FAFIRISSTA; 
5 trà. 
da 


Dea 


— STORIA UNIVERSALE | 


DELLA 


GHIESA e 


CONTINUAZIONE DALL'ANNO 1846 
SINO ALL'ELEZIONE: DEL SOMMO PONTEFICE LEONE XIII. 


CONTINUAZIONE. 
(dali Ù i palin ici 
Ue: DALL'ANNO 1846 SINO ALL’ELEZIONE DI S. S. LEONE XII 


eee ata, 


«2 ORARI ee sti tane o 


ser ALLA RU AN ea 


Foti UNIVERSALE N° 


| CHIESA CAT TOLICA. 


+ Aviv > mragice- 


Vai 


cana PRIANO I 


DELDABATE RONRBACHER po gar 


SCRITTA DA 


MONS. D. PIETRO\BA ALAN 


Prelato domestico di S. Santità 


Volume, II.) 


€ — 


QUINTA EDIZIONE 


—————TT— 


1897. 


Tala IIARGIBLI MARTE: POLI 
TORINO-ROMA 


4186 


oa AE 
Proprietà letteraria. | 
iù pei eg TESTA n 


SIFCETCI) dE 


: 


de 


CONTINUAZIONE 


ALLA 


STORIA DELLA CHIESA. 


DELL'ABATE ROHRBACHER 


LA DIPLOMAZIA SI COLLEGA COLLA RIVOLUZION 


PER FAR GUERRA ALLA CHIESA. 


Alla rivoluzione democratica 
vinta cercavasi omai sostituire 
la rivoluzione monarchica; Na- 
poleone III, lord Palmerston, Ca- 
millo di Cavour furono a capo 
di questa, avversa alla Chiesa 
quanto quella, ma più ipocrita 
di quella, più perfida nei dise- 
gni meditati, più accorta nelle 
opere. Dal 1854 in poi i capi 
della rivoluzione monarchica, 
che poi si dissero moderati, avver- 
sarono fieramente la rivoluzio- 
ne democratica e mazziniana 0 


‘socialista, quante volte non la 


ebbero con loro; la accarezza- 
rono, la protessero quando la 
ebbero cooperatrice ed amica. 
Napoleone III era in ira ai 
socialisti, che voleano rovesciar- 
lo perchè stimavansi offesi dal- 
BaLan, Vol. IL 


le opere di lui; ma egli, quantun- 
que a pochi affidasse i suoi 
segreti disegni, dava grandi spe- 
ranze ai rivoluzionari monarchi- 
ci e moderati. La guerra d’0- 
riente contro la Russia aveva 
cresciuto le speranze di questi 
e le ire di quelli. Mentre il 
Piemonte, fatta lega colla Fran- 
cia contro la Russia, preparava 
la via a stendere il proprio po- 
tere in Italia, e univasi all’ im- 
peratore ed al Palmerston per 
assalire la santa Sede, i mazzi- 
niani da Londra, deliberato di 
uccidere Napoleone, preparava- 
no il compimento di questo as- 
sassinio. Erasi già scoperta a 
Parigi una società segreta che, 
legata a Vittor Hugo, a Felice 
Pyat ed a Giuseppe Mazzini, a- 
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| veva ordinato tre centri di con-{cro il diritto di sommossa; na t- 
“giure, due dei quali a Londra | presente tutti e del continuo a 
ed uno all'isola di Jersey. Da !richiedono si dia alle armi; 
Londra i capi di questi aveano : ma teniamoci tranquilli ; quello 
detto nell’ottobre del 1852, che | che offende tutte le coscienze 
cla democrazia aveva dovuto ; armerà prontamente tutte 
aspettare qualche mese per ri-|braccia.... 1] cittadino degno 
ordinarsi e per colpire il bri-|sua condizione ora arma il pi” 
gante che disonorava la Fran-|fucile, ed aspetta il momento 
cia. » Doveasi uccidere Napo-| opportuno *. » 
leone, assalire subito i magistrati | Nel 1853 furono scoperti 
ed i governanti, « purgare la | Parigi certi atti del Comune r& 
Francia da tutti i ladroni che voluzionario di Londra. Altre so- 
la rodevano; purgarla senza che | cietà segrete si scoprirono poi, 
il cuore od il braccio si impie-|si conobbe un tentativo settario 
tosissero, » senza lasciar vivo al- per il quale Arturo Ranc ed al 
cuno dei nemici ‘ tri volevano uccidere l’ impera-. 

E Vittor Hugo coi suoi amici, | tore, quando uscisse di teatro 
gridavano alto da Jersey, predi- nella sera del 6 luglio del 18 di 
cendo l’assassinio e desideran- | si imprigionò il banchiere re- 
dolo. Quest’ uomo che fu tanto | pubblicano Goudchaux, che ra 
stimato, tanto adulato anche dai | coglieva danari per i settari; 
settari italiani, quest'uomo che | scopri una congiura per la qu 
fu tenuto grande scrittore per |le un francese Kelsch e due i 
libri, dove il senno e lo stile | taliani, Rassini e Galli, stavano 
sono egualmente maltrattati, che | per assassinare Napoleone *; ma 
fu stimato profondo politico men- | tutta la vigilanza del governo 
tre non era che un cervello in- | imperiale non impedì che 
fermo ed una fantasia sbriglia- | Boichot non venisse da Londr: 
ta, quest’ uomo infine che poi | passando per l’Olanda e pel 
bestemmiò quanto v è sulla | Belgio, ad ordinare in Parigi le 
terra di più sacro, e insultò ai | fila di nuove congiure. Il Boi- 
pontefici romani, e osteggiò con | chot fu preso e condannato; il 
tutti i modi o perfidi o violenti | Duprez Lassalle disse nel giud 
la Chiesa cattolica, scriveva al-| zio che «se dodici ladri di p 
lora: « Luigi Bonaparte è fuori | fessione fossero scelti in galera — 
della protezione della legge, e- | per scrivere un disegno di società — 
gli non appartiene al genere u-| politica, che convenisse ai loro 
mano; da dieci mesi che regna | usi ed alle loro passion non 
questo malfattore è divenuto sa- x 


__ T ___T_—TT——m————r——————_—T___6mPr————__r___———_——————————@ 


(2) Délord, vol. 2, p. 55. 
(1) Délord, Hist, du second empire, vol. 2, (3) Délord, vol. 2, p.57, e seg. rs, ‘ 
pi 52. Mémoires, Pruxelles, 1868. 
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troverebbero di meglio che il 
manifesto della ‘Commniune révo- 
lutionnaîre *. 

Ora, appena giudicatosi il Boi- 
chot, e quando era fresca tut- 
tavia la memoria de’ tentativi 
del Ranc e del Kelsch, verso le 
cinque e mezzo di sera del gior- 
no 29 aprile 1855, un italiano 
trasse due colpi di pistola con- 
tro l’imperatore, mentre passa- 
va in carrozza pel viale dei 
Campi Elisi; gettato a terra, 
preso e imprigionato , l’ assassi- 
no disse essere certo Liverani, 
poi confessò essere Giovanni Pia- 
nori di Faenza; soggiunse avere 
giurato d’uccidere Napoleone fino 
dal di che i francesi aveano ro- 
vesciato la repubblica romana; 
non avere compagni, essere sòlo 
nel suo disegno. Il giudizio pro- 
vò poi che egli era stato a Lon- 
dra di recente, e là avea tratta- 
to con altri di uccidere l’ impe- 


ratore; da Londra era andato a’ 


. Marsiglia ed a Lione. Pare che 


prima delsuo tentativo fosse tor- 
nato più volte in patria « a 
commettere delitti, e fosse già 
condannato per omicidii ed in- 
cendi. » Morì decapitato, senza 
pentimento, senza pensare ad 
altro che alla repubblica che 
ebbe in bocca fino all’ ultimo 
momento *. 

Ad Angers e nelle vicinanze 


società segreta, che dapprima si 
disse del Sudest, poi si chiamò 
la Marianna ; alquante centinaia 
di operai di questa società tent- 
tarono nella notte dal 26 al 27 
di agosto impadronirsi di AÀn- 
gers; lAttibert uno dei capi a- 
veva detto a quegli infelici: La 
Francia éssere tutta in fuoco ; 
gridata in ogni parte la repub- 
blica sociale, venuto il momen- 
to di porre la mani sulle ric- 
chezze, sulle persone *. 

Così continuavano i tentativi 
dei socialisti e dei mazziniani ; 
nè Napoleone III rinsavi. per 
questo, ma seguitò a lavorare 
colla rivoluzione monarchica, del- 
la quale in certo modo divenne 
capo. Vanamente erasi sperato 
che il nuovo imperatore avreb- 
be cancellata la colpa di Napo- 
leone I, distruggendo gli ai ticoli 
organici da quello aggiunti al 
concordato per diminuire la li- 
bertà della Chiesa; e quando 
Pio IX defini dogma di fede la 
Immacolata Concezione di Ma- 
ria, si vide nel governo della 
Francia cattolica lo scandalo di 
un consiglio di Stato, che di- 
sputava se si dovesse permettere 
la pubblicazione della Bolla do- 


‘gmatica; sicchè mentre il Gor- 


menin ed il Cornudet aveano 
senno bastante per sentenziare 
che, trattandosi di un dogma, il 


_erasi formata fino dal 1850 una | consiglio non avea che fare, il 
A presidente Bonjean ed il Boulay 
(1) Délord, vol. 2, p 95. de la Meurthe, tenacemente di- 
; (2) Délord, vol. 2, p 94 a 97.— Beaumont 
 Wassy, Hist. de mon t:mps. ser sec., vol. 2, 


p. dia 99, (3) Délord, vol 2, p 108, 109. 
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fendevano le antiche usurpazioni 
gallicane, ed ottenevano si doves- 
se pubblicare la bolla colla  li- 
cenza del governo !. Era. scelto 
male il tempo di mostrarsi osti- 
nati nel gallicanismo, mentre 
nelle diocesi francesi se ne can- 
cellavano le reliquie col lasciare 
le liturgie gallicane e coll’ adot- 
tare la liturgia romana, la qua- 
le nel 1856 era omai in tutte le 
chiese di Francia, fuorchè in quel- 
le di Parigi, di Lione e d’Orléans, 
dove erano vive tuttavia le an- 
tiche gelosie. Fu prova della 
stoltezza del governo, lo avere 
tutti i vescovi pubblicato nelle 
loro diocesi il dogma e la bol- 
la pontificia, e festeggiato con 
gran pompa il fausto avveni- 
mento, senza aspettare la licen- 
za del Bonjean e senza curarsi 
di chiederla. 

Anche la qualità dei giornali 
che sapevansi devoti al governo 
imperiale e da questo protetti, 
dava a sospettare sulla sincerità 
delle mostre religiose che facean- 
si. Il Constitutionnel era avvezzo a 
mutare; per far danaro avea altra 
volta stampato lo scellerato ro- 
manzo di Eugenio Sue, l’ Ebreo er- 
rante, e poi nel 1848 erasi chiarito 
nemico di Luigi Filippo, poi era 
diventato al tutto imperiale ; fi- 
nalmente il suo direttore Véron, 
avealo venduto al banchiere Mi- 
rés per più di un milione, ed 
il Mirés avealo subito offerto al 
governo col Pays, del quale era 


(1) Délord, vol. 2, p. 1238, 259. 


padrone. Anuovo direttore di quasi SHE 
sti due giornali fu posto Arturo 
de la Guéronnière, uomo di idee 


varianti co’ tempi, discepolo del 


Lamartine, scrittore del Bien 


public, amico di Emilio de Gi- 


rardin, avverso all’ impero dap- 
prima e scrittore della Presse, che 


era divenuto da poco direttore del 


Pays, ammiratore di NapoleonelII, 
e avea accettato di servir l’impero; 
ma i cattolici non potevano molto 
fidarsi della sincerità de’ suoi 


giornali, nè dell’ardore religio- 


so che alcuna volta mostrava 
no *. Qua e là scoprivasi dubbia 
la dottrina; l’ amore al gallica- 
nismo, al cesarismo, il desiderio 


di stringere in angustie la Chie 


sa, l’amore alla rivoluzione im- 


periale, alla prepotenza napoleo- 
nica del primo impero manifesta- 
vasi, e tutto questo non poteva 


sfuggire interamente agli uomini _ 


esperti degli artifizi di governo. 

Napoleone III durante la guer- 
ra di Oriente pensava all’ Italia; 
pensava ai suoi antichi disegni 


del 1849, alla lettera ad Edgar- È 


do Ney, alle parole dette nel 
1852 al generale Lamarmora, 
promettendogli « di fare qual- 
che cosa per l’Italia. » Prima 
ancora che cominciasse la guer- 
ra colla Russia, quando erano 


recenti, anzi tuttavia continuavano . 


le vessazioni del governo piemon- 
tese contro la Chiesa, egli avea 
lodato questo governo come 


c forte, sagace, moderato, ca 


(2) Délord, vol. 2, p. 172 a 178. 


% 
se 
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pace di dare solide guarentigie 
d’ordine all’interno... che aveva 
saputo trionfare de’ propri ne- 
mici, e con tanta nobiltà, con 
tanto merito e buon successo 
era giunto a superare difficoltà 
scabrosissime ‘. » Il ministro 
Drouyn de Lhuys, che avea cu- 
ra delle faccende esterne della 
Francia, diceva a que’ di chia- 
ramente col Villamarina: « A 
misura che l’Austria si impac- 
cia in Oriente colle Potenze oc- 
cidentali, deve di necessità pe- 
sare meno sull’Italia, e quanto 
più il gabinetto austriaco si con- 
forma alla politica della Francia, 
più si assoda la nostra influenza 
in Italia, e ci pone in caso di 
essere utili più tardi al Piemon- 
te. » Anzi seguitava il ministro 
ancora più chiaramente ad ac- 
cennare, come potessero sorge- 
re circostanze tali, da muta- 
re secondo i desideri gli Stati 
d’ Europa, e faceva conoscere 
che il Piemonte avrebbe assai 
utile nel porsi colla Francia *. 

Alle sollecitazioni della Fran- 
cia si unirono quelle dell’ In- 
ghilterra, e facilmente si intese- 
ro il conte di Cavour e sir Gia- 
como Hudson ministro d’Inghil- 
terra a Torino, dovegli conti- 
nuava assai bene per lord Pal- 
merston le opere cominciate nel 
1848 da lord Minto a Roma, 
cioè le protezioni scaltre ed o- 


(1) Disp. confid. Villamarina, 6 marzo 1854. 
Bianchi, Storia docum. della diplomazia, ecc. 
vol. 7, p. 163, 164. 

(2) la. Disp. 7 marzo. Ibid. p 165, 166. 


perose della rivoluzione, e la 
guerra dissimulata ma costante ai 
governi italiani, e singolarmen- 
te al Papa. Ma il Cavour tro- 
vava ostacolo nei suoi colleghi 
del ministero, che non volevano 
la lega colla Francia e coll’ In- 
ghilterra, prima di essere sicuri 
che il Piemonte non solo non 
verrebbe molestato dall’ Austria, 
ma avrebbe poi in compenso la 
Lombardia. 

Il re Vittorio Emanuele vole- 
va del tutto la lega, e al duca 
di Grammont, che cercava sa- 
pere come si conchiuderebbero le 
cose, e che già conosceva i suoi 
desideri, disse aperto : « Coloro 
che si oppongono alla lega non 
sanno ciò che fanno; fra l’im- 
peratore e me sono state ricise 
sicurtà di amicizia; egli ha la 
mia parola, io ho la sua; non 
siamo capaci di ingannarci, e mi 
basta: se in Crimea saremo vin- 
ti sapremo uscire dal mal pa3- 
so; se saremo vincitori, questo 
varrà per i lombardi più che 
non valgano tutti gli articoli che 
vorrebbersi aggiungere al trat- 
tato 5. » 

Nella sera del 10 gennaio 
1855, fu sottoscritto dal Cavour 
il trattato di lega colla Francia 
e coll’Inghilterra. Quel trattato 
univa i tre governi non solo 
contro la Russia, come dicevano 
le parole, ma anche contro Ro- 
ma, come, a giudicare dai fatti, 
intendevano i segreti disegni. 


(5) Massari, La vita e il regno di Vittorio 
Emanuele, vol. 1, p. 258. Milano, 1878. 
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Con difficoltà il parlamento ac- 
cettò il trattato; pure lo accet- 
tò, e diciassettemila piemontesi 
partirono per la Crimea. Vitto- 
rio Emanuele sapeva che a quei 
di continuavasi dal Cavour e 
dai suoi compagni la guerra a- 
gli ordini religiosi; quando vi- 
de partire il generale Durando, 
gli disse sospirando: « Fortu- 
nato lei generale; va a combat- 
tere i russi; a me tocca com- 
battere frati e monache !. » 
Guerra andava preparandosi se- 
gretamente anche contro altri. A 
Napoli regnava un Borbone; Napo- 
leone III non lo voleva; quello era 
re cattolico, quantunque troppo 
ricordasse le tradizioni cesariste, 
lord Palmerston lo odiava. Fer- 
dinando II dinanzi ai settari po- 
tenti avea cresciuto le proprie 
colpe anche coi decreti  pubbli- 
cati nel di 9 giugno del 1857; 
giacchè con quelli aveva spez- 
zato alquante delle catene, onde 
i discepoli del Tannucci e del 
Giannone aveano circondato la 
Chiesa. Quanto ai testamenti ed 
alle eredità, mon richiedevasi 
più la licenza regia, perchè. le 
‘chiese e le comunità. religiose 
ne potessero godere, nè più vo- 
levasi che se ne avvisasse la 
autorità governativa; quanto al- 
le proprietà della Chiesa, ai 
contratti, alle permute, tutto do- 
vea farsi colla licenza de’ ve- 
scovi 0 del Papa, e il governo 
non dovea permettere quegli at- 


(1) Massari, op. cit. vol. I, p. 279. 


ti, che non la avessero ottenu- 
ta; ai vescovi riconoscevasi il 
diritto di unirsi liberamente nei 
concili provinciali, di pubblicare 


fi 


gli atti ed i decreti di quelle 


radunanze, senza bisogno di li- 
cenze governative; per i patro- 
nati e per le proprietà ecele- 


siastiche, qualora mancassero i 


titoli regolari, ammettevansi le 
prove accettate dal diritto ca- 
nonico, e nei casi dubbi lascia- 
vasi il giudizio ai soli giudici 
ecclesiastici; obbligavansi coi mo- 
di legali a compiere i legati pii 
ed ecclesiastici, quelli che vi e- 
rano tenuti; concedevasi ai tri- 
bunali ecclesiastici l’ aiuto della 
autorità civile, per la esecuzio- 


ne delle loro sentenze; toglie 


vasi la sanzione penale che col- 
piva i parrochi, i quali violas- 
sero certi articoli della legge 


civile ; affidavasi ai vescovi la. 


censura dei libri. 

‘Con altri decreti e rescritti e- 
ransi riconosciuti altri diritti @ 
restituite altre libertà alla Chie- 
sa, come il diritto di vegliare sul- 
le scuole del regno, di avere in 
Napoli un grande seminario a 
spese del governo, ma intera- 
mente dipendente e diretto dal- 
l'arcivescovo ; finalmente eransi 


raccomandate certe regole as- 


sennate e buone, riguardo ad 
altri affari ecclesiastici. 

Così re Ferdinando II aveva 
riparato a molte ingiustizie, e 


aveva tolto dalle leggi gran par- Ces 


te di quello spirito anticristia- 
no, onde i cesaristi aveanle 


x 
« 
no 
# 
si dna 
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macchiate; ma avea cresciuto 
lira de’ settari contro il suo go- 
verno, 

A Parigi piaceva sul trono 
di Napoli un Murat; a Londra 
desideravasi la Sicilia separata da 
Napoli. Ed ecco che i raggiri e 
le congiure cominciavano diret- 
te da Parigi e da Londra, e che 
Giuseppe Lafarina, repubblicano 
inchinevole a servire anche la 
monarchia, se vantaggio ne a- 
vesse, e come settario addentro 
nelle segrete cose, poteva scri- 
vere, sino dal 17 settembre del 
1855, a Matteo Raeli, che pare- 
va si fosse « convenuto fra i 
governi di Francia e d’ Inghil- 
terra di finirla col re di Napo- 
li; » già la parte favorevole al 
Murat, lavorare a commovere i 
popoli così da far sorgere tu- 
multi, per i quali poi si potes- 
se dire che i napoletani voleva- 
no il Murat. Ed il Lafarina ag- 
giungeva: « Non ho bisogno di 
dire che l’Inghilterra, mostran- 
dosi contentissima che in Napoli 
regni Murat, nell’ animo suo ne 
è forse molto malcontenta, ma 
subisce la volontà della Francia, 0 
per dir meglio, di Napoleone III. 
Si è parlato della Sicilia,. ma 
nulla si è stabilito in proposito, 
mostrando Napoleone di non te- 
ner molto all’ isola, salvo che 
l’isola non manifestasse il desi- 
derio di avere il medesimo prin- 
cipe... Or delle pratiche che so- 
no state aperte da un agente 
di lord Palmerston venuto appo- 


trovasi nella legazione inglese: 
questo è il signor Panizzi ami- 
co intimo di lord Palmerston e 
di lord Clarendon. La: cosa: pas- 
sa fra il signor Panizzi e il si- 
gnor Hudson, ambasciatore di 
S. M, Britannica a Torino, Ri- 
botti e me; nessun altro n’ è'a 
parte, e noi abbiamo promesso 
e mantenuto il più completo si- 
lenzio, fino coi nostri amici più 
intimi. » Seguitando poi a dire 
come lo stesso governo inglese te- 
nesse geloso segreto, conchiude 
che questo «mostra essere tali 
pratiche personali di lord Palmer- 
ston, e del ministro degli affari 
esteri, che si assicurano fra di 
loro in pienissima conformità di 
idee e di propositi. » Intanto 
ordinavasi sotto la. protezione 
dell’ Inghilterra una legione ita- 
liana, della quale era coman- 
dante apparente il generale Per- 
sy, ma vero il Ribotti che go- 
vernavala a suo senno, e al 
quale l’Hudson avea fatto inten- 
dere « cento volte che egli spe- 
rava che la legione non andreb- 
be fuori  d’ Italia, che egli spe- 
rava che potrebbe essere util- 
mente adoprata nel regno di 
Napoli. » Anzi l’ Hudson volle 
dal Ribotti una esposizione dei 
modi opportuni per ribellare la 
Sicilia, e quando questa fu scrit- 
ta, mandossi a Londra, mentre 
il Panizzi a Torino aspettava 
una lettera di Ruggero Settimo, 
per recarla al Palmerston. La 
lettera, suggerita e quasi del 


sitamente qui (a Torino) e che ' tutto dettata, per così dire, a 
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Ruggero dal Lafarina secondo i 
consigli dell’ Hudson e del Pa- 
nizzi, fu scritta; l’Hudson conti- 
nuamente ripeteva che « t biso- 
gnava affrettarsi !. » 

Nè per verità perdevasi tempo; 
Inghilterra e Francia insidiavano 
dunque il re di Napoli?; mentre 
il Cavour trattava in segreto per 
insidiare il Papa ed i duchi 
con Napoleone III. Lo stesso La- 
farina assicura che pensavasi di 
dare al Piemonte «i Ducati e 
le Legazioni fino a Ferrara 5. » 
Tale era il rispetto che avevasi 
nel settembre del 1855 ai patti 
giurati ed alla pace con governi 
che trattavansi da amici. 

I parteggianti pel Murat lavo- 
ravano, ma con poco pro; un 
opuscolo del Saliceti non mandò 
molto innanzi le cose. Giuseppe 
Montanelli desiderava il Murat a 
Napoli, perchè con lui « ver- 
rebbe un re Grand’Oriente dei 
Framassoni e una regina prote- 
stante *. » Invece il Lafarina e 
l’Inghilterra lavoravano per dare 
Napoli a casa Savoia”, e adope- 
ravansi a raccogliere gente an- 
che in Toscana per ingrossare 
Ja legione che dava già tante spe- 
ranze 5. Il conte di Cavour mo- 
strava favorire i disegni fran- 
cesì; ma credevasi «a ciò si pie- 
gasse per conoscere le forze, le 


(1) Lafarina, Epistolario , vol. A, p. 547 a 
556. 

(2) Sulle favole pubblicate dal Gladstone c 
sulle vera condizioni del Napoletano è da ve- 
dersi anche Cantù: Cronistoria, vol. 3, parte 
4, p. 481 a 185. 

'(3) Lafarina, ibid. vol, 4, p. 557. 


mene, gli scopi dei murat tisti, 
che, per fina arte, mostrasse di» 


accondiscendere al pretendente 


a mascherare meglio la tela che 
stava ordendo col Bonaparte 7.» 

Altri erano certamente nei se- 
greti, ma venivano manifestan- 
dosi a poco a poco. E Daniele 
Manin, uno dei primi, come 
Giorgio Pallavicino, poneva ri- 
ciso il manifesto di ciò che vo- 
levasi, e da Parigi nel di 19 set- 
tembre mandava al Diritto di 
Torino alcune parole già stam- 
pate nel Times e nel Stécle, che 
dicevano: 

« Il partito repubblicano sì 
acerbamente calunniato fa nuovo 


atto di abnegazione e di sacri- 


fizio alla causa nazionale. Con- 
vinto che anzitutto bisogna fare 
l’Italia, che questa è la que- 
stione precedente e prevalente, 
egli dice alla casa di Savoia: 
Fate l’Italia e son con voi; sé 
no, no. E dice ai costituzionali: 
Pensate a fare l’Italia e non ad 
ingrandire il Piemonte, siate ita- 
liani, e non municipali, e sono 
con voi; se no, no. Parmi sa- 
rebbe tempo di sopprimere l’an- 
tica denominazione dei partiti 
accennante a concordanza o di- 
screpanza piuttosto sopra que- 
stioni secondarie e subalterne, 
che non sopra la quistione prin- 


(4) Montanelli, Lettera al Lafarina, 2 otlo- 
bre 1855. 

(3) Ibid. 

(6) Lafarina, Epist. vol. 4, p. 574 e seg. 

(7) Maineri, Proemio alle lettere del Manin, 
pag. 83. Milano, 41878 


pie 
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cipale e vitale. La distinzione 
vera è in due campi. Il campo 
dell'opinione nazionale unifica- 
trice, ed il campo dell’opinione 
municipale separatista. Io, re- 
pubblicano, pianto il vessillo u- 
nificatore. Vi si rannodi, lo cir- 
condi e lo difenda chiunque 
vuole che l’Italia sia, e l’Italia 
sarà !. » — 

Lo stile di queste parole non 
era italiano, ma era chiaro; 
mentre Napoleone III lavorava 
da una parte col Cavour, i re- 
pubblicani si accostavano dall’al- 
tra, e univansi ai costituzionali 
per cacciare d’Italia i principi ed 
il Papa, e tutto unire sotto lo 
scettro di casa Savoia. E l’In- 
ghilterra del Palmerston aperta- 
mente ponevasi da questa parte, 
sì-che nel 21 di settembre lo 
stesso Times scriveva: « Forse 
che la storia non insegna, po- 
tere un giovane e gagliardo Stato 
come il Piemonte, in pochi anni 
rannodare intorno a sè tutto il 
senno, tutta la virtù, tutto il vi- 
gore d’Italia, e riunire sotto un 
governo solo e potente tutti gli 
Stati della penisola? » Il Leader 
ed altri ‘giornali inglesi al ser- 
vizio del Palmerston, di Giorgio 
Pallavicino, di Daniele Manin, ri- 
peterono altrettanto, come fecero 
in Francia il Stiécle e gli altri 
giornali avversi a Roma ponti- 
ficia. 

Da quel tempo furono sem- 
pre legati in continuo accordo 


(1) Diritto 26 settembre 1853., 


su questo argomento tutti gli 
scrittori di setta, moderati od ec- 
cessivi, che conoscevan il segreto; 
poche voci discordi si udirono; 
poi a poco a poco tacquero 
anch'esse: le due parti emule 
furono legate in amicizia e ope- 
rarono d’accordo; quantunque 
di quando in quando i settari 
minori si mordessero nei loro 
scritti, i capi erano persuasi di 
quanto erasi detto in un libretto 
stampato a Genova nel 1855: 
« Nè il partito repubblicano, nè 
quello costituzionale , se stanno 
isolati, potranno mai cambiare 
le sorti d’Italia in modo che 
l’Italia sia! Ed essendo il Pie- 
monte colla dinastia di Savoia, 
il solo Stato che possa ancora 
far qualche cosa a pro dell’Ita- 
lia, ogni onesto patriota lo ap- 
poggi e soccorra. Se il Piemonte 
non facesse, ad onta di solenne 
invito delle parti tutte oggi dis- 
sidenti, quanto può per l’Italia, 
le questioni di partito e di for- 
ma sarebbero finite pe’ veri ita- 
liani. Ora si aggiornino *. » 

Questo significava che i re- 
pubblicani offrivano lega alla 
casa di Savoia; se l’accettava 
rimandavano a cose finite la re- 
pubblica, se no tentavano subito 
di stabilirla. 

Il Cavour per altro non era vo- 
glioso di quella lega pericolosa, e 
tentennava, non già per amore 
alla Chiesa, ma per timore. Que- 
stt'uomo che, nel di 9 maggio del 


(2) Non più partiti; Considerazioni ecc. Con» 
clusione, Genova, 1858. 
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1855, aveva detto in Senato tenere 
« radicalmente inutili e dannosi 
tutti gli Ordini religiosi che ri- 
posano sul principio della men- 
dicità!, » e che pochi mesi 
prima aveva detto ai deputati 
che « si comincierebbe dal. sop- 
primere gli Ordini più ricchi °,» 
mostrando così di avversarli 
tutti e ricchi e poveri, lagnavasi 
che l’Italia fosse « troppo cat- 
tolica,» e, a diminuirne la fede, 
lasciava libertà sconfinata a prote- 
stanti e ad increduli che, come 
in. terra di conquista, calarono 
a predicare errori. Costoro erano 
divenuti tanto arditi da dire al- 
tamente che « i ministri pie- 
montesi ubbidivano ad una dire- 
zione più o meno protestante,» 
come stampava la Buona no- 
vella, e. da ripetere nell’altro 
loro giornale l’Eco del Savona- 
rola, che « il partito antipapale 
in Piemonte era quello dei mo- 
derati, al quale appartenevano i 
ministri e tutti i loro giornali 5.» 
Il Cavour, educato al modo in- 
glese, caldo amatore di quanto 
era inglese, avea un cattolicismo 
foggiato a tutt'altra forma che a 
quella del cattolicismo della Chie- 
sa romana; se dubitava e stava 
incerto di porsi a lato i repub- 
blicani, lo faceva solo per ra- 
gioni politiche. 

Da lungo tempo aveva comin- 

(I) Atti ufficiali del senato, 1853, n. 147, 
p.dlò. 


(2) Atti ufficiali del Parlamento, n. 482, 
22 febb. 1855. 


(3) Eco del Savonarola, num. del 4 giugno 
TENDA 
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ciato a congiurare, singolarmente 
negli Stati del Papa; dove l’Orti 
ed il Migliorati radunavano per 
l’unità monarchica carbonari e 
mazziniani*. I guidatori segreti 
delle cose vedevano però ch'era 
necessario persuadere il Cavour 
ad accettare la lega coi repub- 
blicani, e singolarmente Giorgio 
Pallavicino e Giuseppe Lafarina, 
aiutati dagl’Inglesi, tanto lavora- 
rono che vi riuscirono. 

Avendo intanto il Cavour pen- 
sato di far viaggiare a Parigi ed 
a Londra il re. Vittorio Ema- 
nuele, per venire così apparec- 
chiando le cose che meditava, 
il principe Napoleone, uomo ay- 


versissimo al Papato ed amicis- 


simo alla massoneria italiana, 
venne incontro al re fino a Mo- 
dane e, secondo scrisse di quei 


dì il Cavour, « fu gentilissimo e 


pieno di speranze. per l’Italia. » 
Il conte Camillo, che nonlasciava 
il re, ebbe col principe un lungo 
discoxso , tale da non poter ve- 
nire scritto per lettera”, e nel 
quale, secondo riferisce Nicome- 
de Bianchi, « potè pienamente 


accertarsi che l’Italia aveva nella 


famiglia imperiale di Francia un 


validissimo sostegno ©. » Per par- 
te sua il re Vittorio aveva ra- 
gionato moolto coll’imperatore, è 
la conversazione erasi finita colla 


(4) Cantù, Cronistoria, vol. 3, parle 4, pag. 
126. 

(3) Berti, Lettere inedite del C. Cavour. — 
Rivista contemporanea, ‘vol. 23, p. 30. 

(6) Bianchi, IL C. Cavour, Documenti edili 
ed inediti. g 4. — Rivista contemp. vol. 52, 
p 350, 
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domanda: « Che cosa si può 
fare per l’Italia ‘?» Due giorni 
dopo il Cavour ricordava a Na- 
poleone quelle parole, e ne avea 
in risposta: « Certamente biso» 
gnerebbe fare qualche cosa a 
Napoli, e se sì potesse, anche 
nelle Legazioni. » Il ministro fa- 
cevasi ardito a proporre si aiu- 
tasse il Piemonte contro l’Au- 
stria; ma l’imperatore, assai scal- 
tramente volto ad altro il di- 
scorso, lodando l’Austria pel con- 
cordato recentemente conchiuso 
cola santa Sede, esortava il Pie- 
monte a fare altrettanto, od al- 
meno a riconciliarsi con Roma. 
Dopo quel colloquio anzi, il:Ca- 
vour trovossi assai impacciato, 
dacchè pensò che veramente si cer- 
casse condurlo a far pace colla 
Chiesa. Napoleone avea sue buone 
ragioni per operare in cotal 
modo; esso sperava amicarsi il 
Papa, trarlo a Parigi pel batte- 
simo del figlio che stava per 
nascere , farsi coronare impera- 
tore, e forse, cogliendo l’oppor- 
tunità, circondarsi di tale splen- 
dore da avere speranza di un 
nuovo impero d’occidente. Ma il 


piemontese, accortosi dove si an- 


dava a parare, ed inteso, come 
lo zelo per Roma venisse da 
cotali disegni, pur tenendosi con- 
tento di quanto aveva inteso sul- 
l’Italia, affrettò la partenza per 
togliersi d’imbarazzo, e, a farsi 
più benevolo il sire francese, 

(0) td. ibid. — Narra l’Anelli ( Storia d’I- 


talia, vol. 3, p.132) che re Vittorio lodandosi 
di Napoleone, soggiungeva: « Udireste grandi 


scrisse un articolo sulla neces- 
sità d’un concordato. 

Intanto la guerra d'Oriente 
era finita, perchè l’Austria avea 
minacciato porsi cogli alleati, sela 
Russia non facesse la pace; que- 
st'opera dell'Austria davale diritto 
a sedere nel congresso che avrebbe 
dovuto radunarsi in Parigi per 
fermare le condizioni della pace, 
e rendeva potente la sua voce 
in quel consesso europeo. Per 
ciò svanivano le speranze del 
Cavour che cadeva d’animo dap- 
prima, poi rinfrancavasi speran- 
do far sorgere circostanze favo- 
revoli. Doveva rappresentare il 
regno di Piemonte Massimo d’A- 
zeglio; ma, costui rifiutò cotale 
uffizio, sicchè lo ebbe il Cavour, 
più atto certamente a trattare, 
conoscendo quali ausiliari si a- 
vesse, e fino a qual punto fos- 
sero d’accordo con lui. E già nel 
gennaio del 1856 avea risposto 
al desiderio di Napoleone di sa- 
pere che cosa. si potesse fare 
per l’Italia, colle seguenti parole: 
«L'imperatore può rendere im- 
mensi servizi all'Italia, primiera- 
mente conducendo l’Austria a 
far giustizia al Piemonte ed a 
mantenere gl’impegni seco presi: 
secondariamente ottenendo da 
essa un addolcimento al regime 
che pesa sulla Lombardia e sulla 
Venezia ; in terzo luogo forzando 
il re di Napoli a non più scan- 
dalizzare l’Europa civile con un 
contegno contrario a tutti i prin- 


cose se potessi parlare. Basta ! o re d’Italia, 0 
semplice signore di Savoia.» 
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stato stabilito dai trattati di 


_ Vienna, cioè a dire rendendo 


possibile lo sgombro degli au- 
striaci dalle Legazioni e dalla 
Romagna, sia ponendo queste 
provincie sotto un principe seco- 
lare, sia procurando loro i bene- 
fizi di un’amministrazione laica 
ed indipendente ‘. » 

Tre erano i punti singolari di 
cotesto memoriale che significa- 
vano a chi fosse avverso il Pie- 
monte. All’Austria nemica po- 
tente, e allora più che mai o- 
stile alle sétte; al re di Napoli 
emulo temuto del potere pie- 
montese in Italia, e ostacolo 
grave alle ambizioni dei subal- 
pini; al Papa custode e vindice 
del diritto e della giustizia, e 
rappresentante augusto delle cre- 
denze maladelte e combattute 
dalla massoneria. Il Cavour vo- 
leva ingrandire il Piemonte, ma 
più ancora voleva togliere l’in- 
dipendenza al Pontificato. Napo- 
leone II, come capo d’una na- 
zione ardentemente cattolica, non 
poteva e forse non voleva aiu- 
tare questo secondo scopo; come 
erede di Napoleone I, bramava 
umiliar l’Austria, indebolire e 
lasciar cadere i Borboni dovun- 
que fossero. L’ipocrisia piemon- 
tese non ebbe riguardo a la- 


(4) Bianchi, Storia docum. ecc. vol. 7, pag. 
564, 567. — Nella memoria presentata all’im- 
peratore, la parte che riguardava lo Stato 
fontificio era del Minghetti. 
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| cipii di giustizia e di equità; in 
quarto luogo ristabilendo l’equi- 
librio in Italia, così come era 


sciarsi scorgere alquanto par-. 
lando delle Legazioni; era un 
primo passo allo spogliamento 
del Papa, e non si badava per 
nulla alle parole dell’infingitore 
Gioberti, che nel 1849 aveva di- 
chiarato una infamia quello che 
ora faceva il conte Cavour. A 
Il Cavour avea conosciuto bene > 
addentro l’animo del Bonaparte, 
a dispetto del manto nel quale — 
lo scaltrissimo imperatore si era 
avvolto ; e quindi, scrivendo al. 
Walewski avea usato modi, non. 
solo calunniosi contro la santa 
Sede, ma tanto acerbi da mo- 
strare come a Torino sì odiasse 
il Pontefice più che l’Austria. 
« In ogni luogo, diceva il Ca- 
vour, si ama più il governo 
della spada che quello della veste 
sacerdotale, e a gran diritto, 
perchè il governo sacerdotale, 
visto da vicino, mostra òdgni 
danno senza utile; non si può 
illudersi; abbandonare alle pro- 
prie forze il governo papale in. 
paesi tutti imbevuti delle idee che 
la Francia vi ha sparse, è con- 
dannarlo a subita e certa distru- 
zione.... Bisogna riconoscere la. 
necessità di riformare nelle Le- 
gazioni e nella Romagna la con- 
dizione delle cose, ed il solo 
durevole ed efficace rimedio sa- 
rebbe quello di porle sotto il 
governo di un principe laico; e 
siccome non si dovrebbe accre» 
scere lo spezzamento d’Italia, 
bisognerebbe darle o al duca di 
Modena o al granduca di To- 
scana; questo fatto favorevole 
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all'Austria potrebbe causare un 
aggiustamento territoriale, nel 
quale il Piemonte potrebbe tro- 
vare giusto compenso a quanto 
ha fatto. Io, quantunque non 
ammiratore dei governi di Mo- 
dena e di Toscana, devo confes- 
sare che sotto ogni riguardo 
sono migliori del governo pa- 
pale; a Firenze ed a Modena i 
popoli sono più o men bene 
governati; a Bologna e ad An- 
cona non v è governo, ed in 
queste terre infelici, dove si sof- 
f‘ono tutti i mali della signoria 
straniera, della tirannia e del- 
l’arbitrio, sta anche l’anarchia 
popolare. Ora, la sostituzione al 
governo papale di un principe 
temporale, fosse pure della fa- 
miglia d’Austria, se non sarà 
per quei luoghi un’ intera libe- 
razione, per loro e per l’Italia 
sarà almeno un benefizio im- 
menso che farà benedire al di 
qua delle Alpi il nome dell’ im- 
peratore !. » 

E nella memoria presentata 
all’ imperatore lo stesso Cavour 
ripeteva: « Fino dal giorno che 
fu mostrata necessaria una dop- 
pia occupazione straniera per 
sostenerli, hanno cessato di esi- 
stere il governo del Papa e la 
sua signoria come sovrano tem- 
porale, ed ora è chiaro che se 
cessasse l’ occupazione, questo 
governo non vivrebbe una sola 
settimana. » A provare la qual 
cosa, il Cavour, usando dei sug- 


(1) Cavour, Lettera al Walewski, 24 gen- 
naio 1856. — Bianchi, vol. 7, p. 566. 


gerimenti del Farini, del  Min- 
ghetti, del Pepoli, di questi ne- 
mici del Papa, asseriva le cose 
più mostruose: « Roma, diceva, 
aver veduto disseccarsi la. sor- 
gente di sue ricchezze, cadere 
il suo prestigio, dissiparsi l’au- 
reola che circondava i suoi di- 
gnitari, ed i falli di sua politi- 
ca, e l’acciecamento e le colpe 
delle sue amministrazioni avere 
suscitato odio immenso ed im- 
menso disprezzo nei sudditi: i 
suoi prelati essere tenuti nemici 
pubblici, il governo suo una sven- 
tura.» Seguitando con impudenza 
meravigliosa, il Cavour diceva le 
più pazze cose e le più strane 
del mondo, e scriveva persino : 
« I venturieri dello Stato papale, 
del regno di Napoli, di Sicilia, 
di Corsica e d’altre parti d’ Ita- 
lia, che corrono ad inscriversi 
sotto il vessillo della Chiesa, 
hanno sempre degli uffizi più o 
meno alti, e fuorchè nel caso 
di alcuna grave colpa o di in- 
tera mancanza di senno, otten- 
gono il cappello di cardinale. » 
Così quest'uomo scherniva il sen- 
so comune, e calpestava la ve- 
rità e la giustizia, trattando da 
venturieri i principi della Chie- 
sa, e fingendo il cardinalato un 
uffizio che venturieri si contra- 
stavano, e venturieri ottenevano. 

Tutto questo poi scriveva il 
Cavour per conchiudere: « Se è 
verace la pittura fatta, e se so- 
no esatti i fatti, è chiaro che la 
signoria temporale della santa 
Sede non solo è virtualmente mor* 
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ta, ma non ha in se stessa ve- 
run modo che lasci sperare che 
mai possa rivivere; quindi è 
possibile solo accettare un fatto 
compiuto colle sue inevitabili con- 
seguenze ; essendo morto il go- 
verno pontificio, e non potendo- 
si lasciare nell’anarchia un paese 
civile, sì deve sostituire al gover- 
no marto un nuovo governo..... 

» Ora la sola e vera cosa da 
cercarsi è trovare i modi di or- 
dinare le conseguenze di un fat- 
to virtualmente compiuto. Senza 
pericolo d’ingannarsi, si può dire 
che la sollecitudine dei pubbli 
cisti e degli uomini di Stato non 
cerca i modi da far rivivere un 
corpo che ha abbandonato per 
sempre, ma piuttosto cerca il 
modo di liberarsi da un cada- 
vere. » 

Fingendo morta la sovranità 
pontificia, il Cavour voleva es- 
ser libero a congiurare per uc- 
ciderla; anzi poneva mano subi- 
to ad uno di quei mezzi morali 
che poi divennero tanto celebri 
per la loro immoralità, e con 
fina ipocrisia continuava: « E 
omai una trista verità ricono- 
sciuta dai più assennati intelletti 
e dagli uomini più religiosi, che 
il governo temporale, come gran- 
de seminario di corruzione, ha 
distrutto il senno morale, e; 
cosa mesta a dirsi! ha reso im- 
possibile il sentire religioso so- 
pratutto nel centro e nel mez- 
zogiorno d’Italia; senza il poter 
temporale potrebbero guarirsi 


assai piaghe della Chiesa, e lo 


stesso clero nella parte sua più 
illuminata, tiene questa opinio- 
ne.» E qui citava le memorie del 
cardinal Pacca, che invece nulla 
provano, 0 provano il contrario *. 

Questo atto iniquo resterà nel- 
la storia, e i posteri daranno il 
dovuto giudizio di chi 10 sugge- 
ri, di chi lo scrisse, di chi lo 
dettò. Napoleone III non igno- 
rava che assai diverse erano le 
condizioni degli Stati del Papa, 
e che, quantunque perpetuamen- 
te turbati dalle sétte che aveva- 
no ispirazioni dall’ Alta Vendita 
di Torino e dai comitati supre- 
mi di Parigi e di Londra, fino 
dai tempi dei carbonari, ai quali 
egli stesso aveva appartenuto, 
erano governati assai meglio di 
quello che volessero farlo cre- 


dere il Farini, il Pepoli e gli. 


altri capi di antiche e di nuove 
congiure. Egli dunque volle sa- 
pere anche in modo più sicuro 
il netto delle cose, e diede or- 


dine segreto al conte di Rayne- 


val pefchè studiasse, indagasse 
e riferisse, sperando di trovare 
qualche appiglio a’ suoi disegni, 
o confidando che, come altri 
cortigiani, il Rayneval mentisse 
alla verità per piacergli. 
Avrebbe voluto Napoleone III 
poter subito compiere i deside- 
ri del Cavour; ma più scaltro 
del piemontese, intendeva che 
bisognava preparare le cose con 
avvedutezza; e non precipitare, 
per non scoprirsi troppo fuori 


(1) Cavour, Memoriale, in Bianchi, vol, 7, p. 
578 a_ 591 
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di tempo. Venuta la pace quasi im- 
provvisamente, erano stati tronchi 
ì disegni che posavano sulle cir- 
costanze favorevoli che potevano 
uscire dalla guerra; quindi, per 
mezzo del Walewski fece inten- 
dere che « la questione italiana 
non era ancora matura ‘:» Re- 
stava speranza di cominciare su- 
bito i modi di farla maturare, 
ed il Cavour cominciò. 

Le condizioni della pace do- 
vevano fissarsi in un congresso 
da tenersi a Parigi; a questo 
era prima mandato Massimo d’A- 
zeglio, ma poi andò in persona 
il conte di Cavour che, giunto 
a Parigi nel di 21 febbraio del 
1856, lavorò con somma opero- 
sità, con accortezza e con for- 
tuna, e sapendo già come lord 
Palmerston ed altri inglesi gli 
fossero favorevoli, trasse dalla 
sua lord Cowley, il quale, se- 
condo scriveva il conte al Rat- 
tazzi, «< si mostrò disposto a se- 
condare i quattro punti della 
lettera, che egli crede andare a 
verso anche dell’ imperatore. » 
Oltre all’ambasciatore inglese, fa- 
cile a guadagnarsi dai nemici del 
Papa, anche il principe Napo- 
leone, sempre poi fra i più ar- 
denti avversari del papato, « mo- 
strossi amabilissimo, e manifestò 
opinioni al conte favorevolissi- 


me; » lo stesso re Girolamo Bo- 


| naparte poteva tenersi per « cal- 


(I) Villamarina al Cavour, 5 gennaio 1856. 


Bianchi, vol. 7, p. 247, 248. 


12) Bianchi, il conte Cavour, loc. cit. pag. 


do amico » del Piemonte; sic- 
chè le speranze del Cavour erano 
omai molte e fondate *. 

La maggiore difficoltà a vin- 
cersi ‘consisteva nell’ entrare il 
Cavour alle conferenze del con-. 
gresso in condizioni eguali agli 
altri diplomatici ; il Buol pleni- 
potenziario dell'Austria si oppo- 
se a cotesto fatto, ben cono- 
scendo dove andasse a parare; ma 
gli ostacoli furono vinti per la 
protezione imperiale, ed il Ca- 
vour fu ammesso. Dopo la pri- 
ma conferenza del 25 febbraio, 
il conte avea avuto un lungo e 
segreto colloquio coll’imperatore, 
dal quale era uscito pieno di spe- 
ranza, avendo veduto chela volon: 
tà c'era, e che bisognava soltanto 
lavorare per amicarsi la Russia, 
e per conoscere quale protezio- 
ne darebbe l Inghilterra. Il mi- 
nistro Cibrario avea dunque da 
Parigi un dispaccio riservatissi- 
mo, dove narravasi come fosse 
andata la cosa, ed il giorno do- 
po, 29 febbraio, il ministro Rat- 
tazzi aveva lettera dal Cavour, 
dove dicevasi: « Ho reso conto 
in uh dispaccio riservato della 
conversazione che ho avuta ieri 
coll’imperatore. Posso assicurar- 
la che realmente l’ imperatore 
avrebbe volontà di fare qualche 
cosa per noi. Se possiamo assi 
curare l’appoggio della Russia, 
otterremo qualche cosa. di rea- 
le 5. » 

Il Cavour però aveva capito 
Napoleone III e l'Inghilterra s0- 

(5) Id. ibid, docum. p. 338. 
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lo a metà: egli fu troppo ardito 
nelle proposte fatte al congres- 
so, quando suggeri di porre a 
sovrani dei principati danubiani 
i duchi di Modena e di Parma, 
per unire intanto Modena e Par- 
ma al Piemonte. L’ Inghilterra 
tendeva ad altro, e la Francia 
stessa avea suoi disegni ben di- 
versi, nè molto curavasi dei due 
ducati, più mirando a porre sul 
trono di Napoli un napoleonide, 
ed a staccare le Legazioni da 
Roma, forse per intendimenti che 
poi, col mutare delle circostan- 
ze, cambiarono. I due moventi 
occulti della guerra diplomatica 
che doveva cominciarsi a Parigi 
consigliavano mirare sopratutto 
al re di Napoli, perchè Borbone 
e. potente, ed al Papa, perchè 
capo del cattolicismo. Quando 
saranno lacerati tutti i veli e si 
scriverà intera la verità, que- 
ste parole saranno provate dai 
documenti che ora non si possono 
recare. Bramossi il Papa fuori 
d’Italia ed il Borbone via da 
Napoli; quando l’ accordo della 
Francia e del Piemonte fu pie- 
no, quando furono fermate le 
condizioni e deliberati i modi, 
suscitossi la controversia ; non 
si lasciò scorgere dove si voles- 
se veramente finire, ma l’assalto 
s'incominciò. La lettera scritta 
nel 1849 ad Edgardo Ney tor- 
nava in mente a Napoleone im- 
peratore, e Napoleone, secondo 
ricordava il conte Cibrario, era 


(4) Id. p. 355. 


c d’un senno e d’una tenacità 
conosciuta '. » Non trattavasi 
più di compiere un mutamento, 
trattavasi di preparare le vie, 
come diceva il Cibrario stesso 
al Cavour, « per incarnare i di- 
segni che in qualche modo l’im- 
peratore aveva fatto suoi pro- 
pri ?. » 

Duriamo fatica a narrare fred- 
damente la storia di quanto av- 
venne da quel tempo; la chia- 
rezza e la copia dei documenti 
che ci stanno sott’occhi, i fatti 
succeduti fino al presente, le arti 
adoperate, la costante via seguùi- 
ta, le parole ripetute, tutto ci 


scopre l’unione, le fila, la tra- 
ma di quanto è ora compiuto 
ed allora venivasi soltanto pre- 


parando. Dinanzi ad un tal qua- 
dro per verità un animo onesto 
non resiste senza sentire lo sde- 
gno; ma noi ci facciamo violen- 
za,e narriamo freddamente, an- 
che per non trascinare l’atten- 
zione ,del lettore, che deve ben 
mettersi a scrutare profonda- 
mente quanto accadde nel 1856, 
perchè fu allora che nacque l’o- 
pera degli anni futuri. 

I cattolici francesi accagiona- 
no di tutte le conseguenze del 
congresso di Parigi il conte Ca- 
vour, e scusano la Francia; gli 
italiani danno essi pure il me- 
rito o la colpa al piemontese; 
noi daremo; coi documenti alla 
mano, la sua parte ad ognuno, 


(2) Risposta del Cibrario al Cavour, 26 


marzo 4856. Riv. Contemp. Torino, vol. 32, 


p. Sv, 
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secondo ci sarà possibile giudi- 
eare; la giustizia di Dio e la 


| storia quando il tempo sarà ve- 


. 


Ta 


nuto, scopriranno il resto. In- 
tanto è innegabile e provatissi- 
mo che la guerra diplomatica e 
armata contro Pio IX, già co- 
minciata nel 1848 e finita a No- 
vara, ricominciava nel 1856, e 
che il Cavour facevasi continua- 
tore del Gioberti, e che la rivo- 
luzione demagogica del 1849, 
dopo sei anni di tregua neces- 
saria ad ordinarla, ripigliavasi 
sotto nuovo aspetto e con al- 
leati di senno e di forza quali 
le erano mancati nel suo primo 
periodo. Londra, Parigi e Torino 
si erano collegate contro Roma. 

Il Cavour sforzavasi mostrare 
a Francia e ad Inghilterra come 
sarebbe di gravissimo danno alla 
quiete interna del Piemonte, se 
finisse il congresso senza essersi 
pur pronunziato il nome d'’Ita- 


lia; ché in tal caso mazziniani 


e democratici ecciterebbero i po- 
poli contro la monarchia inca- 
pace di far udire la sua voce; 
essere ardita la parte antimo- 
narchica, nè potersi agevolmente 
frenare; lo Stato non forte tanto 
da padroneggiarla dovrebbe se- 
guirla, e così troverebbesi con- 
dotto a nuova guerra coll’Au- 
stria: guerra troppo disuguale, 
nella quale la Francia e l’Inghil- 


_\=rra sarebbero costrette ad aiu- 
— tare il Piemonte per non vederlo 


| schiacciato. 


tO 


| (4) Za Maga, num. 39. 45 maggio 1856. 


Bacan, Vol. II. 


Parve convinto da coteste ra- 
gioni l’imperatore, che udì prof- 
ferirglisi Savoia e Nizza per com- 
penso di ingrandimenti futuri, e 
il Cavour ebbe da lui licenza di 
presentare una nota verbale su- 
gli Stati pontificii, ai rappresen- 
tanti di Francia e d’Inghilterra, 
Walewski e Clarendon. Non oc- 
corse di più perchè il conte scri- 
vesse e presentasse nel 27 marzo 
una nota, che rettamente fu giu- 
dicata da un giornale settario 
cun programma di guerra al 
papato temporale e spirituale *. » 

Quella nota parlava della «con- 
dizione deplorevole delle provin- 
cie sottoposte alla santa Sede, 
principalmente delle legazioni » 
già occupate dagli austriaci nel 
1849, e ribatteva fortemente su 
quella « condizione deplorevole 
che ogni dì peggiora in quello 
Stato, pella quale si avea a la- 
mentare l'impotenza del sovra- 
no legittimo a governarlo,» che 
secondo il Cavour, formava un 
c« pericolo continuo di disordine 
e di anarchia nel centro d’Ita- 
lia. » Parlavasi poi della esosità 
del governo clericale, come con 
vile modo nominavalo il diplo- 
matico piemontese, la quale era 
tanta che « gli eserciti francesi 
vi furono nel 1796 ricevuti con 
entusiasmo *. » Richiamavasi il 
trattato di Tolentino, lodavasi 
c il genio ordinatore di Napo- 
leone I, che cambiò come per 

(2) Riguardo a questa menzogna veggasi il 


libro 52 della mia Storia d’Italia, vol. 7, p. 
96 a 99, 112, 197 e seg. 
2 


18 
Incanto l'aspetto di quelle pro- 
vincie » e le leggi del quale « svi- 
lupparono colà in pochi anni il 
benessere e la civiltà. » 

Di coteste cortigianesche lodi 
al governo napoleonico eravi 
doppia ragione; adulare il ni- 
pote assai tenero dei ricordì del 
primo impero, e soggiungere poi: 
« In quelle provincie pertanto 
tutte Je tradizioni, tutte le sim- 
patie si riannodano a quel pe- 
riodo. Il governo napoleonico è 
il solo che abbia sopravvissuto 
nella memoria non solo delle 
classi culte, ma del popolo. Esso 
ricorda una giustizia imparziale, 
una amministrazione forte, una 
condizione insomma prospera, 
ricca e gloriosa. » 

Tante e sì svergognate lodi 
fecero sospettare alcuno che la 
nota non venisse scritta nè dal 
Cavour, nè dal Villamarina suo 
compagno, ma che fosse dettata 
da altri, e alcuno giunse persino 
a credere che non fosse altro 
che un commento alla lettera 
del Bonaparte presidente al co- 
lonnello Edgardo Ney. Sospetti 
che forse non erano ragionevoli, 
ma che pure parvero dalle cir- 
costanze venir poi in parte raf- 
fermati. 

Certo è: che tanta prosperità 
non fu trovata colà dopo caduto 
il grande usurpatore Napoleone I, 
e Pietro Giordani, tuttochè set- 
tario, salutò con gioia il ritorno 
di Pio VII e vituperò il dominio 
napoleonico: quello però che 
v'ha di sicuro ed indubitato si 
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è che il governo napoleonico 
‘| piantò nelle Legazioni i principii 
| di disordine religioso, morale e 

politico, la massoneria e le ‘no- 
: velle dottrine di Francia. Il go- 
verno pontificio non poteva ac- 
I conciarsi a quelle, e perciò il Ca- 

vour nella nota scrisse: «il go- 
verno pontificio restaurato non 
tenne in conto alcuno il progres- 
so delle idee, e i profondi can- 
giamenti operati dal regime fran- 
cese in quella parte dei suoi 
Stati. » Da ciò, secondo lui, 
quella lotta fra popolo e gover- 
no, che così spesso turbava la 
pace, sicchè era venuto il tempo 
c di porre un fine ad uno stato 
di cose che era uno scandalo 


per l’Europa e un ostacolo im- 
menso alla pacificazione d’Italia.» 

Rammentava poi il Cavour il 
Memorandum del 1831, e lodava 
gli arroganti consigli che l’In- 
ghilterra e le altre Potenze ave- 
vano osato dare a Gregorio XVI, 
poi diceva. della buona volontà 
di/Pio IX; consigli e volontà che 
c sventuratamente, dice la nota, 
hanno dovuto rompersi contro 
gli ostacoli opposti dall’ ordina- 
mento clericale ad ogni maniera 
d’innovazioni. » Ricordo spudo- 
rato e parole sleali, mentre 0- 


namento clericale, » sì la slealtà 
e la audace ribellione mazzinia- 
na e le male arti del Piemonte 


fatto ostacoli alle ragionevoli in- 
novazioni. 
Seguitavasi finalmente nella 


gnuno sapeva che non « l’ordi-, 


tentennante e ambizioso, aveano . 


ci, 
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della « impossibilità| e la farebbero cadere togliendole 


nota a dive 
d’una compiuta riforma del go- 
verno pontificio che risponda ai 
bisogni del tempo e ai voti ra- 
gionevoli delle popolazioni. » Do- 
po questo il Cavour trovava fa- 
cile il modo di venire ad un ac- 
comodamento migliore. Per la 
quarta o quinta volta si chinava 
dinanzi ai Bonaparte, e aggiun- 
geva: « L'imperatore Napoleo- 
ne III con quella penetrazione 
giusta e ferma che lo distingue, 
avea perfettamente inteso e ret- 
tamente indicato nella sua let- 
tera al colonnello Ney la solu- 
zione del problema: secolarizza- 
zione, codice Napoleone. » 

Quella stessa proposta, trovata 
così mirabile dal Cavour nel1856, 
avea nel 1849 commossa a sdegno 
l'assemblea francese, che ne avea 
fatto severa giustizia; ma non 
importava il giudizio nè del 
Thiers, né del Montalembert, nè 
del Thuriot de la Rosière ; il Ci- 
brario già avea notato che il Bo- 
naparte era di « una tenacità 
conosciuta, » e il Cavour disep- 
pelliva la lettera. 

Con questo ferivasi nel cuore 
il Papato, ed il diplomatico pie- 
montese era tanto spudorato da 
confessarlo senza veli: « Ella in- 
tende troppo bene che la seco- 
larizzazione ed il codice Napo- 
leone introdotti nella stessa Ro- 
ma, là ove l’edifizio della sua 
potenza temporale riposa, la 
serollerebbero dalle fondamenta, 


(1) Documenti diplomatici presentati alla 
Camera, p. 95. Torino, 1856. Meno qualche 
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i suoi principali appoggi, i pri- 
vilegi clericali e il diritto cano- 
nico. Tuttavia se non può spe- 
rarsi d’introdurre una vera ri- 
forma nel centro medesimo, dove 
l’azione dell’ autorità temporale 
si confonde talmente con quella 
del potere spirituale, che l’una 
non può separarsi dall'altra, senza 
rischio di distruggerle ambedue, 
non potrebbesi almeno ottener 
ciò in una parte che sopporta 
con rassegnazione minore il gi0- 
go clericale, che è un focolare 
permanente di disturbi e di a- 
narchia, che fornisce il pretesto 
dell’occupazione permanente au- 
striaca, suscita complicanze di- 
plomatiche e turba l'equilibrio 
europeo? » 

E facevasi la nota a consi- 
gliare la separazione da Roma 
delle Legazioni, sulle quali il Pa- 
pa conserverebbe soltanto una 
specie di alto dominio, mentre 
avrebbero amministrazione, fi- 
nanza, consiglio di Stato, gover- 
no proprio ‘. 

Quel disegno sulle Legazioni 
era cosa interamente napoleoni- 
ca, perchè era il seguito delle 
idee di Napoleone I il quale, a 
rovesciare il dominio pontificio 
in Italia, credeva si dovesse co- 
minciare dallo staccar da Roma 
le Legazioni; forse per questo il 
Cavour recò in mezzo il prato 
di Tolentino. 

Quando fu fatta pubblica dos 


lieve correzione, si è conservata la barbarie 
della traduzione ufliciale, 
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la nota dei plenipotenziari sardi | vare interamente. *. Però, da Td 
destò la indegnazione d’ogni o- | quanto può argomentarsi dalle n ai 


nesto e la rabbia dei settari ec- 
cessivi. Nè gli uni nè gli altri 
però seppero interamente cono- 
scerla; gli uni la presero quale 
insulto che non otterrebbe lo 
scopo, gli altri quale una con- 
cessione finale: era invece un 
cartello di sfida, un libello che 
precedeva le offese, era un pri- 
rno passo nella via delle spo- 
gliazioni. 

Napoleone II aiutava il Ca- 
vour, sì che essendosi sottoscrit- 
to nel 30 marzo il trattato di 
pace, ordinò al suo ministro Wa- 
lewski d’introdurre la questione 
italiana nel congresso, che re- 
stava unito per deliberare su 
altre cose risguardanti il mi- 
gliore assetto delle condizioni 
d'Europa *. 

Di quanto si è fatto nella 
tornata dell’8 aprile è rimasta 
memoria nel protocollo XXII del- 
le conferenze del congresso, ma 
in modo così inesatto, così sin- 
golare, da non potersi compren- 
dere nè lo spirito dei diploma- 
tici, nè la violenza del loro par- 
lare. È certo che in quel di 
l'andamento della conferenza fu 
tempestoso, e sopra di esso si 
stese un velo di mistero che, 


. secondo Nicomede Bianchi, non 


è ancora giunto il tempo di le- 


(1) « Napoleone pertanto ordinò al conte 
Walewski di prendere l'iniziativa (della que- 
stione italiana) addì 8 aprile.» — N. Bianchi. 
Il conte Cavour, Docum. p. 355. 

(2) Volevasi celare al pubblico la verità, Ni. 


lettere del Cavour e dai. fatti 
che succedettero, i diplomatici 

sardi, francesi ed inglesi furono 
violenti contro il Papa e contro 
il re di Napoli, e lasciaronsi . 
sfuggire parole che sono segno 
troppo chiaro di basse passioni 
e di odio, anzichè di desiderio 
leale di pace e di giustizia. 

Il Walewski ubbidiente agli 
ordini dell’imperatore, parlò del- 
la « situation anormale » degli | 
Stati pontifici, e lamentò che il 
governo romano « per mante- < 
nersi avesse bisogno d’ essere 
sostenuto da genti straniere, » è 
disse doversi provvedere perchè 
francesi ed austriaci potessero 
uscire dagli Stati della Chiesa. 
Lord Clarendon, che in quel 
giorno parlò con tutta l’acerba 
bile d’un anglicano contro Roma, 
ricalcò egli. pure sulla situation | 
anormale, che doveva cessare col 
togliersi dei giusti motivi di mal- 
cantato condannò | ammini- 
strazione degli Stati romani; sug= — 
geri gli stessi rimedi che il Ca-_ 
vour aveva proposti nella nota 


“del 27 marzo È. 


Il Cavour medesimo scriveva i 
al Rattazzi, in data 9 aprile: 
c Walewski fu molto esplicito 
rispetto a Napoli, ne parlò con. 
parole di aspra censura. Andò 


comede Bianchi assicura che « in quella cone 
ferenza i plenipoten iari presero impegni di 
segretezza.» Storia doc. ecc. vol. 7, p. 263. 
(5) Protocollo 22. — La questione italiana — 
al congresso di Parigi, p. 19 e seg. 
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ai russi di unirsi alle sue propo- 
|. ste. Clarendon fu energico quan- 
| to mai, sia rispetto al Papa, sia 
| rispetto al re di Napoli; qualifi- 
| cò il primo di quei governi sic- 
come dl peggiore che avesse mai 
esistito, ed in quanto al secondo 
lo qualificò come avrebbe fatto 
Massari. Credo, che convinto di 
non potere arrivare ad un ri- 
sultato pratico, giudicò dovere 
adoperare un linguaggio extra 
parlamentare *. » Basti dire che 
l'inglese, fra le altre poco nobili 
parole, avea osato dire: «essere 
il governo del Papa un’onta per 
l'Europa *. » 

La conferenza, omai troppo 
tempestosa, fu sospesa, perchè 
il conte Buol dichiarò che egli 
non avea istruzioni per trattare 
su tale argomento. Il conte Ca- 
vour uscendo di là disse a lord 
Clarendon: « Milord, ella vede 
«che dalla diplomazia havvi nulla 
|’ sperare; perchè sarebbe tem- 
po di usare d’altri modi, almeno 
in quanto risguarda il re di Na- 
«poli. » L'inglese rispose: « Sì, 
1 | bisogna occuparsi di Napoli, e 
subito. » Il Cavour lo lasciò, 
| soggiungendo: « Verrò a par- 
 larne con lei. » Indi, scrisse al 
Rattazzi: « Credo poter parlar- 


ne... Qualche cosa bisogna fare. 
L'Italia non può rimanere nelle 
® N} condizioni attuali. Napoleone | ne 


4) Berti, Leltere inedite del C. di Cavour. 
Rivista Cont. vol. 28, p. 56. 


fa. impotente, ricorriamo a mezzi 
extra-legali. Moderato d’opinioni, 
sono piuttosto favorevole a mez- 
zi estremi ed audaci. In questo 
secolo ritengo essere sovente l’au- 
dacia la miglior politica. Gio- 
vò a Napoleone, potrebbe gio- 
vare anche a noi. » Ed il Rat- 
tazzi rispondeva pel. telegrafo : 
« Avete ragione, alcuna volta 
sono necessari i modi estremi. . 
Quanto a Napoli qualunque scio- 
glimento si abbia, se vien cac- 
ciato il Borbone, sarà sempre 
un passo 5. » 

È facile capire verso che cosa 
quello sarebbe stato un passo. 
Ed il Cavour, divenuto ardito, 
parlava al Clarendon della pos- 
sibilità d’una guerra contro l’Au- 
stria, e ne avea parole benevole 
e da metter grandi speranze; 
sicchè egli scriveva al Rattazzi: 
c L'Inghilterra dolente della pa- 
ce, vedrebbe, ne son certo, con 
piacere sorgere l’opportunità di 
una nuova guerra, e di una 
guerra cotanto popolare, come 
sarebbe quella che avrebbe per 
iscopo la liberazione d'Italia. Per- 
chè adunque non approfittare di 
queste disposizioni e tentare uno 
sforzo supremo per compere è 
destini della casa di Savoia e del 
nostro paese? Come però si trat- 
ta di questione di vita o di 
morte, è necessario di cammi- 
nare molto cauti, egli è perciò 

(2) Bianchi, Il C. Cavour, p. 557. — Dispac- 
cio del Nerli al governo toscano. 

(3) Berti, ibid. p. 37.— Più tardi il Clarendon 


negò di essere andato sì innanzi; fra lui ed il 
Cavour non si sa a chi credere, 
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che credo opportuno di andare 
a Londra a parlare con Palmer- 
ston e gli altri capi del gover- 
no. Se questi dividono il modo 
di vedere di Clarendon, bisogna 
prepararsi segretamente, fare lo 
imprestito di 30,000,000, ed al 
ritorno del Lamarmora dare al- 
l’Austria un ultimatum che essa 
non possa accettare, e comincia- 
re la guerra. L'imperatore non 
può essere contrario a questa 
guerra; la desidera nell’ interno 
del cuore. Ci aiuterà di certo, se 
vede | Inghilterra decisa ad en- 
trare nella lizza. D'altronde farò 
all'imperatore, prima di partire, 
un discorso analogo a quello di- 
retto a lord Clarendon. Le ulti- 
me conversazioni che ho avute 
con lui e con i suoi ministri 
erano tali da preparare la via 
ad una dichiarazione bellicosa. 
ll solo ostacolo che io prevedo 
è il Papa. Che cosa farne nel 
caso di una guerra italiana ‘? » 
Sarà cosa utile tener presenti 
queste righe scritte dal Cavour 
il 12 aprile 1856; esse saranno 
preziose per giudicare le prote- 
‘ste di devozione al Papa e le 
opere compiute dal 1859 in poi. 
Il Cavour rivide poi Napoleo- 
ne III, gli parlò d’ una protesta 
da presentarsi al congresso e, 
col. consiglio di andarsene in 
Inghilterra per vedere come si 
pensasse colà, ebbe pur quello 
di tornare per Parigi e di farsi 
vedere. 
Intanto veniva veramente pre- 
(!) Berti, Lettere inedite ecc. p. 38, 59. 


sentata la protesta a lord Cla- 
rendon ed al conte Valewski, in 
data del 16 aprile. Era un docu- 
mento pieno di scaltra maligni- 
tà: dipingeva l’Italia sul punto 
di levarsi tutta a rumore per le 
fallite speranze di giorni miglio- 
ri; lagnavasi che « l’ assemblea 
stesse per isciogliersi, non solo 
senza che si fosse apportato il 
menomo alleviamento ai mali 
dell’ Italia, ma senza aver fatto 
splendere al di là delle Alpi un 
bagliore di speranza nell’avveni- 
re, atto a calmare gli animi ed 
a far loro sopportare con rasse- 
gnazione il presente; » dipinge- 
va a neri colori la condizione 
lamentevole dell’Italia, dove dal 
1849 durava, secondo lui, « il 
sistema di compressione e di 
reazione violenta, senza il me- 
nomo alleviamento, seguito con 
raddoppiamento di rigore; piene 
le prigioni, pieni i bagni di con- 
dannati politici; numerosi i pro- 
scritti; tutto questo necessaria- 


merite mantenere le popolazioni 


in uno stato di costante irrita- 
zione e di fermento rivoluziona- 
rio. » Avere sperato gl’ italiani 
nella guerra d’ Oriente, e dalla 
pace essersi aspettati qualche. 
sollievo; ora « convinti di non 
aver più nulla ad attendere dal- 
la diplomazia, e dagli sforzi del- 
le Potenze che s’interessano alla 
lor sorte, ricadranno con un ar- 
dore meridionale nelle file del 
partito rivoluzionario e sovversi- 
vo, e l’Italia sarà di nuovo un 


focolare ardente di cospirazioni . 


Canio: compressi con raddoppiamen- 
E to di rigore, ma che Ja minima 
| commozione europea farà scop- 
fn della maniera la più vio- 
lenta; » i paesi che circondano 
il Piemonte commuoversi a « pas- 
| sioni rivoluzionarie; » la Sarde- 
gna essere c il solo Stato d’Ita- 
SA che abbia potuto innalzare 
_ una barriera insormontabile allo 
pi spirito rivoluzionario, e rimane- 
re al tempo stesso indipendente 
da 5 dall'Austria; » la Sardegna esse- 
sì re « il solo contrappeso all’ in- 
fia flusso invadente di questa; » se 
la Sardegna cadesse, tutta Italia 
© sarebbe conquista dell’Austria; 
| essere necessario avvisare ai mo- 
di di riparare a coteste cose ‘. 
Tali erano i pensieri di cote- 
| sta protesta, che mostrava chia- 
b _ramente essere desiderio del Pie- 
Pi monte sostituire se stesso alle 
| sétte, e guidare è destini d'Italia 
foca: pro suo, prima che il mazzi- 
“nianismo se ne facesse padrone. 


I popoli italiani non erano com- 
| mossi, come asseriva il Cavour; 
«ma tal nota era come un invito 
‘a commuoversi, ed un avviso 
ai congiuratori, che bisognava 0- 
perare. 

—_. L'imperatore Napoleone aveva 
| detto a lord Glarendon; « Vi do 


e di costringere l’Austria a 


a questione italiana al congresso di 
404 a 109. — Vedi anche Bianchi, 
doc. vol. 7, p. 282 e seg. 


oUERRA iero 


fare altrettanto tety l'Inghilterra 
pareva pronta ad aiutare il Pie- 
monte ; ma il Cavour, andato a 
Londra, trovò lord  Palmerston 
in lutto per la morte d’un pa- 
rente, non potè ordinare le cose, 
nè ottenere quanto desiderava. 
Scrisse a Torino esser pentito 
del suo viaggio; aver trovato 
però molti favorevoli; « i più 
animati essere i zelanti prote- 
stanti capitanati da lord Shaf- 
tesbury. » In altra lettera del 
24 ‘aprile notava aver trovato 
« è toryes ed i radicali ben di- 
sposti » a favore del Piemonte 5. 
Senza l’ aperta cooperazione 
dell’Inghilterra l'imperatore non 
voleva gettare la Francia in una 
guerra contro l’Austria, che a- 
vrebbe potuto far sorgere gra- 
vissimi mali in Europa, e però 
consigliava il Cavour alla mode- 
razione ed alla pazienza *. Co- 
stui si acquetò per allora, dac- 
chè aveva in molta parte otte- 
nuto il suo fine, e riparti per 
Torino a congiurare nuovamente, 
per raccogliere le forze del pae- 
se, per apparecchiare gli avve- 
nimenti, e per tirare quelle fila 
che tre anni dopo dovevano ay- 
volgere tutta l’Italia. 
Cominciatesi le offese nel con- 
gresso, continuaronsi poi sempre 
dagli uomini di Stato nei Parla- 
menti, dai giornalisti e dai libel- 
listi negli scritti. Lord Palmer- 


(2) Lettera del Cavour al Rattazzi, 6 aprile 
1856. 

(5) Berti, Lettere inedite del Cavour, p. 44 

(4) Bianchi. Documenti ece, p. 360. 
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ston svergognatamente lodava la 
repubblica mazziniana di Roma 
e vituperava il governo papale; 
il vecchio framassone osava di- 
re: « Si è detto che il governo 
provvisorio di Roma si era reso 
colpevole di grandi crudeltà. Io 
credo che quel governo sì com- 
poneva di persone onorevoli, le 
quali fecero quanto si poteva 
per rattenere dagli eccessi i lo- 
ro partigiani. Ma Papa fu 
ristabilito, ed un reggimento ar- 
bitrario e tirannico s° instaurò; 
esso tuttora sussiste, senza che 
siasi fatto un sol passo nella via 
dei miglioramenti, e per porre 
in pratica è suggerimenti saluta- 
ri (!) del nobile lord Minto 
(l’amico di Ciceruacchio e del 
-Farini!!). Gli abusi, al contrario, 
non fecero che moltiplicarsi, e 
-ci è stato detto che la straniera 
‘occupazione era necessaria per 
proteggere il Capo della Chiesa 
cattolica contro gl’ insulti perso- 
nali 4. » 

Nel 6 maggio cominciavasi a 
trattare nel Parlamento di To- 
rino delle cose del congresso, ed 
il Cavour, dichiarando d’aver fat- 
to « ogni sforzo per attirare 
l’attenzione degli alleati e del- 
l'Europa sulle condizioni d’ Ita- 
lia, « soggiunse: « Forse se la 
guerra si fosse protratta, se la 
sfera in cui si ravvolgeva si fos- 
se per avventura allargata, allo- 
ra sì poteva con qualche fonda- 


(1) La questione romana nel congresso di 
Parigi, p. 412. 


(2) Discussioni alla Camera dei Depulali 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI, i 
mento sperare » un aumento di 


territorio pel Piemonte. Disse che 
la Francia avrebbe voluto fare 


alcuna cosa per l’ Italia, ma co- 


me Potenza cattolica essa dovea 
speciali riguardi al Papa; però 
se « si tien conto di questo, e 


dell’ influenza, che ogni passo 
fatto a Roma può avere sulla 


politica interna della Francia, » 


il conte Cavour professò di cre- 
dere che « il paese, l’Italia tut- 


ta proveranno per il governo 
francese non minore riconoscen- 


za di quello che ne meriti il 
governo inglese °. » Parole gra- 
vissime che mostrano che se il 


francese non trattò il Papa come 


lo trattò il governo inglese, fu 


solo perchè temeva de’ propri 


sudditi. i 
Rallegravasi il Cavour che si 
fossero guadagnate due cose non 


piccole, cioè che «la condizio- 
ne anomala ed infelice dell’ Ita- | 
lia sia stata denunziata all’ Eu- 


ropa, non già da demagoghi, da 


rivoluzionari esaltati, da giorna- 


listi appassionati, da uomini di 
partito, ma bensi da rappresen- 
tanti delle primarie Potenze del- 
l'Europa, da statisti che seggo- 
no a capo dei loro governi, da 
uomini insigni, avvezzi a con- 
sultare assai più la voce della 
ragione, che a seguire gli im- 
pulsi del cuore » e che queste 


stesse Potenze, abbiano’ dichia-._ 


rato necessario un rimedio 5; e. 


sul trattato di pace stipulato a Parigi il 30. 


marzo 1836, p. 15. Torino, eredi Botta 18536, 


Ediz. ufficiale). (3) Ibid. p. 47, 18. 


Pigi PARO pera 
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conchiudeva il discorso tenuto 


alla Camera dei deputati, dicen- 
do: « Terminato il congresso, 
la causa d’Italia è portata ora 
al tribunale delia pubblica opi- 
nione, a quel tribunale a cui, a 
seconda del detto memorabile 
dell’imperatore dei francesi, spet- 
ta l’ultima sentenza, la vittoria 
definitiva !. » 

Al conte Solaro della Marga- 
rita, illustre uomo di stato e 
già ministro di Carlo Alberto, 
non garbava quel diritto arro- 
gatosi dalle Potenze di mettersi 
dentro negli affari del Papa e 
del re di Napoli colla scusa di 
riformare il governo ; egli dice- 
va: « Aderire all’ intervento di- 
plomatico in Napoli, equivale al- 
l’aderire al diplomatico interven- 
to in Torino... Se colà si chie- 
deranno atti di clemenza, mi- 
sure di temperato governo, per- 
chè non potrebbero  chieder- 
si a noi misure di savia liber- 
tà e di giustizia riparatrice dei 
mali onde siamo afflitti *? » 
Ma il conte Solaro non aveva 
posto mente alle parti del con- 
gresso, e a tutte le Potenze che 
vi erano rappresentate. Bene in- 
vece notarono la cosa altri due 
deputati. Nella tornata del 7 
maggio, il deputato Mamiani, 
antico ministro di Pio IX e vec- 
chio congiuratore, ricordò che 
a Parigi « il musulmano sede- 
va accanto al cattolico, il catto- 


(1) Discussioni, p. 19. 
(2) Discussioni, ecc. Tornata del 6 maggio 
pag. 50 


lico accanto al protestante ed 
allo scismatico ; colà eransi in- 
contrati il dittatorio, il costitu- 
zionale, l’assoluto ed il teocra- 
tico 3, » sicchè il conte di Ca- 
vour potè farsi coraggio, e far 
udire le voci che, secondo il 
Mamiani, significavano: « Egli 
è tempo, o governi d’ Europa, 
egli è gran tempo che la pri- 
mogenita delle nazioni dell’ Oc- 
cidente, che la figliuola di Ro- 
ma sottragga il venerabile capo 
al giogo indegnissimo, e cessi 
una volta di vivere, quasi a di-. 
re ex-lege, e in tormentosa e 
perpetua contraddizione con tut- 
te quante le leggi della giusti- 
zia e della natura *. » Linguag- 
gio stolto e calunnioso, ma de- 
gno della rivoluzione che era 
potente al congresso. Difatti il 
Brofferio, settario ardente e dei 
più tenaci ed operosi, soggiun- 
geva: « Nei congressi di Pari- 
gi, il signor Mamiani non ha 
veduto che sette grandi Poten- 
ze; io ne ho veduto otto. L’ ot- 
tava Potenza vuol egli sapere 
qual è? Nei pusilli discorsi a 
mezza voce tenuti da quei pro- 
tocollisti sull'Italia, questo si rac- 
coglie, che tutti a gara confes- 
sarono che, nulla facendo per 
l’Italia, i demagoghi, i sovverti- 
tori, i rivoluzionari, avrebbero 
mandato tutto sossopra; ciò dis- 
sero Walewski, Clarendon e Ca- 
vour; ciò ripeterono i loro fo- 
gli, ciò ripeterono i loro apo- 
(3) Discussioni ecc. 7 maggio p. 60. 
14) Discussioni, 7 maggio p. 62. 


‘ stoli L'ottava po L duo 


Ne Si 


ut: Moictizione to» 


E se la rivoluzione fu nel 


‘congresso, fu pure nella Camera 


dei deputati, dove non si cessò 
di pronunziare parole focose ed 
eccitatrici di passioni, e lo si fe- 
ce ad arte, per congiurare per- 
sino discutendo il trattato di 
pace. Ed un fatto basta a pro- 
varlo; il deputato Valerio, colui 
che ebbe poi sì larga parte nei 
tumulti seguiti, chiedendo al Ca- 
vour se si avrebbe presto la 
guerra, soggiungeva : « un mo- 
tivo mi stringe a far questa di- 
manda al ministro. Le nostre 
parole, le parole del signor Pre- 
sidente del consiglio, di tanto 
più importanti delle nostre, non 


staranno sicuramente chiuse in 


questo recinto, o serrate nei 
confini che segna il Ticino. Le 
frontiere, le baionette, i com- 
missari di polizia, i birri che 
ricingono le altre provincie ita- 
liane, le quali sono da noi di- 
vise, non potranno tener lontano 
il suono di tali parole. Queste 
varranno a ridonare il coraggio 
agli animi abbattuti, e faranno 
audaci gli animi coraggiosi, € 
l’audacia e il coraggio che ne 
verrà ai nostri fratelli del rima- 
nente d’Italia: non starà lungo 
tempo senza farsi sentire *. » 
Era dunque chiaro che a Pa- 
rigi erasi cominciata la via, che 


(1) Discussioni, 7 maggio p. 71, 72. 
‘ (2) Discussioni 7 maggio 1856, p. 93. 


SA ve il Piemionità 
unire pali Italia sotto il 


Pri 


più potenti gli vennero in ‘qu 
sto dalla Francia e da Na 
leone III che, a dispetto di qu 
to fu detto e scritto poi, fu se; 
pre fedele alle idee di Nap 
leone I, e ne segui la politica — 
nelle cose d’Italia come in quel- 
le di Francia, e benchè con 
tri modi, per le mutate con 
zioni dei tempi, mirò sempr 
allo stesso scopo di lui, men 
precipitoso, più scaltro, diplom: 
tico più che soldato, ma fid 
seguitatore di quei principii. 
1789, che il primo imperator 
avea iscritto ‘nelle sue leggi, v 
lati con cura, maneggiati co 
arte, ma non cambiati, non rin: 
negati mai. Whanno molti che 
di questo danno a Napoleone III 
amplissime lodi, e certo egli 
mostrò ingegno acuto e perse- Lù 
veranza tenace nel seguire sem- 
pre questa via, fra il labirinto 
di parole di devozione ‘e di cir. 
costanze prepotenti, sempre fis fi 
so nei divisamenti di quella let- 
tera ad Edgardo Ney che, se- 
condo un libellista del 1860, 
erano « tendenti a fare del ge 
verno teocratico un principato 
civile #. » Il giudizio di ‘cotesto 
operare non può essere che uno, 
ma lo affidiamo volentieri ai po- 
steri. 

I governi di Francia e di Pi 


Lr 


(3) Il regno d’Italia o Roma ciltà liber. 
Progetti di Napoleone I desunti da documenti — 
uutentici, pag. 22 Torino, 1860. Le 


Po) dI “ava RO. 
monte ebbero nei loro disegni 
| la poco onorevole compagnia di 
«lord Palmerston e della sua 
x Inghilterra. Lord Palmerston, 
che, se non fu il gran maestro 
n della massoneria, come assicura 
| l’Eckert che lo ebbe dalla gran 
loggia di Berlino ‘, fu certamente, 
_ come il Cavour e come altri 
«ancora, uno degli strumenti più 
validi e dei più possenti supe- 


__—riori della setta, spinse con più 
ardore che mai la guerra contro 
E il Papato, avendosi a fianco in 
| cotesta opera i wighs ch’ erano 
| ‘suoi compagni di credenze. Egli 


amico, difensore e collega di 
Giuseppe Mazzini, al quale colla 
missione di lord Minto avea ap- 
| parecchiato la strada al trium- 
virato repubblicano, non aveva 
lasciato passare occasione senza 
insultare al Papa, senza calun- 
 niarne il governo. Lord Palmer- 
| ston fu il ministro più cinica- 
«mente sleale e più svergognata- 
«mente bugiardo di questi anni 
che corsero dal 1849 fino alla 
«_—sua morte; falsò storia, guastò 
| % fatti, sconvolse diritti, ‘calpestò 
Sk giustizia e onore, vero settario 
che congiura e tira innanzi, senza 
Fe | badare a nulla, senza rispettare 

| nessuno. 
Subito dopo il congresso di 
- Parigi il lord ministro con mag- 
ior ardore di prima insultò al 
| Papa, e dietro lui vennero i si- 
 gnori John Russel, Drummond e 


3° 1) Eckert. La frane-magonnerie dans sa vé- 
< pa enttcition, t. 2, p 242, Liegi, 1854. 
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amici dei settari italiani. Le ac- 
cuse loro furono vaghe, indeter- 
minate, generali, nè seppero giam- 
mai confortarle di fatti , nè osa- 


rono recare documenti; onde. 


lord Bowyer uno dei pochi co- 
raggiosi fra gli onorati signori del- 
la Camera, loro rimproverò di « a- 
ver parlato nei termini della più 
amara riprensione e della più 
fiera invettiva contro i governi 
d’Italia, e singolarmente contro 
quello del Papa; » narrando poi 
della prigionia d’un tale, del 
quale non dicevasi il nome, egli 
soggiungeva: « Non credo cote- 
sta storiella, e la nego col di- 
ritto stesso onde lord Russel 
vuol affermarla. » E, con una 
f‘anchezza onorevole, il Bowyer 
volgeva agl’ inglesi le meste pa- 
role: « Perchè vogliamo immi- 
schiarci degli affari interni degli 
altri paesi, noi che pure do- 
vremmo liberarci dai grandi a- 
busi nostri prima che pensare a 
quelli degli altri? » E rimpro- 
verava ai crudeli statisti inglesi 
di perdersi a sfolgorare crudeltà 
non vere dei paesi italiani, men- 
tre essi erano senza viscere per 
i patimenti d'Irlanda e, non sa- 
pendo perdonare a coloro che 
volevano diminuirli, e che tratti 


a disperazione davano di piglio. 


alle armi, osavano vessare ed 
ingiuriare il Papa perchè non 
perdonava a tutti i felloni che 
lo cacciarono 0 volevano ancora 
ricacciarlo dal trono. 

Ma che valevano le parole 
degli uomini di senno e di co- 


bp 
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scienza? Lord Palmerston e l’In- 
ghilterra  settaria, colle mani 
brutte del sangue irlandese, io- 
nio ed indiano, quando era an- 
cor fresco l'assassinio di un po- 
polo intero, e si vedevano spi- 
rare le ultime reliquie dei Tas- 
maniani ‘4, maledivano al Papa 
che lasciava imprigionare i si- 
cari e gli accoltellatori, i cospi- 
ratori ed i ribelli. Tanta era la 
iniquità di cotesto operare, che 
un protestante, membro del Par- 
lamento inglese, il signor John 
Francis Maguire, ne fu sdegnato, 
e in un libro, nel quale parlò 
lungamente e con grande assen- 
natezza di quanto vide e studiò 
egli stesso nel governo pontifi- 
cio, ebbe a scrivere queste se- 
vere parole: « Ai settari nemici 
dell’ordine sociale, il popolo bri- 
tannico non dovrebbe mostrare 
alcuna simpatia; perchè per que- 
sti la simpatia è incoraggiamen- 
to, l’incoraggiamento è giustifi- 
cazione. E nondimeno la stampa 
inglese si abbandona ai più gros- 
solani attacchi contro il carat- 
tere e il governo di certi mo- 
narchi italiani, il Papa ed il re 
di Napoli, essendo questi dive- 
nuti fonte incessante di ispira- 
zioni per gli scrittori di quella. 
Così, per una colpevolissima falsa 
rappresentazione e travolgimento 
dei fatti, le menti del nostro 
paese sono ingiustamente ecci- 
tate contro questi governi, e si 
innalzano continui schiamazzi 


(1) Giglioli, I Tasmaniani, cenni di un po- 
polo estinto, p. 58 e seg. Milano, 1874. 


dagli arringhi e dalle tribune. 
Anche la Camera dei Comuni 
non è libera dalla frenesia del 
momento, e vi sono uomini di 
Stato così spensierati ed impru- 
denti da prestarsi alla indegna 
opera, non solo di eccitare i 
pregiudizi dei loro concittadini 
contro amici ed inoffensivi go- 
verni, ma di spronare ad attiva 


furia le passioni vendicative e. 


l’odio terribile dei nascosti co- 
spiratori ®. » E il leale scrittore 
gittava in faccia all’Inghilterra il 
titolo di codarda, e l’accusa giu- 
stissima di avversare il Papa 
perchè capo del cattolicismo. 
« Poco importa, egli soggiun- 
geva, qualunque via adotti il 
santo Padre in vista di miglio- 
rare la condizione del suo popolo; 
egli è certo che quella diverrà 
il soggetto d’una falsa rappre- 
sentazione. » 


Frattanto Napoleone III me- 


desimo avea potuto vedere quan- 
to fossero ingiuste le accuse 
mosse al governo papale da co- 


loro che miravano ad abbattere 
il Papato, dagli ambiziosi che 


volevano prendersene l’eredità, 
e dagli statisti che, senza badare 


a giustizia od a diritti, pensa- 


vano rifare secondo i loro dise- 
gni l'Europa. Il conte di Rayne- 
val, ambasciatore della Francia 
a Roma, uomo di gran probità 
e di senno non comune, man- 


(2) Maguire, Roma, il suo sovrano, le sue 
istituzioni. Conclusione, p. 576. Firenze 1858. 


— Abbiamo lasciata la traduzione qual era, — 4 
senza ritoccarla, benchè alquanto barbara, 


per non venire accusati di inesattezza, 


di... 
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dava a Parigi una nota confiden--| tenere agitata l’Italia; i mazzi- 


ziale e segreta sulle vere condi- 


zioni degli Stati pontifici. Questa 
nota, in data 14 maggio 1856, 
non fu pubblicata che l’anno se- 
guente dal Dazly-News *, nè qui è 


da fermarsi a ricercare le ragioni 


di tale ommissione, quando face- 
vansi pubbliche le accuse del 
conte Walewski e del Clarendon 
e le note violente del Cavour. 
Alle calunnie era stato risposto 
pienamente ed in modo ufficiale 
da chi ben conosceva le cose, e 
la risposta non si volle far nota ! 
Sarebbe quasi da credere che il 
governo francese abbia chiesta la 
nota sperandola avversa al Papa 
e, avutala invece giustificatrice, 
l'abbia trovata contraria ai pro- 
pri disegni e ne abbia taciuto. 

Checchè ne sia, certamente il 
Rayneval svelava gli artifizi e le 
menzogne dei nemici del Papa, 
in modo tale, che invano un a- 
nonimo, slealmente fintosi sud- 
dito papale, mentre era un libe- 
rale napoletano, cercò rispon- 
dergli con menzogne e con ca- 
villi ®. La verità era troppo chia- 
ra, e tanto più provata, in 
quanto che il Rayneval doveva 
conoscere i desideri di quelli ai 
quali scriveva, e cercò veramente 
in più luoghi del suo scritto 
di accarezzare alcuna delle loro 
idee. 

Il Rayneval mostrava: le sétte 


(1) Maguire, op. cit. p. 380. 
(2) Question romaine. -—- Observalions sur 


- Ta note de M. de Rayneval par un sujet du 


pape - senza indicazione di tipografia e di 
luogo; ma Torino, 41857. 


ì 


niani ordinati e condotti da Lon- 
dra e da Ginevra aver fatto lega 
cogli ambiziosi monarchici che 
volevano ingrandito lo Stato; del 
modo di governo disputerebbesi 
dopo la vittoria: intanto avver- 
sarsi il Papato *. Potersi già pre- 
vedere che dei tre partiti con- 
trari al governo pontificio, il 
partito che chiede riforme sa- 
rebbe in breve sopravanzato da 
quello che vuole costituzione, e 
questo, alla sua volta, verrebbe 
avviluppato dal mazziniano più 
violento ed ardito;  infallibil- 
mente le cose dover finire così, 
qualora si turbasse lo stato pre- 
sente; Pio IX aver dato mano 
francamente alle riforme nel 
1847, ma presto essere venuto 
quello che ognuno conosce: quei 
fatti si rinnoverebbero ancora se 
si ricominciasse; chiaro apparire 
che non trattasi di amministra- 
zione, nè di modi di governo; 
essere in disputa non la ma- 
niera, ma il principio medesimo; 
esser falso d’altronde che al go- 
verno sieno soltanto preti; la 
maggior parte degli impiegati 
civili non aver che l’abito di 
prete, essere secolari, ed i preti 
esser pochi *; essersi sopra dati 
falsissimi formate le accuse con- 
tro il governo papale. Ed il Ray- 
neval lo provava coi documenti, 
colle cifre, coi nomi, dimostrando 


(3) On fait pacte avec les Mazziniens, sauf 
jugement à porter par la nation entre les 
deux systèmes le lendemain de la victoire, 

(4) En granile minorilé. 
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aversi un impiegato ecclesiastico 


su 195 laici; provincie: ammini- 
strate da laici chiedere, come 
Ferrara e Camerino, per ammi- 
nistratore un prelato, essere il 
popolo stesso che non vuole 
l’amministrazione laicale. A co- 
testo fatto, colui che intese ri- 
spondere al Rayneval mettendo 
maschera di suddito pontificio, 


non seppe rispondere che con- | 


fondendo qualche tribunale, pu- 
ramente ecclesiastico, con alcuni 
dei misti per far numero; ma 
non potè negare le cifre. L’amba- 
sciatore francese poi facea notare 
le riforme compiute da Pio IX, 
i tradimenti che ebbe il Papa 
dai laici chiamati al potere, la 
fellonia di coloro che gli dove- 
vano la vita e la libertà, la co- 
stanza ond’egli volle continuare a 
beneficare i popoli, a perfezio- 
nare il governo, rivedendo co- 
dici, riordinando gli uffizi ed 
il governo, curando l’ assetto 
dei municipi; tutte queste cose, 
tuiti questi benefizi essere ri- 
masti ignoti, dacchè « non si 
‘ebbero orecchie che per le con- 
tinue calunnie della mala stampa 
di Piemonte e del Belgio. Ed 
ecco dove l'opinione pubblica ha 
attinto le sue ispirazioni; e mal- 
grado i fatti più certi e pro- 
vati, presentemente è tenuto in 
ogni luogo e principalmente in 
Inghilterra, che il governo pon- 
tificio non ha fatto pei suoi sud- 
diti alcuna cosa, ed ha soltanto 
perpetuato gli errori di altri 
tempi. » Essersi slealmente ac- 
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cusato di crudele il Papa ed 


1° 
suo governo ; grandissima indul- dà 
genza, mitezza massima essersi | 


sempre usate coi colpevoli ; per 
donati quasi tutti i felloni dell | 
1848, non puniti severamente i 


congiuratori più recenti; molto 
essersi fatto per il tesoro rovi- 
nato da commovimenti spessi, e 
dall’ultimo singolarmente; cer- 


piute opere utili, 


carsi di vincere le difficoltà he TAI 
nanziarie; incoraggiato il com- IO 
mercio, protette le arti, com- 

& 


gaz e telegrafi nio” 
omai introdotti, vie ferrate con- 
cesse, l’agricoltura aiutata; le 
popolazioni essere bastantemente 
agiate, e vedersi menzognero lo. G 
stato di miseria nel quale si com- 
piacciono alcuni di mostrarle al- 
l'Europa; i fatti giustificare il 
governo pontificio, per modo che 
alcuno non dovrebbe aprire 
bocca a condannarlo. Difetti a- 
verne certamente anche il. 
verno romano, ma di quelli del 
trovgnsi in tutti i governi. E qui LA 
il Rayneval si mostra anche | 
troppo severo censore, e a torto “ 
accusa quel governo « di man- 
care di risolutezza, di attività, Re: 
di fermezza, come ne manca la 
nazione stessa; » questo però 
fa più certa la testimonianza 
dell’ambasciatore francese, che 
assicura, nel regime giudiziario, 
non aver trovato alcun difetto 
grave; la giustizia nel criminale 
venire amministrata con modi 
incensurabili ; essere lenta la. 
procedura, ma per colpa dei. 


proposto il Cavour: 


_ brian ed i ladri, che non sono 
| per altro nè tanto forti, nè tanto 
numerosi, come li dice la stam- 
pa menzognera. 

Ed il Rayneval conchiude che 
« per poco che si approfondi- 


.scano le cose, bisognerà conce- 


dere che il governo pontificio 
non è venuto meno al suo com- 
pito, che ha camminato franca- 
mente nella strada delle riforme 


«e dei miglioramenti, e che ha 


compito notevoli avanzamenti. Se 
continuano le agitazioni, se ne 
troverà la causa e l’origine al- 
trove che nel governo. » La cau- 


sa della religione essere forte- 


mente collegata alla sovranità 


| pontificia; le passioni religiose 


unite alle politiche recherebbero 
gravissimi danni in Europa per 


— le innovazioni che volessero farsi 
negli Stati papali; 


la questione 
non essere di riforme, che non 


| appagherebbero altro che pochi; 


pericolosissamo il disegno di divi- 
dere lo Stato papale come aveva 
o si riusci- 
rebbe alla demagogia o, se il 
governo delle Legazioni si ras- 
sodasse, l’altra parte dello Stato 
ontificio vorrebbe unirsi a lui; 

agnandosi allora d'essere abban- 


Vas donata, metterebbesi a tumulto 
_ e susciterebbe gravi impacci. U- 
«nico rimedio sarebbe far ces- 
| —sare nel Piemonte e nell’Inghil- 
terra gli eccitamenti e le parole 
ardenti e violente della stampa; 
«ma essere vana speranza che 


mici accaniti della santa Sede 
gliano tacere. 
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Il Rayneval non avea veduta 
intera la verità; ma in quella 
parte che avea veduta era stato 
di buona fede: egli credeva che 
la rivoluzione fosse potente al- 
l'interno degli Stati pontifici, ed 
era invece potente all’ esterno; 
credeva salire dal basso all’alto, 
ed invece scendeva dall’ alto al 
basso. Il centro era a Londra, 
a Parigi ed a Torino; il Rayne- 
val o non lo conosceva, 0 cono- 
scendolo non osava dirlo. Ad 
ogni modo egli fu commende- 
vole, perchè onesto diplomatico 
fra molti vili e traditori, perchè 
franco fra moltissimi infingitori 
e sleali. Le relazioni da lui da- 
te venivano confermate da quan- 
to avea osservato in Roma e 
nelle provincie il De Corcelles 
testimonio della bontà di Pio IX 
e degli effetti della ribellione 
del 1849. Alle accuse di lord 
Palmerston, risposero valorosa- 
mente anche assai scrittori e 
giornali cattolici, eloquentemen- 
te e con bella scrittura il vi- 
sconte di Montalembert, al qua- 
ie invano provaronsi oppore 
chiacchiere e menzogne i nemici 
del Papato, che ripeterono ad 
ogni periodo come il governo 
pontificio, « odiato ed esecrato 
da tutti, » qualora non fosse so- 


stenuto da due Potenze stranie- 


re, ccrollerebbe in poche ore ‘> 
parole che, se non erano nè 
vere nè giuste, mostravano pe- 


(1) Réponse à l’opuscule du comle de Mon. 
talembert  intitulé : Pie IX al lordPalmersto 
pag. 67. Turin, 1856. 


ko 
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rò chiaramente perchè il con- 
gresso di Parigi avesse avuto 
tanto zelo nel pensare a toglie- 
re da quello Stato le genti d’ar- 
me delle due Potenze. Però an- 
che dalla bugiarda scrittura u- 
scita da Torino, in risposta al 
Montalembert, venne una rim- 
beccata ricisa, grave, intera alle 
menzogne del conte Cavour; 
dacchè, secondo l’autore di quel- 
la risposta il delitto del gover- 
no pontificio era di non ese- 
guire le savie leggi che faceva, 
e di lasciare lettera morta i suoi 
editti. Il Cavour condannava le 
leggi, e promettevasi sommi van- 
taggi dal mettere in luogo del- 
la legislazione pontificia la le- 
gislazione francese; l’ oppositore 
del Montalembert invece stam- 
pava in quel tempo a Torino, 
in un libro che lacerava i Papi, 
e malediva al loro governo, le 
seguenti parole: «Coloro che 
di qua a mille anni vedranno e 
leggeranno nei nostri archivi i 
codici, i motu proprii, le leggi, 
gli editti, le bolle, gli statuti di 
tante istituzioni piene di sag- 


gezza, d’ umanità, di religione, 


saranno meravigliati di trovare 
nelle storie contemporanee i rac- 
conti del profondo scontento del 
popolo contro un tale governo, 
e degli sforzi e dei sacrifizi con- 
tinui fatti per rovesciarlo e  di- 
struggerlo ‘. » Era proprio il 
caso di dire che la iniquità 
mentiva a se stessa; il congres- 


(1) Réponse è Popuscule, ecc. pag. 70. 


so di Parigi se vî si fosse trat- 

tato lealmente delle cose ro- 
mane, non avrebbe avuto dun- 
que, per confessione dei mede- 

simi nemici del Papa, da fare 
altro di meglio, che consigliare 
al Papa di far eseguire le leg- 
gi; in tal caso il Papa avrebbe 

potuto provare che le leggi ese- 
guivansi, ma nessuno avrebbe 

potuto dire che i consigliatori vo-_ 
levano osteggiare la Chiesa, e 
farsi esecutori dei fini della ri- 
voluzione. 

Intanto a spiegazione delle pa- 
role del congresso, dei parla- 
menti e della stampa settaria, a 
Genova, ricevendosi i soldati 
tornati di Crimea, fra gli archi 
e le luminarie, esponevansi iscri- 
zioni facili a comprendersi, e 
che recavano: «Affrettiamo con 
indomita volontà il giorno di 
combattere le battaglie della pa- 
tria, e intanto alziamo unanimi 
il grido di guerra. Fuori lo 
straniero: viva l’unità e la li- 
bertà d’Italia ®.» E tre anm 
dopo il Cavour spergiurava che 
non erasi mai pensato a scoro- 
nare i-regnanti d’Italia! 

Daniele Manin, congiuratore in- 
defesso e tenace, era divenuto 
uomo rispettato dai moderati 
che aveanlo guadagnato alla lo- 
ro parte, e non era disprezzato 
dai repubblicani, che vedeanlo 
intento a conciliarli coi monar- 
chici, finchè si avesse l’ unità 
d’Italia, riservando le dispute 


(2) Malligana, Storia del risorgimento d’]- 
talia, vol. 4, p. 425. 
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di repubblica o di monarchia a 
cose finite. Ora costui aiutò as- 
sai il Cavour, il Lafarina e gl 
altri moderati nello stringere i 
congiuratori attorno ad un cen- 
tro, che non era il mazziniano, 
ma che, lavorando a proprio 
vantaggio, avrebbe volentieri, co- 
me fece poi, patteggiato con 
quello. Avea il Manin, fin dal 
1854, steso una breve scrittura, 
che egli disse « Programma 
di conciliazione, » invitando gli 
italiani ad accordarsi per vole- 
re l'indipendenza e l’ unione, a 
non pensare a dissensi per una 
forma politica, che sarebbe poi 
scelta dalla nazione, e avrebbe 
potuto essere monarchia unita- 
ria, repubblica unitaria, o re- 
pubblica federativa. Nel 22 mar- 
zo 1854, egli parlava ancor più 
chiaro a nome della parte mo- 
derata o cavouriana che veniva 
formandosi: « Noi non sappia- 
mo che fare della umanità del- 
l’Austria; noi vogliamo essere 
padroni in casa nostra... voglia- 
mo la compiuta indipendenza 
di tutta la terra italiana, e l’u- 
nione di tutte le parti d’Italia in 
un solo corpo politico *. » Col 


«tempo egli crebbe nell’ ardire. 


Anzi non parendogli aver detto 


_ quanto bastava, predicò alto dal- 
le colonne dei giornali *: « A 


mio avviso il partito nazionale 


dovrebbe dire: Accetto la mo- 


narchia, purché sia unitaria: ac- 


| (4) Za Presse, 22 mars 1854. 


| (2) Il Diritto di Torino 19 settembre 1835. 
» Mattigana, vol. 4, p. 453. 


Daan, Vol. Il. 


cetto la casa di Savoia, purchè 
concorra lealmente ed  efficace- 
mente a fare l’Italia, cioè a ren- 
derla indipendente ed una; se 
no, no5.» Ed il vecchio congiu- 
ratore gridava a tutti gli italia- 
ni: « Agitatevi ed agitate ar- 
dentemente , incessantemente , 
finchè non sia raggiunto lo sco- 
po nostro, finchè 1’ Italia non 
sia diventata indipendente ed 
una *. > 

Ora giudichi ogni onesto quan- 
ta fosse la lealtà del Cavour, 
che diceva trovarsi spirito di ri- 
voluzione e di congiure in tutto 
il resto d’Italia, ma non in Pie- 
monte. Quanto abbiamo recato in 
mezzo, forse con abbondanza di. 
prove, forma la più bella dife- 
sa del governo pontificio, ca- 
lunniato nel congresso di Pari- 
gi, ed a noi basta dire oggimai: 
Ecco i nemici, ecco gli accusa- 
tori di Pio IX; studiateli e giu- 
dicateli. 

Frattanto le ardenti parole 
che venivano dal Piemonte, com- 
movevano i popoli di varie par- 
ti d’Italia, ed aggiungevano ar- 
dire e temerità ai congiuratori 
settari. Rinfocava le speranze il 
sapersi che Giuseppe (Garibaldi, 
colui che era spada e braccio 
della massoneria, stabilivasi a 
Caprera, cattendendo con guer- 
resca impazienza il non lontano 
giorno di un nuovo e sensato ri- 
volgimento italiano, » e il cono- 


(3) Luoghi citati, e Vollo, Biogr, di Daniele 
Manin, p. 133. Torino 1860. 
(4) Mattigana, vol. 1, p. 435. 
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‘spingere ogni 
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verno del re conoscere gli oh vi 
che lo le- 


scersi come egli, festeggiato a 
Voltaggio, avesse scritto : « Gio- 
vani della crescente generazio- 
ne, voi siete chiamati a compi- 
re il sublime concetto di Dio, 
emanato nell’ anima dei nostri 
grandi di tutte le epoche: l’u- 
nificazione del gran popolo che 
diede al mondo gli Archimedi, 
i Scipioni, i Filiberti... Campioni 
della redenzione italiana, il mon- 
do vi contempla con ammira- 
zione... gli italiani di tutte le 
contrade sono pronti a ranno- 
darsi al glorioso vessillo che vi 
regge '. » Queste parole erano 
state scritte nel 10 luglio 1856! 
Pochi giorni dopo un centinaio 
di mazziniani riunitisi a Carra- 
ra nel ducato di Modena, agita- 
vansi ed agitavano, facendosi 
« campioni della redenzione ita- 
liana; » ma i popoli non vole- 
vano saperne, e quindi il ten- 
tativo falli, ed i mazziniani ri- 
coverarono nel monarchico Pie- 
monte. 

Il Cavour rispose più tardi 
alle giuste accuse del governo 
toscano : « il governo del re re- 
insinuazione ten- 
dente ad ingenerare la creden- 
za, che egli turbi all’estero per 
mezzi diretti od ‘indiretti quel- 
l'ordine, quella tranquillità che 
seppe mantenere costantemente 
nell’interno dello Stato; il go- 


(1) Movimento giorn. di Genova, n. 493. - - 
dArmonia di Torino, n. 166. 

(2) Rivista contemporanea di Torino, vol. 
33, p.7 e 8. 

(3) « Da Torino pertanto emanava la dirs- 


sione e la forza di questo grande concetto... 


Ù lo 103° 94 
ba 


blighi internazionali, 
gano verso gli Stati vicini e 
compierli scrupolosamente *. » 
Ciò non ostante, il conte, che fa- 
ceva tanto lo sdegnoso, poco 
dopo si uni in lega col Manin, 
con G. Lafarina e con Giorgio 
Pallavicini, e capitanò quella So- 
cietà nazionale fondata allora al- 
lora, e che sul suo stendardo, 
come dice il Bianchi, amico e 
confidente del Cavour, « portava 


scritto: Indipendenza, unificazio- 


ne e casa di Savoia; » e chia- 
mava quasi ogni mattina a sè 
il Lafarina, «e davagli delica- 
tissime incombenze, ponendolo 
pur anche a parte di alti segre- 
ti diplomatici 5. » Anzi fin dai 
primi di della società, avuto il 
congiuratore siciliano a lungo 
colloquio, il Cavour aveagli detto: 
«talia diverrà una nazione, una 
secondo il concetto della loro so- 
cietà, non so se tra due, o tra 
venti, o tra cento anni. Ella non 
é sAenistro - faccia liberamente ; 
ma badi che se sarò interpella- 
to nella Camera, o molestato 
dalla diplomazia, la rinnegherò 
come Pietro. ». Alle parole. il 
leale ministro avea aggiunto uno 
scroscio di risa, ed il Lafarina 
avea conchiuso : 


per ora ci lasci fare *. » E la 


ed il ministero era in piena conoscenza di o- 
gni atto, di ogni idea.» Alessandrini, I fatti 
delle Marche dal 1° gennaio 1859 all’epoca del 
plebiscito, narrati ed esposti con documenti, 
vol. 4, pag. 14, Ancona, 1865. 


(4) N. Bianchi. Il C. Cavour documenti. — “dI 


Rivista contemp. vol, 33, p. 25, Nota. 


« Se occorre 
mi cacci via o mi processi; ma. 


; 


È 
4 
; 
i 


"> 


Tia, lib. 2, cap.9, tom. 


Società fondava un giornaluccio 
da spedire come lettera, nelle 


| varie parti di Italia, e formavan- 


si prontamente centri  settari 
nelle capitali degli Stati, a Par- 
ma prima, poi a Firenze, Mo- 
dena, Milano, Roma, Napoli, e 
ad alcuni di questi presiedeva- 
no diplomatici sardi omai cele- 
bri per questo, e noti a tutti ‘ 

e si congiurava con operosità 
somma e con impudenza mera- 
vigliosa. Ed intanto il Risorgi- 
mento giornale del Cavour dice- 


. va: « Le discussioni di Parigi, 


di Torino, di Londra, gli ecci- 
tamenti continui de’ giornali che, 
malgrado di tutta la vigilanza 
delle Polizie, riescono tuttavia 
più o meno a passare le fron- 
tiere, agitando gli spiriti, affret- 
tano gli eventi. L'effetto di que- 
ste cause non può esser dubbio. 
Verrà momento in cui in una 
od in altra parte d’ Italia scop- 
pierà un’insurrezione; quella sa- 
rà la prima favilla dell’incendio 
universale *. » 

Proponevasi una colletta ila- 
liana per fornire la fortezza di 
Alessandria di cento cannoni, e 
l’Italia e popolo di Mazzini un’al- 
tra ne proponeva di diecimila 
fucili « per la prima provincia 
italiana che insorgesse. » Era 
troppo ardire, troppa temerità 


anzi, ed alle querele dei gover- 


(1) Ravvilti, Delle recenti avventure d’Ita- 
1, p. 174, Venezia 
1864. — L’Alessandrini: I fatti delle Marche, 
pag. 45, loda di questo specialmente il Miglio. 
rali. 


GUERRA DIPLOMATICA 39 


ni il Cavour dovette far seque- 
strare quel foglio. 

Violenta era la Gazzetta del 
popolo , sì che lo stesso Giorgio 
Pallavicino era costretto a dire 
che quel foglio era il martello 
de’ preti; « ma talvolta questo 
martello picchia un po’ troppo 
forte, e questo è male. Ed è 
male parimente l’usare contro 
gli avversari un linguaggio da 
taverna 5. » 

Cercavasi moderazione nella 
forma per preparare la via, ma 
il Pallavicino stampava ardita- 
mente, parlando di Vittorio E- 
manuele: « Che impugni questo 
re la spada con fronte alta e 
risoluto animo contro lo stra- 
niero, quando l’ ora è sonata , 
fiducioso nelle rivoluzioni d'Italia, 
e non gretto, nè peritoso degli 
individui‘ & dei gabinetti, » ed 
avrà con sè il fiore della gic- 
ventù italiana. « Noi parliamo 
franco, e ripetiamo a Vittorio 
Emanuele, ciò che gl’italiani fe- 
cero sentire dal Campidoglio a 
Carlo Alberto: Fate vostre le 
rivoluzioni d'Italia, e Roma e le 
altre provincie saranno vostre È. » 

Il Lafarina, operoso congiura- 
tore, scriveva a Malta a Giu- 
seppe Oddo, che « era necessa- 
rio promuovere un ‘agitazione ga- 
gliarda in Sicilia, » e soggiun- 
geva € poter assicurare che il 
medesimo andava a farsi per le 


(2) Risorgimento, n 10659. 

(3) Pallavicini al Manin, 4 dicembre 1855. 

(4) | Lite Della guerra insurrezionale 
pag. 5. Torino 1856 
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Legazioni, per la Toscana e pei 
Ducati....., la parola d'ordine 
sarà: Indipendenza ed unità d'I- 
talia: fuori l’Austria ed il Papa *.» 
Anzi apertamente diceva a Vin- 
cenzo Natoli: « Il Congresso di 
Parigi ha dato un colpo morale 
fatalissimo ai governi italiani.... 
bisogna quindi tenersi apparec- 
chiati e pronti a profittare di 
ogni evento e di ogni opportu- 
nità favorevole *. » 

E nel 419 di luglio del 1856 
avvisava Vincenzo Cianicolo che 
avea sicure notizie « che in Na- 
poli si farebbe un tentativo im- 
portante di li a poco, » e che 
« in Toscana il lavoro va bene, 
ed in Romagna benissimo; » 
nell'’8 settembre scrivevagli: « A- 
gitiamo gagliardamente e spin- 
giamo con ogni nostra forza alla 
rivoluzione ; gli articoli dei gior- 
nali inglesi, le note ed i memo- 
randum non ci devono servire 
che come mezzi di agitazione. » 
Scriveva poi lo stesso Lafarina 
agli amici di Palermo: « L'In- 
ghilterra e la Francia non in- 


‘tendere di far altro che offerire 
l'opportunità di un'insurrezione; > 


se si avesse volontà ed animo si 
facesse presto; se mancassero 
armi e munizioni, egli assicurare 
« che armi e munizioni non 
mancheranno, .» solo gli s’ indi- 
casse « il luogo dove dovessero 
essere sbarcate, e del resto sa- 
rebbe sua la cura.» Il moto do- 
vrebbe farsi gridando: viva l'I- 


n ee gran vol. 2, p.Al. 
id. p. 


talia e Vittorio Emanuele: « 
poteva essere sicuri che aiuti 
non mancherebbero, purchè il 
movimento durasse tanto che vi | 
fosse il tempo necessario Me 
mandarli 5. » S 
Mentre il Lafarina ed i suoi 3 
congiuravano da Torino, i mini- 
stri d'Inghilterra e di Francia. 
minacciavano Napoli, consiglia- — 
vano il governo, aiutavano i set-. 
tari; Ferdinando li conosceva, ai 
subito erasi accorto degli arti 
fizi. Primo era stato il Walewski — 
a dire al re di Napoli che biso- — 
gnava mutar modi di governo; 
la pace d’ Europa volerlo; si u- sj 
sasse clemenza prima che la 
quiete d’Italia fosse turbata, — 
causa il mal governo di Napoli. 
Questo scrivevasi nel 24 di mag- 
gio del 1856. Lord Clarendon, |. — 
due di prima, aveva scritto le 
stesse cose, chiedendo generale 
perdono per tutti i rei di Stato; 
essere questo, diceva, il solo — 
modo di rassodare la monarchia, 
giacChè il rigore del governo 
napoletano « era estremamente 
pericoloso alla quiete d’Italia. » 
Ferdinando Il non era uomo da 
lasciarsi ingannare, nè da velare 
i propri concetti, e spesso nelle 
riservate relazioni co’ suoi poco 
badava alle menzognere forme 
diplomatiche, e diceva cruda- 
mente il suo pensiero. Così fece 
rispondere che nessun governo 
avea diritto di entrare nelle cose 
del regno ; perchè « col bel prete- 


(3) Id. Ibid. p. 16, 21, 27, 29. 
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sto di Miao e prevenire ri- 
 voluzioni voleansi produrre ri- 
an ‘voluzioni; » se qualche moto di 
| ribellione accadesse, esser certo 

| che verrebbe per loro colpa, 

| giacchè erano essi che crescevano 

le speranze de’ ribelli, non solo 

nel regno, ma in tutta Italia, 
E singolarmente « colle indecorose 
| protestazioni a pro de’ principali 
| — agitatori; » la clemenza il re a- 
__—verla esercitata finora, « non po- 
| tere esercitarla più per colpa 
della gran premura che i go- 

A: verni mostravano a proteggere 
‘quella gente.» Così il re scrisse 
ty al ministro suo, perchè rispon- 
__ desse al Walewski ed al Claren- 
«don, e questa lettera riservatis- 
Li | sima mostra come egli cono- 
| scesse tutti i disegni di Napo= 
—_—leone e de’ suoi compagni ed a- 
mici; ora le risposte scritte per 
i ministri ebbero tutt'altra for- 
«ma, ma non nascosero il vero 
«pensiero del re; la Francia e 
l'Inghilterra se ne mostrarono 
«offese; doleva a loro che i se- 
«greti disegni si conoscessero; 
Me pocone II, che a quei di 
| poneva ogni cura a mostrarsi 
| devoto al Papa, cercò trarre 
« Pio IX ad unirsi agli altri per 
S consigliare Ferdinando; ma non 
"vi riuscì. Riuscì invece a fare 
che l’Austria stessa consigliasse 
il re; ma questo rispose fran- 
A | camente: tutto essere ordinato a 
dare vigore ai ribelli; nel regno 


ua 


x 
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le protezioni inglesi e francesi 
a costoro dare già il loro frutto; 
spargersi giornali e libri, spar- 
gersi manifesti; s’egli piegasse ai 
consigli si crescerebbe nell’ardire; 
perdono aver dato a molti; ma 
spontaneamente; forzato non da- 
rebbelo mai; per la pace d’Ita- 
lia, meglio essere lasciarla quieta, 
non farla turbare dalla gente 
settaria. 

Re Ferdinando, vedendo come 
Francia ed Inghilterra si mo- 
strassero turbate di sua risposta, 
scrisse: Non aver voluto offen- 
dere alcuno; solo swmare di co- 
noscere, egli presente, più che 
altri lontani, le condizioni dei 
suoi popoli, l’utile, i bisogni 
loro: grazie farebbe, ma a tempo 
opportune. Questo non impedì 
che l'Inghilterra e la Francia to- 
gliessero di Napoli i loro amba- 
sciatori, i quali partirono ai 21 
di ottobre, e viaggiarono per 
terra, sperando applausi di po- 
poli, e non avendo che noia di 
lunga via. Il Moniteur di Parigi 
accusò Ferdinando di turbare 
l’Italia, di procacciare tumulti 
colla sua ostinazione *. Fu però 
salvezza di Napoli, per allora, 
che il Palmerston sospettasse di 
Napoleone e di Murat, e si raf- 
freddasse nella protezione dei 
ribelli *, 

Sospettando dei consigli di 
Francia e d’Inghilterra , re Fer- 
dinando era nel vero. Volevasi 
da lui che si eseguisse la costi- 


(2) Ribotti, Lettera da Londra 3 gennaio 
4857; in Lafarina, Epistol. vol, 2, p. 50 
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tuzione ; ora, Daniele Manin scri- 
veva nel 23 di luglio: « Se la 
Costituzione è messa in atto, le 
Camere convocate esigeranno to- 
sto che il governo faccia al- 
leanza col Piemonte contro l’Au- 
stria; e se il governo si oppone, 
sorgeranno conflitti che condur- 
ranno alla rivoluzione, e questa 
all'applicazione del programma 
nazionale ; se invece il Borbone 
si ostina a non volere mettere 
in atto la Costituzione, la rivo- 
luzione può egualmente scop- 
piare, prendendo le mosse da un 
conflitto di legalità ‘. » E quanto 
alla parte, in Napoli, nemica al 
governo, dovea essere poca cosa, 
giacchè il Pallavicino canfessava 
nell'agosto del 1856 che quella 
« avea penuria di tutto, » € 
« non contava nelle sue file un 
migliaio di cittadini benestanti ®.» 

D'altra parte Giuseppe Maz- 
zini spargeva fra i popoli mani- 
festi irosi e fieri; i suoi amici 
facevano peggio. Stampavansi 
foglietti, nei quali si diceva: « Il 
nostro partito è già fermo, la 
guerra di Spagna, l’incendio di 
Mosca sono presenti alle nostre 
menti in tutti i loro episodi; 
noi ridurremo in cenere le no- 
stre più cospicue e monumentali 
città, devasteremo i nostri floridi 
campi, lascieremo per ogni dove 
le vestigia della distruzione e 
dell’esterminio.... Monti di cada- 
veri solleveremo nei monti, tor- 
(1) Manin, Lettere, p. 143. 


(2) Pallavicino Lettera al Manin, pag. 458. 
‘1359 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI. 
| renti di sangue faremo scendere 


nei piani.» Così seguitava lo strano 
scritto; e il Pallavicino dicevalo 
« mostruoso parto di cervelli 
febbricitanti, » che « certo ve- 
niva elaborato nelle officine maz- 
ziniane. » 

Ora a cotesto manifesto aggiun- 
gevane un altro quel bizzarro 
cervello di Vittor Hugo, che gri- 
dava agl’italiani : « Italiani, l'ora 
si avvicina, io lo dico a vostra 
gloria, l’ora si avvicina per voi, 
che ora siete il grande spettro 
che inquieta i troni del conti- 
nente. Il punto del vulcano eu- 
ropeo, donde in questo momen- 
to si svolge più fumo, è l’Italia; 
sì, il regno dei mostri e dei de- 
spoti grandi e piccoli non ha 
più che alcuni istanti di vita..... 
Voi portate in voi stessi la rivo- 
luzione che diverrà il passato, e 
la rigenerazione che fonderà l’av- 
venire 5. », 

Scritti di questo genere non 
potevano molto: lo stesso Maz- 
zini' dovette accorgersene, giac- 
chè egli, fino dall'agosto del 
1856, cercò avvicinarsi alla So- 
cietà nazionale, e scrisse al Pal- 
lavicino per accordarsi con lui. 
Ma egli diceva: « La monarchia 
piemontese non può essere ini- 
ziatrice...., il governo sardo nei 
suoi buoni momenti, dice: « Fa- 
te; fate con bandiera neutra, 
fate su terreni che possano su- 
scitare la questione del non in- 
tervento, senza suscitarci sulle 


(3) Pallavicino, Lett. p. 75 a 77. 


"prime nuovi nemici; aduterò. » 
Perchè volete di più che esso 
non dice? » E assicurava che 
sapeva di certo questo essere 
desiderio del governo, soggiun- 
gendo: « il governo non può 
sperare \aiuto dai gabinetti, se 
non provando ch’egli opera per 
disinteresse, e per evitare il sor- 
gere d'altra bandiera !*. » 
Veramente fu poi questo sem- 
pre il disegno del Cavour e del 
governo piemontese , dalla ribel- 
lione delle Legazioni fino all’en- 
trare in Roma; spingere i maz- 
ziniani a fare, poi aiutarli, e 
compire l’impresa, fingendo fosse 
« per evitare il sorgere di altra 
bandiera; » ma a quei di il 
Cavour avea confidato a pochis- 
simi i segreti suoi, e il Pallavi- 
cino che non li conosceva, ri- 
| spondeva al Mazzini, scoprendo 
l’altra parte dei disegni ch'egli 
conosceva : 

« Noi abbiam bisogno dei 
centomila soldati della monar- 
chia piemontese; vogliamo quin- 
di allettare, ed all'uopo, anche 
sforzare il monarca ad essere 
con noi. Come lo alletteremo? 
Offrendogli la corona d’Italia. 
Come lo sforzeremo ? Minaccian- 
dolo di una rivoluzione repub- 
blicana, che gli torrebbe la co- 
rona di Sardegna. Voi ci propo- 
nete la bandiera neutra. Noi la 
| respingiamo con tutte le nostre 
— forze, non per amore al futuro 
re, ma per diffidenza. Noi non 


(4) Mazzini a G. Pallavicino, 2 agosto 1856. 
+ Carteggio di Dan, Manin, p. 541, 542. 
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vogliamo che il re possa abban- 
donarci a mezzo dell’impresa.... 
Vogliamo compromettere il re 
trascinandolo in una guerra ri- 
voluzionaria ; e noi lo trascine- 
remo, provandogli che questa 
guerra è utile alla dinastia, ne- 
cessaria, inevitabile *. » 

Le due parti possedevano o- 
gnuna mezzo il segreto; accor- 
dandosi poi, operarono apparen- 
temente divise e nemiche, vera- 
mente amiche e compagne. Ma 
nel 1856 il Cavour non voleva 


‘operare, e per questo, il Palla- 


vicino, che non sapeva tutto, 
sospettava di lui. La vera causa 
della poca operosità apparente 
del Cavour era perchè egli non 
voleva troppo farsi scorgere, e 
perchè, come il maresciallo Ba- 
raguay d’Hilliers aveva detto al 
Pallavicino stesso, la Francia 
non poteva allora aiutarli, e 
bisognavano circa due anni di 
pazienza, nei quali tutto si pre- 
parerebbe. Il maresciallo aveva 
conchiuso: « Si fidasse nell’im- 
peratore *; » ma il Pallavicino 
non conosceva ciò che fra l’im- 
peratore ed il Cavour si era 
stabilito. 

Però, aspettando il tempo di - 
combattere direttamente la Chie- 
sa, collo spogliare della sovra- 
nità il suo Capo augusto, il 
vicario di Cristo, i ministri pie- 
montesi combattevano e vessa- 
vano il clero, e nel di 9 giugno 


(2) Pallavicino al Mazzini, 4 settembre 1856, 
p. 187. 
(3) Pallavicino, Lett. p. 182. 


del 1856, 
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ff: 
del Codice, e ricorrendo all’ap- | 
pello ab abusu per incatenare la 


il guardasigilli Defo- 
resta ed il ministro Urbano Rat- 
tazzi, con i modi di fieri galli- 


«cani, biasimavano il clero di 


e titbare le coscienze » nella 
amministrazione dei sacr amenti, 
e pretendevano por legge agli 
atti religiosi della giurisdizione 
ecclesiastica. Era cosa naturale 
che, siccome lo Stato avea vio- 


lato e calpestato varie leggi della 


Chiesa, e aveva commesso azioni 
da’ sacri canoni punite con cen- 
sure, ì ministri del santuario 
trattassero i colpevoli di tali fatti, 
come le leggi ecclesiastiche vo- 
levano. Ora, il Deforesta ed il 
Rattazzi, che volevano nuova teo- 
logia e nuovo diritto a loro uso, 
volevano pure « un freno a que- 
sto, ch’essi dicevano, sconsigliato 
procedere, » e quindi, sempre 
in nome di libertà, intendevano 
togliere la libertà della Chiesa 
anche nell’esercizio del suo più 
sacro ministero, e dar legge a’ 
sacerdoti ed a’ fedeli, invocando 
in aiuto il Codice penale ed «il 
noto rimedio economico dell’ap- 
pello ab abusu, » e con modi 
tirannici volevano « provvedere 
perchè non fossero eseguiti senza 
l’assenso del governo, i provve- 
dimenti vegnenti dall’estero, » 
cioè gli ordini del sommo Pon- 
tefice e delle Congregazioni ro- 
mane. Intendeva così il guarda- 
sigilli aver modo da far rispet- 
tare scomunicati e settari, inter- 
pretando a loro pro gli articoli 


(1) Veggasi la Circolare nell’Armonia , 17 
giugno 1856. 


libertà religiosa, sotto aspetto di 
c reprimere tutti quegli eccessi 
e quegli attentati alla sovranità 
civile che, comunque non sieno 
reato secondo le leggi ordinarie, 


pure, a suo senno, non sono — 


mai da sopportarsi in nessun 
tempo e da nessun governo. » 
Il Deforesta, educato alle dot- 
trine antireligiose e scismatiche 


del Giannone e dei cesaristi, 


raccomandava « si procedesse 
energicamente ogni volta che ne 


sorgesse l'occasione. » Il Rat-_ 


tazzi, al tutto ignaro di teologia 
e di Chiesa, confermava quel- 
l'ordine *. 

Coteste dottrine, riprovate poi, 
almeno in teoria, dagli stessi 
liberali, che dovettero confessar- 


le vergognosamente contradditto- 


rie a quel principio di libertà 
che si predicava, mostravansi 


assurde anche allora, e P Armo- 


nia x dopo provato che l’ appel 
lo ab abusu era rimedio estra- 
legale, poteva chiedere: « Dove 


il nostro codice di procedura 


traccia le norme per giudicare 
il confessore che nega l’assolu- 
zione, o il parroco che non am- 
mette alla comunione pasqua- 
le ®? » Ed intanto il governo 
piemontese lodavasi da sè, e ve- 


niva lodato da Napoleone III, co- 
me governo morale, assennato, 


liberale e giusto. 


I vescovi degli Stati sardi e- _ 


(2) Armonia, 22 giugno 1858. 
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‘disegno di legge, 


GUERRA DIPLOMATICA — 


rano avvezzi da alquanti anni a 
sempre nuove offese, da parte 
del governo. Già nel 2 gennaio 


«del 1854 era stato proposto, e 


nel 13 marzo, era stato accetta- 
to dalla Camera dei deputati un 
che voleva 
porre nel codice penale alcuni 
articoli, che colpivano i sacer- 
doti nell'esercizio del loro mi- 
nistero, presso a poco nel mo- 
do onde ora volevano colpirli il 
Rattazzi ed il Defalco. In quella 
occasione i vescovi subalpini e 
liguri aveano scritto al Senato 
una vigorosa lettera, che reste- 
rà bella prova del loro zelo e 
delle condizioni dei tempi. 

In quella lettera aveano det- 
to: « Fintantochè la sfrenata li- 
cenza della stampa irreligiosa, 
attaccava non solo la disciplina 
e gli usi sacri e venerandi del- 
la Chiesa cattolica, ma eziandio 
i dogmi e la morale, e. si sca- 
gliava in ispecial modo contro 
il sacerdozio, tacciandolo di 
subdolo e fazioso, e  rappresen- 
tandolo sempre come oppugna- 
tore ostinato delle presenti no- 
stre istituzioni, il clero oppo- 
nendosi vigorosamente si difen- 
deva dalle false imputazioni, e 
sopratutto difendeva il sacro de- 
posito della dottrina, e la pra- 
tica salutare delle ecclesiastiche 
discipline contro coloro che, o 
per malivoglienza o per igno- 
ranza, cercavano di crearne nel- 
la opinione del popolo la non 


| curanza ed il disprezzo. Ma ora 


che sopra il capo ci sta una 


legge che tende a restringere la 
libertà della divina parola, la 
quale, per essere data da Cristo 
istesso al sacerdozio senza al- 
cuna restrizione, è la più sacra, 
la più inviolabile, la massima 
delle libertà; una legge che mi- 
ra a proibirci il dovere che ci 
incombe di difendere la verità 
contro l’errore, e di avvertire i 
fedeli alle nostre cure affidati 
di guardarsi dalle insidie che 
sono tese alla loro fede, non ve- 
diamo più come la Chiesa catto- 
lica, nei nostri paesi, possa sotto 
l'impero di queste leggi esercitare 
la divina sua missione con quel- 
la pienezza di latitudine che Dio 
le ha dato. » 

« Per contro ai dissidenti, che 
dal fondo delle valli subalpine 
irruppero a bandiera’ spiegata, 
nel campo mistico della Chiesa 
cattolica, sono fatte dalla detta 
legge, sotto il nome di tolleran- 
za civile, infinite larghezze, non 
solo per la divulgazione dei pro- 
pri errori, che sarebbe già trop- 
po in paese universalmente cat- 
tolico, ma eziandio per la op- 
pugnazione quotidiana alle più 
cardinali verità della nostra san- 
ta religione, per mezzo di gior- 
nali appositi, nei quali con tan- 
ta scaltrezza si stilla il più fi- 
no veleno che possa essere alle 
anime dei fedeli mortaliiahn 
propinato *. » 

Il disegno di legge passò; ma 
in due anni non avvenne mai il 


(1), L’Episcopato e la rivoluzione in Italia, 
vol. 2, p. 102, 103, Mondovì, 1867. 
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caso di poterne usare; la circo- 
lare. del Rattazzi dunque era 
non solo inutile, ma calunniosa. 
E i vescovi del Piemonte e della 
Liguria risposero al Deforesta 
ed al Rattazzi, che colle loro 
accuse e minaccie « 0 si aveva 
per iscopo di obbligare il clero 
ad esercitare il suo ministero 
in maniera conforme alle leggi 
canoniche, oppure si voleva sfor- 
zarlo ad operare contrariamen- 
te a queste leggi, in caso che 
la loro applicazione fosse op- 
posta alle intenzioni di alcuni 
ministri. Ora, continuavano quei 
vescovi, noi possiamo assicurare 
V. E. che in ambedue i casì le 
minaccie sono inutili. Sono inu- 
tili neila prima ipotesi, perchè 
tutto il clero di questa provin- 
cia è disposto a conformarsi in 
tutto rispettosamente e fedel- 
mente alle leggi della Chiesa. 
Esse sarebbero inutili ancora 
nella seconda ipotesi, perchè 
quando il clero vedrà chiara- 
mente le obbligazioni impostegli 
dalle leggi canoniche, la violen- 
za esteriore sotto qualunque 
forma si presenti, non l’impe- 
dirà giammai di soddisfarvi. Non 
solo il clero deve seguire le 
leggi canoniche per l’esercizio 
del suo ministero, ma tocca a 
lui solo, e non al potere civile, 
d’interpretarle e di determinare 
in qual caso e in qual senso so- 
no obbligatorie. » 

Esaminando poi la circolare, 
i vescovi, fra altre cose diceva- 
‘no; € Dicesi in questa circola- 
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re che si inquietano le coscienze 
al tribunale della penitenza. Ci 
pare che qui la sollecitudine 
ministeriale oltrepassi i limiti. 
Bisognerebbe almen rispettare 
la libertà religiosa nel santua- 
rio del sacro tribunale. Secondo 
le leggi della Chiesa, il confes- 
sore non deve render conto che 
a Dio de’ suoi giudizi, che pro- 
nunzia nel tribunale della peni- 
tenza. Se un vescovo, se il Pa- 
pa medesimo gli chiedesse per- 
chè nega la assoluzione ad un 
penitente, danneggerebbe la sua 
dignità, e non otterrebbe alcu- 
na risposta. Eppure nelle circo- 
lari si minacciano i rigori del 
codice penale a tutti i Confes- 
sori che inquietano le coscienze, 
vale a dire a tutti i 
che giudicano secondo le loro. 
convinzioni, che rifiutano l’asso- 
luzione a’ penitenti che reputa- 
no indegni, qualunque sia la 
loro condizione sociale. » 

Per verità il Deforesta ed il 
Rattazzi non. mostravano colla 
loro circolare soltanto irreligio- 
ne, ma mostravano ignoranza 
vergognosa delle leggi della 
Chiesa e singolare dissennatezza, 
come quelli che, nell’ impossibi- 
lità nella quale era il confesso- 
re di difendersi, per il sigillo 
sacramentale che chiudevagli la 
bocca, davano modo ad ogni 
scellerato calunniatore di nuoce- 
re ai ministri di Dio, e poneva- 
no il sacerdote alla mercè di 
ogni ribaldo che osasse mentire. 
Tale era la libertà che costoro 


confessori 


ni ami 
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davano alla Chiesa, mentre ipo- 
criti ed infingitori dicevano vo- 
lerla rispettata e libera. 

I vescovi continuavano: « Si 
biasima un confessore che fosse 
per esigere una ritrattazione da 
un moribondo prima di assol- 
verlo. Eppure, secondo il diritto 
canonico, vi hanno casi in cui 
queste ritrattazioni sono neces- 
sarie. Caveat diligenter sacerdos, 
dice il Rituale romano, ne absol- 
vat eos qui publicum scandalum 
dederunt; nisi publice satisfaciant 
et scandalum tollant. Si è nella 
confessione, nel foro interno che 
il confessore prescrive queste 
specie di ritrattazioni, quando 
le giudica indispensabili, ed al- 
lora non ne deve render conto 
nè al magistrato civile, nè al 
suo vescovo, nè al Papa mede- 
simo; ma a Dio solo. Eppure, 
secondo il testo delle circolari 
si vorrebbe chiamare in giudizio, 
perchè rifiuta un atto del suo 
ministero, cioè perchè non vuo- 
le assolvere un penitente che 
stima indegno. » 

Qui i vescovi soggiungono che 
costretti a scegliere « fra le re- 
gole canoniche e le circolari mi- 
nisteriali, » sarebbero sempre 
pronti coll’apostolo « ad ubbidi- 
re a Dio anzichè agli uomini. » 
Poi continuano : 

« Si dice nelle circolari che 
l’appello per abuso viene in aiuto 
della legge penale per reprimere 
eccessi, quand’ anche non costitui 
scano un delitto secondo le leggi 
ordinarie. Si riconosce dunque 
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chiaramente che l’appello per 
abuso tende a punire atti che 
non sono nè crimini, nè delitti 
secondo le leggi ricevute. Ma i 
magistrati potrebbero riconosce- 
re altre leggi da quelle in fuori 
che sono state pubblicate nelle 
debite forme? Potrebbero essi 
disprezzare la legalità al segno 
di punire un fatto che non è 
proibito da legge alcuna? Il pro- 
cedere arbitrario dei governi di- 
spotici può forse conciliarsi col 
regime costituzionale? Tutti i re- 
gnicoli, sacerdoti o laici, non 
sono essi eguali innanzi la leg- 
ge? Per poco che si conservi di 
rispetto per la libertà e l’ugua- 
glianza, si deve riconoscere che 
l'appello per abuso sarebbe 0g- 
gidi esso stesso un grandissimo 
abuso. » 

« Certamente, niuno desidera 
più ardentemente che i vescovi 
di vedere la pace ristabilita tra 
il clero ed il governo, tra la 
Chiesa e lo Stato; ma sventura- 
tamente quando noi vediamo che 
i giornali, anche quelli che sem- 
brano essere in modo partico- 
lare gli organi del ministero, 
continuano a proferive impune- 
mente grossolane ingiurie con- 
tro la santa Sede; quando si 
spargono in tutti i comuni del 
regno circolari ministeriali, che 
fanno di tutto il clero una clas- 
se di sospetti, e che sottopon- 
gono dappertutto i sacerdoti ed 
i vescovi alla sorveglianza di 
amministratori soventi volte ir- 
religiosi e accattabrighe, come 
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detto della santa Sede nel con-- 


se si avesse a cuore di umiliarli 
sempre più, di avvilirli, di to- 


‘glier loro ogni stima presso i 


fedeli; sì, quando vediamo, quan- 
do siamo costretti a sopportare 
in silenzio tutti questi modi di 
procedere spiacevoli ed ostili, 
noi riconosciamo con dolore che 
non possiamo sperare prossima 
questa pace che noi chiediamo 
a Dio ogni giorno. Ella capirà 
facilmente che se si crede per 
tal modo di costringere il clero 
ad amare il governo, i mezzi 
non sono ben scelti; anzi non 
sono neppure prudenti, perchè 
le umiliazioni del clero. sono 
nello stesso tempo le umilia- 
zioni di tutti coloro che so- 
no sinceramente affezionati ai 
principii cattolici ed alla santa 
Sede, e noi vediamo con conso- 
lazione, che in questa provincia 
ecclesiastica essi formano quasi 
tutta intera la popolazione ‘. » 

La voce dei coraggiosi prelati 
fu inutile; il governo seguitò per 
la sua via. 

Mentre molestavasi la Chiesa 
in Jvalia, in Francia essa onoravasi 
veramente dal clero, e mostrava- 
si onorare anche dall’ impera- 
tore. 

Nato a Napoleone HI un fi- 
gliuolo, erasi chiesto al Papa 
che volesse essergli padrino. 
Pio IX, non potendo andare di 
persona a Parigi, dove non era 
forse conveniente andasse, sin- 
golarmente dopo quanto erasi 


. (4) L°Fpise. ital. e la rivol. ecc. vol. 2, -p. 
426, 127. 


gresso di Parigi, senza che mai 


il governo francese si curasse di 
rifiutarne la parte di colpa che 
glie ne veniva; aveva mandato in 
suo luogo il cardinale Patrizi, 
il quale nel di 17 giugno del 
1856 fu visitato dall’ episcopato 
francese, che per bocca di sua 
eminenza il cardinale di Bonald, 
arcivescovo di Lione, offrì al 
sommo Pontefice « l’assicurazione 
di una devozione e fedeltà per- 


petua verss il Vicario di (Gesù 


Cristo, il vescovo dei vescovi, 
l'oracolo della Chiesa. » 

Tre giorni dopo, il carilinale 
Patrizi presentò la rosa d’oro 
all’imperatrice di Francia. 

L'imperatore stesso, ricevendo 
il Patrizi, aveagli detto: « Sono 
gratissimo a sua Santità Pio IX 
di avere accettato d’essere pa- 
drino del figliuolo che la Prov- 
videnza mi ha dato. Nel chie- 
dergli questa grazia ho voluto 
far scendere in modo particola- 
re la' protezione del cielo sul 
figliuolo mio e sulla Francia; 
so che uno dei modi più sicuri 
per ottenerla è quello di mo- 
strare tutta la mia venerazione 
al santo Padre, che è il rappre- 
sentante di Gesù Cristo in ter- 
ra. ) 

Queste parole erano state det- 


te nel giorno 13 di giugno del. 


1856, edi fatti segreti potevano 
mostrare quanto fossero  sin- 
cere. 

Appunto in quei dì il Pontefì- 


ce era insidiato da Napoleone II 
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coi più fini artifizi ; volevasi che 


egli diffidasse di tutti, ma si 


fidasse interamente della Fran- 
cia napoleonica; a questo per 
verità cooperava assai chi in 
Roma stessa era potente, e la 
salvezza della sovranità pontifi- 
cia aspettava solo da Parigi. Il 
Walewski avea indotto il nun- 
zio a scrivere a Roma, che gra- 
tissima sarebbe la Francia, se 
il Pontefice consentisse a qual- 
che riforma, ed in quel tempo 
stesso, per ordine di Parigi, il 
Rayneval diceva al segretario di 
Stato, cardinale Antonelli, che 
l’imperatore e l'imperatrice era- 
no devotissimi verso il santo 
Padre; Napoleone, come sovra- 
no di Francia avere ordinato si 
facesse sicuro il Papa del «suo 
appoggio più cordiale e più fe- 
dele: » l’imperatore mettere a 
servigio del Papa gli eserciti 
della Francia, per difendere e 
proteggere la integrità e la in- 
dipendenza della sua signoria 
temporale; per si grande devo- 
zione sperare si ascoltassero be- 
nevoli consigli, ed il legato ave- 
re ordine di caldeggiare «le ri- 
forme volute dai bisogni dei po- 

li 4. > i 

Narra Nicomede Bianchi che 
« coll’usata astuzia il segretario 
di Stato pontificio, maneggiò le 
cose in modo da indurre il le- 
gato francese in Roma, a farsi 
certificatore al suo governo, che 
erano compiute od in sul com- 


(1) Bianchi, Storia doc. vol. 7, p. 307. 
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piersi le riforme richieste, » e 
che il Rayneval mandò allora a 
Roma il suo memoriale *. Da 
questo parrebbe che il Memo- 
riale venisse dopo la doman- 
da di riforme; mentre invece 
questa domanda fu fatta sei me- 
st dopo il Memoriale, scritto nel 
14 di maggio. Forse con ciò si 
volle coprire la mala fede di 
Parigi; ma le date sono chiare, 
e il 15 ottobre, nel quale il 
Rayneval chiese riforme con tan- 
te belle promesse, veniva nel 
1856 sei mesi dopo il 14 mag- 
gio, nel quale il Rayneval con 
relazione ignorata dall’Antonelli, 
avea detto la verità a Napoleone 
che non voleva capirla. 

Però Napoleone era scaltro e 
sapeva scegliere i tempi, nè mo- 
strosssi ostinato molto nelle do- 
mande ; bastavagli averle fatte; 
ad occasione opportuna questo 
gli servirebbe di offesa.’ 

Il Villamarina, che lo cono- 
sceva, scriveva al Cavour fino 
dal 27 di maggio del 1856, che 
« l’imperatore avea badato, col 
trattato di pace del 15 aprile 
1856, a compromettere sempre 
più l’Austria verso la Russia, e 
così a togliere una grave difti- 
coltà, per compiere un disegno 
che nutriva a vantaggio dell’Ita- 
lia, e che compirebbe in tempo 
più o meno prossimo; ma Na- 
poleone aveva bisogno di tem- 
po, per condurre innanzi i suoi 
disegni favorevoli all’Italia. Per- 


(2) Bianchi, ibid. p. 308, 


46 
mettetemi dunque , soggiungeva 
il Villamarina, signor ministro , 
di fare caldi voti perchè gli ita- 
liani nor. pongano a pericolo 
con moti intempestivi un avve- 
nire più o meno prossimo, che 
la Sardegna ha saputo loro pre- 
parare con tanti sacrifizi sui 
campi di guerra, e con tanta 
buona fortuna nel congresso di 
Parigi. Per ora fa duopo avere 
prudenza e pazienza, e attende- 
re che gli avvenimenti facciano 
il loro corso. Bisogna mostrare 
grande confidenza nella politica 
personale dell’ imperatore , non 
creargli imbarazzi, per non im- 
pacciarlo nei suoi passi ‘. » 

Forse più di mazziniani che 
di nazionali fu opera lo stolto 
tentativo del 22 novembre 1856, 
quando il barone Francesco Ben- 
tivegna, antico mazziniano di 
Corleone, sperando in una nave 
inglese vicina, e nelle promesse di 
Torino, ribellò alcune terre sicilia- 
ne, ma fu facilmente vinto dalle 
milizie urbane, dannato a morte 
e fucilato. Nella Camera pie- 
montese il Brofferio lagnòssi, 
che in quella occasione si fosse 
abbandonato « il popolo gene- 
roso» di Sicilia; e il Cavour, che 
forse in quella stessa mattina 
avea dato segreti ordini al La- 
farina per preparare ribellioni, 
rispondeva: « Non voglio ap- 
poggiare in Italia vani tentativi 
rivoluzionari; chè in altra guisa 
intendo la rigenerazione italia- 


. (1) Lettera confidenziale del Villamarina al 
Cavour, 27 maggio 1856. 
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na. Seguii sempre una politica 
franca, leale, senza linguaggio 
doppio, e sinchè dura la pace 
con gli altri principi, non use- 
rò mezzi rivoluzionari. Non man- 
dai navi, perchè prima avrei 
rotto la guerra e dichiarate le 
mie intenzioni *. » 

Fallito il tentativo del Benti- 
vegna, si pensò usare dell’assas- 
sinio ; la setta degli Unitari di- 
spersa e indebolita, tornava a 
rinvigorirsi; da questa fu ordi- 
nato il colpo; si trasse a sorte 
fra tre chi dovessse uccidere il 
re; toccò ad Agesilao Milano; 
giorno stabilito fu l'8 di dicem- 
bre del 1856. Fino dal giorno 
4 leggevasi scritto sulle mura- 
glie di Torino: « Italiani, sor- 
gete, aiutate la Sicilia; il mo- 
mento è supremo, l’ora è so- 
nata 5. » Quattro giorni dopo, 
nell'’8 dicembre, re Ferdinando 
di Napoli, dopo udita messa coi 
suoi soldati, montato a cavallo, 
guargavali a passare in bell’or- 
dine, quando Agesilao Milano 
soldato del terzo battaglione cac- 
ciatori, uscendo di fila menogli 
un colpo violento di baionetta, 
che non colse pienamente nel 
segno, perchè dato nella sella, 
avea solo potuto ferire non gra- 
vemente un fianco del re. Il 
tenente colonnello degli ussari 
Francesco Latour, rapidamente 
spinse il cavallo sull’assassino, 
lo atterrò, lo prese; il re im- 

(2) Desivo, Storia delle due Sicilie, vol 2, 


p. SAI. 
(3) Armonia, n. 281, 4 dicembre. 
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pedi si uccidesse il reo, lo fece 
trarre in prigione, poi continuò 
la rivista, sì che quasi nessuno 
sì accorse del tristo fatto, sapu- 
tosi poi con grande sdegno ed 
orrore di ogni animo onesto. 
Strano fu e non senza grave 
significato, che prima del fatto 
corresse già a Londra la voce 
dell’assassinio, come assicurava 
il Globe ‘i, e che a Genova la 


° Vespa pubblicatasi nel giorno 9, 


ma scritta nel giorno stesso del- 
l'assassinio, parlasse di re Ferdi- 
nando con sconci modi, e dices- 
se « del pericolo imminente di 
una botta sul cranio » per lui, 
e bassamente insultasse a lui che 
« sì devoto, sì santo... dovea fi- 
nirla sì male. » 

L’assassino veniva giudicato a 
morte da un consiglio di guerra 
presieduto dall’aiutante maggio- 
re Enrico Pianelli, e vha chi 
scrive, il Milano venisse spento, 
perchè vi fu chi impedì che 
Ferdinando concedesse la gra- 
zia, della qual cosa vantossi poi 
il generale Alessandro Nunzian- 
te, che il Ravitti assicura fosse 
egli pure degli unitari e presi- 
dente di circolo, come degli 
unitari erano il Pianelli ed il 
tenente Carlo Bertini, che pro- 
nunziarono la sentenza *. Quasi 
precipitato era stato il giudizio, 
non senza qualche cosa di mi- 
sterioso, ed erasi conchiuso il Mi- 
lano non avere complici. Di 
quanto narrarono il Ravitti, il 


(1) Journal des Débats, 13 déc. 1836. 


Desivo ed altri non affermo nè 
nego la verità; ma, se vero è 
il loro racconto, torna facile in- 
tendere perchè così si giudicasse. 

L'Europa ebbe orrore del ten- 
tato delitto; impudentemente lo- 
datrice del Milano mostrossi in- 
vece la stampa piemontese. La 
Gazzetta del Popolo di Torino, 
nel di 11 dicembre, disse il re- 
gicidio un diritto ; l° Italia e po- 
polo del 19 gennaio 1857, stam- 
pò, il Milano essere il « miglior 
figlio d’Italia; » il municipio di 
Torino diede nome di Via Mi- 
lano a quella che prima chia- 
mavasi Via d’ Italia; ma poi 
spiegò in modo diverso quel 
fatto e scusollo; fu coniata una 
medaglia che il Diritto del 29 
marzo disse « fatta con nobile 
pensiero per raccomandare quel 
valoroso alla memoria de’ po- 
steri. » Nella Camera dei depu- 
tati fu recata una carta da sot- 
toscriversi con offerte, per in- 
nalzare un monumento al regi- 
cida, e trovossi chi vi pose il 
suo nome. Quando poi fu cac- 
ciato re Ferdinando, Giuseppe 
Garibaldi decretò alla vedova 
del Milano una pensione, che lo 
Stato pagò, e altri scrisse lodi 
grandissime, e nuovamente ten- 
tò erigere un monumento alla 
memoria del settario regicida, 
che si osò dire santo ed eroe. 
Solo nel 16 ottobre del 1860 
Massimo d’Azeglio, quando il 


(2) Ravitti , Recenti avventure d’Italia, vol. 
4, p. 202. — Desivo, op. cit. vol. 2, p. 543 9 
seg 
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Bertani volea che la pensione 
data alla famiglia Milano aves- 
se nome di « ricompensa na- 
zionale,» parlò contro il decre- 
to che « in nome della nazione 
dava un premio all’assassinio; » 
e soggiungeva che la nazione si 
era commossa ad un tale ol- 
traggio, e la coscienza pubblica 
avea respinta da sè questa ver- 
gogna ‘. » 

Parevano intanto rannodate le 
apparenze di amicizia fra il Pie- 
monte e l’Austria, quando una 
serie di nuove offese le ruppe 
nuovamente. Il municipio di To- 
rino aveva aspettato proprio il 
giorno nel quale l’imperatore 
Francesco Giuseppe visitava Mi- 
lano, per inaugurare a Torino 
il monumento che colle offerte 
dei lombardi erasi eretto all’e- 
sercito piemontese. « Questo, 
dice il Bianchi, era ricordare 
agl’ italiani d’oltre Ticino che 
serbassero le accoglienze festose 
per il giorno fortunato, nel qua- 
le il figlio del re vinto a Nova- 
ra, entrerebbe in Lombardia *.» 

Ma quello che assai più del- 
l'affare del monumento dovette 
offendere l’imperatore, fu l’ope- 
rare del governo piemontese e 
della stampa sarda. Avea Fran- 
cesco Giuseppe promesso e co- 
minciato riforme nel Lombardo 
Veneto, e mandava a vicerè il fra- 
tello arciduca Massimiliano, sti- 
mato da tutti, amato dai mi- 


(1) Veggansi pure Lettere di M. d’Azeglio 
a G. Torelli, p. 90, 91. Milano, 1870. 
(2) Bianchi, Storia doc. vol 7, p. 352. 


gliori. Ora « il re di Piemonte 


non mandò alcun oratore ‘a sa- 


lutare in suo nome l’imperatore 
e la imperatrice. I diari pie- 
montesi si posero a berteggiare 
le promesse riforme, a flagellare 
gli aristocratici che facevano co- 
dazzo all’ imperatore, ad enco- 
miare il dignitoso contegno del- 
la media cittadinanza, a lodare 


l’indifferenza del minuto popo-. 


lo. Una sera Francesco Giuseppe 
trovò spiegato sopra un tavolo 


della sua stanza da letto un di- ; 


segno litografico pubblicato in 
Torino e a larga mano diffuso 


in Milano. » Rappresentava que- 


sto il monarca a cavallo che 
andava innanzi calpestando ossa 


umane, e passava sotto un arco 


tutto coperto di cadaveri di im- 
pesi. « Tutte queste, confessa il 
Bianchi, erano trafitture doloro- 
se e provocazioni amare 5. » 

I fogli di Milano risposero a 
quelle offese, accusando i mini- 
stri piemontesi di procacciare 
torbidi e ribellioni; poi il gover- 
no di Vienna lagnossi altamente 
di quanto era accaduto, e ne 
accagionò i ministri sardi, Il 
Cavour rispose alteramente; le 
cose andarono sì innanzi che 
una scintilla avrebbe potuto ac- 
cendere la guerra; ma l’ Inghil- 
terra voleva pace, e Napoleone 
diceva che « l'occasione era ve- 
nuta troppo presto *. » 

Dal 1857 al 1859 passarono 
due anni di continuo, d’indefes- 


(3) Bianchi, loc. cit. p. 332, 353. 
(4) Bianchi ;ibid. p. 364. 
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so congiurare; ordinaronsi le 
schiere, rinnovaronsi i capi, com- 
pironsi alleanze ed accordi fra 
quelli di parte diversa, ma di 
eguali intendimenti, apprestaron- 
sì le armi, rannodaronsi a dire- 
zione comune le fila sparse dap- 
prima e rotte. Nè questo bastò, 
chè formossi una lega formida- 
bile fra settari d’ ogni nazione, 
italiani, francesi, tedeschi, ingle- 
si, tutti collegati per rimutare 
le sorti d’Italia, per combattere 
il cattolicismo e tutti i potenti 
che gli fossero amici, e tutte le 
istituzioni che lo rafforzassero. 
E ben presto fu compiuta una 
vastissima rete, e chi spacciò 
menzogne, chi fabbricò calun- 
nie, chi torse a mal fine gli atti, 
le intenzioni medesime dei go- 
verni, chi corruppe i generali ed 
i magistrati, chi trovò modi da 
disfarsi dei buoni, e da togliere 
di mezzo i più fidi al dovere ed 
alla coscienza. 

Tale fu il lavoro, così costan- 
te, così operosa, così scaltra la 
fatica, che merita ammirazione 
e che mette vergogna il pensa- 
re come gli avversi a’ rivolgi- 
menti ed a’ nuovi principii, nè 
se n& accorgessero, nè accorti- 
sene, sapessero opporre un poco 
di zelo e di coraggio all’ opera 
nemica. 

Si fanno le maraviglie come 
pochi giungessero a fare di tut- 
ta la società quel governo e quel 
rimpasto che oggi vediamo; e si 
lamenta tanto male che ne ven- 
ne, e si rimpiangono tanti beni 

Batan, Vol. II. 


distrutti, e tante funeste previ. 
sioni di quello che sarà per av- 
venire nel seguito degli anni. 
Ma a che pro lagnarsi e pian- 
gere? Sovrani e popoli dovevano 
operare quando il male era sul 
principio, e, più che nelle baio- 
nette e nei governi amici, confì- 
dare nelle provvisioni che il sen- 
no e le circostanze suggerivano; 
ed anzichè perdersi in ridicole 
gelosie ed in timori puerili ver- 
so la Chiesa, gelosie e timori 
spesso alimentati da traditori che 
fingevansi i più fiti, dovevasi 
attendere alla voce del Papa, che 
da sì lungo tempo veniva accen- 
nando al pericolo ed additando 
il rimedio. L’operosità dei set- 
tari, minori nel numero, vinse 
perchè ebbe ad alleata, involon- 
taria, ma potentissima, la igna- 
via dei buoni, la titubanza dei 
grandi, e gl improvvidi impedi- 
menti posti in quasi tutta Italia 
al libero operare della Chiesa. 
Nel 1859 era impossibile poter 
impedire quanto accadde; nel 
1857 poco avrebbe bastato; ma 
questo poco non si fece, perchè 
mancarono gli uomini da ciò, 
perchè i governi deboli, in par- 
te tuttavia inesperti, non cono- 
scenti delle circostanze, lascia- 
vansi traseinare da uomini me- 
diocri che perderebbero anche i 
migliori Stati, e concedevano 
quello che avrebbero dovuto ne- 
gare, negando invece quello che 
sarebbe stato buon accorgimen- 
to concedere, tirandosi in casa 
nemici per quel falsissimo prin- 


° 


poteva, 
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cipio di accarezzare chi può nuo- 
cere, e raffreddando gli animi 


di chi, dopo aver sofferto e lot- 


tato a lungo, vedevasi dimenti- 
cato e negletto, o meno curato 
di coloro contro dei quali avea 
combattuto per fedeltà al sovra- 
no, e che ora lo sopravanzava- 
no negli uffizi anche gelosi, al- 
cuna volta non avendo a merito 
che fellonia passata, ardire pre- 
sente, e terrore che in altri met- 
tevano dell’ avvenire. Non è per 
altro che uomini esperti, probi, 
leali e di tempra vigorosa non 
sedessero in qualche paese al 
reggimento della pubblica cosa; 
ma coloro non si avevano nei 
compagni un aiuto opportuno e 
avveduto, non trovavano in loro 
coraggio di cooperazione, dottri- 
na e mente di consiglio; sicchè 
non potevano vedere per intero 
la verità delle cose, e quindi o 
non arrivavano a scegliere i ri- 
medi, o se li vedevano svigoriti 
e dispersi da chi doveva, e non 
sapeva o non voleva bene appli- 
carli. 

Anche la stampa cattolica poco 
siccome quella che era 
gelosamente guardata, perchè 
non trasmodasse ad offendere i 
vieti principii di un cesarismo 
manipolato a muovo, trattata 
come ausiliare pericoloso, co- 
stretta'a parlare con sommo ri- 
spetto d’ogni Stato, fosse anche 
il russo che opprimeva i polac- 
chi o calpestava i più inviolabili 
diritti religiosi dei lituani, sprez- 


“zando i trattati e le convenzioni; ! damenta della società, 


obbligata a non attertire con 
dire nuda la verità, e poi ad 


ogni modo inceppata fra gli stretti — 


confini dei vari Stati che, men- 


tre erano passati con somma: © 
facilità dagli scritti settari, dive- 


nivano insuperabili ai libri catto- 
lici. Le unioni dei cattolici guar- 
date con diffidenza, anche quan- 


do le più leggiere ricerche a- 
vrebbero mostrato la loro bontà; 


non posta cura alla scelta dei 
più degni e dei più dotti a certi 


uffizi, che davansi più per pro- 


{ezioni che per merito vero, € 
lasciate correre altre cose che, 


a governi turbati da interne scis- 
sure di parti, singolarmente se 


segrete, riescono sempre perni- 
ciosissime. 


Non intendiamo certamente 


scrivere accuse, nè muovere rim- 
proveri ai governi rovesciati dalla 
rivoluzione; sarebbe viltà cogliere 
l'occasione di un infortunio per 


amareggiarli; ma le lezioni del- 


l’esperienza tornano utili sempre, 
e lo' storico deve notarle senza 
riguardo a nessuno, perchè anzi 
è il maggior servigio che egli 
possa fare ai caduti, quello di 
mostrare le cause di loro sven- 
tura, e ai futuri quello di pre- 
munirli contro simili errori. D’al- 
tronde la storia cortigiana non 
ha mai approdato a nessuno, nè 
ha reso migliori mai nè popoli, 
nè governi. — i 

Il lavoro continuo delle società 


segrete scalzò a poco a poco le P. 


basi dei troni, indeboli le fon- 


scosse 
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leggi, principii, credenze. Uno 
dei più caldi nemici di Roma, il 
colonnello Frigyesi, che nel 1867 
comandò parte degli assalitori 
dello Stato pontificio, ha scritto: 
« Se il dominio temporale ‘dei 
Papi cadrà..... se la necessità sua 
fu posta in discussione; se 0g- 
gidi è sciagurato quel governo 


«che manda le proprie armi a 


sostenerlo ancora per poco ; tut- 
tociò è opera di siffatti uomini 
(delle sétte) che nel mistero con- 
servarono e maturarono quella 
convinzione che oggi è coscienza 
del mondo civile 4. » Non sono 
dunque i popoli, non è la civiltà 
che abbia operato quanto noi 
abbiamo veduto ; sono le società 
segrete che incatenarono e spo- 
destarono le società pubbliche 
degli Stati. Il Lafarina ed il Ca- 
vour raccolsero, comé si è già 
detto, tutte le sétte nella loro 
Società nazionale, che lavorò sot- 
terranea fino al 1859, usando dei 
diplomatici e dei plebei, dei mi- 
nistri e degli operai, per strin- 
gere tutti ad un intendimento 
comune in Roma, come nel resto 
d’Italia, cioè a guadagnare gli 
animi al Piemonte, ed a rove- 
sciare ogni altro governo per 
unirsi a quello di Torino. In 
Roma però quella Società trovò 
riluttanze nei mazziniani che in- 
clinavano a repubblica, e che 


(4) L'Italia nel 1867. Storia politica e mili- 
| tare ecc. per Gustavo Frigyesi, comandante la 


seconda colonna nelle giornate di Mopntero- 
tondo e Mentana, vol. 4, p. 210, cap. 17. Fi- 
renze, 1868. 


mai interamente vi rinunziarono, 
nemmeno allora che unitisi ai 
ministeriali di Piemonte, aiuta- 
rono la rivoluzione; dacchè lo 
fecero coll’ intendimento che, 
compiute le cose, si dovesse poi 
trattare della forma di governo. 
Il Frigyesi anzi chiama in colpa 
il Comitato nazionale, legato col 
Lafarina, d’essersi adoperato a 
combattere i repubblicani, e di 
averli più volte trattati da ne- 
mici ®. Ma per verità era questa 
forse una condizione necessaria, 
perchè riuscissero le mene pre- 
parate, e perchè tutto cammi- 
nasse senza precipitosi sbalzi che 
potevano rovinare ogni cosa; ed 
il Lafarina che col Pallavicino e 
col Cavour formava nel fondo 
un triumvirato, repubblicano al 
pari di quello del Mazzini e dei 
suoi, intendevano chiaramente a- 
doperare frattanto le forze della 
monarchia, camminare per vie 
sicure; raggiunto lo scopo, si 
vedrebbe il da farsi. I più scaltri, 
e senza essere scaltro, il Gari- 


baldi istesso, avevano conosciuto. 


dove si mirava e s'erano acque- 
tati; agli altri troppo furiosi, i 
moderati volevano togliere il po- 
tere d’imbrogliare le cose e, se- 
condo i loro modi di giudicare, 
avevano ragione. Il giorno che i 
liberali entrassero in Roma, quel 
giorno soltanto sarebbe stato il 
primo d’una nuova via, perchè al- 


(2) Frigyesi, ibid. p. 212. — La stessa ac- 
cusi gli muove Felice Cavallotti nella sua fre, 
mente Storia dell’insurrezione di Roma ne 
1867, cap. 2, p. 22 e seg. Milano, 1869. 
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lora soltanto i moderati avrebber 
finito l’opera loro. Gli scrittori 
di parte moderata che accusano 
quelli di parte democratica, ed 
i democratici che si adirano 
contro i moderati, o vogliono 
mostrare di non aver penetrato 
giammai nelle intime idee delle 
sétte riunite nella Società nazio- 
nale, o non lo hanno penetrato 
veramente. Eppure il Mazzini 
medesimo, più tardi nel 1859, 
mostrò chiaro d’averlo compreso, 
mentre disse quella parola fa- 
mosa che in sentenza suona: Noi 
saremo colla monarchia finchè 
la monarchia sarà con noi. Se 
poi, in cotesto dolersi che fecero 
i mazziniani contro la Società 
nazionale, entrasse gelosia di 
capi o segrete diffidenze di dire- 
zioni, noi non sapremmo dire. 
Al Mazzini poteva saper male 
che tutti gli sguardi si volges- 
sero alle loggie francesi, anzichè 
solamente alle inglesi, e che, più 
della via da lui disegnata, si 
seguisse quella iniziata dal Con- 
gresso di Parigi; ma noi profani 
non vogliamo addentrarci in co- 
testi misteri, forse non incom- 
preusibili, ma non ancora possi- 
bili ad interamente svelarsi. Egli 
voleva si facesse la rivoluzione 
da Lugano -e da Londra; il 
Cavour e il Lafarina volevano 
si facesse da Torino e da Parigi, 
che potevano dar tutto, diplo- 
matici, eserciti, danaro. L’Ales- 
sandrini ci descrive difatti la 


(1) Alessandrini, I fatti delle Marche, ecc. 
“pag. 22. ; 


Società nazionale, come quella 
che « era ricca di speranza, 
di coraggio, di forze giovani e 
vigorose, possente mell’appoggio 
del governo di Sardegna, che del 
suo esercito e de’ suoi tesori, 
promettevale aiuto; fidente nel- 
l'alleanza «ella Francia impe- 
riale; e di questa Società erano 
poi efficacissimi aiuti il Parla 
mento, e la stampa del libero 
Piemonte, e l'influenza di tutto 
il liberalismo europeo 4. » 
Cotesta Società nazionale, della 
quale il ministero di Torino co- 
nosceva ogni atto, ogni idea %, 
congiurava alacremente. « Nelle 
provincie marchigiane, narra l’A- 
lessandrini, che in questo è buon 
testimonio e sincero, venne a 
tant'uopo il marchese Migliorati, 
uomo di schietti sensi liberali, 
il quale ne percorse le città, 


pigliò accordi cogli uomini di 


azione, s’intese colla parte eletta 
di ogni distretto, e la Società 
nazionale fu così preparata per 
oper dei leali che s'erano stretti 
ovunque sotto il segnacolo di 
quel nuovo principio. In Ancona 
si provvide a costituire un comi- 
tato, che con altri della Marca 
corrispondesse, ricevendo istru- 
zioni da quelli di Roma e di 
Bologna; così l'associazione sali 
ad un tratto a cospicue propor- 
zioni, poichè (ributtati i malvagi 
e i corrotti) furonvi aggregati 
uomini d’ogni classe, e tutti con- 

(2) Abbiamo già veduto a colesto proposito 


la confessione del Bianchi, del Maltigana e 
dell’Alessandrini, op. cit. p. 14. 
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tribuivano danaro, opera, con- 
 siglio!. » 

Per tal modo adunque e re- 
pubblicani e costituzionali degli 
Stati pontifici (per usare delle 
parole d’uno scritto settario che 
deve essere esatto, perchè indu- 
bitatamente autentico) « ascolta- 
rono l’invito di favorire e strin- 
gere intelligenze e simpatie colla 
propaganda piemontese, che si 
assumeva la missione di fondare 
una vera associazione italiana. I 
centri principali di Roma e di 
Bologna avevano diretta comuni- 
cazione con gli uomini influenti 
del Piemonte, ed esercitavano la 
loro regolare azione su’ centri 
secondari dai quali dipendevano 
i vari comitati cittadini delle 
provincie d’Urbino e di Pesaro. » 
E già l'8 novembre 1857 i set- 
tari di Fano, Fossombrone, Ca- 
gli, Pesaro, Urbino, eletti anche 
rappresentanti di Gubbio, Per- 
gola, Sinigallia, si erano venuti 
radunando per riformare i comi- 
tati cittadini che parevano poco 
acconci, per farli vigorosi e ca- 
paci di « educare civilmente, 
come dicevasi, le varie classi 
del popolo. » Ed avevano de- 
liberato che « siccome il go- 
verno piemontese era l’ unico 
che propugnava la causa del- 
la nazionalità e della indipen- 
denza italiana, così era debito 


(1) Alessandrini, op. cit. pag. 25. Ancona 
1866. 

(1) Processo verbale delle deliberazioni pi- 
gliato dal Consiglio provinciale, adunato in 
Fano I’11 luglio 1858 per le provincie d'Ur- 


di quanti sperano e vogliono 
conseguirla, il preparare se stessi 
e il proprio paese, da essere ‘în 
grado (sé) di coadiuvare e cor- 
rispondere al governo piemon- 
tese, nel caso che questo voglia 
e possa farsi iniziatore di una 
nuova lotta nazionale per l’ac- 
quisto dell’indipendenza. » Fer- 


mossi ancora di « convocare - 


un'assemblea dei rappresentanti 
delle singole città, eletti secondo 
regole speciali, nella quale si de- 
libererebbero sui principi che 
dovevano stringere in unità e re- 
golare la novella organizzazione, » 
e di stabilire i modi del nuovo 
ordinamento e l’elezione di tre 
membri che formerebbero il co- 
mitato provinciale, «cui sarebbe 
delegato il potere esecutivo per 
porre ad effetto le deliberazioni 
risguardanti il comune  inte- 
resse ?.» 

Il Cavour, per mezzo del suo 
Lafarina, signoreggiava e regolava 
ogni cosa; e costui era uomo da 
servirlo ad ogni modo. Giuseppe 
Lafarina fu congiuratore repub- 
blicano per molti anni; di lui, mi- 
nistro della guerra nel governo 
provvisorio di Sicilia nel 1848, 
il Pianciani disse « tutti sapere 
non aver egli fatto nulla di buo- 
no in quel suo ministero *; » 
il Mortillaro aggiunse, che dopo 
essersi dichiarato pronto a mo- 


bino e di Pesaro. In questo processo verbale 
sono inserite per intero le deliberazioni u- 
nanimemenle prese la sera dell’8 novembre 
1857. 

(3) Pianciani, Dell’andamento delle cose in 
{talia. Rivelazioni ecc. p. 55 Milano 1860, 
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il ministero, agenti e commissari 


rire per la patria, « fuggiva e 
precipivosamente fuggiva ‘. » 
Più che amore di patria vera- 
mente traevalo odio ai napole- 
tani, più che convinzione, ambi- 
zione; la Storia d’ Italia avea 
scritto per servire le sétte; eru- 
dito di erudizione indigesta, ser- 
vivasene a combattere la Chiesa, 
a rivendicare allo Stato ragioni 
che non erano sue, a calunniare 
i Pontefici, a lodare quanti fu- 
rono nemici al Papato. 

Usando di quest'uomo, il Ca- 
vour volle « riunire nelle mani 
del ministero piemontese tutti 
gli elementi di azione che esi- 
stevano in Italia ?. » 

A Fano furono capi della So- 
cietà l’avvocato Girolamo  Civi- 
lotti e l’ingegnere Enrico De Po- 
vèda, che la stesero ‘per tutta la 
provincia di Pesaro ed Urbino, 
ed ebbero poi ad aiutatori il 
conte Andrea Marzetti, ed il: pe- 
sarese 5 conte Adolfo Spada: 
imprigionato quest’ ultimo , gli 
successe qual segretario Achille 
Tomei di Fano *. Quel centro 
fu dei più operosi, forse il più 
ben ordinato. In breve gli Stati 
papali, come gli altri d’Italia, 
furono seminati di comitati, e 
« ben tosto ad annodarne le 
sparse membra mossero da To- 
rino per le provincie, assenziente 


(1) Mortillaro, Marchese di Villarena, Remi- 
niscenze de’ miei tempi, cap. 41, p. 97. Pa- 
lermo 1865. 

{2) Pianciani, op. cit. p. 56. 

(3) Era nativo di Spoleto, ma domiciliato a 

Pesaro. Morì nel marzo 1869 a Modena, dopo 
ricevuti i Sacramenti. 


‘re, che non poteva 


a comporre i comitati che dal 
centrale di colà doveano dipen- 
dere 5, » I 


Il Piccolo Corriere recò noti-. 


zie ed avvisi dei settari. negli 
Stati insidiati; traforato in quel- 
li per mala guardia e per tra- 
dimento di magistrati, spesso 
ancora con carte di congiurazio- 
ni spedito nei pieghi ai diplo- 


matici, distribuito poi dai soci 


con maggior avvedutezza che 
pericolo. Misero e ridevole ma- 
do di offesa da sè, importante 
più per addestrare i congiurati, 
e riunirli, che per dare armi 
alla congiura. Ma d’ altri argo- 
menti usavasi, e il Lafarina su- 
scitava nemici ai governi, riuni- 
vali, ordinavali. Era cotanto in- 
fervorato costui fin dal 1856 
nell’ opera settaria di congiu- 
tenersi 
dallo scrivere:  « Mettiamo fuo- 
co; ciò che risolve la que- 
stione è la rivoluzione; sen- 
z'essà non faremo nulla, non 
otterremo nulla 5.» Nel suo de- 
siderio di tener salda la spe- 
ranza dei colleghi, il Lafarina 
si è lasciato sfuggire confessioni 
che la storia conserverà. Al tem- 
po stesso che il confidente del 
Cavour chiedeva ai siciliani fel- 
loni dove volessero armi e mu- 


(4) Relaz. del comitato nazionale di Fano, 
letta il 28 febbr. 1861. 


(5) Alessandrini, I fatti delle Marche, Cenni 


retrospeltivi, vol. A, p. 24. 


(6) Lafarina, Epistolario, Lett. 309, vol. 2, 


pag. 24 


bocca: « L'Inghilterra e la Fran- 
cia intendono non offerire altro 
che l'opportunità di una insur- 
rezione *. » E rallegranti spe- 
ranze concepirono i settari della 
Società Nazionale, conciossiachè 
fossero legati fra loro in stretti 
vincoli dall’un capo all’altro d’I- 
talia. «Abbiamo, scriveva il La- 
farina nel 25 aprile 1858 all’a- 
bate Filippo Bartolomeo di Mes- 
sina, abbiamo fuori dello Stato, 
comitati segreti nel Lombardo- 
Veneto, nel Friuli, nel Trentino, 
nei Ducati, in Toscana, nelle Le- 
gazioni, nelle Marche ed in Ro- 
ma. A Napoli abbiamo incon- 
trato o avversione o timidità : 
ciò non ostante si lavora nelle 
provincie, sebbene con poco pro- 
fitto... Abbiamo dei generali ri- 
nomati, degli scrittori riputatis- 
simi, e degli uomini che han 
prestato eminenti servigi all’Ita- 
lia *. » 

Cercavansi pretesti o fatti, che 
coloriti in modo oscuro potes- 
sero dar scusa di note diploma- 
tiche, ordinate ad accrescer odio 
ai governi che volevansi spian- 
tare; quindi il Lafarina opera- 
tore instancabile di simili cose, 
chiedeva ai patriotti di Carrara 
una lettera «la quale possa da- 
re occasione ad una nuova no- 
ta piemontese #5. » Insomma 


‘congegnavansi le cose per tal 


(4) Lett. 312, p. 27. 
(2) Lett. 339, p. 57. 
(5) Lett. 357, p. 80. 
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 nizioni, che egli colà le avrebbe 
mandate, si lasciava uscire di 


modo, che il segretario del co- 
mitato di Torino scriveva all’av- 
vocato Leonzio Armelonghi di 
Parma: «Noi nella ventura pri- 
mavera saremo in istato di fare 
con probabilità di riuscita. Ri- 
tenga che gravi avvenimenti si 
avvicinano. Di più non posso 
dirle per lettera *. » Ed era al- 
lora il 13 settembre 1858; po- 
chi dì dopo, cioè il 19 ottobre, 
il Lafarina con altri e col  con- 
te di Cavour esaminarono  fred- 
damente, e disputando a lungo 
sopra i modi più. acconci, un 
disegno di ribellione dei Ducati 
e delle Legazioni, disegno al 
quale il Cavour dava la sua ap- 
provazione, e che noverava le 
spese per le armi, le spie, i vi- 
veri, segnando persino i giorni 
e le città, « nelle quali dovevasi 
cominciare l’azione ®. » 

Però speranza vera e sola del- 
la Società Nazionale, non era né 
la stampa occulta, nè le sétte 
cospiratrici, sì la protezione di 
Francia, già fatta vedere vicina 
da Napoleone III che, contenuta 
nei suoi confini la Russia colla 
guerra d’Oriente, meditava allo- 
ra umiliare l’Austria, e prende- 
re forse il suo posto in Italia, 
pur servendo ai disegni di co- 
loro ai quali era legato per vin- 
coli segreti e potenti. Fidavansi 
quindi di lui quelli della Socte- 
tà Nazionale ed il Cavour che 


(4) Lett. 358, p. 81. 

(5) Questo disegno è diviso in quattro parti: 
4A. Norme generali; 2. Modo pratico per ini- 
ziare il movimento; 3. Vantaggio dell’esposto 
piano; 4. Aiuti che si credono necessari. 
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aveane conosciuto l’ animo e le 
idee. Non fidavasene però il 
Mazzini, sia che trovasselo trop- 
po lento, sia che poco disposto 
a seguire i disegni suoi. Il ten- 
tativo di assassinio commesso 
dal Pianori, dietro al quale era 
venuto il congresso di Parigi, 
avea mostrato al genovese che 
l’imperatore era inchinevole ad 
operare; ma la quiete apparen- 
te che nascondeva il lavorio di- 
plomatico, e scaltramente arca- 
no col Cavour, avea nuovamen- 
te fatto tornare il demagogo a 
desiderio di privare di vita l’in- 
docile sovrano. Un Tibaldi, un 
Grilli, un Bartolotti armati di 
quindici pistole, di rivolte, di 
pugnali avvelenati, erano stati 
mandati per compiere il regici- 
dio. Presi ed imprigionati a Pa- 
rigi nel 13 giugno 1857, con- 
fessarono la congiura comincia- 
ta a Londra, proseguita con 
danaro mazziniano. Il Mazzini 
avevali raccomandati per spese 
ed aiuti a James Stansfeld bir- 
raio di Londra e suo cassiere. 
Vi fu chi dubitò della verità del 
fatto, vi fu persino chi lo disse 
creato ad arte, per aver modo 
di rassicurare i già dubitosi; a 
noi sono impenetrabili i veli 
massonici, nè spesso possiamo 
vedere nelle tenebre degli abis- 
si della ‘ragione di Stato. 

Egli è certo però che non an- 
dò molto e Napoleone tornò a 
dar consigli alla santa Sede, e 


(4) F. Orsini. Memorie poliliche, parte 4, 
cap 5, p. 85 Quinta edizione, Torino 1862, 
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nel giugno medesimo spediva a_ 
Vienna disegni di riforme che 
poco scostavansi. dalla famosa 
lettera ad Edgardo Ney; le os- 
servazioni del gabinetto austria- 
co persuasero a mettere da par- 
te coteste nuove idee. Il Mazzini 
non si era appagato di tali no- 
tizie, ma forse ricominciava a 
sperare; non così quel Felice 
Orsini, che abbiamo già trovato 
ardente settario nel 1848, e che 
erasi staccato da’ mazziniani, co- 
me da gente poco risoluta e 
poco operosa. Costui, che si 
crede abbia avuto in altro tem- 
po amicizia coll’ imperatore dei 
francesi, vedeva ora in Napoleo- 
ne un uomo che aveva tradito 
la fiducia dei popoli, lagnivasi 
nel suo ultimo scritto « del pa- 
pato... portatoci sul collo e te- 
nutoci dalle armi del traditore che 
regge oggi la Francia‘, » e pa 
pato e imperatore colmava di 
vituperose parole. Era l’ottobre 
del 1857 quando scriveva quel 
libro,'e certo mirava Napoleone 
come venuto meno ai giuramenti 
prestati alla carboneria, della 
quale la Giovane Italia conside- 
ravasi figlia ed erede °. 

La sera del 14 gennaio 1858 
l’imperatore andava al, teatro 
dell'Opera coll’imperatrice ed un 
generale, circondato da venti 
quattro lancieri a cavallo. Giunta 
appena la carrozza dinanzi il 
peristilio , tre bombe fulminanti 
d’una forza sino allora scono» 


(2) Rustow. La guerra d’Italia nel 1859 
parte 1, cap. I. 
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sciuta venivano gettate fra le 
gambe dei cavalli, e, scoppian- 
do, rompevano la carrozza, uc- 
cidevano i due cavalli, ferivano 
leggermente l'imperatrice al vol- 
to, foravano il cappello dell’im- 
| peratore pur ferendolo in faccia, 
__offendevano il cocchiere, il ge- 
nerale, tre valletti, tutti i cavalli 
dei lancieri, liccidendone cinque, 
| centocinquantasei persone, delle 
quali nove restavano morte. 
Felice Orsini, Giuseppe Pieri, 
Rudio e Gomez arrestati, veni- 
vano riconosciuti autori del de- 
litto e, tratti dinanzi ai tribuna- 
li, lo confessavano. Mutato no- 
me e condizione avevano potuto 
tenersi celati e compiere il ten- 
tativo; l’Orsini dichiarò poi: « Fin 
dalla mia giovinezza i miei pen- 
sieri, tutte le mie azioni non 
ebbero che un oggetto, che una 
meta, la liberazione della mia 
patria. » Dopo ciò aggiungeva 
Napoleone essergli apparso il 
solo ostacolo ad operarla, aver 
quindi risoluto toglierlo di mez- 
zo *. 
Giulio Favre, ardente repub- 
blicano e focoso democratico, di- 
fese l’Orsini con eloquenza, non 
con sodezza di principii, nè con 
valide ragioni, rese impossibili 
dalla qualità e dalle circostanze 
. del delitto. Mirò a fare l’apolo- 
gia del delitto politico pur dan- 
do vista di condannare l’assassi- 
nio; parlò di consacrazioni, qua- 
sì di eroismo; volle intenerire 
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(1) Ausonio Franchi, Appendice alle Me- 
morie di Orsini, p. 466. Torino, 1862. 


con affettata compassione dei 


mali d’Italia. Osava dire: « Oh! - 


lo chieggo al procurator gene- 
rale: Italiano, forsechè non sen- 
tirebbe il male che rode la sua 
patria? Forsechè non sentirebbe 
il peso delle catene in cui ella 
si dibatte? Il pensiero, a cui 
Orsini si è consecrato, fu quello 
di Napoleone I, che voleva 1’ u- 
nità d’Italia, che molto fece per 
riescirvi, e che sapeva che la 
prima cosa da farsi era la distru- 
zione del potere temporale del 


Papa. Ecco, signori, a quale 
idea Orsini ha tutto sacrifica- 
to *. > 


Prima di venire condannato, 
l’Orsini avea scritto a Napolea- 
ne IIl una lettera che l’impera- 
tore permetteva al Favre di leg- 
gere nella sua difesa. Quella 
lettera che, a giudizio di molti, 
fu causa di quanto successe poi, 
e che a nostro giudizio fu più 
una minaccia che una preghie- 
ra, benchè di questa vestisse le 
forme, merita venir qui conser- 
vata, ed è la seguente: 

« Le deposizioni che io feci 
contro me medesimo in questo 
processo politico, mosso in oc- 
casione dell’attentato del 14 gen- 
naio, sono sufficienti per man- 
darmi a morte; e la soffrirò 
senza domandar grazia, sì per- 
chè io non mi umilierò giam- 
mai dinanzi a colui che uccise 
la libertà nascente dell’ infelice 
mia patria, e sì perchè nello 


(2) Ibid. p. 500. 
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è per me un benefizio. 

» Presso alla fine della mia 
carriera, io voglio nondimeno 
tentare un ultimo sforzo, per 
venire in soccorso all’ Italia, la 
cui indipendenza mi fece fino a 
quest'oggi sfidare tutti i pericoli, 
affrontare tutti i sacrifizi. 
Essa fu l'oggetto costante di 
tutte le mie affezioni: ed è que- 
st’ ultimo pensiero ch’io voglio 
deporre nelle parole che rivolgo 
a vostra Maestà. 

» Per mantenere l’ equilibrio 
presente dell’ Europa, è d’uopo 
rendere l’ Italia indipendente, o 
restringer le catene, sotto di cui 
l’Austria la tiene in servaggio. — 
Domando io forse per la sua 
liberazione, che il sangue dei 
francesi si sparga per gl’ italia- 
ni? No, io non vado fin là. L’Ita- 
lia domanda che la Francia non 
intervenga contro di lei; doman- 
da alla Francia che non per- 
metta all’Allemagna di sostenere 
l’Austria nelle lotte che stanno 
forse tra breve per impegnarsi. 
— Ora è appunto ciò che vostra 
Maestà può fare, quando voglia. 
— Da questa volontà dipendono 
il ben essere o le sciagure del- 
la mia patria, la vita o la mor- 
te di una nazione, a cui ]’ Eu- 
ropa va in gran parte debitrice 
della sua civiltà. 

» Tale è la preghiera che dal 
mio carcere oso dirigere a vo- 
stra Maestà, non disperando che 
la mia debole voce sia intesa. 
— Jo scongiuro vostra Maestà 
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- stato in cui mi trovo, la morte | di rendere alla mia patria } Vin 


dipendenza, che i suoi figli han- 
no perduta nel 1849, per colpa 
appunto dei francesi. 

» Vostra Maestà si ricordi che 
gl’italiani, tra i quali era mio 
padre, versarono con gioia il 
loro sangue per Napoleone .il 
grande, dovunque piacque a lui 
di guidarli; si ricordi che gli fu- 
rono fedeli sino alla sua caduta; 
si ricordi che la tranquillità del-_ 
l'Europa e quella di vostra Mae- 
stà saranno una chimera, fin- 
tantochè l’ Italia non sarà indi- 
pendente. — Vostra Maestà non 


respinga la voce suprema di un | 


patriota sui gradini del patibolo; 


vd 


sedi 


liberi la mia patria: e le bene- — 


dizioni di 25 milioni di cittadi- 
ni lo seguiteranno nella POSE 
rità. 


» Dalla prigione di Mazas, 14 
febbraio 1858. 


» FeLICE ORSINI » 


alla lettura di questa lettera 
in giudizio, l’Orsini traeva argo- 
mento a credere che «i voti 
espressi in favore della sua pa- 
tria trovavano eco » nel cuore 
dell’imperatore, sì che diceva : 
« Per me, quantunque presso al 
morire, non è al certo di piccolo 
conforto il vedere come la Mae- 


e 


stà vostra imperiale sia mossa. RI 


da veraci sensi italiani ‘. » 

Il panegirista di cotesto regi- | 
cida compendiò le lodi date al _ 
suo eroe con queste parole ;. 


(1) Ausonio Franchi, op. cit. p. 526. 


Pa e Orsini fu sempre uno dei così 
detti increduli ‘. » Ed incredulo 
| morì, vittima sciagurata di prin- 
È cipii ivreligiosi e rivoluzionari 
| ereditati in famiglia, attinti agli 
studi, assorbiti dalla società che 
| gli fu attorno. Animo gagliardo, 
| poteva essere capace di grandi 
cose, se all’ indole fiera avesse 
corrisposto la educazione reli- 
giosa, e quella fosse stata tem- 
| perata ed indirizzata al bene da 
«virtù e da soda dottrina. Egli 
dedicò le sue Memorie alla gio- 
| ventù italiana; la gioventù ita- 
liana veramente può da quelle 
imparare a che cosa conduca un 
“amor di patria falsato e pagano, 
l'ira di setta, la rabbia delle 
divisioni politiche, e lo smisurato 
orgoglio di chi non soffre di 
. riconoscere che Dio e la sua 
legge stanno sopra all'uomo ed 
alle sue passioni. 

Dell’Orsini i congiuratori italia- 
ni fecero un eroe ed un marti- 
«re, come un eroe ed un martire 

_ avevano fatto di Agesilao Milano. 
La Ragione di Torino con modi 
poco velati lodò il regicidio, mi- 
se al pari Orsini con Armodio 
| ed Aristogitone, ai quali i greci 
. alzarono statue. « Un tale scrit- 
— to, dice Nicomede Bianchi, era 
stato bensi denunciato ai tribu- 
«nali dal pubblico ministero, ma 
— l’assolutoria pronunziata dai giu- 
| rati l'avevano reso più noto e 


o 
dA 
3 
À% 


(4) Ausonio ecc. pag. 541. 

(2) N. Bianchi, Il conte di Cavour, Rivista 
contemporanea, vol. 53, p. 415. 

(5) Gazzetta del popolo, n. 52 del 2 marzo 
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più compromettente presso i go- 
verni per tutta Europa *: » il 
Cavour medesimo fece stampare 
sulla Gazzetta piemontese la let- 
tera dell’Orsini. La Gazzetta del 
popolo diceva: « Orsini è un 
grande 5. » L'Unione del Bianchi 
Giovini seguiva, scrivendo: Orsi- 
ni, Rudio e Gomez sono vigorose 
individualità, vivono di annega- 
zione e di sacrifizi, muoiono per 
la patria, hanno una natura 
sommamente rigogliosa *. » In 
quei giorni medesimi dinanzi 
alla corte d'appello di Genova 
ingiuriavasi ai governi italiani, 
e levavasi a cielo Giuseppe Maz- 
LA LI ES 

Il Cavour non voleva lasciar 
sfuggire occasione di insultare 
al Papa, e con spudoratezza sin- 
golare « si mostrò ardito a se- 
gno di chiamare diplomaticamen- 
te in colpa la corte di Roma... 
dei casi atroci e delle settariche 
macchinazioni che tenevano in 
grandissima perturbazione tutti 
i governi °. » Il ministro pie- 
montese scriveva quindi in fac- 
cia al mondo civile una lettera 
colla' quale rimproverava al Papa 
di mandare in esilio i felloni, an- 
zichè cercarne la conversione 0 
la punizione in patria, e sog- 
giungeva: « Si può con ragione 
asserire che il sistema seguito 
dal governo pontificio ha per 
effetto di somministrare di con- 


(4) Unione, n. 63. 

(5) Opinione, 2 marzo, n. 61.— Movimento, 
14 marzo; Suppl. al num, 73.— Armonia, 17 
marzo, n. 62, 

(6) N. Bianchi, p. 14. 
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l'Europa di distruggere. — Que-. 


tinuo nuovi soldati alle file rivo- 
luzionarie. Finchè durerà esso, 
tutti gli sforzi dei governi per 
disperdere le sétte torneranno 
vani; perchè a mano a mano 
che si allontanano gli uni dai 
centri pericolosi, altri vi con- 
vengono in certo modo spediti 
dal proprio governo !. » 

Così scriveva colui che col 
Lafarina veniva lavorando a rac- 
cogliere attorno ai centri delle 
Romagne, delle Marche, dell’Um- 
bria, del Napoletano e dei Du- 
cati tutti i settari, tutti i cospi- 
ratori possibili. In verità che di- 
nanzi a tali fatti lo storico dura 
immensa fatica a conservare la 
calma. 

Ma questo non era tutto; il 
Cavour dettando note tramava 
congiure; quindi, seguendo il 
suo pensiero di rovesciare i troni, 
nel 1° aprile del 1858,’a propo- 
sito dell’ attentato dell’Orsini, di- 
ceva ai diplomatici sardi delle 
Corti straniere: « In vista di tali 
fatti, sì spesso rinnovatisi, aventi 
tutti uno scopo finale ad un 
dipresso eguale, cioè un cangia- 
mento nelle condizioni attuali 
dell’Italia, si domanda se in fon- 
do non esista nelle popolazioni 
di certi Stati della Penisola qual- 
che causa profonda di scontento, 
che è nell’ interesse di tutta 


(1) N. Bianchi, ibid. p. 13. 

(2) N. Bianchi, p. 15, dove si reca il testo 
francese di questo alto che merita di venir 
conservalo pei posleri. 


(3) G. Mazzini scrisse nel /7eekly Register | 


del 5 aprile 1858: « N ministero era in con- 
tatto cogli uomini che stavano ‘preparando 


sta causa esiste realmente. È 
l'occupazione straniera, è il mal- 
governo degli Stati del Papa e 
del regno di Napoli, è la pre- 
ponderanza austriaca in Italia, 
Il governo del re ha segnalato 
questi mali all’ Europa in una 
circostanza memorabile, nel seno 
del congresso di Parigi. — Sven- 
turatamente gli attentati di Pa- 
rigi, di Genova, di Livorno, di 
Napoli, di Sicilia, di Sapri, sono 
venuti a confermare troppo pre-. 
sto in solenne maniera le pre- 
visioni dei plenipotenziari sardi. 
— Il governo del re spera che 
i Gabinetti d’ Europa, in uno. 
scopo d’ordine e di conservazio- 
ne, si decideranno finalmente a 
portare un rimedio efficace ad 
un tale stato di cose. — Le le- 
gazioni di S. M. dovranno. dal 
loro canto cooperare a codesto 
risultato con tenere un linguag- 
gio conforme a questo del go- 
vefno del re °. » 

La storia e i documenti han- 
no provato chi avesse la colpa 
negli attentati che il Cavour 
ricorda, e quanto fossero facili 
in lui e ne’ suoi le previsioni di 
ciò che, meno quanto risguarda 
l’Orsini, conoscevasi da lui pri- 
ma che avvenisse 5. Principio 


fondamentale del ministro pie- — 


una spedizione armata che poco dopo ebbe 
luogo nel territorio d’uno stato italiano; mi 
fece delle proposte, ed io con piena cognizio- 
ne del governo trovavami in Genova ecc. « Ed 
il Cavour osava parlare di previsioni! era. 
meglio che avesse parlato di complicità. 


n 
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 montese era, secondo attesta il 


suo confidente Nicomede Bian- 
chi, che « non vi è rivolgimen- 
to politico notevole, non vi è 
grande rivoluzione che possa 
compiersi nell’ ordine materiale, 
se preventivamente non è già 
preparata nell’ordine morale, nel- 
l'ordine delle idee. » Ed il lo- 
datore continua: « A questo ri- 
sultato egli pertanto avea mira- 
to dal congresso di Parigi in 
poi, ed alla perfine era giunto 
a vederselo innanzi pressochè 
compiuto e maturato... I gover- 
ni di Roma e di Napoli accu- 
sati e condannati anch’ essi in 


. mille modi a voce e a stampa, 


ovunque poteva farsi udire una 
libera parola, si mostravano già 
naturalmente stremati di forze 


‘ed impotenti a lottare, venuto 


che fosse il di della giustizia 
popolare. » 

Ecco il segreto delle azioni 
del conte di Cavour, ecco il vero 
suo disegno, che rende più vile 
il protestarsi più tardi innocente 
e pronto ad aiutare al riparo i 
governi per sua opera vacillanti. 
Egli voleva la rivoluzione dei 
popoli; a prepararla intendeva 
cogli scritti; la costante sua mira 
fu di toglier fama ed amore ai 
governi per rovesciarli poi; du- 
ce così della ribellione morale, 
protettore sicuro della ribellione 
armata, quando fosse venuto il 


(1) Grande strepito si fece parlando delle 
virtù e dei palimenti di Carlo Poerio : Ora 
Pelruccelli della Gattina nel 1860 confessò : 
«Poerio è una prelta invenzione convenzio- 


momento opportuno *. Negare 
coteste cose non è possibile ad 


alcuno dopo venuto in luce l’e- 


pistolario del Lafarina e lo scrit- 
to del Bianchi. 

Stavano per stringersi le fila 
di quella trama che doveva svol- 
gersi nell’anno seguente, e Giu- 
seppe Mazzini, che tutto sapeva, 
esclamava nel giornale inglese : 
« Conte di Cavour, il giorno in 
cui l Europa avrà scoperto, co- 
me noi già da un pezzo sco- 
primmo , il segreto della vostra 
politica, essa torcerà il guardo 
da voi. » 


Intanto però l’imperatore dei 


francesi era andato ai bagni di 
Plombiéres, e vi avea chiamato 
nel iuglio del 1858 il conte di Ca- 
vour. « Le cautele da prendere, 
dice il Bianchi, erano tali, le 
vie così tortuose e buie... da 
rendere assolutamente necessari 
segreti accordi verbali *. » Tren- 
tasei ore stavano a segreto con- 
vegno quei due; poi il piemon- 
tese scriveva al Villamarina in 
Parigi: « Ho passato quasi otto 
ore solo coll’imperatore; è stato 
amabilissimo ; mi ha dato testi- 
monianza della maggior premu- 
ra, e mi ha dato sicurezza di 
non abbandonarci mai *. » Or 
che si fece, che si disse colà? 
« In quel colloquio, scrive un 


«confidente del Cavour, nel quale 


tuttavia nulla fu stipulato. per 


nale rivoluzionaria della stampa anglo-france- 
se e nostra» I moribondi di palazzo (ari. 
gnano, p. 483, 184. Torino, 1860, 

(2) Bianchi, Storia doc. vol. 7, p. 405. 

(5) Bianchi, Rivista cont vol. 55, p. 17. 
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iscritto, al Piemonte rimase as- 
sicurato 1’ aiuto armato. della 
Francia nel caso di una guerra 
aggressiva per parte dell'Austria. 
Che ove in tale eventualità la 
fortuna si fosse mostrata propi- 
zia alle armi collegate, sarebbesi 
costituito per la Casa di Savoia 
un regno di dodici milioni di 
abitanti dalle Alpi all’Adriatico ; 
la Francia riceverebbe in com- 
penso Nizza e la Savoia !.> 

A Plombières si stabili pure 
la spogliazione del Papa; il 
Bianchi lo confessa in parte, 
scrivendo che si convenne: « Sa- 
rebbe rimasto ritto il principato 
temporale della santa Sede, ma 
circoscritto in confini assai più 
ristretti *?.» Quanto alla Toscana 
eda Napoli non si sa che cosa 
si conchiudesse. A Plombières 
non era possibile dimenticare 
che i due uomini i quali trova- 
vansi uniti a trattar disegni oc- 
culti, erano quelli stessi che fra 
loro aveano convenuto i modi di 


combattere il governo del Papa | 


colla nota presentata al congresso 
di Parigi. Quei due non ebbero 
che accuse prima, non ebbero 
che parole dopo pel governo 
pontificio ;  Plombières dovette 
partecipare della nota di Parigi 
e della impotenza di Castelfidar- 
do. Nel 1860 il Mattigana scri- 
‘veva che « la storia non ha an- 
cora sollevato il velo che rico- 
pre quel misterioso convegno * 

ma ora gli avvenimenti danno 


(1) Bianchi, Rivista cont. p, 48, 
(2) Bianchi, Stor. doc. vol. 7, p. 407. 
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diritto di affermare che quel ve 
lo, se non è ancora del tutto 
alzato, è però così logoro, che 
ognuno può vedere. quello che 
esso ricopriva. Si parlò poi di 
confederazione, col Papa presi- 
dente almeno onorario; ma trat- 
tavasi d’un Papa quale volevasi 
dalla lettera ad Edgardo Ney, 
cioè d'un Papa zimbello delle 
sétte, ed apertamente si disse 
essersi ancora parlato di ‘un re- 
gno d’ Italia centrale sotto il 
principe Napoleone, che gover- 
nerebbe dapprima la Toscana e 
le Legazioni, poi annetterebbe 
l’Umbria e le Marche. Se sul 
serio si potesse pensare al Na- 
poleonide re d'Etruria, non può 
sapersi; basta osservare che la 
spogliazione del Papa era con- 
venuta da chi atteggiavasi a suo 
protettore; a pro di chi dovesse 
compiersi, è ricerca che può la- 
sciarsi agli storici avvenire, i 
quali pure cercheranno le cause 
dei falliti o cambiati disegni. 
La diplomazia frattanto aveva 
servito e serviva potentemente 
le sétte. Essa condannava appa- 
rentemente il violento parlare 
dei giornali, in fatto aiutavalo e 
rafforzavalo colle sue scritture ipo- 
critamente moderate, ma offen- 
sive e piene di ingiusti giudizi. 
Al Papa raccomandava riforme, 
recava lagnanze, presentava de- 
sideri; all'Europa narrava disor- 
dini, lamentava dolori delle po- 
polazioni dello Stato della Chie» 


(3) Mattigana e Tanzi, Storia del risorgi» 
mento d’Italia, cap, 7, vol, 4, p. 437. 
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sa. A sentirla, quei popoli di- {in ogni villaggio. Mai sovrano fu 
sgraziati non potevano più reg- | accolto con tanto amore, nè ebbe 
| gere; essi erano i più miseri, i|sì larghe prove di devozione dai 
| più ignoranti, i più schiavi. A-|sudditi; quello di Pio IX non 
busi e ingiustizie, per verità, al- | era un viaggio, era una visita 
cuna volta accadevano; ma si|di padre nel seno della famiglia. 
«conobbe poi il come ed il per-| Grandi i benefizi sparsi fra i 
ché, quando si scopersero set-| popoli, splendide le ricordanze 
È tari magistrati e giudici, che, |del pontificio soggiorno nelle 
«mostrando servire il sovrano, |città; benedizioni levavansi da 
«| fellonescamente lo tradivano; ma | ogni parte, scolpivansi iscrizioni, 
4 di quegli inevitabili mali, la |erigevansilapidi, perché del fausto 
«_—slealtà di giornali e di altri fa-| avvenimento restasse memoria 
| cevasi arma e scudo, gridando | ai futuri. Ancona e Civitavecchia 
«riprovato e infame per tirannide, | ebbero a spese del governo una 
«tm governo che era solo insi- | nuova cinta di mura, Sinigaglia 
«_diato e tradito dai suoi censori | vide ordinato il ristauro del 
«| medesimi. porto, Ravenna ebbe 4000 scudi 
R Del vero desiderio e delle vere | per miglioramento del porto Cor- 

persuasioni dei popoli era stato | sini, Porto di Recanati 300 scudi 

prova il viaggio trionfale di per la fondazione di una cassa ge, 

Pio IX nei suoi Stati. I settari | di soccorso dei poveri navicellai, 

non possono ancora negare in- | Comacchio 1000 scudi per un 
tieramente la verità; essi cercano | pozzo artesiano ; : Bologna, An- 
tuttavia oscurarla, dicendo che le | cona, Faenza, Lugo, Ravenna, 
feste e la gioia di quelle città, | Nepi, Urbania, Orvieto, Castel- . 
per le quali passò il pontefice, | bolognese, San Giovanni in Per- 
furono solo del partito clericale ; | siceto, Pesaro, Macerata, Ascoli, 
ma esse furono universali e tanto, Spoleto, Terni, Urbino, Forlì, 
che i parteggianti di novità do-|tutte insomma le città pontificie 
vettero infingere devozione, o na- | ebbero benefizi, doni, prove di 
scondersi. affetto dal santo Padre *. 
Pio IX parti di Roma nel 4{ Più tardi, quando la rivolu- 
«maggio 1857, avendo seco stesso | zione fu trionfante, sorsero dei 
deliberato di consolare quanti |vili che, forse a sminuire l’in- 
più poteva dei suoi popoli che | famia della ingratitudine , nega- 
«a grande istanza avevanlo ri-|rono i benefizi e schernirono il 
chiesto li visitasse. Archi di|benefattore dopo averlo tradito. 
7 trionfo, spari di gioia, feste, al- | Impossibile, e forse ancora inu- “SR 
legrezze molte e volontarie; af- | tile, ricercare fra cotesto fango È 
fetto moltissimo e di cuore; fu 
un vero trionfo in ogni paese, 


(1) Veggasi l’opera: Pio IX edi suoi po- 
poli, nel 1857, parle 3, c. 8 
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vituperoso di smentire quelle 
menzogne; però un fatto basti 
per tutti. L'Eco del Tronto scrisse 
che Pio IX, visitando Ascoli, 
donò solo cinque scudi pei po- 
veri‘. Ora il cav. Frascarelli a- 
veva già notato come il munifi- 
centissimo Pontefice avesse dato 
in quella occasione mille lire 
(50 napol. d’oro) al ricovero dei 
poveri; da cento cinquanta scudi 
all’Orfanotrofio di san Giuseppe, 
altri duecentocinquanta all’ospi- 
zio detto delle Monachette, e tutto 
questo oltre ai mille scudi che 
aveva dato per il ponte di Lan- 
ne. Ma agli spudorati le menzo- 
gne non costano nulla. Come 
Ascoli, ebbero larghe elemosine 
tutte le altre città”, e se noi 
qui non le notiamo, è solo per- 
chè non ci piacciono le liste di 
nomi e l’accumulare di cifre, e 
perchè ognuno conosce l’animo 
ed il cuore di Pio IX. 

Nepi chiamavalo « padre, e- 
rede delle virtù e del nome di 
Pio V; » Civita Castellana vede- 
valo « accompagnato dagli An- 
geli; » Magliano  invocavagli 
« protezione e difesa da quella 
Vergine della quale aveva accre- 
sciuto i trionfi; » Spoleto diceva 
accoglierlo « con somma letizia, 
felicissimo d’ averlo nuovamente 
. fra le sue mura, » e salutavalo 
c invitto propugnatore di fede 
e di virtù, tutore ed ampliatore 
delle belle arti e di ogni buona 


(4) Eco del Tronto, n. 5, 54 maggio 1863. 
(2) Memorie per servire alla storia dei no- 
stri tempi, 3553. 
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disciplina; » Fuligno « a mo- | 
strargli il suo amore volle offe- | 


rirgli un effetto del più santo 
pensiero che ispiravagli Dio ; » 
Spello « appalesava l’amor suo, 
la sua gratitudine e venerazione 
al padre che veniva a vedere i 
suoi figli: » Camerino dicevalo 
cornamento splendidissimo della 
Chiesa e del trono, amore e 
meraviglia del mondo, che in 
due lustri lo vide fare quanto 
era molto in un secolo ;» Mace- 
rata lo inneggiò « propugnatore 
del nome cattolico, signore ot- 
timo, provvidentissimo; » Loreto 
lo acclamava « delizia sua, suo 
onore, custode e vindice della 
fede, ottimo principe e padre... 
che di suo nome immortale a- 
veva riempiuto la terra; » Porto 


di Civitanova auguravagli « im-. 


perasse felice per lunghissimi 
anni; » Fermo chiedeva dare ad 
una porta il nome di Pia, per- 
chè aveva veduto entrare c il 
fermo campione della sacra li- 
beftà; » Ancona dicevalo « Pa- 
dre santo che al bene dei popoli 
con paterna sollecitudine prov- 
vedendo, si mostra degno del 
suo bel nome come Pontefice e 
come re, » acclamavalo « santo 
Pontefice da paragonarsi solo 
coi più grandi, » e in molte e 
lunghe iscrizioni numerava le 
opere di questo veramente gran- 
de Pontefice e re, le arti libe- 
rali favorite, l’industria protetta, 
i progressi di civiltà non bugiarda 
dilatati, l'osservatorio magnetico 
decretato, il monumento eretto 
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a Torquato Tasso, l’arco Traiano 
conservato ed ornato, l’astrono- 
mia aiutata, le nuove vie aperte, 
terminando col notare che « non 
fu terra cattolica - percossa da 
grave infortunio - cui non soccor- 
resse spontaneo - di quello onde 
ebbe - consolazione e ristoro - 
dall'universo - nei giorni del 
tristo esilio ‘. » 

Ma sarebbe troppo lungo no- 
tare o sol ricordare quanto l’af- 
fetto dei figli dettava in onore 
del padre. L'iscrizione di Sini- 
gaglia, che dicevasi « gloriosa 
che il patrio suolo accolga il 
più grande dei figli » poteva 
applicarsi ad ogni luogo visitato 
da cotesto sovrano che era vera- 
mente il più grande dei figli 
d’Italia. 

I settari rodevansi di coteste 
prove d'affetto tra sovrano e sud- 
diti, e gittavano fuoco nei loro 
giornali. L'Italia e Popolo di Ge- 


nova aveva recato pochi mesi - 


prima le parole violente dell’un- 
gherese Kossuth, il quale aveva 
detto « il governo sacerdotale 
di Roma » essere « la peggiore 
fra le umane invenzioni. » E Giu- 
seppe Massari, allora cronachista 
della Rivista contemporanea, vo- 
lendo a dispetto dell’evidenza 
smentire la fedeltà dei.pontifici, 
ardiva scrivere, che « il viaggio 
del Pontefice ha sortito un ri- 
sultamento oltre ogni dire utile 
alla causa liberale. » E, senza 
un pudore al mondo, soggiun- 


(1) Pio IX ad i suoi popoli, vol. 2, pag. 458 
dà seg. Appendice. 


BaLan, Vol. II 
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geva: « Non si apponeva dun- 
que in falso il governo di Na- . 
poli, allorchè a tutta possa si 
affaticava a distogliere Pio IX 
dal recarsi a visitare le provin- 


cie: quel governo che la co- 
scienza della sua intrinseca de- 
bolezza rende oculato e preveg- 
gente, ben comprendeva che il 
viaggio del Papa era un passo 
falso e pernicioso ?.» 

Ognuno sapeva che il Ponte- 
fice recavasi a Loreto per scio- 
gliervi un voto, e passava per 
tanti luoghi visitandoli per cono- 
scerne le condizioni; ma il Mas- 
sari parlava di « pellegrinaggio 
senza preconcetto disegno, sen- 
za scopo determinato. » Men- 
tre nel 26 maggio erasi stam- 
pato il primo numero del Pic- 
colo Corriere, giornale della So- 
cietà nazionale, che lavorava a 
, preparare la ribellione negli Stati 

, della Chiesa, pochi di prima e- 

rasi ordinato a Torino che Carlo 

‘Boncompagni andrebbe a Bolo- 

‘gna per ossequiarvi Pio IX in 

+nome dei ministri piemontesi. 

} Bella lealtà invero ! 

' A Bologna però sua Santità 
veniva ossequiato anche da altri, 
e con più sincero animo, dal 
conte di Bissingen per l’impera- 
tore d’Austria, dal conte Forni 
per il duca di Modena, e poco 
dopo da S. A. R. il duca Fran- 
cesco V in persona coll’augusta 
consorte, e dal giovane duca di 
Parma, infante di Spagna. La 


(2) Rivista Contemporanea, vol. 10, p. 460, 
Torino 1857. 
5) 
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pietà di Francesco V non restò 
senza premio, dacchè il Pontefice 
che già fino dal di 11 settembre 
del 1855 aveva eretta Modena 
ad arcivescovado, costituendola 
in provincia ecclesiastica con Reg- 
gio, Carpi, Massa e Guastalla ', 
promisegli visitar Modena, come 
fece poco dopo con somma le- 
tizia di questa città sempre sin- 
ceramente e francamente catto- 
lica*. A Bologna intanto stam- 
pavasi la dichiarazione dello 
sventurato Carlo Gazola, il quale 
tanto aveva contristato Pio IX 
negli anni passati e colle azioni 
e cogli scritti. Il Gazola inten- 
deva così di dare « un attestato 
solenne di sua sommissione piena 
ed intera al Capo della cattolica 
Chiesa, e risarcire in parte i gravi 
dispiaceri cagionati al suo pa- 
terno cuore *. > 

I nemici del Papato seguono 
tuttavia chiedendo che cosa ab- 
bia fatto Pio IX per i suoi sud- 
diti nel viaggio del 1857. Co- 
storo, che sono prontissimi a lo- 
dare ogni opera di ministri e di 
patriotti, fingono non sapere 
che era già molto in Pio IX a- 
ver voluto veder tutto dovun- 
que coi propri occhi, per toglie- 
re inganni, adulazioni e dissi- 
mulazioni troppo frequenti e 
‘ troppo perniciose attorno ai so- 


(1) De Volo, Vita di Francesco Y, vol. 1, 
p: 424, 422. Modena, 1878. 

(2) Nel 3 luglio il Messaggiere di Modena 
usciva stampato a colori, ed il giorno dopo 
dava una lunga descrizione delle feste falte 
al Pontefice , e cominciava dicendo: «Le gior- 
pate 2,5 e 4 luglio 1857 formeranno una 


| raccomandò ai 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI. 


vrani. Ma Pio IX molto fece ve- 
ramente, moltissimo si propose 
di fare, e se non potè condurre 
a termine quanto avea ordinato 
l'animo suo pietoso e la natura 
sua munifica e generosissima, fu 
solo perchè le congiure, i tradi- 
menti, le ribellioni e le violen- 
ze glie ne tolsero il modo. 

Il Pontefice mostrò sempre 
grande sollecitudine per la educa- 
zione del popolo e del clero, e 
a mille prove fe’ conoscere co- 
me la volesse informata a no- 
bili principii, schiettamente dot- 
ta, vigorosa e ordinata nei mo- 
di come nel fine. Nei seminari 
che visitò volle vedere ognî co- 
sa, esaminarne le condizioni, 
procacciarne i vantaggi; a Re- 
canati esortò i giovanetti a ben 
meritare della Chiesa e della 
società *; nei convitti raccoman- 
dò studio, disciplina, buon uso 
dell'ingegno ;, al collegio Pio di 
Sinigaglia, sorto si può dire dai 
fogdamenti per la sua munifi- 
cenza, e a lui sovra ogni altro 
carissimo perchè della patria sua, 
fece novelli donî di danaro, di 
macchine, di case ©; a Ferrara 
giovanetti del 
collegio purezza d’animo e pie- 
tà, come quelle che sono guide 
sicure alla vera scienza, scher- 
mi validi contro Ja falsa °. 


delle più solenni epoche perla patriastoria.» _ 
(3) Stampata nella Gazzetta di Bologna e nel 


Messaggere di Modena, n, 1369, nel 20 Fadda Ar 


1857. 
(4) Pio IX edi suvi popoli nel 48537. Parto. 
3, cap. 4, vol. 2, pag. 146. Roma, 1861. 
(5) Ibid. p. 169, 174. (6) Ibid. p. 4176. 
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A Ferrara istessa, visitando le 
scuole delle Orsoline, Pio 1X 
parlò altamente della educazio- 
ne della donna, del suo potere 
nella società, della sàcra mis- 
sione affidatale da Dio ‘4; a 
Ravenna nella Pia Casa delle 
orfane, distribuendo dell’oro, lo 
fece in modo che servisse d’ ec- 
citamento e di scuola alle gio- 
vanette nobili e doviziose che 
trovavansi presenti *. 

Mostrossi benigno e pieno di 
favore e di zelo per quelle ope- 
re, delle quali invano la filan- 
tropia liberale tenta vendicare 
i per sè la gloria, ingiustamente 
| cercando rapirne il vanto alla 
| cattolica carità. Le scuole not- 
turne per la educazione dei po- 
veri, che aveano già trovato tan- 
to aiuto e tanta benevolenza in 
Roma, ebbero da lui novelle 
prove d’amore, sì a Jesi dove 
alle già esistenti il cardinal Mo- 
richini ne aggiunse altre due, 
come a Rimini, dove vennero 
consolati anche i giovanetti di 
quelle diurne che diconsi: /sti- 
tuto di educazione gratuita per 
i figli del povero 3, ed a Fer- 
rara. 

; Anche gli asili infantili ed i 
: brefotrofi vennero visitati, lodati, 
soccorsi a Ravenna ed a Ferra- 
ra *, l’istituto delle fanciulle 
mendicanti ad Ancona, a Forlì 
anche quello delle pericolanti 5, 
e ì tanti istituti di carità di Bo- 
(4) Pio IX ece. p. 199. 


(2) Ib. p. 209. 
(5) Ib. pag. 228. 


logna e di altre città pontificie; 
chè largamente fu sempre for- . 
nito quello Stato di tutti i frutti 
della inesauribile carità del catto- 
licismo, ed era menzogna svergo- 
gnata quella dei calunniatori che 
osavano descriverlo agli ignari ed 
ai creduli come paese infelice, sen- 
za aiuti, senza istituzioni che ren- 
dessero meno dura la condizione 
del povero, e che educassero e mi- 
gliorassero il popolo. In propor- 
zione lo Stato Pontificio andava 
allora, e va oggi pure assai più 
ricco di coteste istituzioni che 
non il Piemonte, in quei dì le- 
vato a cielo come felicissimo, 0 
l’Italia presentemente rigenerata 
dai nuovi educatori e dai nuovi 
filantropi, che ne hanno guasto 
lo spirito senza nemmeno cre- 
scerne le ricchezze, anzi au- 
mentandone miseramente la po- 
vertà. 

In molte città la prima visita 
del Pontefice fu ai luoghi di 
studio, trattenendosi volentieri 
di scienze e di lettere, incorag- 
giando le arti. Alla biblioteca 
dell'università bolognese faceva 
dono della biblioteca poliglotta 
dell’immortale cardinale Mezzo- 
fanti 6; al museo dell’archigin- 
nasio donò più che cento cin- 
quanta medaglie antiche prezio- 
sissime ; rifornì di macchine il 
gabinetto di fisica della univer- 
sità; compì la serie dei conii 
pontifici del museo numismatico, 

(4) lb. pag. 254. 


(5) Id. p. 245. 
(6) Ibid. cap. 6, p. 305. 
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aggiungendovi circa sessanta me- | e trecento scudi, Ferrara nove-' 


daglie !. 

Quanto a fabbriche e ad isti- 
tuti commerciali il santo Padre 
ne visitò molti; lodò l’operosità 
nell’agricoltura di quei di Cento, 
e le Società agrarie di Villa Fon- 
tana e di Perugia *; in Ravenna 
visitò lo stabilimento ordinato a 
spogliare il riso, ne esaminò le 
macchine ; vicino a Grottamare 
volle vedere la raffineria degli 
zuccheri, esaminarne i lavori, co- 
noscere gli operai, e ad incorag- 
giare sì utile industria, decorò 
il proprietario dell’ordine di san 
Gregorio, donò largamente agli 
operai 3. A Serravalle ed a Bo- 
logna vide le fabbriche del ta- 
bacco, a Casalecchio quella del 
canape, a Terni le ferriere. Ma 
non è a fermarsi più lungamen- 
te in questo racconto, chè quan- 
to ne abbiamo detto mostra ab- 
bondantemente, e le premure 
del Pontefice, e la dovizia di 
stabilimenti e di fabbriche, on- 
de andavano forniti i suoi Stati. 

Anche di provvedimenti ac- 
conci a migliorare le condizioni 
del paese, molti ne ordinò il 
Pontefice, molti ne divisò per 
adottarli dopo presi ad esame. 
A Bologna ed a Perugia con- 
cesse due nuove linee telegrafi- 
‘che, diede uffizi speciali a Spo- 
leto, Terni, Urbino, Forlì, Ra- 
venna ; Perugia ebbe assegnati 
per opere di belle arti tremila 


(1) Pio IX ecc. Cap. 8, p. 583, 384. 
(2) Ibid. p. 530. 
(3) Pio IX ecc. cap. 7, p. 352 


mila pel prosciugamento del ca- 
nale Panfilio, Ravenna ebbe di- 
minuito d’un quarto il dazio; 
della canapa che di là si por» 
tasse fuori. 

«Di questa fatta, dicono le me- 
morie di quel viaggio, dopo aver 
noverato molti dei tanti benefizi 
del Pontefice, erano i provvedi- 
menti che dall'amore del Pontefi- 
ce le popolazioni si prometteva- 
no; né credo che ad alcuna loro 
ragionevole speranza egli venisse 
meno. Poichè se parlisi di quel- 
le riforme di amministrazione, 
dagl’interessati calunniatori gri- 
date necessarie, posto che alcu- 
ne ve ne fossero possibili a con- 
cedersi da un sovrano cristiano 
e da un Pontefice; dicanci, per 
vita loro, era egli possibile nella 
rapidità di un viaggio, recarvi 
quella maturità che pur si ri- 
cerca in deliberazioni di tanto 
momento? Chi vi ha il quale 
non sappia che nel meccanismo 
sociale lo spostar di una ruota, 
torna spesso al dover mutare 
le altre tutte? Eppure se siam 
sinceri dovrem confessare, che 
in questa come in ogni altra 
cosa, eziandio durante il viag- 
gio, il Pontefice diè prove non 
dubbie di volere efficacemente 
il bene dei sudditi suoi! Impe- 
rocchè, se sia quistione del buon 
andamento dell’ amministrazione 
in generale, a questo ordina- 


vansi quei 3000 scudi ch’ egli © 


assegnò qual supplemento di 


soldo a vari ufficiali governati- 


\ 
Emilia da Imola a s. 
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vi; se trattisi della incolpata 
amministrazione della giustizia 
in particolare, a questa eran di- 
rette le riforme praticate nei 
tribunali di Macerata: se si par- 
li dello zelo per i buoni studi, 
di questo eran frutto gli splen- 
didi doni già ricordati agl’isti- 
tuti di educazione, e le promes- 
se fatte nell’ università di Bolo- 
gna, seguite poi tosto da una 
porzione del loro effetto quasi 
arra del rimanente; se si ragio- 
ni di gravezze da alleggerire, 
in questa classe appunto voglio- 
no riporsi ed il dazio sulla ca- 
napa, come dianzi dicemmo, di- 
minuito a Ravenna, ed i porti 
franchi slargati a Civitavecchia 
e ad Ancona, e la promessa fat- 
ta a quest’ultima di svincolare 
il commercio da certe discipline 
doganali, che soverchiamente ne 
inceppavano la libera azione, e 
da ultimo la parola data a Cit- 
tà della Pieve, di sgravarla dei 
pesi che sosteneva per la corri- 
spondenza postale ; se finalmen- 
te si disputi intorno a ragioni 
di semplice comodo e di ab- 
bellimento ed ornamento desi- 
derevole delle città e delle ter- 
re, tali appunto noi addiman- 
diamo ed il traslocamento del 
carcere di Perugia dal palazzo 
delegatizio ad altro più conve- 
nevole luogo, con la ‘spesa di 
nove in diecimila scudi, ed il 
‘dirizzamento della via nazionale 
Maria del 


1584, 5g 


(4) ced IX ecc. Parte 3, cap. 8, vol. 2, p. 


Piratello, e non pochi pubblici 
lavori decretati a Bologna: per 
non dir nulla di tante altre co- 
se che, o non furono allora re- 
gistrate, o di soverchio allun- 
gherebbero il nostro racconto. 
Del resto i benefizi da noi an- 
noverati, di numero tanti e di 
qualità sì saggi, sì vantaggiosi, 
sì splendidi, erano arra più che 
bastevole di ogni migliore prov- 
vedimento da statuirsi in ap- 
presso ‘. 

Frattanto però i settari, che 
aveano procacciato presentare al 
Pontefice petizioni venute da To- 
rino per chiedere riforme *, per- 
fidiavano nel dipingere a tristis- 
simi colori le condizioni dei 
popoli del pontificio, e cercava- 
no ogni argomento per accumu- 
lare odio e avversione contro il 
Papa. Giuseppe Lafarina che, si 
può dire, visse di congiure, di- 
fendeva nella Aivista contempo- 
ranea il Machiavelli ed il Guic- 
ciardini, e godeva tutto nello e- 
sporre come l’uno e l’altro di 
quei due malvagi accusasse la 
Chiesa, chiamandola in colpa dei 
mali d’Italia. Pomposamente re- 
cava le parole di quel Guicciar- 
dini che, dopo aver prostituita 
la figlia colla speranza di farne 
una duchessa, e dopo aver go- 
vernato sì male Bologna da me- 
ritarsi d’esserne cacciato a sassi, 
e di udirsi dir dietro: « Parti- 
to è il re dei ladri Guizardi- 
no 5 » osava dettare: « non si 


(2. Cantù, Cronistoria, vol. 3, p. 426. 
(3) Il cronista ‘l'ommasino de’ Bianchi reca 
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può dir tanto male della corte 
romana che non meriti se ne 
dica di più, perchè è una infa- 
mia, uno esempio di tutti e vi- 
tuperi e obbrobri del mondo. » 
Il nuovo nemico dei Papi com- 
mentava e lodava a Torino nel 
1857, coteste infamie del vec- 
chio ingrato ‘. E questo era il 
principio di peggio. 

Nel 1858 l'Opinione levava al- 
le stelle Giovanni Hus, dicendolo 
« primo martire della libertà 
del pensiero, » e gli assassini 
Ussiti, battezzandoli « vendica- 
tori della libertà del pensiero e 
precursori della rivoluzione del- 
l'89.» Trivulzio Pallavicino avea 
già detto nella Camera dei de- 
putati ardite parole, ma ora ve- 
nivano i fatti. Colui avea escla- 
mato: « La rivoluzione! ecco 
l’alleato, il solo alleato, sul qua- 
le possa far disegno ragionevol- 
mente il Piemonte italiano. » 
Il conte di Cavour, che era le- 
gato intimamente al Pallavicino, 
un anno dopo che erano state 
proferite quelle parole, gridava 
insensati coloro che speravano 


‘nella rivoluzione; ma il Pallavi- 


cino nel 20 aprile 1858 rispon- 
devagli: « Bisogna prepararsi 
prudentemente sì, ma ‘operosa- 
mente, affinchè giunta l’ora in 
cui gli avvenimenti provocati dai 
mali governi che travagliano la 
penisola, avranno spezzato i 
per intero il sonetto colla coda che i bolo- 


gnesi scrissero alla partenza del Guicciardini. 
Vi si dice quanto é possibile dirsi d'un uomo 


‘ odiato, 


vincoli dei trattati che la sven- 
tura c’impose, il Piemonte pos- 
sa dire alle provincie sorelle : Io 
son la rivoluzione *. » 

Codesti principii mettevano ar- 
dire negli avventurieri, e il con- 
te di Cavour ne godeva. Egli, 
quando era andato a Ginevra, 
coll’occasione della gita di Plom- 
bières, avea osato dire che il 
Piemonte era entrato, benchè 
tardi, nella via del progresso, che 
i ginevrini percorrevano da lun- 
go tempo, e di apertamente ag- 
giungere: « avere i piemontesi, 
i medesimi istinti, le medesime 
affezioni di quel popolo tanto 
nemico ai Papi, a Roma, al cat- 
tolicismo. » Poco dopo il Maz- 
zini, che anch’esso avea quegli 


istinti e quelle affezioni, cercava . 


a’ suoi disegni un forte aiuto e 
un centro; il centro trovavalo in 
Italia, l’aiuto speravalo dal me- 
desimo governo piemontese; @ 
pensava: l’Italia esser matura; 
impossibile più dubitarne; le 
parti politiche esservi meglio 
che altrove ordinate; sull’ Italia 
singolarmente volgersi |’ atten- 
zione dei governi. E poi chie- 
deva denaro e diceva: « Nessu- 
no può dubitare delle nostre in- 
tenzioni; abbiamo dato prove 


si creda quando diciamo che o- 


pereremo; è dovere, è vantag- 
gio di tutti far sì che il nostro 


si cn per aver diritto che ci 


I (I) Rivista contemporanea , vol. 40, pag. 


515. Agosto 1$57. 


(2) Atti ufficiali del Parlam. subalp. N, 164, 


lp 618. 
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operare trionfi!. » Né solo il 
Mazzini chiedeva danaro. Strana 
circostanza! a quei di medesimi, 
cioè ai 20 maggio, il conte di 
Cavour chiedeva egli pure da- 
naro, ed alla Camera proponeva 
un prestito di quaranta milioni 
di lire, e conchiudeva il suo di- 
scorso altamente ripetendo che 
« la sua politica all’estero era 
e doveva essere politica aperta- 
mente nazionale *. » 

Ora, questa nazionalità erasi già 
mostrata e mostravasi tuttavia 
con fatti dei quali non dobbia- 
mo qui ragionare, come di quelli 
che non entrano nel nostro di- 
segno, ma che pur mostravano 
prepotenza e desiderio di offesa 
verso i governi stessi d’ Italia 
che non andavano a versi al 
Cavour, come videsi assai chiaro 
nella controversia suscitata dal 
Piemonte con Napoli a propo- 
sito del Cagliari, battello a va- 
pore sul quale era imbarcato il 
colonnello Pisacane per scendere 
a suscitare tumulti nel regno di 
Ferdinando II. 

Anche maggiormente apparve 
la svergognata faccia di cotesta 
politica nello strepito orrendo 
suscitatosi per un fatto assai sem- 
plice, ma che diede occasione 
di violenti offese contro il go- 
verno pontificio. Nel qual fatto 
per verità la politica nazionale 
del Cavour fu aiutata mirabil- 
mente dalla rabbia massonica di 


(!) Lettre du comité d’action de Londres à 
la section du parti d’aetion en Suisse, 26 avril 
4858, 


ogni paese e dall’astio ebraico, 


nel quale così largamente affi- 
daronsi sempre i settari. 
Trattavasi d’un fanciullo ebreo 
di poca età, Edgardo Mortara, 
che venuto a fin di vita in Bo- 
logna, era stato battezzato da 
una fantesca cristiana, risanato 
poi e già grandicello, era cre- 
sciuto ignaro del battesimo, ed 
educato a credenze israelitiche. 
Saputosi il fatto vari anni dopo 
a Roma, e provato certo, ordi- 
nossi che il giovane venisse edu- 
cato cristianamente. Ai genitori 
riuscì grave quel comando, e si 
opposero alquanto risolutamen- 
te; furono però costretti a ce- 
dere, e Edgardo entrò nella ca- 
sa dei Catecumeni in Roma. Il 
giovanetto, dapprima chiedente 
di tornare a’ suoi, come intese 
del battesimo avuto, incontanen- 
te dichiarossi voler vivere e mo- 
rire cristiano, esser figliuolo al 
Papa, non acconsentire a torna- 
re in casa sua, dove avrebbe do- 
vuto patire insidie e forse vio- 
lenze. E Pio IX gli divenne ve- 
ramente padre, e come figlio ca- 
rissimo lo protesse ed educò. Ma 
cotesto per la rivoluzione è per 
le sétte era delitto grave nel 
Pontefice e da non potersi per- 
donare; ond’è che subito, colta 
l'occasione, i giornali massonici 
alzarono grida altissime contro 
la tirannide papale. Gli ‘ebrei 
singolarmente vollero vedere mi- 
nacciata di rovina la sinagoga, 


(2) Discorso del C. Cavour 20 maggio 1858 
p. 70. Torino, 1358,ediz, in ott. 


n ACE STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI. 


se non accorrevano pronti a sfol- 
‘gorare quella che essi dicevano 
« violazione d’ogni diritto. » Il 
Siécle ed i Débats notissimi per 
odio alla santa Sede, il Times 
ed il Morning-Post, riboccante il 
primo d’odio anglicano, il se- 
condo servo ossequente del Pal- 
merston, l’Allgemeine Zeitung ed 
altri fogli scritti, come la mas- 
sima parte dei periodici tedeschi, 
da settari e da ebrei, é poi la 
caterva immensa dei giornali mi- 
nori, e quasi tutti i giornali pie- 
montesi, accordarono le loro vo- 
ci, non risparmiando al governo 
pontificio nè insulti nè calunnie, 
e trascorrendo spesso dal gover- 
no al Papa, dal Papa alla Chie- 
sa, per avvolgere tutto nell’odio 
comune. A difendere la verità e 
la giustizia contro la menzogna 
e le ingiurie, sorsero i giornali 
cattolici in ogni parte, e più che 
altri poderosamente la Civiltà 
Cattolica, esaminando il fatto sot- 
tilmente ‘, e l’Armonia popolar- 
mente trattandone *®. Ma non ces- 
sò l'assalto, che non da ragione 
veniva, si da segreto intendi- 
mento di crescere nemici alla 
Chiesa 5. 

Al tempo stesso malmenavasi 
la fama dei magistrati degli Stati 
romani, dipingevansi sempre più 
misere le provincie, più incom- 

(1) Civiltà Cattolica, serie 5, vol. 12, pag. 
385-116 e 529 e. seg. 

(2) Armonia del 1858, p. 684. 

(5) Nell'anno 41869, è avvenuto un falto 


tutto al rovescio di quello del Mortara. Un 
giovanetlo ebreo fu rapito ai genitori resisi 


cattolici, perchè non divenisse cattolico ‘egli 
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portabili i balzelli, più disperate 
le finanze. E colle calunnie al 
governo pontificio andavano del 
pari le accuse al clero piemon- 
tese, rimproverandogli la. pres- 
sione morale, come chiamavanla 
i liberali, sulle elezioni; ed il 
Cavour non si tenne pago di 
insultare il clero italiano, ché 
passò ad offendere lo svizzero, 
dipingendolo « intento a risve- 
gliare l'ombra del Sonderbund, » 
il belga, mostrandolo « lottare 
per ristabilire in tutta la sua 
pienezza la mano morta, » il 
francese, additandolo che « si 
sforza ad abbattere le libertà 
gallicane ; » insomma facendo un 
delitto di quello che è un de- 
bito sacro, e conchiudendo ardi- 
tamente col dichiarare « suo do- 
vere il contrastare al clero con 
tutta la sua forza *. » 

La stampa venale di Francia . 
e d'Inghilterra aiutava anch’ essa 
la rivoluzione,’ e molto delle spese 
segrete andava nello stipendiarla. 
NelY'occasione del Congresso di 
Parigi, e sempre poi, i diari 
della setta avevano cresciuto gli 
assalti, e il Stiécle, la Révue des 
Deux Mondes e il Times capita- 
navano lunga schiera di calun- 
niatori e di nemici della Chiesa. 
Nell’iniziare la legislazione del 
1857, l’imperatore di Francia 


pure; la stampa che ai dì del Mortara fece 
tanto strepilo 6 mostrossi così zelante dei di- 
rilti paterni, non osò rifiatare, e la cosa cad- 
de senza rumore, anzi senza che se ne venisse 
a conoscere la fine. 

(4) Atti uffic. del Parlam, subalp. num. lè 
pag 69 
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aveva detto gloriarsi che in Fran- 
cia così i fiumi, come la rivolu- 
zione, rientrassero nel loro letto 
per non uscirne più. Veramente 
era così: la rivoluzione evidente- 
mente veniva raccogliendosi sotto 
una mente vigorosa che ordina- 
vala, e le sue forze non anda- 
vano più disperse in folli tenta- 
tivi senza frutto; ma appunto 
per questo era divenuta più tre- 
menda, e minacciava fieramente 
gli Stati. Ed inianto, nel dì 6 
aprile del 1857, condannavasi il 
vescovo di Moulins, che aveva u- 
sato dei propri diritti în cose di 
giurisdizione ecclesiastica, proi- 
bendo il ricorso all’autorità lai- 
ca, e condannavasi in nome delle 
leggi di Napoleone I, sotto scusa 
di abuso d'autorità, e invocando 
principii gallicani iti in disuso, 
e oggimai pressochè sconfessati 
da tutto il clero. Ministro del- 
l'istruzione e dei culti era quel 
Rouland, del quale sì spesso di- 
cevano le lodi gli avversari della 
Chiesa. 

Eugenio Sue, fatto ardito dal- 
l'accoglienza trovata dai suoi 
Mystéres de Paris, scriveva Les 
mystéres du peuple, libro quan- 
l’altro mai scellerato, e pieno di 
feroce odio alla Chiesa alla re- 
ligione, alla monarchia, alla no- 
biltà, al clero. In quello tutte le 
sventure de’ popoli, con maligna 
arte ingrandite, tutte le guerre, 
le lotte civili e politiche mostra- 
vansi frutti del cattolicismo; leali 
ed eroi dicevansi i Jacques, ben- 
chè ferocissimi masnadieri, ge- 


nerosi e magnanimi i ribelli e 
gli empi, grandi e venerandi 
campioni di fede e di libertà 
gli Albigesi, incomparabili ed 
integerrimi cittadini quei della 
Gironda, e più ancora quei della 
Montagna con tutti gli uomini 
del 1793. Era libro perniciosis- 
simo, pieno di menzogne, ma 
franche, arditissime, tali da per- 
suadere ignoranti e popolani. 
Napoleone III se ne spaventò, 
come colui che vedevasi additato, 
negli ultimi volumi, a carnefice 
del popolo, a traditore spergiuro, 
a peggio che tiranno. Ordinossi 
il giudizio contro la scrittura 
infame, ed intanto il Sue venne 
a morte; ma a Toriué traduce- 
vasi e stampavasi liberamente 
quell’opera condannita in Fran- 
cia, nè alcuno se ne éommoveva; 
tali erano i principii, tali le con- 
dizioni degli animi di chi stava 
al potere. Pure la sentenza fran- 
cese diceva: « l’opera essere 
scritta collo scopo evidente di 
propagare l’immoralità , mentre 
ad ogni pagina trovavansi negati 
i principii della religione, della 
morale, della società; esservi 
travisata ed oltraggiata la mo- 
rale religiosa, violati e vituperati 
i buoni costumi, insultata l’one- 
stà pubblica, lodate invece ed 
approvate azioni odiose e nefande 
riprovate da tutti i secoli e da 
tutte le società. » Dietro a quella 
scrittura, altre erano venute meno 
violente, ma inique egualmente o 
poco meno. E il Monzteur mede- 
simo più tardi accolse nelle sue 
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appendici lavori di Edmondo 
About, romanziere e nemico 
della verità, quanto della giusti- 
zia, che non isdegnò con iscritti 
fangosi vituperare il governo 
pontificio. L’Espérance e les Ar- 
chives du Christianisme levavano 
al cielo le opere atee di Marnix di 
S. Adelgonda pubblicate dal Qui- 
net. Giampietro Proudhon segui- 
tava a bestemmiare, e col suo stile 
di ferro e col focoso declamare 
assaliva rabbiosissimo il cattoli- 
cismo, anzi la stessa civiltà 
cristiana nell’ opera: la giustizia 
nella Chiesa e nella rivoluzione. 
Ne fu impedita la vendita, ma 
dal vicino Belgio, dove si ri- 
stampò più volte, corse nella 
capitale e nelle provincie, pas- 
sando persino in Italia, dove i 
librai pubblicamente vendevanla 
anche nel Veneto; tanto tenevansi 
sicuri della protezione di magi- 
strati che aiutavanli a congiura- 
re. Il Lemoinne nel Journal des 
Débats prendeva le difese di Caifa, 
e sforzavasi provare che (Gesù 
Cristo era stato un perturbatore 
della società condannato a ra- 
gione. 

Però non tutto che venne di 
Francia nei due ammi 1857 e 
1858 fu doloroso pei cattolici; 
l’imperatore mostravasi religioso, 


e coglieva ogni circostanza per 


dar prove di fede e di amore 
alla Chiesa; forse i timori ed i 
dubbi destatisi in tutta Europa 
dopo il Congresso di Parigi e le 
offese al Papa, consigliavano 
questa maniera di operare; certo 


alcuni ne furono rallegrati e get- 
tarono i dubbi; ma altri crebbero 
nel timore, e spiegarono quella 
tanta pietà con intendimenti che 
parvero maligni. L’episcopato pe- 
rò recava veramente consolazione 
a Pio IX. Mons. Sibour era morto 
assassinato dal Verger in odio 
al dogma dell’Immacolata Con- 
cezione, ma il Morlot succedu- 
togli faceva sperar bene; la li- 
turgia romana allargavasi a molte 
diocesi che lasciavano l’antica 
propria, come Besanzone, Nancy 
e.Toul, Autun e Chalons. La fede 
ridestavasi potente fra i popoli, 
ma presentivasi vicina una lotta, 
e i cattolici la aspettavano in- 
trepidi. 

A questo tempo ancora per 
grandi uomini della Francia e- 
rano tenuti il Thiers, il Cousin, il 
Michelet, Edgardo Quinet, Au- 
gusto Comte e simili; questi i 
filosofi, questi i maestri. Il Thiers, 
adoratore della forza e della for- 
tuna, senza principii religiosi e 
morali fissi, aveva guastato la 
storia per amore della rivolu- 
zione francese, e della gloria 
militare di Napoleone I: scettico, 
incerto, incapace di compren- 
dere e di onorare la virtù so- 
prannaturale e l’eroismo catto- 
lico, più che la verità curò l’ar- 
te, più che la giustizia cercò 
il trionfo delle proprie idee. Il 
Cousin, nel fondo razionalista, 
nella forma ecclettico, adoratore 
della Grecia antica, aveva soffo- 
cata, non spenta, la fede, che nei 
suoi ultimi giorni si ravvivò? 
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come filosofo non poneva saldi 
fondamenti a’ principii, e questi 
mutava; come storico non sa- 
peva intendere le vere ragioni 
dei fatti, le vere conseguenze 
delle cause. Egli tutto, o quasi 
tutto, attribuiva a cause fisiche, 
il morale dimenticava, il sopra- 
naturale rinnegava. Diceva: « Da- 
temi la carta di un paese, la 
sua forma, il suo clima, le sue 
acque, i suoi venti, tutta in- 
somma la sua geografia fisica, 
le sue produzioni naturali, i 
suoi fiori, la sua genealogia, ed 
io vi dirò le qualità dell’uomo 
di questo paese, la parte che 
questo paese avrà nella storia. » 
Codesta filosofia, che pone a sole 
cause delle opere le condizioni 
fisiche, è assurda e perniciosis- 
sima; essa, come scrive lo stesso 
Flint, « non può condurre a co- 
noscere nè ciò che l’uomo sia, 
nè ciò che deve essere nella 
storia!. » Ed immorale, falsa e 
ingiusta era la sentenza che il 
Cousin, con troppa franchezza, 
poneva a regola de’ suoi giudizi, 
dicendo che: « una battaglia è 
combattimento dell’errore colla 
verità; ogni vittoria è il trionfo 
della verità presente contro la 
verità passata, presentemente di- 
ventata errore. » Peggio poi con- 
chiudeva che « la parte vinta ha 
sempre quello che si merita, e 
la parte vincitrice trionfa perchè 
è migliore, più previdente, più 
savia, più meritevole della sua 


*_ (4) Flint, La frlcuonbie de lhistoire en 
France, p. 204, 202. Paris, 1878. 


avversaria. » Grave errore que- 
sto, sia se riguardisi alle bat- 
taglie morali, sia se riguardisi 
a quelle d’armi e di forza. Que- 
sta dottrina, secondo l’inglese 
Flint, « è uguale alle più spre- 
gevoli dottrine degli antichi so- 
fisti greci, che insegnavano la 
forza essere il diritto naturale, 
e la giustizia essere l’utile del 
più forte; tale dottrina è presa 
dall’Hegel, spesso sofista e rap- 
presentante fedele della parte 
peggiore dell’indole tedesca, per 
il suo servile culto verso la forza, 
e il suo poco rispetto verso la 
debolezza ?. » Così, secondo il 
Cousin, avevano torto tutti gli 
oppressi, ragione tutti gli oppres- 
sori, e poi quest’ uomo stesso 
osava accusare la Chiesa catto- 
lica di proteggere i potenti e di 
abbandonare i deboli. Grandi, 
secondo lui, come secondo il 
Thiers, che assai tolse da’ prin- 
cipii filosofici di lui, erano stati i 
conquistatori, grande sopra tut- 
ti Napoleone I, piccoli o nulli 
Pio VI e Pio VII, come grandi 
erano stati Enrico IV, Federico II, 
Filippo il Bello, nulla o pres- 
sochè nulla Gregorio VII, Gre- 
gorio IX, Innocenzo IV e Boni- 
fazio VII. Ma, quello che sem- 
brerebbe impossibile, se le testi- 
monianze de’ fatti non soprab- 
bondassero a provarlo, si è che 
la dottrina del Cousin, e- in 
Francia e altrove, restò fino ai 
dì nostri criterio di giudizio e 
di pensiero. 
(2) Flint, op. cit. p. 207, 
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Corrotto era assai nella Fran- 
cia il senno, e corrotta era la 
dottrina; scrittore sublime fu 
tenuto Giulio Michelet, e questo 
ebbe gran colpa nel guasto del- 
la sua patria; gli avvenimenti 
manipolò per acconciarli alle 
sue idee, cose strane narrò, fece 
libri indegni di uomo di senno, 
come la Strega, come i Geswiti, 
come la Bibbia dell'umanità, co- 
me quasi tulte le sue opere mi- 
nori. Nella Storia di Francia ac- 
cusò la Chiesa cattolica, esaltò 
tutti i nemici di lei; non potè 
negarne i benefizi, ne calunniò 
persino le intenzioni; eterodosso 
di principi, se principii ebbe, 
vituperò le credenze cattoliche 
che conobbe solo dai libri pro- 
testanti; Lutero e Voltaire furo- 
no per lui i massimi ingegni 
che si prese a maestri; disse se 
stesso interprete della Francia, 
la Francia interprete della civil- 
tà, la civiltà fine ultimo dell’uo- 
mo, del genere umano. Non fu 
profondo filosofo, fu crilico me- 
diocre; suo maggior pregio fu 
la forma letteraria dello stile, che 
esaminata attentamente intristi- 
sce, ma guardata di corsa sedu- 
ce; i suoi libri furono letti, ri- 
stampati, diffusi, e sparsero in 
ogni parte un fino veleno di ir- 
. religione. 

Peggiori ancora dei libri del 
Michelet furono quelli di Edgar- 
do Quinet, ma non egualmente 
nocivi, perchè strani, bizzarri 
nella forma, eccessivi, dissennati 
nelle sentenze, violenti nelle dot- 
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trine. Il Quinet erasi preso a 
maestro l’Herder, del quale tra- 
dusse il libro men che mediocre 
delle Idee sulla filosofia della 
storia dell'umanità, brutto impa- 
sto di reliquie delle opere del 
Condorcet e del Volney, condite 
della nebbiosità tedesca. Arden- 
te fu come Mazzini, quasi meno 


misurato di lui, democratico ed . 


ateo. Eppure il Quinet fu inge- 
gno che, ben ordinato, poteva 
divenir grande, e posto a lato di 
Vittor Hugo, che pure fu tanto 
in pregio, sembra quasi gigan- 
te. L’Hugo, romanziere che, con- 
giurando e spingendo a ribel- 
lione i popoli, e predicando so- 
cialismo e democrazia fra agi e 
ricchezze asiatiche, cercò dive- 
nire sublime con uno stile che 
lo rese ridicolo per quanti non 
hanno al tutto perduto il gusto 
del bello e la retta ragione, sa- 
rà causa che i nostri posteri 
rideranno della Francia e del- 
l’Italia, che ammirarono L'uomo 
ché ride ed i Miserabili. 

Più del Quinet, più di Vittor 
Hugo, Augusto Comte mostrò 
vigoroso ingegno, e giudicò con 
senno l’opera rovinosa del pro- 


testantesimo e della rivoluzione  - 


francese; ma i suoi principii fi- 


losofici lo tennero basso assai, 


incatenato alla terra, fuori della 
verità soprannaturale, lontano 
dalla luce della rivelazione. Egli 
considerò la dottrina cattolica 
come opera dell’ uomo, come 


dottrina passeggera e terrena, 


ma l’ammirò, la rispettò, disse 
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doversene conservare l’ ordina- 
mento, che però egli voleva mu- 
tare, per porre in luogo delle 
credenze teologiche quelle che 
egli chiamava credenze scientifi- 
che; il protestantismo, la rivolu- 
zione francese, la filosofia che 
ne venne hanno guastato la for- 
ma esterna nella sua unità, rot- 
to l’ordinamento della società 
così bene compiuto dal cattoli- 
cismo nei tempi di mezzo, e poi 
hanno impedito che -quell’unità, 
quell’ ordinamento si ricompo- 
nesse, e quindi egli li condannò 
come nemici della società, come 
nocivi alla scienza ed alla civil- 
tà. In questo egli avea ragione, 
e coraggiosamente insegnando 
questa dottrina, in tempi nei 
quali la moda stolta voleva la 
si combattesse sotto tutte le for- 
me, diede prova d’ingegno libe- 
ro e vigoroso. Ma poi l’ errore 
che annebbiavagli la mente non 
gli lasciò vedere la vera causa 
dell’ordine cattolico così bello e 
così favorevole alla civiltà, e la 
vera causa del disordine etero- 
dosso così avverso alla civiltà; co- 
nobbe l’effetto, non seppe ascen- 
dere alla causa e studiarla in 
se stessa; bramoso d’ insegnare 
quelle che stimava nuove verità, 
non intese che la verità cattoli- 
ca era assoluta, non relativa a 
tempi; nè vide che fonte vera 
di civiltà era la religione che 
ordinava i passi stessi dell’ uo- 
mo verso la scienza; vide che la 
religione cattolica era via, non 
intese che era anche vita e so- 


pratutto verità; la confuse cogli 
errori che l’avevano deturpata 0 
negata, la tenne migliore negli 
effetti, nell’ origine e nell’ essen- 
za, la stimò eguale a questi, e 
null’altro che un passo verso la 
scienza che, secondo lui, sarà la 
religione futura. Il Comte ed i 
suoi discepoli credono ed inse- 
gnano che all’ avvicinarsi ed al 
crescere della scienza la religio- 
ne sparisca; la loro ‘rivelazione 
è l’esperienza, i loro dogmi so- 
no i fatti. A questo modo ad 
ogni passo sì trovano inciampi, 
camminandosi a tentoni, sen- 
za luce, costretti a strisciare 
sempre sulla terra, senza po- 
tersi togliere dalla vita terre- 
stre. 

A lato di ogni scienza sta la 
metafisica, sopra di ogni scienza 
sta la teologia; togliere la meta- 
fisica è incatenare lo spirito, to- 
gliere la teologia è diseredare 
l’uomo dall’eredità di Dio, e get- 
tarlo nell’ immensità del creato 
senza guida, senza conforto, sen- 
za maestro altro che se stesso, 
certo di pochi fatti positivi, in- 
certo della natura propria, igna- 
ro del proprio fine, legislatore 
e carceriere a sè, alla società 
che lo somiglia, che egli forma, 
che vuole foggiare ad immagine 
propria, che crede spingere ad 
una perfezione senza altro mo- 
dello che i sogni della mente, 
senza altre leggi morali che 
quelle scomposte, inefficaci, va- 
cillanti, che sorgono per conven- 
zione dalla convenienza dei fatti, 
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e che si compiono coll’ opera 
della fantasia. 

La filosofia del Comte e de’ 
suoi discepoli intese porre le 
fondamenta di una nuova reli- 
gione, della religione dell’umani- 
tà, come essi la dicono; ma 
questa pretesa religione non è 
nè religione, perchè non lega 
l’uomo con Dio, ma pone la 
materia, lo spazio, luomo in 
luogo di Dio, nè nuova, perchè 
si trova già nei più barbari po- 
poli antichi e nelle tribù d’Afri- 
ca adoratrici dei feticci. Conse- 
guenza necessaria di questa vec- 
chia congerie di errori rinnova- 
ta in nome della ragione, è la 
negazione dell’ordine ragionevo- 
le, e questa supposta regina e 
dea, che si nomina ragione, va 
chiaramente mutandosi in fan- 
tasia. La qual cosa apparisce 
anche più aperta nelle opere 
del più chiaro discepolo del 
Comte, il Littrè, e fu confessata 
dall’anglicano Flint, il quale re- 
ca varie sentenze di Riccardo 
Congrève, discepolo del Comte, 
che descrisse il culto della nuo- 
va religione. Diceva il Congréve: 
c Celebriamo il culto della ma- 
dre nostra comune, la Terra, cioè 
del pianeta che abitiamo, e dei 
globi che formano il sistema so- 
lare; ricordiamo con gratitudine 
i benefizi che noi senza saperlo 
abbiamo ricevuti dallo spazio, 
che è istituzione contemporanea 
alla terra... celebriamo il culto 


. (#) Congrève, Sermone fatto a South Fields ! 


a Wandsworth nel di 49 gennaio 1860. 


dell'umanità, questo grande or- 
dinamento del quale siamo par- 
te inseparabile, ed il culto an- 
cora di tutte quelle generazioni 
e di quegli organi personali che 
co’ loro sforzi ci hanno fatto 
quello che siamo *. » 

Ora Roberto Flint, osservato 
che questo strano impasto di er- 
rori che dicesi « religione del- 
l' Umanità » offre alla adorazio- 
ne una Trimurti feticcia, della 
quale il mondo, lo spazio, 1} u- 
manità sono le persone, e recate 
alcune dottrine pratiche dei po- 
sitivisti, conchiude: « É chiaro 
che al regno della ragione deve 
succedere quello della imagina- 
zione, e che la religione positi- 
vista è una confessione del non 
potere il genere umano restare 
senza religione, come è una pro- 
va che sul fondamento della fi- 
losofia positiva non si possono 
fabbricare religioni; la quale 
confessione è tanto più grave in 
quantochè contiene in sè l’altra 
confessione che la nuova reli- 
gione è composta soltanto di 
poetiche finzioni *. » 

Di tale veleno andava infet- 
tandosi la Francia, dove la gio- 
ventù correva avida a simili dot- 
trine, che toglievano « lo spet- 
tro della coscienza, » come il 
Proudhon chiamava Dio. E, men- 
tre il Michelet ed il Quinet gua- 
stavano la storia, mentre il Thiers 
inneggiava ai forti e vituperava 
i deboli, mentre Vittor Hugo in 


(2) Flint, La philosophie ecc. p. 344, 348. 
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sultava a Dio ed alla patria, men- 
tre il Cousin poneva la giustizia 
nella fortuna, e Augusto Comte 
negava Dio, ponendo sull’altare 
luomo, il Bucher, il Leroux, il 
Proudhon e molti altri predica- 
vano il socialismo. 

Poeti e romanzieri non erano 
migliori de’ filosofi, e l’accade- 
mia di Francia accoglieva i più 
eleganti, o coloro che venivano 
stimati tali, senza curarsi d’ al- 
tro. Alfredo di Musset, autore 
dell’empio poema il Rolla, stava 
a lato dell’epicureo Saint-Beuve, 
e poco dopo fu accolto fra loro 
il vescovo d’Orléans, Felice Du- 
panloup, che tanto era maggiore 
di scienza e di coscienza, che 
avea assistito negli ultimi mo- 
menti il più scaltro politico e il 
più svergognato scettico de’ no- 
stri tempi, il principe di Talley- 
rand, già vescovo d’Autun, poi 
apostata e giacobino e repubbli- 
cano e imperiale e tutto, finchè 
ridivenne cristiano. A lato del 
Dupanloup poco dopo entrava 
Alberto de Broglie amico di lui, 
cattolico come lui, forse più li- 
berale di lui. Nell’accademia era 
già il Montalembert, doveva en- 
trarvi il Falloux, e così i capi 
della unione cattolica e liberale 
doveano fra poco trovarsi tutti 
uniti nell’accademia, prima che 
unirsi più strettamente a Roche- 
en-Bréuil. 

Non può negarsi che vigorosi 
intelletti e cuori cattolici fossero 
veramente e il Lacordaire e gli 
accademici Dupanloup, Monta- 


lembert, De Broglie, Falloux; 
ma a grande sventura in tutti 
questi erano restate vestigia di 
tempi irrequieti, di principii pe- 
ricolosi; si tennero saldi nella 
fede per il grande amore che 
ebbero alla Chiesa; combattero- 
no da valenti in sua difesa, ma 
non sempre la loro operosità fu 
utile e feconda di frutti bene- 
detti. Gloriosi e cari ai figliuoli 
della Chiesa, degni di gratitudi- 
ne e di amore furono; ma non 
tutto in loro potè approvarsi. 
Guidatori e capitani de’ cattolici 
di Francia, non sempre si ten- 
nero puri da ogni conciliazione 
coi nemici. Della qual cosa, se 
non è da fare a loro grave rim- 
provero, perchè da animo gene- 
roso e da nobile speranza furo- 
no consigliati a tenere la via che 
tennero; non è neppure da dar 
lode, perchè gravissime furono 
le conseguenze e nè Francia nè 
Italia possono andarne liete, e 
la loro gloria istessa ne fu di- 
minuita, come fu troncato spes- 
so il nerbo di loro fortezza, per 
concessioni e per dubbi che u- 
sarono. Gentili spiriti, credettero 
anche gli avversari migliori che 
non fossero; non conobbero tutta 
la malizia degli uomini; spera- 
rono maggiore lealtà che non 
trovassero; fondarono una scuola 
religiosa e politica, che si reggeva 
onorata per la potenza del loro 
intelletto, ma che non fece belle 
prove quando più tardi ebbe in 
mano il governo di Francia, e che, 
dopo di loro, andrà dissipandosi, 
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Eloquenti e letterati credettero 
la libertà parlamentare bastante 
al trionfo della verità, e quindi 
stimarono ottimi i governi am- 
modernati, provvidenziali le co- 
stituzioni, e quelli e queste pro- 
tessero come scudo necessario 
della giustizia e del diritto, e la 
libertà politica celebrarono co- 
me vita di tutto, come tutrice 
della Chiesa; nè si accorsero del- 
l'indole materna conservata da 
questa moderna figliuola della 
Riforma. 


Il Lacordaire, nell’ardore della 


sua religione, desiderava « l’af- 
francamento della Chiesa colla 


vece si pose tutto nel turbine 
delle controversie politiche e re- 
ligiose, e la sua eloquenza ot- 
tenne molto; ma le sue difese 
non furono interamente senza 
pericolo. La potente sua parola 
flagellò i politici sleali, combattè 
lord Palmerston e il conte Ca- 
vour, singolarmente quando « per 
loro influsso, e sventuratamente 
per suggerimento del plenipo- 
tenziario francese, era stata for- 
mata una grave accusa contro | 
il governo temporale degli Stati 
romani, colla qual cosa si erano 
suscitati gravi timori fra i cat- 
tolici e non piccoli torbidi in 


caduta di tutti i despotismi +; » | Italia. » Ed egli nel 1856 avea 


ma non accorgevasi che di que- 
sto desiderio facevansi riparo ed 
arma coloro che al despotismo 
dei re volevano far succedere il 
peggiore despotismo delle plebi; 
egli non lo voleva certamente , 
ma altri lo volevano e lo vole- 
vano col nome profanato di li- 
pertà. Nel Lacordaire restò sem- 
pre un poco delle antiche spe- 
ranze dell’Avenir, più che un 
poco dei principii dell’Ere now- 


‘velle; ma quest'uomo soave volse 


la sua operosità dopo il 1848 
alla religione sua, al suo ordine, 
e quasi dimenticò la politica; 
non unì la sua voce a quella 
della Francia cattolica nei tempi 
napoleonici, se non che per pre- 
gare e per predicare contro gli 
errori dogmatici. 

Il conte di Montalembert in- 


(4) Lacordaire, Corresp. avec. Mad. Swel- 
chine, p. 465 


preso la penna « per mostrare 
il suo amore e la sua fedeltà 
alla nobilissima causa della Chie- 
sa santamente debole *. » 

Lo sdegno di lui dovette sen- 
tirsi da tutti gli animi onesti, 
mentre egli gridava: « La Rus- 
sia vinta poteva nel congresso 
difendere i fatti propri e l’ono- 
re: nessuno osava accusarla, ed 
intanto accusavansi sovrani che 
non aveano rappresentanti, per- 
chè i loro legati non erano stati 
nè invitati nè ammessi. L’In- 
ghilterra ed il Piemonte palese- 
mente nemici alla santa Sede, 
recarono contro il governo ro- 
mano gravissime aecuse, e que- 
sto governo non era presente, e 
nessuno si alzò a difenderlo: 
fatto questo, si pubblicano di- 
nanzi al mondo tutti gli atti del 


(2) Montalembert, Pie IX et lord Palmerston , 
pag. 6, 7. Paris, 1856. 
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giudizio. È strano tribunale quel- 


lo nel quale gli accusatori sono 


giudici, e dove gli accusati non 
hanno neppur difensori '.» Ma, 
nel tempo stesso che merita- 
mente riprovava coloro che en- 
travano nelle cose degli Stati 
romani, tutto pauroso di esser 
posto fra gli apologisti del go- 
verno napoletano, si dicea «grato 
al Piemonte che tentò introdurre 
oltre le Alpi le guarentigie e la 
vitalità feconda del governo rap- 
presentativo, » del quale peral- 
tro egli stesso non poteva negare 
le tristi prove « contro la fede 
dei popoli, contro la coscienza 
degli onesti, contro la Chiesa. » 
Consolavasi nella dolce speranza 
che quello Stato si correggesse, e 
quindi desiderava che « questa 
prova avesse esito felice e met- 
tesse radici *. » 

Il Montalembert confessava che 
c toccare il papato era toccare 
i vantaggi più importanti d’Ita- 
lia; » credeva che « la sovra- 
nità temporale della santa Sede, 
coi costumi della moderna so- 
cietà, presentemente era la con- 
dizione della libertà della Chie- 
sa, dalla quale libertà dipendeva 
il libero esercizio del potere spi- 
rituale; sì che la libertà della 
verità cattolica era strettamente 
unita alla libertà ed alla indi- 
pendenza temporale della santa 
Sede, come confessavano e ve- 
devano tutti i figliuoli della Chie- 
sa sinceri e fedeli, e come, com- 
(4) pegaiberi, ,ecc., p. 10. 
(2) 1a. Ibid. p. 4 

BALAN, Vol. II. 


battendola, provavano senza dir- 
lo gli stessi nemici del pontifi- 
cato; ». ma, mentre scriveva 
queste belle parole, accennava 
che «l’unità politica e materiale 
d’Italia era stato il sogno dei 
maggiori ingegni 3. » 

Il nobile sdegno dello scrittore 
francese flagella a grande ra- 
gione la impudente asserzione 
del Palmerston che osò dire: 
« La santa città non essere mai 
stata governata meglio che nella 
assenza del Papa, il quale non 
poteva restare a Roma se non 
difeso da stranieri » e mostra 
quante iniquità e qual disordine 
si avesse colà nel 1849; ma non 
vede come quella anarchia fosse 
frutto del parlamentarismo. Egli 
ricorda i mali frutti, e pure vuol 
salvare l’albero, nè sa intendere 
che il moderno sistema costitu- 
zionale è tutt'altra cosa da quel- 
lo degli antichi Stati, e le costi- 
tuzioni dopo del 1789 sono tut- 
t'altra cosa dalle Carte e dai 
patti e dalle franchigie dei tempi 
di mezzo. La qual confusione di 
due cose assai diverse avea già 
fatto nell’altro libro sugli « in- 
teressi cattolici nel secolo xIX,> 
opera eloquente ma non profonda 
nè soda. Gli ordini, che nei tempi 
di mezzo temperavano la monar- 
chia, derivavano dal cattolicismo e 
ne conservavano lo spirito; a que- 
gli ordini altri ne sostituirono i 
politici recenti, che derivano dal- 
la eterodossia, e di questa con- 


(3; Id, Ibid. p. 20 a 22. 
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servano e lo spirito e la mala 


.natura. Il Montalembert amava 


« la libertà regolata, ordinata, 
temperata, onesta, moderata , 
quella libertà predicata, cercata, 
acquistata, immaginata dai ma- 
gnanimi cuori, dalle grandi na- 
zioni e dell'antichità e del cri- 
stianesimo, la libertà che non è 
avversa all’autorità, ma che anzi 
ha bisogno di questa per esiste- 
re. » Quell’ amore era bello ; 
ma era fallace la speranza di 
trovare la amata libertà negli 
ordinamenti, che per prima cosa 
volevano libertà di togliersi dal- 
la osservanza della legge di Dio. 

Monsignor Dupanloup lascios- 
si meno ingannare dalla libertà 
novella; la conobbe, la combat- 
tè; ma non seppe liberarsi mai 
da certe velleità gallicane, frut- 
to di educazione, e forse ricordo 


.de’ primi tempi del suo sacer- 


dozio. Il Defalloux ed il Broglie 
furono meno accorti, fidaronsi 
:del liberalismo, lo carezzarono ; 
difendendo la Chiesa a modo 
loro, non dimenticarono la liber- 
tà, la ricordarono troppo, e tro- 
varonsi quasi sempre avversi a 
Luigi Veuillot, scrittore impe- 
tuoso che i settari 
tanto da non lasciarsi inganna- 
re da loro, ma che alcuna vol- 
ta trattava aspramente i dissen- 


‘zienti dalle sue opinioni, e l’in- 


gegno arguto usava contro 

quanti teneva o nemici o non 

sinceri amici della Chiesa. 
Certamente il Veuillot amò 


. Ja Chiesa cattolica di affetto ar- 


conosceva ‘| 


dente, e con lui il Riancey, il Lau- 
rentie, il Poujoulat, lo Chantrel e 
vari altri nell’ Univers, nell’ Union, 
nel Monde difesero intrepidamen- 
te i diritti della s. Sede e le dot- 
trine cattoliche; più gravi fra quei 
giornali erano il Monde e l’ Union, 
più ardito, più terribile 1’ Uni- 
vers che non guardava a parti a- 
miche o a nemiche, e che i nemici 
singolarmente flagellava senza 
pietà, nè sperava nelle corrotte 
monarchie più che nelle corrot- 
te repubbliche. L’ Univers provò 
più di una volta diffidenze ed 
avvilimento e in qualche caso 


| disperò della società; ma si ri- 


alzò sempre più vigoroso; ado- 
però la satira, adoperò il riso, 
perchè intese che in Francia e- 
rano armi potenti; avversò sem- 
pre la rivoluzione, ma forse ora 
troppo facilmente sperò i rimedi, 
ora ne perdette la speranza. 
Vigoroso difensore della veri- 
tà mostrossi nel 1855 monsi- 
gnor Pie vescovo di Poitiers, che 
combattendo il razionalismo ne 
scopri ai popoli gli errori, le 
forme, le conseguenze, con chia- 
rezza e con dottrina singolare. 
Egli provò specialmente quanto 
funesto errore e quanto strano 
inganno fosse quello di chi vo-, 
lea separare l’uomo dal cristia- 
no, il cittadino dal fedele, la ra- 
gione dalla fede, si che l una 
cosa fosse dall’altra indipenden- 
te; combattè coloro che voleano 
la filosofia interamente separata 
dalla teologia, e dimostrò come 


‘il razionalismo colle ipocrite as- R 
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| sicurazioni di neutralità verso 
il cattolicismo, non neutrale fos- 
| se, ma nimicissimo alla Chiesa. 
Monsignor Pie combattè anche 
— contro un sofista sognatore, di- 
| scepolo di Enfantin e di Saint- 
. Simon, strano come loro, il Rey- 
“naud che in un libro col nome 
di Terrae Cielo si sforzò di per- 
i suadere che lo stato di inno- 
| cenza era inferiore a quello del 
| peccato, dacchè dicea maggiore 
l’uomo dopo la colpa originale 
che non prima, e negò l’inferno, 
 « termine immaginario contra- 
| rio alla provvidenza, che ammet- 
| te solo luoghi di purgazione 
come è la terra. » La quale 
dottrina, che pare accordarsi 
‘collo spiritismo dello Allam Kar- 
 dek, fu poi ripetuta in libri di 
l'astronomia e di favole dal Flam- 
«»marion, che gli astri fa sede di 
anime rinate a seconda vita e 
 purificantisi in pellegrinaggi più 
| 0 meno poetici. 
_ Un razionalismo rimesso a 
«nuovo, ma fiacco nella sostanza 
e solo ringiovanito nella forma, 
insegnò pure Ernesto Rénan, gio- 
‘vane di ingegno, ma guasto nel- 
l’animo dai filosofi tedeschi e 
dalle fantasie indiane. Negli Stu- 
di di storia religiosa l’incredulo 
scrittore negò il sopranaturale, 
e scrisse che: «Dio, Provviden- 
He Immortalità dell'anima, era- 
no belle parole, ma vecchie e 
logore, alquanto pesanti, le quali 
nella continua e raffinata inter- 
| pretazione della filosofia avran- 
no nuovi significati, senza però 
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che Ja filosofia possa con  utili- 
tà sostituirvi altro.» E questo ra- 
zionalista disse fino dal 1857: 
c Anche nel Cristo evangelico 
vi è la forma locale e naziona- 
le, cioè la qualità di Ebreo, di 
Galileo, che sparirà; mentre re- 
sterà il grande maestro della 
morale, il giusto perseguitato; 
sparirà il taumaturgo ed il pro- 
feta; resterà l’uomo savio, sì che 
la eterna bellezza vivrà sempre 
in questo nome sublime, come 
tuttociò che serve a ricordare 
alla umanità che cosa è, e che 
la fa inebbriare della propria 
immagine; ed ecco il Dio viven- 
te che bisogna adorare. » Nelle 
quali parole si vede chiaro il 
negatore della divinità di Gesù 
Cristo, l’incredulo adoratore di 
se stesso. La poesia, lo stile mo- 
dellato a purezza classica, servi 
al Rénan per velare tutto l’ or- 
rido di sue dottrine, come servi, 
benchè meno, a velare una spe- 
cie di ateismo mistico, nel quale 
cadde il Taine discepolo di Au- 
gusto Comte, in un libro .che 
dovea parlare «dei filosofi fran- 
cesi del secolo XIX. » 

A combattere tali erramenti e 
tali sogni venne, oltre agli altri, 
anche l’oratoriano Gratry uomo 
di grande ingegno, benchè non 
sempre bene ordinato. Con lui 
difesero la verità con varia scien- 
za e con diversa profondità il 
Martinet, il Nicolas, il Gaume e 
molti altri, fra i quali merita 
singolare ricordo il padre De 
Ravignan eloquente oratore, gra- 
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‘ve storico, potente negli scritti 
e nelle opere. 

Intanto il gallicanismo era 
quasi scomparso; nessuno com- 
‘batteva apertamente per esso; 
solo il governo qualche volta 
mostrava averlo caro tuttavia e 
cercare rinvigorirlo e prolungar- 
gli la vita. Nel 1857 la Francia 
cattolica ebbe lo scandalo di ve- 
dere il vescovo di Moulins mon- 
signor di Dreux-Brezé, chiamato 
dinanzi ai tribunali e condanna- 
to nel giorno 6 di aprile. Il 
chiaro prelato avea cercato to- 
gliere alquanti abusi dal suo 
clero, e fra gli altri quello di 
ricorrere al potere civile per 
quanto riguardava alla giurisdi- 
zione ed alla disciplina ecclesia- 
stica, singolarmente per i bene- 
fizi, titoli, dottrina e disciplina; 
oltre a questo avea riordinato 
il capitolo della sua cattedrale. 
A giudicarlo ed a condannarlo, 
il ministro Rouland non arrossiì 
di invocare gli infelici articoli 
della troppo famosa dichiarazio- 
ne gallicana dei 19 marzo 1682, 
le leggi della prima repubblica 
e gli articoli organici; » e cer- 
cando giustificare la sentenza 
coll’appello ab abusu, cogli at- 
tentati « contro le libertà, fran- 
chigie ed usanze della Chiesa 
gallicana, » decise che « negli 
atti del vescovo vi era abuso, 
e che quindi erano nulli e can- 
cellati !. » 

Così il governo imperiale fa- 


(!) Chantrel, Annali, p. 274, 272. Torino, | 
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cevasi erede e protettore dol o; 


gallicanismo. ; 
Narrossi poco dopo di una 


straordinaria e prodigiosa ap- | 


parizione a Massavielle presso 
Lourdes. Nel giorno 14 di feb- 


braio del 1858, Bernardetta Sou- . : 


birous avea visto, diceva, la B.. 
Vergine nella grotta di Massa- 
vielle; accorsero le genti , rin- 
novossi il prodigio; in prova 


della verità del fatto scaturì una — 


fonte: molte guarigioni si ope- 
rarono con quell’acqua che esa- 
minata trovossi non contenere 
elementi medicinali. 


alto, negando la verità dei fatti, 
nè da questo cessarono, neppu-. 
re quando il negarla divenne. 


cosa ridicola e stolta. Il gover- 


no subito si commosse, guardò, 


esaminò, proibì i pellegrinaggi, ? 
poi si diede per istracco, vide 


inutili le sue severità. Il vesco-. 
vo di Tarbes fece esaminare se- 


«veramente la cosa, e nel 28 di 


luglio nominò alquante persone 
dotte, prudenti, 
credule, perchè studiassero e ve- 


rificassero i fatti. A questo dif- 
ficile uffizio posero opera subito 


con grande severità ; dopo lun- 


I giornali 
increduli e volteriani gridarono | 


tutt’ altro che 


ghi esami scomparvero i dubbi; 


i continui miracoli avvenuti di- 

nanzi a migliaia di lesi ogni 
furono noti a tutto il mondo, e 
crebbe moltissimo la devozione. — 


a Maria santissima. Enrico Las- 
serre scrittore e giornalista (a80t 


i 
Y 
| 
} 


sai poco credulo, guarito da una — 


infermità con odi che tenne 
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| prodigiosi, scrisse largamente la 
| storia della ‘apparizione, sfidò 
| più di una volta gli increduli a 
provarla falsa, nè mai trovò chi 
osasse accettare la sfida restan- 
| do vincitore. Bernardetta si die- 
de a vita religiosa, e gli avveni- 
| menti mirabili continuarono al- 
la grotta, dove sorse un magni- 
fico tempio, e in molti luoghi 
singolarmente d’Italia e di Fran- 
faicia:, 
Finchè venivasi preparando 
. la guerra contro l’Austria e con- 
| tro i principi italiani, Napoleo- 
ne III ebbe occasione di compa- 


La guerra di China impedì al 
lora il Genouilly di ubbidire, e 


‘intanto la persecuzione crebbe 


rire ancora protettore della ci- | 


viltà e del cattolicismo. 
Antichi trattati del 28 novem- 
bre 1787, fra Luigi XVI e l’im- 
| peratore Gia-Long, parevano da- 
re diritto alla Francia di tenere 
nella Cocincina vari paesi; gli 
| avvenimenti succedutisi dopo la 
. morte di Luigi XVI, impedirono 
alla Francia di trattare di que- 
| sto argomento; ma nell’ aprile 
del 1857 il governo francese se 
ne ricordò. Per verità il trat- 
tato del 1787 non poteva molto 
servire; ma servirono piuttosto 
le ragioni di umanità, e il do- 
vere di proteggere i cattolici di 
quei lontani paesi; sicchè ai 25 
_ di novembre del 1857, fu ordi- 
nato al contrammiraglio De Ge- 
— novilly andasse nei mari di Co- 
cincina, e intimasse al governo 
_ di Tu-Duc, che cessasse dalla 
| persecuzione contro i cristiani. 


MAL Lasserre, Hist. de Notre-Dame de Lour- 
es. 


a feroce furore. 

I nemici del cristianesimo per 
spingere il crudele imperatore 
contro i missionari, avevano pro- 
fittato della ribellione di un fra- 
tello di Tu-Duc, che tentava di 
occupare il trono. A Ke-non 
fu, nel 1854, messo a ruba il 
collegio cattolico, dal quale ave- 
vano avuto appena tempo a fug- 
gire monsignor Jeantet co’ suoi; 
nè questo bastò, chè furono tratti 
prigioni diciannove cristiani. Fu 
tempesta breve, e passò colla 
fine della guerra. I cristiani e- 
ransi mostrati quieti e fedeli; 
lo stesso governatore di Namdinh 
aveva confessato che, se la pro- 
vincia era stata tranquilla, do- 
vevasene gratitudine ai cristiani. 
Ma di questo, poco frutto pote- 
vasi avere in un paese, dove i 
mandarini facevano a lor senno, 
senza guardare ad altro che al 
proprio capriccio. E veramente 
nel gennaio del 1856, era stato 
preso nella provincia di Nimbin 
il padre Huong che, non avendo 
danaro per riscattarsi, fu tratto 
dinanzi al governatore della pro- 
vincia; rifiutò di calpestare la 
croce, fu decapitato. Nel Baono 
furono cacciati sacerdoti e suore; 
agli 8 di giugno del 41855 fu 


decapitato a Vi-hoang il dome- 


nicano Giuseppe Tru; molti altri 
furono esiliati od imprigionati. 
Nel 1856 il signor di Montigny 
era andato a Siam, a Cambodja 
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‘e nella Cocincina per trattare 
di lega con quei principi. Tu- 
Duc pensò non riceverlo nep- 
pure; mandata una nave a Tu- 
ranna dal Montigny, questa do- 
vette procacciarsi viveri col can- 
‘none; alla prima successe una 
seconda nave, e questa volta Tu- 
Ducfinse trattare, e intanto raccol- 
se le sue genti. Anche dopo giunto 
il Montigny, le finzioni continua- 
rono, finchè nel febbraio del 
1857, questo si parti, minac- 
ciando l’imperatore, se osasse 
continuare a molestare i cristiani. 
Da questa minaccia Tu-Duc con- 
chiuse che i cristiani avevano 
chiamato quegli stranieri, e si 
irritò maggiormente contro di 
loro. « Così, dice monsignor 
.Rétord, i nostri bravi compatrioti 
ci lasciarono senza soccorso sotto 
gli artigli della tigre che aveano 
irritato contro di noi *. » 

De’ primi presi fu il mandarino 
Thai-boc accusato di essere cri- 
stiano; fu tormentato orribil- 
mente, ma durò saldo nella fede. 
Presto la persecuzione fu fieris- 
sima. « Il terrore, narra mon- 
signor Rétord, si sparse rapidis- 
simo in ogni luogo. Nella Cocin- 
cina, nel Tong-King meridionale 
tutti i missionari e sacerdoti del 
paese cercarono i luoghi più 
oscuri per nascondervisi; chiese, 
presbiteri, collegi rovinaronsi; 
impossibile fu reggere le par- 
rocchie, sì che i cristiani resta- 

(1) Gaìy, Lettera da Tong-King 1° maggio 


1856. — Rétord, Lett. 24 giugno 1857. Annali, 
vol. 30, p. 75 e seg. 201 e seg. 
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pecore senza pastore; dispersi 
gli studenti, distrutti i conventi 
di religiose, rovinate le case dei 
missionari, assediate le terre 
cristiane e poste a preda; nel 
settentrione della Cocincina più 
di sessanta furono imprigionati, 
mandarini , catechisti e persone 
notabili. » 

L'imperatore, che aveva fatto 
sospendere i tormenti e le morti 
de’ carcerati finchè i francesi e- 
rano a Turanna, come seppe 
partiti costoro, ordinò si rico- 
| minciasse più aspramente che 

c Straziavansi le vittime 


mai. 
colle tenaglie, pestavansi a colpi 
di canna, a maggior sicurezza 


! di crudeltà ordinandosi che si 


tormentassero i carnefici, quando 
non facevano spicciare il sangue 
o non strappavano le carni.» 

Fu preso il padre Paolo Tinh 


con tre altri a Vinh-ti, dove i. 
missionari avevano potuto na- 


condersi; il Tinh fu martiriz- 
zato nel di 6 aprile del 1857; 
il carnefice nel tagliargli il capo 
ruppe la spada, e dovette dargli 
cinque colpi per finirlo. Gli altri 
tre furono esiliati. 

Nel giorno 21 maggio del 
1857 fu scoperto e preso a 
Bui-chu monsignor Diaz vescovo 


4 


di Platea, dell’ordine dei predi- 


catori. Preso il Diaz, furono ro- 


vinate le chiese, distrutto il col - | 


legio; ai 25 del mese stesso fu de- 
capitato il catechista Pietro Van- 
van, annamita di nascita; lo stesso 


i vescovo Rétord dovette salvarsi, PI 


pi 


fuggendo nelle montagne’. » 
Nella Cocincina settentrionale e- 
rasi preso come cristiano il gran 
mandarino Michele Ho-dinh-hi, 
e quando ancora i francesi era- 
no a Turanna, si era gettato in 
carcere. Per il terrore dei tor- 
menti disse cose vere e false, fu 
causa che molti venissero presi; 
ma non consenti mai a rinne- 
gare la fede. Ebbe grande dolore 
dei danni che aveva recato colle 
sue rivelazioni; vi riparò con 
eroica fermezza nei tormenti; 
morì decapitato nel 22 di mag- 
gio del 1857 *. 

Monsignor Giuseppe Maria Diaz 
vescovo di Platea e vicario apo- 
stolico del Tong-King ebbe tron- 
co il capo a Nam-dinh nel giorno 
20 luglio del 1857. Egli era nato 
nel 1818, a Suegos nella diocesi 
di Lugo in Galizia, aveva vestito 
l’abito domenicano ad Ocana nel 
23 settembre 1842, era entrato 
nell'impero annamita nel 1849. 
L’intera città di Ning-cuong, 
perchè cristiana, fu ridotta in 
cenere, macellati o condotti pri- 
gioni gli abitanti; il padre Do- 
menico IHuan che reggeva quella 
chiesa fu decapitato con altri 
quattro, e nel giorno seguente 
che fu il 1° di febbraio del 1858 
altri undici, poi altri dieci an- 
cora ebbero morte *. Nel marzo 
del 1858 la persecuzione diven- 
(1) Rétord, ibid, Annali, vol. 30, p. 231 e 
seg. 263 e seg. 

(2) Sohier, Lettera dalla Cocincina, 15 di- 
cembre 1857; Annali, vol. 30, p. 369 e seg. 


(5) Melchior, Lettera 22 febbr. e 43 maggio 
41858. 
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ne più feroce che mai, e fero» 
cissima era stata sempre. I più 
duri tormenti erano dati ai ge- 
nerosi confessori della fede; la 
canga, le catene, le carceri basse, 
anguste, fetide, le flagellazioni 
con raffinata crudeltà, le tenaglie 
roventi o fredde che strappavano 
a brani la carne, le punte di 
chiodi sotto le ginocchia piegate, 
la fame, la sete, e quanto altro 
la rabbia pagana ha potuto in- 
ventare, adoperavansi per pie- 
gare la costanza dei martiri 4. 

Alla notizia della prigionia 
del vescovo Diaz, il console ge- 
nerale di Spagna in China man- 
dò al console francese, perchè si 
cercasse di liberare quel prelato; 
tornò adunque una nave francese, 
il Catinat, sulle rive del Tong- 
King; ma il Diaz era stato deca- 
pitato nel di 20 di luglio, e la 
nave parti da Macao ai 4 di set- 
tembre, e la sua andata fu inu- 
tile 5. 

Seguitavano intanto le crudeltà 
del tiranno, che meritò il nome 
di tigre dell'Annam, ed i martiri 
crebbero assai. 

Agli 8 di luglio del 1858 fu 
preso nel villaggio di Keng-tso 
il vicario apostolico monsignor 
Melchior. Due mesi prima il ve- 
nerando prelato aveva scritto la 
descrizione del martirio del suo 
predecessore Diaz, e parlando 
delle reliquie di questo eroe, 


(4) Rétord, Lettera 2 aprile 1858 ; Annali, 
vol. 31, p, 53 e seg. 

(5) Bazancourt, Les expéditions de Chine et 
de Cochinchine; vol, 4, p. 273. Paris 1861. 
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aveva detto al padre Orge: « Dio 
ci ha dato consolazione collo 
spedirci la testa del venerabile 
Diaz, trovata poco fa da alcuni 
pescatori e autenticamente rico- 
nosciuta. Io custodisco questa 
testa preziosa con quella vene- 
razione che le è dovuta..... Il 
padre Kien è stato decapitato; 
hanno insultato ‘il suo cadavere; 
una quantità innumerevole di 
cristiani è nelle prigioni.... Se 
questa lettera sarà l’ultima, ci 
rivedremo in cielo *. » 

Fu l’ultima, perchè preso 
monsignor Melchior e tratto alla 
capitale, venne condannato a 
morte. Nella mattina del 28 lu- 
glio 1858 fu condotto fuori della 
porta della città, con una canga 
pesantissima al collo; circonda- 
vanlo soldati e carnefici; aveva 
una catena del peso di settanta 
libbre; benedisse al popolo e fu 
vituperato e coperto di fango. 
Giunto al luogo di morte, vide 
morire da forti i due cristiani 
Hien e Tien; poi gettato a terra, 
gli furono legati strettissima- 
mente i polsi a due pali, a due 
altri gli furono legate le brac- 
cia, ad altri quattro i piedi 
e le coscie; fu stirato atroce- 
mente il suo corpo, postagli una 
tavola sul petto gli fu compresso 
in modo crudele. Allora il man- 
darino ordinò glisi tagliassero le 
braccia, le gambe ed il capo. Furo- 

(4) Melchior, Lettera 15 maggio 1858; An- 


nali, vol. 3I, p. 1410. 
(2) Annali della propag vol. 34, pag. 111, 
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no scelte mannaie non affilate, per 
chè maggiore fosse il tormento, 
e cinque carnefici cominciarono 
l’opera. Nello spasimo orribile il 
martire invocava Gesù; furono 
necessari dodici colpi ogni gam- 
ba, sei ogni braccio; finalmente 
gli tagliarono il capo. Il barbaro 
mandarino non fu ancora pago; 
volle si aprisse il cadavere, gli 
si strappassero le viscere °. 

Finalmente, terminata l’impre- 
sa francese nella China, si pensò 
davvero alla Cocincina, e l’am- 
miraglio Rigault di (Genouilly, 
cogli aiuti spagnuoli e con tre- 
dici legni da guerra, fu nel porto 
di Turanna nella mattina del 
1° settembre del 1858. Forte era 
il porto e la città, ma non molto 
pronto alla difesa. Pure alla in- 
timazione di consegnare ai fran- 
cesì la guardia dei forti, il go- 
vernatore non rispose, e prepa- 
rossi a resistere; ma bastò meno 
di un’ora di bombardamento per- 
chè i francesi e gli spagnuoli 
potessero impadronirsene. Però i 
vincitori, pensando avere vicino 
un' esercito cocincinese non osa- 
rono andare innanzi, e spesero 
lunghi mesi a fortificare la città 
acquistata. Nel dicembre pen- 
sava il Rigault impadronirsi di 
Saigon; le pioggie e la poca 
forza che aveva glielo impedi- 
rono ; passavano intanto i mesi, 
e soccorsi non giungevano dal 
l'Europa 5. 


(3) Gainza, Leltera da Turanna 3 settembre 


112.— Ochoa, Lettera negli Annali della santa | 1858; Annali, vol. 31, p.92 e seg. — Sobier, 


Infanzia, giugno 1860, pag. 145 a 148. 


| Lettera 40 gennaio 1860; Annali, vol. 52, pag. 
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Nuovi martiri intanto si face- 


| vano; « missionari, sacerdoti del 


paese, vergini consacrate a Dio, 
cristiani d’ogni condizione » era- 
no cercati a morte, come be- 
stie. feroci. Ai 24 di dicembre 
del 1858 il sacerdote Paolo Loc 
fu preso, ed alla mattina del 43 
febbraio fu decapitato in Sai- 
gon !. 

« La spedizione francese, di- 
ceva il missionario vescovo Do- 
menico Lefebvre, vicario aposto- 
lico della Cocincina occidentale, 
che doveva recarci la pace, fi- 
nora è stata invece causa di fu- 
rioso accrescimento di persecu- 
zione in tutto il paese A. 

Un altro missionario aggiunge- 
va: « Non so per qual causa i 
nostri bravi soldati che da alme- 
no quattro mesi sono a Turan- 
na hanno creduto bastante im- 
padronirsi dell’isola di Sonca di- 
nanzi Turanna. Là si sono forti- 
ficati, e dicesi vi abbiano fabbri- 
cato una bella chiesa e belle 
case, mentre nella capitale si 
uccidono i cristiani a quaranta 
a cinquanta per volta. Forse 
aspettano rinforzi per dare un 
gran colpo *. » 

Ma aiuti e genti non venivano; 
a Napoleone III premeva più la 
guerra all'Austria, che non quel- 
la a Tu Duc; parevagli cosa più 


bella cacciare i principi legitti- 


mi dall’ Italia, che umiliare i 


341 e seg. — Bazancourt, Les expéd. ecc. vol. 


— 4,p. 280 e seg. 


(4) Lefebvre, Leltere da Saigon 4 marzo 
1859; Annali, vol. 31, p. 329 e seg. 


barbari della Cocircina; voleva 
piuttosto liberare i sudditi del 
Papa, che gli Annamiti: che i 
missionari ed ì cristiani venisse- 
ro macellati a centinaia era mi- 
nor male , che non fosse che 
qualche pugno di congiuratori 
e di ribelli restassero in carcere 
od in esilio in Italia. 

« I fatti che accadevano o 
dovevano accadere in Cocincina, 
dice il Bazancourt, scrittore im- 
perialista, agli occhi del gover- 
no avevano importanza minore, 
sopratutto dinanzi alle probabi- 
lità di guerra che in Italia sor- 
gevano. In Cocincina era stata 
mandata una schiera per amore 
di umanità, e per cercare d’im- 
pedire le crudeltà sempre mag- 
giori che gli Annamiti operava. 
no contro i missionari e contro 
i cristiani. Per la felice e rapi- 
da impresa di Canton e di Pei-ho, 
stimavasi che in Cocincina ba- 
sterebbe solo presentarsi colle 
navi da guerra, perchè il gover- 
no annamita tremasse *. » 

Il Rigault colla poca gente 
che aveva, mosse contro Saigon 
più che per altro, per impedire 
che fossero più pronti ad occu- 
parla gl’'inglesi, i quali ne era- 
no continuamente pregati dai ne- 
gozianti di Hong-Kong e di Sin- 
gapore. 

Con alquante navi dunque i 
francesi cominciarono nel gior- 


(2) Lefebvre, loc. c. p. 329. 

(3) Borelle, Lettera 27 gennaio 4839. An- 
nali, vol. 54, p. 405. 

(4) Bazancourt, vol, 4, p. 296, 297. 
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no 10 di febbraio ad espugnare 
i forti del Capo. Ai 18 di feb- 
braio fu presa la cittadella di 
Saigon, dove vennero trovate 
grandissime provvisioni da guer- 
ra e circa dugento cannoni; agli 
8 di marzo fu distrutta quella 
fortezza, perchè i francesi ave- 
vano poca gente per guardarla ‘ 
Tornati a Turanna i franeesi e 
gli spagnuoli sconfissero nel dì 
8 di maggio circa diecimila an- 
namiti, e presero le fortificazio- 
ni da questi innalzate; in tanti 
mesi il nemico avea potuto rac- 
cogliere le sue forze e sì era 
difeso. Ma il Bazancourt mette 
ogni studio a dipingere le gra- 
vissime difficoltà che impedivano 
di giungere alla capitale Huè; il 
suo ingegno però non basta a 
persuadere che l'impresa fosse 
bene guidata, nè a provare che 
se. maggior vigore e maggiore 
prontezza si fosse usata, assai 
più grandi cose non si sarebbe- 
ro fatte. Lagnavasi il Rigault 
che le popolazioni cristiane non 
lo aiutassero, e dicevasi ingan- 
nato nelle speranze che in loro 
aveva riposte; ma intanto nulla 
faceva che a queste popolazioni 
mettesse sicurezza; già trista- 
mente ingannate nel 1856, quan- 
do alla gioia della sperata libe- 
razione successe il terrore di 
peggiori mali nella partenza dei 
francesi, quelle genti non osa- 
vano, non potevano, non dove- 
vano muoversi; sarebbersi mosse 


(1) Bazancourt, ibid, p. 303 a 32%. 


quando i francesi avessero posto 
salda dimora in qualche luogo, 
quando si fossero spinti innanzi 
verso la capitale; ma l’abbando- 
no di Saigon e l’apparente iner- 
zia a Turanna potevano togliere 
coraggio ai cristiani di Cocinci- 


i na, non darne. 


Pure parve nel maggio che 
i francesi volessero fare qualche 
onorata impresa ; occorrevano 
però dei soccorsi. Ma allora i 
martiri di Cocincina e le ango- 
scie dei confessori e dei cristia- 


‘ni dell’Annam e del Tong-King 


non importavano più a Parigi; 
importava il grido di dolore, che 
dicevasi udito dalle contrade ita- 
liane. Armi raccoglievansi e cen- 
tinaia di migliaia di soldati; ma 
non per la Cocincina; lo dice lo 
storico imperiale Bazancourt, che 


scrive: « Fra questi grandi pre- 


parativi di guerra che tenevano 
ansiosa l’ Europa, commossa ed 
inquieta, sparivano gl’ interessi 
di questa piccola spedizione, get- 
tata sulle rive * della Cocincina. 
E come mai la voce di questo 
fanciullo perduto al di là dei 
mari avrebbe potuto farsi udire 
nel terribile rumore delle batta- 
glie che riempiva la Francia, ed 
ogni di ripeteva notizie di vit- 
torie e di trionfi ®? » E lo sto- 
rico di corte narra che al Ri- 
gault che chiedeva aiuti, il mi- 
nistro francese rispose non po- 


terne mandare; trattasse cogli . 


annamiti , se non potesse altro 


(2) Bazancourt, ibid. p. 353, 334. 
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uscisse affatto dalla Cocincina. 
Il Rigault conobbe che somma 
vergogna di Francia sarebbe stata 
ritirarsi dinanzi agli annamiti, e 
tentò gli accordi che comincia- 
rono ai 22 di giugno. Come po- 
tevasi prevedere nulla, si con- 
chiuse, e si rifiutò sopratutto 
ogni libertà di religione ed ogni 
tolleranza ai cristiani. Nel di 7 
di settembre 1859 si ruppero i 
trattati; ai 15 settembre gli an- 
namiti furono nuovamente scon- 
fitti; ma non si trasse frutto 
dalla vittoria. Ai 20 di ottobre 
il Rigault tornò in Francia, e 
comandante del naviglio france- 
se in Cocincina restò il viceam- 
miraglio Page *. 

L’ira del governo di Tu-Duc 
sfogavasi intanto sui cristiani, ai 
quali era pressochè impossibile 
celare la propria fede senza apo- 
statare, dopo i frequentissimi 
atti di idolatria o di disprezzo 
del cristianesimo ordinati in 0- 
gni occasione. Lo stesso monsi- 
gnor Rètord, il coraggioso ed 
infaticabile vescovo che era vi- 
cario apostolico del Tong-King 
occidentale, costretto a fuggire 
nelle montagne, morì ai 292 ot- 
tobre del 1858 in una capanna 
nel mezzo di una foresta piena 
di tigri *. 

Ai 9 di dicembre del 1858 
furono prese nel convento della 
Immacolata Concezione di Cai- 
mong la superiora Marta Lanh 
e la suora Elisabetta Ngo, es- 


(1) Id. ibid. p. 355 a 378, 


sendo fuggite le altre suore. Sic- 
come ì soldati tolsero crocifissi, 
libri e quanto trovarono, così 
due cristiani Giovanni Hoa e 
Pietro Ngoan avevano cercato 
salvare qualche cosa dalla pro- 
fanazione, e furono presi anche 
essi, e colle due suore e con 
vari altri vennero mandati a 
Longh-ho. Il governatore vana- 
mente provossi coi tormenti a 
piegare gl’ intrepidi confessori 
della fede. Marta Lanh fra le 
torture rispondeva sempre: « Vo- 
glio morire piuttostochè render- 
mi infedele al mio Dio.» L’eroica 
Elisabetta Ngo, che nello spasi- 
mo della flagellazione invocava 
Gesù, udendo che quel nome 
era schernito dal governatore, 
si tacque. Quando egli accorto- 
sene, volle costringerla a ripe- 
terlo, rispose: « non ubbidire a 
simili comandi; invocare il Sal- 
vatore solo quando voleva e 
quando la fede lo suggeriva. » 
Percossa a morte, creduta spi- 
rante, dopo avere avuto in più 
volte centocinquanta colpi di ver- 
ga ferrata, fu fatta trascinare 
fino ad una croce, perchè pa- 
resse averla calpestata; ma es- 
sa, raccolto tutto il poco vigore 
che le restava, alzò da terra 
come in trionfo quel sacro sim- 
bolo. 

I due uomini non furono me- 
no forti delle due donne. Oltre 
a questi martiri furono uccisi 
centinaia di sacerdoti, di cate- 


(2) Theurel, Lettera 10 giugno i859; Annali 
vol. 32, p. 53. 


lutà. del 
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chisti, di fedeli, e migliaia fu- 
rono mandati esuli fra i pagani. 
Le memorie dei missionari ten- 
nero nota di un annamita capi- 
tano Trung, che morì da eroe, 
e di altri ancora che mostraro- 
no tale fermezza, da potersi pa- 
ragonare ai primi martiri del 
cristianesimo !. 

La Spagna avrebbe voluto spin- 
gere innanzi la guerra contro 
la Cocincina, ma da sola nulla 
poteva, e d’altra parte anche a 
Madrid erano accaduti gravi fatti. 

Appena cadde nel 1856 il mi- 
nistro Espartero, sempre, nemi- 
co alla Chiesa cattolica, e gli 
successe nel di 412 ottobre il 
maresciallo Narvaez, vennero tol- 
te le inique leggi imposte dal- 
l’ Espartero; tornò quindi libera 
la ordinazione de’ sacerdoti, e sì 
ripigliò l'esecuzione dell’ ultimo 
concordato. Il ministro Lozano 
nella sua relazione che presentò 
per questo alla regina, diceva : 
« Meno che in qualsiasi altro 
paese doveva temersi nella Spa- 
gna qualche sospensione della 
protezione e del rispetto per la 
libera giurisdizione e per l’au- 
torità dei vescovi; l’ episcopato 
spagnuolo, venerando sempre per 
la sua dottrina e per la sua pie- 
tà, nei tempi tranquilli e glo- 
riosi della storia nostra, ha dato 
grandi prove e meravigliose di 
ardente zelo e di nobile amore 
di patria, come ne ha dato di 


(4) Borelle, Lettera 45 e 27 gennaio 1859. 


Annali, vol. 54, p. 404 e seg.-- Sohier, Lett. 
gennaio 1860; Annali, p. 52, p. 535 e seg. 


abnegazione e di disinteresse nei 
tempi difficili e pericolosi, di- 
stinguendosi sempre per amore 
e per rispetto al trono, e per 
provatissima fedeltà. » E, mo- 
strato come non fosse possibile 
che per la libertà delle ordina- 
zioni venisse a crescere di trop- 
po il clero, notò che anzi « non 
potevasi soddisfare a tutti i bi- 
sogni spirituali dei fedeli, ap- 
punto per scarsezza di clero. » 
Amari, disse essere i frutti di 
questa scarsezza, particolarmente 
< per il guasto che mostravasi 
da qualche tempo nelle idee dei 
popoli, come veniva provato dal 
vacillare delle fondamenta stesse 
della società, quando non sì po- 
sano sui principii religiosi. » 
Erano queste verità assai ra- 
re ad udirsi nella bocca dei mi- 
nistri degli Stati, i quali volen- 
tieri mostravano dimenticare il 
soprannaturale, e la religione che 
o sprezzavano, o trattavano come 
istrumento pericoloso di gover- 
no. Ma il Lozano ricordavasi 
delle eloquenti parole dei Bal- 
mes e dei Cortes, e continuava 
la sua relazione dicendo: « Più 
necessaria che al presente non 
fu mai la fervida cooperazione 
dei ministri di Dio, per i modi 
efficaci e potenti che nel loro 
ministero posseggono, avendo 
missione di ricondurre la retti- 
tudine delle coscienze, il miglio- 
ramento dei costumi, l’ubbidien- 
za alla gerarchia, l amore al 
trono, e le altre virtù che, ren- 
dendo morali i popoli, servono 


» 
vi 
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come solo riparo contro la pie- 
na irrompente che vorrebbe ro- 
vesciare la civiltà cristiana. » 
Così furono abolite le inique 
leggi dell’Espartero. 

Otto giorni dopo, il ministro 
faceva osservare alla regina co- 
me fosse necessario usare con 
cristiana coscienza della facoltà 
di nominare ai vescovati ed agli 
uffizi ecclesiastici, giacchè « sem- 
pre doveano essere causa della 
scelta la santità dei costumi e 
la capacità; » sicchè la regina 
ordinò che nelle nomine e pre- 
sentazioni si guardasse principal- 
mente ai meriti delle persone, 
secondo il parere dei vicari ge- 
nerali. Con altri decreti vennero 
tolte le tiranniche leggi sui se- 
minari, ‘sui benefizi vacanti. E 
nel di 8 novembre del 1856, il 
ministro Nocedal vietò alla stam- 
pa le controversie religiose fat- 
te senza licenza vescovile, ed or- 
dinò: « non si tollerasse la mi- 
nima offesa alla religione catto- 
lica, apostolica, romana; » e non 
si permettesse di disputare con- 
tro la conservazione in Ispagna 
della unità religiosa, difesa da- 
gli spagnuoli col loro,sangue, e 
profondamente radicata nelle co- 
scienze, sì che formava la più 
bella gloria della patria no- 
stra. >» 

Lo spirito religioso risorgeva 
nella Spagna, e nel giorno 41° di 
maggio del 1857 la regina, inau- 
gurando le Cortes, poteva dire 
ai deputati: « Vi annunzio colla 
maggiore consolazione dell’ ani- 


mo, che sono ristabilite le no- 
stre relazioni colla santa Sede 
e, tolte le difficoltà che impedi- 
vano fatto sì bello, io ho man- 
dato a Roma un ambasciatore 
che in mio nome deve restrin- 
gere i sacri vincoli che unisco- 
no al Padre comune dei fe- 
deli la monarchia spagnuola.... 
Come la mia regia parola e la 
mia coscienza volevano, fu ri- 
messo in pieno vigore il con- 
cordato conchiuso colla santa 
Sede, e si stabilirono i provve- 
dimenti necessari per restituire 
alla Chiesa quella libertà che 
ebbe dal suo divino Fondatore, 
e che fu sempre rispettata dal 
religioso popolo spagnuolo e dai 
miei avi gloriosi. » 

Erano parole sincere quelle 
di Isabella, e veramente suo de- 
siderio sarebbe stato un pieno 
accordo colla Chiesa; essa sa- 
rebbe stata una grande regina, 
se le condizioni dei tempi ‘e 
l’ardore delle sétte spagnuole, 
giovandosi delle ambizioni, onde 
fu sempre fecondo quel paese 
specialmente nei capi dell’ eser- 
cito, non le avesse spesso collo- 
cato a fianco ministri increduli 
e malvagi. 

Nel 10 gennaio dell’ anno se- | 
guente, annunziando alle Cortes 
la nascita del principe delle A- 
sturie, ricordava con  gratitudi- 
ne « gli splendidi segni di be- 
nevolenza paterna datile dal 
sommo Pontefice, » che accon- 
sentendo a’ suoi desideri, si 
compiacque d’esser padrino del 
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neonato principe. E soggiunge- 
va: « Vennero così simboleg- | 
giati sugli stessi fonti battesi- | 
mali due sentimenti profonda- 
mente scolpiti nel cuore degli | 
spagnuoli, l’amore alla religione 
professata dagli avi e quello ai | 
suoi re. » Alle cortes diceva trat- 
terebbe col Pontefice, per acco- 
modare le cose riguardo ai be- 
ni ecclesiastici già venduti; or- 
dinerebbe il modo di far resti- 
tuire quelli non ancora venduti. 
E per verità nel 26 aprile, il 
ministro Ocagna esponeva a que- 
sto fine un disegno di legge, 
che fin dalle prime linee con- 
fermava : « essere le proprietà 
del clero state dichiarate sacre 
ed inviolabili dal concordato del 
4851, » quindi non potersi ve- 
nire alia vendita di quelle, sen- 
za un mutuo accordo delle due 
parti; sospendersi per ciò la leg- 
ge 1° maggio 1859; rimettersi 
in pieno vigore gli articoli del 
concordato, e una nuova legge 
dovere ridare a quest’atto sacro 
quella forza che non avrebbe 
dovuto perdere mai; ma ad evi- 
tare nuove difficoltà, al clero 
verrebbero ridati i beni non ven- 
duti, ed un compenso per quel- 
li già passati ad altri, secondo 
quanto erasi convenuto colla» 
santa Sede nel 1857. D’ ordine 
«della regina quindi presentarsi 
il disegno di legge che recava: 
41° Restituzione immediata alla 
Chiesa « nella proprietà assolu- 
ta, piena ed intera che le vie- 
ne di diritto » dei beni del clero 


secolare che son restati in potere 
dello Stato per la legge del 3 
aprile 1859, e delle disposizioni 


| del concordato del 1857, dei qua. 


li'beni erasi ordinato la vendita 
colla legge 1° maggio 1855. 2° 
Restituzione alla Chiesa dei be- 
ni non compresi nella Jegge ci- 
tata, dei quali il concordato a- 
veva ordinato la consegna, ed il 
capitale dei quali doveva essere 
cambiato in iscrizioni mon ca- 
paci di trasferta, della rendita 
consolidata del 3 per 400. se- 
condo gli articoli 35 e 5% del 
concordato. 3° Il clero secolare 
sarà compensato dei beni ven- 
duti per la legge del 1° maggio 
1855, con i beni della Chiesa 
compresi nell'articolo preceden- 
te; se di quelli restasse ancora 


.qualche cosa, ne sarà data l’am- 
q , 


ministrazione al clero, perchè 
vengano venduti secondo l’ordi- 
nato dal concordato. Se non u- 
guagliano il valore dei beni ven- 
duti, la. differenza si toglierà 
con iscrizioni della rendita con- 
solidata del 3, per 100. 4° I be- 
ni restituiti al clero passerano 
in sua piena proprietà e domi- 
nio, e godranno dei medesimi 
diritti che godevano prima i 
beni già posseduti, togliendosi 
perciò l'obbligo di cambiarli in 
iscrizioni della rendita. Il resto 
degli articoli fissava i modi di 
cotesta restituzione, e dava al 
ministro balia di condurre più 
facilmente la cosa, accordandosi 


i sempre colla santa Sede. 


se non che troppo spesso nel- 
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la misera Spagna mutavansi i 
ministri, ed i sovrani costituzio- 


«nali non possono non seguire 
Je idee dei governanti. Nel 30 


«giugno saliva un nuovo mini- 
stero presieduto dal maresciallo 
0’ Donnell, uomo alquanto libe- 
rale, spesso per lo innanzi fram- 
‘mischiatosi a tumulti, e tale da 
«far temere che si abbuiasse fin 
«dal principio il bel sereno che 
pareva ripromettersi la Spagna. 

Lo spirito cattolico peraltro 
erasi ridestato potente fra il po- 
polo, e la definizione del dogma 
della Immacolata Concezione a- 
veva aiutato la religione tradi- 
zionalmente cara alla Spagna. 
Nei mesi che erano stati al po- 
tere i progressisti, cioè i settari 
che del, liberalismo facevansi 
schermo a mal fare, la Bolla 
pontificia non avea potuto pub- 
blicarsi senza empie clausole e 
barbare ed insultanti; nel nuo- 
vo ministero quelle clausole fu- 
rono tolte, i prelati stessi del 
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regno ebbero anzi invito dal go- 


verno a celebrare con grande 


- solennità la festa della Immaco- 


lata. Ed era questa una giusta 
riparazione delle sacrileghe be- 
stemmie, che uomini iniqui e 
vili aveano scagliato contro Ma- 
ria nelle Cortes e nel ministero. 


Ma le partì politiche erano vi- 


ve sempre, combattevansi furio- 
samente nei giornali e nelle Cor- 
tes, ed il governo tratto a dover 
lottare del contimuo contro mil- 
le difficoltà, non potea approfit- 
tare grandemente delle buone 


volontà dei popoli. Ora la sventu- 
ra maggiore anche per quella 
nazione era il trovarvisi spirito 
di lotta poco vivace, e affetto 
operoso, ma debole nei cattolici, i 
quali allora, come sempre da va- 
ri anni in Ispagna ed in tutta 
Europa, erano uniti nel piangere 
le calamità della patria, e lo 
strazio che i figli degeneri ne 
faceano, ma non osavano o non 
sapevano opporre alla instanca- 
bile operosità delle fazioni irre- 
ligiose il senno e la prudenza 
delle azioni, aspettando forse 
dal cielo un miracolo che giu- 
stificasse l’ignavia e la pusilla- 
nimità; miracolo che non giun- 
gerà mai, perchè il cielo non 
vuole proteggere l’ accidia e la 
falsa prudenza, che spesso ed in 
molti è delitto, non difetto d’a- 
nimo innocente. 

Era 0° Donnell uno dei capi 
della parte che dicevasi progres- 
sista moderata, e che non aveva 
fatto belle prove, quando nel 
1836, nel 1840, nel 1855 era 
giunta a governare; non violen- 
to come l’Espartero, non mode- 
rato come il Narvaez, avea for- 
mato una terza parte che cono- 
scevasi col nome di unione libera- 
le, perchè delle altre due inten- 
deva comporsi. Il suo ministero 
non era c che un'esperienza, fra le 
tante che andavansene facendo, » 
e pensava accordare tutti i discor- 
di. Proponevansi i nuovi ministri 
di «riporre in onore l’antica glo- 
ria della monarchia, con nuova 
prosperità e nuova onestà. » 
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Avversato però dagli eccessivi 
liberali, che accusavanlo di non 
sapere se non distruggere, e di 
essere incapace di edificare, il 
ministero 0’ Donnell volentieri 
avrebbe cercato aiuto e forza 
presso i conservatori moderati; 
ma non si fidavano di lui i cat- 
tolici. È vero che non aveva fa- 
vorito il disegno di innalzare 
una statua al ministro Mendi- 
zabal, nemico grande e spieta- 
to spogliatore del clero ; ma que- 
sto non bastava, ed i timori sem- 
pre rinascevano, e facevansi più 
seri. Nè poteva dirsi che fosse- 
ro senza ragione, giacchè subi- 
to erasi parlato di vendite de’ be- 
ni ecclesiastici, e poi nel 1859 il 
discorso della regina accennò a 
« controversie ancora pendenti 
colla santa Sede, » mentre sti- 
mavasi che tutto fosse già fi- 
nito. 

Così dunque correvasi perico- 
lo di ricominciare le trisli con- 
dizioni della Chiesa anche nella 
Spagna, mentre il Piemonte a- 
veva già cominciato l’opera sua 
in Italia, e la Francia prepara- 
vasi ad aiutarla ed a compierla. 

Nè il Belgio, vicino alla Fran- 
cia, e tocco dalle male dottrine 
dei fuorusciti francesi e lede- 
schi, mostrava volere pace colla 
Chiesa cattolica. Colà scendeva- 
no e salivano dal governo i cat- 
tolici, ma senza mai potere por- 
re saldo riparo alla empietà; nè 
lcattolici veri poteansi dire quel- 
li che spesso dividevano il po- 
tere coi settari. La università di 
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Lovanio, bella e santa istituzio- 
ne de’ cattolici belgi, non ba-. 
stava a compensare il danno 


che alla fede recava l’università. 


di Gand, dove pubblicamente in- 
segnavansi anticristiane dottrine 
da professori acattolici o razio- 
nalisti. Nel 1856, parve persino 
che il Brasseur professore di 
Gand, negasse la divinità di Ge- 
sù Cristo; esso si difese mo- 
strando che non andava tanto 
iunanzi, ma che teneva usurpa- 
trice e traviata la Chiesa catto- 
lica, siccome quella che nei tem- 
pi di mezzo usurpossi potere 
temporale, ponendo la tirannide 
teocratica in luogo dello Stato, 
finchè Lutero ed il protestante- 
simo liberarono l’ anima umana 
dal giogo della Chiesa, e col li- 
bero esame resero i suoi diritti al 
principio soggettivo. 
Queste dottrine recarono scan- 
dalo fra i,cattolici, e parvero 
tanto temerarie, che se ne parlò 
gravemente in Senato, e se ne 
chiese ragione al ministro del- 
l’interno, che fu costretto a fare 
esaminare la cosa; ma ad esa- 
minarla si chiamò il consiglio 
accademico; dopo un po’ di ru- 
more si accettarono le scuse del 
professore e tutto parve finito. 
Ma poco dopo il Frère, aiutato 
dalla stampa settaria e liberale, 
rivendicò il diritto di libera- 
mente insegnare quelle dottrine 
che piacevano; fondavasi sul prin- 
cipio che lo Stato, avendo dato 
libertà di culto, non poteva nel- 
I l'insegnamento delle sue univer- 
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sità proteggere una credenza 
piuttostochè un’altra: la qual 
dottrina riusciva a dire che lo 
Stato, avendo lasciato liberi i 
culti, doveva lasciarli insultare 
tutti, anche nelle sue scuole. È 
l’ardire del Frère fu tanto, che 
osò gridare in Parlamento: « Ii 
professore dei nostri collegi as- 
soderà i nostri principii costitu- 
zionali a dispetto di Roma e 
delle sue decisioni, e quando 
Roma dichiara che la libertà di 
pensare è una mostruosità ere- 
ticale, egli affermerà che è una 
verità. » Questo diceva il Frère, 
quasi che i cattolici volessero 
abbattere la Costituzione, mentre 
invece cercavano difenderne il 
vero spirito e la vera indole. La 
stampa massonica, potentissima 
sempre nel Belgio, ripeteva le 
accuse del Frère. A tali assalti 
rispose coraggiosamente nel Par- 
lamento e fuori il signor De- 
champs, provando con fortis- 
sime ragioni che le opinioni del 
Frère sulla istruzione rovescia- 
vano del tutto le leggi sul pub- 
blico insegnamento, erano con- 
trarie alla costituzione, condan- 
nate dalle leggi di tutti i popoli 
civili, e dal giudizio degli uo- 
mini più assennati, avverse fi- 
nalmente ai principii sociali , 
nemiche della morale e della 
religione. 

Ma la vigorosa risposta non 
valse a far cessare il male; a 
Gand ed a Bruxelles insegna- 
vansi dottrine ereticali nelle uni- 
versità, e fuori; giacchè e Pa- 
BaLan, Vol. ILL 


squale Duprat e Giulio Simon e 
il socialista Madier di Montjan 
e Dechanel ed altri insultavano 
liberamente alla Chiesa, ai Papi, 
alla verità ed alla storia. Contro 
queste cattedre di empietà il 
cardinale arcivescovo di Malines 
scrisse una pastorale, perchè i 
giovani se ne guardassero. Nè 
mancarono dotti e valenti autori 
che confutassero le dottrine dei 
razionalisti e degli eterodossi, e 
nel 1856 il Lefebvre, professore 
dell’università cattolica di Lova- 
nio, ridusse a nulla la teoria del 
progresso religioso, onde tanto fa- 
ceasi forte il Laurent, uno dei più 
arditi e dei più eruditi professori 
della scuola razionalista '. Fra le 
opere del Dechamps, del Lefe- 
bvre e di altri, e le pastorali 
dell’arcivescovo di Malines, e dei 
vescovi di Gand e di Bruges che 
avvisarono i fedeli della perver- 
sità dell’insegnamento di certe 
scuole, l'autorità e la stima dei 
professori increduli scadde di 
molto; nè valse a rialzarla il 
rumore furioso dei giornali set- 
tari, nè le grida de’ magistrati, 
e de’ deputati avversi alla Chiesa, 
e lo stesso ministro dovette or- 
dinare ai professori di Gand e 
di Liegi che « non offendessero 
i principii essenziali dei culti 
praticati nel Belgio.» 

Non terminarono per altro le 
dispute, e dacchè i settari- ordi- 
narono fra loro di non dar pace 

(1. Lefebvre, Coup d’oeil sur la théorie ra- 


tionaliste du progrés en maliére de réligion, 
répense à M. Laurent, 
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alla Chiesa, e di espugnarla con 
tutte le arti onde sono capaci i 
suoi nemici, i massoni ed i ra- 
zionalisti dello Stato e della 
Francia si misero coll’arco del- 
l’osso per venirne a capo. Eu- 
genio Sue, Edgardo Quinet, 
Giulio. Simon, diedero aiuto 
ai ministri ed ai deputati atei, 
spalleggiati dai predicanti del 
protestantesimo, i quali però riu- 
scirono sempre assai meschina- 
mente. Il clero ed il laicato cat- 
tolico fu imperterrito a ribut- 
tare l’assalto; i vescovi ed i sa- 
cerdoti scrissero, operarono, pre- 
garono con tal forza, con tanta 
costanza e bravura che persino 
i nemici dovettero lodarneli. Nel- 
l’università. di Gand, dove anche 
il Laurent negava la divinità del 
cristianesimo, il guasto erasi 
messo fra gli studenti, che in 
ogni paese erano i primi a dar 
nelle panie, e a divenire ciechi 
istrumenti d’ogni nemico di Dio: 
essi presero ad assalire la Chiesa 
comparandola al boia, scaglian- 
dole contro tali insulti, che mos- 
sero a sdegno chiunque conser- 
vava ancora reliquia d’animo o- 
nesto. Il Sue, con quella rabbia 
‘che tutto lo invadeva, gridava 
a rinfocare gli odii giovanili; 
con quella spudorata iniquità 
| che gli faceva scrivere mille men- 
zogne, accusava la Chiesa di re- 
car danni alla società, predicava 
necessario lo strozzarla per sal- 
vare il genere umano; racco- 
mandava .ai Belgi di togliere 
interamente l'educazione dalle 


mani del clero, di proibire ai 
religiosi ed agli ecclesiastici di 
tenere scuole e collegi; di fon- 
dare una società di razionalisti, 
i quali, coll’esempio proprio, 
traessero gli altri a far senza dei 
sacramenti e del cattolicismo; 
di sforzarsi intanto a diffondere 
l’ Unitarismo, ibrido accozzamento 
di dottrine che nega la divinità 
di Cristo e la Sacra Scrittura. 
Edgardo Quinet, non meno ne- 
mico a Cristo che Eugenio Sue, 
porgevagli la imano, e per sua 
parte pregava i Belgi calpestas- 
sero la Chiesa, abbracciassero la 
fede nell’umanità, la religione 
dell’avvenire. Indegno  artifizio 
per occultare l’impotenza di un 
odio che non sa che distruggere; 
ma pur troppo rete finissima, 
alla quale si lasciarono e si la- 
scieranno ancora prendere tanti 
sciagurati che, senza conoscere 
la fede nei suoi fondamenti e 
nelle sue ragioni, l’abbandonano 
per gittarsi dietro alla sbrigliata 
libertà che pare sia loro promessa 
da un sogno di frenetici scambiato 
per dottrina di profondi filosofi. 
Il Verhaegen gran maestro della 
massoneria ed il Frèére suo degno 
compagno non cessarono mai 
dal combattere ogni libertà data 
alla Chiesa, ogni giustizia chie- 
sta per lei in Parlamento. Era 
questa la regola fissa dei fra- 
massoni belgi, i quali giunsero, 
per bocca dci loro deputati Ro- 
gier e Lebeau, a far minacce di 
tumulti, se le leggi non si mo- 
dellassero ai loro principii. Nè 
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queste furono solo minaccie ; 
chè, vedendosi sconfitti dalla lo- 
gica e dalla dottrina dei catto- 
lici nella discussione della legge 
sulla libertà della carità, dai 
settari combattuta, si vendica- 
rono dapprima col fischiare gli 
oratori cattolici, ed il Nunzio colà 
presente nel di 27 maggio 1857 ; 
poi coll’insultare d’urla e fischi i 
giornalisti cattolici, come è uso di 
ogni gente che per unica arma 
ha la improntitudine, per unica 
ragione l’offesa: poi col rompere 
i vetri al collegio dei gesuiti ed 
al convento dei cappuccini, e col 
vocio di una ciurmaglia pagata 
che correva domandando a gran 
voci: Abbasso i conventi, abbasso 
i preti. Fra l’infima plebe bric- 
coneggiavano, insudiciandosi, uo- 
mini di più alta condizione, per- 
sino dotti e signori. Anversa e 
Gand, provarono come quelle 
infamie dolessero al vero popolo; 
chè in questa nulla avvenne, 
quantunque si fosse tentato di 
farlo avvenire; in quella molti, 
indegnati della ribalda compli- 
cità d’una inerte polizia, impe- 
dirono con un po’ d’ardire i fatti 
voluti solo da alquanti settari. 
A Jemappes invece l’odio sata- 
nico dei gridatori mostrossi nel- 
lo infuriare della plebaglia e 
di pochi studenti contro le cose 
più sacre. Era evidentemente 
uno sfogo di rabbia contro il 
cattolicismo : il governo volle 
crederlo una dimostrazione poli- 
tica, e rimandò ad altro tempo 
la legge e le tornate del Parla- 


mento. Sciagurata maniera di 
amministrare la giustizia, dare 
ascolto ai malvagi, imporre si- 
lenzio agli offesi. Colà adunque 
un'onda di plebe briaca d’atei- 
smo, gittate a terra le porte 
della casa dei fratelli della dot- 
trina cristiana, e spintasi nella 
cappella, abbattè, calpestò, pro- 
fanò le sacre immagini, bruciò 
i mobili, volle incendiare l’edi- 
fizio, trascinò attraverso il fuoco 
tre fratelli, malmenandoli e feren- 
doli. Dinanzi a cotesti fatti, il 
governo non seppe far di meglio 
che sospendere la discussione 
della legge! I giornali però fecero 
peggio, e la massonica Indépen- 
dence belge rovesciò la colpa 
dell'accaduto sui cattolici, che 
ne erano stati le vittime. Edgar- 
do Quinet, ristampando le opere 
del sanguinario Marnix di Santa 
Aldegonda, aveva scritto: « Si 
deve non solo confutare, ma 
estirpare il papismo, non solo 
estirparlo, ma vilipenderlo, ma 
soffocarlo nel fango. » La mas- 
soneria belga che aveva ispirato 
lo scrittore ordinò i tumulti, e 
maestro e discepoli furono degni 
gli uni dell’altro. 

Il dì 9 novembre salirono al 
ministero i framassoni, ed il 
governo venne nelle mani di 
Carlo Rogier, di Frère-Orban e 
del Tesch, prima cura dei quali 
fu quella di far sciogliere le 
Camere, poco cedevoli ai loro 
disegni, e di procacciare nuove 
elezioni. Brogli e soprusi fecero 
vincitori i settari; ma mostrarono 
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chi intende opprimere in nome 
della libertà, tiranneggiare in 
nome della giustizia. Presidente 
della Camera venne eletto il fra- 
massone Verhaegen; così era 
finita l’opera preparatoria, e po- 
tevasi venire al combattimento. 
La Indépendence belge, il Jour- 
nal de Liége ed i loro seguaci 
assalirono subito i vescovi ed i 
cattolici; li accusarono di finge- 
re dolcezza e bontà, per mettere 
nei popoli ire ed odii abusando 
della religione; il Mational più 
schietto disse che voleasi finirla 
col cattolicismo, che il clero do- 
veva sparire, l'insegnamento es- 
sere razionalista. Tutto poteano 
sperare i nemici di Roma, per- 
chè al governo dello Stato era- 
no i capi dei Liberi Muratori. 
Il Laurent pubblicò subito una 
sua opera sulla Chiesa e lo Stato, 
nella quale le primissime parole 
dicevano che: « pretensione del- 
la Chiesa e pretensione invaria- 
bile era quella di essere un po- 
tere spirituale che doveva diri- 
gere gli uomini nella via della 


° salute ‘.» A questa scoperta se- 


guitavano passi di scrittori ec- 
clesiastici mal uniti e peggio in- 
tesi, sicchè il razionalista autore 
arditamente diceva: «La libertà 


.della Chiesa è la. servitù dello 


Stato; tanto è vero che se si 
fossero compiuti i suoi voleri 
non vi sarebbe più Stato... pos- 
sederebbe tutte le terre... sicchè 


(t) F. Laurent, L'Eglise et DEtat, vol. 4, p. 


i 5, Bruxelles 1858. 


in teoria la Chiesa è proprieta- 
ria universale di tutti i beni del 
mondo cristiano... essa ha invo- 
cato il diritto divino per rende- 
re legittime tutte le sue usurpa- 
zioni... Ma lo Stato lottò contro 
queste usurpazioni; esso aveva 
per sè tutti i diritti veri alla so- 
vranità, la Chiesa non ne aveva 
veruno “. » A forza di sofismi 
e di indigesta erudizione, a for- 
za di contorcere sentenze e di 
interpretar male parole, il Lau- 
rent credette riuscire a mostrare 
che spogliare la Chiesa era opera 
giusta, opprimerla opera dove- 
rosa, distruggerla opera santa; 
per lui la Chiesa deveva essere 
istrumento di governo, o morire; 
serva, poteva essere tollerata; si- 
gnora e indipendente, doveva di- 
struggersi. 

Con pari temerità, ma con as- 
sai minore erudizione , scrisse 
contro la Chiesa cattolica un a- 
postata, che osò tentare di far 
credere che la Chiesa fosse la 
negazione della morale. Molto 
meno ingiusto e meno violento 
di lui era stato il Proudhon, che 
erasi proposto dimostrare come 
diverso fosse il concetto della 
giustizia nella Chiesa e nella ri- 
voluzione, ma che avea frappo- 
sto alle calunnie ed alle invet- 
tive contro Roma alquante ve- 
rità ed alquante leali confessioni; 
colui che si disse Dom Jacobus 
calunniò arditamente, spacciò ci- 
fre non vere, contorse fatti, fla- 


(2) Laurent, ibid. p, 12 a 18. 
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gellò giustizia e ragione, inten- 

.dendo di flagellare la Chiesa; 
raccolse i luoghi comuni degli 
eretici antichi e de’ nuovi razio- 
nalisti, e li offerse al popolo bel- 
ga come frutto di profonde me- 
ditazioni. 

Cominciò francamente scriven- 
do .che «l’astronomia e la geo- 
logia aveano fatto a nuovo la 
genesi del cielo e della terra, e 
preparato alla filosofia un più 
saldo fondamento cosmogoni- 
co‘, » colle quali parole inten- 
deva dimostrato che la creazione 
è favola; poi disse delle « su- 
blimi rivendicazioni dell’idea, » e 
bestemmiò il dogma della Im- 
macolata Concezione, chiaman- 
dolo: « il più stolto dogma che 
una religione possa sognare nel 
delirio dell’ agonia. » Pensando 
poi che non tutti accetterebbero 
le sue empietà, gridò: « costoro 
pensino quali terribili vendette 
faccia sorgere la ostinata nega- 
zione di giustizia. » Intendendo 
vero di lui e de’ suoi compagni 
di setta, i veri propositi di chi 
era divenuto signore del governo 
del Belgio, erano di rovesciare 
ogni istituzione cristiana, ed il 
Jacobus avverti che: « conser- 
vare anche solo una parte delle 
istituzioni del passato valeva 
quanto lasciare intatte le mine 
sotto i passi del vincitore, » 
quindi non più religione, non 
più monarchia, non più gradi 
di cittadini: « l’ autocrazia reli- 
(1) L’Eglise et la morale, par Dom Jacobus, 

“ol. 4, p.5 et 6. Bruxelles, 1858-59. 


giosa, soggiungeva, il dispotismo 
politico, le oppressioni sociali vi- 
vono della vita istessa, nè si può 
uccidere l’idra, che abbattendone 
tutte le teste. È passato il tempo 
nel quale potevasi diffondere una 
dottrina solo a danno di un’al- 
tra, e per assalire la Chiesa bi- 
sognava adulare î re..... Il no- 
stro secolo deve tutto osare per 
distruggere e per edificare °. » 
Nella certezza della vittoria, 
questo razionalista fu impruden- 
te; ma è opera di provvidenza 


che i settari di quando in quan- 


do credansi sicuri e depongano 
il velo della ipocrisia; essi di- 
cono quello che veramente vo- 
gliono, solo quando credono omai 
averlo conseguito. Quindi nel 
1858, quando la massoneria cre- 
deva perpetuo nel Belgio il suo 
trionfo, il Jacobus scrisse senza 
riguardo: «Il cattolicismo è po- 
tente, ma funesto; quindi biso- 
gna combatterlo, impedirgli di 
crescere e di congiurare.... Non 
parliamo del Vangelo, dove a lato 
di santi pensieri allora comuni, 
si trovano sogni ridicoli..... La- 
sciamo Cristo, oscuro rivoluzio- 
nario, del quale si è fatto un 
Dio 5....» E così seguitò con 
empie parole che è inutile rife- 
rire, dacchè bastano le già no- 
tate a mostrare quanto fossero 
menzognere le promesse di ve- 
nerazione, di rispetto, di tolle- 
ranza, di libertà che tal gente 
faceva ai cattolici, mentre odia- 


(2) Dom Jacobus, op. cit. p. 15 a 43. 
(3) Id. ibid. p. 16, 17. 


ì 
» 
È 


a 
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va Gesù Cristo, voleva rovesciar- 
ne la Chiesa, ne calpestava il 
Vangelo. 

Le quali cose non è inutile 
qui ricordare, anche perchè me- 
glio si intenda la storia; però 
che molti tuttavia erano allora 
e furono sempre quelli che sti- 
marono eccessivi timori di animi 
deboli e di menti inferme, le 
previsioni e gli avvisi di coloro 
che dicevano sotto nome di li- 
bertà farsi guerra alla religione, 
sotto nome di indipendenza vo- 
lersi la indipendenza da Dio, 
sotto nome di progresso volersi 
il ritorno ad un paganesimo 
peggiore di quello dei gentili 
antichi. 

La guerra fecesi allora e poi 
non solo al papato, ma al dog- 
ma ed alla morale cristiana, alla 
civiltà cristiana nel suo princi- 
pio informatore e nelle sue con- 
seguenze; e coloro che pel pas- 
sato fingevansi amanti della pu- 
rità del Vangelo e teneri della 
religione di Cristo, dicevano omai 
volere rivendicare, in nome della 
filosofia, «i diritti del genere 
umano negati dalla religione; 
i diritti della materia che la 
Chiesa maledice, 1 diritti della 
ragione che il cristianesimo tie- 
ne schiava, i diritti del cuore 


. calpestati dallo spirito cristiano 


e da una mostruosa morale che 
ne viola le leggi più sante ‘. » 

Ed il cattolico Belgio era co- 
stretto dalla libertà a vedere in- 


(1) Dom Jacobus, ib. p. 17. 


sultata la propria fede e vilipese 
le proprie glorie da gente che 
scriveva libri per provare che il 
Feuerbach aveva ragione quando 
diceva che il cristianesimo era 
sorgente di tutti gli errori mo- 
derni. E chi così scriveva e così 
operava, assaliva fieramente il 
ministro De Decker perchè avea 
biasimato il Laurent per le sue 
dottrine anticristiane, e in un 
libro empio e dissennato racco- 
glieva a difesa del Laurent e ad 
accusa del De Decker quanto di 
calunnioso e di falso era stato 
detto contro la Chiesa. 

Ma parevano poca cosa i libri 
recenti, quindi si ristampavano 
quelli già dimenticati e la Storia 
del Cristianesimo e le allre opere 
del De Potter, piene di errori 
filosofici e storici, e negatrici di 
ogni religione sopranaturale, ve- 
nivano ristampate e lodate da’ 
periodici razionalisti : però vana- 
mente le sette tentavano rimet- 


suv in pregio; nessuna cura 
valse a trarle dal meritato di- 
sprezzo. Non solo ristampavansi 
le opere di autori viventi, ma 
quelle ancora de’ morti, purchè 
pessime fossero, come gli scritti 
del Marnix, L’influsso del Con- 
fessionale di Paolo Luigi Cour- 
rier, I gesuiti ed il sacerdote del 
' Diderot ed altre simili sconcezze 
col nome di misteri gesuitici, di 
alveare della Chiesa, o con altri 
che valessero a muovere la cu- 
riosità degli uomini leggeri e 
poco assennati, senza rispetto a 
persone, a cose, a dogmi, a mo- 


+ 
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rale, predicandosi ogni più ini- 
quo principio. 

Cotali le dottrine che omai 
insegnavansi liberamente nel cat- 
tolico Belgio; chiaro da questo 
che anche colà la parte potente, 
quella che omai governava, a- 
vrebbe veduto volentieri lesa e 
soffocata la libertà e l’indipen- 
denza della Chiesa cattolica in 
Roma stessa; dal Belgio dei 
Frèére Orban, dei Rogier e dei 
Verhaegen, nè Napoleone III, nè 
il Cavour avevano nulla a te- 
mere. 

E poco avevano a temere an- 
che dalla Svizzera che dibatte- 
vasi sotto il flagello de’ radicali, 
ma che non potea ancora dirsene 
libera interamente. In qualche 
parte il coraggio e la franchez- 
za di alcun sacerdote aveva sa- 
puto profittare delle stesse circo- 
stanze difficili, e, udendo da o- 
gni parte gridare libertà, aveva 
profittato di quel grido. A Gi- 
nevra l’abate Mermillod, quasi 
sfidando il governo a contraddire 
coi fatti la libertà che predica- 
vasi a parole, cominciò nel 1850 
ad innalzare un tempio cattoli- 
co; non si osò negargli la licen- 
za; cogli aiuti del mondo catto- 
lico il nuovo tempio fu finito 
nel 1857 e dedicato a Nostra 
Signora. Nel giorno 4 di otto- 
bre il Mermillod, che aveva pre- 
so nome di curato di quella 
chiesa, fece un eloquente discor- 
so. Parve che egli prevedesse 
quello che poi avvenne, e forse, 
conoscendo la perfidia delle sétte 


anticristiane e delle genti etero- 
dosse, lo previde veramente; sic- 
chè disse al numerosissimo udi- 
torio, che se mai il vento della 
persecuzione nuovamente soffias- 
se, e se nuove oppressioni spo- 
gliassero ancora i cattolici, od 
ingiusti assalitori volessero esclu- 
derli dal comune diritto, o se 
una nuova intolleranza tentasse 
togliere qualche frammento di 
quelle muraglie, o rapire anche 
un grano di sabbia a quelle co- 
lonne, pensassero che quel grano 
non cadrebbe senza battere sulle 
fronti dei ginevrini per bollarle, 
e senza percuotere la bandiera 
della libertà per macchiarla ; in 
quel giorno si sarebbe insozzata 
la gloria di Ginevra, in quel 
giorno cadrebbe oppressa e diso- 
norata la libertà ‘. » 

A qualche poco di libertà che 
godevasi in Ginevra contrastava 
la tirannia che in molte altre 
parti della Svizzera continuava 
ad opprimere i cattolici; singo- 
larmente nel Cantone Ticino, do- 
ve avevano larga libertà di con- 
giurare i settari d’Italia e di 
Francia, spiavansi i sacerdoti, 
imprigionavansi, calunniavansi; il 
catechismo insegnavasi quasi di 
nascosto; fin dove non giungeva 
l’arbitrio governativo, volea spin- 
gersi la prepotenza di accade- 
mici, di professori, di gente di 
ogni genere. Il governo nominò 
nel novembre del 1856 un cate- 
chista, perchè alla domenica fa- 


(1) Guillaume, Pie IX, pag. 527, 328. 
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cesse scuola nel liceo e ginnasio 
di Lugano ; il mazziniano Carlo 
Cattaneo ed il professor Cantoni 
si opposero, dissero non voler 
preti o catechisti; altri li segui- 
rono, parlando in nome dei di- 
ritti del corpo accademico, ed 
il governo diede loro ragione, 
ed il catechista non si ebbe ‘. 
A premio nelle scuole davansi 
libri anticattolici, ed il governo 
comandava non si accettassero 
altri libri che quelli mandati 
dai suoi; tale era la libertà sot- 
to il reggimento dei radicali! 

Tentò il governo ticinese to- 
gliere il Cantone alla giurisdi- 
zione spirituale del vescovo di 
Como e dell’arcivescovo di Mila- 
no. A Loco, siccome il parroco 
non avea impedito che un prete 
scomunicato profanasse la chie- 
sa, e quindi era stato sospeso 
dalla confessione, il municipio 
raccolse alquanti della plebe e 
li spinse alla chiesa decretando 
« abolita nella parrocchia la 
confessione; » quindi furono 
tratti i confessionali, accatastati 
e bruciati in piazza. 

Ma a Lugano stesso le cose 
volsero rapidamente a male per 
gli apostati e gli eterodossi, che 
credevano omai tutto lecito, ma 
che trovarono grave ostacolo nel- 
. l'ira giustissima del popolo stan- 
co di vedere offeso quanto di 
sacro rispettava. Così un certo 
apostata Ferrero, che aveva osa- 
to pubblicare un libercolo. inti- 


(1) Lettera da Lugano ; febbraio 
Civ. Catt. ser. 5, vol. d, p. 598. 
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tolato il Credo senza fede, vide 


proibita dall’autorità municipale 
l’opera scellerata, ebbe divieto 
di far discorsi pubblici, e tanto 
si conobbe avversato da tutti, che 
di notte se ne fuggi. Per questo 
non diminuì la prepotenza radi- 
cale, e poco dopo s’impedì al 
vescovo di Como di visitare la 
parte svizzera della sua diocesi. 

Dei Cantoni oppressi, primo a 
rialzarsi ed a liberarsi dalla ti- 
rannia radicale fu Friburgo; tor- 
narono al governo uomini one- 
sti, e subito nel 1857 trattarono 
per il ritorno del vescovo mon- 
signor Marilley, così indegna- 
mente cacciato dai radicali. Sul 
principio i trattati non approda- 
rono gran cosa, ma poi il con- 
sigliere Vonderweid operò così 
che gli ostacoli furono tolti, e 
che a proposta del governo, il 
gran consiglio accettò le condi- 
zioni poste. dal vescovo, a di- 
spetto del radicale Schaller e 
del suo degno compagno Glos- 
cda che con ogni sforzo vi si 
erano opposti. Il nuovo gran 
consiglio lavorò subito a rifor- 
mare l’iniqua costituzione impo- 
sta dalla forza brutale nel 1848; 
sì volle dare il diritto elettorale 
al clero; ma monsignor Marilley, 
conoscendo quanto tempestosa 
fosse ancora la condizione del 
paese, desiderò si lasciasse il 
clero fuori da ogni impaccio 
politico, « domandando solo la 
libertà di compiere la sua mis- 
sione divina senza trovare osta- 
coli. » Così operavano nella Sviz- 
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« zera coloro che dai nemici del 
| —cattolicismo venivano accusati di 


ambiziosi desiderii di signoreg- 


giare i paesi. La nuova costitu- 


| zione riparò per quanto potè 


alle rovine fatte dai radicali. 
Non potendosi dal governo can- 


— tonale richiamare i gesuiti e 


qualche altro ordine religioso, 
perchè la legge federale lo vie- 
tava, almeno con dodicimila du- 
gento quarantadue voti contro 
mille dugento sessantuno si an- 
nullò la legge del 1828 che to- 
glieva tutti i conventi del Can- 


tone, e si permise a questi di 


riaprirsi e di accettare novizi. 
Poco dopo, nel 1858, il governo 
di Friburgo ordinò fossero resi 
ai gesuiti ed ai liguorini i loro 
beni non ancora venduti. 
L’oppressione dei cattolici du- 


| rava e cresceva sempre nel Can- 


tone di San Gallo, dove i radi- 
cali eransi uniti ai protestanti, 
e dove il governo, singolarmen- 
te dopo una iniqua legge con- 
fessionale del 16 giugno 1855, 
usurpavasi ogni autorità a dan- 
no della Chiesa. Nel 1857 i set- 
tari vollero fondare una scuola 
cantonale, dove si educassero u- 


niti cattolici e protestanti, e do-. 
ve l'insegnamento fosse tutt'altro 
che cristiano. Riuscirono nel lo-. 


ro disegno, e la scuola ed il 
convitto sorsero sulle rovine del- 
l'antica abazia di San Gallo; già 


cominciava ad operarsi gran cor- | 
ruzione, perchè a direttore di, 
quel luogo era stato scelto uno . 


dei più irreligiosi favoriti della 


parte trionfante; ma le elezioni 
fattesi nel marzo diedero nel 
collegio il vantaggio ai cattolici, 
che subito mutarono il consiglio 
di amministrazione, escludendo i 
radicali, e dando la direzione al 
Gmurr che altre volte erasi mo- 
strato buon cattolico. Questo 
però era piccolo utile, mentre il 
governo continuava a restare nel- 
le mani dei nemici della Chiesa. 

A rivendicare sacri diritti vio- 
lati contro ogni ragione sorse 
coraggioso nel 1858 il veneran- 
do vecchio vescovo di San Gallo. 
Il governo era andato così in- 
nanzi nelle sue usurpazioni che 
arrogavasi persino il diritto di 
fare che gli amministratori ci- 
vili designassero al vescovo i 
giovani che doveva ricevere nel 
seminario, senza lasciargli pure 
il modo di rifiutare gl’indegni; 
nè basta, chè questi amministra- 
tori voleano essi il diritto di sta- 
bilire che cosa si dovesse insegna- 
re. Tanta oppressione spinse il 
vescovo a scrivere un’eloquente 
memoria, nella quale, esposta la 
cattolica dottrina delle relazioni 
fra la Chiesa e lo Stato, e mo- 
strato come gallicani, febroniani, 
giuseppisti e razionalisti l’aves- 
sero guasta, confutò gli errori 
di questa gente falsificatrice del- 
le dottrine canoniche; poi passò 
a numerare le ingiuste oppres- 
sioni esercitate dal governo che 
arrogavasi di licenziare o no le 
pubblicazioni ecclesiastiche , di 
spiare i preti, di rimovere i cu- 
rali posti dai vescovi, di difen- 
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dere quelli dai vescovi puniti, di 
imporre ai sacerdoti un giura- 
mento civile, ai fedeli scuole e 
matrimoni misti. Esposte tutte 
le usurpazioni del governo, le 
dimostrò lesive dei diritti della 
Chiesa, contrarie alla legge ec- 
clesiastica, ingiuste e tiranniche, 
e chiese si riformasse la legge 
confessionale del 1855. Fu tanto 
il favore che questo atto trovò 
nei fedeli che il gran consiglio 
dovette nominare una commissio- 
ne perchè esaminasse quella me- 
moria. 

Emulo del governo radicale di 
San Gallo, era quello sempre 
pessimo di Argovia, dove con- 
tinuava e cresceva in potenza il 
radicale Agostino Keller, autore 
principalissimo della più furio- 
sa guerra contro la Chiesa. Co- 
stui nel 1858 volle costringere 
icurati a pubblicare tutti i ma- 
trimoni misti, anche quelli con- 
tratti senza dispensa; il vescovo 
di Basilea chiese tempo da con- 
sultare Roma; ma il liberale 
Keller rifiutò, e pose una multa 
ad ogni curato, che non ubbidis- 
se al suo volere; contro simile 
ordine da tiranno il vescovo 
protestò, tanto più che a molti 
pareva la pretensione del Kel- 
ler contraddicesse alla legge fe- 
derale e cantonale; il popolo 
adirato di tali iniquità dei ra- 
dicali, soccorse i curati che ri- 


(1) Con tutto questo però l’Annuaire des 
deux mondes (ann. 4858-1859, p. 166, Paris 
1860), ha il lriste coraggio di scrivere che : 
« les prétenliovs du elergé catholiqua ont su- 
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fiutarono ubbidire ; allora il go- 
verno cominciò a punire colle 
prigioni; nuovamente si lagna- 
rono il vescovo , il clero, i fe- 
deli; ma il gran consiglio non 
curossi di nulla e decretò che 
il Consiglio di Stato si valesse 
di tutti i modi, per obbligare il 
vescovo ed i sacerdoti ad ub- 
bidire; nè gli bastò, ma volle 
che il governo avesse diritto di 
vedere e di licenziare per la 
pubblicazione gli scritti vesco- 
vili ed ecclesiastici, e intimasse 
al nunzio pontificio che non en- 
trasse nelle cose ecclesiastiche 
della diocesi, le quali toccavano 
al consiglio ecclesiastico cattoli- 
co. Ora capo di questo consi- 
glio, che chiamavasi cattolico, era 
lo stesso radicale Agostino Kel- 
ler, che ogni suo potere aveva 
da’ settari e da’ protestanti ‘. 

Pio IX, mosso a compassione 
per quanto soffriva il clero di 
Argovia, permise che, date cer- 
te circostanze, potessero pubbli- 
carsi i matrimoni misti; ma 
questo fu poco conforto, perchè 
la guerra del governo contro la 
Chiesa durò tuttavia, per la li- 
cenza che pretendevasi neces- 
saria alle pastorali, alle lette- 
re, alle pubblicazioni tutte dei 
vescovi. 

Continue e maliziosamente vo- 
lute erano poi le violazioni del- 
le feste, alle quali costringevansi 


scitè des conflits, * ecc. Meno male che rico- 
nosce almeno che a Friburgo per dieci anni 
si era imposto colla forza il governo radi- 
cale, 


I 


se federali, e ad allargare l’ i- 
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i cattolici, continue le vessazio- 


ni, onde con mille scuse tormen- 
tavansi sacerdoti e fedeli. Ma 
tutto questo non bastava anco- 
ra. I radicali si erano accorti, 
che l’eccesso della tirannide lo- 
ro aveva stancato i popoli, e 
temevano perdere il potere gua- 
dagnato colla forza; sicchè nel 
1858 vollero rinnovare l'antica 
società settaria e razionalista 
detta Helvetia, «per farne stru- 
mento di propaganda a pro del- 
la parte radicale. » Unironsi i 
più caldi a Langenthal nel di 
30 agosto, e stabilirono di dif- 


fondere la società per tutta la 


Svizzera. Nella seconda unione 
tenutasi nel giorno 11 di otto- 
bre del 1858, furono presenti 
dugento rappresentanti dei radi- 
cali dei cantoni di Ginevra, di 
San Gallo, di Zurigo, di Lucer- 
na, di Argovia, di Basilea città 
e campagna, di Soletta, di Ber- 
na, di Friburgo, di Neuchatel e 
di Vaud. 

In questa unione dell’ 11 ot- 
«tobre fu stabilito che « la so- 
cietà patriottica la Helvetia, a- 
veva per iscopo di lavorare nei 
confini della costituzione fede- 
rale e del diritto di associazio- 
ne, a rafforzare nel popolo la 
coscienza nazionale, a far preva- 
lere internamente ed esterna- 
mente nella confederazione e nei 
vari Cantoni una politica libera- 
le, ad istruire ed a formare il 
popolo, a crescere la sua demo- 
cratica partecipazione alle co- 
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dea della nazionalità svizzera. » 
Questa società, ordinata a mo- 
do delle società segrete, propo- 
nevasi « vegliare sugli avveni- 
menti esteriori ed interni, che 
possono avere qualche potere 


sulle condizioni interne della 
Svizzera. » 

Uno scrittore, che a gran fa- 
tica cela il suo amore per i set- 
tari in generale, e per i radica- 
li svizzeri in particolare, reca il 
fatto della formazione di que- 
sta società come « prova della 
intera libertà di associazione, 
che era nella Svizzera; » ma 
questo è soltanto un artifizio 
per ingannare il lettore; giac- 
chè chi formava la società era- 
no i radicali padroni ed oppres- 
sori del paese, e formavanla per 
continuare ad opprimere senza 
paura che la vera libertà si risve- 
gliasse a cacciare i suoi veri 
nemici: ora, se questo provi 7n- 
tera libertà o scellerata ipocrisia 
o perfidia di oppressione, lo giu- 
dichi chi ha senno, dopo le con- 
fessioni, che lo stesso scrittore 
è costretto a fare. Giacchè egli 
dice: « Lo scopo della società 
è significato generalmente e va- 
gamente nel primo articolo del- 
lo statuto; ma la relazione on- 
de questo viene accompagnato, 
e la disputa seguitane, mostra- 
no come la elasticità di quel- 
l'articolo sia scaltramente volu- 
ta per soddisfare a tutte le va- 
ghe voglie del popolo. » Le quali 
parole significano che, parlando- 
si di coscienza nazionale, di po- 
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litica liberale, di nazionalità, vo-! che lo spirito di parte se ne 


levansi solo due cose: gnerra 
alla Chiesa cattolica, signoria 
dei radicali. 

N manifesto della Helvetia di- 
cevalo apertamente con queste 
parole : « Noi vogliamo vigoro- 
samente aiutare quei membri 
della confederazione che sono in 
guerra colle usurpazioni di Ro- 
ma e della parte ultramontana; 
vogliamo difendere la vera tolle- 
ranza e la vera libertà religiosa, 
e chiedere con forza il compi- 
mento delle leggi che le riguar- 
dano nella costituzione federale 
e nelle costituzioni cantonali. 
Noi ci siamo uniti per amore 
del popolo e del paese, e per far 
valere le nostre opinioni libera- 
mente ed apertamente dinanzi 
la nazione, e lo faremo con o- 
gni nostra forza e con tutti 
i modi onorati e costituzio- 
nali. » 

Non pare che queste parole sic- 
no molto oscure; volevasi guerra 
alla Chiesa cattolica in nome 
della tolleranza e della libertà; 
prendevasi l’uffizio di farla in 
nome del popolo. Ma l’autore 
che queste cose ha notato, se- 
guita dicendo tuttavia: « Nelle 
parole del manifesto si dice fran- 
camente che si vuole la univer- 
salità federale, cosa che sempre 
sarà poco popolare ; ma quelle 
frasi nubilose sono soltanto un 
modo da trarre a sè molti che 
forse si spavenicrebbero di paro- 
le più chiare. Quando poi sarà 
formata la società, sarà facile 


impadronisca: co’ suoi statuti la 
Helvetia può divenire formida- 
bile *. » 

Intanto a Ginevra il radicale 
Fazy tenevasi saldo co’ suoi col- 


leghi nel governo che colà «a- 


veva natura di arbitrario e di 
dispotico ; tanto da parere per- 
sino « avesse tenuta per se 
solo e per i radicali la licenza 
di scrivere, giacchè i suoi av- 
versari non potevano mostrare i. 
loro desideri, e far conoscere 
le loro idee, senza venire accu- 
sati di calunnia, di disegni se- 
diziosi, e persino di alto tradi- 
mento. » Una parola, un discor- 
so bastava; un foglio stampato 
metteva a pericolo di venire as- 
salita la stamperia dove erasi 
stampato; i circoli spingevano 
la plebe contro i giornali non 
radicali, minacce e fatti non man- 
cavano; il governo lasciava fare. 

Giacomo Fazy, il più potente 
dei radicali, il signore quasi di 
Ginevra, dava lo scandalo di te- 
nere una sala da giuoco nella 
sua stessa abitazione, mentre le 
leggi proibivano tali sale. Po- 
chi anche dei più furiosi radi- 
cali osarono difendere il Fazy, 
il quale a sola difesa negava la 
verità del fatto. 

La cosa diveniva gravissima, 
perchè erano prossime le cle- 
zioni, ed il Fazy temeva cadere 
dalla dittatura per tanto tempo 
tenuta. Ma i radicali trovarono 


(1) Annuaire des deux mondes, vol. 9, pag. 
468, 169. 


| pronto il rimedio ; un manifesto 
 avvisò i ginevrini ‘che una scecl- 
È lerata trama crasi formata con- 
tro la patria, e che i conserva- 
tori chiamavano gli stranieri nel- 
. la Svizzera. Poi fu raccolto il 
a «a protestare contro gli 
infami insulti dei giornali ari- 
| stoeratici, ed a sversognare con 
| perpetua infamia i reazionari 
che scriveano e pubblicavano le 
vergogne della patria, macchian- 
do così l’arca santa della liber- 
| tà, che tanto sangue aveva co- 
i stato al popolo. » Erano men- 
zogne e pessimi artifizi questi 
per salvare il Fazy. Nella radu- 
— nanza del 84 di gerinaio un 
consigliere di stato, lodata a 
cielo la moderazione del povero 
| popolo, che lavorava, piuttosto 
di prendersi senz’ altro quello 
“onde i ricchi sovrabbondavano, 
. e che condannava a parole i 
| suoi avversari, anzichè cacciarli 
dalla patria, fece accettare una 
|. specie di decreto col quale: 
— «il popolo sovrano ordinava al 
. consiglio di stato di convocare 
a tornata straordinaria il gran 
consiglio, perchè questo solen- 
nemente condannasse i colpevo- 
li,» cioè coloro che aveano osa- 
4 to riprovare la sala di giuoco 
tenuta dal lazy. Illegale, stolta, 
s | iniqua era la proposta, « con- 
 traria alla costituzione ed È 
Ta principii di giustizia; 
— ma Giacomo Fazy ne prese oc- 
casione a gridare contro i con- 
| servatori; il docile consiglio ap- 
pr ovò un biasimo pubblico con- 
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tro quelli che volevansi colpire, 
ma non toccò del giuoco nè 
della vera querela, condannò so- 
lo la gente che voleva far cre- 
dere, che Ginevra volesse stac- 
carsi dalla confederazione. Nel 
1859 il Fazy fu rieletto presi- 
dente del consiglio di stato ‘. 

A questo modo i radicali cer- 
cavano conservare quell'autorità 
che la forza aveva loro data; nè 
solo nelle cose cantonali, ma 
anche in quelle della federazione. 
Nel 1558 dovevasi eleggere il 
presidente federale: fra i radi- 
cali i vecchi volevano il Frey- 
Hevere di Aarau, i giovani lo 
Staempfli di Berna; riuscì l’He- 
vere per sette voti; ma subito 
sorse tumulto'nei circoli, e men- 
tre i giovani radicali correvano 
le vie minacciando, gli uscieri, 
ventiquattr'ore dopo lo scrutinio, 
andarono a raccogliere le schede 
dei voti gettate in un canto, e 
senza ordini di alcuno esamina- 
tele, trovarono che i più dei voti 
erano stati dati per lo Staempfli; 
dopo ventiquattr'ore molti cam- 
biamenti potevano essere avve- 
nuti; ma a questo non si badò; 
gli uscieri riferirono la cosa al 
cancelliere, questo al presidente 
Farrer, e l'assemblea nazionale, 
chiamata ad unirsi, nominò al- 
quanti che studiassero quello che 
erasi fatto; si conchiuse che, 
senza colpa di nessuno, i primi 
suffragi dovevano essere nulli, e 
dovevasi rinnovare la elezione, 


(1) «Annuaire ecc. vol. 9, p. 172 a 173, 
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Questa volta lo Staempfli fu e- 


letto per sette voli, e tutto andò 
bene, tutto si approvò. 

Nessuno poteva dubitare dun- 
que che da una tale confedera- 
zione, signoreggiata dai radicali, 
potessero venire impedimenti a 
chi volesse offendere il Papa ed 
i principi italiani; anche da que- 
sto lato Napoleone III ed il Ca- 
vour potevano stare tranquilli. 

Neppure dalla Svezia potevano 
venire ai nemici del Papa altro 
che lodi; là re Oscar era capo 
dei massoni ‘, là mestravasi fero- 
ce odio al cattolicismo. 

Nel di 26 ottobre 1857 i tre 
ordini dei nobili, del clero e dei 
contadini non vollero adottare 
una legge che toglieva dal co- 
dice quelle pene che una feroce 
intolleranza aveva stabilite, con- 
traddicendo agli stessi principii 
del protestantesimo, contro chi 
dal luteranismo passasse ad altra 
religione. Soltanto l’ordine dei 
contadini parve intendere meglio 
degli altri la tolleranza; ma 
nulla potè da solo, quantunque gli 
uomini più leali vedessero come 
quelle leggi ledessero e distrug- 
gessero la dottrina del libero 
esame, che formava, per così dire, 
il fondamento del luteranismo, 
se fondamento può aversi in una 
accozzaglia di sentenze che di- 
cono e disdicono, e variano si- 
gnificato. col variare delle dispo- 
sizioni di chi le legge; solo i 
contadini quindi volevano tolto 


(4) Findel, Hist. de la Francm,, vol. 2, p. 355 
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l’obbrobrio della eredità scelle- 
rata dell’ingratitudine di Gustavo 
Wasa che, salvato e levato al 
trono dai Dalecarliesi, ne li a- 
veva premiati col lasciarli sce- 
gliere fra l’apostasia e la morte, 
lasciando a’ successori leggi tiran- 
ne tirannicamente eseguite. — 
La corte reale di Stoccolma 
nel 19 maggio 1858 mostrossi 
degna delle tradizioni dei suoi 
padri, pronunziando una feroce 
sentenza contro tre povere donne 
Carolina Cristina Funk, Maria 
Carlotta Offermann, Anna Schuitz, 
condannandole all’ esilio dalla 
Svezia, alla privazione de” diritti 
civili e d’eredità, cioè ad una pena 
che grave sarebbe stata contro 
donne ree d’assassinio, e che 
gravissima ed iniqua fu vera- 
mente contro donne non d’altro 
ree, che d’aver abbracciato la re- 
ligione cattolica”.I liberali intenti 
a vituperare il rapitore d’Edgar- 
do Mortara, non si accorgevano 
delle tre vittime della tirannide 
protestante, nè aveano una parola 
contro le leggi svedesi, che pur 
così profondamente ledevano la 


’ 


libertà di coscienza, della quale ‘ 


tanto mostravansi teneri. Ma 
Stoccolma non era Roma: essi 
tacquero. Nè questo doveva far 
meraviglia, perchè tal gente non 
accorgevasi nemmeno di quanto 
accadeva in Russia, e parve 
anzi dimenticasse perfino l’af- 
fetto solito a dimostrarsi in pa- 
role verso la Polonia, per usare 


(2) Geoffroy, Le roi Oscarece. vol. 28, p. 10te — ; 
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cortesia al nuovo alleato della 
futura Europa liberale, che a 
modo suo combatteva colla forza 
e colla persecuzione quella Chie- 
sa che essi combattevano colla 
calunnia e colle insidie. 

Arti scellerate adoperavansi 
singolarmente nella diocesi di 
Chelm, dove cercavasi guastare 
l'educazione del seminario, e dei 
migliori chierici, che sceglievansi 
a mandarli nelle università gre- 
co-russe, per corromperli nelle 
dottrine, e poi quali maestri, 


mandarli a corrompere alla loro 


volta i futuri ecclesiastici; ai 
monaci basiliani impedivasi di 
ricevere novizi, e gli stessi mo- 
naci dispersi per l’impero , non 
avevano facoltà di raccogliersi a 
vita comune nei cinque mona- 
steri rimasti, e omai quasi de- 
serti. Pio IX sentiva acerbo do- 
lore di tanta persecuzione , sic- 
chè, nel 19 novembre 41897, 
scriveva a Varsavia per mezzo 
del suo segretario di Stato, chie- 
dendo notizie di quella diocesi, 
confortando al tempo stesso nel 
pericoloso ufficio l’amministra- 
tore della diocesi di Chelm, da 
più anni vedova di pastore !. 
Ma la perfidia e gli artifizi 
crescevano ogni di, e a forza di 
crudeltà, di violenze, di sedu- 
zioni, di modi degni della tiran- 
nide, strappatisi a forza dalle 
braccia della Chiesa cattolica gli 
abitanti di Dzencowitze, invano 


(1) Esposizione documentata sulle costanti 
cure del sommo Pontefice Pio IX a riparo 
dei mali che soffre la Chiesa cattolica nei 


supplicanti per la religione e 
per l’umanità, invano scongiu- 
ranti si lasciasse loro libera la 
fede degli avi, imperossi feroce- 
mente che guai agli ecclesiastici 
cattolici che osassero confortarli 
nella fede o munirli dei sacra- 
menti. Prova di tanto efferata 
barbarie resta un documento 
irrefragabile, l’obbligazione che 
ai preti cattolici ingiungevasi di 
sottoscrivere, per togliere loro 
ogni possibilità di fare il pro- 
prio dovere, costringendoli a 
promettere di non accettare nè 
alla confessione, nè alla comu- 
nione, se non i propri parroc- 
chiani cattolici, e quelli che per 
documenti autentici.’ venissero 
provati cattolici romani *. A chi 
altri accettasse, veniva intimata 
l'immediata espulsione dal paese. 

Pio IX apriva ai fedeli i te- 
sori della Chiesa, e pubblicava 
il giubileo, mandando anche ai 
vescovi di Russia e di Polonia 
l’allocuzione tenuta, affidandola 
alla legazione russa in Roma, 
perchè più facilmente arrivasse 
al suo scopo. Ma la fede russa 
era sempre la medesima; le let- 
tere non vennero consegnate 
ai vescovi, il giubileo non fu 
annunziato, e per l’iniquità di 
un governo oppressore dei più 
sacri diritti della coscienza, i 
cattolici furono privi dei tesori 
della Chiesa, i figli non ebbero 
parte nella grazia del Padre co- 


dominii di Russia e di Polonia, p. 37, e do- 
cum. 46 e 47 p. I3I, 152, 
(2) Ibid. p. 57. Docum. 48, p I54 
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mune. E allora ricordavasi trop- 
po tardi che il governo russo 
medesimo aveva suggerito a Ro- 
ma si usasse della legazione russa 
come di modo sicuro per cor- 
rispondere coi fedeli; era .un 
tradimento come tanti altri. Ca- 
tene e ritorte stringevano le 
braccia della Chiesa in quei 
paesi sventurati; tolta la comu- 
nicazione fra ivescovi ed il Papa, 
chiusa ai fedeli la via di Roma, 
alzata una barriera insuperabile 
fra i fedeli ed il supremo pa- 
store; punita persino come de- 
litto l’opera santa di sacerdoti 
che avevano introdotte nel loro 
paese confraternite di tempe- 
ranza‘. 

L’ Esposizione documentata di 
tutte codeste iniquità, che la 
santa Sede diede alla stampa 
nel 1866, ha la generosità di 
soggiungere: « Simili fatti erano 
troppo alieni dal carattere del 
generoso imperatore, che giusta- 
mente si gloria di essere leale 
e magnanimo; essi dovevano 
piuttosto attribuirsi a nemici del 
cattolicismo che, dipartendosi 
dalle miti intenzioni del monarca, 
e male eseguendo la sua volontà, 
davano luogo ad eccessi sì dolo- 
rosi, ed a sì violente misure °.» 
E bella, è nobile la generosità, ma 
probabilmente i posteri non sa- 
ranno per accettarla facilmente: 
brameremmo che quelle parole 
sì potessero ripetere ora che 


(1) Esposizione ece. p. 38. Docum. 50 e dl, 
pag. 159 e 160. 
(2) Ibid. pag.39 
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già a quest'ora di Niccolò, dubi- 
tiamo fortemente che la giusti- 
zia della storia non si troverà 
d’accordo colla mitezza della 
sante Sede che, anche soffrendo 
perdona, e, anche perseguitata, 
scusa i suoi nemici. i 

A Pietroburgo potevasi igno- 
rare ciò che avveniva nella lon- 
tana Siberia, non ciò che avve- 
niva a Varsavia. 

In altri tempi la Russia ve- 
niva stimata protettrice dei di- 
ritti legittimi dei principi; la 
quale persuasione era venuta nei 
governi, sì dalle guerre napo- 
leoniche, sì ancora dalla politica 
mostrata dal governo di Pietro- 


burgo nel 1849, e dalla difesa. 


che recentemente aveva presa 
del re di Napoli; ma segreta- 
mente eransi mutate le idee, e 
per ira verso l’Austria non col- 
legatasi colla Russia nella guerra 
d’Oriente, fino dal giugno del 
1856 il principe di Gortschakoff 


aveva detto al De Launay che i 


russi non volevano più « farsi i 
difensori -di certe idee, nè per 
queste affaticarsi, per non averne 
poi nessuna ricompensa. » 
Bramavasi a Pietroburgo che 
il Piemonte si allargasse, ma te- 
mevasi la democrazia; quindi 


raccomandavesi solo che « il movi- 
mento venisse dall’alto e non dal 


basso 5. » 
In altro tempo avrebbe messo 
timore a Napoleone III la (Ger- 


(3) Bianchi, Storia doc. vol. 7, p. 571, 572. 
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È mania; ma anch'essa da alquanti 
anni era volta contro l’Austria, 
È per le gelosie della Prussia, 

che tacitamente preparavasi ‘a 

È signoreggiare tutta l’Allemagna, 
sì per le dottrine protestanti ed 

È - irreligiose che largamente diffon- 
| devansi. La malattia del re di 
Prussia Federico Guglielmo a- 

| veva già, nel 1857, recato qual- 

che timore ai cattolici. E per 
| verità fu subito proibito ai cat- 

tolici di riunirsi in Colonia; si 

| cominciarono a mettere ostacoli 

alla libera opera degli ordini 

religiosi; ad Aquisgrana voleasi 

innalzare un tempio alla Vergine 

— Immacolata, ma il governo si 

| È oppose con tutte le possibili 

. scuse, benchè la costanza dei 
. fedeli vincesse poi ogni difficoltà. 

Crescevano i timori col crescere 
—l’ardire della massoneria, forte 
«e potente in tutto il regno di 

. Prussia. E intanto scrittori ete- 

 rodossi, e primo fra questi il 
— Bunsen, combattevano la reli- 
gione rivelata, deridevano le più 
auguste credenze, predicavano 
francamente gravissimi errori. 

Non mancavano dotti e co- 
| raggiosi scrittori che alle scrit- 
ture non buone opponessero ot- 
 timi libri, e dei più facondi e 
valenti era il professore Doel- 
— linger, quello che poi sventura- 
tamente doveva contristare tutti 
i cattolici colla sua caduta. Il 
. dott. Carlo Rosen, a togliere di 
mano ai cesaristi una delle lo- 
ro armi predilette, mostrò nel 
1854, che la pretesa sanzione 
 Batan, Vol. II 
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prammatica di s. Luigi IX di 
Francia era falsa, come ave- 
vanla già stimata Elia di Bour- 
deille, il Thomassin, il Daniel, e 
che doveva essere stata inven- 
tata poco prima dell’adunanza 
di Bourges. Antonio Eichhorn ri- 
vendicò nel 1855 la fama del 
cardinale Stanislao Osio; Carlo 
Giuseppe Hefélé poi vescovo di 
Rottemburg, oltre agli studi sul 
cardinale Ximenes e sulla in- 
quisizione, cominciò nel 1855 
la pubblicazione della sua pre- 
ziosa storia dei Concili. Così il 
dottore Giacomo Clemens lavo- 
rò a rialzare in Germania la 
teologia di san Tommaso, della 
quale opera gli venne grande 
lode, come a colui che intese 
qual fosse il vero rimedio al 
caos filosofico formatosi in quel- 
la nazione. 

Con tutto ciò la condizione 
dei cattolici non era molto pro- 
spera, benchè almeno non si ne- 
gasse loro la possibilità della 
lotta, a dispetto della Kreuzzei- 
tung che osava dire « che essi do- 
vrebbero tenersi paghi i essere 
trattati come gli Iloti. » E che 
questo veramente Foa il desi- 
derio dei pietisti tedeschi ap- 
parve a più riprese assai chiaro. 
Proibiti furono in Prussia i Fogli 
storico-politici di Monaco, proibi- 
ta e spenta la Volkshalle di Co- 
lonia, ed il Corriere del Reno e 
della Mosella di Coblentz, ed al- 
tri giornali, perchè difendevano 
a viso aperto il cattolicismo 0, 
come il foglio del vescovato di 

8 


ui ho 


Md 


é 
o pid” > 
RE ANA a 


Tesi, "ALE 


de 


"= 


a 
Ca” 


Mis 0 


A 


114 


Treveri, smascheravano le arti 
protestanti. Quello poi di che 
dovrebbesi avere meraviglia ; se 
non si conoscessero le contrad- 
dizioni dei nemici della Chiesa, 
è l’essersi proibiti. anche molti 
libri cattolici, cosa assai più fa- 
cile che non il trovare chi per 
premi offerti dal re valesse a 
confutarli, come invano tentossi 
colla Simbolica del Mohler. Pro- 
vossi anche a far qualche cosa 
che ristorasse le forze ogni di 
più cadenti del. protestantismo, 
e la Alleanza evangelica tenne 
a Berlino una sua assemblea 
generale, la quale dimostrò solo 
come nelle sparse membra del- 
le sétte dissidenti regni la di- 
scordia, e spesso ancora la ge- 
losia. Fin dal principio ‘Heng- 
stemberg e Stahl, considerati 
quali capi, sì partirono di Ber- 
lino, vedendo a che cosa si riu- 
.scirebbe; i giornali protestanti 
derisero e-beffeggiarono i radu- 
nati, che seppero solo vitupe- 
rare il cattolicismo, senza ac- 
cordarsi nemmeno. nelle verità 
fondamentali. Fu sommamente 
ridicolo che, invece di curare le 
piaghe manifestatesi così aper- 
tamente fra le sétte raccolte, si 
pensasse a missionari da man- 
darsi in Italia, e ad ospizi per i 


sacerdoti che abbandonassero la. 


Chiesa cattolica. Stabilironsi no- 
ve soli articoli di fede, speran- 
do che su quelli tutti sarebbero 
d'accordo e li sottoscriverebbe- 
ro; ma non se ne fece nulla, chè 
moltissimi non vi acconsentiro- 
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no. Federico Guglielmo erasi 
sempre mostrato giusto e mite 
verso ì cattolici, ma il reggen- 
te principe di Prussia metteva - 
timori, succedendogli nello Sta- 
to; tanto più che paventavasi 
salisse alto il cav. Bunsen, quel-_ 
lo stesso che avea travisato le 
cose nella narrazione della - lot- 
ta dell’arcivescovo di Friburgo 
col governo di Baden, e che nei 
suoi scritti mostravasi scettico 
e razionalista cotanto da sde- 
gnarne persino i protestanti. La 
massoneria, che in Prussia ha 
un carattere poco meno che uf- 
ficiale, veniva dilatandosi frattan- 
to, e accogliendo anche inesperti 
cattolici, che lasciavansi ingan- 
nare dalle apparenze da quella 
rivestite. Contuttociò il  cattoli- 
cismo spiegava sempre vita più 
vigorosa, e lo aveva mostrato 
colla radunanza generale delle 
società cattoliche a Colonia, e 
lo: confermavano le spesse :ed 
illustri conversioni persino di 
razionalisti; le congregazioni re- 
ligiose rifiorivano, le suore del- 
la carità erano benedette da tut- 
ti, le società di san Vincenzo de 
Paoli prosperavano. La lotta, 
come in ogni altro paese, riusci 
va anche in Prussia a rafforza- 
re il cattolicismo. 

In Baviera il ministro Zwehl 
proibì ai vescovi di chiamare 
sacerdoti esteri, per dare gli e- 
sercizi al clero; il Volksbote, ot- 
timo e cattolico giornale, vessa- 
to spesso a torto ed illegalmen- 
te, vedevasi perseguitato dalla 


“SI 
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| polizia che non si ristava dal 


violare a suo danno le medesi- 
me leggi sulla stampa; ma fu 
vano chiedere giustizia al mini- 
stero, che mentre lasciava tran- 
quilli altri giornali alla Chiesa 
avversissimi, mostrossi col sig. 
Zander direttore del Volksbote 
severo ed ingiuriosamente ne- 
mico. Era omai convenuto an- 
che in Baviera di avversare la 
Chiesa, e il dottor Thiersch in- 
veiva contro i religiosi, dicendo- 
li stranieri pericolosi, gente che 
voleva imbarbarire il paese, to- 
gliendogli i supremi suoi beni, 
cioè la libera professione del- 
l’empietà e dell’ eresia. Fortuna 
pei cattolici bavaresi che il re 
non pensava come i ministri, 
sicchè venne annullato il decre- 
to riguardante i sacerdoti esteri 
che aveva suscitato le lagnanze 
di tutto l’episcopato, e si per- 
mise ai redentoristi di erigere 
altre due case. 

Il ministero bavarese cercò 
persino usare dei vescovi, per 
impedire ai giornali cattolici la 
difesa della verità, e il ministro 
dei culti osò accusarne gli scrit- 
tori come pericolosi, eccessivi, 
improvvidi per la Chiesa stessa , 
e quindi degni di castigo. Il ve- 
scovo di Spira rifiutò aperta- 
mente di servire negli indegni 
disegni il ministro, e difese i fo- 
gli cattolici; sì che caddero le 
male speranze. 

In Inghilterra era succeduto al 


(1) Ideville, Journal d’un diplemate ece. 
Turin, pag. 52, 35. 


‘ra ai Duchi, 


ministero Palmerston il Derby, ma 


potevasi star certi che anche 
lasciato fare. 


questo avrebbe 
c La rivoluzione italiana, dice 
un segretario dell'ambasciata di 
Francia, fu da molto tempo pre- 
parata nelle sale di sir Giaco- 
mo Hudson, cioè dell’ ambascia- 
tore inglese ‘ 

Così Napoleone ed il Cavour 
erano sicuri di non aver contro 
altri che l'Austria, nel far guer- 
al Papa, al Gran 
duca di Toscana. I patti segreti, 
già convenuti a mezzo dicem- 
bre del 1858 recavano : « Ove 
la guerra riuscisse felice, la Sar- 
degna prenderebbe nome di re- 
gno dell’Alta Italia, colla unio- 
ne della Lombardia, della Vene- 
zia, dei Ducati, delle Legazioni 
e delle Marche. Il dominio tém- 
porale dei Papi verrebbe ristret- 
to alla città e provincia di Ro- 
ma. L’ Italia centrale si ordiné- 
rebbe a regno indipendente. Il 
re di Sardegna cederebbe la Sa- 
voia alla Francia; le sorti della 
contea di Nizza si stabilireb- 


‘bero al ricomporsi della pa- 


ce * 


. ) 

Così Napoleone III conveniva 
nella spogliazione del Papa fino 
dal dicembre del 1858, e con 
questo certissimo documento di- 
nanzi è facile giudicare di sua 
lealtà nelle cure, che poi mo- 
strava avere per conservare gli 
Stati a Pio IX. 


(2) Cavour al Villamarina, 24 dicembre 
4858. — Bianchi, Storia doc. della dip’'umaz, 
vol. 8, p 6 Torino, 1872. 
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che dovevano cacciarsi dall’ Ita- 
lia, nel 1858 preparavasi a da- 
re la Toscana ad un Hohenzol- 
lern, però che da una lettera 
sua al Villamarina si prova che 
pensava procacciarsi la neutra- 
lità della Russia e della Prus- 
sia, col dare Clotilde figliuola 
di Vittorio Emanuele in moglie 
a Leopoldo Hohenzollern, che 
avrebbe dovuto essere re dell’I- 
talia centrale !. 

È vero però che il Cavour 
anche quel fatto accettava solo 
finchè venisse tempo più oppor- 
tuno; giacchè, se col Bonaparte 
aveva convenuto così, colla So- 
cietà nazionale e coi settari di 
tutta Italia avea convenuto che 
dalle Alpi all’ estrema Calabria 
ed alla Sicilia dovevasi fare un 
regno. Per questo il Cavour fe- 
ce lega intera colla rivoluzione: 
« in breve tempo, dice Nicome- 
de Bianchi, i cospiratori più e- 
sperti, eccettuato Giuseppe Maz- 
zini,i guerrieri più audaci, com- 
preso Giuseppe Garibaldi, si tro- 
varono schierati sotto lo sten- 
dardo liberatore, tenuto ritto 
dal re Vittorio Emanuele *. » 

Lo stesso governo austriaco 
aiutava il Cavour, e quando l’ar- 
ciduca Massimiliano, vicerè del 
Lombardo Veneto, colla sua giu- 
stizia, colla sua avvedutezza, col- 
la sua bontà avea già comincia- 


(1) Lettera del Cavour al Villamarina , 50 
dic. 1858. — Bianchi, vol. 8, p. 7. - 
(2) Bianchi, Storia doc. vol. 8, p. 17. 
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Quanto al Cavour, esso che | 
‘aveva parlato tanto di stranieri 


to a conciliarsi gli animi di tutti, 
il governo di Vienna lo tolse di 
uffizio con grande gioia del Ca- 
vour, il quale confessava al ba- 
rone di Talleyrand, che l’arcidu- 
ca era il suo più terribile nemi- 
co, giacchè « in nessun altro 
tempo le provincie lombarde era- 
no state così prospere e così ben 
governate » come al tempo di 


lui 3. 


Al cominciare del 1859, in tre 
parti principalissime: dividevansi 
gl’italiani per riguardo al Papato 
ed alla Chiesa. Una parte, nume- 
rosa e forte di mille modi d’of- 
fesa, perchè non curante di re- 
ligione e di onestà, mirava di- 
ritto a rovesciare l’edifizio cat- 
tolico nelle credenze, nella ge- 
rarchia, nelle dottrine applicate 
alla società. Essa, divisa per lo 
passato , e formata di sétte che 
laceravansi a vicenda, s'era riu: 
nita, avendo patteggiato accordi 
di tregua durante la battaglia 
she voleva combattere contro 

oma papale; democratici, maz- 
ziniani, repubblicani e costitu- 
zionali s'erano riuniti tutti sotto 
la mano possente del vero reg- 
gitore della Società nazionale, ed 
avevano detto: Noi saremo colla 
monarchia finchè essa avrà le 
nostre idee ed il nostro fine. In- 
somma i nemici ed i rivali s'e- 
rano per poco riconciliati, riser- 
bandosi in petto il proposito di — 
scavalcarsi poi a vicenda, e di 
ricombattersi nuovamente al di- 


(3) Ideville, Journal d’un diplomate en Ila» 
lie. Turin 1859-1862, p. Il. Paris !872. 


videre la preda. Con questo a- 
vevano ricuperato quel vigore 
che viene dall’ unione, e move- 
vano stretti fra loro a dare, 
come si credevano, l’ ultimo 
crollo alla Chiesa. Un'altra par- 
te, forse numerosa del pari, 
ma ancora nascosta, fermava se- 
co stessa di durarla salda a 
qualsiasi più aspro cozzo, di non 
abbandonare mai la santa Sede, 
per quanto fiera battaglia le si 
movesse. E questa prevedeva già 
la procella, nè divideva speranze 
da altri concepite: anzi, come 
‘quella che per molta parte era 
formata d’uomini assennati, dot- 
ti, e sovratutto di assai esperien- 
‘za, perchè testimoni d’altre lotte, 
temeva e vedeva tutto oscuròd. 
‘Strettamente attenevasi alle avite 
‘credenze, inorridiva al nome di 
rivoluzione, guardava mesta alle 
‘allegre confidenze d’una gioven- 
tù più balda che assennata ed 
esperta. Guardava a Roma, e si 
reggeva secondo quanto opera- 
vasi e pensavasi colà; a splen- 
dide promesse poco poneva men- 
| te, sapendo quanto spesso sotto 
quelle siano state nascoste opere 
tenebrose; alla generosità recen- 
te di uomini irreligiosi, al caldo 
amore, alla fede insolita che 
ostentavano non credeva se non 
per temere lacci ed inganni. 
Erano queste le due parti che 
veramente conoscessero o sentis- 
sero la condizione delle cose; 
esse erano già nemiche prima 
di combattersi, e per verità sem- 
bra più giusto dire che da vari 
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anni già combattevansi a picco- 
la guerra, ed aspettavano la 
guerra grossa, sicure che l’ùn di 
o l’altro verrebbe. 
Sventuratamente, fra queste 
due stava una terza parte più 
numerosa forse che le altre u- 


nite, ma senza il senno dell’una, 


senza la scaltrezza dell’ altra, 
pronta a gittarsi con quella che 
più sapesse adescarla, o promet- 
tesse maggiori cose ‘e con mi- 
nore pericolo. Ignara delle dot- 
trine, inesperta dei fatti, im- 
provvida dell’avvenire, dimentica 
del passato, avvezza a riferire 
tutto a sè, ponentesi a centro 
della società, bramosa di viver 
quieta, incapace di forti propo- 
siti, pronta a servire gli audaci, 
sospettosa dei savi, falsamente 
prudente, cotesta numerosissima 
parte, mentre cullavasi nei so- 
gni di tranquillità, e ad altri la- 
sciava il lavoro di difesa, non 
capiva come i pochi non valessero 
ad oprar molto, e come in tali cose 
chi tace aiuti il nemico, e finisca 
quasi'sempre a gittarsi con lui per 
salvarsi dalla sua ira, o per aver 
parte a’ suoi vantaggi. La gio- 
ventù insidialta e corrotta, non 
tanto però da far causa comune 
coi settari, traevasi dielro in co- 
testo la plebe ignorante e cre- 
dula, che è ordinata ad essere 
perpetuo trastullo degli agitato- 
ri; acciecata da speranze e da 
sogni, anzichè temere coì catto- 
lici, sperava coi settari che sape- 
vano raggirarla in mille modi. 
Operai, borghesi e nobili ricu- 
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savano credere si trattasse di 
guerra alla Chiesa. 

Quando adunque nel ricevi- 
mento del corpo. diplomatico al 
1° gennaio 1859 Napoleone III 
sì dolse coll’ambasciatore au- 
striaco, Barone de Iibner, che 
le relazioni fra l’Austria e la 
Francia non fossero più così 
buone come per lo passato, | 
settari cantarono vittoria, pre- 
dissero arditamente le loro im- 
prese; i cattolici esperti tennero 
sicura la lotta; i deboli e i pru- 
denti, gl’ inesperti ed i semplici 
accennarono subito a qual parte 
penderebbero, ed accordarono le 
loro voci con quelle dei settari. 

Non è qui da riguardare la 
disputa agitatasi da allora in 


Europa sotto l'aspetto dottrinale 


e politico in quanto alla conve- 
nienza non dei modi, ma del 
fatto dell’indipendenza dallo stra- 
niero. Pure è da dirne una pa- 
rola, che forse il troppo bollo- 
re delle passioni di parte non 
permette ancora di dire intera, ma 
che non vuolsi nè velare , nè 
mentire. L’ indipendenza dagli 
stranieri è buona, e qualora ot- 
tengasi con modi legittimi, qua- 
lora non sia velo ad opere irre- 
ligiose, è da lodarsi, da deside- 
rarsi, da accettarsi. Per quanto 
possa essere dolce e mite il go- 
verno straniero, è sempre stra- 
niero, e secoli di lotte gigante- 
sche ci hanno mostrato che l’I- 
talia non si acconcia mai a nes- 
sun dominio, tanto meno al do- 
minio tedesco; 1’ indole, i costu- 


mi, le credenze, la letteratura 
stessa e la storia dei due popoli 
li fanno più che mai l'uno ri- 
luttante al sentirsi. sovraccapo 
l’altro. L'Austria fu amata sin- 
golarmente nel Lombardo, per- 
chè successe alla conquista fran- 
cese, all’ anarchia Cisalpina ed 
alla ferrea mano di Napoleone I; 
ma, passali quei ricordi, e tolta 
la possibilità del confronto fra 
i due dominii fatto per espe- 
rienza propria, l’ amore declinò 
e venne meno. À questo aiuta- 
rono governatori ed uffiziali trop- 
po spesso venuti di Germania, 
e stolte dottrine insegnate a Pa- 
via ed a Padova alla gioventù 
che o sdegnavasi di principii ti- 
rannici verso la Chiesa, o a quelli 
acconsentendo, apparecchiava l’a- 
nimo alle sétte che sempre ten- 
nero il giuseppismo austriaco a 
potentissimo ausiliare. Ora, di co- 
testo fecero pro coloro che più 
‘assai miravano al togliere l’Italia 
all’ubbidienza di Roma cattolica, 
che.non alla soggezione politica 
dell'Austria. Avvenne quindi leg- 
germente che molti de’ buoni si 
accomunassero nelle speranze e 
nei desiderii coi settari, ed agli 
intendimenti di quelli, senza co- 
noscerlo, cooperassero. D’altron- 
de di che cosa potevano lagnar- 
si i toscani, i modenesi, i napo- 
letani, quelli di Parma € delle 
Legazioni? Colà non erano gli 
stranieri se non come alleati, ed 
a Napoli nemmeno erano. E co- 
testa alleanza coll'Austria era 
diventata necessaria a quegli 


geco det pn LA dipen 


Stati dopo le insidie de’ settari 
arditi per occulte protezioni, e 
dopo la guerra sleale che Fran- 
cia ed Inghilterra, unite al Pie- 
monte, facevano con accuse, con 
scritture, con note diplomatiche. 
Era quindi ancor questa una di- 
sputa di fatti, chè tolte le cause 
toglievansi gli effetti, e quetate le 
congiure sarebbe scomparso il 
pretesto per il quale congiurava- 
si. Gravezze non erano molte, 
modi di governo non erano nè 
malvagi, nè barbari, sì solo gua- 
sti da ministri e da uffiziali tra- 
ditori che usavano del potere 
per far odiare il governo, o da 
gente inesperta e noncurante, 
che lasciava gl’ incarichi a chi 
trattavali come argomento di 
guadagno o di future speranze. 


Questo apparve chiaro poi quan- | 
do vennero onorati e premiati 


quali benemeriti della patria uo- 
mini dei governi rovesciati dalla 
rivoluzione, Parlavasi di tiranni- 
de, ma dov'era? quale era? De- 
bolezze esistevano e molte, ti- 
rannidi vere no; contrasti erano 
avvenuti, ma non per causa di 
popoli, sì di ingegni torbidi che 
movevano o dall’esilio, o da pae- 
sì stranieri a recar tumulti ne- 
gli Stati. Pure nel discorso del- 
la corona del di 10 gennaio, u- 
dissi a Torino che il Piemonte, 
« piccolo pel territorio, acquistò 
credito nei consigli dell'Europa, 
perchè grande per le idee che 

(1) Cavour al Nigra 54 dic. 1858, disp. in 


cifra. — Cavour al Villamarina, 8 genn. 41859. 
— bianchi, Storia doc vol 8, p.Al 
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rappresenta, per le simpatie che 
esso ispira. » Poi fu detto: 
« Questa condizione non è sce- 
vra di pericoli, giacchè, nel men- 
tre rispettiamo i trattati, noi 
non siamo insensibili al grido 
di dolore che da tante parti d’I- 
talia si leva verso di noi. » Ma 
il grido di dolore, più che da 
altri, veniva da ambiziosi dispe- 
rati, da avvocati e da studenti, 
da esuli e da congiuratori, ve- 
niva insomma da coloro che 
volevano la libertà del male o 
le dolcezze del comando. E que- 
ste parole, pronunziate dalla co- 
rona, erano state consigliate da 
Napoleone III 4, 

Il Parlamento, che aveva com- 
preso quel linguaggio, e che, 
guidato dal Cavour, sapeva 0 
presentiva dove andrebbesi a fi- 
nire, nella risposta al discorso 
della corona, parlò d’Italia unita 
e concorde accorrente a fianco 
del trono per le prossime batta- 
glie. Forse conoscevasi che il 
Lafarina pochi di innanzi, cioè 
ai 12 novembre 1858, avea scrit- 
to ad uno de’ suoi compagni di 
lavoro: « Non credano nulla di 
tutte le chiacchere in corso in 
torno alla bipartizione o tripar- 
tizione dell’Italia. Noi aspiriamo 
all’unità... Facciamo quindi ogni 
sforzo perchè la rivoluzione scop- 
pii da per tutto con l’unico gri- 
do: Indipendenza, Unificazione, 
Casa di Savoia ®. » Forse non 
era ignoto che il segretario del- 


(2) Lafarina, Epistolario, Lett. 362, vol. 2, 
p. 88 e 84. 
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la Società nazionale mandava or- 
dini ed avvisi ai congiurati di 
Bologna, di Reggio, di Modena, 
e scriveva: « È tempo di rad- 
doppiare di zelo e di attività ‘. » 

Giuseppe Garibaldi era già 
stato avvisato a tenersi pronto 
fin dal novembre dell’anno in- 
nanzi, e il Cavour aveagli fatto 
sapere, venisse pegli ultimi di 
decembre; ai settari del Lom- 
bardo avea pur fatto dire si te- 
nessero apparecchiati; al dottor 
Molena avea fatto intendere il La- 
farina essere « di somma neces- 
sità raddoppiare gli sforzi, per- 
chè l'agitazione delle provincie 
serve fosse mantenuta e accre- 
sciuta fino alla prossima prima- 
vera °. » Pel 17 dicembre il co- 
mitato centrale di Torino sapeva 
di poter dire: « Le cose nostre 
vanno benissimo, e noi abbiamo 
il cuore picno di speranze 5, » 
e già esorlava i suoi a « lavo- 
rare a preparare l'opinione pub- 
blica *. » 

Erasi anche detto apertamente 
che le singole città non si mo- 
vessero; pensassero « che un 
piano generale esiste; ma per- 
chè possa attuarsi felicemente, 
bisogna che ciascuna città, cia- 
scuna provincia, come parte di 
unico esercito, eseguisca l’incarico 
che le sarà affidato. » Frattanto 
erasi esortato a « provocare la 


(1) Epist. Ibid. Lett. 365, p. 89. 

(2) Id. Ibid, Lett. 369, p. 93. 

(3) Id. Ibid. Lett, 371, p. 94. 

(4) Lett 372, p. 95. 

(3) Lettera del Garibaldi al Lafarina 21 dic. | 
1858. Ep. Lettera 574, p. 97, 
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diserzione » dei coscritti Lom- 
bardo-Veneti, la quale idea, co- 
me apparisce da una lettera di 

Giuseppe Garibaldi, era venuta 

dal Cavour 5. Pochi giorni pri- 
ma della pietà del grido di dolo- 

re, il Garibaldi stesso esclamava 

pieno di gioia: « Gli elementi ri- 
voluzionari tutti sono con noi 5. » 

Persino nella Moldovalacchia in- 

trigavasi per creare impacci, € 

il Lafarina esclamava: « Avete 

veduto il risultamento delle ele- 

zioni nella Moldovalacchia? È sta- 

ta cosa concertata a Torino, tenuta 

segretissima e riuscita benissi-. 
mo ?. » 

Da Torino il Lafarina ed i suoi 
mandavano istruzioni, stampe, 
consigli in ogni parte d’Italia, 
mostravano esser necessaria pel 
tal di una scena rumorosa, pel 
tal altro una domanda, un indi- 
rizzo, un discorso *. Poi nel di 
1° marzo erano mandati ai co- 
mitati avvisi segreti in nome 
della Società Nazionale italiana, 
ayvisi chiari e previdenti, che 
mostrano il lavoro d’uomini e- 
sperti in cotali faccende. Dice- 
vano: 

« Nello stato attuale delle co- 
se italiane la presidenza crede 
suo dovere di diramare le se- 
guenti segrete istruzioni: 

» 1. Incominciate le ostilità 
fra il Piemonte e l’Austria, voi 
insorgerete al grido di viva 1 I- 


(6) Id. 22 dic. 1858, Lett. 576, p. 98. 

(7) Epist. Lett. 400, p. 4118. 

{8) Id. in molte lettere. Veggasi per tulte 
la 417 a pag. 155. 
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talia e Vittorio Emanuele! Fuori 

| gli Austriaci. 

«>» 2. Se l’insurrezione sarà 
_ impossibile nella vostra città, i 
giovani atti alle armi usciranno 
| e si recheranno nella città vici- 
— na, dove l’insurrezione sia già 
riuscita, o abbia probabilità di 
riuscire. Tra le varie città vici- 
ne, preferirete quella che più è 
prossima al Piemonte, dove deb- 
| bono far capo tutte le forze ita- 
— liane. ? 

—_—» 3. Farete ogni sforzo per 

; vincere o disordinare l’ esercito 

| austriaco, intercettando le comu- 

| nicazioni, rompendo i ponti, ab- 

battendo i telegrafi, ardendo i 

depositi di vestiari, vettovaglie, 
| foraggi, tenendo in ostaggio cor- 
tese gli alti personaggi al servi- 
| gio del nemico, e le loro fami- 
iaglie. 

__» 4. Non sarete mai i primi 
a tirare contro i soldati italiani 
o ungheresi; anzi adoprerete 
con essi tutti i mezzi per indurli 
a seguire la nostra bandiera, ed 
accoglierete come fratelli coloro 
i quali cederanno alle vostre e- 
 sortazioni. 

__» 5. Le truppe regolari, che 

 abbracceranno la causa naziona- 

le, verranno subito inviate in 

Piemonte. 

» 6. Dove l’insurrezione trionfi, 
la persona che gode la stima e 
fiducia pubblica assumerà il co- 
mando militare c civile col ti- 
tolo di Commissario provvisorio 
per ilre Vittorio Emanuele, e lo 
riterrà fintanto che non giunga 
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| un apposito commissario spedito 
dal governo piemontese. 

» 7. Il commissario provviso- 
rio dichiarerà aboliti i dazi che 
potrebbero esistere sul pane, sul 
frumento o sulla macinatura, i 
testatici, le tasse di famiglia, ed 
in generale tutti gli aggravi che 
non esistono négli Stati Sardi, 

» 8. Trascriverà nella ragione 
di 10 per mille di popolazione 
i giovani da’ 18 a’ 25 anni, e 
riceverà come volontari quelli 
da’ 26 a’ 35 che volessero pren- 
dere le armi in favore della in- 
dipendenza nazionale; ed i co- 
scritti e i volontari manderà su- 
bito in Piemonte. 

» 9. Nominerà un consiglio di 
guerra permanente per giudicare 
e punire dentro 24 ore tutti gli 
attentati contro la causa nazio- 
nale, e contro la vita e le pro- 
prietà dei pacifici cittadini. Non 
si userà alcun riguardo nè a 
grado nè a ceto. Nessuno potrà 
essere condannato dal consiglio 
di guerra per fatti politici ante- 
riori alla insurrezione. 

» 10. Non permetterà la fon- 
dazione di circoli o giornali po- 
litici; ma pubblicherà un bollet- 
tino officiale de’ fatti che im- 
porta recare alla conoscenza del 
pubblico. 

» 11. Toglierà d’officio tutti 
gl’impiegati e magistrati avversi 
al nuovo ordine di cose, proce- 
dendo però con molta oculatezza 
e prudenza, e sempre in via 
provvisoria. 

» 12. Manterrà la più severa 
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Intanto il principe Napoleone! 


milizie, applicando ad esse, qua- | avea sposata la principessa Ulo- 


lunque sia la loro origine, le 
disposizioni delle leggi militari 
in tempo di guerra. Sarà ineso- 
rabile co’ disertori e darà or- 
dini severi in proposito a tutti 
i suoi dipendenti. 

» 13. Manderà al re Vittorio 
Emanuele uno stato preciso del- 
le armi, munizioni, danari del 
pubblico, che si troveranno nel- 
la città o provincia, ed attende- 
rà i suoi ordini in proposito. 

» 14. Farà, occorrendo, re- 
quisizioni di danari, cavalli, car- 
ra, barche, vino, ecc., rilascian- 
done sempre il corrispondente 
ricevo; ma punirà colle pene le 
più severe chi si attentasse di 
fare simili requisizioni senza e- 
vidente necessità, o senza suo 
espresso mandato. 

» 15. Sino a che il caso pre- 
visto nel 1° articolo di queste 
istruzioni non si avvererà, voi 
userete tutti i mezzi che sono 
in poter vostro, per manifestare 
l’ avversione che sente 1° Ita- 
lia contro la dominazione au- 
striaca ed i governi infeudati 
all’ Austria, il suo amore alla 


tilde di Savoia, ed a tutti pa- 
reva chiara 1’ unione di Francia 
e di Piemonte, sicchè quando, 
nel 5 febbraio, l’imperatore dis- 
se al corpo legislativo, che l’I- 
talia era in una condizione ir- 
regolare, e che esso sì terrebbe 
saldo alla giustizia, al diritto ed 
all’onor nazionale, nè si lascie- 
rebbe intimidire, tutti compre- 
sero che presto la guerra si fa- 
rebbe, e vi prenderebbero parte 
le genti di Francia. Se dubbio 
ancora fosse restato, i libretti 
politici che nel marzo comin- 
ciaronsi a pubblicare in Pari 
gi ed in Torino, lo avrebbero 
tolto. 

Il visconte di Laguerronière, 
confidente di Napoleone II, fu 
tenuto autore dei più celebri; 
altri pensò non avere egli po- 
sto di suo che il nome e forse 
lo stile, stimandone vero auto- 
re lo stesso Napoleone. Checchè 


’sia di questo, il primo di co- 


tali opuscoli uscito in Parigi 
ebbe il titolo: Napoleone II e 
l’Italia, e fu, almeno per al- 
quanti giorni, un vero disegno 


indipendenza, la fiducia che ri- | di guerra svelato ai popoli, di- 


pone nella casa di Savoia e nel 
governo piemontese; ma farete 


segno che poi allargandosi, diè 
vita ad altri opuscoli dei qua- 


di tutto per evitare conflitti e |li brevemente si dirà più in- 


moti intempestivi ed isolati. 
Italia, 1° marzo 1859. 
Per il Presidente 


nanzi. i 

Cominciava adunque lo serit-. 
to dicendo che la questione 
d’Italia non poteva nè soffocar- 


Il Vice Pres. GruskPPE GARIBALDI | si nei sonno, nè spegnersi, dae- 


Il Segr. Gruserpr LAFARINA, » 


chè l’ Italia rappresentava nella 
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{ ‘società la civiltà, come quella 


che aveva dato vita agl’ immor- 
tali principi, ed agli esempi 


 gloriosi che avevano creato uo- 


mini e popoli. Due parti diver- 
se trovarsi nella quistione d’I- 
talia: dall’una Ja rivoluzione con 
dottrine rovinose, con violente 
passioni nemiche dell’ordine eu- 
ropeo, delle leggi della civiltà, 
della religione e della indipen- 
denza politica del Papato; dal- 
l’altra i desideri della nazione 
giusti e ragionevoli; la rivolu- 
zione non essere ora in Italia 
se non un partito impotente e 
distruggitore ‘, aver contro ogni 
nobile principio, nessuno osare 
aiutarla; invece l’ amore nazio- 
nale rappresentare quanto di 
più nobile è in Italia, risponde- 
re ai desideri del popolo e dei 
principi, non minacciare, ma ras- 
sodare i troni, riunire in egua- 
le amore di patria il re di Sar- 
degna e quello delle Due Sici- 
lie, rispondere all’ affetto genero- 
so di Pio IX, unirsi ai principii 
di giustizia, raccogliere il favo- 
re di tutta l’Europa. 

Scorrendo coteste pagine è da 
sentirsi meravigliati delle parole 
di miele che scrivevansi pel re 
delle Due Sicilie, che volevasi 
privare del regno, e pel Papa 
che venivasi insidiando nei suoi 
Stati; ma più meravigliati ancora 
del modo onde parlavasi della 


(I) La révolution ne serail aujourd’hui 
qu’un parli impuissant et destrucleur en Ita- 
lie. L'Empereur Napoléon Ill, et l’Italie, $ 2, 
p_8, Paris, Didot, 1859. 


rivoluzione, di quella rivoluzio- 
ne che si stava organizzando, 
e che doveva sì largamente ap- 
profittare del frutto della guer- 
ra che essa avea apparecchiato, 
e che apprestavasi ad aiutare 
potentemente. Ora, mentre così 
parlavasi della rivoluzione, scri- 
vevasi con gioia: € La rivolu- 
zione francese ha fatto 1’ opera 
sua nelle istituzioni, nelle leggi, 
nei costumi, ed il suo spirito si 
è fatto sentire oltre i confini 
della Francia *. » 

Confessava l’opuscolo la gran- 
dezza e la nobiltà d’animo di 
Pio IX, il suo amore verace al- 
l’Italia, e notava come la rivolu- 
zione avesse altre volte guasta- 
to e rovinato l’opera magnani- 
ma da lui cominciata; ma se- 
guiva poi a condannare lo spi- 
rito e l’ essenza del governo 
pontificio; artificio velenoso e 
indegno, sovralutto quando pre- 
vedevasi vicina una guerra che 
poteva porre a pericolo lo Stato 
pontificio. E malignamente ag- 
giungevasi che la natura stessa 
del Re pontefice, recava abusî 
nel governo che stancavano i 
popoli; la Francia dover rispon- 
dere, come protettrice, di codesti 
difetti del protetto. Conclusione 
di coteste serpentine parole, era 
il ritorno all'idea fissa della let- 
tera ad Edgardo Ney, più ve- 
lato, perchè i tempi consigliavano 
di non tradirsi troppo presto *. 

Forse, a celare l’intimo signi- 


(2) Op. cit. 3 4, p.49. 
(3) Id, ibid. g 6, p. 23, 
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ficato delle parole antecedenti, 
passavasi poi a consigliare al 
Piemonte si riconciliasse con Ro- 
ma; ma molti risero di cotesto 
consiglio, dacchè conoscevano 
come in tutto lo scritto fosse 
simulazione e affettata ignoran- 
za delle vere condizioni delle 
cose, e dei veri propositi delle 
persone. Così, mentre tutte le 
lettere, le istruzioni, gli eccita- 
menti piemontesi miravano a 
stringere gli italiani nell’ unità 
politica, l’ opuscolo dichiarava 
impossibile codesta medesima u- 
nità, che diceva non potersi for- 
mare che colla grandezza mili- 
tare o coll’opera della rivoluzio- 
ne. I semplici credevano dunque 
si condannasse, si rifiutasse; gli 
scaltri invece commentavano bre- 
ve e dicevano: colla rivoluzione 
farassi. Non per cortezza di sen- 
no, ma per finezza di simula- 
zione chiedevasi unità federale, 
e a capo della federazione ita- 
liana il Papa !. 

Non era questo neppure il 
pensiero sincero di un giorno, 
nè alcuno vorrà affermarlo ba- 
dando agli avvenimenti compiu- 
ti dopo, a dispetto delle parole 
che costantemente l’accompagna- 
rono, riprovandoli sempre, non 
impedendoli mai. In mal punto 
però sorgeva a Firenze uno dei 
più scaltri capi della rivoluzione 
italiana, l'avvocato Salvagnoli, a 


(1) 2 12, p 4044, e 8 14, p.50. 

(2) Salvagnoli , Dell’ indipendenza d’Italia, 
pag. 50. Firenze. Lemonnier, 1859. Seconda 
edizione 


scrivere parole quasi ricalcate 
su quelle dell’opuscolo parigino, 
per poi venire a conchiudere 
che: « rientrato il Papa e la 
chieresia nel Santuario, la reli- 
gione regnerà nel mondo, per- 
chè regnerà nei cuori: » non ta- 
cendo che: « questa è la grande 
opera serbata alla fede vera, per- 
chè illuminata dell’ imperatore 
dei francesi °. » Ed un opusco- 
lo francese gridava alla sua vol- 
ta: « Se l’Italia settentrionale 
non vuole più il governo tede- 
sco, l’Italia centrale non vuole 
più esser governata dalla Chie- 
sa 5. » Quasi otto anni dopo si 
confessò che l’autore del libel- 
lo: Napoleone III e l’Italia «la- 
sciava scorgere a tutti la con- 
danna del dominio temporale del 
Pontefice *. » 

Nelle carte del libretto Ma- 
poleone III e l’Italia si trattava 
la santa Sede come una pupilla, 
il tutore della quale fosse la 
Francia, e tra gli avvolgimenti 
di chi era maestro nell’ arte di 
simulare parole e pensieri, muo- 
veasele rimprovero. d’ aver  di- 
menticato antichi consigli, e mi- 
nacciavansi castighi, se non li 
adottasse. Ma oggimai quel li- 
bello spiegato dai fatti è chia- 
ro per tutti, nè il suo signifi- 
cato è più dubbio per uomo del 
mondo. 

Il governo pontificio si accor- 
se quali pericoli sovrastarebbero 

(3) En avant; p 49 Paris, 1859. 


(4) Alessandrini, I falli delle Marche, cap. 
4, vol. 1, p. 54 
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- allo Stato, qualora si venisse al- 

l’armi tra Francia ed Austria: 
quindi il cardinale Antonelli se- 
gretario di Stato, aveva signifi- 
cato nel 22 febbraio agli amba- 
sciatori delle due Potenze: « de- 
siderare il santo Padre che le 
genti d’arme austriache e fran- 
cesi uscissero dai suoi Stati: egli 
benchè debole, affidarsi alla prov- 
videnza che non lo avrebbe ab- 
bandonato. » Napoleone non ba- 
dò a quel desiderio, e restò; 
l’Austria non vedendolo andar- 
sene, rimase essa pure. Di que- 
sto poi la rivoluzione si fece 
argomento d’offesa contro il Pa- 
pa, e nuovo modo di congiure. 

Non è qui da parlare delle 
guerricciuole di teatro e di gior- 
nali, che annunziarono e prepa- 
rarono la guerra grossa d’armi 
contro l’Austria. 

A Plombières s’eran fissati cer- 
tamente anche i modi di operare, 
e le simulazioni che da Parigi 
e da Torino dovevano farsi; 
giacchè il Cavour mostrossi sem- 
pre nel 1859 e poi, al tutto non 
curante delle parole e persino 
degli ordini del governo fran- 
cese. Negli accordi scritti nel 
gennaio del 1859, la parte fran- 
cese aveva voluto si ponesse 
l'obbligo per il Piemonte di non 
condurre in guerra schiere di 
volontari. « Ma, narra il Bian- 


chi, il Cavour il quale voleva a- 


yere sotto le bandiere del re, 
soldati quanti più era possibile, 
 simulò che gli fosse forzata la 
mano, e armò guerriglieri in 


grosse schiere, dando loro a du- 
ce Garibaldi. » Poi, a dispetto 
dei trattati, lasciò che nell’eser- 
cito regio s’inscrivessero migliaia 
di sudditi austriaci. E poi, scri- 
vendo all'imperatore, diceva: 
« L’ Austria non potrà a lun- 
go sopportare questo danno e 
questo sfregio, e si farà assali- 
trice. » A trascinarla fuori dai 
suoi confini, il conte teneva in 
pronto quest’ altro espediente. 
«Sino dall’ottobre 1858 egli avea 
approvato un vasto piano d’in- 
surrezione nelle regioni setten- 
trionale e mediana della peni- 
sola. Giunta l’opportunità di a- 
gire, Garibaldi coi suoi si sa- 
rebbe gittato, drappellando la 
bandiera della rivolta, nelle parti 
montuose dei ducati di Modena 
e di Parma. Sorta così la neces- 
sità per l’Austria di un inter- 
vento armato, il Piemonte, mi- 
nacciato sulla sua frontiera, a- 
vrebbe militarmente occupato gli 
Appennini, e la guerra si sarebbe 
resa inevitabile. Giudicare que- 
sto procedere. giusta le nor- 
me dei tempi ordinari sarebbe 
ingiustizia od infantile legge- 
rezza di mente» continua il lo- 
datore uffiziale del conte Cavour, 
il quale però deve confessare 
« essere fuor di dubbio che, fra 
i legami che vincolano l’uno al- 
l’altro i governi delle nazioni 
civili, primeggia l’obbligo di com- 
portarsi con modi amichevoli e 
leali verso gli Stati finitimi, coi 
quali si è in relazioni pacifiche; » 
ma nega poi che tali fossero le 
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relazioni fra Piemonte ed Au- 
stria. Falso è il ragionare del 
Bianchi, perchè i modi usati dal 
Cavour, se pure possono usarsi 
mai, lo possono solo a guerra 
rotta, non prima. Ma la rivolu- 
zione ha bisogno che storici ed 
attori siano leali ad un modo. 

Fin dalla sera 19 ottobre 1858 
il Cavour ed il Lafarina aveano 
fissato il disegno di tutto; guerra 
e ribellione dovevano andare 
d'accordo; dove il paese fosse 
ribellato , subito si ponga stato 
d'assedio, si vieti ogni giornale, 


scopo reale di dare animo ai 
sollevati di Parma..... Se la for- 
tuna ci seconderà, Garibaldi si 
spingerà innanzi alla volta di 
Bologna. » 

Sono queste le esatte parole 
del disegno approvato dal Cavour, 
e stabilito fra lui ed il Lafarina, 
che continuando diceva: « La. 
notte del 2, i nostri amici del 
Lombardo-Veneto taglieranno i 
fili elettrici, romperanno le stra- 
de ferrate, metteranno fuoco ove 
sarà possibile a tutti i magazzini 
di viveri, foraggi, attrezzi mili- 


fuorchè il governativo; il moto | tari. La mattina del 4 una parte 


sorga circa al 1° di maggio; 
nella notte dell'ultimo di aprile 
ribellino Massa e Carrara; quel 
moto sarà aiutato da gente che 
andrà da Lerici e da Sarzana 
sotto il comando di (Garibaldi, 
che poi, soccorso da altri che 
da Varese moveranno a Pontre- 
moli, si spingerà a Parma dove, 
mentre i ducali usciranno con- 
tro di lui, gli amici del Pie- 
monte s’impadroniranno dell’ar- 
senale; vincendo, moverà subito 
a Reggio ed a Modena. Allora 
« il governo, che in tutto que- 
sto non avrà preso alcuna parte 
apparente, pretestando necessità 
di assicurare i suoi confini, oc- 
cuperà Massa e Carrara, e la- 
sciate in quelle città due com- 
pagnie di linea ed un po’ di 
carabinieri, colla rimanente trup- 
pa farà custodire i due passi 
degli Appennini naturalmente for- 


tissimi, collo scopo apparente di. 


difendersi dagli austriaci, collo 


della flotta sarda, con qualche 

truppa da sbarco entrerà nel 

pe di Livorno. Il pretesto di 
questa comparsa si ha benissimo 
i nei moti della Lunigiana e del 
Pontremolese, che potrebbero ca- 

gionare un intervento austriaco. 

Si ritiene per certo che questa 

sola apparizione basterà a cac- 

ciare in fuga il granduca ed il 

suo governo; sì ritiene per certo 

che la truppa toscana non si 

batterà contro a’ cittadini, ve- 

dendo vicini i piemontesi. Nel 

caso probabile che il Veneto e 

la Lombardia insorgessero, una 

parte delle forze radunate a Bo- 

logna, capitanate da Ulloa, pas- 

serebbero il Po, e Garibaldi si 

getterebbe nelle Marche ‘. » 

Questo era il primo disegno, 

ed ogni onesto saprà giudicarlo. 

Gli avvocati Leonzio Armelonghi 

e Pietro Monteverde a Parma, 


(1) Lafarina, Epistolario, vol. 2, p. 82 ad 84. 


PERO 


del 9 ad Avellino. Il De Sivo 
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Giuseppe Clementi a Cava Car- 
bonara, il marchese Ferdinando 
Bartolomei a Firenze, e con que- 


sti il dottor Ottavio Mazzi a Sar- 


zana, lavoravano con somma o- 


perosità a preparare le cose | 


d’accordo col Cavour e col Lafa- 
rina‘. 

Quanto al governo pontificio, 
l'avvocato dell’Orsini, Giulio Fa- 
vre, che conosceva forse le se- 
grete intenzioni di Napoleone III, 
wma che aveva ancora qualche 
dubbio, nella tornata del 30 a- 
prile 1859, chiese apertamente 
che cosa farebbe il governo nel 
caso che si rovesciasse il trono 
pontificio: « se si rompesse il 
governo dei cardinali, si verse- 
rebbe il sangue dei romani per 
rialzarlo ? » Il ministro Baroche 
restò silenzioso *. 

Per Napoli prevedevasi vicina 
e certa la morte di re Ferdi- 
nando, la quale venne in così 
opportuno momento da far sor- 
gere sospetti che naturale non 
fosse nelle sue cause. Egli andò 
nel giorno 8 gennaio del 1859 
ad incontrare Maria Sofia Ama- 
lia sorella dell'imperatrice d’Au- 
stria, che veniva sposa a Fran- 
cesco duca di Calabria. Partito 
da Caserta, dormi nella notte 


narra che « era lietissimo. Ri- 
messo in via, scivolando i cavalli 
sul ghiaccio, fermò sotto Ariano, 
dubbioso di proseguire; ma in- 
vitato dal vescovo sali al vesco- 


(1) Ep. ibid. p. 89, 95, 109, 127, 149, 1537, 
4163 ecc. 


vado. Vescovo era monsignor 
Caputo, già per male opere 
preso a sassate nella diocesi di 
Oppido, traslocato là per regio 
favore, che fu poi reissimo apo- 
stata e ribelle. Questi, allora 
tutto cortigiano, tenne a mensa 
la real famiglia; e fu chi gli 
scorse in viso (e il ricordò poi) 
un ghigno amaro. Non. soleva 
Ferdinando desinare mai in casa 
altrui, soprattutto allora che per 
minaccie settarie stava sull’av- 
viso; ma là, in casa di un ve- 
scovo beneficato, stanchezza e 
opportunità indusserlo a man- 
giarvi. Giunto 144 a Foggia si 
senti male; ebbe brividi, dolori 
nelle ossa, insonnia e sconci so- 
gni; ma designando fare una 
girata per le Puglie, si spinse 
avanti, sempre peggiorando. Fu 
il 12 ad Andria, il 13 a Taranto 
di tristo umore, nè toccò cibo 
della ricchissima mensa dell’ar- 
civescovo ; tirò la sera ad Aqua- 
viva, e il 14 sull’alba a Lecce. 
Qui più non si tenendo in piè, 
si mise a letto il 16 gennaio, 
natalizio dello sposo figliuolo. 
Dissero avesse febbre psoitide 
reumatica a destra. » Intanto la 
sposa giunse a Bari il 3. feb- 
braio,< e Ferdinando che a stento 
s'era condotto colà, n’ebbe la 
febbre e il femore aggravati, e 

bisognò si fermasse. Tal malat- 
tia di lui non più sentito am- 
malato, fe’ meraviglia: chi la 


negava, chi l’attenuava; i settari 


(2) Délord, Hist. du sec. empire, vol. 2, p. 


445. 
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davanlo per morto ‘. » Il di 9 
marzo fu condotto alla Favorita, 
poi a Caserta; soffri orribili do- 
lori fino al 22 maggio, quando 
mori, avuti tutti i conforti reli- 
giosi. Alla regina disse: « pre- 
gherò per te, per i figli, per il 
paese, per il papa, pei sudditi 
amici e nemici, e pei peccatori °.» 
Fu principe di animo gagliardo, 
di forti propositi, religioso e pio, 
quantunque per educazione so- 
spettoso alquanto, nè sempre li- 
bero da cesarismo. Gli successe 
il figliuolo Francesco II, subito 
insidiato dallo zio conte di Sira- 
cusa: se invece di Francesco a- 
vesse durato Ferdinando, i dise- 
gni del Cavour ed i tradimenti 
de’ suoi forse non avrebbero a- 
vuto lieto fine. 

Le cose intanto erano già as- 
sai innanzi e la guerra all’Au- 
stria era cominciata. Non è qui 
da fermarsi a dire dell’assassinio 
del Ricci, dei tumulti degli stu- 
denti, delle ‘cose de’ teatri di 
Milano e di Venezia. Nè da se- 
guire la lotta di parole fra Pie- 
monte ed Austria, bastando nar- 
rare come il conte Buol, di ri- 
mando al Cavour, che chiedeva 
riforme negli Stati pontifici, ri- 
spondesse giustamente: « le dif- 
ficoltà incontrate dal governo 

(1) Desivo, Storia delle Due Sicilie, vol. 2, 
p. 392,395. Roma, 1864. Anche altrove dubi- 
tossi di merte non naturale.— Il Velasquez che 
scriveva nel 1861 in Jspagna, dice: « La muer- 
te del monarca diò lugar  extranos rumores: 
dijose que un veneno lento habia puesto fin 
i sus dias; que sus ennemigos, que eran mu- 


chos, à causa de lc tormentoso de los tiem- 
pos; habian querido librarse de tan gran ob. 


Ù era a i) 
; LAN gE O STE RETE AAA 


della Chiesa, non dall'interno. 
venire, si dallo spirito di riva- 
luzione soffiato dall’esterno, dal- 
l’opera e dall’esortazione con- 
tinua di chi voleva tumulti; i 
congiuratori del Piemonte lascias- 
sero in pace lo Stato ecclesia- - 
stico, e le difficoltà sparirebbero.» 
Così il Buol mostrava veder giu- 
sto e chiaro donde movesse il 
male. i 

Vanamente proposto dalla Rus- 
sia un congresso che non do- 
veva radunarsi, spesi quattro 
mesì in iscritture diplomatiche 
che dovevano servire solo a te- 
nere a bada gli avversari, finchè 
fossero pronti gli eserciti, co- 
minciò la guerra. Numerosa gio- 
ventù mandata dai comitati se- 
greti, formatisi in ogni paese 
sotto lo scudo della Società na- 
zionale, corse alle armi passando 
nel Piemonte. Giuseppe Gari- 
baldi, il gènerale del triumvi- 
rato mazziniano della Repub- 
blica romana, comandò nume- 
rose schiere, divenuto generale 
nell’esercito sardo, e con lui fu- 
rono il Medici, il Bertani, il 
Bixio, il Cosenz « ed altri ani- 
mosi, dice il Mattigana, che pas- 
savano per i capi dell’esercito 
della rivoluzione 5. Il re Vittorio 
Emanuele dopo aver parlato ai 
staculo; y si bien nada da eso se ha confìr- 
mado, es seguro que el reyno, que la Italia 
perdian un ilustre y esforzado campeon cuan. ; 
do mas necessitaban de el. — De Velasquez, 
Historia de joven rey D. Francisco Il, p. 8, 
Madrid, 1861. 

(2) Desivo, Storia delle due Sicilie, vol. 3, 
p. 36; 57. 

(5) Mattigana e Tanzi, c, 8, tom, 2, p_96, 
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piemontesi con un manifesto as- 
_ sai caldo, dal quale si vedeva 
omai che il Piemonte era solo 
una parte di quello a cui si 
mirava, diceva apertamente : 
« Popoli d'Italia ! L’ Austria as- 
sale il Piemonte perchè ha pe- 
«rorato la causa della comune 
patria nei consigli dell'Europa, 
perchè non fui insensibile alle 
vostre grida di dolore. Così essa 
rompe oggi violentemente quei 
trattati che non ha rispettato 
mai. Così oggi è intero il diritto 
della nazione, ed io posso in 


piena coscienza sciogliere il voto 


fatto sulla tomba del magnanimo 
mio genitore! Impugnando le 
armi per difendere il mio trono, 
la libertà dei miei popoli, l’o- 
nore del nome italiano, io com- 
batto pel diritto di tutta la na- 
zione. > 

» Napoleone III aveva bisogno 
di più schiettezza sopra d’un ar- 
gomento singolarmente, cioè so- 
pra della sovranità della santa 
Sede. La Francia era generosa ed 
era cattolica, quindi non avrebbe 
mai acconsentito di buon animo 
alla guerra, se avesse previsto 
che quella volgerebbesi ai danni 
del Papa. Per questo l’impera- 
tore disse a’ francesi: « Noi non 
andiamo in Italia a fomentare il 
disordine, né a scuotere il potere 
del Papa, ma bensì a sottrarlo 
alla pressione straniera, ed a fon- 
. dare l’ordine sui legittimi inte- 
ressi soddisfatti. Ed il ministro 
Rouland scriveva ai vescovi di 
Francia che l’imperatore « era 
Bacan, Vol. IL 


il più saldo sostegno della cat- 
tolica unità, e voleva che il Capo 
della Chiesa fosse rispettato în 
tutti i suoi diritti di sovrano 
temporale. » Così sonavano al- 
lora le parole; i fatti vennero 
poi a smentirle, o secondo altri 
vuole, a spiegarle. Smentita o 
spiegazione, è da credere che 
non segni una bella pagina della 
storia francese. Ia 

Si venne poi alle armi: fiac- 
chezza ed inesperienza nel capo 
supremo delle armi austriache 
maresciallo Giulay, impeto pode- 
roso nelle milizie piemontesi e 
francesi, avvedutezza nei gene- 
rali Mac-Mahon e Niel, fortuna 
e valore, diedero vittoria ai 
franco-sardi che in pochi di eb- 
bero Milano, poi tutta Lombar- 
dia fino al Mincio, fermandosi 
soltanto dinanzi al terribile qua- 
drilatero formato da Mantova, 
Peschiera, Verona e Legnago. 
L’Austria non mostrò in cotesta 
guerra nè il coraggio, nè la te- 
nacità solita; chiaro appariva 
che alle battaglie esterne univasi 
la lotta interna; alle armi le in- 
sidie, a Torino ed a Parigi le 
sétte tedesche. 

Mentre si combatteva in Lom- 


bardia, si congiurava altrove. I' 
comitati delle Legazioni e delle 
Marche avevano mandato due de- 


putati a Torino, perchè sì accor- 
dassero col conte di Cavour; poi 
erasi tenuta assemblea segreta 
a Bologna per convenire sul da 
farsi. Il conte di Cavour, che di- 


nanzi all’ Europa protestossi sem-. 
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‘pre estraneo a quanto avvenne, 
istruiva, dirigeva, comandava; 
sleale ed ingannatore del pub- 
blico, assicurava in segreto i li- 
berali delle Romagne e delle Mar- 
che « che le provincie compo- 
nenti l'antico regno italiano sa- 
rebbero tutte tornate unite sotto 
il re Vittorio Emanuele; » il re- 
sto d’Italia avrebbe « non po- 
tendosi spingere la cosa più ol- 
tre » uguali leggi, uguale am- 
ministrazione e ovunque laicale. 
Era chiaro che codeste cose il 
ministro piemontese avea accor- 
date prima con Napoleone III; 
tanta sicurezza non sarebbesi po- 
tuto avere altrimenti. Gli avvisi 
del Cavour finivano raccoman- 
dando si operasse quando fosse 
giunto il momento, e secondo il 
modo che sarebbe prescritto ‘. 

Frattanto in Toscana il gover- 
no granducale era caduto, come 
quello che era insidiato da ogni 
parte, e indebolito dalle conces- 
sioni che una tentennante poli- 
tica avea credute necessarie, re- 
stato senza un uomo di senno 
vigoroso che avesse provveduto 
alle difficoltà sorte non improv- 
vise ma gravissime; il conte Ca- 
vour avvisava i settari delle Ro- 
magne imitassero l’esempio to- 
scano, se invece della guerra si 
fosse avuto il congresso *. Ven- 
ne invece la guerra, come ab- 


(1) Codeste istruzioni e questi falli sono 
chiarissimamente esposti nella circolare ri- 
servata del comitato di Fano agli altri comi- 
tati nel marzo 1859, pubblicata con moltissi- 
mi altri documenti dall’Alessandrini a pag. 75 
del vol. 4, dei suoi Fatti delle Marche. La 


biamo detto, e il di 8 giugno 
Napoleone HI, entrato in Milano, 
pubblicava un manifesto « ri- 
boccante, dice l’Alessandrini, di 
idee acconce ad eccitare gli ani- 
mi. » In quello spingeva gli ita- 
liani tutti, senza eccezione, ad 
accorrere coll’armi a fianco di 
Vittorio Emanuele, dicendo: « non 
siate oggi che soldati, per essere 
domani liberi cittadini d’un gran 
paese. » Erano parole « strap- 
pate alla consueta prudenza di 
Luigi Napoleone; » commossero 
l’Italia da un capo all’altro. 

A commentarle forse valse an- 
cor più il venire del principe 
Napoleone con grossa schiera 
d’armati per la Toscana, minac- 
ciando tagliare le comunicazioni 
degli austriaci da Bologna, Fer- 
rara ed Ancona col nerbo del- 
l’esercito. Il Giulay improvvisa- 
mente telegrafava ai presidii di 
quelle tre città si togliessero dal- 
le Romagne, tornassero oltre Po 


.senza indugi. Non può giudicarsi 


bello, in supremo comandante, 
cotesto ordine improvviso di co- 
sa non prevista prima nè pen- 
sata, mentre agevole riusciva 
pensarvi fin dai primi dì del tu- 
multo toscano; nè, se prevista, 
fu certo lealtà non darne avviso 
prima al governo pontificio; sic- 
ehè nel dì medesimo ricevuto l’or- 
dine di partire ed eseguito, re» 
sella saprà mal grado all’Alessandrini di quelle 
pubblicazioni, noi gliene siamo gratissimi per. 
chè ci aiutano a svelare misteri e sozzure chi& 


non riescirebbero credibili. 
(2) Alessandrini, I. c. p. 99. 
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starono senza guardia le fortezze, 
e a discrezione di pochi audaci 
congiurati, non avendovi colà en- 
tro milizie papali, e troppo tem- 
po bisognando per farvene ac- 
correre. Fu viltà, fu tradimento, 


— fu codarda paura, fu necessità? 


Forse fu un po’ di tutto; ma il 
Giulay in questo come in altro 
mostrossi poco esperto, e diede 
a dubitare di sua lealtà, dacchè 
il principe francese non avrebbe 
osato assalire gli austriaci in 
terra neutrale e, se avesselo fatto, 
cotale azione inonorata avrebbe- 


gli recato più danno che non 


potessero fargliene le milizie tor- 
nate oltre Po. 

Per 4 ore intere Ancona fu 
nel di 12 giugno senza presidio; 
e se il popolo fosse stato vera- 
mente avverso al governo ponti- 
ficio, non avrebbe aspettato se- 
gnali e ordini di settari per sa- 
lire sui forti e dar mano alle 
armi. Questi inv ce aveano ac- 
cordi cogli amici di Bologna, e 
di colà aspettavano ordini; nè 
il generale Mezzacapo, posto dal 
Cavour a regolare le cose della 
Società Nazionale, avea scritto 
alcun ordine. Gli affigliati dun- 
que non si mossero, e i cittadini 
accolsero con gioia le genti pon- 
tificie quando vennero a pren- 
dere il luogo abbandonato dagli 
austriaci del Molinary. 

A Bologna frattanto, dove gli 
ordini di Torino giungevano più 
solleciti e dove riannodavansi le 
fila delle congiurazioni, le cose 


. andarono in modo diverso; fu 


cacciato il legato pontificio, e un. 
Tanari, un Montanari ed altri. 
con Gioacchino Pepoli, gridato. 
il governo provvisorio con Vit- 
torio Emanuele protettore, eb- 
bero scossa la sudditanza al Pa- 
pa. Sentendosi allora forti alle 
spalle, i capi del comitato anco-. 
nitano ed i loro seguaci vollero | 
provarsi a fare altrettanto; ma 
dissuasi dai più prudenti, che 
vedevano non potersi sperare 
nel popolo, doversi temere delle 
milizie, stettero quieti. 

L’ordine di Bologna avea solo 
tardato, ed il comitato di Rimini 
nel 13 giugno scriveva già Je 
cose da farsi e mandava lo scrit- 
to ai comitati delle Marche. Or- 
dinavasi: ciascuna città compisse 
il movimento appena partiti gli 
austriaci; lo compisse nel modo 
e sullo spirito di quello già ese- 
guito a Bologna; i municipii pos- 
sibilmente lo capitanassero; su- 
bito si mandasse a Bologna ap- 
provando l’ operato, mostrando 
voler far parte della nuova mo- 
narchia da fondarsi; tolte le in- 
segne pontificie si innalzasse la 
bandiera tricolore colla croce di 
Savoia. Ed il comitato di Fano 
dava ordini ricisi: « Urbino in- 
sorga questa stessa sera 16 giu- 
gno; insorta mandi avviso a Pe- 
saro e a Fossombrone; Fossom- 
brone a Cagli, Fano e Pergola. 
Fossombrone e Pergola per con- 
certi già presi, Cagli dietro il 
suddetto avviso, Gubbio senz’al- 
tro avviso per la distanza, Fano 
e Sinigaglia insorgeranno insie- 
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:me domattina tra le 10 e le 11 
antimeridiane. Pesaro alla me- 
desima ora incomincierà la sua 
dimostrazione, e parlerà in nome 
della provincia insorta. » Che 
più? persino il tenore dello in- 
dirizzo da scriversi per porsi 
sotto il protettorato della coro- 
na sabauda era stato scritto e 
mandato ai comitati ‘. 
Gonfaloniere d’Ancona era il 
conte Michele Fazioli, liberale 
quant’altri e ardito, ma egli non 
osò operare; gli anconitani man- 
darono dunque a Bologna al comi- 
tato, per aver ordini e regole, il 
conte Andrea Fazioli che , tor- 
nato, recò si levasse a tumulto. 
Ma Pesaro, che per poco era 
stato in mano di alquanti auda- 
ci, al sovraggiungere delle mili- 
zie del Kalbermatten che scen- 
devano da Rimini, quietò senza 
sforzo, essendone fuggiti gli isti- 
gatori a novità. Questo e gli av- 
venimenti più tardi di Perugia 
e di Ancona sono prova che nul- 
la di grave sarebbesi compiuto, 
senza le insidiose mosse del prin- 
‘cipe Napoleone, e il precipitoso 
‘ritrarsi degli austriaci, lasciando 
‘senza guardia il paese d’intorno. 
Movimenti veri di popolo non si 
cominciano còn ordine, non si 
guidano con unione di intendi- 
menti, nè con minacce 0 con 
armi, senza fiera lotta si attuti- 
scono. Non i popoli, ma i settari 
dei comitati operarono nella Ro- 


(1) Veggansi i documenti 32, 35, 34, istru- 
zioni segrete e circolari pubblicate dall’Ales- 
sandrini, op. cit. vol. 1, p. 148-450. 
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i Jenza. Il gonfaloniere Fazioli nel 


magna; i popoli subirono, non 
fecero quegli atti: a negarlo bi- 
sogna ripudiare esperienza e 
senno; d’altronde non fu mera- 
viglia che poi in alcun luogo li 
alutassero e li seguissero; il po- 
polo è pronto sempre a gridar 
novità, a plaudire fortuna, a go- 
dere di tumulti; nessun’altra sto- 
ria lo insegna così chiaro come 
quella d’Italia. 

Ancona nulla lasciò intentato 
per muoversi a tumulto, e trarre 
seco Jesi, Osimo ed altri luoghi; 
ma le cose non riuscirono, per- 
chè disperossi di trarre a fello- 
nia i valorosi e fedeli soldati 
pontifici raccoltisi nelle Marche, 
dopo avere sdegnosamente rifiu- 
tato acconsentire agli inviti di 
chi voleva farli tradire il dovere. 
Però nei di 16 e 17 macchinos- 
si e si cercò far partire il dele- 
gato Randi; questi non si mos- 
se, anzi preparò resistenza; disse 
piegherebbesi solo dinanzi la vio- 


di appresso postosi a capo del 
popolo tumultuante e gridante 
viva al Cavour, a Vittorio, a Na- 
poleone, sali al delegato per 
esortarlo a partire. Il Randi 
chiese tempo, poi mandò al co- 
mandante Zambelli, dissipasse la 
unione degli schiamazzanti. Uno 
di costoro avventò una pugna- 
lata al petto dello Zambelli, che 
il Fazioli insultò dicendolo vile 
e codardo. Nè qui finì tutto; chè 
il Fazioli stesso osò dire al Ran- 
di: « Il governo pontificio non 
aver più ragione d’esistere entro 
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Ancona; uscisse o ne sarebbe 
cacciato da lui e dal popolo in 
armi. » Il Randi, non potendo 
altro, dinanzi la violenza cede- 
va, ed il Fazioli veniva tosto a 
nominare con altri un governo 
provvisorio. Così erano compite 
le sue gesta. Il popolo non ral- 
legrossi, nè concepì liete spe- 
ranze del mutamento !. 

La fortezza era tuttavia in 
mano alle genti pontificie  co- 
5mandate dallo Allegrini e dal Zap- 
pi, che non mostravansi cedevoli, 
ma anzi risoluti a porsi a qua- 
lunque pericolo per tenere fe- 
deltà a Pio IX. E le notizie giun- 
gevano dai luoghi d’intorno as- 
sai buie e dolorose pei ribelli. 
Perugia, che una mano di arditi 
congiurati aiutati da gente ve- 
nuta dal di fuori, e guidati da 
ufficiali di Toscana, aveva ribel- 
lato al legittimo sovrano *, tor- 
nava ad ubbidienza, domati i 
felloni da una schiera di svizzeri 
condotti dal colonnello Schmidt, 
che in quattro ore di combatti- 
mento sforzò l’entrata con po- 
ca perdita, benchè dovesse pu- 
gnare per le vie e contro aleu- 
ne delle case dove eransi asser- 
ragliati i ribelli. Ricuperata Pe- 
rugia, giudicossi per allora fal- 


(1) Godeste particolarità sono tratte dal- 
PAlessandrini, I fatti delle Marche ecc. vol. 4, 
cap. 8 e dai documenti uniti. 

(2) Il Pianciani scrisse: «|La Società nazio- 
nale ebbe molta parte nei movimenti interni 
che il ministero volle avvenissero, non esclu- 
so quello di Perugia »— Dell’andamento delle 
cose in Italia, rivelaz., memor. ecc. di Luigi 
Pianciani, p. 56, Milano 1860. 

(5) Per testimonianza degli stessi liberali i 


lito ogni intendimento settario, 
e si trepidò pel rimanente delle 
città levate a tumulto. E tanto 
dispetto sentirono di quel ricu- 
perarsi della città importante 
gli amatori di nuovo dominio, 
che disfogaronsi tosto in fieris- 
sime e rabbiose accuse contro i 
pontifici, e spacciarono calun- 
nie inaudite sui fatti loro , par- 
lando di saccheggi, di stragi spa- 
ventose, di barbarie dei satelliti 
papali *. Un anno dopo conti- 
nuavano tuttavia cosifatte men- 
zogne, nè cessarono più, anche 
a dispetto dei fatti e delle pro- 
ve che le sbugiardarono: con- 
ciossiachè trovassersi vivi e sani 
alcuni di coloro che i gazzettieri 
di sétta avevano spacciato morti 
nell’assalimento della terra e nel 
combattersi le case. 

Vero è che di quei fatti, ve- 
stiti con modi oscuri e vilmente 
bugiardi, servironsi i settari a 
coprire poi le azioni vituperose 
loro; ma le frasi sonore al co- 
spetto della storia non valgono 
a difesa, nè il Cialdini ed il 
Fanti saranno mai giustificati 
dalla vendetta che dissero do- 
mandata dalla inulta Perugia. 

Caduta Perugia, furono tron- 
cati i nervi ad un movimento 


morti de’ ribelli furono ventisette. — L’Anelli 
con strano modo dice invece « dal furor sol- 
datesco la città convertita brutalmente in ca- 
davere. » Storia d’Italia, vol. 5, p. 74. — L’O- 
pinione (27 luglio 4859) non seppe dare i no- 
mi che di diciotto uomini e quattro donne 
morti. Una lettera di Perugia dell’8 luglio recò 
i nomi« di nove persone che diceansi uccise, 
e passeggiavano poi liberamente sane e salvo 
ver la città. » 


134 
compiuto da pochi, guidato dai 
comitati, non potuto efficace- 
mente proteggere con armi da 
Bologna troppo timorosa di se 
stessa. Quei di Fano videro non 
poter resistere alle armi, e la 
Giunta provvisoria mandò al Ca- 
vour invocando il protettorato 
sardo; questo non valse, ed il 
23 dovette tornare ad ubbidien- 
za la città, uscitine prima i ca- 
pi del comitato ed i più in pe- 
ricolo; a costoro i settari di 
Fano diedero più tardi nome di 
onorevoli ed illibati cittadini ‘. 
Strano modo di giudicare! onore 
ed illibatezza in chi fino allora 
avea congiurato! Giovanni Rossi 
restava a preparare nuove fila 
per l'avvenire, nè quelle autori- 
tà che si dissero sì ingiustamen- 
te tiranne, lo toccarono mentre 
rannodava congiuratori, e tene- 
va vivo il fuoco della Società 
nazionale *. Uno scrittore libera- 
lissimo, che raccolse documenti 
e notizie a glorificazione delle 
fellonie de’ Marchigiani, e riu- 
sci a dar argomenti di gra- 
vissima condanna dei fatti che 
esalta, rimprovera al commissa- 
rio pontificio entrato in Fano, 
di aver posto diecimila scudi di 
multa al Comune ed ai cittadini 
Montevecchio, Bertozzi, Fabbri, 
d’aver disarmato i cittadini, in- 
timato lo stato d’assedio, chiuso 
la tipografia Lana, proibita l’En- 
ciclopedia contemporanea 3. Pure, 

(1) Relaz. del comitato naz. di Fano, letta 


mell’assemblea generale il 28 febbr: 1861. 
(2) Ibid. 
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poteva farsi meno dal governo 
legittimo ad un paese che dice- 
vasi posto a capo della ribellio- 
ne? Il Cialdini incendiava più 
tardi Pontelandolfo e Casalduni, 
altri menava macello in Ascoli; 
il governo pontificio pose solo 
diecimila scudi di multa ai capi 
della ribellione che aveangli re- 
cati tanti danni, tolse le armi 
a chi le aveva usate contro di 
lui, provvide perchè i felloni ri- 
masti in città non tentassero 
nuovi tumulti, chiuse la tipogra- 
fia che pubblicava gli atti de’ 
ribelli, fece cessare un periodico 
diretto da uno de’ capi del co- 


mitato, costante avversario del 


governo pontificio, propagatore 
di dottrine perniciose, e fattosi 
centro di educazione rivoluzio- 
naria, come confessò il comitato 
d’Urbino *. Quale uomo d’onore 
oserà per questo dire feroce e 
tiranno il governo papale? 
Ancona, caduta d’animo al pri- 
‘mo udire che il Kalbermatten con 
quattromila uomini moveva a 
racquistarla, venne a patti, ri- 
cevette i militi chiusi nella for- 
tezza, ritornò. al governo ponti- 
ficio. Jesi ne segui l’ esempio; 
Macerata, Ascoli, Camerino non 
si erano mossi, perchè il popo- 
lo mostravasi fedele al suo so- 
vrano. In meno di sei giorni le 
Marche e l'Umbria furono tutte 
rappacificate; vero movimento 


(3) Alessandrini, op. cit. vol. 4, p, 482. 
(4) Inform. di uno del comitato [d°Urbino 


pubblicate daW’Alessandrini stesso, vol. 4, p. 


484 e seg. 
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di popolo non quieta sì presto 
nè a così leggeri patti. Dissero 
gli storiografi della rivoluzione 
che quei paesi restarono fre- 
menti, cupi, sdegnosi, odiatori 
del Papa, avidi di vendetta; è 
menzogna, ché invano tentossi 
| ribellarli nuovamente più tardi, 
e fu bisogno di sessantamila uo- 
mini per averli. _ 

In tutti codesti’ fatti nessuno 
dei sovrani guerreggiantisi ebbe 
parola in pro del Pontefice tra- 
dito. 

E Pio IX nel di 17 di giu- 
gno, al Sacro Collegio che con- 
gratulavasi con lui nell’anniver- 
sario della sua elezione, disse 
aver l’anima piena di tristezza 
e di amarezza; giacchè da qua- 
lunque parte si volgesse, vede- 
va cause di dolori e di afflizio- 
ni. « Ma, soggiungeva, vae ho- 
mim ili per quem scandalum 
venit! Guai a coloro che hanno 
procacciato questi avvenimenti; 
gli anatemi della Chiesa e le 
maledizioni del cielo cadono 
sul loro capo, mentre noi non 
dobbiamo avvilirci ; preghiamo 
con umiltà, con fiducia, con 
perseveranza, preghiamo prin- 
cipalmente colla santità della vi- 
ta; umiliamoci sotto la mano 
che ci percuote; come accettia- 
mo da Dio i beni e le allegrez- 
ze, accettiamo rassegnati anche 
1 dolori e le prove. Io non mi 
sento dubbioso nella mia fidu- 
cia; sono tranquillo, mi riposo 
in Dio. » 

Veramente vergognosa era la 
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maniera onde i potenti abban 
donavano il Papa. L'Austria di- 
menticava tutto, sconfitta come 
era; ma la Francia napoleonica 
dimenticava anche l’ onore. Sul 
principio di maggio il governo 
francese aveva mandato ad as- 
sicurare il Papa, che nulla sa- 


rebbesi permesso contro del go- 


verno pontificio; sì che il car- 
dinale Antonelli nel giorno 7 di 
quel mese, scriveva al legato di 
Bologna, cardinale Milesi: .« In 
occasione degli attuali eventi in 
Italia, il governo di Francia, al 
fine di calmare le apprensioni 
e i timori riguardo al sommo 


Pontefice ed agli Stati della Chie- 


sa, si è dato l’impegno di assi- 
curare nei più formali termini 
il governo pontificio, che nel 
corso della presente guerra S. M. 
l’imperatore ed il suo governo 
non permetteranno che si tenti 
impunemente cosa alcuna in de- 
trimento dei riguardi dovuti al- 
l’augusta persona del santo Pa- 
dre, o diretta a rovesciare la 
sua temporale dominazione. » 
Chi avesse conosciuto l'animo 
vero di Napoleone III, chi aves- 
se ricordato anche le opere sue 
dopo il 1849, e le famose tor- 
nate del congresso di Parigi, 
avrebbe veduto che le parole 
dell’imperatore, non erano schiet- 
te e franche. Il non permettere 
cosa alcuna in detrimento dei ri- 
guardi dovuti alla persona del 
santo Padre non toglieva la pos- 
sibilità della permissione di qual- 
che cosa in detrimento dei suoi 
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diritti: nè il non permettere co- 
sa diretta a rovesciare la sua 
temporale dominazione, toglieva 
si volesse permettere cosa diret- 
ta a diminurla. 

Napoleone III scrisse anche 
una lettera piena di promesse a 
Pio IX, il quale nel dì 12 mag- 
gio 1859 gli rispose: 

« La lettera che Vostra Mae- 
stà ha avuto la bontà di scri- 
vermi non poteva non cagionar- 
mi un sentimento di viva con- 
solazione e di sincera gratitudi- 
ne, sentendo le favorevoli |inten- 
zioni di V. M. verso la nostra 
santissima religione e verso que- 
sta santa Sede. 

» Però non posso dissimulare 
anche il sentimento del vivo do- 
lore che soffro nel vedere due 
grandi Potenze cattoliche che 
sono in lotta fra loro, e lo sono 
in una terra eminentemente cat- 
tolica, e dove ha sede il capo 
della stessa religione, per cui 
mi sono creduto in dovere d’in- 
sinuare pubbliche preghiere da 
farsi al Signore per ottenere il 
dono della pace: pronto però a 
rassegnarmi ai divini suoi voleri 
per tutto quello che crederà di 
permettere. E poichè la M. V. 
prende eguale interesse alla in- 
dipendenza d’Italia ed alla cau- 
sa della religione e del potere 
temporale della santa Sede; e 
di più mi assicura che le valo- 
rose truppe francesi hanno ri- 
cevuto ordine di mantenere, in 
tutti i luoghi ove si presente- 
ranno, sani e salvi gl’ interessi 
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della religione, e il potere teme 
porale del Papa, mi gode l’ani- 
ma di poterle palesare come u- 
na tale assicurazione è per me 
una sicura caparra, che il regno 
di Piemonte, occupato finora a 
procurare la indipendenza ita- 
liana, si uniformerà alle inten-. 
zioni della M. V., e cesserà dal- 
l’osteggiare la Chiesa, e dal per- 
seguitare le cose e le persone 
che a quella appartengono, e 
cesserà da quella propaganda 
rivoluzionaria che finora è stata 
compagna indivisibile della sua 
politica, con danno incalcolabile 
degli altri Stati italiani, perchè 
i partiti inquieti e gli animi in- 
tolleranti e torbidi di ogni Sta- 
to, trovarono nel governo del 
Piemonte e negli stessi suoi rap- 
presentanti all’estero, 1’ eccita- 
mento, il sostegno e la direzio- 
ne ai loro tristi consigli ed alle 
loro prave risoluzioni. 

» Avendo adunque la Maestà 
Vostra risoluto nell’alta sua men- 
te di difendere i diritti della 
religione e di questa santa Sede, 
ella consoliderà le basi del suo 
trono, e perciò darà consigli au- 
torevoli agli uomini che rego- 
lano nel Piemonte la cosa pub- 
blica, affinchè mettano nella via 
giusta le loro idee, e si persua- 
dano che l’unica e vera base 
dell’italiana indipendenza tutta 
si appoggia nella pratica della 
cattolica religione. Maestà, que- 
sta è la via ove mettere in pra- 
tica i nobili sentimenti che ha 
avuto la bontà di annunziarmi, 
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e che lo metterannoin istato di 
emulare uno dei più grandi mo- 


narchi che sedette nei secoli 
scorsi sul trono dell’illustre e 
nobile nazione francese, e che fu 
protettore generoso della reli- 
gione, e benefattore insigne di 
questa s. Sede. Con questa per- 
suasione comparto a V. M. con 
tutta l’effusione del cuore l’apo- 
stolica benedizione. » 

Non forse da Pio IX, ma da al- 
tri, troppo si credette sempre, 0 
si volle credere a Napoleone III; 
troppo si fidò in lui. Il cardi- 
nale Antonelli stimò sincera la 
promessa, e ne mandò avviso al 
Milesi, che fidando, per altre uf- 
fiziali risposte dell’imperatore, si 
volesse rispettare la neutralità 
del governo pontificio, tennesi 
certo della tranquillità del paese. 
Ma anche questa assicurazione 
era ambigua. 

È vero che poi il Gramont 
pretese avere il governo di Pa- 
rigi assicurato soltanto l'ordine 
pubblico nei paesi dove erano 
soldati francesi, e la conserva- 


zione della neutralità, finchè gli 


austriaci non ingrossassero sulle 
terre pontificie ‘$ » ma oltrechè 
il Gramont più altre volte ne- 
gò poi essersi detto quello che 
altri diceva essersi detto, e in- 
terpretò, anche dopo Castelfidar- 
do, certe assicurazioni in signi- 
ficato diverso da quello che suo- 
navano, volendo così la sua 
posizione ; le parole sue riguar- 


davano gli atti del governo e 


(!) Nota Gramont; 20 maggio 1859 


non le promesse dell’imperatore. 
La qual cosa qui è da notarsi 
anche perchè sembra strano, che 
cotesta maniera di operare del 
governo e dei ministri francesi, 
non sia tornata in mente al se- 
gretario di Stato di Pio IX pri- 
ma di Castelfidardo, e anche 
allora, dopo la passata esperien- 
za, siasi avuta tanta fiducia nel- 
la parola napoleonica. 

In quella occasione il governo 
pontificio era stato ingannato da 
due parti; da Parigi e da Vien- 
na. Il comandante austriaco di 
Bologna avea significato nel di 
1° maggio, che le sue genti pre- 
paravansi a partire; ma chiesta 
la verità a Vienna, si ebbe tale 
risposta, che l’Antonelli credette 
« ferma assicurazione che i pre- 
sidii di Ancona, di Ferrara, di 
Bologna non partirebbero; » ta- 
le sicurezza veniva ancora da 
promesse che il nunzio a Vien- 
na, cardinal Franchi avea avuto 
dalla persona stessa dell’ impe- 
ratore ®. Così mancavasi anche 
a Vienna alla data parola. 

Se ambigue erano state le pa- 
role di Napoleone III allo scen- 
dere in Italia, troppo chiare e- 
rano state quelle dette da Mi- 
lano, e i ribelli ovunque. inter- 
pretavanle in loro pro, animati 
ancora dal vedere un Napoleo- 
nide, Gioacchino Pepoli, a capo 
dei moti di Bologna; un parente 
dei Bonaparte , Gioacchino Ra- 
sponi di quelli di Ravenna, e 


(2) Bianchi', Storia doc. vol. $, pag. 104, 
405, 492 e seg. 


er ATI 


y : 
REA de 


USE RAT RP RIMRT ER Le PRIMER 
138 STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI. 


dal sapere per lettere segrete, 
che Napoleone avrebbe lasciato fa- 
re; dacchè se intendeva non vo- 
ler muovere le sue armi, nè 
quelle del Piemonte contro i 
principi, proponevasi lasciar li- 
beri i popoli di far essi quel 
che volessero, ed al Pepoli'avea 
mandato avvisi del come e del 
quando dovesse procacciare il 
moto di Bologna !. 

Dolevasi Pio IX nel di 20 giu- 
gno, in pubblico concistoro « del- 
la nefanda opera e dell’ ardi- 
mento al tutto sacrilego di uo- 
mini empii.... della scellerata 
congiura e ribellione di faziosi, 
contro il sacro e legittimo prin- 
cipato della santa Sede; congiu- 
ra e ribellione che alcuni uo- 
mini iniquissimi ( proseguiva e- 
gli) dimoranti nelle stesse pro- 
vincie osarono tentare, promuo- 
vere e compiere con clandestine 
ed inique conventicole, con me- 
ne turpissime tenute con perso- 
ne di Stati limitrofi, con libelli 
frodolenti e calunniosi, con ar- 
mi provvedute e venute di fuo- 
ri, e con moltissimi altri inganni 
ed .arti perverse. » Lamentava 
che prima al malo esempio fos- 
se stata Bologna, colmata di be- 
nefizi e amata con singolare be- 
nevolenza, quella Bologna che 
due anni innanzi erasi pur mo- 
strata così ossequiosa, così fe- 
dele e devota. 

(1) Lafarina, Epist. vol. 2, p. 482, lettera 
468 e molte altre passim. — Pepoli, Lettera 
al Duca... In questa diceva: « Spero voi 


sarete soddisfatto della mia condotta, che ho 
regolata secondo le istruzioni datemi da voi 


Fin da quei primi di il Pon- 
tefice vedeva già dove si ten- 
desse, principalmente col dimi- 
nuire lo Stato della Chiesa, per 
poi toglierlo al tutto, e rendere 
schiava la dignità pontificia, 
spogliata di quelle guarentigie 
onde aveala circondata la prov- 
videnza. 

« A questo scopo, diceva il 
grande pontefice con quella sicu- 
rezza che fu poi sempre splendi- 
damente provata giusta dai fatti, a 
questo scopo mirarono gli iniqui 
macchinamenti, e tentativi e fro- 
di di quegli uomini, i quali cer- 
cano di abbattere il dominio 
temporale della romana Chiesa, 
come una lunga e tristissima 
esperienza a tutti fa manife- 
sto. > 

E, dopo aver dichiarato mulli 
ed illegittimi gli atti dei ribelli, 
dopo aver ricordate le scomu- 
niche nelle quali eran caduti i 
promotori, gli aiutatori, i com- 
pa di quei fatti, invocò le Po- 

enze europee perchè, come in 
passato, volessero difendere e 
conservare intero lo Stato della 
Chiesa, ricordando singolarmen- 
te le parole di Napoleone III, 
che avea promesso, non verreb- 
be danneggiato il civile princi- 
pato della santa Sede. 

Devesi dirlo a vergogna d’Eu- 
ropa; fu voce quasi gridata al 
deserto; la diplomazia era oggi- 


a Livorno... Non ho acconsentito a chiedere 
la dittatura (di V. E.), se non perchè vostra 
Eccellenza mi aveva assicurato che l’annessio» 
ne col Piemonle era cosa decisa. n 


RR OE OST SE 


fvicdiorvatmriticmitpiit lio nt. 


la 


mai congiuratrice quanto il Maz- 
zini ed il Cavour. Napoleone te- 
nevasi pago di far dire al suo 
Moniteur « che non aveano fon- 
damento le congetture di coloro 
‘i quali dalla dittatura offerta a 
Vittorio Emanuele traevano ar- 
gomento di pensare il Piemonte 
volesse unire tutta Italia in un 
solo corpo coll’ aiuto delle armi 
francesi ; i popoli d'Italia voler 
far guerra all’ Austria, ma la 
dittatura essere potere tempo- 
raneo che, mentre riunisce le 
forze comuni in una sola mano, 
ha il vantaggio di non ledere 
per nessun modo gli accordi 
dell'avvenire.» Fra coteste sem- 
pre doppie parole, accoglievansi 
intanto lietamente dallo stesso 
imperatore gli uomini delle Ro- 
magne, e da lui concedevasi al 
Cavour si mandassero commis- 
sari regi nelle provincie ponti- 
ficie delle Legazioni, e quelle si 
‘prendessero sotto il protettorato 
piemontese, sotto aspetto di u- 
sarne solo durante la guerra !. 
Mandavasi a Bologna Massimo 
d’Azeglio, noto avversario del go- 
verno pontificio, giustificatore 
delle passate ribellioni, scrittore 
di libelli al Papa nimicissimi; 
il Mezzacapo, generale al servi- 
zio del Piemonte in Toscana, 
che dal Cavour avea avuto l’uf- 
fizio di governare le mosse dei 
comitati degli Stati papali, scen- 
deva egli pure con genti d’ar- 
me a Bologna, e impediva così 


(1) Alessandrini, vol. 4, p. 221. 
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che le milizie delle Marche po- 
tessero spingersi a ricuperare le 
Legazioni. Anzi, per licenza avuta 
da Napoleone, spingevasi egli fino 
alla Cattolica, con potere di re- 
spingere i pontifici, se tentasse- 
ro ricuperare il perduto *. 
Frattanto, vinta un’ultima san- 
guinosa battaglia a Solferino, la 
Francia avea acconsentito ad un 
armistizio che presto fu seguito 
dalla pace. A Villafranca l’ im- 
peratore d’ Austria e quello di 
Francia s'erano posti d’accordo, 
affascinato Francesco Giuseppe 
dalla scaltra loquela di Napo- 
leone, forse non bastantemente 
accorto da scoprirne le finissime 
arti. La Lombardia era ceduta 
alla Francia che avrebbela data 
al Piemonte; i principi dell’ Ita- 
lia centrale tornerebbero nei loro 
Stati; formerebbesi una confe- 
derazione, nella quale 1’ Austria 
entrerebbe pel Veneto, il Papa 
sarebbe presidente d’onore. Ro- 
ma e Napoli sarebbero invitate 
a dar riforme liberali; un con- 
gresso ordinerebbe le quistioni, 
rassetterebbe l’ Italia ; porrebbe- 
si saldamente il principio del 
non intervento. Colla quale ulti. 
ma cosa mandavansi a nulla 
molte delle altre, e assicuravasi 
la piena libertà di opere alla 
rivoluzione, mentre fingevasi to- 
glierle quanto avea acquistato. 
Diveniva uno scherno il trattato 
medesimo, dacchè i popoli, e più 
i loro guidatori, sicuri che nes- 


(2) Bianchi, vol. 8, p. 140. 


140 STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI. 
se ne potè nulla: altre cose pre-' 


suno moverebbe un dito per 
trarli ad opera alcuna, avreb- 
bero continuato nella via inco- 
minciata, e del trattato sarebber- 
si preso scherno, come di co- 
sa inutile o ai loro intendimenti 
favorevole. 

Dapprima però non si conob- 
be tutta la finezza napoleonica, 
e isettari mormorarono; a men- 
te posata s’accorsero di quello 
che nascondevasi sotto le parole, 
quetaronsi e si accinsero al re- 
sto. Oggimai nessuno può ne- 
gare che alla rivoluzione italia- 
na fu di sommo giovamento 
Villafranca, e che quanto si fece 
poi, quanto si preparò, se fu o- 
pera di chi operò congiurando, 
fu pur opera di chi avea prov- 
veduto che nessuno molestasse 
od impedisse i congiuratori. 

Colla pace non cessò il con- 
tinuo congiurare, singolarmente 
nelle Marche, ed Alessandro dei 
conti Orsi, vecchio congiuratore 
fino dal 1850, si fe’ centro di 
chi volle riordinare la Società 
nazionale; si rannodarono corri- 
spondenze coi fuorusciti marchi- 
giani ed umbri ricoveratisi nelle 
Romagne, e fatta lega coi co- 
mitati di Bologna, Firenze e Ri- 
mini, si cercò nuovamente avere 
capo a Torino. Invocavasi un as- 
salto dagli armati romagnoli, 
che spingendosi nelle Marche vi 
farebbero rivivere la ribellione; 
e già i fuorusciti adunati in Ri- 
mini chiedevano a Bologna ar- 
mi ed aiuto, ma per allora non 

(1) Lafarina, Epist. vol. 2, Lett, 486 p. 202. 


mevano più. Al Cavour, ritira- 


tosi dal ministero dopo Villa-' 


franca, erano succeduti il Rat- 
tazzi ed il Lamarmora: « gli 
uomini erano cambiati, come 
ben diceva il Lafarina, ma la 
politica era sempre quella 4. » 
Si mostrò voler lasciare libertà 
ai Ducati, alla Toscana ed alle 
Legazioni, di dare quel voto che. 
meglio ai loro desideri si ac- 
conciasse: quindi richiamaronsi 
di là i commissari regi e i sol- 
dati. Le cose però continuarono 
come prima, ed il Farini ditta- 
tore di Modena e di Parma, o- 
però come Lionetto Cipriani, un 
amico del Bonaparte che avea 
in mano il potere a Bologna, e 
come il Ricasoli che aveaselo a 
Firenze. 

Il Cipriani anzi aggiunse co- 
raggio ai fuorusciti marchigiani 
ed umbri che -a Rimini gli si 
presentarono chiedendolo di con- 
siglig e di aiuto, e che ebbe- 
ro da lui sicurezza del dovere, 
le loro provincie seguire la sor- 
te delle Legazioni; tentassero, se 
possibile, una rivoluzione mili- 
tare, che Bologna aiuterebbe ed 
accetterebbe ; però doversi ope- 
rare con prudenza ®. Rimessi in 
animo da coteste parole, appa- 
recchiaronsi a porgere le loro 
querele contro Roma nel con- 
gresso europeo, qualora sì unisse, 
e intanto pregarono quelli delle 
Legazioni a parlare per loro, 


(2) Documento 70 in Alessandrini, vol. 2, 
p. 45. 
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«quando nell’assemblea bolognese 
sì fosse già deliberato di unirsi 
al Piemonte. 

Frattanto, a giustificare la ri- 
bellione delle Legazioni, il Pe- 
poli e il Cipriani avevano man- 
dato alle Potenze d’ Europa un 
cotale lor Memoriale, nel quale 
coi vieti sofismi mille volte dis- 
sipati, osavano sciogliere in di- 
ritto la quistione del' dominio 
temporale della Chiesa, e senza 
un rossore al mondo ripetere 
come principii cattolici, le pro- 
posizioni già dannate dal Con- 
cilio di Costanza, quando aveale 
ripetute Huss, ricopiandole da 
Gianduno, da Marsiglio, dalle 
memorie d’Arnaldo da Brescia, 
e da quanti si coprirono il viso 
della legalità o della modera- 
zione per disfogare l’ odio con- 
tro la Chiesa di Cristo. Ai so- 
fismi dottrinali aggiungevansi nel 
Memoriale errori storici vergo- 
gnosamente accumulati, senza te- 
ner conto dei diritti, che non 
possono venir cancellati dalle 
violenze. Sofismi ed errori ve- 
nivano rafforzati da menzogne 
spudorate, parlandosi bugiarda- 
mente della legislazione pontifi- 


cia, e al governo papale attri- 


 buendo i guasti del tesoro, ope- 
rati dalle diverse ribellioni di 
settari che, per loro stessa con- 
fessione, eransi proposti negli 
anni innanzi, non potendo altro, 
rovinare almeno il tesoro pon- 
tificio, per creare ostacoli e dif- 
ficoltà al legittimo governo, tor- 
nato che fosse. 


Non sarebbe stata certamen- 
te cosa da meravigliarne, qualora 
nello Stato Papale i condannati 
politici fossero veramente tanti 
quanti bugiardamente diceva il 
Memoriale, cioè più che in altro 
Stato civile; dacchè le Legazio- 
ni e gli altri paesi delle Marche 
e dell'Umbria, erano Stati ripie-' 
ni di settari, nei tempi del Bo4 
naparte e del Murat, e con sin- 
golare perfidia, insidiati sempre 
con tutte le arti dai nemici del- 
le monarchie, ed abbondavano 
di ambiziosi che non poteano 
andar alto, di avidi che non po- 
teano arricchire facilmente, di 
congiuratori che tutto sperava- 
no nei mutamenti. Ma era falsa 
codesta asserzione e, in un pae- 
se dove perfino i diplomatici 
esteri facevansi centro di con- 
giure, pochi erano i carcerati 
politici. Alla necessità delle ar- 
mi straniere per durare, aveva 
già risposto il governo pontifi- 
cio medesimo, che per lo in- 
nanzi avea proposto che au- 
striaci e francesi se ne andasse- 
ro; nè di quella doveva farsene 
colpa all’insidiato, sì agli insi- 
diatori. Senza i settari di Tori- 
no e di Firenze, senza la sSo- 
cietà nazionale del governo pie- 
montese, il Papa sarebbe restato 
tranquillo, nè avrebbe avuto bi- 
sogno di armi straniere, benchè 
coloro che a Roma difendeano la 
libertà de’ Pontefici, potessero te- 
nersi figli e nazionali assai più dei 
Pepoli, dei Cavour, dei Minghet- 
ti e degli altri che in Bologna 
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ed in Torino la insidiavano. E 
troppo tardi lo scrittore del Me- 
moriale usciva a lamentare ar- 
bitrii tedeschi in Bologna, Fer- 
rara e Ancona; se arbitrii eranvi 
stati prima, il governo pontificio 
non li avea sofferti tacendo ; nel 
1859 erano cessati, ed anche 
quelli erano puro accidente e 
conseguenza dell’aiuto straniero. 
Ma le domande che il Memoriale 
esponeva all'Europa erano vera- 
mente singolari; dacchè esso vo- 
leva « la introduzione dello 
spirito moderno nelle istituzio- 
ni,» in una parola «un gover- 
no liberale che fosse informato 
dalle conseguenze del 1789. » 
Ai nostri posteri, che avranno 
ricuperato l’uso della ragione 
nel trattar di politica e di go- 
verno, sembrerà  inesplicabile 
tanta audacia. Ma audacia vi fu 
appunto perchè il senno dei reg- 
gitori degli Stati in questi tem- 
pi fu vacillante, quasi spuntato, 
essendo oggimai i governi in 
tale decadimento, da avvilire il 
principio d’autorità , e da scon- 
sacrare da se stessi i propri 
diritti, togliendosi le ragioni di 
esistere, e strisciando sotto i 
piedi di quella. rivoluzione, la 
quale prima non aveano saputo 
nè ben combattere nè vincere. 
Gli autori del Memoriale ebbero 
fede assai nei principii dell’ 89, 
invocati come grandi conquiste 
dal loro alleato Napoleone III, e 
recati in campo come sorgente 
di felicità da tutti i nemici del- 
la Chiesa; essi tenevansi sicuri, 
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e perciò non badarono a dire 
in ultimo fatto : Ci siamo ribel- 
lati alla Chiesa, perchè vogliamo 
reggerci secondo i principii da 
lei condannati ; l'Europa già ri- 
voluzionaria applaudirà a quan- 
to abbiamo operato. 

E l’Europa applaudi, la Fran- 
cia erede dell’89 per la prima, 
poi l’Inghilterra eretica, dove il 
Palmerston ai 18 di giugno era 
tornato ministro, e la Prussia 
protestante, e la Russia scisma- 
tica e persecutrice. 

Non sarebbe da dir tanto di 
cotesto Memoriale, se la sua for- 
ma ed ì suoi principii non fos- 
sero una chiara prova della mi- 
sera condizione della civiltà, in 
quanto riguarda le cose politi 
che e le fonti del diritto sovra- 
no, e se i sofismi, le menzogne e 
le ardite calunnie di quello non 
togliessero la necessità di trattare 
di quel nugolo di libelli, che da 
quel di i più tristi ed i più il- 
lustri rivoluzionari lanciarono 
sta al Papato, colla viltà di 
chi si crede dar un calcio al 
caduto. Nel dì 3 settembre i ca- 
pi dei ribelli proposero si di- 
chiarasse decaduto per sempre 
il governo pontificio, e la pro- 
posta accompagnarono da tutte 
le accuse che allora erano di 
moda. La proposta fu accolta 
dall’ assemblea delle Romagne; 
ed è utile che la storia ricordi 
i dieci che la fecero; alcuni dei 
quali, come i Varano ed i Ben- 
tivoglio, discendevano da fami- 
glie che, per le loro storie non 
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avebbero avuto diritto di rimpro- 
verare veruno per tirannide ; vi- 
vi essendo tuttavia i ricordi delle 
tirannidi dei loro antenati. Fe- 
cero dunque la proposta Anto- 
nio Alessandrini, conte Giovan- 
nì Bentivoglio, Enrico Bilancio- 


«ni, conte Antondomenico Gam- 
:berini, conte Giovanni Malvezzi, 
‘conte Cosimo Masi, conte Tan- 


credi Mosti Estense, conte Gio- 
achino Rasponi, prof. Francesco 
Bizzoli, don Rodolfo marchese 
Varano, dei Duchi di Cameri- 
no ‘. 

L’illustre vescovo d’ Orleans, 
Felice Dupanloup nel 30 set- 
tembre 1859, svelava la ipocri- 
sia scellerata dei nemici dei 
Papi, e singolarmente quella del 
sozzo libello del romanziere A- 
bout, che il Monzteur ufficiale 
aveva in parte osato stampare, 
e che era ricomparso intero 
stampato in Parigi, e pieno di 
quanto l’ odio volteriano, e la 
cinica maldicenza seppe accu- 
mularvi. E il coraggioso prela- 
to aveva detto: « Chi oserà so- 
stenere che la Toscana, che 
Parma, che gli Stati pontifici 
non siano soggiaciuti a veruna 
pressione straniera, e che la ri- 
bellione di quelle città, le quali 
un anno fa acclamavano il Pon- 
tefice, sia il movimento sponta- 
neo dei popoli, e non piuttosto 
l’opera di cotesti eterni artefici 
di rivoltura, di cotesti inconci- 


(1) L'Assemblea dei rappresentanti del po- 
polo delle Romagne, pag. 23 e 24. Bologna, 
1839, 


liabili nemici dell'ordine e della 
pace pubblica, dai quali le ar- 
mi francesi avevano in altri 
tempi liberato Roma? » Il ve- 
nerando prelato. chiedevasi poi 
qual raggiro covasse nelle Ro- 
magne, e se fosse possibile che 
la Francia si lasciasse inganna- 
re. Il Times aveva detto che in 
quegli affari la Francia era as- 
salitrice ed insidiosa; il vescovo 
d'Orléans provossi allora a di- 
fenderla, a lavare codesta tac- 
cia; ma i suoi argomenti non 
si fransero forse contro i fatti? 
L’animo francese di monsignor 
Dupanloup sentivasi punto da 
tale sospetto; altri mostrò in- 
vece che potea giungersi a far» 
ne una gloria. 

Pio IX, saputo della pace di 
Villafranca, scrisse al cardinale 
Patrizi, vicario di Roma, perchè 
se ne rendessero pubbliche gra- 
zie a Dio; ma poi seguitò dicen- 
do: « Ringraziare Iddio per la 
pace ottenuta fra le due grandi 
potenze belligeranti è nostro do- 
vere; ma il seguitare la pre- 
ghiera è un vero bisogno, giac- 
chè varie province dello Stato 
della Chiesa sono ancora in pre- 
da ai sovvertitori dell'ordine sta- 
bilito. Ed è in queste province 
stesse, ove in questi giorni da 
un’usurpatrice straniera autorità 
si annunzia che Iddio fece l’uo- 
mo libero delle. proprie opinioni, 
siano politiche , siano religiose ; 
dimenticando così le autorità 
stabilite da Dio sulla terra, cui 
si deve obbedienza e rispetto; 
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dimenticando del pari l’ immor- 
talità dell’anima, la quale, quan- 
do passa dal transitorio all’eter- 
no, dovrà render conto speciale, 
anche delle sue opinioni reli- 
giose, al Giudice onnipotente, 
inesorabile, imparando allora, ma 
troppo tardi, che uno è Dio, 
una è la fede, e chiunque esce 
dall’ arca dell’ unità sarà som- 
merso nel diluvio delle pene e- 
terne. È dunque evidente la ne- 
cessità di proseguire la preghie- 
ra, affinchè Iddio si degni, nella 
sua infinita misericordia, di ri- 
stabilire la rettitudine della men- 
te e del cuore in tutti quelli che 
furono trascinati a fuorviare dal 
cammino della verità, ed otte- 
nere che piangano, non sulle 
immaginarie e menzognere stra- 
gi di Perugia, ma sulle proprie 
colpe e sul proprio accecamen- 
to. Questo accecamento ha spinto 
negli scorsi giorni una turba di 


forsennati, la maggior parte e- 


brei, a cacciare con violenza qual- 
che famiglia religiosa dal suo 
ritiro. Questo stesso accecamen- 
to ha prodotti tanti altri mali 
che affliggono e straziano il cuo- 
re. Ma la preghiera è più po- 
tente dell’ inferno, e qualunque 
cosa si domanderà a Dio da 
quelli che sono congregati nel 
nome suo, sarà infallibilmente 
ottenuta. E che cosa domande- 
remo? Che tutti i nemici di 
Gesù Cristo, della sua Chiesa, 
di questa santa Sede, si conver- 


{I) Lafarina, Epistol. vol. 2, p. 194. 


tano e vivano: Contertantur et 
vivant. Riceva l'aposfolica bene- 
dizione che di cuore le compar- 
tiamo. » 

Intanto il Cavour, facendo lo 
sdegnato per l’ abbandono della 
Venezia, avea rinunziato al mi- 
nistero; in luogo suo erano mi- 
nistri il Lamarmora ed il Rat- 
tazzi. Nel luglio il nuovo gover- 
no richiamò dai Ducati e dalle 
Romagne i commissari regi; ma 
lasciò capire che potevano eon- 
tinuare come prima nella ribel- 
lione con ogni sicurezza. Il Fa- 
rini, che governava Modena, ri- 
nunziò l’uffizio, e poi restò, gri- 
dato dittatore. Pochi giorni pri- 
ma il Lafarina aveva scritto da 
Torino al professor Francesco 


‘Selmi in Modena: «< Appoggino 


Farini ad ogni costo, aprano 
registri, eccitino quanti più pos- 
sono a sottoscrivere » per l’ an- 
nessione ‘. Il: Farini era stato 
eletto governatore a proposta 
del Lafarina e, come diceva co- 
stui, < aveva saputo fare °. » 
Ai 17 di agosto il Farini accettò 
la dittatura di Parma e di Pia- 
cenza; ai 20 l’assemblea di Mo- 
dena deliberò l’ unione al Pie- 
monte; ai 7 di settembre fecero 
altrettanto le Legazioni, ai 412 
Parma. 

Anche la Toscana aveva man- 
dato ai 3 settembre alquanti 
de’ suoi a chiedere la protezione 
di Vittorio Emanuele. Essa già 
godeva della nuova libertà e 


(2) 14. ibid, p. 205, 
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singolarinente il clero avea pro- 
ve delle sorti che poteva spera- 
re. Nel giorno 30 di agosto l’e- 
piscopato toscano, per mezzo de- 
gli arcivescovi di Pisa, di Siena, 
di Lucca e di Firenze, erasi la- 
gnato co’ nuovi governanti dei 
mali provvedimenti da loro pre- 
si. Dicevano quei venerandi pre- 
lati al ministro degli affari ec- 
clesiastici: « Più volte risguar- 
dando alla condotta degli eccle- 


 siastici, in tanta difficoltà di 


tempi, calma, dignitosa, pruden- 
te, aliena dalle brighe e dalle 
ire di parte, ne abbiamo ringra- 
ziato di cuore il Signore, e ci 
siamo sentiti da questa dolce 
consolazione alleggerire d’assai 
il peso delle angustie e delle 
sollecitudini pastorali. Per quan- 
tunque la malignità dei tristi 
che odiano nel clero il vivo fre- 
no, rimprovero di loro tristizie, 
aguzzasse gli occhi e tendesse 
ovunque le orecchie, appena le 
successe di notar qua e là qual- 
che rara eccezione, che il più 
delle volte o fu chiarita calun- 


‘nia, 0 difetto lieve e scusabile. 


E la stessa E. V. può renderce- 
ne buon testimonio, perchè rado 
occorse al governo di richiama- 
re l’attenzione sulla condotta di 
qualche ecclesiastico, e più raro 
che accuse per un esame più 
diligente non si dileguassero. 
Qual impressione di dolorosa 
maraviglia non dovettero recare 
all’animo nostro le due circolari 
di V. E. pubblicate nel foglio 
ufficiale del 25 stante, nelle 
Baran, Vol. II. 


quali il clero è segnalato al so- 
spetto dell’ universale, quasi in 
mezzo all'ordine ed alla quiete, 
di che il governo a ragione si 
gloria, e loda ogni altra classe 
di cittadini di aver mantenuto, 
esso solo si porga cagion di ti- 
mori e di tale un pericolo che 
bisogni, a salute del civile con- 
sorzio e della pubblica pace, se- 
gnarlo a dito e gridargli contro 
a gran voce: - ‘uardatelo e 
guardatevene ? - E che ha egli 
fatto, di grazia, il clero per me- 
ritarsi pubblicamente tanto spre- 
gio? Non ha egli anzi predicato 
a tutti, giusta gl’ insegnamenti 
del Vangelo, con le parole e con 
l'esempio, pace, concordia, ob- 
bedienza alla pubblica potestà? 
Non ha egli tante volte, massi- 
me nelle campagne, coll’efficacia 
della sua parola autorevole, cal- 
mati i rancori, attutite le sob- 
bollenti ire, ed impediti, talvolta 
anche con suo rischio, i disor- 
dini presti a prorompere? Non 
ha portato a pazienza le ingiu- 
rie, non ha risposto col perdo- 
no e colla mansuetudine agl’in- 
sulti sfacciati ed alle provoca- 
zioni che gli sono state mosse 
da ogni parte? Non ha chiuso 
nel cuoré, per parlarne sola- 
mente con Dio, l’immenso dolo- 
re dello strazio villano, che per 
tutte guise gli si faceva nella 
persona dell’augusto suo Capo? 
Si vorrebbe egli forse apporre 
a delitto la reverenza e l’affetto 
che ei sente e si studia d’infon- 
dere negli altri per il sommo 
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Pontefice, vicario di Gesù Cristo 
in terra, ed anima e perno del- 
la religione, e per essa della ci- 
viltà vera? Oh! se questa è la 
sua colpa, si dica pure aperta- 
mente; chè ei se ne gloria al 
cospetto del mondo, il quale 
può misconoscere, ma, la Dio 
mercè, non distruggere il lume 
che essa gli fa. — Uno dei 
grandi benefizi recati al genere 
umano dal cristianesimo si è la 
distinzione delle due autorità, 
temporale e spirituale, che fu- 
rono sempre confuse nel paga- 
nesimo; onde la perpetua tiran- 
nide, o dei pochi sui molti, o di 
un solo su tutti. Questa distin- 
zione si attua e prende forma 
concreta per la costituzione, in 
mezzo alle società civili, del 
corpo indipendente dei vescovi, 
unificato nella suprema autorità 
del Pontefice romano; mirabile 
conserto che, mentre provvede 
all'efficacia con la larghezza, pro- 
duce la forza con l’unità. Dissol- 
vilo, ed i vecchi disordini con 
la vecchia confusione ricompari- 
scono; e la storia lo prova. Dal- 
la distinzione delle due autorità, 
due gius distinti derivansi, i 
quali, sebbene nel giro di loro 
appartenenze indipendenti ed au- 
tonomi, pur nonostante, giusta 
il loro grado ideale, si ordinano 
gerarchicamente, il giure' cioè 
della città che ad un certo luo- 
go appartiene, ed il giure della 
Chiesa, che non ad una provin- 


(1) Rom. XII, 1,2. 
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cia sola, ma a tutto il consorzio 


cristiano si estende. 

» La contrarietà di questi due 
diritti, come delle forze del 
mondo fisico, è ordinata sapien- 
temente dalla Provvidenza alla 
perfezione dell’armonia, che è la 
libertà per la giustizia. Quindi 
chi ama la libertà veracemente, 
quegli è geloso conservatore e 
custode dell’ uno e dell’ altro, e 
si guarda bene dall’ esagerarli, 
massime l’ inferiore a pregiudi- 
zio del più eccellente, sapendo 
bene che nell’ esagerazione è 
morte; e mentre grida alto con 
Paolo ': « Ogni potestà è da 
Dio, e le potestà che sono, sono 
da Dio ordinate, sicchè chi alla 
potestà ricalcitra, agli ordina- 
menti ricalcitra di Dio; » sa e- 
ziandio ripetere all’uopo col prin- 
cipe degli apostoli ®: « Fate ra- 


gione voi se egli è giusto nel. 


cospetto di. Dio di ubbidire a 
voi anzichè a Dio. » Da queste 
parole, nella loro modesta sem- 


plicità, forti, che risuonarono da. 


Gerusalemme per tutta la terra, 


sorse e crebbe la libertà cristia- 


na e fe’ il conquisto del mondo. 
Di questa e del loro petto le fe- 
cero scudo i ministri della Chie- 
sa, quando o perseguitata a 
morte da’ suoi nemici, o insì- 
diata da drudi bugiardi, a ser- 
barsi incolume ed incontaminata 
si rifuggiva, come in sicuro e 
naturale asilo, nel santuario. 


» Ecco, Eccellenza, i sensi del 


(2) Atti, IV, 19, 
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clero da noi rappresentato, non 
ismentiti fin qui dai fatti; asti- 
nenza dalle faccende e dimo- 
strazioni politiche, per esser li- 
beri di correre incontro agli uo- 
mini di ogni partito, per abbrac- 
ciarli tutti negli amplessi del- 
l'immensa carità di Cristo Si- 
gnore, che tutti egualmente 
ricomprò del suo sacrifizio inef- 
fabile; obbedienza nelle cose ci- 
vili alle potestà costituite, qua- 
lunque si siano e di qualunque 
nome si chiamino, inculcata con 
l'esortazione e con l’ esempio; 
fede inconcussa, ed a prova, se 
fosse mestieri, di sangue alle 
sante verità della fede, che sal- 
varono e salvano il mondo, ed 
agli ordini divini stabiliti per il 
governo della cattolica Chiesa. 
Se questo ci fa rei e pericolosi, 
giusto è che siamo condannati; 
ma se, come osiamo difendere 
a viso aperto, questo è il debito 
e la gloria del clero ed il bene 
del popolo cristiano, gli è giu- 
sto anche di più che ci sia la- 
vata di su la faccia quell’ onta 
che, non ha guari, ci veniva 
pubblicamente gettata senza ca- 
gione. E tanta fiducia abbiamo 
nella dirittura dell’ animo di V. 
E., tostochè per questa nostra 
rispettosa rappresentanza le yen- 
ga fatto di sciogliersi da quelle 
subite preoccupazioni, da cui in 
tempi tanto procellosi l’ uomo 
più savio non vale a difendersi 
del tutto; che abbiamo giudicato 
più degno di V. E., e più con- 
forme per la pace e per la con- 


cordia, di commettere in lei il 
modo e la forma di questa giu- 
stizia al cospetto del pubblico.» 

Anche l’ episcopato francese 
commovevasi per quello che av- 
veniva nello Stato della Chiesa, 
ed i yescovi della provincia ec- 
clesiastica di Bordeaux mostra- 
rono di temere che alle parole 
del governo francese non rispon- 
dessero i fatti; e poco dopo il 
vescovo di Arras, mons, Pierluigi 
Parisis pubblicamente mostrò i 
suoi timori ed i suoi dubbi. Disse 
che sulle prime aveva creduto 
temporanei i disordini accaduti in 
Italia, ed aveva sperato si ripa- 
rassero; ma «€ ora, soggiunge- 
va, la guerra è finita, » e do- 
vevasi credere che si rimettesse 
ordine e pace dove erano tur- 
bati, e quindi che le provincie 
ribellate tornassero all’ubbidien- 
za del Pontefice; queste speran- 
ze caddero; « la ribellione con- 
tinua, cresce, va all’estremo; alla 
ribellione si unisce l’insulto, e 
l’opera malvagia si cerca scusa- 
re colle più ingiuste accuse, col- 
le menzogne più svergognate si 
dipinge quale tirannico ed inet- 
to il più savio, il più paterno 
governo, ed in assemblee che 
nessuno per verun fitolo potreb- 
be riconoscere competenti o le- 
gittime si va tant’oltre da decre- 
tare caduto il soyrano potere più 
antico e più sacro che sia nel 
mondo. » 

E qui il vescovo faceva nota- 
re che « quello che vha di peg- 
gio in questi traviamenti, non è 
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tanto l’assalirsi i diritti tempo- 
rali della santa Sede, quanto i 
pensieri malvagi, le inique dot- 
trine, le inimicizie verso la Chie- 
sa, diffuse, fomentate, quasi inne- 
state per la prima volta nell’ in- 
dole stessa dei popoli cristiani 
contro il Capo della -Chiesa che 
i popoli stessi veneravano , non 
solo come il rappresentante del- 
la podestà più sublime, ma an- 
cora come l’augusto e sommo 
depositario della podestà di Dio. 
E tremando si chiede che cosa 
più rispetteranno i popoli, quan- 
do avranno imparato ad insul- 
tare, a disprezzare tale sovrano, 
e come sarà possibile piantare 
saldamente un governo in quel- 
le belle terre d’Italia; quando si 
saranno travolti gli animi in 
tutte le follie della disubbidien- 
za, in tutte le passioni dell’odio, 
in tutte le infernali voluttà del 
sacrilegio? » 

Seguitava l’eloquente prelato 
a dire come più ancora gli do- 
lesse di tanti mali, perchè frutto 
delle armi francesi, e perchè 
« una pace che sembrava porre 
“nuovo splendore nella corona 
pontificia, nel fatto era seguita 
bruttamente da raddoppiate of- 
fese, da tradimenti, da bestem- 
mie contro quella corona istessa 
‘tre volte benedetta. » Certamen- 
te non voler dubitare di chi ave- 
va detto non andare in Italia 
ca fomentare il disordine, né 
a scuotere il trono del sante 
| Padre; sperare tuttavia; ma in- 
tanto il malc crescere. » 
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Ora, mentre Napoleone Il spe- 
rava ancora un poco in un ré- 
gno d’Etruria, che voleva dare 
al cugino marito di Clotilde, e 
mentre credeva avere tirato alla 
sua parte Giuseppe Montanelli, 
che invece andava dicendo « do- 
versi unire la Toscana al Pie- 
monte; » il governo di Torino 
mandava il Fanti a comandare 
le milizie dei Ducati e delle 
Romagne, e quest'uomo aveva 
segreti avvisi su quanto dovesse 
fare. 

Intanto Pio IX teneva fermo 
il proprio diritto, e non com- 
mosso nè dalla studiata fred- 
dezza di chi pure avevagli pro- 
messo protezione, nè dall’ardire 
dei suoi nemici, nel giorno 26 | 
settembre del 1859 in concistoro, 
ricordati i fatti di Bologna e di 
Ravenna, e le censure ecclesia- 
stiche che avevano colpito i rei, 
soggiunse : avere sperato che 
quei ribelli suoi figliuoli , com- 
mogsi dalle sue esortazioni, tor- 
nassero al dovere « singolar- 
mente dacchè tutti conoscevano 
di quanta mansuetudine e bontà 
egli avesse sempre usato fin dai 
primi principii del suo pontifi- 
cato, e con quanta cura e solle- 
citudine, fra le gravissime diffi- 
coltà dei tempi, avesse sempre 
procacciato anche la temporale 
prosperità e tranquillità dei suoi 
popoli.» Ma essere omai svani- 
te le speranze di opere migliori; 
però che coloro « fatti forti da 
stranieri consigli, da istigazioni, 
da aiuti di ogni maniera, € 


quindi divenuti più audaci, nulla 
omisero per turbare le provincie 
dell'Emilia suddite della santa 
Sede, e per separarle dal prin- 
cipato apostolico; e quindi, al- 
zata bandiera di ribellione, e 
tolto il governo pontificio, invo- 
carono prima la dittatura del re 
subalpino, sicchè di là vennero 
prima commissari, poi governa- 
tori, » che non dubitarono arro- 
garsi podestà di governo. E da 
allora seguitare le offese alla 
Chiesa, e col pubblicarsi leggi 
lesive dei diritti ecclesiastici, e 
col gettare in prigione o cac- 


contenti d’avere, pretessendo vo- 
lere di popoli, decretata l’u- 
nione al Piemonte, adoperarsi 
per ogni guisa a corrompere i 
costumi, singolarmente coi libri 
scellerati e coi giornali « che 
fomentano la licenza di tutto 
osare , dilaniano con ingiurie il 


‘ ludibrio degli esercizi di pietà e 
di religione, deridono le preci 
ed il culto della Vergine Imma- 
colata; » nei teatri poi, offen- 
dersi la pubblica onestà dei co- 
stumi, il pudore, la virtù; esporsi 
a derisione, a disprezzo le per- 
sone sacre; muoversi insomma 
ferocissima guerra alla Chiesa 
da coloro che pur seguono a 
protestarsi cattolici. 

Il venerando Pontefice nuova- 
mente alzava la voce a far co- 
noscere al. mondo in quali gra- 
vissime angustie fosse stato con- 


ciare in bando i sacerdoti. Nè ‘ 


Vicario di Cristo in terra, fanno | 


dotto, e quali consolazioni aves- | 
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sero temperato il suo dolore 
mentre, in tanta difficoltà e pe- 
ricolo, non era venuta meno 
verso di lui la devozione e la 
fedeltà dei suoi popoli, e aveva 
da quelli e da tante altre parti 
ricevuto affettuose testimonianze 
d’amore e di fede. Finiva col 
rinnovare le censure e coll’esar- 
tare a pregare pei traviati. 

Codesta allocuzione, modello 
di mitezza in principe offeso, 
che ha parole solo per lamen- 
tare il delitto de’ suoi nemici e 
le calamità del suo popolo, nè 
rimprovera ai felloni la loro 
iniquità, nominandoli come pur 
poteva fare, venne detta « prova 
novella dell'odio della curia ro- 
mana per l’indipendenza d’Ita- 
lia. » Scellerata ed ipocrita ma- 
niera di rimproverare alla vit- 
tima, se non bacia la mano di 
chi la scerpa. 

I vescovi di Francia e del 
mondo cattolico levarono anche 
essi la voce, ma Napoleone III. 
fingeva di trovarsi debole ed, 
impotente a conservare lo Stato. 
al Papa, egli che aveva pur 
potuto raddoppiarlo al Piemonte, 
diminuirlo all'Austria. Già fin 
dal 14 luglio aveva scritto al 
Papa, esortandolo a dare le Le-' 
gazioni ad un governo laico e 
separato, conservando sopra di 
quelle l’alto dominio, ed aveva 
soggiunto dar tale consiglio co- 
me uomo che conosce i suoi 
tempi, e che lo crede unico ar- 
gine e riparo a violenze e cala- 
mità, Era cotesto un rinnovare 
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quanto chiedeva il Cavour nella 
nota al Congresso, e forse il 
consiglio fu dato colla certezza 
che non potrebbe essere accolto, 
come non fu. Chè Pio IX ricusò 
la proposta, giudicata insidiosa, 
e tale che avrebbe condotto a 
vera abdicazione, e anzichè il 
fine, sarebbe stata il fomite di 
nuove calamità; a sminuire i suoi 
Stati non acconsentirebbe mai il 
Pontefice, vietandoglielo coscien- 
za e dovere di sovrano, di papa, 
di padre dei sudditi. 

Se ncn che oggimai chi a- 
veva promesso, non si Sscuote- 
rebbe il potere papale, voleva 
impedire che altri lo aiutasse a 
rimettersi in forze. Nel settem- 
bre il re di Napoli aveva offerto 
alla santa Sede un esercito per 
riacquistare le Romagne, e sotto 
gli ordini del generale Pianelli 
andava già raccogliendo le gen- 
ti negli Abruzzi. 

Non è luogo questo da cercare 
se la scelta del generale fosse 
la migliore: certo è che quando 
il Papa, ai primi d’ottobre, ac- 
cettò la proposta, e in modo 
‘segrelissimo se ne diede avviso 
al Pianelli, era costui già in ac- 
cordi con Torino; il ministero 
piemontese ne fu tosto avvertito, 
e Napoleone III, avvisato în tem- 
po, ùsci fuori con una dichia- 
razione sottoscritta dall’amba- 
sciatore francese duca di Gra- 


(I) Dispacci telegrafici in cifra e riservalis- 
simi del ministro delle Due Sicilie in Roma, 
comm. De Martino, al ministro degli affari e- 
‘steri in Napoli. Li reca interi il Ravilti nel- 
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lasciarono togliere anche le Mar- 


bg 


mont, che in sentenza diceva. 
c I napoletani non si muovano, 
chè al riacquisto delle Legazioni 
penserebbe la Francia *.» Perchè 
si impedì l’impresa ? Era forse 
intervento quello di Napoli, 
mentre non era stato intervento 
quel di Torino? E perchè, non 
solo non si eseguì la promessa, 
non si ridiedero al Papa le Le- 
gazioni, ma poco dopo gli si 


che e l'Umbria ? Facile sarebbe 
la risposta, ma ogni anno poi 
l’ha ripetuta, e qui sarebbe inu- 
tile notarla, chè si trova nella 
coscienza d’ogni uomo di senno. 

Il Fazioli, già gonfaloniere di 
Ancona, che aveva avuta tanta 
parte nella ribellione, era re- 
stato in città; quando si volle 
carcerarlo, perchè sospetto di 
nuove trame, il console sardo 
conte Fanelli lo aiutò a fuggire*; 
fuggiti erano {tutti i capi che e- 
rano giudicati degni di carcere; 
altri, invece restavano a congiu- 
raré d'accordo coi governi di 
Toscana e dell'Emilia, dove il 
Ricasoli ed il Farini continua- 
vano nell’opera loro. Intanto Na- 
poleone III cominciava a mo- 
strare quale significato avessero 
le belle parole dette prima di 
scendere in Italia, ed al duca 
di Gramont scriveva che ricor- 
davasi « aver promesso di man- 
tenere inviolata la sovranità tem- 


l’opera Delle recenti avventure d’Italia, vol. 
2, cap. 26, p. 295-296. Venezia, 1860. 
(2) Alessandrini, vol. 2, cap. 3; p. 58. 
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. porale del Papa, creduta neces- 


saria da centocinquanta milioni 
di coscienze, » ma seguiva colle 
strane parole: « non aver diritto nè 
dovere d’immischiarsi degli affari 
interni delle Legazioni, bensì qua- 
lora la rivoluzione passasse gli 
Apennini e minacciasse Roma, 
dove sono truppe francesi, que- 
ste si opporrebbero, e assai dor- 
rebbe all'imperatore di dovere 
agire contro uomini, i quali 
hanno del resto tutte le sue sim- 
patie +. » Quante ingannatrici 
speranze non avrebbe dovuto 
dissipare codesta lettera sì chia- 
ra, che mostrava tutte le simpa- 
tie pei ribelli al s. Padre, e di- 
ceva si proteggerebbe solo Roma, 
quando questa fosse minacciata! 
Ed era più d’un mese che que- 
sta lettera era scritta, quando si 
disse al Papa: rifiutasse |’ aiuto 
napoletano, chè al ricupero delle 
Legazioni penserebbe la Francia! 
Facciamo giustizia per tutti; il ve- 
ro operatore di tutto fu Napoleo- 
ne III, che si accordò col Cavour, 
che mostrossi forte quando volle, 
scaltro quanto lo era, debole 
quando credette. I suoi difen- 
sori sono troppo modesti, e gli 
tolgono un merito che nessuno 
potrà negargli mai, perchè atte- 
stato da tutti i documenti. Si 
narra che l’imperatore, meno 
modesto dei lodatori, dicesse ad 
un confidente: « Non fui mai 
sì scaltro come a Villafranca ?.» 
(1) Alessandrini, docum. 85, p. 73. 


(2) Ibid. cap. 3, pag. 68. 
(5) Ibid. cap. 4, p. 79. 


Eppure, se alle opere politiche 


che vedemmo sì vuol dar nome 
di scaltrezza, quello non fu che 
il principio di una scaltrezza 
senza esempio nella storia di 
Francia. 

I comitati delle Marche, « fatti 
certi (come scrive il loro storio- 
grafo, che essendo stato loro se- 
gretario, e di patria anconitano, 
può ben conoscere i fatti) che 
avrebbero avuto sussidio d’armi 
e d’armati, nel caso che un nuo- 
vo movimento si suscitasse, vol- 
sero il pensiero a cercar modo 
d’ impadronirsi della fortezza 
d’Ancona con un colpo di mano, 
e mediante un moto popolare 
nella città 5. » Essi sentivansi 
più rassicurati dall’esercito delle 
provincie d’Italia centrale, co- 
mandato dal Fanti, il quale eravi 
andato « non solamente col con- 
sentimento, ma per ordine del 
governo piemontese *; » e insi- 
gnoritisi d’Ancona, avrebbero le- 
vato a rumore altre città, e chia- 
mati gli armati d’oltre la Catto- 
lica. Trattossi di questo col co- 
mitato di Rimini, cercaronsi com- 
plici fra gli ufficiali inferiori dei 
pontifici di presidio, si chiesero 
a Rimini seicento fucili ed un 
ufficiale superiore per guidare le 
cose 5. Il Cipriani fu lieto di que- 
sto, apparecchiò danari, promise 
armati; i comitati deliberarono: 
un migliaio di persone si leve- 
rebbero a tumulto a gran notte, 


(4) Lafarina, Epistol. vol, 2, Lett. 492, pag. 
210. 
(5) Doenm. 85 in Aless. vol. 2, p. 80 e 9. 
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farebbero prigioni i capi del go 
verno e del presidio; cinquecento 
intanto assalirebbero dal di fuori 
per chiamare i soldati a difen- 
dere le mura, e traforarsi così 
più facilmente nel forte, aiutati 
dai congiurati, combattendo i fe- 
deli. Chiedevansi nuovamente un 
capitano che era a ‘Cesena, un 
capo battaglione ed armi. Da- 
naro fu spedito da Bologna; 
quanto ad armi, queste tardaro- 
no; ma si raccolsero, d’ accordo 
col comitato torinese, ai confini 
della provincia di Pesaro le bri- 
gate del Mezzacapo e del Ro- 
selli; dietro ad essi era il Gari- 
baldi comandante l’esercito, as- 
sente il Fanti. Ma il governo 
pontificio veniva a dubitare od 
a conoscere le fila di cotesto la- 
vorio, e mandava in Ancona due 
compagnie di svizzeri. Pure non 
vennero meno i sommovitori ai 
loro propositi, anzi cercarono 
mettere discordia ed odio fra le 
genti pontificie e le straniere au- 
siliarie. Al comitato pareva ve- 
dere avversione fra loro, e scri- 
vendone al fuoruscito Misturi a 
Rimini, diceva: « Noi coltivere- 
«mo l’odio che è tra esse (sic) in 
tutti i modi possibili. » Nel tem- 
po stesso spargevansi foglietti 
eccitanti a fellonia, nei quali i 
romagnoli dicevano: « unitevi a 
noi, o soldati, e la lotta sarà 
impossibile; » i soldati del Fanti 
e del Garibaldi aggiungevano: 
l’esercito pontificio essere « l’ul- 
tima espressione del medio evo,» 

i soldati ausiliari essere accoz- 
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zaglia di stranieri senza toda nè | 
patria, tratti solo dal bisogno; 
rimedio alla guerra contro ita- 
liani essere « che le schiere pon- 
tificie indigene stendano la ma- 
no agli oppressi, e si ribellino 
agli oppressori; » Roma dall’alto 
della ferocia gesuitica far guerra 
alla ragione; essere imprudenza 
alle schiere papali « compro- 
mettere in una lotta disuguale il 
loro avvenire; » certamente non 
vi sarebbe intervento d’ alcuno; 
sarebbe sicurissimo l’esito. Il ge- 
nerale Garibaldi aggiungeva le 
sue alle eccitazioni dei soldati, 
cercando metter odio «ai preti, 
che, secondo lui, hanno venduto 
tante volte il nostro paese » e 
volevano venderlo di nuovo. Nè 
solo agli italiani volgevansi si- 
mili esortazioni; chè il Garibaldi, 
dopo che i suoi aveano male- 
detto agli svizzeri, e li aveano 
ricoperti di quante ingiurie sa- 
peva creare l’ira settaria, cerca- 
va farli ribelli, chiamandoli « no- 
bili sfigli della Svizzera, » e osa- 
va dir loro che se i preti voles- 
sero vendere nuovamente l’Italia, 
allora farebbesi una guerra d’e- 
sterminio; sapere ben egli che 
gli svizzeri erano stati tutti in- 
gannati, e restavano sotto lo sten- 
dardo sudicio dei preti solo a 
forza di illusioni; aggiungeva che 
gli italiani dell’ esercito pontifi- 
cio volgerebbero le armi contro 
di loro; e ardiva finire l’insidio- — 
sa grida, chiedendo si schieras- 
sero co’ suoi ‘. 

(1) Veggansi tali proclami per intero nell’8, 


ue, SPO | 


; 


Degna risposta a cotali scel- 
leratezze vituperose per ogni 
soldato, fu quella chei più die- 
dero, accendendo i sigari o fa- 
cendo stoppacci delle carte dove 
erano stampate le villane pro- 
poste. Ai congiuratori giungeva- 
no verso la metà d’ottobre molti 
fucili, ed essi chiedevano palle 
e polveri, e tanto sicura oggi- 
mai tenevasi la cosa, che il co- 


mitato di Rimini mandava a tutti 


quelli dell'Umbria e delle Mar- 
che istruzioni e comandi: sor- 
gessero a tumulto appena ne 
fosse dato il segnale, gittassero 
a terra le insegne papali, alzas- 
sero le piemontesi, disarmassero 
i presidii, chiedessero aiuti al 
governo di Bologna; stessero 


pronti, chè il moto sarebbe agli 


ultimi d’ottobre od al peggio ai 
primi del seguente novembre !. 
Se non che nel meglio delle spe- 
ranze dei perturbatori veniva da 
Pesaro in Ancona il colonnello 
Allai, uomo di indole ricisa, di 
fermo e ardito volere, capace di 
mardare a vuoto ogni tentativo, 
munito come era di ogni pode- 
stà. In breve furono rotte le tra- 
me e disperse le fila, scoperti i 
disegni dei congiurati, fatto im- 
possibile iî moto apparecchiato. 
Allora le speranze si volsero tut- 
te al Garibaldi ed alle genti che 
egli comandava. 

Di Napoleone III sapevasi che 
avrebbe lasciato fare, e al più 


lessandrini, Docum. 89, come sul resto delle 
particolarità il cap. 4. 
(1) Aless. Docum. 91, p. 102. 
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avrebbe fatto acerbi rimproveri, 
ma solo di parol;. Dopo tanti 
fatti doveasi conoscerlo. 

Nel mese di ottobre 1’ impe- 
ratore aveva dato un’altra prova 
della sua indole. Aveva ricevuto 
i deputati di Parma e di Tosca- 
na. Nel giorno 17 aveva dato a 
quelli di Parma « pressochè la 
formale assicurazione, che i Du- 
cati di Parma e di Piacenza 
verrebbero aggregati al Piemon- 
le; » in quel dì stesso aveva 
detto ai deputati di Toscana, che 


« il duca Roberto di Parma sa- 
rebbe promesso sposo a una 
ricca erede di Francesco V, e 
avrebbe il trono di Modena; » 
si farebbe una confederazione, e 
« per soddisfare in Europa il 
sentimento cattolico, e per ave- 
re dalla santa Sede larghe ri- 
forme governative, il Papa a 
titolo di onore ne avrebbe la 
presidenza. » Poi aveva parlato 
del ritorno del granduca Leo- 
poldo II in Toscana per i patti 
della pace; ma al tempo stesso 
aveva soggiunto: quel ritorno 
potersi avere in due modi; per la 
forza d’armi esterne, o per il suf- 
fragio del popolo: alla forza del- 
le armi avere l’Austria rinunzia- 
to in Villafranca. La qual cosa 
voleva dire; il granduca non 
tornerebbe se non lo volessero; 
dunque se non lo volevano, non 
lo chiamassero *. 


(2) Bianchi, Storia doc. vol. 8, p. 218 a 223. 
— Massimo d’Azeglio prendendoseta con quelli 
che adiravansi contro Napoleone dopo Villa» 
franca, scriveva: « Ma non capiscono, animali 
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Anche gli altri italiani sape- 
vano che Napoleone lascierebbe 
fare, purchè scaltramente faces- 
sero. È per questo, senza darsi 
pensiero della Francia, eransi 
già fatti accordi colla mediazio- 
ne del Fabrizi tra il Farini dit- 
tatore nei Ducati, ed il Mazzini, 
per muovere a tumulto gli Stati 
del Papa, eransi disposti i co- 
mitati per le varie terre da ri- 
bellare, e il Garibaldi, scelto a 
capitanare l’ impresa, ordinava 
sulle creste degli Apennini i 
fuochi che dovevano essere se- 
gnale dei fatti 4. Tenevasi que- 
sti sicuro del consentimento del 
governo piemontese, e tanto vi 
contava sopra, che prima volle 
vedere come si consigliasse a 
Torino; tornò a Bologna allegro, 
diede gli ordini ai comandanti, 
gli avvisi ai congiurati, apparec- 
chiossi insomma a pronto ope- 
rare °. Erano bene divise le 
parti, disposti coloro che dove- 
vano accendere i fuochi, ogni 
comitato doveva porre guardie 
a vegliare se comparisse il se- 
gnale; la prima notte fosse dal 
29 al 30 di ottobre 5. A Rimini 
erasi persino stampato un ar- 
dente eccitamento a ribellione, 
che avrebbe dovuto spargersi 
fra i popoli delle Marche il 7 
novembre, di che finalmente a- 
vevasi fisso al tentativo. In quel- 


del presepio! che Napoleone bisogna indovi 
narlo, e che l’indovinarlo è molto trasparen» 
te per chi ha un’oncia di testa? a. D'Azeglio, 
Lettere al Torelli; p 51. 

4) Pianciani, Dell’andam. delle cose in Ila- 
via p. 28 e 29, 
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lo dicevasi : « Popoli delle Mar- 

che, 1’ ora della redenzione è& 
sonata..... Popoli delle Marche, 
insorgete! La grandezza dei no- - 
stri mali, come la voce della 
verità, trova un’eco in tutte le 
anime generose, penetra nel 
cuore del più grande dei re, e 
fa stare pensoso colui che, di 
stirpe italiana, ama la patria dei 
padri suoi, mentre regge con 
fermo sapere i destini di Fran- 
cia.... Voi non dovete starvene 
inerti *. » 

Scelleratamente oltraggioso era 
poi il manifesto già apparec- 
chiato per spedire ai governi 
dell’Italia centrale, dai comitati 
ehe arrogavansi di parlare a no- 
me dei Marchigiani. Diceva: 
c sotto un governo tiranno che 
punisce di proscrizione, di cat- 
tività, di morte i fautori della 
libertà del proprio paese, che 
travolge nel lezzo di mondana 
libidine la celeste religione dei 

dri nostri, noi non vogliamo 
più stare. A_ tale è ridotto il 
governo dei Papi; e noi, certi 
di poterne fare a meno, al pari. 
di tanti altri milioni di redenti, 
lo riproviamo con tutta la sicu- 
rezza della cosienza, lo abbattia- 
mo con tutta la forza del dirit- 
to sacrosanto delle genti, e so- 
stituiamo nella sua vece il go- 
verno di un altro re cristiano, — 

(2) Pianciani, ibid. p. 29. 

(5) Ordine circolare segreto ai comitati 
delle Marche spedito da Rimini 26 oltobre 


1839. Alessandrini, vol. 2, p. 152. 
(4) Pubbl. dall’Alessandrini, Docum. 4108. 
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ma liberale, ma galantuomo. 
Questa è la nostra libera e fer- 
ma volontà, la cui osservanza 
raccomandiamo a voi, o reggen- 
ti dell’Italia centrale, perchè non 
subisca le scellerate violenze che 
ioccarono ai generosi propositi 
«della derelitta Perugia, ed alla 
civile Europa, perchè la confer- 
mi del suo autorevole benepla- 
cito, unico schermo in oggi con- 
tro la restrizione della clericale 
prepotenza e contro la brutale 
ragione del più forte. » 
Cotesto insulto alla verità, al- 
la giustizia, al diritto, al buon 
senso ed alla ragione osavasi 
presentare come opera del po- 
polo; ma la impudenza aveva 
paura di se medesima, e non 
osava porvi altra firma che la 


_ seguente: « Pel popolo insorto, 


i rappresentanti dei comitati. » 


E poi v ha chi osa dire che 


il moto delle Marche e dell’Um- 
bria sarebbe stato opera di po- 
polo ! 

Intanto si credette a Rimini 
che Jesi, non avvertita a tempo 
di ritardare, fossesi levata a tu- 
multo nel di 7, e il Garibaldi 
avvisatone per telegrafo s’ era 
mosso pei confini, trovandosi al- 
lora a Bologna, e trascinandosi 
dietro con ordine improvviso le 
genti d'armi che erano di stan- 
za nella città. Il rumore subi- 
taneo dei tamburi e le grida dei 


| popolani che strepitavano per la 


creduta ribellione dei marchigia- 
ni, impaurì i capi del governo, 
che unitisi a consiglio, vollero 
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conoscere addentro le cose, e per 
telegrafo chiesero a Rimini ed 
al confine notizie delle Marche. 
Quelle erano quiete: sospetta- 
rono dunque i ministri che il 
Garibaldi volesse trascinare quei 
delle Legazioni a commuovere 
le Marche; imprudenza per loro 
assai dannosa, come credevano. 
Mandarono dunque telegrafico 
avviso al Fanti, tornasse a ri- 
prendere il comando deli’ eser- 
cito, e subito ; egli venne; udite 
le cose, ingiunse al Mezzacapo 
ed al Roselli, non ubbidissero 
ad alcuno senza suo comando 
scritto. Il di 9 novembre il Ci 
priani lasciava il governo delle 
Legazioni, e succedevagli il Fa- 
rini. Il Garibaldi, veduto che le 
Marche erano quiete, e saputo 
gli ordini dei comandanti di con- 
fine, sì credette ingannato, sde- 
gnossi, non volle tentare nuovi 
disegni. Andò a Modena dal Fa- 
rini, il quale mostrogli quali 
pericoli potessero sorgere da mo- 
di imprudenti; esser necessario 
usare accortezza; al fine si giun- 
gerebbe di certo, ma con pa- 
zienza. Venne il generale nuo- 
vamente a Torino, ma capito 
che per allora non se ne face- 
va nulla e ignaro di ciò che 
mulinavasi segretamente ad as- 
sicurare l’annessione anche delle 
Marche e dell'Umbria, gridò a- 
dirato agli italiani, « che tro- 
vando con arti subdole e con- 
tinue » vincolata la sua libertà 
di operare, ritiravasi dalla mi- 
lizia; esser pronto a sorgere 


quando nuove battaglie si spe- 
rassero ; lagnarsi della «€ mise- 
rabile volpina politica, che per 
un momento turbava il maestoso 
andamento delle cose; » dovere 
gli italiani « preparare oro e 
ferro per accogliere chiunque 
tentasse rituffarli nelle antiche 
sciagure !. » 

Giuseppe Garibaldi non cono- 
sceva ancora, i modi che nel 
congiurare usano i governanti es- 
sere diversi da quelli che usa- 
no i sommovitori plebei, nè si 
persuadeva che, se impedivansi 
i suoi disegni, era solo per 
condurre più sicuramente la im- 
presa. 

Erano giunte al Bellà, delega- 
to di Pesaro, novelle certe degli 
apparecchi dei settari; indica- 
zioni delle armi nascoste e delle 
persone congiuratrici; fu quindi 
agevole scoprire le armi verso 
Chiaravalle e nelle vicinanze di 
Ancona, e mettere le mani so- 
pra alcuni dei meno lesti a fug- 
gire. Cotesti fatti ruppero le fi- 
la tese dai comitati, e da allora 
fu impossibile la ribellione, re- 
stò unico modo la violenza del- 
le armi. 

A Zurigo frattanto i diploma- 
tici non mostravano curarsi del- 
le nuove condizioni d’Italia, e 
con una ingenuità che sarebbe 
impossibile a spiegarsi, se 0g- 
gimai non fosse noto il carat- 
tere della novella politica, sot- 


(I) Pianciani, Dell’andamento ecc. p. 303. 
— Alessandrini, vol. 2, p.146. Corrisponden- 
za segreta del comitato di Rimini. 
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toscrivevasi una pace con patti 


che, se non fossero stati deri- 
sorii, sarebbero stati violati pri- 


ma che segnati. Le sorti d’Ita- 


lia affidavansi ad un congresso 
futuro, e la Francia forse pen- 
sava già ai modi di rendere im- 
possibile quel congresso, e men- 
tre « apparentemente sosteneva 
e caldeggiava quella convenzione, 
sempre poneva innanzi il non 
intervento, ed i voti legiltimi 
dei popoli *;» ora questo signi- 
ficava pur sempre che gli ita- 
liani non badassero alle parole, 
e facessero quanto volevano sen- 
za timori. 

Gran via era fatta; la spoglia» 
zione del Pontefice era ammessa, 
se non nel diritto, nel fatto. 
c Il vincitore, osserva a questo 
proposito un illustre e leale 
francese, restava l’arbitro d’ Ita- 
lia; esso solo poteva far rispet- 
tare dal Piemonte e dalla rivo- 
luzione il diritto delle genti nella 
penisola *: » ora codesto vinci 
tore dichiarava invece che non 
avrebbe permesso che alcuno si 
opponesse alle opere del Pie- 
monte e della rivoluzione in tutto 
il resto d’Italia. Questa verità 
non si può negare, non si può 
oscurare, e resterà documento 
indelebile per giudicare la poli- 
tica napoleonica riguardo alla 


santa Sede. Ben presto però 


quella politica svelossi; a grado 


(2) Alessandrini, vol. 2, c. 7, p. 162. 
(3) Alfr. Nettement. Il santo Padre, gli seri» 


bi, gli oratori e gli uomini di atalo, $ 7, pag. 


50. Traduz. dal franc. Roma, 1861. 


un 
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a grado mostravasi nella sua 
nudità, in modi assai scaltri, ma 
che non potevano far dimenti- 
care il passato, e che a coscien- 
ze meno timorose di quelle che 
intendevano la lealtà nel signi- 
ficato antico, non avrebbero po- 
tuto nascondere l'avvenire. 

Il Pontefice nel 2 dicembre 
1859 volgevasi a Napoleone III 
mostrandogli come la dignità di 
pontefice e di re non gli per- 
mettesse di lasciare nel con- 
gresso porre in disputa i suoi 
diritti sovrani, promettendo pe- 
rò di fare quanto con onestà e 
giustizia si potesse riguardo alle 
concessioni ed al perdono. Na- 
poleone rispondeva ad una let- 


tera così semplice dopo venti- 


nove giorni, in data del 341 di- 
cembre, e diceva: 

« La lettera, che Vostra San- 
tità si compiacque scrivermi il 
2 dicembre, mi toccò vivamente, 
e risponderò con intera fran- 
chezza all'appello fatto alla mia 
lealtà. Una delle mie più vive 
preoccupazioni, durante e dopo 
la guerra, è stata la condizione 
degli Stati della Chiesa, e certo, 
fra le potenti ragioni che m’im- 
pegnarono a fare sì prontamen- 
te la pace, bisogna annoverare 
il timore di vedere la rivoluzio- 
ne prendere tutti i giorni più 
grande svolgimento. I fatti han- 
no una logica inesorabile, e non- 
ostante la mia devozione alla 
santa Sede, io non poteva sfug- 
gire da una certa solidarietà 
cogli effetti del movimento na- 


zionale, eccitato in Italia dalla 
lotta contro l’Austria. Conclusa 
una volta la pace, io mi affret- 
tai di scrivere a Vostra Santità, 
per sottometterle le idee più 
atte, secondo me, a produrre la 
pacificazione delle Romagne; e 
credo ancora che, se fin d’allo- 
ra Vostra Santità avesse consen- 
tito ad una separazione ammi- 
nistrativa di quelle provincie, ed 
alla nomina di un governatore 
laico, esse sarebbero tornate sot- 
to la sua autorità. Sventurata- 
mente ciò non avvenne, ed io 
mi sono trovato impotente ad 
arrestare lo stabilimento del 
nuovo governo. I miei sforzi 
non hanno potuto che impedire 
all’insurrezione di estendersi, e 
la dimissione di (Garibaldi ha 
preservato le Marche d’ Ancona 
da una invasione certa. 

» Ora il Congresso è per a- 
dunarsi. Le Potenze non potreb- 
bero disconoscere gl’incontrasta- 
bili diritti della santa Sede sulle 
Legazioni; nondimeno è proba- 
bile che esse saranno d’avviso 
di non ricorrere alla violenza 
per sottometterle. Poichè se que- 
sta sommissione si ottenesse col- 
l’aiuto di forze straniere, biso- 
gnerebbe ancora occupare le Le- 
gazioni militarmente per lungo 
tempo. Questa occupazione man- 
terrebbe gli odii e i rancori di 
una gran parte del popolo ita- 
liano, come la gelosia delle 
grandi Potenze. Sarebbe dunque 
come perpetuare uno stato d’irri- 
tazione, di malessere e di timore, 
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Che resta dunque da fare? poi- 
chè finalmente questa incertezza 
non può durar sempre. Dopo un 
serio esame delle difficoltà e 


+ dei pericoli che le diverse com- 


binazioni presentavano , lo dico 
con sincero rammarico, e per 
quanto sia penosa la soluzione, 
quello che mi parrebbe più con- 
forme ai veri interessi della 
santa Sede, sarebbe di fare un 
sacrifizio delle provincie ribella- 
te. Se il santo Padre, per il ri- 
poso dell'Europa, rinunziasse a 
quelle provincie che da cinquan- 
t'anni suscitano tanti impicci al 
suo governo, e se in cambio 
domandasse alle Potenze di gua- 
rentirgli il possesso del resto, 
io non dubito dell’immediato ri- 
torno dell’ordine. Allora il santo 
Padre assicurerebbe all’Italia ri- 
conoscente la pace per lunghi 
anni, ed alla santa Sede il 
pacifico possesso degli Stati del- 
la Chiesa. Vostra Santità, mi 
piace crederlo, farà giusta ra- 
gione dei sentimenti che mi a- 
nimano; comprenderà la diffi- 
coltà del mio stato; interpreterà 
con benevolenza la franchezza del 
mio linguaggio, ricordandosi di 
tutto ciò che ho fatto per la reli- 
gione cattolica, e per il suo augu- 
sto Capo. Io ho espresso senza ri- 


‘ serva tutto il mio pensiero, e lo 


ho creduto necessario avanti il 
Congresso. Ma prego vostra San- 
tità, qualunque siasi la sua de- 
cisione, di credere che essa non 
muterà-in nulla la linea di-con- 
dotta che io ho sempre. tenuta 


verso di lei. Ringraziando vostra 
Santità dell’apostolica benedizio- 
ne, che ha mandata all’impera- 
trice, al principe imperiale e a 
me, io le rinnovo la protesta 
della mia profonda venerazione.» 

Era vero che al Garibaldi era 
stato tolto il comando delle schie- 
re dell'Emilia e delle Legazioni; 
ma solo perchè coll’impeto suo, 
non guastasse i disegni degli 
altri. Il Farini e il Fanti aveano 
prima consentito nel desiderio del 
Garibaldi; anzi il Fanti aveva 
ordinato al Roselli ed al Mezza- 
capo di stringere le schiere e 
tenersi pronti verso la Cattolica. 
Ma il Ricasoli, in nome del go- 
verno di Toscana, il Cipriani in 
nome di quello di Bologna e- 
ransi opposti; allora il Fanti 
che non rispettava i diritti del 
Papa più di quello li rispettasse 
il Garibaldi, rispose: non accet- 
tare ordini che dai tre governi 
riuniti. Dopo sorsero divisioni tra 
il Fanti e il Garibaldi, perchè, 
come si disse, il Garibaldi credeva 
vicina la ribellione delle Marche; il 
Fanti invece ed il Farini, come 
dice il Carandini, nel suo scri- 
vere inelegante, « avevano do- 
vuto convincersi di avere pre- 
stata soverchia fede alle esage- 
rate relazioni che i comitati della 
Società nazionale avevano fatte 


sullo spirito di quelle popola- 


zioni. Si era positivamente sa- 
puto che pochi ed impotenti erano 
coloro che si erano detti pronti 
ad insorgere; e che inoltre i più 
ardimentosi fra questi, venuti in 
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sospetto alla polizia pontificia, 
erano stati arrestati dalla mede- 
sima, la quale inoltre, aveva 
potuto scoprire e impadronirsi 
di alcuni depositi di armi. /n- 
dubitatamente pertanto non vi era 
a far più verun calcolo sulla 
sperata sommossa spontanea- 
mente iniziata da quelle popola- 
zioni non solo, ma non era nem- 
meno sperabile che le medesime 
si trovassero in grado di pronun- 
ziarla quando dal di fuori vi 
fossero provocate. Conveniva quin- 
di rinunciare per allora ad acco- 
gliere nella grande famiglia ita- 
liana quelle popolazioni, ed at- 
tendere pazientemente più favore- 
voli circostanze. Sventuratamente 
queste convinzioni non erano 
condivise dal generale Garibaldi, 
il quale, senza farne soverchio 
mistero, andava predisponendo 
dal suo quartier generale, le più 
compromettenti misure, per pro- 
vocare nelle vicine Marche un 
movimento insurrezionale, » che 
certo non sarebbe parso sponta- 
neo. « Farini e Fanti.... per in- 
dirette vie cercarono sulle prime 
di far aprire gli occhi al detto 
generale, dandogli le prove del 
quanto erano state fallaci le 
prime informazioni che avevano 
fatto supporre possibile una ri- 
volta nelle Marche, » ma egli 
seguitò. « Ora è troppo evidente 


(1) Carandini, Vita di Manfredo Fanti, pag. 
286 a 296. — Sullo stesso fatto il Lafarina, che 
conosceva bene le cose, scriveva ad Ausonio 
Franchi: « Sono sogni tutti Za pressione fran- 
cese, la limidità del governo di Torino, gl’ in- 
irigbi diplomatici e via discorrendo. Farini, 


Mi: 
di: ‘ 


che se un simile fatto (d’inva’ 
sione), avesse a verificarsi senza 
che prima effettivamente vi fosse 
stata rivolta alcuna, nè tampoco 
un invito di qualsiasi paese ad 
accorrere in suo aiuto contro le 
truppe papaline, non si poteva 
sperare in verun modo che la 
diplomazia si mostrasse disposta 
a permettere che gli Stati della 
Lega potessero impunemente dar 
molestia ai loro vicini, e inter- 
venire ove non erano chiamati, 
Potevano quindi essere gravissi- 
me le conseguenze di una impru- 
dente invasione delle Marche. » 
A troncare i raggiri, a togliere 
il pericolo fu allontanato il Ga- 
ribaldi 4. 

Queste parole, che sonosi qui 
riferite in tutta Ja loro originale 
barbarie, se mostrano che le 
Marche e l'Umbria non avevano 
desiderio di ribellarsi, e che, a 
dispetto del lavoro della Società 
nazionale, solo pochi e deboli 
erano i nemici del governo pon- 
tificio, mostrano ancora come 0 
non si dovesse agli sforzi di 
Napoleone l’allontamento del Ga- 
ribaldi, oppure in ogni caso 
quell’allontanamento non fosse 
fatto per amore al Papa, sì per 
togliere che qualche imprudenza 
impedisse i modi più sicuri di 
spogliarlo. Colle prove dei fatti 
dinanzi agli occhi, la storia può 


Fanti, Garibaldi erano tutli d’accordo che se 
una sollevazione seria scoppiasse nelle Mar- 
che, bisognava passare i confini; solamente i 
primi due non volevano lasciare al terzo il 
diritto di decidere solo dell’ opportunità di 
questo fatto, » Lafarina, Epist. vol. 2, p. 257, 
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dire quanto valessero le parole 
dell’imperatore, e quale lealtà 
egli ponesse nelle relazioni colla 
santa Sede. 

La quale lealtà apparisce più 
chiara da quello che diceva se- 
guitando nella stessa lettera del 
34 dicembre: « Ora il congresso 
sta per adunarsi. Le Potenze non 
potrebbero sconoscere gli incon- 
trastabili diritti della santa Sede, 
sulle Legazioni; nondimeno è 
probabile che esse saranno di 
avviso di non ricorrere alla vio- 
lenza per sottometterle. » 

Chi scriveva così aveva già, 
fino dal 1858, violato gli incon- 
trastabili diritti della santa Sede, 
e promesso le Legazioni al Pie- 
monte nel colloquio di Plombiéè- 
res, che era confermato in tale vio- 
lazione dal trattato del gennaio 
1859; ma ancora non è tutto; il 
Bonaparte faceva pubblicare que- 
sta lettera nel Moniteurdell’11 gen- 
naio 1860, e questa lettera par- 
lava con tanta franchezza di con- 
gresso; mentre era già fisso e 
certo per il suo autore, che con- 
gresso non vi sarebbe. Massimo 
d’Azeglio, che doveva andarvi, 
scriveva al Torelli nel di 14 gen- 
naio 1860: « Lascia pure che 
Castelli dica. esservi Congresso; 
io dico di no, e chi ho fatto in- 
terpellare a Parigi lo sa di 
certo '. » 

Ma tutte le parole riferite 
della lettera di Napoleone III a 
Pio IX, e quelle che seguitavano 


(1) D'Azeglio, Lett. al Torelli, p. 60. 
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sulla impossibilità di restituire le 
Legazioni al Papa, cercavano pre- 
parare l’animo alla chiusa, nella 
quale dicevasi che le Legazioni 
erano perdute, e consigliavasi 
cederle, conchiudendo che: ad 
ogni modo, sua Santità credesse 
c che qualunque sia per essere 
la sua risoluzione, questa non 
muterà in nulla il modo di o- 
perare ch’egli aveva sempre te- 
nuto a suo riguardo. » 

Nè veramente Napoleone III 
mutò mai quel modo di operare; 
dalla lettera ad Edgardo Ney al 


20 settembre 1870 quel modo fu. 


sempre eguale. 

Cosi dunque, chi aveva pro- 
messo farebbe restituire le Lega. 
zioni, ora facevale perdere del 
tutto. Ma anche senza la lettera 
scritta al Papa, la politica napo- 
leonica era omai nota; dacchè 
qualche giorno prima era uscito 
a Parigi, e ‘tradotto in tutta 
Europa con una concordia che 
dimostrava ordine e direzione 
unica, un opuscolo scellerato e 
svergognatamente impudente che 
s’intitolava, come ben disse un 
grande diplomatico, dal Papa 
che si voleva spogliare, e dal 
Congresso che si voleva impe- 
dire. - 

L’opuscolo o, a parlare più 


giusto, il libello cominciava dal. 


dire voler studiare, come a cat- 
tolici sinceri conviensi, una qui- 
stione che imprudentemente e- 
rasi trattata con passione, giac- 
chè solo la coscienza e la ra- 
gione potevano avere autorità 
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in quell’argomento. Dopo cotesto 
esordio , strano dacchè il catto- 
ilico sincero si attiene ai giudizi 
della Chiesa, e la coscienza e la 
ragione debbono credere giudice 
‘più legittimo, in cose di atti- 
nenza morale, il Papa, che non 
un libellista, proseguiva: « cre- 
dere non impossibile conservare 
al Papa il suo patrimonio senza 
imporre colla forza ai popoli 
un'autorità che regna in nome 
di Dio. » Era: cotesto un sofisma 
vergognoso, dacchè il regnare 
in nome di Dio, non significa 
lasciar libero a chicchessia di 
rovesciare il regno, e potea dirsi 
che nel 2 dicembre 1851 un’al- 
tra autorità erasi imposta colla 
forza, senza che perciò credesse 
aver mancato alla giustizia; ed 
esser degna di venir rovesciata. 
Ma la memoria dei politici è 
labile, come è corta la vista, 
ponendo essi principii che l’un 
di o l’altro schiacceranno coloro 
che li invocarono contro il vec- 
chio diritto. 

Riconosceva l'opuscolo la ne- 
cessità del dominio temporale 
del Papa, per ragione religiosa 
e politica; aggiungeva: tutti i 
grandi pontefici essere stati gran- 
di perchè dipendenti solo da Dio; 
la Chiesa, l'Europa, la civiltà 
aver risentito gran danno quan- 
do fu sminuita o tolta l’indipen- 
denza ai Papi. Poi, con fina ipo- 
crisia, cercava il libellista porre 
in sodo esservi lotta fra ponte- 
fice e principe; difficile la con- 
eiliazione di questi due uflizi 

Bacan, Vol. II. 


nella stessa persona; unico mo- 
do, ristringere fra brevi confini 
lo Stato, si che più a famiglia 
somigliasse che a regno; tanto 
più grande sarebbe il Sovrano, 
quanto più piccolo fosse il paese 
sul quale imperava. 

La conseguenza scendeva da 
sè; spogliare il Papa della mas- 
sima parte dei suoi Stati era 
opera pia, e Napoleone non solo 
non avrebbela condannata ma 
secondo i principii del libello 
da lui almeno ispirato, avreb- 
bela riputata religiosa, e poco 
meno che santa. In tal modo 
tenevasi fermo che la sovranità 
pontificia non verrebbe scossa 
dallo scendere in Italia delle 
armi francesi! Condannavasi poi 
la necessità dell’occupazione stra- 
niera, e mostravasi come chi 
non aveva voluto toglierla, quan- 
do era stato invitato a farlo, 
la toglierebbe quando la rivo- 
luzione fosse vincitrice, forse 
per agevolarle 1’ ultimo colpo. 
Il governo pontificio riducevasi 
ad un’astrazione, ad un'utopia, 
e dicendosi governo sui gene- 
ris, immaginavasi senza esercito, 
senza rappresentanza legislativa. 
Fosse scherno, fosse malizia, fu 
certo un delitto contro il sen- 
so comune, e un artifizio con- 
tro la giustizia lo scrivere: « Sot- 
to questo reggimento i dogmi 
sono le leggi, i sacerdoli sono 
i legislatori, gli altari sono le 
cittadelle, e le armi spirituali 
sono la sola tutela del governo. 
La sua potenza non consiste tan- 
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to nella sua forza, quanto nella 
sua debolezza: consiste nel ri- 
spetto che impone, e nella feli- 
cità che offre a coloro, cui rifiuta 
le soddisfazioni della vita poli- 
tica. » Chi scriveva codeste sen- 
tenze non era Pietro Leroux, 
non Owen, non Feuerbach, non 
in somma un visionario che fab- 
brica sistemi; era un uomo di 
Stato, uno che voleva dirsi sin- 
cero cattolico, uno che dava con- 
sigli al Papa, e che usava modi 
da padrone; impossibile ammet- 
tere qui l'ignoranza e la pazzia; 
necessario ammettere la malizia 
e la volpina perfidia. 

Rifugge l'animo dal seguire a 
narrare delle dottrine di que- 
sto scrittore; esso vuole Roma 
una città d’uomini senza pas- 
sioni. e senza vita, un eden od 
un museo; esso osa porre gli 
attributi della giustizia punitrice 
in contraddizione con quelli del- 
la mitezza; il Papa, a senno di 
lui, doveva perdonare non puni- 
re, amare non riprovare. 

La voce universale ha già fat- 
to giustizia di tali maligne stol- 
| tezze; ipocrisia e menzogna la 
forma, perfidia la sostanza; tra 
gli avvolgimenti delle frasi u- 
sciva chiaro il concetto che do- 
veasi spogliare il Papa di ogni 
‘provincia, fuorchè di Roma e di 
poca altra terra, dove ancora, 
non egli, ma il municipio go- 
vernerebbe di fatto; sarebbero 
benemeriti della fede e della ci- 
| viltà quelli che traessero il Papa 
a tal condizione, 
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Seneca, nel difendere il mae 


tricidio di Nerone, dovette usare 
d’ un’ arte simile a quella usata 


dall’opuscolo per disporre la spo- 
gliazione del Papa. 

Diveniva chiaro il significato 
delle promesse francesi; checchè 
avessero suonato le parole, do- 
veano intendersi solo per la pro- 
tezione di Roma; Il Papa ed il 
congresso era una spiegazione 
che tutti capivano, Sventura fece 
che a quel libello si diede meno 
autorità di quella che aveva. Ma 
quand’ anche si fosse giudicato 
autorevole e ufficiale interprete 
del governo francese, si sarebbe 
potuto operare diversamente dal 
modo onde operossi? Nella lotta 
del debole insidiato ed assalito 
dai forti collegati nell’ astuzia e 
nella violenza, vha forse altro 
scudo che i miracoli di Dio? 

I cospiratori delle Marche in- 
tesero subito.la cosa, e i fuor- 
usciti che eransi raccolti in Ri- 
mipi, scriveano al comitato di 
Fano: si vedesse di far sotto- 
scrivere da molti la protesta già 
stampata a Torino e di là spe- 
dita, colla quale porgevansi la- 
gnanze del mal governo pontifi- 
cio, e si chiedeva al congresso 
essere tolti “dalla sovranità pa- 
pale. E soggiungevano: « Ove ci 
riesca munirla di molte firme, 
il nostro riscatto per sentenza 
del congresso è certo. Diffatto 
l'opuscolo IL Papa ed il con- 
gresso che si ritiene ispirato da 
Napoleone, ce ne ‘garantisce !. » 

(4) Corrispond, del comitato di Rimini co 
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Mentre diplomatici e cospira- 
tori operavano d’accordo coi li- 
bellisti, la stampa periodica fian- 
cheggiavali arditamente, nè cre- 
dendo aver più bisogno di certe 
delicatezze di modi, giacchè o- 
mai teneva l’esito sicuro, davasi 
sbrigliatamente a bestemmiare. 
Ora il Progresso di Milano nel 
28 d’ottobre gridava: « L’unità 
d’Italia non può emergere che 
dalla rivoluzione... E lo statuto 
sardo non è un germoglio della 
rivoluzione ?... L’Italia ha un Pa- 
pa e un collegio di cardinali da 
imbarcare a Napoli per l’ Irlan- 
da. » E l’Italia del dì 16 settem- 
bre avea detto: « Il Piemonte- 
Armonia accusa la rivoluzione di 
essere protestante, di volersi sba- 
razzare della Chiesa cattolica ro- 
mana. Qual sarebbe il male, se 
ciò fosse? » La Buona Novella, 
giornale protestante, osava pro- 
porre a concorso di premio u- 
n’opera sui modi migliori per 
far protestante l'Italia. L’Asso- 
ciazione Unitaria pubblicava co- 
me scopo propostosi « l’ eman- 
cipazione della scienza dall’ au- 
torità del clero e dall'influenza 
d’ogni sistema religioso. » 

A tanti scellerati eccitamenti 
tenevano dietro fatti iniquissimi. 
J liberali settari che dimostra- 
ronsi sempre a mille prove ti- 
ranni, gittavano la maschera; a 
Bergamo un laico saliva sul per- 
gamo per una scala a mano re- 
cata colà, e recitava un’orazione 


comitato provinciale di Fano. — Alessandrini, 
docum, 126, p. 197. 


funebre pei morti nella guerra 
di Lombardia, profanando il sa- 
cro tempio; monsignor Speran- 
za, vescovo di fermo petto, in- 
terdisse la Chiesa, e fece levare 
di là il Ss. Sacramento. È indi- 
cibile la rabbia destasi per cotal 
fatto nella ribaldaglia della città, 
gittata dai massoni a far tumul- 
to. A sera cominciarono grida 
furiose di morte al vescovo; creb- 
bero i gridatori ingrossati dalla 
feccia peggiore della plebe, rup- 
pero gli ostacoli, atterrarono la 
porta, entrando nel cortile sali- 
rono le scale, gittarono a terra 
l’uscio dell’ appartamento vesco- 
vile, vi si precipitarono rompen- 
do, guastando, fracassando mo- 
bili, spezzando vetri, atterrando 
stemmi. Infamia degna di bar- 
bari che sdegnò persino i gior- 
nali dei rivoluzionari i più fieri. 

Se mon che codeste violenze 
di plebe erano a quando a quan- 
do eccitate, si può dire, dalle vio- 
lenze dei nuovi magistrati, i quali 
carceravano gli ecclesiastici per i 
più vili e stolti pretesti, perchè 
non cantavano Te Deum, perchè 
erano papalini 0 papisti, perchè 
non cessavano di predicare con- 
tro i bestemmiatori, quasichè la 
libertà negata al clero e agli o- 
nesti cattolici fosse divenuta pri- 
vilegio di prepotenti e di empi. 
Da Rimini doveano fuggire molti 
sacerdoti e cercar ricovero a Pe- 
saro ed altrove; trovavansi nuo- 
vi nomi di nuovi delitti, e coloro 
che maledivano al governo pon- 
tificio perchè carcerava i settari 
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e i congiuratori, gittavano in pri- 
gione sacerdoti e laici per so- 
spetti, per propositi sediziosi, per 
esaltazione , per predicazioni so- 
spette'. Alzavansi intanto da ogni 
parte querele contro la prote- 
zione accordata ai protestanti di 
ogni genere, e contro gli inceppa- 
menti posti ai cattolici. In Toscana 
il Ricasoli, che non arrossiva di la- 
sciar cacciare di patria e man- 
dare in bando alla Vernia un 
suo parente perchè gesuita, proi- 
biva la diffusione d’un libretto 
cattolico di argomento puramen- 
te religioso, e l’arcivescovo di 
Firenze trovavasi costretto a que- 
relarsi delle pubbliche scuole 
d’eresia, e delle insidie tese alla 
gioventù che a quelle traevasi 
persino con denaro; a Modena 
l'arcivescovo francamente rim- 
proverava al Farini d’aver dis- 
seppellito riguardo al matrimo- 
nio una legge estense, ripudiata 
dopo le male prove che se ne 
erano avute. 

Un solo confronto di due atti 
del governo toscano basta a far 
conoscere qual gente fosse quel- 
la che la sciagura d’Italia avea 
posto a capo del paese. Si de- 
cretò una edizione compiuta di 
tutte le opere di quell’ insigne 
scellerato che fu il Machiavelli , 
e al tempo stesso si ordinò ai 
| predicatori di tenersi lontani dal 
toccar di politica o di cose che 
la riguardassero da vicino. Così, 
mentre ai popoli davasi da am- 


(4) Veggansi i fatlî ed i titoli nell’Armonia 
Gel 27 novembre 1859, 
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mirare quanto di più schifoso 
trovò la malizia di atei gover- 
nanti, raccolto negli scritti di un 
malvagio che mosse a sdegno 
persino Federico II di Prussia, 
chiudevasi la bocca ai ministri 
di Dio perchè non preservassero 
i popoli dalla corruzione. 

In Francia l’About con serit- 
ture stampate nel Moniteur, poi 
con un libro avea esortato i di- 
plomatici a distruggere il go- 
verno temporale del Papa; egli si 
era posto a deridere l’augusta 


| podestà che voleva rovesciare, 
i ed aveva detto, nella degna con- 


chiusione di un libro basso di 
stile e velenoso di dottrine: « A 
peggio andare il Papa conserve- 
rebbe sempre la città di Roma, 
i suoi palazzi, i suoi templi, i 
suoi cardinali, i suoi prelati, i 
suoi sacerdoti, i suoi mona- 
ci, i suoi principi, i suoi lac- 
chè ; l’ Europa provvederebbe il 
vitto a questa piccola colonia. 
Roma, circondata dal rispetto 
dell’universo, come da una mu- 
raglia della China, sarebbe, per 
così dire, un corpo straniero nel 
mezzo della libera e vivente 
Italia, ed il paese non ne soffri- 
rebbe nè più nè meno che non 
soffrirebbe un veterano per una 
palla dimenticata dal chirurgo.» 
E, dopo questo, lo scrittore sen- 
za credenze, il volteriano beffar- 
do chiudeva il libro dicendo che, 
se Roma neppur allora stesse 
cheta, anche « i principi potreb- 
bero usare di loro legittima di- 
fesa, e rileggendo la storia vi 
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imparerebbero che i governi forti 
sono quelli che hanno tenuta 
suddita la religione, e che il se- 
nato di Roma non lasciava ai 
preti cartaginesi il potere di pre- 
dicare in Italia; che la regina 
d’Inghilterra e l’imperatore di 
Russia sono i capi della reli- 
gione anglicana e russa, e che 
la sovrana metropoli delle chie- 
se di Francia dovrebbe essere 
Parigi ‘. 

Così dunque per i nemici del 
Papa la caduta del potere tem- 
porale, la spogliazione del re 
era soltanto un passo alla ca- 
duta del Papato spirituale, allo 
scisma universale. 

Il libro dell’About fu ristam- 
pato e largamente diffuso, tra- 
dotto, parafrasato a Firenze, a 
Milano. Nè vi era bisogno di 
questo; abbondavano e troppo 
le scritture italiane che poteva- 
no compararsegli per veracità e 
per giustizia. 

Civiltà dicevano costoro le lo- 
ro dottrine, barbarie quelle della 
Chiesa cattolica; ed il Monta- 
nelli nel novembre del 1859 di- 
ceva che «i prelati di Roma 
rifiutavano ogni più mite tem- 
peramento di civiltà, » solo per- 
chè « era difficile aspettare da 
loro uno spontaneo assentimen- 
to alle novità, » che i liberali 
come lui desideravano *. Ed in 
nome della civiltà egli ed i suoi 
combattevano la fonte della cri- 
stiana civiltà, Roma papale. 


(1) About, La question romaipe, pag. 303, | 


806. Bruxelles, 1859. 


Intanto, fra cotanto turbine 
di guerra, Pio IX non era mai 
venuto meno nella salda fiducia 
in Dio, ed aveva continuato a 
governare la Chiesa con grande 
serenità. Ai 84 di marzo del 
1857 istituì canonicamente il ca- 
pitolo imperiale di San Dionigi 
presso Parigi; approvò, promos- 
se, arrichì d’ indulgenze congre- 
gazioni ed opere pie; nel dì 8 
di maggio del 1858 mandò a 
tutti i vescovi del mondo una 
eloquente enciclica, colla quale 
ricordò l'obbligo dei parrochi di 
offrire la Messa per i fedeli alle 
loro cure affidati, « non solo 
nelle domeniche e nelle altre fe- 
ste tuttavia conservate, ma an- 
cora in quelle che o erano state 
tolte per autorità della santa 
Sede, od in altro tempo trasfe- 
rite. » 

Nel di 26 di maggio del 1858 
Pio IX dichiarò solennemente 
che « le virtù teologali e cardi- 
nali erano state praticate in gra- 
do eroico » dal venerabile servo 
di Dio Ignazio Capizzi, nato di 
povera gente a Bitonto nel 1708, 
morto a Palermo nel 1783. E 
nel di 10 marzo del 1859 pro- 
nunziò il decreto che disse beati 
l’apostolo dei poveri Giovanni 
Battista De Rossi ed il martire 
invitto del cattolicismo nella Mo- 
ravia, sacerdote Giovanni Sar- 
cander, curato di Hollescow nel- 
la diocesi di Olmiitz. Nell'agosto 
dell’anno stesso beatificò l’eroico 


(2) Montanelli, L'Impero, il Papato, e la De 
mocrazia, p. 52, 
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mendico .. volontario 
Labré. 

Nel 4853 la congregazione 
dello Spirito Santo e del Sacro 
Cuore di Maria aveva fondato a 
Roma un seminario francese; nel 
di 14 luglio del 1859 Pio IX ap- 
provò e sanzionò quell’ opera 
santa, lodandone sommamente i 
fondatori, confermandone le re- 
gole, arricchendolo d’indulgenze 
e di privilegi. 

Non era ancora finita la di- 
sputa nata fra gl’ irlandesi per 
le famose scuole miste di. pro- 
testanti e di cattolici, nelle quali 
alcuno tuttavia vedeva qualche 
opportunità, od almeno non tro- 
vava grave danno. Tutti i ve- 
scovi condannavanle; ma, ad op- 
porre un efficace rimedio al ma- 
le, erasi l’épiscopato irlandese 
raccolto a Dublino. Di là scrisse 
al Pontefice nel giorno 4 di a- 
gosto del 1859 per confortarlo 
nelle gravi sue tribolazioni. Il 
Pontefice rispose nel giorno 2% 
del mese stesso, lodando la loro 
pastorale sollecitudine, e mo- 
strando che di assai conforto 
gli era stata « singolarmente in 
iempi così pieni di presagi sini- 
stri, » avendo conosciuto nelle 
lettere loro la fedeltà, l’ amore, 
la sommessione che professavano 
alla Sede apostolica; « vedendo 
ancora l’acerbo dolore che a 
loro cagionavano le gravi diffi- 
coltà., nelle quali egli trovavasi 
per effetto delle arti colpevoli 
di uomini malvagi, che in ogni 
modo si sforzavano di fare mor- 
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tolica ed alla apostolica Sede. » 
E li esortò a pregare, perchè se 
sempre avevasi bisogno grande 
della preghiera, « grandissimo 
lo si aveva nell’ occasione, che 
scaltri fabbricatori di menzogne 
e propagatori dei principii poli- 
tici più disordinati, con fallaci e 
perfidi modi cercavano corrom- 
pere le menti degli uomini, e 
persino, se fosse possibile, di- 
struggere la religione cattolica.» 
Nè ai tentativi contro la san- 


ta Sede si commosse solo l’epi- 


scopato italiano ed irlandese; ma 
tutto il mondo sentì dolorosa 
ansietà. per il pericolo, per le 
angustie del Vicario di Cristo, e 
con mirabile accordo, con tene- 
ro affetto, fino dagli ultimi con- 


fini d'America, fino dall’Oceania 


mandò prove di devozione, di 
venerazione, di fedeltà alla Sede 
apostolica. Vescovi, sacerdoti e 
laici fecero a gara, nè mai nei 
tempi moderni si ricorda simile 
almonia di concetti, di dottrine, 
di amore. La Francia cattolica 
fu più pronta delle altre nazio- 
ni. Oltre a monsignor Dupan- 
loup d’Orléans, a monsignor Pa- 
risis d’Arras, a monsignor Plan- 


tier di Nimes, anche altri ve- 


scovi di Francia si commossero, 
e, conosciuta la mala politica 
del governo, levarono alto la vo- 
ce lamentando i fatti perniciosi 


ed i più iniqui principii onde 
combattevasi la Sede apostolica. 
L’eloquente vescovo di Poitiers, ‘ 
monsignor Pie, degno di stare 


fra i primi degl’ illustri prelati, 
onde veniva onorata la Chiesa 
di Francia, lamentava singolar- 
mente le calunnie, le menzogne, 
gli oltraggi gittati contro il ro- 
mano Pontefice dalla stampa sca- 
pestrata ed incredula, « e le 
provocazioni non meno vili che 
empie » della fellonia più mo- 
struosa. In breve tutti i vescovi 
seguirono il bell’esempio, e quan- 
do poi l’iniquo libello, che con- 
dannava il Papato, e lo tradiva 
con un bacio, come Giuda avea 
fatto con Cristo, venne a turbare 
i cattolici, fu universale la ri- 
provazione, generale la protesta 
del clero cattolico di tutto il 
mondo. Prima ancora che quel- 
la malvagia scrittura movesse a 
sdegno i cuori onesti, l’ episco- 
pato spagnuolo avea mandato a 
Roma affettuose proteste d’amo- 
re e di fedeltà al Papato, unite 
alle più larghe offerte di quanto 
potesse tornare ad alleviamento 
dei dolori della Chiesa. Invece il 
governo francese, con vergogno- 
sa contraddizione ai principii pri- 
ma manifestati, impaurito forse 
dall’ unanime concordia dell’epi- 
scopato, avea invitato i giornali 
a non pubblicar più le proteste 
e le ordinanze dei vescovi fran- 
cesi o stranieri. A scusa di co- 
testo atto poneva il voler toglie- 
re agl’insulti dei giornali quelle 
scritture venerabili; questa scusa 
non ingannò nessuno, dacchè un 
governo assennato poteva proi- 
bire le ingiurie, non togliere un 
diritto per farne rispettare la 


"GUERRA DIPLOMATICA 00 167 


forma. Doleva a molti che i ve- 
scovi ponessero in sull’ avviso i 
fedeli contro le scaltrezze ed i 
perfidi disegni; si cercò quindi 
chiudere la bocca ai pastori. Va- 
no tentativo, chè il cardinale de 
Bonald uscì egualmente per dire 
ai fedeli che i nemici del Papa- 
to proponevansi « la distruzione 
della religione, della Chiesa, di 
tutti gli ostacoli che fanno im- 
paccio all’ empietà. » E, dopo 
numerate le terribili conseguen- 
ze che verrebbero dallo spoglia- 
mento del Papa, conchiuse esor> 
tando a ferma fiducia, a sicura 
fede nelle promesse di Cristo. 
S' accordassero pure a rovina 
della Chiesa l’ incredulità, il ra- 
zionalismo, l’eresia, le passioni 
tutte; tentassero pure di met- 
terle addosso le sacrileghe mani 
per iscrollarla da’ suoi fonda- 
menti; que’ tentativi stolti ca- 
drebbero in vano: la Chiesa sfi- 
dare tutte le generazioni e le 
congreghe dei malvagi, le rivo- 
luzioni degl’imperi, le vicende 
dei tempi, le ingratitudini degli 
uomini. 

E l'arcivescovo di Sens chie- 
deva sdegnato : «Che cosa è dun- 
que la Francia, che cos'è l’impe- 
ratore, che cosa sono la nostra 
forza e la nostra fede, se è per- 
messo ad alquanti italiani di 
fare ogni lor voglia come noi 
non esistessimo, anzi contro il 
nostro volere? » Ed il vescovo 
di Digne domandava: « Con qua- 
le diritto oserebbesi spogliare il 
Papa del suo potere temporale? 
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Forse non è il potere più sal- 
damente fondato, più antico, più 
rispettabile, quindi anche il po- 
tere più inviolabile del mondo? 
Se sulla terra è una legge di 
giustizia questa, sta certo per 
esso.» Il vescovo d’Angers, e ter- 
miniano con lui, perchè ci biso- 
gna pur terminare, conchiudeva 
una sua pastorale esortando i 
popoli a pregare ed a sperare, 
e diceva, rivoltosi a Pio IX: 
« Voi, nobile Pontefice, che ave- 
te fronte serena come la virtù, 
cuore calmo come l’ innocen- 
za, voi non piegherete sotto il 
peso di queste nuove croci; esse 
vi sono già state predette; voi 
finirete degnamente questa mis- 
sione di dolori, e la corona di 
spine che ora vi spreme sangue 
dalla fronte, come quella del vo- 
stro divino Maestro, cambierassi 
un giorno in aureola di gloria.» 

Alla Spagna, alla Francia uni- 
vansi il Belgio, l'Olanda, la Ger- 
mania. Il governo francese omai 
trovavasi impacciato a frenare 
cotesta manifestazione che pro- 
rompeva dai cuori cattolici; al 
clero univasi il laicato, e questo 
generosamente alzava la. voce 
esaminando gli argomenti, e 
spesso ancora con eroica fran- 
chezza accusando gli autori, e 
rimproverando i governi, come 
fece il Montalembert, che giunse 
a mettere del pari Napoleone III 
ed altri col Machiavelli, al quale 
il governo toscano innalzava sta- 
tue. L’Univers, il Correspondant, 
VAmi de la Religion avevano 
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ammonimenti, o perchè mostra» 
vano dubitare della sincerità ed |. 
efficacia delle promesse francesi, | 
o perchè difendevano a viso a-/ 
perto i diritti del Papa contro 
i sofismi più o meno ispirati 
dall’alto. I cattolici di Francia 
rispondevano a cotesti fatti col- 
l’accrescere le significazioni d’a- 
more alla santa Sede, e nel 25 
dicembre proponevansi  sotto- 
scrivere un atto di devozione e 
di fedeltà recato dall’ Univers, 
che diceva fra altre cose: « Di- 
fendendo la causa dell’ indipen- 
denza del Papa, difendersi la 
causa della Francia e quella di. 
tutto il popolo cristiano; 1’ indi- 
pendenza pontificia essere ba- 
luardo dell’umana libertà. Se il 
Papa non fosse più re, verrebbe 
strappata la croce da tutte le 
corone, e nulla più salverebbe 
il mondo, che cadrebbe nell’ido- 
latria, sì che il genere umano 
adorerebbe idoli di fango, e re- 
sterebbe schiacciato da idoli di 
carge. » Al ministro Billault 
dolse di questo fatto così sem- 
plice e così evidentemente inno- 
cente; l’acuto politico, avvezzo 
agli avvolgimenti della diploma- 
zia, vi scoprì un’insidia, rimpro- 
verò che si tentasse ordinare 
un’ agitazione politica sotto a- 
spetto religioso, ammoni per la 
seconda volta l’Univers ed il 
Journal des Villes et des Cam- 
pagnes, che aveva accettato la 
nobilissima proposta. Questo av- 
veniva quattro giorni dopo che 
l’ opuscolo Il Papa ed il Con- 
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gresso aveva proposto colla ma- 
schera di religione lo spoglia- 
mento del Papa, senza che il 
Billault. se ne commovesse. La 
scaltrezza omai non bastava più 
a nascondere gli occulti intendi- 
menti della politica napoleonica. 

Monsignor Dupanloup ai 30 
di settembre, aveva nuovamente 
alzato la voce e aveva detto: 
« Noi non permetteremo , nè il 
popolo che ha coscienza potrà 
mai permettere, almeno senza 
vigorosi richiami che saranno 
ascoltati da Dio, che si tocchi il 
Papato, che moralmente lo si 
getti di seggio, che si avvilisca 
col dargli la legge. Si dice che 
assalire il sovrano, non è assa- 
lire il Papa; nè certamente ve- 
runo ignora, che il potere tem- 
porale non è di istituzione di- 
vina, ma esso è di istituzione 
provvidenziale; che se per tre 
secoli i Papi non ebbero altra 
indipendenza che quella del mar- 
tirio, avevano veramente diritto 
anche ad altra indipendenza; e 
la provvidenza che allora li sor- 
reggeva, ma che non ha voluto 
continuar sempre a fare mira- 
coli, ha fondato la libertà e la 
indipendenza necessarie alla Chie- 
sa, sopra la sovranità più legit- 
tima che sia in Europa... Non 
basta che il Papa sia libero nel 
suo interno, la sua libertà deve 
essere evidente; deve apparire 
libero a tutti; bisogna che tutti 
lo veggano, lo credano libero, e 
che sulla sua libertà non sorga- 
no dubbi o sospetti. » 


E l’ eloquente prelato, recate 
le testimonianze di ambiziosi , 
di increduli, di grandi scrittori 
che mostrano necessaria la so- 
vranità temporale dei Papi, pro- 
testò con ardente parola contro 
gli offensori della Sede aposto- 
lica; protestò come cattolico, co- 
me vescovo , come francese, in 
nome delle fede, in nome della 
gratitudine, in nome dell’onore, 
in nome del diritto europeo, in 
nome della lealtà, della giustizia, 
della coscienza, e terminò col 
dire: « Che la protesta mia tro- 
vi o no chi le corrisponda, io 
compio un dovere. » 

I vescovi di Francia quasi tut- 
ti tremavano delle conseguenze 
delle offese fatte alla santa Se- 
de; quasi tutti ripetevano: Se 
non si rispetta la autorità più 
augusta della terra, che cosa si 
rispetterà più? 

Mentre essi prevedevano così 
tempi terribili, un crudelissimo 
fatto avveniva a Parma. Il co- 
lonnello Anviti, già al servizio 
della Duchessa di Parma, pas- 
sava nel giorno 5 di ottobre per 
questa città; quando scoperto 
da’ suoi nemici fu accusato, tra- 
scinato in carcere, poi a furia 
di plebe feroce tratto di là, sen- 
za che vi fosse chi tentasse di- 
fenderlo, ferito da cento colpi, 
trascinato in un caffè e là, de- 
capitato ; poi tratto il cadavere 
pel fango, la testa fu recata su 
una colonna e al lume delle fiac- 
cole circondata da oscena plebe 
che plaudiva al delitto e godeva 
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del sangue. Ad impedire 1’ ope- 
ra iniqua nessuno mai si vide 
da parte del governo. Se vera- 
mente il Farini, tremante per il 
poco favore che aveva, e im- 
paurito della venuta dell’Anviti , 
lo mandasse ad uccidere a furia 
di popolo, per non parere di es- 
sere stato egli stesso a volerlo 
morto, 0 se solo godesse del 
fatto, non può con sicurezza 
narrarsi; certo è che più d’uno 
e fra altri il Curletti, uomo di 
trista fama, ma per lungo tempo 
ministro fidatissimo del Cavour, e 
allora capo della polizia segreta 
del Farini, narra orribili circo- 
stanze che mostrano il fatto non 
solo voluto, ma procacciato del 
tutto dal Farini. Nè il Curletti 
solo, ma altri ancora narrano 
la cosa medesima, e la credette 
pure lord Normamby e la fece 
sospettare abbastanza persino 
Massimo d’Azeglio, il quale pure 
voleva « risparmiare il Farini 
ed il Cavallini che verano di 
mezzo » in quel brutto fatto *. 

Massimo d’ Azeglio scriveva al- 
l’amico Torelli nel giorno 9 di 
ottobre: « Avrei pestato in un 
mortaio quel dissennato paese 
col suo governo che, cosa vergo- 
gnosissima, lascia in questi mo- 


(1) L’Anelli (Storia d’Italia, vol. 4, p. 367) 
scrive: « Nei giudizi comandati contro gli a- 
troci uccisori dell’Anvili, si mandava ordine 
ai carcerieri di lasciar fuggire nascostamente 
i colpevoli (per prudenza di nascondere don. 
de venisse il misfatto, il dittatore Farini ave- 
vali stretti in prigione), e poi si volle onora- 
to di croci il perverso che era stato ministro 
operatore del tumulto, e premiato di lueroso 
impiego chi avea troncato e fatto trofeo di 
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menti che per quattr® ore duri 


una simile nefandità. Già lo ve — 


devo che si veniva radunando 


fra Parma e Modena una certa. 


razza di figuri mazziniani con- 
vertiti o da convertire. Il guaio 
è che quel benedetto Farini, un 
po’ perchè è facilone, e per hi 


son tutti bravi ragazzi, un po” 


perchè essendo stato delle sétte, 
si trova sempre le mani mezzo 
legate ?. » 


E nei pubblici giornali l’Aze- 


glio stesso scriveva: « Il caso 


di Parma, lo ha definito il Sté- 


cle, è uno spaventevole misfat- 
o... Di questo misfatto non sono 
colpevoli soltanto gli attori, ma 
ne sono colpevoli tutti coloro 
che non tentarono di opporvisi. 
gua Che faceva il governo, che fa- 
cevano gli spettatori, che faceva 
la guardia nazionale ?... Ogni 


giorno che passa, senza che sia . 


vendicato 1° orribile delitto, è 
una nuova vergogna pel gover- 


n 

Loi il delitto non fu vendicato; 
alcuni de’ rei furono premiati ; 
si finse ricercarli non si trova- 
rono mai. 

A Parigi si disse qualche pa- 
rola, ma non più. Ad ogni atto 
dei nemici del Papa e dei prin- 


scherno il teschio sanguinolente dello stra- 
pazzato cadavere.» — Veggasi anche Normam- 
by, Difesa del duca di Modena, pag. 265 — 
Ravvitti, Dei recenti avvenim. d’Italia, vol. 2, 


p. 269 a 274. — Riancey, Madame la Duches- 


se de Parme devant l'Europe, p. 127 a 4138. 
Paris, 1860. 
(2) D'Azeglio, Leltera al Torelli, p. 48 
(3) Gazzetta Piemontese, 1ò ottobre 1859 
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cipi italiani, Napoleone III avea 
parole acerbe, ma che tutti sa- 
pevano essere sole apparenze 4; 
per le: parole dei difensori del 
Papa aveva fatti. Quando trat- 
tossi nell’ ottobre del 1859, di 
mandare il principe di Carigna- 
no come reggente dell’Italia cen- 
trale, egli mostrò di riprovare 
quel disegno. Ma ai 27 ottobre 
sir Hudson, consigliava da parte 
di lord Russel e di lord Pal- 
merston quella reggenza, e il 
Corsini da Londra diceva: «l’im- 
peratore chiede aiuto... Vittorio 
Emanuele pensò che Napoleone 
è austriaco in apparenza, in se- 
greto desidera l’aiuto nostro e 
dell’Inghilterra... Agite come ful- 
mine. Bisogna che Cavour sia 
ministro. Comunicate ogni cosa 
a Sua Maestà il re ed a Fa- 
rini °. » 

Ma Napoleone temeva che, 
spingendosi innanzi il Piemonte 
coll’aiuto dell’Inghilterra, si tro- 
vasse poi modo di non dare Sa- 
voia e Nizza alla Francia. Si 
cercò, si trovò con grande difti- 
coltà un modo di fare senza 
parer di fare. E intanto che Na- 
poleone III moveva guerra all’ U- 
nivers, perchè proponeva si man- 
dasse dai francesi al Papa una 
riprovazione scritta dei fatti 
compiutisi in Italia, scriveva nel 
di 31 dicembre del 1859 la fa- 
mosa lettera a Pio IX, della qua- 
le più sopra si è detto. 

(1) Sul principio di gennaio del 1860 Mas- 


simo d’Azeglio diceva: + Se non abbiamo ca- 
ito Napoleone, si deve dire che siamo gran 


Sorse finalmente il 1860, ans 
no nel quale fu raccolto quanto 
erasi venuto seminando da lun- 
go tempo, anno nel quale il 
Pontefice perdette quasi intero 
lo Stato: e le ipocrisie, in mas- 
sima parte cessando e divenendo 
inutili dopo ottenuto lo scopo, 
lasciarono vedere a nudo quale 
fosse sempre stata la politica, 
quali le vere dottrine ed i veri 
desideri di coloro, che fino al- 
lora eransi così scaltramente na- 
scosti od infinti. 

Fu quell’anno l’ultimo confine 
oltre al quale si potè credere 
possibile la buona fede e l’one- 
stà religiosa nei liberali; dopo 
d’allora chi parteggia per l’una 
parte o per l’altra, sa e conosce 
per chi e per quali dottrine par 
teggia; nè vale più il dire che 
la natura della lotta e l’indole 
dei combattenti sia ignota. L’an- 
no 1860 fu anno di gravissi- 
mi dolori per la Chiesa, ma fu 
ancora anno fecondo di grandi 
insegnamenti e di vittorie splen- 
didissime. La Chiesa non è come 
gli altri Stati, nè quello onde 
questi vengono prostrati e di- 
spersi, la avvilisce o distrugge. 
Meditando alquanto le condizio- 
ni della società, si vede la Chie- 
sa sorgere a vita più operosa 
dopo quell’anno, si vedono gli 
animi rinvigorirsi, alzarsi le fron- 
ti a magnanima alterezza di fe- 
de, riaccendersi il fuoco delle 


teste di .. ..» Azeglio, Lettera al Torelli, 
ag. 60. 
(2) Bianchi, Storia doc, vol. 8, p. 228. 
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maschie virtù religiose, rinascere 
in una parola l’eroismo cristia- 
no. E lezione, tremenda sì, e pie- 
na di angoscioso spavento, ma 
utile e preziosa, è tuttavia quel- 
la che venne dal conoscere e 
dallo studiare gli avversari ed i 
nemici della Chiesa cattolica, 
oggimai o svergognatamente im- 
pudenti, o invano tentanti co- 
prirsi la faccia con un velo  la- 
cero e cadente a brandelli. Da 
allora si ebbero alquanti apo- 
stati, ma è forza dell'esercito 
l’uscirne le spie ed i traditori; 
vanto della società il vederne 
partire i malfidi. Vennero per- 
secuzioni, ma queste educarono 
al sacrifizio; e gli uomini edu- 
cati al sacrifizio sanno resistere 
fino alla morte, piuttosto che 
lasciarsi strappare dal petto la 
fede. Crebbero calunnie, villa- 
nie, menzogne; si statuì una cer- 
ta scienza di travisare i fatti, 
di interpretare a rovescio le dot- 
trine; ma questo appunto fu po- 
tente argomento a gloria di chi 
ebbe i falsari per nemici. Ad 
ogni modo la Chiesa può oggi 
assai meglio che nol potesse nel 
1856, dire a tutti. gli animi o- 
nesti, a tutti i cuori retti, a tut- 
te le menti integre: Studiate 
me, studiate i miei nemici, e poi 
se ne avete il coraggio, ripro- 
vate le opere mie, approvate le 
loro. 

Fin dal primo pubblicarsi del 
libello il Papa ed il Congresso, 
il Lafarina, confidente del Ca- 
vour e lavoratore instancabile 
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di ogni cospirazione, scriveva 
nel 24 dicembre del 1859, co- 
me uomo che è addentro alle 
segrete cose: «<L’ opuscolo è 
scritto dall’ istesso Napoleone. 
Sebbene vi sia qualche cosa che 
non può piacermi, non deve nie- 
garsi che è un colpo di morte 
al potere temporale del Papa *. » 
Dovere di storico. costringe a 
recare il giudizio del segretario 
della Società nazionale, perchè 
almeno mostra che cosa credes- 
sero i settari italiani; era certa- 
mente loro giudizio che l’opu- 
scolo fosse grave offesa al Pa- 
pato e non aveano torto. 

Il sommo Pontefice, che fra 
tante insidie e tante ipocrisie 
non si lasciò ingannare, vide 
anch’ esso dove mirasse quello 
scritto, e nel 1° gennaio del 
1860, ricevendo le felicitazioni 
degli ufficiali francesi, disse al 
Goyon, dopo aver benedetto l’e- 
sercito francese: « Nella umiltà 
del postro cuore preghiamo Dio 
a a fare discendere copiose 
le sue grazie ed i suoi lumi sul 
capo augusto di quell’armata e 
di quella nazione, affinchè colla 
scorta di questi lumi, possa cam- 
minare sicuro nel suo difficile 
sentiero, e riconoscere ancora 
la falsità di certi principi, che 
sono comparsi in questi stessi 
giorni in un opuscolo che può 
definirsi un monumento insigne 
di ipocrisia, ed un ignobile qua- 
dro di contraddizioni. Speriamo 


(1) Lafarina, Epist. Lett. 541, vol. 2, pag. 
259, 260, 
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che coll’aiuto di questi lumi..... 
no, diremo meglio, siamo per- 
suasi che coll’aiuto di questi 
lumi, egli condannerà i princi- 
pii contenuti in quell’opuscolo; 
e tanto più ce ne convinciamo, 
in quantochè possediamo alcune 
scritture che tempo fa, Sua Mae- 
stà ebbe la bontà di farci ave- 
re, e che sono una vera condan- 
na dei nominati principii. » 
Ora queste parole del santo 
Padre così giuste e così chiare 
corsero di bocca in bocca, e fu- 
rono recate fino agli ultimi con- 
fini dell'Europa e dell'America; 
era impossibile compendiare e 
definire più giustamente l’ opu- 
scolo, ed il Moniteur fece vano 
sforzo a svigorirne il significato, 
quando nel 9 gennaio uscì a 
dire che Sua Santità non le a- 
vrebbe pronunziate se avesse ri- 
cevuto prima la lettera scritta- 
gli dall'imperatore nél 31 di- 
cembre. Era fiacca difesa; mi- 
gliore sarebbe stato il silenzio, 
perchè avrebbe scoperto meno 
cose. Quella lettera già esami- 
nata e recata per intero, se di- 
ceva alcuna cosa di chiaro, era 
che le Legazioni erano perdute, 
perchè il santo Padre non avea 
voluto ubbidire ai consigli della 
lettera ad Edgardo Ney. Pure 
la lettera arrivò a Roma solo 
nel di 7, due di prima che il 
Moniteur la stampasse a difesa 
indiretta del Papa ed il Congres- 
so; e trovossi più strana appun- 
to per il poco rispettoso lin- 
guaggio del giornale uffiziale 


parigino, che osava dire al Pa- 
pa: se avesse letto quella lette- 
ra avrebbe parlato diversamente; 
quasichè il sallo petto di Pio 
IX, tremasse di condannare  co- 
me errori le malvage dottrine, 
perchè i potenti le hanno adot- 
tate o le ricopiano. E Pio IX 
mostrò quanto fosse imprudente 
la sentenza del Moniteur, rispon- 
dendo nel di 12 gennaio alla 
lettera del 31 dicembre: « Alla 
separazione delle Romagne nei 
modi consigliati, non essersi ac- 
consentito, perchè sarebbe stato 
rinunziare alla sovranità sopra 
di. quelle; de’ rivolgimenti in- 
terni la causa non dall’ interno, 
ma dal di fuori venir sempre; 
se rivolgimenti e moti di popo- 
lo valessero a far perdere pro- 
vincie, altri paesi sentirebbero 
la forza ed il danno del princi- 
pio; chè dal 1789 in poi gover- 
no e dinastie furono in quelli 
spesso cambiati : il Papa seguir 
sempre i dettami della coscienza, 
l’obbligo dei giuramenti, il con- 
siglio dei venerandi che lo aiu- 
tano nel governo della Chiesa ; 
affidare la sua causa a Dio che 
dovrà tutti giudicare. » 

La giustizia dei posteri dirà 
chi fosse più grande, se il consi- 
gliere o il pontefice. 

Pio IX non nascondeva le o- 
pere sue, e al mondo intero fa- 
ceva conoscere le sue dottrine 
ed i suoi propositi, come uomo 
che sa la verità esser più forte 
d’ogni forza umana, più grande 
d’ogni più superba grandezza, 
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Egli dunque nel 19 gennaio 1860 
pubblicava un’enciclica che re- 
sterà fra i più bei monumenti 
dell’intrepidità ecclesiastica. Di- 
ceva in quella: aver avuto gran- 
dissimo conforto dalle prove di 
amore venutegli da ogni parte 
e dalla devozione, dalla fede, 
dall'unione manifestatesi dapper- 
tutto così salde nei petti catto- 
lici, e dall’accordo dei pastori 
della Chiesa nel rivendicare i 
diritti della santa Sede, e nel 
difendere la causa della giustizia; 
aver già fatto conoscere altre 
volte i mali onde andava op- 
pressa in Italia la società reli- 
giosa e civile, aver ragionato 
dei moti di ribellione contro i 
legittimi principi e contro la 
santa Sede; sapere ora che i 
vescovi ‘avevano bandito subito 
si facessero pubbliche preci, a- 
ver da loro ricevuto lettere pie- 
ne d’affetto, aver essi propu- 
gnato in faccia al mondo le 
ragioni della giustizia e riprovati 
i sacrileghi attentati commessi 
contro la civile sovranità della 
. Chiesa romana; essersi essi fatto 
una gloria di predicare aperta- 
mente opera della Provvidenza 
il principato dato da Dio al ro- 
mano Pontefice, perchè potesse 
con libertà e con pace esercitare 
‘lo spirituale suo magistero, quel 
supremo uffizio affidatogli dal 
Signore; da ogni parte del mon- 
do cattolico avere i fedeli, die- 
tro un tanto esempio , mandato 
. lettere, oggimai innumerevoli , 
piene delle più ardenti .signifi- 
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cazioni d'amore e di devozione 


al Papato, e d’indignazione per 
le offese che. vedevano. farglisi, 
protestando che il patrimonio 
del beato Pietro doveva man- 
tenersi intatto ed intero; tutto 
questo avere racconsolato mira- 
bilmente l’afflitto animo suo. 

Poi soggiungeva: essere so- 
pravvenuta nuova causa di do- 
lore ad amareggiare anche co- 
teste consolazioni; questa causa 
essere una lettera dell’impera- 
tore Napoleone, stampata nel 
Moniteur, che richiamando in me- 
moria consigli dati, cercava farlo 
rinunziare al possedimento delle 
provincie ribellate, vedendo tale 
rinunzia come unico modo di 
porre rimedio al turbamento 
delle cose. 

E qui il magnanimo Pontefice 
continuava: 


« Ciascuno di voi, venerabili 


fratelli, comprende perfettamente 


che la memoria del dovere del. 
l'alto nostro ufficio non ci ha 
permesso di tacere dopo di a- 
vere ricevuta quella lettera. Di 
presente ci affrettammo a rispon- 
dere all’imperatore, e nell’apo- 
stolica libertà dell'animo nostro, 
gli dichiarammo senza ambagi 
e apertamente, che non poteva- 
mo, per nessun modo, aderire 


al suo consiglio, portando esso. 


con sè insuperabili difficoltà, a- 
vuto riguardo alla nostra e alla 
dignità della santa Sede; al no- 
stro sacro carattere ed ai diritti 
della stessa Sede, che non ap- 
partengono alla dinastia di qual- 


cattolici. E nello stesso tempo 
abbiam dichiarato, non poter 
cedere ciò: che non è nostro, e 
comprendere perfettamente, che 


la vittoria che fosse accordata ai 


ribelli dell'Emilia sarebbe stimolo 
a commettere gli stessi attentati 
ai perturbatori indigeni e fore- 
stieri delle altre provincie, quan- 
do essi vedessero il fortunato 
trionfo de’ ribelli. E fra le altre 
cose, abbiamo fatto conoscere 
allo stesso imperatore, non poter 
noi rinunziare al nostro diritto 
di sovranità sulle dette provincie 
del nostro pontificale dominio, 
senza violare i solenni giura- 
menti che ci obbligano, senza 
eccitare lagnanze e sollevazioni 
nel restante de’ nostri Stati, sen- 
za far torto a tutti i cattolici, 
finalmente senza attenuare i di- 
ritti non solo de’ principi d’Italia 
che sono Stati pi 

I 


spogliati de’ loro dominii, ma di 
tutti i principi dell’universo cri- 
stiano, che non potrebbero ve- 
dere con indifferenza l’introdu- 
zione di certi  perniciosissimi 
principii. Noi non abbiamo om- 
messo d’osservare, che S. M.| 
non ignora da quali uomini, con | 
qual denaro e con quali soc- | 
corsi i recenti attentati di ribel- 
lione sieno stati eccitati e com- 
piuti a Bologna, a Ravenna e 
in altre città, mentre la grandis- 
sima maggioranza de’ popoli era 
colta da stupore al fatto di 
quelle sollevazioni, che non si 
aspettava, e che non si mostra | 
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che famigha reale, ma a tutti i 


punto disposta a seguire. E giac- 
chè il serenissimo imperatore 
era persuaso che il nostro di- 
ritto di sovranità sopra quelle 
provincie dovesse essere abdi- 
cato da noi, a cagione de’ moti 
sediziosi che vi sono stati ecci- 
tati di tempo in tempo, noi gli 
abbiamo opportunamente rispo- 
sto, questo argomento esser sen- 
za valore, provando troppo; im- 
perocchè moti di tal natura 
hanno avuto luogo spessissime 
volte e in diverse parti d'Europa 
e altrove; e nessuno è che non 
vegga non potersene dedurre 
legittimo argomento a scemare 
i possedimenti di un governo 
civile. E abbiamo pure ricordato 
allo stesso imperatore, ch’ei ci 
aveva diretta una lettera del 
tutto opposta a quest’ultima, 
prima della guerra d’Italia, let- 
tera che ci recò consolazione, e 
non afflizione. E siccome da al- 
cune parole della lettera impe- 
riale pubblicata dal precitato gior- 
nale, credemmo dover temere 
che le nostre. provincie ribelli 
dell'Emilia non fossero riguar- 
date come già distratte dal no- 
stro dominio temporale, noi ab- 
biamo pregato S. M. in nome 
della Chiesa, che, per riguardo 
al suo proprio bene e vantaggio, 
sgombrasse interamente ogni no- 
stro timore. Commossi dalla pa- 
terna carità, colla quale dob- 
biamo vegliare alla eterna salute 
di tutti, noi gli abbiamo ram- 
mentato, che tulti un giorno 
dovremo rendere severo conto 
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al tribunale di Cristo, e subire 
un severissimo giudizio, e che 
per ciò ognuno deve fare ener- 
gicamente quanto è da lui per 
meritarsi la misericordia, anzichè 
la giustizia. » 

Cotale franchissima risposta, 
il Pontefice faceva nota al mon- 
do, perchè si conoscesse come 
esso facesse senza paura il suo 
dovere, nè lasciasse intentata al- 
cuna cosa « per difendere vigo- 
rosamente la causa della reli- 
gione e della giustizia, e per 
conservare intero ed inviolato il 
potere civile della Chiesa roma- 
na eolle sue possessioni tempo- 
rali ed i suoi diritti, che sono 
proprietà di tutto il mondo cat- 
tolico. » E per verità il pio 
pontefice in tanto più ferma- 
mente tutelava i propri diritti, 
in quanto sentivasi angosciato 
dal grande pericolo delle anime 
nei paesi perduti, dove « scritti 
pestilenziali rovinavano ogni di 
più la pietà, la religione, la 
fede e la onestà dei costumi. » 

Nel giorno stesso un decreto 
del governo piemontese dichia- 
rava nullo il concordato con- 
chiuso fra la santa Sede e la 
Toscana. 

In Francia il governo si spa- 
ventò di quella enciclica così 
‘ franca, che toglieva ogni speranza 
d'espugnare l’animo di Pio IX, 
e svelava ai popoli in qual ma- 
niera la santa Sede e l’episco- 
pato cattolico giudicassero quella 
politica che alla nazione vole- 
vasi tuttavia presentare, come 
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generosa e pia. L’Univers, che 
osò pubblicare l’ atto pontificio, 
fu spento in quel giorno stesso 
29 gennaio, con un fulminante 
decreto dell’imperatore, che con. 
fermava l'accusa data al catto- 
lico giornale dal ministro, il 
quale, mentre permetteva si be- 
stemmiasse impunemente da al- 
tri giornali, e dal Constitutionnel 
si facessero prevedere offese alle 
opere cattoliche , accagionava 
l Univers di « farsi interprete 
di un partito religioso, i voleri 
del quale erano ogni di in mag- 
giore opposizione coi diritti dello 
Stato, di cercare d’ingannare i 
vescovi, turbare le coscienze, a- 
gitare il paese, scuotere le basi 
sulle quali riposano le recipro- 
che relazioni fra la Chiesa e lo 
Stato, » di far guerra aperta 
c alle più antiche tradizioni na- 
zionali, e guerra pericolosa per- 
sino alla religione. » 

Per cotal modo i cattolici ro- 
mani erano diventati in Francia 
un partito, le encicliche papali 
un danno alla religione, la di- 
fesa dei diritti della santa Sede 
un turbamento delle coscienze. 
Ed erano poco più di due mesi 
che si era promesso al Papa di 
aiutarlo a ricuperare le Legazio- 
ni, erano poco più di otto mesi 
che solennemente erasi detto 
alla Francia: «noi non andiamo 
in Italia nè per fomentare il dis- 
ordine, nè per scuotere il po- 
tere del santo Padre !» 

Pochi giorni prima, cioè nel 
26 gennaio, l’imperatore, par» 
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lando col nunzio pontificio mon- 
signor Sacconi, ingegnavasi far- 


gli capire che la questione più 


che di diritto, era di fatto : nes- 
suno dubitare del diritto del 
santo Padre; la Francia ricono- 
scerlo e volerlo tutelare, ma 
non potere nè volere usare le 
armi a farlo trionfare. Monsi- 
gnore, che aveva saputo del ri- 
torno del Cavour al ministero, 
osservò che questo voleva dire 
annessione al Piemonte; Napo- 
leone con vivezza rispose, non 
acconsentirebbe mai a quella co- 
sa; volere anzi nell’Italia cen- 
trale un regno forte per for- 
mare la confederazione: il con- 
sresso delibererebbe così. Nel 
di 1° gennaio fra diplomatici 
stranieri, alle Tuileries, lo stesso 
Napoleone aveva detto: « Il con- 
gresso non avrà luogo, e questo 
non è una disgrazia, perchè esso 
avrebbe danneggiato i diritti d’I- 
talia !. > 

Era chiaro a tutti che la san- 
ta Sede non poteva fidarsi del 
congresso, dove sarebbero uo- 
mini o avversi palesemente, co- 
me quelli d’ Inghilterra e del 
Piemonte, o dubbi e cedenti al- 
la rivoluzione, come quelli di 
Francia e di Russia; sarebbe 
stato errore sperare tuttavia nel- 
l’aiuto della Francia per riavere 
le Legazioni, dacchè la Francia 
riconosceva % fatti compiuti ed 
il nuovo diritto degl’ italiani di 
fare ciò che volevano. La santa 


(1) Ravvitti, Delle recenti avventure d’Italia, 
cap. 26, vol. 2, p. 320 e seg. Venezia, 1866. 
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Sede adunque non volle più ve. 
nire al congresso, non volle ve- 
nirvi l’Austria, conoscendo i tra- 
nelli apparecchiati, non Napoli, 
sapendo con quale lealtà lo si 
tratterebbe. Così sfumò quella 
proposta, forse prima messa in 
campo da speranze ed ambizio- 
ni de’ Bonaparte, certo poi usata 
ad arte, perchè il rompimento 
dei patti di Zurigo non si mo- 
strasse così aperto. 

Da Torino frattanto erasi rian- 
nodata l’opera delle cospirazioni 
e delle sétte; gl’impedimenti po- 
sti ai disegni del Garibaldi, quan- 
do voleva mettere a tumulto le 
provincie pontificie, erano venuti 
non perchè si disapprovasse lo 
scopo, sì perchè volevasi assicu- 
rarlo. In luogo delle relazioni 
garibaldine si ripresero quelle 
della Società Nazionale, che, col 
Cavour aveva fatto suoi disegni 
su Napoli, poi sulle Marche e 
sull’ Umbria. Omai tornava più 
utile e più acconcio metter a 
capo delle trame Firenze, anzi- 
chè Torino; quindi il governo 
toscano accordavasi coi fuoru- 
sciti, e ordinava le cose coi co- 
mitati. Le Marche si ebbero 
dunque. come direttore il comi- 
tato di Firenze, l'Umbria quello 
di Bologna. A_ Rimini formossi 
un altro comitato d’accordo co- 
gli altri due, che ebbe « incari- 
co di aprire regolari trafile in 
tutte le Marche, per qualunque 
ordine 0 provenienza possa per- 
venire dai comitati principali. » 
Questo comitato centrale di hi- 
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mini nel far note ai settari al- 
quante ordinazioni di quello cen- 
trale di Bologna, scriveva senza 
ambagi nè veli: « Il presidente 
della società nazionale di Bolo- 
gna c'interessa con una sua pres- 
sante datata 2 corrente ad in- 
giungere ai singoli comitati del- 
le diverse provincie di riattivare 
quanto prima le trafile, e di te- 
nersi organizzati, mentre nuove 
combinazioni politiche potrebbero 
trasformare le negoziazioni di- 
plomatiche in base di operazio- 
ni e di fatti d’armi. Austria, Na- 
poli e Roma, pare che abbiano 
protestato di non volere più par- 
tecipare al congresso. A queste 
disposizioni che emanano dal 
Gabinetto del ministero siam certi 
che ciascun comitato risponderà 
con zelo '. » Il Gabinetto del 
ministero qual era, se non quel- 
lo di Torino? È chiaro in fatti 
dalle lettere del Lafarina, come 
si pensasse a rimettere in fiore 
la Società Nazionale, sgominata 
dalle scoperte e dalle fughe. 
Egli scrivendone all’ ingegnere 
Canevazzi a Bologna, assicurava- 
lo che a rimettere la Società si 
era deciso dopo d’aver sentita 
opinione del conte C. e del 
commendatore R.*. Già fino dal 
6 ottobre del 1859 il Cavour da 


‘Leri, dov’ erasi ritirato, aveva 


scritto al Lafarina: « Avrò molto 


{l) Partecipaz. circol. d’unpa lettera della 
Società nazionale di Bologna ai comitati cen- 
{rali delle Marche. — Alessandrini ; vol. 2, p. 


208 e doc. 155, p. 219: 


(2) Conle Cavour e comm. Rattazzi allora 
ministro (28 ottobre 189). 


piacere a ragionare con lei del 
passato, del presente e del fu- 
turo dell’ Italia nostra, ed a ri- 
cominciare l’opera interrotta, ma 
non abbandonata. » Nel gennaio 
1860, il Cavour, che già aveva 
ricominciato a congiurare, man- 
dava in iscritto al suo fido com- 
pagno: « Ecco il La..... Spingere 
all’armamento. Il tocco non de- 
vessere ostile, ma però un tan- 
tino minaccioso. Non già che io 
abbia bisogno di pressione per 
andare avanti, ma mi sarà utile 
il poter dire che sono premu- 
to 3. » Quello però che toglie 
ogni dubbio, se dubbio può più 
restare in chi, seguendo questa 
storia, ha veduto svolgersi la tur- 
pe tela degl’intrighi e delle con- 
giurazioni cavuriane, è una let- 
tera del comitato di Rimini che 
nel 12 gennaio 1860 dice a 
quello d’Ancona: « Interessa im- 
mensamente ‘a questo governo, 
per ordine del conte di Cavour, 
sapere almeno approssimativa- 
mente il numero delle reclute 
venute al Papa per la via di 
mare, l'epoca in cui giunsero, e 
possibilmente la patria loro *.» 
In quella lettera istessa si leg- 
ge: « Le cose vanno meglio di 
quello che non si crede, e la 
nuova politica inaugurata coll’o- 
puscolo il Papa ed il Congresso, 
cammina senza arrestarsi alla 
meta desiderata. » Queste paro- 
le che, senza correggerne lo stile, 


(5) Lafarina, Epist. vol. 2, Lett. 498. p 248. 
(4) Id. ibid, pag. 289. Leltera del Cavour 
num. 568. 
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abbiamo voluto recare con seru- 
polosa esattezza, senza mutarne 
una virgola, dicono tutto; il Ca- 
vour avvisava i comitati a star 
pronti, sapeva che cosa si appa- 
recchiava, ed i comitali già pre- 
vedevano i fatti di Castelfidardo 
e di Ancona, conseguenze volu- 
te dai principii del libello fa- 
moso. 

Incominciossi novellamente a 
cercare di rendere felloni i sol- 
dati, e di corromperne i capi. 
Preziosa per la storia, come do- 
cumento che svela assai più che 
non sembri, è una stampa che 
si sparse fra i soldati pontifici ; 
noi la rechiamo per intero, per- 
chè confermerà e spiegherà più 
chiaramente vari nostri giudizi. 
Essa recava in fronte: Per gli 
italiani al servizio del Papa; e 
diceva: « Ormai i destini del 
potere temporale del Papa sono 
palesi. Napoleone ha già espres- 
so il suo concetto, ed ha piut- 
tosto accettata la rottura defi- 
nitiva del congresso, che rinne- 
gare quell’ opuscolo , in cui si 
accenna alla prossima redenzio- 
ne delle Marche e dell’ Umbria. 
Rimarrete voi attaccati ad un 
governo che l’ Europa vuole di- 
sciolto, vorrete voi dividere la 
sorte di chi col sangue sparso 
si mostrò indegno di regnare, e 
che è già condannato dalla pub- 
blica opinione del mondo? Ab- 
bastanza, se non troppo, rima- 
neste vincolati da un falso pun- 
to d’ onore, rimaneste abbastan- 
za sotto la taccia di sgherri di 


un potere innaturale e tiranni 
co. I vostri fratelli vi aprono le 
braccia; ve le aprono ora che 
sono sicuri del trionfo, come ve 
le aprivano pochi anni or sono. 

« Italiani, voi non potete pre- 
ferire al campo dei vostri con- 
nazionali, un campo ove le lin- 
gue straniere suonano più alto 
delle vostre. Affetti, onore, inte- 
resse vi chiamano a noi. Abban- 
donate adunque in massa quella 
fatale bandiera, prima che la 
rivoluzione o le armate alleate 
la tuffino nel fango. Sino ad ora 
avete ancora qualche scusa al 
passato, e noi tutto dimentichia- 
mo; nell’avvenire sareste voi re- 
sponsabili delle conseguenze che 
la vostra ostinazione potesse su- 
scitare. 

» L'Italia vi chiama, non siate 
sordi al suo appello. 


» Soldati italiani, 

» L’ esempio dei prodi e ge- 
nerosi vostri commilitoni, che, 
affrontando gravissimi pericoli, 
volarono colà ove si è pronti a 
combattere per la più santa di 
tutte le cause, quella della no- 
stra nazionalità, vi sia di nobile 
sprone ad imitarli. Affrettatevi 
dunque ad abbandonare il ves- 
sillo dell’oppressione, per accor- 
rere sotto quello della libertà... 
Sottraetevi al dominio tirannico 
di codesti preti, indegni del ve- 
nerato nome di sacerdoti, per 
recarvi invece tra le file dei vo- 
stri fratelli, che guidati dal più 
onesto fra gli uomini, l’ invitto 
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ed onorato re Vittorio Emanue- | date però che non è quella la 


le, dimandano incessantemente | 
di versare il loro sangue per 
l’amore del nome italiano, per 
la tutela dei loro diritti sacro- 
santi, indegnamente calpestati 
da chi pretende signoreggiarci 
| e fare di noi tanti schiavi del- 
eo. l’Austria. Rammentate che il 
‘giorno di grandi avvenimenti per 
Ei l’amatissima patria nostra si ap- 
- prossima. Deh! non offrite  al- 
l'Europa, al mondo intero l’or- 
rendo spettacolo di una lotta 
fratricida. Non fate che il san- 
gue italiano venga versato da 
mani italiane! Non siate il vile 
istrumento che percuote cieca- 
mente guidato dal braccio del. 
sicario, imitando in ciò quei vili 
mercenari svizzeri che, liberi in 
casa loro, e gelosissimi difensori 
di cotesta loro libertà, vendono 
per poche monete sangue e co- 
scienza, recandosi a sgozzare, 
come fecero in Perugia, chi non 
dimanda che di seguire i loro 
stessi  principii di nazionalità. 
Infine che si pretende da noi? 
Di essere italiani come i fran- 
cesi sono francesi, gl’inglesi so- 
no inglesi, gli alemanni sono. 
alemanni. Ed è per questo che 
ci s'incarcera, ci si bastona, ci si 
fucila? Vivaddio! Questo bisogno 
‘di dirsi figlio della terra in cui 
si nacque sarà per tutti gli uo- 
mini una virtù, per i soli ita- 
liani un delitto? Il vostro crite- 
rio, il vostro cuore ne siano 
. giudici. — Tra non molto: voi 
sarete chiamati in Ancona. Ba- 


vostra via, e che una più breve 
e più gloriosa avete aperta di- 
nanzi: quella che conduce in 
Cattolica. Fate di leggere l’o- 
puscolo — Il Papa ed il Con- 
gresso — e vedrete quali eque 
ragionevolissime proposte rifiuti 
codesto Pontefice, che, a costo 
di spargere torrenti di sangue, 
vorrebbe far suo il trono della 
terra, disconoscendo che il suo 
divino Maestro proclamava non 
aspirare che a quello dei cieli. 
— Iddio V'ispiri per il vostro, 
per il bene d’Italia! Salute e fra- 
ternità. 
» Rimini, 15 gennaio 1860. 

»IL COMITATO DELL'EMIGRAZIONE.» 


Quanto ai cittadini, per far 
sì che mostrassero duolo pro- 
fondo dell’ essere tuttavia sog- 
getti al Papa, si esortarono a 
non darsi a letizia nel carnova- 
le; cessassero dalle gioie, dalle 
fesfe, dai teatri, chiudessero i 
ritrovi. Ognuno sa che con poca 
fatica simili cose si ottengono in 
tempi torbidi e procellosi, sin- 
golarmente se facciansi correre 
voci minacciose. contro chi non 
si acconci ai voleri di un po- 
tere occulto; quindi non è a 
meravigliarsi se in varie città 
quei di trascorsero mesti, e se 
fiacchi furono i divertimenti; ma 
i giornali di Piemonte, di Fran- 
cia, d'Inghilterra scrissero lunghe. 
chiaccherate su quei lutti, tro- 
vandovi le prove della disperata 
mestizia di oppressi paesi. Inde- 


4 è è 24 
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fa commedie, alle quali solo | mai nè dinanzi ai furenti gia- 


gente senza senno o senza onestà 


poteva plaudire ! 

A tenere irrequieto il popolo 
usossi persino delle pubbliche 
preghiere fatte pel Pontefice e 
volte dai settari a domandare la 
lbertà d'Italia, forse con scaltro 
disegno, perchè la folla degli 
accorrenti al tempio non dimo- 
strasse il vero desiderio di mol- 
tissimi cittadini, e si potesse di- 
re che eravi accorsa per pregare 
liberazione dal governo pontifi- 
cio. In quell’occasione erasi ten- 
tato anche raccogliere gente a 
gridare i soliti Viva; ma il di- 
segno fu mandato a vuoto dai 
gendarmi; come riuscì ridicolo 
quello di un indirizzo a Napo- 
leone III che i settari eransi 
preso a protettore, e volevano 
far avvisato dell’oppressione che- 
ricale. Il De Courcy, console 
francese, di animo nobile e lea- 


le, sdegnò aiutare simili atti, e 


spedi l'indirizzo con altre no- 
velle all’ ambasciatore francese 
in Roma. 

Sdegnati frattanto gli animi 
più generosi d’ Europa di tanta 
viltà dei diplomatici, di tanto 
misteriosa fiacchezza di coloro 
che pur atteggiavansi tuttavia a 
protettori dei diritti della santa 
Sede, fermarono di lavare da sè 
e dalle nazioni proprie l’ onta 
di tale bassezza. Specialmente 
i francesi si commossero, e fra’ 
primi quei magnanimi Vandeesi, 
che aveano tenuto alto il ves- 
sillo della fede, senza piegarlo 
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cobini, nè dinanzi agli ipocriti 
dell'impero, nè dinanzi ai volte- 
riani dell’ Orleanismo. Eravi tra 
loro 1’ erede d’ un nome più il- 
lustre di Francia, Enrico di Ca- 
thelineau, discendente di quel- 
l’intrepido capo che fu il terrore 
de’frepubblicani regicidi, che ven- 
ne detto il santo dell’ Anjou, e 
che ben meritò si dicesse di lui, 
come i Vandeesi aveano detto 
del Lescure, « che sempre pre- 
gava come un santo, e sempre 
combatteva come un eroe ‘. » 

Ora il Cathelineau, sentendosi 
ribollire il sangue, avea propo- 
sto al Papa una crociata di cat- 
tolici a difesa della santa Sede. 
Però altri avevano già offerto il 
braccio e la vita al vicario di 
Cristo, sicchè in breve l’esercito 
pontificio si accrebbe di molti 
nobili e valorosi giovani d’ogni 
nazione, francesi, belgi, tedeschi, 
irlandesi. I settari, spaventati di 
cotesta manifestazione cattolica, 
sparsero la voce, coloro non es- 
sere che vili paltonieri, gente 
affamata, spedita dall'Austria per 
celare la parte che essa voleva 
prendere nelle cose d’ Italia a 
dispetto del trattato di Zurigo. 
Nè per questo dimenticarono di 
frapporre ai magnanimi alcun 
traditore e spione, per aver mo- 
do di conoscere i segreti della 
milizia, e argomenti da offen- 
dere nella fama i volontari. Era 
poi incredibile quanto andassero 


(4) Crétincau-Joly, Histoire de la Vandée 


milit. Vol. 4, p. 148. Paris, 1846. 
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in furore per simili fatti coloro 
che vedeansi tronchi ad un trat- 
to i disegni, o temevano l’ Eu- 
ropa si vergognasse del passato 
e aprisse gli occhi. I giornali 
venduti o diretti da massoni, 0 
da ebrei, o da eretici schizzava- 
no fiele contro quei giovani, e 
fantasticavano congiure contro 
Napoleone, trame di legiltimisti 
per rannodarsi a Roma, e di là 
rovesciare il Bonaparte, accordi 
segreti coll’Austria, coi Borboni 
e simili altre cose, degne di gen- 
te stolta, se non fosse iniqua. A 
così incredibili accuse davasi a- 
scolto da chi le fomentava e vi 
posava sopra suoi disegni futu- 
ri; ben presto l’Italia che a quei 
di formavasi, tremò o disse tre- 
mare dell’ esercito pontificio; e 
apparecchiaronsi le prodezze che 
furono compiute pochi mesi do- 
po. 

A spingere più vigorosamente 
le imprese di unire l’Italia, nel 
24 gennaio il Cavour tornava a 
ministro in luogo del Rattazzi 
che lasciava quell’uffizio, e tosto 
le congiure divenivano più ope- 
rose. Il pericolo facevasi sempre 
più grave, ed il cardinale Anto- 
nelli lo vedeva, però tenevasi 
saldo nel diritto senza piegarsi; 
al duca di Gramont ambascia- 
‘tore francese, che nel 27 gen- 
naio diceva, < unico modo a 
salvare il resto dello Stato, es- 
ser quello di cedere le Roma- 
gne ad un altro principe, così 
formerebbesi un forte regno del- 
‘ l’Italia centrale, e sarebbe sicu- 
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ro il dominio papale sul rima- 
nente, » rispondeva reciso : No. 
A lui che ripeteva aver Roma 
in altri tempi riconosciuto il 
Belgio e la repubblica francese, 
soggiungeva : nel caso presente 
esser assalito direttamente il di- 
ritto della santa Sede, e questo 
non potersi danneggiare. 

La fermezza del Papa e del 
suo ministro fu provvidenziale ; 
Roma perdette le migliori pro- 
vincie, ma l’ onore ed il dovere 
fu salvo; se avesse ceduto non 
avrebbe conservato nulla, e sa- 
rebbe caduta disonorata; ma 
essa conosceva i nemici, e sape- 
va scoprire le volpine astuzie 
d’una politica ingenerosa e ag- 
giratrice. 

Il Thouvenel ministro di Na- 
poleone III, cercò alla sua volta 
di trarre in inganno la santa 
Sede, od almeno di scusare di- 
nanzi l'Europa la debolezza fran- 
cese. Nei dì 8 e 12 febbraio scris- 
se ai rappresentanti della Fran- 
cia’ ed all’ambasciatore a Roma, 
lamentando l’ostinazione del Pa- 
pa, che non voleva acconsentire 
ai consigli napoleonici e che, 
dopo perdute le Legazioni per 
la precipitosa fuga degli au- 
striaci, non voleva accettare il 
vicariato d’ un laico sopra di 
quelle: « essere tardi oggimai ; 
pure potersi tuttavia racconcia- 
re le cose: si accettasse il vica- 
riato, altrimenti le cose andreb- 
bero al peggio con nuovi dan- 
ni. » È da notarsi che, mentre 
cotanto zelo poneva il governo 
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imperiale nel consigliare, anzi 
nel tormentare di consigli il Pa- 
pa, e nel faò cessare i giornali 
cattolici che il Papa difendeva- 
no ', nessuna franca e valida 
parola volgevasi mai nè al go- 
verno di Bologna, nè a quello 
di Torino; le cose prendevansi 


raviglia se Za buona volontà del- 
l’imperatore non ottenne altro 
che mettere più coraggio nei ri- 
belli e nei parteggianti per l’an- 
nessione. 

Ma se in Francia non voleva- 
si conoscere il lavorio segreto, 
che da tanto tempo operavasi 
contro gli Stati del Papa, il car- 
dinale Antonelli che conoscevalo, 
non curò le accuse del Thouve- 
nel che parevano quasi trascrit- 
te da un modello fatto dal Ca- 
vour; ridicola cosa d’altronde 
tornare su cotale argomento do- 


po le chiarissime idee esposte | 


nel Papa ed il Congresso. Rispo- 
se adunque l’Antonelli: da quel 
che or si voleva fare, argomen- 
tarsi quello che fin da principio 
volevasi ; le difficoltà ora dette 
invincibili, essersi da lungo tem- 
po apparecchiate; pel miglior 
modo di ridare al Papa le ri- 
bellate provincie il passato ave- 
re assai buoni ricordi, il pre- 
sente invece solo ostacoli a chi 
sì proponesse ricuperarle, indu- 
gi dannosi, consigli di sottomet- 
tersi per quelli che di certo non 
si sottometteranno, disegni di 


(1) Oltre PUnivers, fu fatta cessare nel dì 
15 febbraio 186U lu Bretagne di Saint-Brieuc. 


a rovescio, quindi non è me- 


abdicazione che il Papa non 
può accettare; il partito che ri- 
bellossi e che vuole riforme, es- 


sere ardito, perchè sicuro di 


protezioni potenti; impossibile 
venire a componimento con chi 
avea già dichiarato volere la di- 
struzione del potere temporale 
del Papato; i consigli ragione- 
voli della Francia essersi accol- 
ti; quello del vicariato no, per- 
ché dovere lo vietava; l’encicli- 
ca non aver confuso la quistione 
politica colla quistione religiosa; 
distinguerla anzi. Che se ai ne- 
mici della santa Sede tornava 
spiacevole il sentimento, che da 
un capo all’ altro del mondo e- 
rasi manifestato per lei, il Pon- 
tefice aver ragione di benedirne 
la provvidenza. Del resto il Pa- 
pa restar saldissimo nella difesa 
dei diritti del patrimonio della 
Chiesa, qualunque possano es- 
sere gli assalti, qualunque le 
opposizioni che sventuratamente 
si volessero fare contro di lui. 

La proposta del vicariato non 
erasi fatta solo dalla Francia ; 
il Piemonte aveala allargata, e 
rispondendo ad una lettera del 
santo Padre, il re Vittorio ave- 
vala recata in campo come ne- 
cessaria anche per l’ Umbria e 
per le Marche ; forse l’Antonelli, 
scrivendo la risposta al Thouve- 
nel, avea presente quella lettera 
mandata al Papa venti giorni 
prima. A quella il Papa aveva 
già risposto in brevi, ma terri- 
bili modi, negando consenso, e 
minacciando le conseguenze gra- 


184 
vissime di ciò che il governo 
piemontese voleva fare. 

N lavorio di Torino, di Fi- 
renze, di Bologna cresceva sem- 
pre nelle provincie che volevano 
togliersi al Papa, e oltre. alle 
assicurazioni che il Lafarina a- 
veva date, erano seguite quelle 
del Farini dittatore dell’Italia 
centrale, che rispondeva senza 
pudore: « Le Marche e l Um- 
bria avrebbero quello che si a- 
doperasseso ad ottenere; danaro 
ed armi essere in pronto, se 
sia certo che ne approfittino; 
gli anteriori concetti non essere 
mutati, anzi essere più neces- 
sari; quelle provincie dover es- 
sere congiunte alle altre già li- 
bere '. Per le Legazioni e pel 
resto non se ne parlava più; il 
Cavour avea già scritto ad uno 
del governo di Toscana, fin dal 
1° febbraio: l imperatore non 
essere più contrario, richiedere 
solo si manifestasse la volon- 
tà de’ popoli; e aveva finito 
col dire: « Queste avventurose 
notizie, che non senza profonda 
commozione dell’ animo vi par- 
tecipo, provano che l’annessione 
può dirsi oggimai un fatto com- 
piuto, e che è raggiunta la me- 
ta dei comuni desideri *. » 

Si levò a cielo la risolutezza 
e l’ardire del conte di Cavour 
nell’ apparecchiare e nel com- 
piere coteste annessioni sen- 


(1) Alessandrini, I fatti delle Marche, vol. 2, 
c. 410, p. 262. 

(2) Bianchi, Il conte di Cavour. Riv. Con- 
‘ temp p. 40. 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI. i 
za il consenso di Francia; ma 


è ben meschino colui che se ne 
meraviglia. Il Cavour era gran 
maestro della massoneria italia- 
na, trattava segretissimamente 
eon l’imperatore per mezzo del 
Nigra, al quale nel 1861 fu of- 
ferto il gran maestrato nella mas- 
soneria medesima; aveva dun- 
que per sè come aiutatrice ed 
ancella la massoneria, sapeva di 
non arrischiar nulla in causa 
del novello principio del non 
intervento ; adoperava dunque a 
lavoro sicuro; a questo sì ri- 
chiedeva più la natura della 
volpe che non quella del leone, 
tanto più che è certo che tutto 
operavasi d’accordo, anzi per con- 
siglio dell’imperatore *. 

Coloro che nelle Marche tene- 
vano irrequieto il popolo usa- 
vano d’ogni modo; le donne 
stesse, quelle strette in parentela 
co’ fuorusciti,,0 calde d’un fer- 
vore politico, che se non è bello 
in womini, in donne è pessimo, 
girdrario a raccogliere offerte 
pei fuggiti o pei carcerati per 
la causa italiana: dietro di loro 
tenevasi il comitato che, quando 
ebbero ordine di cessare, aiu- 
tolle con una protesta scritta 
evidentemente da uno di quei 
tanti avvocati che servivano i 
sommovitori. Oltre le donne, an- 
che gli studenti, zimbelli facilis- 
simi d’ogni scaltro, mostravansi 


(3) « Cavour était le seul confident qu'il 
(l’imperatore) eùt en Italie; lui seul, peut-étre, 
connaissait sa secrète pensce.» Ideville , Jour- 
nal d’un diplomate ecc. Turin, pag. 201. 
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avidi di novità, odiatori di ciò 
che nemmeno conoscevano; nelle 
scuole e negli uffizi di governo 


‘erano già posti molti de’ settari, 
condotti a quegl’impieghi da la- 


voro scaltro e costante dei ne- 
mici della santa Sede. Fra co- 


tanto dimenarsi, cotanto gridare, 


erasi messo nel popolo od ar- 
dore di ribellione per magnifiche 
promesse, o arcano terrore per 
pericoli minacciati, o avvilimento 
per troppo lunga lotta contro 
nemici invisibili. Così allora, co- 
me sempre, i popoli che non 
sanno resistere, nè guidarsi per 
proprio senno, caddero ad es- 
sere dominati dai faziosi ben 
ordinati, stretti fra loro, audaci 
per i molti traditori che sape- 
vano collocati a lato dei gover- 
nanti. 

Spingevansi dunque i popoli 
ai tumulti, incagliavansi le ope- 
re del governo, gridavasi e scri- 
vevasi. Si giunse persino ad e- 
sortare i possidenti a negare il 
pagamento delle imposizioni al 
governo ed ai municipii, per to- 
gliere così un modo di esistenza 
al principato civile della santa 
Sede, e cotali esortazioni face- 
vansi come « suggello alla fede 
in quei grandi principii, a cui 
furono sostegno i martiri del 
1821 e quelli del 1831.» Dipin- 
gevansi le Romagne « libere, 
prosperose, liete, fruire i bene- 
fizi della vita novella; » le Mar- 
che oppresse e sofferenti, « cen- 
tuplicato il peso dell’ antica do- 
minazione. » E con grande impu- 


denza soggiungevasi negli scritti 
settari: la coscienza pubblica 
europea aver giudicato oggimai 
il clericale governo quale nega- 
zione assoluta d’ogni principio 
civile; l’arbitrio e la forza i suoi 
modi; la depredazione delle ric- 
chezze a proteggere e mantenere 
ozio, e « a pagare le orde mer- 
cenarie destinate a ribadire le 
catene d’un popolo, che si vor- 
rebbe schiavo sotto il pretesto 
mentito degli interessi vitali del 
cattolicismo. » Lo scopo di tutto 
questo era: « Oggi al ricorrere 
delle novelle bimestrali imposte, 
le intere Marche e l'Umbria ne 
facciano rifiuto al governo. » 
Parevano agli occhi dei po- 
poli lotte politiche, dispute di 
governo quelle che eccitavano 
lo zelo e l’ardore dei settari, e 
quindi più facilmente cadevano 
nel laccio; ma a ben altro mi- 
ravasi dagli scaltri che ordina- 
vano e guidavano le cose. Vole- 
vasi l’unità d’Italia, ma questo 
era un mezzo, non un fine; il 
fine era l’avvilimento dell’auto- 
rità pontificia, il diradicamento 
della fede cattolica, l’oppressione 
della Chiesa; moltissimi aiuta- 
vano l'impresa senza conoscerla. 
A metà del 1860, quando la vit- 
toria parve, se non intera, omai 
sicura, un grande settario da 
Torino svelò l’arcano con quella 
medesima franchezza onde ave- 
vanlo fatto il Ricciardi ed il 
De Boni nel 1845 e nel 1847, 
ed il Ferrari nel 1850. Sotto il 
nome massonico di Julius, il 
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nuovo scrittore diceva ardila- 
mente: « L’antica Roma, Roma 
civile e pagana, avviluppata entro 
il cappuccio del frate o del ge- 
suita, risorse dal letargo morti- 
fero, in cui l’aveva sepolta il 
sacerdozio: riconobbe se stessa. 
Si alzò dopo venti secoli a nuova 
e terribile lotta, trovò i suoi 
penati, le sue tradizioni, i suoi 
veri santi, i suoi veri martiri ; 
imparò nuovi misteri, consacrò 
altri dommi, e sotto i nomi ora 
di massoni, ova di giacobini, 
ora di carbonari, ora di Giovane 
Italia, ora di moderata e di 
dottrinaria, talora perseguitata 
a morte, dissanguata, si nascose 
nelle catacombe, talora temera- 
ria e fiera si accampò a fronte 
aperta e combattè dal Foro e 
sul Campidoglio. Ora essa mina 
sotterranea, nel silenzio, il trono 
usurpato sotto i piedi del sacer- 
dote, ora gli presenta battaglie 
aperte in mezzo ai rioni di 
Roma. Le due Rome omai si 
stanno di fronte..... Un accordo, 
un compromesso fra loro è dive- 
nuto impossibile, lo dice ad ogni 
pagina a chiare note la sioria di 
due mila anni di guerre fùri- 
bonde tra Roma sacerdotale e 
Roma laica e civile, tra pontefici 
e popolo romano (sic). È forza 


.che una delle parti abbandoni 


il terreno ‘innondato da fiumi 
di sangue ‘, » 
La lotta che combattevasi era 
(1) Julius, L’upità cattolica e l’unità modere 


RA + Questione romana, n. 8, p. 23. Torino, 
1369. 
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dunque una lotta a morte tra il 

neo-paganesimo ed il cattolici- 
smo, tra la massoneria e la Chie- 
sa. Quando invitavasi Pio IX a 
dare riforme, invitavasi dunque 
a tradire la Chiesa, ad aposta- 
tare. E questo diverrà ancor più 
chiaro dalle sentenze seguenti del 
medesimo settario: « Tollerante 
o scettica fino alle ultime con- 
seguenze l’età moderna, che ha 
per base la libertà, vuol pago 


‘ogni bisogno sociale, soddisfatta 


ogni innocua aspirazione, e con- 
cede altari, nel suo panteon ec- 
clettico, ad ogni idolo, luogo ad 
ogni idea......» La società laica 
o civile, a mano a mano che si 
costituiva, andava affermando un 
diritto novello in opposizione a 
quello della Chiesa..... La storia 
moderna non è in gran parte 
che la guerra della Chiesa con- 
tro il diritto laico 5... Schiacciamo 
l’infame, écrasons l’inféme, è pa- 
rola che suona troppo truce, 
alle miti orecchie dei civili e 
temperati riformatori del nostro 
tempo, ma almeno conviene 
spuntare, svelenire la lama del 
pugnale di cui l’elsa è in Roma, 
e la punta si stende in tutto il 
mondo..... Sia svelta dal seno 
di Roma civile Roma sacerdotale; 
pari a s. Pietro il suo successore 
ne scuota la polvere profana 
dai sandali; ch’ei se ne vada * 

A Parigi ha il suo centro una 
società, che ignorata a lungo e 


(2) Id. ib. n. 10, p. 54. 
(3; Id. ib parte 5, n 2, p.58. 
(4) Id. ib. p. 3, n. 7, pag. 74 e 72 
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avvolta di mistero, oppose la 
sua vigorosa organizzazione alla 
gerarchia romana, e ne apprestò 
lo scioglimento e la caduta; il 
grand’Oriente massonico *. » 

Ora, legato a cotesto grande 
Oriente, e come stimasi da molti, 
capo della massoneria italiana, 
era il Cavour, come apparve alla 
sua morte. E si vuole ancora 
da qualche pusillo rimproverare 
Pio IX, se fu irremovibile ai con- 
sigli velenosi ed alle blandizie 
di chi insidiavalo ? 

Intanto erasi preparato tutto 
pel plebiscito e per l’annessione 
della Toscana, dei Ducati e delle 
Legazioni al Piemonte. Il Lafarina 
fin dal 30 gennaio aveva scritto 
al Selmi in Modena: « Qui (cioè 
a Torino) l’annessione è risoluta, 
e se qualche inattesa sventura 
non sopraggiunge, i deputati del- 
l’Italia centrale verranno a se- 
dere in Torino ®. » Ed il 6 feb- 
braio soggiungeva: « Bisogna 
riguardare l’annessione d’Italia 
centrale come un fatto com- 
piuto 3. » Napoleone, che dap- 
prima mostrava opporsi, poi ac- 
cettava tutto, domandando in 
compenso la Savoia e Nizza. 

Tanto innanzi spingevansi le 
cose, che ai congiuratori delle 
Marche e dell'Umbria, il Lafarina 
poteva scrivere per mezzo del 
comitato di Bologna: « Si assi- 
curi che il conte di Cavour non 
lascierà mezzo di giovare alle 


(Julius, ibid. n. 10, pag. 75. 
(2) Lafarina, Epist. vol. 2, pug. 288, lette- 
ra 507 


infelici provincie che gemono 
ancora sotto la tirannide au- 
striaca e papale. So il suo modo 
di vedere e di sentire, e credo 
potere impegnare la mia parola, 
che farà tutto il possibile. » In 
quella lettera medesima raffer- 
mavasi: « Non importa dirle che 
l’annessione si farà ad ogni co- 
sto?. » 

E l’annessione sì fece. Nei di 
11 e 12 marzo i popoli toscani, 
romagnoli, parmigiani e mode- 
nesi dovettero scegliere fra l’u- 
nione alla monarchia costituzio- 
nale di Vittorio Emanuele e il 
regno separato. Degli antichi 
principi non parlavasi, e il po- 
polo non doveva ricordarsene ; 
chi per quelli avesse votato, a- 
| vrebbe fatto un atto nullo; la 
‘legge lo dichiarava. Votarono 
impiegati e guardie nazionali, 
dopo aver già dato giuramento 
al re di Sardegna, i militari vo- 
tarono anch’essi: ne uscì l’an- 
nessione. Per verità foglietti e 
cartelli a stampa ed a scrittura, 
pieni di minacce, di terrori, di 
promesse erano stati sparsi lar- 
gamente, molti ne erano venuti 
da Torino, molti collocati sulle 
porte, sulle finestre, dappertutto. 
Era unanime il voto, come dovea 
essere, 

Fino dal 4 marzo, giacchè i 
profeti dei comitati prevedevano 
con sicurezza quello che si sa- 
rebbe fatto, il comitato di Fi- 


(3) Id. ibid. p. 294, lett. 373. 
(4) Alessandrini, Docum. 147, vol. 2, pag 
258. 
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renze mandava « col mezzo più 
celere nelle provincie dell’Um- 
bria molte migliaia di cartelli 
stampati di piccola dimensione 
per comodo di trasmissione, af- 
finchè non mancasse che la ma- 
terialità dell’affissione 4.» In quei 
cartelli era stampato: Unione 
alla monarchia costituzionale del 
re Vittorio Emanuele. Da Bolo- 
gna dovevansene spedire nelle 
Marche. Si insultò al governo 
pontificio in mille modi, si spar- 
sero bandiere tricolori, si fecero 
fuochi di gioia sui monti; poi 
mandossi in giro un indirizzo al 
re di Piemonte, venuto da fuori, 
che parlava dei gemiti di dolore 
delle Marche « sotto il flagello 
di un’orda di barbari ai servigi 
del re di Roma, » e che invo- 
cava il braccio liberatore della 
Sardegna, proclamando che i po- 
poli dell'Umbria e delle Marche 
volevano far parte del regno 
italiano sotto la monarchia costi- 
tuzionale di casa Savoia. Quei 
comitati che facevano sottoscri- 
vere codesto indirizzo erano si- 
curi che Napoleone III non a- 
vrebbe impedito l’ intervento del 
Piemonte, come aveva impedito 
quello di Napoli. 

Pio IX, dinanzi alle nuove bal- 
danze dei suoi nemici potentis- 
simi per armi, per gente, per 
danaro, per protezioni, per for- 
za di modi che usavano, quan- 
tunque si vedesse abbandonato 

(1) Corrispond. dei com. Fior. con quello 


di Bologna. Atto 181 sottoscritto da Tiberio 
| Berardi, segrelario. 
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da tutti, avversato ed impedito 


dal protettore, che toglievagli po- 
tenza, anzichè aggiungergli sicu- 
rezza, mostrossi quale fu sem- 
pre; intrepido nella difesa dei 
principii, franco e libero d’ ani- 
mo nel condannare le offese con- 


tro la Chiesa, magnanimo nel ri. 


cordarsi il debito di Pontefice e 
di principe, e nell’eroismo di non 
venirvi meno per dolori o per 
pericoli. Egli mirava a Dio e se- 


guiva nella strada del diritto e. 


del dovere; operava la giustizia, 
e lasciava alla Provvidenza fare 
il rimanente. 

L’annessione era accettata, ed 
un decreto avea dichiarato parte 
integrante dello Stato Sardo le 
Legazioni e gli altri paesi dell’T- 
talia centrale. L'atto contro le 
ragioni della santa Sede era 
quindi consumato: e per conse- 
guenza le censure fulminate dal- 


ledessero i diritti o se ne pren- 
Lin le terre, aveano colpito 
tutti i rei, gli operatori, gli aiu- 
tatori della impresa. Pio IX an- 
nunciava questo falto all’univer- 
so con una enciclica in data del 
26 marzo. I suoi avversari ave- 
vano potuto sminuire lo Stato 
suo, non l’animo fermissimo e 
grande. Egli dunque in quella 
enciclica disse: La Chiesa, so- 
cietà perfetta istituita da Gesù 
Cristo, dover fruire di tale li. 
bertà da non essere soggetta nel- 
l'esercizio del suo ministero ad 


alcun potere civile; la Îrovvi- 


denza averle dato il principato, 
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col quale « veniva da Dio sa- 
‘pientissimamente provveduto che 
in tanta moltitudine e varietà di 
principi secolari, il sommo Pon- 
tefice godesse di quella indipen- 
denza politica, la quale gli è 
tanto necessaria, per esercitare 
senza alcuno impedimento la 
sua autorità e giurisdizione di- 
nanzi tutto il mondo; » appunto 
perchè il civile principato mira 
al bene della Chiesa, i nemici di 


quella tentare sempre rovesciar- | 


lo, e più volte aver diretto a 
questo i loro sforzi, sempre ca- 
duti invano. 

Dopo questo, il venerando 
Pontefice, senza oscurità di frasi, 


| 


frodi di coloro medesimi, che 
sostenendo in Roma l’uffizio di 
legati del governo subalpino, 
deposto ogni riguardo d’ onestà 
ed ogni rispetto al diritto delle 
genti, abusavano del proprio uf- 
ficio per ordire tenebrose trame 
in detrimento del pontificio go- 
verno. » Aver poi il governo su- 
balpino disprezzato le istanze e 
le esortazioni, le minaccie e le 
censure, e con mille artifizi di 
danaro e di timori giunto a spre- 
mere un suffragio universale, a- 
vere occupato le Legazioni; non 
trovarsi parole bastanti a ripro- 
vare quell’atto; gravissimi e mol- 
ti delitti essersi. compiti;..... di- 


senza timori, senza reticenze de- | chiarare quindi incorsi nella sco- 
nunzia al mondo cattolico « le! munica maggiore e nelle altre 
perfide macchinazioni d’ uomini | censure e pene ecclesiastiche 
perduti che colle insidie e colla ; tutti coloro che hanno operato 
ipocrisia vogliono spogliare la }la ribellione, i loro mandanti, 
Chiesa, » e soggiunge: In cote-j fautori, aiutatori, consiglieri, a- 


ste subdole e perverse macchi- 
nazioni aver parte precipua il 
governo Subalpino che recò tanti 
danni alla Chiesa, ai suoi diritti, 
ai suoi ministri, « che giunse a 
tale di temerità da non si te- 
nere dal fare ingiuria alla Chiesa 
universale, prendendo a combat- 
tere il principato civile della 
santa Sede, cominciando mani- 
festamente nel 1856 al congres- 
so di Parigi, e sospingendo nel 
1859 i popoli del dominio pon- 
tificio a fellonesca ribellione con 
ogni frode ed ogni scelleratezza, 
spargendo danaro, mandando ar- 
mi, diffondendo malvagie scrit- 
ture, usando persino « delle 
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derenti, o altri chiunque sieno 
che hanno procurato in qual- 
siasi modo e sotto qualsivoglia 
pretesto l’esecuzione delle cose 
predette, o le hanno eseguite da 
se medesimi; censure dalle quali 
non potrebbero essere liberati 
che dal sommo Pontefice, tolto 
l’articolo di morte, ed anche al- 
lora colla condizione di ricadere 
nelle medesime censure subito 
che sieno migliorati di forze; ed 
inoltre essere essi inabili ed in- 
capaci a conseguire il benefizio 
dell’assoluzione, finchè non ab- 
biano pubblicamente ritrattato, 
rivocato, cassato ed abolito tutti 
gli attentati in qualsivoglia mo-, 
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do commessi, e reintegrata ogni 
cosa pienamente ed efficacemente 
nello stato di prima, o prestata 
in altra maniera la dovuta e con- 
degna soddisfazione nelle cose 
predette alla Chiesa, al sommo 
Pontefice ed alla santa Sede. 

Di questa scomunica pubbli- 
cata nelle solite forme, fremet- 
tero rabbiosamente i settari, ben- 
chè fingessero non curarsene. 
Era un atto di tale fermezza 
che doveva dare a pensare seria- 
mente ai consiglieri di riforme 
ed agli stessi nemici aperti della 
santa Sede. 

I più moderati dissero quel- 
l'atto una ispirazione dei gesuiti 
e delle violenze ultramontane; 
frasi da balocco che solo ser- 
vono a mostrare la meschinità 
delle menti, la ignoranza e la 
malvagità dei nemici della Chie- 
sa, che fingevano non sapere dei 
decreti dei concili pur citati 
nella enciclica, nè della bolla di 
Pio V, santo e glorioso ponte- 
fice che pur mostrossi così ge- 
loso del principato civile della 
Chiesa. Vi fu persino. chi osò 
tacciare il Papa di menzognero, 
e l’Alessandrini ripetè nel 1866 
l’accusa', non vedendo, il pove- 
retto, che egli più che altri mo- 
stravala ingiusta e scellerata, 
dacchè i documenti da lui me- 
desimo pubblicati confermavano 
potentemente le parole di Pio IX. 
Ma su questo non è a fermarsi 


(4) Nel capo Il del vol. 2, dove reca in 


‘ appendice per intero lulta l’Enciclica da noi 


compendiata 


più oltre; si sono esposti i fatti, 
citate le prove, ognuno da sè 
può giudicare se il mentitore 
sia stato il Pontefice. 

Altri più dissennati osarono 
disprezzare la scomunica, dicen- 
dola arma vana, nociva a chi la 
adoperava per difesa d’un po- 
tere condannato dall’ Evangelo. 
E queste parole e queste dot- 
trine dei pessimi erelici, e rac- 
colte dalle loro opere, sparge- 


‘vansi fra il popolo da gente che 


invocava il Vangelo senza cono- 
scerlo, parlava di Cristo, schiaf- 
feggiandone il Vicario, e mostra- 
vasi zelante del vantaggio della 
Chiesa, inginocchiandosi dinanzi 
al Pontefice, perchè i fedeli non 
vedessero gli insulti onde rico- 
privasi, aggiungendo al danno 
lo scherno, alla violenza la ipo- 
crisia. 

Certi infelici non riconoscono 
la forza dei fulmini della Chiesa 
che quando ne sono colpiti, co- 
mey Arrigo IV, Federico II, Man- 
fredi, Filippo il Bello, Napaleo- 
ne I; i pusilli vorrebbero che il 
castigo li seguisse subito, e si 
scandalezzano del rilardo;i cat- 
tolici forti cd assennati sanno 
che gli effetti di quei fulmini 
sono sicuri sempre e tremendi, 
ma lasciano a Dio la cura di 
scegliere il tempo dei castighi. 
Napoleone a Wagram non pre- 
vedeva s. Elena, nè 1 cattohci 
piangendo la cattività di Pio VII 
pensavano ai ghiacci vendicatori 
di Russia. 

Il giorno due d'aprile 1acco- 


e 
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iglievansi a Torino i deputati del 
‘Piemonte, della Lombardia e dei 
‘paesi annessi. Il discorso della 
icorona rammentava come « dei 
beni acquistati si fosse debitori 
al magnanimo alleato, alla ab- 
negazione dei volontari, alla per- 
severante concordia dei popoli. » 
Poi soggiungeva: « Fermo come 
i miei maggiori nei dogmi cat- 
tolici e nell’ossequio al capo su- 
premo della religione, se l’au- 
torità ecclesiastica adopera ar- 
mi spirituali per interessi tem- 
porali, io nella sicura coscienza 
e nelle tradizioni degli avi stessi, 
troverò la forza per mantenere 
intera la libertà civile e la mia 
autorità, della quale debbo ra- 
gione a Dio solo ed ai miei po- 
poli. » 

Per una singolare circostanza 
quel di medesimo Pio IX, ri- 
‘spondendo ad una lettera che 
dava consigli e chiedeva cessio- 
ni, diceva al re Vittorio Ema- 
nuele: « Maggiormente m’impo- 
ne l’obbligo di non aderire ai 
pensieri di V. M. il vedere gl’in- 
sulti che in quelle provincie si 
fanno alla religione ed a’ suoi mi- 
nistri; per cui, quand’anche non 
fossi tenuto da giuramenti solen- 
ni che mi obbligano a mantenere 
intatto il patrimonio della Chie- 
sa, e che mi vietano di aprire 
qualunque trattativa per dimi- 
nuirne la estensione, mi trove- 
rei obbligato a rifiutare ogni 
progetto, per non macchiare la 
mia coscienza con una adesione 
che condurrebbe a sanzionare 


indirettamente quei disordini, e 
concorrerebbe niente meno che 
a giustificare uno spoglio ingiu- 
sto e violento. Non solo non 
posso far benevolo accoglimento 
ai progetti di vostra Maestà, ma 
protesto invece contro l’usurpa- 
zione che si consuma a danno 
dello Stato della Chiesa. » 

Il Lafarina ed il Cavour ave- 
vano ripreso con maggior ardo- 
re che mai il lavoro di insidie 
e di sleali assalti al governo 
pontificio, e dopo 1’ annessione 
delle Legazioni si erano posti 
coll’arco dell'osso ad apparec- 
chiar quella delle Marche, del- 
l'Umbria, della Sicilia, di Napo- 
li. A questo scopo videro ne- 
cessario guastare le genti d’arme 
degli eserciti napoletano e pon- 
tificio e, come quelli che non 
rifuggivano da alcun modo d’of- 
fesa, per quanto iniquo, sparsero 
stampe, eccitando a fellonia, a 
diserzione, a tradimento. 

Una di tali stampe che non 
venne dai fuorusciti, come sem- 
bra far credere l’ Alessandrini, 
ma dal governo Sardo, o per 
meglio dire dal Cavour e dal 
suo Lafarina, diceva: l'Emilia e 
la Toscana essersi unite al Pie- 
monte; sarebbe avvenuto altret- 
tanto dell'Umbria, delle Marche, 
di Napoli, di Sicilia, se i soldati 
napolitani e pontifici non si 
fossero opposti. Poi con fuoco 
continuava: « Chi tiene schiava 
l’Italia meridionale, chi la esclu- 
de dalla vita nazionale, chi la 
rende la più misera e la più 
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rete costretti rivolgere le vostre © 


vituperata terra d’Europa, siete 
voi, soldati italiani del Borbone 
e del Papa, voi che vi affratel- 
late col rifiuto di Svizzera e di 
Austria in questa opera nefan- 
da.... Un atto della vostra vo- 
lontà, e l’ Italia sarà libera ed 
una dalle Alpi a Trapani..... I 
codardi vostri padroni vi ten- 
gono servi per tenere in servitù 
i vostri fratelli; e vi sospingono 
contro di voi. Qual sia per es- 
sere il risultato di questa guer- 
ra scellerata, non v'è alcuno 
che nol preveda. Voi sarete rotti 
e disfatti, non per mancanza 
d’animo e d’istruzione, ma per- 
chè la libera Italia non ha che 
a stendere una mano per rove- 
sciare i malfermi troni del Bor- 
bone e del Papa.... La lotta sarà 
breve; ma il danno e la vergo- 
gna per voi dureranno eterni, e 
ricadranno sui figli vostri e sui 
figli dei vostri figli, come la ma- 
ledizione del fratricida Caino *. » 
Più scellerato ancora era un al- 
tro foglio sparso tra i militi pon- 
tifici, che dopo aver detto non 
essere più le Legazioni Stati 
del Papa, e le milizie di colà 
far parte omai d’ un grande e- 
sercito, continuava: è E voi? 
siete ancora soldati del Papa! 
Questa parola sin qui ha so- 


nato disprezzo; ora significa in- 


famia. Ieri le vostre imprese 
erano le processioni, le parate; 
dimani saranno il fratricidio, la 
guerra civile. Fra poco voi sa- 


(1) Lafarina, Epist. vol. 2, pag. 305. 


baionette contro i vostri concilt- 
tadini, forse contro i vostri pa- 
renti ed amici, che sono pronti 
ad insorgere per la indipenden- 


za e la libertà. Sarete costretti 


a farvi complici degli Svizzeri, 
che a Perugia hanno scannato i 
vecchi e le donne; sarete co- 
stretti a battervi contro italiani 
al fianco del rifiuto di tutte le 
nazioni, a fianco di austriaci ri- 
fiuto dei vinti di Solferino. Sol- 


dati! Sorgete per.... dal fango. 


in cui vi ha sepolto un governo, 
che, volendo farvi strumento 
della oppressione del popolo, ha 
perduto ogni diritto alla osser- 
vanza dei vostri giuramenti. Voi 
prima d’essere soldati foste cit- 
tadini; qual giuramento può co- 
stringervi ad immergere il vo- 
stro ferro nel petto dei figli del 
vostro stesso paese? Soldati! 
correte in massa fra le file dei 
vostri fratelli di Romagna. » 
otali gli eccitamenti, cotali 
le ‘inique arti di chi fu poi pu- 
nito, quando quei soldati furo- 


no costretti più tardi a cacciare. 


a fucilate il popolo di Torino, 
che tingeva del suo sangue la 
piazza di s. Carlo, e le genti 
delle provincie di Bologna e di 
Parma quando, troppo seria- 
mente persuadendosi dei diritti 
loro dati dalla rigenerazione, pro- 
testavano contro una gravissima 
tassa. 

I comitati per parte loro d’ac- 
cordo con Torino, chiedevano 
ai congiuratori notizie sulle genti 


del Papa e sul loro numero, 
sulle posizioni, sulle armi, sulla 
possibilità di tentare tumulti e 
di levarsi in armi, sul numero 
di quelli dei quali si fosse sic u- 
ri; radunavano denari, mandava- 
no ordini, spioni e settari andava- 
no ad esplorare da Pesaro ad A- 
scoli munizioni, forze armate, 
condizioni di paesi. Le notizie 
furono : essere poco a sperare 
dall'interno, « perchè difettavano 
le braccia ed i mezzi operativi, 
perchè la più eletta gioventù era 
nella emigrazione; » da Fermo 
nulla potersi ancora ottenere !, 
poco da Ascoli. Chiedevasi dai 
comitati a Bologna quali modi 
si dovessero tenere; ed il prin- 
cipe Rinaldo Simonetti rispon- 
deva da Bologna fin dal 14 mar- 
zo, con queste parole esattissi- 
me: « Non abbiamo potuto, e 
non possiamo ancora rispondere 
categoricamente alle vostre do- 
mande sulla condotta da tenersi, 
finchè non abbiamo positive ri- 
sposte da alto luogo *, dove ab- 
biamo oggi stesso rinnovato pre- 
mure per cercare istruzioni nette 
e precise. » 

Difatti pare che le istruzioni 
nette, non si sieno fatte aspet- 
tare molto tempo, dacchè lo 
stesso Simonetti il 2 aprile, gior- 
no del discorso della corona a 
Torino, scriveva al comitato di 
Ancona perchè continuasse con 


(1) Veggansi i documenti 175 a 180 nell’A- 
iessandrini, vol. 2, p. 333. 

(2) Le parole in alto luogo sono lineate 
nell'originale. 


Bacan, Vol. II. 
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tutta alacrità, e coll’ energia che 
gli era propria, a tener viva l’op- 
posizione al governo e lo spirito 
patrio, per rendere sempre più 
facile lo sviluppo finale della 
loro azione; essere specialmente 
a desiderarsi che proseguissero 
a non pagar le tasse, a non 
comperare le cose oppignorate., 
E qui le solite furiose circolari 
dei comitati che esortavano a 
non pagare, per togliere al go- 
verno ogni vigore. Il conte di 
Cavour aveva già detto nel mar- 
zo: « Dite a quei paesi che ab- 
biano pazienza, che si pensa a 
loro più di quello che essi cre-. 
dono; non si creano i popoli 
come i figliuoli; la gestazione ne 
è un poco più lunga. Tuttavia 
in un anno ho messo insieme 
dodici milioni; stieno tranquilli 
che io non dormo *. » 

Se non dormiva il Cavour, 
per verità non dormiva nemme- 
no il governo pontificio, il qua-, 
le, avvegnachè non conoscesse 
ancora tutta la viltà della poli- 
tica delle Potenze d'Europa, pur 


! conosceva non dovere aspettarsi 


molto da Stati, che avevano la». 
sciato fare i mutamenti di Ro- 
magna e dell’Italia centrale, sen- 
za commuoversi ad altro che a 
parole le quali, quando non fos- 
sero uno scherno, dovevansi dire 
una sterile prova di debolezza 
e di egoismo. Ma come: fare a 
difendersi dinanzi ad insidie po- 

(3) Lettera del comitato di Bologna a quello 


di Rimini, soltoscritta Rinaldo Simonetti , in 
data 23 marzo, portante il n. d’ordine 3I, 


13 


194 
tentissime, ad abbandoni più 
perniciosi, perchè sempre dubbi, 
a ordinamenti di setta ben con- 
gegnati, ed omai tratti ad unica 
direzione di chi, ministro d’uno 
Stato ardimentoso e nuovo, era 
capo ancora della massoneria 
italiana, e quindi poteva giovarsi 
di modi segreti e di violenze 
pubbliche e di scaltrezze diplo- 
matiche? I suoi compagni d’ im- 
presa magnificarono il Cavour, 
e non potendo « più dissimu- 
larsi, dinanzi a tanti documenti, 
la origine delle supreme dire- 
zioni nei moti delle Marche e 
dell'Umbria, » lodarono « l’uo- 
mo di genio che ardito, tenace, 
ma cauto, seppe riuscire in una 
via sì intricata, e fra mezzo a 
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raggiri diplomatici, che le ge- 
losie dei gabinetti europei gli 
opponevano ad ogni piè sospin- 
to 4. » Ma essi, lodando il mi- 
nistro congiuratore, non si ac- 
corsero che scrivevano la difesa 
del governo pontificio stato vit- 
tima di raggiri e di tradimenti. 

Questo ad ogni modo non 
perdette inonoratamente le pro- 
vincie, ma le difese con valore 
memorando contro a nemici die- 
ci volte più numerosi, contro 
ad assalitori inaspettati ed im- 
provvisi. Come la interezza dei 
principii e la religione del di- 
ritto, così fu salvo l’onore delle 
armi e la gloria militare. 

(1) Alessandrini. 1 fatti ecc vol. 2 cap. 12y 
D. 324. 
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LASCIA CHE LE ARMI 
CONTRO LA 


Pio IX nel tempo del pericolo 
si vide abbandonato da tutte le 
Potenze d'Europa; ma non ave- 
vanlo abbandonato i veri catto- 
lici. Debole però era il suo Stato 
per combattere vittoriosamente 
contro tante insidie e tanti tra- 
dimenti. Se l’opera continua, 
scaltra, segreta della Società Na- 
zionale non avea potuto ribellar- 
gli i sudditi delle Marche e del- 
l'Umbria, continuava però a con- 
giurare, a commuovere i popoli, 
a creargli nemici. Ed a quella 
società aggiungevansi i mazzi- 
niani, e persino da Basilea e 
da Londra mandavansi in Italia 
libri scellerati a combattere la 
Chiesa, sotto il manto di avver- 
sare solo la sovranità pontificia. 

Luigi Pianciani, la famiglia del 
quale aveva ricevuto da Pio IX 
soltanto grandi benefizi, e che 
tutto gli doveva, stampò a Basi- 
lea nel 1859 tre grossi volumi 


CONTINUINO LA GUERRA 
SANTA SEDE 


pieni di accuse e di ingiurie 
contro il Papa, il clero, il Pa- 
pato, la Chiesa. A questi diede 
nome: Za Roma dei Papi; ma 
li scrisse con tanta ira, che l’ec- 
cesso stesso dei suoi modi gli 
tolse ogni fede presso i lettori 
di senno. Tutta la noiosa invettiva 
fondò sopra fatterelli spesso in- 
verosimili, sempre senza prove. 
Solo in paese eretico potè spe- 
rare il Pianciani che il suo libro 
fosse letto, ed anche là parve 
vergognarsene, perchè lo stampò 
senza il proprio nome. Egli si 
propose dimostrare che « l’esi- 
stenza di Roma si fonda sopra 
un ammasso di menzogne e di 
iniquità, e che è un disonore 
per un secolo illuminato e. civi- 
le, sostenere questo monumento 
impuro d’ignoranza e di ferocia, 
che i modi di operare e di go- 
vernare chiede alle tradizioni di 
barbari tempi, ed è l’assoluta 
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negazione d’ogni avanzamento | tore tentava mostrare come ta 


morale e materiale...E concludeva, 
speriamo che tutti, come lo siam 
noi, saranno persuasi che nulla 
si può sperare dalle future ri- 
forme e dall’opera del progresso, 
se Roma, l’Italia, tutto il genere 
umano non si liberano da tutti 
i mali che a loro cagiona il Pa- 
pato, distruggendolo !. > 

A provare questa empia pro- 
posizione l’ autore di questo li- 
bro raccoglie ogni più vieta e 
più impudente calunnia; quanto 
torna in disonore de’ Papi tutto 
è vero per lui, quanto li onora 
è tutto falso, tutto guasto; sì 
che l’impudenza sua giunge a 
tener per certa sino la ridicola 
favola della papessa Giovanna *. 

Ma alla fine il Pianciani non 
dicevasi più cattolico, anzi aper- 
tamente professavasi nemico al 
cattolicismo papale; cattolici in- 
vece dicevansi Roberto e Massi- 
mo d’Azeglio, e fiera mimicizia 
mostravano al pontificato. Il mar- 
chese Roberto d’Azeglio sul fi- 
nire del 1859 aveva stampato 
un libretto con un titolo. preso 
a prestito dai protestanti, giac- 
ché vi pose in fronte: « La corte 
di Roma ed il Vangelo. » E tanto 
parve acconcia questa scrittura, 
stampata prima nel Diritto, che 
una società la ristampò a migliaia 
di esemplari, < per essere di- 
stribuita gratuitamente. » L’au- 


(4) La Rome des Papes, par un ancien mem- 
bre de la Constituante romaine, vol..4, Pref. 
pag. 17 e 20. Bfle, 1859. 

(2) La Rome des Papes, vol. 4, p. 288 e seg. 


vita e l’ autorità dei Papi con- 
traddicesse al Vangelo, e storpia- 
va e guastava sacrilegamente il 
significato delle parole sacre, per 
farne condanna del Vicario di 
Cristo, e giustificazione dei suoi 
ribelli. Senza lealtà e senza pu- 
dore quell’ opuscolo parlava dei 
fatti con menzognere circostan- 
ze, e chiedeva « quale sensa- 
zione sia da credere abbia do- 
vuto produrre la notizia del fa- 
tale scempio di Perugia sullo 
spirito dell’uomo onesto e ba- 
stantemente istrutto per leggere 
il Nuovo Testamento; » poi di- 
pingeva « gli abitanti della mi- 
sera città che si erano, benché 


inermi, strenuamente difesi contro | 


A 


una banda di mercenari che la 


assalivano e la mettevano a sacco, 
e per opera strategica di un 


cardinale di santa Chiesa il fuo- — 


co delle artiglierie svizzere l’em- 
pieva di morti e di rovine 3. » 
Cbme la recente, così maltratta- 
va la storia antica, affettando 
in ogni periodo un’unzione reli- 
giosa che mette nausea. 
Massimo d’Azeglio usò anche 
egli di quella forma ipocrita, 
gemente, sospirante, mistica, che 
allora pareva opportuna ad in- 
gannare i popoli trepidanti per 
la propria religione. Scrisse in 
francese un opuscoletto, che fu 
tradotto subito col titolo : 


(5) La Corte di Roma ed !il Vangelo, per it 
marchese Roberto d'Azeglio, ecc. p, 9. Geno»= 
va (falsa indicazione, perchè il libello fu stam» 
pato a Firenze, ed i tipi sono abbastanza noe 
ti), 1859. 


La. 


Ni 
i 


il governo papale, 


GUERRA 
politica ed il diritto cristiano con- 


siderati riguardo alla questione 


romana. » 

Era agevole ricordarsi che lo 
‘Azeglio avea fatto ogni opera, e 
‘nel 1845 e nel 1848, per com- 
{muovere i popoli degli Stati 
pontifici contro il loro governo, 
mè potevasi molto stimare la 
sua parola, quando usciva a dire 
«dei « popoli che gemono » sotto 
e quando 
rimproverava ai vescovi francesi 
iche « senza saperlo e col can- 
‘dore della compiuta ignoranza 
in cui si trovano degl’ intrighi 
politici della Curia romana, era- 
\no stati gli strumenti delle sétte 
‘soavemente perfide, le quali sotto 
‘il nome generico di prelatura 
sfruttano il cattolicismo roma- 
ino A, 

Ora quest’ uomo, che parlava 
‘degl’intrighi politici di Roma, non 
poteva ignorare affatto i veri in- 
‘trighi politici di Torino, e qual- 
‘che anno dopo era costretto a 
«pregare il Persano che non spiat- 
‘tellasse troppo « i tiri, i giri, i 
rigiri del Cavour, » ed a deal 
sare che il Cousin, non Vescovo, 
giudicava scellerata l’opera, non 
«degli intrighi pontifici, ma degli 
intrighi piemontesi a Napoli, e 
che non nell’episcopato francese, 
ma nel Senato davansi aspre 
taccie all’ Italia, senza che gli 
amici del Piemonte potessero 0 


| ribatterle o rispondere *. 


L’Azeglio vituperando Roma 


(1) Azeglio, La politici e il diritto cristia- 
No ese p. 47, 18 Bologna, 1860. 
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esaltava Napoleone IH, che « in- 
tende il suo secolo, » e diceva 
che « grazie all'imperatore dei 
francesi, lo spirito cristiano ha 
riportato sullo spirito pagano 
una vittoria... più importante 
assai di quelle di Magenta e di 
Solferino. » Tanto erano tra- 
viate le menti, tanto corrotti 
i cuori di cotesti scrittori che 


.con tali modi volevano inganna- 


re i popoli. E la chiusa di que- 
sto dell’Azeglio, come quella di 
tutti gli opuscoli di allora, era: 
« Se invece di dibattersi contro 
tre milioni di sudditi, che come 
principe temporale lo respingo- 
no da sè, il Capo augusto della 
Chiesa, in una calma piena di 
maestà, regnasse su Roma di- 
chiarata città libera, qual gua- 
rentigia di meno trovereste voi 
per l’indipendenza del potere 
spirituale 5? » Così scriveva lo 
Azeglio, quando con tutte ‘le 
trame e tutto il lavorò settario 
della parte piemontese dispera- 
vasi di fare ribellare le Marche! 
Ma la spogliazione del Papa vo- 
levasi a Parigi e a Torino, ed i 
libelli dovevano prepararla. 
Parigi non restava dietro al- 
l’Italia nell'opera voluta. Ed an- 
che là i libelli succedevansi nu- 
merosi ed impudenti nella men- 
zogna e nella calunnia. Dire di 
tutti od anche di molti è inuti- 
le; sono le stesse cose, gli stessi 
errori, le stesse accuse in tutti, 


(2) Lettere di M. D'Azeglio a C, di Persano, 
p. 190. Torino, 1878. 
(5) D'Azeglio, La polilica ece. p. 20 e 49, 
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celate sotto la ipocrisia od espo- 
ste arditamente. Uno dei più 
astuti, scritto con ostentata eru- 
dizione, è quello sui Papi prin- 
cipi italiani, che l’ autore non 
osò dire suo, ma pubblicò senza 
mostrarsi; e fece bene, perchè 
pochi pari poteva avere nella 
sfrontatezza e nella perfidia, an- 


che in quel tempo infelicissimo 


per dolorosa fecondità di colpe. 
Colla solita astuzia cercava colui 
impiccolire l'argomento: « Non 
trattasi della fede; trattasi di 
poche leghe che un principe 
non può più conservare, e che 
pur vuole tener strette ad ogni 
costo, e coloro che diconsi per- 
secutori della Chiesa, sono in- 
vece umili e sottomessi figliuoli 
che chiedono alla madre la be- 
nedizione e la pace. » E, racco- 
gliendo sofismi ed errori, conti- 
nuava poi: « Il Papato per am- 


‘bizione terrena ha preso una 


seconda natura; come la vecchia 
divinità di Roma pagana ha due 
visi, uno pieno di luce che ri- 
splende di una santa aureola, 
l’altro oscuro e minaccioso *. » 
Passava a dare la pellegrina no- 
tizia che Roma era la capitale 
di Carlomagno *, che vero, si- 
gnore ne era l’imperatore, e che 
il Papa non ne avea che l’utile 
dominio 5; e poi, malmenando 
orribilmente la storia d’Italia e 
di Roma, mostrava a suo modo 


(I) Les Papes princesitaliens, pag. 2 et 12. 
Paris, 1860. 

(2) Id. Ibid. p. 28. 

(3) Conlro questi errori storicì può vedersi 


che i Papi martiri aveano a acqui. 
stato il mondo, i Papi senza ter- 
ra dei tempi di mezzo avevano 
trionfato degli imperatori, ed i 
Papi coronati dei tempi moder- 
ni avevano perduto, come ponte- 
fici, tanti reami quante provincie 
avevano guadagnato come re * 

La conseguenza di queste fan- 
tasticherie antistoriche era chia- 
a: perchè i Papi tornassero 
grandi, bisognava ridurli senza 
terra. Dopo questo era facile 
seguitare a dire: perchè i Papi 
riacquistino l’ universo bisogna 
farli martiri. 

Intanto l’autore tenevasi pago 
a scrivere d’aver mostrato che lo 
Stato della Chiesa « aveva un 
nome più alto degli altri, ma 
aveva una origine tanto legitti- 
ma come quella della Prussia, 
della Baviera, della Sassonia, e 
non più... era sorto, vissuto e 
durato come gli altri, e quindi 
dovevasi trattare come tutti gli 
altri, senza curarsi del nuovo 
dbgma d’inviolabilità ‘territoriale 
che vorrebbe stabilirsi... È di- 
sputa da diplomatici, non da 
teologi, da conferenze, non da 
concili... La Francia che ha fon- 
dato quello Stato colle donazioni 
di Pipino e di Carlomagno, che 


dopo avere stabilito il diritto, ha 
assicurato il fatto coi soccorsi 
dati da Luigi XII a Cesare Bor- 
gia ed a Giulio II, ha ragione 


la mia Storia d’Italia, vol. 2 e 5, dove con 
irrefragabili documenti e con prove irrecusa- 
bili sono confutati. 

(4) Les Papes princes temp., p. 69. 
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di parlare altamente... Sventu- 
«ratamente a Roma, invece di li- 


berarsi da tutto ciò che è causa 
di pericolo, si cambia il fatto 
in diritto, e ci si dice: .Voi siete 
la rivoluzione, cioè l’empietà ed 
il pervertimento della morale, 
mentre noi siamo la purità mo- 


rale e la legittimità. Questa di- 


chiarazione è meravigliosamente 
imprudente. . ... La Francia 


potrà per qualche tempo. ancora 


dare una guardia d'onore in 
Roma _.al santo Padre per la sua 


. sicurezza; ma non potrebbe man- 


dare le sue genti nelle Roma- 
gne, perchè andrebbe contro ai 
propri principi; ora quello che 
la Francia non vuole, nè può 
fare, nessuno lo farà, per il prin- 


cipio del non intervento *. » 


Tutti costoro finivano dunque 
allo stesso modo, consigliando 
di spogliare il Papa; la Francia 


‘ napoleonica, alla quale era stret- 


tamente unito l’ autore del li- 
bello, dopo avere promesso a 
Pio IX che non sarebbe toccato 
il suo Stato, dopo avere pro- 


‘messo che gli farebbe restituire 


le Legazioni, prometteva soltan- 


«to ormai di fargli per qualche 


tempo « la guardia d’ onore in 
Roma, » e lo consigliava ca li- 


‘ berarsi dello Stato, che era cau- 
‘ sa di pericolo. », La Francia di 
‘+ Napoleone Il voleva disfare l’o- 


pera della Francia di Pipino e 
di Carlomagno. La Francia im- 
periale voleva porre i principii 


(1) Les Papes, ecc. p. 123 a 150. 
(2) Ibid. p. 154. 


del 1789 in luogo dei principii 
cattolici; era guerra astula e 
perfida che faceva contro la Chie- 
sa sotto il velo di farla a.pro 
della indipendenza d’Italia. 

Ora non è più possibile du- 
bitare che nella mente dei capi 
si volesse rovesciare la signoria 
temporale della Chiesa, per. as- 
salirne poi l'autorità spirituale. 
Lo confessarono presto gli stessi 
liberali : « La questione romana 
nacque sopratutto dal bisogno di 
distruggere il potere spirituale del 
Papa, che è il vero nemico del- 
la nostra tranquillità nazionale, 
della nostra sicurezza interna, 
della nostra civiltà, delle nostre 
istituzioni, delle nostre aspira- 
zioni. Quel potere spirituale del 
Papa che è quella influenza se- 
mipolitica, semireligiosa, la qua- 
le si esercitò sempre dal ponte- 
fice, specialmente nel nostro pae- 
se, coi tribunali ecclesiastici, 
colle scomuniche, coi concorda- 
ti, colle indulgenze, colle predi- 
che, colla confessione... cogli as- 
surdi del celibato dei preti, e con 
tutti i mezzi insomma che sca- 
turiscono appunto e precisamen- 
te dal potere spirituale *.» 

La santa Sede doveva dunque 
aspettarsi nuovi assalti, e poteva 
credere che non sarebbero solo as- 
salti di violenza, ma ancora di per- 
fidia, non tanto da ribellioni in- 
terne quanto da armi e da frodi 
esterne. A queste doveva prepa- 
rarsi per difendersene quanto 


(3) Citato da C. Cantù, Gli eretici d’Italia, 
vol. 3, p. 565, 566. 
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poteva nella trista condizione di 
materiale debolezza, nella quale 
aveanla condotta i suoi protet- 
tori. 

Ministro delle armi era nel 
1860 monsignor De Merode, uo- 
mo d’ animo caldo, temprato a 
fortezza, devotissimo alla santa 
Sede, coraggioso come un sol- 
dato esperto delle battaglie, pio 
come un monaco. Il De Merode 
giovanissimo militò nel Belgio , 
come volontario combattè sotto 
i comandi del generale Bédeau, 
fu ferito in Kabilia, e ne ebbe 
la croce d’onore. Più tardi, fat- 
tosi sacerdote fu nel 1849 al- 
l'assedio di Roma, aiutò con o- 
gni opera di cattolica carità | 
feriti ed i combattenti francesi. 
Nel 1860 trovandosi un dì col 
Pontefice, e cadendo il discorso 
sulla necessità di ordinare l’ e- 
sercito, la maggiore difficoltà 
consistendo nel trovare un capo 
esperto di guerra, e sperimen- 
tato nell'arte difficile di formare 
a disciplina e a valore le genti 
nuove dell’ armi, al De Merode 
soccorse il nome del generale 
Alfonso De Lamoricière, celebre 
per le grandi vittorie riportate 
nell'Africa contro Abd-el-Kader, 
generoso d’animo, cattolico sin- 
cero. Piacque a Pio IX la pro- 
‘posta, e monsignor De Merode 
parti per recare al generale l’in- 
vito del Padre dei fedeli. Di- 
fendere una causa nobile, un 
principe generoso e grande, un 
diritto sacro, erano tali cose, al- 
le quali l'animo del Lamoricière 
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non poteva resistere; egli accet- 


tò il difficile e pericoloso uffi- 


zio. 

L’ eroe d’ Africa, colui che 
aveva veduto sempre in fuga il 
nemico, che aveva vinto tante 
battaglie, superato tanti ostaco- 
li, prevedeva che andava a por- 
re in pericolo persino la sua 
fama militare, che per molti la 
sua gloria si oscurerebbe ; te- 
nevasìi quasi certo, egli rispet- 
tato, amato, ammirato dai ne- 
mici medesimi, di venire vitu- 
perato, calunniato, maledetto dai 


settari d'Europa, e tutto questo 


forse per cadere oppresso, forse 
per venir meno con poca gloria 
sopra campi di battaglia, dove il 
combattere sarebbe inutile, la 
sconfitta sicura. Se il Lamori- 


| cière avesse giudicato e pensato 


col senno umano, coi motivi ter- 
reni, avrebbe rifiutato sicuramen- 
te un uffizio, nel quale nulla 
avrebbe avuto da guadagnare, 
tutto da perdere; ma egli era 
già da vario tempo, più che un 
grande generale, un grande cat- 
tolico, ed accettò. Al generale 
Bédeau scrisse : « Per verità 
non ho speranza che in Dio, 
perchè , secondo quello che io 
so, forza umana non può ba- 
stare all'opera che vado ad in- 
traprendere. Non mi spinge l’au- 
dacia, che secondo spero non 
mi verrà meno al bisogno, ma 


la devozione, della quale attendo 


la ricompensa nel cielo assai 


più che sulla terra. Addio; par- 


to fra un quarto d'ora, e dico 


battente 
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addio a persone che ignorano 
dove vado *. » 

Chiese ed ottenne il permesso 
dell’imperatore, e giunse ad An- 
cona il 25 marzo, accompagnato 
da monsignor De Merode, dal 
De Corcelles e da altri; subito 
il comitato di colà ne mandò 
avviso al comitato di Bologna; 
ma siccome era un colpo di ful- 
mine pei mestatori il nome del 
grande guerriero, così non si 
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comandi, ed io non sono stato 
dubbioso. Vostra Santità può di- 
sporre del mio sangue e della 


mia vita; ma io debbo dirle che 
qui la mia presenza è al tempo 


stesso un soccorso ed un peri- 
colo; un soccorso se non ho che 
a mantener la tranquillità nei 
suoi Stati, 
bande rivoluzionarie; un perico- 
lo se il mio nome è una scusa 
per affrettare l’ invasione pie- 


e tenerli netti da 


diede credenza sulle prime al | montese; giacchè senza un mi- 
fatto, ed il comitato, vedendo i racolo è impossibile trionfare di 
visite di illustri personaggi, del un esercito agguerrito con genti 


colonnello Kalbermatten e di; di fresca ordinazione, male ar- 


monsignor Bellà fra gli altri; 
pensò persino fra i personaggi 
giunti di fresco vi fosse il Duca 
di Modena. Gli spioni settari 


combatteranno uno 
contro dieci 3. » 
Queste parole sono prova che 


| il generale sapeva quello che 
tanto aggiraronsi, finchè nel di | 


operava, per chi lo operava, ed 


2 aprile, poterono far scrivere | a qual costo lo operava. Nel di 


a Bologna, essere uno dei ve- 
nuti certamente un De Lamori- 
cièére che, soggiungevasi con 
ironia, la quale ad increduli potè 
sembrare assai fina, ed era stol- 


‘ta, dacchè tornava in lode del 


franco cattolico, mangia di ma- 
gro il mercoledì ed il venerdì 
dei quattro tempi, e che fa il 
segno della croce ogni volta che 
siede a desco *. » 

Fermatosi pochi di in Anco- 
na, fu a Roma il 2 aprile, e 
presentato al santo Padre, gli 
disse: « Vostra Santità mi ha 
domandato; i suoi desideri sono 


(1) Délord, Hist. du sec. empire, vol. 2, p. 
654. u 

(2) Corr. segr. col com. di Bologna.— Ales- 
sandrini, Documento 188-189. 


8 di aprile egli diceva ai sol- 
dati: 

c La Santità di N. S. Papa 
Pio IX essendosi degnata di 
chiamarmi all’onorevole incari- 
co di comandarvi per la difesa 
dei suoi diritti disconosciuti e 
minacciati, io non ho esitato un 
istante a riprendere la mia spa- 
da. Agli accenti della grande 
voce che non ha guari, dall’alto 
del Vaticano faceva noti al mon- 
do i pericoli del patrimonio di 
s. Pietro, i cattolici si sono com- 
mossi, e l’emozione loro si è 
ben presto diffusa su tutti i pun- 
ti della terra. Ciò vuol dire che 
il cristianesimo non è soltanto 


(2) Quatrebarbes. Souvenirs d’Ancone. Siè- 


| ge du 1860, ch. 1, pag. 14. Paris, 1866. 
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la religione del mondo incivilito 
ma sì il principio ela vita stes- 
sa della civiltà; vuol .dire che 
il Papato è la base su cui pog- 
gia il cristianesimo. Tutte le na- 
zioni cristiane sembrano aver 
oggi la coscienza di queste gran- 
di verità che sono la nostra fe- 
de. La rivoluzione, siccome al- 
tre volte l’islamismo, minaccia 
oggi l'Europa; ed oggi come al- 
tre volte, la causa del Papato è 
quella della civiltà e della li- 
bertà del mondo. Soldati! ab- 
biate fiducia, e siate certi che 
Iddio sosterrà il vostro coraggio 
all'altezza della causa di cui egli 
affida la difesa alle nostre ar- 
mi 4. » 

Impossibile descrivere l’ira che 
suscitò nei rivoluzionari codesta 
grida ai soldati; non fu ingiuria, 
non maledizione che si tacesse 
contro il Lamoricièére. Però i 
più alti dei liberali italiani vol- 
lero applicare a se medesimi 
quello che il generale aveva det- 
to della rivoluzione comparan- 
dola all’islamismo, ed il Mamia- 
ni, allora ministro del Piemonte, 
nel 12 di aprile diceva ai de- 
putati: « Il Lamoricière si di- 
chiara campione e propugnatore 
della civiltà contro la barbarie, 
e i barbari siam noi; egli dice 
che il mondo è minacciato da 
‘ un nuovo islamismo, e i musul- 
mani siamo noi ?. » 

Più tardi si fece un delitto al 
Papa, perchè col Lamoricière , 


(1) Giornale di Roma, N. 83, del)’ {1 ‘aprile. 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VII. 


avverso a' Napoleonidi, aveva 
accolto fra i volontari suoi. di- 
fensori il fiore dei legittimi- 
sti della Francia, i De Char- 
rette, i Pimodan, i De Ter- 
ves, i Perrodil, i Champrobert, 
i Rohan, i De Neuville, i Sa- 
bran, i Chevigné, i Bourbon De 
Chalus, i Chatelineau, i Dereau, 
i D’ Héliand, i Quatrebarbes, i 
Cadoudal ed altri moltissimi, e 
si finse credere che a Roma 
convenissero i legittimisti . per 
congiurare a’ danni di Napoleo- 
ne III. Eppure Pio IX aveva 
chiesto a Napoleone stesso gli 
concedesse il Lamoricière, ed a- 
veva avuto il suo consenso. I 
settari, incalliti nelle congiure, 
non veggono mai nè onore, nè 
generosità, nè magnanimità; veg- 
gono solo congiure; chi stri- 
scia non comprende il volo. Pe- 
rò qual colpa ne aveva Pio IX, 
se nel di del pericolo quasi soli 
i legittimisti- mostrarono  ricor- 
darsi delle antiche gloriose tra- 
dizioni della Francia delle crocia- 
te, se quasi soli essi mostrarono 
non aver dimenticato l’avito  e- 
roismo, amandolo più degli an- 
ticattolici principii del 1789? 
Qual colpa ne aveva Pio IX, se 
nel di della battaglia non tro- 
vossi a difensori coloro che 
tanto avevano protestato. volerlo 
essere, e trovossi invece coloro 
che più delle parole slimavano 
utile il braccio, più dei consigli 
la spada? D'altronde era a pre- 


(2) Atti uffic. della Camera. dei deputati, 
n.41, p. 41. 
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vedersi che accorrerebbero più 
volenterosi a difesa della Sede 
di Pietro i figli della Vandea, 
che discendevano dagli eroi vin- 
citori dei repubblicani di Ro- 


‘bespierre, da coloro che, se 


montando all’assalto trovavano 
una croce, si inginocchiavano di- 


‘nanzi a quella sotto il fulminare 


dei cannoni, rialzandosi poi pie- 
ni di coraggio indomabile e di 


‘forza. Forse gli imperialisti sa- 


rebbero accorsi, ma li trattenne 
la polilica, la prudenza, la av- 
vedutezza; sicchè, mentre essi 
col Thouvenel, col Rouland. col 
Persigny, col Laguerroniòre scri- 
vevano note diplomatiche, arti- 
coli di giornali e libelli, i Van- 
deesi ed i Brettoni ricordaronsi 
di aver nomi gloriosi che ave- 
vano risuonato con quelli dei 
Lescure, dei Chatelineau, dei 
De Charette, dei Cadoudal, dei 
Larochejaquelein , e di altri che 
perdettero la vita anzichè la fe- 
de, o soffrirono tutto : piuttosto- 
chè commettere viltà. Non fu 
colpa del Papato se i legitti- 


‘misti furono più generosi degli 


altri, fu colpa dei servi e degli 
amici dell'impero se lasciarono 
ad altri il posto d’ onore. Ma 
tanto poco ragionevole era la 
accusa che anzi, forse per trop- 
pa condiscendenza verso il Bo- 
naparte, il governo pontificio 
non volle accettare le offerte del 
Chatelineau, che avrebbe con- 
dotti molti generosi figli del- 
l’Anjou, del Poitou e di altre 
terre, e che solo a grande sten- 
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to potè ottenere dal segretario ‘di 
Stato, che i già venuti facessero 
parte dei Francobelgi. 

Il duca di Gramont aiutò an- 
ch’esso le male voci, e nel di 
14 di aprile del 1860, scrisse 
in Francia: « Ieri al Vaticano 
vedevansi cose misteriose ; fer- 
mavansi i visitatori, per chiedere 
a loro se fossero brettoni, c si 
diceva che le sale in quel mo- 
mento erano chiuse, perchè il 
santo Padre riceveva l’ omaggio 
dei brettoni, che venivano ca 
protestare contro l'Imperatore 
dei francesi. » 

Non è da credere che que- 
ste parole fossero malignamente 
aggiunte dal Gramont; ma come 
potè credere egli a coloro che 
gliele riferirono? Il governo pon- 
tificio doveva essere abbastanza 
prudente, in ogni caso, per non 
pubblicare simile notizia; la sto- 
ria però deve ricordare queste 
cose che scrivevansi dall’ amba- 
sciatore; verrà tempo che si sa- 
prà in qual gente egli si affi- 
dasse. Il ricevimento dei brettoni 
era stata cosa ordinaria, senza 
nessuna ombra di manifestazione 
politica; ma la coscienza rimor- 
deva a Parigi, e tutto ‘impau- 
riva. 

Come i brettoni, Pio IX ammise 
alla sua presenza i lionesi, am- 
mise gli altri francesi. Il Gra- 
mont continuava nella sua let- 
tera al ministro: « Sabbato toc- 
cava ai lionesi: un francese che, 
quantunque fervente cattolico, 
non credeva dovere ripudiare 
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idee conformi alla sua naziona- 
lità, si sentì vivacemente dire che 
prima di essere sudditi del suo 
sovrano, si era sudditi del Papa, 
e gli si chiese che cosa andava a 
fare colà, sela pensava diversa- 
mente. » Il francese ambascia- 
tore dimenticò di dire quali fos- 
sero le idee conformi alla nazio- 
nalità; a quei tempi la naziona- 
lità era l'impero, e non è diffi 
cile credere che le idee nazionali 
fossero idee avverse al Papa. Ad 
ogni modo il Gramont chiudeva, 
dicendo: « Tutto ciò che qui 
vedo conferma la mia opinione 
sulla partenza delle nostre gen- 
uo 

Così operava la diplomazia 
francese a Roma. 

Il Gramont aveva tentato ogni 
via a persuadere il cardinale 
Antonelli che bisognava rinun- 
ziare alle Legazioni, ed a quel 
tempo stesso l’abate Stellardi, 
elemosiniere di Vittorio Ema- 
nuele , era stato a Roma per 
trarre Pio IX ad accettare il re 
di Piemonte come vicario suo, 
nelle Legazioni non solo, ma 
«anche nelle Marche e nell’ Um- 
bria ®. Era un tratto scaltro, se 
riusciva, perchè a quei di di- 
speravasi già, di ribellare le Mar- 
che e l'Umbria; ma il Cavour 
non muscì ad ingannare Pio IX. 
Il santo Padre, letta la lettera 
che recavagli quelle proposte, 


(4) Délord, Hist. du sec. empire, vol. 3, 
pag. 40. 


a 402. 
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(2) Bianchi, Storia docum. vol. 8, pag. 390 | (3) Stellardi, Relaz. in Bianchi, vol. 8, p, 
404 . 


«uscì, dice lo Stellardi, in que- 
ste precise parole: Oh! prima 
non si era parlato che delle 
Legazioni, ora si vogliono an- 
che le Marche e 1’ Umbria! (Co- 
me posso io concedere simili 
cose? Come si vuole intendere 
questo alto dominio di cui mi 
parla il re di Sardegna? Quali 
guarentigie mi si vogliono dare, 
e quale fede posso io prestar- 
vi, se già il suo governo mi 
falli per un calice d’ oro? Che 
cosa posso io rispondere al re 
di Sardegna dopo ciò che ho 
risposto all’ imperatore Napoleo- 
ne 5? » 

Pio IX rifiutò; le Legazioni 
si unirono al Piemonte; il Papa 
minacciò le pene spirituali, ed 
allora il re dinanzi al Parlamen: 
to lesse le parole della Corona, 
che recammo nell’ altro libro, 
parole che confondevano le co- 
se, e giudicavano degli atti del 
Pontefice secondo i principii del 
rai ri accennando a tradizioni 
degli avi contro le « armi spiri- 
tuali, usate per interessi tempo- 
rali; » quindi mostrando si sprez- 
zerebbero in ogni caso scomu- 
niche e censure, per fare quella 
che dicevasi «l’Italia degli Ita- 
ni,» cioè l’Italia unita’ sotto lo 
scettro di Casa Savoia. 

Il Gramont in mezzo a tutto 


questo vedeva solo che « nume- 


rose deputazioni di francesi pre- 
sentavansi con pompa dinanzi a 
sua Santità, affettando, diceva 


egli, tutti i caratteri della oppo- 
sizione dinastica più scolpita, e 
tenendo ai piedi del trono pa- 
pale un linguaggio, la cui vio- 
lenza denota un’ estrema esalta- 
zione *. » Allora volevasi far 
credere che non l’amore al Pa- 
pa, ma le tradizioni legittimi- 
ste chiamassero a Roma tanti 
pellegrini. Quanto ai volontari 
sapevasi che i più bei nomi di 
Francia erano tra loro, ed an- 
che di questo usavasi dagli scal- 
tri, per far credere che l’esercito 
del Papa raccoglievasi più che 
altro contro la Francia imperia- 
le. Ma pochi giorni dopo si mu- 
tarono modi. 

Nè i settari badarono a con- 
traddirsi; chè, dimenticando i no- 
mi illustri, dissero con impu- 
denza senza pari: essere le mi- 
lizie pontificie accozzaglia di pal- 
tonieri, ciurmaglia di rifiuti 
plebei, branco di avventurieri 
pezzenti ed affamati. Ben è a 
ricordarsi come fra quelle milizie 
gli agitatori inframettessero pes- 
sima gente a disonorarle e dan- 
neggiarle nei momenti delle bat- 
taglie; ma di costoro quanti fu- 
rono scoperti, tanti vennero ri- 
mandati; fu sventura che tutti 
non potessero scoprirsi, e che 
alcuno ne rimanesse ancora a 
Castelfidardo, secondo la narra- 
zione di quel Curletti che, ope- 
roso cospiratore, spia ed ingag- 
giatore di tradimenti, scrisse 
brevi, ma tremende memorie di 


(!) Bianchi, ibid. p. 407. 


D'ARMI 
sue azioni, di ordini avuti, di 
trame consumate. 

Ma se ponevasi ogni opera a 
danno del principato civile della 
santa Sede, non dimenticavasi 
Napoli e la Sicilia, dove molto 


oro si era sparso e molto lavoro 
fatto con poco vantaggio. Era 
morto colà re Ferdinando, non' 
senza grave sospetto di veleno.. 
À quel re, che fra alcun difet-. 
to, era stato forte d’animo, fer- 


mo nella propria autorità, intre- 


pido dinanzi alle minacce, come. 


altero dinanzi alle offese, venis- 
sero pure da grandi; a quel re 
morto così opportunamente per 
la rivoluzione, che non avrebbe 
potuto facilmente ingannarlo e 
tradirlo, era succeduto il figliuolo 
Francesco II, troppo giovane, e 
salito al trono in tempi procel- 
losi cotanto che più non pote- 
vano essere. D’animo aperto, non 
credeva possibile la fellonia dei 
beneficati dal padre, non il tra- 
dimento dei parenti, non la vi- 
gliaccheria depravata dei nemi- 
ci. Egli fu buono e restò tradito, 
fu leale e divenne vittima della 
più svergognata slealtà; ma fu 
prode e generoso sì che cadde 
almeno onorato, come a re con- 
viensi, colle armi in mano. 

Il Cavour aveva proposto al 
nuovo re alleanza colla Sarde- 
gna; parve offerta sincera, e for- 
se allora fu; più tardi con altri 
intendimenti, fu riproposta dallo 
stesso Cavour, che mandò nel 
gennaio 1860 a Napoli il Villa- 
marina a trattare, 0 più vera- 
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mente ad apparecchiare le cose. 
Se non che le azioni e le mene 
di altri diplomatici in Toscana, 
nelle Legazioni, ed in Roma 
stessa, e gli effetti che ne erano 
seguiti, avevano posto sull’avviso 
Francesco, che non sapeva risol- 
versi ad accettare le proposte, 
temendo alcuna insidia. Andava- 
si lentamente, e proponevasi per 
giunta da Parigi che genti na- 
poletane entrassero. a guardar 
Roma in luogo delle francesi che 
ne partirebbero. Nell’aprile 1860, 
quando già il lavorio settario 
era tanto innanzi per togliere al 
Papa altre provincie, e per ro- 
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quand’anche fosse vero racconto, 
mostrerebbe la slealtà del mini- 
stro. Ecco alcune delle molte 
prove, attinte a fonti che po- 
trebbero dirsi uffiziali. Fin dal 
1856 Giuseppe Lafarina, segre- 
tario della Società Nazionale, scri- 
veva a Ruggero Settimo, libera- 
le siciliano, che una sommossa 
in Sicilia verrebbe aiutata segre- 
tamente dal Piemonte e da altri 
Stati; il Ruggero rispondeva che 
«gli aiuti segreti non bastavano, 
e dovevano essere reali, positivi, 
palesi *. » Nel 19 luglio del- 


l’anno stesso il Lafarina, mentre 
scriveva che in Toscana ed in 


vesciare il re di Napoli, il conte | Romagna il lavoro andava be- 


Cavour domandò a Francesco II 
« riconoscesse l’ unione dell’Ita 
lia centrale al Piemonte, occu- 
passe le Marche, e inducesse il 
Papa a tollerare guarnigione 
sarda in Ancona *. » Era come 
proporre a prezzo d’alleanza il 
delitto ed il tradimento; come 
chiedere al figlio di Ferdinando 
rinnegasse la lealtà, la pietà, 
l’onore, per conservare l'amicizia 
piemontese. Francesco rifiutò 
disdegnoso quei patti. Vi fu chi 
aspramente rimproverò a Fran- 
cesco II la sua risoluzione; chi 
disse avere il Cavour pigliato la 
direzione delle congiure nel Na- 
poletano, dopo gli ultimi tenta- 
tivi falliti; ma cotesta è menzo- 
gna, smentita dai fatti, benchè, 

(4) Anelli, Storia d’Italia dal 1814 al 4865. 
vol. 4, p.484. Milano. — Desivo op. cit. vol. 3, 
p. 87 e seg. 


| (2) Lettera di Rugg. Sellimo. Malta, 21 mag- 
gio 1856 Lafarina, Epistol. vol. 2, p. 14. 


nissimo, soggiungeva: « Ho da 


notizie positive che in Napoli si 


farà un tentativo importante fra 
poco 5; » il 6 agosto diceva al 
Ricciardi: « Posso dirvi che le 
notizie le quali mi giungono da 
Napoli e Sicilia mi fan presagi- 
re prossima una rivoluzione ga- 
gliarda *, » ed all’Oddo 1°8 set- 
tembre a proposito del Napole- 
tano: « Il ferro è caldo e va 
battuto. Agitiamo gagliardamen- 
te e spingiamo con ogni npstra 
forza alla rivoluzione *. » Nè 
queste parole erano oscure, quan- 
do si pensi che di quei di Rug- 
gero Settimo riscriveva: « Vo- 
glia Iddio concedermi vita per 
poter io vedere l’Italia tutta 
unita, e costituzionalmente go- 


(3) Lafarina, Epistolario, Lett. 504, vol. 2, 
pag. 16. 

(4) Id. Ibid. Lett. 503, p. 48. 

(5) Id. Ibid. Lett. 306, p. 24. 
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vernata da Vittorio Emanuele 4.» 

È dunque. menzogna che si 
sia lavorato all’unione di Napoli 
solo dopo l’ aprile del 1860, e 
chi volle farlo credere mancò di 
buona. fede, perchè doveva co- 
noscere i documenti. 

M Lafarina scriveva. nel set- 
tembre del 1856 al conte di Ca- 
vour le seguenti chiarissime pa- 
role: « Dalle conversazioni che 
ho spesso coll’ ottimo. cavaliere 
Castelli, è nata in me la convin- 
zione che il ministero reputi 
l'avvenimento di Murat al trono 
di Napoli come cosa utile al 
Piemonte ed all’ Italia. Noi ab- 
biamo opinione contraria, e lavo- 
riamo a far sì che la futura ri- 
voluzione delle Due Sicilie sia 
fatta al grido di viva Vittorio 
Emanuele *.» Il conte di Cavour 
gli spiegava l’arcano, facendogli 
conoscere come bisognava in- 
gannare le speranze di Napo- 
leone III, pur lavorando per sè. 
Allora il Lafarina, scrivendo ad 
un palermitano, dell’ ordine da 
darsi alla rivoluzione siciliana, 
col volere unione al Piemonte, 
aggiunse francamente: « Si può 
essere sicuri che, scoppiato il 
movimento, noi saremo in Sicilia, 
come si può esser sicuri che aiuti 
non mancheranno, purchè il mo- 
vimento duri tanto che vi sia il 
tempo necessario per mandar- 
lit 

Ruggero Settimo non sapeva 

(1) Lettera del 10 settembre 1856. 


(2) Id. Ibid. Lettera 308, p. 22. 
(3) Lett. 312, p. 29. 


allora. persuadersi « come il 
Piemonte solo potrebbe far guer- 
ra a Napoli, sostenendo allo 
stesso tempo la Sicilia, che tro- 
vavasi disarmata, senza troppa; 
nè marina *. 

I primi tentativi ebbero mal 
esito; ma le speranze non ven- 
nero meno, nè il lavoro della 
Società Nazionale cessò. L’ abate 
Filippo. Bartolommeo, che da 
Messina corrispondeva col Lafa- 
rina, ebbe una lettera di costui 
in data 25 aprile 1858, dove 
dicevasi: « A Napoli abbiamo 
incontrato o avversione o timi- 
dità ; ciò non ostante si lavora 
nelle provincie, sebbene con po- 
co profitto 5. » Dunque. la So- 
cietà Nazionale ed il Cavour che 
la guidava lavoravano, benchè 
con poco profitto, ed apparec- 


chiavano l'annessione. Chi po» 
trebbe più negarlo? 
Ed il comitato di direzione 


pensava da Torino ai modi per 
ordinare il movimento, ed im- 
pensierivasi della freddezza di 
Palermo, che pareva non dispo- 
sta a muoversi per altri che per 
un regno di Sicilia £. Nè più 
schiettamente potevano dirsi le 
cose di quello che fece nel 19 
maggio 1859 il Lafarina, allora 
palesemente in stretto accordo 
col ministero piemontese: « In 
Sicilia bisogna attendere che tut- 
ta l’Italia centrale si sia pronun- 
ziata, e poi invocare la dittatura 


(4) Lett. 14 genn. 1857. 
(3) Lafarina, Epistol. Lelt. 539, pag. 57. 
(6) Lett. 356, pag. 77, 
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di Vittorio Emanuele *. » Nel 
16 giugno esso ripeteva: « La 
Lombardia, i Ducati, la Roma- 
gna già si uniscono e si fondo- 
no col Piemonte: l’unità d’Italia 
non è più un sogno. Che cosa 
debba fare la Sicilia è chiaro: 
seguire 1’ esempio degli altri 
Stati italiani, proclamare la dit- 
tatura del re Vittorio Emanuele. 
L’ imperatore dei francesi lo ha 


detto: il voto dei popoli sarà ri- 


spettato; ma bisogna profittare 
del momento... Una lega tra 
Napoli e Piemonte non è possibile, 
e non è né anco desiderabile. Si 
rifarebbero gli errori ed i tradi- 
menti (sic) del 48, e tutto fini- 
rebbe con un 15 maggio. Biso- 
gna finirla colla dinastia dei 
Borboni ?. » 

Pochi giorni prima che si ri- 
annodassero le trattative per la 
lega del Piemonte con Napoli, il 
segretario dei congiurati dice- 
va: «Facciamo propaganda pa- 
lese dove possiamo farla, e pro- 
paganda clandestiva a Roma, 
a Napoli, in Sicilia ed a Vene- 
zia 5. » 

L’apologista uffiziale delle a- 
zioni del Cavour, ha avuto fron- 
te di scrivere le seguenti parole, 
che voglionsi qui notate a per- 
petua memoria dei modi onde 
. si scrive la storia: « Il conte 
Cavour era venuto nella piena 
cognizione dei maneggi di una 
politica di cospirazione, (fra il 

(1) Lett. 460, p. 175. 


(2) Lettera 467 all’abate Filippo Bartolo- 
meo a Messina, n. 2, p. 481. 
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re di Napoli, l’Austria ed il pat 


pa) che aveva la sua principale so: 


Sede in Roma, e la quale pre- 
figgendosi il doppio scopo di 


riversare dal trono Napoleone II 


e Vittorio Emanuele II, adope- 
ravasi per indurre Pio IX ad un 
appello alla insurrezione morale 
del partito cattolico , frattanto 
che le truppe napolitane, unite 
alle milizie del generale Lamo- 
riciére, avrebbero dato principio 
ad una lotta violenta, alla quale 
gli spodestati principi di Mode- 
na e di Toscana s'erano impe- 
gnati di concorrere con ogni ener- 
gia di mezzi *.» Ma la menzogna 
dunque non costa nulla? Pure 
non vi ha cosa più orribilmente 
schifosa, che sentire i congiurato- 


ri accusare la vittima di congiura, 


per giustificare le proprie im- 


prese. Il Bianchi parla tuttavia 
di « perfide macchinazioni di 
Napoli, in ricambio delle ami- 
chevoli profferte della corte di 
Torino; » i documenti da lui 
tatiuti e dal Lafarina e dal Per- 
sano recati, bastano a mostrare 
la buona fede di costui; gli av- 


venimenti la metteranno in mage 


gior luce. 

Frattanto è a dirsi che « il 
conte di Cavour, saputo dell’ap- 
parecchiarsi della rivoluzione nel- 
le Due Sicilie » non dubitò di 
c prestarle aiuto sottomano per 


assumere in appresso la dire- 


zione diretta del movimento, ove 


(5) Lett, 556, p. 255. 


(4) N. Bianchi. Il conte di Cavour, Rivista 


contemp. 35, p. 43, 


À 
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il buon successo avesse corri- 
sposto all’animosa audacia del 
tentativo '. » Il governo pie- 
montese, i suoi difensori gliene 
fanno vanto, partecipò fin da 
principio « al coperto della più 
squisita simulazione *, » alla ri- 
voluzione delle Sicilie. Quando 
Giuseppe Garibaldi si mosse per 
andare in Sicilia, lo fece «€ col- 
la efficace cooperazione del go- 
verno di Torino. » Il Crispi si 
era recato colà a preparare le 
cose ed a spiare le condizioni 
dell’isola; il Farini avevalo aiu- 
tato, il Cavour rassicurato d’a- 
iuti *. Inutile che seguiamo il 
lavoro compitosi nell’ombra del- 
le congiure: i monaci della Gan- 
cia a Palermo, corrotti in parte 
per causa delle malaugurate isti- 
tuzioni della Monarchia, tribu- 
nale che parve tenuto in piedi 
per svigorire disciplina e pietà, 
poco curanti del dovere e della 
religione, accolti i ribelli e na- 
scostili, avevano dato il segnale 
dei tumulti sull’alba del 4 apri- 
le; nè cannoni, nè fucili, nè di- 
sperato valore valsero a far 
trionfare i felloni che, sconfitti, 
uccisi o presi, ebbero onori di 
martiri dai settari. Altri tumulti 
seguirono ed il di 8 i fratelli 
Sella, uno console, l’altro vice- 
console di Sardegna a Messina, 
levavano a rumore questa città, 
ed il console Sardo a Marsala 


(1) Bianchi, Ibid. p. 46. 

(2) Le parole virgolate sono di Nicomede 
Bianchi, di colui che parlò delle perfide muc- 
chinazioni di Napoli. 


Bacan, Vol. ILL 
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spingeva il popolo a levarsi in 
armi con grida e con bandiere, 
pagava col denaro trovato nelle 
casse quanti volessero gittarsi 


ai monti e accorrere a Paler- 
mo, dove credevasi vincitrice 
la gente tumultuante. A_ Genova 
il Bixio, il Crispi e Rosolino Pi- 
lo aspettavano notizie, e le eb- 
bero il 6 *; prepararonsi a ve- 
nire in aiuto dei dispersi tu- 
multuanti che, gittatisi alle mon- 
tagne, aveano poi armi, sbarcate 
dalla fregata piemontese (Gover- 
nolo, e venivano rafforzati e di- 
retti da alquanti dei cacciatori 
delle Alpi, giunti a manipoli da 
Genova. Nell’alta Italia e nella 
centrale i comitati lavoravano 
instancabili, e quello di Rimini 
proponeva una lotteria per aiu- 
tare il movimento di Sicilia. Giu- 
seppe Lafarina diceva opporre 
al Danaro di s. Pietro il Dana- 
ro d’ Italia, narrava che molti 
ufficiali dell'esercito Sardo chie- 
devano Navigare all’isola per or- 
dinarvi Te bande. A Quarto, nella 
riviera di (Genova, ordinavansi 
palesemente armi, uomini, prov- 
vigioni, apprestavansi barche, ed 
c il governo simulando vigilan- 
za, lasciava fare.» Poteva forse 
opporsi se esso aveva apparec- 
chiato quei fatti? «Il ministero, 
dice l’Alessandrini, e la Società 
nazionale avevano inteso coor- 
dinare a quei fatti le future in- 


(5) Bianchi, op. cit. vol. 35, p. 48. — Can- 
tù, Cronistoria, vol. 5, p. 429. 

(4) Ravvitti, delle rec. avv. d’Italia, vol. 2, 
p. 382.—Desivo, Storia delle due Sicilie, vol. 


3, p. 157 a 174. 
14 
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surrezioni delle Marche, dell’Um- 
bria e della Sabina, fin da quando 
si prendevano accordi coi comi- 
tati di Bologna, di Rimini e delle 
provincie sopradette '.» E per 
verità il comitato di Bologna 
scriveva a quello di Rimini: 
« Continuate nell'opera; chè è 
questo il migliore servigio che 
possiamo fare al Nostro Mini- 
stero, che matura con accortezza 
e zelo instancabile la fortunata 
combinazione da cui muovere 
per dar l’ultimo crollo ai tiran- 
ni del mezzogiorno. E l’ epoca 
di questo fortunato avvenimento 
è assolutamente men lontana di 
quello possa credersi anche da 
chi conserva la fede sul nostro 
nazionale avvenire. » Dopo di 
cotesta chiara confessione, il Si- 
monetti presidente del comitato, 
diceva ancora: « Se non vedre- 
te pubblicate nei fogli le notizie, 
singolarmente militari, che ci ri- 
mettete, non fatene caso, mentre 
è stato riconosciuto conveniente 
che esse da qui innanzi debbano 
servire esclusivamente ad infor- 
mare il governo *. » Tre giorni 
dopo, il medesimo principe Si- 
monetti, quasi dubitasse di non 


(1) Persano, Diario privato polilico milita- 
re, vol. A, p. 12. Firenze, 1869. — Cantù, Cro- 
nistoria, vol. 5, pag. 429. — Alessandrini , I 
fatti delle Marche, ecc. vol. 2, cap. 15, pag. 

‘ 567.— Desivo, vol. 3, p.175 e seg. — Scrive 
l’Ideville che « les enroulemenls et les em- 
barquements pour la Sicile se fasuient au 
grand jour.» Per due volte egli ed il Talley- 
rand avevano vedulo sulla sera » le docteur 
Bertani au milieu d’un groupe organisant les 
départs qui s’effectuent la nuit méme (Ide- 
ville, Journal, p. 127), Dunque anche la Fran- 
gia supeva, vedeva. taceva. 


- 
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aver parlato chiaro abbastanza, — 


1) 


diceva al comitato di Rimini: 
e Ci si è concluso da persone 
alto locate, che la quistione delle 
Marche e dell'Umbria è quistio- 
ne di esito sicuro, qualora ven- 
ga in campo a tempo opportu- 
no..... dobbiamo adunque tenerci 
preparati per essere pronti alla 
prima opportunità; la quale può 
affacciarsi fra un mese, e forse 
fra giorni, perchè l’insurrezione 
di Sicilia è in via d’incremento, 
e l’esca dei mezzi efficaci che 


le si appresta, non tarderà ad 


assicurarle il trionfo ed a sol 
lecitare la crisi favorevole, ed a 
provocarla in altre parti.... Pre- 
sto speriamo parlarvi più con- 
creto di quello che non possia- 
mo far oggi 5.» 

Dapprima Rosolino, Pilo git- 
tavasi in Sicilia, e poco dopo il 
Garibaldi già stretto in accordo 
col conte di Cavour 4, impadro- 


nivasi di due vapori comperati 


dalla compagnia Rubattino, e col 
Bixio e mille dugento compagni 
scendeva egli pure nell’ isola. 
L'ammiraglio Persano, per se- 
greti ordini avvertito a nulla 
vedere, e le navi inglesi in a- 
perto accordo con lui, aiutavanlo 


(2) Lettera del Simonelli in data 4 maggio 
1860. 


(5) Lettera del comitato di Bologna a quello — 


di Rimini 7 maggio 4860. 
(4) Ai 2 maggio il Lafarina scriveva a V. 


Giusti a Guastalla : « Sono stato a Genova 


quindici giorni per apparecchiare una spedi- 
zione in aiuto dei siciliani. » Epist. 2, p. 514. 
— E nel dì 7: «Ritornai da Genova dopo a- 
vere la nolte precedente assistito alla spedi- 
zione. » Ibid. p. 315. 


4, e ae 7 
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e proteggevanlo ‘; partendo per- 
tanto egli aveva scritto al re: 
« Essersi sollevati i siciliani a 
nome della unità italiana, con- 
tro la più infame tirannia del- 
l'epoca nostra; egli partire ad 
aiutarli ®. » Più che a combat- 
timenti aspri ed a battaglie, il 
Garibaldi era andato a farsi pa- 
drone d’un paese, dove sventu- 
ratamente gli armati regii ave- 
vano capi od inetti o venduti; 
resistenza vi fu, ma breve e così 
male operata, da conoscersi a- 
pertamente come fosse, più che 
altro, commedia. Quando era 
stato in sul partire, il Nizzardo 
acconciate le cose, erasi preso 
il nome di generale romano, ed 
aveva chiamato a ribellione i 
sudditi pontifici; anzi nel 30 a- 
prile 1860 avevali avvisati, che 
presto vedrebbero comparire i 
suoi. Finiva dicendo : «I nostri 
nemici sono astuti e potenti; 
ma noi marciamo sulla terra 
degli Scevola, degli Orazi e dei 
Ferrucci; la nostra causa è la 
causa di tutti gli italiani. Il no- 
stro grido di guerra è lo stesso 
che risonò a Varese ed a (Co- 
mo: Italia e Vittorio Emanue- 
le. » 

Luigi Pianciani, ardente maz- 
ziniano, aveva compreso il di- 
segno del Garibaldi, ed aveva 
ordinato col Medici irrompere 
nello Stato romano, muoverlo a 


(1) Persano, Diario ecc. vol. 4, p. 14 e seg. 
— Nicomede Bianchi, Il C. di Cavour, vita e 
ilocumenli. Riv. Contemp. vol. 33. — (Cantù, 
Cronistoria, vol, 3,p. 450. 


tumulto e, vincitori o vinti, toc- 
care il confine degli Abruzzi. I 
due capi convennero poi fra lo- 
ro, che il Pianciani tenterebbe 
entrare nello Stato pontificio, il 
Medici andrebbe in Sicilia. In- 
tanto lavoravasi a procacciare 
diserzioni nei portifici, e più che 
altrove a Viterbo, dove omai e- 
ransi guadagnati molti, e dove 
le trame inique furono rotte, 
perchè Roma le scoperse a tem- 
po, e perchè i pagatori del co- 
mitato di Firenze ed i loro pa- 
droni di Torino, non si accon- 
ciavano a dar prestamente da- 
naro 5. Già ai primi di giugno 
parlavasi apertamente di entrare 
negli Stati romani, e sapevasi 
che parte degli inscritti per 
muovere ad unirsi al Garibaldi, 
tenevansi invece per la impresa 
meditata; dicevasi persino la 
capitanerebbe anche il Cosenz 4. 

Quando giunsero novelle di 
ribellioni nel Napoletano, il Pian- 
cinni, chiamato a capitanare al- 
quanti volontari, non accettò, 
per restare, nella speranza che 
in breve si entrerebbe nelle ter- 
re del Papa, e cercò invece ac- 
celtasse l’Ulloa, che prontamente 
acconsenti, ma che poco dopo, 
approfittando dell’ amnistia da- 
ta dal re di Napoli, tornò a 
Napoli ed entrò nei consigli 
del tradito re, non cessando di 
corrispondere col Pianciani, e 

(2) Lettera di Garibaldi. Prosso Pianciunî, 
Dell’andamento cce. p. 503. 

(3) Pianciani |. c. p. 69. 


(4) Il. p. 80. — Alessandrini, vol. 2, cap 
15, p. 4i6. 
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di mostrarsi pronto a comandare 
i ribellanti di Basilicata *. Però 
il lavorio non cessava, ed il Ber- 
tani, il Pianciani ed il prussiano 
Riistow, demagogo accortissimo 
che poco fasi uccise da sè, stu- 
diavano e disegnavano i modi 
da venirne a capo; furono spe- 
dite genti, apparecchiate armi, 
sparsi danari; le arini venivano 
per lo più dall’Inghilterra. Du- 
rava però sempre la incertezza 
sul capo che doveva guidare l’ar- 
dita opera, chè il governo non 
voleva concedere la guidasse il 
generale Brignone, « perchè ciò 
lo avrebbe. troppo apertamente 
compromesso con tutta l'Europa 
ufficiale, » e voleva sempre po- 
ter dire di avere ignorata l’im- 
presa, quando non avesse buona 
fine °; ma finalmente si conven- 
ne la capitanerebbe Luigi Pian- 
ciani stesso, antico ispettore ge- 
nerale delle dogane pontificie, 
nemico a Pio IX nel 1848, esule 
poi e congiuratore operoso, co- 
me apparisce dai suoi scritti 
medesimi. Omai il governo pic- 
montese erasi tolto dall’affettato 
ayversare la spedizione, ed il 
Pianciani, che pur osteggia ed 
aceusa il ministero, confessa che 
quello pregava solo si ae 
. se qualche giorno; si dicesse 
sempre di andare in Sicilia; si 
entrasse in mare, di là si scen- 
desse in terra pontificia; se av- 
venissero rovesci il governo ac- 
(1) Pianciapi, l. c. p. 87. 


(2) Ib. p. 107. — Alessandrini, op. cil. vol. 
2, cap 15, p. dI7. 
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PI 
correrebbe ad aiuto. Raccoglie= 
vansi volontari in Firenze stessa, 
ed il Ricasoli li poneva ad al. 
loggio nella villa di Castel Puc- 
ci, largo mostrandosi di acco- 
glienze liete al Nicotera che co- 
mandavali. Il Ricasoli ancora 
pregava il Dolfi ad affrettare 
gli apparecchi, chè darebbe egli 
armi, munizioni, vesti 5. Era 
dato ordine ai magazzeni dello 
Stato di provvedere i volontari, 
a questi non si impediva tra- 
versassero i paesi, schierati mi- 
litarmente; quelli dell’ esercito 
rendevano agli ufficiali dei vo- 
lontari gli onori militari; corse 
speciali, posti gratuiti avevano 
i garibaldini sulle vie ferrate, i 
loro dispacci come i governativi 
avevano preferenza negli uffizi 
telegrafici *. 

Intanto però lavoravasi ope- 
rosamente dai comitati, che o:- 
dinavano loro divisamenti, face- 
vano raccolta di danari e di 
armi, corrispondevano col Ga- 
ribaldi, cercando consigli e ca- 
pitani. Ed il governo, che tanto 
lavorava segretamente per la 
Sicilia, non dimenticava le Mar- 
che e l'Umbria. Se non che sul 
più bello una storditaggine del 
Nicotera parve mandare a male, 
od almeno far gravemente pe- 
ricolare ogni cosa, benchè il se- 
guito degli avvenimienti abbia 
poi fatto dubitare, che anche la 
impresa tentata da alquanti sca* 


(5) Pianciani, p. 120. 
(4) Id, p. 421. 
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pati di costui fosse commedia 
accordata per gittar polvere ne- 


gli occhi all'Europa, e apparec- 


chiare con maggior sicurezza la 
conquista delle provincie ponti- 
ficie. Ora è a sapersi che Gio- 
vanni Nicotera, di nazione cala- 
brese, aveva raccolto assai vo- 
lontari nella Toscana, non perchè 
egli divisasse usarne a battaglie 
forti o ad arditi fatti, conciossia- 
chè e allora e poi egli si sia 
mostrato poco prode guerriero 
e meno esperto capitano, ma 
per fantasia bizzarra di correre 
qualche avventura di poco ri- 
schio, o per accordo di far al- 
cuna scena nella commedia onde 
volevasi ingannare dal Cavour 
la diplomazia, che a mille se- 
gni mostravasi pronta a credere 
tutto. 

Il Zambianchi che militava 
col Nicotera, quel Zambianchi 
già famoso per quello che ave- 
va fatto di crudele a Roma nel 
1849, comandava ad un certo 
numero di quei volontari, quan- 
do nel 19 maggio ebbe voglia 
di assalire con alquanti di loro 


le terre pontificie del confine. 


Diedersi costoro a far gozzovi- 
glia nel villaggio di Latera che 
derubarono. Erano circa 350 ed 
il Pimodan, avuto avviso delle 
loro prodezze, postosi a capo, 
non di forti colonne di carabi- 
nieri papali, come scrisse l’A- 


(1) Alessandrini, vol. 2, p. 419. 

(2) Giornale di Roma, 24 maggio 1860, -- 
-—- Desivo, Storia delle due Sicilie, vol. 5, p. 
485, 186.— Corresp. thélégraphique de Lamo- 
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lessandrini ‘', ma di soli sessanta 
gendarmi a cavallo, venne pron- 
tamente a cercarli. Eransi par- 
titi da Latera, e in più che du- 
gento stavansi alle Grotte, pae- 
sello distante circa due leghe. 
Il colonnello piombò loro ad- 
dosso con sommo valore, e dopo 
fiera lotta li pose in fuga verso 
Onano, finchè ricoveraronsi al 
di là del confine in terra to- 
scana °. Bettino Ricasoli, cre- 
dendo allora giunto il momento 
di fare entrare l’esercito nello 
Stato del Papa, ne mandò pre- 
ghiera al Cavour ed al Farini. 
Il Cavour era meno avventato ; 
esso conosceva quello che veni- 
vasi lavorando; capiva che se le 
cose non fossero state più in- 
nanzi nel Napoletano, non po- 
tevasi senza grave pericolo ten- 
tare un colpo audace nelle Mar- 
che; e le cose di Napoli cam- 
minavano lente, perchè il popolo 
non mostravasi voglioso di no- 
vità, ed i venduti dicevano si 
venisse, si facesse, ma non mo- 
vevansi a fare *. Per questo si 
venne a severità, si vollero tolte 
le armi ai volontari raccolti sui 
confini, si impedirono di passa- 
re, si costrinsero a starsene 
cheti. Molti mormorarono allo- 
ra; poi si rallegrarono , quando 
seppero, per segreti avvisi, che 
il governo facevasi esso guida e 
capo di congiuratori per opera- 


ricière. — Bianchi, Storia doc, vol. 8, pag. 
670. 

(3) Pianciani, Dell’andamento delle cose in 
Italia, p. 122. 
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re con sicurezza 
lora ministro dell’interno, anda- 
to a Genova per trattarne col 
Bertani, disse che differenza di 
desideri e di fine non vera tra 
i volontari ed il governo; aver 
dissentito questo solo nel tem- 
po, credendo dover tardare, men- 
tre altri volevano precipitare; 
oggi essere d’accordo anche sul 
tempo, restare solo da stabilirsi 
i modi. Si operasse dunque con 
prudenza, si fingesse andare in 
Sicilia, si toccasse qualche porto 
dell’isola, poi si tornasse a po- 
chi per volta, ordinandosi a sbar- 
care sulle terre papali; tutto 
questo essere per salvare le ap- 
parenze, per non creare imba- 
razzi al governo di Torino che, 
disimpacciato dagli incagli della 
diplomazia, manderebbe il suo 
esercito. Il Bertani capi la cosa, 
e si accordò *; però il governo 
di Torino aveva altri disegni an- 
cora, e aveva detto i volontari 
andassero prima in Sicilia, certo 
com’cra che di colà, non a Ro- 
ma, ma in terraferma di Na- 
poli sarebbero andati col Gari- 
baldi. 

Così cessarono 1 pericoli e gl'in- 
tendimenti dei garibaldini e dei 
repubblicani contro lo Stato ec- 
. clesiastico; e così il Cavour e la 
sua Società nazionale, non più im- 
pediti o ritardati dalle intempe- 
ranze e dalle storditaggini di 
uomini più ardenti che scaltri, 
poterono respirare e tramare a 


(1) Alessandrini, cap. 15, vol. 2, p. 420. 


4. Farini al- | loro modo la tela che dovea com: 


piersi col consentimento di Fran- 
cia, e coll’ opera delle armi 
sarde! 

Fino allora il conte non ave- 
va perduto tempo, ma aveva 
continuato la guerra contro la 
Chiesa cattolica ed i suoi mi- 
nistri. Mentre un decreto di Na- 
poleone III spegneva in Fran- 
cia l’Univers, in Toscana per vo- 
lere del governo provvisorio a- 
bolivasi il concordato fatto dal 
granduca colla santa Sede. Pro- 
testarono coraggiosamente con- 
tro cotesto atto gli arcivescovi 
di Pisa, di Lucca, di Siena, di 
Firenze; fu inutile, e da allora 
non si ebbe esempio mai un 
Italia, che una protesta di ve- 
scovi fosse ascoltata. Più tardi, 
quando gli arcivescovi di Pisa e 
di Firenze proibirono di pren- 
der parte con ceremonie reli- 
giose alla festa dello Statuto 
sardo, seguiti in questo dall’ar- 
civescovo di Bologna e da quasi 
tutti i vescovi delle provincie 
annesse, si venne alle persecu- 
zioni ed alle vessazioni contro i 
prelati ed il clero ubbidiente. I 
vescovi di Faenza e di Imola 
ed il vicario di Bologna furono 
imprigionati, poi condannati a 
tre anni di carcere, quattordici 
mesi di carcere venivano pur 
dati a monsignor Ranza, vesco- 
vo di Piacenza, al suo vicario 
generale, ad alcuni canonici del- 
la sua cattedrale; il cardinale 


(2) Per le parole del Farini non abbiamo — 


fatto che compendiare il Pianciani, p. 150. 
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i Corsi arcivescovo di Pisa veni- 
S va strappato dalla sua diocesi, 
È tratto a Torino, dato a guardare 
i all'abate Vacchetta, uomo carico 


® Ta 


di partire da Pisa aveva il Corsi 
pi dovuto soffrire gli insulti del- 
| l'avvocato Luciani, prefetto di 
quella città, che furono tali da 
strappar di bocca al venerando 
ba arcivescovo le seguenti parole 
i di risposta al capitano dei ca- 
A rabinieri Ceva, che gentilmente se 

gli profferiva: « Una sola gra- 

zia, signor capitano, chiederei, che 

facesse tacere il sig. prefetto '.» 
Ù Eppure il prefetto non tacque 
è nemmeno alla partenza, quando 
osò fra l’universale commozione 
e la mestizia di tutti, dire iro- 
nicamente al pastore strappato 
dal suo gregge : Eminenza, buon 
viaggio *. Dopo quasi due mesi 
si dovette lasciar libero il car- 
dinale, vittima di violenze da 
ulti condannate. 

Erano quelle le primizie della 
libertà e della prosperità che la 
ipocrisia del Cavour andava pro- 
mettendo, magnificando la for- 
mola, oggimai divenuta ridicola 
e assurda dopo tanti fatti che 
continuamente la smentirono : 
Libera Chiesa in libero Stato. 

Ed intanto che faceva l’Euro- 
| pa? Dimenticava le tradizioni 

cattoliche, rinnegava le glorie 
| religiose, e guardava al presente 
| senza commuoversi, pensava al 


sé 
La E 


(1) Relazione autentica dell’arresto del Card, 
Cosimo Corsi arciv. di Pisa, pag. 5. Genova, 
Fassi-Como, 1860. 


nta di censure ecclesiastiche. Prima | 
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futuro per lasciar fare. L’Euro- 
pa dormiva, mentre il verme 
roditore entrava nel suo seno; 
l'Europa taceva, mentre si dis- 
sacrava il potere, e l’autorità ve- 
niva perdendo il fondamento di- 
vino per posarsi su quello della 
mobilità del volgo. In Francia si 
facean tacere i giornali cattolici, si 
impediva e si danneggiava il pre- 
stito pontificio di 50 milioni, si 
lasciava che il Papa protestasse 
e che il Piemonte lavorasse, cu- 
rando più l'acquisto di Nizza e 
della Savoia che tutto il rima- 
nente. Gli altri Stati scrivevano 
note diplomatiche, facevano qual- 
che minaccia, poi non pensava- 
no ad altro. L’ Austria, od a 
meglio dire, l’imperatore Fran- 


cesco Giuseppe avrebbe avuto. 


intenzione di soccorrere al Pon- 
tefice, ma l’altrui scaltrezza ne 
lo impediva. 

La rivoluzione poteva tutto 
osare, ed osò tulto. 

Senza le scritture pubbli- 
cate dai nemici della Chiesa, 
molto si ignorerebbe , molto 
resterebbe almeno dubbio ; con 
quelle si può oggimai cammi- 
nare sicuri, senza tema di in- 
gannarsi, senza pericolo di ve- 
nire smentiti. Fu per verità gran 
provvidenza che così presto u- 
scisse a luce di sole quanto si 
venne operando nelle tenebre, 
scoprendosi così cupo lavorio, co- 
sì tenace e ordinata cospirazio- 
ne, quale ci si venne svolgendo 


(2) Relazione ece. p. 8. 
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dinanzi agli occhi collo studio 
dei documenti accennati, e di 
quelli pur assai numerosi che 
non accennammo, per riserba- 
tezza, per prudenza, o per ra- 
gioni diverse. E spesso ci do- 
mandammo, come mai sì potesse 
giungere a tanta disennatezza 
da mettere in pubblico cose che 
con ogni sforzo avrebbero do- 
vuto seppellirsi nella oscurità, 
documenti che avrebbero  dovu- 
to distruggersi? Ma non è raro 
vedere come la giustizia di Dio 
acciechi i nemici della Chiesa, e 
d’altronde le sétte avversandosi 
fra loro (volendo ognuno per sè 
i primi onori, osteggiandosi per 
gelosia o per altro fine, sia per 
prova dei propri meriti, sia per 
argomento di offesa contro i 
propri emuli), recano in bella 
luce quella verità che pur vor- 
rebbero a mente calma tornare 
a nascondere. Anche per al- 
quanti è pregio quello che per 
altri è difetto, è virtù quello 
che per altri è vizio, ed è eroi- 
smo quello che per altri è de- 
litto. 

Intanto divenne oggimai impos- 
sibile ingannare i posteri, e se la 
stampa ha fatto assai mali, ha 
pur fatto questo bene, di ren- 
dere incancellabili le prove più 


. sicure degli atti operatisi. Tutte 


le carte, tutte le istruzioni, tutti 
i fatti in questa storia accennati 
sono già stampati e ristampati; 
forza umana non varrebbe più 
a distruggerli, e chi li ha pub- 


- blicati, per qualunque fine lo 
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abbia fatto, ha dato ai nostri 
posteri ed alla storia un tesoro 
di cose, che i difensori della 
santa Sede e della Chiesa non 
avrebbero mai potuto raccoglie- 
re. Noi abbiamo fatto uso di 
questo tesoro; quanto noi ab- 
biamo narrato con moderazione 
e con riserbatezza, che non tutti 
comprenderanno, ma che pure 
ci sarebbe facile dimostrare gran- 
de, chiunque lo potrebbe narra- 
re; chè non un giudizio, non una 
parola, non un fatto abbiamo 
recato senza che ce ne soprab- 
bondassero le prove e prove 
stampate, cioè tali che possano 
trovarsi da ognuno che con qual. 
che diligenza le cerchi. 

Ed appunto per il desiderio 
d'essere leali. fino allo scrupolo, 
esatti fino alla delicatezza, spes- 
so abbiamo lasciato la eleganza 
dello stile o la scorrevolezza 
della narrazione, per intarsiarla 
di periodi di diverso modo e 
regando parole altrui, special- 
mente quando si tratta di cose 
gelose o di giudizi pericolosi. 
Come abbiamo fatto fin qui, vo- 
gliamo continuare, e singolar- 
mente in questo libro. Primo 
dovere dello storico è la verità, 
la esattezza, la giustizia; la ele- 
ganza non è dovere, è pregio; 
se l’uno non può in certe circo- 
stanze accordarsi coll’ altro, noi 
ci atteniamo al dovere. 

In sul primo sapersi degli 
ostacoli posti allo irrompere ne- 
gli Stati pontifiei, del disarmarsi 
dei volontari del confine, e dei 
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divieti venuti da Torino, i co- 
mitati delle Marche vennero me- 
no di coraggio, e scrissero pie- 
ni di sfiducia e di avvilimento 
a Bologna, che cesserebbero da 
un’opera perigliosa oggimai di- 
venuta inutile: ma, come conob- 
bero che quanto era accaduto 
non ad impedire, sì ad assicu- 
rare i disegni loro era volto, 
come furono istruiti del celato 
e scaltro lavorio preparato dal 
ministero Cavour, ripreso animo, 
si dissero pronti a seguire nelle 
congiure, ed a preparare le ter- 
re pontificie agli avvenimenti 
che presto dovevano accadere !. 
Si proposero tumulti nell’ Um- 
bria per chiamare colà le genti 
del Lamoricière, le quali, par- 
tite dalle Marche, lascierebbero 
facile a compirsi lo sbarco d’ar- 
mi sulle spiagge del Fermano e 
dell’Ascolano. Se non che questo 
disegno non acconciavasi a quan- 
to s'era fermato prima da uo- 
mini più prudenti; si consigliò 
ad aspettare. I volontari del Ber- 
tani e del Pianciani, che dove- 
vano gittarsi su quello del Pa- 
pa, furono in parte persuasi, in 
parle costretti a recarsi in Si- 
cilia: aspettavansi però di ritorno, 
e i settari tenevansi pronti a 
levarsi in arme quando compa- 
rissero. Intanto cercavasi porre 
diffidenza, fellonia, avversione 
nelle genti pontificie; persino 
gli irlandesi esortavansi a diser- 
zione, chiedendo per Cristo e 


(1) Alessandrini, op. cit. vol. 2, c. 16, pag. 
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per la fratellanza da lui predi- 
cata; si unissero agli italiani, 
abbandonassero un potere con- 
dannato dall’evangelio , lascias- 
sero rovesciarsi lo scisma che 
con compre baionette voleva dai 
fratelli far scannare i fratelli. E 
lo scritto ipocrita finivasi col 
grido : « Viva Italia; viva Irlan- 
da; viva l’ unione dei veri se- 
guaci di Cristo! » 

Ai soldati d’ ogni nazione, ai 
generosi che avevano abbando- 
nato sposa o fidanzata, genitori 
e sorelle, casa e patria per com- 
battere in difesa del vicario di 
Cristo, con calde scritture cer- 
cavasi persuadere la viltà, dicen- 
do abbandonassero le armi, stru- 
menti d’ oppressione per chi a- 
veva perduto da tre secoli sti- 
ma ed amore di sudditi; essersi 
calunniati gli italiani, questi non 
combattere la Chiesa si il regno 
del Pontefice; essere vergogna 
che si difendesse; si lacerassero 
le insegne tinte di sangue, si 
gittassero in faccia ai mercanti 
d’anime; essere senza onore, 
senza premio la difesa della por- 
pora e degli ozi dei principi di 
Roma; spenti nella lotta i di- 
fensori del Papa-re, avrebbero 
l'oblio ed il disprezzo; si unis- 
sero al popolo che voleva rove» 
sciato il dominio papale; ne a- 
vrebbero nome onorato, gloria 
militare, fama imperitura *. Co- 
testi eccitamenti iniqui andarono 
falliti, nè altro poteron produrre 


(2) Indirizzi diffusi fra l’esercito pontificio 
Alessandrini, docum. 259 e 240 p. 463 e seg. 
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se non qualche lieve tumulto, se 
pur anche questo non venne da al- 
tra causa, tosto sedato da franche 
opere del comandante in Ancona. 
Arditissimi erano divenuti i mal- 
contenti, sì che facevano sfregio 
ad uffiziali, offendevano militi, 
negavano accoglierli; più baldi 
perchè fiacca, o mal servita, o 
tradita l’autorità politica. Persi- 
no vi fu chi, fingendosi zelatore 
del governo pontificio e leale 
amico dei suoi difensori, ingan- 
nò con false notizie il Lamori- 
cièere ed altri generali, benchè 
nel malo divisamento non du- 
rasse a lungo senza venire sco- 
perto !. 

Il Landi ed altri generali 
borbonici avevano frattanto re- 
sa facile e sicura la temera- 
ria impresa del (Garibaldi: il 
Nunziante, antico unitario, aper- 
tamente eccitava a fellonia i sol- 
dati napoletani; Francesco II, tra- 
dito persino dai parenti, pessi- 
mamente consigliato da amici 
mal fidi, o non esperti delle arti 
della nuova politica onde com- 
battevasi il trono di Napoli, ve- 
dendo minacciosi i nemici, pie- 
gossi a cercare salute in un ul- 
timo tentativo, nel quale forse 
non aveva speranza, ma che vol- 
le fare, perchè non si polesse 
rimproverarlo d’ essersi perduto 
da sè. Mandò a Napoleone III 
il commendatore De Martino ed 
il marchese Antonini a pregarlo 
di salvare il trono vacillante. 
Ebbero gli inviati napoletani una 

(1) Alessandrini, Documento 242. p. 467, 
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risposta che doveva aspettarsi 
dal Bonaparte risoluto a lasciar 
are tutto, anzichè romperla col 
Piemonte. Essere troppo tardi; 
un mese fa era tempo, ora non 
più; la rivoluzione trionfare, e 
questa non potersi frenare, nè 
trattenere con parole; si volges- 
sero a Torino, trattassero col 
Cavour; esso solo potrebbe sal- 
varli. 

Questo fu tutto: il giovane re 
era tradito dai suoi generali, 
abbandonato dai sovrani; trattò 
col nemico che insidiavalo; man- 
dò a Torino il Manna ed il 
Winspeare con autorità di ac- 
conciarsi a patti, salvo sempre 
di non riconoscere le cose ope- 
ratesi a danno del Papa. 

I nemici del generoso re lo 
dissero ipocritamente mendace in 
coteste trattative, ed a prova 
recarono il comando dato ai suoi 
di non riconoscere la spoglia- 
zione del Papa; ma veramente 
Fyancesco II è grande in questa 
fedeltà eroica alla fede dei suoi 
padri, ancora più che nella glo- 
riosa difesa di Gaeta. I posteri 
diranno di lui che tre volte eb- 
be o parve avere possibilità di 
salvare il trono, e nol volle sal- 
vare, per salvare i diritti del 
Papa, le convinzioni della co- 
scienza. Cotesta è lode che com- 
pensa persino da perdita d’ una 
corona; per gli avvenire, quando 
le passioni spente faranno che 
si giudichi secondo verità ed ono- 
re, questa lode sarà confermata*. 

.2) Desivo, Storin delle due Sicilie , vol \ 
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Ml Cavour trasse in lungo le 
eose, domandò concessioni, poi 
chiese: il re racquistasse la fidu- 
cia dei popoli; allora si vedreb- 
be, si tratterebbe, se trattare 
convenisse. I difensori stessi del 
Cavour notarono come certa fosse 
ed anzi evidente «la cooperazio- 
ne dal governo di Torino ap- 
portata più o meno direttamen- 
te » al Garibaldi ‘; Francesco II 
lo sapeva, poteva egli meravi- 
gliarsi del modo onde a Torino 
si operava coi suoi inviati? Il 
vero autore della spedizione in 
Sicilia era stato il Cavour, tutti 
lo vedevano. « Per tre mesi, 
scrive Nicomede Bianchi, il con- 
te Cavour potè far riuscire inu- 
tili i tentativi d'intervento, di 
mediazione, di alleanza posti in 
campo e sollecitati a salvar dal- 
l'estrema ruina la Corte di Na- 
poli ®. » Il governo di Torino 
« s'era stretto con indissolubil 
nodo all’ impresa del generale 
Garibaldi #, » dopo qualche tem- 
po rifiutò l’alleanza. Miglior con- 
siglio forse sarebbe stato non 
tentarla, non . chiederla, venire 
in un riciso e disperato volere, 
combattere in persona alla testa 
dell'esercito con pochi fidi gene- 
rali; ma come discernerli fra i 
traditori ed i fiacchi? 

I nuovi ministri eletti dal re 


— Dlloa, Lettres Napolitaines. — Ravitti, Delle 
recenti avventure d’Italia, vol. 2, Epilogo — e 
altri molti: ma vogliamo citare liberali. Veg- 
gansi quindi, fra gli altri, Alessandrini, vol. 2, 
p. 451 e seg. — Lafarina, Epist. passim. — 
Cantù, Cronistoria, vol. 5, pag. 452 e seg. -- 
Giac, Oddo, L'Italia sotto la dittatura di Ga- 
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di Napoli lo tradirono © lo ab 
bandonarono; perfidi consigli lo 
tennero incerto, lo trassero fuori 
della capitale; sul Volturno i 
suoi fedeli si copersero di glo- 
ria; a Gaeta egli si mostrò de- 
gno del trono, ma l’opera dei 
suoi nemici non potè più impe- 
dirsi. 

Napoleone III, che aveva detto 
al De Martino essere tardi, se 
avesse voluto, avrebbe potuto 
tutto impedire; « Se l’ impera- 
tore, scrive l’Alessandrini, avesse 
voluto opporsi allo sbarco di 
Garibaldi sul continente, non gli 
bisognava certamente aiuto di 
navi inglesi, ma un solo suo le- 
gno da guerra sarebbe stato più 
che bastante a tutto impedire *.» 
Ma non volle nè per Napoli, nè 
per le Marche e l’Umbria. 

Il conte Cavour lavorava sin- 
golarmente per queste, e nel 10 
agosto il comitato di Bologna 
mandava ad Ancona domande 
che avrebbero potuto mostrare 
come si pensasse a Torino d’assa- 
lirla per mare e per terra. Chie- 
devansi notizie esatte delle dife- 
se, delle munizioni, delle caser- 
me; quali armi e dove collocate, 
come poste le vie, come presi» 
diati i forti ®. 

E subito dopo spargevansi 


ribaldi. — Bianchi, Il C. Cavour, p. 59 ecc., e 
più che altri Persano, Diario, vol. 2. 

(1) Bianchi, Il C. Cavour, Rivista Contemp. 
vol. 53, p. 50. 

(2) Bianchi, 1. e. p. GI. 

(3) Id. p. 63- 

(4) Alessandrini, vol. 2, cap. 16, p. 433. 

(5) Aless Docum. 248-249. Pag. 474 e seg 
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stampati che eccitavano a ribel- 
lione, e dicevano: « Italiani del- 
le Marche e dell'Umbria! I bravi 
siciliani ci hanno dato l’esempio 
sublime di abnegazione, di con- 
cordia, Ora più che mai siavi 
innanzi agli occhi quell’esempio, 
per imitarlo. L’ora dell’azione è 
imminente, che essa vi trovi ap- 
parecchiati, concordi, fidenti nei 
vostri capi, ed il dispotismo del 
re pontefice che, intitolandosi 
Vicario di un Dio di pace e di 
mansuetudine , assolda masnade 
di stranieri ladroni per isgozzare 
chi generosamente ripugna alla 
tirannia clericale, si dileguerà 
come nebbia ai potenti raggi del 
sole *. » 

Nel 17 agosto 1860 il Lafari- 
na scriveva a Pisa, « che il go- 
verno del re credeva vicina la 
guerra, e vi sì preparava con 
animo risoluto?» Nel dì 26 del- 
lo stesso mese il conte di Ca- 
vour scriveva al marchese Gual- 
terio: « Essere giunta l’ ora di 
operare nelle Marche e nell’Um- 
bria ; il ministero non solo se- 
condare, ma voler dirigere il 
movimento; invitar lui a recarsi 
a Firenze nella domenica pros- 
sima; giunta l’ora, sarebbero non 
meno. decisi, non meno audaci 
dei Bertani; ma all’ audacia ac- 
‘ coppierebbero l’oculatezza e l’an- 
tiveggenza 5. 

Il Cavour allora sapeva che 
cosa si fosse trattato per mezzo 
del Nigra con Napoleone III, è 


(1) Aless. Docum. 250, p. 478. 
(2) Lafarina, Epist. Vol. 2, p. 406. 
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vedeva non difficile, nè lontano 
l'accordo. Per verità l’imperato- 
re aveva tenuto fermo sino 2 
quei di, che a cose finite pel 
reame di Napoli si venisse a 
patti, ed imponeva certe condi- 
zioni alle quali lo scaltro conte 
piemontese sperava sfuggire; del 
resto era già cosa fermata che 
dello Stato del Papa si facesse 
secondo i desideri, non toccan- 
do però Roma e le provincie 
pontificie lungo il Mediterraneo; 
la Francia non voleva mostrare 
di aver parte nei nuovi fatti; vo- 
leva comparisse solo il Piemon- 
te: in caso di guerra coll’Austria 
assicurava la Lombardia. Il Ca- 
vour voleva di meglio e teneva- 
si sicuro d’ ottenerlo. L’ impera- 
tore quando visitò la Savoia, fu 
freddamente accolto, e però a 
Chambery trovavasi piuttosto in- 
quieto; più inquieto anche per- 
chè i messi che aspettava da 
Torino, tardavano. Finalmente 
alle nove e mezzo della sera del 
27 agosto giunsero il Farini ed 
il Cialdini, che venivano come a 
complimentarlo, ma in verità a 
finire i negoziati condotti in- 
nanzi dal Nigra. Stettero quei 
due a stretto colloquio coll’ im- 
peratore per più di mezz’ ora; 
si disse che gli avevano mostra- 
to la repubblica inevitabile nel 
Napoletano, se il Piemonte ardi- 


“tamente non vi spingeva un’e- 


sercito; impossibile farlo, se non 
occupavansi le Marche e 1° Um- 


(3) Bianchi, Il C. di Cavour, p. 66. 
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‘bria, dove minacciosi raccoglie- 
vansi i pontifici. Si aggiunse 
che l’imperatore dicesse permet- 
ter tutto, ma non toccassero 
Roma. La sera del giorno dopo, 
congedandoli, ripetè loro: « Sia- 
mo intesi, non toccate Roma, e 
sopratutto fate presto ‘. > 

Certo è che i due generali 
tornarono a Torino lietissimi ; 
forse od essi od i ministri per 
troppa gioia non seppero tacere; 
le cose uscirono in pubblico, ed 
i giornali officiosi ebbero gran 
lavoro a smentirle. Spedironsi a 
Roma nuovi soldati francesi, ed 
il De la Noie, novello generale 
succeduto al Goyon, disse alle 
sue genti che in qualsiasi caso 
Roma, la Comarca e le provin- 
cie di Civitavecchia e di Viterbo 
sarebbero difese da ogni assali- 
mento. 

Fermossi adunque nel consi- 
glio dei ministri piemontesi: si 
spedirebbe grosso esercito nelle 
Marche e nell’Umbria: avvisava- 
sene il Ricasoli, distribuivansi le 
parti, mandavansi danari, armi; 
Cesare Berretta di Ancona, con- 
fidente del Cavour, scriveva al 
comitato centrale di Bologna: si 
armassero tutti, trentamila sol- 
dati verrebbero in aiuto. Que- 
sto dicevasi e scrivevasi nel 31 
agosto. Nel giorno dopo stampa- 
vansi a Firenze scritti per ecci- 

(4) Ravitti, Delle recenti avventure d’Italia, 
vol. 2, p. 409.—Delord, Hist. du sec. empire, 
vol. 2, p. 45. -— Badiali, C. L, Farini, p. 257. 
Dicono persino esclamasse : « Schiaccialemi 


questa canaglia e presto.» Cantù, Cronistoria, 
iypol. 5, p. 479. 


tare i popoli a levarsi in armi * 


Da Bologna spedivansi il giorno 
4 settembre otto pacchi di tali 
foglietti stampati, settantamila 
capsule, trenta zinette (sic), cen- 
to cavapalle, settemila cinque- 
cento coccarde tricolori col mot- 
to annessione ; il resto spedivasi 
nel giorno dopo; tutto questo era 
da distribuirsi nelle Marche e 
nell’Umbria 5. Ai capi dei comi- 
tati delle Marche mandavansi 
istruzioni ed ordini pel giorno 
8: « La bandiera della insurre- 
zione sarebbe Italia e Casa di 
Savoia, le grida popolari do- 
vranno corrispondere a questo 
principio *. » 

Mentre dietro gli accordi di 
Chambéry, tali cose operavansi, 
il conte di Persigny nel 31 ago- 
sto, magnificando la lealtà fran- 
cese nel proteggere gli Stati 
pontifici, rimproverava all’Au- 
stria la partenza improvvisa da 
Ferrara, da Bologna, da Ancona, 
lasciando abbandonate alla for- 
tuna quelle provincie, e soggiun- 
geva: « Cotale abbandono delle 
terre pontificie non poteva re- 
care fortuna all'Austria, ed essa 
era vinta a Solferino. » Da tutti 
i cattolici venivano accolte con 
gioia le parole onde egli finiva 
il suo discorso, dicendo: « Gli 
assalti più temibili non sono 
quelli delle armi nemiche, per- 

(2) Alessandrini, vol. 2, pag. 496, Docum. 
252, 253. — Lafarina, Epistol. vol. 2, pag. 413. 

(3) Aless. p. 498, Docum. 255, 256. — La- 
farina, vol. 2, p.414. 


(4) Aless. p. 500, Docum. 257 , dove sono 
tutle coteste istruzioni. 
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chè la spada del figlio primoge- 


nito della Chiesa, sdegnando i 
suoi bestemmiaiori | continua a 
coprire dell'ombra sua la persona 
augusta del Pontefice ed il trono 
venerato della santa Sede. » 
Ora, mentre il Persigny parlava 
a questa maniera, in Piemonte 
apprestavansi palesemente le ar- 
mi, spedivansi le artiglierie par- 
te a Bologna, parte a Genova, 
ed il Movimento di Genova no- 
tava senza riserbo, come dopo 
la visita fatta all’imperatore dal 
Farini, si era lasciata libertà ai 
volontari, e si appressava la 
guerra. 

Il Lafarina, scrivendo al suo 
amico Pietro Poggi di Lerici, 
gli diceva ai 5 di settembre: 
« La nostra società è già sul 
punto di prendere la iniziativa 
di un movimento insurrezionale 
nell’ Umbria e nelle Marche. Que- 
sta volta, come sempre per lo 
passato, i mazziniani gridano e 
guastano, e noi taciamo e faccia- 
mo. Il movimento dell’Italia cen- 
trale fu opera mostra e riuscì; 
la spedizione di Sicilia fu fatta 
coù mezzi nostri ed è riuscita. Lo 
stesso sarà dell’ Umbria e fue 
Marche 4. » 

Diffondevansi intanto voci di a- 
gitazioni nelle Marche e nell’ Um- 
. bria, e la Patrie del 3 settem- 
bre, cercando togliere i timori che 
sorgevano nei francesi e in co- 
loro che prevedevano nuovi ten- 
tativi contro gli Stati Papali, 


(4) Lafarina, Epist. vol. 2, p. 413. 
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scriveva: « La Francia proteg-. 
gerà la città di Roma abitata 
dal capo della cristianità, e le 
genti del generale Lamoricière, 
numerose di presso a 30,000 
uomini sembrano pronte a di- 
fendere le provincie dello Stato 
Papale. » Per verità non trenta, 
ma ventimila appena erano gli 
uomini del Lamoricière, inesperti 
in parte e non avvezzi a batta- 
glie. In quel di medesimo cor- 
reva voce a Torino che le genti 
del Piemonte avessero ordine di 
passare il confine pontificio; non 
era vero, ma soltanto eransi rac- 
colte fra Rimini e la Cattolica 
sotto il comando del Cialdini, 
che a suo tempo sarebbe pas- 
sato oltre. Ad apparecchiare la 
via sì sparsero menzogne come 
di solito; si parlò nella stampa 
periodica d’un sognato ordine 
del Lamoricière, nel quale avea 
condannato .a dodici ore di sac- 
co quella città che prima osasse 
ribellarsi *; nè valse che il Gior- 
nale di Roma sbugiardasse cotesta 
menzogna collo sdegno dell’ o- 
nesto calunniato; i settari con- 
tinuarono a parlarne ed a scri- 
verne come di cosa certa. Vera- 
mente, come notava il (Giornale 
di Roma, « la rabbia infernale 
contro Roma era giunta ai più 
stomachevoli eccessi presso que- 
gli uomini che sospiravano in 
Italia la distruzione d’ ogni sen- 
timento di religione, di onestà, 


(2) Primo a spargere questa menzogna fu 
il Piccolo Corriere, giornale della Società Na- 
zionale Cantù, Cronistoria, vol. 5, p. 479, 
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di giustizia. » I giornali del Ca- 
vour anzi presero argomento di 
spingere lo Stato a mandare le 
sue armi nelle città pontificie 
per sentimento di umanità; poi 
mutarono metro, e mostraronsi 
trepidanti per la forza minac- 
ciosa dell'esercito pontificio che, 
ad udirli, eva divenuto un peri- 
colo per il Piemonte. Basse e vitu- 
perose arti, indegne d’ogni ani- 
mo non abbietto e non malvagio! 
Erasi adoperato ogni argomento 
per suscitare tumulti, donde trar- 
re ragione di spingersi colle ar- 
mi in soccorso delle città mosse 
a rumore; ma tutto era stato 
inutile. In Ancona medesima la 
tranquillità non era stata tur- 
bata; solo ai primi di settembre 
nel villaggio d’Atarano erasi in- 
cominciato il grido di Viva Ga- 
ribaldi, e il popolo avea tentato 
liberare uno preso da un gen- 
darme come eccitatore di grida, 
e pochi altri fatti avevano mo- 
strato come fosse vicino qual- 
che avvenimento *. Ingrossavano 
intanto le schiere dei volontari 
garibaldini sul confine toscano e 
romagnolo, e dietro di quelle 
raccoglievansi poderose le genti 
dell’ esercito piemontese con ar- 
tiglieria da campo e da assedio. 
All’ avvicinarsi del pericolo i 
difensori della santa Sede tro- 
vavansi male apparecchiati, chè 
poche armi opportune avevano, 
e queste di genere diverso: l’ar- 
tiglieria non compiuta, non in- 


(I) Quatrebarbes, Souvenirs d’Ancone, ch. 
2, p. 75. 
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teramente ordinata; però il La- 
moricière confidava, dacchè non 
temeva poderosi assalti dal mare, 
mentre le navi napoletane erano 
prive di marinai, non avendo 
voluto quelli combattere contro 
il re, ei soldati dell’esercito na- 
poletano, costretti dalle colpe dei 
capi a deporre le armi, non a- 
vendo voluto ascriversi fra i vo- 
lontari del Garibaldi. Se trattas- 
sesi solo di Garibaldi, non re- 
stava dubbio; ma. cominciavasi 
a dire apertamente dai congiu- 
ratori delle Marche, che verrebbe 
l’esercito piemontese. Il generale 
Lamoricière si impensierì di que- 
sto; dacchè, avendo egli ordinato 
acconcissimamente i suoi per ri- 
buttare le bande garibaldiane da 
qualsiasi lato sbucassero, si tro- 
vava in condizioni assai diverse 
da quelle che sarebbero state 
necessarie per resistere e per 
disputare il paese ad eserciti 
regolari ed agguerriti. Perciò ne 
scrisse a Roma, e ne ebbe dal 
card. Antonelli, che, secondo as- 
sicurava il duca di Gramont, i 
piemontesi seguirebbero ad im- 
pedire il passo. ai volontari e 
non assalirebbero mai i pontifici *. 
Restarono dunque i pontifici or- 
dinati in quattro brigate, la pri- 
ma comandata dal generale De 
Schmid con quartier generale a 
Fuligno, la seconda comandata 
dal generale de Pimodan con 
quartier generale a Terni, la 
terza comandata dal generale De 


(2) Lamoricière, Rapporto al mivistro dels 
armi sui fatti del settembre 1860, parle |. 
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Courten con quartier generale a 
Macerata, e la quarta sotto gli 
ordini dello stesso Lamoricière 
col quartier generale a Spoleto. 

Al Journal des Débals scrive- 
vano da Torino nel giorno 5 
settembre, che il ministero Ca- 
vour era fermo a seguire con 
arditezza ed operosità il compi- 
mento de’ suoi disegni; voleva 
unire l’Italia, lasciando solo Ro- 
ma colle sue vicinanze, ed il Ve- 
neto; assicuravasi che l’ Inghil- 
terra e la Francia acconsenti 
vano; anzi premeva tanto di far 
conoscere il buon accordo colla 
Francia, che non si lasciava nul- 
la per mostrare come quanto si 
faceva era spesso approvato od 
almeno tollerato da quella; trat- 
tarsi dunque di unire al regno 
italico le Marche e 1 Umbria, 
cioè tutto il littorale dell’Adria- 
tico che apparteneva al Papa; 
l’esercito del generale Lamori- 
cière essere il solo ostacolo a 
tale impresa; cercarsi un mo- 
tivo di assalirlo, e questo certo 
non mancherebbe *. Ma tanto 
dubbia era la ragione, tanto 0- 
scuro il motivo dell’assalire, che 
nel giorno 6 non vedevasi an- 
cora quale potrebbe essere, e 
un corrispondente della Presse 
di Parigi che stava a Torino 
cercava tuttavia quale sarebbe. 

Ma a che cercare un pretesto, 
se i potenti contro i deboli ne 
trovano sempre? Per buona for- 


(1) Veuillot E. Le Piémont dans les Etats 
de l’Eglise. Documents el Commentaires, ch, 
6, p. 55. Paris 1861. 
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tuna il gran maestro della mas- 
soneria riformata, Ausonio Fran- 
chi, ci ha conservato talune delle 
lettere del comitato centrale del- 
la Società nazionale; fra quelle 
noi troviamo un documento igno- 
to al Veuillot ed agli altri . che 
scrissero sui fatti delle armi pie- 
montesi nel 1860. È una lettera 
del Lafarina, che nel 1° settem- 
bre scriveva a Palermo: «Il 
giorno 8 i comitati della Società 
Nazionale delle Marche e del- 
l'Umbria piglieranno l’ iniziativa 
di un gagliardo movimento in- 
surrezionale, Le truppe reali in- 
terverranno; e già 50 mila uomini 
si concentrano alla Cattolica, ed 
altri 30,000 ai confini toscani. 
Nel medesimo tempo truppe s’im- 
barcano per Napoli.... Non oc- 
corre aggiungere che il giorno 
della sollevazione delle Marche 
e dell'Umbria è un segreto che 
affido a lei solo ®. » 

Il pretesto erasi trovato, e nel 
giorno stesso nel quale il Ca- 
vour scriveva la sua nota al go- 
verno pontificio, il Lafarina che 
ne conosceva il tenore, scriveva 
ad Antonino Plutino: « Il go- 
verno del re ha riconcentrato 
due corpi d’armata alla Catto- 
lica e ad Arezzo, chiedendo dal 
Papa lo scioglimento immediato 
delle truppe mercenarie; il Pa- 
pa ricusa, e noi siamo sul punto 
di passare i confini 5. » 

Ora, mentre con tanta fran-: 


. (2) Lafarina, Epistol. vol. 2, Lett. 673, pag. 
AIA 


(5) Id. ibid. Lelt. 678 del 7 settembre 
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chezza preparavansi le cose, il | bande del Masi e del Roselli; 


conte di Cavour assicurava che 
non toccherebbe gli Stati del 
Papa, e l'ambasciatore di Fran- 
cia faceva sapere al governo pon- 
tificio a nome del Piemonte che, 
non solo i soldati non tocche- 
rebbero lo Stato, ma impedireb- 
bero ai volontari di entrarvi 4. 
Però l’Espero di Torino parlava 
della nota del Cavour, e annun- 
ziava vicino l’entrare dell’esercito 
nello Stato Pontificio *. Quella 
nota, conosciuta dai giornali pri- 
ma che spedita, partiva da To- 
rino il giorno 8, quando il co- 
lonnello Masi, quello stesso che 
avea tanto operato a Roma nel 
1848, messosi a capo di circa 
seicento uomini da lui detti Cac- 
ciatori del Tevere, e il Roselli 
altro dei vecchi nemici del Papa, 
con alquanti così detti volontari, 
rompevano il confine a Città del- 
la Pieve. Era il giorno già pre- 
detto dal Lafarina; quel giorno 
medesimo il telegrafo, che sa- 
peva ciò che doveva avvenire, 
non ciò che era avvenuto, narrò 
di quattrocento levatisi in armi 
che aveano cacciati i pontifici 
da Pesaro, del moto propagatosi 
nell’ Umbria e nelle Marche, del- 
le deputazioni spedite dai go- 
verni provvisori e già in via per 
Torino, di ponti, di telegrafi rotti. 
In tutto questo però nulla vi era 
di vero; le città non avevano 
preso le armi, i cittadini stava- 
no trepidanti al comparire delle 


(I) Lamoricière, Rapporto, ecc. parte 4. 
(2) Espero, 7 seltembre 1860 
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solo a Pergola erasi fatto un 
poco di tumulto, quietato subi- 
to; le deputazioni erano di po- 
chi fuorusciti che si erano mossi 
da Torino e da Bologna e, giunti 
al confine, di là se ne tornavano, 
quasi mandati dai cittadini. 

Intanto il Lamoricière pendeva 
incerto se fosse da credere alle pa- 
role dell’ ambasciatore francese 
od alle voci dei settari che non 
occultavano le speranze, anzi la 
certezza del soccorso. Ancora il 
giorno 9 egli ripetutamente chie- 
deva al cardinale Antonelli di 
dirgli che cosa si avesse a te- 
mere dall'esercito piemontese, 
che parea pronto a seguire le 
bande; e il generoso finiva di- 
cendo:. « Non starò dubbio nel 
combattere chi si presenti; ma 
se invece che colle bande sol- 
tanto, abbiamo da fare anche coi 
piemontesi, le condizioni della 
lotta sono assai differenti 5. » E 
la ragione era chiara, come scri- 
veva il generale nel di seguente: 
« Contro le bande debbo lasciare 
divise le mie colonne; contro i 
piemontesi dovrei riunirle. » 

Il cardinale Antonelli la sera 
del 9 riscriveva : essersi chiesta 
spiegazione sui movimenti del- 
l’esercito piemontese; non aversi 
avuto risposta, non conoscersi 
nulla sullo scopo che quelle genti 
avessero. 

Saputo adunque come Città 
della Pieve, Urbino e Fossom- 


(3) Dépéches du 9 septemb. de Spolelo. — 
Veuillot, Le Piémonl, etc. p. 21. 
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brone fossero cadute nelle mani 
delle bande del Masi dopo fiera 
lotta coi gendarmi, e come in 
quelle città alle insegne pontifi- 
cie si fossero sostituite quelle di 
Savoia, il generale Lamoricière 
aveva mandato al De (Courten 
perchè si volgesse colla sua bri- 
gata a Fossombrone, spingendosi 
fino ad Urbino, ed allo Schmid 
perchè gittatosi sopra Città della 
Pieve, la riprendesse; incerto pe- 
rò come era e timoroso di qual- 
che insidia, avea raccomandato 
ai due generali vedessero di non 
lasciarsi impedire le comunica- 
zioni con Ancona. Il generale in- 
tendeva che se fosse assalito dal- 
l’esercito, doveasi tirare verso An- 
cona; se dai volontari, dovea sol- 
tanto ripiegare su Terni, e. unirsi 
al Pimodan, per opporsi al Gari- 
baldi, se venisse dal Napoletano. 
° Erano così le cose, quando 
nel giorno 10 settembre al La- 
moricière, che stava a Spoleto, 
venne innanzi il capitano Farini, 
aiutante di campo del generale 
Fanti, ministro della guerra in 
Piemonte, e supremo comandante 
dell'esercito. Il capitano recava 
una lettera del Fanti stesso che 
diceva aver ordine dal suo re 
di entrare colle armi nelle Mar- 
che e nell’ Umbria, se i pontifici. 
all’ubbidienza del Lamoricière 
usassero la forza ad impedire 
manifestazioni di paesi in senso 
nazionale, se armati venissero 
contro alcuna città dove fossersi 
compiute simili manifestazioni, 
se impedita la manifestazione, i ' 
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‘soldati non si fossero 


nati per lasciare libero il voto 
delle popolazioni. Era così stra- 
na, così ingiusta cotesta ingiun- 
zione da sdegnarne chiunque: 
il Lamoricière ne fu dunque 
sdegnato; e siccome gli si chie- 
deva immediata risposta, disse 
consulterebbe Roma, facendo os- 
servare che proponevasegli con 
quella lettera di abbandonare, 
senza combattere , il paese che 
era suo dovere difendere; essere 
un’onta tale proposta; più leale 
e più onorato intimare franca- 
mente la guerra; se i piemon- 
tesi erano più numerosi assai, 
egli ricordarsi che in certe oc- 
casioni nè uffiziali nè soldati do- 
vevano contare il nemico o ri- 
sparmiare la propria vita, trat- 
tandosi della difesa dell’ onore 
oltraggiato del governo al quale 
sì serve. 


Quella lettera del Fanti era 


dessa una dichiarazione di guer- 
Ya? Tale non potevasi dire certa- 
mente, e, ad ogni modo sarebbe 
stata condizionata; non giustizia, 
chè di questa non è qui discor- 
so, ma lealtà voleva si aspettas- 
se almeno la risposta da Roma. 
Il Fanti non aspettò; telegrafò 
ripartisse immediatamente il suo 
aiutante. E non bisogna dimen- 
ticare che il Masi co’ suoi già 
da due di aveva cominciato la 
guerra entrando nello Stato pon- 
tificio. 

Era partito intanto da Torino 
il Della Minerva colla intimazio- | 


ne del conte di Cavour al 80: fo; 
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verno pontificio, e non giungeva 
quel documento a Roma prima 
della notte dal 10 all’ 11. Reca- 


‘va: Il governo sardo vedere con 


rammarico stranieri a servigio 
della santa Sede; questo offen- 
dere la coscienza pubblica d’Ita- 
lia, causare nuovi rivolgimenti, 
come impedimento posto alla 
manifestazione dei desiderii dei 
popoli; le ragioni di sicurezza 
propria costringere il governo 
sardo a porvi riparo; non po- 
tersi restare testimonio impassi- 
bile; l’esercito del re avere or- 
dine d’impedire che i mercenari 
pontifici rechino ostacolo al vo- 
lere delle popolazioni delle Mar- 
che e dell Umbria; si disarmi 
subito, si sciolgano le schiere, 
che sono continua minaccia alla 
tranquillità d’Italia; sperarsi che 
il governo della santa Sede da- 
rebbe ordini opportuni. 

Non lasciossi il tempo neppu- 
re di leggere quella intimazione, 
e con precipitata sollecitudine si 
passò dalle minacce ai fatti. 

Ma prima di narrar questi è 
necessario rispondere colle pro- 
ve dei documenti ad un’ accusa 
stata mossa più volte alla santa 
Sede, al suo ministro delle armi 
ed al suo generale. Perchè vo- 
ler spargere sangue così nobile 
e cotanto generoso nell’accettare 
una lotta disperata con pochi 
soldati contro eserciti numero- 
sissimi ed agguerriti? Perchè 
non cedere senza combattere? 
Fu temerità, non valore, fu dis- 
sennato consiglio, non coraggio 


quello di chi accettò la lotta 
colle armi. 

Lasciando “da parte l’onore 
militare, la solenne protestazio- 
ne del combattimento, la calda 
è vivissima fede che potè far 
sperare la vittoria, noi diremo 
invece che si lottò perchè si 
credette in aiuti potenti, si lottò 
perchè si tenne di non essere 
soli, si lottò perchè altri aveva 
incoraggiato a lottare. 

La sera del giorno 410 il mi- 


‘nistro De Merode, tornato da 


Velletri, mandava al generale 
Lamoricière un breve dispaccio 
che diceva: « L’ambasciatore di 
Francia è stato avvisato che l’im- 
peratore Napoleone III aveva 
scritto al re di Piemonte, per 
dichiarargli che, se esso assaliva 
gli Stati del Papa, sarebbe stato 
costretto di opporsi colla for- 
za *. » Pochi giorni prima, era 
sbarcato a Civitavecchia il 62 
reggimento di linea francese; il 
generale lo sapeva, e quindi 
credette al dispaccio. Confortos- 
si, e si apparecchiò a combatte- 
re, certo omai che i francesi 
poco tarderebbero ad aiutarlo. 
Mentre il De Merode telegrafava 
al Lamoricière, 1 ambasciatore 
francese telegrafava al console 
francese in Ancona. 

Il seguito del racconto dirà 
altre cose che spiegheranno mag- 
giormente questo fatto. 

L’41 settembre la Corona di- 
ceva ai soldati piemontesi: En» 


(1) Lamoricière, Rapporto ecc. parle 4. 


298 


trerebbero nelle Marche e nel- 
l'Umbria, per rimettervi l'ordine 
morale nelle città desolate, per 
dare ai popoli libertà di espri- 
mere i propri voti; non avere 
essi a combattere eserciti pos, 
senti, si a liberare provincie ita- 
liane infelici da compagnie di 
stranieri avventurieri ; andare 
colà ad impedire lo scatenarsi 
dell'odio popolare contro gli op- 
pressori; dover insegnare col 
loro esempio il perdono delle 


offese e la cristiana tolleranza a | 


coloro che ponevano del pari 


tria cristiana; voler togliere dal 


seno d’Italia una causa perpetua | 


di torbidi e di discordie; voler 


rispettare la sede del Capo del- 


la Chiesa, al quale volentieri 
darebbersi tutte le sicurtà ne- 


cessarie alla sua indipendenza, | 


e tutte le guarentigie che i suoi 
ciechi consiglieri invano avevano 
sperato dal fanatismo della setta 
malvagia che congiurava contro 
l'autorità del re e contro la li- 
bertà della nazione; venir accu- 
sato di ambizione; sì essere ve- 
ramente sua ambizione ristau- 
rare l'ordine morale in Italia, e 
preservare l'Europa dai continui 
pericoli di rivolgimenti e di 
guerra. 

Al tempo stesso che da Tori- 
no pubblicavasi questo manife- 
sto, e che il Fanti mandava al 
Lamoricière quella intimazione 


della quale abbiamo narrato, il | 


Cialdini diceva ai suoi soldati : 
« Soldati del quarto corpo d’ar- 
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mata! Io vi conduco contro una 


masnada di briachi stranieri, che 
sete d’oro e vaghezza di saccheg- 
gio trasse nei nostri paesi. Com- 
battete, disperdete inesorabilmen- 
te quei compri sicari; e per 
mano vostra sentano l’ ira d’ un 
popolo che vuole la sua nazio- 
nalità e la sua indipendenza. 
Soldati! L’inulta Perugia doman- 
da vendetta, e benchè tardi, l’a- 
vrà. > 

A questo feroce parlare tene- 
va dietro quello del Fanti stesso, 


‘ che diceva: « Bande straniere, 
coll’islamismo l’amore della pa- | 


convenute da ogni parte d’ Eu- 
ropa sul suolo dell’ Umbria e 
delle Marche, vi piantarono lo 
stendardo mentito di una religio- 
ne che beffeggiano. Senza patria 
e senza tetto, essi provocano ed 
insultano le popolazioni, onde 
averne pretesto per padroneg- 
giarle. Un tale martirio deve 
cessare, ed una tale tracotanza 
ha da comprimersi, portando il 
soccorso delle nostre armi a quei 
figli sventurati d'Italia, i quali 


sperano indarno giustizia e pie-. 


tà dal loro governo. Questa mis- 
sione che il re Vittorio Emanue- 
le ci confida, noi compiremo; e 
sappia l'Europa che l’Italia non 
è più il convegno ed il trionfo 
del più audace o fortunato ay- 
venturiere. » 

Dietro agl’ insulti, le menzo- 
gne. Un telegramma di Bologna 
in data 11 annunziava Fossom- 
brone assalita, gli abitanti op- 
pressi dal numero dei pontifici; 
le genti mercenarie aver rinno- 


DO) 
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vato le stragi di Perugia; il| I sommo Pontefice nel dì 10 
Cialdini aver quindi passato il | prevedendo gli aspri combatti- 
confine. Alle menzogne di Bolo-| menti che avrebbe dovuto soste- 
gna rispondevano le ipocrisie di | nere il suo piccolo esercito, man- 
Parigi, dove 1° uffizioso Constitu- | dava ai cappellani militari l’au- 
tionnel nel 10 settembre diceva | torità di dare indulgenza plena- 
che l’entrata dei piemontesi nel- | ria in articulo mortis a tutti i 
le provincie pontificie li separe- | soldati nell’atto stesso della con- 
rebbe affatto dalla politica im-|fessione, e concedeva tale indul- 
periale; dacchè la Francia, la | genza ancora a quelli, che in 
quale protegge l’ autorità del |estremo di vita invocassero col- 
Papa a Roma, non può non ri- | la bocca od almeno col cuore i 
provare tentativi, lo scopo dei |nomi santissimi di Gesù e di 
quali è già confessato, ed è di | Maria. i 

torgliergli il trono, con un aiu- | La mattina dell’14 il Cialdini, 
to armato dato alla ribellione | forte di più che dodicimila uo- 
nelle provincie restate fino allo- | mini e di quaranta grossi can- 
ra fedeli. I giornali italiani ri- | noni, fu sotto Pesaro, difesa dal 
sero di coteste parcle; essi sa- | colonnello Zappi con 800 soldati 


| pevano quanto valessero. e circa quattrocento ausiliari, 


Ora, narrando i fatti d’arme | guardata da un piccolo forte 
accaduti in quella breve, ma ter- | con tre cannoni. Il Cialdini do- 
ribile guerra, non baderemo più | mandò allo Zappi cedesse le ar- 
alle continue menzogne del te-|mi; quello rispose non cedereb- 
legrafo svergognatamente bugiar- | be che alla forza, quando fosse 
do, nè ai racconti dei giornali | all'estremo. Si combattè, ed un 
studiatamente falsati; di cotesti! pugno di pontifici. quasi (tutti 
vituperi non terremo neppure ; italiani tenne indietro con som- 
parola, chè non possono servire ! mo valore l’esercito nemico per 
se non al disonore di chi li ha | ventidue ore. Il terribile urto 
procacciati e di chi li pubblicò. ; dei quaranta cannoni contro le 

La intimazione di guerra non | mura di quel forte, la pioggia 
era ancora fatta, non era ancor | delle granate e delle bombe, non 
conosciuto l’ultimo atto del con- | valse a far cadere l’ animo dci 
te Cavour a Roma, nè vi si era | valorosi; aperta la breccia e lan- 
quindi ancora risposto, quando | ciate all’assalto le schiere sarde, 
ai volontari, che ebbero rotto il |i pontifici le accolsero con tanta 
confine il giorno 8, comandati | valentia, che si dovette cessare 
dal Masi, e che eransi vòlti ad | dal tentar altro per quel giorno 
Orvieto numerosi e bene arma-| primo della lotta. 
ti, tennero dietro i soldati del| Intanto il bombo del cannone 
Fanti e del Cialdini. i era stato udilo a Sinigaglia, e 


PR Ra 


ta la LT 


e a 17, 


230 


fino dalle sette del mattino, av- 
visavasene per telegrafo il co- 
mandante d’Ancona. In quell'ora 
stessa il conte di Courcy, con- 
sole di Francia in Ancona, era 
corso al conte di Quatrebarbes, 
governatore civile della città, con 
un dispaccio del duca di Gra- 
mont, gridando: « Io aveva ra- 
gione, signor conte, di dirvi che 
aveste intera fiducia nell’ impe- 
ratore; il Papa è salvato! » 
Quel dispaccio era il medesi- 
mo fatto conoscere la sera in- 
nanzi dal De Merode al Lamori- 
cière. Quando, dopo i fatti, sì 
cercarono scuse, fu contorto, 
guasto, falsato anche il signifi- 
cato di quel dispaccio; ma era 
impossibile intenderlo diversa- 
mente da quello che lo intesero 
il De Merode, il Lamoricière, il 
Quatrebarbes, il De Courcy, tutti 
che credevano nella lealtà fran- 
cese. Esso diceva: « L’imperato- 
re ha scritto da Marsiglia al re 
di. Sardegna, che se l’esercito 
piemontese entra nelle terre pon- 
tificie, egli sarà costretto ad op- 
porsi; sono già dati ordini per 
imbarcare armati a Tolone, e 
codesti rinforzi devono arrivare 
senza ritardo. Il governo  del- 
l’imperatore non tollererà la col- 
pevole aggressione del governo 
sardo; come viceconsole di Fran- 


(1) Ecco il testo francese: L'’Empereur a 
écrit de Marseille au roi de Sardaigne, que 
si les lroupes piémontaises pénétrent sur le 
territoire pontifical, il sera forcé de s’y op- 
poser. Des ordres sont déjà donnés pour em- 
barguer des troupes à Toulon, et ces  renforts 
doivent arriver sans retard, Le gouvernement 
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cia, dovete ordinare il vostro 
modo di operare secondo que- 
sto fatto. — Duca di Gra- 
mont *. » 

Pareva così chiaro il signifi- 
cato di queste parole, che il 
Quatrebarbes disse al Courey: 
« Non abbiamo un momento da 
perdere; di qua a Pesaro sono 
dodici leghe, in tre ore si può 
fare la via; occorre subito una 
sedia di posta, buoni cavalli, 
bandiera francese ed un vessillo 
di parlamentario ; un impiegato 
del consolato recherà il dispac- 
cio ai generali Fanti e Cialdini: 
è tale da dover dare da pensa- 
re, e forse si cesserà dal versar 


sangue. » Subito dunque parti 


per Pesaro un impiegato del 
consolato col dispaccio; fermato 
dai primi soldati che trovò di- 
nanzi la città dove combattevasi, 
e condotto a Cialdini, ne ebbe 
in risposta: « Benissimo! ora vi 
sarà data una ricevuta da unir- 
sj agli altri documenti diploma- 
tici. » Il messo del console chie- 
deva ardentemente in nome della 
Francia si cessasse dal combat- 
timento: « Di grazia, gli rispose 
il generale, non insistete, chè 
noi sappiamo quello che sia da 
farsi; noi abbiamo veduto l’impe- 
ratore quindici giorni fa a Cham- 
béry ?. » Il conte di Quatrebar- 


de l’Empereur ne tolérera pas la coupable 
agression du gouvernement sarde. Comme vi- 
ce-consul de France, vous devez régler votre 
conduile en conséquence. Signé: Due de 
Gramont. 

(2) Altri narrano (Ravitti, vol. 2, p. 419) aver 


il Cialdini detto più apertamente ancora che ‘ 


LOT e pere 
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bes narra anzi che dopo Castel- 


fidardo il Cialdini, presenti tutti 
i prigionieri, chiese al conte di 
Bourbon Chalus: « Come mai, 
Signori, avete potuto credere che 
noi saremmo entrati negli Stati 
pontifici, senza l’intero consenti- 
mento del governo francese? » 
Un ufficiale rispose: « Parlavasi 
d’una nuova divisione francese 
che sbarcava a Civitavecchia. » 
Alle quali parole il Cialdini ri- 
pigliò: « Per che farne? La Fran- 
cia non ha bisogno di nuovi 
soldati; basterebbe il telegrafo a 
fermare i nostri passi ‘. » 


A cose finite vedremo come : 


il Thouvenel, ministro di Fran-' 


eia, tentasse ingannare il mondo ! 
su cotesto fatto. Intanto notia- 


mo qui che l’imperatore, quando 
arrivarono in Francia le prime 
notizie dell’irrompere del Masi 


negli Stati pontifici, era a Mar-: 
siglia montando in nave, per re-: 
carsi nell’Algeria; egli, che pur : 


sapeva quanto doveva accadere, 
non aveva lasciato verun ordine 
ai suoi ministri Thouvenel e 
Billault, i quali, udito quanto 
operavasi dal Piemonte, chiesero 


‘per telegrafo il da farsi; Napo- 


leone non rispose, e parti ; allo- 
ra i ministri, per calmare i ti- 
mori dei cattolici, nella incer- 
tezza dell’ avvenire, mandarono 
al Gramont il famoso dispaccio *. 


egli era d’accordo con l’imperatore. Noi, che 
in questo, come in tutto, vogliamo piuttosto 
stare al dissotto del vero, che mettercì a pe- 
ricolo di gravar le cose, seguiamo l’autorità 
del Qualrebarbes assai riguardoso, e che for- 
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E certo dunque che Napoleone 
non si oppose al. Piemonte, non 
diede ordini ai ministri, parti 
nel momento più importante; 
ma è certo ancora che i mini- 
stri francesi telegrafarono al 
Gramont, che questi mostrò il 
dispaccio al De Merode, e lo 
spedi al De Courcy; quindi il 
Lamoricière ed il governo pon- 
tificio ebbero ragione di credere 
al soccorso di Francia, e lotta- 
rono con la speranza di presto 
riceverlo. Questo, se mostra che 
la lealtà di Napoleone verso il 
Papa era assai poca, mostra an- 
cora che il sangue dei soldati 
di Pio IX non fu sparso temera- 
riamente, e che la lotta non fu 
insensata, perchè non senza spe- 
ranza di utilità. A Roma crede- 
vasi ancora troppo alla parola 
imperiale. 

D’altra parte 1’ Austria, sde- 
gnata di tante violazioni del 
trattato di Zurigo, apparecchia- 
vasi a scendere in Italia, e l’im- 
peratore nell’ udire la nuova 
guerra contro il sommo Ponte- 
fice, voleva risolutamente aiu- 
tarlo; si crede persino che a- 
vesse già segnato l’ ordine di 
passare i confini; ma tante fu- 
rono le considerazioni poste in- 
nanzi dal consiglio, tante le 
difficoltà, tanti i dubbi, anche 
dei migliori, che fremendo egli 


se qui ed altrove ha temperato le cose, stam- 
pandosi il suo libro a Parigi. 

(1) Quatrebarbes, Souvenirs d’Ancone, pag 
116. 

(2) Id. ibid. p. 120 e seg. 
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dovette starsene cheto. Fu una 
bella occasione lasciata sfuggi- 
re; forse un atto di coraggio, 
di temerità, se vuolsi, avrebbe 
salvato tutto; i consiglieri lo im- 
pedirono ‘. 

Il Cialdini frattanto aveva rin- 
novato fieramente 1’ assalto di 
Pesaro nel giorno 42. Stremati 
di forze, senza potenti difese, 
senza speranze di aiuti, i difen- 
sori dopo nuova eroica lotta do- 
vettero cedere, restando prigio- 
nieri di guerra. « Ma avevano 
recato grande utile all’ esercito 
pontificio, e gloriosamente com- 
piuto il loro dovere ?. » Il ge- 
nerale Fanti, rendendo conto di 
cotesta impresa, moltiplicò i di- 
fensori ed i cannoni, per poter 
dire d’aver fatto 1200 prigio- 
nieri, e preso cinque cannoni ! 

La notte dal 13 al 14 set- 
tembre vide il De Sonnaz giun- 
gere dinanzi Perugia, difesa da 
soli 400 uomini; per buona sor- 
te, mentre i piemontesi occupava- 
no parte del sobborgo santa Mar- 
garita, nella mattina del14 po- 
teva entrare il generale Schmid, 
il quale per altro credeva aver- 
si contro bande di volontari, non 
schiere dell’ esercito. Si pugnò 
validamente tre ore; i nemici 
ingrossavano; pure i pontifici 


‘trovavansi a buon partito, quan- 


do il De Sonnaz chiese si so- 
spendesse il combattimento, e 
volle parlare allo Schmid; trat- 
tossi di cessare dalla lotta fi- 


(4) Quatrebarbes, ibid: p. 122, 


no alle tre ore, quando giun- 
gerebbe il Fanti col quale si 
converrebbe dei patti; intanto i 
piemontesi sì ritrarrebbero dalla 
città, e lascierebbero le porte in 
guardia ai pontifici. 

Il combattimento cessò; ma i 
piemontesi anzichè ritrarsi creb- 
bero di numero; omai erano 
diecimila contro mille quattro- 
cento ; giunto di corsa il Fanti 
mandava innanzi altri de’ suoi; 
tardi lagnavansi dei patti rotti i 
difensori; inutile oggimai . ten- 
tare nuovamente resistere ; lo 
Schmid fremeva e rodevasi di 
tanta sventura, e di così sleale 
operare dei nemici; pure ne- 
cessità lo indusse a piegarsi, 
dacchè gli assalitori erano in 
città, e in breve cresciuti fino a 
ventimila. Capitolò dunque la 
resa con patti onorevolissimi ; i 
pontifici dovevano uscire, secon- 
do ne fu scritto, con armi e 
bandiere, liberi di andare a Ro- 
ma. Furono invece trattati da 
pfigionieri, insultati dalla ciur- 
maglia di piazza, e da quella 
sozza plebe che si trova in ogni 
paese, sempre pronta a vitupe- 
rare chi cade, perchè non cono- 
sce l’eroismo, nè la virtù di chi 
sa cadere, intatto l'onore. Uno 
scellerato che poi la giustizia di 
Dio colpì, in quel primo fervore 
d’ una vittoria cercò modo di 
vendicarsi del pio sacerdote 
Santi, dicendo al De Sonnaz di 
averlo veduto tirare dalle fine- 


(2) Lamoricière, Rapporto, ece. parte 2. 
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| stre sui piemontesi; il generale, 


senza badare ad altro, senza 
credere neppure all’arcivescovo 
Pecci, che assicurava della inno- 
cenza del sacerdote, ordinò sì 
fucilasse, e la barbara sentenza 
fu compiuta sull’innocente che 
moriva perdonando, e che in- 
vano era stato protetto dai più 
autorevoli cittadini, che giura- 
vanlo incapace di quanto gli si 
apponeva a delitto. Un colpo di 
fucile era veramente uscito da 
una finestra, ma non dalla casa 
dov'era il prete; perchè tanta 
fretta, perchè così subita cre- 
denza data allo accusatore, che 
pure poteva essese, com'era ve- 
ramente, un galeotto? Sul cor- 
po dell’ucciso gettaronsi alquan- 
ti feroci, feccia di plebe, ba- 
gnandosi nel sangue e offen- 
dendo il cadavere. Alcuni giorni 


dopo fu provata giuridicamente 


la innocenza del morto *. 
Quando il rombo del cannone 
di Pesaro facevasi ancora udire, 
il generale De Courten era ac- 
corso da Montalboddo per soc- 
correre quel presidio; poi vedu- 
to tanti armati, s' era volto ad 
Ancona per ricoverarvisi. I co- 
mandanti Kanzler e Wogeslang, 
presa la via di Fano, eransi av- 
viati essi pure a quella volta, 
venendo il primo da Monteca- 
rotto, il secondo da Corinaldo ; 
furono tagliati fuori da Siniga- 
glia, ed il giorno 13 circondati 


(1) Desivo, Storia delle due Sicilie , vol. 4, 
p. 156 a 138. Viterbo, 1867. — Rapporto De 


— Seunaz,— Lettera dello Sehmid nella Civiltà 
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da una intera divisione Sarda 
sui colli di sant’ Angelo. Erano 


mille uomini con due soli can- 
noni, ma non caddero d’animo. 
Dovettero tener fermo contro un 
primo impeto di cavalleria che 
ributtarono ; un secondo assalto 
fu egualmente reso vano e, a- 
pertasi coll’ armi una via attra- 
verso le schiere nemiche, Wo- 
geslang e Kanzler, camminando 
seguitamente per quarantacinque 
miglia di via di montagna, en- 
trarono in Ancona, perduto sol- 
tanto nei tre fierissimi cozzi cir- 
ca ottanta uomini e quattro 0 
cinque uffiziali, in combattimento 
contro ottomila nemici. 

La rocca di Spoleto, fortissi- 
ma e vero modello -di costru- 
zione militare nelle condizioni 
delle armi del medio evo, non 
era capace di lunga difesa con- 
tro numeroso esercito, nè potea 
gran giorni durarla per man- 
canza di viveri. Le mura mas- 
sicce, ma ristretta la cerchia, 
senza opere di prima guardia, 
ridotta tutta alla cinta interna 
e a una debole muraglia che 
conducea alla porta del forte; 
unico vantaggio quello di non 
poter essere assalita da varie 
parti con gente che cercasse en- 
trarvi, dacchè dal lato dei colli 
circostanti è così ripida, così 
aspra la roccia, che è impossibi- 
le tentarla con probabilità di sa- 
lirvi. Comandava colà il maggio- 


cattolica, ser. 4, vol. 8, pag. 57 e seg. — Ra- 
vitti, Rec, avventure, vol. 2, p, 449. 


st, +e pit 


% 


ee ai 414 


ST 


= 


234 
re O’Reilly irlandese, prode ed 
avveduto, pronto ad ogni peri- 
colo, calmo nelle battaglie, de- 
votissimo al Papa e fidissimo. 
Aveva seco trecento irlandesi, 
centocinquanta svizzeri, sedici 
franco-belgi e pochi pontifici 
dello Stato; seicento uomini ap- 
pena fra tutto. Il Fanti, che non 
voleva aversi quel gruppo di 
prodi alle spalle, mandò a cac- 
ciarli di là il generale Brignone 
con sedicimila soldati. Questi 
giunsero il di 16 dinanzi Spo- 
leto, e per prima impresa di- 
spersero i gesuiti che avevano 
loro collegio nel primo entrare 
della città, e li trassero via come 
malfattori; i fuggiti mandarono 
a cercare, e spedironli al com- 
missario Pepoli a Perugia, car- 
cerando chi aveali raccolti in 
propria casa. 

Finito questo atto di non mi- 
fitare valore, fu ordinato ai pon- 
tifici già raccoltisi nella rocca, 
s'arrendessero. O'Reilly rispose 
un no franco, e dispose le di- 
fese; nei luoghi più pericolosi 
collocò irlandesi e franco-belgi, 
tutti esortò a costanza, e tutti 
gridarono che saprebbero com- 
battere e morire per Pio IX. I 
colli ed i monti allo intorno e- 
rano coronati di bersaglieri, 
quattro batterie erano puntate 
contro la rocca; il Brignone te- 
neva per certo di mandarla in 
fascio ai primi colpi, ma s°’in- 
gannò, chè i suoi cannoni non 
valsero a rompere le massicce 
muraglie. Era impedito però ai 


| Arnaldi, che ci onoro della sua amieizia e che 
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pontifici di rispondere col can- 


none; non ne avevano che tre 
vecchi e rugginosi; tentarono 
adoperarne uno, ma si fracas- 
sarono le ruote e scosciò al pri- 
mo sparo; le carabine bastarono, 
maneggiate con quella aggiusta- 
tezza, onde sanno maneggiarle 


gli irlandesi. Dopo varie ore,. 


verso le undici, fattasi un po’ 
di sospensione, monsignor Ar- 
naldi arcivescovo di Spoleto an- 
dò nella rocca per esortare il 
comandante a cessare da una 
inutile difesa. L’ O'Reilly parve 
pensare un momento, poi chiese 
quali patti si concederebbero; il 
Brignone voleva resa a discre- 
zione; allora O’Reilly disse al- 
l’ arcivescovo col massimo ri- 
spetto, ma con fermezza saldis- 
sima: esso ed i suoi essersi con- 
sacrati alla difesa del Papa; 
darebbero il sangue per una 
causa sì bella; terrebbero quiri- 
di la rocca fino all’ ultimo e- 
stremo; anche allora si potreb- 
Hero avere i medesimi patti;.... 
monsignore pregasse, ed essi 
continuerebbero a fare il dove- 
re. L’Arnaldi, uomo di così in- 
crollabile e. caldo amore alla 
causa di Pio IX, ammirò la ri- 
sposta del magnanimo irlandese, 
e provatosi invano col delegato, 
il quale rispondeva non aver 
potere, essersi confidato all’O’Re- 
illy, tornossene in città, è allora 
ricominciò più fiera la lotta 4. 


(1) Coteste circostanze le abbiamo avute — 


dalla bocca stessa di Monsignor Giambattista 


l’artiglieria del continuo aveva 
fiottato la porta della cinta, e 
gravemente danneggiato la mu- 
raglia; d’un tratto il Brignone 
comandò a due compagnie di 
bersaglieri e a due battaglioni 
di granatieri montassero all’ as- 
salto. Un solo cannone era pos- 
sibile adoperarsi dai difensori, 
il momento era pericoloso; rup- 
pero dunque una troniera nel 
muro, vi cacciarono il cannone; 
il Visconte di Thoumlet che co- 
mandava i sedici franco-belgi, 
quando vide gli assalitori im- 
petuosamente lanciarsi fra i due 
muri che conducevano alla roc- 
ca, ordinò il fuoco; egli e lo 
zuavo Crespin gittarono granate 
con terribile frequenza; i pie- 
montesi balenavano, quando il 


capitano d'’ artiglieria De Baye 


glie stava all unico cannone, 
visto il momento opportuno e 
trovandosi mancare la miccia, 
strofinò uno zolfino, e accostatolo 
alla spoletta del cannone, vi diè 
fuoco. Dovettero dare addietro 
gli assalitori; ma un’ora dopo 
il Brignone lanciò altri de’ suoi 
ad un secondo assalto. Continuò 
la battaglia fino alle sette e 
mezzo di sera. Spossati i difen- 
sori, omai senza munizioni, do- 


po dodici ore di continuo com- 


battimento ebbero un poco di 
tregua, ma conobbero che ad 
un nuovo assalto al quale or- 
dinavansi i piemontesi per la 


spirò nelle nostre braccia nel 28 febbraio 
1867 
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Fino alie tre dopo mezzogiorno 


notte, sarebbe impossibile resi- 
stere. O'Reilly si piegò finalmen- 
te ad arrendersi a patti onore- 
voli; ottenne che i pontifici 
uscissero cogli onori militari; 
il Brignone per verità onorò 
quei valorosi, salutando della 
spada ogni compagnia, levando- 
si persino il cappello al passare 
dei valorosissimi franco-belgi. La 
solita gente ignobile non mancò 
per altro nemmeno a Spoleto, 
e con modi degni di vituperosa 
canaglia insultò ai prodi, che 
liberi non avrebbe osato guar- 
dare in faccia. 

Fino dal giorno 10 il Lamo- 
ricière aveva ordinato al gene- 
rale De Pimodan raccogliesse le 
milizie sparse, vedesse di unirsi 
seco e andare verso Macerata. 
Ai 12 dunque passava per Spo- 
leto, recavasi a Foligno con un 
battaglione dei cacciatori esteri, 
una compagnia del battaglione 
irlandese di s. Patrizio, ed un 
piccolo battaglione di cinque 
compagnie del primo di linea. 
A Foligno univasi col secondo 
battaglione del secondo Estero, 
richiamato da Perugia; il gene- 
rale De Pimodan partiva da 
Terni con quattro battaglioni e 
mezzo e trecento cavalli; l’arti- 
glieria dei due generali era in 
tutto di sedici bocche. Seguiva- 
no la via per Tolentino, impor- 
tando assai d’ arrivare a Mace- 
rata prima del nemico, per ri- 
dursi in Ancona. Ma i piemon- 
tesi erano lontani d’ una sola 
marcia, essendosi spinti da quel- 
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la parte fino a Jesi; sarebbero 
giunti assai più innanzi senza 
eroica bravura dello Zappi che 
li ritardò ventidue ore colla di- 
fesa di Pesaro ; il Pimodan era 
addietro d’una marcia, ed il La- 
moricière, che avrebbe dovuto 
aspettarlo, non lo potè, perchè 
voleva porre in salvo il danaro 
avuto da Roma per Ancona, che 
ne aveva necessità grandissima. 
Pensò dunque il Lamoricière di 
spingersi per la cresta dei colli, 
alla spiaggia del mare, riuscen- 
do a Porto di Recanati, ed im- 
barcare colà il tesoro; al Pimo- 
dan ordinò lo seguisse per la 
medesima via, evitando ogni 
combattimento dal lato di Mace- 
rata‘. Il generale de Courten ave- 
va ricevuto in Ancona nel dì 19 
un telegramma del Lamoricière, 
che avvisavalo della sua marcia 
per Ancona; dopo d’allora nes- 
sun altro avviso, e nella città 
non sapevasi qual via terrebbe 
il generale; i fili telegrafici era- 
no rotti, le vie che mettevano 
ad Ancona in potere del nemico, 
il quale, da chi mai non si sarebbe 
sospettato, avea già avuto piena 
notizia dei disegni del Lamoriciè- 
re?. Che fare? Il signor di Perrau- 
dière, giovane animoso e pronto 
d’ingegno, chiese di montare sul 
vapore S. Paolo che stava nel 
porto, disegnando navigare pres- 
so la costa fino a Porto di Re- 
canati, per cercare novelle del 


(1) Lamoricière, Rapporto, parte 2. 
(2) Che. il Cialdini conoscesse il disegno del 
Lamoricière almeno fin dal quindici, appari- 
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generale. Consentitogli l'intendi= 
mento, sali nel vapore col La- 
thelineau, che lo accompagnò, e 
giunse a Porto di Recanati pro- 
prio nel momento nel quale ar- 
rivava il Lamoricière col tesoro, 
e stava mettendo in mare gros- 
se barche di pescatori per affi- 
darlo a quelle. Imbarcossi dun- 
que sul vapore il tesoro, ed il 
Perraudière tornò in Ancona nel- 
la notte stessa con quello e con 
la bandiera di Lepanto, che vo- 
leva salvarsi dai piemontesi *. 
Fu sventura che nella fretta di 
salvare il tesoro, con quanto 
doveva recarsi ad Ancona, s’im- 
barcasse ancora quanto doveva 
servire all’esercito. 

Intanto Loreto veniva occupa- 
to quel di medesimo da alquanti 
cavalieri dei piemontesi che vi 
si ponevano in guardia; il La-' 
moricièere mandò, a snidarli di 
là, uno squadrone di gendarme- 
ria, comandato dal Bourbon- 
Ghalus ; appena comparvero | 
pontifici, i memici uscirono di 
città. Però ai piedi del colle, sul 
quale sta Loreto, una grossa 
forza di fanteria piemontese guar- 
dava con artiglieria gli sbocchi 
del Musone. Nella notte del 17 
giungeva in Loreto col grosso 
dei suoi il Lamoricière, e quei. 
valenti riposavansi dopo mezza- 
notte, essendo partiti da Mace- 
rata alle due del mattino. Era 


sce dal Persano, Diario privato, ecc. vol. 3, 
p. 8. Torino, 1870. 

(5) Quatrebarbes. Souvenirs d’Ancone, pag: 
147 — Lamoricière, Rapporto, parte 2. 
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‘ancora oscuro, e non potevansi 
vedere gli ordini di battaglia 
del nemico, nè la eondizione 
dei luoghi circostanti; era neces- 
sario gran cuore, scaltrezza, im- 
perterrito coraggio ad avventu- 
rarsi in una esplorazione; fu 
chiesto chi avrebbe animo da 
ciò; il conte Palfy, nobilissimo 
ungherese, ed il conte Misaele De 
Pas con poche Guide ed alcun 
carabiniere vollero per sè quel 
rischio, e spronarono verso il 
campo nemico. Alla svolta d’un 
capo del monte trovaronsi im- 
provviso in faccia a poca distan- 
za due cannoni; prima che po- 
tessero ripararsi, uscirono due 
colpi di mitraglia; il cavallo di 
Palfy cadde morto, ed il De Pas 
ebbe stritolato un braccio e fe- 
rito profondamente il fianco de- 
stro. Il giovane conte alcuni 
giorni dopo moriva delle sue 
ferite, come muoiono i martiri. 

Il nemico era a mille metri 
dalla città ; tutti i colli, tutte le 
terre all’ intorno erano coperte 
dei suoi soldati. Quanto fosse il 
numero dei regii non potè mai 
sapersi esattamente, sì perchè 
il Fanti prudentemente lo tacque, 
forse per non menomare il van- 
to d’una vittoria ottenuta da 
così grosso esercito sopra pic- 
cole schiere di avversari stanchi 
da lunghe marce, non riposati, 
in condizioni di terreno e di ar- 
mi svantaggiose; vi fu chi fece 


(1) Fanti. Rapporto sulla campagna militare 
nell’Umbria e nelle Marche. — Il vero numero 
dei pontifici secondo il resoconto del Lamo- 
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ascendere i regii fino a cin- 
quantamila; chi li disse quaran- 
tamila; i più moderati scrissero 
trentamila: vogliasi pure conce- 
dere giungessero solo a venti- 
cinquemila, chè forse coloro che 
li credettero più numerosi con- 
tarono quelli che, restati a guar- 
dia dei monti, dei paesi e dei 
colli, non combatterono. Ora, il 
Lamoricière aveva, secondo ne 
riferi il Fanti che accrebbe si- 
curamente il numero, circa ot- 
tomila uomini, dei quali solo 
duemila cinquecento venticinque 
presero parte attiva alla batta- 
glia ‘.I piemontesi aveano quin- 
dici batterie, due sole, per testi- 
monianza del Fanti, ne avevano 
i pontifici. Eppure bisognava che 
questi si aprissero la via attra- 
verso il formidabile esercito che 
aveva munito potentemente tutte 
le vie, e che con tanto grosso 
nerbo le guardava. 

I pontifici prepararonsi alla 
battaglia come gli antichi cro- 
ciati, dai quali molti di loro di- 
scendevano. Il Pimodan con molti 
dei suoi eransi già acconciati 
dell’ anima a Tolentino ; i zuavi 
avevano fatto altrettanto la sera 
del di 16, dietro le esortazioni 
e l'esempio del loro comandante 
Becdelièvre; nel 17 il Lamoricière 
ed il Pimodan, come ebbero or- 
dinato il disegno della battaglia, 
si riconfessarono; ufficiali e sol- 
dati li imitarono, e la mattina 


riciére era di duemila di fanteria , uniti ad 
altri duemilaseicento del Pimodan ed a quat. 
tro squadroni di cavalleria. 
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del 18 in sulla prima alba la 
basilica della santa Casa era 
piena di quei generosi che acco- 
stavansi alla sacra mensa prima 
di andare alla battaglia. I ne- 
mici della Chiesa, che nulla ri- 
spettano, avevano detto che quei 
giovani tenevano alto il vessillo 
di una mentita religione; essi 
apparecchiavansi alla battaglia 
come al martirio ; chi prima di 
combattere si unisce al suo Dio, 
ama, non mentisce. 

Sventuratamente l’ improvviso 
entrare dei piemontesi negli Stati 
della Chiesa aveva impedito al 
Lamoricière che tutt'altro atten- 
devasi, di ricollocare al loro 
posto gli uffiziali degli svizzeri, 
adoperati ad istruire i novelli 
venuti di fresco; le Guide stesse 
non esperte, non interamente 
addotirinate nel loro uffizio, ren- 
devano necessarie al generale 
spiegazioni e ordini circostan- 
ziati, che la rapidità della pu- 
gna e del movimento delle schie- 
re ritardavano. Chi è uomo di 
guerra conosce quanto danno 
rechino simili difetti, e come 
spesso per questi possano per- 
dersi battaglie non difficili; pur 
troppo furono causa di sventura 
ai pontifici, benchè pugnassero 
come leoni. 

AJ nord della collina sopra la 
quale sta Loreto, scorre il Mu- 
sone che sbocca nel mare ad 
una lega e mezzo più in là; la 
valle per la quale esso scorre è 
ristretta dai due ai trecento me- 
wi; a duecento metri dalla foce 
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del Musone gli si unisce l'Aspio: 
nell’angolo, che formano questi 
due fiumi prima d’ unirsi, è la. 
catena dei colli dove è posto 
Castelfidardo, e due leghe più 
lungi, sorge la città di Osimo; 
sulla riva sinistra dell’Aspio, se- 
parandolo dal mare, si ergono le — 
alture che man mano crescendo 
unisconsi al monte d’Ancona; 
meno larga che quella del Mu- 
sone, la valle dell’Aspio a que- 
sta sì unisce presso il confluen- 
te dei due fiumi, sicchè colà 
stendesi una pianura che corre 
circa una lega in ogni parte. A 
mille cinquecento metri da Lo- 
reto sulla via d’Ancona si passa 
il Musone sopra un ponte di 
legno, e seicento metri più in 
là si trova il ponte del Vallato, 
che scorre nel Musone in mezzo 
a ripe scoscese, in un letto mel- 
moso, difficilissimo a passarsi a 
guado dai fanti, quasi impossi- 
bile dai cavalli e dai carri. 

La strada fra i due ‘ponti era 
tagliata; e due cannoni guarda- 
vano lo sbocco importante, per- 
chè a poca distanza la via si 
divide in due che conducono ad 
Ancona; l una detta di Osimo, 
lasciandosi a destra Castelfidar- 
do, e montando dolcemente sulle 
colline, l altra detta di Camera- 
no, avanzandosi sulle prime pen- 
dici del colle di Castelfidardo, 
passando a due mila metri a 
sinistra del paese, traversando 
il villaggio delle Crocette, scen- 
dendo nella valle dell’Aspio, pas» 
sando il fiume sopra un ponte 
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di pietra, e traversando il colle di 
Camerano. L’affluente del Muso- 


bo di bersaglieri, e due cannoni, 
difesi da reggimenti di cavalle- 
ria, rafforzavano quel posto a- 
vanzato; la fanteria coperta da- 
gli alberi teneva il dosso del 
colle di Castelfidardo, e nume- 
rose genti guardavano i sentieri 
ed il villaggio; buon nerbo di 
artiglieria e di fanteria teneva 
Camerano; fra Osimo e Recanati 
distendevansi folte schiere; da 
ogni parte linee fortissime da 
superarsi; bisognava combattere 
disperatamente, senza contare il 
nemico. Tentare di gettarsi in 
Ancona per la via d’Osimo o 
per quella di Camerano era im- 
possibile; fosse stato anche pos- 
sibile vincere il nemico che ave- 
vasi di fronte, mille pericoli, 
mille ostacoli avrebbero fatto 
perdere il frutto della vittoria; 
e poi avrebbe bisognato sforzare 
il passaggio dei due ponti, git- 
tarsi sul fitto dell'esercito nemi- 
co, snidarlo da Castelfidardo, 
varcare due volte l’Aspio, insi- 
gnorirsi di Camerano, sempre 
con pericolo di venir preso alle 
spalle. Unica speranza di giun- 
gere a buen esito restava ten- 
tare la via del monte d’Ancona, 
che si unisce con quella di Lo- 
reto a Porto di Recanati, e per 
un guado del Musone alquanto 
più su del confluente dell’Aspio 
mette ad Umana, poi per Sirolo, 
Massignano, Poggio, va al lido, 
e di là in Ancona. Il più diffi- 


ne era guardato da grosso ner-. 


| 
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cile stava nel giungere ad Uma- 
na, tanto più che fino al guado 
del Musone la via era buona, 
ma poi seguiva fino quasi ad 
Umana attraverso le campagne; 
anche dalle Crocette ad Umana 
la via non è molto cattiva, poi 
segue migliore fino ad Ancona. 

Il Lamoricière nella sera del 
47 erasi rallegrato, conoscendo 
che il nemico non era ancora 
su quella via, e sperava uscir 
bene dal pericolo, assalendo la 
estremità dell’ala sinistra, e fran- 
cheggiandosi da altro lato o col 
mare, o coi luoghi difficili del 

monte. Ma alla mattina del 18 
quelle posizioni erano guardate 
dal nemico attestatosi in luoghi 
opportuni con cannoni rigati che 
impedivano il passaggio, e con 
forti schiere che avevano occu- 
pato due cascine sui fianchi del 
monte, donde minacciavano ter- 
ribilmente coloro che avessero 
tentato il guado. Bisognava im- 
padronirsi di quelle due cascine, 
e tenervisi forti per proteggere 
il passaggio delle altre genti. Il 
Pimodan ebbe ordine di pas- 
sare la riviera e di salire im- 
petuoso all'assalto della prima 
cascina, stabilirvi 1’ artiglieria, 
tempestare la seconda cascina 
ed il bosco vicino. Per questo 
avea ai suoi ordini quattro bat- 
taglioni e mezzo della sua bri- 
gata, quattro pezzi da sei e 
quattro obici comandati dal: pro- 
de colonnello Blumensthilj a so- 
stegno della colonna erano du- 
gentocinquanta fra cavalleggeri, 
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due squadroni di dragoni e vo- 


lontari a cavallo; tutti coman- 
dati dal giovane maggiore Ode- 
scalchi. Mentre questi assaliva- 
no, i quattro battaglioni che re- 
stavano, ed una parte dello squa- 
drone dei gendarmi a cavallo, 
formavano la riserva. I caccia- 
tori romani erano comandati 
dall’Azzanesi, i bersaglieri ale- 
manni dal Fuchman; i zuavi dal 
Pimodan, indi dal De Charrette, 
dal Becdelièvre, dal De Chillaz, 
dal barone d’Ivoire, dal Guel- 
ton, dal Thomalet, dal d’Albious- 
se, dal Percevaux, dal De Mon- 
cuit e da altri. Il Pimodan gua- 
dò il Musone alle otto e mezzo; 
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Bisognava assalire la sccogii 
cascina, ed il generale De Pimo- 
dan, formata una piccola colon- 
na dei tiratori francobelgi, di 
sessanta irlandesi, d’un distacca- 
mento di carabinieri, e del pri- 
mo cacciatori, datone il coman- 
do al Becdelièvre la spinse all’as- 
salto. Egli credeva aversi di 
fronte da sei a settemila uomi- 
ni, non un esercito numerosissi- 
mo. Impetuosa nella corsa la 
piccola colonna cacciossi innan- 
zi, a dispetto del fuoco vivissimo 
che partiva dalla cascina e dal 
bosco; ma a centocinquanta pas- 
si dalla collina, trovossi di fronte 
una grossa linea di battaglia, e 


dietro ai suoi venne l’artiglieria | dopo prodigi di valore dovette 
trascinata e spinta dagli irlan- | indietreggiare: rincorsa, voltò la 


desi, che recatala al di là, uni-| 
ronsi agli altri, e montarono al- 
l'assalto sotto una fitta tempesta 
di palle; in breve ebbero ricac- 
ciato il nemico, fatto cento pri- 
gionieri, piantato nella cascina 
espugnata due obici e due can- 
noni. La poca esperienza d’un 
comandante del secondo caccia- 
tori fece sì che, credendo offen- 
dere il nemico ,si tirasse sopra i 
zuavi che montavano all’assalto; 
poco fu il danno e presto ripa- 
rato, pure a torto vi fu chi lo 
disse tradimento. Ai due primi 
. cannoni altri due si erano uniti, 
ed il capitano Richter con una 
coscia trapassata da una palla li 
comandava, mentre il luogote- 
nente Daudier, benchè fosse allo 
scoperto, ordinava mirabilmente 
i due obici. 


| 
| 


‘ vano fermo; 


fronte all'improvviso, e con sì 
duro cozzo stette all’impeto ne- 
mico, che ricacciollo per dugento 
passi, quindi potè riguadagnare il 
luogo dond’ era partita, e che 
allora veniva tempestato dal ne- 
mico assai ingrossatosi nel bo- 
sh e dietro l’altra cascina. I 
zuavi, raccoltisi dietro covoni di 
paglia e cataste di legno, tene- 
il Pimodan ferito 
nel viso, gridava ai suoi: Avan- 
ti, alla baionetta; in una terribi- 
le scarica di moschetteria ebbe 
fracassato il braccio diritto; non 
si arrestò, e gridando: Avanti, 
figliuoli, Dio è con noi, prese 
la spada colla sinistra, e conti- 
nuò innanzi. Il De Charrette fece 
prodigi di valore, Arturo di Ca-. 
vailles, colpito da sette palle, 


| tenne diritta tuttavia la bandiera 
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dei zuavi, e trafitto da un colpo 
dibaionetta, fece un ultimo sforzo 
e salvò la cara bandiera, conse- 
gnandola al Charrette. Si rinno- 
vò per la terza volta l’ assalto ; 
De Pimodan ebbe una coscia tra- 
passata, ma gridò: Avanti, avan- 
ti, giovani miei. 

Ma frattanto era agcaduta sven- 
tura irreparabile. Il nemico vo- 
leva circondare di fianco le ri- 
serve; il Becdelièvre l’avea fatto 
rientrare nel bosco, ma il primo 
battaglione degli esteri colto da 
improvviso terrore allo scoppio 
di granate e di obici nelle sue 
file, comandato da ufficiali poco 
coraggiosi, ad onta degli sforzi 
del Lamoricière e del colonnello 
Allet, cominciò a disordinarsi, 
poi a disperdersi e fuggire; il 
secondo ordine di riserva imitò 
sventuratamente il codardo esem- 
pio; restò intrepido al suo posto 
il solo secondo battaglione dei 
bersaglieri. pontifici, comandato 
dal Fuchman; la confusione en- 
trò pure negli artiglieri, che cre- 
dendo compiuta la rotta, forse, 
come alcuno scrisse, per mali- 
zia di ribaldi, che ad arte gri- 
darono si salvi chi può, si vol- 
sero in fuga anch'essi. Nella 
cascina combattevasi eroicamen- 
te, ma omai senza sostegno, 
mancando gli svizzeri e la caval- 
leria, Un solo cannone caricato 
dal Wagner e diretto dal Dau- 


(1) Di quanta importanza fosse l’uccisione 
del Pimodan apparisce anche dallo scrivere il 
Persano che il Cialdini narrogli dell’attacco 
a nel quale, aggiungeva, una palla, per lui 
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dier offendeva assai il nemico, 
che cercava conquistarlo. Il con- 
duttore cadde per una palla in 
petto ; il Wagner dopo un ulti- 
mo colpo ebbe una palla in gola, 
si rialzò con uno sforzo disperato 
al giungere del nemico, ed in- 
chiodò il cannone. Ma, come non 
lasciarlo ai soppravegnenti? Il 
Daudier invocò aiuto da qual- 
che zuavo, e tre si scagliarono sul 
cannone, lo rovesciarono nel fos- 
so, e corsero nuovamente ai com- 
pagni. 
. Fierissimo era il quarto as- 
salto; i zuavi già ridotti a 
pochi, avevano addosso numero- 
sissime schiere ; il Pimodan sfi- 
gurato e sanguinoso, pur co- 
mandò avanti. alla baionetta; 
ma una palla che si disse d’as- 
sassino fatto entrare per tradi- 
dimento nelle file dei pontifici 
gli trapassò, le reni; cadde di 
cavallo, e cadendo comandò al 
Renneville rannodasse i bersa- 
glieri. In quella, il Lamoricière 
giungeva correndo al soccorso 
dei zuavi ; incontrandosi nel Pi- 
modan morente, gli strinse la 
mano e ne raccolse l’ultimo ad- 
dio. Il pensiero del grande che 
aveva dato la vita per la Chie- 
sa, era tutto della Chiesa; le 
sue parole furono: Generale, 
combattono da eroi, l’onore del- 
la Chiesa è salvo‘. 

Il Lamoricière mandò allora 


avventurata, aveva posto fuori combattimento 
il generale Pimodan, che ardito ed intrepido 
conduceva una colonna all'assalto di una po- 
sizione elevata » Persano, Diario, vol. 5, p. 17, 


(LF 


2II 
al colonnello. di Coudenhoven 
l'ordine di recarsi alla cascina, 
per comandare a quelli che vi 
combattevano, di ritirarsi verso 
il fiume, quando più non potes- 
sero reggere, ma di cercare di 
far salva l'artiglieria. Poi fece 
incredibili sforzi a rattestare, a 
riordinare, a raccogliere almeno 
i fuggiaschi; dai tre ai quattro- 
cento uomini, passato il fiume, 
mettevansi finalmente sulla via 
di Umana, e i cavalleggeri di 
Zichy avevano potuto correre 
alla loro testa. Nuove sventure 
ridussero a soli 45 i cavalli 
coi quali restava il Lamoricière. 

‘Frattanto i zuavi del Pimo- 
dan, pochi ma risoluti, vende- 
vano cara la vita, e ritraevansi 
verso il fiume protetti dal bat- 
taglione del Fuchman; restavano 
nella cascina vari feriti ed otto 
zuavi che arditissimamente per 
un’ ora intera sostennero colà 
entro l’impeto dei nemici, non 
cedendo nemmeno al fuoco ap- 
piccato all’ edifizio, se non al- 
lora che i compagni feriti cor- 
revano rischio d’ esservi bru- 
ciati. 

Se vi fosse stata speranza di 
rianimare il. coraggio dei suoi 
ritiratisi dalla pugna, il Lamo- 
riciéere sarebbesi volto a Loreto; 


(41) Tutte le particolarità della battaglia so- 
no tolte dal Ruppurt del Lamoriciète; dai 
Précis historupues di Bruxelles ; dal Veuillot, 
Le Piémont dans les Etats de VEglise; dal 
racconto fattone dal Visconte de Poli; dal Yi- 
sconle di Tournon. Les volont. pont. à che- 
val; dal Correspondunt, 2 ser. vol. 15; dal De-' 
sivo, Storia delle due Sic. vol. 4, p. 159 e seg. 
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ma entrare in quella città era 
come darsi in mano al nemico; 
d'altronde Ancona stessa, avuto 
notizia della sventura di Castel- 
fidardo, si sarebbe forse arresa. 
Quindi, ordinato al Coudenhoven 
di proteggere la ritirata, egli 
coi pochi cavalleggeri del Zichy 
e con trecentocinquanta fanti, 
svizzeri per la maggior parte, 
si volse ad Umana, per tentare 
di giungere ad Ancona. Un as- 
salto improvviso di alquanti re- 
gii dimezzò i fanti, sicchè alquan- 
ti rimasero prigioni. 

Oltrepassato Umana e Sirolo, 
bisognava scostarsi da Came- 
rano, dove erano le genti regie; 
quindi il generale prese la via 
che menava al convento dei ca- 
maldolesi, dove rannodati i suoi, 
segui in mezzo ai boschi la via 
fino a Poggio. Là senti il can- 
none dell’armata di Persano che 
bombardava Ancona, affrettò il 
passo, e verso le cinque e mez- 
zo pomeridiane giunse nella cit- 
tà/ assediata ‘. 

Cotal fine ebbe la battaglia 
di Castelfidardo, dove fu inutile 
il valore contro il numero, dove 
la mancanza di esperti uffiziali 
troncò i nervi al piccolo : eser- 
cito pontificio, colto alla sprov-, 
vista da una guerra che non po- 


— IAnelli (Storia d’Italia, vol. 4, p. 203) osò 
scrivere che il « Lamoricière nel tumulto 
della battaglia , preso dalla paura dei codar- 
di, » era fuggito. E menzogna, chè il Lamori- 
cière, secondo narra anche lo Zini ( Storia 
d’Italia ecc. vol. 4, p. 2, p. 730), si salvò solo. 
dopo «\sforzi disperati per arrestare i fuggia- 
schi e rannodarne almeno ticuna mano. » 


| 


GUERRA 
teva aspettarsi. Un pugno di va- 
lorosi contrastò per tante ore 
contro un esercito agguerrito, 
numerosissimo , favorito dalle 
posture del terreno, padrone di 
tutti i paesi allo intorno. Il 
Fanti nella sua relazione parlò 
di quattromila pontifici usciti da 
Ancona ad aiutare i combattenti 
di Castelfidardo; ma quei quat- 
tromila furono un sogno del 
Cialdini che, a magnificare il 
proprio valore, disse sperare 
farli prigionieri in gran parte. 
Solo il giorid innanzi il gene- 
rale de Courten era uscito con 


piccola schiera da Ancona, spin-| 


gendosi sulla via di Camerano 
per incontrarvi il Lamoricière, 
sperando non trovasse impedito 
il passaggio, chè non sapevasi 
come un alto traditore avesse 
di tutto avvisati i nemici; ma 
non udendo il cannone dalla 
parte di Loreto, né avendo al- 
tri avvisi, nella sera del 17 il De 
Courten ritornossene in Anco- 
na. D'altronde era impossibile 
far uscire da Ancona quattro- 
mila uomini, mentre appena a 
tanti sommava tutto il presi- 
dio. 

Sono inutili le finzioni, inu- 
tilì le menzogne; nulla potrà 
mai cancellare un fatto; a Ca- 
stelfidardo più di ventimila eb- 
bero a sudare per opprimere 
meno di tremila combattenti ; 
militarmente parlando non vi 
ebbe nei vincitori nè pregio di 
bravura, nè generosità, nè no- 
biltà d'animo; quando il nume- 
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ro opprime, è grande chi cade 
pugnando, non chi lo atterra col 
peso. A vincere il piccolo eser- 
cito del Papa furono impiegati 
gli inganni, i traditori già pri- 
ma posti fra quello, e l’improv- 
viso assalire; a tanti modi si 
aggiunsero, forse per. caso, le 
assicurazioni di Francia, certo 
ad arte le menzognere proteste 
del Cavour. Nemmeno un cava- 
liere dei tempi eroici avrebbe 
scelto porsi coi vincitori, nem- 
meno uno avrebbe avuto rossore 
di trovarsi coi vinti. 

Ed ora non è da dire dellé 
opere non degne di popoli ci- 
vili nè da imputarsi certamente 
all'Italia, ma ai pochi settari ed 
alla plebe d’ogni razza che le 
compi, insultando ai vinti e spu- 
doratamente offendendoli ; noi 
italiani abbiamo rossore di quel- 
le scellerate azioni, e l’ amore 
della patria nostra ci consiglia 
a tacerle, tanto più che il mon- 
do conosce che se in Italia vi 
fu chi insultò, vi fu ancora chi 
onorò, chi venerò, chi amò i 
nuovi crociati. ; 

Coloro che erano rimasi in 
Loreto, e coloro che vi si erano 
improvvidamente ritirati nel gior- 
no della battaglia, dovettero dar- 
si prigicnieri il giorno dopo. Il 
piccolo esercito pontificio. era 
quasi distrutto; ma l’onore era 
salvo; dinanzi all’ Europa, era 
stato sparso il sangue dei di- 
fensori di Pio IX edi superstiti, 
guardando ai compagni spenti 


combattendo, poteano dire: Bea- 


di. 


DAhi 
ti i morti; essì sono già in 
cielo. 

Unico baluardo dei difensori 
del romano Pontefice restava in 
quelle parti Ancona, anch’essa 
poco munita e incapace di re- 
sistere a lungo contro un forte 
esercito, ed un’armata di mare. 

Fin dal maggio il Lamoriciè- 
re, avendo bisogno d’un uomo 
sicuro e vecchio nel mestiere 
dell’armi, per confidargli Anco- 
na, aveva pensato al conte di 
Quatrebarbes ufficiale Vandeese 
da lui conosciuto in Africa, va- 
loroso e fermo. Il Quatrebarbes 
accettò di venire in Italia a di- 
fesa del Papato, e congedandosi 
dal conte di Chambord, il quale 
aveva raccomandato sì a lui che 
ad altri legittimisti, tenessero 
alta soltanto la bandiera della 
religione, imbarcossi a Marsiglia 
il 26 luglio, e giunse a Civita- 
vecchia nel 29. Il sommo Ponte- 
fice accolse con gioia il nuovo 
difensore, che pochi giorni dopo 
parti per Ancona, dove trova- 
vasi il generale Lamoricière, in 
gran lavoro per fortificare alla 
meglio quella città importantis- 
sima. Il Quatrebarbes ebbe no- 
me ed uffizio di capo dello sta- 
to maggiore della suddivisione 
d’Ancona, e quello di maggiore 
della difesa, pel caso di assali- 
mento nemico. In quel giorno 
medesimo, il Lamoricière detta- 
vagli una lettera nella quale, 
supplicando l’ imperatore d’ Au- 
stria a vendergli alquanti can- 
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chiudeva: < Abbiamo speranza! 
che Vostra Maestà, forte del trat- 
tato di Villafranca, non permet- 
terà l’invasione degli Stati pon- 
tifici; chè se non sarà così, se 
lo stesso sommo Pontefice ab- 
bandonato da tutti i sovrani 
cattolici, fosse obbligato di la- 
sciar Roma, noi prenderemo dal 
santuario di Loreto lo stendar- 
do dato da san Pio V a don 
Giovanni d’Austria eroe di Le- 
panto; condurremo il Papa in 
Ancona, e sapremo allora se 
l'Europa cristiana vedrà senza 
commuoversi Pio IX assediato, 
e bombardato, dai.... del seco- 
lo XIX. » 

Il bravo conte in breve prow 
vide Ancona di viveri, tolse il 
pericolo della mancanza d'’ ac- 
qua, spinse alacremente i lavori 
di difesa. Non erano ancora ter- 
minate' coteste opere, quando i 
liberali della città cominciarono 
a parlare arditamente della pros- 
sima venuta dei piemontesi; poi 
giunse un ordine del generale 
Lamoricière che poneva la città 
nello Stato d’assedio, benchè con 
molta dolcezza e moderazione. 
Questo mostrava assai vicino 
qualche grave avvenimento. Col- 
lo stato d’assedio gli uffizi di- 
pendenti dal ministero dell’ in- 
terno, la direzione generale del 
buon governo, dei lavori pub- 
blici, del commercio veniva af- 
fidata al Quatrebarbes, al quale 
per giunta si addossò l’uffizio 
di gonfaloniere della città. Gli 


nonì per armarne Ancona, con-|Anconitani però non ebbero a. 
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lagnarsi del nuovo governatore 
civile; fermo nel dovere, ma al 
tempo stesso assai mite e pru- 
dente, esso fu indulgente per- 
sino col Piceno, giornale che 
scaltramente stava colla parte 
liberale. 

Lo stato d’ assedio era pub- 
blicato 1'°8 settembre, e col gior- 
no medesimo il Masi rompeva 
il confine; tre giorni dopo era 
venuto il dispaccio del Gramont 
a rassicurare gli animi: nel di 
13 un avviso del Lamoricière 
recava la notizia della marcia 
del nemico per circondare An- 
cona, e l’ordine di formare un 
nuovo ospitale. Omai doveva star- 
si pronti, perchè la volta d’An- 
cona era venuta; i cittadini cor- 
risposero pronti all’ invito del 
Quatrebarbes, che avea detto 
nei « feriti non doversi consi- 
derare nemici, di qualsiasi parte 
essi fossero, » e l’ospitale fu 
in acconcio ben presto. La notte 
fra il 13 ed il 14 giunse in An- 
cona il De Courten, nella mat- 
tina del 14 vi giunse anche il 
Kanzler, nel dì 17 il Perraudiè- 
re entrava nel porto col tesoro 
consegnatogli dal Lamoricière, e 
nel 18, mentre combattevasi a 
Castelfidardo, giunse |’ armata 
navale sarda comandata dal Per- 
sano, composta di quattro fre- 
gate da sessanta cannoni, di sei 
bastimenti a vapore, e di una 
fregata a vela: in tutto erano 
più di quattrocento bocche da 
fuoco, della portata media di 
3000 metri. Alle otto del mat- 
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tino, cominciò il bombardamen- 
to contro ogni regola di guerra 
leale, dacchè non erasi nemme- 
no intimato il blocco; benchè 
colti all’ improvviso i difensori 
risposero vigorosamente, e dan- 
neggiarono assai due bastimen- 
ti avvicinatisi di troppo alle 
batterie. Quel primo impeto del- 
l’armata sarda fece. più dan- 
no ai cittadini che ai soldati. Il 
console inglese, uomo poco fat- 
to per la guerra d’ armi, si na- 
scose nelle cantine del palazzo; 
il console francese fu in peri- 
colo, vari edifizi pubblici ed il 
grande ospitale ebbero danni, 
dacchè i sardi tiravano. senza 
discernimento. Comandava il pre- 
sidio il generale De Courten che 
accorreva in mezzo ai pericoli, 
animava i soldati, disponeva le 
difese. Erano le cinque di sera, 
ed il Quatrebarbes visitava la 
cinta del porto, quando il La- 
moriciére coi pochi gloriosi a- 
vanzi di Castelfidardo entrava 
in Ancona correndo, e stretta la 
mano al governatore venutogli 
incontro, diceva angosciosamen- 
te: « Non ho più esercito. » 
Si riposò un quarto d’ ora, 
poi diede i suoi ordini, e più 
tardi, raccolti tutti gli ufficiali, 
narrò della battaglia e delle ra- 
gioni, che aveanlo consigliato ad 
entrare in Ancona: nulla essere 
perduto, finchè la bandiera pon- 
tificia stava sulle mura d’Anco- 
na; potersi sostenere un lungo 
assedio ed aspettare i soccorsi 
promessi. Infaticabile nel lavoro, 


1946 
tutto volle conoscere, a tutto 
provvide, persino alla mancanza 
.di carni dovuta all’indolenza ed 
‘alla slealtà di qualche  uffiziale. 
‘Erano in Ancona 4200 uomini, 
‘contando i cavalleggeri del Zi- 
chy; con questi bisognava difen- 
dere forti e ripari di più che 
settemila metri, oppugnati da 
un esercito numerosissimo e da 
una armata navale che aveva 
più di quattrocento bocche da 
fuoco. 

Il luogotenente d’ artiglieria 
Uhde entrava anch’ egli in An- 
cona con quaranta prodi e due 
cannoni che aveva potuto sal- 
vare, gittandosi verso il mare, 
quando non eravi più speranza 
alla cascina di Castelfidardo, ve- 
nendo alla spiaggia, imbarcando 
sopra una barca da pescatore 
i due cannoni, e passando con 
quanti aveva potuto accogliere 


senza affondare, traverso le navi 


piemontesi , lieto di recare, ap- 
pena giunto in Ancona, al La- 
moricière la cassetta che chiu- 
deva tutta la sua corrispondenza. 
Egli fu fatto capitano, come il 
Kanzler era stato nominato ge- 
nerale, il Volgelsang colonnello, 
il Caimi ed il Pifferi ufficiali su- 
periori, e molti altri, ricompen- 
sati poi con avanzamenti del va- 
lore mostrato. 

Poco dopo dell’ Uhde. soprav- 
venne anche Ruggero di Terves 
che, tentato vanamente di rior- 
dinarei fuggenti a Castelfidardo, 


(1) M Persano pubblicò alcune delle lettere 
di spionaggio che ne ebbe. Persano, Diario, 
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e cercato il suo generale a Lo« 
reto ed a Porto Recanati, erasi 
avviato verso il luogo del com- 
battimento. Aveva osato tentare 
di passare attraverso le schie- 
re regie; ma non avendo po- 
tuto guadare il Musone, era 
tornato. a Recanati con due 
svizzeri, e di là s'era fatto con- 
durre sopra una barca fino ad 
Ancona. * 

Il conte di Quatrebarbes in- 
tanto aveva annunziato alla città 
la sventura di Castelfidardo, ter- 
minando col dire: « malgrado 
quel disastro, la vittoria del bene 
sul male, del diritto sulla forza 
non è dubbiosa oggi più che 
ieri; felici coloro che vedranno 
cotale trionfo; più felici ancora 
coloro che moriranno colla cer- 
tezza che il loro sangue non è 
stato sparso invano. » Così par- 
lavano i mercenari! Il Lamori- 
ciére, leggendo le ultime parole 
ebbe a piangere. 

n Ancona il comitato cen- 
trale della Società nazionale spia- 
va tutto, e lo riferiva al Cialdini 
ed al Persano, e mandava loro 
continue notizie e uomini uti- 
cs 

Il bombardamento continuava 
dal giorno 18, e ogni di erano 
tirati contro la città circa otto- 
mila proiettili, fra bombe e pal- 
le; le navi del Persano erano al 
sicuro, dacchè le batterie della 
città non giungevano fino a loro. 
Erano quattro giorni da quello 
vol. 5. p. 13 e seg. Narrò poi anche i suoi 
collogui coi membri del comitato, 
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nel quale si era cominciato il 
bombardamento, e non era stato 
ancora intimato il blocco! A co- 
testo modo conservavansi gli usi 
di guerra leali. Solo nel di 22 
il blocco fu finalmente intimato. 
Erano frattanto giunti i soldati 
del Cialdini e quelli del De Son- 
naz; la pioggia nella notte dal 
292 al 23 interruppe il bombar- 
damento, ma la mattina del 23 
ricominciò più violento con gran 
danno della città, cadendo le 
bombe anche nelle chiese, e nuo- 
vamente anche nell’ospitale mag- 
giore. Il Lamoricière fermò al- 
loggiare da allora in poi nella 
cittadella, anche per trarre il 
fuoco del nemico sopra di sè, 
risparmiando danni alla città; 
quel prode, nel di 23, che era 


una domenica, assistette devoto, 


inginocchiato, immobile alla san- 
ta Messa. « Pareva, dice il Qua- 
trebarbes che fu presente, una 
di quelle statue di cavalieri cro- 
ciati senza paura e senza ri- 
morso, che i padri nostri gode- 
vano scolpire colle mani giunte 
appoggiati sulla spada. » 
L'esercito nemico di terra era 
a soli quattro mila metri, e la mat- 
tina del 24 una colonna di re- 
gii con molta artiglieria veniva 
su da Montagnola per tenere i 
versanti in faccia a Monte Scri- 
ma; ma i pontifici la fermarono 


con vivo combattimento; però 


era impossibile guardare a lun- 
go un luogo a più di duemila 


(1) La dépéche du due de Gramont ne peut 
élre ni une rouerie ni un mensonge; l’hon- 
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metri dalle fortificazioni, senza 
vie coperte, nè palizzate, non 
protetto nemmeno dai cannoni 
di Ancona troppo lontani. Fu 
bisogno dunque ritirarsi a Bor- 
go Pio, sobborgo d’Ancona, e 
subito le creste di Montagnola e 
di Monte Scrima furono corona- 
te di cannoni nemici. Erano 
quaranta cannoni rigati, sosle- 
nuti da molti battaglioni; i solda- 
ti pontifici non potevano rispon= 
dere coi loro pezzi, ed i regii 
si avvicinarono fino a 1500 me- 
tri dal campo trincerato, gittan- 
do obici e bombe sulla cittadella 
| fieramente fiottata anche dall’ar- 
! mata del Persano. Ma allora la 
| artiglieria pontificia cominciò il 
) fuoco, ed in breve ora costrinse 
i il nemico a ritirarsi. 

Il Lamoricière aveva. ancora 
[Operanza dell’aiuto di Francia, e 
in quel dì stesso dicea al Quatre- 
barbes che una divisione fran- 
cese dovrebbe essere in cammi- 
‘no già da due giorni, non po- 
| tendo essere il dispaccio del 
i Gramont nè un’ insidia, nè una 
menzogna, ed essendo impegna- 
to l’onore della Francia 4. .Il 
Quatrebarbes narrava quelle pa- 
role in città, ma veniva poi a 
conoscere che il comitato setta- 
rio, atterrito dapprima, avendo 
spedito al Cialdini per notizie, 
era stato assicurato che nessuno 
verrebbe. 

Le truppe regie nella notte del 
25 piantaronsi a Monte Scrima, 


neur de la France y est inléressé — De Qua, 
trebarbes, Souv. d’Ancona, p. 494. 
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già abbandonato dai pontifici, e 
subito vi collocarono otto can- 
noni rigati; altri venticinque ne 
avevano disposti sulle alture di 
Montagnolo, dietro ripari co- 
struiti in fretta. Sull’alba comin- 
ciarono il fuoco coordinato a 
quello delle navi; ma dopo tre 
ore le batterie tacquero, ed i 
regii si ritrassero di là, offesi 
terribilmente dai cannoni e da 
tre mortai degli assediati. Anche 
un bastimento ebbe gravi danni. 
Si combattè tutta la notte, e 
Ancona sofferse varie sventure, 
oltre a dodici cittadini uccisi 
dalle bombe. 

Il ridotto di Monte Pelago fu 
assalito nel giorno 26, e pre- 
so dai regii dopo un’eroica dife- 
sa; non potè prendersi la lunet- 
ta di San Stefano, contro la 
quale vennero lanciate grosse 
schiere; ma dopo accanita pugna 
i regii dovettero ritirarsi aven- 
do perduto più di settecento 
uomini. Ancona era difesa oggi- 
mai da soli 3500, intrepidi, ma 
stanchi ed indeboliti dal conti- 
nuo operare. 

Da otto giorni durava il bom- 
bardamento e l’ assedio, senza 
tregua, ed omai senza speranza 
di aiuti; qualche impiegato tra- 
diva e qualche altro trattava di 
‘tradimenti, ma i soldati erano 
pronti a dar la vita, erano leali, 
fedeli e generosi. Il Lamoricière 
però, raccolti intorno a sè i ge- 
nerali Kanzler e, De Courten, il 
Quatrebarbes ed altri ufficiali, 
‘ chiese se si credesse che una di- 
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fesa di alquanti giorni bastasse 


all’onore ed all’affetto del quale 
fino allora avevano dato prova; 
poi, dopo risposto a varie diffi- 
coltà, conchiuse: « Se i sovrani 
d'Europa mostravano abbando- 
nare Ancona, l’universo cattolico 
tenere gli occhi fissi sui suoi 
difensori; non potersi senza diso- 
nore cessare dalla lotta, finchè 
le opere e le difese della for- 
tezza erano intatte; i cannoni ne- 
mici doversi avvicinare per rom- 
per breccia, ed allora la partita 
diverrebbe eguale; essere neces- 
sari al nemico almeno venti di 
per costrurre opere d’ assedio 
regolare; il tempo essere un 
grande aiutatore pei difensori 
del Papa; chi sa se Dio non 
cambiasse i cuori? Quanto a sè 
essere fermo a continuare la 
lotta, finchè restassero mille uo- 
mini disposti a pugnare. » Il 
Kanzler rispose a nome di tutti: 
« Seguirebbero i comandi del 
loro generale sempre ed in ogni 
luogo; dividerebbero la sua sor- 
te, esporrebbero con lui la vita.» 

I regii restavano meravigliati 
di così duro cozzo durato e di 
tanta inutilità delle loro opere; 
quando sopraggiunto il gene- 
rale Menabrea, questi mostrò 
necessario cambiar modi, e co- 
struire regolari trincee. Fu là 
che il generale, come si vantò 
poi dinanzi ai settari che dice- 
vanlo cattolico papista, ricevette 
il suo battesimo d’italianità, bat- 
tesimo che, non invidiato da al- 
cun vero cattolico, lo fece de- 


divenire ministro. 


«gno poi di 
Esso spinse con nuovo ardore 
l’ assedio, mentre notizie false 


raceendevano nei difensori la 
speranza di veder giungere i 
francesi, dacchè « nel suo cuore 
1 di francese, di cristiano, di sol- 
dato, nel suo ammirabile senno 
. d’uomo politico, il Lamoricière 
_ (come ebbe a scrivere in Fran- 
cia nel 1866 il. Quatrebarbes ) 
avea creduto, e tuttavia credeva, 
che quando la Francia minaccia 
in nome del diritto e della giu- 
stizia, l’effetto tiene dietro alle 
parole, e che la figlia primogenita 
della Chiesa non poteva abban- 
donare la madre senza disono- 
rarsi. » Ma questa volta le cose 
andarono diversamente, chè altri 
intendimenti avevano cambiato 
le tradizioni di Carlomagno e 
le dottrine di s. Luigi. 
Un'altra grave sventura venne 
a rattristare i pontifici: un in- 
cendio si appiccò d’ improvviso 
nella grande caserma del Lazza- 
retto, posta fuori della cinta in 
un isolotto unito a terra con un 
ponte. Accorsero prontamente le 
guardie del fuoco e lo spensero; 
quando più tardi, a notte avan- 
zata, il presidio del Lazzaretto 
ne uscì, bruciò il ponte, inchio- 
dò i cannoni, e partì per tor- 
nare in città, senza ordine d’al- 
cuno, senza nemmeno chiederlo. 
Fu tradimento ? Il Lamoricière, 
generoso sempre, tacque il no- 
me di chi ordinò quell’ abban- 
dono, non avendo potuto dive- 
nir certo del delitto; certo è 
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però che subito e senza osta 
colo i regii entrarono al Lazza- 
retto, ponendovi quattrocento 
dei loro. 


Prima dell’ alba del 27 varie 


lancie dell’ armata condotte dal 
Persano stesso, coperte dall’oscu- 
rità d’un cielo nuvoloso, aveano 
tentato rompere la catena che 
chiudeva l’entrata del porto, ma 
quel tentalivo temerario costò 
la vita a vari marinai, senza 
che potesse aversene alcun utile, 
dacchè i cannoni della città git- 
tarono a fondo quei legni, o li 
malmenarono. 

Il capitano svizzero Castella 
ebbe ordine di montare sul San 
Paolo con dugento uomini, e di 
riacquistare il Lazzaretto. Ma 
quando stava per partire ebbe 
un nuovo ordine dal De Courten, 
dacchè il capitano Mayer collo- 
catosi a Capo di Monte, coi suoi 
cannoni fulminava il Lazzaretto 
al tempo stesso che battevalo 
coi suoi sei pezzi il Westminsthal 
dalla batteria della Lucerna, e 
l’Uhde dalle sue cannoniere. In 
breve i regii del Lazzaretto fu- 
rono alla disperazione, cessaro- 
no dal far fuoco, si nascosero 
nei sotterranei. 

Quando improvvisamente l’ar- 
mata navale si mosse a vapore, 
e le undici fregate ordinate a 
semicerchio dinanzi al porto co- 
minciarono il fuoco a 2500 me- 
tri di distanza, dove non arri 
vavano i colpi dei difensori. To- 
sto sotto una pioggia di ferro 
vennero malconci i cannoni del- 
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la Lanterna; le barche canno- 
niere rotte dalle grosse palle 
nemiche si affondarono ; 1° Uhde 
ed il Westminsthal indomiti fra 
tante perdite, ordinarono gli ul- 
timi cannoni che restavano; due 
o tre cannoni della batteria 
Westminsthal erano i soli che 
traevano tuttavia, nel bastione 
Sant'Agostino sette artiglieri soli 
erano attorno alla batteria; il 
Quatrebarbes, che avea veduto 
tale eroismo dal palazzo di dele- 
gazione, scese colà e ne prese 
il comando; presto restovvi un 
solo cannone da 18, e le navi 
del Persano erano vicine. L’uni- 
co cannone tirò finchè potè. In- 
tanto il bravo Westminsthal era 
stato ucciso in mezzo ai venti 
artiglieri che ancora restavangli, 
ed in quel momento il capitano 
Castella montando a ricevere or- 
dini, s'accorse che sul faro alza- 
vasi bandiera bianca. Usciva di 
là il valoroso luogotenente Ver- 
beck con venticinque uomini; 
era impossibile durarla più a 
lungo; i tre ultimi cannoni era- 
no smontati, tutto era sangue e 
rovine nel luogo occupato da 
quegli intrepidi cannonieri, ed 
in quel sangue, su quelle rovine 
giaceva sfigurato e monco il ca- 
davere del Westminsthal. Poco 
dopo saltava in aria con terri- 
bile scoppio la polveriera della 
Lanterna, la torre del faro ro- 
vinava, e con essa cadeva nel 
mare la catena del porto. 

Allora fu tutto finito; impossi- 
bile ogni resistenza, inutile ogni 
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sforzo; dappertutto fu alzata la 

bandiera bianca. Il Lamoricière _ 
asciugossi una lagrima, poi vol- 

to al Quatrebarbes gli doman- 
dò: « Di quanti uomini posso 

disporre, se i patti di resa non 

sono accettati? » Gli fu risposto 

che di mille o di milledugento. 
« Ebbene, riprese, per la citta- 
della e pel campo trincerato ba- 
stano, e se fa di bisogno potre- 
mo prolungare la resistenza per 
altre quarantott’ore; se avessimo 
speranza di soccorso, sarebbe 
un sacro dovere; ma oggi sa- 
rebbe un inutile suicidio. » 

Mandò al Persano un parla- 
mentario, e si pose a ragionare 
coi suoi uffiziali. D’improvviso si 
udi un colpo di cannone, poi 
una viva fucilata; il generale 
credette fosse un errore, e diede 
ordine alle trombe di sonare la 
cessazione del fuoco; il cannone 
continuò, a tirare, ed una nuova 
batteria costrutta nella notte pre- 
cedente alla testa di Borgo apri- 
va il fuoco contro Porta Pia. 

Il Lamoricièere non credeva 
possibile tanta bassezza; scrisse 
in fretta due righe pel generale 
Fanti, le diede al maggior Caimi 
che, accompagnato da un altro, 
le recasse al piemontese. Questi 
due, accolti prima a fucilate, poî 
bendati e condotti ad un uffi- 
ciale generale, videro che costui 
rompeva il sigillo della lettera 
indirizzata al Fanti, e vennero. 
rimandati col detto che non ave- 
vansi. ordini per far cessare il 
fuoco. Ci spiace non conoscere 
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«qui vorremmo notarlo come 
quello d’un uomo che ha diso- 
norato l’esercito, e d’uno sleale 
iche ha causato l'assassinio di 


altre vittime. Se egli non aveva 


ordini, doveva mandare al Fanti; 
la lettera era diretta non a lui, 
ma al generale. Il disonore di 
costui fu poi diviso dal Fanti 
stesso, che conosciuta la cosa, 
non ne curò il castigo. Tre nuove 
batterie tirarono sulla città e 
sulla cittadella, e la popolazione 
irritavasi contro i pontifici, qua- 
sichè volessero disperatamente 
rovinare Ancona. Non un solo 
colpo avea risposto da parte dei 
difensori al fuoco furioso degli 
assedianti, ed era stato dato or- 
dine di non dare una sola can- 
nonata, se non qualora il nemi- 


co volesse penetrare a forza. 


Intanto da cento a centocinquan- 


ta bocche da fuoco tempestava- | 
| città che non si difendeva; e 


no la città, dove sventolava la 
bandiera bianca. Il Lamoricière 
aveva mandato al Fanti un se- 
condo messaggio con un’altra 


lettera: egli era inquietissimo, | 
| cevuto la prima, aver consegna- 


imperocchè vedeva approssimar- 
si i regii per dare l’ assalto; ed 
ecco i cannoni trarre contro la 
‘porta, dietro la quale stava il 
‘capitano Castella senza combat- 
‘tere. D’improvviso una grossa 
colonna nemica, sboccando dai 
sobborghi, si precipitò contro la 


porta, gridando: Viva Savoia. 


Allora fu ordinato fuoco, ed i 
memici si fermarono un momen- 


to, cogliendo il punto, il Ca- 


sa 
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stella disse ai suoi di riserva: 


« Figliuoli, ora è tempo; non 
tirate alcun colpo inutile. » E 
fu tanto il valore dei pontifici, 
che i regii dovettero tornarsene 
addietro. 

Il Castella allora chiese al co- 
lonnello sardo Pallavicini se in- 
tendesse continuare la lotta : si 
convenne di aspettare l’esito del- 
la capitolazione. 

Il secondo messo del Lamori- 
ciére, trattenuto più ore dal bri- 
gadiere Cugia prima che potesse 
giungere al Fanti, non tornava 
ancora, ed il bombardamento 
seguiva. Allora il generale spedì 
un terzo, il coraggioso Ruggero 
di Terves, a vedere che: causa 
avesse tanta slealtà. Il Terves 
giunse presto dinanzi al Fanti, 
e gli chiese alteramente perchè 
avesse continuato a bombardare 
una città, dove da più ore era 
innalzata bandiera bianca, una 


perchè a due lettere del Lamo- 
ricièere non avesse dato alcuna 


| risposta. 


Il Fanti rispose non aver ri- 


to al messo la risposta della se» 
conda. Allora finalmente cessò 
il fuoco dopo undici ore dacchè 
Ancona non rispondeva più. Va- 
namente gli apologisti del Fanti 
cercano difenderlo in cotesta sua 
prodezza, d'aver bombardato per 
undici ore una città coperta 
dalla bandiera bianca ; allora il 
Persano medesimo disse quel 
fatto un atto selvaggio; nè più 
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tardi ebbe coraggio di scusarlo *. | 
Forse avevasi speranza di en- 
trare a forza nella città, e ma- 
cellare i pochi soldati pontifici ? 
Non sì può dire, ma una così 
vergognosa infrazione degli usi 
e della legge di guerra, deve 
avere avuto uno scopo degnissi- 
mo di chi la operò °. Il Quatre- 
barbes, prigioniero a Torino, 
espose in una lettera al senato- 
re marchese Brignole Sale cotal 
avvenimento ; il Brignole lesse 
la lettera in Senato; i giornali 
cercarono negare quel racconto, 
ma nessuno potè provarlo falso; 
ministri e deputati tacquero, e 
quando la relazione del Fanti 
indirettamente lo confermò, il 
Quatrebarbes ne corresse un er- 
rore; il generale carpigiano Fanti 
vantavasi d’aver bombardato An- 
cona diciassette ore dopo alzata 
bandiera bianca, il Quatrebarbes 
gli « diminuì sei ore d’infamia, » 
attestando che furono undici 
soltanto. 
Del resto 


la relazione del 


(1) Lo Zini, amico del Fanti, destreggiò nel 
racconto, e disse poco. — ll Carandini che 
stampò la vita del Fanti a spese dei figliuoli 
di lui, tacque quello che non faceva per lui, 
e lentò giustificare il fatto; ma non credo si 
possa tenere valido il suo manchevole rac- 
conto. 

(2) Il Persano dice che un Trattato, che fa 
festo sulla resa delle piazze, può far credere 
giusto continuare l'offesa dopo alzata bandie- 
ra bianca: ma soggiunge dubitare se valga 
l’argomento allorchè, riprese le ostilità, per 
non essere andati intesi sulle prime, gl’inviali 
si ripresentano, previe le stesse formalità, con 
pieni poteri di stipulare la reddizione, qual 
era ullora il caso nostro.—Persano, Diario, vol. 
5. p. 64-63. : 

(5) Les erreurs du rapport du général Fanti 
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Fanti è piena di errori e di 
sbagli; si direbbe scritta da chi 
era lontano dalla città asse- 
diata 5. 

L’ assedio era durato dodici 
giorni dal 18 al 29 settembre; 
la difesa era stata veramente 
eroica. 

Il Lamoricière fu accolto pri- 
gioniero sulla nave dell’ammira- 
glio Persano, che lo ebbe a trat- 
tare con gentili maniere; ma 
fedele rigorosamente alle sue 
credenze, ricusò di udire la mes- 
sa d’uno sciagurato elemosiniere 
che trovavasi su quel legno: 
benchè fosse festa, egli disse 
ai suoi valer meglio alzare il 
pensiero a Dio, che assistere al 
Sacrifizio d’ uno scomunicato; i 
padri loro aver rifiutato di as- 
sistere alla messa dei preti giu- 
rati, degli intrusi della rivolu- 
zione francese. Franco nella fede 
come nelle armi, egli ripetè le 
cose stesse ai sardi *. 

I prigionieri furono mandati 
a Genova, poi in Francia liberi. 


sont tellement nombreuses, qu?il faudrait plu- 
sieurs pages pour les signaler—Quatrebarbes, 
Souven. d’Ancone, p. 241. 

(4) Veggansi su tulto questo racconto le ope- 
re seguenti: Lamoricière, Rapport, part. 3. — 
De Quatrebarbes, Souven. d’Ancone. — Veuil- 
lot, Le Piémont dans les Etats de l’Eglise. — 
Castella, Le dernier jour du siége d’Ancone. 
— Terves, Lettre, Precis historiques de Bru- 
xelles, ann. 1861. — Persano, Diario, vol. 3, 
— È poi da ricordare qui che allo Zini (Stor. 
d’Italia, vol. 1, p. 2, p. 759) seppe male che il 
Persano trattasse onestamente il Lamoricière, 
e se ne dolse rimproverandolo per questo 
« quasi perchè vinto in temeraria impresa dî 
ventura, ne andasse assolta l’iniquità del pro- 
console e la insolenza del condottiero. » Che 
nobile sentire, che gentile scrivere! 
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Così era finita quella guerra, e | 
le Marche e l'Umbria erano uni- | 
te al Piemonte. 

La Francia che potè far riti- 
rare da Viterbo e da Montefia- 
scone i piemontesi, che là eransi 
spinti, non seppe tenerli al con- 
fine delle Marche. Il Thouvenel 
spiegò più tardi il telegramma 
al Gramont, senza riguardo alle 
parole, all’ evidenza, al fatto, di- 
sprezzando persino il senso co- 
mune, ed insultando ai traditi. 
Il Gramont, un po’ tardi vera- 
mente, cercò anch’ esso confer- 
mare quella spiegazione: «il go- 
verno francese aveva promesso 
alla santa Sede solo soccorsi mo- 
rali; di aiuti morali e di opposi- 
zioni diplomatiche soltanto avea 
parlato il dispaccio del Gramont.» 
Al tempo stesso però il Thou- 
venel confessava che l’impera- 
tore avea permesso al Farini ed 
al Cialdini a Chambéry di entra- 
re nelle Marche e nell’ Umbria 
per ristabilirvi l'ordine, qualora 
fosse turbato dall’avvicinarsi del 


n 


| mettevasi di pubblicarlo i in modo 
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questo, che vide smascherata la 
doppiezza del governo imperia- 
le, scrisse al cardinale Antonelli 
un’acerba lettera, dove diceva 
falsato il telegramma, perchè alle 
parole: « L’imperatore si sareb- 
be opposto, » erasi aggiunto 
colla forza. Anche se l’ aggiunta 
fosse venuta veramente da Ro- 
ma, non falsava nulla; « biso- 
gna concedere, dice il Delord, che 
se non alla lettera, in ogni mo- 
do si fu fedeli al significato 
del dispaccio, perchè è difficile 
immaginarsi che nelle circostan- 
ze di allora il governo imperia- 
le volesse opporsi altrimenti che 
colla forza all'invasione degli 
Stati pontifici ®. » Al Gramont 
non parve vero d’aver modo da 
annebbiare la disputa, e prote- 
stò « contro l'abuso, onde impa- 
dronendosi nell’uffizio del telegra- 
fo di un dispaccio privato da 
lui mandato ad un suo dipen- 
dente, il governo pontificio per- 


che offendeva le convenienze e le 


Garibaldi. A far più chiara la | leggi delle corrispondenze tele- 
protesta morale, si richiamò da : grafiche. » Il duca nel suo zelo 
Torino l'ambasciatore francese, | amaro dimenticava che il suo 
ma poi il Cavour ed il Thouve-| dispaccio poteva essere cono- 

el furono più amici di prima. | sciuto per cento modi, senza es- 
Indegne finzioni che crebbero | sere preso al telegrafo, che egli 
l’infamia, e non ingannarono nes-! stesso avealo poi mandato al 
suno ‘. i Courcy, il quale ;avealo mostrato 

Il Giornale di Roma pubblicò a molti e divulgato, e che quin- 
ai 25 di ottobre il testo del te- | di comunicato da questo al Qua- 
legramma mandato al Gramont; 


augustali onde il suo padrone giuntava amici 
(1) Lo Zini (Storia d’Italia, vol.4, p. 2, pag. | e nemici.» | l 

74%) osserva che «il Cardinale avrebbe potuto (2) Délord, Hist. du second empire, vol, 4, 

rilevare al francese la viltà delle bindolerie ' pag. 46. 
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trebarbes ed al Cialdini stesso, 
potevasi a tutto diritto pubbli- 
care. 

Pio IX, dopo Castelfidardo e 
dopo. la caduta d’Ancona, non 
venne meno nell’animo grande; 
egli disse volere che il mondo 
sapesse che resisterebbe sino al- 
la fine, irremovibile e fermo. 
Pio IX sentivasi rinvigorito dal 
sangue dei martiri morti per 
lui e per la Chiesa; egli pian- 
geva sulla tomba degli eroi, ma 
rallegravasi che per la difesa 
della Sede di Pietro quei beati 
avevano incontrato una fine glo- 
riosissima. Tutto il mondo cat- 
tolico rispondeva alle lodi che 
il Vicario di Cristo dava ai mar- 
tiri della Chiesa, e Roma faceva 
per suo ordine solenni esequie 
ai fortissimi che meritata ‘aveva- 
no la palma di giustizia e d’in- 
crollata fede, combattendo stre- 
nuamente per la religione e per 
la libertà ed i diritti del sommo 
Pontefice *. 

: Pio IX annunziava al mondo 
la sua gratitudine « per coloro 
che collo splendido esempio di 
fede, di devozione, d’amore ver- 
so la santa Sede dato all’ uni- 
verso, si erano meritato un 0- 
nore immortale, » e diceva spe- 
rare che « tutti coloro, i quali 
erano gloriosamente stati op- 
pressi per la causa della Chie- 
sa, otterrebbero quella pace e 
quella felicità eterna, che egli 
(I) Forlissimis militibus — iustitiae et im- 


mobilis fidei — palmam emeritis — qui stre- 
Due pugnanles — pro religione el pont. max. 
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aveva chiesta, e non cesserebbe 
mai dal chiedere a Dio per lo- 
TOlr: | 

Il governo francese e l’impe- 
ratore Napoleone, dopo alquante 
parole di rimprovero al Cavour, 
dimenticarono tutto; si disse 
chiusa l’ età delle rivoluzioni; 
l’autore dell’ opuscolo IZ Papa 
ed il Congresso doveva essere 
pago, perchè il Papa era og- 
gimai ridotto presso a poco co- 
me egli per allora lo desiderava, 
e qualche tempo dopo, Nicome- 
de Bianchi, gran lodatore del 
conte di Cavour, potè scrivere: 
« Per tal modo con mirabile 
destrezza, conservando sempre 
in un’ opera essenzialmente rivo- 
luzionaria l'aspetto, la dignità, 
la convenienza, la favella, l’ an- 
damento d’ un governo conser- 
vatore, il conte di Cavour giun- 
geva a far accettare dall’ Euro- 
pa, come un rifugio ed una sal- 
vezza contro la demagogia, una 
impresa, la quale violentemente 
acerava trattati che facevano 
parte del diritto pubblico euro- 
peo. » 

Pure la imperiale . politica 
giunse a tanto da far pubbli 
care nel Monitore le seguenti 
parole che parvero scherno ai 
traditi ed insulto agli spogliati: 
c Solo alle grandi Potenze u- 
nite in congresso toccherà ‘un 
giorno dare sentenza delle que- 
stioni fatte sorgere dai fatti in 


libertate ac iuribus. — vitam profuderunt, 
(2) Allocuzione del 28 sellembre 1860. 
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Tone ma fino a quel giorno il 
governo dell’imperatore conti- 
nuerà a compiere, secondo la 
missione che si è presa, i do- 
veri che gli vengono dalla sua 
devozione per il santo Padre, e 
dalla presenza della nostra ban- 
diera nella capitale del mondo 
cattolico ‘. » 

A chi considera i fatti, que- 
sta poteva parere minaccia di 
nuovi danni per la santa Sede; 
ma chi credeva più alle parole 
di quell'uomo? Egli aveva dato 
al Cialdini ed al Fanti la licenza 
di entrare nelle Marche e nel- 
l'Umbria; anzi avea detto a lo- 
ro: fate presto. E pochi giorni 
dopo, cioè nel di 10 settembre, 
il Thouvenel scriveva all’ amba- 
sciatore francese a Torino: « par- 
tisse subito; l’imperatore voler 
rimuovere da sè ogni colpa di 
atti che co’ suoi consigli non a- 
veva potuto impedire. » Ma ec- 
co che, andato a Nizza l’ amba- 
sciatore, ebbe con Napoleone un 
lungo discorso che non si osò 
poi far conoscere *. Era stato la 
spiegazione delle necessarie fin- 
zioni. Quando l’imperatore mo- 
stravasi più adirato col Cavour, 
questi nel 28 settembre diceva 
all’Ideville: « In questo momento 
noi giuochiamo la più grossa 
partita; voi non siete contenti 
di noi a Parigi, ma sono sicuro 
che tutto sì accomoderà 5. » 

‘ Restava omai poco da fare; 


4) Délord, op. cit. vol. 4, p. 47, 48. 
(2) « L'Empereur a eu avec M. de Talley. 
rand un long el trèscurieux entrelien, que 


D'ARMI. — 255. 
il Garibaldi aveva dinanzi sul 
Volturno re Francesco II, nè po- 
teva sperare di espugnare da sè 
Capua e Gaeta; accorsero in suo 
soccorso le genti regie che ave- 
vano tolto al Papa le Marche e 
l Umbria. Vittorio Emanuele poi 
fu anch'esso nel Napoletano; ma 
da Ancona scrisse, nel dì 9 ot- 
tobre, un lungo manifesto ai po- 
poli d’Italia, dove disse che «la 
forza del suo principato non de- 
rivò dalle arti di un’occulta po- 
litica, ma dallo aperto influsso 
delle idee e della pubblica opi- 
nione: » e continuò narrando 
come cal congresso di Parigi i 
suoi legati poterono parlare per 
la prima volta all’ Europa dei 
dolori dei popoli d’Italia, » e 
che «il suo magnanimo alleato, 
l’imperatore. Napoleone III, senti 
che la causa italiana era degna 
della grande nazione sulla quale 
impera. » Seguitò ancora nel 
dire della « giusta guerra che 
inaugurò i muovi destini della 
nostra patria, » e accennò ai 
suoi effetti nell’Italia centrale. 
Del Papa disse parole che me- 
ritano essere riferite per intero: 

« Al sommo Pontefice, nel 
quale venero il capo della reli- 
gione dei miei avi e dei miei 


popoli, fatta la pace, indarno 


scrissi offerendo di assumere il 
vicariato per l’ Umbria e per le 
Marche. Era manifesto che que- 
ste provincie contenute soltanto 


je n’ose pas rapporter.» - Ideville, Journal d’un 
diplomate; Turin, p. 461. 
(3) Ideville, p. 163. 
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nieri, se non ottenessero la gua- 
rentigia di governo civile che io 
proponeva, sarebbero tosto o tar- 
di venute in termine di rivolu- 
zione. » Quanto a Napoli «i 
giudizi che nel congresso di Pa- 
rigi furono proferiti sul suo go- 
verno preparavano naturalmente 
i popoli a mutarlo. » La ribel- 
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dalle armi di mercenari stra-|clamato l’Italia degli italiani, e 


lione doveva quindi avvenire. 


« Si combatteva per la libertà 
in Sicilia, quando un prode 
guerriero, devoto all'Italia ed a 
me, il generale Garibaldi, sal- 
pava in suo aiuto. Erano italia- 
ni, io non poteva, non doveva 
rattenerli! » Il nuovo governo 
sorse in nome di Vittorio Ema- 
nuele; ma temevasi che a Na- 
poli « tentasse di riannodarsi 
una fazione pronta a sacrificare 
il vicino trionfo nazionale alle 
chimere del suo ambizioso fana- 
tismo. Tutti gli italiani si sono 
rivolti a me, perchè scongiurassi 
questo pericolo. Era mio ob- 
bligo il farlo, perchè nell’attuale 
condizione di cose non sarebbe 
moderazione, non sarebbe senno, 
ma fiacchezza ed imprudenza il 
non assumere con mano ferma 
la direzione del moto nazionale, 
del quale sono responsabile di- 
nanzi l’ Europa. Ho fatto entrare 
i miei soldati nelle Marche e 
nell’ Umbria, disperdendo quel- 
l’accozzaglia di gente d’ogni 
paese e d’ogni lingua che qui 
sì era raccolta , nuova e strana 
forma di intervento straniero, e 
la peggiore di tutte. Io ho pro- 


Mr 
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non permetterò mai che l’Italia 

diventi il nido di sétte cosmo- 

polite, che vi si raccolgano a tra- 

mare i disegni o della reazione | 
o della demagogia universale. » 

Detto poi come le sue genti si 

avanzassero nel regno per dare 

modo di libera manifestazione 

dei voleri de’ popoli napoletani, 

conchiuse: « In Europa la mia 

politica non sarà forse inutile 

a riconciliare il progresso dei 

popoli colla stabilità delle mo- 
narchie. In Italia so che io chiu- 
do l’éra delle rivoluzioni. » 

Ma intanto che ad Ancona par- 
lavasi così, a Torino in parla- 
mento il conte di Cavour diceva 
che sua idea era fare di Roma 
la capitale del regno d’Italia !. 
E sette giorni dopo quel mani- 
festo trattossi di annullare. il 
concordato austriaco, e si spinse . 
innanzi la rivoluzione religiosa 
che da allora cominciava una 
nuova éra. Riccardo Sineo disse 
in quel di 16 ottobre del 1860 
che: « Il concordato segnava 
l’ultimo grado della precipitosa 
decadenza della casa. degli Ab- 
sburgo ... Col concordato il ga- 
binetto di Vienna, ripudiando le 
tradizioni di Giuseppe II, pose la 
corona imperiale sotto la. prote- 
zione della tiara; piuttosto che 
dare la libertà al popolo, il prin- 
cipe si è fatto schiavo del prete. 
Si è detto molto contro questo 
concordato, eppure non si è an- 


(1) Discorso nella Camera 11 ottobre 1860. 


cora messo in chiaro tutto ciò 
che esso contiene di iniquo e di 
assurdo. » 

Così parlavano coloro che dieci 
anni innanzi assordavano l’Ita- 
lia di querimonie per la oppres- 
sione della Chiesa nel Lombardo 
Veneto, per le inique leggi giu- 
seppine che incatenavano la li- 
bertà ecclesiastica 1. Nè questo 
era il solo segno di rivoluzione 
religiosa che proseguivasi in Ita- 
lia dopo le rivoluzioni politiche. 
Nè la Francia imperiale vole- 
va restare oziosa: e, siccome i 
cattolici e gli onesti riprovavano 
la scellerata politica usata verso 
Roma, e i giornali non potevano 
tacere; così ai 20 di ottobre uscì 
un decreto imperiale che spense 
la Gazzette de Lyon, « perchè 
continuamente turbava i popoli, 
perfidamente assaliva il governo, 
e ne disprezzava gli ammoni- 
menti benevoli.» Quella Gazzetta 
era rea di essere cattolica, e di 
difendere le ragioni della santa 
Sede. 

Ma erano inutili sforzi; in 
Francia come in altre parti 
d’ Europa, i diritti del Papa tro- 
vavano eloquenti e dotti difen- 
sori, nè la loro voce poteva sof- 
focarsi. Monsignor Dupanloup 
pubblicava un bel libro sulla 
Sovranità pontificia, ed il conte 
di Chambord, che meglio di altri 
sentiva le nobili tradizioni della 


(1) Nel 1° agosto 1848 il ministro piemon- 
tese îlezza notava che « se l’Austria preva- 
. lesse în Italia... la religione cattolica ne soffri- 
| rebbe non poco, essendo noto che l’Austria 


Ba Lan, Vol. II. 
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Francia di Carlo Magno e di san 
Luigi, scriveva all’ eloquente ve- 
scovo: « Benedico Dio che in 
tempi sì tristi, nei quali sono 
indegnamente calpestati tutti i 
principii, egli susciti ancora di- 
fensori così eloquenti e così co- 
raggiosi. Ricordando i diritti sa- 
cri che il Papa-re ha alla uni- 
versale venerazione, dimostran- 
do nella origine, nella prepara- 
zione, nel rassodamento stabile 
del suo potere temporale l’opera 
dei secoli, anzi quella della Prov- 
videnza divina, e facendo vedere 
nei diritti papali la più augusta 
e la più ferma guarentigia dei 
diritti di tutti, mostrando colla 
ragione e colla esperienza che 
cosa sarebbero Roma, l’Italia, 
l'Europa tutta senza il Papato, 
voi avete recato un grandissimo 
benefizio alla Chiesa ed alla so- 
cietà. Fra tanti nemici che con- 
tro di lei congiurano, non sono 
i più terribili quelli che si mo- 
strano, che dicono francamente 
a tutti che cosa vogliono, che 
assalgono in piena luce ed a 
viso scoperto; ma sì piuttosto 
quelli che stanno nascosti, che 
hanno due faccie, doppie parole, 
che colle apparenze del rispetto 
si coprono, che operano nell’om- 
bra e che, potendo o dovendo 
impedire il male, lasciano che 
si faccia ?. » A 
Oltre ai vescovi, anche i laici 


fu sempre nemica delle prerogative della san- 
ta Sede » E seguitava con altre parole al tutto 
contrarie a quelle del Sineo. 

(2) Universel, 17 sept. 1860, 
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958 
mostravansi sdegnati di tante 
offese contro la Chiesa, e Paolo 
Sauzet, che aveva « per molto 
tempo abitato Roma, e imparato 
a conoscerla e ad amarla, » che 
aveva « studiato le sue istitu- 
zioni e le sue leggi, » scrisse 
anch’egli un grosso volume per 
difenderla dalle calunnie e dalle 
perfidie de’ suoi nemici. € Si 
assali, dice egli, la sovranità del 
suo Pontefice, il principio infor- 
matore delle sue leggi, l’ indole 
del suo governo; si disse che il 
governo temporale dei papi era 
cosa d’altri tempi, e che ora do- 
veva sparire per sempre dinanzi 
l’unità italiana; si aggiunse che 
le leggi stesse di Roma pugna- 
vano coi tempi, che l’indole del 
secolo voleva in luogo loro il 
codice di Napoleone; si chiese 
finalmente la trasformazione del 
governo, che accusossi di ruinare 
e di opprimere i popoli; e si 
fece credere di parlare in nome 
dell’Italia, della Francia, del- 
l'Europa. Io nella prima parte 
del mio scritto ho difeso la so- 
vranità del Papa contro le pre- 
tese dell’unità italiana; ho ricor- 
dato le origini, i diritti, le be- 
neficenze di quello; nella secon- 
da ho difeso il sistema legale 
romano contro la introduzione 
a Roma del codice di Napoleo- 
ne; nella terza ho giustificato il 
governo dello Stato della Chiesa 
da tante temerarie accuse; ho 
mostrato la sua indole, i suoi 


(1) Sauzet, Rome devant l'Europe p. 7-8. 
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difetti, indicato le riforme assen= 
nate che possono farlo forte con- 
tro le novità pericolose che vor- 
rebbero distruggerlo. E, siccome 
si pretende che l'Europa abbia 
diritto di chiedere a Roma ri- 
forme, così ho esaminato quali 


siano verso Roma i perpetui do-_ 


veri ed i presenti obblighi del- 
l'Europa !. » 

« Sotto nome di riforme che 
si chieggono si assale dai più 
scaltri il potere temporale nella 
sua essenza, nelle condizioni del- 
la sua vita, e sotto il nome di 
poter temporale i più scaltri vo- 
gliono assalire il potere spiri- 
tuale, togliendogli la corona di 
sua esterna maestà, di sua regia 
grandezza , sperano snervare la 
sua forza morale e minare la sua 
supremazia religiosa, finchè ar- 
rivi il giorno di poterla distrug- 
gere... E questa la vera causa 
dell’operare freddo, spesso ma- 
ligno dei governi... Temono di 


crescere forza alla anarchia, la- 


sciando assalire un potere rego- 
lare in quella Italia, dove si è 
raccolto lo spirito rivoluzionario 
per salire un di o l’altro al po- 
tere; ma vorrebbero pure inde- 
bolire quella Chiesa avversa e 
temuta, la grandezza della quale 
cresce sempre sopra il mondo 
tratto alla unità dai dolorosi ri- 
cordi di tante sventure , e delle 
vicissitudini perpetue della so- 
cietà *. » 

Della politica imperiale diceva 


(2) Sauzet, op. cit p. 46, 47. 
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il Sauzet: « Si accarezzano le 
dottrine monarchiche e le pas- 
sioni rivoluzionarie; si possono 
avere parole di consolazione per 
i principi caduti, e parole di 
coraggio per le deputazioni ita- 
liane; sicchè parrebbe che la 
Francia e la rivoluzione si siano 
divise le parti. La Francia a- 
vrebbe usato dell’opera nel tem- 
po della guerra, e lasciato la pa- 
rola alla rivoluzione; poi, venuta 
la pace, l’opera lascierebbesi alla 
sola rivoluzione, e la Francia si 
restringerebbe ad ufficiosi avvisi 
ed a derisorie condoglianze..... 
Da questa doppia politica spe- 
rasi doppio utile, traendo gua- 
dagno dalla rivoluzione per quel- 
lo che le si lascia prendere, e 
dall'ordine per quello che gli si 
permette di conservare; così si 
siederebbe sulla sede monarchi- 
ca, e si vivrebbe della rivoluzio- 
ne. Ma tale politica non sarebbe 
nè efficace nè onorata ...in qua- 
lunque caso non sarebbe nè cat- 
tolica nè francese... potrebbe 
essere politica di congiuratori e 
di cortigiani, non politica di 
re !. » 

E parlando del codice di Na- 
poleone, chiedeva il Sauzet: 
« Qual parte del codice Napo- 
leone vorrebbe prendersi per re- 
earla a Roma? La sua parte im- 


mutabile, la sua legislazione sui 


contratti del diritto delle genti? 

Ma questa a Roma vi è da lun- 

go tempo, anzi è venuta di là. 

La sua parte distrutta da felici 
(1) Sauzet, ibid. p. 129, 130, 


D'ARMI 259 

mutazioni, che nuove leggi no- 
stre hanno recato nei diritti di 
cittadinanza, di proprietà, di fa- 
miglia definiti nel codice del 
1804? Ma abbiamo già rifiutata 
anche per noi questa parte, e 
il maggior numero dei suoi di- 
fetti non ha mai esistito a Ro- 
ma, fuorchè sotto il governo di 
Napoleone. Finalmente, vorreb- 
besi recare a Roma la parte che 
dura tuttavia, ma che ogni gior- 
no si vuole cambiata e si pone 
in continua disputa? Aspettisi 
che sia perfetta, e allora vedrassi 
se quello che noi conserveremo 
come acconcio ai costumi nostri 
potrà convenire ai costumi di 
Roma; quello poi che noi rifiu- 
teremo non lo potremo offrire 
ad altrì..... La legislazione ro- 
mana si è mostrata interamente 
informata al più profondo ri- 
spetto per tutti i grandi princi- 
pii conservatori della società; la 
sua origine, le sue tradizioni, 
l'indole stessa e del governo e 
dei popoli ve la obbligavano. 
Forse ha attribuito all’opera del- 
lo: Stato meno che non le ab- 
biano concesso altre legislazio- 
ni, ma ha fatto molto più per 
la religione, la famiglia, la pro- 
prietà, la dignità dei costumi, 
la vera libertà delle persone. 

» Ha voluto che alla forma- 
zione della famiglia presiedesse 
Dio ; ne ha rassodato il fonda- 
mento, mantenendo forte l’auto- 
rità paterna; ne ha rafforzato l’u- 
nione, stringendo i sacri obblighi 
dei fratelli. 
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» Ha protetto i costumi ri- 
provando doni e contratti strap- 
pati alla debolezza dalla sedu- 
zione, mantenendo in tutto la 
supremazia del diritto maritale, 
su quello dei figli di illegittima 
unione. 

» Ha rinvigorito l’ordine so- 
ciale per la famiglia e per la 
cittadinanza; per la famiglia, or- 
dinando le eredità secondo i 
presunti affetti, quando l’ uomo 
non abbia parlato, rispettando 
questa parola quando fu detta, 
e lasciandole larghezza degna 
della santità del diritto di pro- 
prietà, e della maestà dell’auto- 
rità paterna. Ha rinvigorito l’or- 
dine sociale per la cittadinanza 
consacrando l’assoluta pubblicità 
delle alienazioni e delle ipote- 
che, rendendo sicura così la 
fermezza della proprietà e la 
inviolabilità della pubblica fede. 

» Nè ha fatto meno per la vera 
fibertà. Di questa parola libertà 
si è tanto abusato, che bisogna 
almeno nelle leggi civili definirla 
bene; vi è la libertà del male 
e la libertà del bene, il licen- 
ziamento delle passioni e la via 
dei generosi concepimenti. 

» Vi è la libertà di maritarsi 
e di far divorzio, senza curarsi 
di Dio; di disporre di sè a di- 
ciott’anni, senza curarsi del pa- 
dre; di sprecare con male donne 
gli aviti beni, senza curarsi del 
matrimonio; di rifiutare ai frutti 
della colpa il debito sacro. de- 
gli alimenti, senza curarsi dei 
doveri naturali ; vi è la libertà 
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di dare a tali frutti i vantaggi 
della legittimità, senza curarsi 
di riconoscerli ; vi è la libertà 
di lasciar perire di miseria i 
fratelli, senza curarsi di soccor- 
rerli; la libertà di rovinare la 
sposa con impegni nè volontari, 
nè assicurati, e di lasciare senza 
tetto e senza pane la vedova; 
vi è infine la libertà di eludere 
la pubblica fiducia con segreti 
accordi e con raggiri collusorii. 
La pubblica morale si lamenta 
di queste libertà, ma si inclina 
dinanzi l'autorità delle leggi ci- 
vili, alle quali necessità di tempi 
e di costumi qualche volta con- 
sigliarono di tollerarle. Ma la 
legislazione romana ha avuto il 
diritto di non ammettere tali li- 
bertà, ed è lieta di restarne sen- 
za; essa non intende impedirle 
altrove, ma chiede di non essere 
costretta ad ammetterle. 

» In cambio tutela franca- 
mente ed operosamente le vere 
libertà, le libertà dei nobili con- 
cepimenti del cuore e dell’in- 
telletto, la libertà di donare, 
quella di testare, quella di prov- 
vedere sicuramente al futuro 
della famiglia propria, la libertà 
di fondare e di tenere pie isti- 
tuzioni senza impacci e senza 
costrizioni, la libertà di sce- 
gliere l'erede secondo i meriti, 
e di non vedersi comandato e- 
rede il giovane che ha disono- 
rato il suo nome, la libertà di 
rendere sicuro il credito gene- 
rale ed il patrimonio privato 
con una inviolabile pubblicità ; 
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di queste libertà la legislazione 
romana va lieta e se ne vanta ‘.» 
Il Sauzet scriveva poco prima 
della invasione delle Marche e 
dell'Umbria; egli dubitava della 
trista politica di Napoleone, ma 
non credeva possibile quanto 
avvenne. Però diceva che se si 
spogliasse il Pontefice, « sareb- 
be accusata di quel fatto la 
Francia...; la Francia in tal 
caso avrebbe dimenticato le sue 
tradizioni, rinunziato alla sua 
missione ; si guarderebbe an- 
cora alle sue armi, non si cre- 
derebbe più alla sua parola... 
Allora il Papa spererebbe in Dio 
soltanto, e Colui, che trasse il 
Papato dalle catacombe, che lo 
rafforzò colle persecuzioni e co- 
gli esili, che lo rese trionfante 
dei nemici e delle proprie de- 
bolezze, non abbandonerà mai 
il suo vicario, neppure quan- 
do questo fosse circondato da 
tutti i suoi nemici, derelitto da 
tutti i suoi difensori. Dio ha 
salvato il Papato dai Cesari e 
dalle rivoluzioni; nel terzo se- 
colo il Papato credevasi spento 
nel sangue del martirio, e recò 
in trionfo sul Campidoglio la 
croce; si disse che nel secolo 
XVIII sarebbe morto nella tomba 
solitaria di Valenza, e rientrò 
trionfante nel Vaticano °. » 
Dopo la notizia della battaglia 
di Castelfidardo si aggiunsero ai 
libri ed ai giornali gli eloquenti 
ed affettuosi discorsi dei vesco- 


(1) Sauzet, op. cit. p. 275 a 276. 
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vi, che nelle loro cattedrali, sti- 
pate di popolo mesto, rendeva- 
no funebri onori a coloro che 
erano stati detti, « masnadieri e 
compri sicari » e che erano i 
più nobili figli di Francia, e per 
il nome che portavano e per la 
santa causa, per la quale aveva- 
no dato la vita. 

E monsignor Dupanloup co- 
minciava il suo discorso dicen- 
do: « Sopra della loro tomba 
lontana, oggi non veniamo a 
versar lagrime, ma a deporre 
un encomio misto alla preghie- 
ra, e su quei resti mortali, sul 
deposito sacro di loro ceneri 
predilette, veniamo a ripetere 
ad essi fatti immortali: « Voi 
sarete beati, dappoichè l’ onore, 
la gloria e la virtù di Dio in 
voi riposa.... Dentro dell’ anima 
mia e di tutte le anime che 
palpitano con me, è un senti- 
mento di compiacenza insieme 
e di gloria; essendochè non siavi 
anima degna di questo nome, 
la quale non ripeta ora con me: 
Voi sarete beati.... Qui dunque 
non ha luogo il pianto : la mor- 
te loro è troppo bella al co- 
spetto di Dio e dinanzi agli uo- 
mini, essendochè essi furono ad 
un tempo eroi e martiri; eroi 
nella loro, devozione e nelle loro 
previdenze, quando lasciarono 
il focolare domestico ; eroi sul 
campo di battaglia, quando cad- 
dero; martiri perchè liberamen- 
te si offersero per la Chiesa e 


(2) Sauzet, op. cit. p. 501 a 303. 
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per Dio; martiri perchè moriro- 
no nel fervore della fede e della 
pietà, come morivano i primi 
martiri cristiani. E nulla è man- 
cato alla pienezza di loro glo- 
ria, neppure il villano insulto 
dei nemici di Dio e del suo 
Cristo. » 

Parlando delle battaglie so- 
stenute dai volontari di Pio IX 
e del valoroso Pimodan, diceva 
di questo : « Per la quarta volta 
ricondurrai i tuoi all’ assalto, e 
a capo di questi valenti tu ca- 
drai da molti colpi ferito, 0 Pi- 
modan. Poco fa dinanzi al ful- 
minare dei tuoi sguardi, spa- 
ventasti, fugasti le bande rivo- 
luzionarie, e pochi dì prima di 
questo combattimento credendo, 
oh nobile illusione! agli annun- 
ziati soccorsi, aprivi alla tua ge- 
nerosa compagna il tuo ramma- 
rico, e le scrivevi: « Ad altri 
la gloria ed il combattimento. » 
Ma ti ingannavi; questa gloria 
non ti doveva fuggire! Tu cadi, 
tu muori, 0 prode guerriero ; e 
la giovane sposa che tu hai la- 
sciato, ed i fanciulli ai quali sei 
padre, non ti rivedranno mai 
più !... E però degna di te que- 
‘sta sposa eroica, e quando l’an- 
nunzio della tua morte gloriosa 
le sarà giunto, essa non pian- 
gerà, come sogliono piangere le 
donne. Invano si studieranno le 
parole a velare l’annunzio della 
ferale notizia. Le si dirà: « Non 
gli scrivete; egli è prigionie- 
ro.» Essa, volgendosi con un ac- 
cento da non potersi ritrarre, 
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risponderà: « Prigioniero? No, 
non è possibile... egli è morto; 
andiamo in Chiesa, e preghiamo 
per lui. » Poi d'improvviso, co- 
me se il cuore del guerriero le 
fosse entrato nel petto, preso 
uno di quei fanciulli e solleva- 
tolo verso il cielo, griderà: Eb- 
bene; sarai soldato tu pure *. » 

E l’anima generosa del gran- 
de prelato sfogavasi, come i 
tempi permettevano, piangendo 
non i vinti, ma i vincitori, e più 
ancora coloro che videro, e tac- 
quero, che riprovarono, e non 
impedirono. Più eloquente an- 
cora fu il discorso del vene- 
rando vescovo di Poitiers, che 
dolendosi come « per misteri 
che non voleva investigare, » 
la spada di Pipino e di Car- 
lomagno « restasse nel fode- 
ro, » diceva ai valenti che 
erano accorsi a Roma: «Se un 
non so quale malnato patriot- 
tismo pensasse rinnegarvi, dite 
che il vostro re si chiama Pi- 
pino, il vostro imperatore lar- 
lomagno; dite che il vostro ves- 
sillo è l’orifiamma di san Dio- 
nigi; dite che un soldato fran- 
cese, invece di perdere i suoi 
diritti di cittadinanza, piuttosto 
li riacquisterebbe compiendo l’o- 
pera della Francia cristianissima, 
pagando i debiti della figlia 
primogenita della Chiesa... 0 
Spoleto, o Castelfidardo, o An- 
cona, la Chiesa custodirà i vo- 


(4) Dupanloup, Orazione funebre dei volon- 
tari cattolici dell’esercito pontificio ecc. pag. 
5 a 17. Roma, 150609. 


DI 


stri nomi, come ella custodisce 
quelli di Damiata, di Massura e 
di Cartagine. Là pure vi ebbe 
sconfitte; ma quelle sconfitte fu- 
rono insieme vantaggi e glorie... 
Vinti?... E non sapete che la 
loro causa, la causa della Chie- 
sa, la causa del Papato è di 
quelle che non trionfano, se non 
dopo che si credono giudicate, 
perdute, condannate?... Quanto 
a loro stessi, vivi o morti, non 
hanno raccolto che gloria. Ser- 
bate la vostra pietà per altri, 
serbatela per coloro che trion- 
farono 0 morirono impugnando 
le armi contro del padre... 0 
voi gioventù eroica che conce- 


| piste pel vostro capo supremo 


sì viva, sì giusta ammirazione, 
non temete che la toccata scon- 
fitta sia mai per offuscare la 
sua memoria. I vostri pronipoti 
si glorieranno che voi abbiate 
militato sotto i suoi ordini, co- 
me voi vi gloriate che i vostri 
padri abbiano obbedito a Gof- 
fredo di Buglione ed a Tan- 
credi. Ciò che voi imparaste 
a fare in tre mesi sotto il suo 


comando, sarà scritto nel nuovo | 


volume delle opere di Dio, com- 
piute per mezzo dei Franchi. 
Venite, a qualunque ordine della 
società voi apparteniate, avete 
acquistati gli stessi diritti alla 
nostra ammirazione, alla nostra 
riconoscenza, al nostro amore. 
Che voi siate titolati discendenti 
dei santi della Provenza, od u- 
mili figliuoli degli artigiani della 
città, che i re vi chiamino loro 
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cugini, o che la vostra nobiltà 
sia più recente e modesta, le 
vostre fronti sfavillano dello 
stesso splendore, le vostre cica- 
trici son disegnate dallo stesso 
fuoco. Venite, noi stringeremo 
con gioia la vostra mano tra- 
passata da una palla; ci tarda 
di contemplare quello sfregio 
che uno di voi ha ricevuto in 
pieno viso, mentre del corpo fa- 
ceva scudo al suo capitano, ad 
uno dei cinque nipoti di Cha- 
rette, che ora si battono così 
valorosamente. Avventurieri e 
mercenari di nuovo genere, voi 
avete sacrificato alla religione 
la vostra fortuna sociale, le vo- 
stre umane speranze; non ve ne 
rammaricate. Molti vostri fratelli 
vi portano invidia ‘. » 

Questa era la voce, questo il 
pensiero della Francia di san 
Luigi; quella di Napoleone III 
pensava e parlava diversamente. 
Persino il Forcade, che pure non 
amava cattolicamente il Papato, 
vide che la Francia si era dis- 
onorata per i fatti che aveva 
permessi. è A Roma, disse egli, 
sta la bandiera francese come 
simbolo di amicizia, di prote- 
zione steso sul governo ponti- 
ficio. Vorrassi restringere questa 
amicizia, questa protezione con 
distinzioni, con riserve? Pote- 
vasi restringerla quando le terre 
pontificie non erano violate da 
assalimento straniero, potevasi 
quando i popoli del paese aves- 


(1) Pie, Discorso nei funerali dei morti del 
esercito pontificio, v. {I a 47, Bologna 1861. 
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sero assalila vittoriosamente la 
autorità del Papa sulle sue pro- 
vincie ; allora avremmo potuto 
dire di non volere entrare in 
tutte le dispute che sorgessero 
fra il Papa ed i suoi sudditi; 
ma dinanzi ad un nemico ester- 
no sono forse possibili simili 
distinzioni e riserve? Può forse 
la Francia permettere onorata- 
mente ad uno straniero di en- 
trare sulle terre di un amico 
che essa protegge, e nella capi- 
tale del quale si trova, e per- 
mettere di entrarvi per pren- 
dersele? Forsechè questa intru- 
sione di un terzo non altera 
tutto il significato che si dava 
per lo innanzi al nostro inter- 
vento? Che se il significato delle 
parole muta per la forza delle 
cose, il dire che sì ristringe in 
certi confini il proprio inter- 
vento, non è licenziare col fatto 
l’invasione dell’assalitore fino a 
quei confini, e quindi dover ri- 
spondere della spogliazione alla 
quale si assiste? Qualunque o- 
pinione si tenga sul potere tem- 
porale del Papa, noi diciamo 
che la Francia, essendo colle 
sue genti nella capitale degli 
Stati della Chiesa, la invasione 
del Piemonte ci pone in condi- 
zioni non tollerabili e strazia il 
nostro onore. Se altrove che a 
Roma fossero accadute tali co- 
se, non si potrebbe aver dubbio 
sul dovere della Francia. Se noi 
fossimo stati come amici e pro- 
tettori a Bruxelles, avremmo po- 
tuto soffrire che un esercito 
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olandese o prussiano occupasse, 
e sotto gli occhi nostri divides- 
se il Belgio? Se avessimo genti 
a Torino, e che l’esercito au- 
striaco non offeso, venisse a 
spingersi sulla Lombardia, cre- 
deremmo aver fatto abbastanza 
per la nostra dignità col dire: 
« Non permetteremo agli au- 
striaci di cacciare il re dalla 
sua capitale, intanto lasciandoli 
occupare le provincie '? » 
Questa era la voce, questo il 
pensiero della Francia onesta ; 
la Francia di Napoleone III par- 
lava e pensava diversamente. 
Fortunatamente per l'impero le 
armi francesi mostravano ope- 
rare più nobilmente in paesi 
più lontani, dove tutelavano la 
civiltà ed i missionari. Per la 
guerra d’ Italia erasi lasciata a 
mezzo l’ impresa di Cocincina } 
l’Univers, ch'erasi doluto di quel- 
l'abbandono, come di causa di 
più fiera ‘persecuzione, ne era 
stato punito dal governo, il qua- 
Je mai erasi mostrato così se- 
vero coi cattolici come al tempo 
della spogliazione del Papa. Ma 
l’Univers diceva la verità, ed il 
feroce Tu-Duc, saputo la par- 
tenza di qualche schiera france- 
se da Turana, ringagliardì la 
persecuzione, stimando i fran- 
cesi fuggiti, e volendo che al 
loro ritorno « non trovassero 
più un solo cristiano. » Con pa- 
role vanitose e sprezzanti per c1 
barbari malefici e cupidi, per i 


(l) Revue des deux mondes, sec. periode, 
vol. 29, p. 750, Paris 1860, 


mostri che si nutriscono di car- 
ne umana >» come quel re sel- 
vaggio diceva, ordinava di « svel- 
lere fino dalle radici quella re- 
ligione perversa, che alcuni an- 
namiti indegnamente ingannati 
seguivano, perchè i barbari, non 
avendo più alcuno di quei po- 
veri ignoranti, nè persone che 
a loro diano viveri, saranno co- 
stretti a tornarsene per la fa- 
me. » Quindi comandava sì im- 
prigionassero tutti i cristiani, si 
costringessero a tornare all’ an- 
tico culto ; uomini, donne, vec- 
chi, fanciulli si costringessero a 
calpestare la croce. » 

Per questi ordini venivano 
presi e martirizzati venticinque 
sacerdoti della missione del Tong- 
King, ed erano Pietro Luong, 
Francesco Duyer, Domenico Mau, 
Pietro Can, Pietro Luu, N. Qui, 
N. Tri, Pietro Thuam, Vincenzo 
Tri, Pietro Canh, Domenico Cam, 
Tommaso Du, Pietro Ngui, Do- 
menico Cao, Pietro Man, Paolo 
Kanh, Manuele Trang, Pietro 
Gian, Giovanni Thao, N. Khoang, 
Giuseppe Khang, Pietro Quyen, 
Gabriele Tran, Pietro Duong e 
Tommaso An. 

Altri cinque missionari li se- 
guirono nella morte gloriosa ; il 
numero dei fedeli martirizzati, 
come scriveva un missionario, 
« era sì grande che non si con- 
tava più. » Nel solo villaggio 
di Mi-Dung, erano morti nei 
tormenti ventitre cristiani, e qua- 


(1) Annali della Propagaz, della fede, vol. 
65, p. 71 e seg. 
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rantatre erano stati cacciati in 
esilio 4. 

Illustre fra tutte fu la morte 
del sacerdote Pietro Qui e del 
catechista Emanuele Phung. Il 
Qui fu preso a Dau Nuoc nella 
notte del 7 gennaio 1859 con 
Emanuele Phung, e l’uno e l’al- 
tro morirono per Cristo nel 31 
luglio dell’anno stesso *. 

Nel 1860 gli ordini di Tu-Duc 
furono più fierì e più pressanti 
che mai; ai 17 di gennaio uscì 
un nuovo editto, seguito da or- 
dini crudeli dei mandarini ; nel 
24 di agosto e sul finire di otto- 
bre, altri editti, altri decreti si 
fecero. Ai 24 ottobre del 1860, 
fu martirizzato il capitano Le- 
Dang Thi; quindici mandarini 
cristiani vennero condannati al- 
l'esilio, diciassette alla morte. 
A centinaia vennero esiliati i 
soldati, che ricusavano di calpe- 
stare la croce. 

Ai 30 novembre del 1860, fu 
preso ed incarcerato il missio- 
nario Teofano Vénard, che venne 
mandato a Kecho. Dalla sua pri- 
gione egli scriveva nel 2 gennaio 
del 1861, alla sua famiglia: « Il 
mio esilio sta per finire; tocco 
i confini della vera patria; la 
terra fugge, il cielo si apre. Pa- 
dre, madre, sorella e fratelli, non 
mi piangete; vivete in pace que- 
sta breve vita; osservate la re- 
ligione; tenetevi puri da ogni 
peccato; ci troveremo un giorno 
in paradiso, e là godremo della 


(2) Borelle, Lett. 21 febb. 1860. Annali, vol. 
55 p. 455 e seg. 
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vera felicità in compagnia di Dio, 
di Maria Immacolata, degli an- 
geli e dei santi. Addio... Il pri- 
gioniero di Gesù Cristo vi manda 
a tutti ) ultimo saluto. Certa- 
mente fra pochi di il mio sa- 
crifizio sarà compiuto '. » Fu 
decapitato ai 2 febbraio del 
1861. 

Nell'agosto del 1860 era stato 
imprigionato anche il missiona- 
rio Pietro Francesco Neron, che 
fino dal marzo del 1849 era 
andato al Tong-King. Nel 1859 
per lo infuriare della persecu- 
zione, era stato costretto a fug- 
gire nelle montagne; tradito da 
un cristiano apostata , fu preso 
nella notte dal 5 al 6 di agosto 
del 1860 ; incatenato e chiuso 
entro una gabbia di legno, fu 
tratto nella capitale del Son-Tay. 
Tormentato fieramente, fu tenuto 
sempre nella sua gabbia, e là 
« fino dal quattro di settembre, 
stette ventun giorno senza pren- 
dere verun cibo, bevendo sol- 
tanto gocce d’acqua fresca alla 
mattina. Alle sue guardie che 
esortavanlo a mangiare, rispon- 
deva che l’ ora non era ancor 
giunta. » Dopo ventun giorno 
mangiò regolarmente sino alla 
fine di sua vita. Fu decapitato 
ai 3 di novembre del 1860 °. 

Il vicario apostolico della Co- 
cincina orientale, monsignor Cue- 
not vescovo di Metellopoli, fu 


(1) Venard, Lettere. Annali, vol. 53, pag. 
57/4 e seg. 

(2) Theurel, Lett. 10 gennaio 1864; Apnali 
vol. 03, p.61 e seg. i 
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preso anch’esso ai 29 di ottobre 
del 1861. Egli era uno dei più 
vecchi apostoli dell’Annam, dove 
era andato fino dal 1828. Appe- 
na si seppe che il venerando 
vecchio era preso, se ne recò 
notizia ai francesi ed all’ ammi- 
raglio Bonnard, ed intanto il 
Cuenot affranto dalla grave 
età e dai patimenti, morì in 
carcere ai 14 di novembre del 
1861, quando appunto era ve- 
nuto ordine dal re di decapi- 
tarlo *. A quei giorni i francesi 
finalmente avevano ripreso la 
guerra contro Tu Duc, non re- 
stando altre imprese da quelle 
parti. 

Prima però avean dovuto rinno- 
vare la guerra contro la China. 

Dopo la pace fatta nel 1858, 
ma non ancora ratificata tra 
l'Impero chinese, la Francia e 
l'Inghilterra, la persecuzione con- 
tro i cristiani era continuata. 
Già ancor prima, ai 29 gennaio 
1858, erano stati martirizzati a 
Mào-Keu Girolamo Lu-sien-sim, 
Lorenzo Uang ed Agata Lin con 
sei altri cristiani *, nè da allo- 
ra i cristiani avevano avuto pa- 
ce. Quando poi nel giugno del 
1859, i legati francesi, inglesi 
ed americani risalirono il Pei-ho 
per giungere a Pekino per la 
ratifica del trattato del 1858, 
trovarono chiuso da barre e da 


(3) Herrengt, Lett. 28 dicembre 1861 e 51 
gennaio 1862; Annali, vol. 54, p. 245 e seg., 
e 294 e seg. 

(4) Perny, Lett. 11 sett. 1858; Annali vol 
BI, Piz 
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palizzate quel fiume ; sicchè ad 
aprirlo si chiese l’ opera delle 
navi inglesi ; ma appena queste 
mandarono innanzi alquante can- 
noniere, i chinesi nel 25 giu- 
gno tirarono dai forti vicini di 
Ta-ku con tanto impeto, che di- 
strussero vari legni, uccisero al- 
quanti uomini e ferirono lo 
stesso ammiraglio Hope. Allora 
gli alleati tentarono sbarcare; 
ma francesi ed inglesi furono co- 
stretti, per la qualità del terreno 
melmoso, a togliersi dall’ impre- 
sa. Era stata quella da parte 
del governo chinese una iniqua 
violazione dei trattati, un ver- 
gognoso tradimento, che l’onore 
europeo voleva vendicato. Men- 
tivano i chinesi che quelle di- 
fese erano fatte contro i ribelli, 
che stavano da quelle parti; nè 
ribelli vi erano, nè i ribelli an- 
che più vicini avevano mai a- 
vuto legni, o mai erano stati sì 
forti da tentare qualche cosa 
per acqua. 

Dopo quel fatto l’ ammiraglio 
americano, lasciando gl’ inglesi, 
andò a Pe-thang e di là potè 
essere accompagnato a Pekin; 
ma invece di scusarsi, il governo 
chinese confessò, che per ordine 
suo era avvenuto il fatto del 25 
giugno sul Pei-ho. La Francia e 
l'Inghilterra nuovamente accor- 
datesi, mandarono in China al- 
tri eserciti; dodicimila francesi 
comandati dal generale Cousin 
di Montauban, e qualche mi- 
gliaio di inglesi che dovevano 
incontrarsi in China con grossa 


schiera di compagni del  prest- 
dio dell’ India, partirono a rin- 
novare la guerra !. Nel di 4 di 
aprile del 1860, la Francia e 
l'Inghilterra, non lasciandosi in- 
gannare dalla diplomazia chine- 
se, intimarono la guerra. Ai pri- 
mi di marzo del 1860, il Mon- 
tauban era giunto ad Hong-Kong; 
il comando del naviglio francese 
fu dato al viceammiraglio Char- 
ner, quello dell’inglese all’Hope, 
ed il comando delle genti da 
guerra inglesi al generale Grant. 
Rifiutato dai chinesi l’accomo- 
damento proposto, il naviglio 
degli alleati si impadronì di 
Tin-hai e dell’isola di Tchu-San 
dove posero presidio: finalmente 
ai 26 di luglio le armate fran- 
cese ed inglese si unirono nel 
golfo di Pekin. Nel di 27 furo- 
no dinanzi Pe-thang, e accorda- 
ronsi per sbarcare le loro genti 
nel di 1° di agosto. Aspettavano 
i chinesi alla foce del Pei-ho, 
forti tanto da impedire lo sbar- 
co; ma gli alleati scesero inve- 
ce verso Pe-thang, camminando 
nell'acqua, e per circa un mi- 
glio nel fango, senza venire mo- 
lestati; ma giunti a tarda sera 
sotto i forti, ordinarono l’assal- 
to per la mattina seguente. Alla 
mattina andarono contro i forti 
di Pe-thang, che ebbero senza 
trovarvi difesa, fuorchè di certe 
mine scopertesi a tempo. Nel 
giorno 12 |’ esercito si mosse, e 


(1) Annuaire des deux mondes, vol. 9, pag, 
957 a 964. — Bazancourt, Les expédiît., vol 
2,0.3 a 53. Paris, 1862. 
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cacciata la cavalleria tartara, 
nel di 21 preparossi l’assalto con- 
tro i forti da Ta-ku difesi dal 
chinese Lo. Alle nove di sera, 
ucciso Lo, che valorosamente 
combatteva, furono presi dai 
francesi che vi trovarono sette- 
centodiciotto cannoni, e così la 


foce del Pei-ho fu libera, e nelle 


mani degli alleati; cosicché le 
cannoniere ed i legni più leg- 
geri vi entrarono navigando 
verso la città di Tien-tsin, dalla 
quale fuggi subito il presidio 
chinese. 

Quando a Pekin si seppe che 
i forti del Pei-ho erano in po- 
tere degli alleati, e che questi 
erano già a Tien-tsin, l’ impe- 
ratore Hienn Fung mandò il suo 
ministro Kui-Leang a trattare 
di pace. Era il Kui-Leang quello 
stesso che aveva sottoscritto il 
trattato di Tien-tsin nell’ anno 
1858. Gli ambasciatori francesi 
ed inglesi che erano coll’ eser- 
cito, non consentirono a riceve- 
re il ministro ed i suoi compa- 
gni, se non dopo che questo 
ebbe accettato i patti voluti nelle 
ultime volontà significate alla 
China nel marzo, e promesso di 
convenire in un nuovo patto, 
che stabiliva otto milioni di tael 
da pagarsi alla Francia, otto 
all’Inghilterra per compenso del- 
le spese, e che obbligava la Chi- 
na a tenere aperto il porto di 
Tien-tsin ai commercianti euro- 
pei. Dopo alquante dispute il 
chinese accettò; dopo sottoscrit- 
to il trattato, gli ambasciatori 
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inglesi e francesi dovevano an- 
dare a Pekin con mille uomini 
per scambiarvi le ratifiche. Ma, 
quando si dovea sottoscrivere il 
trattato, il ministro chinese ed i 
suoi compagni dissero non avere 
bastante autorità, dovere andare. 
a chiederla a Pekin. Accortisi 
gli alleati che si cercava soltan- 
to trarre in lungo le cose, rup- 
pero ogni trattato e risposero mo- 
verebbero subito contro Ton- 
tcheu; se l’imperatore volesse 
continuare a trattare, mandasse 
il suo ministro con piena auto- 
rità. Agli 8 di settembre gli al- 
leati partirono. 

Il Delamare, interprete della 
ambascieria francese in China, 
osserva qui che «la China non 
fu avveduta, indugiando la pace 
e lasciando andare innanzi gli 
eserciti alleati; perchè con pace 
pronta avrebbe potuto evitare 
sventure, umiliazioni e grandis- 
simi danni: ma, dice egli, la 
rovvidenza con un seguirsi me- 
raviglioso di avvenimenti non 
preveduti, voleva preparare alla 
sua Chiesa mirabili casi, deside- 
rati ardentemente da tutte le 
missioni della China. La diplo- 
mazia francese, timida fino allo-. 
ra ed impacciata dal protestanti- 
smo inglese, non osava far valere 
i suoi diritti a proteggere la 
religione, e solo pensava chie- 
dere all’imperatore in Pekin con 
discorsi amichevoli la sua bene- 
volenza verso il cattolicismo. Ma 
Dio voleva di più; permise che 
ciechi fossero i chinesi nella ioro 
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superbia, condusse i diplomatici 
a comandare nel trattato la li- 
bertà della religione, e questo 
con un articolo speciale, traendo 
ambasciatori generali ed eser- 
cito nella antica cattedrale di 
Pekin, per cominciarvi nuovo 
tempo di libertà e di pace reli- 
giosa. > 

L'imperatore mandò a tratta- 
re il proprio nipote Tsai prin- 
cipe d’ Y e il presidente del 
tribunale della guerra Mu-yn. Ai 
17 di settembre, accettatisi tutti 
ì patti, furono mandati a Ton- 
tcheu i segretari e gli interpreti 
delle ambascierie inglese e fran- 
cese, per compiere gli ultimi 
provvedimenti per la pace. Era- 
no in tutti circa quaranta quelli 
che andarono a Ton-tcheu; il 
segretario e l’interprete francese 
con due ufficiali e due servi, 
terminato tutto, tornaronsene 
nella mattina del 18. Erasi sta- 
bilito il luogo che doveva tenere 
l’esercito degli alleati, mentre 
gli ambasciatori andrebbero a 
‘Pekin; ora, come vollero partire 
gli altri francesi ed inglesi che 
avevano tardato alquanto a Ton- 
tcheu, ebbero incontro il segre- 
tario inglese uscito poco prima, 
e che tornava spaventato dallo 
essersi trovato dinanzi un gros- 
so esercito chinese. L'interprete 
Parker, avvisati i quattro fran- 
cesi che trovò sulla via, tornò 
in città per chiedere ragione ai 
legati chinesi di quel fatto; non 
trovatili, corse dietro a loro, e 
per fortuna li raggiunse sulla 
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via di Pekin. Essi risposero alle 
sue querele, che la guerra sta- 
va per ricominciare. Tornato in 
gran fretta a Ton-tcheu, radunò 
gli inglesi, e con loro tornò ver- 
so l’esercito alleato, come poco 
dopo fecero anche tutti gli altri 
francesi; erano in tutto nove 
francesi e ventisei inglesi. 

I quattro primi francesi in- 
tanto passarono fra le schiere 
chinesi, che mostrarono non ac- 
corgersi di loro; poco dopo av- 
visarono la prima schiera degli 
alleati che trovarono vicina, e 
questa fermossi disposta a com- 
battere, ma aspettando che fos- 
sero primi ad assalire i chinesi. 

Un uffiziale inglese, Walcher, 
stava tuttavia fra i chinesi aspet- 
tando l'interprete Parker che 
era andato a Ton-tcheu, quando 
vide che i chinesi assalsero l’A- 
dère, cassiere di Francia, che 
tornava colla cassa dalla città, 
e che uccisero il suo servitore 
che si era difeso colle armi. 
Spronò il cavallo, e salvossi fra 
i colpi di fucile tiratigli contro 
dai chinesi, e dopo atterrati quei 
nemici che volevano impedirgli 
la via. Allora gli alleati, giunto 
il grosso dell’esercito, assalirono 
i nemici, e preso Leost e Kuat- 
tsun, li sconfissero a Scian-kia- 
uang, uccidendone più di mille, 
prendendone molti ‘e disperden- 
do gli altri. Per disgrazia i di- 
spersi incontraronsi nei nove 
francesi e nei ventisei inglesi 
che tornavano . al campo da 
Ton-tcheu; vollero almeno ven- 
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dicarsi della sconfilta, e presi 
quegli europei li legarono sui 
carri o sui cavalli, e li trassero 
a Pekin fra gl’insulti e le offese 
del popolo: i francesi furono 
chiusi nelle carceri criminali, in- 
catenati e lasciati senza cibo, fra 
un continuo timore di morte; 
gli inglesi furono condotti nel 
palazzo imperiale di Yuen-min- 
yuen, e presentati ad uno ad 
uno al principe d’Y, furono le- 
gati strettissimamente mani e 
piedi e portati in carcere; quan- 
do bruciavano di sete, davano 
a loro da bere materie corrotte. 

Nel di 21 tutte le schiere de- 
gli alleati erano pronte; preve- 


‘‘ devasi grossa battaglia, perchè 


oltre Ton-tcheu i chinesi avevano 
raccolto grosso esercito special- 


mente di tartari, che giungeva 


colle prime schiere a tre chilo- 
metri dinanzi Pa-li-kao. Terribi- 
le fu nella battaglia la cavalle- 
ria tartara, ma superata questa, 
i francesi mossero primi contro 
il ponte di Pa-li-kao. Anche là 
il combattimento fu feroce, op- 
ponendo i chinesìi ostinata resi- 
stenza, lasciandosi uccidere sui 
cannoni , piuttostochè abbando- 
narli; ma finalmente i francesi 
furono padroni del ponte, e la 
via di Pekin fu aperta. 

Per questo pensò l’imperatore 
di venir nuovamente a trattati, € 
mandò il fratello Y-su, principe 
di Kong, perchè s’intendesse co- 
gli inglesi. Anche allora cerca- 
vasi di acquistar tempo, ed in- 
tanto ai 23 di settembre l’impe- 
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ratore Hienn-Fung abbandonò 
Pekin, e si ritirò fuggendo a 
Ge-hol in Tartaria; i prigionieri 
francesi ed inglesi erano stati 
mandati nei paesi vicini a Pekin; 
quando l’imperatore fuggi, ordi- 
nò si uccidessero quelli che e- 
rano a Pen-ku; intanto la fame 
spegneva quelli che erano a 
Tsang-pin-tcheu ed a Fanh-chan- 
hien. Nel di 24 dopo la sconfit- 
ta, il capo tartaro Chen-pao uc- 
cise altri due, un uffiziale inglese 
ed il francese padre Duluc. 

Il principe di Kong, fratello 
dell’imperatore, sapeva la trista 
sorte di quegl infelici, ma trat- 
tando di pace, menti che erano 
tenuti in cortese prigionia, e che 
sarebbero restituiti. Poi ai 80 di 
settembre Y-sou chiese che gli al- 
leati si allontanassero da Pekino, 
dicendo che altrimenti non si po- 
trebbe sottoscrivere la pace; nel 
tempo stesso assicurava che i 
prigionieri « non erano stati in- 
ultati, erano trattati con bene- 
volenza, e sarebbero liberati ap- 
pena sottoscritta la pace. » 

Nessuno restò ingannato; ai 5 
di ottobre gli alleati si mossero 
verso Pekin, ai 6 furono dinan- 
zi al palazzo imperiale di Yuen- 
min-yuen, e sulla sera vi entra- 
rono. Là francesi ed inglesi si 
divisero immense ricchezze; ai 
soldati furono dati da partirsi 
verghe d’oro e d’argento per 
ottocentomila franchi; ma nei 
ricchissimi edifizi detti del pa- 
lazzo di estate, si trovarono an- 
che le vesti insanguinate di al- 


i 
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quanti dei prigionieri inglesi e 
francesi. 

Nel giorno 9 di ottobre i 
francesi si unirono agli inglesi 
sotto le mura di Pekin. Là i 
pochi dei prigionieri restati vivi, 
quattro francesi e quindici in- 
glesi, si unirono ai loro compa- 
trioti, e narrarono delle orribili 
morti degli altri, stati divorati 
dai vermi, spenti fra inaudili 
strazi. Volevasi vendicare la loro 
fine coll’incendio di Pekin; gli 
inglesi, quantunque i francesi si 
opponessero, bruciarono soltanto 
il palazzo d'estate, e più giorni 
durarono le fiamme. 

Ai chinesi s’ impose oltre ai 
patti già significati, anche la re- 
stituzione delle chiese, dei cimi- 
teri, dei beni e degli stabili- 
menti religiosi, altre volte con- 
fiscati; il pagamento di dugento 
mila tael ai francesi, di trecento 
mila agl’inglesi, come pena della 
morte dei prigionieri, e di con- 
segnare per sicurezza agli alleati 
la porta di Pekino detta Yan-sin. 
Se tutto questo non fosse accet- 
tato prima del 23, si rovinereb- 
be affatto la città. A _mezzodi 
del 15 fu data agli alleati la 
guardia della porta domandata; 
poi, essendo chiaro che bisogna- 
va finalmente accettare davvero 
i patti, il principe di Kong sotto- 
scrisse in Pekin nel dì 24 otta- 
bre la convenzione cogli inglesi, 
nel di 25 quella coi francesi, e 
furono ricambiate le ratifiche del 
trattato di Tien-tsin del 1858. 
Conchiusa così la pace, i fran- 
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cesi ai 28 di ottobre accompa- 
gnarono nell’antico cimitero cat- 
tolico di Pekin i cadaveri dei 
loro compatrioti, vittime del tra- 
dimento del 18 settembre, e 
nel 29 il vescovo di Pekino, 
monsignor Mouly, celebrò un 
uffizio funebre nella vecchia cat- 
tedrale cattolica di Pekin, fab- 
bricata nel 1657 sotto la dire- 
zione del P. Adanno Schall, ri- 
fabbricata sotto il regno di Sang- 
hi nel 1707, ristorata dopo un 
incendio nel regno di Kien-long 
nel 1757. Quell’ edifizio abban- 
donato, avea nel1860 poco più 
che le muraglie, caduto già il tetto, 
fattane rovesciare la croce nel 
1853 dal principe San-kao-lin. 
Nel di 29 ottobre del 1860 
quella cattedrale veniva restitui- 
ta al culto cattolico; il Mpntau- 
ban volle gli si consegnasse la 
croce, e la fece piantare in ci- 


ma all’edifizio; le muraglie fu-_ 


rono addobbate di nero, il pavi- 
mento rovinoso fu coperto di 
tappeti. Dopo l’uffizio funebre fu 
cantato un Tedeum per la felice 
fine dell’impresa. 

Gli alleati partirono da Pekin 
nel di 1° di novembre, lascian- 
do la China aperta alla religio- 
ne cristiana. Dopo tanti pati- 
menti la Chiesa chinese risorge- 
va a libertà, « libertà pei mis- 
sionari europei di entrare in 
China, di predicarvi pubblica- 
mente, di fondarvi stabilimenti 
religiosi, di fabbricarvi chiese. » 
A Canton si concesse ai cristiani 
il terreno, sul quale un tempo 


lei, 


sorgeva il palazzo del viceré 
Yeh, e vi fu posta una tavola 
con un’iscrizione chinese, che 
diceva: « Restituzione fatta al 
governo francese per le chiese 
tolte agli antichi missionari 4. » 
Allora, finite le cose di China, 
il governo francese pensò anche 
alla Cocincina, dove il sangue 
dei cristiani spargevasi in larga 
copia. Signori di Turana e di 
Saigon, i francesi non avevano 
potuto spingersi più innanzi, 
perchè scarsi di forze; anzi era- 
no quasi chiusi all’ intorno da 
fortilizi e da opere costrutte dai 
nemici. Il viceammiraglio Char- 
ner ebbe ordine di liberare del 
tutto Saigon e di andare innan- 
Nel febbraio del 1861 egli 
cominciò la guerra; nel dì 24 
dunque assaltò i forti di Kihoa con 
tremila francesi e dugento spa- 
gnuoli; dietro a quei forti stava 
un esercito annamita. Furono 
presi alcuni ripari, poi nel di 
25 i forti furono espugnati e 
l’esercito annamita fugato. Nello 
stesso di 24 il contrammiraglio 
Page assali, espugnò, e nel di 
seguente bruciò i forti di Yen- 
lock. Nulla più si fece nel marzo; 
nell'aprile il Charner prese d’as- 
salto la città di Mitho; ma poi 
si tornò a speranze di trattati ° 
Gli annamiti invece continua- 
‘rono in armi; sicchè quando allo 
(1) Tulte le circostanze di questi fatti di 
China sono tolte dal Delamare, Lettera da 
Pekino 18 novembre 1860, Annali della pro- 
pag della fede, vol. 53, p. 209 e seg — Guil- 


lemin, Lett. da Canton, 25 nov. 1860; ibid. p. 
254 e seg. — Annuaire des deux mondes, vol. 
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10, p. 746 a 750. — Bazaneourt, Les expéi it 
* 


Charner successe nel comando 
dei francesi il Bonard, questo 
dovette ricominciare la guerra 
per liberare nuovamente Saigon, 
al quale si erano ravvicinati gli 
annamiti. Nel dicembre del 1861 
il Bonard assali Bienhoa, e di- 
strutto il campo di Mihoa, presi 
i forti di Bienhoa, costrinse i 
nemici ad uscire da tutta la 
provincia. Allora egli mosse wver- 
so la montagna di Baria, dove 
sconfisse una parte dell’esercito 
annamita, colà rannodatosi. Ma 
sempre seguivano lentezze, ben- 
chè si conoscesse omai la neces: 
sità di finire presto la guerra ;; 
solo ai 20 marzo del 1862 assali}; 
il campo annamita di Miconi; ai 
23 lo avea già disperso, e preso }ì 
Ving-long, si impadronì di ses-{f 
santotto cannoni.e di grandissi- } 
ma quantità di riso. Allora fi- {! 
nalmente Tu Duc capi che con- s 
tinuare nella guerra sarebbe met- 
tersi a pericolo di nuove perdite; } 
cominciò a trattare, e nel di 5 ji 
gifgno del 1862 si fece la pace. & 
Per questa i francesi ebbero le. 
tre provincie di Saigon, di Bien- i 
hoa, di Mitho; i porti del Tong- i 
King furono aperti agli europei, 
e fu pubblicata la libertà dell 
religione cristiana. Ancora altr 
martiri erano stati uccisi De 
timo momento di resistenza di 
Bienhoa: colà i mandarini tenfi 


en Chine ecc. vol. 2, p. 33 a 332, ecc. Mt 

(2) Lindau, La campagne de Saigon , 
Revue des deux mondes, vol. 33, p. 242 
— Annuaire des deux mondes, vol. 10,3: 
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vano prigionieri trecentosetta cri- 


stiani; circondarono la carcere 
dove li avevano chiusi, poi vi 
appicarono il fuoco; solo una gio- 
vane di sedici anni potè salvarsi 
arrampicandosi ad un albero, 
non vista nella confusione; tutti 


‘gli altri morirono; sette ne fu- 


rono trovati che respiravano an- 
cora nell’ entrare dei francesi, 
ma mezzo bruciati e coperti di 
ferite. A Thi Ria quattrocento 
sessantanove cristiani ebbero, 
meno pochi, la stessa sorte. Nè 
furono quelle le ultime prove 
della nefanda ferocia dei perse- 
cutori !. 

Nel giugno del 1861 i missio- 
nari Eugenio Stefano Charbon- 
nier e Giambattista Mathevon 
furono presi in una caverna del- 
la montagna bruciata. Ebbero 
torture dolorosissime con basto- 
ni e tanaglie; ma tenuti lunga- 


‘mente in carcere poterono vive- 


re tanto da essere rimessi in 
libertà per il trattato coi fran- 
ces; essi però aveano veduto 
morire decapitati cinque sacer- 
doti tonchinesi *. 

Monsignor Berrio Ochoa avea 
cercato di nascondersi con mon- 
signor Girolamo Hermosilla e 


col padre Almato, ma tradito da 


due falsi cristiani fu sul punto 
di esser preso co’ suoi compa- 
gni e con un sacerdote annami- 
ta; fu preso solo l’Hermosilla, e 


(1) Cortambert et Rosny, Tableau de la Co- 
chinchine, Paris, 1861. Annuuiro des deux 
mondes, vol. 14, p. 784 et seq. — Herrengt, 
Lettera da Saigon, 28 dicembre 1861 


Baran, Vol. II. 
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gli altri fuggirono; ma pochi 
giorni dopo, nel di 25 ottobre 
del 1861 furono nuovamente tra- 
diti e presi anch'essi. Nel di 1° 
di novembre vennero condotti al 
supplizio e decapitati. Altri mar- 
tiri diedero la vita per Cristo, e 
nel Tong-King meridionale in 
una volta ne furono fatti morire di 
fame trecento; ad Huè ogni di 
se ne uccideva qualcuno; a mi- 
gliaia furono spenti col seppel- 
lirli vivi, coll’abbruciarli, coll’an- 
negarli; il ferocissimo mandari ino, 
governatore del Tong-King me- 
ridionale, nel giorno 18 maggio 
1861 decapitò ventun cristiano, 
quarantatrè ne decapitò nel 22, 
nel 26 e nel 27 ne uccise ses- 
santasette per giorno, e così 
continuò ancora per qualche 
tempo. A San furono decapitati 
in due dì cinquantasei cristiani; 
a Chan Dinh novantasei in un 
giorno; a Quinh-Coi centinaia di 
loro si stiparono in carcere, poi 
si bruciarono vivi; a Doi-Yen 
centocinquanta furono uccisi in 
un giorno; moltissimi altri ven- 
nero macellati a Phu-hien; fra 
tante migliaia di martiri trova- 
ronsi sei soli apostati. Nel solo 
vicariato del Tong-King centrale 
gli uccisi furono sedicimila, e 
forse molto più. In Ke-Doi cin- 
quantatre cr istiani vennero chiusi 
in una specie di anfiteatro di 


(2) Theurel, Lett. 29 gennaio 1862; Annali 
vol. 55, p. 142 e seg. — Charbonnier , Lett, 
da Hong-Kong 10 dicemb. 1862. — Mathevon, 
Lett. 24 dicembre ; Annali, vol, 35, pag. 313 
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bambù fra materie combustibili 
ed arsi vivi. 

Tante iniquità avrebbero do- 
vuto cessare col trattato di pace 
sottoscritto da Tu Duc; ma egli 
non liberò di prigione nè i più 
potenti, nè i giovani cristiani, e 
nello stesso decreto, onde quel 
feroce liberò alquanti dei pri- 
gionieri, volle insultare alla reli- 
gione cristiana, dicendola falsa 
e perversa. Poco dopo, domata 
una ribellione di tonchinesi, cer- 
cò far ribellare Saigon contro i 
francesi, e fu tanta la perfida 
arte che vi usò, che quasi di- 
strusse quel nuovo acquisto fran- 
cese ‘. 

Più vicino all'Europa, in pae- 
si sui quali la Francia avea di- 
ritti di protezione e doveri tra- 
dizionali, accadevano intanto or- 
ribili fatti, degni delle più bar- 
bare età. 

Il governo turco, incapace di 
tutelare i popoli, era poco voglioso 
di tutelare i cristiani, quando 
nel 1840 riebbe dall’ Inghilterra 
e dall'Austria la Siria, dove da 
lungo tempo erano divisioni di 
parti e gelosie di famiglie. Vio- 
lando tradizioni e diritti storici 
dei popoli del Libano, la Tur- 
chia volle governare quei luoghi 
come un-pascialato eguale agli 
altri: e siccome la protezione 
della Francia sui cristiani del 
Libano era un ostacolo a quel 
disegno; così il turco, ad offen- 


(1) Pallu, La campagne de 1861 en Cochin- 
chine, nella Revue des deum mondes, vol. 42, 
p. 501. — Estevez. Lettera dal Tong-King 
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dere i diritti dei cristiani senza 
porsi a grave pericolo, preparò i 
drusi all'odio ed alla guerra 
contro i maroniti del Libano, 
non solo per avversione di stir- 
pe, ma più per ire di religione 
e per la vecchia nimicizia di 
musulmani contro cristiani. 

Un autore non sospetto di 
troppo favorire i cattolici, serive 
che i turchi « suscitarono que- 
sti odii fino allora sconosciuti 
nella montagna, per giungere 
alla distruzione dei cristiani col. 
mezzo dei drusi, ed in questa 
opera furono aiutati dagli agenti 
inglesi che allora cuminciavano 
ad aver potere nella monta- 
gna °. » Da quel tempo in po' 
l’opera scellerata continuò, ed 
il governo turco si intremise 
nelle querele di quei popoli 
ogni volta che i drusi avevano 
la peggio, e lasciò far tutte 
quando i cristiani erano mal- 
trattati. 

— Fu mandato in Siria un go- 
ternatore musulmano; le Poten- 
ze si opposero; la Francia cercò 
si ponesse nel Libano un gover- 
no cristiano sotto l'autorità di 
uno della famiglia Chehab, la 
quale prima di allora avea sem- 
pre avuto quel governo, più tri- 
butaria che suddita della Tur- 
chia. Nei governi d’ Europa la 
politica non era già più cristia- 
na, e guardava ad altri princi- 


centrale, 2 agosto 1862. Annali, vol. 35, pag 
209 e seg.; e 321 e seg. 

(2) Annuaire des deuo mondes, vol. 40, p. 
bz5 
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da quelli degli Stati cristiani; 
quindi la Francia trovossi sola 


{a chiedere quel rimedio che 


avrebbe salvato la Siria da tanti 
mali; e per questo piuttosto si di- 
vise il Libano in due governi. 
La Turchia avrebbe voluto por- 
vi a reggere due musulmani; 
non le fu consentito, ed allora 
diede un governatore cristiano 
ai distretti cristiani, ed uno mu- 
sulmano ai distretti misti. Fu 
questa una vera ingiustizia; chè 
se i distretti al Nord della stra- 
da che da Beiruth va a Damasco 
erano al tutto cristiani, quelli al 
Sud, quantunque misti di maro- 
niti e di drusi, erano abitati da 
molto maggior numero di cri- 
stiani che di drusi; ed appunto 
perchè questi, quantunque. in 
minor numero, erano più po- 
tenti per i loro ordinamenti e 
per le loro prepotenze, là dovea 
vedersi il pericolo e prepararsi 
il rimedio. Da questa ingiustizia 
ne vennero ire ed odii sempre 
maggiori, e la vera oppressione 
che i drusi facevano pesare sui 


‘ cristiani, fu causa della guerra 


civile del 1845, nella quale i 
drusi ebbero ogni aiuto dal go- 
verno turco. Quando poi i ma- 
roniti chiesero di nuovo il ri- 
torno della famiglia Chehab, e 
la Francia lo chiese con loro, il 
governo turco rifiutossi ricisa- 
mente a concederlo, e mandò 
nel Libano Sekil effendi che 
credette tutto acconciato col pro- 
porre si ponesse un consiglio di 


275 


D'ARMI 
pii, e reggevasi con altri modi |) vigilanza -a lato di ognuno dei 


due governatori. Ora nella parte 
del governatore musulmano il 
consiglio fu composto di cristia- 
ni e di drusi; prevalendo questi, 
il rimedio era nullo. Nell'agosto 
del 1859 sorsero querele nel 
villaggio di Bethunery; i cristiani 
restarono superiori, ma lo sceic- 
co druso Abdelmelik bruciò e 
rovinò alquanti villaggi cristiani; 
sì pose in mezzo il governatore 
di Beiruth, fu promesso ai cri- 
stiani un compenso per i danni 
avuti, ma non si andò oltre alla 
promessa. I drusi divennero più 
arditi; potendo meno nelle armi, 
ricorsero all’assassinio, e presso 
Deir-el-Kamar assassinarono il 
superiore di un convento greco, 
vanamente chiedendo i cristiani 
che si punissero i rei. Le ire si 
inasprirono ; offese furono dal- 
luna parte e dall'altra; a Tri- 
poli, a Saida, a Latakia i mu- 
sulmani assassinavano i cristiani 
senza venire puniti; i cristiani, 
vistasi negare ogni giustizia, pen- 
sarono ordinarsi a difesa: ma la 
perversità drusa e la perfidia 
del governo furono causa di più 
scellerate opere. 

È trista verità, confermata da 
quanti hanno scritto su questo 
doloroso argomento, che il go- 
verno inglese, il quale faceva 
guerra in Italia contro Roma 
cattolica, dava speranze in Siria ai 
drusi contro i cattolici del Libano, 
e quando si debba giudicare il go- 
verno di lord Palmerston e dei 
suoi compagni, il sangue dei 
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maroniti griderà contro di lui. |unccisi o dispersi; allora comin 

I drusi, popolo selvaggio e | ciarono delitti incredibili. Il dru- 
barbaro, cacciati dall’ Egitto da- | so Said Djemblatt, amicissimo 
gli arabi, fuggirono in Siria, ed | degli inglesi, che sempre aveanlo 
ebbero ospitalità dai maroniti, | protetto *, feroce capo, già noto 
antichi padroni del Libano. Se-| per molte scellerate opere, rac- 
guaci piuttosto di una misterio-| colse d’intorno a sè i più arditi, 
sa idolatria, che di una religio- | assalì i cristiani, e ne fece un 
ne qualsiasi, i drusi, dopo es-|macello; nel di 30 maggio del 
sersi collegati coi musulmani, fin- | 1860 i cristiani furono assassi- 
gevansi inchinevoli alla riforma |nati da ogni parte; i villaggi 
protestante, per aversi la prote-| posti a piedi del Libano venne- 
zione dell’ Inghilterra. Da qual-|ro messi a ruba, distrutti, incen- 
che tempo vedevasi certa una | diati, Areiya, Baabda, El-Hadeth, 
lotta; i turchi nulla fecero per|Kefr-Schima ebbero a nemici i 
impedirla; essi ed altri stranieri | basci-buzuk, soldati irregolari, 
diedero armi ai drusi, mentre | con perfido disegno mandati nel- 
cercavano tenere disarmati i ma- | le vicinanze. Vecchi e bambini 
roniti'. Anzi il governo turco fece | scannati, squartati, fatti a pezzi, 
peggio. Fino dai primi assassi-! fanciulle e donne disonorate, poi 
nii il governatore diede la colpa | uccise, uomini colle membra in- 
di tutto ad un comitato di cri-|frante lasciati per le vie, per i 
stiani segretamente riunito a Bei- | campi a morire di spasimo; 0 
ruth, ed accusò quel comitato al | trafitti, od inchiodati agli alberi, 
signor Moor, console generale {e sessanta villaggi incendiati in 
d'Inghilterra. Kurscid-Pascià sa-{ tre di, furono le prime prodezze. 
peva di mentire *. i miseri che da quelle morti 

Dopo le prime offese dei dru- | poterono fuggire, speravano sal- 
si, alquanti cristiani eransi rac-{vezza fra le mura di Saida, ed 
colti a Baabda per cercare i|a quella parte correvano a schie- 
modi di difendersi; ma le armi {re; erano donne, vecchi, fanciul- 
mancavano, ed assaliti improv- | li, sacerdoti, feriti, infermi tratti 
visamente dai loro nemici, furono | a braccio specialmente, seguitati 


(1) Un prezioso opuscolo, ora rarissimo, fa. | vocalions ne sont jamais venues des chré- 
voritomi da Giuseppe Karam , ha importanti { tiens. » Verasis, Souvenir de Syrie, pag. 81.— 
particolarità sui fatti di Siria. Egli narra: « A | «Si scorge in questi moti una mano che si 
la suite des nominations d’Achmed pacha sé- | è troppo avvezzi a trovare dal lato dei nemici 
raskier à Damas, et de Kourchoud pacha, mou- | della fede romana e della Chiesa.» Badour, 
chir è Beyrouth, des commissaires secrets | Lettera da Beyruth 25 agosto 1861. 
parcoururent la Syrie, avec charge de faire (3) « Qui était le protégé et le partisan dé- 
signer des traités d’alliance contre les chré- | claré de l’Angleterre ; il avait pris part aux 
tiens, entre ces nations et les tribus non chré- | massacres par sa connivence, » Em. de Girar- 
tiennes. » Karam, Aux gouvernements et na- | din, Les affaires de Syrie d’après les papiers 
tions d'Europe, p.5 a Il. : anglais; nella Rev, des deua mondes, vol, 34, 

(2) « Les fails ont assez prouvé que les pro- | p. 727 . 
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da vicino dai cavalieri drusi. Ma 
quando avvicinaronsi alla città, ne 
uscirono i musulmani , guidati 
da un capo druso, ed assalirono 
quella turba inerme, cadente, 
spaventata. Mettono orrore le 
narrazioni di ciò che allora av- 
venne; uomini, donne, fanciulli 
furono tutti uccisi; i figliuoli 
scannaronsi in seno alle madri, 
le sorelle in braccio ai fratelli, 
che vanamente cercavano difen- 
derle. I primi uccisi furono tre- 
centoquaranta; poi drusi e tur- 
chi corsero le vicinanze della 
città per cercare nuove vittime. 
A Djezzim Said Djemblatt coi 
drusi e coi turchi fu improvviso 
sopra i cristiani; questi in gran 
parte fuggirono, ma il druso, cir- 
condatine milledugento in un 
bosco, li fece tutti morire tra le 
fiamme, o cadere uccisi da’ suoi 
che guardavano quel luogo perchè 
nessuno campasse; dodici di con- 
tinuarono quei fatti, ed i turchi 
non si mossero; l’infame Kurscid 
Pascià faceva sol guardia che i 
cristiani non fossero soccorsi, e, 
accordatosi col console francese, 
Bentivoglio, che forse fu da lui 
ingannato, avea fin dal principio 
fatti allontanare cinquemila ma- 
roniti accorsi in soccorso dei 
loro fratelli 4. Cinquemila per- 
sone vennero assassinate presso 
Saida, e fra queste furono cen- 
tosessantaquattro fra religiosi e 
suore. Le vie, le terre erano an- 


(1) Giuseppe Karam, Aux gouvernemen!s, 
ecc. p. 42, 43. Il Karam narra a lungo le in- 
sidie che precedettero i macello. Anche Be- 
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cor piene di cadaveri cinque 
giorni dopo. I mufti musulmani 


di Saida spingevano all’ assassi- 


nio con veementi parole. 

» I musulmani, dice un testi- 
monio di vista, in gran molti- 
tudine armati di schioppi, di 
pugnali, di rompicapi e di altre 
armi micidiali, accesi da un fa- 
natismo del quale è impossibile 
farsi idea, senza essere stato te- 
stimonio delle barbare opere che 
commisero, corsero furiosamente 
addosso ai cristiani colti all’im- 
provviso, e i più senza armi e 
affranti dalla fatica; uccisero gli 
uomini, le donne, i fanciulli 
senza distinzione; nè a quei bar- 
bari bastava togliere la vita; chè, 
a meglio sfogare: l’ odio contro 
il nome cristiano tagliavano a 
pezzi gli uccisi... Sono testè stati 
trovati parecchi pozzi, parecchie 
cisterne nella città, e caverne 
fuori delle mura, che sono pieni 
di cadaveri sino all’ orlo; fra 
questi morti sono ottanta preti 
maroniti, alcuni preti scismatici 
e parecchie suore. » 

I cani divorarono parte dei 
corpi, che drusi e turchi impe- 
dirono di seppellire. Il monaste- 
ro di Deir-el-Mukhallyis era abi- 
tato da greci uniti, e siccome i 
drusi stessi aveanlo sempre ri- 
spettato, così i cristiani al mo- 
mento del pericolo vi avevano 
recato le cose più preziose; tan- 
to più che i drnsi dicevano tut- 


scir Ahmed caimacan del Libano, druso, fin- 
tamente fattosi cristiano, tradì i cristiani, 
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tavia non volerlo molestare. Ma 
quelle lor parole erano insidio- 
se; ai 4 di giugno fu assalito 
anche quel luogo, e gettatene a 
terra le porte, furono scannati 
cento cinquanta monaci, e spo- 
gliato di tutto il monastero. 
Già da due anni stavansi pre- 
parando quei fatti, quindi non 
è meraviglia che tutto andasse 
innanzi con violenza e con scal- 
trezza studiata. Per la perfidia 
nessuno fu pari ai governatori 
turchi di alcuni luoghi. Quello 
di Hasbeiya visto che i cristiani 
si difendevano prodemente dai 
dvusi, ma che assediati comin- 
ciavano a mancare di viveri, li 
invitò a ricoverarsi in cittadella, 
dove i soldati del sultano li a- 
vrebbero difesi, purchè gli la- 
sciassero le loro armi. Appena 
accettato l’invito e date le armi 
al governatore, costui, per nome 
Osman bey aperse le porte ai 
drusi, lasciò che ad uno ad uno 
assassinassero quei traditi; e fu- 
rono aiutati nell’ opera di san- 
gue degli stessi turchi del pre- 
sidio. Novecento settantacinque 
cristiani furono uccisi così, e coi 
più orribili modi; ad una gio- 
vane donna rifugiatasi nel ser- 
raglio col marito e col giova- 
netto figliuolo, dopo patito l’e- 
stremo oltraggio, fu ucciso sotto 
gli occhi il marito, poi squartato 
(4) Ecco come avvenne il fatto: « Venne a 
{rovarmi un messo con due lettere, l’una dal 
pascià, V’allra del signor Bentivoglio ; in que- 
ste mi ordinavano di entrare ad Ehden, e 


proibivanmi di intervenire in cose che, essi 
dicevano, non mi riguardavano. lo risposi : 
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il fanciullo, e tostrettala a here 
un bicchiere del sangue di lui, 
le fu data la morte. 

I drusi entrati nel di 11 di 
giugno, partirono nel di 43 e 
assalirono Rascheiya. Anche là 
il governatore scellerato tradi i 
cristiani, come aveva fatto Osman 
bey, e più di ottocento cristiani 


furono scannati, poste a ruba le 
case e le chiese, adoperati i vasi 
sacri ad infami festini, 

I cristiani tenevansi sulla di- 
fesa ancora a Zahlé e a Deir- 
el-Kamar. Forte abbastanza era 
Zahlé, difesa da circa duemila 
cristiani; ma fu assalita da quin- 
dicimila fra musulmani e drusi. 
L'infame pascià Kurscid aveva 
ingannato anche i consoli euro- 
pei, che appena seppero nel di 
12 di giugno che i drusi asse- 
diavano Zahlé, ricorsero a lui 
perchè vi mandasse le schiere 
turche, che stavano a Baabda 
senza muoversi. Egli promise di 
salvare Zahlé, purchè si impe- 
isse ai capi cristiani della par- 
te settentrionale del Libano di 
entrare nella guerra. Giuseppe 
Karam, uno dei più illustri e 
dei più valenti di quei capi, si 
era già mosso con alquanti dei 
suoi per soccorrere gli assedia- 
ti; i consoli gli impedirono di 
continuare più innanzi '. Poco 
dopo trecento turchi furono man» 
Queste cose mi riguardano anzi molto, ed io 
non mi ritiro. Kurscid chiamò i consoli... 
disse: Se vi impegnate a persuadere Karam a 
non lasciare Bekfaja, per assalire i drusi, man- 


derò genlia salvare i cristiani da nuove vio- 
lenze, I consoli approvarono il pascià ; il sig. 
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dati a Zahlé a tradire, non a 
difendere l’infelice paese, giac- 
chè questi non si mossero quan- 
do i drusi nel dì 18. assalirono 
e presero Zahlé. Ma fortunata- 
mente il maggior numero degli 
abitanti potè fuggire aprendosi 
il passo a forza tra i nemici ed 
unendosi al Karam. Quanti ri-| 
masero restarono uccisi, e sotto 
le rovine della città incendiata 
trovaronsi settecento cadaveri. 
Il collegio dei gesuiti, posto sot- 
to la diretta protezione della 
Francia, aveva servito di rifugio 
a molti, che speravano sicurezza 
all'ombra della bandiera france- 
se spiegata sull’edifizio. Non val- 
se, e furono uccisi il padre Bil- 
lotet e il fratello Bonacina, con 
due altri fratelli, e con fra Mack- 
saud, il quale difese sin all’ultimo 
fiato colla propria persona il ta- 
bernacolo che, lui morto, fu a- 
perto per calpestarne il divin 
Sacramento. 

Restava omai solo Deir-el-Ka- 
mar, dove i cristiani al primo 
assalto dei drusi trattarono la 
resa, non avendo munizioni, € 
nei patti ottennero di aver salva 
la vita; questa condizione era 
stata assicurata anche da Tahir 
pascià, mandatovi da Kurscid pa- 
scià. Ma nel dì 20 di giugno, 
quando pareva passato il peri- 
colo, i drusi entrarono in città 


Vekbeker console d’Austria ed il Bentivoglio 
mi scrissero quanto erasi conchiuso. Solo il 
Bentivoglio aggiunse che, se io usciva di 
Bekfaja o verso Metten o verso Zahlè, dovrei 
render ragione interamente della lotta, ed a- 
vrei contro di me non solo il governo della 


| di tanti 


D'ARMI 979 


a piccole schiere, assalirono i 
cristiani e li disarmarono colla 
promessa di non offenderli. Pe- 
rò questi, non tenendosi troppo 
sicuri della fede di uomini rei 
tradimenti e di tanti 
assassinii, credettero più sicura 
cosa rifugiarsi colle loro donne 
e coi figliuoli, nel serraglio di 
Deir-el-Kamar e nel castello di 
Beteddin, dove erano soldati 
turchi di Kurscid pascià. A mez- 
zogiorno cominciò il macello di 
quanti erano restati in città. 

« Mentre i barbari (così nar- 


irarono poi i pochissimi sopra- 


vissuti) mettevano a ruba la cit- 
tà, cominciarono ad ammazzare 
quanti trovarono nelle case, uo- 
mini e donne; i fanciulli stra- 
ziarono in seno alle madri, i 
mariti scannarono dinanzi alle 
mogli che, oltraggiate, brucia- 
rono vive. Le grida delle donne 
e dei fanciulli salivano al cielo; 
le donne correvano scapigliate 
e seminude per le vie; alle in- 
cinte colle scuri, colle spade 
strappavano il frutto delle vi- 
scere... E niun ufficiale del go- 
verno mostravasi commosso alle 
disperate grida dei cristiani ‘.x 

Soldati ed ufficiali guardava- 
no quasi lieti del tristo spetta- 
colo; poi, come il macello fu 
compiuto in città, e i drusi si 
avvicinarono al serraglio, i tur- 
Porta, ma ancora tulli i governi d'Europa. 
— Karam, p. 13, 14. 

(|) Il Karam aggiunge anzi che furono al- 
lontanali alcuni capi drusi, sdegnati di tanta 


infamia, e che fu la stessa autorità militara 
che eccitò gli assassini. — Karam, p. 17. 
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chi ne aprirono loro le porte, 
e l’ opera degli assassini rico- 
minciò sugli infelici colà rifu- 
giatisi. 

« Agli uni, narrano i testi 
moni, tagliavano le dita, dicen- 
do che scriverebbero da sè so- 
le; ad altri versavano acqua sul 
capo, dicendo che siccome cri- 
stiani i loro lunghi capelli do- 
vevano essere rasi, e li radeva- 
no tagliando la testa; altri ve- 
nivano svenati colle mogli. Una 
donna aveva un figlio solo; gi- 
nocchioni supplicò lo salvassero; 
glielo strozzarono sulle ginoc- 
chia... Un bambino di sei anni 
gridava alla madre, lo riscattas- 
se; la misera rispondeva: « Fi- 
gliuol mio, non ho che la vita 
da dare in cambio della tua. » 
E coloro che tenevano il fan- 
ciullo lo tagliarono in due pezzi 
e lo gettarono in braccio aila 
madre che poi uccisero. La mo- 
glie di Abdallah-tu-Vezin ebbe 
dinanzi ‘agli occhi assassinato 
il marito, e fra le braccia scan- 
nati tre figliuoli. Se ad una ad 
una volessimo narrare le tortu- 
re che i cristiani sostennero in 
questo luogo per mano dei bar- 
bari, non basterebbe un anno 
intero. » 

L’infame Kurscid pascià, giun- 
- to anch’ esso in Deir-el-Kamar 
verso le quattro dopo mezzodì , 
vide gli assassini e li lasciò con- 
tinuare. « Nè il governatore, nè 
gli ufficiali, nè i soldati ascol- 
tavano i lamenti e le grida di 
quegli infelici ; i cristiani bacia- 
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vano a loro le vesti, supplican- 
doli di un rifugio; ma i soldati 
li ributtavano colle baionette e 
li davano ai drusi ;.. essi mede- 
simi li uccidevano. Il  governa- 
tore plaudiva, e agli assassini in- 
dicava chi uccidere, e mandava 
a morte quelli che per salvare 
la vita aveangli dato ogni cosa. 
E queste infamie continuarono 
finchè tutti furono morti, » cioè 
fino a tarda notte. 

In quel macello perirono il 
maestro di lingua francese ed 
un fratello coadiutore dei pa- 
dri gesuiti; « la nostra casa, 
dice il padre Badour, colle scuo- 
le dei fanciulli e delle fanciulle 
fu messa a ruba, poi bruciata, 
ed è tuttavia un mucchio di 
rottami... Qui la perfida ferocia 
dei turchi e le atrocità dei dru- 
si, sono impresse dovunque col 
sangue cristiano sulle mura del 
serraglio, sulle pietre della ri- 
storata cappella dove io dico la 
santa Messa, nella Chiesa di No- 
stra Signora delle colline, e nel 
convento vicino distrutto dal 
fuoco. Musulmani e drusi ave- 
vano conservato questi santuari 
per compiervi il macello. Venti 
sacerdoti maroniti in ginocchio 
e colle braccia in croce vi rice- 
vettero la morte, pronunziando 
il nome di Gesù e di Maria, 
mentre si suonava la campana 
e si mandavano le grida di scher- 
no: Venite, cristiani, alla Messa 
deù monaci. Un martirio parti- 
colare e più atroce, toccò al pa- 
dre Stamtalloh superiore... Fu- 
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rono tutti uccisi sui gradini del- 


l’altare... I nostri soldati vi tro- 
varono poi monti di cadaveri, 
sacerdoti e fedeli, alcuni dei 
quali erano crocifissi sulle pa- 
reti del santuario. Ad accresce- 
re i dolori dei pazienti, o ad 
assuefare all’ omicidio mani ine- 
sperte, adoperavano i fanciulli 
come carnefici, e dicevano: pi- 
glia questa spada e mostra di 
essere uomo. È stato veduto un 
fanciulletto turco che tenevasi 
sotto le ginocchia un cristiano 
più giovane di lui, e cercava 
segargli la gola con una lama 
di coltello senza manico... Due- 
mila padri di famiglia coi loro 
figliuoli furono macellati nel ser- 
raglio o palazzo del governato- 
re. La maggior parte di quegli 
infelici, erano dai soldati turchi 
gettati gi dai terrazzi e cade- 
vano sui pugnali dei drusi, che 
erudelissimamente uccidevanli... 
Il convento greco unito di Am- 
mik, posto vicino a Deir-el-Kamar, 
fu predato ed incendiato ; il su- 
periore fu ucciso. Altri quaran- 
tadue monasteri sono stati pre- 
dati e bruciati, ed i loro monaci 
vennero uccisi; nè solo i maro- 
niti soffrirono ; perocchè i greci 
uniti, che in tutto il Libano ave- 
vano trentadue monasteri e cen- 
tocinquanta chiese, hanno per- 
duto anch’essi quasi tutto.» 

« La massima parte delle 
vittime, dice il Lenormant, a 
Dier-el-Kamar furono uccise sul- 
le sante immagini e sul croci 
fisso da drusi e da turchi che 
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bestemmiavano gridando: Chia- 
ma adesso il tuo Dio che ti sal- 
vi la vita. » 

In Damasco erano circa ven- 
tiquattromila cristiani; ma chi 
conosceva Achmet pascià che vi 
comandava, e î capi musulmani, 
e chi sapeva le violente esorta- 
zioni dei mufli, prevedeva vicina 
la tempesta, che da un mese si 
apparecchiava segretamente. Nel 
giorno 8 di luglio la superiora 
delle suore di Damasco, scriven- 
do a quella di Beiruth, diceva 
vicinissimo il macello dei cri- 
stiani; essa e le sue religiose 
aspettarsi di essere uccise fra i 
primi, dare quindi a lei ed alle 
suore di Beiruth l’ultimo addio; 
pregarla a mandare gli estremi 
saluti alla superiora generale del- 
le figlie di s. Vincenzo de Paoli, 
e didirle che se le suore di Da- 
masco duvessero perire, come 
era facile, « morirebbero liete 
ringraziando Dio di averle man- 
date in una missione che si ter- 
minerebbe col martirio. » 

Lo scellerato Achmet pascià 
aveva chiamati nella mattina del 
9 luglio tutti i consoli stranieri 
nel suo palazzo, sperando farli 
uccidere tutti in una volta col 
darli in mano alla plebe. In 
quella mattina, allo stesso mo- 
mento i musulmani furiosi get- 
taronsi in armi da ogni parte 
sulle contrade abitate dai cri- 
stiani, e cominciarono la strage. 
Il console di Russia Makeef era 
andato a visitare il console di 
Francia, signor Lanus, quando si 


PRE e o a ti tal STI UT 


282 
intesero le prime grida, enonn’era 
ancora uscito, allorchè intese che 
il suo palazzo era stato assali- 
to, messo a ruba, e alcuno dei 
suoi erano stati uccisi, Il Lanus 
ed il Makeef allora corsero dal- 
l’emiro Abd-el-Kader, il famoso 
capo algerino vinto dai francesi, 
rimesso in libertà da Luigi Na- 
poleone, e che allora per fortu- 
na dei cristiani abitava Damasco. 
L’emiro raccolse alquanti dei 
suoi algerini, e li mandò per la 
città a salvare quanti più cri- 
stiani potessero, e unitamente 
al Lanus costrinse il pascià a 
ricoverare nel suo palazzo varie 
migliaia di cristiani, mentre egli 
stesso altri ne salvava nel palaz- 
zo proprio. 

Dal giorno 9 al giorno 417 gli 
assassinii continuarono non in- 
terrotti. Un testimonio di vista 
narra che non solo uccidevansi 
i cristiani, ma facevansi morire 
di morte atroce; «uno dei sup- 
plizi più usati, era di gettare 
i cristiani viventi in immensi 
bracieri accesi in mezzo alle 
strade. » Un altro racconta: 
«Io ho veduto una misera don- 
na che fuggi di Damasco, strin- 
gendo fra le sue braccia un fan- 
ciullo di ‘otto anni che ancora 
respirava, quantunque coperto 
di sette larghe ferite; ma prima 
di portar via quell’ultimo figlio, 
la sventurata dovette lasciare 


decapitare sulle sue ginocchia 


quattro figliuoli maggiori. » 


Abd-el-Kader s'era gittato dap- 
prima fra quei furiosi, aveva 
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minacciato incendiare la città, se 
non cessavasi dal macello; ma 
poco o nulla potè, fuorchè mu- 
tare quasi in fortezza la propria 
casa, dove si salvarono vari con- 
soli, i padri lazzaristi, le suore 
di carità, e quasi millecinquento 
cristiani. Ma il console di Olan- 
da fu scannato, quello degli 
Stati Uniti fu ferito; solo quello 
d'Inghilterra fu preso dagli as- 
sassini sotto la loro protezione. 
Agli otto o diecimila cristiani 
che il vigoroso operare di Abd- 
el-Kader, aveva costretto il go- 
vernatore a salvare nella citta- 
della, fu dato pane avvelenato, 
e molti per questo perirono. 
Le case dei cristiani, il pa- 
lazzo del patriarca, le chiese di 
tutti i riti, i monasteri, i con- 
venti, tutto fu rovinato o bru- 
ciato. Il convento dei France- 
scani fondato nel 1664, aveva 
una ricca » biblioteca, scuole, 
chiesa bella e ornata di doni 
preziosi di principi e di re; i 
musulmani vi entrarono, lo spo- 
gliarono di tutto, poi bruciarono 
biblioteca, scuole, chiesa, tutto. 
Invano Abd-el-Kader aveva man- 
dato colà alquanti algerini per 
salvare i frati; perocchè questi 
sperando di essere lasciati quieti, 
e non volendo abbandonare i 
cristiani presso di loro rifugia- 
tisi, restarono, e poco dopo fu- 
rono uccisi, sei nel convento, 
due nelle case vicine. Il ricetta- 
rio delle suore, le scuole delle 
fanciulle, il ricovero degli orfa- 
ni furono bruciati; come tutti 
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i palazzi dei consoli, fuorchè 
quello del console d'Inghilterra. 

Le orde dei Kurdi intanto che 
erano venute a dividere la pre- 
da, trascinarono in schiavitù mi- 
gliaia di vergini cristiane, per 
venderle nel centro dell’ Asia. 
Nel giorno 12 gli assassini ten- 
tarono persino di penetrare nel 
palazzo di Abd-el-Kader; ma l’e- 
miro si mostrò così terribile 
che non osarono altro. I morti 
in Damasco furono presso a set- 
temila, le case rovinate o spo- 
gliate duemila; nella chiesa gre- 
ca furono morte cinquecento 
persone. 

Finalmente giunse Mohamed 
pascià con alquante schiere re- 
golari, precedendo di poco Fuad 
pascià, che con alquante mi- 


gliaia di soldati veniva per ordi- | 


ne del sultano a far cessare 


- tanti orrori: alla sua venuta tutto 


tornò quieto. Abd-el-Kader man- 
dò subito a Beiruth i millecin- 
quecento cristiani da lui salvati, 
facendoli difendere per la via 
da’ suoi algerini. 

I sopravissuti a quegli orrori 
cercarono asilo nelle città del 
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tutti i feriti in numero di mil- 
lesettecento ; raccolsero duemila 
orfanelli, dei quali in un mese 
morirono cinquantacinque. A 
Beiruth le suore di san Vincen- 
zo de Paoli fecero da madri a 
| quattromila poveri, a seicento 
infermi curati nel Ricettario, a 
centocinquanta orfani. Salvossi 
dal furore degli assassini solo il 
distretto di Kesruan, dove erano 
i principali monasteri, la casa 
del patriarca maronita, i collegi 
di Ghazir e di Antura. Colà e- 
ransi rifugiati da quarantamila 
cristiani, e l’intrepido Giuseppe 
Karam vi avea ordinato dispera- 
ta difesa, si che i drusi non 
osarono assalirli; ma volevano 
vincerli colla fame, e già da 
quindici giorni gli assediati pa- 
tivano scarsezza di cibi. « Alcuni 
! moriron di fame, narra Giuseppe 
\ Karam); terribile, egli dice, era la 
laine condizione, e mi tornava 
| impossibile provvedere ai viveri 
i ed alla difesa. » Come Dio volle, 
\i loro nemici, udito dei fatti di 
Damasco, corsero anch'essi colà. 
Il generoso Karam conosceva 
tanto i tradimenti di Kurscid, 


littorale, dove ogni casa reli- } che, avendolo questo avvisato 
giosa si cambiò in ospizio; i laz-} manderebbe soldati a difesa di 
zaristi, i gesuiti, i francescani | Bekfaja, rispose: « Allora lascie- 
diedero tutto quanto avevano | remo che i drusi brucino Bekfaja, 


per soccorrere gl’infelici; a Saida 
le suore di san Giuseppe rac- 
colsero e curarono a loro spese 


() Karam , pag. 6 a 19. — Annali della 
propag. della fede, vol. 52, p 401 a 419, — 
Badour, Lett. da Beiruth 23 agosto 1861; An- 
nali, vol. 54, p. 81 a 401. — Chenavas e Rous- 


e Sona contro i soldati 
di Kurscid *. 
Come le Sn di tanti de- 


seau, Lettere da Bekfaja e da Saida 6 e 9 
giugno 4860; ibid. vol. 52, p. 595 e seg. — 
Bonaventnra da Solero, Lell. da Gerusalemme, 
14 seltembre 1860; ibid. vol. 35, p. 58 e seg 


234 
littr giunsero in Europa, grande | caso volea che l'occupazione degli 


fu la compassione per le vitti- 
me, e grandissima l’iva contro i 
colpevoli drusi e turchi. Già la 
Francia, prima ancora di sapere 
gli avvenimenti di Damasco, ave- 
va pensato mandare in Siria le 
sue navi. Saputili poi, signifi- 
cò all’Inghilterra come fosse ne- 
cessario mettersi d’accordo per 
mandare un esercito nel Libano; 
l'Inghilterra parve subito con- 
sentire ; consentirono veramente 
la Russia e l’Austria, desideran- 
do anzi che i francesi mandas- 
sero le loro genti in Siria; ma 
il governo turco cercò impedire 
l impresa, forse temendo che 
troppo chiara apparisse la sua 
colpa; pure finalmente ai 26 
di luglio dovette acconsentire. 
Più difficile a vincersi, che non 
fosse l'opposizione della Tur- 
chia, fu quella del governo in- 
glese, giacchè lord Russel, che 
aveva tanta premura di manda- 
re il Garibaldi in Sicilia e nel 
Napoletano, e che spingeva a 
mandare i piemontesi nelle Mar- 
che e nell’ Umbria, non voleva 
lasciare andare i francesi in Si- 
ria, se non nel caso che Fuad 
pascià li chiamasse, e che i Tur- 
chi non bastassero a rimettere 
l'ordine in quei paesi, e in ogni 


— Delord, Hist. du sec. empire, vol. 3, p. 24 
e seg.— Valentino da Vernazza, Lettere, nella 
Cronaca delle missioni francescane, anno I, 
p. 50, 40. Roma, 1860. — Lenormant, Les évé- 
nemens de Syrie, Paris, 1860. — Civiltà cat- 
tolica, ser. 4, vol. 7, p. 256. — Annuaire des 
deuz mondes, vol. 10, p. 524 a 330. — Vera- 
sis Souvenir de Syrie, p. 45 a 54, 78 e seg., 
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europei in Siria durasse solo sei 
mesi. S 

Narrando tali cose non si può 
lasciare di osservare quanto più 
riguardosa fosse la politica del 
Russel per gli assassini dei cri- 
stiani di Siria, che pei difensori 
del Pontefice, e come colui acca- 
rezzasse amichevolmente e tute- 
lasse il governo dei turchi, men- 
tre insultava ed insidiava iniqua- 
mente quello del Papa. 

La Francia imperiale, che era 
debole solo in Italia contro i 
nemici di Pio IX, ma che quan- 
do voleva era forte, mostrossi 
forte anche verso 1’ Inghilterra, 
e questa cedette; ma quando 
credevasi tutto finito, lord Cowley 
chiese che l'impresa si ritardas- 
se, finchè i rappresentanti delle 
Potenze avessero avuto intera 
autorità, e fossero scambiate le 
ratifiche della convenzione già 
conchiusa. Di questo non si curò 
a Francia; dopo altre difficoltà, 
finalmente nel 5 settembre si 
convenne fossero mandati in Si- 
ria dodicimila uomini; l’impera- 
tore dei francesi ne mandasse 
subito seimila. Il governo pie- 
montese, che appunto a quei dì 
faceva la guerra al Papa, la- 
gnossi di non essere stato com- 


320 e seg. — Ferrette, La guerre du Liban; 
Revue des deux “mondes, vol. 28, p. 4007, seg. 
Quest’ullimo, protestante, svisa le ragioni dei 
falti e i falli stessi; ma conferma quasi tutto 
it narrato dagli allri. — Veggansi ancora le 
lettere, i discorsi ed i mandamenti dei vescovi 
francesi, specialmente di quelli di Nîmes e di 
Bordeaux. 
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preso nella convenzione fra. le 
Potenze riguardo alla Siria; ma 
nessuno curosssi di quelle la- 
gnanze. 

Intanto Fuad pascià, giunto 
a Beiruth nel di 17 di luglio, 
era entrato con tremila uomini 
a Damasco nel di 29; ma invano 
il console francese gli chiese di 
prendere i capi de’ rei; sette- 
cento furono imprigionati, ma 
degli esecutori; i capi in parte 
furono lasciati fuggire, in parte 
non molestati; nè contro gl’ im- 
prigionati si fece giustizia seve- 
ra. Però ai 16 di agosto sbar- 
carono i primi francesi, e le 
cose cominciarono a mutare; sì 
che nel giorno 20 di quel mese 
si impesero alle forche settanta 
degli assassini di Damasco, e se 
ne fucilarono altri centoundici ; 
tutta gente minuta e di nessun 
conto, perchè tuttavia cercavasi 
salvare i più alti colpevoli. Fi- 
nalmente però, crescendo le genti 
francesi e la risolutezza del con- 
sole, Fuad pascià dovette impri- 
gionare tutti quelli che facevano 
parte del gran consiglio, spe- 
rando che questo basterebbe, e 
che i francesi non vorrebbero 
di più. 

Il generale Beaufort de Haut- 
poul invece si mosse verso il 
centro del Libano, e Fuad te- 
mette che i francesi si spinges- 
sero anche a Damasco, sicchè per 


{l) Si narra che Achmet pascià abbia detto 
a Fuad: « Se voi volete sottopormi a ricer- 
che ufficiali, mostrerò gli ordini ricevuti da 
Costantinopoli per far macellare i critiani. » 
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impedirlo si volse finalmente a 
castigare i rei principali. Per 
questo fece giudicare i veri rei, 
Achmet pascià governatore di 
Damasco, Ali-beì che aveva avuto 
in Damasco la guardia dei cri- 
stiani durante il macello, Osman- 
bei che comandava ad Hasbeija, 
ed il comandante di Rascheija; 
tutti, trovati rei, vennero fuci- 
lati ‘; nel giorno 18 settembre 
furono impesi altri nove del po- 
polo; dei membri del gran con- 
siglio nessuno ebbe la morte; 
tutte condanne a lunga prigio- 
nia. L'infame Kurscid pascià era 


‘stato mandato a Costantinopoli; 


i francesi vollero si riconducesse 
in Siria, e più tardi si giudi- 
casse con altri capi degli assas- 
sini. Fuad pascià dovette anche 
andare nel Libano a prendere i 
colpevoli capi dei drusi; i fran- 
cesì dovevano assalire i drusi 
dalla parte di Beiruth, e d’ac- 
cordo coi turchi impedire a loro 
la fuga nell’Huran. Ma i turchi 
lasciarono fuggire tutti quelli che 
vollero; però furono presi Sidi, 0 
Said-Djemblatt, Hussein Talhut 
e Abdul Melek; più di tremila 
dei più colpevoli si salvarono 
per la poca lealtà di Fuad pa- 
scià. 

Ai 22 di dicembre del 1860 
sì tenne giudizio contro i capi 
drusi e turchi a Beiruth; ma 
anche là i giudici turchi mostra- 


Fuad pascià chiese di vedere questi ordini 
segrelamente, li tolse ad Achmet, e lo fece fu» 
cilare, perchè i commissari. non potessero e- 
saminarne la causa. — Karam, p. 20. 


re: 


Di 


286 


ronsi indulgenti coi turchi, quan- 
tunque condannassero secondo 
giustizia i drusi. Furono condan- 
nati a morte Said-Djemblatt ed 
altri dieci capi; ma solo a pri- 
gione perpetua Kurscid pascià, 
che era forse il più reo, Tahir 
pascià il traditore di Deir-el- 
Kamar, Nuri-beì il traditore di 
Zahleh e vari altri. I francesi, 
conosciuta la differenza delle pe- 
ne, vollero rivedere il processo. 
Ma di tante sentenze nessuna 
fuorchè quella di Damasco si 
esegui nel 1860 *. 

Però, se il governo turco pro- 
teggeva i suoi, il governo in- 
‘glese protesse il più scellerato 
degli assassini drusi, Said- Djem- 
blatt, e con una forza ed un vi- 
gore che parve eccessivo, tanto 
da far dubitare della complicità 
dell’ Inghilterra con quello scel- 
lerato capo; i ministri dichiara- 
rono persino che romperebbero 
le relazioni colla Turchia, qua- 
lora si eseguisse la sentenza che 
condannava a morte quel druso. 
La Francia chiedeva invece che 
la giusta sentenza si eseguisse, 
e pareva che l’ Inghilterra si pie- 
gasse alquanto, quando si seppe 
che il capo druso era morto di 
affezione polmonare nelle pri- 
gioni di Beiruth *. 


(1) Annuaire des deux mondes, vol. 10, p. 
350 a 537. — Délord, Hist. du sec. empire, 
vol. 3, p.32 e seg. 

(2) Lord Russel ordinò a lord Dufferin « di 
insistere presso Fuad pascià per salvare Said 
Djemblatt. E ordinò pure a sir Bulwer di co- 
municare a Costantinopoli ammonizioni per- 
ché Said non fosse giustiziato. « Correspon- 
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I condannati a morte ebbero 
mutata la pena: Kurscid pascià 
fu dimesso, e si disse che due- 
mila quattrocento novantun drusi 
furono mandati a confine in quel 
di Tripoli di Barberia; le sen- 
tenze contro i turchi vennero 


‘confermate, e nel 10 luglio del 


1861 i condannati a prigione 
perpetua partirono per le isole. 

I danni dei cristiani erano 
grandissimi, e stimavansi a Da- 
masco di centocinquanta milioni 
di piàstre; sì convenne dopo 
molte dispute che sarebbero dati 
settantacinque milioni; quanto ai 
danni del Libano si stimarono e 
sì compensarono separatamen- 
te 5. I cattolici di Francia e d’I- 
talia più che altri mandarono 
generose offerte a soccorso dei 
cristiani di Siria, e dei due mi- 
lioni e mezzo di franchi che così 
si raccolsero, parte vennero di- 
stribuiti dall’abate Lavigerie, al- 
lora direttore dell’ opera delle 
scuole d’Oriente, parte servirono 
af creare due asili per gli orfani, 
uno dei quali a Beiruth fu affi- 
dato alle suore della carità, l’al- 
tro a Zahleh fu affidato ai padri 
gesuiti. La carità cattolica ap- 
parve meravigliosamente anche 
fra i marinai francesi andati in 
Siria, che per alquanto tempo 


dence relating to the affairs of Syria ecc.... by 
comand of Her Majesty. Docum. 529, 530, p. 
422, 423; London, 41864. 

(5) Ibid. docum. 229, 373, 377, 395, pag. 
313, 479 e seg.; 502 e seg. — Girardin , Les 
affaires de Syrie ecc. p. 750 e seg. — Karam, 
pag. 20. 
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distribuirono ogni di diecimila 
razioni di pane ai più bisognosi. 

Grandi erano le miserie di 
quelle migliaia di cristiani spo- 
glie di tutto. La madre Gelasia, 
superiora delle suore di Beiruth, 
scriveva nel 7 ottobre del 1860: 
« Tutti questi sventurati dor- 
mono nei campi, senza letto al- 
tro che la terra, senza altro co- 
perto che il cielo; stanno colà 
senza aver modo di procacciarsi 
un rifugio, dove almeno difen- 
dersi dalle intemperie della sta- 
gione. Ho fatto fare più di tre- 
cento coperte che si distribui- 
scono di giorno in giorno; ab- 
biamo vestito più di quattromila 
donne, dando a ciascuna una ca- 
micia ed una veste. » E quelle 
pie suore raccoglievano presso 
di loro le giovani per salvarle 
dai pericoli. 

I francesi pensavano conve- 
nisse continuare la occupazione 
in Siria anche dopo passati i sei 
mesi; lo credevano opportuno i 
russi e gli austriaci; ai 28 febbraio 
1861 lo domandavano ansiosa- 
mente i cristiani spogliati; ma 
l Inghilterra si mostrò contraria, 
e sir Fergusson spinse nel 1° di 
marzo il suo governo a far par- 
tire i francesi; « se non lo si im- 


pedisce, diceva colui, i francesi ‘ 


resteranno in Siria perpetua- 
mente, » e lord Giovanni Russel, 
l’amico del Cavour e del Farini, 
l’uomo tenero per i patimenti 
degli italiani di Roma, di Na- 
poli, di Firenze e di Modena, 
esclamò fra gli applausi della 
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Camera inglese: « Io farò quan- 
to potrò per metter fine alla oc- 
cupazione francese, che fu utile 
sul principio, ma che recherebbe 
molti mali se continuasse. » Ma 
a dispetto del buon volere del 
Russel, nel giorno 19 marzo del 
1861, si convenne fra le Potenze 
che i francesi resterebbero in 
Siria fino al giorno 5 di giugno. 
Il governo inglese mostravasi 
impaziente che partissero, e il Fer- 
gusson ricordò di nuovo la cosa 
alla Camera dei comuni il 10 
di maggio; lord Russel disse fi- 
darsi dell’imperatore, e credere 
che nel tempo convenuto i fran- 
cesi partirebbero. Nella Camera 
dei lords parlava con gran sol- 
lecitudine per la partenza pronta 
dei francesi lord Stratford di 
Redcliffe, e presentava una mo- 
zione così offensiva che i lords 
la rifiutarono. Quantunque i cri- 
stiani e gli stranieri di Siria li 
pregassero di restare, i francesi 
partirono nel tempo stabilito. 
L'Inghilterra cercò anche di 
giovare i turchi nelle loro pre- 
tensioni sull’ordinamento del Li- 
bano, e il settario Bulwer, alla 
commissione che in Costantino- 
poli doveva provvedervi d’accor- 
do colla Turchia ed in nome 
delle cinque Potenze, cliiese che 
il governatore del Libano fosse 
come luogotenente del pascià di 
Beiruth; poi, non riuscendo a 


| questo, tentò acquistare alla Tur- 


chia il diritto di occupare mili- 
tarmente il Libano. Tante solle- 
citudini per Costantinopoli erano 
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contemporanee alle maggiori of- 
fese per Roma e Napoli. L’ am- 
basciatore di Francia aveva in- 
dotto Giuseppe Karam, d’accordo 
con Fuad pascià, ad accettare 
l’uffizio di Caimacan del Libano, 
e diceva altamente « non potere 
la conferenza spogliare gli abi- 
tanti del Libano delle immunità 
e dei vantaggi che godevano da 
secoli. » Nel Bulwer e nel suo 
governo poteva più che altro 
l’odio al cattolicismo; e lo si di- 
mostrò chiaramente quando il 
rappresentante russo Labanoff 
propose di porre in Zahleh un 
regime particolare per i greci 
scismatici, i quali verano in pic- 
colo numero. Quella proposta fu 
difesa soltanto dal Bulwer con 
grande violenza, e col fine che 
chiaro appariva di danneggiare 
i cattolici; ma non fu accettata !. 
Fu stabilito che il Libano nella 
montagna avrebbe un governa- 
tore cristiano, ma non del pae- 
se; che Deir-el-Kamar, il Sahel 
cristiano e il Kura inferiore, tol- 
tone un villaggio musulmano, sa- 
rebbero uniti alla montagna; non 
vi sarebbero unite Rascheija, Ha- 


(1) Karam, p. 20. — Girardin, De la Syrie 
au commencement de 1862; Revue des. deu 
mondes, vol.58, p. 469 e seg. -- Lo stessu 4n- 
nuaire des deux mondes, vol. 41, p. 552, che 
non sì può credere troppo nè poco favorevole 
ai caltolici, narra : «La violence méme que 
‘ montra sir Henry Bulwer, qui avait voulu ve- 
nir en aide a son collègue russe, pour fuire 
échec aua catholiques, rontribua au succès de 
l’ambassadeur de France. — Il Morning Post, 
portavoce dilord Palmerston, avea persino osa- 
to scrivere che fra i drusi e i maroniti « non 
si sapeva a qualedelle due parti belligeranti 
debbansi volgere le mostre simpatie. » - - Non 
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sbeija Merdis-Ajun e Malaka; il 
governo turco potrebbe occupare 
militarmente con due o trecento 
uomini un punto sulla via tra 
Beiruth e Damasco. Quel provve- 
dimento fu accettato, quantunque 
per parte della Francia poco vo- 
lentieri, nel di 9 di giugno del 
1861. A nuovo governatore (cai- 
macan) dopochè i francesi co- 
strinsero Giuseppe Karam a ri- 
nunziare, fu mandato Daud-Ef- 
fendi, armeno cattolico che giun- 
se a Beiruth, e nel di 4 di lu- 
glio fu posto solennemente in 
uffizio da Fuad pascià. Ma pre- 
sto Daud prese sospetti ed ebbe 
gelosia del valente Giuseppe Ka- 
ram, e fattolo andare a Beiruth 
fece sì che, violandosi la fede da- 
tagli, lo si imprigionasse, accu- 
sandolo di muovere torbidi nella 
montagna; ma le prove manca- 
vano, e quindi Fuad pascià con- 
dusse con sè a Costantinopoli il 
capo maronita, che quindi tro- 
vossi esiliato dalla patria. Così 
Ddud fu libero di tiranneggiare, 
protetto dalla Francia °. 
Partiti i francesi, restarono in 
Siria a consolare quei popoli i 


bisogna dimenticare che Palmerston e Bulwer 
erano dei capi framassoni. 

(2) Karam, p.20 a 25.—Annuaire des deua 
mondes, vol. 11, p. 548 a 553. — Verasis, p, 
391, 392. — Lavigerie, Lett. da Beiruth, 30 
novembre 1860. — Annali della propagaz. vol. 
52, p. 417 a 419. — Suor Gelas. Leltera da 
Beiruth, 7 ottobre 1860; Annali, vol. 53, p. 
55 e seg.—Badour, Lett. 54 agosto 1861; ibid. 
vol. 34; p.97 e seg. — Civ, cattolica, ser. 4, 
vol. 7, pag BAI e seg.; vol. 9, p. 584 e seg. 
vol. 10, p.526. — Délord, Hist. du sec. empe 
vol. 3, p. 53, 54 
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padri gesuiti, che ritornarono 
subito, non nel loro rovinato 
collegio di Zahleh, ma in una 
casa ristorata in fretta, e nell’o- 
pera santa della educazione dei 
giovani furono emulati dalle re- 
ligiose del Sacro Cuore, che e- 
ducavano e istruivano le donne 
e le fanciulle delle pianure del 
Beka. Mentre le figliuole di San 
Vincenzo de Paoli soccorrevano 
gli ammalati e raccoglievano gli 
orfani, i gesuiti stessi nel se- 
minario di Ghazir educavano o- 
perai per la vigna del Signore, 
e nelle scuole di arabo e di 
francese a Saida istruivano i gio- 
vani siri. I maroniti, i france- 
scani, gli altri missionari degli 
ordini religiosi ripresero l’opera 
loro per aiutare, per consolare, 
per istruire, per salvare dall’er- 
rore e dai pericoli del male 
quelle afflitte cristianità, meri- 
tandosi le benedizioni e la ve- 
nerazione persino dai nemici. 

Ora, mentre in Siria i religiosi 
davano prova di tanto eroismo, in 
Italia erano accusati e persegui- 
tati come gente perniciosa o al- 
meno inutile. Però che, unite al 
Piemonte per la guerra anche 


le Marche e l'Umbria, il Valerio 


ed il Pepoli mandati a gover- 
narle, non mostrassero maggior 
cura che quella di perseguitare 
per ogni maniera religiosi e mo- 
nache, spogliandoli de’ loro beni, 
cacciandoli in bando, proibendo 
a loro di educare la gioventù, 
nè lasciandoli pur liberi nel mi- 
mistero ecclesiastico. 

BacLan, Vol. II, 
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I gesuiti e le dame del sacro 
Cuore furono i primi; poi ven- 
nero gli altri. Nella Lombardia 
prima, poi nei Ducati e nell’Ita- 
lia centrale, nelle terre tolte alla 
Chiesa, nel regno di Napoli i ge- 
suiti furono spogliati e cacciati 
senza altra ragione che l’odio 
dei vincitori. Ai 24 di ottobre 
del 1860 il Preposito generale 
della Compagnia, padre Pietro 
Beckx, richiamossi di quel fatto 
presso Vittorio Emanuele. Nella 
sua protesta disse: « Dal tempo 
della guerra italiana nello scor- 
so anno fino al di d’oggi la 
Compagnia perdette nella Lom- 
bardia tre case o collegi, nel du- 
cato di Modena sei, nello Stato 
pontificio undici, nel regno di 
Napoli diciannove, nella Sicilia 
quindici. Dappertutto poi essa 
Compagnia fu spogliata di tutti 
i suoi beni mobili ed immobili 
nello stretto rigore della parola. 
I membri della medesima, in 
numero di un migliaio e mezzo 
circa, furono scacciati dalle case 
e dalle città; furono tradotti co- 
me malfattori a mano armata 
di paese in paese, detenuti nel- 
le pubbliche carceri, maltrattati 
ed oltraggiati atrocemente; fu- 
rono impediti perfino di cercar- 
si un asilo in seno di qualche 
famiglia pietosa; ed in molti 
luoghi non si ebbe neanche ri- 
guardo alla canizie degli anni, 
allo stremo dell’infermità e del- 
l'impotenza. Tutti questi atti si 
sono consumati senza appore a' 
colore che ne furono vittima, 
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nessun atto colpevole innanzi al- 
la legge, senza alcuna forma di 
giudizio, senza lasciar modo di 
giustificarsi; insomma si è pro- 
ceduto dispoticamente alla ma- 
niera selvaggia. 

» Se tali atti si fossero com- 
piuti in un tumulto popolare da 
una plebe furiosa ed accecata, 
sarebbero forse da sopportarsi 
in silenzio; ma perciocchè que- 
gli atti si vollero legittimare 
dalle leggi sarde, ed i governi 
provvisori istituiti negli Stati E- 
stensi ed in quelli della santa 
Chiesa, e lo stesso Dittatore del- 
le Due Sicilie si appoggiarono 
sull’autorità del governo sardo ; 
e perciocchè a dar forza a que- 
gli iniqui decreti ed alla loro 
più iniqua esecuzione fu invo- 
cato e s’'invoca il nome della 
M. V., non mi è più lecito di 
restare spettatore silenzioso di 
tanta ingiustizia; e nella mia qua- 
lità di capo supremo dell’ Ordi- 
ne, sento lo stretto debito di 
domandare giustizia e soddisfa- 
zione, o certo di protestare in- 
nanzi a Dio ed agli uomini, af- 
finchè la rassegnazione della 
mansuetudine e della pazienza 
religiosa non sembri degenerare 
in debolezza che possa interpre- 
tarsi o confessione di colpa, od 
abbandono dei diritti... Questa 
protesta io indirizzo alla co- 
scienza della M. V., la depongo 
sulla tomba di Carlo Emanue- 
le IV, illustre. predecessore di 
V. M. Egli dal trono, onde ella 


regna al presente, scese volou-|di Spoleto, monsignor Giambat= — 


tariamente, sono appunto nove 
lustri, per morire fra noi vesti- 
to dell’abito, legato dai voti del- 
la compagnia di Gesù, profes- 
sando nel nostro noviziato di 
Roma, dove ora riposano le be- 
nedette sue ceneri, quella ma-. 
niera di vita, cui il governo 
della M. V. vitupera e persegue 
con odio così calunnioso e così 
feroce. » 

Con queste ed altre  consi- 
mili parole il Beckx protestò ; 
ma le proteste furono vane; nè 
il Garibaldi, nè il Pepoli, nè il 
Valerio, nè il Cavour curavansi 
di quelle o di altre. 

Fino dal 22 di giugno il Ga- 
ribaldi ed il Crispi aveano non 
solo cacciati dalle loro case ge- 
suiti e redentoristi, ma aveanli 
persino banditi da tutta la Si. 
cilia. 

Nè meglio andarono le cose 
dopo i plebisciti, dai quali ven- 
ne l’unione al Piemonte. Per 


futto il tempo che il Garibaldi 


ed il Farini furono dittatori, che 
il Valerio ed il Pepoli furono 
commissari, si lavorò a guasta- 
re, a disperdere, a spogliare; 
dopo si confermò quanto coloro 
avevano fatto. i 

Nelle Marche e nell’ Umbria, 
come in tutti gli altri paesi, la 
corruzione e l’empietà si spar- 
sero largamente, e subito sì imi- 
tarono tutti gli atti da dodici 
anni compiutisi in Piemonte con- 
tro la Chiesa. Ai 12 novembre 
del 1860 l’intrepido arcivescovo 
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tista Arnaldi, lamentava le offe- 
se e la guerra fatta alla Chiesa 
nell’Umbria « con tanta temeri- 
tà e licenza che ha dell’incredi- 
bile, » giacchè facevansi correre 
« libercoli infami e scritture di 
ogni genere, » vendute a vil 
prezzo per spargerle maggior- 
mente, distribuite gratuitamente, 
portate nei caffè, nei circoli, nelle 
botteghe. Ed erano libri che 
« diffondevano il veleno prote- 
stante, insultavano empiamente 
al sacerdozio ed al Papato, met- 
tevano in discredito ed in di- 
sprezzo il magistero della Chiesa 
cattolica, ne beffavano i riti e le 
ceremonie. » Nè bastavano i li- 
bri, ma nei teatri « rappresenta- 
vansi le oscenità più sozze, >» 
mettevasi in scena la persona 
del Pontefice, facendola « segno 
alle ire ed agl’insulti dell’empia 
e prezzolata moltitudine, della 
quale sollevavansi le passioni 
cogli artifizi della menzogna e 

«della calunnia, resa più efficace 

coi mezzi che il teatro poten- 

temente somministra. » 

E pochi giorni dopo, nel di 
27 del medesimo mese, il dot- 
tissimo e venerando cardinale 
arcivescovo di Perugia, Gioac- 
chino Pecci, metteva sull’ avviso 
i suoi diocesani contro le male 
arti di coloro che, all’ombra del- 
la rivoluzione si erano proposto 

di strappare la fede dai popoli. Il 

i quale scopo sacrilego appariva 

oggimai chiaramente. 
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rovina delle anime, 
volge ora più intensamente le 
mire e gli sforzi a spogliarvi, o 
dilettissimi, del più prezioso te- 
soro che Dio vi abbia largito, la 
santa fede. Tolta questa, esso è 
sicuro del trionfo, e perciò molti 
sono i lacci che ordisce, moltis- 
sime le frodi onde asconde il 
reo disegno. Lo dimostrano quel- 
le false bibbie che largamente si 
vanno disseminando fra voi, offer- 
tevi in dono o a vil prezzo da 
mano sconosciuta; lo dimostrano 
quegli empi almanacchi, quei li- 
bercoli e scritti inverecondi che si 
vanno diffondendo nelle piazze 
e nelle campagne, ove la sacra- 
mentale confessione, il culto ed 
il sacerdozio, la divina autorità 
della Chiesa, l’inviolabile dignità 
del supremo suo Capo, sono 29 
messe a strazio 0 travolte nello È 
scherno e nel ridicolo. Un dolo- 
roso argomento pur ne forni- 
scono quei parlari irreligiosi e 


desto alla 


sconci che odonsi nella bocca + 
perfino di imberbi giovanetti; » 
l’ ignoranza studiosa dei dove- de 
ri cristiani, la noncuranza dei n 


giorni santi e dei precetti della 
Chiesa; l’irriverenza ed il dileg- È 
gio ai ministri del santuario. dA 
E, per tacere di altro, la diffu- N 
sione di quei dettami al tutto # 
pagani, onde con apparenti lar- 4 
ve di mondana grandezza, vuol ‘ 
darsi il bando agl’ immutabili ; 
principi di eterna giustizia, che Si 
Iddio pose a cardine di ogni ; 


« L’antico insidiatore, diceva | umano consorzio ; e, messi da 
il coraggioso cardinale, sempre | parte gl’interessi della vita futu- & 
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ra, circoscrivere l’ uomo al pre- 
sente, e ai beni materiali e tran- 
sitori di quaggiù. » 

Di queste arti, di queste ini- 
que dottrine lagnavansi tutti an- 
che gli altri vescovi, e quello di 
Orvieto, e quello d’Ascoli, e tutti 
dall’un capo all’altro delle terre 
nelle quali i vincitori avevano 
osato dire che portavano l’ordi- 
ne morale. 

I commissari, per parte loro, 
aiutavano la mala opera, e mentre 
lasciavan libera l’offesa, cercava- 
no disperdere i difensori. Così 
il commissario Gioacchino Pe- 
poli, parente di Napoleone III, e 
ricordevole delle tradizioni irreli- 
giose lasciate da Napoleone I in 
Italia, volle rinnovare i bei fatti 
del tempo dell’usurpazione fran- 
cese, e nel di 11 di dicembre 
del 1860 pubblicò senz'altro una 
legge che diceva: 

_ « Tutte le corporazioni e gli 
stabilimenti di qualsivoglia ge- 
nere degli ordini monastici e 
delle corporazioni regolari o se- 
colari esistenti nelle provincie 
amministrate da questo regio 
commissario generale, sono sop- 
presse; sono parimente soppressi 
i capitoli delle chiese collegiate, 
i benefizi semplici, le cappella- 
nie ecclesiastiche e le abazie 
non aventi attualmente esercizio 
di giurisdizione o di cura di ani- 
me, le cappellanie laicali, le isti- 
tuzioni designate col nome ge- 
nerico di fondazioni o legati pii, 
patrimoni ecclesiastici e simili, 
quando abbiano un reddito ec- 
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cedente l’ ammontare dei pesi 
che vi sono inerenti. I beni ora 
posseduti dai corpi ed enti mo- 
rali contemplati nei precedenti 
articoli saranno amministrati dal- 
la cassa ecclesiastica dello Stato 
nelle forme e secondo le norme 
che le sono proprie, e nella 
quale passerà di pieno diritto 
l'immediata proprietà e possesso 
delle ‘sostanze, ragioni ed azioni 
dei medesimi. » 

Questa legge che, guardando- 
la secondo i principii più ele- 
mentari del diritto, non può 
giudicarsi che in una sola ma- 
niera, e che veniva imposta da 
un commissario con modi dispo- 
tici, pareva ancora troppo lenta 
ne’ suoi effetti: quindi il Pe- 
poli. ebbe cura di aggiungere 
subito : 

c Sono assegnati fin d’ora, 
numero dodici fabbricati, attual- 
mente addetti all’uso di con- 
venti, in proprietà assoluta ai 

muni dell'Umbria che verran- 

o indicati con apposito decre- 
to. Tutti i religiosi e religiose 
appartenenti alle corporazioni 
soppresse, dovranno lasciare i 
loro conventi o monasteri fra il 
termine di giorni quaranta, a 
partire dalla data della pubbli- 
cazione del. presente decreto... 
Per meglio e più efficacemente 
provvedere agli usi indicati nel 
presente decreto, è imposta su- 
gli enti e corpi morali in ap- 
presso designati, a favore della 
cassa, una quota di annuo con- 
corso nei modi e nelle propor- 
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zioni seguenti: Abazie, benefizi, 
canonicali e semplici cappella- 
nie, sagrestie e fabbricerie, opere 
di esercizi spirituali, santuari, 
confraternite, arciconfraternite, 
masse capitolari, e qualunque 
altro benefizio 0 stabilimento o fon- 
dazione di natura ecclesiastica, 
od appartenente al culto, non 
compreso nei paragrafi seguenti, 
sopra il reddito netto di qua- 
lunque specie 0 provenienza ecce- 
dente le lire 1000, in ragione 
del 5 per cento, fino alle lire 
3000; in ragione del 6 per cento 
dalle lire 3000 sino alle lire 
5000; in ragione del 12 per 
cento dalle lire 5000 sino alle 
lire 10000, e finalmente del 20 
per cento sopra ogni maggior 
reddito. » 

Dopo questo fissavansi le quo- 
te imposte sui benefizi parroc- 
chiali, che erano del 3 per cen- 
to dalle lire 1200 a 2000, e 
crescevano colle proporzioni di 
quelle sulle abazie, ecc. Anche 
i seminari ed i vescovadi erano 
trattati al medesimo modo, sic- 
chè nulla sfuggiva al Pepoli di 
quanto da vicino o da lontano 
toccava i beni della Chiesa. 

Il cardinale Gioacchino Pecci 
vescovo di Perugia, nel dì 17 
dicembre protestò vigorosamente 
contro quell’ atto del Pepoli, e 
disse: « Pone il colmo alle a- 
marezze di tutto l’episcopato di 
queste umbre province, il decre- 
to emanato col giorno 14 cor- 
rente da cotesto commissariato, 
che sopprime le famiglie reli- 
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giose insieme ad altre molte 
ecclesiastiche istituzioni, e sotto- 
pone al demanio tutti i loro beni. 
Questo decreto poggiato a con- 
siderazioni, quanto erronee al- 
trettanto ingiuriose al clero, 
evidentemente va a ferire la 
religione e la stessa sociale giu- 
stizia. E dettame cattolico che 
l’erigere ed approvare ordini re- 
ligiosi, unicamente si aspetta 
alla suprema autorità della Chie- 
sa; nè senza di essa il loro pro- 
scioglimento e abolizione, anche 
parziale, può essere ordinato da 
qualsiasi temporale potestà. Co- 


me giuridicamente coonestare 


spoglio e confisca di sostanze 
di già sacre ed inviolabili per 
loro natura e destinazione ; la 
cui proprielà e intangibilità o- 
gni ragione naturale ed il gius 
positivo civilmente guarentisco- 
no? Si consuma inoltre questa 
spogliazione in nome di un go- 
verno cattolico, e di un governo 
che pochi giorni innanzi aveva 
dovuto riconoscere e confessare 
con atto pubblico, che la natu- 
ra ecclesiastica dei beni non in- 
ferma per nulla il diritto di pro- 
prietà ' . Eccezionalmente per 
queste sole provincie umbre, si 
pone in essere la moderna legge 
Sarda (29 maggio 1855), che fu 
biasimata e contraddetta dal sen- 
timento cattolico, e dalle vive 
rimostranze dell’ episcopato in 
tutto il regno subalpino ; for- 
malmente di poi disapprovata 


(I) Nota del €. Cavour al governo della 
Svizzera, 20 nov. 1860. 
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dal supremo Capo della religio- 
ne nella concistoriale allocuzione 
del 26 luglio 1859. Ed anzi 
viene qui applicata con tanto 
maggiore asprezza e latitudine, 
quanta se ne appalesa princi- 
‘palmente dall’osservare il mag- 
gior numero delle corporazioni 
percosse, e la non tollerata per- 
manenza dei religiosi attuali nei 
chiostri. Jo non posso a meno a 
tal vista, signor Commissario, 
di non farle altamente sentire 
le mie lamentanze, e riprovare 
con pastorale libertà il decreto 
stesso in tutte le sue parti. Me- 


de 


more inoltre dei giuramenti che 


mi legano, dei doveri della mia 
posizione e delle solenni ordi- 
nazioni del sacro concilio di 


Trento (Sess. XXI c. II de Ref), 


non esito a protestare dichiara- 


tamente per la grave offesa ir- 


rogata ai sacri diritti della Chie- 
sa, e per il danno irreparabile 
che ne risulta agli interessi della 
religione. » 

Il vescovo di Orvieto, pro- 
testando anch’esso contro il de- 
creto dell’ 14 dicembre, ricordò 
gli atti già compiutisi in breve 
tempo contro la Chiesa: « La 
Chiesa spogliata de’ suoi più 
sacrosanti diritti, e vincolata nel 
suo libero esercizio, dovette mi- 
rare annullate le antiche e sa- 
cre sue leggi, neglette le tre- 
mende sue sanzioni, e la dignità 
sacerdotale, e il nostro pastorale 
ministero, gettati nella abbiezio- 
ne e nell’avvilimento. In vero il 
giorno 12 settembre, non cu- 
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randosi le ecclesiastiche censure | 
furono violate le clausure di tre 
monasteri; e tale violenza a fron- 
te dei nostri reclami, nel giorno 
11 corrente dicembre fu rinno- 
vata. Nel giorno 20 settembre 
fu abolito l’ antico tribunale di 
s. Offizio, custode e vindice della 
integrità della fede. Nel giorno 
25 settembre aboliti, a grave in- 
giuria della sublime autorità sa- 
cerdotale e del rispetto dovuto, 
al luogo santo, i privilegi del 
foro ecclesiastico e l immunità 
di asilo. Ci vedemmo spogliati 
di ogni autorità a conservare 
la moralità del nostro popolo, 

e ad esso ci trovammo, senza 
due riguardo al nostro carat- 
tere, in tutto accomunati. Abo- 
litosi per tal modo il tribunale 
ecglesiastico nel giorno 6  otto- 
bre, circondato il nostro palazzo 
dalla forza, furono, contro ogni 
buon diritto, violentemente a- 
sportati dalla nostra cancelleria 
i processi legali. Nel giorno 28 
séttembre per un nuovo decreto 
udimmo tolta ogni autorità e 
sorveglianza su tutti gli istituti 
sì pubblici che privati, risguar- 
danti l'istruzione e l’educazione 
ai vescovi, abbenchè insigniti del 
divino magistero sulla terra. Nel 
giorno 20, 24 e 29 ottobre è 
ultimamente nel giorno 14 di- 
cembre, furono con iterati de» 
creti imposte esorbitanti annue 
tasse sulle rendite appartenenti 
alla Chiesa, contro le più anti» 
che e inviolabili leggi, che le vox 
gliono intangibili e libere da 


ogni gravame, da non potersi 
ad esse imporre che dalla Sede 
apostolica, o con l’esplicito suo 
consenso. Nel medesimo giorno 
29 ottobre si abolivano le de- 
cime, togliendosi, contro ogni di- 
ritto umano e divino, ai mini- 
stri del culto un doveroso neces- 
sario sostentamento: si abolivano 
le questue, menomandosi il de- 
coro del culto e la pietà dei 
pii oblatori; si scioglievano tut- 
te le opere pie dalla esclusiva 
dipendenza ed autorità dei ve- 
scovi, che sono i legittimi mini- 
stri della carità, ei designati tu- 
tori dei pii istituti di beneficenza. 
Nel giorno 34 pure di ottobre, 
mentre si assoggettava il grande 
sacramento del matrimonio a 
mere legali forme, si richiede- 
vano, e quindi si asportavano 
con violenza a grave offesa della 
coscienza pubblica, i sacri libri 
del parrocchiale ministero , i 
quali volle maisempre la Chie- 
sa colla più gelosa custodia con- 
servati. » 

A tutto questo erasi aggiunto 
il decreto dell’11 dicembre, e 
contro questi atti tutti protesta- 
va il vescovo. 

A queste proteste, che qui so- 
nosi recate come documento sto- 
rico, altre molle ne seguirono, 
che sarebbe lungo anche solo 
accennare; ma fra tutte è da 
ricordare quella del vescovo di 
Gubbio, al quale nel di 24 di- 
cembre annunziavasi « come il 
territorio destinato a formare il 
mandamento di Gubbio, dovesse 
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essere aggregato alla provincia 
dell'Umbria, e che lo stesso prov- 
vedimento il quale, per apposito 
decreto, colpì gli stabilimenti 
degli ordini religiosi ivi esistenti 
vuole essere esteso a quelli che 


‘si trovano nel mandamento me- 


desimo. » 

Il delegato straordinario Pie- 
tro Boggio esortava il prelato 
« ad allontanare colla sua au- 
torità ogni inconveniente nel 
possesso de’ sacri chiostri e dei 
beni mobili ed immobili dei 
luoghi pii. » A cotesto. invito 
un solo vescovo in Italia avreb- 
be potuto piegarsi, lo sciagurato 
Caputo, che unico scandalezzava 
il mondo cattolico, colla sua a- 


perta avversione al Papa; per 


ogni altro, l'invito del Boggio 
era offesa. E tale la stimò il 
vescovo di Gubbio; sicchè ai 30 di 
dicembre protestò contro di esso 
e più contro il decreto Pepoli, 
e al conte di Cavour scrisse: 
« da tutti i decreti promulgati 
dal regio commissario generale 
nella provincia dell’ Umbria tra- 
sparire, quantunque vestito delle 
sembianze di politica e di filan- 
tropia, un odio e una crudele 
malignità contro il clero seco- 
lare e regolare, e contro i di- 
ritti sacrosanti della cattolica 
Chiesa. » E, numerate le opere 
del Pepoli, e mostratane la ini- 
quità, fermossi singolarmente a 
dimostrare « la solenne ingiu- 
stizia e i gravissimi danni, che 
produceva il decreto di soppres- 
sione de’ luoghi pii, » quel de- 
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creto che il Pepoli fondò sulla 
scellerata legge del £810, pub- 
blicata dall’ usurpatore Napoleo- 
ne I. 

Chiedeva il vescovo al Cavour: 
« Eccellenza, un furto, una ra- 
pina giustifica forse altro furto 
e altra rapina? Se Napoleone I 
distese la mano, e prepotente- 
mente usurpò questi diritti in- 
violabili, forse il suo esempio 
giustifica e sanziona la prepo- 
tenza del regio commissario del- 
l'Umbria? Ciò ripugna al buon 
senso di chiunque si abbia una 
dramma di criterio, e non ab- 
bia perduto ogni sentimento di 
giustizia e di umanità. Usurpò 
Napoleone I colla forza delle 


armi province, regni ed imperi, 


vincolò i beni de’ claustrali in 
Italia al debito pubblico; ma 
questo fatto qual legame ha egli 
mai col decreto di soppressione 
del Pepoli ‘? » 

L’eloquente vescovo, dopo mo- 
strato al Cavour che egli dovea 
riprovare l’ atto del Pepoli, co- 
me avea riprovato a quei giorni 
stessi l’atto del governo svizzero, 
che erasi presi i beni del ve- 
scovo di Como, giacchè in que- 
sta occasione ' aveva detto che 
« è inviolabile la proprietà di 
un vescovo, come quella di qua- 
lunque altro suddito del re, » 
conchiuse la sua protesta dicen- 
“do: «Io leggo nelle storie mol- 
te usurpazioni e rapine a danno 


(1) Mons. Innocenzo Sannibale, vescovo. di 
Gubbio, La confisca dei beni della Chiesa ece 
Prolesta, pag 7. Firenze, 4861 
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de’ luoghi pii, ma veggo anco- 
ra negli usurpati beni ecclesia- 
stici il tarlo che in breve li 
divorò. Ricorderò solo che nes- 
suno rubò mai tanto alle chie- 
se come Arrigo VII re d’In- 
ghilterra, e che nessuno mori 
mai carico di tanti debiti come 
quel monarca infelice. Memo- 
randa lezione ai principi della 
terra °! » 

Anche altre province della Chie- 
sa soffrivano di decreti eguali a 
quelli del Pepoli. Lorenzo Va- 
lerio già direttore del Diretto, 
amico al Cavour, congiuratore 
vecchio, e noto odiatore della 
autorità pontificia, governava a 
quel tempo le Marche , come il 
Pepoli l'Umbria, e quindi anche 
egli pubblicò un decreto egua- 
le a quello del Pepoli. Ma tutto 
l’episcopato delle Marche pro- 
testò con molta dottrina e fran- 
chezza, vedendo nelle opere del 
Valerio e degli altri « il deli- 
berato proposito di conculcare 
la Chiesa, e di renderla serva 
al/potere secolare. » Siccome il 
Valerio aveva voluto offendere 
e calunniare coloro che spoglia- 
va, così i vescovi gli mostrarono 
la ignobilità e la ingiustizia 
delle sue asserzioni. Fu quello 
uno dei belli scritti onde i ve- 
scovi compirono l’ obbligo lo- 
ro 5, 

. La protesta dei vescovi delle 
Marche fu scritta nel giorno 21 


(2) Id. ibid. p. Il e 15. 
(3) L’atto fu pubblicato dal Giornale di Ro 
ma, n. 295, 
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di obo del 1860; nel gior- 
no dopo accettavasi a Napoli 
uffizialmente la annessione delle 
Marche e dell’ Umbria al Pie- 
monte. Nel giorno 11 di dicem- 
bre i piemontesi occupavano 
Pontecorvo, terra della Chiesa 
circondata dagli Stati napole- 
tani. 

Le quali cose tutte assai a- 
mareggiavano l'animo di Pio IX, 
tanto più in quantochè la Fran- 
cia, continuando nella sua in- 
fingitrice politica, aveva già fatto 
intendere al Piemonte, che po- 
teva con sicurezza fare quanto 
disegnava, e l’ Inghilterra per 
mezzo del Russel, con una fran- 
chezza impudente, aveva appro- 
vato quanto erasi fatto, non ba- 
dando neppure che, se essa dava 
ragione al Piemonte di aver 
aiutato i napoletani, che dice- 
vansi sorti a diritto contro il 
loro re, assai maggior ragione 
avrebbe dovuto dare agli india- 
ni, che con tanta concordia e 
con tanta fierezza erano sorti 
poco prima contro gli inglesi, 
i quali di più non erano signori 
nazionali del paese, ma stranieri 
conquistatori, diversi di fede, di 
indole, di lingua, di origine, di 
culto. Ma la logica ebbe guerra 
anch'essa come l’antico diritto, 
nè fu più rispettata che le ra- 
gioni dei legittimi principi non 
fossero. 

L’Inghilterra però era gover- 
nata dai Palmerston e dai Rus- 
sel, e se questi odiavano il Pa- 
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Francia era governata dagli im- 
periali, che dicevansi cattolici, e 
a fatti mostravansi nemici della 
Chiesa. 

Col crescere della guerra con- 
tro Roma pontificia, erasi ride- 
stato l'antico affetto de’ popoli 
verso la cattedra di s. Pietro, 
e gli antichi vincoli di carità 
venivano stringendosi ogni di 
più; si che fu pio pensiero del- 
le nazioni cattoliche, soccorrere 
il Papa nelle sue strettezze, ed 
in breve con santa gara ricchi e 
poveri mandarono a Pio ]1X le 
loro offerte: la quale opera ven- 
ne generalmente indicata col no- 
me di opera del Danaro di san 
Pietro, come in altri secoli chia- 
mavansi que’ tributi, che per 
dovere o per volontarie offerte 
mandavano a Roma re, principi 
e popoli. Ora il Papa aveva per- 
messo sul finire del 1860, che 
la società istituita in Roma per 
raccogliere il Danaro di s. Pie- 
tro prendesse nome, indole e 
privilegi di arciconfraternita sot- 
to il patrocinio di s. Pietro a- 
postolo, con facoltà di aggre- 
garsi altre unioni o confraternite 
del mondo , allo scopo di pre- 
gare per la Chiesa e di racco- 
gliere il danaro. L’ arcivescovo 
di Bordeaux cardinale Donnet, 
ed altri vescovi di Francia ave- 
vano esortato i fedeli a concor- 
rere in così santa opera. Era 
cosa degna di paese cattolico e 
generoso; ma il governo impe- 
riale, che colla sua protezione 
non aveva saputo impedire la 
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perdita di quasi tutte le pro- 
vincie della santa Sede, seppe 
opporsi a questa pietosa mani- 
festazione di amore al Papato. 

Ai 10 di novembre il mini- 
stro Billault, scrisse una nota 
che diceva: «Il governo non 
avere mai concesso che si pos- 
sano, senza la sua licenza, sta- 
bilire in tutto l’impero e come isti- 
tuzione durevole, comitati od 
associazioni collo scopo di or- 
dinare, promuovere, raccogliere 
a centro la percezione di una 
specie di tributo a pro della 
corte di Roma. » Essersi già ri- 
cordato ai vescovi quali sieno 
su questo argomento le dispo- 
sizioni della legge e le tradi- 
zioni del diritto francese; quindi 
essendosi tentato qualche cosa 
di contrario a quegli avvisi dati 
altre volte, ed essendosi con 
pubblici scritti mostrato propo- 
sito di formare una associazione 
di comitati fra loro uniti, ubbi- 
dienti ad una comune direzione, 
e quindi formanti una specie di 
istituzione segreta formata nel 
paese, dichiarava che « il go- 
verno non tollererà questa di- 
menticanza delle regole da esso 
stabilite, questa violazione delle 
leggi che deve far rispettare; » 
quindi ordinare ai prefetti che 
comandino ai comitati di sepa- 
rarsi subito ; se resistano siano 
puniti. « Le offerte delle singole 
persone al santo Padre essere 
e restar libere; non le associa- 
zioni, perchè nel loro segreto 
possono facilmente entrare sotto 
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queste possono formarsi solo se 
ne abbiano licenza, e questa He 
cenza non era stata data. » 

Non è difficile intendere qual 
tristo significato avesse questa 
inutile e ridicola vessazione ; 
forse il ministro stesso capì di 
essere troppo corso nel parlare 
di raggiri politici e di segrete 
adunanze, e cercò rimediare al- 
l’improvvido suo ardore con un 
avviso posto nel Moniteur il gior- 
no 18 di quel mese istesso, 
che diceva: « l’ ordinamento di 
comitati, di centurie, di decurie 
che stringeva ne’ suoi vincoli 
un esercito di contribuenti, com- 
moveva gli animi cogli ardori 
di sua propaganda. > 

Ma nessuno restava ingannato 
da coteste arti; e tanto minore 
era il pericolo dell'inganno, quan- 
to varie altre offese contro la 
Chiesa e le cose che la tocca- 
vano, erano già venute anche 
prima a provare quali fossero 
i occulti affetti dell’ Impero. 

ello stesso giorno 10 di no- 
vembre il Billault aveva ordinato 
che dovessero sottomettersi al 
bollo ed alla consegna anteriore 
alla pubblicazione, « anche i 
mandamenti dei vescovi che trat- 
tavano di politica, giacchè egli 
tenevali in conto di libretti po- 
litici.» Ora a quei di era difficile 
parlare di ciò che riguardava la 
Chiesa, senza toccare di politica, 
perocchè in nome della politica 
la Chiesa era stata assalita, spo- 
gliata, insidiata, offesa, abban» 
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donata e tradita in mille modi: 
sicchè dunque poteva intendersi 
che libere più non fossero le 
pastorali de’ vescovi, fuorchè se 
tacessero di quello appunto di 
che dovevano parlare maggior- 
mente. 

Volevasi dagli imperiali che 
fosse libero a’ libellisti di corte 
pubblicare le calunniose e le in- 
sidiose scritture, e che difficile 
e non libero riuscisse ai vescovi 
il rispondere, e ristabilivasi : 
« la sorveglianza ed il bollo. » 
ll Billault arrogavasi poi il di- 
ritto di giudicare gli scritti dei 
vescovi; anzi in quel decreto 
stesso sentenziava che « le pa- 
storali trattavano le controversie 
più estranee agli interessi spi- 
rituali, ed erano veri opuscoli 
politici, nei quali giudicavansi gli 
atti che si compivano in Euro- 
pa, e disputavasi degli atti dei 
governi, anzi talora assalivansi 
con estrema vivacità, usurpando 
le immunità: accordate soltanto 
agli atti speciali di giurisdizione 
vescovile. » Dalle quali parole 
apparisce che in Francia al tem- 
po dell'impero, non era di giu- 
risdizione vescovile premunire i 
fedeli dagli errori dogmatici e 
morali, e dalle false dottrine 
che diffondevansi sotto colore 
di politica, nè difendere la Chie- 
sa cattolica, quando politici 0 
governi la assalivano o la calun- 
niavano. 

Veramente la politica imperia- 
le aveva trattato a suo modo le 
controversie religiose colle pa- 
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role e coi fatti; si era fatta 
servire dal Laguerronière, dal 
Grandguillot, da vari altri; ma 
poco prima delle circolari e dei 
decreti del Billault, aveva tro- 
vato un altro servitore nel Cayla, 
e stava per pubblicare un altro 
libello del Laguerronière: quindi 
premevale che a questo non si 
ponessero troppe difficoltà. Quan- 
to al Cayla, uomo di rozza irre- 
ligiosità, che l’ odio suo non 
sapeva occultare sotto gli in- 
chini, e che andava ricisamente 
al fine, senza porre pietosamente 
le mani sul petto in segno di 
devozione, il governo ne aveva 
poco pro. Egli, senza curarsi 
molto delle apparenze, avea com- 
posto un libello col titolo: Impe- 
ratore e Papa e, come l’About, ave- 
va conchiuso un suo scritto pro- 
ponendo che s’imitasse l’Inghil- 
terra e la Germania, dove il re 
era capo della Chiesa protestan- 
te: così egli cercava persuadere 
che Napoleone III imperatore 
così potente, doveva ancora farsi 
capo della Chiesa francese, e 
quindi renderla indipendente da 
Roma. Ed è a notarsi che an- 
che il Cayla amava la elezione 
de’ vescovi a popolo, e il suf- 
fragio popolare desiderava per 
i vari ordini gerarchici: ma la 
infelice idea di questo suo scritto 
apparve così ridicola, che gli stessi 
nemici di Roma la combattero- 
no; giacchè tutti consentivano 
con Eugenio Pelletan, che nella 
Presse aveva scritto essere cosa 
strana, che « un francese con 
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tutto il suo ardore pel patriot- 
tismo italiano, potesse biasimare 
a Roma la confusione del po- 
tere spirituale col temporale, e 
volesse al tempo stesso trapian- 
tare quel sistema medesimo in 
Parigi. » 

Ma tanto era stato lo scanda- 
lo di questo libello per le voci 
che eransi sparse sulla sua ori- 
gine, che il sommo Pontefice 
lamentandosi che nel Baden si 
fosse rifiutato dalle Camere il 
concordato appena conchiuso , 
ricordò come prova del pessimo 
operare dei governi, e come do- 
lore che ferivagli l'animo anche 
quel pessimo libello ; sicchè nel | 
giorno 17 dicembre del 1860, 
tenne nel concistoro la seguente 
allocuzione. : 


« Venerabili Fratelli, 


» La Chiesa che fino dalle sue 
stesse origini da molte e gravi 
procelle fu agitata, in questa mi- 
serabilissima nostra età viene im- 
pugnata da tanti e sì fieri as- 
salti di nemici, che l’odio già 
prima da loro concepito, e il col- 
mo di tutto il lor furore sem- 


bra essere scoppiato nel tempo 
del nostro pontificato. Nè fa bi- 
sogno, venerabili fratelli, che an- 
noveriamo per singolo tutto ciò 
che di acerbo e di grave è ac- 
caduto in questo non lungo in- 
tervallo di anni, e la cui memo- 
ria attrista di non lieve amarezza 
il nostro cuore ugualmente che 
il vostro. Quello tuttavia- che non 
possiamo dissimulare si è che, 
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per arcano giudizio di Dio, non 
ancora si è posta veruna misura 
a tanta calamità; poichè con 
dolore vediamo recarsene delle 
nuove sì dai fautori della per- 
versa dottrina, la quale nata dai 
funestissimi principii della Rifor- 
ma, in alcun luogo ottenne for- 
za quasi di pubblico diritto , sì 
dalla pravità di uomini empii 
che si gridano figliuoli della 
Chiesa cattolica, e sono anzi da 
chiamare figliuoli delle tenebre, 
sì finalmente dal furore dei pa- 
gani che nell’Oriente si è rinfo- 
cato a strage e scempio dei fe- 
deli. 


» E per verità, sommamente 


\è da deplorarsi, che in moltis- 


sime parti dell’ Europa siano in- 
valsi errori perniciosissimi in- 
torno alla potestà e ai diritti 
| della Chiesa: quindi quello stu- 
‘ dio che si è costantemente mes- 
so in opera per togliere ogni 
vigore alle convenzioni strette ‘ 
con la Sede apostolica circa le 
sagre cose; quindi quella cura 
che si è spesa, acciocchè in av- 
venire non si fermino altre con- 
venzioni per comporre i negozi 
della Chiesa, ed acciocchè la sola 
autorità civile entri a comporli 
e regolarli. Il che non senza 
grave molestia dell'animo nostro 
abbiamo testè sperimentato, ve- 
nerabili fratelli. Giacchè per l’ob- 
bligo dell’ apostolico uffizio, a 
ristorare le cose della Chiesa 
cattolica nel granducato di Ba- 
den, e ad estinguere i dissidi 
ivi insorti con la potestà civile, 
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stringemmo lo scorso anno, co- 
me sapete, con quell’ eccelsissi- 
mo gran duca, un concordato, 
il quale essendo stato ratificato, 
e poi ancora fatto di pubblica 
ragione, aspettavamo, com’era 
giusto, che si mettesse in ese- 
cuzione. Tuttavolta, opponendosi 
a ciò il Parlamento di quello 
Stato, dal gran duca fu promul- 
gato un decreto, col quale ogni 
forza si toglie al concordato, e 
in sua vece si è fatta una legge 
sommamente contraria alla li- 
bertà della Chiesa. 

» Il che poi intendiamo es- 
sere derivato dalla falsa dottrina 
dei protestanti, i quali spacciano 
che la Chiesa nell’ impero civile 
esiste a maniera di un come col- 
legio, e che però non gode di 
nessun diritto, fuorchè di quelli 
che dalla potestà civile sono a 
lei conceduti e attribuiti. Or chi 
non intende quanto ciò sia in- 
festo alla verità? La Chiesa di 
fatto fu dall’autor suo divino 
istituita come vera e perfetta 
società, la quale per non essere 
circoscritta da verun confine di 
paesi, a nessun comando civile 
eziandio debba essere sottoposta, 
e in ogni angolo della terra 
debba esercitare liberamente la 
sua potestà e i suoi diritti per 
la salute degli uomini. Nè vera- 
mente altro indicano quelle so- 
lenni parole di Cristo Signore 
agli Apostoli: « A me è stata 
data ogni potestà nel cielo e 
nella terra: andate ed ammae- 
strate tutte le genti... ammae- 


strandole ad osservare tutte le 
cose che vi ho prescritte. » Dalle 
quali voci incitati gli Apostoli 
banditori del Vangelo, ripugnan- 
do i re e i principi, e da niuna 
minaccia e supplizio atterrili, 
alacremente eseguirono il mini- 
stero commesso loro. Noi per- 
tanto, solleciti di tutelare i salu- 
tari diritti della Chiesa, non ap- 
pena udimmo che si pensava e 
trattava di invalidare il predetto 
concordato, incontanente spedim- 
mo lettere nostre al gran duca 
per rimuovere questo male, e 
quindi per mezzo del cardinale 
segretario di Stato procurammo 
di fare istanze presso quel go- 
verno, acciocchè il concordato 
fosse debitamente adempiuto. Ma 
perocchè gli studi e le cure po- 
ste in opera andarono a vuoto, 
così, per dovere dell’ uffizio no- 
stro, palesemente ci quereliamo 
nel vostro consesso, venerabili 
fratelli, per la convenzione so- 
lenne abrogata contro tutte le 
regole della giustizia, senza il 
consenso dell’altra parte, e col 
più veemente ardore che ci sia 
possibile facciamo richiami dei 
diritti della Chiesa cattolica e 
della santa Sede violati e disco- 
nosciuti. Ed abbiamo ordinato 
che queste nostre proteste siano 
trasmesse al governo di Baden, 
e che insieme si dichiari all’ ar- 
civescovo di Friburgo la manie- 
ra di operare che s'ha da ser- 
bare in tante difficoltà: del qua- 
le illustre prelato come pure del 
suo clero non possiamo lodare 
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abbastanza la fermezza in difen- 
dere la libertà della Chiesa; dal- 
la quale fermezza confidiamo 
pienamente che essi mai non 
siano per dipartirsi, anche tra 
distrette estreme. 

» Se non che, mentre ci ad- 
doloravamo pel nuovo turba- 
mento recato alle cose della re- 
ligione nel gran Ducato di Ba- 
den, e per la Chiesa colà espo- 
sta a nuove agitazioni, un’altra 
cagione di dolore ci sopraggiun- 
se nel pessimo libello poco fa 
pubblicato in Parigi, nel quale 
l’autore raunò cose si false e 
anche sì assurde e tra sè pu- 
gnanti, che pare piuttosto meri- 
tare disprezzo che confutazione. 
Ma non è da tollerare che egli 
sia giunto a tanto di audacia e 
di empietà, che, dopo aver osato 
di assalire il sacro e civile prin- 
cipato della Chiesa romana, va 
ideando una certa particolare 
chiesa di nuova specie, da eri- 
gersi, come a lui sembra, nel- 
l'impero francese: la quale sia 
sottratta e totalmente divisa dal- 
l'autorità del romano Pontefice. 
La qual cosa a che riesce, se 
non che a dividere e squarciare 
l’unità della Chiesa cattolica? 
Della quale necessaria unità così 
parlò Gesù Cristo nostro Signore 
al Padre, dicendo: « Non per 
quelli solo io prego: ma per 
quelli ancora che crederanno in 
me per la parola loro, affinchè 
tutti siano uno, siccome tu, 0 
Padre, sei in me, ed io in te. » 
‘Ma la natura di questa unità 
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richiede che, siccome le mem- 
bra col capo, così tutti i fedeli 
siano congiunti col romano Pon- 
tefice vicario di Gesù Cristo in 
terra. Per la qual cosa il dottor 
della Chiesa s. Girolamo scriveva 
al nostro Predecessore di santa 
memoria, Damaso: « Io sono u- 
nito alla vostra beatitudine, cioè 
alla cattedra di Pietro: so che 
la Chiesa è edificata sopra quella 
pietra: chi fuori di quella casa 
mangia dell’agnello, è profano. » 
Quale grande ingiuria poi reca 
l’autore di quel libello all’ illu- 
strissima nazione francese, la 
quale essendo attaccatissima al- 
l’unità cattolica, egli .crede po- 
tersi macchiare di errori scisma- 
tici! Quanto grande è la teme- 
rità sua, mentre crede che pos- 
sano essere strappati dall’osse- 
quio e dalla fede verso la Sede 
apostolica quel clero, e _princi- 
palmente quegli specchiatissimi 
vescovi che numerano tra * loro 
predecessori s. Ireneo, pastore 
della chiesa di Lione, il quale 
così nobilmente scriveva: « Alla 
Chiesa romana, come special- 
mente principale, è necessario 
che si riunisca ogni chiesa: cioè . 
tutt'i fedeli dove che siano: » 
i quali da nessun timore com- 
mossi, da nessun pericolo trat- 
tenuti, e colla voce e cogli scritti 
combatterono per vendicare ì no- 
stri diritti e quelli della ‘santa 
Sede, nè mai cessarono di darci 
certissime testimonianze di loro 
devozione! Or mentre noi ono- 
riamo delle debite lodi questi e. 
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gli altri vescovi del mondo per 
la loro cura pastorale, vigilanza 
e fermezza, non lasciamo però 
in questa iniquità di tempi di 
esortarli ed eccitarli, benchè già 
di per sè accesi e zelanti, affin- 
chè quanto crescono ogni di gli 
assalti nemici , tanto più si 
studino e di sostenerli e di vin- 
cerli con animo forte, nè cessi- 
no di ammonire i fedeli loro 
commessi delle fallacie ed insi- 
die, con cui uomini astutissimi 
tentano di svellerli dal seno del- 
la madre Chiesa. 

» Del resto da quel condan- 
nabile libro, quasi strappata o- 
gni maschera, chiaramente ab- 
biamo inteso quali siano final- 
mente le intenzioni dell'autore, 
e di tutti gli altri che tentano 
di estorquere alla santa Sede il 
suo civile principato. Essi nulla 
altro intendono e tentano, se 
non che di rovinare i fondamenti 
della santissima Religione. Il che 
vediamo e deploriamo tentarsi 
con ogni arte più perfida nelle 
provincie iniquamente sottratte 
dal civile nostro potere, e nelle 
altre parti d’Italia. A questo son 
volte le per tutto disseminate 
false interpretazioni dei sacri li- 
bri, a fine di corrompere la fe- 
de; la colluvie di turpi libretti 
sparsi a corrompere i costumi 
giovanili; la licenza sfrenata del 
vivere: la disprezzata e concul- 
cata potestà della Chiesa: la sa- 
cra immunità violata: la pubbli- 
ca istituzione della gioventù, ed 
ogni regola di dottrina e di co- 


stumi tolta all’ autorità e vigi- 
lanza dei vescovi: le persone di 
male dottrine preposte all’ inse- 
gnamento: il decreto promulgato 
nell’ Umbria dello scacciamento 
di quasi tutti gli ordini religiosi, 
dell’estinzione dei capitoli colle- 
giati, dell’ abolizione di tutti i 
benefizi semplici, e dell’ ingiu- 
stissima occupazione delle opere 
pie e dei loro beni. A questo 
son volte le carcerazioni di ec- 
clesiastici, ed ancora di vescovi, 
fra i quali da poco fu tradotto 
in carcere in mezzo ai soldati 
il venerabile fratello l’arcivesco- 
vo di Urbino; ed il venerabile 
fratello arcivescovo di Fermo, 
cardinale di santa Chiesa, fu 
tolto a forza dalla sua sede, e 
altrove rilegato, ed impedito da 
ogni cura del suo gregge, e più 
altri vescovi e sacerdoti del re- 
gno di Napoli, o furono carce- 
rati o costretti alla fuga. Qua 
sono volti (né senza acerbissimo 
dolore il rammentiamo) i tem- 
pli aperti ai protestanti in alcu- 
ne città d’ Italia, e le pubbliche 
scuole istituite, perchè a danno 
della religione cattolica s’insegni 
impunemente ogni perversità di 
dottrina: e il decreto finalmente 
promulgato nell’Umbria, col qua- 
le il matrimonio, detto dall’apo- 
stolo magno sacramento, fu vin- 
colato con leggi civili, e tolto 
quasi pienamente dalla potestà 
ecclesiastica, forse coll’ intenzio- 
ne di sottoporlo poi alle sole 
leggi civili, e così, ciò che Dio 
voglia tener lontano, si dia luo- 


304 


go al legale concubinato con e- 
stremo danno delle anime. E 
qui, siccome il richiede il dove- 
re del nostro apostolico incari- 
co, condanniamo, riproviamo e 
dichiariamo di niuna forza e va- 
lore, ed irritiamo pienamente 
quanto fu finora fatto e si farà 
contro il diritto ed il patrimo- 
nio della Chiesa, contro le per- 
sone religiose ed i loro beni. 

» Or chi non vede e non 
piange con noi amaramente la 
perturbazione delle cose tutte 
sì pubbliche, sì private, ed i 
moti dell’Europa e le discordie 
che ardono in Italia? E conside- 
rando noi tante e sì gravi ferite 
recate alle cose religiose e ci- 
vili, siamo costretti ad esclama- 
re col Profeta: « La terra è in- 
fetta dai suoi abitatori, perchè 
trasgredirono le leggi, mutarono 
il diritto e dissiparono il patto 
sempiterno. » Il quale cumulo 
di mali deve ripetersi principal- 
mente da coloro che, affine di 
allargare la loro dominazione in 
Italia, pervertono audacemente 
tutti i diritti umani e divini, si 
predicano autori di pubblico be- 
ne, e dovunque invadono, a mo- 
do di fierissima tempesta, la- 
sciano impresse orme di furore 
e di eccidio. E Dio voglia che 
ritornino una volta questi insi- 
pienti al dovere! Intendano cioè 
che, tolta la religione, non ri- 
mane all’ umana società verun 
aluto a mantenere la sua stabi- 
lità e la sua quiete. Dio voglia 
che si persuadano una volta, la 
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Chiesa cattolica essere la sola 
maestra di verità, fautrice di 
tutte le virtù, in cui si poggia 
la salute e la salvezza delle cit- 
tà e dei regni. E si ricordino 
una volta che questa Sede apo- 
stolica non solo non avversò mai 
la vera e solida felicità dei po- 
poli: ma che anzi in ogni tem- 
po meritò egregiamente del ge- 
nere umano. Giacchè per lei le 
barbare genti furono condotte a 
civiltà ed ammaestrate dei pre- 
cetti della vera religione; per lei 
furono sedati tumulti di guerra, 
promosse in ogni guisa le buo- 
ne arti e discipline, aperte case 
di rifugio ai poveri ed agl’infer- 
mi, dichiarati e promulgati ai 
popoli ed ai sovrani, in mezzo 
alle più grandi perturbazioni, 
i principii di giustizia e di one- 
stà. Queste e molte altre cose 
dalla Sede apostolica operate con 
provvida sapienza a bene della 
umana società, ed attestate da 
molti ed esimii documenti, la 
storia celebrerà con encomio di 
ogni tempo. 

» Se non che revoca a sè 
l'animo nostro paterno la Chie- 
sa, afflitta nell’Oriente da as- 
saissimi mali, e che peraltro 
non cessa di nobilitarsi e di or- 
narsi con cruente palme di mar- 
tiri. Parliamo cioè, venerabili 
fratelli, del regno di Corea, del- 
l’impero Cinese e dei regni con- 
finanti, dove la costanza dei cri- 
stiani nella fede non è vinta o 
debilitata nè dagli atrocissimi 
tormenti, nè da verun genere 


erudelissimo di morte: parliamo 
delle regioni della Cocincina e 
del Tonchino, nelle quali si è 
acerbissimamente rincrudelita la 
fierezza dei pagani a sterminio 
totale del nome cristiano. E co- 
me mai ricorderemo i collegi, i 
conventi, le chiese i pubblici e 
privati edifizi o rasi al suolo, 0 
consunti dalle fiamme? Che di- 
remo dei fedeli di qualunque 
età, condizione, ordine, parte fe- 
rocissimamente maltrattati, spo- 
gliati di tutte le sostanze, er- 
ranti qua e là, e costretti a me- 
nare una vita più acerba d’ogni 
supplizio, e parte gittati nelle 
prigioni e tormentati da ogni 
guisa di martorii? I quali però 
nel sopportare per Cristo i sup- 
plizi, e nell’incontrare Ja morte, 
hanno rinnovata l’antica fortezza 
dei martiri della Chiesa. Nè me- 
no ci affligge e commove il mi- 
serabilissimo stato dei cristiani 
per la Siria, i quali, avvegnachè 
abbiano tregua dal patimento di 
una crudelissima strage, pure 
sono turbati dall’assiduo timore 
non forse l’impeto degl’infedeli, 
compresso alcun poco dalle for- 
ze militari d’ Europa, più furi- 
bondo riscoppii in rapine ed ec- 
cidii. Per ristorare i loro infor- 
tunii, se non in modo proporzio- 
nato ai nostri desiderii, almeno 
secondo le angustie nostre, pro- 
curammo di spedire ad essi una 
qualche parte del danaro che la 
pia liberalità delle genti cattoli- 
che mai non ha lasciato di offe- 
rirci. E non senza lode voglia- 
Bacan, Vol. II 
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mo rammemorato l’ esernpio e. 
gregio della carità loro nel gol. 
levare, con la larghezza dei sus- 
sidii, i tribolati fedeli della Siria; 
ond’è che soprammodo ci ralle- 
griamo che mai non illanguidi- 
sca nella Chiesa quella virtù che 
il divino Salva'ore volle fosse il 
segno precipuo della religione 
cristiana. 

» Questo stato delle pubbli: 
che e sacre cose, che finora vi ab- 
biamo esposto, deplorabile certa- 
mente e luttuoso, ci addolora 
veementemente e ci turba, ed 
anche ci ricolma di grave ango- 
scia, venerabili fratelli; nè «dubi- 
tiamo che voi, chiamati ad ess»r 
partecipi della nostra cura, non 
siate partecipi eziandio del do- 
lore. Con tutto ciò non cadiamo 
d’animo, e con iterate preghiere 
ogni giorno alziamo gli occhi no- 
stri al monte, dal quale in tanta 
asprezza di avvenimenti dobbia- 
mo aspettare l’aiuto opportuno. 
Verrà Dio in soccorso della sua 
Chiesa, verrà. in soccorso del- 
l'umiltà nostra, e per la virtù 
di lui corroborati, niuna avver- 
sità sarà valevole a stornarci 
dall’uffizio e dalla costanza del- 
l’ apostolico ministero. L’ inno- 
cente sangue dei cristiani onde 
si è bagnata la terra orientale, 
salga fino al Signore in odore 
di soavità, e da quel quasi sa- 
crifizio placato, frastorni le gra- 


vissime calamità che ci oppri- 


mono e che ci soprastanno; e 
pel patrocinio della santissima 
Genitrice di Dio, fin dall'origine 


20 
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immacolata, e pei suffragi dei 
beatissimi apostoli Pietro e Pao- 
lo, conceda alla sua Chiesa di 
riportare sopra gli acerbissimi 
nemici la vittoria. Sorga final- 
mente Iddio a far giustizia, e 
disperga nella potenza del suo 
braccio, e conquida gli avversari 
del suo nome che anelano al- 
l’eccidio della religione, e nefan- 
damente cospirano contro la 
Chiesa, ovvero, ciò che piuttosto 
bramiamo e chiediamo, egli ric- 
co in misericordia, li riconduca 
clementissimamente nella via del- 
la giustizia e della verità, dopo 
illustratili col lume della grazia 
divina. » 

Singolarmente in Francia, do- 
ve meglio intendevansi le parole 
del Pontefice, per quello che ri- 
guardavano l'impero e le man- 
cate promesse, i vescovi più il- 
lustri unirono la loro voce a 
quella dell’addolorato Pontefice. 

Ma in Italia i mali crescevano 
smisuratamente. Nel regno di 
Napoli, fino dal 1° di settembre, 
certo Giuseppe Demarco di Pau- 
pisi aveva raccolto venturieri e 
settari, e con dugento di loro 
entrato in Benevento, vi aveva 
gridato re Vittorio, assaliti, spo- 
gliati, cacciati i gesuiti, tenuto 
prigione il cardinale Caraffa. Così 
anche da quella parte, nel di- 


(1) Tanto: poco avevano pensato darsi al 
Piemonte i napoletani, che ai 21 novembre il 
Lafarina scriveva al Cavour: «Fuori del suo 
nome, non vi è nome piemontese che qui sia 
conosciuto ; del Piemonte nessuno ne parla , 
nessuno ne chiede; la sua storia è ignorata; 
gelle sue condizioni politiche, delle sue leggi 
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“ed inaspettato dai più era stato 


cembre del 1860, la Chiesa atéà Ù 
perduto quanto teneva oltre il 
confine napoletano. 

Le terre del regno tradite da 
ministri, da generali, da magi- 
strati, erano state facile preda al 
Garibaldi, nè sul principio s’era- 
no commosse, tanto improvviso 


il mutamento ‘; ma poi, resi» 
stendo il re prima a Capua, poi 
a Gaeta, sorsero qua e là i fe- 
deli suoi ad impugnare le armi. 
Nell’ agosto e nel settembre a 
Matera, a Bari, a Bovino, ad 
Ariano erano stati tumulti con- 
tro ai liberali; sterile mostra di 
affetto a re infelice; più tardi, 
senza la viltà dei capi, avrebberlo 
salvato. 

Intanto crudelissimi ed orri- 
bili atti avvenivano per quella 
gente che, profittando del nome 
di Garibaldi o di Savoia, libera- 
mente scapestrava, dicendo farlo 
per la patria; ed erano, fra ita- 
liani, stranieri molti. Narrasi di 
dio che nel dì 20 settembre del 
1860, nella chiesa di Monserrato, 
gettò a terra sull’altare il sacerdo- 
te, calpestò le Ostie consacrate; 
ricordaronsi fanciulle rapite, one- 
sti cittadini uccisi a privata ven- 
detta, gente qua e là uscita li- 
bera di galera e datasi a nuovi 
delitti; cose, è vero, solite ad. 


non se ne ha notizia ulcuna; insomma Dane 
nessione morale non esiste.» Lafarina , Epist. 

vol. 2, p. 444.— E ai 28 di novembre diceva. 
allo stesso Cavour: e Ciò che più mi addolo» 
ra eil vedere che qui un partito unitario cw,' 
sliluzionale non esiste.» Id. ibid. p 454, 


si 
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accadere in ogni simili muta- 
menti di Stato, ma non per que- 
sto meno vergognose o meno la- 
grimevoli. Non erano però scusabi- 
li, nè imputabili a plebe scatenata 
altre opere, come quella di Fran- 
cesco Viti a Caserta, che nell’11 
di settembre del 1860 abolì l’or- 
dine dei gesuiti, decretò passas- 
sero alla nazione tutti i loro 
beni stabili o mobili, e con ma- 
nifesta iniquità ordinò fossero 
nulli tutti i contratti stipulati 
da loro dopo lo sbarco di Mar- 
sala, dando dieci di a quelii che 
sapevano od avevano beni di 
gesuiti, per riferirne. Nè solo là, 
ma in altri luoghi si fece egual- 
mente; chiusi dodici collegi e li- 
cei, dieci seminari, molte scuole 
gratuite; cacciati sulle vie quat- 
trocentonove religiosi, alcuni vec- 
chi od infermi. Un decreto del 
21 disse beni della nazione quelli 
dei vescovi, ed i vescovi ordinò 
non avessero più di duemila 
ducati; i beni della casa reale 
di Napoli si presero pure a nome 
della nazione, nor salvi i mag- 
gioraschi dei principi, non le 
doti delle principesse, non i beni 
dell’ ordine costantiniano ; tutto 
giudicossi allo Stato, senza cu- 
rarsi che di origine e di pro- 
prietà privata fosse. Si posero le 
ymani fino sulla dote di Maria 
Cristina di Savoia, fino sul prez- 
zo di un palazzo da’ Borboni 
venduto in Roma. E di quel da- 
naro sei milioni si divisero fra 
i danneggiati patrioti, per ordi- 
ne del Garibaldi, che frattanto 


onorava e donava di palazzi e uffi- 
zi un settario romanziere stranie- 
ro, Alessandro Dumas, che fatto 
ai 16 settembre direttore del 
museo di Napoli, per prima cosa 
aperse al pubblico la sala delle 
statue oscene, prima per rispetto al 
pudore, chiusa. Ma l’atto improv- 
vido del Garibaldi spiacque a tutti; 
inetto a quell’ uffizio il Dumas, 
non italiano, non stimato, cono- 
sciuto sprecatore e strano; tante 
ne dissero gli stessi liberali, che 
ai 28 del mese costui rinunziò l’uf- 
fizio,e cominciò a lodare il Gari- 
baldi, a storpiare la storia, a calun- 
niare i Borboni in un giornale 
di parte, l’Indipendente, in una 
scrittura slombata, che disse Sto- 
ria dei Borboni di Napoli, e che 
donò a chi la volle. Col Dumas, 
avevano i favori del nuovo go- 
verno il Gavazzi ed il Pantaleo, 
l’uno e l’altro odiatori furiosi 
della Chiesa cattolica, che ave- 
vano abbandonato. Volle il Pan- 
taleo dir messa in Napoli nella 
chiesa dei gesuiti, e la chiesa fu 
profanata da ingiurie al Papa, 
da bestemmie sul Vangelo, op- 
ponendosi invano il rettore cat- 
tolico. 

Ma il massimo dolore dei fe- 
deli era 1’ operare del Caputo, 
indegno vescovo di Ariano, che, 
non commosso da tanti fatti, e 
dimentico del suo sacro caratte- 
re, cominciava a quei dì ad in- 
veire contro il Pontefice ed a 
levare a cielo i liberatori, pro- 
prio nel momento che il ditta- 
tore Garibaldi con suoi decreti 


seal 
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annullava bolle pontificie, dava 
libertà ad eretici ed a scismati- 
ci di predicare gli errori, e si 
rendeva ridicolo col decretare li- 
bero culto pei greci albanesi di Si- 
cilia, che essendo cattolici, non 
ne avevano mai mancato. ll Ca- 
puto fu carezzato, ma l’ arcive- 
scovo di Napoli, cardinale Sisto 
Riario Sforza, tentato prima va- 
namente dal Pantaleo, se volesse 
volgersi a parte, liberale, poi 
tentato anche dall’indegno Capu- 
to, ebbe nel di 21 settembre 
ordine del dittatore di accettare 
il nuovo governo, di permettere 
ai sacerdoti garibaldini la cele- 
brazione dei divini vuffizi, di 
mandare sacerdoti e cherici ad 
armarsi per la patria. Rispose 
il cardinale: Nelle cose di go- 
verno non s’impaccerebbe, ai sa- 
cerdoti darebbe licenze secondo 
il giudizio de’ canoni della Chie- 
sa, non manderebbe alla guerra 
gli ecclesiastici, perchè questo 
era contrario. alle leggi eccle- 
siastiche. Il cremonese Trecchi, 
che recava gli ordini dittatorii, 
tornò più tardi comandando: ac- 
cettasse tutto, o partisse. Il car- 
dinaie rifiutò accettare, rifiutò 
partire, se non cacciato a forza; 
allora ebbe comando partisse 
entro quattro ore. Fu posto alla 
. sera, sull’Elettrico, dove. trovò 
Giorgio Trivulzio Pallavicino, ma 
con lui mon trattò. Condotto a 
Genova, parti per Marsiglia; al 
popolo si disse prima che era 
partito volontario, poi ai 23 il 
Pantaleo, presente il. Caputo, 


| STORIA DELLA CIIESA, LIRRO VII. PASTA 


nella chiesa del Gesù, disselo 
fatto partire, perchè avea lAu- o 
stria nel cuore, nè meritava re 
stare. in. Napoli. 
In quel di 23 uscì decreto. 
che minacciava pene a qualsiasi. 
ecclesiastico con predicazioni 0. 
con parole avversasse la rivolu- 
zione. E fu principio di perse- 
cuzione; sì che vennero incarce-. 
rati i vescovi di Montuoro, di; 
Bovino, di Reggio; fu menato, 
preso a Napoli, poi mandato in. 
bando in Francia l’Apuzzo di 
Sorrento; il cardinale Caraffa di 
Benevento fu tolto dall’episcopio, 
mandato a Napoli, maltrattato, 
condotto. per. mare a. Civita- 
vecchia. 
Intanto sorgevano divisioni fra 
parte garibaldina e parle  pie- 
montese ; ai 15 settembre  Giu- 
seppe Mazzini era. stato a Na- 
poli, seguitovi dal Lafarina AE 
aveva disegno di prenderlo, 
potesse farlo senza pericolo. pi 
sa o pressato a recarsi altrove, 
ilGaribaldi fu poi nel 17 a Pa- 
lermo, lavorando intanto in Na- 
poli il Mazzini; si che la parte 
piemontese mandò a Vittorio, 
affrettasse la sua venuta. Ai 25 
settembre fu decretato: la ma- 
dre del regicida Agesilao Milano 
avesse trenta ducati il mese, 
ducati due mila di dote ognu- 
na delle sorelle di colui, « per- | 
chè sacra è per il paese la me- 
moria di Agesilao Milano, che 
con eroismo incomparabile s'im- 
molava sull’ altare della patria 
per liberarla dal tiranno. » B 


a Mel 19. di 


Mariano d’ Ayala ai 29 di quel 
mese stampava le lodi del Mi- 
lano, « eroe senza esempio tra 
antichi e moderni, superiore a 
Scevola, superante tutti per ro- 
busto animo; uomo generoso, 
che ebbe generoso disegno ; fiero 
«giudice di costumi corrotti *. » 

Le ire crebbero terribili fra 
le parti nemiche; i vessati cit- 
tadini o stanchi o speranzosi si 
levarono a vendetta; tentarono 
rivendicare l’ antico stato ; cac- 
ciarono od uccisero in vari luo- 
ghi i liberali; sorse per France- 
sco JI Isernia, che prese fiere e 
selvaggie vendette dei ribelli ve- 
nutile in mano, e più feroci poi 
furono le vendette dei garibal- 
dini tornati, che fingendo cre- 
dere colpevole il vescovo, irrup- 
pero nel palazzo e lo posero a 
preda, poi entrarono in Chiesa, 
dove, trovato il vescovo dinanzi 
gli altari, lo strapparono di là, 
lo trascinarono pei gradini, non 
l’uccisero, perchè con le lagrime 
e con le suppliche lo salvò il 
canonico Del Vecchio; lo chiu- 


(1) Cantù, Cronistoria, vol. 5, p. 500 e seg. 
— Desivo, Storia delle due Sicilie, vol. 4, p. 
70 a 104. — Memorie per servire alla storia 
dei nostri tempi, ser. 2, vol. 2, p. 225, 240, 
243. Torino, 1864. — Anelli , Storia d’Italia, 
vol. 4, p. 210 e seg. — Velazquez, Historia 
de D. Francisco II, pag. 155 e seg. e pag. 162 
+ GBEg.. 4 

(2) Desivo, vol. 4, p. 211 a 225. — Cantù, 
Cronist. vol. 3. p. 548 e seg. Questi però, per 
smania d’imparzialità, e per certa mobilità di 
principii non saldi nè chiari, si mostra peri- 
toso a dire intera la verità ed a dare giudizi 
aperti; i nostri nipoti saranno assai imbaraz- 
zati ad imparare la storia da lui, e più lo sa- 
ranno a giudicare di quali principi fosse, e 
che cosa volesse. In questa Cronistoria spe- 
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sero come in carcere în una 
stanza senza letto; preparavansi 
a giudicare vescovo e cittadini, 
quando i borbonici sopravvenne- 
ro e, fuggiti i capi, fecero su- 
gli altri nuove vendette. Nell’A- 
bruzzo, nella Puglia rimisesi in 
vari luoghi da’ cittadini il go- 
verno di Francesco, senza far 
male ad alcuno; ma poi preso di 
ciò vendetta dai garibaldini, quan- 
do tornò occasione di nuovamen- 
te levarsi in arme, vendicaronsi 
i cittadini delle crudeltà e de- 
gli incendi patiti, con altre cru- 
deltà ed altri incendi. Certa- 
mente se direzione migliore e 
più ardire avessero avuto i bor- 
bonici di Capua in quei primi 
moti, ricuperavano gran parte 
del reame. Per questo affretta- 
ronsi i piemontesi a porgere la 
mano ai garibaldini, e le genti 
dell’esercito regolare, dopo Ca- 
stelfidardo e Ancona, corsero sul 
Volturno e strinsero Capua, di- 
venuto già prodittatore a Napoli 
il Pallavicino Trivulzio *. 
Intanto compivasi il plebiscito, 


cialmente ponesi or con questa or con quella 
parte; sembra voglioso di conciliarsele tulte, 
elemo non riesca che ad offenderle tutte, E 
cattolico; eppure a pag. 545 parla della stam- 
pa caltolica con disprezzo, e del clero caltoli- 
co con poca stima; nè certo era giustizia 
(mentre erano morti da poco o vivevano Sec- 
chi, Denza , Sanseverino, Pitra, e mollissimi 
altri, de’? quali non degnossi neppure ricorda- 
re i nomi e le opere, dopoché ricordò quelli 
di mediocrissimi liberali), scrivere « Il clero, 
obbligato a lottare per la vita, abbandonò gli 
studi severi, accontentandosi di ispirarsi alla 
Civiltà cuttolica, dove il metafisico Liberato- 
re, il giurista Tapparelli, il letterato Brescia- 
nie il polemico Curci mettevano anche arti- 
coli importanti, guasli spesso dall’acrimonia, 
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e il regno di Napoli veniva uni- 
to al Piemonte. Grande si disse 
la unanimità dei voti, ma i mali 
umori non cessarono, nè finiro- 
no i moti per re Francesco, sic- 
ché ferocissimi bandi pubblica- 
rono allora e poi governatori e 
generali di parte liberale. Essi 
davano nome di briganti anche 
a coloro che per vero amore al 
proprio re, prendevano le armi; 
e certamente le crudeltà e le 
feroci maniere de’ liberali tras- 
sero poi molti a disperazione 
ed a rabbia di vendetta, sì che 
terribili fatti ne nacquero, e 
quindi dopo la resistenza militare 
durò a lungo un vero brigantaggio. 

Il De Virgilii che il traditore 
ministro Liborio Romano aveva 
mandato come intendente a Te- 
ramo, aveva minacciato fin dal 
di 8 settembre, di fucilare « qua- 
lunque prenderà l’arme per av- 
versare in qualsiasi modo il mo- 
vimento italiano, » e cotesto 
De Virgilii non garibaldino, ma 
governatore regio della provin- 
cia di Teramo, nel dì 2 novem- 
bre del 1860 ordinò : « tutti i 
comuni della provincia dove si 


“sono manifestati o si manifeste- 


ranno movimenti reazionari 0 
briganteschi, sono dichiarati in 
istato d’assedio, o vi saranno sot- 
toposti di diritto al primo mani- 
‘festarvisi del minimo disordine ; 
in tutti i detti comuni, fra le 


che poi diffondevasi su tutte le controversie, 
e fino nelle prediche, e in giornalucci o diluiti 
nell’acqua santa, o distillati in acido concen- 


. tr@to.»-E questo è il premio che ha la stam- 
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24 ore dell’ affissione della pre- 
sente ordinanza, sarà eseguito 
un rigoroso e generale disarmo 
dai comandanti dei distaccamen- 
ti in essì accantonati; i cittadini 
che mancheranno all’ esibizione 
entro il detto spazio di tempo, 
delle armi di qualunque natura di 
cui sono detentori, saran puniti 
con tutto il rigore delle leggi mili- 
tari da un consiglio di guerra su- 
bitaneo, che verrà stabilito dai 
rispettivi comandanti; gli attrup- 
pamenti saranno dispersi colla 
forza; i reazionari presi colle 
armi alla mano saranno fucilati; 
gli illusi ed i sedotti che, al 
giungere delle forze nazionali, 
depositeranno le armi e si ren- 
deranno, avran grazia. Ai capi e 
promotoni non si accorderà quar- 
tiere, purchè non si rendessero 
a discrezione e senza la meno- 
ma resistenza; nel qual caso a- 
vranno salva la vita, e saranno 
rimessi al poter militare. Gli 
spargitori di voci allarmanti, e 
che, direttamente o indirettamen- 
te fomentano il disordine e l’a- 
narchia, saran considerati come 
reazionari, arrestati e puniti 
militarmente e con rito somma- 
sio ta 

Nè meno fiero era il Pinelli. 
Resta ad eterna memoria un 
ordine suo che dice: « Il mag- 
gior generale comandante le trup- 
pe ordina: Chiunque sarà colto 


pa cattolica per aver lodato il Cantù, o pet 
averlo lodato poco e non in tulto. 

(1) Opiniowe di Torino, n. 514, 15 novem: 
bre, 1860. 


con armi da fuoco, coltelli, stili, 
od altre armi qualunque da ta- 
glio o da punta, e non potrà 
giustificare di esservi autorizza- 
to dalle autorità costituite, sarà 
fucilato immediatamente ; chiun- 
que verrà riconosciuto di avere 
con parole, con denari o con 
altri mezzi eccitato i villici ad 
insorgere, sarà fucilato immedia- 
tamente; equal pena sarà appli- 
cata a coloro, che con parole 
od atti insulteranno lo stemma 
di Savoia, il ritratto del re o 
la bandiera nazionale italiana — 
Il maggior generale Ferdinando 
Pinelli. » 

Il Cialdini, che non era gari- 
baldino, telegrafava al governa- 
tore di Campobasso: « Faccia 


pubblicare che faccio fucilare 
tutti i contadini armati che pi- 


glio; ho cominciato oggi. » 

Nè i vescovi erano più sicuri 
de’ cittadini; cacciato dalla dio- 
cesi monsignor Salomone di Sa- 
lerno, costretto a fuga monsi- 
gnor Bruno di Ugento, calun- 
niato e salvatosi a stento mon- 
signor Rotondo di Taranto, in- 
volatosi ai persecutori monsignor 
Filippi di Aquila; ferito da as- 
sassini monsignor D’ Avanzo di 
Calvi, e poi multato per redi- 
mersi da’ ladri; assalito nel suo , 
palazzo e tratto prigione a Co-| 
senza monsignor Cilento di Ros- 
sano ‘. 

Andato a Napoli il Farini co- 
me luogotenente regio, vedendo 


(1) Desivo, vol. 4, p. 336 e seg. 
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| come il popolo desiderasse il 
cardinale arcivescovo, promise 
molto per farlo tornare; tornò 
il Riario, e fu vera festa a di- 
spetto degli sforzi dei settari 
per impedirla. Ma, cominciato 
così, per necessaria prudenza, 
il Farini fini il governo suo cor- 


to, decretando si giudicassero 
al fisco i beni dei vescovi, che 
« senza motivo canonico »  fos- 


sero assenti dalle diocesi; tren- 
tasette diocesi a quei di. erano 
vacanti per forzata lontananza 
dei vescovi. Primo a rispondere 
al decreto con franche parole fu 
Francesco Lottieri vescovo di 
‘Agata, che crude verità 


Sul principio del 1860 Napo- 
leone III, coronando degnamente 
l’opera sua, avvisava re Fran- 


cesco chiuso in Gaeta, che forse 
presto dovrebbe togliere le navi 
francesi da quel porto, dove im- 
pedivano la chiusura; nobile ri- 
sposta diede il tradito principe: 
«combattendo pel diritto, voler ca- 
i dere almeno onorato, degno del 


‘nome che portava e di passare 


in esempio alle future età; non 
volere abbandonare i valenti, che 
per lui ponevano la vita; poter 
morire o restare prigioniero ; i 
re dover sapere morire a tem- 
po; ringraziare l’imperatore di 
averlo colle navi protetto fino 
allora, mentre nessun altro po- 
teva o voleva proteggerlo. » 
Fu mirabile la difesa per 
quanto tempo si potè reggere 
ma re Francesco, abbandonato 
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da quell’imperatore, che riusciva 
di rovina a quanti diceva pro- 
‘teggere, abbandonato come il 
Papa ad Ancona, stretto da ter- 
ra e da mare, col tifo in città, 


con due polveriere saltate in 
aria, e con larga apertura nelle 
mura, bombardato dal 22 gen- 
naio del 1861 fino al 5 del feb- 
braio, con un furore senza e- 
sempio , cedette e parti sulla 
Mouette colla moglie e colla fami- 
glia, ricoverandosi a Roma che 
era tuttavia asilo a tutti gli in- 
felici !. 

Crescevano assai intanto in 
tutto il regno le ire e le colpe: 
infelici tentativi facevansi in mol- 
ti luoghi, puniti con ferocia, pur 
rinascenti ad ogni poco di spe- 
ranza. Il De Christen erasi con 
qualche centinaio di legittimisti 
gittato verso l’ abazia di Casa- 
mari; assalitovi dal De Sonnaz 
si ritrasse ai monti; la abazia 
- fu dalle genti del De Sonnaz 
spogliata dopo cacciatine i mo- 
naci; la storia ricorderà quello 
che là si commise, non solo nella 
abazia, sì ancora nella chiesa; 
1’ incendio avrebbe consumato 
l’edifizio, se i contadini non fos- 
sero accorsi a spegnerlo. Ma va- 
namente provossi il De Sonnaz 
a cacciare il Christen da Bauco, 
e venne a patti si che gli uni 
e gli altri uscirono dalle terre 
pontificie ?. 


(1) Velazquez, op. eit., pag. 505 a 523. — 
Desivo, vol. 4, pag. 366 a 386, e vol. è, pag. 
48 a 28. 

(2) Lo Zini narra spento il fuoco per or- 
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Nell’ Abruzzo imperversava il 
Pinelli, e singolarmente nell’ A- 
scolano, dove quattordici ville 
bruciò, dove nel 3 febbraio del 
1861 pubblicò ai soldati il fa- 
moso bando che diceva: «Un bran- 
co di quella progenie di ladro- 
ni ancor s’ annida sui monti ; 
snidateli; siate inesorabili come 
il destino. Contro nemici tali ‘la 
pietà è delitto, sono i prezzo- 
lati scherani del vicario, non di 
Cristo, ma di Satana. Noi li an- 
nienteremo ; schiacceremo il sa- 
cerdotale vampiro, che colle sue 
sozze labbra succia il sangue 
della madre nostra. Purifichere- 
mo col ferro e col fuoco le re- 
gioni infestate dall’'immonda sua 
bava, e da quelle ceneri sorgerà 
più rigogliosa la libertà. » 

Era piemontese Ferdinando Pi- 
nelli e, vecchio soldato, avrebbe 
dovuto usare più onorate parole 
e modi meno feroci, in qualsiasi 
caso; in questo avrebbe dovuto 
rispettare genti che per l’antica 
signgria non caduta ancora del 
tutto ponevano sostanze e vita. 
Ebbe brutta fama anche da’ suoi. 
« Divolgato il bando edi parti- 
colari della repressione, narra 
lo Zini, così dentro e fuori d’I- 
talia gli gridarono addosso, che 
la luogotenenza sconfessò gli or- 
dini e i gesti ed... a satisfazione 
fu per allora rimosso *; » per 


dine del generale; il Desivo ed altri diconlo 
spento dai contadini: e questo altre toslimo» 
nianze confermano, 

(3) Zini, Storia d’Italia dal 1850 al 1866, 
vol. 1, parte 2, p. $16 


allora, dercha poco dopo tornò 
all’uffizio ed alle opere. 

Lo stesso Giovanni La Cecilia 
antico ribelle contro i re di Na- 
poli, e tutto dato alla rivoluzio- 
ne, quantunque raccogliendo al- 
cuni pochi documenti che nulla 
provano o pochissimo, cerchi 
crescere le crudeltà dei  legitti- 
misti, e tratti da briganti, quanti 
furono fedeli ai. Borboni, non 
può lasciare di scrivere: « Da 
parte loro le truppe facevano 
vendetta di atrocità tali, e quan- 
do lo potevano, facevano sangue 
sanza misericordia; interi villag- 
gi furono incendiati, interi paesi 
ridotti in macerie e rovine !. » 

Non occorre recare qui i ban- 
di selvaggi del Fumel, del Fa- 
cino, del Galateri, le furiose pa- 
role di minaccia del Cialdini, 
le ipocrisie sanguinarie del pre- 
te apostata Sirtori, e altre si- 
mili iniquità, che persuasero 


l'Europa colla loro frequenza e- 


colle loro forme, non tanto del- 
la colpa di coloro che dicevansi 
briganti, anche quando non era- 
no tali, quanto del gran nume- 
ro di abitanti che tuttavia re- 
stavano fedeli a Francesco II, 
od almeno erano avversi al nuovo 
governo. Domati questi, dispersi, 
uceisi od imprigionati, restarono 
ne’ monti e ne’ boschi i dispe- 
rati vd i malfattori, che. profit- 
tarono di un nome politico per 
compiere più agevolmente delit- 
ti; ma costoro non vanno con- 


(4) La CERI Storia dell’insurrezione sici- 
la na, vol. 2, p. 517, Milano 41862 


vin 
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fusi con quelli che veramente 
combatterono pel re,i quali me- 
ritano onore, come onore meri- 
tarono ed ebbero i veronesi ed 
i bresciani del tempo del gene- 
rale Bonaparte, quantunque co- 
stui li dicesse pure briganti, 
come onore meritarono ed eb- 
bero i montanari del Modenese, 
che si opposero al Macdonald, 
quantunque briganti si dicessero, 
e quantunque ai nostri dì si 
atterrasse stoltamente e  ribal- 
damente il monumento che ri- 
cordava le loro gesta. È proprio 
de’ tempi corrottissimi gridare 
eroi quelli che sono secondati 
dalla fortuna, briganti gli sfor- 
tunati; ma non è giustizia dire ma- 
gnanimi quelli che congiurarono 
a cacciare un re legittimo, e 
malfattori quelli che cercarono 
riporlo sul trono. Nei primi 
giorni della conquista poteva 
dirsi che per politica e per arte 
di Stato usavasi questa ingiusti- 
zia; ora che quei fatti sono vec- 
chi di diciott’anni, la storia non 
può ripetere le colpe delle ire 
di parte e, se condanna i veri 
briganti, che del legittimismo si 
fecero scudo, deve onorare gli 
onesti che per il loro re posero 
beni e vita; amavano la patria, 
amavano il re loro; anche chi 
dai loro amori dissentisse, do- 
vrebbe onorarli e rispettarli. 
Nel dicembre del 1864 fu 
stampato un opuscolo eloquente 
e gravissimo intitolato: « I na- 
poletani al cospetto delle na- 
zioni civili, » che per l’ultima 


. nostri furono immorali 
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volta vendicava il regno di Na- 
poli dalle calunnie dei settari 
inglesi, francesi ed italiani, e 
mostrava quale era il regno pri- 
ma del 1860, quale divenne poi. 
Della controversia politica nè si 
vuole, nè si può forse dire qui 
con libertà, ed è miglior con- 
siglio tacerne; ma l’onore della 
patria venne nell’opuscolo dife- 
so, e si parlò giustamente di 
certi errori del governo napo- 
letano con modi e con franchez- 
za, che possono riuscire utili a 
ricordare. 

« La setta, dice quel libro, 


che da tanti anni lavora all’ ab- 


battimento di Cristo, prese nota 
di quel famigerato motto. del 
nobile lord Gladstone, «che de- 
finì il governo napoletano la ne- 
gazione di Dio, » tolse essa a 
difendere Dio, e gridò da tutti 
i capi del mondo: maledizione 
al governo della negazione di 
Dio. 

» Con quel motto Napoli, le 
Sicilie, il re, la magistratura, 
l’ amministrazione, l’ esercito, il 
clero, la nobiltà e gli ingegni 
ed atei 
giudicati. Nove milioni d’abitanti 
vivevano col pensiero negativo 
della divinità. Però re, governa- 
tori, amministratori, giudici, ca- 
pitani, precettori, cardinali, ve- 
scovi e parrochi, tutti negatori 
di Dio, aggravavano la mano 
diabolica sulle corrotte popola- 
zioni. Allora su quel tema la 
stampa rivoluzionaria ritemprò 


‘Je sue penne, e vi fe’ varianti e | 
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ritornelli; i lamenti delle finte! — 
vittime andarono alle stelle, e 
l’ Europa vide in pieno giorno 
inventar la storia contempora- 
nea, accusar di ateismo la reli- 
gione, tacciar di ladri i correg- 
gitori di una nazione prosperosa, 
e compiangere la ignoranza di 
un paese, il quale tranquillo 
e pago della sua sorte, era di 
fatto in cima della civiltà ita- 
liana. 

» Era in cima di fatto; per- 
chè esso aveva in proporzione 
dei suoi abitanti, più templi, 
più teatri, più oratori, più poeti, 
più filosofi, più artisti, più opi- 
fici, più reggie, più commer- 
cio, più capitali, più scienze, più 
arti, più uomini d’ingegno, che 
non il resto della penisola. 

» Fu per verità uno sciagu_ 
rato e sempre lamentevole er- 
rore, che il governo nostro di- 
sdegnasse le difese. Intento a 
fare il bene, chiudeva gli occhi 
allo strombazzamento bugiardo 
del’ male. Quasi non rispondeva 
nè permetteva di rispondere alle 
speciose calunnie che avventa- 
vano sul regno. Per contrario i 
giornali, questi moderni dispen- 
satori di fama e di infamia, non 
lasciavano opportunità da de- 
clamar soli e da lontano. Ogni 
di uscivano a luce sperticate. 
menzogne a danno nostro; e a 
poco a poco quel mentir largo 
e continuato, e non mai, o male, 
contraddetto , pigliava faccia di 
vero. Usavano anche di levare 
a cielo gli scrittori di libertà, e 
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abbassar sempre, od almeno co- 
prir di silenzio le opere ed i 
nomi di scrittori. coscienziosi. 
Anche delle arti usavano a fin 
di setta. Le arti costrette a ser- 
vire quel concetto, e però sviate 
dal loro scopo che è il bello 
assoluto, spesso vagheggiavano 
il piacere, cioè lo andare a se- 
conda dei dispensatori della fa- 
ma. Con poca fatica si diventava 
celebre. Parlar di patria, lamen- 
tare il servaggio d’Italia, era la 
condizione sine qua non del di- 
ploma del genio. Così veggiamo 


laudatissime alquante miserie let- | 


terarie, che farebbero pietà; così, 
sotto forma di rigenerar l’Italia 
si fa perdere all’ Italia il suo 
vero primato, che è nel conce- 
pimento del bello. Cotesto me- 
scolar la politica con la let- 
teratura è uno de’ non lievi mali 
di questo secolo tronfio e pre- 
suntuoso *. 

» Per tanto in un altro grave 
errore sorse il governo. Vista la 
offesa di compre o settarie pen- 
ne, sospettò d’ogni scrittore. Non 


impedì l’ offesa, e diffidò della ‘ 


difesa. Fe’ parere che tutti gli 
uomini d’ingegno gli fossero con- 
trari. Contento della pace e pro- 
sperità interna, poco curò quella 
guerra di calunnie; e l'Europa, 
assordata da tante cantafère non 
ismentite, tenne quasi come ve- 
ro il famoso motto della nega- 


(1) L’autore dell’opuseolo reca molti nomi 
di celebri scienziati, artisti e letterati napole- 
tani at tempi dei re di casa Borbone; altri 
molti ne reca il Cantù nella sua Cronistoria, 


pie e 
on K » 


zione di Dio. Gli spensierati, i 
faccendosi, i dottoruzzi, che be- 
vono il sapere ne’ facili fonti 
de’ giornali e degli opustoli, 
divennero strumenti di setta sen- 
za saperlo ; ripetevan le lamen- 
tanze, senza intender qual danno 
facessero, nè quale immaginaria 
felicità si sperassero. Bensi nel 
regno, dove la cresciuta prospe- 
rità dava modo di vivere con 
poco,... vi eran di molti ripeti 


tori. Il dir male per cotesta gen- 


te è un fare, e il dir male di 
chi può più è una maniera di 
conforto. Concorrevano a discre- 
ditare il governo molti avvocati 
tristi, che nella magistratura e 
nelle leggi trovavano argini alle 
loro avidità; parecchi lettori di 
diritto, giornalisti, poetastri, sol- 
lecitatori di affari, i quali per 
non soddisfatte ambizioni, o per 
impedite frodi anelavano a no- 
vità. Parecchi uffiziali pubblici 
ancora, che per sognate ingiu- 
stizie anelavano vendetta, o va- 
gheggiavano promozioni; nego- 
zianti falliti o senza capitale, 
medici senza malati, studenti 
senza libri, proprietari vanitosi 
o repressi nelle loro prepotenze, 
preti tenuti a freno da’ vescovi, 
proletari svogliati dalla fatica, 
camorristi, commessi viaggiato- 
ri, usciti di galera, servidorame 
a spasso: questa mescolanza di 
persone diverse interessate ai 


vol. 3, parte 4, pag. 175 e seg. Il più delle 
cose conferma anche il Cenni nello scritto: 
« Delle presenti condizioni d’Italia, e del suo 
riordinamento civile.» Napoli, 4862, 
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subbugli, questi, o che sel sapes- 
sero o no, erano i propagatori 
e gl’ inventori delle mille laidis- 
sime favole. Che questi poi fos- 
sero della nazione napolitana la 
parte minima e la più rea, i 
fatti posteriori han pienamente 
dimostrato all'Europa stupefatta 
delle nefandezze che nei loro 
trionfi han perpetrate. 

» Verano inoltre alquanti con- 
giuratori ; quali sin dai primi 
anni guasti da volteriane e te- 
desche filosofie erano i veri a- 
genti della setta. Costoro in ogni 
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vendette poi fu il vddiro SP diri 


de’ generali liberali al servigio 
di Francesco; giacchè essi 0 di- 


spersero per proprio volere, o a 


sero le milizie, che non pote- 
rono corrompere, e che avreb- 
bero dovuto condurre contro 
coloro coi quali avevano segre- 
ti accordi. Quindi moltissimi sol- 
dati trovaronsi dispersi. « Nel- 
la regione nostra, dice l’autore 
citato, sopra più migliaia di 
sbandati, appena alcune centi- 
naia fanno ritorno sotto le ban- 


n° causa che si disperdes- 
Ì 


guisa s'aitavano; spargevan nelle diere; i più antepongono lo abi- 
masse desideri vaghi e sospetti | tare boschi e burroni, e vi si 
stolti; denigravan tutto e movea- | versano : nel volgere dei primi 
no inique voglie. Essi ricevevano ! mesi, un terzo cade prigione : 
il motto d’oltremonti e il dava-: ; gli altri omai mettono ogni lu- 
no nelle popolazioni. Promette- i singa d’ impunità nelle venture 


vano l’ età dell’ oro, cariche e 
onori, e reclutavano. A costoro 
non basta un uffizio modesto, e 
il giusto avanzare con gli anni 
ed i servizi; eglino aspirano ad 
alto, e a diventare grandissimi ‘ 
e ricchissimi in un botto. Sono 
congiuratori per mestiere ‘. » 
Gravissimi fatti ed argomenti 
‘recava poi quel libro a prova 
del vero desiderio de’ napole- 
tani; ma di questo non è con- 
veniente parlare. Sì però può 
dirsi che, secondo notò uno scrit- 
tore liberale e ai Borboni av- 
versissimo, » le vicende del 1860 
dovevano moltiplicare i banditi 
nelle campagne. » E grave cau- 
sa di moti prima, di disperate 


(1) 1 Napolitani al cospetto delle nazioni ci- 
‘vili, o. 18 a 22. 


i di banditi °. » 
i Nè è a dimenticarsi d'altra 
bia tra le cause che resero 
‘ agevoli le mutazioni del 1860, 
la mala educazione giuridica che 
erasi data per molto tempo nel 
‘ regho, dove i diritti pretesi dai 
| governi contro o verso la Chie- 
sa, tenacemente difendevansi. E 
per questo poi, tra tutti i mini- 
stri che offesero le ragioni ec- 
clesiastiche, i peggiori furono i 
napoletani, che alle tradizioni 
alquanto indebolite del cesarismo 
piemontese, ed a quelle più vi- 
ve del cesarismo giuseppista e 
leopoldino della Lombardia: e 
della Toscana, aggiunsero le dot- 
trine più tiranniche della stato- 


(2) E. Pani Rossi, La Basilicata, lib. 5, pag. 
504, 505. Verona, 1868. 
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latria napoletana, non spentasi 
mai dopo il Tannucci ed il Gian- 
none. Anzi vuole giustizia che si 
dica come nel Piemonte le dot- 
trine oppressive della Chiesa fos- 
ser ancora recate dagli esuli e dai 
fuorusciti d'altri paesi, che aiu- 
tarono potentemente le idee an- 
tireligiose del Brofferio, e la 
politica anglicana del Cavour. 

Fra coloro che avevano lavo- 
rato più degli altri a persuade- 
re che il giannonismo fosse li- 
bertà, e che il signoreggiare la 
Chiesa fosse vero rispetto, for- 
se il primo, o certo dei primi, 
fu Pasquale Stanislao Mancini, 
fervoroso discepolo del Gianno- 
ne, del quale pubblicò qualche 
libro inedito, che è vera mise- 
ria da vergognarsene ogni me- 
diocre scrittore, ma che all’ av- 
vocato napoletano parve gran 
cosa. 

Fatto luogotenente a Napoli 
il Farini, che là cominciò a dare 
segni di quella pazzia che poi 
lo trasse a così miserevole fine, 
erano divenuti suoi consiglieri i 
fuorusciti o icongiuratori vecchi ; 
ia giustizia andò in mano al Pi- 
sanelli, l’erario allo Scialoia, e 
consiglieri furono pure il Carac- 
ciolo di Bellà ed il Mancini; 
questo fu sul principio; ma poi 
altri ebbero cura anch'essi della 
patria, e si ebbero trenta con- 
sultori, fra i quali il Cosenz, 
l’Imbriani, il Leopardi, il Massa- 
ri, il Poerio, il Settembrini, fuoru- 
sciti e avversi a quel clero che non 
era pieghevole a’ voleri dello Stato. 
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Succeduto al Farini, che gover- 
nò male, e quasi precipitò ogni 
cosa, il principe Eugenio di Sa- 
voia Carignano, si riformò il con- 
siglio, ed ebbero gli affari in- 
terni Liborio Romano, la giusti- 
zia l’Avossa, la istruzione l’Im- 
briani, ed il culto Pasquale Sta- 
nislao Mancini. 

Non tardarono gli effetti, per- 
chè al Mancini premeva mo- 
strare che la libertà, novella ri- 
suscitava il despotismo dei tem- 


pi del Tannucci, ed informavasi : 


alle dottrine anticattoliche di 
Pietro Giannone. 

Ai 10 di gennaio del 41861 
chiese il Mancini le più minute 
notizie dei frati, delle monache, 
dei beni loro, ed ai 30 di quel 
mese stesso vietò ai religiosi 
ogni comunicazione coi loro su- 
periori e co’ capitoli generali ; nel 
di 34 comandò che a lui si ri- 
ferisse ogni quindici di delle 
mancanze dei monaci. Contro 
coteste prepotenze espose ragio- 
ni e diritti il cardinale Riario 
in uno scritto mandato al prin- 
cipe di Carignano, e mostrò che 
quanto faceasi era contro al con- 
cordato del 1818. Questo fece 
il Riario nel giorno 6 di feb- 
braio ; il Mancini ai 17 di quel 
mese decretò annullato il con- 
cordato, concesse eguali diritti 
ai cattolici ed agli eterodossi, 
cassò i privilegi del clero, ri- 
chiamò in vigore l’appello ab 
abusu contro dei vescovi, sciolse 
le commissioni diocesane per i 
benefizi vacanti, ordinando pre 
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sentassero i conti del passato; 
tolse conventi, benefizi, cappel- 
lanie ; istitui una cassa ecclesia- 
stica, ad imitazione di ciò che 
avevano fatto il Pepoli ed il 
Valerio; ai vescovi tolse ogni 
entratura nei conservatorii, nelle 
confraternite, nelle opere pie. In 
questo operò arbitrariamente 
ancor esso, perchè nè il gover- 
no di Torino, nè il potere co- 
stituzionale avevalo licenziato a 
tanto. 

Nel giorno 7 di marzo sette 
arcivescovi e quattordici vescovi 
fecero proteste contro quei de- 
creti tanto poco grati al popolo, 
che dovette dirsene ritardata la 
esecuzione. 

E, siccome più che altrove 
avversavasi dal popolo in Sicilia 
l’abolizione degli ordini religio- 
si, così un Cirino Rinaldi, che 
dicevasi giudice del tribunale 
della Monarchia di Sicilia, e che 
più tardi fu colpito di gravi 
censure ecclesiastiche, a calmare 
i tumulti che pareva stessero 
per sorgere, avvisava che « per 
l'alta eonsiderazione presso il 
governo meritata dal clero re- 
golare e secolare, non erano a 
temere mutazioni tendenti a sop- 
primere in Sicilia gli ordini mo- 
nastici dei due sessi '. » 

. Ma pessima era la condizione 
“di Sicilia, che disperata avrebbe 
potuto stimarsi, tolti che fossero 
i conventi. « Il comune di Pa- 
lermo, scriveva il Lafarina al 


(!) Desivo, vol. 3, pag. 32, 55, 56, 
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Cavour, nel 19 dicembre del 
1860, è ridotto al punto di non. 
avere da pagare i lampionai, e 
quindi il sindaco è tutti i gior- 
ni dietro al mio uscio a pitoc- 
care. Tutti gli stabilimenti di 
beneficenza rovinati; ieri le balie 
dei trovatelli, che non hanno 
avuto il semestre, minacciavano 
di abbandonare i bambini; oggi 
mi si annunzia che i matti non 
hanno pane; all’albergo dei po- 
veri si provvede giorno per gior-. 
no. Intanto i viveri ad un prez- 
zo enorme, la carne a due fran- 
chi il chilogramma, il pane a 
dieci soldi, l’olio carissimo.» E 
ad un amico ripeteva nel 25 di- 
cembre: « Che dissoluzione! che 
abbassamento! Il quarant’ otto 
era la repubblica di Platone in 
confronto del sessanta. » E ad 
altri: « Sfacelo morale e mate- 
riale maggiore di questo non si 
è veduto giammai *. » 

Nel Napoletano, seguitando le 
belle. imprese regaliste, erasi vo- 
luto” premiare il Caputo per gli 
scandali che, unico dei vescovi, 
avea dato all’ Italia. Pensarono 
farlo nominare cappellano del 
clero palatino e regio, sì che da 
lui solo questo dipendesse e da 
Roma. Il decreto si ebbe; il Ca- 
puto significollo con strana let- 
tera, che nè cattolieo bene mo- 
stravalo, nè dotto, e tanto era pie- 
na di errori, che ai 28 febbraio 
1861 la sacra Congregazione del 
concilio credette dovere disap- 


(2) Lafarina, Epistol. vol. 2, pag. 459 a 464, 
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provarla e confutarla, mostrando 
anche non potere egli essere 
nel tempo stesso vescovo ad A- 
riano e gran cappellano a Napoli, 
e d’altra parte, cessato il regno, 
essere cessato l’uffizio concesso 
a Carlo II di Borbone da Bene- 
detto XIII; comandavasi poi al 
Caputo tornasse alla diocesi; spe- 
rando ubbidisse, non pubblicava- 
si il monitorio. Ma il Caputo 
non ubbidi, e protesse preti 
malvagi, e lasciolli o feceli pre- 
dicare nelle chiese di regio pa- 
tronato. Cercò impedire quel 
male il cardinale arcivescovo, 
almeno per le chiese di Napoli; 
non ottenne altro che le lodi 
del Mancini ai tre preti sospesi, 
che a dispetto dell’arcivescovo 
avevano predicato in tre chiese 
della città. 

Nell’università si tolse la cat- 
tedra di teologia, si alzarono le 
statue di san Tommaso d’Aquino 
e del Vico, con quella di Pier 
della Vigna, lo scellerato ministro 
di Federico II, e con l’altra di 
Pietro Giannone, nimicissimo del- 
la Chiesa, e nell'opera il Trire- 
gno neppur cristiano ‘. 

Ai 21 di febbraio il ministro 
Cavour propose ai nuovi sena- 
tori del regno e d’Italia, radu- 
natisi per la prima volta nel di 
18, un disegno di legge che a 
Vittorio Emanuele desse nome 
e facoltà di dirsi Vittorio Ema- 
nuele II re d’Italia. Nel 23 
febbraio la legge fu approva- 


(1) Desivo, vol. 5, p. 57, 58, 33. 
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ta in Senato, nel 14 marzo fu 
approvata dai deputati, ai 17 si 
pubblicò, e Vittorio Emanuele II 
si disse « per la grazia di Dio 
e per la volontà della nazione 
re d’Italia. » 

Sempre più vergognose erano 
state nei primi mesi del 1861 le 
opere della Francia imperiale. 
Pio IX per causa di questa Fran- 
cia aveva perduto quasi intera- 
mente lo Stato; essa avea finto 
difenderlo, e lo aveva tradito; 
ora al tradimento aggiungeva 
l’insulto e la calunnia. Nè era 
più da dire che ignorasse che 
cosa volessero i liberali d’Italia; 
essa sapevalo, e tutti sapevanlo 
omai, dacchè se le ipocrisie di- 
plomatiche fingevano altra cosa, 
centinaia di libri e di giornali 
dicevano quello che veramen- 
te era. 

Lo stesso Cavour aveva detto 
in Parlamento nel dì 11 ottobre 
del 1860: « Durante gli ultimi 
dodici anni la stella polare di 
re Vittorio Emanuele fu l’aspi- 
razione all’ indipendenza nazio- 
nale; quale sarà questa stella 
riguardo a Roma? La nostra 
stella, o signori, ve lo dichiaro 
apertamente, è «di fare che la 
città eterna, sulla quale venti- 
cinque secoli hanno accumulato 
ogni genere di gloria, diventi 
la splendida capitale del regno 
italico... Affermai, e vi ripeto 
che il problema di Roma non 
può, a mio avviso, essere sciolto 
colla sola spada; la spada è ne- 
cessaria, lo fu e lo sarà ancora, 
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per impedire che elementi ete- 
rogenei vengano a frammettersi 
nella soluzione di questa que- 
stione; ma, o signori, il proble- 
ma di Roma non deve essere 
sciolto colla spada sola; le forze 
morali debbono concorrere al 
suo scioglimento... Io credo che 
la soluzione della questione ro- 
mana debba essere prodotta dal- 
la convinzione che andrà sem- 
re più crescendo nella società 
moderna, ed anche nella grande 
società cattolica, essere la liber- 
tà altamente favorevole allo svi- 
luppo del vero sentimento reli- 
gioso. Io porto ferma opinione 
che questa verità trionferà fra 
poco. Noi l'abbiamo già vista 
riconoscere anche dai più ap- 
passionati sostenitori delle idee 
cattoliche; noi abbiamo veduto 
un illustre scrittore in un lucido 
intervallo, dimostrare all’Europa 
con un libro che ha menato 
gran rumore, che la libertà era 
stata molto utile al ridestamen- 
to dello spirito religioso *. » 
Dunque il Cavour voleva Ro- 
ma, e per avere Roma sperava 


“in molte cose, ma anche nel- 
l’aiuto che dava indirettamente 


agli spogliatori del Papa quella 
parte di cattolici che dicevasi 


liberale, e che, non conoscendo 
tempi e persone, lasciavasi pren-' 


dere all'amo di una libertà che 
era offerta come esca che co- 
priva le insidie. Il Cavour, uo- 
mo scaltrissimo, traeva suo pro 


(4) Cavour, Discorsi in parlamento, pag. 


815, GIN, 


dalle fantasie del Montalembert, 
che nel libro sugli interessi cat 
tolici nel secolo XIX, tutto il. 
bene tribuiva alla libertà, senza — 
accorgersi che la libertà non 
cattolica, quale intendevasi da 
chi la dispensava, faceva il bene 
per caso e per necessità, ma vo- 
leva tutt altro, e tutt'altro ri-, 
copriva che il trionfo della 
Chiesa. 

Il razionalista Cristoforo Bona- 
vino, già sacerdote, poi rinnega- 
tore della Chiesa e razionalista, 
sbattezzatosi nel nome, è dei- 
tosi Ausonio Franchi, aveva in- 
teso il lato debole della scriltu- 
ra del Montalembert, e mostran-. 
do le contraddizioni di lui, ne 
avea usato, nell’anticristiana ope- 
ra della Religione del secolo XIX, 
per combattere con qualche ap- 
parente vantaggio il cattolicismo. 
Ora il Cavour invece cercava 
usare del medesimo scritto del 
Montalembert per coprire i pro- 
| pri disegni, e per ingannare gli 
inesperti e trarre a sè i cattolici 
liberali, che pur troppo spesso 
servirono di ponte fra il catto 
licismo e la rivoluzione. 

Ma il Montalembert, che ai 
difetti di fantasia e di educazio- 
i ne univa animo cattolico vera- 


i mente, sì. che mai cadde nel 
l'abisso, sopra l’ orlo del quale 
pareva scherzasse, rispose fiera- 
mente al Cavour con lettera che 
fu conosciuta dal mondo, e che 
non potè restar ignota al governo 
francese. Quella lettera più tardi | — 
| fu recata come documento anche. | 
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nelle storie scritte a difesa della 


rivoluzione *. 

Egli vi dicea fra altre cose al Ca- 
vour: « Il sangue francese venne 
sparso per ordine vostro; fu da’ 
vostri luogotenenti insultato all’o- 
nore cattolico, dalle vostre pa- 
role fu minacciato il secolare 
asilo, l’ultimo rifugio del padre 
comune dei fedeli; tutti gli atti 
vostri ributtano ed offendono, 
ed ora colpite tuttavia quello 
che io maggiormente amo, co- 
prendo i mali disegni vostri col 
velo di un accordo bugiardo fra 
la religione e la libertà, ed a 
farvi forte invocate la mia testi- 
monianza..... È mio dovere di- 
chiarare che non mi accordo 
con voi sopra nessun argomen- 
to... Voi date agli eroi del Ga- 
ribaldi le lodi che io do solo ai 
mercenari dell’ immortale Pimo- 
dan; voi siete col Cialdini, io 
col Lamoricière; voi state col 
‘ padre Gavazzi, io coi vescovi di 
Orléans, di Poitiers, di Tours, 
di Nantes, e con tutti coloro 
che dai due emisferi protesta- 
rono e protestano contro di voi; 
sopratutto io sono con Pio IX, 
che fu il primo amico dell’indi- 
pendenza italiana fino a quel dì, 
nel quale questa gran causa 
passò nelle mani dell’ ingratitu- 
diné, della violenza, dell’ impo- 
stura. i 

» Da dieci anni avete violato 
tutti 1 trattati col diritto solo 
del più forte, avete rotto tutte 


(1) La Cecilia, Storia della insurrezione si- 
ciliana, vol. 4, p. 549 e seg. 


Baran, Vol. II 
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le obbligazioni stipulate solen- 
nemente tra il Piemonte e la 
santa Sede; avete accusato il 
sommo Pontefice dinanzi il con- 
gresso di Parigi; avete calunnia- 
to le sue intenzioni, svisato i 
suoi atti, esiliati i suoi vescovi, 
derise le sue sentenze, violato i 
suoi confini, corsi i suoi. Stati, 
imprigionati i suoi difensori, in- 
sultati, percossi, bombardati i 
suoi soldati, e... poi dite ai cat- 
tolici: « Io sono la libertà, e vi 
porgo la mano. » No, non siete 
la libertà, siete la violenza, non 
ci costringete anche ad aggiun- 
gere: siete la menzogna. Noi 
siamo sì le vostre vittime, ma 
non saremo il vostro giuoco; 
potrete unire al Piemonte regni 
ed imperi, ma vi sfido ad ag- 
giungere ai vostri una sola co- 
scienza onesta. » 

Così rispondeva il Montalem- 
bert ai 22 di ottobre del 1860; 
ma a quel tempo il Cavour spe- 
rava di trovare a Roma quello 
che aveva trovato a Napoli ed a 
Firenze; un Liborio Romano per 
ministro del Papa, gli avrebbe 
dato le forze morali che cer- 
cava. 

E qui bisogna narrare trattati 
segreti, che forse ancora per 
lungo tempo resteranno occulti, 
almeno quanto a certe circostan- 
ze, e dei quali volentieri si lascia 
il giudizio a chi verrà dopo di noi, 


che potrà dire cose più di noi, 


e scrivere più franche parole. 
Nell'ottobre del 1860, appena 
parlato delle forze morali, vol- 
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gevasi il conte Cavour in Roma 
al medico Diomede Pantaleoni, 
chiedendogli, guardasse se via 
vi fosse a conciliazione con chi 
avea allora nelle mani il gover- 
no pontificio. Ai 10 di novembre 
il Pantaleoni rispose che la via 
pareva esservi, che già avea co- 
minciato il lavoro; nel dicembre 
costui porse al cardinale San- 
tucci un memoriale, col quale 
suggerivasi: la Chiesa si accor- 
dasse coll’ Italia, che toglierebbe 
tutte le leggi giuseppine, tan- 
nucciane, leopoldine, e che alla 
Chiesa darebbe ogni libertà, o- 
gni sicurezza, largo patrimonio 
alla santa Sede che rinunzie- 
rebbe alla signoria temporale; 
su questo fondamento si trat- 
tasse, egli assicurava che facile 
sarebbe intendersi col governo 
di Torino *. 

Quale accoglienza fosse fatta 
alla scrittura del Pantaleoni, con 
chi parlasse, da chi avesse auto- 
rità di proporre, sarebbe forse 
temerario dire; ma da una let- 
tera del 28 novembre apparisce 
che colui temeva del card. Anto- 
nelli, e desiderava avere in Ro- 
ma un cagente segreto » igno- 
rato da questo. Ora, per meglio 
riuscire tentava trarre nella cosa 
qualche religioso, giacchè capiva 
. che vanamente si volgerebbe ai 
vescovi. Il suo pensiero volgeva- 
si, non si sa con quanto fonda- 


(1) Cavour, Lettera al Pantaleoni, 23 otto- 
bre. — Pantaleoni, Lett. al Cavour, 10 nov. 
— Memoriale al Santucci, 13 dicembre 1860. 
— Bianchi, Storia doc. vol. 8, p. 414 a 413. 
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mento al generale dei toni 
che certo non avrà meritato gli 
strani elogi che facevagli il Ca- 
vour scrivendo al Pantaleoni: 
«Mi dica se converrebbe valer- 
si in questo affare del padre 
Pagani, generale dei rosminiani, 
che è costi in Roma. Questo 


: religioso abitò lungamente in 


Inghilterra, sente liberamente ed 
è imbevuto del sentimento di 
libertà pratica che domina in 
tutto il meccanismo di quel go- 
verno, e della società del regno 
unito. Ammette per esempio la 
legge inglese sul matrimonio. 
Potendo egli viaggiare senza so- 
spetto da Roma a Torino, e vi- 
ceversa, sarebbe forse utile il 
mettere a profitto la sua opera 
in una data sfera di azione e 
dentro certi limiti *.» 

Ma il Pagani invece non entrò 
in queste cose, e il Pantaleoni do- 
vette rivolgersi ad altri, cioè a 
D. Carlo Passaglia, già gesuita, e 
omai mutato da quello che era 
stito per tanti anni, per super- 
bia di mente e per guasto di 
idee, voglioso di porsi colla parte 
liberale. 

Il Cavour pensava col Panta- 
leoni fare il Papa sovrano nomi- 
nale, non soggetto personalmente 
a verun principe, compensato del- 
a perduta sovranità con beni li- 
beri d’ogni tassa; prometleva: li- 
bero sarebbe il Conclave; libero il 
Papa di mandare nunzi e altri mi- 
nistri; ma, diceva, « purchè non 


(2) Cavour, Leltera 28 nov. 1860; Bianchi, | 
vol. 8, p. 415, 414. 
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sì dipartano notoriamente dalle 
loro ecclesiastiche missioni; » 
libero l’adito al Pontefice per 
tutti i fedeli per negozi eccle- 
siastici; ma qui pure soggiun- 
geva « sotto l'osservanza delle 
leggi dello Stato; la residenza 
del Papa non potrà servire d’a- 
silo ai delinquenti nè del nostro 
Stato nè d’altri paesi; » tutto 
questo farebbe parte delle leggi 
fondamentali del regno, « come 
risultato di un contratto bilate- 
rale, a compenso della rinunzia 
dell’esercizio e possesso del do- 
minio temporale. » Per tutto 
questo però il Cavour non am- 
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ce il Bianchi basta a parlarne 
senza temerità; nè si può cre- 
dere che Pio IX acconsentisse 
così facilmente a cominciare i 
trattati. Ad ogni modo il Cavour 
fece sapere all’imperatore che 
nel di 18 il Passaglia avrebbe 
un colloquio col cardinale An- 
tonelli, e che il Piemonte « non 
vorrebbe impegnarsi in negoziati, 
ove essi siano assolutamente con- 
trari ai suoi calcoli. » 
Certamente le speranze del 
Cavour, solito fino allora a tro- 
vare gente cedevole e di facile 
mercato, erano andate troppo 
innanzi; Napoleone, che cono- 


metteva « nè garanzie di Po-|sceva Roma ed il Papa, rispose 
tenze, nè altro simile legame che i al Cavour desiderandogli fortu- 
possa dare pretesto a conflitti 0 { na, ma mostrando poca speran- 


interventi stranieri. » Anzi, quan- 
do il Pantaleoni propose la abo- 
lizione delle leggi contrarie alla 
libertà della Chiesa, il Cavour 
fece distinzioni, e giunse persi- 
no a volere che ci vescovi si 
astenessero da ogni ingerenza 
nelle scuole e nelle università, 
anche per ciò che spetta alle 
cattedre di religione e di teolo- 
gia *. >» 

Il Bianchi, storico pressochè 
uffiziale della diplomazia sarda, 
narra che « Napoleone III desi- 
derava grandemente » che si 
conchiudesse questo accordo; 
Carlo Passaglia erasi unito al 
Pantaleoni. Come avvenisse e 
per chi, che si acconsenti a trat- 
tare, non è chiaro; nè quanto di- 


(1) Documenti pubblicati dal Bianchi , Sto- 
el? doc. vol. 8, p. 415 a 419. 


za. Che cosa si trattasse e si 
dicesse dal Passaglia non si sa; 
egli parti per Torino dove col 
Cavour e col Minghetti si pensò 
ai modi da usare nel trattato. 
Tornato a Roma il Passaglia, il 
Cavour scrisse gli avvisi per lui 
«e per il Pantaleoni, perchè ne 


avessero guida nel far procedere 


! 
| 


le cose, e quegli avvisi segreta- 
mente mandò per il rosminiano 
Molinari, « che poteva andare 
e tornare da Roma senza de- 
stare il menomo sospetto *. » 
In questi avvisi, che pur ten- 
devano ad agevolare la via della 
intera spogliazione del Papa, si 
leggono sentenze che meritano 
venire conservate; giacchè, fra 
altre cose, il Cavour vi diceva: 


(2) Doc. Ibid. p. 424, 422. 
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« Rivendicare la completa indi- 
pendenza della Chiesa dallo Sta- 
to nella sfera delle cose spiri- 
tuali è senza dubbio la più no- 
bile ed elevata missione che papa 
Pio IX possa assumere. A buon 
diritto il sommo Pontefice cercò, 
ed in qualche paese ottenne, di 
far abolire le limitazioni appo- 
ste dalle leggi Giuseppine, Leo- 
poldine e Tannucciane alla li- 
bertà della Chiesa. » Ma di que- 
sta stessa verità il Cavour face- 
vasi scala a dire ostacolo alla 
libertà della Chiesa la signoria 
temporale, alla quale, secondo 
lui, la Chiesa doveva rinunziare. 

Il Cavour con quei trattati era 
insidiatore, non altro; la Chiesa 
egli non la amava, nè la rispet- 
tava; trattavala nel fatto da sud- 
dita, voleva imporle la legge, e 
tutte le sue infinte devozioni veni- 
vano mostrate false da queste 
parole che un cattolico non a- 
vrebbe mai scritte: « Il governo 
del re non farà mai alcuna con- 
cessione alla Chiesa nel campo 
spirituale , se essa non rinuncia 
affatto ad ogni dominio tempo- 
rale. » Volevasi la Chiesa disar- 
mata e serva; per averla tale 
con facilità, le si offriva libertà, 
purchè gettasse le armi, e quasi 
condannasse se stessa. 

Pieni di insidie poi erano i 
singoli capi del trattato, tali che 
nel fatto, se non anco nell’ ap- 
parenza, contraddicevano ai prin- 
cipii della Chiesa. Il Cavour stesso 
accorgevasi che, proposti quei 
capi apertamente, sarebbero ri- 
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fiutati, e suggeriva accorgimenti 
per dare viso meno brutto a 
ciò che brutto era '. Ed intanto 
ad agevolare la via mandossi a 
Roma nel dicembre il vercellese 
Omero Bozino a cercare di aiu- 
tare la cosa in Vaticano; ed il 
Bozino ebbe subito aiuto e ser- 
vigio dall’abate Antonino Îsaia, 
segretario nella dateria, e molto. 
famigliare al cardinale D'Andrea. 
Se l’Isaia corresse colla. fanta- 
sia, se da sè si fingesse i fatti, 
o se qualche fondamento ne a- 
vesse, non può dirsi; ma il Bian- 
chi narra che l’Isaia disse l’An- 
tonelli disposto a trattare sul 
fondamento voluto dal Cavour 
con qualche leggera mutazione, 
e con alcune « clausole segrete,» 
nelle quali grandi vantaggi as- 
sicuravansi alla famiglia Anto- 
nelli. Si seppe poi che le pro- 
poste mandate dall’Isaia non e- 
rano fatte di mano dell’ Anto- 
nelli; ma scritte dal cavaliere 
Salvatore Aguglia, che diceva vi- 
veref«cnelle intime confidenze del 
cardinale Antonelli. » 

Il Cavour mostrossi pronto a 
larghi favori. Ma dopo questo 
mancano i documenti di quello 
che si fece; l’Aguglia stampò 
che tutto. era già conchiuso, che 
solo mancavano le sottoscrizioni 
e la approvazione del sacro col- 
legio de’ cardinali; ma di ciò non 
s'hanno prove,nè la testimonianza 
dell’Aguglia è bastante, e quindi 


(1) Il Bianchi, ibid. p. 435 a 452, reca il 
testo delle istruzioni date al Pantaleoni e al 
Passaglia. 
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poco importa-Tecare qui le con- 
dizioni che, secondo lui, erano 
state accettate dal segretario di 
Stato, e che pure riesce difficile 
credere potessero essere stimate 
accettabili da un paese retto a 
modo costituzionale *. 

È certo che corsero trattati 
segreti, nei quali il Papa non 
apparisce avere avuto parte; 
quali fossero non sì sa, nè a che 
punto giungessero; nè ad ogni 
modo pare che l’Antonelli stesso 
potesse o volesse sperarne gran 
cosa. Anzi a dubitare della nar- 
razione dell’Aguglia, e di quella 
ancora del Bianchi, almeno per 
certe circostanze, si aggiunge il 
fatto certo dell’esilio del Panta- 
leoni, ordinato e fatto eseguire 
dal cardinale Antonelli, a  di- 
spetto di consigli, di preghiere, 
di lagnanze del Passaglia e di 
altri. Ufficialmente non trattossi 
mai, e quindi l’Antonelli potè 
ascoltare le proposte più per 
conoscere i disegni dei nemici 
che per altro, e forse il Panta- 
leoni stesso avea corso più in là 
che non convenisse, e il Passa- 
glia medesimamente *. Oscuri 
sono i recessi della moderna di- 
plomazia, nè si può sperare di 
vedervi per entro con sì poco 
lume di prove. 

.Ora, mentre a Roma tratta- 


(1) Bianeni, ibid. p. 435 a 437. — Aguglia, 
Soluzione italiana, vera, santa, utile della 
questione romana. Napoli, ‘862. — Cantù, Cro- 
pistoria, vol 5, p. 747 e seg. 

(2) Il cardinale Antonelli anzi fece pubbli- 
care nella parte ufficiale del Giornale di Ro- 
ma, cne quanto narravasi di trattati col Bozi- 
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vasi o dicevasi di trattare, a 
Parigi rinnovavansi le offese. Il 
solito Laguerronière, che scrive- 
va libelli a volontà e a detta- 
tura di Napoleone III, pubblica- 
va ai 16 di febbraio del 1861 
un nuovo libercolo intitolato La 
France, Rome et VItalie 3. Era 
scrittura piena della stessa ipo- 
crisia, ridondante della stessa 
perfidia dell’opuscolo, Il Papa 
ed il Congresso; veniva in un 
tempo nel quale l’animo de’ cat- 
tolici era esacerbato dai recenti 
tradimenti; il reo principale co- 
noscevasi, e non si poteva  col- 
pire, ed ora questo reo nel nuo- 
vo libello parlava dei cattolici 
come di una setta, e li diceva 
«una parte di gente che ha 
fatto traffico persino della carità, 
che si è servita di numerose 
associazioni, che ha mutato le 
parole sublimi del Vangelo in 
sofismi ambiziosi, e la carità 
in insidia tesa alle anime gene- 
rose. » Era gravissima offesa, 
maggiore di quella che gente pa- 
zientissima potesse sopportare. 
E colui osava con fronte di 
bronzo chiedere: « Di chi è la 
colpa, se ora il Papa è solo, se 
è diviso dal moto italiano, del 
quale è capo naturale, se ha 
perduto una parte de’ suoi Sta- 
ti? Forse la colpa è della poli- 


no e coll’Isaia era assolutamente falso ed in- 
ventato. — Il Cantù, parlando di questo, dice 
che Napoleone «,s’ avvide che il' Cavour era 
giocato.» Cronistoria, vol, 3, p. 718. 

(5) Mavidal, Annuaire des faits, vol. 4, p. 
23. Paris, 1862. 
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tica francese? » Tutti accusava 
quel libello, per salvare i veri 
colpevoli, e alla vittima insul- 
tava accagionandola di « cieca 
ostinazione, » a non voler se- 
guire i consigli del governo fran- 
cese, che avrebbela salvata, e che 
ora pubblicava quanto avea fat- 
to, perchè si conoscesse da tutti 
la verità. Magnificava il libellista 
la «lealtà, i riguardi, la sincera 
devozione, la pazienza, la abne- 
gazione » del governo imperiale 
verso la santa Sede; levava a 
cielo la gloriosa missione del 
Piemonte, che aveva resa libera 
l’Italia; accusava una sognata 
fazione nemica della Francia e 
della Chiesa, che ingannava Pio IX; 
approvava insomma quanto erasi 
fatto, prometteva che a suo tem- 
po si lascierebbe fare il resto; 
sì che il Daily News diceva che 
quell’opuscolo « era campana 
funebre che dava i rintocchi del- 
la morte del potere temporale 
del Papa !. » 

Monsignor Dupanloup rispose 
francamente; più francamente 
rispose mons. Pie, con arditi mo- 


 disvelando gli artifizi e le perfi- 


die. Questo disse: « Coll’aiuto della 
stampa periodica, col soffiare 
nell’aria vapori eterizzati, e che 
inducono stupefazione, si arriva 


‘a signoreggiare i cervelli di una 


intiera nazione, si riesce ad ad- 
dormentarne le facoltà compiuta- 
mente, sì che essa vedrà solo de- 
liziose visioni, sogni dorati, men- 


(1) Presse del 20 febbraio 1861, 


| 
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tre le si tolgono religione, fede 
ed onore. » E monsignor Pie, 
ricordando la storia di Gesù Cri- 
sto, alla quale rassomigliava, in 
quel tempo, per molti capi, quel- 
la di Pio IX, sfolgorò la iniqua 
politica di Pilato, « che potendo 
tutto impedire, lasciò fare tut- 
to, » e conchiuse: « Si; lava 
pure le tue mani, o Pilato; ma 
le generazioni future rifiutano 
la tua difesa: nel simbolo cat- 
tolico, come a meritata gogna, 
sta un uomo, e non è nè Erode, 
nè Caifa, nè Giuda; è Ponzio 
Pilato. Grande giustizia è que- 
sta; Erode, Caifa e Giuda hanno 
avuto la loro parte nel delitto, 
ma nulla sarebbe avvenuto sen- 
za Pilato; Pilato poteva salvare 
Cristo; senza Pilato non si sa- 
rebbe potuto mettere a morte 
Cristo, ed il segno di morte po- 
teva venire da lui solo. » 

Il Persigny. che, come tutti i 
francesi, vide chiaramente di- 
pinto Napoleone III nella perso- 
na di Pilato, mostrò sdegnare 
di impedire o di punire la dif- 
fusione del terribile discorso 0- 
mai rapidamente conosciuto da 
tutta la Francia; egli lodò se 
stesso di « non avere voluto 
impedire la pubblicazione di un 
documento nel quale mostravasi 
così audacemente il pensiero di 
un partito, che coprendosi di velo 
religioso, aveva ad unico fine 
offendere l’eletto del popolo fran- 
cese. » Ma il Persigny vide po' 
che questo pensiero di un par- 
tito era il pensiero della Pran- 
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cia, dell’Italia, della Spagna, di 
quanti seguivano gli avvolgi- 
menti di una politica che non 
ingannava più nessuno. E allora 
volle chiamato dinanzi ai tribu- 
nali il prelato, non osservando 
che il Pie aveva parlato della 
politica di Pilato, e che pru- 
dente non era interpretare uffi- 
zialmente le sue parole, appli- 
candole alla politica di Napo- 
leone II *. 

Fiere risposte ebbe anche da 
altri il libello ipocrita. Lo Chan- 
trel, il Poujoulat, Luigi Veuillot 


. furono de’ primi. In Italia la Ci- 


viltà Cattolica diede pronta, ng- 
bile e calma risposta, ricordando 
la storia falsata dal Laguerro- 
niére, e il giudizio de’ tempi av- 
venire, che non sarebbe quello 
della Francia napoleonica. Mon- 
signor Francesco Nardi, questo 
generoso difensore del Papato, 
che spesso ebbe il rimprovero 
di essere troppo franco, e la av- 


versione di chi quella franchezza: 


temeva, rispose anch’esso. « L’im- 
peratore ha fatto tutto bene, e il 
Papa tutto male; questa è la 
conchiusione del libro. Permet- 
tetemi, diceva il Nardi, permet- 
tetemi, signor visconte, di non 
discutere la prima parte. Quelle 
vostre magnifiche lodi al co- 
spetto di tanto sangue versato , 
di tanti diritti violati, di patti 
sacri, anzi della legge stessa 
delle genti civili, conculcata, di 
questa Europa tutta in armi ed 


(1) Delord, Hist. du sec. empire, vol. 3, p. 
209 a 2. 
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in fiamme; quelle vostre lodi, 
signor visconte, lasciamole di- 
scutere ai posteri °. » 

I nemici del Papa, singolar- 
mente in Italia, esultarono di 
quel libello, è con Emanuele 
Marliani, deputato delle Roma- 
gne, tornarono a parlare del 
« vincolo di una legittima gra- 
titudine che li univa per sempre 
alla Francia 5. » 

Il cardinale Antonelli rispose 
con potente scrittura mandata a 
monsignor Meglia, nunzio ponti- 
ficio a Parigi nel giorno 26 di 
febbraio. Ed osservò che « nel- 
l’opuscolo non era una sola as- 
serzione, che non fosse intera- 
mente disfatta dagli atti della. 
santa Sede. » L’opuscolo sfor- 
zarsi a falsare i fatti con vaghe e 
generali parole, con raccontini 
che nulla hanno a fare coll’ ar- 
gomento, con allegazioni fanta- 
stiche; non fermarsi il cardinale 
a dire qual sia l’atto di un uo- 
mo che osa dare pubblicamente 
sì gravi accuse contro l’augusto 
e venerabile capo della Chiesa, 
e questo proprio quando tutti, 
meno i ciechi volontari e gli 
eterni nemici dell’ordine, ammi- 
rano e compiangono in lui la 
vittima della ingratitudine e del- 
la perfidia più straordinaria. Va- 
ghe essere, indeterminate le ac- 
cuse; si citino fatti. Di che tem- 
po, di quali circostanze si parla, 
dicendo che la santa Sede ha 

(2) Nardi, Roma e i suoi nemici, p. 12. 


(5) Marliani, Alcune osservazioni sull’Opt» 
sculo, p. 3, Torino 1861. 
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sempre rifiutato i consigli di 
Francia? I consigli, i desideri 
ragionevoli essere stati esauditi; 
il troppo favore all'Austria es- 
sere un sogno; nessun fatto lo 
dimostra, qualche fatto piutto- 
sto poter dare ragione a chi 
parlasse de’ favori dati alla Fran- 
cia. Dovere del santo Padre es- 
sere stato quello di tutelare i 
propri diritti, nè avere egli po- 
tuto fare altro che cercare di 
conciliar questi colla indipen- 
denza italiana; mai essere state 
fatte proposte che salvassero i 
diritti della santa Sede, fuorchè 
quando si propose una confede- 
razione che il Papa non rifiutò 
mai. Dopo Zurigo essere stata 
proposta la cosa; ma quando 
Pio IX mostravasi disposto ad 
accettarla, essergli stato detto 
che era tardi. 

Seguitava la vigorosa risposta 
venendo ai consigli imperiali sul- 
la cessione delle Romagne: sin- 
golare protezione essere quella 
che permette la spogliazione del 
protetto, e si lagna perchè que- 
sto non vi si acconcia; la Fran- 
cia non doveva entrare nelle Ro- 
magne; perchè? se entrava e 
doveva entrare a Roma, come 
non doveva entrare a Bologna, 
dopochè erasi assunta la prote- 
zione del dominio temporale del- 
la Chiesa? E qui il cardinale scri- 
veva: « Aggiungerò che il santo 
Padre poteva ricuperare le Ro- 
magne, e se non lo ha fatto, fu 
perchè venne impedito di farlo, 
e l’autore del libretto lo sa an- 
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cor meglio di qualunque altro.» 

Che se anche la cessione delle 
Romagne avesse potuto conci- 
liarsi colla protezione della Fran- 
cia, non avrebbe potuto conciliarsi 
colla coscienza del Papa. E, di- 
mostrata chiaramente questa ve- 
rità, seguitava: « Raccogliamo 
le accuse ; lasciando le gratuite 
asserzioni, le manifeste calun- 
nie, i fatti estranei alla causa 
che pur riempiono il libretto, 
tutta la ostinazione rimprovera- 
ta al santo Padre si riduce ad 
avere rifiutato una abdicazione 


che era vietata dalla coscienza, - 


ad avere differito fino al ritorno 
delle provincie ribellate, quelle 
riforme che aveva già consen- 
tito, ad avere proposto di adu- 
nare egli stesso un esercito in 
vece delle genti che gli si da- 
vano, allo avere preferito lo spon- 
taneo soccorso dei fedeli, ad un 
nocevole sussidio dato dai go- 
verni, che nè. tutti, nè sempre 


ono forniti di buone intenzioni. 


questi atti di fermezza e di 
doti ile disinteresse, che ad occhi 
non malevoli appariscono degni 
della maggior lode, e che hanno 
suscitato e suscitano tuttavia la 
approvazione persino degli ere- 
tici, al cattolico scrittore del li- 
bretto sembrano degni di tanto 
biasimo, che maggiore non po- 
trebbe darsene, qualora scrivesse 
contro i veri colpevoli dei la- 
grimevoli disordini dei nostri 
di. » 

Ma, se il governo imperiale 
ha dato consigli alla santa Sede, 


€ ili mà tnt n tl nt nni ntttr® 


ne ha pur dati al Piemonte; se 
il Papa non li ha ascoltati, non 
pare che li abbia ascoltati il 
Piemonte: anche è da notare 
che se il Papa non ha fatto alcu- 
ne cose che il governo imperiale 
desiderava, il Piemonte ne ha 
fatto di quelle, che il governo 
imperiale pubblicamente dichia- 
rava non volere... Ed ora, cosa 
incredibile ! l’autore del libretto 
che sì fieramente usa la penna 
contro la santa Sede, non ha 
nemmeno una parola di biasi- 
mo per il governo piemontese; 
eppure. ognuno avrebbe aspet- 
‘tato non sgle parole verso un 
alleato così ingrato e pericoloso, 
ma ancora qualche atto per re- 
primere tanta temerità. Nulla di 
nulla; or come spiegare tale ri- 
serbo? La spiegazione la dà il 
libretto, dicendo: « non potersi 
sacrificare l’Italia alla Corte di 
Roma, nè dare il Papato nelle 
mani alla rivoluzione; la qual 
cosa torna come dire, che biso- 
gna sacrificare la Corte di Ro- 
ma ai voleri della penisola, ab- 
battere la signoria della santa 
Sede, perchè è di ostacolo al- 
l'ordinamento d’ Italia, e che 
tutto questo bisogna fare, per- 
chè il Papato od il potere spi- 
rituale non cada sotto i colpi 
della rivoluzione.» 

Dimostrato come il Piemonte 
di allora fosse appunto la rivo- 
luzione, passava il cardinale a 
dire della accusa che diceva: il 

_ moto religioso dei cattolici fran- 
cesi verso la santa Sede, essere 
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opposizione alla dinastia regnan- 
te; ingiuria questa che feriva la 
magnanima e gloriosa nazione 
francese «nel suo più delicato 
sentire, nella sua gloria mag- 
giore, nel suo eroismo immor- 
tale, cioè nell’ardore religioso. » 
Cosa assurda attribuire viltà a 
lealissime persone; nè solo in 
Francia, ma in (Germania, nel 
Belgio, in Irlanda, dovunque es- 
sere sorto quel santo ardore. 

Il cardinale Antonelli aveva 
veramente colpito l’ ignobile li- 
bello imperiale; ma nè egli, nè 
altri in Italia avevano notato in 
quella iniqua scrittura un nuovo 
delitto che pure notarono i fran- 
cesi, cioè la guerra intimata e 
cominciata contro le opere della 
carità cattolica. Alle ipocrite pa- 
role del libello contro le società 
di beneficenza e di religione, 
successe guerra aperta prima 
dei giornali e dei libellisti im- 
periali e rivoluzionari, poi del 
governo stesso. 

Come il Laguerronière era te- 
nuto in serbo per le offese di- 
plomatiche e profumate, così il 
Cayla avea uffizio d’assalire colle 
offese del trivio e della piazza; 
ora costui calunniò con vera rab- 
bia le conferenze di s. Vincenzo 
de Paoli, e con ironia fangosa 
assali «i buoni signori di s. 
Vincenzo de Paoli '. » Fin da 
quel tempo il governo imperiale 
e il ministro Fialin, divenuto du- 
ca di Persigny, cercava una scusa 


(I) Ces bons messieurs de saint Vincent de 
Paul, 


** 
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qualsiasi per disperdere la so- 
cietà di s. Vincenzo de Paoli, e 
tanto fece che finalmente la ri- 
trovò nel di 22 settembre del 
1861, quando sì tenne la radu- 
nanza generale della società a 
Lusignan. Ora, siecome in quella 
radunanza il curato di Coulom- 
miers aveva detto che la reli- 
gione era assalita e minacciata, 
e che a’ membri delle conferen- 
ze toccava soccorrerla, ed impe- 
dire che si strappasse da’ po- 
poli, così il signor Persigny 
scrisse nel di 16 ottobre ai pre- 
fetti una lettera circolare, che 
ricordava «la necessità di re- 
stringere nei confini legali le 
società di beneficenza, delle qua- 
li non erano licenziate regolar- 
mente la vita e le opere, e di 
metter fine ad una condizione 
di cose che col tempo era di- 
venuta sempre peggiore. » A 
maggiore offesa dei cattolici il 
ministro imperiale  paragonò in 
quella lettera le conferenze di 
s. Vincenzo alle sale dei Liberi 
Muratori, e parlò con molta te- 
nerezza della carità e dell’amor 
di patria delle quattrocento ses- 


| santa sale 0 gruppi dei Liberi 


Muratori, conchiudendo che «era 
utile cosa permettere e ricono- 
scere l’esistenza di queste. » Poi, 
usando di quella fina ipocrisia 


“che fu l’indole perpetua della 


politica imperiale, e pur mo- 
strando di non mirare alle con- 
ferenze di s. Vincenzo, disse 
aspre parole di « quei consigli 
o comitati provinciali, che - fin- 


gendo di dare coraggio alle Dadi 
ticolari conferenze, miravano a 
dirigerle sempre più, spoglian- 
dole del diritto di scegliersi il 
proprio presidente ed i consi- 
glieri, e così signoreggiavano 
tutte le società di una provin- 
cia, per servirsene a cose estra- 
nee alla beneficenza. » Sicchè, 
conchiudeva, il governo non po- 
teva tollerare più lungamente in 
Parigi un consiglio superiore, 
c che senza essere scelto dalla 
società locali, si arrogava il di- 
ritto di governarle, per farne una 
specie di occulta società, che 
stendeva le sue braccia oltre la 
Francia, e che dalle varie con- 
ferenze aveva un tributo, del 
quale non sapevasi l’uso. » Per 
questo il Persigny vietò ai pre- 
fetti di permettere altre « socie 
tà religiose di beneficenza e di 
massoneria, » che quelle le quali 
fossero legalmente permesse. Sin- 
golarmente poi alle conferenze di 
s. Vincenzo volle si permettesse 
dalyprefetto di radunarsi in città; 
che se volesser queste avere come 
un centro a Parigi, il prefetto ne 
avvisi il ministro il quale, avuti gli 
ordini dell’imperatore, giudiche- 
rà secondo quali principii, e su 
quali fondamenti potrassi ordi- 
nare questo centro; fino allora 
restavano proibite le riunioni di 
ogni consiglio superiore centrale 
o provinciale. 

Con questi modi subdoli e 
coll’aiuto di così ingiuste e stol- 
te accuse, il governo francese 
mirava a signoreggiare le con- 
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ferenze ed a farsene strumento; 
e quindi più chiaramente che mai 
mostrò che intendeva trarre a sè 
il diritto di nominare il presi- 
dente generale della società. 

Ma nel principio del 1862, il 
Baudon presidente generale del- 
la società, avvisando le confe- 
renze che erasi diviso il consi- 
glio, e che l’unità era raccolta 
tutta nella sua persona, per im- 
pedire che alla sua morte ed 
in altre circostanze questa unità 
venisse a soffrire, delegò ai tre 
presidenti di Bruxelles, di La 
Haye e di Colonia, ogni auto- 
rità, sì che alla morte sua po- 
tessero scegliere un altro presi- 
dente generale. Per parte loro 
le conferenze, richieste se accet- 
tassero, secondo la lettera del 
Persigny, un consiglio centrale che 
avesse a capo come presidente 
un ecclesiastico di alto grado, 
cioè il cardinale Donnet arcive- 
scovo di Bordeaux, o se voles- 
sero piuttosto operare ciascuna 
da sè, con settecentosessantasei 
fave contro ottantotto, rifiutaro- 
no un consiglio presieduto da 
prelato degno ed eminente sì, ma 
in tal caso uffiziale dell’impera- 
tore. 

Al Persigny fece ombra per- 
sino la autorità delegata ai tre 
presidenti esteri, e tanto lavorò 
che costrinse il Baudon a dichia- 
rare che il suo provvedimento 
riguardava soltanto le conferen- 
ze fuori di Francia, e che le con- 


(1) Perchè nen si possa sospettare favore 
di parle, si sono tolte le particolarità di que- 
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ferenze francesi rassegnavansi a 
compiere da sole la loro opera 
di carità. 

Così fini per allora questa 
guerra indegna e sleale del go- 
verno imperiale contro la catto- 
lica carità 4. 

Mentre perseguitava la società 
di s. Vincenzo de Paoli, il Per- 
signy, come si è detto, lodava 
le sale dei Liberi Muratori. E 
questo per verità poteva farlo 
senza dispiacere a Napoleone III, 
anzi colla certezza di piacergli; 
però che l’ imperatore e molti 
della sua famiglia erano vecchi 
settari e legati strettamente an- 
che ai Liberi Muratori. 

Il consiglio del gran maestra- 
to di Parigi dei Liberi Muratori, 
ai 19 giugno del1852 avea pro- 
posto che finalmente si creasse 
un gran maestro pel Grande 
Oriente di Francia; dal 1844 in 
poi, quell’ uffizio non era più 
stato occupato; nel 1852 si pro- 
pose a gran maestro il principe 
Luciano Murat, nipote di Luigi 
Napoleone presidente allora del- 
la repubblica, e quello stesso 
Luciano Murat che il Saliceti e 
gli altri settari italiani, per de- 
siderio di Napoleone, avrebbero 
voluto poi fare re di Napoli. 

Luciano Murat fu eletto senza 
neppure raccogliere i suffragi, 
e nel di seguente fu a lui il 
fratello Barville, gran maestro ag- 
giunto, che con altri sei grandi 
uffiziali della setta gli recarono 


sti fatti dai documenti originali, a dal Delord, 
op. cit. vol. 3, p. 216 a 224, e 225, 226. 
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rat disse che prima di accettare 
quell’ uffizio avrebbe chiesto il 
consenso del principe presiden- 
te. Questo consenso fu dato da 
quel principe, che pur professa- 
vasi tanto cattolico, ed il nuovo 
gran maestro prese possesso del- 
l’uffizio dinanzi a varie migliaia 
di settari, ed ai legati di du- 
gento venti sale. « Il Barville, 
narra lo storico uffiziale e ri- 
serbatissimo della setta, mo- 
strossi convinto in quella circo- 
stanza, che questa nomina faceva 
sperare ai Liberi Muratori pro- 
speri giorni, e che cominciava 
per la massoneria un tempo di 
rigenerazione. » 

“Però nel 1854 il Murat volle 
riformato lo Statuto dei Liberi 
Muratori, e a poco a poco, se 
credasi ai settari, la massoneria 
divenne serva del governo; se 
credasi ad altri, governo e mas- 
soneria si unirono in lega fra- 
terna. Parigi doveva essere cen- 
tro delle sette massoniche, sicchè 
le grandi sale (loggie) furono 
invitate ad un congresso dall’ 8 


‘al 14 giugno del 1855. Con molti 


settari francesi trovaronsi anche 
alquanti legati delle sétte stra- 
niere, ma poco o nulla si con- 
chiuse; nel 1856 il Murat creò 
una specie di istituto, che do- 
veva ordinare e diffondere le 
idee e le dottrine massoniche ; 
si comandò che nessun libro 
massonico venisse stampato in 
Francia da altri, che dal Lebon 
di Parigi « stampatore masso- 
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e si volle che prima della stam- 
pa le opere venissero esami- 
nate per ordine del gran mae- 
stro. 

Però i settari erano poco pa- 
ghi della presidenza del Murat, 
il quale pare pensasse a diver- 
tirsi più che ad altro, e nel 
1860 pensarono eleggere un al- 
tro gran maestro, giacchè nel 
1861 secondo gli statuti biso- 
gnava fare nuove elezioni, e so- 
pratutto voleano a capo chi fosse 
fiero nemico del Papato. Ora il 
Murat nel 1860, sperando forse 
più agevole acquistar Napoli, 
non mostrossi avverso al Papa 
e ne parlò con qualche rispet- 
to. Narra il Findel: « Dopochè 
ilgran maestro mostrossi in Se- 
nato favorevole al Papate, il 
quale è nemico irreconciliabile 
della massoneria, il giornale la 
Initiation ancienne et moderne 
scrisse un articolo, nel quale 
francamente dichiarossi nemico 
della rielezione del Murat; co- 
in cambio spense quel 
giornale e sospese Riche-Gardon 
che lo dirigeva ; ; questo provve- 
dimento toccò anche alquanti dei 
più chiari venerabili, rei solo di 
aver chiesto al principe  Napo- 
leone se accetterebbe il primo 
maglio, ossia l’ uffizio di gran. 
maestro *. » 

Ora il principe Napoleone, che 
avversava ardentemente il Papa- 
to, meritava quest’uffizio più che 


(1) Findel, Histoire de la Franc-Magonnerie, 
vol. 2, p. 275 a 280 
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non lo meritasse il Murat, reo 
di rispettarlo ancora qualche 
volta. E veramente il principe 
Napoleone in un discorso, che si 
disse scritto dal Laguerronière, 
«ma che può essere stato scritto 
anche dal principe, il quale lo 
recitò in Senato, aveva nel di 
1° di marzo mostrato che al 
Papato non sentiva troppa de- 
vozione. Anche questo per veri- 
tà è un fatto poco glorioso per 
l’impero, ma è un fatto che non 
si può negare, e che resta a 
prova della falsità delle impe- 
riali promesse fatte a Pio IX. 

Nel giorno 4 di febbraio del 
1861 erano cominciate le tor- 
nate del corpo legislativo, e Na- 
poleone III vi aveva letto uno 
dei soliti discorsi che facevano 
dire, secondo il bizzarro De 
Boissy, all’ Inghilterra: « Napo- 
leone non parla mai, e mentisce 
sempre ‘. » 

Nel giorno 1° di marzo il 
principe Napoleone tenne per 
due lunghe ore un discorso pie- 
no di sofismi e di sarcasmi con- 
tro il Pontefice e contro i prin- 
‘cipi caduti in Italia, nè dimenticò 
‘accuse e scherni contro l’ Au- 
istria, contro i Papi in generale 
ed in particolare, e contro i Bor- 
boni e gli Orléans, e lodi gran- 
dissime alla politica dell’ Impe- 
iratore e del governo piemon- 
itese. 

! Quanto ai Borboni ed agli 
Orléans essi furono abbastanza 


(1) «Cet homme là il ne parle jamais, et il 
ment toujours, « 
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vendicati dal duca di Aumale, 
che in un opuscolo sulla storia 
di Francia, nel quale davasi una 
buona lezione al principe , ri- 
cordava che, mentre Luigi Fi- 
lippo permetteva alla regina Or- 
tensia ed a Luigi Bonaparte, di 
entrare in Francia e di recarsi 
a Parigi, Ortensia visitava quel 
re, e scusavasi che Luigi non 
avesse potuto visitarlo, perchè 
non usciva, sentendosi male ; ed 
invece mentre Ortensia era da 
Luigi Filippo, Luigi in ottima 
salute trattava coi capi de’ re- 
pubblicani francesi per rove- 
sciarlo di trono. Continuava la 
lezione, accennando alle congiure 
bonapartiste, ai tentativi di Stras- 
burgo e di Boulogne, ed a va- 
rie altre cose non nobili nè 
belle. 

Quanto al Papa, levaronsi in 
Francia stessa non pochi difen- 
sori, e confutarono le parole 
temerarie del principe; in Italia 
pure molti risposero. In Fran- 
cia fu bella e coraggiosa la serit- 
tura di Alfredo Nettement, inti- 
tolata « Il santo Padre, gli 
scribi, gli oratori e gli uomini 
di Stato; » franca e terribile 
storia della guerra fattasi con- 
tro al Papato dalla Francia e 
da altri fino dal 1852. 

« Noi, diceva il Nettement, 
abbiamo inteso pochi giorni. fa 
un principe della famiglia im- 
periale, il cugino carnale del- 
l’imperatore, formare pubblica- 
mente il processo della politica 
di Pio IX, facendo risalire i suoi 
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assalti contro Îl Papato sino a 
Pio VII di gloriosa ed ospitale 
memoria, che apri Roma, Roma 
asilo immortale dei proscritti e 
degli infelici, a tutti i principi 
della famiglia Bonaparte, dopo 
le sventure di Napoleone. Egli 
ha voluto far sorgere dalla tom- 
ba l’autore della sua stirpe, e a” 
piene mani, attingendo alla cor- 
rispondenza di lui, ha fatto ri- 
cadere di rimbalzo sopra Pio IX 
gli strali che avea scoccato il gene- 
rale del Direttorio e l’imperatore, 
meravigliato di non poter  vin- 
cere la invincibile dolcezza del 
vicario di Gesù Cristo, mentre 
aveva vinto tante volte l'Europa 
unita.... Il principe Girolamo Na- 
poleone nella guerra oratoria 
fattasi contro la santa Sede, non 
ha avuto ribrezzo di accusare 
la santa Sede, come avesse sem- 
pre curato più gli utili tempo- 
rali che non gli spirituali. Di- 
mentico della storia antica e 
della recente, il figliuolo del 
principe Girolamo Bonaparte, 
« benchè non si spacci per mo- 
dello di cattolicismo, » come egli 
stesso ha detto, dovrebbe sapere 
più degli altri che la santa Sede 
ha sempre tutto posposto agli 
utili spirituali ‘. » Dopo questo, 
il Nettement combatteva coi do- 
. cumenti storici dinanzi, le as- 
serzioni e le accuse fatte con 
parole violente dal Cayla, dal 
principe Napoleone, dal Pietri, 


(4) Nettemet.4, Il santo Padre, gli scribi, gli 
. Oratori e gt uomini di Stato; (raduz. italiana, 
p. 7, 8. Rcma, 1861. 
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dal Casabianca, dal David, e quel? 
le fatte con parole più misurate 
dal Laguerronière, dal Billault, 
dal Baroche. 

Ma appunto perchè riprovato 
da tutti i cattolici, il discorso 
del principe Napoleone era sta- 


to fatto esporre in tutti i co- © | 


muni di Francia, ed il Persigny, 
non contento di avere telegra- 
fato ai prefetti, che era stato 
« magnifico e di immenso ef- 
fetto, » lo aveva sparso dovun- 
que, facendone stampare a spese 
dello Stato dugentomila esem- 
plari. Il Cayla, che poco dopo 
stampò uno de’ suoi libelli, nar- 
rò anch'esso ai francesi che «gli 
ultramontani avevano in Senato 
dato violenti assalti con vieti 
argomenti vittoriosamente com- 
battuti dal principe Napoleone, 
il discorso del quale era stato 
approvato da tutta l’ Europa li- 
berale. » E questo faceva in un 
libello, nel quale proponeva si 
abplissero i concordati, si faces- 
se legge dello Stato la Costitu- 
zione civile del clero, e Napo- 
leone III prendesse a dirigere 
la Chiesa in tutto, fuorchè nel 
dogma, aggiungendo ancora le. 
elezioni popolari degli arcive- 
scovi, vescovi, curati, cappellani, 
e persino chierici, in perfetto 
accordo così con tutti i falsi a- 
mici o gli aperti nemici della. 
Chiesa cattolica romana. Il Cayla 
aveva posto in fronte al suo 
scritto una sentenza di Napo- 
leone IIl che diceva: « il clero 
cesserebbe di essere ultramon- 
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tano, quando lo si forzasse ad 
educarsi nelle scienze , come in 
altri tempi, ed a confondersi col 
popolo, attingendo la propria 
educazione alle stesse fonti, do- 
ve la attingono tutti i cittadi- 
ni 5. >» 

La massoneria dunque non 
poteva ignorare i meriti del 
principe Napoleone così altamen- 
te lodati dai servi dell’ impero. 
Per questo nel giorno 24 di 
maggio del 1864, .radunatisi i 
legati del Grand’Oriente di Fran- 
cia ed i fratelli preseduti dal 
Doumet, elessero unanimi a gran 
maestro il principe Napoleone. 
Ma intanto la parte favorevole 
al Murat aveva ottenuto un de- 
creto del governo che ritardava 
la elezione sino alla fine di ot- 
tobre, ed il Murat aveva ordi- 
nato anch’ esso questo ritardo. 
Ne venne una divisione nella 
setta; protestarono, scrissero, si 
combatterono a vicenda i mas- 
soni, e fu cosa strana l’udire i 
favoreggiatori del Murat, accu- 
sare in un libretto i fautori del 
principe Napoleone come nemici 
del cristianesimo, novatori reli- 
giosi e socialisti; mentre gli al- 
tri cercavano difendersi, e mo- 
strare alla massoneria universale 
come avessero operato legitti- 
mamente nell’eleggere il principe 
Napoleone. Accusavasi il Gran- 


(1) Cayla, Le 89 du clergé, p.21, 28 e seg. 
Paris, 1861. 

(2) Le Grand Orient de France devant la 
Magonnerie universelle ; Mémoire adressé à 
Los freres de tous les Orients, et de tous les 
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d'Oriente murattiano, per avere 
affittato parte dell’edifizio mas- 
sonico ad un maestro di ballo, 
e parte a donne disoneste, « po- 
nendo così la massoneria che 
era scuola di morale, a fianco 
del vizio, ed in relazione diretta 
colla prostituzione. » Accusavasi 
ancora il Grand’Oriente murat- 
tiano di avere sprecato il tesoro 
della massoneria, di essersi ser- 
vito della setta per far guada- 
gni ®. 

L'imperatore, visto che le di- 
visioni si accrescevano, e  solle- 
cito del bene della massoneria, si 
pose in mezzo e, per finire le ga- 
re, lasciati da parte il Murat ed 
il principe Napoleone, nominò 
gran maestro del Grand’Oriente 
il maresciallo Magnan *. 

Intanto che Napoleone III da- 
va biasimi al Papa e gran mae- 
stri alla massoneria, questa erasi 
rialzata anche in Italia. Non già 
che anche prima non fossero 
nella penisola sale, o come fran- 
cesemente le dicono i massoni , 
logge; ma queste non erano or- 
dinate pubblicamente, e quan- 
tunque capo di tutte fosse il 
gran maestro Camillo di Cavour *, 
che di loro usò a fare l’Italia, 
tenevansi a condizione di società 
segrete. Ma nel 1859 i settari 
francesi fondarono logge a Ge- 
nova ed a Livorno; a Torino il 


D'ARMI 


rites, p.14 e seg. Paris, 1861. — Findel, vol. 
2, p. 277 a 285. 

{3) Findel, vol. 2, p. 285, 284. 

(4) C. Cantù, Gli eretici d’Italia, vol. 3, 
pags 615. 
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massone Delpino ed il Govean fon- 
.darono la loggia Ausonia. I mas- 
soni Provenzal da Livorno e Pi- 
razzoli da Firenze raccolsero 
in altre città altri settari, e tutto 
fecesi pressochè in pubblico; 
anzi nel dì 27 dicembre del 
1861, il reggente temporaneo 
della massoneria italiana radu- 
nò a Torino la prima assemblea 
costituente, nella quale si creò 
una gran loggia indipendente, e 
si fece gran maestro il Cordova 
già ministro, aiutatore del Ca- 
vour, specialmente nelle cose di 
Sicilia e di Napoli. La gran log- 
gia di Torino sì pose in rela- 
zione coi massoni di altri paesi, e 
pubblicò il Bollettino uffiziale del 
Grande Oriente italiano. Ma pri- 
ma della loggia l’ Ausonia, esi- 
steva in Torino la loggia & Pro- 
gresso, che si unì poi al Grande 
Oriente. Però anche in Italia ven- 
nero divisioni, e tenutosi un 
Congresso massonico a Firenze, 
si tentò rimediarvi. Intanto i 
settari di Sicilia fondarono a Pa- 
lermo una gran loggia indipen- 
dente, e ne fecero gran maestro 
Giuseppe Garibaldi, antico mas- 
sone, « spada ed orgoglio del- 
l’Italia » massonica, come dice 
il Findel. Secondo narrò nel 
Monde Maconnique il Vaillant, il 
Garibaldi era stato accettato 
massone nel 1844, nella loggia 
irregolare 1° Asilo della virtù, 
prima che andasse a Montevideo, 
e nell'agosto di quell’ anno era 


(I) Findel, op. cit. vol. 2, pag. 369 a 372. 
Prima del Cordova pare fosse eletto Costanti- 
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pure entrato con vari altri nella 
loggia gli amici della patria, che 
ubbidiva allora al Grand’Oriente 
di Francia, del quale faceva uffizio 
di gran maestro il Rustan. Il Vail- 
lant e il Findel fanno fede che il 
nome del Garibaldi è nell’elenco 
della loggia gli Amici della pa- 
tria al numero 50. 

Prima del tentativo di unione 
sotto il gran maestrato del Cor- 
dova, anche Napoli avea la log- 
gia, la Libia d’oro, che, secondo 
il Findel, « ha a capi i fratel- 
li Imbriani e Settembrini, pro- 
fessori dell’ università, e che è 
in relazione colle logge tede- 
sche '.» 

E tutto questo dal 1860 in 
poi fecesi apertamente, giacchè 
la massoneria potè considerarsi 
più libera della Chiesa cattolica, 
e, a poco a poco, colle società 
del Libero pensiero educò così 
il popolo, che' nel 1872 uno dei 
suoi, il signor Luigi Stefanoni, 
potè in una adunanza fare la 
apologia del diavolo, e termi- 
narla con queste parole, che in 
Italia non credevansi certamente 
possibili: 

« Se questo Dio inventato dai 
preti esiste, io mi associo al 
grido che usci dal fondo del- 
l’animo di Proudhon, quando dis- 
se: Dio è il male. E santa, tre 
volte santa è la lotta che il dia- 


volo fin dal principio dei secoli 


osò portare contro questo Dio, 
dinanzi al quale Satana stesso 


no Nigra, ambascialore a Parigi, che lenne 
poco il gran maestralo. 


diventa un essere sovranamente 
benefico *. » 

Queste orribili parole sono la 
brutale significazione di ciò che 
vogliono certe sétte: ma i mas- 
soni più scaltri usarono, special- 
mente nei principii dell’ opera 
loro, altri modi ed altre parole 
meno empie. 

I disegni futuri però vedevan- 
si svelati negli scritti massonici, 
vedevansi preparati nelle opere. 
Uno dei più alti settari, che 
amò nascondersi sotto il nome 
di Julius, stampava, come si è 
detto più sopra, a Torino nel 
1860 un opuscolo sulla Questio- 
ne romana, e vi diceva: Dopo 
Lutero « le idee di Roma pa- 
gana ed antica, ridotte in politi- 
che dottrine, dominarono in bre- 
ve nel nuovo mondo ed in Fran- 
cia. Rinacquero i Catoni, i Sce- 
vola, i Bruti, destarono a nuova 
vita i popoli, e furono in breve 
non più individui isolati, ma 
legioni. Stretti in armate, scrolla- 
rono troni ed altari, e sotto al- 
tri auspici, ma fieri, terribili del 
pari, alzarono l’antico grido dei 
loro padri semibarbari: A Ro- 
ma, a Roma. E l'antica Roma, 
Roma civile e pagana... risorse 
dal letargo mortifero in cui la 
aveva sepolta il sacerdozio, rico- 
nobbe se stessa®. Ora, secondo 
la nuova religione che pretendeva 
aver nuovi santi, nuovi martiri, 
nuovi misteri e nuovi dogmi, po- 
nevasi a fondamento che: « Lo 


{1) Stefanoni, Almanacco del lìbero pensie- 
ro, anno 3, pag. 56. Milano 1873 
(2) Julius, L’unità cattolica e l’unità moder- 
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spazio è eterno ed infinito, la ma- 
teria è eterna e indefinita, lo spa- 
zio e la materia costituiscono la 
natura. L'universo, Dio, senza 
principio, senza fine e senza limi- 
ti;» sicchè tutto nel mondo non 
è che « una serie di trasformazio- 
ni.» Nè basta tale fantastica reli- 
gione, tale nebulosa e malvagia 
filosofia; chè a riprodurre anti- 
che dottrine epicuree e un certo 
poetico e mistico materialismo , 
la dottrina massonica aggiuuge: 
c La riunione della materia e 
dello spazio, quel TuTTo che ci 
racchiude, e cui diamo nome di 
Natura, Universo , solo é senza 
principio, senza fine e senza li- 
miti: è L'INFINITO #.» 

Questi sono dunque i principii 
filosofici e religiosi della masso- 
neria italiana , quali li descrisse 
uno de’ suoi capi più arditi e più 
stimati , il Frapolli; ora sono 
chiare le conseguenze che deri- 
vano da tale negazione del cri- 
stianesimo, ed i disegni che de- 
vono formare i discepoli di tali 
credenze. Onde non è da me- 
ravigliarsi se il Julius scriveva 
aperto: c Sia svelta dal seno di 
Roma civile Roma sacerdotale ; 
pari a s. Pietro, il suo succes- 
sore ne scuota la polvere profa- 
na dai sandali: che ei se ne va- 
da... » Questo, secondo il Julius, 
era il primo e più ardente de- 
siderio di quella società che avea 
«sede in Parigi, e combatteva la 


Chiesa cattolica; » contro la qua- 

na. Questione romana, pag. 25. Torino 1860. 

(3) Frapolli (Oriente della masson. italiana), 

Una voce, p.13, A.. V.*. L.-. 000864 (E. V. 1864). 
qa 
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le lavorava operosamente e sen- 
za posa il Grande Oriente mas- 
sonico ‘. 

Ed a quel Grande Oriente 
Napoleone III aveva dato un 
gran maestro, mentre sanciva i 
fatti compiuti a danno del 
Papa. 

Poteva chiedersi allora che 
cosa facessero i francesi a Roma 
dal 1849 in poi, e più dal 1859. 
Ma il gran inaestro temporaneo 
della massoneria italiana, Felice 
Govean nel 4861 scriveva: 

« Roma è conservata all’Italia 
dalle baionette francesi, chè ove 
queste non fossero, Roma sa- 
rebbe tolta all’Italia dalle baio- 
nette austriache... La Francia 
vorrebbe, chi lo nega non è di 
buona. fede, ritirarsi da quella 
città; ma in pari tempo non 
vorrebbe che altri stranieri to- 
gliessero il suo ritiro a pretesto 
d’intervenire. Non vorrebbe che 
il Papa andasse ad alloggiarsi 
altrove, e dicendo di difenderlo, 
lo fa indugiare perchè non fug- 
ga... Il Cavour avea fatto quanto 
poteva farsi, non avea fatto di 
più, perchè « sapeva fin dove la 
stessa Francia avrebbe soltanto 
potuto, quand’anche essa tacita- 
mente desiderasse di più... A 
Roma per ora non. possiamo 
andare, non perchè non voglia 
«la Francia, ma perchè col Papa 
non è il caso di usare la forza, 
ed avendo ad usarla contro altri 
non siamo sufficientemente forti, 


(1) Julius, (bid. p. 54 a 75. 
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3 VI 
e tali non saremo, finchè a quegli — 
altri non avremo tolta Venezia.®» _ 

Erano scritte queste parole in 
un opuscolo che ora è dimenti- 
cato; ma erano parole del gran. 
maestro della massoneria italia- 
na, che molti segreti conosceva 
del Cavour, capo vero della So- 
cietà Nazionale, e di Napoleo- 
ne III, imperiale protettore della 
massoneria. 

Adunque la massoneria, unita 
alla rivoluzione protetta dal Ca- 
vour e da Napoleone III, aspet- 
tava il momento di entrare an- 
che a Roma; essa per la gente 
profana avea preso a vessillo il 
Progresso, il liberalismo ; vera- 
mente avea in animo rifare pa- 
gana la società cristiana. Pochi 
vedevano questo scopo, pochi 
conoscevano la rea natura di 
questa nemica del Pontificato, 
che mostravasi coperta di parole 
e di disegni generosi, e che 
spargeva promesse di felicità ai 
popoli; per questo non manca- 
vano di coloro che biasimassero 
il Pontefice per la ostinata resi- 
stenza che faceva a quelle che 
dicevansi idee di progresso, di 
libertà, di nuova civiltà. 

Pio IX dunque nel giorno 18 
marzo del 1861 parlò franca- 
mente, e disse in pieno conci- 
storo : 

« Da gran tempo vediamo, 0 
venerabili fratelli, da qual mise-. 
rando conflitto sia agitata la ci- 
vil società, massimamente in 


| (2) Govean, La morte del papa, p. 4, 11. 
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questi infelici nostri tempi, per la 
guerra accesa tra la verità e l’er- 
rore, la virtù ed il vizio, la luce e le 
tenebre. Imperocchè altri dall’una 
parte sostengono alcune massi- 
me della moderna, come la chia- 
mano, civiltà; ed altri dall’ altra 
propugnano i diritti della giu- 
stizia e della nostra sacrosanta 
Religione. I primi chieggono che 
il romano Pontefice si riconcilii 
e si rappaci col progresso, col 
liberalismo, come dicono, e col- 
l’odierno incivilimento. I secondi 
giustamente domandano che in- 
violati ed interi siano mantenuti 
gl’immobili ed incrollabili prin- 
cipii dell’eterna giustizia, e sia 
serbata illesa la virtù salutifera 


. della nostra divina Religione, la 


quale propaga la gloria di Dio, 
porge opportuna medela ai tanti 
mali che affliggono il genere 
umano, ed è l’unica e vera nor- 
ma da cui i figliuoli degli uo- 
mini, dopo essere stati informati 
ad ogni virtù in questa vita mor- 
tale, sono condotti al porto della 
beatitudine eterna. Ma i patroni 
dell'odierna civiltà non accon- 
sentono a questa differenza; giac- 
chè si spacciano per veri amici 
della religione e sinceri. Ai quali 


‘noi per certo vorremmo aggiu- 


star fede, se i tristissimi fatti 
che sono sotto gli occhi di tutti 
non mostrassero pienamente il 
contrario. E per fermo, una sola 
è in tutta la terra la vera e 
santa religione, fondata ed isti- 
tuita dallo stesso Cristo, Signor 
nostro; la quale, madre feconda 


e nutrice d'ogni virtù, fugatrice 
dei vizi, liberatrice degli animi, 
indicatrice della vera felicità, si 
appella cattolica, apostolica, ro- 
mana. Che debba poi pensarsi 
di coloro che vivono fuori di 
quest'arca di salute, lo dichia- 
rammo già altra volta, nella no- 
stra Allocuzione concistoriale del 
9 dicembre dell’anno 1854; e 
qui confermiamo la medesima 
dottrina. Pertanto chiediamo da 
quelli, i quali ci invitano a por- 
gere amica la mano alla civiltà 
odierna, se i fatti sieno tali che 
possano indurre il Vicario di 
Cristo in terra, da Cristo stesso 
supernaturalmente stabilito per 
difendere la purità della sua 
celeste dottrina, e pascerne i suoi 
agnelli e le sue pecorelle, con- 
fermando in essa gli uni e gli 
altri; possano indurlo, diciamo, 
senza gravissimo fallo della co- 
scienza, e senza massimo scan- 
dalo di tutti i buoni, ad associarsi 
con l’ anzidetta odierna civiltà, 
per la cui opera mali sì grandi, 
e non mai deplorati abbastanza, 
succedono, tante orribili opinio- 
ni e tanti errori e falsi principii 
si promulgano, opposti del tutto 
alla cattolica religione e dottri- 
na. Nè alcuno ignora come tra 
questi fatti è da annoverare la 
totale distruzione delle stesse 
solenni convenzioni, formalmen- 
te fatte tra questa apostolica 
Sede ed i regii sovrani, come 
ultimamente è accaduto in Na- 
poli. Del che noi in questo vostro 
ampissimo consesso, con tutta la 
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forza del nostro spirito ci la- 
mentiamo, venerabili fratelli, e 
sommamente ci richiamiamo, in 
modo del tutto conforme a quel- 
lo, onde in altre occasioni ab- 
biamo protestato contra simi- 
glianti attentati e violazioni. 

» Questa moderna civiltà poi, 
mentre favorisce qualunque cul- 
to acattolico, ed ammette gli 
stessi infedeli ai pubblici impie- 
ghi, e dischiude ai loro figli le 
scuole cattoliche, si adira contro 
gli ordini religiosi, contro gli 
istituti fondati per educare cat- 
tolicamente la gioventù, contro 
moltissimi ecclesiastici di ogni 
grado, anche rivestiti di amplis- 
sima dignità, di cui non pochi 
conducono miseramente la vita 
o nell’incertezza dell’esilio, o in 
carcere; ed anche contro illustri 
personaggi laici, che a noi le- 
gati, ed a questa santa Sede, di- 
fendono strenuamente la causa 
della religione e. della giustizia. 
Questa civiltà mentre largisce 
sussidi alle persone ed agli isti- 
tuti acattolici, spoglia la Chiesa 
delle giustissime sue possessioni, 
ed usa ogni consiglio ed ogni 
arte per diminuire l’efficacia sa- 
lutare della stessa Chiesa. Inol- 
tre, mentre concede tutta la li- 
bertà a qualunque scritto e di- 
scorso che si opponga alla Chie- 
sa, e a tutti quelli, che sono ad 
essa Chiesa cordialmente devoti; 
e mentre anima, nutrisce e fo- 
menta la licenza, nello stesso 
tempo si mostra affatto cauta e 
moderata nel riprendere il me- 
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todo talvolta violento e inv 
no che si adopera contro coloro 
che pubblicano ottime scritture, 


ed esercita nel punire ogni se- 


verità, se crede che da questi si 
ecceda anche leggermente oltre 
i confini della moderazione. 

» A questa così fatta civiltà po- 
trebbe mai il romano Pontefice 


stendere la destra amica, e con. 


essa stringere di cuore patti ed 
alleanze? Si restituiscano alle 
cose i loro propri nomi, e que- 
sta santa Sede sarà sempre con- 
sentanea a se medesima. Giacchè 
essa fu sempre della vera civiltà 
patrona e fautrice: ed i monu- 
menti della storia attestano e 
provano eloquentissimamente che 
in tutti i tempi questa santa 
Sede recò sempre e dappertutto, 
eziandio tra le più remote e 
barbare genti, la vera e sincera 
umanità di costumi, la sapienza, 
la disciplina. Ma volendosi signi- 
ficare col nome di civiltà un si- 
stema fabbricato apposta per in- 
debolire, e forse anche per di- 
struggere la Chiesa di Cristo; 
certamente non potrà mai que- 
sta santa Sede ed il romano 
Pontefice con questa civiltà ac- 
conciarsi. Imperocchè, come di- 
ce sapientissimamente l’apostolo, 
qual comunicazione può essere tra 
la giustizia e l'iniquità, o qual 
socievolezza tra la luce e le tene- 
bre? E però, quale accordo tra 
Cristo e Belial? 

» Con che buona fede adunque 
i perturbatori e i patroni delle 
sedizioni alzano la voce magni» 
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ficando gli sforzi da loro usati 
indarno per riconciliarsi col ro- 
mano Pontefice? Giacchè questi, 
che ha ogni sua forza dai prin- 
cipii dell'eterna giustizia, come 
potrebbe mai abbandonarli, per- 
chè così si indebolisca la san- 
tissima fede, e l’ Italia si trovi 
in pericolo di perdere il suo 
massimo splendore e gloria per 
cui rifulge da diciannove secoli, 
pel possesso che ha del centro 
e della sede della cattolica ve- 
rità? Nè si può opporre che 
questa apostolica Sede, nelle cose 
spettanti al principato civile, 
chiuse le orecchie alle richieste 
di coloro che mostrarono desi- 
derare una più libera ammini- 
strazione. Per tacere di vecchi 
esempi, parleremo di questi tem- 
pi infelici. Quando l’Italia dai 
suoi legittimi principi ebbe più 
libere istituzioni, noi con ani- 
mo paterno chiamammo una 
parte dei nostri figliuoli alla ci- 
vile amministrazione dello Stato 
pontificio, e largimmo opportu- 
ne concessioni, ordinate però 
con acconce misure di pruden- 
za, affinchè il dono concesso con 
animo paterno non fosse avve- 
lenato dall’ opera dei tristi. Ma 
che accadde? Una sfrenata li- 
cenza si impadronì delle inno- 
centi nostre concessioni, e il li- 
mitare stesso dell’aula, dove si 
erano raunati i pubblici ministri 
e i deputati, fu cosperso di san- 
gue, e l’empia mano fu rivolta 
sacrilegamente in colui che ave- 
va conceduto il beneficio, Che se 
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in questi tempi più recenti ci 
furono dati consigli intorno al- 
l’amministrazione civile, voi non 
ignorate, venerabili fratelli, che 
essi furono da noi ammessi, ec- 
cettuato però e rigettato quello 
che non apparteneva all’ ammi- 
nistrazione civile, ma aveva per 
iscopo di farci acconsentire alla 
parte già consumata della no- 
stra spogliazione. Ma non acca- 
de che discorriamo dei consigli 
ben ricevuti, nè delle nostre sin- 
cere promesse di adempierli ; 
giacchè gli istessi eroi della u- 
surpazione professarono altamen- 
te che essi non volevano riforme, 
ma piena ribellione, e intera rot- 
tura col principe legittimo. E 
questi erano gli autori e i capi 
di questo gravissimo attentato, 
i quali empierono ogni cosa dei 
loro clamori, non il popolo : sì 
che di loro si può dire quello 
che il venerabile Beda diceva 
dei farisei e degli scribi: « Que- 
ste cose falsamente apponevano, 
non alcuni del popolo, mai fa- 
risei e gli scribi, come attestano 
gli evangelisti. » 

» Ma il combattere che si fa 
contro il Pontificato romano , 
non tende solamente a privare 
questa santa Sede e il romano 
Pontefice di ogni suo civile prin- 
cipato, ma cerca ancora di in- 
debolire, e se fosse possibile, di 
togliere affatto di mezzo ogni 
salutare efficacia della religione 
cattolica : e perciò anche l’ ope- 
ra stessa di Dio, il frutto della 
redenzione, e quella santissima 
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fede che è la preziosissima ere- 
dità a noi pervenuta dall’ineffa- 
bile sacrifizio consumato sul 
Golgota. E che la cosa sia così, 
più che chiaramente si scorge 
da’ fatti già accennati, e da 
quanto vediamo ogni giorno. 
Perocchè quante diocesi in Ita- 
lia sono tuttavia, per frapposti 
impedimenti, orbate dei loro ve- 
scovi, plaudendo i patroni della 
moderna civiltà che lasciano tan- 
ti popoli cristiani senza pastori, 
e simpadroniscono dei loro beni 
per convertirli ancora .a mali 
usi! Quanti vescovi in esilio! 
Quanti (il diciamo con indicibile 
dolore dell’animo nostro) quanti 
apostati che parlando a nome 
non di Dio, ma di Satana, e fi- 
dandosi dell’ impunità loro con- 
cessa da un fatale sistema di 
governo, commuovono le co- 
scienze, spingono alla prevari- 
cazione i deboli, confermano i 
miseramente caduti in ogni più 
turpe dottrina, e cercano lace- 
rare la veste di Cristo, non te- 
mendo di proporre fondazioni 
di chiese nazionali, come dico- 
no, e di altre simili empietà! 
Ora, dopo avere così insultata la 
religione, che ipocritamente in- 
vitano ad accordarsi coll’odierna 
civiltà, non dubitano di eccitare 
ancora noi, con uguale ipocri- 


sia a riconciliarci con l’Italia. | 


Cioè : mentre spogliati quasi di 
ogni nostro civile principato, noi 
sosteniamo i gravissimi pesi del 
pontificato e del principato col- 
l’aiuto delle pie largizioni dei 


date a noi quotidianamente con 
grandissimo amore; mentre sia- 


mo gratuitamente fatti segno al- 


l invidia e all’odio per opera 
di quelli stessi che chiedono Ja 
nostra conciliazione; essi vorreh- 
bero ancora che dichiarassimo 
formalmente di cedere in libera 
proprietà degli usurpatori le 
province del nostro Stato ponti- 
ficio. Colla quale audacissima e 
inaudita richiesta vorrebbero che 
questa apostolica Sede, la quale 
fu sempre e sarà il propugna- 
colo della verità e della giusti. 
zia, sancisca che la cosa ingiu- 
stamente e violentemente rubata, 
può tranquillamente ed onesta- 
mente possedersi dall’iniquo ag- 
gressore; e così si stabilisca il 
falso principio, che la fortunata 
ingiustizia del fatto non reca 
alcun danno alla santità del di- 
ritto. La qual domanda ripugna 
ancora a quelle solenni parole, 
dolle quali in un grande ed il- 
lustre senato fu testè dichiarato 
che il romano Pontefice è  rap- 
presentante della precipua forza 
morale nell’ umana società. Dal 


che segue che egli non può in 


alcun modo consentire ad una 
tale vandalica spogliazione, sen- 
za violare il fondamento di quella 
morale disciplina, di cui egli è 
riconosciuto essere come la pri- 
ma forma e l'esemplare. 

» Dunque chi ora, o ingannato 
da errore o trepido per paura, 
vuol dare consigli consentanei 
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batori della civile società, con- 
viene che, specialmente in questi 
tempi, si persuada che costoro 
non saranno mai contenti, se 
non quando vedranno tolto di 
mezzo ogni principio d’autorità, 
ogni freno di religione, ogni re- 
gola di diritto e di giustizia. E 
questi sovvertitori già hanno ot- 
tenuto, a gran danno della civile 
società, colle loro voci e coi 
loro scritti di pervertire le uma- 
ne menti, d’ indebolire il senso 
morale e togliere l’ orrore del- 
l'ingiustizia; ed ora si sforzano 
di persuadere tutti, che il dirit- 
to invocato dagli onesti, non è 
altro che un ingiusto desiderio 
degno di disprezzo. Ohimè ! vera- 
mente la terra è in lagrime e 
si consuma e vien meno ; si con- 
suma il mondo, si consumano gli 
eccelsi del popolo della terra; la 
terra è infettata dai suoi abita- 
tori; è quali hanno trasgredite le 
leggi, han cambiato il diritto, han- 
no sciolta l’ alleanza sempiterna. 

» Ma in mezzo a tanta oscurità 
di tenebre, in cui Dio, per in- 
scrutabile suo giudizio, permette 
che i popoli siano immersi, noi 
portiamo ogni nostra speranza 
e fiducia nello stesso clementis- 
simo Padre delle misericordie e 
Dio di ogni consolazione, il quale 
ci consola in ogni nostra tribola- 
zione. Giacchè egli è che in voi, 
venerabili fratelli, pone lo spi- 
rito di concordia e d’unanimità, e 
ogni giorno più lo porrà, affinchè 
| a noi strettissimamente e concor- 
dissimamente congiunti siate pre- 
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sti con noi a sottostare a quella 
sorte, che per arcano consiglio 
di sua provvidenza è riservata 
a ciascuno di noi. Egli è che 
col vincolo di carità congiunge 
tra loro e con questo centro di 
cattolica verità i vescovi del 
mondo , i quali ammaestrano 
nella dottrina delle verità evan- 
geliche i fedeli, e loro mostrano 
in mezzo a tante tenebre Ja via 
sicura, annunziando ai popoli 
colla virtù della prudenza san- 
tissime parole. Egli sopra tutti 
i popoli cattolici diffonde lo spi- 
rito della preghiera, ed agli a- 
cattolici ispira un senso di equi- 
tà, col quale recano sopra i mo- 
derni avvenimenti un retto giu- 
dizio. Ora questo sì mirabile 
consenso di preghiere in tutto 
il mondo cattolico, e queste sì 
unanimi testimonianze di amore 
verso di noi, espresse in tanti e 
sì varii modi (il che nei passati 
tempi non così facilmente tro- 
vasi essersi fatto), chiarissima- 
mente dimostrano come agli uo- 
mini ben animati, sia ad ogni 
modo necessario di volgersi a 
questa cattedra del beatissimo 
principe degli Apostoli, luce del 
mondo; la quale, come maestra 
di verità e nunzia di salute, 
sempre insegnò e fino alla fine 
dei secoli non cesserà mai di 
insegnare le leggi dell’ eterna 
giustizia. 

»Tanto poi è lontano che i po- 
poli d’ Italia siansi astenuti da 
siffatte luculentissime testifica- 
zioni del loro figliale amore ed 
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osservanza a questa Sede apo- 
stolica, che anzi tra essi mol- 
tissime centinaia di migliaia ci 
diressero amantissime lettere, 
non coll’ intendimento di chie- 
derci la riconciliazione procla- 
mata dagli astuti, di cui sopra 
dicemmo; ma bensì per condo- 
lersi altamente delle nostre mo- 
lestie, delle nostre pene, delle 
nostre afflizioni, e confermare 
verso di noi il loro affetto, e 
detestare in tutti i modi la ne- 
faria e sacrilega spogliazione del 
civil principato nostro e di que- 
sta Sede apostolica. 

» Pertanto, essendo così le cose, 
prima di por fine al nostro par- 
lare, dichiariamo innanzi a Dio 
ed agli uomini, in modo chiaro 
e solenne, non esservi affatto 
ragione alcuna, per cui noi dob- 
biamo riconciliarci con chicches- 
sia. E perocchè noi, quantunque 
immeritevoli, teniamo in terra 
il luogo di colui, che pregò pei 
suoi crocifissori e chiese venia 
per essi, ben sentiamo di dover 
perdonare a quelli che ci offe- 
sero, e pregare per loro, accioc- 
chè coll’aiuto della grazia divina 
si convertano, e si meritino le 
benedizioni di colui che quag- 
giù fa le veci di Cristo stesso. 
Volentieri adunque preghiamo 
. per essi, e tostochè siensi rav- 
veduti, siamo pronti a perdo- 
nare loro e benedirli. Frattanto 
però non possiamo restare iner- 
ti, quasi non ci prendesse niuna 
cura delle umane calamità ; nè 
possiamo non commoverci vee- 
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mentemente ed addolorarci e sti- 


mar come nostri i grandissimi dan- 


nie mali nequitosamente fatti a 
coloro, che soffrono persecuzio- 
ne per la giustizia. Laonde, men- 
tre siamo macerati da intimo 
dolore, e volgiamo calde pre- 
ghiere a Dio, non omettiamo di 
adempiere il gravissimo dovere 
del supremo nostro apostolato, 
di parlare, d’ insegnare, di con- 
dannare tutto ciò, che Dio e la 
sua Chiesa insegna e condanna; 
acciocchè in tal guisa consu- 
miamo il corso nostro ed il mi- 
nistero della parola, che  rice- 
vemmo da Gesù Signore, affine 
di testificare 1’ Evangelio della 
grazia di Dio. 

» Adunque, se si chieggano da 
noi cose ingiuste, non possiamo 
farle; se poi si chiede perdono, 
volentieri e spontaneamente, co- 
me abbiamo detto più sopra, 
l’ impartiamo. Ma acciocchè la 
parola di un tal perdono sia da 
noj proferita in quel modo, che 
compete alla santità della no- 
stra dignità pontificia; pieghia- 
mo le ginocchia dinanzi a Dio, 
ed abbracciando il segno trion- 
fale della nostra redenzione, umi- 
lissimamente supplichiamo Cristo 
Gesù, che ci riempia della stessa 
sua carità, affinchè noi perdo- 
niamo in modo del tutto consi- 
mile a quello, ond’egli perdonò 
ai suoi nemici, prima di rende- 
re il suo santissimo spirito nelle 
mani dell’eterno Padre suo. E 
da esso accesissimamente chie- 
diamo che, come dopo il per- 
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tenebre, che coprivano l’universa 
terra, si fe’ luce nelle menti dei 
suoi nemici, sicchè pentiti del- 
l’orrendo misfatto tornavano bat- 
tendosi il petto; così egli in 
questa sì gran caligine dell’ età 
nostra, si degni dai tesori ine- 
sausti dell’ infinita sua miseri- 
cordia effondere i doni della ce- 
leste e trionfatrice sua grazia, 
sicchè tutti gli erranti tornino al 
suo unico ovile. 

» Qualunque poi sieno per es- 
sere gl’investigabili consigli della 
divina provvidenza, preghiamo 
Cristo Gesù in nome della sua 
Chiesa, che giudichi egli stesso 
la causa del suo vicario, che è 
causa della sua Chiesa, e voglia 
difendere cotesta causa dagli as- 
salti dei suoi nemici, e coro- 
narla ed accrescerla di gloriosa 
vittoria. Lo preghiamo altresì 
che voglia restituire alla società 
perturbata l’ ordine e la tran- 
quillità, e concedere la deside- 
ratissima pace, con quel trionfo 
della giustizia, che da lui solo 
aspettiamo. Imperocchè in tanta 
trepidazione dell’ Europa e di 
tutto l’Orbe, e di coloro altresì 
che esercitano l’arduo uffizio di 
reggere le sorti dei popoli, Dio 
solo è che con noi e per noi 
possa combattere: Giudica noi, 
o Iddio, e discerni la nostra causa 
dalla gente non santa; concedi 
pace ai nostri giorni, giacchè non 
è altri che combatta per noi, se 
non tu solo, Dio nostro. » 
Intanto erasi inaugurato fino 
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il primo Parlamento italiano. 
Ora, nella tornata del 25 di 
marzo, il deputato Audinot sfor- 
zossi mostrare che Roma dove- 
va essere unita all'Italia e dive- 
nirne la capitale; il Cavour con- 
senti anch’ esso in quella sen- 
tenza, e disse: « Io mi credo in 
obbligo di proclamarlo nel mo- 
do più solenne davanti a voi, 
davanti alla nazione, e mi tengo 
in obbligo di fare in questa cir- 
costanza appello al patriotismo 
di tutti i cittadini d’Italia, e dei 
rappresentanti delle più illustri 
sue città, onde cessi ogni discus- 
sione in proposito; affinchè noi 
possiamo dichiarare all’ Europa, 
affinchè chi ha l’onore di rap- 
presentare questo paese a fron- 
te delle estere Potenze, possa 
dire: la necessità di aver Roma 
per capitale è riconosciuta € 
proclamata dall’intera nazione... 
Noi dobbiamo andare a Roma... 
di concerto colla Francia, e senza 
che la riunione di questa città 
al resto d’Italia possa essere in- 
terpretata dalla gran massa dei 
cattolici d’Italia e fuori d’Italia 
come il segnale della servitù 
della Chiesa *. » 

Nella tornata del 26 marzo il 
Boncompagni disse che « il be- 
ne d’Italia e l’interesse della ci- 
viltà richiedevano che cessasse 
il potere temporale del Papa, e 
richiedevalo pure l’interesse del- 
la Chiesa, la cui autorità morale 


(1) Cavour, Discorsi, p. 6358 e seg. 
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le di un sistema esoso ai popoli 
italiani, opposto a tutta la ci- 
viltà moderna. » E le parole di 
Napoleone III, che parevano vo- 
lere Roma conservata al Ponte- 
fice, apparivano al Boncompa- 
gni, «< come un certo velame di 
versi strani, sotto cui si nascose 
un’intenzione benefica all’Italia,» 
quella cioè di rimuovere le Po- 
tenze del Nord da ogni idea di 
intervento !. 

Nel di 27 il Cavour, che ve- 
ramente aveva congiurato col- 
imperatore, coi repubblicani, 
col Lafarina, con tutti, dichiarò 
‘chec era stato per dodici anni un 
cospiratore.» Dopo questo espose 
quanto intendeva fare per ren- 
dere Roma capitale d’Italia; nar- 
rò voler dire al Papa: cedesse 
la signoria temporale in cambio 
della libertà che da tre secoli 
cercava invano, e aggiungere: 
« quello che voi non avete mai 
potuto ottenere da quelle Po- 
tenze che si vantavano di essere 
i vostri alleati e vostri figli di- 
voti, noi veniamo ad offrirvelo 
in tulta la sua pienezza; noi 
siam pronti a proclamare nel- 
l’Italia questo gran principio : 
Libera Chiesa in libero Stato. 
I vostri amici di buona fede ri- 
conoscono come noi l’ evidenza, 
riconoscono cioè che il potere 
temporale, qual è, non può esi- 
stere: 3. » 

Rinnovava. parole e sentenze 


(1) Boncompagni, La Chiesa e lo Stato in 
Italia, p. 15 e 19. Firenze, 1866. 
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aprile, e parlando di andare a 
Roma diceva: « Voi riconosce 
rete che noi non possiamo ado- 
perare, se non mezziì morali ; 
che mal si addirebbe a noi di 
arrivare nella sede del cattoli- 
cismo come conquistatori. » Dis- 
se poi sperare la mutazione di 
Roma per la libertà, ed ebbe la 
impudenza di aggiungere: « Io 
porto avviso che molti e molti 
membri del clero francese desi- 
derano ardentemente di vedere 
compiersi, attuarsi il program- 
ma che nei primi tempi che se- 
guirono l’ anno 1830 era stato 
pubblicato dall’illustre abate La- 
mennais e dai suoi seguaci pa- 
dre Lacordaire e conte Montalem- 
bert 5. » 

Ora queste imprudenti e ma- 
ligne parole accennavano ai prin- 
cipii del giornale l’Avenir, prin- 
cipii condannati da Papa Grego- 
rio XVI, ripudiati apertamente e 
ripetutamente dal Lacordaire e 
dal Montalembert e voluti con- 
servare e difendere solo dal La- 
mennais, che per essi a poco a 
poco fu trascinato nella più pro- 
fonda empietà, sì che apostalò 
dal cattolicismo, rinnegò il cri- 
stianesimo, mori nemico al pon- 
tificato, amico al Proudhon ed 
al Mazzini. 

Il conte di Montalembert, co- 
me seppe dei due discorsi del 
Cavour, si offese fieramente, sì 
perchè vide volta a tutt'altro sì- 


(2) Cavour, Discorsi, p. 663. 
(3) Id. ib. p.669 e 676. 
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gnificato da quello che egli le 
davala sentenza, in se stessa poco 
esatta, di libera Chiesa in libero 
Stato; sì, e più perchè il Cavour 
avea ardito porlo fra gli avver- 
sari della sovranità pontificia, 
mentre sempre aveala aperta- 
mente difesa, e lo supponeva 
tuttavia seguace di quelle ripro- 
vate dottrine, che subito dopo 
la condanna pontificia avea sin- 
ceramente abbandonate. 

Il Montalembert scrisse dun- 
que nel di 12 di aprile del 1861 
una lunga e terribile lettera al 
Cavour. E fra altre cose dice- 
vagli: 

« Voi comprendete trattarsi 
qui anzi tutto di quella morale 
imputazione, della quale solo 
giudice è Dio, e dopo lui la co- 
scienza del genere umano: e vi 
piantate così sopra un terrena, 
ove l’ultimo a parlare non è il 
cannone, ove sono incompetenti 
perfino i congressi. Ci vuole l’as- 
senso dei cattolici: voi lo rico- 
noscete e vi fate fin d’ora asse- 
gnamento. 

» Or bene eccomi qua, uno 
di quei cattolici leali che voi 
invocate. Sono trent'anni che io 
difendo quell’indipendenza della 
Chiesa, di che voi parlate oggi 
per la prima volta. Laonde a 
doppio titolo, in nome di tutti i 
milioni di cattolici, il suffragio dei 
quali invocate, oso rispondere: 
No, la nostra adesione voi non 
l'avete. — Fidatevi di me, voi ci 
dite; ed io vi rispondo un fran- 
chissimo no. — Vi vantate di 
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ottenere tosto o tardi la coope- 
razione dell’ opinione che domi- 
na tra i fedeli; ed io affermo 
che non l’avrete giammai. — Vi 
appellate alla pluralità dei catto- 
lic; ed io pretendo che tra i 
veri cattolici, i quali soli conta- 
no, soli danno forza coll’adesio- 
ne in materia religiosa, nessuno, 
nè prete, nè laico, non istarà 
per voi. 

» La mia risposta si riduce 
dunque a tre parole: No! giam- 
mai! nessuno! » 

» Perocchè: Chi siete voi in- 
somma, e chi sono i vostri an- 
tenati? Voglio così indicare co- 
loro dei quali invocate il nome 
e l’autorità, nell’ atto di costi- 
tuirvene erede, e di assumerne 
l’opera per continuarla. La ri- 
forma della Chiesa, voi la vole- 
te, diceste, come Arnaldo da 
Brescia, come Dante, come Sa- 
vonarola, come Sarpi, come Gian- 
none. 

c Di grazia mettiamo da ban- 
da il Savonarola, che, con vostra 
licenza, credo non abbiate letto 
mai; giacchè egli amava tutto 
ciò che voi distruggete, ed ab- 
borriva tutto ciò che voi favori- 
te. Mettiamo da banda Dante, 
che leggeste forse, ma senza com- 
prenderlo: Dante che, severo non 
di rado e giustamente (!?) per certi 
Papi, non lasciò per questo di 
vituperare, in Filippo il Bello, 
proprio i delitti consimili a quelli 
che voi e gli alleati vostri o già 
commetteste, 0 vi preparate a 
commettere: Dante, che primo 
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riconobbe fra la passione di 
Cristo e quella del suo vicario 
Bonifacio VIII quella somiglian- 
za che i puritani della demago- 
gia imperiale riguardano come 
profanazione: 
» Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel Vicario suo Cristo esser catto, ecc.n 
» Ma, eliminati quei due, pren- 
diamo gli altri. Arnaldo da Bre- 
scia, che negava ai successori 
degli apostoli il potere di lega- 
re e di sciogliere; che ricusava 
al clero il diritto di proprietà, 
sola guarentigia allora al diritto 
di vivere e di operare; che so- 
pra tutto predicava la soggezio- 
ne assoluta e dei preti e dei 
laici alla tirannia dello Stato: 
«Omnia principibus terrenis subdita sunto! » 
» Fra Paolo Sarpi, eretico e 
servile, cortigiano di Filippo II, 
salariato panegirista del dispo- 
tismo oligarchico in Venezia, 
bestemmiatore del Concilio di 
Trento, di quella grande assem- 
blea riformatrice, ove per l’ul- 
tima volta si raccolse il gran 
tribunale di tutta la cristianità! 
» Giannone, l’ apologista dei 
vicerè spagnuoli a Napoli, il ti- 
po, l'oracolo di quei giurecon- 
sulti oppressori, che sognano e 
predicano continuamente una 
. Chiesa imbavagliata, incatenata, 
stipendiata! Oh! davvero belle 
autorità sono coteste in fatto di 
libertà, di giustizia, di coscienza! 
» Ma proseguiamo. Dei tanti 
principi che regnarono sui popoli 
cristiani, un solo voi ne citate, 
ed è Carlo V, scegliendolo a vo- 
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stro precursore, che vi animi 
coll’esempio; perciocchè l’istoria, 
dite, « ci dimostra che Roma, 
invasa dagli spagnuoli di Carlo V, 


‘vide indi a poco il Papa stesso 


ungerlo imperatore e prenderlo 
per alleato. » L’istoria, e  que- 
sta volta ella è scritta da un 
Bonaparte, non dice Roma in- 
vasa, la dice presa d’ assalto, 
saccheggiata, incendiata; i roma- 
ni scannati e torturati, le ro- 
mane abbandonate ad indicibili 
oltraggi: schifosa memoria, che 
avreste dovuto seppellire in una 
notte profonda. Ma no, voi ]’ in- 
vocate, ve ne fate un’arma con- 
tro il Papato, a cui fate conto 
di chiedere la consecrazione dei 
vostri sacrilegi; obbliando che se 
Clemente VII perdonò a Carlo V, 
il perdono fu preceduto dalla 
restituzione di Roma e di tutto 
lo Stato Pontificio : il ... vostro 
vorrà egli ‘riconciliarsi a tal 
patto? 

S Il vostro avvocato Giulio 
Favre, mentre faceva il panegi- 
rico dell’opera vostra, e propo- 
neva al corpo legislativo il voto 
che si abbandonasse Roma alla 
vostra politica, compiva la serie 
dei vostri precursori. E prima 
ricordava, evocava, encomiava 
Filippo il Bello, che per mano 
del boia faceva ardere le bolle 
del Vicario di Gesù Cristo; indi 
Napoleone, già lodato in Senato 
dal suo nipote, che vi dice suo 
amico. E qual è il Napoleone 
che i vostri panegicisti francesi 
al proposito vostro richiamano 
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così dalla tomba? È il Napoleo- 
ne del concordato? No, davvero; 
no, mille volte. Egli è il Napo- 
leone di Tolentino che, nel gior- 
no medesimo e colla stessa pen- 
na, il 19 febbraio 1797, scriveva 
a Pio VI: « La repubblica fran- 
cese sarà, spero, uno dei più 
veri amici del Papa; » e al Di- 
rettorio: < Roma, priva una vol- 
ta delle Legazioni, non può più 
sussistere; onde cotesta vecchia 
macchina si scassinerà da se 
stessa.» É il Napoleone del 1809, 
quello cioè che spogliava ed im- 
prigionava il Papa, da cui avea 
ricevuto l’unzione consecratrice. 
È finalmente il Napoleone del 
1813, quello che a Fontainebleau 
impose con odiosa violenza a 
Pio VII prigioniero un concorda- 
to, ritrattato nel di seguente, e gli 
fece accettare (sono parole di 
Giulio Favre) la qualità di uffi- 
ciale dell'impero francese. 

» Oh! sì, sono proprio cotesti 
gli antenati e precursori vostri; 
e i vostri patrocinatori di Fran- 
cia hanno mille ragioni da ci- 
tarli in vantaggio della vostra 
causa. Lo schiaffo del Nogareto, 
\il ferreo pugno di Napoleone, 
stringente la mano inerme del 
Settimo Pio, per violentarlo a 
firmare la propria abdicazione e 
vergogna; oh! davvero sono atti 
cotesti che servono di premesse 
agli atti vostri. Ma che voi, suc- 
cessore naturale e legittimo di 
cotesti uomini nefasti, voi siate 
l’eletto di Dio per dare alla sua 
Chiesa quella compiuta libertà 
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ch’ ella mai non ottenne; oh! 
davvero nessuno lo crederà, nes- 
suno lo vedrà, nessuno. 

» Veniamo ai vostri ausiliari. 
Questi ausiliari sono da per tut- 
to i nemici implacabili della li- 
bertà dei cattolici. In Germania 
è un sig. De Vincke, ed il suo 
partito, sempre in prima riga, 
quando si tratta di soffocare i 
più giusti richiami delle minori- 
tà cattoliche, come quelle. dei 
polacchi annessi alla Prussia, per 
ciò solo che sono cattoliche. 
Sono tutti quei falsi liberalotti 
che fanno violenza ai loro prin- 
cipi, per imporre loro la rottu- 
ra di tutti i contratti, la vio- 
lazione di tutti ì trattati, tosto- 
chè vi sono stipulati e guaren- 
titi i diritti della Chiesa. 

» Vien dopo l'Inghilterra; un’In- 
ghilterra, dove la intolleranza 
è portata sì oltre, che il primo 
ministro dichiara altamente, che 
un cattolico sincero è incapace 
di esercitare l’uffizio di semplice 
archivista; un’ Inghilterra che a 
Suez sacrifica gl’interessi del ge- 
nere umano al suo egoismo 
mercantesco; che in Siria sacri- 
fica alla sua invidia contro la 
Francia, l’ umanità , la pietà, la 
giustizia, ed « ama meglio di 
vedere macellare trentamila cri- 
stiani, che di lasciarli salvare per 
mezzo nostro; » che in Italia 
sacrifica al ribollimento del suo 
vecchio fanatismo protestantico 
il diritto delle genti, e quanto 
ella stessa ha guarentito o fon- 
dato; che applaude ed eccita 
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presso di noi tutte le oppres- 
sioni che le sue leggi le inter- 
dicono in casa sua; che fomenta 
e promuove contro il Papa ed 
i principi cattolici gli atti e le 
idee che ella ha affogate nel 
sangue degl’irlandesi, degl’ in- 
diani e dei ionii; che, quando 
si tratta di nuocere alla Chiesa, 
ha danari per tutti gli avventu- 
rieri, condiscendenze per tutte le 
invasioni, affezioni per tutti i 
delitti; un Palmerston per cele- 
brare, burlandosene, i funerali 
tanto del diritto europeo, quanto 
dell’ antico onore britannico ; e, 
lo attesto con un disinganno 
molto doloroso, un Gladstone, 
per insultare al pudore figliale 
di tutti i cattolici, qualificando 
di mendico sanguinario il loro 
Pontefice e padre. 

»I vostri ausiliari sono in Fran- 
cia tutti quegli scrittori della 
stampa democratica, i quali vi ap- 
provano, vi ammirano, vi difen- 
dono, vi spronano e vi ripetono, 
o dei quali piuttosto voi ripete- 
te e praticate le lezioni. Essi 
hanno detto prima di voi che 
c l'autorità spirituale del Papa 
crescerà a proporzione che egli 
si spaccerà delle misere cure 
temporali, e che il Capo della 
religione cattolica acquisterà in 
‘ rispetto ciò che perderà in ter- 
ritorio. » Essi protestano ogni 
giorno la loro alta riverenza per 
la religione e per la persona 
del Papa; ma tutti i giorni an- 
cora essi dinunziano al potere 
tutti gli atti e tutte le parole 
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‘preghiera ed alla carità essi, con 


dei vescovi e dei difensori dela 
Chiesa. Tutti i giorni disseppel- 
liscono pene dimentiche: tutti i 
giorni dimandano provvedimenti 
di esclusione e di proscrizione 
contro gl’istituti cattolici, contro 
le società monastiche: tutti i 
giorni sollecitano la distruzione 
di quella libertà d'insegnamento 
che si è conquistata con tanta 
fatica sotto il governo parla- 
mentare : tutti i giorni esigono 
la dissoluzione di quelle comu- 
nità religiose e caritatevoli, che 
sono figliuole del sacrifizio e 
della libertà, e la cui moltipli- 
cazione è il segno più generoso 
e più consolante dei tempi no- 
stri: tutti i giorni si lamentano 
che non si turi la bocca ai ve- 
scovi con la mano della Polizia, 
e che le encicliche e le allocu- 
zioni non sieno sottoposte alle 
forbici della censura. Dietro alla 


gesto servile, mostrano al go- 
n: le congiurazioni e le ri- 
volture. Essi dinunziano le con- 
ferenze di san Vincenzo de Paoli 
nel tempo stesso ed alla ven- 
detta delle leggi, ed ai furori 
della plebe. Essi paragonano le 
Sorelle dei poveri, meraviglioso 
istituto della povertà medesima, 
essi le paragonano, lo dirò io? 
ad un putridume infetto, ad un 
immondo bulicame di tarli. 

» Aprite a caso uno dei loro 
fogli; voi ci scontrerete sempre 
mani e penne protese verso Ce- 
sare, per offerirgli bavagli e pa- 
stoie da usarne coi cattolici. Vi 
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gilanza, permesso, proibizione, 
repressione, compressione , sop- 
pressione, tal è l’ eco perpetua 
che risuona in queste officine di 
servitù. Vanno mendicando, qua- 
si favore il più eletto, la perse- 
cuzione dei loro avversari. L’ul- 
tima loro parola è in quelle 
scritture, appena riprovate, le 
quali dimandano senza cerimo- 
nie che l’imperatore si faccia 
papa « in nome dei principii 
umanitari del 1789. » La liber- 
tà della parola è a loro tanto 
in odio, quanto la libertà della 
preghiera e della carità. Se un 
vescovo generoso raccatta di pas- 
sata il guanto che essi ogni mat- 
tina gittano all’ episcopato, que- 
sti infamatori cotidiani gli ri- 
spondono con un processo di diffa- 
mazione. Se la porta socchiusa 
delle assemblee lascia echeggia- 
re nel cuore della Francia asso- 
pita le voci d’una disusata elo- 
quenza, e scuopre che esiste 
un'opposizione così sincera co- 
me inaspettata, questi orgogliosi 
patrioti provocano di subito lo 
scioglimento immediato d’un Cor- 
po, reo al segno che dice quel 
che pensa, e ardito al segno 
che ascolta ed ammira i difen- 
ditori della santa Sede. Ogni re- 
sistenza, come ogni indipenden- 
za, è per loro intollerabile; e la 
Chiesa, che resiste sempre e che 
non dipende da chicchessia, in- 
gerisce in loro un’ avversione 
pari al terrore. 

» Voi pretendete dimostrare 
con evidenza ai più increduli 


c la schiettezza della vostra pro- 
posta. » Dite che il vostro siste- 
ma vuole « la libertà in ogni 
cosa... la libertà compiuta nei 
rispetti fra la Chiesa e lo Stato.» 
Promettete al Papa, al vescovo 
dei vescovi, la riverenza e la li- 
bertà, con l’unico patto che pri- 
ma lo dobbiate spogliare del suo 
dominio temporale. Ma in che 
modo avete voi trattati i vesco- 
vi suoi fratelli che non hanno 
dominio temporale, e che già vi 
sono sudditi, come pretendete 
che egli diventi? Avevate un ar- 
civescovo in Torino; che ne ave- 
te fatto? Lo avete strappato dal- 
la sua sede, e cacciato, senza 
giudicarlo, in Francia. Ne ave- 
vate uno in Cagliari, dov'è egli? 
Confinato in Roma. Avevate un 
cardinale arcivescovo in Pisa; io 
lo cerco e lo trovo tradotto in 
Piemonte. Avevate un cardinale 
arcivescovo in Napoli; qual ri- 
verenza e quale libertà gode 
egli? Ogni giorno lo vediamo 
oltraggiato nel suo palazzo a 
mano salva da torme di borda- 
glia; c quando interdice il pre- 
dicare a preti, che stima inde- 
gni, la vostra autorità civile li 
fa risalire in pulpito. Sono que- 
sti i pegni che debbono rassicu- 
rare i fedeli del mondo intero 
circa la sorte futura del padre 
loro, ed il Papa stesso circa la 
futura libertà del suo ministe- 
rio? Voi avevate monasteri so- 
pravvissuti alla tempesta delle 
rivoluzioni, e che sono divenuti? 
Da per tutto io li veggo spo. 
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polati, profanati, confiscati. » 

E detto delle monache cac- 
ciate, proseguiva: « Voi avete 
giornali cattolici; che ne fate voi? 
Ogni corriere ci porta la notizia 
di una persecuzione, di una pre- 
sa, di un processo, di una. con- 
danna al carcere ed alla multa: e 
contro chi? Contro i cattolici, 
contro essi unicamente. Eppure 
avete scritta nelle vostre leggi 
la libertà di stampa: tutti costi 
possono usarne ed abusarne 
francamente, eccetto i cattolici. 
Voi vedete bene che siete in 
concordia coi vostri ausiliari di 
Francia e di altri paesi, e che 
praticate, come essi, la libertà 
per tutti, eccettochè per la Chie- 
sa. ) 

Ed esaminati i fatti contrad- 
dicenti sempre alle parole, pas- 
sava a dire della mala fede usa- 
ta persino nell’ interpretare le 
parole pontificie: « E tal è quel- 
la che alcuni commentatori in- 
fedeli presso voi, e per mala 
sorte anche presso noi, dando 
alle parole di Pio IX un senso 
riprovato da tutti gli atti, da 
ogni giorno della sua vita, non 
hanno temuto di rappresentare 
come una dichiarazione di guer- 
ra allo spirito moderno. È finita, 
sclamano essi ogni mattina, il 
Papa ha condannata la società 
moderna, il progresso e la li- 
bertà ; il suo divorzio con que- 
ste grandi cose è totale. 

» Bella scoperta e bel profit- 
to! Datemi adunque, dirò ai vo- 
stri amici, datemi il segreto dei 


mezzi che avete in serbo per 
fondare la civiltà, il progresso, 
la libertà, senza la religione! 
Ignorate voi dunque che ad onta 
di sì grandi sforzi per distrug- 
gerla, la religione dei popoli è 
tutta la loro morale, che il cri- 
stianesimo soltanto dà all’ Occi- 
dente ogni sua preminenza, che 
questo gran fiume diviso non 
ha che una sorgente pura ed 
un serbatoio inesauribile, il cat- 
tolicismo? Qual religione avete 
voi da surrogare al crislianesi- 
mo? E dove troverete voi dun-. 
que il cristianesimo puro, im- 
mutabile e pieno, fuori del cat- 
tolicismo? Io lo domando a tutti 
gli uomini di buona fede che 
hanno qualche notizia della vita 
morale delle società, sparse ora 
sopra la terra: Forsechè, senza 
la Chiesa, i protestanti medesi- 
mi avrebbero conservata 1’ idea 
della divinità di Gesù Cristo? 
Che dico io? Î'orse che senza 
la; Chiesa i filosofi avrebbero 
stabilita l’idea pratica di un Dio 
vivente? Alzate una nuvola di 
più contro questa gran fede, of- 
fuscate col vostro soffio, rimo- 
vete colla vostra mano la fiac- 
cola principale che illumina le 
tenebre profonde, fra cui i po- 
veri mortali vivono ravvolti, e 
poi seguitate a parlar loro di 
civiltà, di progresso, di libertà! 

» AN! voi avete scoperto che 
la nostra Chiesa e la civiltà vo- 
stra sì separano; piangete adun- 
que sopra la vostra civiltà, giac- 
chè essa certamente non soprav:. 
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vivrà punto alla sua madre, che 
è la Chiesa cattolica. 0 piutto- 
sto non ischerzate con queste 
grandi cose, neppure con le pa- 
role che l’esprimono. Non ve ne 
servite per velare disegni, i qua- 
li, per questo solo che ripugna- 
no alla giustizia ed alla buona 
fede, non hanno nuila di comu- 
ne con la vera civiltà, col vero 
progresso, con la vera libertà. » 

Continuava il Montalembert ad 
esaminare i discorsi del Cavour, 
combattendo le false dottrine, 
annullando colle prove dei fatti 
le falsità delle asserzioni, con 
terribile logica svelando i so- 
fismi. E certamente si può dire 
che fra i discorsi del nostro 
tempo pochi o nessuno può tro- 
varsene che superi questo di un 
generoso animo sdegnato per 
sentire offeso e vituperato, e per 
vedere insidiato quanto avea di 
più caro e di più venerato. 

La lettera finiva dicendo: 
« Quand’anche non fossi nè cat- 
tolico, nè francese, ma inglese, 
cinese o pagano, mi basterebbe 
di alzar gli occhi verso quei 
principii di eterna giustizia, ge- 
nerosamente invocati da Pio IX, 
audacemente violati da voi, per 
sentirmi indegnato contro di voi, 
ed invincibilmente incredulo alle 
vostre promesse ‘.» 

Le sdegnose parole del Mon- 
talembert non colpirono solo il 
Cavour, ma a ragione si volsero 
contro Massimo d’Azeglio, che 


(1) l magnifico discorso è per intero nella 
Civiltà cattolica, ser. 4, vol. 40, p. 585 a 454. 
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c nell’ atto d’ingiuriare al Pa- 
pato già vinto, in modo speciale 
lo aveva rimproverato che non 
sapeva mentire a proposito. » 

E citò le parole che l’Azeglio 
scriveva: « Cosa strana! Roma 
non dubitò mai d’ ingannare 
quando la sincerità poteva sal- 
varla. Oggi che può salvarla, 
per poco almeno, l’inganno, nep- 
pur più sa adoprarlo. %» 

Le quali vituperose e calun- 
niose parole erano scritte e pub- 
blicate in un libretto che pre- 
tendeva trattare questioni urgenti, 
e che, pieno di simili calunnie 
ed insulti, era stato stampato a 
Firenze, e ristampato e diffuso 
a Venezia, senza che l’Austria 
se ne commovesse. In quel libro 
l’Azeglio, che odiava Roma pa- 
pale, osò metter dubbio sull’au- 
tore dell’assassinio di Pellegrino 
Rossi, che « fu attribuito egual- 
mente alla Curia romana ed alla 
Curia dell’ idea, » parlò delle 
« ipocrisie della Curia papale; » 
disse « la spada ed il pastorale 
due antichi emblemi delle più 
vecchie e più fatali tirannidi, » 
calunniò gli italiani, dicendo che 
la maggior parte di loro « avea 
piantato in cuore l’ intimo mo- 
tore, il gusto di far dispetto ai 
preti,» dipingendoli pieni « d’av- 
versione o di indifferenza almeno 
al cattolicismo; » accusò Roma di 
« aver aperto mercato di vite,» 
accettando i suoi figli a difen- 
derla; la derise come divenuta 


(2) D'Azeglio, Questioni urgenti, p.54 a 47. 
Venezia, 1861. 
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« demente; » aggiunse che la castighi « che fino allora non 


popolazione d’ Italia « è ingan- 
nata dai vescovi e dal clero, » e 
dopo queste villanie parlò delle 
« infinite calunnie » del clero e 
dei cattolici, e sperò che gl’ita- 
liani un dì potessero « riconci- 
liarsi col cattolicismo purgato 
da’ suoi vizi e da’ suoi errori. » 

Cotali erano il Cavour ed il 
D'Azeglio, stimati cavalieri, e de- 
siderosi di mostrarsi « sinceri 
cattolici, » e tutti teneri del 
« bene della religione. » 

Il governo francese, mentre 
non commovevasi al vedere co- 
me in Italia i fatti contraddices- 
sero alle parole sue, continuava 
in Francia a mostrarsi avverso 
sempre più alla Chiesa cattolica 
e ad offenderla, senza mai di- 
menticare le finzioni di devo- 
zione. Ai 3 di aprile del 1861 
wun decreto del prefetto cacciò 
dai loro conventi i cappuccini 
belgi che erano a Douai, ed i 
redentoristi che erano ad Ha- 
zebrouck; poi nel di 8 il guar- 
dasigilli Delangle ministro di 
giustizia risuscitò vecchi ed odio- 
sì provvedimenti contro il clero, 
che mai non erasi osato ado- 
perare, ed ordinò ai procuratori 
imperiali di chiamare in giudi- 
zio quelli del clero che con pa- 
role o cogli scritti censurassero 
gli atti e la politica del governo. 
Minacciavasi come pena la car- 
cere e l’esilio. Poi nel di 10 il 
Delangle scrisse al clero, ricor- 
dandogli la proibizione di trat- 
tare cose politiche. e minacciò 


erano stati usati solo per indul- 
genza del governo. » 

Di cotesti provvedimenti la- 
gnaronsi in senato i cardinali 
senatori, e singolarmente il Mal- 
thieu nel di 34 maggio del 1861; 
ma non valse, e per ordine del 
ministro i sacerdoti furono spiati 
e chiamati ad udirsi rimprove- 
rare dalle autorità perchè, come 
avviene in simili casi, lo Stato 
sentendosi colpevole vedeva in 
ogni condanna di malafede o di 
frode una allusione a se stesso; 
nè potevasi più quasi nominare 
Pilato o Giuda, senza che per 
quei nomi il guardasigilli ed i 
suoi uffiziali credessero designa- 
to l’imperatore ; sicchè quando 
i vescovi lagnaronsi degli ordini 
del governo, e i cardinali pre- 
sentarono le lagnanze al senato, 
nel di 13 giugno del 1861 si 
udi il poco accorto ministro 
Billault vantare la indulgenza 
{el governo verso persone, che 
paragonavano a Pilato ed a Giu- 
da il sovrano, che più di tutti 
aveva colmato la Chiesa di be- 
nefizi. 

Tanto innanzi andarono gli 
uffiziali del governo nei sospetti 
verso quei vescovi e sacerdoti 
che mostravansi ostinati nel non 
voler dire benefizio la spoglia- 
zione della Chiesa, che il pre- 
fetto del Loiret signor Le Pré- 
vost de Launay scriveva ai suoi 
spioni di guardare attentamente 
alle relazioni che avevano i pub- 
blici uffiziali col vescovo; gia 
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chè, secondo lui, il vescovo di 
Orléans « portavasi in modo da 
non lasciar più dubbio di una 
inimicizia, che ai più chiari se- 
gni rivelavasi, nè poteva più te- 
ner vive le speranze che aveva- 
no potuto nascere dalla qualità 
complessa delle dispute, nelle 
quali quel prelato aveva stimato 
dovere entrare *. » 

Il governo di Napoleone III 
non voleva essere molestato nel- 
la sua opera sleale verso Pio IX, 
e cercava ogni modo di ingan- 
nare i cattolici di Francia. 

Il cardinale Antonelli aveva 
protestato contro l’atto che dava 
a Vittorio Emanuele il nome di 
re d’Italia; le Camere di Torino 
avevano dichiarato che Roma 
doveva essere e sarebbe la ca- 
pitale d’Italia; ma il protettore 
del Papa non aveva curato nè 
l’una cosa nè l’altra, ed era 
tutto intento ad impedire che 
altri aiutasse il Pontefice o ne 
prendesse la protezione. 

Ai 28 del mese di aprile del 
1864, il principe di Metternich 
ambasciatore d’ Austria a Parigi, 
aveva dato al ministro Thouve- 
nel una scrittura in favore della 
signoria temporale del Papa, 
proponendo di sostituire alla 
occupazione francese di Roma, 
la occupazione mista d’ Austria, 
di Spagna e di Francia. L’ am- 
basciatore di Spagna a Parigi 
Mon, offriva nello stesso giorno 


(1) Délord, Hist. du sec. empire, vol. 3, p. 
213 a 215. — Chantrel, Annales ecclésiast, de 
43560 è 1866, p. 111 e seg. Paris 1867, 
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l’opera della Spagna, « qualora 
il governo imperiale credesse 
arrivato il tempo di operare 
qualche cosa per la difesa di 
una causa sì giusta, come quella 
della santa Sede. » Il ministro 
spagnuolo presentò una scrittu- 
ra che diceva: « La capitale del 
mondo cattolico appartenere alle 
nazioni cattoliche, essere sede 
del Pontefice capo della Chiesa, 
e nessuno aver diritto di to- 
glierla al Papa o di volerla di- 
videre con lui... Il governo di 
Spagna non consentirebbe in ve- 
run modo che si compissero 
i disegni annunziati dal conte 
di Cavour; sperare che il go- 
verno dell’ Imperatore procacce- 
rebbe 1’ unione delle Potenze 
cattoliche per usare i modi ne- 
cessari ad impedire i pericoli 
che minacciavano Ja santa Sede, 
e per finire del tutto quelle lot- 
te che turbavano il sommo Pon- 
tefice, ed impedivano l’esercizio 
della sua legittima autorità. » 
Questo contraddiceva del tutto 
ai segreti disegni dell’imperato- 
re e del suo governo; sicchè il 
Thouvenel , sempre assicurando 
che grandissima era la devozio- 
ne del governo verso la santa 
Sede, trasse in lungo le cose, 
si oppose ad ogni pensiero ‘di 
lasciare entrare altri colla forza 
nella querela; con modi degni 
di lui, rifiutò di lasciare libero 
ai figli di aiutare il padre, di- 
cendo non voler « considerare 
gli Stati della santa Sede come 
una proprietà di manomorta ipo- 
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tecata alle genti cattoliche; fece 
sperare che la Francia si op- 
porrebbe a nuove annessioni, e 
disse riciso che non dovevasi 
più tornare sul passato, e che 
dovevansi accettare i fatti già 
compiuti. Il governo spagnuolo, 
troppo debole, mostrò appagarsi 
di questo, e tacque; il ministro 
Calderon finse credere al mini- 
stro Thouvenel, e conchiuse : 
c Quindi il governo imperiale 
si opporrà ad ogni assalto che 
mirasse a spogliare la santa Se- 
de del possesso di Roma e de- 
gli Stati che tuttavia conserva; 
e questa assicurazione basta af- 
fatto al governo della regina *.» 

Intanto il Delangle ed i pro- 
curatori imperiali continuavano 
a rimproverare ed a chiamare 
in giudizio quelli che in Fran- 
cia nominavano Pilato o Giuda. 

Nel tempo stesso che a Pari- 
gi impedivasi l’opera della Spa- 
gna e dell'Austria, a Torino il 
Cavour credeva e sperava che 
la morte di Pio IX gli potesse 
aprire le porte di Roma, e scri- 
veva al Passaglia nel giorno 26 
di aprile: « Conviene concertare 
il da farsi, sia per agire sul Con- 
clave, siccome temporariamente 
investito della suprema autorità, 
sia per influire sulla nomina di 
. un Pontefice inchinevole al si- 
stema di libertà ®. » 

E nuove insidie tramavansi a 
Parigi ed a Torino contro il 
Papa. Il Cavour si era volto al 


(1) Chantrel, Annales ecc. pag.146, 117. — 
Bianchi, Stor. doc. vol. 8, p. 451 a 433. 
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senatore Pietri, uomo sempre 
avverso alla santa Sede, ed al 
principe Napoleone, per otte- 
nere che l’ imperatore togliesse 
le sue genti anche da Roma, la- 
sciando libero il Papa di for- 
marsi da sè un esercito, anche 
di stranieri, purchè non supe- 
rasse i diecimila soldati, e « non 
degenerasse in un mezzo di of- 
fesa a danno del regno d'’ Ita- 
lia. » Il governo di Torino ob- 
bligavasi « di non assalire, e di 
impedire in ogni modo, e da 
chicchessia ogni aggressione e- 
steriore contro il territorio ri- 
masto in possesso del santo 
Padre. » Però il Cavour sog- 
giungeva: «il governo del re 
riservarsi intera libertà d’azione, 
ove lo Stato romano divenisse 
un focolare di disordini, un fo- 
mite di pericoli per la quiete 
del regno d’ Italia, o se nelle 
terre papaline vi fosse un vero 
intervento straniero sotto le ap- 
parenze di un aiuto prestato al 
Papa dai cattolici. » Oltre a que- 
sto dovevansi lasciar libere le 
comunicazioni dei cittadini dei 
due Stati, la Francia dovea aiu- 
tare l’Italia ad indurre il Papa 
ad un accordo, e il governo del 
re non rinunziava a Roma, ma 
obbligavasi solo a cercare di 
prenderla « con mezzi morali , 
e a tenere in conto di dovere 
indeclinabile di rispettare e di 
salvare gli interessi della reli- 
gione, l’ autorità spirituale del 


(2) Id. ibid. p. 447. 
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santo Padre e la dignità della 
santa Sede ‘. » 

Il vero significato delle parole 
e dei patti è chiaro, quando si 
ricordano i fatti degli anni an- 
tecedenti; presto il Cavour, par- 
titi i francesi, avrebbe trovato 
negli Stati pontifici « un foco- 
lare di disordini ed un fomite 
di pericoli » e, se altri non gli 
avesse aperto le porte di Roma, 
al primo momento opportuno vi 
sarebbe entrato « rispettando e 
salvando gli interessi della re- 
ligione. » 

Così stavano le cose, e già il 
trattato era conchiuso e consen- 
tito da una parte e dall’altra, e 
« mancava solo delle ultime for- 
malità diplomatiche *, » quando 
il conte di Cavour cadde improv- 
visamente ammalato. 

Ai 29 di maggio il Cavour 
erasi sentito stanco; in quella 
notte stessa fu assalito dalla 
malattia che lo condusse a mor- 
te. Pare che da vario tempo 
avesse promessa dal curato di 
santa Maria degli Angeli, di ve- 
nire assistito, e di avere i sa- 
cramenti in fin di vita. Vaneg- 
.giando diceva che di andare a 
Roma egli aveva tanta fretta 
quanta il Garibaldi. Il padre 
Giacomo fu chiamato quando 
non Vera più speranza, stette 
coll’infermo alquanto tempo, e 
gli recò il viatico, senza chiede- 


(1) Bianchi, ibid. p. 449 a 451, 
(2) 1d. ibid. p. 451. 
(3) Opinione, 26 luglio 1861, n. 203.— Fra 


re nè una ritrattazione di cerra 
dottrine, nè una. riparazione di 
certi atti di pubblica offesa alla 
Chiesa, ai quali erano unite le 
censure. Quando il padre Gia- 
como gli diede l’ estrema un- 
zione, il Cavour gli strinse la 
mano e gli disse: « Frate, fra- 
te, libera Chiesa in libero Sta- 
to. » Furono le ultime parole. 
Alle sei e tre quarti del di 6 
giugno 1861, il Cavour era an- 
dato a rendere conto a Dio delle 
opere sue *. 2 

Il padre Giacomo da Poirino 
non poteva essere tanto igno- 
rante da credere di potere am- 
ministrare il viatico, senza avere 
prima una ritrattazione, o scrit- 
ta, o almeno fatta dinanzi a te- 
stimoni. Quello che sia. passato 
nella confessione nessuno lo sa, 
nessuno lo domanda; ma biso- 
gna o ignorare affatto le leggi 
della Chiesa, o disprezzarle, per 
recare solennemente il viatico a 
chi è colpito da censure gra- 
vissime, a chi ha fatto opere 
che la Chiesa ha solennemente 
condannato. Il padre Giacomo non 
si curò del suo dovere, non eb- 
be, non chiese ritrattazione. Il 
sommo Pontefice, tocco dallo 
scandalo che, in tal maniera di 
operare, quel frate aveva dato 
al mondo cattolico, chiamollo a 
Roma, dove poi gli disse: 
« Sappiamo che a quanti vi do- 
tua e forte protezione data sempre a tutti gli 


eterodossi, specialmente ni protestanti, anche 
contro il codice.— Vedi Cantù, Cronistoria 


ie sue opere va ricordata quella della perpe- | vol. 5, p. 65 e 563, 
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mandano informazione sopra lo 
accadutovi nella morte del con- 
te di Cavour, voi solete rispon- 
dere: Trattasi di suggello sacra- 
mentale di confessione, e però 
io non posso dir nulla. Per 
non essere esposti a ricevere da 
voi una simile risposta, che fat- 
ta a noi, sarebbe un vero in- 
sulto, noi vi dichiariamo che il 
suggello di confessione è cosa 
si inviolabile che voi avete il 
dovere di mantenerlo al cospet- 
to di qualsivoglia autorità, fosse 
anche la più eccelsa, fosse an- 
che la nostra. Ma alla morte 
del Cavour vi furono atti esterni 
e visibili a tutti: gli fu ammi- 
nistrato il viatico, gli fu data la 
estrema unzione. Quest’ atto e- 
sterno dell’amministrazione dei 
Sacramenti richiedeva necessa- 
riamente un altro atto esterno, 
la ritrattazione; senza la quale 
voi suo parroco, non potevate 
consentire ad amministrargli i 
Sacramenti della Chiesa. Del mo- 
do come questi atti esterni se- 
guirono, noi, custode della san- 
ta disciplina della Chiesa vo- 
gliamo udire da voi medesimo 
la relazione. » 

A queste si gravi parole il 
detto padre rispose, raccontando 
ciò che era già noto a tutti, 
che la ritrattazione non vi era 
stata, perchè egli non aveva al- 
lora creduto di esigerla. La qua- 
le relazione confermò poi per 
iscritto, esponendo la serie dei 


(1) Civiltà cattolica. ser. 4, vol. 44, p. 615, 
614. 
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fatti avvenutigli in quella dolo- 
rosa circostanza; e senza con- 
fessare esplicitamente, conforme 
al desiderio dell’autorità eccle- 
siastica, di aver egli mancato 
al proprio dovere, forse per la 
confusione in quei momenti sì 
difficili, dichiarò solo per le ge- 
nerali che, se avesse in qualche 
cosa mancato, ne dimandava 
perdono. Ottenutosi così, sebbe- 
ne non intieramente, lo scopo 
del suo viaggio, fu lasciato par- 
tire, inibendoglisi solamente di 
più oltre amministrare i Sacra- 
menti, perchè chi non seppe o 
non volle, in quel caso sì evi- 
dente, compiere il dovere pro- 
prio di un ministro della Chie- 
sa, non poteva senza danno delle 
anime esercitare un si geloso 
ufficio !. » 

La Gazzetta del Popolo di To- 
rino, solita a calunniare sacer- 
doti e religiosi, non perdette la 
occasione di calunniare Pio IX, 
edi lodare padre Giacomo, e 
scese fino alla abbiettezza di 
scrivere che « volevasi costrin- 
gere padre Giacomo a rivelare 
la confessione di Cavour. » La 


| Gazzetta di Torino fu compagna 


a quella del Popolo in tanto ini- 
qua menzogna *. 

La morte del conte di Cavour 
fece temere per l’opera sua. Il 
Cavour solo sapeva quello che 
segretamente aveva stabilito d’ac- 
cordo con Napoleone III, e forse 
lo spogliamento totale del Papa 


(2) Gazzetta del Popolo 8 agosto 1861. — 
Armonia, 9 agosto 1861. 
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era vicino, e sopra Roma sta- 
vano nuove insidie dei due ne- 
mici più pericolosi che essa ab- 
bia avuto nei tempi moderni. 

« La morte del conte di Ca- 
vour, narra Nicomede Bianchi, 
interruppe ad un tratto le pri- 
me pratiche, dirette ad appli- 
care allo Stato tuttavia posseduto 
dal Papa il principio del non 
intervento. Esse erano prossime 
ad essere concluse, a segno che 
il conte di Cavour aveva dispo- 
sto affinchè le truppe italiane si 


recassero ad invigilare la fron- | 


tiera, e ne avea dato contezza 
al governo francese !. » 

Così per allora furono rotti 
i disegni di nuove offese al Pa- 
pa, e bisognò volgersi a raffor- 
zare l’opera malferma, alla quale 
mancava omai uno dei suoi fab- 
bricatori. Il regno d’Italia era 
stato riconosciuto fino dal gior- 
no 30 marzo da lord John Rus- 
sel a nome dell'Inghilterra ; nel 
di 13 aprile aveanlo pure rico- 
nosciuto gli Stati Uniti di Ame- 
rica, e nel giorno 415 anche il 
Marocco. Ma dei governi di pae- 
si cattolici nessuno avealo an- 
cora riconosciuto. Agli 11 di 
giugno 1861 al morto Cavour 
era succeduto nel ministero Bet- 
tino Ricasoli; ai 15 il ministro 
Thouvenel, « perchè nelle circo- 
stanze di allora la astensione 
del governo francese non faces- 
se sorgere supposizioni false sul- 
la politica imperiale,» riconobbe 


(1) Bianchi, Carlo Matteucci e l’Italia del suo 
tempo, p. 371 
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il regno d’ Italia, però con le 
solite finzioni di non togliere 
valore alle protestazioni di Ro- 
ma per la annessione delle pro- 
vincie, di voler tener a Roma 
genti francesi finchè fossero si- 
cure le cose, e di altre tali pa- 
role per ingannare l'Europa e 
la Francia, giacchè poco tempo 
dopo Napoleone III scriveva a 
re Vittorio: che quantunque a- 
vesse avuto opinione che l’unione 
dovesse precedere e preparare 
l’unità, pure non avrebbe mu- 
tato modo di operare, giacchè 
i migliori giudici di ciò che conve- 
nisse erano gli italiani, nè spet- 
tava a lui, «monarca eletto dal 
popolo, pretendere di costrin- 
gere a qualche cosa una libera 
nazione ?. » 

Il Ricasoli intese bastantemen- 
te bene ciò che voleva dire il 
Thouvenel sotto il velo delle pa- 
role diplomatiche, e rispose rin- 
graziando, e assicurando che 
continuerebbe il modo di go- 
vernare del Cavour, « nè vorrebbe 
esporre l’Italia a sterili moti e 
l'Europa a pericolosi incagli. » 
E al conte Groppello ambascia- 
tore a Parigi il Ricasoli ripe- 
teva: « Desiderare di restituire 
all'Italia la sua gloriosa capita 
le, ma senza togliere nulla alla 
grandezza della Chiesa, alla in- 
dipendenza dell’ augusto Capo 
della religione cattolica; sperare 
quindi che fra poco l’imperatore 
potrebbe richiamare le sue genti 


(2) Bianchi, Storia doc. vol. 8, p. 453, 434, 
— Chaotrel, Annales, p. 124, 4122. 
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da Roma, senza che i cattolici 
ne prendessero timore; essere 
persuaso che a questo 1’ utile 
stesso della Francia consiglie- 
rebbe; sicchè lasciando alla sa- 
pienza dell’ imperatore scegliere 
il tempo nel quale Roma doves- 
se essere lasciata a se stessa, 
il governo italiano cercherebbe 
aiutarla, sperando che il gover- 
no francese si adoprerebbe a 
trarre Roma ad un accordo che 
darebbe felici frutti per la reli- 
gione e per l’Italia. » 

Nel di 25 giugno il Monzteur 
annunziò che il regno d’Italia 
era riconosciuto dalla Francia, 
e il Ricasoli in quello stesso 
giorno annunziò che quel rico- 
noscimento era stato fatto senza 
imporre condizioni, e senza dan- 
neggiare i diritti della nazione 
italiana !. 

Già fino dal 1° di luglio il 
Ricasoli aveva detto ai deputati: 
« Noi vogliamo andare a Roma. 
Roma, separata politicamente 
dal resto d’Italia durerà centro 
d’intrighi e di cospirazioni, mi- 
naccia permanente all’ ordine 
pubblico. Andare dunque a Ro- 
ma è per gli italiani non pure 
un diritto, ma una inesorabile 
necessità. Ma come dobbiamo 
andarvi? Il governo del re su 
di ciò, più che sopra ogni altro 
argomento, sarà aperto e pre- 
ciso. Non vogliamo andare a Ro- 
ma con moti insurrezionali, in- 
tempestivi, temerari, folli, che 


(1) Chantrel, Annales, p. 120, 124. — Bian- 
chi, Matteucci ecc. p. 573. I 
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possono mettere a rischio gli 
acquisti fatti, e compromettere 
l’opera nazionale. Vogliamo an- 
dare a Roma di concerto colla 
Francia... Vogliamo andare a 
Roma non distruggendo, ma edi- 
ficando, porgendo modo, apren- 
do la via alla Chiesa di rifor- 


| mare se stessa, dandole quella 


libertà e quella indipendenza 
che le siano di mezzo e di sti- 
molo a rigenerarsi nella purità 
del sentimento religioso, nella 
semplicità dei costumi, nella se- 
verità della disciplina che con 
tanto onore e decoro del ponti- 
ficato fecero gloriosi e venerati 
i primitivi suoî tempi, e infine 
col franco e leale abbandono di 
quel potere affatto contrario al 
grande concetto tutto spirituale 
della sua istituzione ®. » 

Insomma, dopo aver tolto al 
Papa le Legazioni, perchè « le 
governava male, » le Marche e 
l'Umbria, perchè vi si raccoglie- 
vano « mercenari stranieri, » 
ora gli si voleva toglier Roma, per- 
chè questa diveniva « centro 
d’intrighi, » e perchè avversava 
c il concetto spirituale della isti- 
tuzione del Papato. » Così una 
cosa seguitava all’altra, e la Fran- 
cia lasciava fare. Ma il Cavour 
era morto, nè del Ricasoli Na- 
poleone II aveva tanta fede, co- 
me dell’antico e provato suo 
complice. 

Il Thouvenel continuò nella 
via già disegnata co! Cavour, ma 


(2) Bianchi, ibid. p. 372, 373. 
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convennegli presto fermarsi. Ai 
9 di luglio il Thouvenel aveva 
scritto all'inviato di Francia, per- 
chè chiedesse al cardinale Anto- 
nelli, se «il Papa stimasse l’im- 
peratore quale un persecutore 
o quale un protettore della Chie- 
sa. » Protettore non poteva dir- 
lo in coscienza, persecutore non 
poteva confessarlo per prudenza; 
sicchè il cardinale rispose che 
l'appoggio dato dall’ imperatore 
alla santa Sede era un fatto ma- 
teriale chiaro, per il quale non 
poteva avere che gratitudine ‘. » 

Intanto il Ricasoli, meno scal- 
tro del Cavour, ma come quello 
tenace ne’ suoi disegni, mandò 
a Parigi il conte Arese per ran- 
nodare i trattati interrotti dalla 
morte del Cavour; però Napoleo- 
ne III sentivasi debole avendo a 
compagno il Ricasoli e ad av- 
versaria quasi tutta la Francia 
che si era commossa assai an- 
che al riconoscimento del regno 
d’Italia; quindi aveva scritto a 
Pio IX promettendogli di non 
trattare di Roma col governo 
italiano, senza prima intendersi 
colla santa Sede, pregando il 
Papa a fidarsi di lui, e dicendo 
volere che tutte le Potenze che 
avevano sottoscritto il trattato 
di Vienna assicurassero i suoi 
Stati a sua Santità. Agli italiani 
mandò dicendo per mezzo del- 
l’Arese: avessero pazienza, trat- 
terebbe egli direttamente le cose 
a Roma, 


(1) Chantrel, Anpales, p. 121. 
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Ma il Ricasoli non ebbe pa- 
zienza, e tentò ricominciare le 
pratiche andate a male fra il 
Passaglia e l’Antonelli. Sperava 
molto il Ricasoli anche perchè, 
governando le cose straniere il 
Thouvenel, provato nemico del 
potere temporale del Papa, e an- 
dato ambasciatore di Francia a 
Torino il Benedetti, aperto odia- 
tore di Roma papale, pareva che 
Napoleone volesse favorire ogni 
più ardita opera. Se non che il 
Thouvenel ed il Benedetti non 
avevano la scaltra circospezione 
dell’imperatore, e quando il Ri- 
casoli mandò a Parigi il disegno 
che voleva proporre al Papa, Na- 
poleone III non si affrettò a ri- 
spondere. Il Ricasoli, anzichè 
aspettare tempo più opportuno, 
mandò una lettera a Pio IX, nel- 
la quale diceva: pericolosa la 
condizione, pericolosi i modi 
della santa Sede riguardo all’I- 
talia; ancora una volta chiedere 
al Papa di piegarsi ad un ac- 
cordo che, lasciando intatti i di- 
ritti della nazione, provvedereb- 
be efficacemente alla dignità, al- 
la grandezza della Chiesa; sua 
Santità salvasse dall’ abisso del 
dubbio un popolo che sincera- 
mente desiderava amarlo e ve- 
nerarlo; la Chiesa aver bisogno 
di essere libera ; le si renderebbe 
intera libertà; ma per essere li- 
bera dover sciogliersi dai legami 
della politica, che finora aveanla 
fatta strumento di guerra con- 
tro l’Italia; potere il santo Pa- 
dre rinnovare ancora l'aspetto 
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del mondo, innalzare la Sede 
apostolica ad immensa altezza; 


se il Papa voleva essere più. 


grande dei re della terra, si spo- 
gliasse di quel potere che lo fa- 
ceva eguale a loro; l’Italia gli 
darebbe sede sicura, intera li- 
bertà, nuova grandezza; essa 
venerare il Pontefice, non po- 
tersi fermare dinanzi al prin- 
cipe. 

Queste ed altre poetiche pa- 
role scrisse il Ricasoli, propo- 
nendo un trattato che assai so- 
migliava a quello già proposto 
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Mi 
trattare nel parlamento la. que 
stione romana, per non ritardar- 
ne la fine, a lasciare libero al 
governo di Francia ed al Laval- 
lette, che recavasi a Roma, un 
nuovo tentativo di conciliazione *. 

Nè il momento era opportuno 
veramente. Pio IX, addolorato 
sempre più per quello che la 
Chiesa soffriva in Italia, e singo- 
larmente nel regno di Napoli, 
aveva recitato nel concistoro del 
30 settembre una allocuzione 
mestissima, ed aveva detto do- 
versi dolere delle violenze usate 


dal Cavour. Ma tanto assurde e | al cardinale arcivescovo di Na- 
strane parvero allora le condi-; poli « strappato da mano sol- 
zioni e la lettera, che l’ambascia- | datesca al proprio gregge.» Ed 
tore di Francia a Roma, al qua-! aveva soggiunto: « Tutti cono- 
le erasi dato uffizio di presen- I scono per qual modo i satelliti 
tarle al santo Padre, non osò | del governo subalpino e della 
farlo in maniera uffiziale; nè il ribellione, pieni di inganno e di 
governo di Parigi, conosciuti  fallacia, per vie abbominevoli, rin- 
quei due scritti, permise si con- ' novando le macchinazioni ed i 
segnassero al cardinale segreta-| furori degli antichi eretici, e in- 
rio di Stato. Quando nel novem- | fellonendo contro ogni cosa sa- 


bre del 18641 il Ricasoli volle 
farli conoscere al Parlamento, 
come prova di ciò che aveva 
operato, il Thouvenel scrisse al 
Benedetti: non averli voluti far 
presentare al Papa, perchè « le 
circostanze non gli sembravano 
favorevoli per cominciare un ne- 


goziato diretto tra il governo. 


italiano e la santa Sede, men- 
tre si l’uno che l’altra con ri- 
petute. dichiarazioni tenevansi 
ferme al considerare le cose 
con criteri affatto opposti.» E 
continuò esortando il governo 
di Torino a prudenza, a non 


‘cra, si argomentino di abbattere 
| dai fondamenti la Chiesa di Dio, 
e di estirpare da tutti i cuori 
la religione cattolica, la sua sa- 
lutare dottrina, e aizzare ed ac- 
cendere ogni rea passione. Quin- 
di è conculcato ogni umano e 
‘ divino diritto, le ecclesiastiche 
censure sono affatto sprezzate, 
‘con crescente audacia vengono 
cacciati i vescovi dalle loro sedi 
e persino incarcerati, e moltis- 
simi popoli fedeli sono privati 
dei propri pastori, e membri 


(I) Bianchi, Matteucci, pag. 375 a 378. — 
— Chantrel, p. 122 a 125. 
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dell’uno e dell’altro clero in mi- 
serevole modo perseguitati e ves- 
sati con ogni specie di ingiurie, 
e spente religiose famiglie e i 
figli loro cacciati dai cenobii, 
ridotti all'estremo di tutto, e le 
vergini a Dio consacrate costrette 
a mendicare il pane, e gli augu- 
stissimi templi di Dio spogliati, 
profanati, convertiti in spelonche 
di ladroni, e i beni sacri rapiti, 
e violata, usurpata la podestà e 
la giurisdizione ecclesiastica, e le 
leggi della Chiesa spregiate e 
conculcate. Quindi istituite pub- 
bliche scuole di dottrine depra- 
vate, libelli pestiferi, giornali u- 
sciti dalle tenebre, e coll’oro di 
questa congrega pestifera sparsi 
per ogni luogo. Per i quali scritti 
perniciosissimi ed abbominevoli, 
la fede santissima, la religione, 
la pietà, la onestà, la verecon- 
dia, il pudore, ogni virtù è im- 
pugnata, i veri ed inconcussi 
principii e precetti della legge 
eterna e naturale, del pubblico 
e privato diritto sono sconvolti, 
e la legittima libertà e proprietà 
di ciascuno è violata, e i fonda- 
menti di ogni domestica convi- 
venza e della civile società sono 
scrollati, e la fama di tutti i buo- 
‘ni è lacerata con false imputa- 
zioni e con gravissime ingiurie, e 
la licenza sfrenata di vivere e 
di tutto osare, e l’impunità di 
ogni vizio, di ogni errore è fo- 
mentata, propagata, promossa 
in tutti i modi. E tutti veggono 
quale luttuosa serie di calamità, 
di delitti, di rovine sia venuta 


| singolarmente alla 


sventurata 
Italia da questo incendio sì va- 
sto di empia ribellione; peroc- 
chè, per usare le parole del 
profeta, —la maledizione e la 
menzogna, l’omicidio e il furto 
e l’adulterio hanno straripato, e 
il sangue incalza il sangue.— 
Invero l’animo nostro inorridi- 
sce e rifugge pel dolore, nè sen- 
za fremito può rammentare i 
molti villaggi nel regno di Na- 
poli incendiati e spianati al suo- 
lo, e quasi innumerevoli inte- 
gerrimi sacerdoti e religiosi, e 
cittadini di ogni età, sesso e con- 
dizione, e financo gli stessi in- 
fermi indegnissimamente oltrag- 
giati, e senza pur dirne le ra- 
gioni, o incarcerati o nel più 
barbaro modo uccisi. » 

Quando il Pontefice così par- 
lava era di fresco uscita sui gior- 
nali una lista terribile di san- 
gue e di prigionie, I giornali a 
mezzo agosto del 1861, in nove 
mesi nel solo Napoletano nume- 
ravano 8968 fucilati, 10604 fe- 
riti, 6112 prigionieri, 64 sacer- 
doti fucilati con 22 frati, 918 
case arse, sei paesi bruciati, 
2903 famiglie perquisite, 12 
chiese messe a preda, 60 ra- 
gazzi e 42 donne uccisi, 13629 
imprigionati, 1428 Comuni sorti 
in armi. < E mentre tali conti 
si cercavano, dice il Desivo, 
Pontelandolfo e Casalduni arde- 
vano '.» Nel 14 agosto ardeva- 
no i due paesi, ed il Cialdini 


(1) Desivo, 
p_129. 
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scriveva nel dì seguente: « Ieri 
all’alba giustizia fu fatta contro 
Pontelandolfo e Casalduni. » Po- 
chi dì dopo il Cialdini stesso 
faceva imprigionare a Castellama- 
re 29 preti, tre frati, e il vicario 
generale di Sorrento. Ma, men- 
tre carceravansi i sacerdoti‘e gli 
innocenti, vendette orribili ope- 
ravansi dall'una parte e dall’al- 
tra, divenuta selvaggia la lotta tra 
genti feroci e genti disperate. 
Poco prima di quei fatti, ai 25 
luglio, Massimo D'Azeglio aveva 
scritto una celebre lettera al se- 
natore Carlo Matteucci, il quale 
avea pubblicato certe sue idee 
sul pacificare le provincie napo- 
letane. Il Matteucci avea detto: 
« I giornali, i dispacci telegra- 
fici non parlano che di briganti 
e di fucilazioni... Ci manca sin 
qui nelle provincie napoletane 
il concorso morale della maggio- 
rità della popolazione... il senti- 
mento nazionale non ebbe an- 
che tempo di mettere radici 
nelle classi medie... i napoletani 
insomma si sentono napoletani, 
e la gran massa, quella che vi- 
ve d’ industria, del commercio, 
d’agricoltura, non sa anche che 
cosa guadagni a far parte di 
una grande nazione, e forse non 
capisce abbastanza perchè il re 
d’Italia, che non sta a Napoli, 
è più grande di un re di Na- 
poli... Per ora la cura è chirur- 
gica, e pur troppo anche que- 
sta è diventata una necessità. » 

Le parole del Matteucci con- 
tenevano confessioni terribili, che 
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serviranno un di alla libera sto-' 
ria per pronunziare giusto giu- 


dizio di molte cose; quelle del 
D’Azeglio dissero il resto: « La 
questione di tenere Napoli o 
non tenerlo mi pare che do- 
vrebbe dipendere più di tutto 
dai napoletani, salvo che voglia- 
mo, per comodo delle circostan- 
ze, cambiare quei principii che 
abbiamo sin qui proclamati. Sin- 
ora siamo andati avanti dicen- 
do che i governi non consentiti 
dai popoli erano illegittimi. Con 
questa massima... a Napoli ab- 
biamo cacciato il sovrano per 
stabilire un governo sul consen- 
so universale. Ma ci vogliono, e 
pare che non bastino, sessanta 
battaglioni per tenere il regno, 
ed è notorio che, briganti e non 
briganti, tutti non ne vogliono sa- 
pere. Mi diranno : « E il suffra- 
gio universale? » Io non so nien- 
te di suffragio, ma so che di 
qua dal Tronto non ci vogliono 
po battaglioni, e di là sì. Dunque 
deve esser corso qualche errore. 
Dunque o cambiar principio, o 
cambiar atti.... Ad italiani che 
rimanendo italiani non volessero 
unirsi a noi, non abbiamo dirit- 
to di dare archibusate !. » 

In quel tempo a Torino usciva- 
no a luce infamie inaudite per 
un processo di ladri, nel quale 
trovossi capo di assassini e di 
ladroni quel Curletti che aveva 
aiutato a far l’ Italia, che era 
stato capo di polizia, e operoso 


(1) Lettere del Matteucci e dell’Azeglio, in 
Bianchi, G. Malteucci, p. 3516 a 348, 


GUERRA D’ARM: 365 


‘legato nell’ Emilia, in Toscana, 
negli Stati tolti al Papa, e a Na- 
poli, confidente stretto del Ca- 
vour, del Farini, di altri, stru- 
mento fidato a delitti, a frodi 
politiche, a soperchierie, e che 
poi, fuggito per protezione dei 
padroni, pubblicò gravissime ri- 
velazioni di delitti e di scelle- 
ratezze tragrandi. Nel Napoleta- 
no ai 22 di agosto prendevansi 
l’arcivescovo di Salerno, il ve- 
scovo di Teramo, costringevasi 
a fuggire a Roma il vescovo di 
Aquila; con iniquo arbitrio ten- 
tavasi dalla luogotenenza del 
Cialdini entrare nell’elezione del 
vicario, essendo morto il vicario 
arcivescovile, monsignor Maresca, 
e volendosi dalla luogotenenza 
che, senza curarsi dell’arcivesco- 
vo esule, il Capitolo eleggesse 
nuovo vicario. 

Sì che Pio IX nel concistoro 
del 30 settembre continuava: « E 
chi non sentesi compreso da a- 
cerbissimo dolore, vedendo non 
aversi più dai furenti uomini 
della ribellione alcun rispetto ai 
sacri ministri, nè all’ episcopale 
e cardinalizia dignità, nè a noi, 
nè a questa apostolica Sede, nè 
al sacri templi ed alle sacre 
cose, nè alla giustizia, nè alla 
umanità, ma tutto riempirsi di 
sterminio e di devastamento? 
Queste cose poi si operano da 
coloro che non arrossiscono di 
asserire con suprema impuden- 
za, volere essi dare alla Chiesa 
la libertà, e restituire il senso 
morale all’Italia; nè si vergo- 


gnano di richiedere al romano 
Pontefice che voglia annuire a- 
gli ingiusti loro desiderii, affin- 
chè non ne ridondino alla Chie- 
sa danni maggiori. » 

Questa era risposta alle ipo- 
crisie del Cavour ed alle arti del 
Ricasoli. Se non che non erano 
ancora quei ministri di uno 
Stato avverso, che maggiormente 
addoloravano il Pontefice. Egli 
diceva: « Ma quello che sopra 
tutto devesi deplorare è che al- 
cuni dell'uno e dell’ altro clero 
in Italia, anche di ecclesiastica 
dignità investiti, miseramente tra- 
volti da sì funesto spirito di 
aberrazione e di ribellione, e 
affatto dimentichi della propria 
vocazione e del proprio uffizio, 
abbiano declinato dal sentiero 
della verità, e favoreggiando i 
consigli di uomini empi, con do- 
lore incredibile di tutti i buoni, 
siano divenuti pietra d’inciampo 
e di scandalo. » 

Ora cotesto dolore veniva al 
Pontefice da alquanti anche di 
Roma, che miseramente caduti 
in errore nel 1848, dopo d’allo- 
ra si erano ricreduti, ed avevano 
dato speranza di migliori consi- 
gli; ma poi nel 1860 erano tor- 
nati ancora verso i nemici della 
santa Sede, abbandonandola ap- 
punto nel momento più difficile. 
Se torti, se offese abbiano rice- 
vuto il Liverani ed il Reali, non 
so; ma ad ogni modo è da fiac- 
co e vile animo vendicarsi d’un 
uomo coll’ offendere un princi- 
pio, e forse il Liverani lo intese 
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pentito poi e nuovamente ricre- 
duto, quando meglio conobbe a 
chi avesse recato l’aiuto della 
sua penna. Ricorderassi di lui 
il nuovo pentimento, se sincero, 
ma ricorderassi pure la colpa. 


Eusebio Reali, non nuovo ai 
rivolgimenti, che poi diedesi al 
tutto ai nemici di Roma ponti- 
ficia, non lasciò passare l’occa- 
sione senza gettare la sua pie- 
tra contro il Papa; scrisse sulla 
« libertà di coscienza nelle sue 
attinenze col potere temporale 
del Papa»e proposecil Papa la- 
sciasse il dominio temporale, il 
clero le proprie rendite, il go- 


verno pubblicasse libertà di co- 


scienza intera e senza eccezio- 
ni, » così la Chiesa risorgerebbe 
e la felicità sarebbe universale 4. 
Uomo ignoto, scrittore ignobile, 
non avea fama, ma il suo nome 
di ecclesiastico e di religioso re- 
cava scandalo. 

Più dotto di lui e più cono- 
sciuto era il Liverani, autore di 
vari libri di qualche pregio, sic- 
come quelli che rivendicavano i 
diritti e la fama di alcuni Pon- 
tefici, e difendevano le tradizioni 
e la storia di alquante reliquie; 
ma iroso e caldo, credutosi of- 
feso, maltrattò la fama di certi 
prelati, e gettossi a parte libera- 
le, forse non conoscendola inte- 
ramente, e badando più a ven- 
dicarsi che ad altro. Strano e 
fantastico in molte parti, e nel- 
la conchiusione particolarmente, 


(1) Reali, Della libertà di coscienza , pag. 
136, 159, 169. Torino, 1864. 
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proponeva, il Papa accettasse in 
Romailre d’Italia, ristabilisse l’an- 
tico impero romano. Ma, per venire 
a questo, orrenda pittura fece di 
Roma, e andò sì basso, da accet- 
tare come verità le inique men- 
zogne dei Ricordi d'un carabi- 
miere, scritti dal Bianchi Giovini, 
e quelle raccolte dall’autore del- 
la Rome des Papes. 

Più ancora che costoro addo- 
lorava il Papa D. Carlo Passa- 
glia, che da lui avea avuto be- 
nefizi ed onori, che per sè, do- 
po uscito dalla compagnia di 
Gesù, avea avuto nell’università 
romana una cattedra apposita- 
mente istituita. Dopo le tratta- 
tive col Pantaleoni, a nome del 
Cavour condotte coll’Antonelli, il 
Passaglia era del tutto passato 
agli avversari della signoria del- 
la santa Sede. Uomo che assai 
alto sentiva di se stesso, che 
forse ancor maggiore si tenne, 
quando ebbe la confidenza del 
fonte di Cavour, che da lungo 
tempo stimavasi offeso, perchè 
non curato abbastanza dalla com- 
pagnia, che aveva mandato a 
Vienna lo Schrader in quella 
cattedra di teologia cattolica, che 
egli bramava, sperava forse ave- 
re grandezze ed onori dalla 
parte liberale, e la servi con 
opuscoli prima, poi con giornali, 
pesanti questi e quelli per af- 
fettata, indigesta erudizione, stile 
dottoresco, sofistiche sentenze e 
pericolose dottrine. Aveva già 
pubblicato nel 1861 un opusco- 
lo latino: Pro caussa italica, nel 
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quale voleva persuadere i vesco- 
vi a tenere diversa dottrina da 
quella che tenevano, e ridicola- 
mente assicurava i ministri ita- 
liani essere cattolicissimi, tenere 
tutte e singole le particelle della 
fede, riverire in tutto l’autorità 
spirituale del Pontefice, sinceris- 
simamente volere la Chiesa li- 
bera nel libero Stato, e libera 
di libertà intera e piena. Volea 
ancor persuaderli che essi ed il 
Papa erano su mala via, che 
sommo rispetto doveasi ai fatti 
compiuti, nessuno « ai cleri bor- 
bonici ed austriaci che cessaro- 
no di essere cattolici, » nessuno 
al Pontefice ed alla Chiesa, per- 
chè giudicano di cose temporali 
e politiche ‘. 

Oltre a costoro contristavano 
il Papa e certi sacerdoti e frati 
siciliani, e certi canonici o preti 
di Lombardia e del Napoletano, 
ed i ribelli alla Chiesa ed al sa- 
cerdozio che a Modena, in Cala- 
bria, nelle terre già pontificie 
scrivevano giornali e libelli, e 
quelli che cercavano piantare ed 
ordinare a maggior forza prin- 
cipii scismatici e disubbidienze 
ai superiori con consorterie, con 
sodalizi, con società emancipa- 
trici, con quei circoli corruttori 
del sacerdozio, e scandalo dei 
fedeli che qua e là venivano sor- 
gendo. 

Così nel Lombardo erano sorti 
a combattere il potere tempora- 


(1) Pro causa italica, ad Episcopos catho- 
licos, auctore presbytero catbolico, p. 19 e 
eg. Florenliae 1868. 
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le del Papa l’arciprete Antonio 
Salvoni, che poi gettò anche 
l’abito ecclesiastico, un povero 
D. Martino Dolci, ed altri tratti 
dal malo esempio, dalla voglia 
di stampare due foglietti, d’ in- 
chinarsi ai nuovi padroni. A Mi- 
lano pubblicavasi il Conciliatore, 
foglio di dottrine liberali, scritto 
da preti e da canonici, che com- 
batteva l’arcivescovo eletto Balle- 
rini, avversava il vicario monsi- 
gnor Caccia, sosteneva e spinge- 
va innanzi una società ecclesia- 
stica, che seandolezzò per molto 
tempo i cattolici, che avversò 
quanto potè le parole del Papa, 
vera consorteria di sacerdoti, 
che guardando a Torino :sprez- 
zavano Roma. Un libello, uscito 
appunto da chi ne faceva parte, 
intendeva giustificare due anni 
dopo quella società, che pur 
troppo aveva messo radici più 
larghe e più profonde che non 
sì crede, e rivisse spesso anche 
dopo per fiacchezze o per com- 
plicità, che qui non sono anco- 
ra da notare. Ora, dicevane le 
lodi quel libello che venerava 
come ci nomi più illustri del 
clero italiano di questo secolo, 
Rosmini, Ventura, Gioberti, Pas- 
saglia, » che soggiungeva essere 
« dissennate dottrine, » quelle 
di coloro che « in dogmatica 
difesero la personale infallibilità 
del Papa, » ed accusava i gesuiti 
dicavere in morale insegnato il 
lassismo, il sensismo in filosofia, 
la tirannide in politica, » quel 
libello che soggiungeva « il po- 


- suasi 
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tere temporale porre Roma in 
contraddizione aperta colle dot- 
trine e collo spirito del Vange- 
lo 4, » e diceva piaghe della 
Chiesa milanese l’ arcivescovo 
Paolo Ballerini, il vicario Caccia, 
la curia, gli Oblati, quanti insom- 
ma non piacevano a coloro che 
la nuova Italia preferivano alla 
Chiesa; gli onori e gli uffizi che 
troppi ebbero allora e poi, alla 
giustizia ed alla coscienza. 

Le lodi date alla Società eccle- 
siastica, che l'autorità ecclesia- 
stica colpì di riprovazione, de- 
scrivevano la gente che ne fa- 
ceva parte: « I membri che la 
componevano piegavano a libe- 
ralismo, parola di ampio signi- 
ficato, ma che nelle circostanze 
attuali vuol dire sacerdoti amanti 
d’Italia, sacerdoti non molto te- 
neri del poter temporale... per- 
che le catene di Pietro 
giovarono al trionfo della Chie- 
sa più della spada di Lamori- 
ciere e degli zuavi di Mero- 
de *. » 

Le quali parole, facili ad in- 
tendersi, dicono chiaro, quei sa- 
cerdoti avversare il potere tem- 
porale del Papa, e plaudire a 
chi ne lo spogliasse, non amarne 
la difesa; insomma al tutto ri- 
provare quanto diceva e faceva 
Roma, approvare quanto aveva 
fatto e detto Torino. 

Al Papa dunque recava dolore 
la Società ecclesiastica, e più for- 

(4) Le piaghe della Chiesa milanese, pag. 
6 a 9. Milano 41863. 


(2) Le piaghe ecc. p. 59. 
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se perchè più conosciuto il Con- 
ciliatore, scritto dal Merzario, 
dal Giudici, dal Sanquirico, dal 
Vitali, da D. Giovanni Lega, e 
da Giambattista Avignone, che 
avealo fondato e che lo diri- 
geva 5. 

Più tardi, quando bisognò sce- 
gliere tre nuovi canonici de] 
duomo di Milano, il prefetto Vil 
lamarina, rifiutati quelli propo- 
sti dall’autorità ecclesiastica, vol- 
le dei liberali, e creò canonici 
D. Cesare Airoldi Aliprandi, che 
nel 1848 « guidò la costruzione 
delle barricate, » fu membro 
della società ecclesiastica, e sot- 
toscrisse la domanda che il Pas- 
saglia faceva a Pio IX, perchè 
rinunziasse al potere temporale; 
D. Giovanni Lega « nel 1848 
segretario della società ecclesia- 
stica, collaboratore del Concilia- 
tore; e D. Giambattista Avignone, 
fondatore del Conciliatore stes- 
so *. Il governo premiava i suoi. 

A costoro devono aggiungersi 
monsignor Bignami, che morì 
poco dopo, senza ritrattarsi nè 
pentirsi di sua condotta *, mon- 
signor Calvi, il quale, dopo la. 
nomina dei notati canonici go- 
vernativi, osò recarsi con D. Giu- 
seppe Bianchi dal ministro Pi- 
sanelli a porgergli grazie per 
c l’energico e sapiente indirizzo, 
al quale, dacchè egli era mini- 
stro, accennava la questione del 

(3) Le piaghe, ecc. p. 116,417. 

(4) Le piaghe, p. 115 a 120. 

{5) I suoi parenti smentirono che si fosse 


rilrattato. — Vedasi Passaglia ZZ Mediatore, 
vol. 4. parte 4, p. 128. 
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clero savio e liberale, » ed esor- 


tarlo a continuare nel « nobile 


assunto. » Nè arrossi di sog- 
giungere che sapeva « di dove- 
re far fronte alle conseguenze di 
quelle cause che, viziando estrin- 
secamente la Chiesa, l'hanno av- 
vilita e sviata .....Ssicchè il po- 
tere ecclesiastico rimasto isolato, 
dovrà poi cedere alle esigenze 
dei tempi. » Nè questo bastò; 
ma lo stesso Calvi e monsignor 
Brioschi ed il prevosto Pavesi e 
D. Giuseppe Bianchi e D. Ga- 
spare Ferrari recarono ancora 
al prefetto Villamarina un indi- 
rizzo di ringraziamento per quel- 
lo che avea fatto a pro del cle- 
ro liberale 4. 

Queste cose, volutesi poi di- 
menticare, si hanno a ricordare, 
sia a mostrare quanto di tali 
fatti dovette patire Pio IX, sia 
ancora a spiegare quanto poi 
accadde. 

Ma, per non indugiare troppo 
a narrare delle cose di Milano, 
e per togliersi presto da si tri- 
sti memorie, è qui da finire il 
doloroso argomento, notando la 
fine o la trasformazione della 
società ecclesiastica. 

Monsignor Caccia aveva ripe- 
tutamente riprovata questa so- 
cietà; ma i membri andavano 
dicendo che la riprovazione era 
cosa del tutto privata, e quando 
lArmonia la pubblicò, cercaro- 


ipa 
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Monsignor Caccia allora man 
dò una lettera chiara ed auto- 
revole, disapprovando la società, 
e ordinando di scioglierla. Ma 
nel di 11 marzo del 1862 i cen- 
todiciassette membri presenti ad 
una adunanza rifiutarono di ub- 
bidire, e subito alcuno di loro 
mandò al Mediatore, periodico 
che il Passaglia stampava in To- 
rino a difesa del governo con- 
tro le pastorali dei vescovi e gli 
scritti dei periodici e giornali 
cattolici, uno scritterello che 
esaltando i ribelli del clero mi- 
lanese diceva: « Questo clero, 
per quanto il partito gesuitico 


si sia adoperato per acciecarlo. 


ed avvilirlo, è ancora ricco di 
preziosi elementi, ai quali non 
mancano sovente che il corag- 
gio e la occasione per mostrare 
agl’ italiani quanto di efficace e 
salutare cooperazione essi possa- 
no sperare da buona parte del 
chiericato 5. » 1 

E questa efficace cooperazione 
davasi intanto col calunniare gli 
Oblati che insegnavano nel se- 
minario, e che furono sempre 
un ostacolo a coloro che vole- 
vano corrompere del tutto il 
clero; sì che apertamente chia- 
mavasi il governo a cacciarli di 
là. Ora cotesto continuo volger- 
si al governo, perchè si infram- 
mettesse nelle cose della Chiesa, 
era allora e fu poi uno dei bei 


no far credere che il Caccia ne | frutti del liberalismo ecclesiasti- 


avea avuto gran dispiacere *. 


(1) Le piaghe ecc. p.129 a 1535. 
(2) Il Mediatore, vol. 4, p. 4, p. 320. 


BaLan, Vol. II. 


co milanese. 


(3) Id. ibid. p. 403._ 
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Veduta la ostinazione della so- 
cietà ecclesiastica, monsignor 
Caccia le ordinò per la terza 
volta di sciogliersi. Questa, inve- 
ce di ubbidire, si preparò a pub- 
blicare le Piaghe del clero mi- 
lanese, e fece annunziare dal 
Mediatore quel libello, dicendolo 
« libro molto serio ed impor- 
tante. 5» 

Aspettando quel libro, certi 
della società mandavano corri- 
spondenze al Mediatore, aperta- 
mente desiderando che Roma 
fosse tolta al Papa *. Nè per 
verità potevano trovare periodi- 
co più degno di loro, giacchè 
non era vitupero che quello ri- 
sparmiasse al clero cattolico, nè 
sofisma nè artifizio, che ommet- 
tesse per ingannare le menti e per 
guastare i cuori. Quindi scrive- 
vasi da Milano che il danaro di 
s. Pietro « aiutava la reazione 
e il brigantaggio : » soggiunge- 
vasi: « parere impossibile che 
la questura e il governo per- 
mettino (sic) che esca dallo Sta- 
to il danaro tanto prezioso in 
quei momenti di suprema crisì...; 
quando compaiono sui fogli coi 
nomi e cognomi e qualità gli 
offerenti, sembrare si potesse 
benissimo impedirne ed anche ca- 
stigarne l’azione, come diretta ai 
nemici del governo e della pa- 
tria 8. » Così quei preti sciagu- 
rati intendevano la libertà, e così 
veneravano il Pontefice, non solo 


(1) Mediatore, p. 557, 637. 
(2) Id. p. 2, pag. 1090, 4121. 
(5) Id. ibid. p. 1414. 
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violando le leggi della Chiesa, 
facendosi della autorità laica so- 
stegno a ribellione verso gli or- 
dini della ecclesiastica, ma per- 
sino invocando castighi contro 
chi offeriva al Papa il proprio 
danaro a significazione di amore 
e di fede. 

Finalmente il Caccia intimò i. 
decreto di scioglimento alla so- 
cietà, ed allora il solito corri- 
spondente del Mediatore scrisse 
che questo « selvaggio decreto » 
bastava a convincere che « nè 
con Pio IX, nè cogli Antonelli, 
nè coi vescovi o vicari loro de- 
voti, vi può essere conciliazio- 
ne alcuna. » Di più assicurò che 
« la società ecclesiastica non 
cederà mai a ‘insensate minac- 
ce; la legge, il diritto, la santità 
della causa trionferanno ancora 
una volta delle perfidie, delle 
calunnie e della cieca e furente 
ostinazione ‘del Prelato vicario, 
e della consorteria che lo mena 
pel naso *. » Questo era a quei 
di il modo onde scrivevano co- 
loro che assordavano cielo e 
terra per la poca carità dei loro 
avversari; giacchè allora e poi 
a cotal gente fu arma prediletta 
mordere ferocemente gli avver- 
sari, e impedire a questi di di- 
fendersi in nome della carità. 

Ma non tutti nella società era- 
no dello stesso parere; il pre- 
vosto Ratti e l’Avignone, quan- 
tunque liberali, pensarono di do- 
vere ubbidire, e nel giorno 42 


(4) Id. ibid. p. 1575 
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novembre del 1862, con cin- 
quantatre suffragi contro tren- 
totto fu deliberato di sciogliere 
la società. Il sacerdote Giuseppe 
Bianchi si dolse in quella occa- 
sione « della condotta del go- 
verno, che non avendo mai di- 
feso il clero liberale era causa 
che questo si disperdesse sotto le 
prepotenze di capi sempre impu- 
miti. » 

Le vendette non potevano man- 
care, e subito si disse che « la 
lettera di monsignor Caccia era la 
conseguenza delle mene del par- 
tito reazionario capitanato dal 
Ballerini pseudo-arcivescovo'.5 

Ora è da notarsi che il Bal- 
lerini era vero arcivescovo , e 
non pseudo-arcivescovo. Egli pro- 
posto da Francesco Giuseppe 
imperatore d’Austria nel di 4 
giugno 1859, e avutane notizia 
dall’arciprete di Locarno, per in- 
carico di monsignor Fessler ve- 
scovo di s. Pòlten, avuto riguardo 
‘alle circostanze politiche di quei 
dì, avea spedito all'imperatore la 
propria rinunzia. Ma Pio IX di 
moto proprio lo avea preconizza- 
to nel giorno 20 di giugno, nè 
poi volle accettarne la rinun- 
zia, quantunque più volte ne 
venisse dal Ballerini pregato. Il 
capitolo elesse intanto a vicario 
capitolare monsignor Caccia ve- 
scovo di Famagosta. « Nel 1860 
fu conferita al Ballerini con un 
breve speciale la giurisdizione, 
con dispensa da tutte le forma- 


(1) Mediatore p. 4604 a 1608. 
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lità, ed il breve fu comunicato 
non al capitolo composto di vari 
elementi, ma privatamente ad 
alcuni canonici, e sotto segreto 
nella domenica seconda del lu- 
glio 1860. Nello stesso anno 
nella notte dell’8 dicembre mon- 
signor Ballerini venne consacrato 
nella Certosa di Pavia da mon- 
signor Caccia colla assistenza di 
altri due e con dispensa accor- 
data in un breve speciale ?. » 
Il governo ed i liberali oppo- 
sersi persino alle nomine che il 
vicario Caccia faceva secondo il 
suo diritto; si è già detto di 
ciò che riguarda ai nuovi cano- 
nici non voluti accettare dal Vil- 
lamarina, che nominò altri di 
propria autorità; quanto ai pat- 
rochi, narrava con gioia un pas- 
sagliano corrispondente : « in 
alcuni paesi gli eletti dal Caccia 
dovettero fuggirsene a gambe > 
per non essere maltrattati, «ed 
il governo , per ordine del pre- 
fetto, ha promulgato una circo- 
lare, in cui si avvisa che nes- 
suno dei nominati da Caccia, 
potrà entrare al godimento dei 
redditi parrocchiali prima di a- 
vere ricevuto il regio placet ; 
questo placet pare poi che non 
lo si voglia mandare col vapo- 
re 3. » Così quella parte guasta 
del clero, già colpita di censure 
per il consenso dato a certe pe- 
tizioni vietate del Passaglia, go- 
deva persino dei soprusi del po- 
(2) Da alcune Memorie milanesi manoscrit. 


te, comnnicatemi da un amico. 
(3) Mediatore, vol 1, p. 2, pag. 1750. 
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tere laicale, e mentiva di cer- 
care soltanto il bene delle a- 
nime. 

Si giunse persino da un cor- 
rispondente del Mediatore a in- 
ventare novelle per calunniare 
monsignor Caccia, per accresce- 
re le ire abbastanza gravi del 
Villamarina, contro il clero non 
corrotto dall’ ibrido liberalismo 
dei cortigiani, e si menti di ten- 
tativi di conciliazione fatti per 
desiderio del Papa, riusciti vani 
per la ostinazioue del Caccia che 
ripeteva sempre: Villamarina 
é un asino. La favola svergogna- 
ta fu mostrata falsissima, ma 
questò non bastò ad impedire 
nuovi artifizi e nuove menzo- 
gne !. 

Finita la società ecclesiastica 
di Milano, tentossi col Passaglia 
di fondarne una comune a tutta 
l’Italia; come fine proponevasi 
questa di tutelare « tutti i soci 
danneggiati dai soprusi dell’au- 
torità;» come condizione voleva 
il « riconoscimento. dell’ italico 


plebiscito in tutte e singole le sue 
parti; » come mezzi i giornali, 


e singolarmente il Mediatore già 


‘posto nell'indice dei libri proi- 


biti, e la Pace nuovo giornale 
che nel 1863 il Passaglia pub- 
blicava. Lo statuto fu scritto dal 


‘ Passaglia stesso, che volle chiu- 


derlo dicendo: « L’ottimo Iddio 
che riveriamo autore di questo 
salutare pensiero, egli nella sua 
pietà lo benedica, lo prosperi 


(1) Id. vol. 2, p. 4, pag. 191 e 256. © 
(2) Id. ibid. pag. 547 a 352 


e lo adduca a compimento n » 
Alle erronee dottrine sparse 


dai liberali ecclesiastici di Mila- 


no, era stato risposto con una 
scrittura erudita e stringente in 
difesa dei diritti del vicario e 
dei doveri degli ecclesiastici, ed 
in quella scrittura erasi mostra- 
to come a torto sì accusassero 
monsignor Caccia ed i sacerdoti 
fedeli, e come si calunniassero 
singolarmente gli Oblati, contro 
i quali nè allora, nè poi per 
molto tempo cessò la guerra, 
ora aperta, ora sleale e subdola, 
di quella parte che sempre mo- 
strossi avversaria delle leggi e 
delle ragioni di Roma papale 5 

A ripetere calunnie, vituperi 
ed errori venne allora, sul prin- 
cipio del 1863, quel libro che 
narrava le piaghe della Chie- 
sa milanese, del quale si è già 
alquanto discorso. Ora primie- 
ramente quel libro assaliva ed 
ingiuriava monsignor Ballerini e, 
siccome dal 1848 in poi tutti 
gli avversari di Roma invoca- 
vano le elezioni popolari dei ve- 
scovi, così anche il libro delle 
Piaghe volle ricordare che « una 
volta la nomina del pastore era 
quella del padre: il popolo lo 
nominava... la nomina era fatta 
dal popolo... ora la si fa dal go- 
verno e dal Papa, ma contro il 
popolo *, > nelle quali parole 
la ignoranza della storia e del 

(3) Il vicario capitolare , il capitolo ed il 


clero di Milano. Osservazioni di Neodico. Mi. 
lano, 1862. 


(4) Le piaghe della Chiesa milanese, p. 29, ll 


e 30, 
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na 


ne 6, 


diritto era eguale alla 


mali- 
gnità. 

‘| Dopo offeso monsignor Balle- 
rini, il libello offendeva monsi- 
gnor Caccia, «nome che ricorda 
la piaga più sanguinosa che stra- 
zi la diocesi milanese; » mor- 
deva quanti nella curia non a- 
vevano favorito i liberali ; dopo 


‘le liete imprese « degli austriaci 


espulsi, dei Gesuiti fugati, degli 
Oblati atterriti,» lamentava che 
« fosse fatto crollare l’ edificio 
al suo nascere così armonico e 
maestoso , » causa « l’arbitrio e 
le insinuazioni di Roma. » Né 
mancava il libello (come già in 
altro tempo altri aveva detto 
del danaro speso per ungere i 
piedi a Gesù, mentre avrebbe po- 
tuto darsi ai poveri) di ripetere 
lamenti per il danaro dell’obolo 
di s. Pietro mandato a Pio IX 
c tutto a pregiudizio dei nostri 
poveri. » Le lodi del libello e- 
rano tutte per il Villamarina, 
per il Cavour, per i canonici li- 
berali, e per il capitolato del 
Ricasoli, che Napoleone stesso 
aveva trovato assurdo, ma che 
lo scrittore delle Piaghe assicu- 
rava « avrebbe fatto alla Chiesa 
ricuperare la sua libertà e la 
sua grandezza, » come sostene- 
va che « il contrastare ai cleri- 
cali è un provvedere al bene 
non solo dello Stato, ma anche 


‘della Chiesa; » le quali parole 


non erano oscure, ponendosi a 


(1) Le piaghe, p. 31, 80, 81, 85, 108, 110. 
(2) Ibid. p. 150, nota. 
(3) Ibid, p. 152, 154, 157. 
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capo dei clericali 
vescovi con lui 4. 
. Ma le maggiori ire del libello 
erano contro gli Oblati e contro 
il Danaro di s. Pietro; sicchè 
di questo scrisse l’autore: «l’at- 
tuale Danaro di s. Pietro è il 
danaro di Giuda che vende ed 
assassina l’Italia; » ed «il po- 
tere temporale è il sepolcro del- 
la religione ®. » Degli Oblati 
disse: « la loro culla fu una 
tomba, il loro pasto furono gli 
scheletri, essi nacquero divoran- 
do;..... incapaci del far del be- 
ne, raddoppiarono di operosità 
nel fare il male; » e, dipintili 
che contendono il passo a tutti 
i migliori, che insultano quan- 
do non possono uccidere, » ter- 
minava in accuse ed insulti di 
nemico ardente col gridare di 
loro: Delenda Carthago 8. Per 
questo fine lo scrittore delle Pia- 
ghe, pieno di vero odio contro 
gli Oblati, invocò il governo a 
ministro delle sue vendette. Nè 
l’augusto Pio IX fu rispettato, e 
calunnie ed ingiurie si raccol- 
sero anche sul suo nome *. 

Il Passaglia intanto continuava 
non solo nel Mediatore e nella Pa- 
ce, ma in libercoli senza senno e 
senza dottrina, ora ad asserire 
che la scomunica contro gli in- 
vasori delle terre pontificie non 
valeva ed era nulla 5; ora a so- 
stenere che era obbligo del Pa- 
pa risiedere in Roma capitale 


il Papa ed i 


(4) Id. ibid, p. 242. 
(5) Della scomunica; Avvertenze di un pre- 
te caltolico. Firenze 1861. 
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d’Italia ‘, ignorando colui nella 
temeraria sua dottrina, che non 
uno, ma vari Papi risiedettero 
ad Anagni, a Tivoli, a Perugia, 


a Firenze, a Lione, ad Avigno- 
ne. 

Ma sopratutto fu cosa condan- 
nevole quella del detto Passa- 
glia, di cercare di trarre a sè gli 
inesperti, e raccoglierli tutti coi 
tristi e coi ribelli, per chiedere 
con una specie di petizione al 
Papa, che rinunziasse al poter 
temporale, il quale, dicevasi in 
un discorso che la petizione pre- 
cedeva, «non poteva conser- 
varsi più lungamente senza col- 
pa,» giacchè « ripugnava a ve- 
rità e giustizia che fosse tutto 
insieme successore di Pietro e 
di Cesare una sola e stessa per- 
sona... e dal connubio dell’ una 
podestà coll’ altra, della pontifi- 
cia colla regia ridondavano gra- 
vi mali nella Chiesa e nella so- 
cietà *. » Le quali dottrine già 
condannate da pontefici e da 
concili, colui faceva seguitare da 
parole che dicevano al clero: 
« Tu daresti a divederti non 
pure losco, ma cieco al tutto, 
dove pure osassi negare tale e 
tanto mutamento essere nelle 
pubbliche e private cose avve- 
nuto, che nè Roma oggimai si 
possa giusto (sic) ed utilmente 
dall’ Italia dividere, nè colui il 
quale funge il sommo pontifica- 


(1) Een. Filalete, Obbligo del vescovo ro- 
mano, ecc. Firenze 1861. ; 

(2) Plurimorum ex italico clero ad Pium IX 
petilio; in Mediatore, vol I, p. I, pag. 698. 
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to possa eziandio ritenerne Ti 
politico principato... Questo chia- 
ramente si parve all’ animo di 
coloro i quali nel clero d’Italia 
alla nostra petizione a Pio IX 
pontefice massimo sottoscrissero 
spontanei e volonterosi *. » 
Con questo mostrasi, come, 
contrariamente a quanto volle 
poi far credere il Passaglia stes- 
so per togliere timore delle cen- 
sure, veramente si intendesse 
chiedere colla petizione che il 
Pontefice rinunziasse alla signo- 
ria temporale. Pareva si chie- 
desse al Papa solo la pace; ma 
supplicavasi « armonizzasse le 
grida di viva i Papa con le 
grida di viva Roma metropoli del 
nuovo regno.» Molti si disse aver 
sottoscritto; molti veramente sot- 
toscrissero, o non intendendo, 0 
non leggendo; poco dopo co- 
minciarono frequenti le ritratta- 
zioni e le smentite , special- 
mente dacchè la sacra Peniten- 
zieria dichiarò incorsi nelle cen- 
sure i soscrittori. In pochi an- 
ni rari del tutto furono coloro 
che non sentissero rimorso di 
quel fatto, e quasi tutti costoro 
apostatarono dalla Chiesa; gli 
altri si pentirono, e pubblica- 
mente disdissero le male dot- 
trine che per poco avevano ac- 
colte. Anzi la pubblicazione dei 
nomi dei soscrittori servi a nuo- 
vo trionfo della Chiesa, chè mol- 
tissimi trovandovi il proprio no- 
(3) Ibid. p. 701. Le parole sono recate e- 


sattamente dalla traduzione del Passaglia 
slesso, 
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me, o falsamente posto, o ap- 
partenente ad altri che avevalo 
eguale al loro, chiarironsi aper- 
tamente contrari alla petizione , 
e professaronsi uniti al Papa; 
sì che in vano il Passaglia si 
avvolse in astuzie per isfuggire 
alla tempesta dei rimproveri e 
delle proteste mossegli. 

Stettero con lui i membri del- 
la società emancipatrice del clero 
fondata a Napoli dal padre Pro- 
ta Giurleo, condannata dai ve- 
scovi e dalla Chiesa, scismatica 
affatto e seguace di tristi dot- 
trine che diffondeva coll’ Eman- 
cipatore e con altri giornali pieni 
di invereconde offese alla Chie- 
sa. Stette con lo scrittore della 
petizione il domenicano Girola- 
mo Bobone in una scrittura che 
intendeva rivendicare i diritti 
d’Italia contro il Papa '. Caccia- 
to poi dall’ ordine dei predica- 
tori e sospeso, il Bobone scrisse 
una studiata lettera a Pio IX, 
nella quale, storpiando storia e 
scritture, lodò Arnaldo da Bre- 
scia « il quale molto scrisse, e ri- 
scosse la approvazione dei cat- 
tolici di quei tempi *, » mentre 
invece se non appare abbia scritto 
alcun che, si sa aver predicato cose 
che riscossero la riprovazione dei 
cattolici e le terribili confuta- 
zioni di s. Bernardo; al Papa 
disse: « Verrà giorno, beatissi- 
mo Padre, che questa gran cosa 

(1) Bobone, Pro causae italicae adserto iure, 
ad clarum virum Karolum Passaglia, Epistola. 
Florenliae 1862. + 


(2) Bobone, Ad Pium IX; in Mediatore, vol. 
2, p. 1, pag. 478. 
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del temporale farà ridere i bim- 
DIS 

Cotali gli aiutatori del Passa- 
glia, ai quali è da aggiungersi 
un Filippo Perfetti, gran loda- 
tore poi di Paolo Sarpi con tali 
modi da riuscire incerto se i 
protestanti seguisse più che i cat- 
tolici. 

A quest'uomo nel 1868 non 
pareva mal fatto giustificare Ma- 
chiavelli, e pensare con lui che 
bisognasse « riformare la Chiesa 
trascorsa in abusi intollerabili, » 
e pareva grandissimo, anzi « me- 
raviglioso e stragrande il senno 
del Sarpi » che voleva « libertà 
di coscienza e separazione della 
Chiesa dallo Stato, » e « tolto 
al Papa come ad ogni altro or- 
dine chiesastico il potere tem- 
porale. » Nè contento a questo, 
ammirava i « sommi canonisti 
gallicani, » e di nuovo il suo 
Sarpi «< pieno di pietà e di ras- 
segnazione, e vigile custode della 
libertà della Chiesa e della glo- 
ria di Dio, » e conchiudeva: 
« la nostra grande conquista è 
l'abolizione del dominio tempo- 
rale dei papi in Italia e nel 
mondo *. » 

Ora costui nel 1862 parlava 
di riforma della Chiesa, e dole- 
vasi che i cattolici difendessero 
le ragioni del Pontificato, « Noi 
veggiamo il nome di Cristo fatto 
segno di setta... veggiamo un 


fanatismo sofista sobbollire per 


(3) Ibid. p. 499. 
(4) Perfelti, Fra Paolo Sarpi, prefaz. alle 
lettere del Sarpi. Firenze 1863 
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tutta l'Europa a fine di difen- 
dere un sepolcro, ed impedire 
che una gente, madre e sorella 
di tutte le altre, non iscuota la 
pietra di quel sepolcro... Avvi 
chi ardisce dire che il Papa ha 
da avere o per amore o per 
forza la signoria di Roma.» E, 
con nuova ipocrisia di parole, 
seguitava: « E uno spettacolo 
doloroso, e che dee affliggere 
ogni cristiano, vedere la corte 
romana e i suoi partigiani abu- 
sare della religione per gli in- 
teressi temporali; ma è cosa or- 
ribile e che fa raccapriccio, pen- 
sare che un tanto abuso non sia 
scandalo alla coscienza di tutti. » 

Dire di tutte le iniquità e di 
tutte le cose vituperose che si 
scrissero nei libelli di quei di 
sarebbe impossibile; ma nessu- 
no osò scrivere come il Perfetti: 
« Lo Czar, migliore della sua 
possanza, va a rilento nell’op- 
primere la Polonia; è un de- 
spota incerto e incoerente: il 


‘turco più civile del Corano, con- 


fida di potersi riconciliare co” 
cristiani della Romania: il Papa 
solo può tiranneggiare all’aperta, 
e senza curarsi di nulla, gli ita- 
liani di Roma !. » Simili cose 
non potevano scriversi che dal- 
ammiratore del Machiavelli e 
del Sarpi; il quale con strana 
confusione di idee, volendo esor- 
tare a coraggio «il giovane cle- 
ro, che teme di parer troppo au- 
dace, se rompe le male indotte 


(1) Perfetti, Il Clers e la società, ossia della 
riforma della Chiesa, pag. 6, 7. Firenze 1862. 


‘imagine 


catene,» ricordava ad esempio 
vari personaggi, e diceva che «po- 
chi scrittori sono più personali 
e più indipendenti che due preti 
dell’antica Chiesa, Tertulliano e 
Girolamo, » ai quali « aggiun- 
gerebbe volentieri Savonarola ed 
Erasmo da Rotterdam, » con- 
chiudendo «coll unire a questi 
sommi dell'antichità e del me- 
dio evo due nomi carissimi alla 
parte migliore del clero d’Italia, 
Vincenzo (Gioberti ed Antonio 
Rosmini °.» E, dopo questo, an- 
che il Perfetti chiedeva le  ele- 
zioni popolari nella chiesa, e vo- 
leva per giunta che i candidati 
c avessero fatto i loro studi teo- 
logici nelle università ‘dello Sta- 
to, » perchè così lo Stato po- 
tesse foggiare il clero a sua im- 
3 

A tutti costoro, quasichè fos- 
sero pochi, volle unirsi uno che 
si disse « alunno di propagan- 
da fide;.» mentre nè era ececle- 
siastico, nè in alcun modo ap- 
parteneva alla propaganda, giac- 
chè il libro che fingevasi dell’a- 
lunno era di Terenzio Mamiani, 
il quale sotto quel velo ripeteva 
sofismi ed errori già scritti molti 
anni prima. Ed anch’egli veniva 
a quella maniera di. elezione a 
popolo per la gerarchia ecele- 
siastica, che, sebbene in quel 
tempo non si conoscesse abba- 
stanza, era propugnata da tutti 
gli avversi al Pontificato; sicchè 
dal 1848 in poi parve una tes- 


(2) id. ib. pag. 40. 
(3) Id. ib. p. 56, 57. 
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sera per riconoscersi fra i libe- 
rali. E vero che ne’ principii il 
Mamiani tenevasi pago che il 
clero della diocesi eleggesse il 
vescovo; ma subito aggiungeva, 
sperarsi che « l’educazione pro- 
pagata nelle infime classi con- 
ceda col tempo di ritornare alle 
nomine fatte a voce di popolo, 
e così dare alle moltitudini lai- 
che un diretto ingerimento nel 
governo della Chiesa. » E dopo 


‘questa speranza ricordava, senza 


dirlo, il succo di qualche pagina 
delle (Cinque piaghe del Rosmini, 
che furono sempre il libro ca- 
rissimo a cotesti cattolici del ri- 
nascimento ‘. 

Il Mamiani dipingeva in quel 
libro una sua Roma fantastica , 
nella quale però, contrariamente 
a quello che egli stesso propu- 
gnò più tardi, cil sano criterio 
e il buon senso degli italiani 
avevano trionfato delle contra- 
rie opinioni, e si era definito che 
abolire le proprietà così dei pri- 
vati, come dei corpi morali in 
nome dell’ utile pubblico, ed an- 
che delle pubbliche necessità, era 
pericoloso principio, nè dovevasi 
maravigliare che in quelle pro- 
vincie, dove esso fu praticato 
assai largamente a spese di frati 
e di vescovi, rampollasse più 
tardi la pianta venefica del so- 
cialismo e del comunismo *. >» 
La quale osservazione, una delle 
poche cose buone che nel li- 


(1) Della rinascenza - cattolica, narrazione 
di un alunno di propaganda fide, p.13 e seg. 
Firenze |862 
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bretto ritrovasi, avrebbe fatto 
bene il Mamiani a non dimenti- 
care. Del resto quel libro è tut- 
to fantasie e sogni, che potranno 
piacere al poeta, che sono im- 
possibili del tutto nel fatto, e che 
spesso non si conciliano nè col- 
l'indole degli uomini, nè coi 
principii della società, nè furono 
visti mai, nè mai si vedranno. 
Se non che, mentre gli uni 
calunniavano, gli altri guastava- 
no osognavano, altri operavano, 
o spingevano a persecuzione. Un 
dottor Lisimaco Verati, che si 
nascondeva sotto il nome di Giu- 
seppe Pellegrini, nel 1861 scrisse 
un libro sulla « tirannide sacer- 
dotale e sul modo di frenarla. » 
Il nome della scrittura non disse 
tutta la turpezza delle dottrine 
spacciate dal Verati, che non ri- 
spettando nè Chiesa nè Bibbia, 
negava la divinità di Cristo, con- 
chiudeva che « la terminologia 
Figliuol di Dio attribuita a Gesù 
Cristo, esprime semplicemente 
uomo timorato di Dio giusto e 
santo ,) e (mentre « encomiava 
quel fiore di filosofia e di co- 
stume che fu l imperatore Giu- 
liano, cui è velenosi papisti affib- 
biarono l’epiteto strambo di apo- 
stata, allorquando combatte gli 
errori e i delitti orribili della 
nuova setta » dei cristiani) pre- 
tendeva c notare gli scerpelloni 
della compilazione evangelica, 
d’altra parte perdonabili ai di 


(2) Ibid. p. 52 e 53. 
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lei inesperti autori '. » Potrà 
dirsi che tutto questo il Verati 
pone in bocca a nemici del cri- 
slianesimo; ma è evidente che 
per mezzo di costoro espone 
spesso le proprie dottrine; però 
dove parla direttamente in no- 
me proprio non è migliore. Ora, 
qua dice: « Si accolga e favo- 
reggi l’ anima filosofica, ma o- 
stsi alle invasioni e intempe- 
ranze dell’anima teologica; » là 
giudica « imaginario spavento » 
quello dell'inferno, « officina di 
lucro » il purgatorio, e chiama 
anche: « scandalosa e temera- 
ria impostura » quella de’ suffra- 
gi pei defunti. « Se potesse darsi, 
scrive, un popolo di filosofi, esso 
nè inventerebbe, nè riceverebbe 
da niuno veruna specie di reli- 
gione dommatica, e terrebbesi 
contento alla naturale e razio- 
nale, che la filosofia stessa pre- 
sto gli svelerebbe ed insegne- 
rebbe... ma le moltitudini ab- 
bisognano di religioni fittizie, 
fantastiche, strane, incompren- 
sibili... Il dogmatismo religioso 
non si regge senza la base della 
teratologia; e su tal base il sa- 
cerdozio di tutti i luoghi e tempi 
fondò il mostruoso colosso della 
propria tirannide ®. » É questo 
il principio falso ed empio che 
serve di fondamento a tutto il li- 
bro del Verati, il quale da questo 
traei modi ch’erano da suggerire 
al governo italiano per « frenare 
la tirannide sacerdotale. » Egli 


.(1) Verati, Della lirannide sacerdotale, pag. 
211 e seg. Firenze, 1861. 


univa il sacerdozio cattolico ai 
bonzi, ai bramini, ai flamini, e 
tutti condannava egualmente; la — 
confessione, per lui, era « esor- 
bitanza la più esorbitante e fune- 
sta; » la Chiesa « una venefica 
pianta parassita ,che rapidamente 
distrugge la vitalità dello Stato; » 
il Pontificato di s. Pietro in Ro- 
ma « una accreditata, sebben 
falsa o molto dubbia, opinione. ». 
Insomma non era cosa sacra, non 
credenza cattolica che quell’ uo- 
mo rispettasse, la Chiesa ed il 
Papato designando co’ modi i 
più vituperosi, e Roma papale 
dicendo donna infame del Te- 
bro, « costituitasi antinaturale, 
anticristiano, antisociale flagello 
della libertà ed indipendenza de- 
gli individui e delle nazioni 5.» 
E così seguitava questo furioso 
odiatore del Papato per altre 
lunghe pagine tessute di villane 
contumelie e di inaudite bestem- 
mie, che farebbero orrore a 


| chiunque tenga ancora reliquia 


di fede. | 
Ora quest'uomo stesso davasi 
per riformatore della Chiesa e, 
cosa che non si crederebbe, se i 
fatti non la provassero, molte 
delle sue proposte si seguirono, 
altre se non furono ancora se- 
guite trovarono difensori fra 
quelli stessi che siedettero a dar 
legge. Per questo è qui da no- 
tarne le principali proposte. 
Diceva dunque il Verati: « A 
sbandire la superstizione e ri- 
(2) Id. ibid. p. 552 e seg. 
(5) Id. ibid. p. 401, 412, 427. 


porre in seggio la sincero reli- 
gione, convien depurare ed evan- 
gelizzare il clericato cattolico 
colle seguenti fondamentali ri- 
forme. 

» 41. Abolizione del celibato 
coatto del sacerdozio. 

» 2. Abolizione dei digiuni 
forzati, delle vigilie, dei giorni 
magri e grassi ecc. 

» 3. Proscrizione assoluta e 
completa (sic) in tutti i ceti e 
gli ordini della ignoranza, e dif- 
fusione la più larga ed estesa 
possibile della più sana istru- 
zione e della verace sapienza, ed 
inibizione per regola generale al 
clero secolare e regolare, d’immi- 
schiarsi in nissuna sorte di edu- 
cazione e ammaestramento della 
gioventà, concedendo di farlo 
soltanto in linea di eccezione ad 
alcuni sacerdoti e corpi religiosi, 
che siano riconosciuti esemplari 

tutti i rapporti, » cioè a giu- 
dizio di lui e di chi non creda 

a nulla. 
» 4. Abolizione in materia di 


ide 


credenze religiose di ogni diritto. 


inquisitorio ecclesiastico, di ogni 
costrizione e persecuzione, di 
qualunque pena afflittiva, cor- 
porea, o pecuniaria, o tempo- 
rale di qualsivoglia specie, co- 
me pure di qualunque spirituale 
che possa conferire a turbar l’or- 
dine pubblico e ledere gli inte- 
ressi dello Stato: con ciò procla- 
mazione della completa ed esten- 
siva libertà di coscienza e di culto. 

» 5. Abolizione totale ed asso- 
luta di ogni giurisdizione e po- 
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està temporale e laicale dei Pon- 
tefici e del clero, limitazione del 
potere spirituale, di tal guisa che 
non possa mai più in alcun mo- 
do servire a riconquistare la mi- 
nima influenza negli affari go- 
vernativi. Il perchè fra le preci- 
pue riforme sieno quelle che 
vietino ogni possesso di stabili, 
ed ogni eccessiva ricchezza alla 
Chiesa, che ne impediscano q- 
gni nuovo futuro accumulamen- 
to, che sottopongano l'alto ed il 
basso clero agli stipendi, ed alla 
completa dipendenza dallo Sta- 
to, come tutti gli altri impiegati; 
che sia ristretto il numero degli 
ecclesiastici entro i limiti del 
puro necessaro per sopperire al- 
l'esercizio del loro ministero, 
disciolta ogni corporazione religio 
sa, tranne alcune poche, le quali 
si dedichino esclusivamente ad 
opere di pubblica beneficenza; 
che tutti i preti conservati, e 
quelli da ordinarsi in. futuro, 
sieno modelli di sapienza e di 
virtù, per quanto lo comporti la 
umanità. Questi poi tutti sieno 
provvisti in modo che possano 
vivere, secondo il lor grado, a 
tutt'agio, ma senza fasto. 

» 6. Abolizione dello smodato 
lusso delle chiese, e di qualun- 
que ceremonia sacra troppo spet- 
tacolosa e teatrale, che serva a 
profano sollazzo e seandaloso 
svagamento... Insomma proscri- 
zione ed ammenda assoluta e 
completa di tutti quei vizi ed 
abusi, la cui mercè #1 romanismo 
acquistò e mantenne il sno li- 


vo Ù 
» 
Di 
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1861 al governo italiano : « " 


rannico predominio spirituale e 
temporale... 

» Queste sono le principali 
riforme da introdursi nel clero 
cattolico, nonchè altre conseguen- 
ziali e consentanee ai tempi, luo- 
ghi ed uomini, da rimettersi al 
prudente e schiarito giudicio dei 
savi e liberali governi *. » 

Quei consigli, quantunque ve- 
nissero da chi mostravasi tutt’al- 
tro che cattolico, parvero preve- 
dere ciò che voleva farsi in Ita- 
lia. La lettura del libro intero 
del Verati scopre anche il fine 
di queste riforme; fine che cor- 
rispondeva colle parole della 
Gazzetta del Popolo di Torino, 
la quale in quei medesimi gior- 
ni diceva non doversi andare a 
Roma per lasciarvi il Papa ed i 
preti; ma per andare a Roma 
doversi fare prima « un novan- 


tatrè più terribile del primo so- 


pra di tutti i preti, e non solo dei 
preti buoni, ma anche dei Pas- 
saglia, dei Liverani e dei loro) 
pari ?. > 

E Giuseppe Garibaldi poco pri- 
ma avea scritto al Pantaleo: « Noi 
siamo della religione del Cristo, 
e non della religione del Papa 
e dei cardinali... combatteteli a 
tutto potere...dovete attaccare il 
mostro che divora la nostra 
disgraziata madre 5. > 

Il Verati, che parve scrivere 
un manifesto di ciò che stava 
per farsi, diceva sul finire del 


(1) Verati, op. cit. p. 497, 498. 
(2) Gazzetta del popolo, 29 novembre 184. 
(5) Italia, 20 giugno 1861. 
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vra tutto siate forti, alacri, ine- 
sorabili nel punire i minimi at- 
tentati clericali contro lo Stato, 
sotto qualsivoglia pretesto com- 
messi. Via a dirittura il guanto 
di velluto, con che finora con 
pazienza direi quasi granitica, 
POTERE quelle tonsurate istri- 
. quei rospi che se gli am- 
(orata colla cera di agnellino, 
vi schizzano agli occhi la verde 
bava... restringete le sicumere 
della Chiesa, le sue cantilene e 
luminarie dentro il perimetro 
dei suoi templi, non le lasciate 
traboccar per le vie a far gal- 
loria e bordello, se occorra anche 
politico; isolatela il più possibile 
da voi e dal laicato; lasciatela 
crogiuolarsi nella sua levitica 
olla, riducetela al segno algebrico 
negativo *. > 
Per verità non sarebbe degno 


di storia recare codeste furiose- 


e brutali parole; ma dove le pa- 
role spiegano i fatti, sono parte 
della storia, e se vi è fango non 
può lasciarsi di mostrarlo; è 
questo debito sacro per chi vuol 
far conoscere uomini e tempi. 
Nè sono le peggiori parole quel- 
le qui recate; dei vituperi di 
quei giorni ne è piena Italia, e 
dove allora non furono minacce 
selvagge, furono scritture ed 0- 
pere ipocrite. L'odio furioso dei 
nemici della Chiesa che scrisse- 
ro, è chiaro a tutti; ma è pur 
chiaro che nei fatti si ascolta- 


(4) Verali, op. cit. p. 510, 5II. 
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rono i loro 
gerimenti. 

Tristissima era in Italia la con- 

. dizione della Chiesa cattolica alla 
fine del 1861. Erano senza vescovo 
molte diocesi, alcune già da sei, 
otto, dieci anni; altre per mor- 
| te, altre per esilii, o per prigio- 
nie. Monsignor Artico, vescovo 
d’Asti, era morto di cordoglio a 
Roma, dove erasi ricoverato do- 
po che per calunniose accuse 
era stato cacciato dalla sua se- 
de; l’arcivescovo di Torino, Fran- 
soni, era tuttavia in esilio a Lio- 
ne; era stato condannato mon- 
signor Gianotti di Saluzzo; e- 
— sule in Roma da undici anni 
era Marongiù Nurra, arcivescovo 
di Cagliari; l’arcivescovo di Mi- 
lano, Ballerini, era impedito dal 
governare la diocesi; il vescovo 
Caccia, vicario generale, per tu- 
multo di popolo e per guer- 
ra di indegni ecclesiastici, aveva 
dovuto ricoverarsi a Monza; i 
vescovi di Brescia e di Bergamo 
| erano stati ripetutamente offesi 
ed insultati persino nel loro pa- 
lazzo; il vescovo Ferrè non avea 
potuto in più che due anni 
prendere possesso della sua se- 
de di Pavia, come non lo aveva 
potuto a San Donnino monsi- 
gnor Benassi; quel di Piacenza 
era stato accusato e trascinato 
a Torino, per non aver voluto 
cantare il Tedeum per l’ unità 
italiana; l’eroico monsignor Ro- 
ta di Guastalla avea sofferto vil- 

— lanie, persecuzioni, offese d’ogni 
maniera, finchè dovette andar 
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consigli, i loro sug-| esule dalla diocesi; il cardinal 
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Corsi di Pisa era stato impri- 
gionato per quaranta giorni 
in Torino; il cardinale di Bolo- 
gna, Viale Prelà, avea avuto 
tanti dolori, che ne morì; il 
cardinale Orfei di Ravenna non 
avea potuto dopo più di un anno 
andare ancora alla sua diocesi, 
come monsignor Moretti non 
avea ancor potuto prendere pos- 
sesso della diocesi di Cesena, nè 
monsignor Buffarini di quella di 
Comacchio; più quasi degli altri 
avea patito il cardinale De An- 
gelis: di Fermo, tratto a Torino 
per arbitrio del Fanti, spogliato 
poi dal Valerio non solo dei 
beni della mensa vescovile, ma 
persino dei suoi propri, senza 
che mai si conoscesse la colpa 
imputatagli ; il cardinale di An- 
cona, Antonucci, era stato con- 
finato, per ordine del Valerio, nel 
suo casino di campagna; il car- 
dinale Morichini di Iesi era sta- 
to confinato a Foligno; era mor- 
to di dolore il vescovo di Loreto 
e Recanati; nè quello di Ri- 
patransone, nè quello di Monte- 
feltro si erano voluti riconosce- 
re dal governo. Nè questo è 
tutto, e, per finire questa lugu- 
bre enumerazione di fatti che 
mostrano qual fosse a quei di 
la libera Chiesa, bisogna lascia- 
re gli esilii, le carceri, le offese 
che provarono i vescovi del re- 
gno delle Due Sicilie 4. 


(4) Veggasi: Martirologio dell’Episcopato ita- 
liano; nelle memorie per servire alla storia 
dei postri tempi, ser. 3, vol. I, p. 195 a 499, 
Torino, 1865. 
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Fra tante offese il deputato 
Carlo Boncompagni, quello stes- 
so che lord Normamby avea ac- 
cusato di « turpi macchinazio- 
ni, » e di avere fallito «a tutti 
quei principii di buona fede, sui 
quali soltanto possono mante- 
nersi le relazioni internazionali,» 
quello stesso del quale il mede- 


simo Normamby, ai 7 giugno 
del 1859, avea asserito che « sì 


era disonorato come diplomati- 
co, congiurando contro il sovra- 
no, presso del quale era accre- 
ditato 4, » invece di rispondere 
a così fiere accuse, aveva scritto 
un libro contro il potere tempo- 
rale del Papa, per mostrare che 
anche senza di questo si avrebbe 
« la libertà della podestà spiri- 
tuale, pienamente riconosciuta 
dall’ Italia libera *, » ed aveva 
osato dire nel Parlamento che 
« non vi fu, a considerarla nel 
suo complesso, alcuna rivoluzio- 
ne, in cui il clero e la religione 
fossero altrettanto rispettati 5.» 

Ai 26 di ottobre del 1861 il 
guardasigilli Miglietti mandò ai 
vescoviitaliani una circolare, nel- 
la quale insultava al loro sacro 
carattere, e calunniava le loro 
opere e persino le loro inten- 
zioni. Parlato dei « prodigiosi 
avvenimenti, » coi quali erasi 
fatta l’Italia, lagnavasi che « scia- 
guratamente in più parti del 
regno » il clero non fosse per- 
suaso di tanto miracolo, nè vo- 


(1) Armonia, 16 nov. 4839. -- Memorie per 
servire alla storia, sec. ser., vol. 4, pag. 262, 
265. Torino 41864, 
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’ro parte al gran moto naziona- 


lesse « acquetarsi almanco è 
quella miracolosa mutazione di 
cose, salutata per ogni dove con 
tanta concordia di entusiasmo.» 
Accusava i vescovi « che aperta- 
mente avversassero il governo na- 
zionale e le sue leggi, ed osten- 
tasse far credere che l’uno e le” 
altre sieno in contraddizione con 
le dottrine e gl’ interessi della 
Chiesa cattolica. Infatti, seguita- 
va il Miglietti,«è doloroso a dir- 
si, ma si deve, in alcuni luoghi 
si pubblicarono proteste, enci- 
cliche, pastorali, in cui è negato 
o posto in controversia il prin- 
cipio stesso nel quale ha suo 
fondamento il nazionale governo, 
e sono qualificate empie, inique, 
ostili alla religione ed alla Chie- 
sa molte leggi dal medesimo 
bandite in virtù di quei diritti 
che sempre sì esercitarono dalla 
civile podestà; in altri si manda- 
rono in giro istruzioni rivolte a 
turbar la coscienza di coloro 
che in qualsivoglia modo prese- 


le, adempiendo ai loro doveri di 
funzionari, di soldati, di cittadi- 
ni; in altri o si negarono i pie- 
tosi suffragi della religione ai 
morti nella guerra dell’ indipen- 
denza, ed ai cittadini più bene- 
meriti della patria, o s’interdis- 
sero i sacri riti nella ricorrenza 
delle nazionali solennità; in al- 
tri si trascorse ai più rigidi 


(2) Boncompagni, Della potenza temporale 
del Papa, p. 284. Torino, 1861, 

(3) Boncompagni, Discorso 26 marzo 1861, 
nel libro; La Chiesa e lo Stato, p. 22, 
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provvedimenti contro quei sa- 
cerdoti che non dubitarono di 
mostrarsi ossequiosi alle civili 
podestà, e che palesemente ac- 
cennarono di far la debita sepa- 
razione fra i diritti essenzial- 
mente distinti della Chiesa e 
dello Stato; in altri si giunse a 
predicare dalla sacra cattedra 
l’ingiuria sull’ augusta persona 
del re, il disprezzo e la disob- 
bedienza alle leggi, ed a far 
servire il tempio del Signore a 
conventicola di macchinamenti con- 
tro l'ordine pubbliso; in altri 
venne persino ricusato il sacro 
volume dei Vangeli, sul quale i 
soldati della nazione dovevano 
giurar fede al re ed alle leggi: 
a tacere di quei luoghi in cui 
furono veduti i sacerdoti del 
Dio di pace inalberare il vessillo 
del riscatto, per porsi alla testa 
e tra le file dei saccheggiatori e 
dei briganti. » 

Alcune di queste accuse erano 
al tutto false; altre erano in- 
giuste. La Chiesa aveva le sue 
leggi come lo Stato, e rispettate 
dovevano essere, non calpestate, 
a comodo del Miglietti; se la 
Chiesa avea colpito di scomuni- 
ca certi atti, non era in potere 
nè dei vescovi, nè del clero to- 
glierla, era nel loro dovere rico- 
noscerla; fedifragi a Dio ed alla 
Chiesa sarebbero stati, approvan- 
do quanto la Chiesa aveva con- 
dannato; ingiusto era chi torturava 
le coscienze volendo costringer- 
le a piegarsi a cose vietate; al 
ministro, al governo doveva ba- 


stare che il clero non eccitasse - 


tumulti; nessuno al mondo avea 
diritto di volere da lui che ap- 
provasse, che benedicesse quan- 
to la Chiesa colpiva di censure; 
si rispettaseero o no le leggi 
della Chiesa da chi dicevala pur 
libera, doveva rispettarsi la li- 
bertà di coscienza del clero, co- 
me quella almeno degli altri, e 
non costringere nessuno a can» 
tare inni di grazie per quelle 
opere che la Chiesa diceva sa- 
crileghe, nè a trattare come fe- 
deli figliuoli quelli che, beneme- 
riti o no della patria, la Chiesa 
avea cacciato come ribelli dal 
suo seno, nè più le appartene- 
vano. Quanto ai sacerdoti che 
ubbidivano agli uomini, anzichè 
a Dio, era vergogna che il Mi- 
glietti non mostrasse nel giudi- 
carli almeno tanta giustizia quan- 
ta ne mostrava il razionalista e 
massone Ausonio Franchi. Que- 
sto scriveva, un anno prima che 
il Miglietti pubblicasse la sua 
circolare: « Si dà biasimo al 
clero di adempiere il suo dovere 
e lode di trasgredirlo. Il lin- 
guaggio di quasi tutta la stampa 
liberale pecca d’una simile im- 
moralità. Contro di chi sono ri- 
volte le sue quotidiane invetti- 
ve? Contro quei vescovi, parro- 
chi, preti. e frati che, consape- 
voli del giuramento prestato alla 
Chiesa nella loro ordinazione, 
spendono la vita in osservare e 
far osservare in tutto il suo ri- 
gore quella legge che essi ten- 
gono dettata dalla bocca stessa 
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di Dio. Ed all'opposto, a chi 
sono profusi i suoi elogi quoti- 
diani? A_ quegli altri ecclesiastici 
che, fastiditi del loro stato e de- 
gli obblighi servili con esso con- 
tratti, rinnegano colle parole e 
colle azioni il loro abito, disde- 
gnano il loro ministero, e si ri- 
bellano ai loro superiori. Non vi 
ha qui un giudizio sommamen- 
te ingiusto? Come. ecclesiastici, 
non sono anzi i primi che meri- 
terebbero lode, e biasimo i se- 
condi? Il clero è una milizia 
che ha necessariamente la sua 
disciplina particolare; chiunque 
fa parte di quella, si assoggetta 
volontariamente a questa. Rima- 
ner sotto le bandiere, e calpe- 
stare i regolamenti, è un proce- 
dere, che chi rispetta, non dico 
la legge morale, ma él senso co- 
mune, non approverà giammai 
per riguardo a nessun corpo 
regolare. Quando poi, non pago 
dello scandalo e del disordine 
della sua insubordinazione, un 
soldato se l’intenda col nemico e 
parteggi per lui, in tutte le lin- 
gue del mondo il fatto suo si 
chiama un tradimento. E nella 
milizia ecclesiastica non deve 
forse valere lo stesso principio e 
lo stesso criterio? Ma i panegi- 
risti dei preti liberali ed i vitu- 
peratori dei preti reazionari ro- 
vesciano di pianta e l’uno e 
l’altro, imputando agli uni l’in- 
disciplina a merito ed il tradi- 
mento a gloria, ed agli altri la 
subordinazione a colpa e la fe- 
deltà a delitto. Ed a furia di de- 


clamazioni incessanti ed insen- 
sate, ad encomio degli uni e ad 
ignominia degli altri, pervertono 
l'opinione pubblica, e la rendono 
complice della loro ingiustizia; 
talchè una gran parte del popo- 
lo s'avvezza a guardar con orro- 
re i primi, come rei di fana- 
tismo e di barbarie, e con favore 
i secondi, come benemeriti della 
civiltà e della patria; e, se stes- 
se a lui, lapiderebbe con la mi- 
glior fede del mondo coloro che. 
obbediscono alle leggi del pro- 
prio istituto, e canonizzerebbe 
invece coloro che si vantano di 
conculcarle. E non è questa 
una patente violazione della giur 
stizia!? » 

E questa « patente violazione 
della giustizia » commise il Mi- 
glietti colla sua circolare; nella 
quale inoltre accusò falsamente 
i vescovi di avere usato « di 
loro autorità a fomento di turba-. 
zioni e dissidi. » Nè vedeva il 

inistro le conseguenze delle 
3 parole quando asseriva: « La 
coscienza universale ripugnare 
all'idea che il sentimento reli- 
gioso ed il sentimento nazionale 
si escludano e combattano ; » 
nè potersi dare il caso di una 
nazione « la quale sia condan- 
nata a scegliere tra il dono più 
prezioso della provvidenza, e il 
voto più legittimo della natura, 
tra la conservazione della fede 
religiosa, e l'indipendenza e la 
libertà della patria. » , 


(1) Ausonio Franchi, La religione del FETI 
colo XIX, vol. 2, p. 268, 269. 2 
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Poteva chiedersi al Miglietti 
da chi era venuta la guerra, e se 
era stata la Chiesa a spogliare 
lo Stato, o lo Stato a togliere 
beni, diritti e signoria alla Chie- 
sa. E questi atti dello Stato for- 
zavasi a difendere il guardasi- 
gilli, ma con sì triste ragioni e 
così chiari sofismi, che meglio 
sarebbe stato tacere. Conchiude- 
va: « Non poter rimanersi dal 
dichiarare che il governo del re, 
mentre era nel fermo proposito 
di mantenere alla Chiesa la sua 
legittima libertà nell’ordine spi- 
rituale, secondo gli ordini vi- 
genti, e di allargarla altresì 
quando s avverino le condizioni 
desiderate, non sarà poi mai per 
comportare che dal clero d’ogni 
grado si trascorra ad atti, i 
quali o disconfessino il governo 
nazionale, o inducano al disprez- 
zo ed all’inosservanza delle leggi 
del regno, o perturbino in qual- 
sivoglia modo l’ ordine pubbli- 
to; » nei quali casi il governo 
ricorrerebbe « ai più severi prov- 
vedimenti. » 

Forti risposte fecero i vescovi 

a quella circolare; quelli del 
Piemonte e della Lombardia la 
dissero « una provocazione, alla 
quale non potevano lasciar di 
rispondere, senza venir meno a 
quanto dovevano a Dio ed alla 
Chiesa. » E soggiunsero : « que- 
sta provocazione muove da un 
principio che devesi qualificare 
come eterodosso pel quale un 
ministro qualunque, per ciò che 
s'intitola dei culti, credesi in di- 

Bacan, Vol. II 


ritto di dettar norme di condot- 
ta ai vescovi cattolici, di con- 
dannarli, e ciò che è peggio, di 
disconoscerne il magistero e la 
podestà che tengono da Dio. 
Protestano quindi contro questo 
principio funestissirao, e dichia- 
rano dinanzi al mondo, che nel- 
l'esercizio del magistero e della 
potestà che hanno ricevuto da 
quello spirito di verità e di san- 
tità, dal quale furono posti a 
reggere la Chiesa di Dio, non 
hanno e non possono ricono- 
scere in terra nessun altro mae- 
stro nè superiore, fuori del som- 
mo Pontefice romano, capo della 
cattolica Chiesa e vicario di Ge- 
sù Cristo... L’attitudine concorde 
dell’ episcopato “e della parte 
maggiore e più sana del clero 
inferiore... dovrebbe mettere in 
grave pensiero un governo cat- 
tolico che abbia coscienza della 
propria dignità e della propria 
missione... L’episcopato si adatta 
a qualunque forma di governo, 
e solo si oppone, ossia non ap- 
prova tutto ciò che urta cogli 
immutabili principii della verità 
e della giustizia. Che se inten- 
desse di far cessare questa con- 
dizione di cose col pretendere 
che i vescovi approvino quello 
che la loro coscienza riprova, 
oppure tradiscano la divina loro 
missione, 0 - violino doveri che 
hanno giurato di compiere, o si 
facciano ribelli alle leggi sacro- 
sante della Chiesa e dell’ augu- 
sto Capo di lei, il ministero non 
ci avrà complici giammai, la Dio 
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mercè, dovesse andarne la vita... 
Noi non vogliamo attribuire a 
V. E. l'intenzione di farci segno 
alle ire politiche della plebe 
colla sua circolare; ma era fa- 
cile prevederne il pericolo, e suo 
dovere prevenirlo... che se mai 
avesse creduto di strapparci per 
timore quello che non potrebbe 
giammai per persuasione, ella 
si sarebbe ingannata, ed oserem- 
mo dirle con un padre della 
Chiesa: Nunquam în episcopum 
incidisti *. » 

I vescovi toscani non voleva- 
no dapprima neppur rispondere 
agli antichi rimproveri allora 
rinnovati, e che essi sapevano 
di non meritare; ma, conosciuto 
come la circolare erasi stampata, 
ed i cattolici eransene commos- 
si, risposero: Essere false le ac- 
cuse ; citarne in prova il Fisco 
c indagatore degli atti, e quasi 
persino delle intenzioni del cle- 
ro, che tutte le volte che li ac- 
cusò, fatte pochissime eccezioni, 
fu costretto sentire dai tribunali 
assoluzioni ampie e solenni.» 
Anzi soggiungevano: « Noi a- 
stretti dalla condizione dei tem- 
pi a fermarci spesso in... consi- 
derazioni risguardanti. le vio- 
lenze che tuttodi sono fatte alla 
nostra coscienza nell’amministra- 
zione dei beni della Chiesa, nei 
vincoli posti ad ogni atto della 
nostra autorità, e nella stessa 
preghiera cristiana, troviamo ine- 
splicabili e è propositi del  go- 


di L'Episcopato e la rivoluzione .in Italia, 
vol. 2, p. 129 a 4351, Mondovì 1867. 
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verno di mantenere. alla: Cinesi 
la sua legittima libertà, e le im- 
putazioni, delle quali le è pia- — 
ciuto ultimamente di chiamarci 
in colpa. Il perchè preghiamo 
lasaviezza dell’ E. V. che un’al- 
tra volta non le incresca usa- 
re un linguaggio che anche a 
noi paia in maggiore accordo 
con avvenimenti che succedono 
nel cospetto d’ Italia, d’ Europa 
e di tutta la Chiesa cattolica. » 

Seguitavano poi, dopo altre 
cose: « Ma ella, senza por men- 
te alla significazione ed alla gra- 
vità degli argomenti che citava, 
riciso ci chiama al dovere di ri- 
conoscere l’attuale ordine di cose. 
Ebbene; e noi alla nostra volta 
le risponderemo che nelle  vi- 
scere e nel fondo di ogni que- 
stione politica sta sempre una 
questione morale, una questione 
di giustizia e di diritto, una 
questione per conseguenza af- 
fatto spirituale, tutta nostra, e 
nella quale siamo liberi, e sen- 
tiamo il dovere di mantenerci 
tali anche nell’ esilio, nella car- 
cere e sul patibolo, e che su 
questa questione nel caso no- 
stro il supremo Gerarca delia 
Chiesa, e con lui l’ episcopato 
cattolico, hanno proferito una 
sentenza irreformabile. » 

Al ministro, che parlava della 
necessità dell'accordo fra la Chie- 
sa ed il governo, rispondevano 
quei vescovi: « Ma che ha fatto 
il governo per istabilire questo 
accordo fra i poteri della Chiesa 
e dello Stato? Diremo meglio: 
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Che non ha egli fatto per to- 
glierlo ? Annullati, “col decreto 
del 28 gennaio 1860, gli arti 
coli concordati coll’ autorità su- 
prema del Cattolicismo, abbiamo 
veduto in questi giorni tornare 
sopra di noi una serie di laici 
provvedimenti, che violando i 
penetrali più augusti del San- 
tuario, fecero per quasi un se- 
colo la Chiesa toscana, a mal- 
grado delle sue rimostranze, 
mancipia dello Stato, e cassaro- 
no la sua autonomia, ogni ca- 
pacità legale di provvedere ai 
suoi bisogni, e queste leggi par- 
te tolte dagli istessi principi 
Lorenesi che le avevano fatte, 
parte andate in dissuetudine, 
furono richiamate in pieno vi- 
gore, e raccolte in un volume 
che iniziò la Biblioteca dell’ Ita- 
liano, con in fronte il nome 
dell’attuale presidente dei mini- 
stri 4: quel volume fu gittato 
nel tempio di Dio quasi ad inau- 
gurare l’éra novella! Potevansi 
adoperare modi più atti a met- 
tere antagonismo fra le ragioni 
del cielo e della terra ? È vero 
che adesso ci si parla di libertà 
avvenire; ma queste sono le no- 
stre condizioni presenti; e chi 
le ha a noi formate, quale fi- 
ducia poi c’ispiri per più liberi 
ordinamenti nol diremo noi, ma 
lo giudichi lE. V. nella rettitu- 
dine dell'animo suo. » 

(1) Ecco a maggior intelligenza di questo 
passo i nomi dei compilatori di quella Biblio- 


teca, diretta a propugnare la tirannide dello 
Stato sulla Chiesa: « Bellino Kicasoli , Cosi- 


mo Ridolfi, Ubaldino Peruzzi, avv. Tommaso ' 


D’ ARMI 


387 


Quanto alle minacce, i vescovi 
toscani chiesero non rispondervi, 
perchè «le minacce indiritte ai 
vescovi che sono convinti di 
compiere i doveri del santo lo- 
ro ministero, non hanno signi- 
ficazione alcuna, e non portano 
altro effetto che di richiamarli 
a considerare più attentamente, 
che se devono vivere combat- 
tendo le battaglie del Signore, 
devono di sapere all'uopo 
morire in esse”. 

L’episcopato modenese e par- 
mense non fu da meno degli altri, 
ecalle vecchie accuse e alle nuove 
minacce » que’ vescovi risposero 
dicendo: « Che un giornalismo 
irreligioso e sfrenato da mezzo 
lustro si affanni a denigrare e 
svilire il sacerdozio e la Chie- 
sa, travisi fatti, stravolga inten- 
zioni, propali calunnie, i vescovi 
potevano portarlo senza sorpre- 
sa. Ma che il governo stesso di 
uno Stato cattolico, 1’ autorità 
medesima da cui era da aspet- 
tarsi riparo, che doveva essere 
scudo della religione vilipesa, 
vindice delle ingiuste oppressio- 
ni, accolga senza più e ne getti 
pubblicamente in viso le inde- 
gne accuse, è onta, a cui, lo con- 
fessano, non erano ancor pre- 
parati, è offesa solenne che li 
colma non mezo di stupore che 
di profondo cordoglio. In che 
adunque ha egli il clero fallito, 
Corsi, avv. Leopoldo Cempini, Celestino .Bian- 
chi, » 


(2) L'Episcopato e la rivol, vol. 2, p. 249, 
a 255. 


Mea 
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e quali ne sono le colpe? Sono 
elleno per avventura le legittime 
proteste porte dall’ episcopato 
d’Italia pei conculcati diritti del- 
la Chiesa, ed è quindi delitto 
in chi soffre anche lo stesso la- 
mento ? Se nuove condizioni di 
cose, o prescrizione di leggi ve- 
nute a conflitto con immutabili 
doveri di equità e di religione, 
sparsero il turbamento nelle co- 
scienze, la Chiesa ne piange, ma 
cui attribuirne la colpa? Da 
quali pergami siasi detta ingiu- 
ria alla reale Maestà e bandita 
l’inobbedienza alle leggi; quali 
templi sien volti in conventicola 
di macchinatori; a quali defun- 
ti nel grembo di Chiesa santa 
fosser negati gli estremi religio- 
si uffici; quali ministri dell’ al- 
tare abbiano provata la giusta 
severità della Chiesa per altri 
titoli che d’ aver mancato dal 
sacerdotale mandato; quali al- 
tri in fine abbiano alzato ves- 
sillo di cittadine discordie, i sot- 
toscritti non lo intesero mai, e 
lo ignorano, nè la circolare che 
ne muove lagnanze lo sa dire. 
I. veri torti del clero sono omai 
conti a tutti dopo i procedimen- 
ti e le inquisizioni, le visite do- 
miciliari, gli arresti, le  prigio- 
nie, non risparmiate certo a dan- 
no degli ecclesiastici, ma non 
seguite mai dalla.-scoperta ‘di un 
solo reo, dalla pronuncia di una 
sola condanna. 

Anche questi vescovi dopo 
risposto al resto, conchiudeva- 
no: «le minaccie poi, gli o- 


scuri presagi di rischi e di 
danni pel sacerdozio e la Chiesa 
sono inutile prova. Signore, la 
Gliiesa di Dio non provoca e 
non teme, usa ai travagli, ha. 
veduto altre lotte, altri nemici, 
dei quali sol resta ormai la me- 
moria nei gloriosi fasti delle 
vittorie di lei... Una cosa sopra 
tutte avrebbono i sottoscritti bra- 
mato, che per proprio decoro, 
per giusto pudore, o ossequio 
al vero, la malaugurata circolare 
non si fosse ardita allegare: 
il rispetto del governo per la 
cattolica Chiesa. Giusto Iddio ! 
quale rispetto? e in che cosa 
mai fu rispettata la Chiesa? Nei 
diritti, nei canoni, nelle immuni- 
tà, nelle franchigie, nelle leggi, 
nel foro? forse nelle persone, 
negli averi, nei monasteri, nei 
templi, nei sacerdoti, nei vesco- 
vi, nei porporati suoi prin- 
cipi, nell’ istesso venerando suo 
Capo? . 
$» Oh! come sia rispettata la 
Chiesa lo sanno i suoi figli, e ne 
gemono; e cotesta circolare stes- 
sa il palesa, dove si discono- 
scono i suoi diritti, ed è fatta 
segno a calunnie cento volte 
smentite, e si designa il clero 
alle ire del volgo; dove un uo- 
mo laico apre scuola di morale 
e di religione a quelli cui solo 
fidò Iddio il deposito della sua 
santa parola, ed ha costituiti 
maestri in Israello. Ah non son 
queste le vie per le quali il 
governo possa ripromettersi di 
giungere all'accordo colla Chie 
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sa, che lE. V. ravvisa tanto ne- 
cessario *. » | 

— I vescovi delle Romagne rim- 
proverarono il Miglietti di aver 
loro apposto a colpa « atti che 
furono l’ impreteribile adempi- 
mento dei loro doveri episcopa- 
li; » le accuse di macchinazioni 
respinsero, e dissero anch’ essi : 
« Se fino ad ora non furono 
poche le perquisizioni domici- 
liari, i processi, le carcerazioni 
che i nostri sacerdoti, massime 
tra i parrochi, soffersero; ci è 
ben lecito il domandare quali 
furono le scoperte, quali le con- 
danne, a cui si potè giungere 
contro di loro ?. » 

I vescovi delle Marche, inse- 
gnati al Miglietti i principii ele- 
mentari della religione sulla na- 
tura della Chiesa cattolica, gli 
mostrarono come se ne deduca: 
essere « errore asserire che la 
Chiesa è solo ristretta allo spi- 
rituale, e nè può, nè deve avere 
alcuna ingerenza in quelle cose 
esteriori, che pure necessaria- 
mente le appartengono. Questa 
esser falsa dottrina dei prote- 
stanti, sempre combattuta e ri- 
provata dalla Chiesa, ed essere 
feconda nella pratica di gravi e 
fallaci conseguenze, e aver dato 
origine a molte leggi ostili alla 
Chiesa. » 

Detto poi delle tristi  condi- 
zioni della Chiesa in Italia, ve- 
nuti alla accusa di conventicole 
e macchinazioni, risposero : «No, 


(1) L’Episcopato e la rivoluz, vol. 2, p. 30 
a 309 
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signor ministro, i vescovi e il cle- 
ro sanno essere ministri del Dio 
della pace, e non hanno mai 
cospirato nè cospireranno giam- 
mai contro qualsivoglia . potere, 
anche quando manomettesse i 
sacri diritti della Chiesa; anche 
se perseguitasse, sbandeggiasse 
e chiudesse in prigione i suoi 
sacri ministri; anche quando to- 
gliesse i beni dati alla Chiesa a 
sostentamento dei poveri e a de- 
coro del culto; anche quando 
chiudesse e profanasse i sacri 
templi, ed esigesse colla forza 
riti sacrileghi... il clero pazienta, 
non congiura. >» 

Alla accusa di non curare lo 
spirituale, ma di curar solo il 
temporale, risposero: «Quei po- 
chissimi del clero che sono de- 
gni di questo rimprovero, non 
sono più fra noi; essi già di- 
sertarono dalla loro madre che 
ne piange il traviamento. No; non 
meritano quel rimprovero quei 
che stanno saldi e fermi nel lo- 
ro dovere, malgrado gli insulti, 
spogliamenti e minacce, e mo- 
strano coi fatti di temere più Dio 
che gli uomini. » 

Conchiusero dicendo: « Le 
sette protestantiche, che ebbero 
gli uomini per loro autori e i 
principi per aiutatori, poterono 
essere avvinte al carro dello Sta- 
to; ma la cattolica Chiesa che 
ha Gesù Cristo per fondatore e 
vindice nol potè e nol potrà es- 
sere giammai 5. 


(2) 14. ibid. p. 444, 
(3) L’Episcopato, ecc. p. 369 a 373. 
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Ancora più vigorosa fu la let- 
tera dell’episcopato dell'Umbria, 
che credette dovere rispondere : 
« quantunque le asserzioni e le 
accuse... non fossero che la ri- 
produzione delle menzogne gior- 
nalistiche, sbugiardate le mille 
volte, e la ripetizione dei sofi- 
smi di un presbitero innominato, 
il quale dichiarandosi presbitero 
cattolico ha creduto farsi mae- 
stro in Israello, e considerare 
tutti i vescovi dell’orbe cattolico 
quali suoi scolari. » Quanto ai 
conflitti fra la Chiesa e il go- 
verno, i vescovi Umbri chiesero 
al Miglietti: «E potrebbe ne- 
garsi che l’attuale governo na- 
zionale colle sue leggi e colle 
sue operazioni contraddica aper- 
tamente alle dottrine e agli in- 
teressi della Chiesa cattolica? » 
E, recati i principii e le dottri- 
ne della Chiesa offesi, continua- 
vano rispondendo alle altre ac- 
cuse del ministro: «I vescovi 
hanno negato ai profanatori del 
tempio di far della casa di Dio 
teatro di dimostrazioni politiche, 
di recarsi ai piè degli altari a 
scagliare un satanico insulto 
contro la persona del vicario di 
Gesì Cristo spogliato e amareg- 
giato dalle tribulazioni... Se la 
punizione è caduta talvolta su 
di alcuni membri del clero, ciò 
è stato solo o perchè diretta- 
mente hanno cooperato ai rivol- 
gimenti politici, il che è estra- 
neo al loro ministero non solo, 
ma è assolutamente cosa . inde- 
gna e riprovevole, o perchè han- 
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no favorito con adesione posi- 
tiva a fatti e a leggi conculca- 
trici e sovversive dei diritti e 
delle leggi della Chiesa. E qui 
ci permetta, signor ministro, 
una dimanda: con qual diritto 
ella, che separa la Chiesa dallo 
Stato, rampogna i vescovi delle 
punizioni contro alcuni membri 
del clero, e pretende sindacarne 
le ragioni ? Se la Chiesa non po- 
trà neppure esercitare la pode- 
stà coercitiva sovra quei sacer- 
doti che essa giudica colpevoli, 
senza sfuggire alle querele ed 
al giudizio della civile podestà, 
dov'è più la sua autorità, la sua 


libertà che il governo del regno . 


che s'intitola d’Italia vuol gua- 
rentire ad ogni patto, e ne fa 
tuttogiorno le più larghe ed e- 
splicite proteste ? » 

Della resistenza e dei pericoli 
che ne vengono « di chi è la 
colpa? Non è forse di coloro 
che, snaturando il concetto del- 
l’‘autorità ecclesiastica, diffon- 

endo massime perverse nel 
popolo, screditando o persegui- 
tando i ministri del Santuario, 
designandoli come nemici del 
pubblico bene, hanno fatto cre- 
dere che operino per interesse, 
e non già per tutelare il primo 
e massimo bene d’Italia, la sua 
religione santissima colla sua 
morale, la sua Chiesa, le sue 
leggi, i suoi diritti? » 

Il sentimento religioso e il 
sentimento nazionale non si e- 
scludono, nè i vescovi lo hanno 
mai detto. « Contraddice però 
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al sentimento religioso il senti- 
mento nazionale, che vuole schia- 
va la Chiesa, suddito il Papa, 
aboliti gli ordini religiosi, spo- 
gliati i vescovi dei loro diritti, e 
introdotto quel caos di dottrine 
che disconoscono i diritti delle 
legittime potestà costituite, che 
bandiscono come sacro il diritto 
della rivolta, e che arrivano per- 
sino a far l’apoteosi del più or- 
ribile dei delitti sociali, il suici- 
dio *. » 

Forse diciassette anni dopo vi 
sarà stato alcuno che avrà ricor- 
dato queste parole, quando un 
Passanante feriva re Umberto, 
tentando ucciderlo, quando scop- 
piavano bombe fra il popolo a 
Firenze, a Pisa ed a Livorno, 
quando spaventosamente molti- 
plicavansi le scoperte di gente 
congiurata contro la società e 
contro l’ordine sociale. 

Anche i vescovi del regno di 
Napoli, rispondendo al Miglietti, 
gli ricordarono le persecuzioni 
contro il clero innocente: «Hanno 
subito, egli è verissimo, gli stenti 
ed i malanni di dura prigionia 
alcuni sacerdoti, si sono cacciati 
in esilio cardinali, arcivescovi e 
vescovi, però senza mai potersi 
contro di loro istruire un rego- 
lare processo. E bastato un grido 
di piazza o la denunzia interes- 
sata di qualche discolo, perchè 
tra i più alti dignitari della Chiesa, 
altri per ingiunzione del governo 
sostenessero la prova del carcere, 
altri del domicilio forzato, ed al- 

(1) L’Episcopato ecc. vol. 2, p. 333 a 046, 
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tri dell’esilio. Quanti fra loro non 
sono vivuti più mesi nel più evi- 
dente pericolo di vita, e quanti 
altri fatti segno a sacrilego assas- 
sinio, senza che il governo se ne 
desse un pensiero, come è suo 
debito, di guarentire la vita e la 
libertà del cittadino? Ed oggi 
sono pressochè sessanta quei pre- 
lati, i quali per volontà diretta od 
indiretta dell’autorità governativa 
in questa parte d’Italia sono co- 
stretti a rimaner lontani dalle 
loro chiese, raminghi, angustiati, 
afflitti, e quasi mendicando il ne- 
cessario. Da più di un anno sono 
sequestrate le loro mense vesco- 
vili, talehè nemmeno un soldo 
solo ne percepiscono, ed eglino 
veggonsi astretti a provvedere di 
per se stessi al proprio sostenta- 
mento. Ecco il clero che adempie 
gli obblighi del cittadino, trattato 
però quasi fosse un ceto di ban- 
diti! » 

E quanto al clero inferiore e 
regolare, quanto a’ preti, a’ mo- 
naci, alle sacre vergini, mille 
vessazioni sonosi loro fatte; la 
stampa, il bulino, la litografia ed 
il teatro hanno sparso e spargono 
a piene mani il disprezzo sulle 
persone di chiesa, senza che il 
governo lo impedisca; sonosi spo- 
gliati dei beni, onde le proprie 
famiglie e la pietà degli avi nostri 
avevano provveduto al vivere di 
chi serve ed è intorno all’altare: 
ebbene qual delitto di sedizione 
o di complotto si è potuto ap- 
porre ad essi? °. » 

(2) L’Episcopato ecc. vol. 2, p. 425 a 432 
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Gli esuli arcivescovi di Sorrento 
e di Reggio, ed i vescovi di Aquila 
e di Bovino unironsi agli altri dal 
loro esilio; l'arcivescovo di Napo- 
li, card. Riario Sforza, sfidò il mi- 
nistro a provare la reità «di un 
solo del clero del regno che po- 
tesse porgere ragionevole ap- 
poggio al suo generale biasi- 
mo.» E poi seguitava : « Ella 
potrà invece nei pubblici uffici 
trovar documenti dei tanti soprusi, 
arresti illegali, e danni arrecati ad 
individui del mio clero, trascinati 
in pubblico, senza convenienza di 
sorta, posti in carcere, ivi rite- 
nuti ad arbitrio, senza discussione 
ed esame, maltrattati dai funzio- 
nari del governo in modo villano, 
messi poi fuori di carcere, senza 
sapersi il motivo della liberazione, 
come non si era saputo il vero 
motivo dell’arresto, e basterebbe 
il solo fatto del tanto rispettabile 
canonico Maresca mio vicario ge- 
nerale, il quale arrestato, vilipeso, 
ritenuto in carcere per trenta- 
cinque giorni, si fece poi sortire 
di prigione soltanto allorchè s’era 
certo di esser egli vicino a morte, 
come, poi avvenne !. » 

Mentre da ogni parte d’Italia 
i vescovi e la stampa cattolica ri- 
spondevano alle accuse del Mi- 
glietti, e le dimostravano ingiuste, 
il deputato Alfieri con una sem- 
plicità straordinaria scriveva : 
«Nulla ci sembra più naturale 
di quello di aspettarci dall'Italia 
la iniziativa della conciliazione 


(4) Lettera del card. Arciv. di Napoli sulla 


| circolare del sig. Miglielti, ecc. p. 58, 59: 
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della Chiesa e della Nazione nel 
seno della libertà. » E per aiutarla, 
egli scriveva lettere allo scisma- 
tico Nord di Bruxelles, nelle quali 
mostrava paura si « abbandonas- 
sero tutti i cattolici, senza prote- 
zione e senza difesa , alla capric- 
ciosa tirannia della Corte di 


Roma,» e suggeriva a rimedio;. 


« bisogna costituire la Chiesa d’I- 
talia, nazionalizzare il clero, lo 
episcopato sovratutto. » E quel 
deputato, per cominciar il trionfo 
della libertà, voleva che lo Stato 
si armasse contro l’influsso del 
potere religioso del Papa, anche 
qualora questo fosse « spogliato 
de’ suoi Stati, custodito a vista 
nel Vaticano dalle truppe italiane, 
o confinato a Maiorca °. » 

Ma il generale Giuseppe (Gari- 
baldi che, dai delegati della mas- 
soneria italiana riuniti libera- 
mente a Torino, ebbe una meda- 
glia d’ oro, ed il diritto dei 
supremi onori «di tutte le logge 
d’Italia che volesse onorare di sua 
presenza 5, parlava più ‘franco 
dei Miglietti e degli Alfieri, dei Ri- 
casoli e dei Boncompagni. Nel 
28 aprile 1861 egli scriveva dei 
sacerdoti: « Fuori della nostra 
terra quella setta contagiosa e 
perversa.» Ai 16 di luglio ripeteva 
alla contessa Dora d’Istria che 
cla teocrazia papale è la più 
orribile delle piaghe d’Italia, resa 
insanabile da diciotto secoli di 
menzogna,» cioè dal cristianesimo. 


(2) Alfieri, Dell’impresa italica , p. Al e 27. 


Torino, 1861. 
(3) Les nationalités, 8 gennaio 1862. 


Alla guardia nazionale di Napoli, 
nel 1° ottobre raccomandava di 
far sparire da quelle contrade le 
vesti ecclesiastiche «simbolo per 
l’Italia delle miserie e delle ver- 
gogne di diciotto secoli.» E alla 
Associazione giovanile abruzzese 
nel dì 23 dicembre 18641 scriveva: 
«Avoltoi, corvi assuefatti a pa- 
scersi di cadaveri posano ancora 
sulle vostre belle contrade e pa- 
scolo trovano tuttora; dissemi- 
nando le tenebre sulla terra essi 
trovano proseliti ‘;» e li esortava 
ad armarsi per far trionfare la 
verità. 

Anche Napoleone III procac- 
ciava di mettere coraggio nella 
parte avversa al Papa, e nel dì 
4 dicembre 1861 giunse a Roma 
come suo nuovo ambasciatore il 
marchese di Lavallette, conosciu- 
to per uomo avverso alle ragioni 
della santa Sede. Ma allorchè pel 
principio del 1862 il generale 
Goyon fu al Vaticano co’ suoi 
generali e col suo stato mag- 
giore, Pio IX, accettando gli 
augurii, disse voler sperare che 
i francesi fossero a Roma per 
impedire il compimento di una 
mostruosa iniquità. 

Il Thouvenel agli 11 di gen- 
naio del 1862 scrisse al Laval- 
lette, per ricordargli che Roma, 
a causa del principio del non 
intervento, non doveva più spe- 
rare di riacquistare le provincie 
con aiuti estranei, e per esporre la 


(1) Armonia, 16 genn. e 22 marzo 41862. 
Memorie per servire alla storia, ecc. vol. 5, 
pag. 6 e 10 
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speranza che Roma stessa non 
vorrebbe, per riaverle, turbare 
l'Europa; quindi Roma doveva 
rassegnarsi, senza rinunziare ai 
suoi diritti, e venire ad accomo- 
damenti che rimetterebbero in 
pace la cristianità; per questo l’im- 
peratore esortava il Papa a cercar 
via di conciliazione, «sì che, per 
obblighi di onore assicurati dalla 
parola della Francia, » Roma tro- 
verebbesi difesa dall’Italia istessa, 
ed i cattolici ne sarebbero lieti 
e riconoscenti. 

A quella strana lettera rispose 
subito nel di 18 il Lavallette: 
avere già parlato al Papa e, 
senza lasciargli speranza di ri- 
cuperare il perduto, aver cercato 
prepararlo alla desideratissima 
conciliazione; Pio IX avere ri- 
sposto: aspettiamo gli avvenimenti; 
il cardinale Antonelli avere ri- 
fiutato ogni accordo, aver detto: 
«Impossibile ogni conciliazione 
fra spogliatori e spogliato; nè 
dipendere dal Papa o dal sacro 
Collegio la cessione di una parte 
qualsiasi degli Stati della Chiesa.» 
Alle ripetute esortazioni avere 
soggiunto: Non esser vero che il 
Papa sia in contrasto coll’Italia; 
esserlo col governo di Torino, 
chè italiano egli pure, anzi primo 
degli italiani, soffriva dei dolori 
dell’Italia, e angosciosamente ve- 
deva le prove crudeli che colpi- 


vano la Chiesa d’Italia. Patti 


cogli spogliatori non si farebbero, 
neppure coperti, neppure sotto 
blandi aspetti; cedere non poteva 
il Papa, patteggiare non poteva 


PZA EE STIA "1 MAT RG Ao 
SOTTO IZA OBTAZR OST vira 


ISTE " 


394 
un conclave, nè i nuovi Papi 
sarebbero mai liberi di farlo. 
Il Lavallette capì che in tutto 
questo il Pontefice era fermo, 
perchè sapeva di compiere un 
dovere, quindi rispose al Thou- 
venel togliendogli ogni speranza!. 

L'imperatore Napoleone non 
mutava; egli era sempre lo 
stesso; però capiva che spingere 
più innanzi le cose non potevasi 
senza pericolo, e volentieri avreb- 
be assicurato al Papa quanto gli 
restava, purchè la santa Sede 
accettasse i fatti compiuti; giac- 
chè poi il primo momento op- 
portuno avrebbe fatto rinascere 
la controversia di Roma. Ma a 


poco a poco, fra le studiate pa- 


role, usciva la verità che quanto 
erasi fatto in Italia, tutto era 
opera dell’imperatore. 

Al nunzio apostolico monsi- 
gnor Chigi ricevuto solennemente 
ai 23 di gennaio del 1862, Na- 
poleone III disse «cercherebbe 
sempre di conciliare i suoi do- 
veri di sovrano colla sua devo- 
zione pel santo Padre; » ma nel 
di seguente, inaugurando le tor- 
nate dei legislatori, soggiunse: 
« Ho riconosciuto il regno d’Italia 
colla ferma intenzione di pro- 
cacciare con affettuosi e disinte- 
ressati consigli che si concilias- 
sero due cause, le dispute delle 
quali turbavano tutti gli animi, e 
tutte le coscienze. » Ora, i legis- 
latori che intendevano omai le 
oscure parole, le spiegarono di- 


(1) Ghantrel, Ann. p. 147 e 150° e seg. 
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cendo: « Vostra Maestà ha ope- 
rato prudentemente riconoscendo 
il regno d’Italia, giacchè la Fran- 
cia non poteva aver perduto 
tanti uomini e tanto danaro, 
e poi lasciare in pericolo il frutto 
politico delle sue vittorie. La Fran- 


cia è cattolica e liberale; vuole. 


che il Capo della sua religione 
sia indipendente e venerato, ma 
sempre favorisce la vera libertà 
e gli avanzamenti morali e ma- 
teriali de’ popoli.» Que” cortigia- 
ni ripeteano all'imperatore: non 
perdesse coraggio ; i suoi sforzi 
opererebbero certamente la con- 
ciliazione. 

Come risposta a queste parole 
di approvazione, mandate dalla 
Francia imperiale all’ Italia, eb- 
bersi sul principio di febbraio 
del 1862 tumulti a Livorno, a 
Genova, a Napoli contro il do- 
minio temporale del Papa, ed a 
Milano il Pantaleo credette po- 
ter tutto osare, ed entrare a forza 
nel duomo, ad offendere il Pa- 
pato dal pergamo. 

I cattolici del Senato francese 
capivano dove si voleva andare; 
il Segur d’Aguessau mostrò qual 
fosse la politica imperiale nello 
abbandono del Papa, nella per- 
secuzione delle Conferenze di 
san Vincenzo de' Paoli, nella 
protezione data alla stampa cor- 
rotta e corruttrice, al Siécle, 
all’Opinion Nationale che assali» 
vano le società religiose, gli 
ordini religiosi, la religione, il 
Papa, assenziente il governo, nel 
tempo appunto che il Ministro 


tx GUERRA 
proponeva per il consiglio gene- 
rale della Manche il direttore di 
uno di quei giornali; essere oppor- 
tuno, diceva, di mostrare all’im- 
peratore la condizione delle cose, 
«perchè, mentre era ancor tem- 
po, potesse impedire al Persigny 
di diventare il Polignac dell’ im- 
pero. » 

Il Pietri, degno ministro di Na- 
poleone III., chiese che il governo 
togliesse di Roma le genti fran- 
cesì, se il Papa rifiutasse tutta- 
via di acconciarsi con l’ Italia: 
esso conchiuse dicendo doversi 
finire con Roma che turbava la 
quiete d’ Europa. Il Baroche la- 
gnossi assai perchè monsignor 
Maret, decano della Sorbona, ve- 
scovo di Sura în partibus, « fosse 
il solo tra i vescovi nominati 
dall'imperatore che non avesse 
ancora ricevuto la investitura 
pontificia. » 

Avendo il senatore Laroche- 
jacquelein accusato i democratici 
di nascondersi sotto una ma- 
schera di religione, per ingannare 
il popolo e per corrompere più fa- 
cilmente le anime, e dimostrato 
come i loro principii negassero 
ogni giustizia, e non ammettes- 
sero quindi che l’ imperatore si 
dicesse sovrano per la grazia di 
Dio, sostituendo così un nuovo 
diritto al principio di autorità; 
sorse il principe Napoleone a ri- 
spondere coi soliti suoi modi. 
Disse Napoleone I. montato sul 
trono per coronare con sè i 
grandi principii della rivoluzione; 
e poi soggiunse: «sapete quali 
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grida lo accompagnarono dal 
golfo S. Juan alle Tuileries? 
Furon le grida: abbasso i nobili, 
i fuorusciti, i preti...» 

Qui lo sdegno di moltissimi 
interruppe l'oratore che, o fosse 
stato male inteso, e avesse detto 
i traditori anzichè i preti, o 
volesse, come par certo, rime- 
diare alla commessa imprudenza, 
dovette dichiarare di aver detto 
traditori, e non preti *. Ma tutti 
poi intesero chiaro come colui, 
dopo di aver difeso i democra- 
tici italiani, che aveano nella sala 
dei banchetti acclamato l’ impe- 
ratore, accusasse i soldati del 
Papa «di aver insultato e fatto 
a pezzi il busto di quello.» Aper- 
tamente confessò l’ origine di 
Napoleone III essere rivoluzio- 
naria, e disse: «Se di là dalle 
Alpi si ristabilisse il dominio 
temporale del Papa, e si ripo- 
nessero sui loro troni i legittimi 
principi, bisognerebbe in Francia 
richiamare Enrico V.» Così dun- 
que Napoleone III rovesciò i 
sovrani legittimi, e spogliò il Papa 
in Italia per avere altri che lo 
somigliassero nel diritto nuovo; 
dunque l’imperatore era il capo 
armato che recava altrove la 
rivoluzione, e che voleva raffor- 
zare se stesso rovesciando gli 
altri. Era verità, ma non era 
prudenza che un principe la 
svelasse nel senato, ed il Billault 
dovette soggiungere che il go- 
verno non accettava le « avven- 


(4) In francese è facile scambiare l’uno per 
Valtro, prétres e traitres, 
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tate e pericolose teorie » che, 
uscite dalla bocca di un principe, 


avevano commosso € conturbato 


i senatori ‘.. 

Nella relazione che il Moniteur 
stampava delle tornate del se- 
nato erano, in parte, guasti 
persino i discorsi, ed il Dupin 
notò alquante par ole del Billault 
in favore delle reliquie della 
signoria temporale del Papa, 
cambiate con altre che assai più 
fiacchi propositi significavano *. 

I cardinali e vari altri senatori 
difesero la società di s. Vincenzo 
de Paoli che il Billault fingeva 
credere pericolosa e «causa di 
inquietudini, » perchè rassomi- 
gliante a società segreta. Le ca- 
lunnie del ministro vennero dis- 
fatte. Ma tornossi nel 1° di 
marzo a vituperare il Papato. ed 
il principe Napoleone, dopo par- 
lato di mille cose, e singolarmente 
degli abusi della corte di Roma, 
chiese si togliessero di Roma i 
francesi, e si ponesse fine «ad 
una condizione intollerabile per 
l’Italia, per la Francia, per l’Eu- 
ropa.» Il ministro Billault, fedele 
rappresentante della doppia po- 
litica di Napoleone, rispose: «lo 
imperatore non voler abbando- 
nare alla reazione le provincie 
pontificie, nè lasciare il Papa in 
mano alla rivoluzione; volere 
conciliare gli avversari 5. 

Nella Camera dei deputati il 
Papa ebbe nuove offese. i 


(1) Delord, Hist. du sec. empire, vol. 3, pr 
233 a 240. — Chantrel, Annales, p. 154, 155 
e seg. 
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Ma il deputato Keller 6A 
francamente al governo, come 
mai si assalisse e si lasciasse 
sempre assalire 1’ autorità del 
Papa, mentre dicevasi di non 
volere abbandonare Roma? Que- 
sta essere vergognosa contrad- 
dizione; si dicesse una volta, 
se nel caso di rifiutata con- 
ciliazione i francesi abbandone- 
rebbero Roma, o se in qualunque 
caso si assicurava al Papa Roma 
ed il patrimonio di s. Pietro. Il 
Billault rispose anche qui colle 
solite maniere: « non trattarsi di 
fede o di dogma; sì di cosa al 
tutto politica e temporale; sullo 
scacchiere nel quale giuocavansi 
questi umani interessi, il governo 
non abbandonerà la sua posi- 
zione, ma la conserverà... Solo 
il diritto delle popolazioni ro- 
mane potrebbesi invocare contro 
i francesi; giacchè veramente il 
governo imperiale ammetteva che 
i popoli sono padroni di sè, 
essendo la sovranità del po- 
olo il fondamento del pub- 
blico diritto francese. Ricono- 
scere che presso i romani 
quel diritto era sospeso, e che 
la Francia sconosceva a Roma 
il diritto, secondo il quale si reg- 
geva in casa propria; sventura- 
tamente qualche volta aversi 
circostanze singolari, nelle quali . 
interessi di maggior importanza 
consigliavano questi momentanei 
sacrifizi della popolare libertà. » 


(2) Delord, vol. 3, p. 24f 
(3) Id. ib. p. 242 a 246, 


"ud * 


. N discorso del Billault era 
perfido quanto la politica impe- 
riale, ed era un avviso che ver- 
rebbe tempo nel quale anche 
Roma sarebbe abbandonata nel 
fatto, giacchè nel diritto già rin- 
negavasi il Papa e le sue ra- 
gioni. 

Giulio Favre profittò di quella 
perfidia, e fece osservare come il 
ministro fosse costretto a confes- 
sare che la Francia, restando a 
Roma, violava un sacro diritto 
dei Romani, e temporariamente 
soffocava uno dei grandi prin- 
cipii del diritto pubblico. 

Ma l’osservazione del Favre 
aveva scoperto troppo l’iniqua 
politica del ministro, e quindi 
costui subito premurosamente 
aggiunse, che per altro la Francia 
non poteva lasciare Roma senza 
che la rivoluzione se ne impa- 
dronisse, oppure che un’ altra 
Potenza vi prendesse il luogo 
della Francia, alla qual cosa 
non si consentirebbe mai. 

Allora le sue parole ebbero 
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plausi, ed egli, voltosi al Keller, 
ne prese occasione di rimprove- 
rare ai cattolici che essi soli 
spingevavo il Papa all’ostinazione, 
sì che rifiutasse i consigli di un 
governo che da quindici anni lo 
difendeva, e che la conciliazione 
fosse impossibile; aiutassero in- 
vece la provvidenza a porre su 
incrollabile fondamento la libertà 
del Papa e la indipendenza del- 
l’Italia 4. 

Così sempre continuava nella 
ignobile via la politica napoleo- 
nica, mentre a Roma si congiu- 
rava dalle sétte che la Francia 
bonapartista copriva di sua pro- 
tezione, e a Torino si sperava di 


‘togliere al Papa anche l’ ultimo 


resto del suo Stato; e Parigi e 
Torino, dopo fatta la guerra al 
Papa come sovrano temporale, 
cominciavano a farla più aper- 
tamente contro a lui come sommo 
Pontefice e come capo della 
Chiesa cattolica. 


(4) Delord, vol. 3, p. 254 a 256. 
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DIMINUITA LA SOVRANITA? 


‘TEMPORALE DELLA S. SEDE 


CRESCE L’ARDIRE DE’ CESARISTI E DEGLI INCREDULI 
E SI FA PIU’ APERTA E PIU” FIERA LA GUERRA 
CONTRO LA CHIESA IN ITALIA E FUORI 


Pio IX, pur guardando parti- 
colarmente all'Italia, e difenden- 
do le ragioni della Sede aposto- 
lica,non avea dimenticato il resto 
del mondo affidato alle sue cure 
spirituali, e quindi, mentre dal- 
l’una parte chiedeva al re di 
Danimarca la libertà della reli- 
gione cattolica per gli abitanti 
dello Schleswig, dell’Holstein, del 
Lauenburg e delle colonie da- 
nesi d'America, volgeva gli oc- 
chi alla Bulgaria, dove pareva 
che tutto un popolo fosse dispo- 
sto a tornare all’ unità della 
Chiesa. 

In quelle terre corrotte e gua- 
state dai greci scismatici, i quali 


aveanvi recato anche parte di | 


quella slealtà d’indole che li 
fece malamente celebri in tutto 
il mondo, prevedevasi da al- 
quanto tempo un ritorno alla 
verità, e forse, senza le perfide 


arti scismatiche, sarebbesi anche 
compiuto. 

Monsignor Brunoni, vicario a- 
postolico di Costantinopoli, dopo 
avere visitato i cattolici di Ma- 
cedonia, nell’ agosto del 1859 
era già montato in nave a_ Sa- 

 lonicco, e stava per navigare a 
| Costantinopoli, quando giunsero 
alquanti bulgari, mandati dai lo- 
ro nazionali, per significargli Ja 
volontà che quel popolo aveva 
di riunirsi alla Chiesa cattolica. 
Non potendo parlare al Bruno- 
ni, presentarono una lunga di- 
chiarazione di quel disegno al 
Turroques, superiore della mis- 
i sione dei lazzaristi. Narravano 
in quella scrittura come « da 
dodici anni l'arcivescovo scisma- 
tico di Bulgaria operasse non 
da pastore, ma da lupo rapa- 
ce, » e come, stanchi della ti- 
rannia e dell’oppressione, voles- 
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sero tornare alla religione degli 
avi, e liberarsi dal giogo greco. 
Per questo esponevano la loro 
credenza nel primato del som- 
mo Pontefice romano, e il desi- 
derio di unirsi a lui, conservan- 
do riti, lingua, usi e clero na- 
zionale, e chiedendo potere sce- 
gliere l'arcivescovo fra i nativi 
di Bulgaria, e presentarlo alla 
santa Sede. 

Dopo questo, il Turroques, 
mandato dal Brunoni, andò fra 
i bulgari, e vi fu lietamente ac- 
colto !. 

Ma negli anni passati, i bul- 
gari oppressi dal clero greco 
scismatico, eransi volti alla pro- 
tezione della Russia, la quale 
largamente aveala concessa, e 
cominciava a signoreggiare le 
menti colla lingua, i costumi, le 
credenze od eguali o somiglian- 
ti. Però dopo la guerra d’Orien- 
te quell’ autorità che la Russia 
erasi procacciata, era stata assai 
diminuita, non tanto però da 
essere impotente fra i bulgari. 

Il patriarca greco scismatico 
stavasi a Costantinopoli nel suo 
palazzo di Fanaria, poco o nul- 
la curando il governo spirituale 
dei bulgari, troppo il proprio te- 
soro. I suoi nel 1860 unironsi 
in Società nazionale greca, per 
riformare la loro Chiesa, e cre- 
scere le rendite patriarcali; dai 
bulgari volevansi sette milioni 
di piastre, ma non ammettevasi 


(1) Brunoni, Lett. da Costantinopoli 5 no- 
vembre 1859. — Annali della Prop. della fede, 
vol. 32, p. 432 e seg. 


nessuno di loro nei consigli del. 
la comunità. Era più di quanto 
quel popolo, di sei milioni d’uo- 
mini, potesse tollerare, e quindi i 
bulgari, già sprezzanti per nuovi 
studi e per piùlibero trattare co- 
gli occidentali, conoscenti degli 
errori dello scisma, deliberarono 
abbandonarlo del tutto. Fra loro 
pubblicavasi il giornale Bulga- 
ria, che apertamente inchinava 
alla concordia coi latini; questo 
provò che a guarire la nazione 
bisognava riunirla a Roma. Sul 
fimire del dicembre del 1860 i 
principali capi dei bulgari, e 
molti del clero si unirono a 
consiglio nella loro chiesa a Co- 
stantinopoli, e « muniti di pieni 
poteri da una parte di loro na- 
zione, dichiararono solennemen- 
te essersi uniti liberamente e 
spontaneamente alla Chiesa cat- 
tolica, apostolica, romana, e quin- 
di avere riconosciuto per loro 
capo spirituale il romano Pon- 
tefice, al quale interamente si 
sottomettevano; » aggiunsero vo- 
lersi dirigere a monsignor Has- 
sun, arcivescovo e primate ar- 
meno in Costantinopoli, per chie- 
dere che temporaneamente co- 
municasse egli per loro presso 
la santa Sede per quello che 
riguardava le loro coscienze, e 
presso il governo turco per le 
loro faccende religiose e civili. 
Al patriarca Hassun scrissero 
subito, sperando, anzi tenendosi 
certi, che « compiendo la loro 
unione colla santa Sede roma- 


i na, conforme ai decreti del con- 
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cilio ecumenico di Firenze, sa- 
rebbero conservate e rispettate 
la loro liturgia, i loro riti, le 
loro cerimonie, i loro usi isti- 
tuiti dai santi Padri, e la loro 
gerarchia ed il clero nazionale, 
che soli governerebbero le loro 
anime. > 

Al pontefice Pio IX poi scris- 
sero una dichiarazione, colla qua- 
le nel nome proprio e dei loro 
fratelli dicevano « riconoscere sua 
Santità per capo di tutta la 
Chiesa cattolica, successore di 
san Pietro, vicario di Gesù Cri- 
sto; confessare tutte le verità 
che la santa Chiesa romana in- 
segna; pregare sua Santità a de- 
gnarsi di conservare i loro riti, 
i loro costumi ecclesiastici, se- 
condo i decreti dei sacri concili 
generali, e particolarmente di 
quello di Firenze. » 

Questo atto sottoscritto dai 
capi e dal clero convenuti in 
Costantinopoli, da centoventi so- 
cietà di operai e da altre per- 
sone, fu recato nel 30 dicembre 
1860 al vicario apostolico di Co- 
stantinopoli, monsignor Brunoni, 
da vari bulgari, a capo dei quali 
erano i due archimandriti Maca- 
rio e Giuseppe, il sacerdote Teo- 
doro ed il diacono Bessarione ‘. 

L’abiura dello scisma fu fatta 
dal clero, dai principali capi e 
dai signori più ragguardevoli 
dei bulgari nella chiesa dello 
Spirito santo a Pera, sobborgo 


(1) Boré, Lettera da Costantinopoli, 2 gen. 
naio 41861; Annali, vol. 53, p. 241 a 247. — 
La Chiesa bulgara, c. 3 e 4; negli Annali, vol. 
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di Costantinopoli. Erano presenti 
il patriarca Hassun ed il vicario 
apostolico Brunoni. Nessun osta- 
colo aveva opposto il governo 
turco a questa conversione, ac- 
colta con grande letizia da tutta 
la nazione Bulgara; ma fu ver- 
gogna dell’Inghilterra che Enrico 
Bulwer, ambasciatore a Costan- 
tinopoli, e gran maestro della 
loggia massonica provinciale in- 
glese di Turchia *, cercasse op- 
porsi, e si ponesse d’accordo col 
Labanoff, il quale come amba- 
sciatore di Russia avea qualche 
maggior ragione di non essere 
contento che un’intera nazione 
passasse dallo scisma greco alla 
ortodossia latina. Il Bulwer cer- 
cò indurre i bulgari a mutare 
uno scisma con un altro, a 
crearsi un patriarca proprio ed 
indipendente sì da Costantino- 
poli come da Roma; ma non 
riuscito i questa trista impre- 
sa, mandò persone e danari a 
Filippopoli per commuovervi gli 
animi contro la religione cattoli- 
ca; il Labanoff fece altrettanto a 
favore dello scisma russo; tentò 
anche comprare coll’ oro la co- 
scienza del Zancof, giovane scrit- 
tore della Bulgaria, ma costui ri- 
fiutò sdegnosamente ogni offerta, 
e la Bulgaria pubblicò scritture 
piene di letizia, che dicevano 
c doversi tenere come prima fe- 
sta nazionale quel dì felicissimo 


57, p. 127 e seg. — Giornale di Roma, Il 
gennaio #861. 

(2) Findkt, Hist, de *a frane-magonnerie, #01. 
2, p. 577. 


nel Sigle” si era abiuvato lo 
scisma ‘. » 

_ Nel di 24 di febbraio del 1864 
‘Pio IX scrisse a monsignor Bru- 
noni della grande gioia provata 
nel ricevere le lettere che an- 
nunziavangli la conversione dei 
Bulgari, e del conforto avutone 
« fra le amarissime calamità che 
opprimevano la Chiesa in quei 
di pieni di duolo. » Confermò la 
concessione dei riti ed usi di 
loro nazione. 

Nell'aprile furono a Roma al- 
quanti legati dei bulgari, che 
accompagnati da monsignor Bo- 
rè, prefetto apostolico a Costan- 
tinopoli, andarono al santo Pa- 

_ dre per promettergli ubbidienza, 

| @ per pregarlo a consacrare loro 

| arcivescovo l’archimandrita Giu- 

seppe Sokolski, uomo vecchio e 

pressochè ottuagenario. Furono 

ricevuti da Pio IX nel di 7 di 

aprile, e sette giorni dopo il 

Papa consacrò il Sokolski nella 

cappella Sistina. Il nuovo arcive- 

scovo lesse ad alta voce l’ atto 

di unione, e tutti gli spettatori 

furono commossi udendo per la 

prima volta in quel luogo la 
lingua slava liturgica. Premeva 
ai bulgari che fosse subito sta- 
bilito il patriarcato novello; ma 

Pio lo ritardò, volendo prima 

che si avessero cinque o sei ve- 

scovi fermi nelle loro diocesi. 
Se non che molta parte dei 

bulgari restava ancora scismati- 

ca, e questa, forte per la. po- 


{1) Armonia, 17 gennaio 1861. — Annuaire 
— Gas deux mondes, vol. 40, p. 519 e seg. 


BaLan, Vol. II. 
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tenza del clero foziano, protetta 
e spinta dagli ambasciatori di 
Inghilterra e di Russia, pose 
ostacoli, divise gli animi, procac- 
ciò divisioni. Il Sokolski troppo 
vecchio, e di animo non tem- 
prato a molta fortezza, mostros- 
si debole all’opera di riunire gli 
animi e di signoreggiarli, e non 
seppe impedire il lavoro nemi- 
co; poi verso il 18 di giugno 
del 1861 si udì che il vescovo 
Sokolski era sparito, nè subito 
si seppe dove. Pare che tratto 
insidiosamente ad Odessa col dia- 
cono Teodoro, siasi trovato, come 
egli disse, « fra mani di ferro,» 
e dalla Russia sia stato mandato a 
finire i suoi giorni in un oscu- 
ro monastero russo, senza che 
più nulla se ne sapesse. Se cor- 
rotto da promesse, o spaventato 
da minacce avesse apostatato 
tornando allo scisma; se ingan- 
nato da speranze di aiuti o di 
conversioni fosse tradito, non sì 
può dire; certo è che prima di 
andare ad Odessa trattò col pa- 
triarca greco, e fu nel palazzo 
dell’ambasciatore russo Labanoff, 
nè questo potè essere per corl- 
vertirli; ad Odessa andò su una 
nave procacciata dall’ ambascia- 
tore; dove e come morisse è 
tuttavia un segreto *. 

Ma, quantunque mancasse il 
capo, quantunque poveri e sen- 
za tesori si trovassero ventimila 
bulgari già unitisi alla Chiesa 


(2) Della Chiesa di Bulgaria, e. 4, p 122 a 
125. — Courrier d'Orient, 24 agosto 1861. 
— Annuaire cit. vol, Al, p. 544 e seg 
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romana; quantunque il loro gior- 
nale Bulgaria dovesse cessare, 
stettero saldi e fermi nella fede 
cattolica. A Costantinopoli, ad 
Adrianopoli, a Kazanlik fonda- 
ronsi scuole unite ; la Bulgaria 
risorse; la santa Sede, dopo 
scomparso il Sokolski, nominò 
due vicari, l’uno per le cose ci- 
vili, e fu l’Arabadjinski, 1’ altro 
pel governo ecclesiastico, e. fu 
il Maleczinski; la cura della mis- 
sione bulgara fu affidata parti- 
colarmente alla congregazione 
polacca della Risurrezione. Vari 
giovani bulgari furono mandati 
a studio in Roma, in Croazia, 
ad El Ghazir di Siria; Pio IX 
chiamò i francesi della congre- 
gazione dell'Assunzione a fon- 
dare un seminario pei bulgari*. 
A Filippopoli si aprirono scuole 
per gli ecclesiastici. Calunnie e 
persecuzioni non mancarono; ma 
crebbero le conversioni, ed i 
greci stessi cominciarono a se- 
guirne l'esempio; giacchè agli 8 
settembre del 1861 quattro ve- 
scovi ed otto preti greci si dis- 
sero vogliosi di unirsi a Roma, 
e chiesero all’ambasciatore fran- 
cese protezione contro le perse- 
cuzioni e le violenze del pa- 
triarca greco scismatico. Gravis- 
sime minacce erano state fatte 
anche contro l’ arcivescovo di 
Drama, monsignor Melezios; ma, 
quantunque gli altri spaventati, 
tornassero allo scisma, egli re- 


(4) Della Chiesa di Bulgaria, c. 5 e 6, pag. 
125 a 141.— Annuaire cit. vol. II, p. 543 a 
Bi3.— Chantrel, p. 123, 


stò fermo, e nel mese di marzo — 
del 1862 pontificò pubblicamen- 
te nella cappella cattolica. Pio K, 
per parte sua, a provvedere più 
sollecitamente alle cose d’Orien- 
te, nel di 6 maggio del 1862 creò 
una speciale congregazione per 
gli affari di rito orientale ®. 

Ma la Chiesa, che era ricono- 
sciuta come sola speranza di sa- 
lute da quanti vedevansi innan- 
zi l'abisso, era respinta ed offesa 
dai settari d’ ogni paese, e spe- 
cialmente in Germania dove, 
come in Italia, coprivansi di man- 
to politico per meglio combat- 
terla. Come erasi fatto nel Ba- 
den, dove la Camera avea rifiu- 
tato di accettare il concordato, 
così volle farsi nel Wurtemberg, 
dove il concordato colla santa 
Sede era stato da lungo tempo 
accettato, e dove per un ordine 
del 24 novembre 1857 i mini- 
stri avrebbero dovuto eseguirlo. 
Quell’ordine dunque venne an- 
nullato, ed a dispetto dei desi- 
derii del re, si rifiutò libertà ai 
cattolici, dai liberali, come face- 
vasi dovunque. Ed anche colà 
l'ipocrisia velava la tirannide e 
la slealtà, e dicevasi dai più 
fieri nemici della Chiesa: « Non 
combattersi la libertà di coscien- 
za, non ì diritti della Chiesa 
cattolica; ma solo una parte che 
sorgeva nella Chiesa, solo le 
usurpazioni gerarchiche, il tur- 
bamento della pace confessiona- 
le. » Era questo allora l’ordine 


(2) Lellera: Romani Pontifices, 
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dato dalle società segrete: inca- 
tenare ì cattolici gridando liber- 
tà; le catene poi dopo avere 
servito per i cattolici, servireb- 
bero anche per i singoli princi- 
pi. Re Guglielmo I del Wurtem- 
berg o avea scoperto o sospet- 
tava che lo scopo fosse questo, 
‘e siccome conosceva che nel 
Baden la parte avversa al con- 
cordato era appunto quella che 
voleva l’ unità germanica, così 
erasi posto in guardia. Ma non 
ottenne altro fuorchè il ministro 
Goltter proponesse un nuovo di- 
segno di legge, che fosse infor- 
mato almeno in parte alle idee 
del concordato, però senza avere 
altra stabilità che quella delle 
altre leggi, le quali poteano venire 
mutate dai nuovi ministri ‘. 
Altre sventure erano accadute 
alla Chiesa cattolica in Porto- 
gallo, dove la massoneria gover- 
nava da alquanto tempo, e così 
ardita, da tenere a Roma un 
massone, il maresciallo di Sal- 
danha, come ambasciatore porto- 
ghese presso la santa Sede °. 
In quel regno infelice, dove i 
Carvalho, i Saldanha, i Silva 
Passos, i Costa-Cabra erano capi 
di settari, dove fino dal 1837 
gli uomini savi tremavano di 
ciò che si preparava, e si avvi- 
savano i « monarchi, costituzio- 
nali o no, ad aprire gli occhi, a 
vedere come si volesse mutare 
il loro trono in supplizio, » € 


(1) Annuaire cit., vol. 11, p. 436, 437. — 
.— Chantrel, Annales, p. 119. 
(2) Il Saldanha era stato anche gran mae- 


si gridava a quanti credevano 
in Dio di « intendere quello che 
si stava lavorando dalle sétte, » 
le logge si moltiplicarono, i set- 
tari governarono e persino si- 
gnoreggiarono i ‘popoli, fingendo- 
si società di beneficenza 5. 

Ora nel settembre 1857 infieri 
in Portogallo la febbre gialla, 
terribile flagello somigliante alla 
peste per i mortali effetti; nel co- 
mune spavento aveano reso gran- 
di servigi le suore di carità di 
Francia, chiamate con decreto 
reale del 9 febbraio 1857, per 
assistere gli ammalati, e per soc- 
correre i poveri unitamente alle 
suore portoghesi che ancora re- 
stavano. E queste suore, mosse a 
pietà degli orfani e degli abban- 
donati, avevano unito alle altre 
opere sante anche quella di 
istruire quei poveretti. I masso- 
ni, che erano potenti al governo 
per il marchese di Lulè, comin- 
ciarono la guerra contro le suore 
appena fu cessata la febbre gial- 
la, e le insultarono per le vie 
coi soliti modi di questa gente, 
che aizza la plebe brutale con- 
tro coloro che odia. 1 fischi del- 
la plebe furono subito mutati 
dai giornali settari in prove del- 
la volontà nazionale, e scatenossi 
una guerra svergognata e vile 
contro quelle eroiche giovani 
che pochi mesi prima avevano 
esposto la vita per assistere i 
malati di febbre gialla. Si ripetè 


stro a Lisbona, — Findel, op. cit. vol, 2, 
pag. 375. 
(5) Findel, p. 578, 576. 
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l’ordinaria commedia; si dissero 
le suore affigliate ai gesuiti; 
quindi la patria in pericolo se 
non sì cacciassero, e sotto om- 
bra di amore di patria, i gior- 
nali massonici crebbero le ire e 
misero coraggio agli insultatori, 
che, agevolmente passando alla 
calunnia, inventarono menzogne 
d’ogni fatta. Il ministero lascia- 
va fare; pareva anzi godesse di 
ciò che facevasi; pure il vero 
popolo vergognavasi ed offende- 
vasi di quei modi scellerati, e 
quando i massoni, sperando ot- 
tenere si cacciassero dieci 0 do- 
dici religiose che avevano la 
sola colpa di amare Dio, man- 
darono al governo una doman- 
da sottoscritta da 7654 persone, 
subito ne fu mandata un’ altra 
in difesa delle calunniate, sotto- 
scritta da 36313 persone. Era 
chiaro che cosa volesse il popo- 
lo; ma per il Lulé il popolo do- 
vevano esse i massoni, dei quali 
egli era gran maestro. Come per- 
sona privata il Lulé non era ne- 
mico alle suore; quindi cercava 
ritardare quello che la masso- 
neria voleva. Erano state accu- 
sate le suore di non volere rico- 
noscere dipendenza dall'autorità 
diocesana, e di guastare la gio- 
ventù coi loro insegnamenti; or'a 
il patriarca di Lisbona mostrò 
come quelle fossero menzogne; 
disse che i padri lazzaristi e le 
suore venute di Francia erano 
subito andati a prestargli 1’ ub- 
bidienza canonica, come a loro 
prelato diocesano, che dal supe- 
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riore di Parigi dipendevano sol’ 
tanto per le cose interne del- 
l'istituto, e per tutto il resto 
ubbidivano al superiore della 
diocesi dove erano; assurdi es- 
sere i timori del loro insegna- 
mento; come ridicola cosa era 
spacciare incapaci d’insegnare a 
leggere e scrivere in portoghese 
coloro che da più di un anno stu- 
diavano quella lingua; ad insegna- 
re ai poveri erano state veramente 
chiamate; stolta la paura di ultra- 
montanismo, mentre in Portogal- 
lo professori e libri erano ap- 
provati dal governo. Il patriarca 
conchiuse la sua difesa dicendo, 
che far uscire di Portogallo 
quelle suore sarebbe disonore, 
vergogna ed opera sconsigliata. 

Le ragioni non potevano va- 
lere dove comandava l’ira di 
setta; il governo adunque, non 
osando cacciare quelle suore per- 
chè anche .la Francia ne aveva 
preso la difesa, decretò nel gior- 
o 3 di settembre del 1858 che 
le suore non potessero passare 
un certo numero, nè insegnare 
ai fanciulli. Così davasi ragione 
ai prepotenti contro l’innocenza,, 
e preparavasi la via ad altre 
ingiustizie. Ma nel più bello del- 
le speranze settarie, il ministero 
del Lulé e dei suoi cadde per 
ragioni di lavori e di danaro, 
ed in suo luogo sorse altro mini- 
stero, a capo del quale nel 17 
marzo del 1859 fu il duca di 
Terceira, che nel di 21 di marzo 
dichiarò « tutti i ministri essere 
cattolici, come conveniva a go- 


vernanti di nazione cattolica; il 
ministero voler proteggere la 
religione e far rispettare le leg- 
gi; questo voler fare anche ri- 
guardo alle suore; studierebbe 
i fatti, e direbbe lealmente il 
proprio giudizio; ma aver biso- 
gno di tempo, essendo quella, 
per colpa del ministero caduto, 
una causa di libertà di coscien- 
za e di insegnamento. » 

Intanto che il ministero stu- 
diava, il Terceira morì ai 26 di 
aprile del 1860, e, dopo poco, 
ai 4 di luglio, il Lulé tornò mi- 
nistro, e la guerra contro le 
suore ricominciò. Anche ad uo- 
mini nemici della Chiesa quella 
guerra parve « strana ed irra- 
gionevole; » ma il governo mo- 
strava tenerla come volontà di 
popolo, sicchè nel di 3 ottobre 
del 1860 il ministro dei culti, 
Moraes Carvalho, ordinò al pa- 
triarca di Lisbona: obbligasse le 
suore portoghesi e francesi a 
sottomettersi del tutto alla sola 
sua autorità, come nico loro 
superiore, senza verun confine, 
nè eccezione. > 

Perfido ed ingiusto era l’or- 
dine; perfido, perchè sapevasi 
che mai le suore avrebbero po- 
tuto sottomettervisi, senza venir 
meno al primo loro dovere, e 
senza separarsi dalla comunità, 
alla quale appartenevano; ingiu- 
sto era l'ordine, perchè esse 
non avevano mai mostrato indi- 
pendenza dall’ autorità diocesa- 
na. Il cardinale patriarca, per 
una debolezza che veniva dal 
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desiderio di salvare le suore da 
altri mali, provossi a persuader- 
le a staccarsi dall’ubbidienza al 
superiore di Parigi; rifiutaronsi 
esse, perchè non vollero violare 
il voto fatto, e dissero piuttosto 
scegliere 1’ esilio, che la defe- 
zione, e supplicarono il patriar- 
ca a proteggerle. Di debolezza 
in debolezza, questo giunse fino 
ad ordinare a tutte quelle suo- 
re di rinunziare all’ ubbidienza 
del superiore generale: la stam- 
pa massonica plaudì all’ impru- 
dente decreto; ma le suore ri- 
sposero ai 29 d’ottobre del 1860 
che nulla d’illegale avevano fat- 
to, che ancora speravano prote- 
zione da chi dovea essere naturale 
protettore di tutti i pii stabili- 
menti di sua diocesi, che assi- 
curavano sua Eminenza di tutto 
il loro rispetto per lui, al quale, 
secondo i canoni e le loro regole 
stesse, presterebbero ogni ubbi- 
dienza, come a superiore dioce- 
sano, quanto agli atti ed alle 
funzioni pubbliche religiose od 
ecclesiastiche; ma che volevano 
restare unite per 1’ ubbidienza 
interna e domestica al superiore 
generale della congregazione det- 
la Missione, secondo la regola 
abbracciata ed i voti fatti; sic- 
chè a tutto erano pronte, fuor- 
chè a tradire la coscienza. 

Il Lulé spingevasi innanzi mal- 
volentieri; anzi parve tanto de- 
bole ai massoni, che nelle nuo- 
ve elezioni non lo rielessero a 
gran maestro, e questo uffizio 
diedero a Giuseppe Estavao, che 
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lo conservò fino al novembre | 
del 1862, quando morì. Ora ai 
5 di marzo del 1861 comparve 
un regio decreto che aboliva 
la congregazione delle suore por- 
toghesi; « perchè avevano rifiu- 


tato di ubbidire. puramente e’ 


semplicemente al prelato dioce- 
sano, » e giudicava alla nazione 
i loro beni. Era ingiusto affatto 
quel decreto, giacchè, quantun- 
que le leggi vietassero ai  reli- 
giosi portoghesi di ubbidire a 
superiori stranieri, a quelle leg- 
gi aveva derogato il governo 


istesso, quando avea chiamato a | 


Lisbona le suore francesi, e ri- 
dicola cosa era far tanta pompa 
di autorità con poche e deboli 
donne, con religiose onorate do- 
vunque, che per nessun modo 
potevano recare pericoli allo 
Stato. 

A diminuire l’odiosità del de- 
creto, questo venne presentato 
alle Camere unitamente con un 
altro che risuscitava la stessa 
congregazione, ma colla condizio- 
ne che fosse « unicamente suddita 
ai prelati diocesani. » 

Tutti gli animi onesti si offe- 
sero di questo operare, e il de- 
putato liberale Musinho d’Albu- 
querque mostrò nella Camera 
che il decreto « era cosa ob- 
brobriosa e da aversene vergo- 
gna, » e un principio di gover- 
no arbitrario; « oggi le suore 
di carità, domani discioglierassi 
la nostra Camera, poi quella dei 
Pari. » Il conte di Thomar dife- 
se anch'esso le suore in Senato, 
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e mostrò come a torto si par 
seguitassero. Parve che il Lulé 
volesse dar ragione al Musinho, 
perchè sciolse la Camera dei de- 
putati, cominciò intanto a com- 
piere il decreto. La massoneria 
sempre più ardita voleva andare 
innanzi; le suore erano solo una 
parte dei suoi disegni; voleva 
riforma della Camera dei Pari, 
riforma dell’ istruzione, riforma 
delle leggi, dell’ esercito, di tut- 
to. Adunanze popolari dettavano 
i loro comandi; ai 10 di marzo 
parte del popolo, spinto dai set- 
tari, chiedeva a ministro il duca 
di Saldanha, capo di una po- 
tente loggia, e dicevalo nella 
domanda al re, « wero rappre- 
sentante della libertà e dell’ in- 
gegno, della lealtà e del valo- 
re. » Il Saldanha stesso recava 
al re quella domanda; non vole- 
vasi tolto il Lulé, ma volevasi 
ministro con lui il Saldanha. Ai 
28 d'aprile del 1861 si ebbero 
le nuove elezioni; già orribili 
Accuse eransi gettate sul viso i 
giornali delle varie parti politi- 
che, e il Lulé, il Costa-Gabral, 
conte di Thomar, ed altri dei 
capi erano stati trattati come 
pessimi malfattori, nè la stampa 
pareva ricordarsi di pudore o di 
ritegno, adoperando le più vili 
e le più vituperose parole. I 
giornali di quei di, particolar- 
mente la Revolucao de Setembro 
e le Portugais, provavano quan- 
to in basso fosse venuta la na-. 
zione straziata per tanti anni da 
governi settari. 
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I settari ebbero anche questa 
volta il maggior numero degli 
eletti, ed il Lulé verso la fine 
dell’anno volle terminare la di- 
sputa sulle suore. Ma ecco ai 6 
novembre del 1861 cominciare 
lunga serie di morti nella reale 
famiglia. In quel dì morì l’in- 
fante D. Ferdinando fratello del 
re; cinque giorni dopo morì il 
re D. Pietro V; ai 22 dicembre 
fu creato e riconosciuto re D. 
Luigi I, che fu pure ammalato, 
e cinque giorni dopo morì il 
fratello di lui D. Giovanni. 

Fra tanti lutti dovette pen- 
sarsi ad altro che alle suore; 
ma appena si potè respirare, 
agli 11 marzo del 1862 fu pre- 
sentato un disegno di legge, che 
proibiva tutte le comunità, con- 
gregazioni, società religiose ma- 
schili o femminili introdotte o 
mutate dopo la pubblicazione 
dei decreti del 1833 e del 1834, 
qualunque fosse il numero dei 
loro membri, qualunque le caù- 
se di loro esistenza, qualunque 
la qualità e durata dei loro vo- 
ti; gli istituti di educazione e di 
beneficenza pubblici o privati 
non potranno accettare nell’in- 
segnamento e nella educazione 
veruna persona portoghese o 
straniera appartenente a comu- 
nità, congregazioni, istituti reli- 
giosi aboliti col presente. de- 
creto. 

Cacciando le religiose dall’inse- 
gnamento, dagli ospitali, dai luo- 
ghi di beneficenza, il governo mas- 
sonico rivendicava a sè il diritto 
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e la cura di ordinare ogni cosa. 
Era mostruosa tirannide che vio- 
lava tutte le libertà; ma i settari 
compivanla sotto nome di libertà, 
Gli animi onesti sentironsi sde- 
gnati, e molti combatterono quel 
disegno mostruoso; sicchè si do- 
vette lasciarlo da parte, ed esa- 
minarne un altrò che collo stesso 
spirito di avversione al  cattoli- 
cismo, pure conservava la libertà 
dell’insegnamento negli istituti 
particolari di beneficenza, e la 
libertà della carità negli ospitali. 
Le dispute però non cessarono, 
e dall'aprile durarono per tutto 
il maggio del 1862, quando final- 
mente il governo francese, senza 
ricordarsi de’ propri doveri, e 
senza pur tentare di proteggere 
le suore, esortò il superiore ge- 
nerale a richiamarle tutte in 
Francia. Re Luigi di Portogallo 
avea suggerito quel rimedio a 
Napoleone III forse per impedire 
mali maggiori; l’imperatore ave- 
valo subito accolto; il superiore 
richiamò dunque in Francia tutte 
le suore, lasciando in Portogallo 
soltanto quelle che erano alla 
cura degli ammalati nell’ospitale 
di s. Luigi dei francesi. Così ai 
9 di giugno le suore partirono 
dall’ ingrato paese, dove signo- 
reggiavano i nemici del cattoli- 
cismo impostisi alla nazione, al 
re, a tutti. Andò a prenderle 
I Orénoque, legno francese, al 
quale presso a dieci anni dopo 
dovea andare unito il ricordo 
dell'abbandono che la Francia 
faceva di Pio IX. 


isuore di carità;... 


poi fosse 
‘ nel 1860, nel 1861, e avesse udito 
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Lo stesso Fontes Pereira de 


:Mello mostrò in un suo discorso 
‘come dissennata fosse questa 
‘guerra fatta a povere e sante 


donne: «abbiamo leggi di rior- 


‘dinamento amministrativo, e dor- 


basta discutere delle 
sì è propo- 
sto di distribuire in modo di- 
verso le gravezze;..... che. im- 
porta se ne turbino i possidenti, 
se ne commuova il paese? La 
legge non si esamina; abbiamo 
da disputare delle suore; il 
resto non importa. Uno straniero 
che fosse venuto nel 1858 e 
avesse udito trattarsi delle suore; 
tornato nel 1859, 


mono .. 


trattarsi ancora e sempre delle 
stesse suore, avrebbe potuto dire: 
Felice paese che non ha leggi 
da riformare, condizioni di po- 
polo da fare migliori, trovati di 
civiltà da adottare; popolo feli- 
cissimo che non manca di nulla, 
e che non ha cosa che più im- 
porti di quella di cacciare, al- 
quante suore di carità. Oh. sì! 
noi abbiamo proprio florida ma- 
rina, felici. colonie, governo 
capace di appagare i bisogni, 
i desideri del paese, tutto ab- 
biamo; e ne è prova che non 
trattiamo d’altro che delle suore 
di carità! » 

Eppure uno scrittore di parte 
liberale confessava a quei di 
anch’esso che in Portogallo man- 


(1) Questions des Sceurs de la Charité en 
Portugal, d’après la presse et les documents 
officiels Lisboa 1863. — Vogel, Le Portugal, 


cava ogni cosa, e che « tutto avea- 
si a fare nell'economia; nella fi- 
nanza, nelle cose materiali ‘ 

Per verità questi fatti rattri- 
stavano assai il Pontefice, e più 
ancora lo rattristava il non co- 
noscere nel clero portoghese 
quell’ ardore di fede e quel co- 
raggio, che altrove altri cleri 
mostravano nell’ opporsi risolu- 
tamente all’empietà. Il clero por- 
toghese, spogliato e ridotto in 
miseria dalla parte anticattolica 
trionfante dopo il 1832, restò 
avvilito per lungo tempo; poi 
leggi fatte contro di lui, quan- 
tunque paressero fatte per aiu- 
tarlo, lo legarono allo Stato, che 
sempre volle troppo entrare nelle 
cose di Chiesa. Certo è che nel 
Portogallo non tutto il clero 
diede esempi di fortezza, e pur 
troppo vi si ebbe qualche prova 
che le sétte non erano combat- 
tute abbastanza. 

Ora, Pio IX, nel di 3 lu- 
glio del 1862 scrisse una grave 


| patriarca di Lisbona, agli arci- 
vescovi di Braga e di Evora, ed 
‘ agli altri loro suffraganei, nella 
quale, detto come dovessero cre- 
scere le cure e. le fatiche dei 
vescovi, quanto più erano grandi 


le macchinazioni e gli sforzi dei 


nemici della Chiesa, continuò: 
«Pertanto, tra le massime an- 


gustie che Ci opprimono, siamo 


travagliati da grande dolore sa- 


p. 27, 28. — Annuaire des deux mondes, vol. 


10, p. 261 a 264;— Il, 
lrel, Annales, p. 170 a i76 


p. 293 a 502.—Chan». 


lettera al cardinale Rodriguez 
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gent” in quale veramente de-|non lascino maî di scoprire dei 
plorabile condizione si trovino | nemici, di combattere i loro er- 
mel Portogallo le cose della re-|rori, di opporsi impavidi ai loro 
ligione cattolica e della Chiesa, | empi sforzi; nè cessino di strap- 
senza che apparisca che da voi | pare dalle mani dei fedeli i 
sì adoperi nel gravissimo officio | giornali ed i libri perniciosi, 
episcopale quella vigilanza e |osceni ed empi, e dallo avvertire 
quella fortezza che, se sempre | ed esortare i fedeli che restino 
sì richiedono, tanto più sono | ogni giorno più stabili e immo- 
ora domandate in questa grande | bili nella professione della fede 
iniquità di tempi, e dal dovere | cattolica, nè mai si lascino in- 
del vostro uffizio e dalla causa | gannare e indurre in errore dai 
della Chiesa cattolica e dalla | fabbricatori delle menzogne ‘e 
salute dei fedeli alle vostre cure | dei dogmi perversi.» Impedi- 
‘affidati. » Per la qual cosa, con- | scano, per quanto possono, i 
tinuava il Papa, noi non pos- ; peccati; promuovano il bene; nè 
siamo non esortarvi ed eccitarvi : per pigrizia lascino le opere di 
assai, perchè con somma cura | carità, la visita delle Diocesi. E 
e costanza vogliate adempiere | seguitava: « Non vi sia cosa che 
diligentissimamente le cure del |vi spaventi dal mettervi in lotta 
vostro dovere episcopale. » Rac-| per la gloria di Dio, per la tu- 
comandò, procacciassero princi- | tela della Chiesa, per la salute 
palmente la sana educazione del | delle anime; pensate a Colui che 
clero; e « badino sommamen- |simile contrasto provò contro sè 
te che nello insegnamento spe-|dai peccatori; che se voi teme- 
cialmente della teologia e del di- | rete l’audacia degli empi, allora 
ritto canonico non si adoperino | è finito il vigore e la fortezza 
libri, dove si contengano false { dell’ episcopato, e la sublime e 
opinioni ed errori contrari alla | divina podestà di governare la 
sana e sincera dottrina della | Chiesa.» 

Chiesa cattolica e dell’ apostolica | Pare che fosse consigliato 
Sede, » procurino che ne’ mona- | Pio IX a scrivere questa lettera si 
steri si osservi la disciplina della | grave dal non essere andato a 
vita religiosa; « non perdonino | Roma veruno dei ‘7escovi porto- 
a niun pensiero, a niuna cura, | ghesi, quando egli avea invitato 
a niuna fatica, perchè per loro | tutti i vescovi cattolici per una 
negligenza le dilette greggi a|solenne canonizzazione di santi 
loro commesse non siano divo- | fatta nel giorno 8 giugno 1862. 
rate dalle fiere del campo; non | «Non poco siamo” rimasti con- 
siano dunque cani muti che non | tristati, diceva egli in fine della 
sanno latrare; ma or colla voce, | lettera, dal non avere potuto 
or con salutari e opportuni scritti | vedere veruno di voi... E se 


— 
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vi fossero anche state difficoltà, 
niuno però vi poteva impedire 
di scriverci vostre lettere, colle 
quali dichiarare la vostra pietà 
ed osservanza verso di Noi e di 
questa Cattedra di Pietro, sic- 
come, con somma lode del loro 
nome e con nostra consolazione, 
fecero i vescovi d’Italia e d’altre 
chiese che non poterono fare il 
viaggio di Roma ‘.» 

Appunto la circostanza della 
canonizzazione dell’ 8 giugno 
avea. mostrato al Papa ed ai 
cattolici. come da vari governi 
si avversasse la Chiesa. 

Pio IX ai 23 dicembre del 1864, 
tenuto concistoro segreto, avea an- 
nunziato ai cardinali, voler ascri- 
vere nel numero dei santi i 
ventitrè beati dell’ ordine dei 
Minori di s. Francesco, che erano 
morti per la fede nel Giappone 
ai 5 febbraio del 1597°, e fatta 
fare breve relazione di questa 
causa, e di quella del b. Michele 
de Sanctis, sacerdote dell’ordine 
dei Trinitari scalzi, avea avuto 
il consenso di tutti i presenti. 
Al cardinale Catterini, prefetto 
della Congregazione del Concilio, 
diede l’uffizio di scrivere a tutti 
i vescovi che desiderava racco- 
glierli in Roma nella occasione 
di quella solennità che sarebbe 
. fatta nel di di Pentecoste. Era 
uso che sì invitassero i soli ve- 
scovi d’Italia; ma siccome le 
sventure e le condizioni d’Italia 
non permetteano a molti vescovi 


(1) La leltera è per intero nella Civiltà cat- 
tolica ser. 3, vol. 4, pag. 252 a 255. 
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di lasciare le loro diocesi, così 
questa volta il Papa invitava i 
vescovi di tutto il mondo cat- 
tolico, significando a loro, che 
dolce sarebbe al santo Padre ve- . 
derne molti raccolti a sè d’ in- 
torno. 

Il governo francese si impauri 
per questa chiamata dei vescovi, 
e chiese al segretario di Stato 
del Papa qualche schiarimento; 
ne ebbe che trattavasi di un 
semplice invito senza solennità; 
ma il sospettoso ministro dei 
culti si lagnò di questo coi ve- 
scovi francesi e ricordò a loro, 
che senza licenza del governo 
non dovevano lasciare la diocesi. 

Ora il Moniteur del 20 feb- 
braio 1862 annunziava già con 
certa solennità che «schiarimenti. 
eransi chiesti a Roma, necessari 
perchè la lettera di chiamata era 
stata pubblicata in Francia pri- 
ma di essere comunicata al 
governo. » Avutone poi che nor 
lacevasi obbligo dell’ andata a 
Roma, «il Governo pensava che 
i vescovi non dovessero lasciare 
le diocesi, nè chiederne' il per- 
messo, fuorchè nel caso che gravi 
affari diocesani li costringessero 
a ricorrere a Roma.» 

Con queste parole si credeva 
mettere timore ai vescovi; @ 
forse preparavasi il governo ad 
impedire del tutto il viaggio, fa- 
cendosi forte di pretesi diritti, 
che stimava venirgli dagli arti 

(2) Lo Zini (Storia d’Italia, vol. 2, parte f, 


pag. 1023) a far più effetto dice 25 i sal, @e 
tutti gesuiti. ù 
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coli organici; ma quando vide 
che molti non si sarebbero cu- 
rati di proibizioni, e sarebbero 
andati a Roma medesimamente, 
credette più prudente lasciar 
fare, mostrando solo che più 
graditi gli sarebbero quei vescovi 
che restassero ‘. 

Ma il governo italiano non 
ebbe tanta prudenza; era guar- 
dasigilli Raffaele Conforti, educato 
nelle idee cesariste, e sempre in- 
tento ad avversare e ad oppri- 
mere il clero, sì che anche nel 
49 di aprile avea mandato at- 
torno una sua lettera circolare 
ai capi delle magistrature e a 
quelli del pubblico ministero , 
«perchè vigilassero la condotta 
del clero, e ne reprimessero le 
esorbitanze a scapito dell’ ordine 
pubblico ed a spregio delle leggi 
del regno.» Così con barbara 
lingua raccomandavansi  vessa- 
zioni mentre gridavasi libertà. 

Poi nel di 27 di aprile scri- 
vevasi ai vescovi, « essersi dal 
governo del re deliberato di non 
concedere il passaporto a quegli 
ordinari del regno i quali divi- 
sassero di condursi a Roma per 
la solennità della canonizzazione 
dei martiri giapponesi. » La 
quale tirannica provvisione vo- 
leva coprirsi con stolta scusa, 
dicendo: « Siffatta deliberazione 
venne determinata dal prudente 

(1) Délord, Hist. du sec. empire, vol. 3, p. 
227 e seg. — Chantrel, Annales, p 135. 

(2) Memorie per servire alla storia dei no- 


stri lempi, vol. 4, p. 524, 325. — Lo Zini in- 
<oce cerca oscurare le cose per dar ragione al 


governo, e dice: « avere la Curia romana proi- | 


concetto di sottrarre gli ordi- 
nari del regno alle conseguenze 
alle quali potrebbero essere espo- 
sti rimpetto ai loro diocesani, se 
imprendessero un viaggio in ge- 
nerale avversato dalla pubblica 
opinione. Le condizioni dei tempi 
esigono, nel reciproco interesse 
della Chiesa e dello Stato, che si 
evitino studiosamente tutte le 
cagioni onde. potrebbe esse- 
re turbata la concordia fra i 
vescovi e i loro diocesani; e per- 
ciò lo scrivente ha fermo che 
gli ordinari del regno ravvise- 
ranno opportuna la accennata 
deliberazione del governo del 
re, la quale d’altronde consuona 
con lo spirito e coi sentimenti 
stessi della enciclica indiritta 
dalla sacra Congregazione del 
Concilio all’episcopato cattolico, 
in cui é fatto invito di recarsi a 
Roma a quei vescovi che lo 
possono fare senza grave danno 
del gregge, ed è pure accennato 
alle circostanze che non consen- 
tono ai vescovi d’Italia di star 
lontani dalle loro diocesi °. » 
Questo rispondevasi quando al 
governo fino dal 1° di marzo 1862 
era il Rattazzi; ma già nel 
giorno 24 di febbraio, negli ul- 
timi tempi del governo del ba- 
rone Ricasoli, il deputato Pe- 
truccelli della Gattina avea chiesto 
quali disposizioni si intendesse 
bito a’ vescovi del regno di chiedere al gover- 
no del re la prescritta licenza » ( Storia d’Ita- 
lia, vol. 4, parte 2, pag. 4026. A smascherare 
la menzogna basta dire che la proibizione fu 


data in risposta ullu domanda dell’arciv. di 
Saluzzo. 
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prendere contro î vescovi che 
rispondessero alla chiamata del 
Papa andando al Concilio di 
Roma.» Così quel massone napo- 
letano avea mostrato credere si 
trattasse di Concilio, e il Rica- 
soli, avea risposto aver « dovuto 
molto preoccuparsi del Concilio, 
ed aver dovuto riconoscere che 
da questo Concilio piuttosto che 
bene alla religione potevano de- 
rivare gravi pericoli alla patria; 
il ministro dei culti, di grazia e 
giustizia occuparsi di questo !.» 
Ma il ministro che allora era il 
Miglietti, cadde poco dopo col 
Ricasoli, e sali per poco a quel- 
l’ uffizio il gran maestro della 
massoneria italiana Filippo Cor- 
dova. Ù 

Ora Giuseppe Garibaldi gran 
maestro di Sicilia, sapendo mi- 
nistro di giustizia il gran mae- 
stro d’Italia, prese coraggio, e 
accordatosi col Rattazzi stesso, 
preparossi anch’egli ad impedire 
al vescovi di andare a Roma. 
Venuto in terraferma, e tenuto 
consiglio co’ suoi a Genova, pre- 
parossi a fare un giro in Italia, 
per accendere gli animi allo ac- 
quisto di Roma. 

Il Papa intanto nel dì 25 di 
marzo era andato a s. Maria 
sopra Minerva per la festa della 
‘Annunciazione, e là avea fatto 
leggere il decreto col quale or- 
dinava si potesse sicuramente 
procedere alla canonizzazione 
dei tre beati martiri giapponesi 

(1) Atti ufficiali della Camera n. 494, pag. 
1907. 
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della compagnia di Gesù: Paolo 
Miki, Giovanni Soan e Giacomo 
Kisai, Poi, rispondendo al padre 
Beckx che di quel decreto rin- 
graziavalo, disse : 

«Non poteva certamente riu- 
scire cosa più grata al nostro 
cuore, quanto quella di cui siamo 
tutti testimoni, di veder cioè 
moltiplicarsi i servi di Dio ed i 
santi, onde nella loro moltiplicità 
non cessino d’intercedere per noi, 
e c’impetrino desideratam propi- 
tiationis abundantiam. Abbondan- 
za di misericordia nel tutelare i 
diritti della giustizia; abbondanza 
di misericordia per ottenere la 
conversione de’ traviati ed apo- 
stati; abbondanza di misericor- 
dia per sostenere con fermezza 
e rassegnazione la guerra ed i 
patimenti, e per assistere poi ai 
trionfi della pace. Sì, è conso- 
lante per noi il pensiero, che 
nella solenne funzione prossima 
a celebrarsi saremo circondati 
dayanime elette, dal collegio dei 
cardinali e dai vescovi confra- 
telli. Bello spettacolo invero sarà 
vedere il Pastore supremo at- 
torniato dagli altri pastori, i 
quali unanimemente sostennero 
i diritti di questa santa Sede, ed 
alleviarono con parole di con- 
forto il profondo nostro dolore, 

» E qui cade in acconcio ram- 
mentare una lettera che, sono 
quarantott’ore appena, ci giunse 
da una grande città d’Italia, di- 


| remo meglio, dalla capytale della 
Lombardia, da parte di un ec- 
clesiastico che si sottoscrive Ca- 
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nonico, neila quale si dice: « Ba- 
date bene che nella prossima 
riunione de’ vescovi in Roma 
non si abbia a dichiarare per 
dogma di fede il dominio tem- 
porale. » Se fosse qui presente 
questo povero sacerdote, che ci 
sarebbe più accetto chiamare 
buon sacerdote, vorremmo dirgli, 
come lo diciamo a voi che siete 
qui presenti: siate certo che la 
santa Sede non sostiene come 
dogma di fede il dominio tem- 
porale, ma dichiara che il domi- 
nio temporale è necessario ed 
indispensabile, finchè duri questo 
ordine di provvidenza, per so- 
stenere la indipendenza del po- 
tere spirituale. Vorremmo dirgli: 
specchiatevi in questi santi mar- 
tiri che non hanno temuto, e 
che diedero il sangue e la vita 
in difesa della Chiesa. Vorrem- 
mo dirgli: giacchè siete così ze- 
lante da esporre i vostri timori, 
facendoli giungere sotto gli occhi 
del Vicario di Gesù Cristo, udi- 
tene la voce, la quale impone a 
voi ed alla congrega cui appar- 
tenete, di ascoltare il vostro 
immediato Pastore, e di eseguire 


non solo i suoi comandi, ma 
ancora 1 suor consigli. Che se 


voi, coi vostri colleghi, non ob- 
bedirete, voi ed essi andrete mi- 
seramente perduti. Vorremmo 
dirgli, raccomandatevi ai santi 
martiri, i quali tutto perdettero 
per non perdere Iddio. 

» Da unregno a noi vicino ci 
pervengono scritti firmati da 
alcuni ecclesiastici, coi quali ci 
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si porge la ipocrita insinuazione 
di rinunziare al dominio tempo- 
rale, che per essi, o a meglio 
dire, per quelli che li consigliano, 
riesce incomodissimo, ed è di 
ostacolo alla consumazione dei 
loro disegni anticristiani ed an- 
tisociali. Ma nello stesso tempo 
ci giungono lettere, firmate an- 
cora queste da ecclesiastici, piene 
di rispettoso amore per questa 
santa Sede: dalle quali lettere 
risulta che il governo o i' suoi 
rappresentanti od emissari in- 
viano module stampate, che noi 
abbiamo vedute e lette, insi- 
nuando a qualche miserabile sa- 
cerdote e chierico di firmarle, 
nel doppio scopo: di far credere 
che il clero sostiene l’assurdo 
principio della incompatibilità 
dello spirituale col temporale 
dominio, e di scindere il clero 
inferiore dai propri vescovi, la 
cui mirabile concordia in questi 
momenti ha risvegliata la mera- 
viglia del mondo intiero. I buoni 
ecclesiastici che ci scrivono, ci 
pregano a non prestar fede alle 
aberrazioni di pochi traviati, al- 
cuni dei quali sorpresi, ed altri 


indotti dal timore ad apporre il 
loro nome. Sia pur certa la 


santa Sede, essi buoni sacerdoti 
aggiungono, che le loro convin- 
zioni sono tali da non ammet- 
tere dubbio alcuno sulla neces- 
sità del temporale dominio; e 
quindi c’invitano a perdonare ai 
ciechi che non sanno quel che 
fanno ; e noi soggiungiamo, che 
guidati pur essi da altri ciechi 


. nerazioni, Ecce ancilla Domini: 


MA4 
andranno a precipitare in quel- 
l'abisso, d’onde è presso che 
impossibile di mai più risalire. 

» Procuriamo da nostra parte 
che le mene tendenti a scindere 
i pastori ed il gregge non ab- 
biano a riuscire: i santi martiri 
ce l’ottengano dal Signore, e per 
la loro intercessione ci si con- 
ceda di poter sostenere con forza 
e coraggio i futuri combatti- 
menti. La Vergine santissima, il 
di cui auspicio potentissimo ci 
ha condotti salvi finora, si degni 
di continuarci la sua protezione, 
e ci ottenga una rassegnazione 
perfetta alla divina volontà, sic- 
chè, com’ essa pronunziò quel 
fiat aspettato dalle umane ge- 


fiat mihi secundum verbum tuum ; 
così animati da lei possiamo 
dire ancor noi al Signore: Ecce 
servi tui: fiat nobis secundum 
voluntatem tuam. 

» Dopo ciò non resta che pre- 
gare il Signore che voglia far 
scendere su tutti noi la sua be- 
nedizione. Scenda sulla compa- 
gnia, che ha prodotto tanti eroi 
per il cielo e tanti difensori 
della Chiesa, e le dia forza a 
mantenere la regolare osservan- 
za, la esemplarità della vita, 
fronte di tanti contrasti. Questa 
benedizione dia intelletto alla 
povera nostra mente, e dia forza 
a questo povero braccio. Questa 
benedizione conforli e protegga 
tutti coloro che si adoperano a 
sostenere la bersagliata :navi- 


cella della Chiesa, sicchè non 
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abbiano ed essere superate lo 
loro voci dal rumore della tem- 
pesta che si è scatenata. Questa 
benedizione serva da ultimo per 
animare tutti i buoni, e conver- 
tire i tristi. » 

Questo discorso fece montare 
in ira specialmente i preti ed i 
canonici liberali di Milano, e con 
loro tutti quelli di parte gover- 
nativa in Italia, e più di tutti lo 
sciagurato periodico del Passaglia, 
il Mediatore. Questo periodico, 
che come il Ricasoli ed il Pe- 
truccelli fingeva credere si trat- 
tasse di vero concilio, scriveva 
lunghe trattazioni « sulle conse- 
guenze del probabile concilio e- 
cumenico, » ed argomentavasi 
far credere che nulla di buono 
ne uscirebbe, mostrando così la 
propria ignoranza o la propria 
iniquità; chè trattandosi di con- 
cilio ecumenico doveva ricordare 
in quello la Chiesa essere infal- 
libile, e quindi niente che buono 
non fosse doverne uscire. Ma 
vedeva l’ ipocrita scrittura la 
stoltezza del proprio giudizio, e 
quindi, a coprirla e ad ag ggiun- 
gervi malizia, diceva: « Non gio- 
va il dire che questa non è la 
forma della convocazione d’un 
concilio; perchè quando si tra- 
vasse di fatto a Roma buon nu- 
mero di vescovi raccolti da tut- 
te le parti del mondo, il som- 
mo Pontefice potrebbe allora 
aggiungere quello. che manca 
alla legalità della convocazione, 
e dichiarare aperto il concilio. 
Insomma il pericolo di un'agita 
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zione religiosa del mondo catto- 
lico è forse assai più grave ed 
imminente che altri non pensa, 
e deve essere scongiurato *. » 
Così chi fingeva amore alla Chie- 
sa, spingeva altri ad opprimerla, 
ed a questo preparava la via. 

Intanto quello scritto erasi 
continuato nei fascicoli del pe- 
riodico, e dopo aver detto che la 
lettera di chiamata mentiva lo 
scopo, e che mentiva pure il 
cardinale Antonelli nella rispo- 
sta al governo francese, soggiun- 
gevasi essere cosa certa che «Ro- 
ma turberà la pace delle nazio- 
ni, agiterà le coscienze, spargerà 
il sangue, sommoverà ogni cosa, 
prima di cedere il dominio tem- 
porale, » e quindi chiamerà i 
vescovi a sostenerlo: sicchè era 
inutile dire ciò che dovesse fare 
il governo, « dovendo essere sua 
massima cura di tutelare la so- 
cietà dalle agitazioni e dai tur- 
bamenti, che posson riuscire fu- 
nesti al’ordine sociale, quali sono 
quelli che derivano da cagioni 
che hanno l’apparenza, non la 
realtà della religione, e dovendo 
pure pensare a mantenere la 
solenne promessa che ha fatto 
agl’italiani d’innalzare la ban- 
diera nazionale in Campido- 
glio 3. » 2 

Ora il discorso del Papa riu- 
sciva di molto danno alle arti 
del Mediatore, e d’altri che anda- 
van cercando soscrizioni di sacer- 
doti, a persuadere a Pio IX che 


(1) Mediatore, vol. 4, p. 4, p. 307. 
(2) Ibid. p. 533 a 360 


rinunziasse alla signoria tempo- 
rale, che difendevano e magni- 
ficavano 1’ ecclesiastico dettosi 
canonico di Milano, e la Società 
ecclesiastica ribelle all’ autorità 
diocesana, ed ora condannata 
nel discorso papale. Quel perio- 
dico dunque appigliossi alla fa- 
cile difesa di dire apocrifo il di- 
scorso, e temerariamente osò 
scrivere: « Non possiamo crede- 
re che Pio IX abbia voluto of- 
fendere la libertà delle opinioni 
con parole si gravi come quelle 
di biasimo, che rivolge ai preti 
che l’ invitano rispettosamente a 
rinunciare al temporale, e quel- 
le con cui loda gli altri che lo 
invitano a conservarlo 5. » 
Intanto che il Passaglia apriva 
la via al ministro Conforti, che 
presto doveva succedere al Cor- 
dova, per « impedire tutte le 
cagioni onde potrebbe essere 
turbata la concordia fra i vesco- 
vi ed i loro diocesani» il Rattazzi 
avea promesso di andare a Ro- 
ma, ma coi mezzi morali e di- 
plomatici. Il Garibaldi teneva vi- 
ve le relazioni coi comitati già 
istituiti, prima per Napoli, e poi 
continuati per Roma; cinquecen- 
to erano, ed il Ricasoli avea di- 
segnato unirli in una sola socte- 
tà; quindi i legati di quelli 
eransi uniti nel di 9 marzo nel 
teatro Paganini di Genova, pre- 
sedendoli il Garibaldi,il quale dis- 
se volere di tutte le società libe- 
rali « formarne una, ad imitazione 


(3) Mediatore, |. e. pag. 159, 


416 


del fascio romano, dinanzi a cui 
si inchinarono tutte le nazioni. » 
Colà si stabili di richiamare in 
patria Giuseppe Mazzini. Dopo 
questo il Garibaldi avea comin- 
ciato a girare l’Italia per rac- 
comandare « il tiro nazionale 
da lui già promosso e dal Rica- 
soli decretato !. » 

A Milano il Garibaldi parlava 
con calore della Santa carabina, 
bestemmiava questa. dover. es- 
sere « il vero santo, il Dio de- 
gli italiani. » Ed al popolo di- 
ceva: « Roma e Venezia sia il 
vostro grido; vogliamo pulire 
l’Italia dal sudiciume che ancora 
la ingombra. » Nel pranzo del 
23 marzo a Milano stesso il ge- 
nerale Nino Bixio faceva brin- 
disi « alla rivoluzione di Vene- 
zia, e, se è necessario, alla rivo- 
luzione di Roma; » il colonnel- 
lo Guastalla gridava: « Nè Papi, 
nè stranieri, » ed il colonnello 
Taddei inneggiava « ad Arnaldo 
da Brescia, a Savonarola, ad 
Ugo Bassi *. » Ministro era già 
il Rattazzi, e lasciava fare. 

Il Garibaldi a Parma voleva 
« raccoinandare ai preti che 
propaghino la morale del cristia- 
nesimo, spogliandola della mise- 
ria di mangiar Dio, e cose si- 
mili. » E dopo questo, e dopo 
‘ altre parole simili gettate qua 
e là, a Cremona il Garibaldi 
volle visitare il vescovo, monsi- 
gnor Novasconi, dicendolo € vero 


(I\ Belviglieri, Storia d’Italia, vol. 6, pag. 
47, 48. 
(2, Pungolo di Milano, 24 marzo 1862, 
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vescovo, padre del popolo e del' | 


clero. » 

Per verità il Novasconi non 
erasi molto apertamente chiarito 
in varie cose che riguardavano 
da vicino la Sede apostolica, nè 
il suo nome erasi unito nelle 
proteste fatte dai vescovi lom- 
bardi, ai nomi dei vescovi di 
Lodi, di Brescia, di Bergamo e 
del vicario di Crema; ma però 
non meritava gli elogi del Ga- 
ribaldi in quell’occasione, e me- 
no meritava sentirsi fare dal ne- 
mico del Papa dei rallegramen- 
ti, c perchè il clero di lui avea 
edificato il. generale coi suoi 
savi discorsi, spiranti amor di 
patria ed evangelica carità 3.» 

Il Novasconi, mite forse trop- 
po e timido per indole, quan- 
tunque creato senatore, pure 
aveva protestato contro la cir- 
colare del Miglietti, ed erasi la- 
gnato che il governo proteggesse 
i preti immemori del loro do- 
vere, ponesse sulle cattedre « uo- 
mini notissimi per i loro prin- 
cipii infesti al cattolicismo, » e 
si lasciasse così oltre trascorrere 
la stampa malvagia, «< da parere 
persino che le leggi, almeno nel- 
la loro pratica applicazione, ol- 
tre garentire la libertà, tutelino 
anche la licenza della stessa. 
stampa *. » | 

La visita del Garibaldi al ve- 
scovo scandolezzò, nè forse a’ 
torto, molti. E vero che questo «in 


(5) Mondani, Biografia di Mons. Antonio 
Novasconi, p. 136. Milano, 1869. © 
(4) Mondani , 1. e. p. 132,155, 
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sostanza non aveva che compiu- 
to un atto di cortesia, accettan- 
do una visita non ambita, non 
cercata, ma spontaneamente of- 
fertagli, » come dice il Mondani, 
che trova tutto bello e tutto 
buono; ma osservavasi che un 
vescovo avea altro da dire, che 
magnificare col generale « lo 
spirito di verità e di carità, che 
è tutta la sostanza del Vangelo.» 
Un vescovo, soggiungevasi, do- 
veva trovare altro da dire a chi 
pochi giorni prima aveva osato 
scrivere al clero italiano: « Gri- 
date ai quattro venti della terra 
che non volete solidarietà coi 
malvagi... che il sacerdote italia- 
no tuoni dal pergamo la sacra 
parola di redenzione patria e di 
reprobazione all'inferno del Vati- 
cano. » Anche trovavasi che, se 
poteva compatirsi il Novasconi, 
non potevano scusarsi i sacer- 
«doti accorsi ad inchinare il ge- 
nerale, che tanti vituperi aveva 
gettati contro il Papato e con- 
tro il cattolicismo romano !. 

Il Garibaldi continuava il suo 
viaggio d’accordo col Rattazzi, 
ma omai pensando di servire 
altri che il Rattazzi. I segreti 
disegni del ministero non cono- 
scevansi; ma probabilmente mi- 
ravano a Roma, sperandosi in 
certi avvenimenti, che a quei di 
preparavansi dai settari di Ro- 

(3) È falso affatto quanto scrive il Mon- 
dani, che « fino allora Garibaldi non erasi 
manifestato quell’acerrimo nemico del clero e 
del papato, che diede a conoscersi più tardi » 


(p. 158). Il Mondani dimenticava Roma e il 
Mazzini del 1849, e persino oltre a tutte lg 


BaLan, Vol. IL 
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ma; ma che, scoperti, costrinsero 
il Rattazzi a mutare modi anche 
col Garibaldi, il quale, comin- 
ciato il viaggio per un fine, vo- 
leva pure operare almeno qual- 
che cosa. 

Il Rattazzi si era opposto ad 
un viaggio, che il Garibaldi vo- 
leva fare nelle provincie meri- 
dionali; a medicare quell’ordine 
si persuase invece il re Vittorio 
Emanuele a visitare Napoli, e 
re Vittorio parti da Genova nel 
di 22. Ma nel giorno seguente 
il Diritto pubblicò una memoria 
dei deputati Montanelli, Mirelli, 
Deboni e Lovito, scritta a nome 
dei loro compagni di sinistra, 
colla quale, ricordatesi le tristi 
condizioni del Napoletano, con- 
sigliavasi come unico rimedio di 
mandarvi il Garibaldi. Ordina- 
vansi intanto, per licenza avuta 
dal governo, i liberali genovesi, 
in schiere armate; ma altri fatti 
giunsero a rovesciare ogni dise- 
gno. 

Oltre alla scoperta dei con- 
giurati di Roma, che toglieva 
l’aiuto interno, mostravansi nei 
seguaci del Garibaldi certi pro- 
positi che non dovettero appro- 
varsi a Parigi, e che misero 
qualche timore a Torino. La 
Associazione emancipatrice italia- 
na di Genova, ordinata dal Ga- 
ribaldi, nel di 24 aprile, chiede- 
altre vituperose parole, la lettera qui citata, 
scritta ai 12 marzo 1862, e da qualche selli- 
mana appena pubblicata dai giornali, quando 
avvenne la visita. L’Armonia , per es. aveala 


pubblicata nel 22 marzo. Del resto il libro del 
Mondavi noa è certo 10 tutto degno di lode. 
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va « il suffragio universale, » 
volendo che fossero elettori ed 
eleggibili tutti i cittadini mag- 
giori di età, purchè sani di men- 
te, e non condannati per reati 
comuni. Al tempo stesso corsero 
voci di occulte iscrizioni di vo- 
lontari, e nel dì 1° di maggio 
in Genova sei incogniti rapivano 
colla violenza dal banco del Pa- 
rodi ottocentomila lire. 

ll Garibaldi anche nel dì 24 
di aprile avea ricevuto a Rezza- 
to alquanti mantovani, ed aveva 
ravvivato le loro speranze di 
guerra contro l’Austria; poi nel 
6 di maggio da Trescorre mo- 
strava d’essere d'accordo col re!. 

Tra questi fatti giungeva ai 
vescovi italiani la notizia che il 
governo vietava andassero a Ro- 
ma, per impedire divisioni fra 
loro ed i popoli. Tutta l’alta Ita- 
lia era commossa dalle parole 
e dalla presenza del Garibaldi, 
ed il ministro Conforti badava 
solo ad impedire la libertà dei 
vescovi. 

L’Austria invece badava al Ga- 
ribaldi ed ai suoi discorsi, e 
cresceva le sue schiere nel Ve- 
neto, pronta non solo a ributtare 
gli assalitori, ma a recare la 
guerra, se convenisse, 
Mincio ed oltre il Po. Anche gli 
avvisi dei comitati del Veneto 
giunsero al Garibaldi non quali 
li voleva; sicchè, rotte le file a 
Roma, cresciuti gli ostacoli a 

(1) Oddo. I{ brigantaggio, o Sine dopo la 


dittatura di Garibaldi, vol. 3a pag. 261 e seg. 
Milano, 1866. 


oltre il 
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Venezia, era gran dubbio di ci 
che convenisse farsi ®. 


a 


Ma nuove circostanze non la- 
sciarono più libero il Rattazzi di 
seguitare a fingere di non vede- 
re quello che tulti vedevano. Il 


tribunale di Genova, scoperto che 


: la tartana l’Amor di patria usata 
del furto Parodi 


dagli autori 
per fuggirsene, era stata noleg- 
giata alquanto tempo prima dal 
colonnello garibaldino Cattabene, 
avea ordinato che costui fosse 
preso, e lo avea imprigionato. 

Dopo quel fatto subito muta- 
rono aspetto le cose; giacchè 
raccoltisi quasi palesemente a 
Brescia, a Bergamo, ai confini 
del Tirolo molti armati, il go- 
verno, mostrò troncare un’occul- 
ta trama; mandò genti a guar- 
dare il confine, prese armi, ri- 
cercò le case dei sospetti, im- 
prigionò nel di 15 maggio a 
Palazzolo due capi delle schie- 


re garibaldine, il colonnello Nul- 


lg e l’ Ambiveri. Di questi fatti 
si commosse assai il Garibaldi, 
che corse a Bergamo a dichia- 
rare che quanto facevasi era per 


suo ordine. (Questo non bastò a | 


far liberi i due prigioni, che 
vennero mandati a Brescia per 
maggior sicurezza; ma là si ten- 
tò liberarli. Vi furono morti e 


feriti nell’assalto della prigione; 


ma nulla riuscì. Fieramente adi- 


rossi il Garibaldi, perchè si era. 
accolto il popolo a fucilate, e 
scrisse acerba lettera senza ri- 


(2) Belviglieri, vol. 6, p. 49. 
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‘guardo. all esercito. Ma. andato 
a lui con segreto uffizio, l’avvo- 
cato Brofferio, ogni cosa racco- 
modossi. Però poco dopo il Ga- 
ribaldi, nel dì 3 giugno, scrisse al 
presidente della Camera: 
« Lasciai Caprera, chiamato 


dal ministro Ricasoli, che si di- 
‘mostrava disposto ad occuparsi 


seriamente del movimento na- 
zionale. Il nuovo ministero costi- 
tuitosi poco dopo il mio arrivo 
nel continente mi mantenne @l 


mandato che io avea avuto per 


promuovere gli esercizi del tiro 
a segno; mì diede inoltre larga 
speranza che esso si sarebbe in 


ogni altro modo energicamente : 


adoperato per ottenere la defi- 
nitiva costituzione di questa no- 


«stra Italia, una ed indivisibile 


quale essa venne solennemente 
proclamata coi plebisciti delle 


provincie meridionali. Le fatte 
“promesse stavano per avere un 
principio di esecuzione nella crea. 


zione di due battaglioni di ca- 
rabinieri genovesi, il cui coman- 
do doveva essere affidato ad un 
ufficiale che gode di tutta la 


«mia fiducia. Appena sparsa la 


notizia di questa organizzazione, 
i generosi giovani accorsero da 
ogni provincia d’Italia ad arruo- 
larsi in Genova. » Dopo, mutata 
deliberazione, i più tornarono a 
casa, pochi restarono e conti- 
nuarono ad esercitarsi nelle ar- 
mi; il governo si ingannò sui 


Joro disegni, li imprigionò, e col 
Nullo e con altri li pose sotto 
giudizio. 
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Così il Garibaldi narrava le 
cose; il Rattazzi diceva che il 
governo promise le armi pel ti- 
ro; poi eransi provate difficoltà : 
perchè fossero a Bergamo i gio- 
vani, lo diranno i giudici; l’ar- 
mamento volersi, ma fatto dal 
governo, non da altri. 

Rispondeva il Crispi: « L’affa- 
re del Tirolo essere una favola, 
una fantasmagoria, una scusa 
per proporre qualche legge con- 
tro la libertà. V erano disegni 
che il governo conosce; volevasi 
andare di là dai mari; il mini- 
stro dell'interno aveva promesso 
un milione e fucili; essersi chie- 
sto armi e danaro al segretario 
generale; questo aver risposto: 
c Le armi sono pronte, indicate 
il luogo dove portarle. » 1l Gri- 
spi finiva dicendo: « Così con- 
giura » l'onorevole Rattazzi; egli 
ha congiurato con me nel de- 
cembre 1859; ha  congiurato, 
ma non ha l’audacia della con- 
giura. E, ricordate certe segrete 
promesse fatte dal Rattazzi al 
Garibaldi a Trescorre, nel 10 
maggio, proponeva alla Camera, 
si riunisse in segreta tornata 
per udire meglio nomi e cose. 

Questa proposta non fu accet- 
tata; il Rattazzi si difese alla 
meglio, la Camera mostrò cre- 
dergli, i prigioni furono liberati, 
il Garibaldi andò a Caprera *. 

Chiaro era in tutto questo 

(1) Oddo, Il brigantaggio, vol. 3, p. 262 a 
281. — Balbiani, Storia del Garibaldi, vol. 2, 
p. 775 a 782. — Belviglieri, vol. 6, p. 49 a 


BI. — Il Niritto, 17 maggio 1862. — Zini, 
Storia d’Italia, vol. 1. p. 2, pag. 1018 e seg 
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che il Garibaldi ed il Ricasoli 
prima, poi il Garibaldi ed il 
Rattazzi erano d’accordo in una 
impresa che le circostanze ave- 
vano rotto a mezzo, e che non 
volevasi dire, nè far conoscere 
«qual fosse; sicchè si trovò, a co- 
prire la verità, una favolosa im- 
presa nel Tirolo. Il Rattazzi al- 


lora, come al tempo di Mentana | 


poi, mirò a Roma, e gli falli la 
impresa. 

Intanto che tali fatti avveni- 
vano in Lombardia, e che altri 
se ne preparavano nel Napoleta- 
no, il Papa pregava e faceva 
pregare per il bene della Chiesa, 
e per prepararsi alla solenne 
canonizzazione dei martiri giap- 
ponesi. 

Nel giorno 8 di giugno del 1862 
Roma era tutta in letizia. Fino 
dal mattino udivasi il tuonare del- 


le artiglierie di Castel Sant'Ange- | 


lo; la basilica di san Pietro pie- 
na d’immenso popolo, ricchissi- 
mamente addobbata, mostrava le 
gesta e l’eroismo dei ventisette 
martiri e del beato Michele de 
Sanctis, dipinte in vari quadri, 
esposte in belle iscrizioni. Ponti- 
ficò il santo Padre fra grande 
numero di cardinali e di ve- 
SCOVÌ. 

Dopo il pontificale, e dopo 
pronunziato il decreto di cano- 
nizzazione dei beati, venne pre- 
sentato al santo Padre un indi- 
rizzo di tutti i vescovi che erano 
in Roma, il quale diceva: 

«Da che nel sacro giorno di 
Pentecoste, gli apostoli di Gesù 
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Cristo, congiunti nell’orazione con' 
Pietro capo della Chiesa, ricevel- 
tero lo Spirito santo, e dal suo 
impulso sospinti, ad uomini di 
quasi tutte le nazioni congregati 
nella santa città, annunziarono 
nella propria favella di ciasche- 
duno la mirabile potenza di Dio; 
non fu mai, crediamo, insino a 
questo giorno, che tanti loro 
eredi nel tornare dalla medesima 
solennità si raccogliessero in- 
torno al venerando successore 
di Pietro, assistendolo nella 
preghiera, ascoltandone i de- 
creti, confortandone il reggi- 
mento. In quella guisa poi. che 
agli apostoli, tra i pericoli della 
nascente Chiesa, niuna cosa potè 
essere più gioconda, che l’ assi- 
stere al primo Vicario di Cristo 
in terra di recente compreso dal 
divino spirito; così a noi tra le 
presenti angustie della santa 
Chiesa, niente altro riesce più 
santo ed accetto, che deporre 
i piedi della Vostra Beatitudine 
tati i sensi di venerazione e di 
divozione, che verso la Santità 
Vostra nutriamo nei nostri petti; 
e nello stesso tempo dichiarare 
unanimemente di quanta ammi- 
razione siamo colpiti verso le 
preclare virtù, di cui rifulge il 
nostro supremo Pontefice, e con 
quanto animo aderiamo a ciò 
che il nuovo Pietro c’insegna, e 
solidamente 
ferma. 

» Un nuovo ardore c’infiamma 
i cuori, una più vivida luce di 


fede c’illumina la mente, un più 


stabilisce e con. 


ten diaz. 


ii a 
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santo amore ci invade l’ anima. 
Sentiamo le nostre lingue vi- 
branti fiamme di quel sacro 
fuoco, che il mitissimo cuor di 
Maria, circondata dagli apostoli, 
accendeva di più ardente desi- 
derio per la salute degli uomini, 
e spingeva gli stessi apostoli a 


» Rendendo dunque moltis- 


diamo a Cristo. Voi ammiriamo 
in mezzo a sì grandi molestie e 
a tante procelle, che con fronte 
serena e con animo impertur- 
bato, costante e sublime adem- 
pite le parti del sacro vostro 
ministero. 

»Se non che, mentre ci abbon- 


riarci, non possiamo nello stesso 


predicare le grandezze di Dio. dano giustissime ragioni di glo- 
sime grazie a Vostra Beatitudine | tempo fare a meno di volgere 
per averci dato occasione di ac-| gli occhi nostri a cose tristi. Im- 
correre al soglio pontificio in} perocchè da ogni parte si parano 
questi difficilissimi tempi, per {dinanzi alla mente nostra gli 
consolarvi afflitto, e manifestarvi | enormi delitti di coloro, i quali 
i sensi dell’ animo nostro, e del i questa bellissima terra d’ Italia, 
clero e del popolo commessi!di cui voi, beatissimo Padre, 
alla nostra cura, a voi accla-|siete sostegno e decoro, misera- 
miamo con una sola bocca e ' mente devastaronio, e lo stesso 
con un solo cuore, augurandovi j principato vostro e della santa 
ogni letizia e ogni bene. Vivete | Sede, da cui ogni cosa preclara, 
lungamente, o santo Padre, el quasi da sua fonte, sgorgò, si 
Vivete sano al reggimento della | contendono di crollare ed abbat- 
cattolica Chiesa. Continuate, sic- | tere da’ fondamenti. Con ciò sia 
come pur fate, a difenderla colla | che nè i perpetui diritti de’ se- 
vostra fortezza, a dirigerla colla | coli, nè la pacifica possessione 
vostra prudenza, ad onorarla, di governo per sì gran tempo 
colle vostre virtù. Andateci in-|goduta, nè finalmente i patti 
nanzi, come il buon pastore, {sanciti e raffermati per l’autorità 
coll’esempio, pascete le pecore e | di tutta Europa, poterono impe- 


gli agnelli coi pascoli celesti, 
refiziateli colle acque della cele- 
ste sapienza. Giacchè voi siete 
a noi maestro della santa dot- 
trina, centro dell’ unità, lume 
indeficiente dei popoli, preparato 
dalla divina sapienza. Voi siete 
la pietra e il fondamento della 
Chiesa, contro il quale le porte 
dell’ inferno non prevarranno 
giammai. Se voi parlate udiamo 
Pietro, se voi decretate obbe- 


dire che ogni cosa non andasse 
in soqquadro; sprezzate le leggi 
tutte, colle quali finora si reg: 
gevano stabili gl’ imperi. 

» Ma per farci più vicini alle 
cose nostre, voi, 0 beatissimo 
Padre, per nefanda scelleratezza 
di uomini usurpatori, i quali 
non professano libertà, se non 
per velame di malizia, veggiamo 
spogliato di quelle provincie, per 
mezzo delle quali veniva giusta- 


t» 
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mente provveduto e alla dignità 
della santa Sede, ed all’ammini- 
- strazione dell’ universa Chiesa. 
Alla costoro iniqua violenza aven- 
do la Santità Vostra resistito con 
animo invittissimo, noi giudi- 
chiamo dovergliene rendere le 
maggiori grazie che si possano, 
in nome di tutti i cattolici. 

» Attesochè noi riconosciamo 
il civile principato della santa 
Sede, come un’appartenenza ne- 
cessaria, e manifestamente isti- 
tuita dal provvido Iddio ; nè du- 
bitiamo di dichiarare che questo 
istesso civil principato, nella pre- 
sente condizione delle cose uma- 
ne, è del tutto richiesto . pel 
diritto e libero reggimento della 
Chiesa e delle anime. Per fermo 
era d’uopo che il romano Pon- 
tefice, capo di tutta la Chiesa, 
non fosse suddito di nessun prin- 
cipe, anzi di nessun fosse ospite; 
ma sedendo in proprio dominio 
e regno, avesse piena balia di 
sé, ed in nobile, tranquilla ed 
alma libertà difendesse la fede 
cattolica, e propugnasse, e tutta 
reggesse e governasse la cristiana 
repubblica. 

» Chi poi potrebbe negare che 
in questo conflitto di cose umane, 
di opinioni e d’istituti non sia 
necessario che in sui confini 
d’ Europa, in mezzo ai tre con- 
tinenti del vecchio mondo, si 


conservi un luogo come sacro, 


e sede augustissima, da cui ai 
popoli ed ai principi alla lor 
volta si faccia sentire una gran 
voce e potente, voce cioè di giu- 
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stizia e di verità, di nessuno oa: 


voreggiatrice in preferenza di 
altri, non ligia all’ arbitrio di 
chicchessia, la quale niuno possa 
comprimere col terrore, nè cir- 
convenire con artifizio di sorta 
alcuna? 

» E veramente in qual modo 
pur questa volta si sarebbe po- 
tuto ottenere che i pastori della 
Chiesa sicuri qua accorressero 
da tutto l’orbe, per trattare colla 
Santità Vostra di gravissime cose, 
se raccogliendosi da tante e si 
diverse regioni e genti avessero 
trovato dominante in queste terre 
alcun principe, il quale, o avesse 
in sospetto i loro principi, 0 
egli medesimo fosse a questi 
sospetto ed avverso ? Imperocchè 
corrono al cristiano ed al citta- 
dino propri doveri, non. certa- 
mente contrari fra di loro, ma 
nondimeno diversi, i quali in 
che modo potrebbero compiersi 
da’ vescovi, se in Roma non sus- 
sjstesse un civil principato, quale 
; quello de’ Pontefici, del tutto 
franco da diritto altrui, e centro 
in certa guisa della universale 
concordia, che non sentisse nulla 
di umana ambizione, nulla im- 
prendesse per desiderio di domi» 
nazione terrena ? 

» Adunque al libero Pontefice 
Re, liberi ne venimmo, alle: cose 
della Chiesa come pastori, e 
alla patria come cittadini, diret- 
tamente e giustamente provve- 
dendo, non ponendo in non cale 
il dovere nè di pastori nè di 
cittadini. 


ISEE 
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» La quali cose così essendo, 
chi mai oserà impugnare questo 
principato così antico, e fondato 
sopra basi così salde di autorità 
e di necessità? E qual è mai 
altra potestà, che, avuto riguardo 
anche a quel diritto umano, in 


cui è riposta la sicurezza dei 


principi e la libertà dei popoli, 
possa a tal principato parago- 
narsi? quale, che sìa altrettanto 
santo e venerabile? qual mo- 
narchia o qual repubblica, negli 
antichi o nei moderni tempi, 
può vantare diritti così augusti, 
così antichi ed inviolabili? E se 
tutti questi titoli vengano una 
volta dispregiati e calpestati 
anche in questa santa Sede, qual 


‘principe oggimai potrà essere 


sicuro del suo regno, o qual 
repubblica del suo territorio? 
Voi pertanto, beatissimo Padre, 
combattete per la religione bensi, 
ma al tempo stesso per la giu- 
stizia e per quei diritti che sono 
i fondamenti delle società umane. 

» Ma intorno a sì grave argo- 
mento a noi quasi non conviene 
il parlare più a lungo, dopochè 
abbiamo udito voi ragionarne più 
volte come maestro. Imperocchè 


la vostra voce, a guisa di tromba | 


sacerdotale, squillando a tutto 
il mondo, dichiarò «essere av- 
venuto per singolarissimo consi- 
glio della divina provvidenza, 
che il romano Pontefice, costi- 
tuito da Cristo capo e centro di 
tutta la sua Chiesa, conseguisse 
il principato civile; » epperò da 
noi tutti doversi tenere per cer- 


ai 
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tissimo, che la santa Sede, non 
per fortuito accidente ebbe que- 
sta temporale signoria, ma che 
per ispeciale disposizione di Dio 
a lei fu concessa, e per lunga 
serie di anni, con unanime con- 
sentimento di tutti i regni ed 
imperi, e quasi con aperto mi- 
racolo le fu confermata e con- 
servata. 

» Con alte e solenni parole 
voi dichiaraste parimente: « Es- 
sere voi risoluto a costantemente 
difendere e conservare intero ed 
inviolato il civile principato della 
Chiesa romana e i suoi tempo- 
rali possedimenti e diritti, cui 
è interessato tutto l’orbe catto- 
lico; anzi a tutti i cattolici ap- 
partenere la tutela del princi- 
pato della santa Sede e del patri- 
monio del beato Pietro; ed essere 
voi pronto a dar la vita piuttosto 
che abbandonare in niuna guisa 
questa causa, che è la causa di 
Dio, della Chiesa e della giusti- 
zia.» Alle quali stupende parole 
noi acclamando e plaudendo ri- 
spondiamo, anche noi essere 
pronti ad andare con voi in 
prigione ed alla morte; ed umil- 
mente vi preghiamo di durare 
immobile in questa costanza e 
in questo fermissimo proponi- 
mento, rendendovi così agli 
angeli ed agli uomini spettacolo 
di animo invitto e di virtù som- 
ma. Questo pure da voi dimanda 
la Chiesa di Cristo, per cui me- 
glio governare fu ai romani 
Pontefici conferito da special 
provvidenza il civile principato, 
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ed ella fu sì persuasa essere suo 
dovere il tutelarlo, che, vacando 
una volta la Sede apostolica, in 
tempi travagliosissimi, i padri 
del Concilio di Costanza, come 
consta dai pubblici documenti, 
presero ad amministrare in co- 
mune tutte le temporali posses- 
sioni della Chiesa romana; que- 
sto domandano i fedeli di Cristo, 
sparsi per tutte le regioni della 
terra, che bramano di aver li- 
bero a voi l’accesso, e libera la 
via di provvedere alle proprie 
coscienze; questo dimanda final- 
‘mente la stessa civile società, 
la quale pel rovesciamento del 
vostro governo sente che  vacil- 
lerebbero le sue stesse fonda- 
menta. 

» Ma che più? voi alfine con- 
dannando con giusto giudizio 
gli scellerati rapinatori dei beni 
ecclesiastici, sentenziaste « irrite 
e nulle» tutte le cose da loro 
commesse; definiste «affatto il- 
legittimi e sacrileghi» tutti gli 
atti loro; e siccome rei di tali 
delitti, li dichiaraste giustissima- 
mente incorsi nelle pene è cen- 
sure ecclesiastiche. 

» Nostro dovere è accogliere 
reverentemente questi così gravi 
discorsi dalla vostra bocca, e 
questi vostri atti così preclari, e 
ad essi rinnovare il nostro pieno 
assentimento. Imperocchè sicco- 
me il corpo in tutto patisce in- 
sieme col capo, al quale è con- 
giunto per la compagine delle 
membra e per la unità della 
vita; così a noi è necessario che 
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con voi consentiamo. Ed ‘in. 
tutta questa vostra acerbissima 
afflizione, noi così ci congiun- 
giamo a voi, che per consenso 
di amore le medesime cose pa- 
tiamo che voi patite; e frattanto 
invochiamo supplichevoli Iddio, 
acciocchè a questa così iniqua 
turbazione di cose ponga un 
termine, e ritorni la Chiesa, 
sposa del suo Figliuolo, tanto 
oppressa e spogliata, al primiero 
decoro e alla primiera libertà. 
» Ma noi non ci meravigliamo, 
che i diritti della Sede apo- 
stolica sieno investiti ed im- 
pugnati con tanta acrimonia e 
veemenza. Perocchè già da molti 
anni la insania di alcuni uomini 
è giunta a tale, che costoro non 
più si sforzano di rigettare o di 
rivocare in dubbio le singole 
dottrine della Chiesa; ma si 
propongono di sovvertire affatto 
dalle fondamenta ogni verità 
cristiana, e tutta intera la cri- 
stiana repubblica. Quindi gli 
embpissimi saggi di una vana 
scienza e di una falsa erudizione 
contro le dottrine delle sacre. 
lettere e la loro ispirazione; 
quindi la stessa sollecitudine di 
informare la gioventù, sottratta 
alla tutela della madre Chiesa, 
in tutti gli errori del secolo, 
privandola spesso d’ogni reli- 
giosa educazione; quindi le nuo- 
ve e perniciosissime teorie in- 
torno all'ordine sociale, politico 
e religioso che a mano salva 
da per tutto si diffondono; 
quindi l’uso familiare a molti, 


ve 


specialmente in queste contrade, 
di sprezzare |’ autorità della 
Chiesa, di usurparne i divitti, 
di calpestarne i precetti, di vili- 
penderne i ministri, di scher- 
nirne il culto, e di encomiare 
e di tenere in onoranza gli er- 
rori circa la religione, anzi an- 
cora quegli ecclesiastici che vanno 
miseramente per la via della 
perdizione. I venerabili vescovi 
e i sacerdoti di Dio sono esau- 
torati, costretti ad esulare e 
rinchiusi nelle prigioni; e per 
giunta tradotti obbrobriosamente 
innanzi ai tribunali civili, per 
la loro. costanza nell’ esercizio 
del sacro ministero. Gemono le 
spose di Cristo cacciate dai loro 
tetti, quasi che consunte dall’ i- 
nedia o in procinto d’ esserne 
consunte: i religiosi sono co- 
stretti mal loro grado a ritor- 
nare nel secolo; si manomette 
il sacro patrimonio della Chiesa 
con una colluvie di pessimi libri, 
giornali ed immagini; si fa 
guerra continua ed asprissima 
alla fede, ai costumi, alla verità 
ed alla stessa verecondia. 

» Senonchè i macchinatori di 
tali cose sanno benissimo che 
nella santa Sede, siccome in roc- 
ca inespugnabile, è il vigore e 
la forza di ogni verità e giusti- 
zia, con cui viene rotto l’impeto 
dei nemici; che quivi è la ve- 
detta, dalla quale l’occhio vigi- 
lante del Sommo custode osserva 
da lungi le insidie preparate, per 
ammonirne i suoi commilitoni. 
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l’insanabile livore, quinci l’inces- 
sante studio di scelleratissimi 
uomini per deprimere la santa 
romana Chiesa e la Sede di lei, 
e, se fosse mai possibile, per 
abbatterla del tutto. 

» Chi è, beatissimo Padre, che 
in vedere tali cose, o anche solo 
in udirle raccontare, si possa 
temperare dal piangere? Per- 
tanto compresi da giusto dolo- 
re, al cielo solleviamo gli occhi 
e le mani, implorando con tutto 
l'affetto dell'animo il divino spi- 
rito, affinchè siccome egli in 
questo giorno santificò già e 
corroborò la nascente Chiesa 
sotto il reggimento di Pietro; 
così la difenda, l’accresca e la 
glorifichi ora che voi ne siete 
pastore e duce. Sia testimone 
dei voti che facciamo, Maria, 
che voi in questo medesimo luo- 
go fregiaste del titolo d’Imma- 
colata: sieno testimoni queste 
sacre ceneri, che veneriamo, dei 
santi Pietro e Paolo, patroni 
della Chiesa romana: testimoni 
le venerande spoglie di tanti 
pontefici, martiri e confessori, i 
quali santificano questa stessa 
terra che noi calchiamo: infine 
ci siano testimoni principalmen- 
te questi santi, i quali annove- 
rati in questo medesimo giorno, 
per vostro giudizio, nell’ ordine 
dei celesti, oggi per un nuovo 
titolo assumeranno la protezio- 
ne della Chiesa, ed all’ onnipo- 


| tente Iddio dai loro altari offe- 


riranno le prime loro suppliche 


Quinci l’odio implacabile, quinci | ancora per la vostra incolumità, 
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Essendo così tutte le so- 
praddette cose, noi vescovi, af- 
finchè l’empietà non finga di ciò 
ignorare, nè ardisca di negarlo, 
condanniamo gli errori che ave- 
te condannato; detestiamo e ri- 
gettiamo le nuove e strane dot- 
trine, le quali a danno della 
Chiesa di Gesù Cristo ogni di si 
van divulgando; riproviamo e 
condanniamo i sacrilegi, le ra- 
pine, le violazioni della immu- 
nità ecclesiastica, e le altre ne- 
fandezze commesse contro la 
Chiesa e contro la Sede di san 
Pietro. 

» Questa protesta poi, la qua- 
le dimandiamo che venga inse- 
rita nei pubblici fasti della Chie- 
sa, con ogri sicurezza noi la 
proclamiamo nel nome altresì 
dei nostri fratelli assenti; sia di 


‘quelli, che in mezzo a tante an- 


gustie, rattenuti per forza, pian- 
gono oggi nel silenzio delle lo- 
ro dimore; sia di quelli, che 
impediti da gravi negozi, o da 
infermità, non poterono oggi tro- 
varsi qui insieme con noi. Vi 
congiungiamo altresì il nostro 
fedel clero ed il popolo, che a- 
nimati verso di voi dal medesi- 
mo amore che noi, dalla mede- 
sima pia riverenza, hanno splen- 
didissimamente dimostrato al 
mondo tutto il loro studio in 
favor vostro, sia colle preghiere 
porte incessantemente all’Altis- 
simo, sia colle offerte del dena- 
ro di s. Pietro, per lo più con 


mirabile liberalità; persuasi co-. 


m’ erano che coi loro sacrifici 


non solo ottenevano di proviei od 
dere ai bisogni del supremo Pa- 
store, ma concorrevano altresi a 
conservare intatta la sua libertà. 

» Piacesse a Dio che tutti i 
popoli della terra riunissero i 
loro sforzi per assicurare que- 
sta, che è la causa di tutto l’or- 
be cristiano, anzi dell’intero or- 
dine sociale! 

» Piacesse a Dio che i sovrani 
e le potestà del secolo intendes- 
sero e si convincessero, che la 
causa del Pontefice è la causa 
di tutti i principi e di tutti i 
regni! Intendessero dove mirino 
gli sforzi dei loro avversari, e 
presentissero finalmente a qual 
termine sieno questi per riuscire! 

» Piacesse a Dio che rinsa- 
vissero quei pochi infelici, ec- 
clesiastici e religiosi, che dimen- 
ticata la loro vocazione, e ne- 
gando la obbedienza dovuta ai 
loro prelati, e temerariamente 
usurpando fin lo stesso magi- 
Hai della Chiesa, si gittarono 

ella via della perdizione! 

» Tanto noi, beatissimo Pa- 
dre, con insistenti e sincerissi- 
me preghiere, e mischiando le 
nostre alle vostre lacrime, di- 
mandiamo da Dio; mentre pro- 
strati innanzi ai vostri sacri pie- 
di, chiediamo da voi quella for- 
za celeste, che sa concedere la 
vostra paterna ed apostolica be- 
nedizione. Sia essa copiosa, @ 
pienamente proceda dal più in- 
timo e profondo del vostro cuo- 
re, perchè non solamente noi,, 
ma ancora i nostri dilettissimi 


tute i Meli 
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fratelli assenti, e tutti i fedeli 
affidati alle nostre cure larga- 
mente irrori ed inondi. Sia essa 
tale che lenisca e riconforti le 
nostre afflizioni e i dolori del 
mondo tutto; rinfranchi la de- 
bolezza, secondi |’ operoso zelo, 
finalmente affretti tempi più fe- 
lici alla sacrosanta Chiesa di 
\Dio !. > 

Presenti in Roma erano qua- 
‘rantatre cardinali, cinque pa- 
triarchi e primati, cinquantadue 
‘arcivescovi, centottantasette ve- 
scovi, che tutti sottoscrissero l’in- 
dirizzo, fuorchè soltanto i cardi 
nali non vescovi. 

Rispose il santo Padre, dicen- 
do che quelle parole gli avevano 
recato somma letizia, perchè e- 
rano pegno del loro amore ver- 
so la santa Sede, e molto più 
ancora erano splendidissima te- 
stimonianza di quel vincolo di 
carità onde i pastori della Chie- 
sa cattolica stavano strettissima- 
mente uniti, non solo fra di loro, 
ma anche colla cattedra di ve- 
rità; sicchè appariva manifesto 
che Dio, autore di pace e di ca- 
rità, stava con loro e con lui; 
che se Dio era con loro, chi a- 
vrebbe potuto stare contro loro? 

Nell’indirizzo erano notati po- 
chi italiani fuori di quelli dello 
Stato ancor rimasto alla Chiesa, 
e del Veneto. Ed anche i nomi 
di quei pochi rattristavano l a- 
nimo, perchè erano nomi di e- 


(1) Questo importantissimo documento fu 
recato per intero nelle loro istorie anche da 
vari liberali, e fra gli altri dall’Oddo, che er- 
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suli; il cardinale Carafa esule 
da Benevento, il cardinale Ria- 
rio Sforza esule da Napoli, l’ar- 
civescovo Marongiù-Nurra esule 
da Cagliari, l’arcivescovo Apuzzo 
esule da Sorrento, l’arcivescovo 
Ricciardi esule da Reggio di 
Calabria , il vescovo Montieri e- 
sule da Aquino, i vescovi Peta- 
gna, Filippi, Celesia , e qualche 
altro od esuli o fuggiti da Ca- 
stellamare, Aquila, Patti, o da al- 
tra città. Tutti gli altri erano stati 
impediti, ma avevano già scrilto 
al santo Padre, avvisandolo che 
erano uniti di cuore e di animo 
coi loro colleghi nell’episcopato, 
e che solo la violenza potea tener- 
li lungi da Roma, dove avevano 
desiderato andare, « nella spe- 
ranza che non fosse a loro ne- 
gata quella libertà che vedevano 
concessa ai vescovi delle altre 
nazioni. » Ma, avuta « chiusa la 
via, » protestavano almeno di 
loro devozione e di loro intera 
ubbidienza. 

Anzi i vescovi dell’ Umbria, 
cioè il cardinale Pecci di Peru- 
gia, l'arcivescovo Arnaldi di Spo- 
leto, i vescovi di Terni, di Fo- 
ligno, di Rieti, di Norcia, di 
Città della Pieve, di Todi, di 
Gubbio e di Narni colsero quel- 
la occasione per protestare con- 
tro coloro che « in nome della 
libertà calpestavano i diritti Joro 
individuali, che sono inviolabili 
come quelli di qualunque altro 
roneamenle lo credelle risposta alla Allocu- 


cuzione del 9 giugno. Qui si è recata la lra- 
duzione della Civiltà cattolica. 
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cittadino, i diritti de’ vescovi 
che dovrebbero essere rispettati 
da coloro che proclamano libera 
Chiesa in libero Stato. » Dole- 
vansi quei vescovi che si fosse- 
ro «travolte con miserabile so- 
fisma » le parole di invito del 
Papa, « insultato al buon senso, 
oltraggiato alle popolazioni ed 
al loro cattolicismo » da chi 
« si arrogava il diritto di por- 
tar giudizio intorno al vantag- 
gio o allo svantaggio del gregge 
cristiano, giudizio che solo ai 
vescovi apparteneva. » 

I vescovi del Napoletano di- 
cevano anch’essi al santo Padre 
che, « assenti di corpo, sarebbe- 
ro presenti di spirito, » e tro- 


vavansi lieti che nella sventura | 


per la quale molti erano esuli, 
questi almeno potessero assiste- 
re alle feste cogli altri vescovi 
del mondo ‘!. 

Nel giorno seguente alla so- 
lennità, cioè nel dì 9 giugno, il 
santo Padre tenne concistoro, 
nel quale recitò una mirabile 
allocuzione. 

Rallegravasi egli di tanto nu- 
mero di vescovi; ma soggiun- 
geva tristamente: 

« Non possiamo non dolerci 
altamente e rammaricarci, ve- 
dendo i mali ed i danni tristis- 
simi, e non mai abbastanza de- 
plorabili, dai quali, con massi- 
mo detrimento delle anime, la 
Chiesa cattolica con la stessa 
civile società è ora in modo 


(1) Questi indirizzi sono nella Civiltà catto- 
fica, ser. 5, vol. 2, p. 747 e seg. 
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miserando oppressa e vessata, 
Ottimamente voi conoscete, ve- 
nerabili fratelli, quella truculen- 
tissima guerra, ordita contro 
l'universo ordine cattolico d 

quegli uomini, i quali essendo 
nemici della croce di Cristo, e 
non sofferendo la sana dottrina, 
congiunti fra loro in lega ne- 
fanda, bestemmiano ciò che igno- 
rano, e con prave arti di ogni 
genere cospirano per rovesciare 


le fondamenta della nostra san- — 


tissima religione e dell’umana 
società, anzi se fosse mai possi- 
bile, per metterle del tutto in 
soqquadro, e per imbeverare gli 
animi e le menti di ciascheduno 
d’errori perniciosissimi, per eor- 
romperli e per istrapparli dalla 
cattolica religione. 

» Ed appunto questi astutis- 
simi artefici di frodi e fabbrica- 
tori di menzogna non cessano 
di trarre dalle tenebre le mo- 
struose enormezze di vecchi er- 

i, già da sapientissimi scritti 
tante volte disfatti e annientati, 
e dal gravissimo giudizio della 
Chiesa dannati, e di esagerarli 
espressi con nuove, varie, falla- 
cissime forme «di parole, e di 
disseminarli per ogni modo da 
per tutto. Con quest'arte fune- 
stissima e affatto diabolica con- 
taminano, deturpano la scienza 
di tutte le cose, diffondono un 
lago di mortifero veleno a per- 
dizione delle anime, fomentano 
la sfrenata licenza del vivere e 
ogni sorta di malvage cupidità, 
sconvolgono l'ordine religioso e 


re pozido 
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sociale, è si contendono di estin- 
guere qualunque siasi concetto 
dì giustizia, di verità, di diritto, 
di onestà e di religione, e scher- 
niscono, sprezzano e oppugnano 
la dottrina e i santissimi dommi 
di Cristo. L’animo per vero ab- 
borrisce e rifugge e si sgomenta 
a toccare, ancora che lievemente, 
i soli precipui e pestiferi errori, 
coi quali cotesti uomini, nei pre- 
senti sciaguratissimi tempi, con- 
fondono tutte le umane cose e 
le divine. 

» Niuno di voi ignora, vene- 
rabili fratelli, come costoro di- 
struggano pienamente quella coe- 
renza, che per volontà di Dio 
ha luogo fra il doppio ordine e 
di natura e di sopra natura; e 
medesimamente come essi mu- 
tino del tutto, sovvertano e an- 
nullino la propria, vera e ger- 
mana indole della divina rivela- 
zione, l’autorità e la costituzione 
e la potestà della Chiesa. E con 


la temerità delle opinioni vanno 


tanto oltre, che non temono di 


‘negare audacissimamente ogni 


verità e ogni legge e potestà e 


diritto di origine divina. Peroc- 


che non si vergognano di asse- 
rive, che la scienza delle cose 
filosofiche e dei costumi, ed al- 
tresì le civili leggi possono e 
debbono sottrarsi dalla divina 
rivelazione e dall’ autorità della 
Chiesa, e che la Chiesa non è 
una vera e perfetta società in- 
teramente libera; nè gode di di- 
ritti suoi propri e costanti, a lei 
dal divino suo Fondatore confe- 
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riti, ma che spetta alla civil po- 
testà il definire quali sieno i did 
ritti della Chiesa, e quali i con- 
fini dentro i quali ella possa 
esercitare quei medesimi diritti. 
Quindi inventano perversamente 
che la civile potestà può infram- 
mettersi nelle cose che appar- 
tengono alla religione, ai costu- 
mi e al reggimento spirituale, 
ed ancora impedire che i vesco- 
vi e i popoli fedeli. abbiano li- 
bera e reciproca comunicazione 
col romano Pontefice, costituito 
divinamente pastore supremo di 
tutta la Chiesa; di guisa che si 
venga onninamente a dissolvere 
quella necessaria e strettissima 
congiunzione che, secondo la di- 
vina istituzione dello stesso Cri- 
sto Signore, dee assolutamente 
passare fra i membri del misti- 
co corpo di Cristo e il suo visi- 
bile capo. Nè hanno punto ri- 
guardo di divolgare con ogni 
fallacia ed inganno che i sacri 
ministri ed il Pontefice romano 
si debbono totalmente escludere 
da qualsivoglia diritto e domi- 
nio di cose temporali. 

» Inoltre con somma impu- 
denza non dubitano di asseve- 
rare, che la divina rivelazione 
non pure a niente giova, ma 
che ancora nuoce alla perfezio- 
ne dell’uomo, e che la medesi- 
ma divina rivelazione è imper- 
fetta, e perciò sottoposta al con- 
tinuo e indefinito progresso , il 
quale risponda al progresso del- 
l’umana ragione. Laonde non ar- 
rossiscono di spacciare che le 
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profezie e i miracoli esposti e 
narrati nelle sacre lettere, sono 
favole da poeti, e i sacrosanti 
misteri della nostra divina fede 
un compendio di filosofiche spe- 
colazioni, e che nei divini libri 
dell’uno e dell’altro Testamento 
si contengono invenzioni miti- 
che, ed anzi lo stesso Signor 
nostro Gesù Cristo (orribile a 
dirsi) anch’ esso è un mito. Per 
la qual cosa cotesti torbidissimi 
spacciatori di perverse dottrine 
bestemmiano che le leggi mo- 
rali non hanno mestieri di san- 
zione divina, nè punto fa biso- 
gno che le umane leggi si con- 
formino al diritto di natura, 0 
prendano da Dio virtù di obbli- 
gare; di che inferiscono che non 
esiste nessuna legge divina. Inol- 
tre osano negare qualsivoglia a- 
zione di Dio sopra gli uomini e 
sopra il mondo, e bestialmente 
affermano che l’ umana ragione, 
senza nessun risguardo a Dio, è 
unico giudice del vero e del fal- 
so, del bene e del male, e che 
la stessa è legge a sè medesi- 
ma, e colle sue forze naturali è 
bastante a procacciare ogni bene 
degli uomini e de’ popoli. E poi- 
chè iniquamente osano di deri- 
vare dalla virtù naturale della 
umana ragione tutte le verità 
religiose; così a ciascun uomo 
attribuiscono un cotale quasi pri- 
mario diritto, per lo quale gli 
sia libero di pensare e di par- 
lare a suo senno di religione , 
e rendere a Dio quell’ onore e 
quel culto, che secondo il suo 


piacimento giudica migliore. 

» Oltre a ciò addivengono a. 
tanto eccesso di empietà ed im- 
pudenza, che rivolgono ancora i 
loro sforzi contro il cielo, e si 
contendono di torre di mezzo lo 
stesso Dio. Imperciocchè, con in- 
signe scelleraggine ed eguale 


stoltezza, non temono di affer- . 


mare che non esiste un supre- 
mo Essere divino, sapientissimo 
e provvidentissimo , che sia di- 
stinto dall’universo, e che Dio è 


la stessa cosa colla natura, e 4 


però va soggetto alle mutazioni, 
e nel fatto si viene formando 
nell’ uomo e nel mondo, e che 
tutte le cose sono Dio, ed hanno 
la stessissima sostanza di Dio, e 
sono una medesima cosa Iddio 
e il mondo, e per conseguente 
lo spirito e la materia, la ne- 
cessità e la libertà, il vero ed il 


falso, il bene ed il male, il giu-_ 


sto e l’ingiusto. Di che per certo 
non può immaginarsi né fingersi 
maggiore stoltezza ed empietà, 
è cosa più repugnante alla stes- 
sa ragione. Per rispetto poi al- 
l’autorità ed al diritto con pari 
balordaggine ed impudenza dan- 
no ad intendere che l’autorità è 
costituita dal numero e dalla 
somma delle forze materiali, che 
il diritto consiste nel fatto ma- 
teriale, che tutti i doveri degli 
uomini sono un vuoto nome, che 
i fatti umani, quali che sieno, 
hanno forza di diritto. 

» Ondechè soprapponendo fal- 
sità a falsità, deliri a deliri, e 
calpestando qualsivoglia legitti- 
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ia autorità, e tutt'i legittimi 
diritti, le obbligazioni e i do- 
veri, non hanno nessun ritegno 
di sostituire al vero e legittimo 
diritto le false e mentite ragioni 
delle forze brute, e sottoporre 
l’ordine morale all’ordine mate- 
riale. Così non riconoscono essi 
altre forze, salvo che quelle, le 
quali sono poste nella materia, 
ed ogni morale disciplina ed o- 
nestà far consistere nell’ammon- 
tare ricchezze e crescerle come 
che sia, e nel soddisfare a’ per- 
versi appetiti di ogni sorte. Per- 
tanto con cotesti nefandi ed ab- 
bominevoli principii, sostengono, 
alimentano e ingagliardiscono il 
reprobo senso della carne ribelle 
allo spirito, e le attribuiscono 
naturali qualità e diritti, che 
essi dicono venir conculcati dal- 
la dottrina cattolica, mettendo 
affatto in non cale l ammoni- 
mento dell’Apostolo che grida: 
c Se voi vivrete conforme alla 
carne, voi morirete; se poi col- 
la virtù dello spirito mortifiche- 
rete le opere della carne, voi 
vivrete. » Inoltre si argomen- 
tano co’ loro sforzi di occupare 
i diritti di qualunque legittima 
potestà, e di distruggerli, fin- 
gendo malamente colla loro im- 
maginazione un cotale diritto 
non circoscritto da verun limite, 
di cui si pensano che goda lo 
Stato , il quale temerariamente 
si persuadono che sia origine e 
fonte di tutti ì diritti. 

» Mentre poi con dolore e 
brevemente epiloghiamo questi 
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\precipui errori del nostro infe- 


licissimo tempo, tralasciamo di 
noverare, o venerabili Fratelli, 
tante altre, quasi innumerabili, 
falsità e frodi, a voi benissimo 
note e conosciute, colle quali i 
nemici di Dio e degli uomini si 
sforzano di perturbare e mano- 
mettere la società religiosa e 
civile. Ma non possiamo pas- 
sare sotto silenzio le molte- 
plici e gravissime ingiurie, ca- 
lunnie, villanie, ond’essi non 
cessano di tribolare e dilacerare 
i sacri ministri della Chiesa e 
questa Sede apostolica. Nulla 
diciamo dell’ iniqua ipocrisia, 
colla quale i condottieri e i sa- 
telliti della funèstissima rivolu- 
zione italiana van dicendo di 
volere che la Chiesa goda della 
sua libertà, mentre con sacrilego 


‘ardimento ogni giorno più con- 


culcano tutti i diritti e tutte le 
leggi di essa Chiesa, ne rapisco- 
no i beni, e vessano per ogni 
guisa i sacri pastori e le per- 
sone ecclesiastiche che gloriosa- 
mente adempiono i loro doveri, 
e li cacciano nelle prigioni, e 
violentemente spingono fuori dei 
loro chiostri gli alunni degli 
Ordini religiosi e le vergini a 
Dio consacrate, derubandone i 
beni, nè lasciano alcuna cosa 
intentata per ridurre a servitù 
ed opprimere la stessa Chiesa. 
E nell’atto che proviamo singo- 
lar piacere per la desideratis- 
sima vostra presenza, voi stessi 
siete testimoni di qual libertà 
godano in Italia i venerandi fra- 
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telli, preposti alle cose sacre, i 
quali strenuamente e costante- 
mente combattendo le battaglie 
del Signore, furono, con sommo 
dolore dell’ animo nostro, per 
opera degli avversari, impediti 
di venire a noi, e trovarsi con 
voi ed essere presenti in questa 
assemblea; il che essi somma- 
mente desideravano, come signi- 
ficarono per via di lettere, pie- 
nissime di sommo amore ed 
ossequio verso di noi e di que- 
sta santa Sede, gli arcivescovi 
ed i vescovi dell’ infelice Italia. 
Nessuno altresi dei prelati del 
Portogallo voi qui vedete pre- 
sente; e non poco ce ne addo- 
loriamo, guardando alla natura 
delle difficoltà che loro impedi- 
rono d’imprendere il viaggio di 
Roma. Lasciamo poi di nove- 
rare tante altre cose tristi ed 
orrende, che da cotesti cultori 
di perverse dottrine vengono ope- 
rate, con incredibile cordoglio 
e nostro e vostro e di tutti i 
buoni. Nulla parimente diciamo 
dell’ empia cospirazione e dei 
pravi conati d'ogni genere, e 
delle fallacie, colle quali si stu- 
diano di conquassare e  distrug- 
gere il civil principato di questa 
Sede apostolica. Giova piuttosto 
ricordare il consenso al tutto 
meraviglioso sopra di ciò, onde 
voi medesimi, insieme cogli altri 
venerabili fratelli, preposti alle 
cose sacre dell’ universo mondo 
cattolico, non cessaste giammai, sì 
con epistole mandate a noi, e 


sì con lettere pastorali indiritte | spirituale e della salute di tutti 
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ai fedeli, di scoprire e confutarè 
così fatte fallacie, e nel mede- 
simo tempo ammaestrarli, che 
questo principato civile della 
santa Sede fu per singolare con- 
siglio della divina Provvidenza 
al romano Pontefice conceduto, 
e che il medesimo gli è neces- 
sario, affinchè lo stesso romano 
Pontefice, a nessun principe 0 
civile potestà soggetto giammai, 
possa con pienissima libertà 
esercitare il supremo potere ed 
autorità, ricevuta divinamente 
dallo stesso Cristo, di pascere 
e di governare per l’ universa 
Chiesa l’intero gregge del Si- 
gnore, e provvedere così al mag- 
giore bene della medesima Chie- 
sa e dei fedeli, ed ai loro van- 
taggi e bisogni. 

» Ciò che finora abbiamo de- 
plorato, venerabili fratelli, pre- 
senta uno spettacolo del tutto 
luttuoso. Giacchè chi non vede 
che coll’ inquità di tante prave 
O, e con tanti pessimi 

elivi e macchinazioni, si cor- 
rompe sempre più miseramente 
e si spinge alla perdizione il 
popolo cristiano, si oppugnano 
la Chiesa cattolica ela sua salu- 
tare dottrina e i suol venerandi 
diritti e le sue leggi e i sacri 
ministri, e perciò si accrescono 
e si propagano tutti i vizi e 
tutti i delitti, e si mette sotto- 
sopra la stessa civil società ? 

» Noi dunque ben memori del 
nostro apostolico’ ministerio, e 
massimamente solleciti del bene 
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i popoli a Noi commessi da 
Dio, «non potendo (per servirci 
delle parole del santissimo no- 
stro predecessore Leone) altri- 
menti reggere i fedeli a noi com- 
messi, se non perseguendo collo 
zelo della fede del Signore, co- 
loro che sono corrompitori e 
corrotti, e con quella severità 
che possiamo, sceverando dai 
sani una tanta peste, acciocchè 
più ampiamente non si propa- 
ghi;» in questo vostro augu- 
stissimo Consesso, innalzando la 
nostra apostolica voce, riprovia- 
mo, proscriviamo e condanniamo 
principalmente tutti i comme- 
morati errori, come affatto ri- 
pugnanti, e sommamente oppo- 
sti, non solo alla fede e alla 
dottrina cattolica, ed alle leggi 
divine ed ecclesiastiche, ma an- 
cora alla stessa legge e giusti- 
zia naturale e sempiterna, non- 
chè alla retta ragione. 

» Ora, o venerabili fratelli, i 
quali siete il sale della terra e 
i custodi e i pastori del gregge 
del Signore, noi vi eccitiamo e 
preghiamo istantemente che per 
l’esimia vostra religione e zelo 
episcopale, seguitiate, siccome 
con somma laude dell’ Ordine 
vostro sin qui avete fatto, a te- 
ner lontani con ogni cura, dili- 
genza e studio, i fedeli a voi 
commessi, da questi pascoli ve- 
lenosi, e dove colla voce, dove 
con scritti opportuni, confu- 
tare e sconfiggere tutti quei mo- 
stri di perverse opinioni. Giac- 
chè sapete benissimo che si 
Bacan, Vol, IL 


tratta della somma delle ‘cose, 
quando si tratta della causa 
della santissima nostra fede, 
della cattolica Chiesa e della sua 
dottrina, della salute dei popoli, 
e del bene e della tranquillità 
della società umana. Pertanto 
per quello che sta in voi, non 
vogliate cessare giammai di ri- 
muovere dai fedeli i contagi di 
sì dira peste: allontanando dai 
loro occhi e dalle loro mani i 
libri e i giornali perniciosi, as- 
siduamente istruendoli ed eru- 
dendoli nei santissimi precetti 
della nostra augusta religione, 
avvisandoli ed esortandoli a 
fuggire da questi maestri d'’ini- 
quità, come dal cospetto del 
serpente. Continuate a spendere 
le vostre cure e i vostri pen- 
sieri in questo specialmente, che 
il clero sia nella santità e nella 
sapienza educato, e risplenda di 
tutte le virtù, che la gioventù 
dei due sessi sia attentamente 
formata all’onestà dei costumi, 
alla pietà e ad ogni virtù, e che 
la ragione degli studi sia per 
ogni modo salutare. E badate 
diligentissimamente, e attendete 
che, nell’insegnare le lettere uma- 
ne e le più severe discipline, 
nulla vi si faccia entrare che si 
opponga alla fede, alla religione 
e ai buoni costumi. Virilmente 
adoperate, o venerabili Fratelli, 
e non vi perdete mai d’ animo 


in questa sì grande perturba- 


zione ed iniquità di tempi; ma 

confidati nel divino aiuto, € 

prendendo sempre lo scudo ine- 
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spugnabile della giustizia e della 
fede, e la spada della parola, 
che è il verbo di Dio, non la- 
sciate mai di resistere agli 
sforzi di tutti i nemici della 
Chiesa cattolica e di questa Sede 
apostolica, respingendo i loro 
assalti e rompendone |’ impeto. 

» Frattanto, venerabili Fratelli, 
non desistiamo giorno e notte, 
con gli occhi levati al cielo e 
con umiltà di cuore, di pregare 
incessantemente ed ossecrare il 
elementissimo Padre delle mise- 
ricordie e Dio d’ogni consolazio- 
ne, il quale fa splendere la luce 
dalle tenebre, ed è potente a 
suscitar dalle pietre i figliuoli 
di Abramo, acciocchè pei meriti 
dell’unigenito Figliuol suo e Si- 
gnor nostro Gesù Uristo, voglia 
porgere l’ausiliatrice sua destra 
alla cristiana e civile repubblica, 
e disperdere tutti gli errori ed 
empietà, e col lume della sua 
grazia illustrare le menti di 
tutti gli erranti e questi stessi 
convertire e a sè richiamare; 
sicchè la sua santa Chiesa con- 
segua la desideratissima pace, e 
in ogni parte della terra riceva 
ogni di maggiori incrementi, e 
prosperamente vigoreggi e fio- 
risca. Affinchè poi più facilmente 
possiamo impetrare le cose che 
domandiamo, non cessiamo di 
interporre primieramente come 
avvocata presso Dio, l’ immaco- 
lata. e santissima sua madre 
la Vergine Maria, la quale, come 
misericordiosissima ed amantis- 
sima madre di tutti noi, spense 
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sempremai ogni eresia, e del 
cui patrocinio niente vi ha più 
efficace presso Dio. Chiediamo 
ancora il suffragio sì del santo 
sposo di essa Vergine, Giuseppe, 
e sì dei santi apostoli Pietro e 
Paolo, nonchè di tutti i celesti, 
e di quelli segnatamente che 
testè ascritti al novero dei Santi, 
celebriamo e veneriamo. 

» Prima poi di far fine al 
nostro dire, non possiamo con- 
tenerci dall’attestare di bel nuo- 
vo e riaffermare la somma no- 
stra consolazione-, nel goder 
che facciamo della vostra pre- 
senza, o venerabili Fratelli; i 
quali fermamente strelti da si 
gran fede, pietà e osservanza a noi 
e a questa cattedra di Pietro, 
e compiendo a maggior gloria 
di Dio il vostro ministero, vi 
gloriate di procurare con ogni 
studio la salute delle anime, e 
concordissimi di affetti, e con 
ammirabil cura ed amore, in- 
sieme cogli altri venerabili fra- 
telli, vescovi di tutto l’orbe cat- 
tolico, e coi fedeli commessi 
alle vostre e alle loro cure, non 
cessate di lenire e sollevare per 
ogni guisa le nostre gravissime 
acerbità e angosce. Perla qual 
cosa, anche in questa occasione, 
o venerabili Fratelli, con amplis- 
sime parole e pubblicamente 
professiamo i sensi dell’ aman- 
tissimo e gratissimo animo no- 
stro verso di voi, de’ vostri col- 
leghi e di tutti eziandio i fedeli. 
Da voi poi chiediamo che quan- 
do sarete tornati alle vostre 


it di 


diocesi, vogliate ai fedeli, affi- 
dati alla vostra vigilanza, ma- 
nifestare in nome nostro, questi 
sentimenti del nostro animo, e 
renderli certi del nostro paterno 
amore per loro, della apostolica 
benedizione, che noi dall’interno 
del cuore e col voto di ogni 
vera felicità, a voi, venerabili 
Fratelli, ed ai medesimi fedeli 


con grande gaudio impartiamo. » 


Non può dirsi quanto si sen- 
tissero feriti i liberali d’ Italia, 
specialmente dall’ indirizzo dei 
vescovi e dall’ allocuzione del 
santo Padre. Non fu stranezza 
che non inventassero, e lo Zini 
ancora sette anni dopo narrò 
con mirabile franchezza che l’in- 
dirizzo « fu frenelicamente ride- 
vole, ribollito dalli cervelli dei car- 
dinali e prelati francesi, che non 
potuti temperare dal Wiseman, 
nè dalla gravità dei pochi spa- 
gnuoli e portoghesi, e mancan- 
do poi tutti gli italiani del re- 
gno, sbaldeggiarono numerosi e 
petulanti ‘. » Nelle quali parole 
sono pressochè tanti gli errori, 
quante le lettere; però che i 
portoghesi non erano pochi, 
ma del tutto mancavano, nè 
potevano quindi temperare i 
francesi; gli spagnuoli non era- 
no pochi, ma almeno ventotto; 
nè i francesi che, compresa Cor- 
sica ed Algeria, erano cinquanta- 
quattro, erano neppure la quin- 
ia parte dei dugentosessantacin- 
que sottoseritti, fra i quali non 


i Ùi 4 Zini, Storia d’Italia, vol. 4, parte 2, pag. 
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è vero che mancassero tutti gli 
italiani del regno, perchè degli 
italiani del regno erano sotto- 
scritti e presenti almeno dieci. 
Le quali cose si sono qui volu- 
te notare, per mostrare come 
scrivasi la storia dagli autori 
anche più lodati fra i liberali. 
Il Passaglia, nelleggere la al- 


locuzione del Papa, sentissi « de- 
stare un intimo cordoglio nel 


petto, ed abbeverarlo, come a 
dire, di fiele schietto. » E questo 
perocchè, diceva il superbo scrit- 
tore, « con dolore ed afflizione 
immensa ci sì paia vedere nella 
cattedra suprema delle rivelate 
dottrine essere fatto divorzio fra 
l'autorità e la ragione, tra la 
fede e la scienza, fra la teologia 
e la filosofia... Conciossiachè 
quali lumi della ragione, quali 
pregi di scienza, quale filosofica 
precisione splende nella allocu- 
zione di Pio? Noi saremmo ri- 
conoscenti a colui, il quale sa- 
pesse additarceli ®?. » E così se- 
guitava quel vanitoso temerario, 
con modi dei quali, riguardo 
agli atti pontifici non era ricor- 
do fuori delle scritture furiose 
della riforma e delle ipocrisie 
dei giansenisti. 

Quanto all’atto dei vescovi, il 
Mediatore scriveva peggio, e nel- 
la sua ira gridava pietosamente: 
« Santa e purissima religione di 
Cristo, chi avrebbe mai creduto 
che le tue solennità dovessero 
col loro splendore illuminare le 


(2) Mediatore, vol. 4, p. 4) pag. 819, 
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orgie dei tiranni, e chiamare at- 
torno alla sede del Pescatore 
tutti i nemici della civiltà? » E 
colui che tali parole ardiva scri- 
vere, spingeva il governo a vessa- 
re i vescovi stessi, i quali consen- 
tissero col romano Pontefice, e 
diceva: « Speriamo che ove mai 
la smania di andare a Roma 
inducesse i nostri vescovi a far 
pubblica adesione. alla protesta 
del songresso romano, il gover- 
no farebbe loro le spese del 
viaggio. Han dichiarato la guer- 
ra allo Stato, guai se questo non 
st difende; delle conseguenze sta- 
ranno a sindacato gli assalitori. » 

Ora il Mediatore, contraria- 
mente a quanto poi scrisse lo 
Zini, annunciò in quei di: « L’ac- 
cademia francese non avrà su- 
bito l’onta di lasciare al mondo 
per uno dei suoi membri un 
monumento di barbarie, ed una 
dichiarazione di guerra morale 
a quella nazione, pel cui riscat- 
to la Francia ha versato il suo 
nobile sangue. Fu rinnovato dun- 
que l’incarico al Wiseman ed 
all’Haynald, e, vestita da un la- 
tino veramente da barbari, ne 
usci quella scrittura. » E così 
vituperosa diatriba del Mediato- 
re chiudevasi col dire: « Intanto 
la guerra contro l’odierna civil- 
tà è dichiarata, è figli degli an- 
tichi barbari son discesi in Italia 
per ricondurvi il medio evo, e 
dall’Italia estenderlo a tutta Eu- 
ropa: vedremo se Napoleone III 
é degno di rappresentare i prin- 
cipii dell’ottantanove *. » 


Ma è da uscire da cotanto fan- 
go,e da vedere omai che cosa 
facessero e tentassero di fare in 
Roma ed in Italia coloro che 
dicevano i vescovi ed i cardinali 
c figli degli antichi barbari. » 

Si è accennato che i disegni 
del Ricasoli, del Rattazzi, del 
Garibaldi erano andati a male, 
perchè in Roma erano stati sco- 
perti i congiurati che lavorava- 
no a consegnarla nelle loro 
mani. 

Nel di 1° marzo del 1862 si 
scopri in Roma non solo il Co- 
mitato nazionale, ma anche l’ar- 
chivio della setta. Questa sco- 
perta troncò le fila assai bene 
disposte della rivoluzione, e per 
il vigore e la risolutezza di mon- 
signor De Merode, condusse ad 
imprigionare 1 principali capi. 
Ma non erano questa volta maz- 
ziniani, sì moderati in relazione 
col governo piemontese. Fu det- 
to persino che questa scoperta 
dovevasi, almeno in parte, ad 
una vendetta dei mazziniani, ri- 
cordevoli come anni prima i 
moderati avessero causato la 
scoperta del comitato repubbli- 
cano diretto dal Petroni. Ma, 
qualunque cosa si pensi di que- 
sto, dopo la scoperta degli ar- 
chivi trovati, il giudizio comin- 
ciatosi procedette innanzi age- 
volmente. 

Dalla relazione fiscale di quel 
giudizio, che forma un grosso” 
volume, apparisce come in Ro- 


(1) Mediatore, p. 832 a 842, 
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ma si « impiantasse il partito 
piemontese dal marchese Gio- 
vanni Antonio Migliorati, men- 
tre era vestito della qualifica 
di incaricato interino degli affari 
della Corte sarda presso la santa 
Sede, e fu questo che per riu- 
scirvi manifestò apertamente il 
piano rivoluzionario ... » istitui 
un comitato, che chiamò nazio- 
nale romano, e creò a membri 
di esso persone di ceto elevato, 
che si conoscono tutte... Partito 
da Roma il Migliorati, altri due 
estranei allora dal comitato lo 
surrogarono lun dopo l’altro 
nella sua rappresentanza presso 
il partito, e si dicono autorevol- 
mente confermati da Torino >» 
in quell’uffizio; partiti anche que- 
sti, dopo rifiuto di vari ai quali 
fu offerta la direzione, questa 
venne in mano di chi appartene- 
va alla carboneria, e vi aveva 
alto grado. Gli archivi, il teso- 
ro, le relazioni furono affidate a 
varie persone che dicevansi ca- 
pisezione principali, ed erano 
dieci; da loro dipendevano altri 
quindici, che chiamavansi capise- 
zione ; quattro principali capo- 
squadra per rione formarono un 
corpo di cinquantasei, che diri- 
gevano altri capisquadra, i quali 
ordinavano i fatti e guidavano 
gli adepti; ordinamento formida- 
bile se tutti i capi fossero stati 


(1) Tribunale supremo della saera Consulta 
— Romana di cospirazione ecc. Relaz. fiscale 
pag. 3 a 9. Per brevità in seguito citeremo 
questa relazione col titolo: Processo Fausti- 
Fenanzi, — Il Cantù (Cronistoria, vol. 5, p. 


operosi e arditi. Oltre a tutti 
costoro che dovevano operare, 
erano altri che, senza impac- 
ciarsi dei fatti, pagavano col 
proprio danaro; gente vanitosa 
in gran parte, alla quale poco 
o nulla confidavasi dei segreti 
della setta !. 

La scoperta dell’archivio rive- 
lò nomi e condizioni di tutti i 
capi; sicchè è agevole intendere 
che da quel momento erano 
troncati i nervi alla parte sulla 
quale speravasi in Torino, e 
quindi se a questa miravasi nel- 
l'accordo col Garibaldi, le cose 
mutavano aspetto. 

Il comitato nazionale romano 
aveva fino dal 1859 procaceiato 
di far passare in Piemonte 
quanti soldati pontifici avea po- 
tuto; in questa Storia si è già 
narrato dei manifesti che eransi 
sparsi nel 1860 fra i pontifici, 
per trarli a diserzione. Certa- 
mente molti erano gli uomini 
stretti al comitato; fra i vigili, e 
persino fra le guardie palatine 
avevansi complici ed adepti che 
avevano cifre segrete, luoghi di 
adunanze, modi di agevole cor- 
rispondenza fra loro e coi capi, 
i quali con maniere sicure cor- 
rispondevano con Torino. E stra- 
ne massime di diritto diffonde- 
va quel comitato romano, però 
che in un suo manifesto si di- 
cesse: « Dal momento che il 


4, pag. 126) narra che i fusionisti « trescava- 
no in Roma stessa all’ombra del conte della 
Minerva, » che resse la legazione sarda a Ro- 
ma dal 1857 al 1860, 
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Parlamento , sovrano interprete 
della volontà nazionale, dichia- 
rava innanzi all’ Europa Roma 
essere la capitale dell’Italia uni- 
ta, il potere temporale dei Papi 
cessava di esistere giuridicamen- 
te; ed il governo pontificio de- 
stituito di ogni legittima auto- 
rità, diveniva ingiusto occupato- 


re di Stati non suoi. » Così 
scrivevasi ai. 81 dicembre del 
1861 !. 


Gran cose non poteva fare 
per verità il comitato romano; 
ma comprava spie per sapere 
ogni segreto dei reali di Na- 
poli, e cercava diffamarli, an- 
che coi mezzi più schifosi, ed 
adoperavasi per avere in mano 
qualche documento che potesse 
far credere Francesco II aiutare 
da Roma gli armati, e forse i 
briganti del Napoletano; « quin- 
di, nel desiderio vivissimo di ve- 
nire in possesso di documenti 
da giustificare le divulgate ca- 
lunnie, prometteva la somma di 
scudi 1500 a chi ne avesse con- 
segnati, e nel tempo medesimo 
conferiva un alto grado settario 
a donna, che sotto mentito no- 
me sapeva il partito si fosse in- 
trodotto nella Corte reale, dan- 
dole espressamente incarico, ac- 
compagnato da larghe promes- 
se, 0 di sottrarre, o per lo meno 
di trascrivere gl’ indicati auto- 
grafi documenti. » Dei quali non 
potè mai aversi nulla, quantun- 
que,. se credasi al processo, 

(1) Processo Fausti-Venanzi 
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enon si avesse alcun ritegno 
dall’ inculcare che si facesse ri- 
cerca di ladri esperti, per inea- 
ricarli di rubare le desiate car- 
te; » e carte furono rubate, ma 
inutili, e senza che potesse trar- 
sene pro. Solo più tardi fu ru- 
bato un elenco di circa cinque- 
mila legittimisti napoletani, che 
venne consegnato all’archivio del 
comitato, dove fu trovato colle 
altre carte *. 

Nel dicembre del 1860, nella 
sera di Pasqua del 1864, nel 
gennaio del 1862 volevasi ten- 
tare la uccisione di Francesco Il: 
continue istanze e relazioni a- 
cerbe facevansi dai settari alla 
prefettura francese contro il go- 
verno pontificio, e « dimandava- 
si la partenza dei francesi, per- 
chè il popolo potesse redimersi 
da se stesso. » 

Ma un’ orribile accusa contie- 
ne il processo, il quale dice che 
« emerse come corresse ordine 
gi sacrificare tutti quegl infelici 
che per malattie fossero. stali 
costretti recarsi ‘agli ospedali, 
quando si trattasse o di indivi 
dui che avessero dato prova di 
attaccamento al governo pontifi- 
cio, o che appartenessero alla 
reazione napoletana, o fossero 
persone fuggite dalla leva coat- 
tiva italiana. » E la relazione 
seguita: « Questa voce precorse 
notoriamente pubblica, prima 
che il fatto trovasse conferma 
negli atti, perchè il numero non 


(2) Processo, p. 25 a 34, 157 e > Me; 170 
seg.; 257 e seg.; 546 e seg. 


ordinario dei defunti, ed il ve- 
dere che in tali, classi di per- 
sone non risultavano effetti cu- 
rativi vantaggiosi, avea forse ra- 
dicata siffatta opinione. Risulta 
dalle tavole processuali che ec- 
citamenti a questo scopo con 


larghe promesse siansi fatte ad | 


un ufficiale sanitario, in un luogo 
ad uso di retrocamera di caffè, 
e si conoscono anche gl’ indivi- 
dui dai quali vennero fatte, in 
ispecie da uno degli attuali in- 
quisiti 4. » Certo è che fra 
queste vittime la voce pubblica 
nominò anche il conte Alessan- 
dro Zileri del Verme, che morì 
nell’agosto del 1862. 

Vennero imprigionati nel dì 
26 febbraio del 1862 Giovanni 
Venanzi ed Achille Matriali; poi 
ai 9 di marzo Alessandro De Mar- 
tino, ai 10 Augusto Gulmanelli, 
incisore di cammei, ai 27 Leopol- 
do Calza, Pietro Barberi, Baldas- 
sare Ferri, chirurgo sostituito 
all’ ospedale san Giacomo, Sta- 
nislao De Mauro, giovane di 23 
anni, che faceva pratica di chi- 
rurgia all'ospedale della Consola- 
zione, e finalmente molto tem- 
po dopo, ai 22 febbraio del 1863, 
anche il cav. Lodovico Fausti, 
spedizioniere apostolico. Vari dei 
capi, avvisati a tempo, erano 
fuggiti. 

Principale fra i presi, e co- 

(1) Processo, p. 34 a 40,183 e seg.; 306 e 
seg.; 406 e seg.; 464 e seg. 

(2) Processo, p. 424 a 123. 

(3) Processo, p. 143 e seg. 412 e seg. — Il 


Proeesso reca che L. Calza disse: essere no- 
tissimo « che il parlito abbia fatto di tulto 
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me capo della parte nazionale, 
provavasi il Gulmanelli; dopo 
lui per importanza ed operosità 
veniva il Venanzi, il quale corri- 
spondeva per lettere e per mes- 
si anche con Anagni, con Fro- 
sinone, dove certo Picca ordina- 
va una ribellione, che il Venanzi 


non approvò, perchè impruden-. 


te ed inutile *. Quando nel 29 
giugno 186), certo Locatelli as- 
sassinò il gendarme Velluti, cosa 
che forse fu contro il desiderio del 
comitato, questo fece ogni sfor- 
zo per salvare il reo, e fu accu- 
sato il Venanzi di avere persino 
« proposto di tentare la sub- 
ornazione di qualche impiega- 
to 5 

Tentossi salvare il Venanzi, 
presentando le carte trovate 
presso di lui come deposito affi- 
datogli da un amico fotografo, 
settario fuoruscito; ina le rivela- 
zioni e le prove raccolte nel 
giudizio non lasciarono ammet- 
tere quella difesa; eguale manie- 
ra per se stesso tentò Alessan- 
dro De Martino, accusato che col 
cappellano Giuseppe De Angelis 
avesse finto e fatto fingere molte 
sottoscrizioni in un indirizzo a 
Napoleone III, per ottenere che i 
francesi fossero richiamati da 
Roma *. E quell’indirizzo in 
seguito fu presentato, ed i gior- 
nali francesi ne fecero rumore, 
per esimere il Locatelli dalla pena incontrata, 
e quindi di tutto per la diffamazione della 
giustizia pontificia « (p. 356). Questa è la spie- 
gazione di tanto strepito fattosi appunto su 


quell’assassino. 
(4) Processo, p. 200 e seg. 
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come di gran cosa e di voto po- 
polare. 

L’imprigionamento però che 
recò maraviglia più degli altri, 
fu quello del cavaliere Lodovico 
Fausti, spedizioniere apostolico, 
intimo famigliare del cardinale 
Antonelli, che non seppe persua- 
dersi della reità di lui, e che 
all’ udirlo preso, gravemente si 
adirò. 

Il Fausti fu imprigionato ai 
922 di febbraio del 1863, cioè 
«quasi un anno dopo gli altri. Si 
disse che ire di parte e gelo- 
sie di persone potenti furono 
causa della sventura del Fausti; 
si disse persino che la reità di 
lui avrebbe potuto volgersi a 
danno di altri più alti. 
“ Recava l’accusa contro il Fai- 
sti le relazioni; da lui tenute coi 
settari, e “tre lettere in cifra, 
trovate fra le carte del Venanzi, 
dirette al Fausti, sopra una del- 
le quali era la traduzione di suo 
carattere, confermavano la cosa. 
Eranvi ‘testimoni di corrispon- 
denze del Fausti col famoso Ma- 
stricola, sottoprefetto di Rieti, ed 
«ai 13 di gennaio del 1863 era 
stata presa una lettera scritta a 
costui in cifra; ai 9 di febbraio 
erane stata scoperta e presa 
un’altra che pareva risposta al 
sottoprefetto, che esortavalo a 
‘mettersi in salvo. Dal processo 
appariva che il Fausti fosse suc- 
ceduto con altri al Venanzi nel- 
la direzione. del comitato, e que- 


(1) Processo, p. 486 e seg.; 305 e seg.; BIO 


‘a 092, 
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sto volevasi provare anche con 
ordini scritti nel febbraio del 
1863. Ma quello che era più 
grave, accusavasi il Fausti di 
avere pagato nella sera del 17 
febbraio con dugento scudi i 
quattro incendiari che avevano 
nel di 15 posto fuoco al teatro 
Alibert, e questi ed altri molti 
danari dicevansi ricevuti da-lui 
fino dal giorno 12 in due rotoli 
di monete d’ oro, speditegli dal 
sottoprefetto di Rieti. 

Mel giorno 21 di febbraio fu 
presa dal buon governo una let- 
tera in cifra, che diceva: « XII. 
Ho ricevuto scudi 4000 e furo- 
no dipartiti; » e poi dopo altre 
cose soggiungeva: « Noi non 


| indietreggiamo, come il partito 


ex-liberale al Pincio. In caso, 
per la fuga ho tutto pronto. » 
Quella lettera diretta al Mastri- 
cola a. Rieti era sottoscritta dal 
Fausti. PROTO: 
Nel giorno seguente egli fu 
IT TIBIoRORa Nel processo negò 
oghi cosa '. Poteva essere che 
altri avesse abusato del nome 
del Fausti; ma il processo atte- 
sta che la perizia calligrafica ri- 
conobbe le lettere essere state 
scritte di suo carattere. Pure il 
Fausti seguitò sempre a sostene- 
re che erasi certamente abusato 
del suo nome «in questa infer- 
nale matassa; » che egli nulla 
sapeva ed era innocente *. 
Qualunque cosa ne fosse della 
reità del Fausti, certa e prova- 


(2) Processo p. d33 a 554, 
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tissima era l’esistenza del Comi- 
tato nazionale romano, certo an- 
cora l’esserne membri il Gulma- 
nelli, il Venanzi ed altri, certe 
le prove che corrispondevasi con 
Rieti e con Torino, che avver- 
savasi il governo pontificio, che 
preparavasi la via alla annessione 
di Roma. Questo bastava ad ogni 
modo, perchè i settari stimassero 
necessario di rompere a mezzo, 
se si potesse, il giudizio, e di 
far scomparire le prove giuridi- 
che. Si corruppe il Petronari, 
uno dei sottocustodi della de- 
tenzione addizionale politica, e 
nella mattina del'14 aprile 1863 
si rubarono, e pare dai fratelli 
Maggiorani, parte delle carte del 
processo. Nella fretta eransi ra- 
piti gli atti riguardanti il Ve- 
nanzi ed il Gulmanelli; quelli 
che riguardavano il Fausti era- 
no altrove, e non si poterono 
toccare. Anzi la massima parte 
delle prove e dei documenti re- 
stò al tribunale, essendosi rapita 
solo la parte meno importante. 
Di più la relazione fatta degli 
atti e delle prove non solo 
era già scritta, ma persino stam- 
pata; sicchè nulla nocque al 
giudizio quell’azione, che secon- 
do i suoi autori, « aveva di- 
strutto la prova, e reso impossi- 
bile al supremo tribunale di pote- 
re più legalmente pronunciare 
il giudizio; » ma anzi « accreb- 
be la prova che esisteva dimo- 
strativa della responsabilità de- 
gli inquisiti, ed in modo speciale 
del Fausti *. » 


PERVERSION® 4A 


Quando nel di 21 di aprile si 
mutò di carcere Achille Matriali 
e, secondo l’uso, gli si cercò in- 
dosso, trovaronsi nascoste nella 
fodera del suo panciotto due 
lettere, una delle quali diceva: 
« Ecco quanto debbo notificarvi 
intorno alla cattura del vostro 
processo, desso è in mano già 
delle autorità italiane, e verrà 
in luce colla pubblica stampa: 
è interessante oltre ogni crede- 
re per la scoperta di molte spie 
e per la deposizione degl’ impu- 
niti; il custode che ha fatto l’o- 
perazione è in salvo. È stato 
letto da L... Ed esso m'’incarica 
di fare a voi i suoi rallegra- 
menti e ringraziamenti per la 
bella condotta da voi tenuta nei 
costituti, che è superiore ad 
ogni elogio, e degna d’un cuor 
generoso. Esso vi esorta a per- 
severare. Da questo luminoso 
fatto vi dovete ricredere di due 
cose; l’una che L... non s° inte- 
ressasse della vostra causa, nè 
degli impuniti; l’altra che i vo- 
stri compagni tutti vi avessero 
sacrificato. Per debito di amici- 
zia mi permetto adunque di esor- 
tarvi ad essere più circospetto 
nel pronunziare giudizi... Tempo 
fa mi venne richiesto da Rieti, 
ove ho amici molti e potenti, se 
vi eravate condotto bene in pro- 
cesso; al che, come era mio do- 
vere, mi affrettai di rispondere 
affermativamente. Non ve ne 
parlai fin qui, perchè sono con- 


(1) Appendice al processo, p. 555 e seg. 
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vinto che i veri amici debbono 
agire negli interessi di quelli, e 
non menarne vanto 4. » 

Il Fausti fu difeso dall’ avvo- 
cato Olimpiade Dionisi, che nella 
difesa pose molto ingegno, ma 
che non potè distruggere i fatti; 
il Venanzi fu difeso col Demar- 
tino e col Barberi dall’ avv. Si- 
nistri; il Gulmanelli, il Demau- 
ro, il Catufi furono difesi dal- 
l'avv. Mori; il Matriali ed il 
Ferri dall’ avv. Pieri, ed il Calza 
dall’avv. Angelini. Nel dì 30 mag- 
gio 1863 fu pronunziata la sen- 
tenza, la quale, dichiarato, « con- 
stare in genere di trattative di- 
rette a turbare l’ordine pubblico 
e la sicurezza dello Stato, me- 
diante corrispondenza di lettere 
sì all’interno che all’estero, e 
mediante ancora altri mezzi,» 
condannò i rei principali Gulma- 


nelli, Venanzi e Fausti alla ga- 


lera per anni venti, gli altri 
come complici a pene minori * 
Il Comitato nazionale ricom- 
postosi con altre persone, fatto 
forte anche dal favore mostrato 
al Fausti da alto e potente per- 
sonaggio, pubblicò la difesa del 
Fausti scritta dall'avv. Dionisi; 
il tribunale credette per quella 
pubblicazione dover far pubblica 
la sentenza, nella quale rispon- 
devasi punto per punto agli 
argomenti del difensore. Nella 
sentenza appariva chiaramente, 
che credevasi il Fausti avesse 


(1) Append. al processo, p. 371, 372. 
(2) Sentenza nel processo Fausti-Venanzi 
Roma 1865. 
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grande speranza in un perso: 
naggio che potente e temuto, 
poco prima avea posto difficoltà, 
e quasi troncato i nervi alla giu- 
stizia, per salvare il Deangelis, 
uno dei capi, il quale aveasi do- 
vuto lasciar libero, condannando- 
lo solo all'esilio 5. 

De’ quali misteriosi fatti non 
è ancora tempo che la storia 
pubblica tratti chiaramente; ma 
un cenno deve dare, che serva 
di guida ai più acuti lettori per 
intendere ciò che non credesi 
doversi dire apertamente, ma 
che spiega assai cose di Roma, 
singolarmente dal 1867 alla fine 
del 1870. 

Scrisse un contemporaneo che 
nel giudizio del Fausti e del 
Venanzi, per le rivelazioni di 
una rea femmina, « venne luce, 
e su quello unico testimone, e 
su documenti di poco, forse 
anche a mano, certo di niuna 
fede giuridica, la inquisizione 

rchitettò la accusa di cospira- 
zione *. » Le quali parole per 
verità sono contraddette da’ fatti 
e da’ documenti. Non unico te- 
stimone la donna malvagia, la 
quale però era stretta alla setta 
e conoscente di tulti segreti, 
perchè usata a principale stru- 
mento di fatti; ma a lei altri 
univansi a provare la reità degli 
accusati, e questa veniva confer- 
mata non solo dai documenti e 


da prove giuridiche indubitate, 


(5) Sentenza, p. 31 a 56. 


(4) Zini, Storia d’Italia vol. 4, parle 2, p. 


4124, 
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ma, se non nella parte di certi 
reati comuni, certo in quella 
della esistenza di Comitato av- 
verso al governo e corrispon- 
dente co’ nemici, anche dalle 
confessioni degli accusati. Ed 
oltre alla donna ed al marito di 
lei, altro impunito avea rivelato 
gravissime cose, confermate tutte 
dalle prove trovate nella casa 
del Venanzi e dalle lettere in- 
tercette. 

Il comitato romano credette 
disfare le argomentazioni della 
sentenza, pubblicando alcuno dei 
documenti «bellamente sottrat- 
ti» dice lo Zini; ma quella 
pubblicazione riuscì solo a far 
conoscere che stimavasi, tutto 
fosse stato rivelato dai coniugi 
Costanza ed Antonio Diotallevi, 
ed a designare i giudici «alla 
esecrazione di tutti i popoli ci- 
vili, senza pregiudizio di ogni 
altra qualsiasi azione o ragione 
da sperimentarsi come e quando 
che fosse ‘;» cioè a provare che 
i documenti rubati non conchiu- 
devano nulla, fuorchè a far co- 
noscere alcuni di coloro che ave- 
vano rivelate le cose ®. È vero che 
altri, diversi dai successori nella 


(1) Zini, ibid. p. 1123. (2) Le cose stampate 
furono falsate almeno nella forma, ed erano 
più che altro annotazioni estragiudiziali , 
nelle quali si aggiunsero circostanze e nomi. 
— Giornale di Roma, 26 novembre. — Osser- 
vatore romano, 50 novembre 1863. — Civiltà 
cattolica, ser. 5, vol. 8, p. 759, 740.* 

(3) Io la ho avuta appunto da un ministro 
di mia conoscenza, che non apparteneva al 
governo pontificio. Del resto, per la colpevo- 
lezza del Fausti diede nuova prova la Perse- 
veranza, scrivendo nel dì 12 giugno del 1863 
che: + quando per gli avvenimenti delle Mar- 
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direzione del Comitato, vendicaro- 
no quel giudizio a loro spiaciuto, 
sia col punire in vario modo 
coloro che aveanlo pronunziato, 
sia coll’aiutare la caduta dal 
ministero di quel Demerode che, 
cercando i rei delle tentate cor- 
ruzioni nell’esercito, avea trova- 
to i capi che ordinavano le cose 
contro il governo; ma questo 
mostra non la innocenza de’ con- 
dannati e la reità de’ giudici, si 
altre cose che qui non si voglio- 
no dire, ma che spiegano quella 
quasi sicurezza che in seguito 
durò nel Comitato nazionale ro- 
mano, anche quando avversavasi 
fieramente il Comitato repub- 
blicano. 

Lo Zini ignorò la lunghissima 
relazione fiscale del giudizio, e 
quindi parlò di questo, secon- 
do ciò che ne disse il Comitato; 
ma la relazione fiscale che si 
estende per cinquecento settan- 
taquattro colonne di stampa in 
quarto, fu conosciuta da più di 
uno, certo poi dai ministri degli 
Stati esteri; e a giudicare retta- 
mente della causa bisogna co- 
noscere anche questa *. 

Cercossi dare alla causa co- 


che e dell’Umbria erano vivissimein Roma le 
speranze e le agitazioni, il Fausti scrisse una 
lettera al generale Goyon , domandandogli 
quale sarebbe l’attitudine delle truppe fran. 
cesì se la popolazione romana avesse .fatto 
una dimostrazione. Il generale rispose: che si 
facesse la dimostrazione, purchè dileguasse al- 
Vapparire dei soldati francesi. La lettera del 
Fausti venne ora mandala dal generale al go- 
verno papale, e servì di principale capo di 
accusa (questo non è vero, perchè il processo 
neppure la accenna, o appena di corsa; senza 
darle importanza, contro il famigliare del card 
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lore di guerra contro il cardi. 
nale segretario di Stato, del 
quale il Fausti era intimo; ma, 
se alcuno volle prenderla da 
questo lato, certo è in ogni caso 
che i fatti ed i documenti non 
si distruggono. Lasciando dei 
delitti comuni, chè meno im- 
porta qui parlarne o giudicarne, 
certo è che la esistenza del Co- 
mitato nazionale che. corrispon- 
deva con Torino, è fuori di dub- 
bio, che questo Comitato il quale 
avea perduto poco prima due 
de’ suoi capi fuggiti in Piemonte, 
ebbe tronche le forze nel marzo 
del 1862 per lo imprigionamento 
del Gulmanelli e del Venanzi; 
e quindi è a credere che per 
questo l’ardore del Rattazzi ed 
il favore che dava palesemente 
al Garibaldi, sperando un moto 
in Roma, si spegnesse quando 
ebbe certezza che in Roma tutto 
erasi scoperto, se non dei dise- 
gni, almeno delle relazioni. 

Bisognava dunque, prima di o- 
perare, riannodare le forze, rites- 
sere le fila, e si diede ordine al 
Garibaldi di togliersi per allora 
dalla impresa. 

Ma il Garibaldi più che sul 
Comitato nazionale sperava sul 
Comitato repubblicano, ossia di 
azione, istituito fino dal 1861 
.per operare anche senza il go- 
verno di Torino, se occasione si 
presentasse !. In questo sperava 
Antonelli).»— Quanto alla stampa della parte 
involala del processo, so che un tempo an- 
nunciossi visibile nell’uffizio della Nazione; 


ma non potei mai averne qualche notizia da 
chi veramente la avesse vedula. 
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il Garibaldi che lo dirigeva, e che 
non ne parlava al Rattazzi; quin- 
di, dopo i fatti della Lombardia, 
tornatosene a Caprera, quasi a 
nulla pensasse, disegnò coi suoi 
più fidi ritentare la impresa di 
Roma dal lato del Napoletano, do- 
po essersi inteso segretamente col 
Comitato suo, il quale forse avea- 
gli promesso più che non potesse 
attenere, cioè di commuovere 
Roma, e di andargli incontro 
col popolo *. 

Mentre il Parlamento di To- 
rino, volendo rispondere alle di- 
chiarazioni dei vescovi radunati 
in Roma, diceva al re: «l’ Eu- 
ropa dovrà pure convincersi che 
la vostra autorità, o sire, e 
quella delle leggi del libero po- 
polo, a cui è gloria avervi a 
capo, possono solo dare pacifico 
assetto alle cose di Roma, libe- 
rando l’Italia e l’ Europa da 
quella confusione di potere, e da 
quel conflitto che conturba le 
coscienze e mette in pericolo la 
pace del mondo *; » Giuseppe 
Garibaldi movevasi da Caprera, 
e giunto improvviso a Palermo 
nel di 29 di giugno 1862, com- 
mosse il popolo siciliano, sempre 
colla scusa di inaugurare il tiro 
a segno. A Palermo erano pure 
i principi Umberto ed Amedeo, 
che festeggiarono il generale, e 
poco dopo il principe Umberto, 

(4) Frigyesi, L’Italia nel 1867, vol. 4, pag. 
214, 245. 

(2) Cavallotti e Maineri, Storia dell’insurre- 
zione di Roma nel 1867, p. 4l. — Frigyesi, 


p. 215. 
(3) Oddo, Il brigantaggio, voi. 3, p. 503. 
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partendo dalla città, disse ai 
cittadini: salutatemi Garibaldi no- 
stro. 

Ma il Garibaldi, mentre il Par- 
lamento diceva voler liberar Ro- 
ma, e mentre Raffaele Conforti 
rinnovava le vessazioni verso il 
clero, gridava a’ palermitani: 

«Popolo di Palermo! tu sei 
il popolo dei vespri, il popolo 
delle barricate; ti riconosco al 
tuo sublime ruggito. La terra 
italiana è ancora contaminata 
dallo straniero; abbiamo ancora 
dei fratelli schiavi; questa ver- 
gogna d’ Italia deve cessare... A 
Roma, sì a Roma, dove si im- 
pone un principe straniero ad 
onta di tutte le leggi divine ed 
umane... Quando sarete risoluti, 
io chiamerò alle armi. Non ba- 
sta gridare a Roma, a Venezia; 
fatti io voglio e non parole; ar- 
mi e non parole io voglio; /ta- 
lia e Vittorio Emanuele, ecco il 
nostro programma ‘. » 

Poi invei contro Napoleone III, 
che disse «il traditore del due di- 
cembre, colui che versò il sangue 
dei fratelli a Parigi, e che sotto 
pretesto di tutelare la persona 
del Papa, di tutelare la religio- 
ne, occupa Roma. Menzogna! ag- 
giunse, menzogna! Egli è mosso 
da libidine di rapina, da sete 
infame di impero, egli è il pri- 
mo che alimenta il brigantag- 
gio %. >» 

Queste ed altre fiere parole 
impaurirono persino i deputati 


(1) Oddo, vol. 5, p. 307, 308. 
(2) Belviglieri, Storia d’Italia, vol. 6, p. dA. 


di Torino, e più i ministri, che 
con molta fretta le riprovarono. 
Ma il Garibaldi iscriveva seguaci 
armati, preparava guerra, e il 
prefetto regio Pallavicini rinun- 
ciava all’ufficio, e il governo non 
sapeva che fare, mentre il gene- 
rale, senza curarsi che un De 
Ferrari uffizialmente lo disap- 
provasse, continuava nei suoi 
disegni 5. 

Si disse che a spingere innan- 
zi il Garibaldi contro Roma lavo- 
rasse l’ Inghilterra; certo è che 
nè a Parigi, nè a Torino poteva 
piacere un moto scomposto, tu- 
multuario e che, quantunque 
avesse a vessillo il nome di 
Vittorio e della monarchia, avea 
a soldati ed a duci uomini che 
a queste cose non recavano af- 
fetto saldo, e cominciavano la 
via coll’offendere l’imperatore. 

Ma i popoli credevano a se- 
greti trattati fra il Garibaldi ed 
il governo, nè curavansi delle ne- 
gazioni de’ ministri; ricordavano 
che sempre erasi negata la ve- 
rità quando era tornato utile. 
Fu bisogno dunque che parlasse 
la corona. E Vittorio Emanuele 
nel di 3 di agosto disse: «do- 
loroso al suo cuore, che giovani 
inesperti ed illusi, dimentichi dei 
loro doveri e della gratitudine 
ai migliori alleati, facessero se- 
gno di guerra il nome di Roma, 
quel nome al quale intendono 
concordi i voti e gli sforzi comu- 
ni.» Raccomandò agli italiani 


(3) Oddo, p. 308 e seg. -— Belviglieri, vol. 
6, p. 54 e seg. 
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si guardassero «dalle colpevoli 
impazienze e dalle improvvide 


‘agitazioni, quando l'ora del com- 


pimento della grande opera sarà 
giunta, la voce del loro Re si 
farebbe udire fra loro; ogni ap- 
pello che non fosse il suo sareb- 
be appello a ribellione, a guerra 
civile. » 

Ma il Garibaldi, raccolti i suoi, 
avviatosi verso Marsala, colà a- 
vea detto: «L'Italia ha le cento 
volte domandata la sua Roma 
con reiterate proteste, con dimo- 
strazioni pacifiche ed inermi; 
ma le si è risposto con sotter- 
fugi, cabale e menzogne. Oggi 
le menzogne devono cessare, e 
poichè non sono valsi i pacifici 
mezzi, valgano le armi: Roma o 
morte. > 

Fu quello il segno di commo- 
vimenti e di tumulti da un capo 
all’altro d’Italia; circoli, adunan- 
ze, società, ripeterono: Roma 0 
morte; e perchè non mancassero 


. profanazioni, a Genova nella cat- 


tedrale, mentre celebravasi mes- 
sa, levossi una voce che gridò: 
«cittadini, giuriamo con Gari- 
baldi innanzi a Dio ed alla Eu- 
ropa, che Roma e Venezia sa- 
ranno dell’Italia. Giuriamo adun- 
que Roma 0 morte. » 

Crescevano sempre in Sicilia 
i volontari garibaldini che là 
radunavansi da ogni parte d'’ I- 
talia; più di duemila aggira- 
vansi per Palermo, dove il gior- 
nale: La Campana della Gancia 
infiammava gli animi. Finalmen- 
te il governo di Torino vide il 


pericolo; e mandò a Palermo il 
generale Cugia con grossa schie- 
ra di soldati. 

Ma già il Garibaldi, ridottosi 
nel bosco della Ficuzza, sv quello 
di Corleone, avea detto chiara- 
mente ai suoi che conducevali 
a guerra; ma avea pure fatto 
credere, sarebbero «uniti all’ e- 
sercito » nel compiere l’ unità 
d’Italia. Ora, poco dopo il duca 
della Verdura ed il deputato 
La Loggia furono al generale, 
per toglierlo dal suo disegno, 
dicendogli folle impresa volere 
Roma mentre fosse guardata dai 
francesi. Furono inutili prove, ed 
il Garibaldi, sfuggendo alle genti 
dell’esercito, giunse coi suoi nel 
di 19 di agosto a Catania, dove 
impadronitosi dei telegrafi e della 
cosa pubblica pose al governo il 
Nicotera suo fedele. Ai calabresi 
scriveva «tenersi certo che ri- 
sponderebbero al suo grido come 
sempre. » 

JIl Comitato nazionale romano 
esortava alla quiete ed a guar- 
dare a re Vittorio, non ad altri: 
«Romani; noi non dobbiamo 
dirvi preparatevi, poichè vi sap 
piamo già pronti; noi vi dicia- 
mo ancora una volta: frenate 
per poco le giuste ire vostre e 
la vostra naturale fierezza.» 

Di questo adiravasi grande- 
mente il Comitato di azione, che 
aspettava invece il Garibaldi e 
non il re. Ai 19 di agosto un 
regio decreto metteva in Sicilia 
lo stato di assedio , dicendo i 
ministri a re Vittorio: «Il grido 
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di Roma o morte, le insensate 
contumelie contro il glorioso vo- 
stro alleato accolte con plauso 


‘dai soli nemici della libertà e 


dell’ unità d’ Italia, divengono 
sulle labbra del Garibaldi la 
causa che ognor più ritarda il 
momento in cui, secondo il voto 
solennemente espresso dalla na- 
zionale rappresentanza, la sede 
del governo sarà stabilita nella 
città eterna.» Dunque la causa 
dell’opporsi non era nemmen 
per ombra il rispetto al Papa: 
impedendo che altri violassefo 
il piccolo territorio della santa 
Sede, volevasi solo rivendicare 
per la monarchia il diritto di 
entrarvi. 

Dicevasi: «Il generale Gari- 
baldi, posti in dimenticanza i 
doveri del cittadino, ha alzato 
in Sicilia la bandiera della ribel- 
lione; »ma anche il ministero di- 
menticavasi il dovere di avere 
una sola giustizia, e giudicava 
ora il Garibaldi al rovescio di 


«quello che avea giudicato i fe- 


difraghi di Toscana, di Parma, 
di Sicilia e di Napoli; quelli 
avea premiato perchè ribelli con- 
tro i loro sovrani; il Garibaldi 
puniva perchè i premiati eroi 
imitava. Succedevansi intanto nel 
Napoletano e in Sicilia manifesti 
di generali, di prefetti, di sin- 
daci, ed il Rattazzi nel dì 20 a- 
gosto era costretto a sciogliere 
la Società emancipatrice italiana 
di Genova, e tutte le società da 
quella dipendenti. Ora il Bertani, 
il Mario, il Cairoli, il Miceli, il 
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Mosto, il Campanella, il Cuneo, 
il Savi rifiutarono di ubbidire, e 
dissero: «saprebbero difendere 
il diritto del quale li faceva 
forti lo Statuto. » 

Il Garibaldi, rinnovata la com- 
media di Genova, con simulata 
violenza si impadronì di due va- 
pori postali, e nel di 24 imbar- 
cati quasi tremila dei suoi, sbar- 
cò nel mattino seguente a Piz- 
zofalcone in Calabria; di là 
condusse i suoi a Melito; dopo 
breve fermata a Santo Stefano, 
giunse ad Aspromonte, già per- 
duto un terzo di sue genti per 
le vie difficili ed aspre. Colà eb- 
be contro il colonnello Pallavi- 
cino, che gli chiuse la via e lo 
assali; dopo breve combattimen- 
to, il Garibaldi, ferito in un 
piede , stava curando la ferita, 
quando sopraggiunse il Pallavi- 
cino, e lo persuase ad arren- 
dersi. Il generale avea mandato 
innanzi a commuovere i paesi 
di Calabria, gli amici suoi Ni- 
cotera, Mordini, Fabrizi e Cal- 
vino; ma nessuna terra erasi 
mossa. La nave il Duca di Ge- 
nova trasse il prigioniero al Va: 
rignano, nel golfo della Spezia. 
Non è a dire delle lagnanze, 
delle grida che in parlamento e 
fuori seguirono per quei fatti; 
nè i tumulti di Palermo e l’an- 
sietà dei siciliani e le ire. di 
parte rinfiammatesi fortemente , 
finchè a poco a poco calma- 


ronsi ‘. 


{4) Zini, Storia d’Italia , vol. 4, p. 2, pag. 
1035 a 1046. — Oddo, Il brigantaggio, vol 5 
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Napoleone III aveva già co- 
minciato a richiamare in Fran- 
cia le sue genti da Roma, ed 
in questa città avea lasciato sol- 
tanto una divisione sotto il co- 
mando del generale di Monte- 
bello; il quale, appena saputo 
che il Garibaldi, venuto in Cala- 
bria cercava spingersi verso Ro- 
ma, aveva dato ordine ai fran- 
cesì di unirsi ai zuavi pontifici 
per ributtare ogni assalto. Anzi 
ai 18 di agosto il generale Mon- 
tebello e l’ ambasciatore Laval- 
lette assicurarono il Papa che 
la Francia non permetterebbe 
mai si toccasse l’attuale Stato 
della Chiesa, che voleva conser- 
vare alla santa Sede. E nel gior- 
no 25 di agosto il Moniteur disse 
apertamente, che « dinanzi alle 
insolenti minaccie ed alle possi- 
bili conseguenze di una ribel- 
lione demagogica, il dovere del 
governo francese ed il suo onore 
militare lo obbligavano più che 
mai a difendere il santo Padre; 
giacchè il mondo doveva sapere 
che la Francia non abbandona 
nei pericoli coloro che proteg- 
ge. > 

Poteva ricordarsi che a Bolo- 
gna ed a Castelfidardo le cose 
erano andate diversamente; ma 
questa volta l’imperatore diceva 
. davvero, perchè odiava i moti 
repubblicani, e perchè aveva bi- 
sogno del favore dei cattolici di 
Francia, giacchè nel 1863 cade- 


vano le nuove elezioni. 


p. 514 a 401. — Belviglieri, vol. 6, p.. 58 a 
64. — Anelli, Storia d’Italia vol. 4, pag. 539 a 
576. 
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Per la ferma volontà di Na-| 


poleone il governo di Torino do- 
vette anch’esso opporsi al Gari-. 
baldi; nè l’apostata monsignor| 
Caputo potè avere la contentez-' 
za di profanare la chiesa di san 
Pietro in Roma, celebrandovi 
messa nell’anniversario della en- 
trata del Garibaldi in Napoli, 
come avea osato vantarsi nel 
1861. Infermatosi a Napoli, e ve-. 
nuto in fine di vita, fu circon-! 
dato da settari, che non lascia-' 
rono giungere fino a lui i sa- 
cerdoti cattolici, i quali ripetuta- 
mente aveano tentato entrare a 
visitarlo. I preti settari volevano 
costringere il curato ad ammi-; 
nistrargli i sacramenti; questo, 
secondo il suo dovere, richiese 
una ritrattazione; questa non si 
ebbe, nè si lasciò pure che egli 
vedesse l’infermo; altri ecclesia- 
stici non ottennero di più; un 
prete sospeso diede il viatico 
all’infelice, che spirò senza pen- 
timento e, secondo alcuni, in 
orribile modo, appunto in quel 
di 6 settembre 1862, nel. quale 
erasi proposto di compiere un 
nuovo sacrilegio in s. Pietro di 
Roma. 

Le parole del Moniteur torna- 
rono acerbe al governo italiano: 
dopo il fatto di Aspromonte che 
aveva chiamato sul ministro Rat- 
tazzi l’ odio di molti, questo a- 
vrebbe avuto bisogno di qual. 
che aiuto; ora dalla Francia ve-l 
nivagli aspra risposta e pubblica 
a preghiere segrete nelle. quali 
sperava. Giacchè erasi mandato 


| 
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a Parigi chi lo scusasse con Na- 
poleone del moto intempestivo 
e chiedesse qualche concessio- 
ne. Il Rattazzi non seppe inten- 
dere le convenienze e gli avvisi, 
e nel giorno 10 settembre fece 
sapere ai vari governi che voleasi 
Roma. Egli disse: « La legge ha 
vinto, ma la parola d’ordine dei 
volontari fu questa volta, è me- 
stieri dirlo, l’espressione di un 
bisogno più imperioso che mai. 
La nazione tutta intera reclama 
la sua capitale; essa non ha re- 
sistito or ora allo slancio incon- 
siderato di Garibaldi, se non 
perchè è convinta che il gover- 
no del Re saprà adempiere, ri- 
guardo a Roma, il mandato ri- 
cevuto dal Parlamento... In pre- 
senza delle commozioni ognor 
più gravi che si rinnovano nella 
penisola, le Potenze comprende- 
ranno come il moto che trascina 
la nazione verso Roma sia irre- 
sistibile... Le nazioni cattoliche, 
la Francia sopratutto, che si è 
adoperata alla difesa degli inte- 
ressi della Chiesa nel mondo, 
riconosceranno il pericolo di 
mantenere più a lungo fra l’I- 
talia ed il Papato un antagoni- 
smo, la cui sola causa risiede 
nel potere temporale, e di stan- 
care lo spirito di moderazione 
di cui le popolazioni italiane 
hanno dato prova sicura *. » 
Può essere che il suggerimento 
di questi concetti venisse da Pa- 
rigi, ma la forma non poteva 


(1) Oddo, vol. 5, p. 339, 400, 
Bacan, Vol. Il 


L'Italia dopo il 1859, p. 458» 


piacere all’imperatore ®; legge- 
vasi troppo chiaro che quelle 
parole significavano: Abbiamo im- 
pedito al Garibaldi di andare a 
Roma per andarvi noi; le mi- 
nacce di Francia non le curiamo; 
Roma ci piace, e non lasceremo 
quiete le cose finchè non la 
avremo. 

Napoleone invece faceva pub- 
blicare a Parigi le prove dello 
avere egli cercato sempre con- 
ciliare il Papa coll’Italia, e diceva 
sperare di riuscirvi. Era scal- 
trezza maggiore, eguale slealtà; 
l’uno e l’altro volevano togliere 
Roma al Papa senza pericolo; 
differivano nei modi, lo scopo 
era eguale. Però le imprudenze 
del Rattazzi, e le ribalde maniere 
della plebe inglese spinta dai 
capi della massoneria a tumulti, 
ne’ quali chiedeva che la Fran- 
cia abbandonasse il Papa (e 
chiedevalo con sì bassi e villani 
modi, insultando a’ cattolici, che 
gli irlandesi usarono la forza ai 
5 di ottobre in Londra per met- 
ter freno a quei furiosi) per- 
suadevano Napoleone che biso- 
gnava ancora fingere. A conti- 
nuare nella vecchia via di pru- 
denza consigliavalo quello stesso 
commuoversi dei democratici ita- 
liani d’accordo col Rattazzi, che 
questo recava a prova della ne- 
cessità che i francesi partissero 
da Roma. Come poi ai 5 di ot- 
tobre fu dato generale perdono 


(2) «Inerebbe assaissimo un atte sì poc.. 
prudente, e molto inopportuno. » Ranalli, 


‘26 


da 
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al Garibaldi ed ai suoi, l’impe- | a Roma lavorava volentieri con 


ratore fece nuovi disegni. 

E prima di tutto fece inten- 
dere meglio le cose a Torino; 
sicchè il ministro delle cose e- 
sterne Durando, rimediò alle pa- 
role troppo chiare del 10 set- 
tembre, scrivendone altre nel 
di 8 ottobre, che dicevano le 
stesse cose, ma con forme più 
velate. Disse dunque: che il vi- 
gore mostrato dal governo negli 
ultimi fatti dava prova che que- 
sto al bisogno sapeva far rispet- 
tare l’ ordine e compiere i suoi 
obblighi; quindi nulla più impe- 
dire che i francesi uscissero da 
Roma; lasciassero il Papa di 
fronte a’ suoi sudditi, e così sa- 
rebbe egli obbligato a conciliarsi 
coll’ Italia; il governo italiano 
darebbe sicurezza per l’indipen- 
denza della santa Sede, studie- 
rebbe le proposte che gli si fa- 
cessero. 

A questo voleva venire Napo- 
leone; ma non conveniva venir- 
vi col Thouvenel, ministro avver- 
so a Roma papale, ed amico a- 
perto della rivoluzione, e col 
Rattazzi sospetto d’accordi segre- 
ti col Garibaldi. Quindi lo scaltro 
sovrano nel di 15 ottobre 1862 
mutò ministri, e invece del Thou- 
venel, pose il Drouyn de Lhuys 
più atto ad interpretare ed a 
compiere le cose coi modi na- 
poleonici. Due di dopo quella 
mutazione venne richiamato da 
Roma l'ambasciatore Lavallette, 
. avverso al Papato, ossequioso in 
tutto al Benedetti, che nemico 


Torino, e che « anch’esso venne 
richiamato in Francia. Pio IX fu 
lieto di essere liberato di un 
uomo che era apertamente ne- 
mico al Papato, e lo diceva e 
scriveva le sue relazioni a Pa- 
rigi secondo suggeriva il Bene- 
detti da Torino '.» A far na- 
scere un po’ di fidncia, Napo- 
leone mandò a Roma il principe 
Latour d’Auvergne, ed a Torino 
il conte di Sartiges; il Bene- 
detti fu mandato a Berlino, dove 
sette anni più tardi dovea pre- 
parare la caduta dei Bona- 
parte. 

Pio IX sperava una mutazione 
dell’ animo dell’ imperatore; ma 
il Drouyn de Lhuys nel 18 ot- 
tobre avea mandato ai diploma- 
tici francesi una lettera circo- 
lare, nella quale, confessando che 
la causa di Roma era della più 
alta importanza religiosa e po- 
litica, e faceva sorgere da ogni 

arte del mondo ansietà degne 
hi rispetto, seguitava dicendo 
che « nel trattarla l’ imperatore 
teneva a suo primo dovere di 
guardarsi da quanto per parte 
sua potesse somigliare a co- 
strizione od a deviazione dal 
disegno propostosi.» Le quali 
parole subito riceveano tristo si- 
gnificato dalle altre scritte dal 
Persigny ai prefetti di Francia, le 
quali dicevano: « trattarsi sempre 
di conciliare due grandi inte- 
ressi che stavansi di fronte; e 


(4) Ideville, Journal d’un diplomate, Rome, 
pag. 1 e dl 
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non sacrificare l’ Italia al Papa, 
nè il Papa all’ Italia.» Annun- 
ziavansi ai francesi nuovi sforzi 
per questo. I cattolici che omai 
conoscevano la politica imperiale, 
temevano che queste nuove pa- 
role andassero a finire nel fatto 
di privare il santo Padre anche 
di Roma. Ma il Drouyn rispose 
alquanto severo alla lettera cir- 
colare del 10 settembre scritta 
dal Durando, dicendo che quella 
faceva proprio il disegno gari- 
baldino, coll’affermare un diritto 
dell’Italia su Roma, e col chiedere 
quella città come capitale. « Inu- 
tile quindi ogni disputa; la Fran- 
cia non potea affatto neppur 
trattare col governo di Torino 
che pensava a questo modo. » 
Era un avviso al Rattazzi di ri- 
nunziare l’uffizio di ministro. 
A Roma poi, scriveva lo stesso 
Drouyn che nella relazione col 
governo pontificio sarebbe sem- 
pre lealissimo; volere cercare 
un accomodamento, desiderare 
riforme credute necessarie, e 
dette già pronte dal segretario 
di Stato; queste desiderarsi dal- 
l’imperatore, dal governo, dalla 
Francia, dai governi d’ Europa, 
dai popoli soggetti alla santa Se- 
de. Non si continuasse nel disegno 
di dare le riforme solo quando 
fossero restituite alla santa Sede 
le sue provincie; il governo fran- 
cese avere riconosciuto sempre 
le ragioni legittime del santo 
Padre; ma il riconoscere legitti- 
me le ragioni non recare sem- 
pre obbligo di farle valere; nes- 
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sun governo avere maggiori do- 
veri di quelli comandaligli dal- 
l’utile proprio e dal proprio 
libero giudizio di ciò che per- 
mettono, consentono o vogliono 
le circostanze. Essere un dovere 
di dire chiaro ed aperto che il 
governo dell’imperatore esclude- 
va affatto la forza, come modo 
di ricondurre le provincie per- 
dute alla soggezione della santa 
Sede; inutile disputare sulle ra- 
gioni che questo gli consigliano; 
tali ragioni essere intese e te- 
nute buone da tutti, dagli stessi 
cattolici, che più dolevansi per 
i danni della santa Sede. Si ve- 
nisse ad un accomodamento che 
salvasse il diritto; questo fareb- 
besi valere a suo tempo; le co- 
scienze dei cattolici sarebbero 
paghe, se si rendesse sicura l’in- 
dipendenza del Papa, coll’ assi- 
curargli lo Stato attuale; essere 
errore il credersi che i cattolici 
volessero di più ‘. 

Cotali gli avvisi mandati allo 
ambasciatore di Francia in Ro- 
ma; avvisi che sotto forme scal- 
tre dicevano: Napoleone volere 
che l’Italia si tenga quanto erasi 
preso, che Pio IX si acconci 
alla meglio, e nel fatto soffra 
quanto erasi operato, colla spe- 
ranza di poter far valere più 
tardi il diritto, chi sa in qual 
modo, perchè la forza avrebbe 
trovato contro sè non la rivolu- 
zione sola, ma l’imperatore che 
ne era il paladino armato. 


(1) Chantrel, Annales, p. 204 a 210, 


Il principe Latour d’Auvergne 
conobbe quegli avvisi del Drouyn 
che dovevano servirgli di guida, 
e ne ebbe dolore. Quando egli 
fu a Roma e si presentò al 
santo Padre, Pio IX, che dopo 
tanto tempo vedeva un amba- 
sciatore amico suo, e non amico 
dei suoi nemici, lo abbracciò af- 
fettuosamente, e colle lagrime 
agli occhi gli disse: « Eccovi 
dunque qui, o mio caro figliuo- 
lo.» Parlò con lui quasi un'ora; 
dopo entrarono anche i segreta- 
ri e gli altri dell'ambasciata, fra 
i quali era il conte Enrico d’Ide- 
ville; il Papa disse a loro: « So- 
no contento di vedervi qui tutti 
attorno a me; da lungo tempo 
non ho avuto un ambasciatore 
come il vostro, ed io sono pie- 
no di speranza in Dio. » Il La- 
tour mostrossi poi pensieroso, 
scrisse lunga relazione a Parigi; 
ed il conte d’ Ideville notava fin 
d’ allora: « Temo che il santo 
Padre non dia maggiore impor- 
tanza di quella che merita alla 
nomina del Latour !. » 

Ma a Torino il Rattazzi non 
poteva più durare in uffizio, ve- 
nuto già in ira od in sospetto 
a tutti. L’ultimo colpo gli diede 
il Nicotera, allora garibaldino. 
Ai 25 di novembre costui parlò 
.chiaro alla Camera di promesse 
fattegli dal Rattazzi: « Un dì mi 
fece chiamare; mi assicurò che 
avrebbe dato slancio all’ arma- 
mento nazionale, appoggiandosi 


d (1) D'Ideville, Journal d’un diplom. Rome, 
pag. 12, 43. 
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ad uomini del mio colori ed 
avrebbe radicalmente mutata la 
amministrazione interna... l’equi- 
voco che parve collegare tulti i 
fatti di Sicilia, è stato autorizza- 
to dal ministero, il quale sapeva 
undici dì prima che noi sarem- 
mo andati a Palermo. » 

Il Rattazzi si difese, ma nel 
di 1° dicembre del 1862 dovette 
rinunziare all’uffizio ; nel nuovo 
ministero furono il Farini presi- 
dente, il Pasolini, il Peruzzi, il 
Pisanelli, il Minghetti, il Mena- 
brea, il Della Rovere, il Ricci, 
lAmari ed il Manno. Mutati i 
nomi, mutate le forme, la poli- 
tica piemontese, come la france- 
se, restò tuttavia la stessa; mo- 
derati o democratici erano sven- 
turatamente tutti avversi alla 
Chiesa. 

Luigi Carlo Farini, che a- 
veva congiurato in tutta la sua 
vita, e che diciotto anni prima 
avea scritto il manifesto di Ri- 
In principio di guerra aperta 
al: /Papato, sera sul finire del 
1862 già alquanto debole di 
senno. A Napoli nel tempo di . 
sua luogotenenza avea dato se- 
gni di superbo disprezzo degli 
altri e di vanitosa alterigia; la 
pompa ed il fasto amando così 
che sdegnavansene persino i suoi 
compagni: nel governo erasi mo- 
strato fiacco, incerto, irresoluto, 
e per lui erano cresciuti i disor- 
dini e le confusioni nelle infe- 
lici. provincie meridionali. Ora, 
chiamato al governo d’Italia, pa- 
reva a Massimo D'Azeglio « un 
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titolo fra le mani di giocatori 
di borsa !. » 

In un discorso pieno di paro- 
le vuote, il Farini accennò a 
continuare come il Ricasoli, co- 
me il Rattazzi, ma con pruden- 
za. Vacillava già nel senno, e ra- 
pidamente venne perdendolo. Il 
De Sartiges a Torino continuava 
a cercar modi col Pasolini per 
conciliare l’ Italia ed il Papato, 
senza nulla ridare a questo, 
senza nulla togliere a quella. 
Malvolentieri l’imperatore avrebbe 
abbandonata Roma, perchè te- 
meva perdere ogni potere sul- 
l’Italia, mentre l’ Inghilterra sa- 
rebbesene avvantaggiata; giacchè 
già nel 34 di ottobre il furioso 
odiatore del Papato, lord Gio- 
vanni Russel, aveva fatto dire a 
Parigi, che « onorando gli alti 
avvedimenti che avevano consi- 
gliato l’imperatore a tentare di 
riconciliare il Papa coll’ Italia, 
egli non vi avea speranza, e te- 
neva come risoluzione giusta ed 
opportuna che Roma fin d’allo- 
ra fosse lasciata ai romani. » 
A questo nel dì 25 novembre 
aveva risposto il Drouyn: nulla 
aver potuto far credere che la 
Francia non volesse uscire di 
Roma, appena potesse farsi con 
sicurezza delle cose alla Fran- 
cia affidate; desiderarlo quanto 
I’ Inghilterra; riconoscere il non 
intervento , la sovranità naziona- 
le, i diritti del popolo italiano; 

(4) « Comme un effet ‘entre les mains d’un 


boursier. + Lettera 115 ad E. Rendu (L’Italie 
de 1847 à 1865, p. 253). 


ma singolare essere la condizio- 
ne del Papa verso i suoi sudditi. 
Con studiate parole insomma il 
Drouyn cercò far capire a Lon- 
dra che non si seguirebbe l’inte- 
ressato consiglio dell’Inghilterra. 
Ed allora il Russel tentò al- 
tra via. Fece proporre dall’inca- 
ricato d’ affari a Roma, Oddo 
Russel, al santo Padre di abban- 
donare l’Italia e di ricoverarsi 
a Malta, che l'Inghilterra gli of- 
friva con tutte le condizioni ne- 
cessarie all’ indipendenza della 
santa Sede. Era questa un’insidia; 
al Russel nulla importava della 
santa Sede, che odiava; ma mol- 
to importava trarre il Papa fuori 
di Roma per farvi entrare gli 
italiani, e così porre il proprio 
influsso in Italia in luogo di 
quello della Francia. Il Papa ed 
il suo ministro erano abbastan- 
za esperti per non confondere 
la sincera devozione di animi 
generosi con queste vili arti di 
insidiatori; nè, per conseguenza, 
presero seriamente l’offerta. Però 
il conoscersi di tali fatti a Pari- 
gi mise pensieri gravi nell’ Im- 
peratore, che cercò allora di 
non affrettare troppo le cose, e 
che forse si persuase a lasciare 
fino a migliori circostanze quel 
resto di Stati al santo Padre. 
Nel principio del 1863 Pio IX, 
accogliendo gli auguri del gene- 
rale Montebello e degli uffiziali 
francesi, rispose mostrando gra- 
titudine per la difesa dei diritti 
della Chiesa, fatta dall’ esercito 
francese, glorioso per il valore in 
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guerra, per la disciplina in pa- 
ce; « ma più glorioso assai per 
l'alto uffizio di difendere il Vi- 
cario di Gesù Cristo contro gli 
sforzi dei rivoluzionari, degli 
empi che sono nemici della re- 
ligione, della giustizia, di Dio. » 
Dio servirsi del braccio dei fran- 
cesi ‘per impedire a costoro di 
passare i confini, per far Roma 
capitale di un certo regno; coloro 
avere spogliato la Chiesa, impri- 
gionato tanti vescovi e sacerdo- 
ti, gettato sul lastrico tanti reli- 
giosi che muoiono di fame; ora 
vorrebbero togliere al Papa il 
governo temporale, necessario al 
libero esercizio dell’autorità spi- 
rituale; e quindi, se possibile 
fosse, distruggere anche la reli- 
gione cattolica. E continuò: 
« Mentre da ogni parte della 
terra si fanno tanti sforzi per 
toccare questo fine, voi dalla 
Provvidenza siete posti a difesa 
di questa eterna città, tinta dal 
sangue di tanti martiri, ordina- 
ta da Dio a sede del suo Vicario 
fino dai primi tempi del cristiane- 
simo. E benedì la famiglia impe- 
riale, l’episcopato francese ed il 
clero, i buoni francesi tutti, con 
particolare affetto. 

A quei giorni era restata ve- 
dova la sede di Parigi per la 
morte del cardinale Morlot, ac- 
caduta nel 29 dicembre del 1862. 
Era stato il Morlot coraggioso 
difensore dei diritti della santa 
Sede, e come arcivescovo e co- 
me senatore, e nello stesso anno 
di sua morte erasi mostrato 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VIII. 


pronto a rinunziare ad ogni più 
alto uffizio, piuttostochè venir 
meno ai suoi doveri di cardina- 
le !. Il vigore mostrato da lui 
non era molto piaciuto a Napo- 
leone III, il quale cercò dargli 
a successore chi più amasse le 
dottrine gallicane, e meno affet- 
to avesse alle romane, e quindi 
nel dì 10 gennaio del 1863 no- 
minò alla sede arcivescovile mon- 
signor Darboy, vescovo di Nancy, 
che per verità non erasi mo- 
strato dei primi a difendere le 
ragioni del Papato, ed a ripro- 
vare le opere dei liberali. Il 
Darboy doveva otto anni dopo 
provare a quali conseguenze 
quelle opere e le dottrine che 
avevanle ispirate potessero trar- 
re i popoli. 

Ma nel mese di febbraio era 
omai uso recare ogni anno nel- 
l'assemblea di Francia nuove of- 
fese al s. Padre, e nel 1863 non 
dovea mancarsi a quest’uso. L’im- 
peratore, parlando all'assemblea 
ai 12 gennaio, s'era vantato « di 
aver difeso l’indipendenza d’Ita- 
lia, senza essere sceso a patti 
colla rivoluzione, e senza abban- 
donare il santo Padre, che l’o- 
nore e gli impegni presi dalla 
Francia obbligavano a sostene- 
re. » 

Già nel senato il Thouvenel 
avea detto, che il ministero fran- 
cese erasi mutato, perchè « men- 
tre il governo italiano dopo la 
vittoria contro Garibaldi chiede- 
va Roma, l’imperatore avea cre- 

(I) Chankxej, Aunales ecc. pag. 223 a 225. 
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duto che non fosse ancora da 
trattare con quello di tal co- 
sa*. » Ed aveva conchiuso che 
« falsavano la politica dell’ im- 


peratore coloro che non aveva-, 


no capito, come mai in Italia 
solo Vittorio Emanuele potesse 
rappresentare il principio del- 
l'ordine. » Il senato però era in 
pensieri per la causa dei polac- 
chi, sorti in armi contro la ti- 
rannia dei russi, e per altre gra- 
vi cause, che poco lasciavangli 
guardare all’Italia. 

Ma nella Camera elettiva, sic- 
come il disegno di risposta al 
discorso imperiale accennava ad 
approvare la politica del gover- 
no francese in Italia, ed esorta- 
va a continuarla, così i deputati 
democratici o massoni, che del 
tutto favorivano gli avversari del 
Pontificato, vollero mutarlo. Giu- 
lio Favre, come sempre, fu dei 
più ardenti a chiedere si accen- 
nasse invece a desiderio che Ro- 
ma fosse data all'Italia. Col Fa- 
vre stavano i deputati Hénon, 
Darimon, Picard e Ollivier ; l’av- 
vocato di Felice Orsini disse che 
Roma era dei romani, che i fran- 
cesi ne doveano uscire , perchè 
solo fondamento legittimo dei 
governi era la sovranità nazio- 
nale; il Papa dichiarare che la 
coscienza gli vietava le conces- 
sioni, finchè non gli si restituis- 
sero le provincie, delle quali il 
governo francese aveva sempre 


(4\ « L’empereur pensait qu'il n’y avait pas 
lieu encore à négocier sur cetle base avec 
lui. » 


rifiutato di chiedere la restitu- 
zione; doversi rispettare la liber- 
tà della santa Sede; «ma la 
Chiesa, separata dallo Stato, a- 
vrebbe libertà come ogni altro 
culto nei confini del diritto co- 
mune.» È certo che il Favre sa- 
peva, come questa libertà entro 
i confini del diritto comune, riu- 
scisse per la Chiesa a vera ser- 
vitù; ma gl’importava forse che 
la Chiesa fosse libera ? 

Il Billault rispose, guardando 
le cose non secondo i desideri 
dell’Italia, come egli diceva, non 
secondo quelli del Papa, ma se- 
condo l’utile della Francia. Però 
subito scopriva la mente mali- 
gna, e diceva: primo e più an- 
tico fra gli interessi di Francia 
essere l indipendenza d’Italia ; 
poi venire l’altro della condizione 
indipendente del santo Padre. La 
Francia del Billault e di Napoleo- 
ne non curavasi dunque dei diritti 
della santa Sede; come nazione 
cattolica, la Francia avrebbe vo- 
luto qualche cosa di più; ma il 
Billault disse solo che « non era- 
le cosa indifferente se il Papa 
fosse libero o schiavo come ca- 
po della religione ; giacchè, se 
fosse nelle mani degli emuli del- 
la Francia, potrebbe suscitarle 
contro terribili difficoltà. » 


Le quali parole, senza che il 


Billault se ne accorgesse, erano 
fiera condanna della dissennata 
politica dell’imperatore , che , se 
non aveva ancora posto il Papa 
nelle mani di uno Stato che a- 
vrebbe potuto presto divenire e- 
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mulo della Francia, lo avea pe- 
rò condotto in tali condizioni, 
da dovere presto o tardi cadere 
in quelle mani, che ad ogni trat- 
to stendevansi per spogliarlo, e 
che avrebberlo veramente spo- 
gliato alla prima occasione op- 
portuna. 

Il Billault riassumeva dicendo 
esservi due grandi e contrari in- 
teressi della Francia; « l’uno 
maggiore, cioè Roma che  assi- 
curi l'indipendenza del Papa; 
l’altro, minore, Roma capitale 
d’Italia... La Francia non ha 
mai permesso all’Italia di spe- 
rar Roma; l’imperatore, passando 
le Alpi, ha voluto rassodare l’in- 
dipendenza degli italiani dagli 
stranieri; ma quanto al potere 
temporale del Papa i manifesti 
dell’imperatore dicean chiaro che 
non venivasi in Italia per scuo- 
terlo; » a Zurigo essersi ripetu- 
ta la stessa cosa; essersi ripe- 
tuta nel 1860, nel 1861; sicchè 
non erasi potuto vedere incer- 
tezza nella politica imperiale ri- 
guardante questo argomento. 

Avrebbesi potuto rispondere al 
. Billault, che appunto per que- 
sto non credevasi alle parole im- 
periali; nè i cattolici potevansi 
fidare più; giacchè ai manifesti 
del 1859 era seguita la perdita 
delle Legazioni, che avea non 
solo scosso, ma diminuito il po- 
tere temporale del Papa: ai ma- 
nifesti del 1860 era seguita la 
perdita delle Marche , dell’ Um- 
bria, di Benevento, di Ponteeor- 
‘vo, che avea non solo scosso, 
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ma tratto all'estremo il potere 
temporale; ai manifesti del 1862 
era seguito il riconoscimento im- 
periale di quanto aveva fatto il 
Piemonte, e la minaccia contro 
il Papa, se tentasse ricuperare il 
perduto , e contro tutti coloro 
che tentassero di farglielo resti- 
tuire. 

Ora, dopo tale discorso in- 
certo e falso, il Billault conchiu- 
deva, come sempre: «L’impera- 
tore continuerà a lavorare per 
conciliare l’Italia col Papa, la li- 
bertà colla religione.» 

Il Corpo legislativo era degno 
dell’imperatore; si approvarono, 
si accettarono quelle vuote pa- 
role, che da tre anni coprivano 
continue insidie contro il Papa- 
to; i cattolici si addormentaro- 
no quasi tutti a Roma ed a Pa- 
rigi, e Napoleone continuò tran- 
quillamente per la sua via. 

Londra anch’essa continuava 
co’ suoi modi sleali, ed il mini- 
stro; Russel, abusando di con- 
versazioni non ufficiali, cercò far 
credere al Parlamento che il 
Papa avesse chiesto asilo in Mal- 
ta; ma fu pronta una lettera al 
nunzio apostolico di Parigi, che 
dichiarò nulla esservi di serio in 
quelle asserzioni; anzi tanto chia- 
ro essere l’ abuso di una confì» 
denza fatta in quell’occasione da 
Odo Russel che il segretario di 
Stato vedevasi costretto a non 
trattare più con lui se non in 
modo affatto privato. 

Mentre Napoleone HI e lord 
Russel lavoravano a loro modo, 
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il governo italiano seguitava a 
chiudere ogni via alla conciliazio- 
ne; perocchè ai 16 di marzo del 
1863 comparve un decreto col 
quale, in data del 5, comanda- 
vasi non si pubblicassero atti nè 
| provvisioni ecclesiastiche che ve- 
nissero da autorità non residenti 
nel regno, prima di averne pre- 
sentato l’originale al procuratore 
generale, e di averne chiesto con 
particolare supplica, ed ottenuto 
il regio erequatur ; le provvisioni 
che riguardassero affari generali 
dello Stato o di più provincie, do- 
vevansi presentare al guardasi- 
gilli. Il decreto riguardava singo- 
larmente dispense matrimoniali, 
divorzi, ultime volontà, profes- 
sioni monastiche, benefizi, no- 
mine, alienazioni di beni eccle- 
siastici. 

Gravissimo era quest’ atto, si 
perchè mostrava come, dopo tan- 
to gridare contro i governi ca- 
duti, si raccogliessero tutte le 
loro idee ed i loro provvedi- 
dimenti contro la libertà eccle- 
siastica; sì perchè toccava punti 
delicati e di somma importanza 
per la Chiesa. I vescovi non po- 
tevano tacere e non tacquero. 
Furono primi i napoletani, i 
quali se ne lagnarono , e scri- 
vendo al re Vittorio dissero: 
« Che autorità sarebbe mai quella 
del sommo Pontefice, se per far 
giungere un ordine ai cattolici 
dovesse aspettare che un ma- 
gistrato di altra società, dalla | 
Chiesa distinta, quanto le cose 

terrene si differenziano dalle ce- 


lesti, ed alle volte anche nemica 
della medesima, perchè forse 
protestante, maomettana o gen- 
tile, ne riveda con rigore le bolle, 
e ne accordi o ne ricusi l’adem- 
pimento? Che obbligo è mai 
quello dei fedeli, se non volendo 
alcuni di essi ubbidire, possono 
mettere la loro opera perchè si 
neghi a quei sacri decreti il re- 
gio assenso ?... No; la Chiesa non 
è potenza straniera, il Papa come 
capo della medesima non è un 
principe che voglia esercitare do- 
minio sopra nazioni da lui non 
dipendenti. Il regno di (Gesù 
Cristo, che è appunto la Chiesa... 
si estende per tulta la terra in 
relazione del fine che deve con- 
seguire... Tutti i cattolici sono 
sudditi del Vicario di Cristo... 
codesto regno non è potenza 
straniera, siccome la madre non 
è straniera ai figliuoli... Cade 
dunque ogni discorso degli sta- 
tolatri che, dicendo falsamente 
la Chiesa potenza straniera, si 
studiano di sostenere una dot- 
trina da essi chiamata: Supremo 
diritto del regio exequatur, ma 
dichiarata a tutta ragione dai 
sommi Pontefici indecente, as- 
surda, temeraria ed empia (Leo- 
ne X constit. In supremo, 1518. 
— Pio IX: Const. pr. nost. 9 mag- 
gio 1853)... Si veggono in que- 
sti luttuosissimi tempi missionari 
anglicani, e valdesi, zuingliani e 
calvinisti infestare l’ Italia, er- 
gendo cattedre di errori, spar- 
gendo libri pestiferi, sforzandosi 
di scristianizzare i popoli, e co- 
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storo non hanno certamente ot- | tenza si aggirasse nella sfera 


tenuto il regio assenso per ese- 
guire l’incarico ad esso loro af- 
fidato dalle sétte cattoliche di 
oltremare e di oltremonti. E i 
pubblici funzionari ai richiami 
dei vescovi e dei curati hanno ri- 
sposto non poter essi impedire 
quelle prediche, quelle scuole, 
quei libri, perchè si opporrebbero 
alle libertà costituzionali in vi- 
gore! Come dunque ciò che si 
permette a sétte religiose non 
riconosciute dallo statuto, do- 
vrassi negare alla vera Chiesa di 
Gesù Cristo dichiarata l’ unica 
dello Stato? E mentre il governo 
scioglie i voti monastici di sua 
autorità, o nega l’esistenza legale 
a quasi tutti i corpi morali re- 
ligiosi, pretenderà autorizzare 
quanto dai superiori degli Or- 
dini si impone ai loro suddi- 
ti 1?) 

I vescovi delle Marche riven- 
dicarono i diritti della Chiesa e 
mostrarono al ministro Pisanelli 
quanto stolta e malvagia dottrina 
era quella che « considerava la 
Chiesa quasi fosse una potenza 
straniera allo Stato, o una po- 
tenza nello Stato; » e insegna- 
rono al guardasigilli principii 
elementari. che era vergogna 
ignorare: «La Chiesa non è po- 
tenza nello Stato con dipendenza 
da esso; perchè ha la Chiesa le 
sue pertinenze e lo Stato le sue; 
e come lo Stato non soffrirebbe 
altrimenti, eccetto se altra po- 


(1) L’Episcopato e la rivoluzione in Italia, 
vol. 2, p. 445 a 4òl, 
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delle sue medesime attribuzioni; 
così la Chiesa non può nè deve 
in conto alcuno tollerare dentro 
sè qualsivoglia umano potere che 
ne impacci, ne regoli, ne limiti, 
ne impedisca la sua divina mis- 
sione °. » 

I giuristi della scuola napole- 
tana, quali erano il Conforti, il 
Pisanelli, il Natoli, il Vacca, il 
Mancini e altri simili, tutti in- 
fetti di giannonismo e di rega- 
lismo, non intesero mai volon- 
tariamente questa verità fon- 
damentale, e quando furono 
costretti a riconoscerla, si rifu- 
giarono nella dottrina pernicio- 
sissima dello Stato ateo; sì che, 
per offendere le Chiesa cattolica 
all’ombra dello Statuto, essi ne- 
garono teoricamente e pratiea- 
mente, nelle dottrine giuridiche 
loro, la divinità delia Chiesa, la 
divinità della sua missione, la 
divinità delle sue dottrine, E bi- 
sogna pur confessare che questa 
trista merce di giuristi, se si 
avea anche prima, era però ve- 
nuta diminuendo, e solo divenne 
prepotente e signora quando il | 
regno di Napoli, con tristo ricam- | 
bio di trista libertà, la donò al- 
TItalia intera, che sconsigliata 
nella avversione setlaria con- 
tro Roma papale, accolse con 
gioia il frutto avvelenato che 
avea tratto a morte tanti Stati, @__ 
le stesse case di Lorena c di Bor= 
bone in tanta parte d'Europa. 


(2) L’Episcopato ecc. val. 2, p. 377. 
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I vescovi dell’Ubria, chiesero: 
«Forsechè il divino mandato 
conferito a Pietro ed a’ suoi suc- 
cessori, di pascere tutto il gregge 
cristiano, di sciogliere e legare 
sulla terra, ebbe per condizione 
che si ottenesse in prima il pla- 
cito delle potestà terrene? E la 
sovrumana missione che fu data 
agli apostoli di predicare a tulte 
le genti, e di ammaestrarle nei 
divini comandamenti, fu subor- 
dinata al talento e correzione 
dei civili reggitori? Anzi il con- 
trario; Pietro e gli apostoli, e 
sul loro esempio tanti illustri 
pastori, perciò appunto intrepi- 
damente lottarono fino al mar- 
tirio, che bandirono la nuova 
legge di Cristo, quantunque av- 
versata dal mondo, ed a fronte 
dei divieti e persecuzioni dell’u- 
mana politica. » La lettera dei 
vescovi dell’ Umbria, una delle 
più dotte e delle più eloquenti 
su questo argomento, e che nar- 
rava anche le vicende del fa- 
moso ezrequatur, mostrando da 
quale spirito e da quali genti 
uscisse nei vari tempi, avea gran- 
de autorità anche per due cele- 
bri nomi, che si leggevano in- 
nanzi a quelli di tutti gli altri 
vescovi. Erano i nomi del car- 
dinale Gioacchino Pecci vescovo 
di Perugia, uomo dottissimo e 
per santità di vita e purezza di 
zelo, onorato dai medesimi ne- 

mici, e dell’arcivescovo di Spo- 
leto Giambattista Arnaldi, intre- 


ì (1) Quantunque assai rara quella pastorale, 
io la posseggo, e ne scrivo dopo averla letta 


È 


pido difensore dei diritti della 
Chiesa, e che a quei dì appunto, 
nel giugno del 1863, venne chiu- 
so in carcere nella rocca di Spo- 
leto per arbitrio governativo. Ac- 
cusato non sapevasi bene di che, 
nel febbraio di quell’anno era 
stato chiamato dinanzi a certo 
giudice Lamedica per rispondere 
di una pastorale per la quare- 
sima, dove il venerando prelato 
sfolgorava le empie arti usate 
in Italia per togliere la fede ai 
cattolici; smascherava le ipocrisie 
onde usavan gli eretici; ed esorta- 
va i fedeli e il clero a star saldi 
nella religione cattolica e nel 
loro dovere*. Ragione di giudizio 
non v'era in quello scritto, quan- 
do non si volesse recare a colpa 
di un vescovo la confidenza in 
Maria santissima e la devozione 
verso di lei, che pochi mesi pri- 
ma erasi manifestata con fatti 
prodigiosi in una immagine re- 
stata negletta fra i ruderi di 
antica chiesa, e per'straordinari 
fatti rimessa in grande onore 
dall’arcivescovo, che allora pro- 
ponevasi erigerle un magnifico 
tempio. 

Alla chiamata del Lamedica ave- 
va l’Arnaldi risposto con bellissi- 
ma lettera, nella quale difendeva 
i diritti della Chiesa e la dignità 
episcopale e, secondo i canoni, 
ricusava di presentarsi. Nei pri- 
mi giorni di giugno fu chiuso 
nella rocca di Spoleto, senza 
che gli si facesse giudizio, che 


e riletta. La ebbi dallo slesso monsig. Arnal- 
di, che mi onorava di grande amicizia 
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si pronunziasse sentenza; giac- 
«chè il giudizio avrebbe dimo- 
strato la iniquità degli accusa- 
tori e la ingiustizia dalla. pri- 
gionia; e la sentenza non po- 
teva darsi, non sapendosi nep- 
pure definire la accusa. Dopo 
dieci mesi di carcere l'illustre 
arcivescovo uscì nel di 22 di 
aprile del 1864 a far testimo- 
nianza come si intendesse l’ipo- 
crita sentenza del Cavour: Li- 
bera Chiesa in libero Stato. 

Ma, tornando a dire del de- 
creto del Pisanelli sull’erequatur, 
anche i vescovi della provincia 
modenese, ar quali si unirono 
quelli di Parma e di Piacenza, 
scrissero vigorosa rimostranza 
contro quel ritrovato di nemici 
della Chiesa e dello Stato, che 
col far sorgere discordie fra l’u- 
no e l’altra, speravano l'uno e 
l’altra rovesciare. Ed esaminando 
i timori che i regalisti fingevano 
sentire dell’autorità della Chiesa, 
i vescovi lagnaronsi di dover an- 
cora dissipare quelle «menzogne, 
quasi non bastassero a smasche- 
rarle tanti secoli di prova; che 
queste nuove gelosie ed invidie 
non sono che un parto delle 
eresie ed aberrazioni degli ulti- 
mi tempi. Basti il ricordare che 
la dottrina dei placiti. governa- 
tivi in materia ecclesiastica è 
disdetta e rigettata dalla calto- 
lica religione, la quale è pure 
la religione dello Stato; che essa 
la condanna, la fulmina d’ ana- 


(1) L’Episcopato ecc. vol, 2, p. 313, 314. 
(2, Op. cit. p. 155 e seg 
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‘ egequatur, 


tema, siccome rca ed esiziale i in- i: 
venzione, tratta fuori a danno. 
della fede e a scorno della ra- 
gione dagli arsenali dello sci. | 
sma e della eresia ‘.» À 
I vescovi del Piemonte dimo- 
strarono che vanamente il Pisa- _ 
nelli pretendeva i diritti dell’ e- 
requatur in forza dell'articolo 18 
dello statuto, però che quell’ar- 
ticolo e riguardava solo materie 
beneficiarie, e si riferiva a quanto. 
era riconosciuto ai tempi della 
promulgazione dello Statuto i- 
stesso; poi provarono che gli altri 
atti citati erano storicamente falsi 
nella parte citata, eche gli usi di 
alcuni Stati erano usurpazioni dei 
diritti ecclesiastici non consen- 
tite mai dalla Chiesa *. 1 
I vescovi delle provincie di 
Vercelli e di Genova protestaro= | 
no anch'essi; li seguirono i to- 
scani, che con larga erudizione 
confutarono tutti gli argomenti 
del Pisanelli. Finalmente con un | 
bel lavoro sulla storia e sull’in- 
dole dell’erequatur il dotto e ze- 
lante vescovo di Mondovi, mons. - 
Ghilardi, confutò i cavilli de’ so 
fisti e degli avvocati 5. = 
Intanto che tali cose avveni 
vano, il Farini, capo del mini 
stero nel quale il Pisanelli ves- 
sava la Chiesa, era del tutto im- 
pazzito. Un giorno di marzo del 
1863 avea ordinato una carroze 
za della strada ferrata per an- 
darsene a Parigi, e con varie 
stranezze avea mostrato chiara 


(3) Ghilardi , Origine e vicende del r gi 
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‘mente i aver perduto il senno. 


Eragli a lato il framassone Fra- 
polli, che più tardi dovea pure 
perdere il senno, od essere chiu- 
so come lo avesse perduto, e 
questo lasciò scritto che il Fa- 
rini diceva vaneggiando: « Gran- 
de e generosa è la Francia; ve- 
dete i suoi eserciti percorrono 
l'Europa; la Polonia e 1’ Unghe- 
ria sono salve; i Papa più non 
esiste.» Così questo infelice o- 
diava il Papa fino a che resta- 
vagli un’ultima scintilla di vita. 
In quella sera stessa il povero 
pazzo fu condotto alla stazione 
e nella sera del 20 marzo 1863 
giunse alla Novalesa ai piè del 
Cenisio ‘. 

Ai 25 ottobre del 1856 i mo- 
naci Benedettini erano stati cac- 
ciati dalla Novalesa, mentre era 
ministro di grazia e giustizia 
Giovanni Deforesta. Era stato 
atto barbaro cacciare di là co- 
loro che aveano dato a quel 
luogo fama immortale, e stolta 
cosa era stata spogliare dei suoi 
abitatori un monumento fra i 
più famosi che la storia della 
civiltà italiana ricordasse; per 
dieci secoli barbari e stranieri 
aveano rispettato quei monaci; 
il Deforesta dopo dieci secoli di 
rispetto li cacciò in nome della 
libertà e della civiltà. Il governo 
avea già mutato in manicomio 
la certosa di Collegno; un medi- 
co comprò la Novalesa e la mu- 
tò anch'esso in casa di cura per 


(1) Frapolli, Quadri storici degli ultimi anni, 
+ 60. — Badiali, C. L. Farini, p. 246, 247. 


i pazzi. Colà dunque andò il Fa- 
rini, e vi restò a vivere miscra- 
bile vita fino al primo di agosto 
del 1866; quando, senza ricupe- 
rare mai il senno, mori. 

A Roma intanto erano spos- 
sati i comitati liberali, e odia- 
vansi fieramente fra loro, special- 
mente dopo che re Vittorio ai 
25 maggio del 1863 avea rac- 
comandato, per compiere l’Italia, 
la concordia e la saggezza. 

Il Comitato nazionale, che dopo 
la condanna del Gulmanelli, del 
Venanzi e del Fausti aveva nuovi 
capi, avversava assai il Comitato 
d'azione, il quale nulla sperava 
dalla monarchia, tutto dal Gari- 
baldi. Era stato fondato questo 
secondo fino dal 1861 ed ai 
23 maggio di quell’anno il Ga- 
ribaldi avea scritto a coloro che 
lo componevano : «Oggi vi si 
porge occasione di mostrarvi ita- 
liani; dite ai vostri concittadini 
che Roma, sepolcro di diciotto se- 
coli, è spettacolo vergognoso al 
mondo da lei un giorno conqui- 
stato alla civiltà. Una scintilla di 
vita tra è vostri morti, e l’Italia 
sarà grande, ed i popoli ve ne 
saranno grati *. » Certamente i 
romani avranno riso alla noti- 
zia funebre della morte di di- 
ciotto secoli; ma fra la plebe e 
gli ambiziosi delle vie trovaronsi 
uomini che si ‘1mirono al Comi- 
tato; erano pochi, ma arditi, ed 
avevano preparato tumulti, quan- 
do i loro disegni furono rotti 


(2) Frigyesi , L'Italia nel 1867, pag. 217, 
218. 
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dai fatti di Aspromonte, e più 
ancora dallo avere il governo 
pontificio scoperto e carcerato 
vari dei capi. Allora il Garibaldi 
prese in sua mano la direzione 
della parte democratica di Roma, 
e da Pisa mandò ordini ed av- 
visi per riordinare le cose. Ria- 
vuta un po’ di vita, il Comitato 
d'azione avea cominciato nel lu- 
glio del 1863 a pubblicare un 
suo segreto foglietto col nome 
di Roma o morte; ma fin dal 
primo numero lo assalsero quelli 
del Comitato nazionale, aiutati 
dai giornali governativi d’Italia. 

Dissero e ripeterono i regii 
che il comitato di azione « non 
aveva ragione di esistere ‘; » 
poi tanto trasmodarono nelle 
stolte accuse che, per calunnia- 
re i cattolici e vendicarsi dei 
democratici, narrarono con se- 
rio piglio che quel comitato era 
«sotto la protezione dei preti *.» 
Ma, siccome a quelle stranezze 
nessuno badava, così i moderati 
nazionali assalirono la stampe- 
ria dove pubblicavasi il foglietto 
democratico, e dispersine i ca- 
ratteri e portatone via il tor- 
chio, lodaronsi di quell’ opera 
come di magnanima impresa. 
Si dolsero della prepotenza gli 
stessi settari; ma si dovette so- 
spendere la pubblicazione del 
Roma 0 morte, e il governo pon- 
tificio, saputo che la stamperia 
era in casa della signora Berar- 


(1) Pungolo, 41 luglio 1863. 
(2) Discussione , Aò luglio. — Panaro, 22 
luglio, 
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di, verso la metà di Hi VI 
fece ricerche, scopri carte, e gui- 


dato da queste imprigionò al- 


quanti de’ capi. Il comitato na- 
zionale, che « sapevasi dipende- 
re ed operare per consiglio e 
per conto del governo italiano, » _ 
cresceva in forze, fornito de’ cin- 

quemila scudi che ogni mese ve- 
nivangli da Torino o da Rieti 5 

Come il governo italiano, così 
il governo francese tormentava 
la Chiesa cattolica nella sua li- 
bertà. I vescovi andavano abban- 
donando le varie liturgie galli 
cane, ed introducendo nelle loro 
diocesi la liturgia romana; ai 23 
di gennaio del 1863 il cardinale 
Patrizi, come prefetto della sacra 
congregazione dei riti, aveva 
scritto al cardinale Donnet arci- 
vescovo di Lione, esortandolo a 
lasciare la liturgia lionese, ed a 
tornare alla romana, quantun- 
que si cercasse impedirglielo. E 
veramente Napoleone II erasi 

ostrato avversissimo a quel fat- _ 
Ù quantunque poi non valesse 
ad impedirlo. 

In altra occasione mostrossi 
anche più fiero il gallicanismo 
del governo imperiale. Nella cir- 
costanza delle elezioni generali, 
vari fedeli aveano consultato i 
loro vescovi, chiedendo consigli; 
ora gli arcivescovi di Cambrai, 
di Tours, di Reims, ed i vescovi 
di Metz, di Nantes, di Orléans e 
di Chartres aveano risposto che 


(3) Cavallotti, Storia dell’insurrez. del 1867, 
pag. 41,42. — Frigyesi, p. 216. — Panaro, 
24 etlobre 18653, 
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« siccome due gravi interessi 
dipendevano dalla politica della 
Francia; all’ interno la libertà 
religiosa, a Roma la indipen- 
denza temporale del capo della 
Chiesa; » così era opportuno 
che si cercassero deputati che 
avessero amore a queste due co- 
se; era conveniente quindi elegger 
a quell’uffizio persone cattoliche. 
In questo atto così semplice 
e così doveroso, il ministro della 
pubblica istruzione Rouland vi- 
de una offesa all'impero, perchè 
le leggi « non permettevano ai 
vescovi di deliberare unitamente 
sopra cose delle loro rispettive 
diocesi, e di formare una specie di 
concilio particolare che si usur- 
pa il diritto di pubblicare nei 
giornali consigli politici per tut- 
to l’impero... giacchè il governo 
voleva fermamente impedire o- 
gni pubblicazione stampata di 
deliberazioni di vescovi unitisi 
senza legale licenza. » Il gover- 
no veramente faceva delle ele- 
zioni quello che molto spesso 
accadeva allora in Francia ed in 
altri luoghi, quello che è sem- 
pre accaduto dove signoreggia 
una parte od una fazione; to- 
glieva libertà agli avversi, ordi- 
nava i suoi; così i consigli dei 
vescovi impaurivano Napoleone, 
che temeva d’avere nelle Camere 
chi lo costringesse a politica più 
cattolica e più leale di quella 
che fino allora aveva usato. 
L’arcivescovo di Tours, mon- 


*(1,Chantrel, Annales, p. 249 a 251. 


signor Guibert, rispose al Rou- 
land lagnandosi dello spirito del- 
la lettera di lui, e rivendicando 
i propri diritti di vescovo e di 
cittadino. Ma la sua lettera, uni- 
tamente ai consigli dei vescovi, 
venne mandata al consiglio di 
Stato come sospetta di abuso. 
Ed il consiglio di Stato disse 
quello che volle l’ imperatore, e 
questo nel di 16 decretò che i 
sette vescovi erano rei di abu- 
so'. Tale era la libertà che go- 
devasi in Francia dalla Chiesa. 

Appena venti giorni prima 
l’imperatore cattolico, che tanto 
commovevasi per alcuni inno- 
centi consigli dati ai fedeli dai 
vescovi, non erasi affatto com- 
mosso per un libro iniquo con- 
tro la divinità di Gesù Cristo 
scritto da Ernesto Rénan, pro- 

| tetto, accarezzato e stipendiato 
da lui stesso. 

Era il Rénan un uomo edu- 
cato dapprima in un seminario, 
guasto poi dai libri eterodossi, 
tanto comuni in Francia, dove 
sembra diventino di moda, do- 
pochè altrove sono dimenticati. 
Non pagano nè ateo; ma cri- 
stiano di un certo cristianesimo 
vaporoso ed indeterminato, il 
Rénan era tale da accomodarsi 
facilmente ai disegni dell’ impe- 
ratore, che avrebbe voluto fab- 
bricare un cattolicismo di nuova 
natura da acconciarsi a tutto *. 
Specialmente nel 1860 il. Ré- 
nan avea mostrato chiaro che la 


(2) Carfort e Bazouge, Vita di Rénan, pag. 
8 a 42. Firenze, 1864. 
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sua religione, se religione aveva, 
era presso a poco quella degli 
unitari dello Channing, dei ra- 
zionalisti mistici di Oxford e di 
Groningen, insomma di coloro 
che aveano trovato modo da 
divsi cristiani, rinnegando il cri- 
stianesimo di Gesù Cristo e ri- 
maneggiando, in nome del pro- 
gresso, Cristo e cristianesimo ad 
immagine della rivoluzione. 

Parlando di un certo suo fan- 
tastico Avvenire religioso delle 
società moderne, il Rénan aveva 
detto: « Noi siamo in gran par- 
te troppo cristiani, e quindi in 
fatto di religione abbiamo sem- 
pre qualche pregiudizio; » ma per 
mostrare che egli erasi già sciol- 
to da qualsiasi pregiudizio, po- 
neva assieme, come discepoli del 
c cristianesimo germanico e cel- 
tico, » s. Francesco d'Assisi, s. 
Geltrude, s. Bernardo, s. Blisa- 
betta, s. Vincenzo de Paoli, collo 
Schleiermacher e collo Channiug, 
« tutti fiori schiusisi al bello e 
romantico soffio delle noslue 
montagne e dei nostri mari, » 
anche l’ultimo che pure era a- 
mericano. Avrebber bastato simili 
poetiche fantasticherie a mostra- 
re quanto leggera e frivola fosse 
la mente di costui, che facevasi 
apostolo di un cristianesimo biz- 
zarro, e che scriveva: « Nè sco- 
perte, nè sistemi ci toglieranno 
in religione dalla grande via in- 
tellettuale e morale, a capo della 
quale splende, a torto od a ra- 
gione, il nome di Gesù. In que- 
sto modo noi siamo cristiani, an- 
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ci separiamo dalla tradizione eri 
stiana che ci ha preceduti. » 

Quale poi fosse il cristianesimo 
del Rénan appariva più chiaro 
quando soggiungeva: « Il pro- 
testantismo, grande risveglio del- 
la idea cristiana, sorse nella chie- 
sa latina; rifulsero la forza, 
la profondità, la libertà dell’ in- 
gegno germanico, di quell’ inge- 
gno che solo per forza erasi as- 
soggettato al governo di Roma, 
e che rivuole i suoi diritti, e si 
crea un cristianesimo a suo mo- 
do, cristianesimo che dopo al- 
quante incertezze, finalmente al 
termine del secolo xvi e al prin- 
cipio del secolo xrx giunge ad 
altezza fino allora sconosciuta; 
sicchè in questo tempo la Ger- 
mania mette in opera la reli- 
gione più bella che sia mai stata 
in verun paese, e che ancora 
si chiama cristianesimo. » Que- 
sto cristianesimo per verità è 
assai vago; dacchè, secondo il 
Rénan, « Gesù ha fondato la 
religione assoluta, nulla esclu- 
dendo, nulla determinando; con 
simboli che non sono dogmi fissi, 
ma immagini che si possono in- 
finitamente estendere *. » 

Con tali principii. era poca 
meraviglia che il Rénan gridasse 
ai missionari cattolici, che non 
andassero a convertire i selvag- 
gi. « A che convertirli? deh la- 
sciate che questi ultimi figlivoli 


(1) Rénan, De l'avenir religieux des sucie- 
tés modernes, nella Revue des deux mondes, 
vol, 29, p. 765, 768, 709, 774. 
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È Jolla natura si spengano sul se- 
no della madre loro; non inter- 
rompete i loro ginochi infantili, 
le loro danze al chiaro di luna, 
la loro dolce e breve ebbrezza 
coi nostri austeri dogmi, frutto 
della meditazione di venti seco- 
Billa 

E veramente sapeva male al 
filosofo francese che si interrom- 
pessero il dolce feticismo, i soavi 
banchetti di carne umana, le pla- 
cide gioie del bruciare i nemici 
a fuoco lento, ed i giuochi in- 
fantili di guerre sterminatrici! 
Or come mai uno scrittore, così 
puerile ed ignorante di storia, 
di teologia, di filosofia, poteva 
godere stima nella Francia che 
vantavasi cotanto di sua civiltà? 

Il Rénan non sapeva forse egli 
stesso quello che volesse dire 
quando sognava di spingersi « al 
regno ideale dello spirito, » e 
scriveva che « il protestantismo 
è certamente più che altri vici- 
no a questo regno ideale *. » 
« Per lui la religione era un 
astratto, una idea che si svolge 
sempre, che si trasforma; la ri- 
velazione per lui non esisteva, e 
Dio stesso era un che di misti- 
co, di ignoto; le religioni erano 
tutte cose passeggere, tutte for- 
me diverse che appariscono, si 
— tramutano, svaniscono per la- 
| sciar luogo ad altre. E quindi 
egli ripeteva che « la vera teo- 
logia del nostro tempo, se il 
pensiero de’ savi potesse essere 
(1) Rénan, l. c. p. 773. 
| 02) Rénan, IL e. p. 792. 
Baran, Vol. II. 
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dovrebbe lasciare 
sempre la idea religiosa intera- 


quello dei più, 


mente indeterminata, insegnan- 
do solo che: « la religione nel 
gencre umano sarà cterna; ma 
tutti i simboli religiosi si pos- 
sono combattere e periscono 3.» 

Ernesto Rénan piaceva però 
all'imperatore. Agli 11 di gen- 
naio del 1862 il ministro Rou- 
land fece sottoscrivere il decreto 
che nominava il Réuan profes- 
sore nel collegio di Francia. Così 
nello stesso: giorno Napoleo- 
ne III avea nominato il mare- 
sciallo Magnan, grande oriente 
della massoneria francese, ed Er- 
nesto Rénan professore di lin- 
gue orientali nel collegio di Fran- 
cia. Doleva ai cattolici vedere un 
incredulo insegnare eresie da u- 
na pubblica cattedra, e avevano 
cercato impedire la grave offesa 
che quella nomina recava alla 
loro fede. Non ascoltati, quere- 
laronsi maggiormente quando 
colui nel discorso inaugurale ne- 
gò la divinità di Cristo, e solo 
lo disse « uomo incomparabile. » 
Fu tanto lo sdegno, non solo dei 
cattolici, ma di tutti i cristiani 
francesi, che il Rouland si vide 
costretto a” 26 febbraio di sospen- 
dere le lezioni del Rénan, per- 
chè costui « aveva esposto dot- 
trine che offendevano le cristia- 
ne credenze, e che potevano re- 
care torbidi lamentevoli. » 

Il ministro dovea vergognarsi 


(3) Rénan, De la métaphysique et de son 
avenir; Mevue cilata vol, %, pag. 591. Paris, 


1860. 
30 
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di avere posto sulla cattedra in 
paese cattolico chi negava la 
divinità di Gesù Cristo: quindi 
cercò far dire dai giornali, e sin- 
golarmente dal Constitutionnel, 
che Rénan era stato nominato a 
certi patti: ma costui dichiarò 
che verun patto era stato nè 
offerto, nè accettato. I giornali 
liberali rimproverarono il mini- 
stro per non avere lasciato con- 
tinuare le lezioni del Rénan *. 
Costretti a sospendere le le- 
zioni del Rénan, l’ imperatore 
ed il suo ministro tentarono più 
volte, ma invano, rimetterlo salia 
sua cattedra *. Egli era già 
prima stato a viaggiare in Siria 
a spese del governo, e frutto di 
quel viaggio era una Vita di Gesù, 
che pubblicossi ai 27 di luglio 
del 1863, e che restò celebre, 
non tanto per l’ audacia blasfe- 
ma, quanto per le stoltezze e 
per le grandi prove d’ignoranza 
e di puerilità che in quello 
scritto mostrò l’autore. 
Con una sicurezza che in al- 
tro uomo metterebbe meraviglia, 
il Rénan davasi quale infallibile 
maestro, applicando, diceva egli, 
la critica alla storia di (Gesù; 
ma nel fatto calpestando la cri- 
tica e rinnegando la storia. 
Prima di tutto, egli trovava 
alcune fonti della vita e delle 
gesta di Gesù Cristo che con- 
traddicevano affatto al suo di- 
segno; bisognava storpiarle o 


(1) Délord, Hist. du sec. empire, vol. 3, p. 
228, 229. — Chantrel, Annales, p. 147 a 156, 
(2) Carfort, p. 49. 
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negarle, o ammetterle; ammet- 
tendole, il libro non poteva seri- 
versi con quel disegno; stor- 
piandole non superavansi ancora 
tutte le difficoltà; dunque il 
Rénan in parte le negò, in parte 
le storpiò. 

Era grave argomento della di- 
vinità di Cristo la profezia di 
Daniele; ma di questa il pro- 
fessore francese spacciossi age- 
volmente; prediceva cose « chia- 
re, determinate, di avvenimenti 
che giungevano fino al tempo di 
Ailtioco; » dunque, secondo lui, 
era scritta dopo quel tempo. Le 
prove sode di questa asserzione 
non potè dare; disse che vi 
erano « false immagini della. 
vecchia Babilonia, » e lo disse 
proprio quando la vecchia Ba- 
bilonia dissepolta mostrava la 
verità di quelle immagini ; recò 
in mezzo la « maniera apoca- 
litica delle visioni 5, » quasichè 
i profeti dovessero scrivere come 
li storici, e come gli storici si 
RI giudicare; con ridicola 
mancanza di acume, disse quindi 
storia quella che era profezia, e 
rimproverò poi alla profezia di 
non essere scritta come la storia, 
mentre anzichè negare a priorè 
che fosse profezia la scrittura di — 
Daniele, dovea provare che pro- 
fezia non potesse essere, e solo 
dopo provato questo, avrebbe a 
diritto potuto seguitare nel suo |. 
ragionamento. Ma egli suppone $ 
che le profezie non siano pos 


È; 


(3) Rénan, Vita di Gesù, vol. 4, pag. 107% 
108. Milano, 1863. 
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sibili, e pretende gli si creda a 
dispetto dei fatti. 

Così egli, senza dimostrare la 
impossibilità del sopranaturale, 


. e la mancanza della divina ispi- 


razione, suppone, a fondamento 
del proprio libro, che il sopra- 
naturale non esista, che la ispi- 
razione divina non sia avvenuta; 
e quindi formatasi una comoda 
maniera di ragionare, a prova 
che il capo XXI di S. Luca fu 
scritto dopo la distruzione di 
Gerusalemme , reca che in quel 
capo quella distruzione viene 
descritta; per lui non v'è nep- 
pur dubbio che possa trattarsi 
di profezia, come è chiaro a 
chiunque legge quel magnifico 
capo. E, non volendo la ispira- 
zione, dubita piuttosto che « Gio- 
vanni abbia potuto scrivere in 
greco lezioni di metafisica a- 
stratta 4. » Egli ha grande stima 
del Talmud come fonte stori- 
ca; mentre tutti sanno quali 
e quante favole si contengono 
in quel libro che è compila- 
zione spesso assurda di cose alle 
volte incredibili, e di dottrine 
non tutte belle. Ma per lui «la 
vera nozione delle circostanze, 
in mezzo alle quali sorse Gesù, 
deve essere cercata in questa 
bizzarra compilazione, ove tante 
preziose notizie vanno frammi- 
ste alla più insipida scolastica ; » 
nè importa che il Talmud sia 
stato compilato due secoli più 
tardi, e rimaneggiato fino a cin- 


(1) Rénan, vol. 4, p. 113, 444, 121, 
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que, e probabilmente anche do- 


| dici secoli più tardi. 


Il Talmud dunque pel Rénan 
ha molta autorità; ma gli evan- 


geli « è evidente che sono in, 


parte leggendari; » e questo, 
quantunque « la loro composi 
zione sia stato uno dei fatti più 
importanti accaduti nella seconda 
metà del primo secolo, » cioè al- 
meno un secolo prima della 
prima compilazione del Talmud. 
In tutti quattro i vangeli vi sono 
testimonianze che mostrano falsi 
i sogni e le dottrine del Rénan; 
quindi egli, senza provarlo, come 
usa sempre, sentenzia che i van- 
geli di Matteo e di Marco « sono 
raffazzonamenti, » quello di Luca 
è un mosaico di vari scritti, e 
quel di Giovanni « ha idee del 
tutto aliene da Gesù, e talvolta 
indizi che traggono a dubitare 
della buona fede del narratore; » 
e quantunque osservi « negli 
altri varie inesattezze, » egli 
stesso è pieno « dei ricordi di 
un vecchio, talvolta stranamente 
alterati *. » 

Questo storico di nuovo ge- 
mere ci narra che « è indubi- 
tabile che i discorsi di Gesù fu- 
rono messi assai presto per 
iscritto in lingua aramea, e che 
non si tardò neppure a scrivere 
le sue notevoli azioni; » ma su- 
bito dopo dice che « siccome 
credevasi che il mondo fosse pros- 
simo alla sua fine, non si cura- 
vano di comporre libri per l’av- 


(2) Rénan, vol. I, pag. 109; vol. 3, p. 116, 
121, 4123, 126. 
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venire; bastava serbare viva nel 
proprio cuore l’immagine di co- 
lui che'speravasi rivedere ben 
presto - nelle nubi. » Ed ecco 
una singolare ragione dell’es- 
sersi scritti assai presto i di- 


scorsi ed i fatti di Gesù! Anzi 
la critica filosofica del Rénan 
trova che, siccome non si cu- 
ravano di comporre libri, e 
bastava di serbare la immagine 
di Gesù nel cuore, così « ne 
venne la poca autorità, della 
quale per centocinquant’anni go- 
dettero i testi evangelici, nei 
quali niuno si faceva scrupolo 
di inserire aggiunte, di alterar- 
ne la disposizione, di rendere 
compiuto un testo col soccorso 
degli altri '. » Sicchè dunque, 
perchè nessuno si curava di 
comporre libri, eransi già com- 
posti i vangeli; e perchè senza 
curarsi di quelli bastava avere 
nel cuore la immagine di Gesù, 
tutti volevano possedere il testo 
scritto più compiuto delle sue 
gesta. Tale la acutezza, tale la 
logica, tale il senno del Rénan, 
che risplendono in appena venti 
cortissime linee della sua scrittu- 
ra, giacchè tante e non più sono 
quelle che contengono que’ vi- 
luppi e quelle contraddizioni. 
Dopo sì bel saggio il Rènan, 
che pone ogni studio a togliersi 
dinanzi la autorità di s. Gio- 
vanni, testimonio aperto della 
divinità di Cristo, aggiunge: « Se 
Gesù parlava, come vuole Mat- 


(4) Rénan, vol. 4, p. 118, 
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teo che parlasse; non ha potuto 


‘parlare come vuole Giovanni: » 


quasichè non avesse potuto par- 
lare nell’un modo e nell’altro, 
secondo le diverse circostanze. 
Ma il Rènan vuole dedurne che 
ci discorsi riferiti da Giovanni 
sono stati composti per coprire — 
coll’autorità di Gesù certe dot- 
trine care al compilatore. » Que- 
sto poi egli non lo prova (chè 
quanto al provare non usa mai 
veruna ragione, nè soda, nè 
tollerabile), ma asserisce che 
quei discorsi « armonizzano per- 
fettamente collo stato. intellet- 
tuale dell'Asia Minore al tempo 
in cui furono scritti. » Ma come? 
«perchè l’Asia Minore era allora 
il teatro di uno strano movi- 
mento di filosofia sincretica, e vi 
esistevano tutti i germi del gnos- 
ticismo. Sembra che Giovanni 
abbia bevuto a queste sorgenti 
straniere *. » 

Ora cotesto sentenziare che il 
Rénan fa con tanta sicurezza sulle 
tondizioni scientifiche e filosofi- 
che dell'Asia Minore, quali erano 
al tempo nel quale fu scritto 
il vangelo di s. Giovanni, avreb- 
be richiesto uno studio accurato 
e profondo, che il Rènan avreb- 
be dovuto fare, e del quale a- 
vrebbe dovuto dare almeno qual- 
che saggio, che sarebbe stato 
tanto più gradito e più utile, 
in quanto che egli non sa fis- 
sare il vero tempo, nel quale il 
vangelo fu scritto, anzi non sa. 


(2) Renan, vol. 4, p. 426, 128, 


| 
| 


neppure « qual mano lo scri- 
vesse, » e crede .« che almeno i 
discorsi non siano di Giovan- 
ni *. > 

Stranezze e puerilità e con- 
traddizioni vergognose furono 
notate in gran numero dagli 
scrittori cattolici che esamina- 
rono il libro del Rénan, tutto 
seminato di dubbi e di incer- 
tezze, tanto da sembrare egli un 
uomo quasi intieramente cieco, 
che della luce vegga solo le ombre 
e proceda innanzi tentennando. 
Francesi, italiani, tedeschi pro- 
varono la divinità di Gesù Cri- 
sto contro colui che dissero 
nuovo Ario, e che di Ario non 
avea l’ ingegno. Il Cavedoni gli 
insegnò storia ed archeologia a 
proposito del censimento di Qui- 
rino, come già prima aveala in- 
segnata al tedesco Mommsen; il 
Ghiringhello, l’Arnaldi, il Freppel 
e mille altri con scritture gravi o 
amene notarono gli errori filo- 
sofici, le asserzioni ridevoli, le 
menzogne storiche; il Caroli mo- 
strò le false interpretazioni, la 


mala fede, i giuochi di parole, le 


congetture, le traduzioni arbi- 
trarie, onde era piena al tutto 
quella ignobile vita di Gesù, e 
persino il Passaglia, dimenticando 
alquanto l’opera nemica al ponti- 
ficato che stava lavorando, ma ri- 
cordando ire e accuse, mostrò con 
forti argomenti la povertà e la stol- 
tezza del libro del Rènan. 

Il quale, per vero dire, nulla 


(1) Rénan, vol. 1, p. 133. 
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aveva di nuovo, nulla neppure 
di pregevole nella raccolta fri- 
vola fatta di errori qua e là 
disseminati in diversi libri, sin- 
golarmente inglesi, olandesi, te- 
deschi e francesi. Aveva egli 
compendiato i peggiori, e tutti 
protestanti, come lo Strauss, il 
Colani, il Reuss, Michele Nico- 
las °, Alberto Reville, e più di 
questi coloro ancora peggiori 
dei quali taceva, come l’Eich- 
horn, il Bauer, il Paulus, gente 
tutta vittoriosamente disfatta da 
cattolici e da protestanti, dal 
Neander, dall’Ulmann, dal Tho- 
luck, dall’Hug, dallo Schaff, dal 
Krug, dal De Wette, dal Leo, 
dal Michaelis, dal Yahn, dal- 
l’Hengstenberg, dall’Herbst, dal 
Gfròrer, da mille altri. 

Il Rénan diede forma popolare 
ed amena ad errori da lungo 
tempo scritti in America, in In- 
ghilterra, in Olanda, in Germa- 
nia, in Francia, in Italia, e da 
lungo tempo dimenticati e ripro- 
dotti, e nuovamente dimenticati. 
Se il libro del Rénan commosse 
tutta Francia e tutta Italia, che 
a tanti altri libri erano restate 
mute e fredde, questo non fu 
già per merito intrinseco di 
quella meschina scrittura; ma 


perchè la massoneria, a servigio - 


della quale principalmente era 
scritto, ne diffuse molte migliaia 
di esemplari a vile prezzo od 
anche in dono per guastare i 
popoli; sì che convenne av- 


(2) Da non confondersi col cattolico Augu ; 


sto Nicolas assai più noto, 


470 
visare gli ignoranti e gli ines- 
perti del veleno che in quello si 
conteneva. 

Quanto il Rénan mostrava in- 
segnare come frutto di medita- 
zioni filosofiche non era altro 
che trista e necessaria conse- 
guenza dell’ eresia protestante, 
era l’ultima forma del prote- 
stantesimo, divenuto erede di 
Ario e di Spinoza, era conse- 
guenza dei principii di Lutero, 
misti a quelli dei Socino. Già 
fino dal 1819 in America, G. E. 
Channing aveva tratto quella 
trasformazione della riforma alle 
ultime conseguenze, ed avea « ri- 
conosciuto in Cristo un essere 
distinto da Dio ed inferiore a 
Dio, » e « onorandolo come fi- 
gliuolo, rappresentante, immagi- 
ne di Dio supremo, non credeva 
che egli stesso fosse Dio supre- 
mo ‘. » Come fece più tardi il 
Rénan, così aveva già fatto il 


Channing, rifiutando i dogmi ed 


il Credo, sostenendo che il cri- 
stianesimo « è uno spirito, non 
una dottrina rigorosa.... nè può 
ridursi a sistema, nè chiudersi 
in seriè di idee definite; » per 
questo americano il cristianesi- 
mo del Credo « è raccolta di 
oscure opinioni, di enigmi, di 
proposizioni impaccianti, di ma- 
nifeste contraddizioni... si è riem- 
piuto di misteri il cristianesimo, 
che ne è tanto innocente, quan- 
to il bambino non nato anco- 
ra. > 


(I) Channing, Le christianisme upitaire, p. 
28, 57, Paris, 1862. 
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A questo modo il cristianesi. 
mo diveniva tutto ciò che vole- 
vasi, tutto, fuorchè una religione 
con credenze fisse e chiare; di- 
veniva un astratto che poteva 
significarsi con tutte le forme, 
e quindi non è da meravigliarsi 
se a cristiani che avevano tali 
principii, si negasse fino dai 
tempi di Channing il diritto di 
chiamarsi cristiani. Essi nascon- 
devano una vera negazione di 
tutti i dogmi cristiani sotto pa- 
role studiate, affettatamente mi- 
ti, ipocritamente pietose, copren- 
do l’ardita eresia ed il raziona- 
lismo col manto di quel pie- 
tismo vesleiano, che pare amore, 
ed è insidia e perfidia. Questo 
cristianesimo, che si disse « cri- 
stianesimo puro e liberale, » 
vantossi di liberare il cristiane- 
simo di Roma « dagli errori 
che lo deturpano, per eredità 
di secoli d’ignoranza; » ed inse- 
gnò che « poco importa a qua- 
le chiesa uno appartenga, 0 
quali simboli accetti *. » 

Il protestantesimo non poteva 
avere forza contro questa nuova 
setta che distruggeva quanto 
esso aveva ancora lasciato in 
piedi; e quindi a poco a poco il 
protestantesimo stesso venne iras- 
formandosi , ed accettando prin» 
cipii ehe lo distruggevano, con- 
fondendolo colla innumerevoiè 
quantità di sétte che, perduto il 
frutto della rivelazione, poneva» 
no in luogo della parola di Dio, 


(2) Chagning, op. cit. p 174, 138 
(3) Channing, vp. cit. p. 162 e 104 204 


tdi cibi ie 


i sogni dell’ uomo. Per gli uni- 
tari era inutile il battesimo, as- 
surdo l’inferno, falso il peccato 
originale, impossibile la Trinità, 
non vera la divinità di Cristo, 
e tutto questo traevano dalla 
Scrittura interpretata da loro, 
secondo il principio fondamen- 
tale del protestantismo. Mancava 
solo un passa, e lo fecero; rove- 
sciato tutto il cristianesimo an- 
tico, alla luce del nuovo trova- 
rono che la bibbia era libro, 
non solo non divino, ma ini- 
quo, malvagio, pieno d’ inesat- 
tezze, del quale la critica filoso- 
fica si scandalezzava, e la critica 
storica usava con diffidenza. 
Già l’Arnold trovava mitiche 
o poetiche varie parti della bib- 
bia 4; ma Francesco Guglielmo 
Newman, fratello dell’ illustre 
Giovanni Enrico, che con più 
felice via si convertì al cattoli- 
cismo, andò più innanzi, ed uni- 
tosi prima agli unitari, poi se- 
guitò nelle logiche conseguenze, 
e ripudiò rivelazione e bibbia 


nel libro Fasi della fede. A. lui 


si unirono poi lo Stanley ed il 
Jowett, professori nell’università 
di Oxford, i quali col Wilson e 
con altri trattarono la bibbia 
come qualunque altro libro *; 
siechè il protestantismo, dopo 
rinnegata l'autorità della Chiesa, 


rinnegò l’autorità delle Scritture, 


(1) C. Rémusat, Des controverses religieu- 
ses en Angleterre, p. 3; nella Revue des deun 
mondes, vol. 49, p. 413. 

(2) Essays and Reviews. Di quest'opera a 
Londra nel 1861 fu fatta la ottava edizione. 
(5) Greg, The Creed of Christendom, its 
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e del cristianesimo non restò 
più che il nome. Il Greg volle 
salvare qualche reliquia, ma riu- 
scì a poca cosa 5. 

Alla scuola di Oxford avvici- 
nossi molto la scuola olandese 
di Groningen, nella quale i pro- 
fessori Hofsteed di Groot, Pa- 
reau e Muurling insegnavano che 
Gesù Cristo non era Dio, ma 
soltanto un essere divino prepa- 
rato da Dio per istruire il gene- 
re umano; ma alcuni professori 
di Leida non si fermarono là; 
lo Scholten negò la rivelazione e 
la ispirazione nel significato cri- 
stiano, ed ammise un continuato 
e graduale svolgersi della verità. 
Per lo Scholten Gesù Cristo non 
era Dio, ma uomo come gli al- 
tri, benchè tutto compenetrato 
dello spirito divino, di quello 
spirito che un di compenetrerà 
tutto il genere umano, quando 
la vita divina si sarà versata 
nelle vene di questo *. L’Opzoo- 
mer si spinse ancor più in là in 
questa filosofia anticristiana, che 
rivestiva la negazione colle for- 
me splendenti di falsa luce, anzi 
parve persino uscire qualche 
volta anche da questa, e gettarsi 
in un naturalismo materiale, che 
poi prese l’ aspetto di unita- 
rismo che a tutto si acconcia *. 
La gioventù studiosa seguiva in 
gran parte le idee dello Schol- 
foundations and superstructure. Landop, 
Cai Scholten De Leer der Hervonde Kerk. 
Leiden, 1860, 


(3) Opzoomer, De Waaheid en hare Kenbro 
nen, Utrecht, 1859. 
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ten, o quelle. dell’Opzoomer, e 
quindi anche là il cristianesimo 
per le ultime conseguenze del 
protestantismo aveva quasi af- 
fatto perduto ogni reliquia della 
sua prima e vera natura. Della 
qual cosa rallegravasi l’unitario 
Alberto Reville, che godeva « ve- 
dere l Olanda andare del pari 
colla Germania nella rinnova- 
zione della scienza ‘religiosa ‘.» 
Ora la Germania andava all’a- 
leismo. 

In Germania Emanuele Kant 
prima, poi l’Hegel ed i suoi di- 
scepoli avevano aperto la via al 
più sbrigliato razionalismo. Essi 
insegnavano che la religione non 
era che una forma. inferiore 
della idea, la quale idea trova- 
vasi nella sua verità solo nella 
forma superiore e filosofica. Ora 
nel 1833 l’egheliano Federico Ri- 
chter negò l'immortalità dell’a- 
nima, la combattè come causa 
di tutti i mali; e l’ argomento 
maggiore in tanto ardita nega- 
zione fornivalo al Richter la no- 
zione egheliana della individua- 
lità. Nel 1835 l’egheliano Strauss 
negò la divinità di Cristo, se- 
guendo le conseguenze della dot- 
trina d’Hegel; per lui il Cristo, co- 
me persona, come fatto, non esiste, 
esiste come idea; la Chiesa ha 
veduto in lui l’ unione di Dio e 
dell’uomo, ed ha veduto giusta- 


mente; ma questa unione non è 


avvenuta in un individuo, sì av- 


(1) Reville, Les controverses et les écoles 
religieuses en Hollande, Revue des deuo mon- 
des, vol. 27, p. 961. 
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viene nel genere umano; Cristo 
è soltanto uno degli uomini, nei 
quali l'assoluto si è manifestato 
in modo più chiaro, e per que- 
sto resta unico nella storia; ma 
per questo la sua dottrina non 
è salva dalle mutazioni che lo 
spirito umano deve necessaria- 
mente recarle nel suo svolgersi, 

A questo punto era giunta la 
filosofia egheliana, quando nel 
1837 Riccardo Rothe, fattosi for- 
te delle conseguenze del con- 
cetto egheliano dello Stato, scris- 
se un libro per dimostrare che 
il Vangelo trionferebbe soltanto 
quando fosse tolta dal mondo 
ogni Chiesa, ossia ogni società 
religiosa ®. 

Questa bella filosofia dunque, 
negata l’ immortalità, negata la 
divinità di Gesù Cristo, e negata 
la Chiesa, riduceva la religione 
ad una cosa vaga, che non do- 
veva avere forme fisse; ma che 
cosa era per l’ Hegel la stessa 
religione? È difficile trarlo dalle 
die opere, barbarissime nello 
stile, nebulose nei concetti più 
quasi di quelle di ogni altro 
tedesco; fortunatamente l’Haym, 
e meno bene il Vera, hanno espo- 
sto con maggior chiarezza le dot- 
trine di lui, e lo Scherer così 
compendia la dottrina che egli 
ebbe sulla religione: « La reli- 
gione è un prodotto, una forma 
dell'idea; è la idea che contem- 
pla se stessa, ma che non è an- 
cora pienamente conscia di sè, 


(2) Scherer, Mélanges d’histoire religieuse, 
pag. 349 a 361. 


le. 
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la forma sotto la quale si pro- 
duce; essa non sarà veramente 
ed interamente sé, fuorchè quan- 
do avrà lasciato di essere quello 
che è, per divenire pensiero 
speculativo; ora questa idea, del- 
la quale la religione è una for- 
ma, questo spirito, del quale la 
religione costituisce una fase, 
questo soggetto, come lo dice 
Hegel, questo essere che finisce 
col prendere se stesso come so- 
la realità, e riconoscere la co- 
scienza di sè come la realità 
propria, questo essere in ultimo 
è l’uomo, l’uomo astratto, l’uo- 
mo generale, ma l’uomo. » La 
qual forma egheliana viene a 
significare: la religione è crea- 
zione, è fantasma dello spirito 
dell’uomo, il quale uomo adora 
un Dio che egli stesso ha for- 
mato a sua immagine; sicchè la 
natura divina è soltanto la uma- 
na natura idealizzata, sconfinata , 
considerata poi come un essere 
reale e personale. 


Di questo principio, che ne- 


gava Dio, confondendolo coll’uo- 
mo, e togliendo ogni religione, 
fuorchè quella dell’ amore del- 
J uomo, il Feuerbach profittò, 
per insegnare che nel fondo la 
teologia era solo antropologia; 
che Dio era l’uomo, e l’amor di 
Dio l'amor dell’ uomo. Così la 
filosofia germanica in pochi anni 
era giunta all’ ateismo mistico 
del Feuerbach, che fu la reli- 


(1) Scherer, pag. 362 a 364. 
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gione accettata e seguita da qua- 
si tutta la massoneria tedesca, 
e che tornò rapidamente i suoi 
seguaci al paganesimo, rinne- 
gando del tutto il cristianesimo. 
Anzi questa dottrina fu ardita- 
mente predicata dalloStirner, ossia 
da Gaspare Schmidt, che stimò 
sacro l’ egoismo, e non ebbe ti- 
more della rivoluzione e del 
socialismo *. 

A lato degli egheliani cresce- 
va la scuola di Tubinga, capo 
e maestro della quale era Fer- 
dinando Cristiano Baur, morto 
sul finire del 1860. Costui nel 
1839 aveva scritto sul gnosti- 
cismo un’opera ° che suggerì poi 
al Rénan vari dei più strani er- 
rori, e dieci anni dopo un’ al- 
tra sopra san Paolo *, che il 
Rénan stesso spogliò liberamen- 
te quando, dopo negata la divi- 
nità di Cristo, volle negare la 
santità di san Paolo. Il Baur 
aveva anche tentato con poco 
prospera fortuna di combattere 
il terribile libro del cattolico 
Moehler sulle contraddizioni dei 
protestanti, e sulla costante dot- 
trina della Chiesa nella Simbo- 
lica. 

Era anche il Baur, almeno in 
gran parte, discepolo dell’Hegel; 
la scuola da lui fondata, che 
ebbe nome da Tubinga, trovossi 
d'accordo per molti capi con 
quella dei discepoli di Hegel. 

La scuola di Tubinga preparò 
al Rénan tutte le sue manipola- 


(2) Die Christliche Gnosis. 
(3) Paulus, Der Apostels Jesu Christi, 1843. 
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zioni; meno poetiche si, ma non 
meno false le dottrine, nè meno 
sofistici gli argomenti, o meno 
guasta la storia e la erudizione. 
La scuola di Tubinga negò au- 
torità al vangelo di s. Giovanni, 
proprio per le ragioni ripetute 
poi dal Rénan, e per quella sin- 
golarmente che il povero pesca- 
tore di Betsaida non poteva scri- 
vere lezioni così profonde di 
metafisica, e che Giovanni fa 
testimonianza della divinità di 
Gesù che dispiace tanto ai di- 
scepoli del Baur, quanto a tutti 
quelli dell’ Hegel. È scorrendo 
il libro del Baur sui primi se- 
coli della Chiesa *, od anche 
solo il compendio che quasi tre 
mesi prima dell’opera del Rénan 
ne diede l’ unitario franco-o- 
landese Alberto Reville *, si tocca 
con mano come neppur una del- 
le false proposizioni del Rénan 
manchi nel Baur. Si direbbe 
quasi che la introduzione della 
Vita di Gesù del Rénan è una 
continua compilazione del Baur 
e del Reville; sicchè, tolto quanto 
a questi appartiene, non resta 
più che qualche fiore poetico, 
che dinanzi alla critica è pue- 
rilità, non bellezza. 

Mentre a Tubinga e nelle uni- 
versità germaniche negavansi le 
divine fondamenta del cristiane- 
simo, il Moleschott olandese, il 
Biichner, il Vogt, il Lòwenthal 


(1) Baur, Das Christenthum und die Christ- 
liche Kirche, der drei ersten Jahrhunderte. 

(2) Reville, Les origines du Christianisme 
d’sprés Fécole de Tubingue; nella Revue des 


(x) dii date 
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e molti altri già protestanti se- 
guitavano a spingere innarizi, ver- 
so il naturalismo ed il materia- 
lismo ateo, le conseguenze dello 
eghelismo. Come osserva Paolo 
Janet, ci nomi di Kant, di Fi- 
chte, di Schelling, di Hegel, di 
Herbart che con tanto splendore 
aveano inaugurato la filosofia 
del secolo decimonono, quei no- 
mi, che 1 radicali restati indietro 
presentano ora alla Francia come 
modello di libero modo di pen- 
sare e di audacia generosa, sono 
nomi scaduti in Germania ed ap- 
pena appena ancora rispettati 5.» 

Feuerbach e Stirner aveano 
dato l’esempio del correre in- 
nanzi, senza spaventarsi di nulla; 
Bruno Bauer, Arnoldo Ruge li 
seguirono, e coll’ateismo filoso- 
fico accompagnarono il sociali 
smo nei suoi germi troppo fe- 
condi. Per il Feuerbach l’ upmo 
era Dio e redentore ; ma egli 
prendeva l’ uomo come parte 
del genere umano; e diceva 
che amar Dio significava amare 
il genere umano; lo Stirner 
invece disse: « Ognuno è Dio a 
se stesso.» Arnoldo Ruge sog- 
giunse: «L’ ateismo è ancora un 
sistema religioso... non bisogna 
combattere la religione, bisogna 
dimenticarla. » 


Ora questa sentenza non potè . 


mai essere seguita interamente, 
quantunque molti cercassero far 


deua mondes, vol. 45, p. 418 e seg., pubbli- 
cato nel 4 maggio 1865. 

(35) Janet, Le matérialisme contemporain en 
Alemagne; nella Revue eitata, vol. 46, pag, 
877. 
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dimenticare la religione con una 
filosofia del tutto materiale ed 
atea. ]l più celebre di questi 
sofisti,..chè. filosofi non possono 
dirsi, è Giacomo Moleschott, che 
la rivoluzione italiana accarezzò, 
stimò, chiamò nelle sue scuole, 
pose fra i suoi senatori, mandò ad 
insegnare in Roma stessa, e che 
pure non è che un propagatore 
di pessime dottrine, un conti- 


nuatore del Feuerbach, e peg-| 


giore ancora di lui nei modi, 
perchè tenta appunto, non tan- 
to di combattere ogni religione, 
quanto di persuadere a farne 
senza, e di tutto spiegare con 
quella che da lui e dai suoi si 
dice scienza; appunto come nel 
secolo scorso vollero fare in qual- 
che parte de’ loro scritti il Buffon, 
l’Holbach, il Lamettrie e l Helve- 
tius. Per il Moleschott il principio 
fondamentale è che: « senza ma- 
teria non vi è forza; senza forza 
non è materia» e su questo 
pone la sua dottrina di una co- 
tale circolazione indefinita della 
materia, che dalla vita va alla 
morte, dalla morte torna alla 
vita, con perpetua vicenda e con 
la onnipotenza delle trasmuta- 
zioni ‘. 

Il Biichner ed il Vogt riferi- 
scono tutto alla materia, della 
quale, secondo loro, «il pensiero è 
secrezione.» Per loro l’anima im- 
mortale e spirituale non esiste; la 


(1) Moleschott, Kreislauf des Lebens. — Ja- 
nel, Le material. contemp., pag. 885. 

(2) Aveala già mostrata falsa il Redi; poi a’ 
nostri dì la dimostrarono falsa con potenti ar- 
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forza creatrice, Dio, è un sogno; 
la generazione spontanea negata 
dalla ragione, mostrata falsa 
dalla esperienza ® per il Bùchner 
ed i suoi è un fatto certissimo, 
come certa è la trasformazione 
delle specie, sogno del Darwin, 
che ne scrisse a difesa un libro, 
del quale nuovamente il Bich- 
ner usò largamente, applicando 
questa teoria anche agli uomini. 
La scuola materialista, che in po- 
litica è socialista, o dà la mano 
ai socialisti, in religione è atea, 
in letteratura è realista, ossia 
schifosamente oscena, fu così ar- 
dita da presentarsi come la sal- 
vatrice del mondo e della so- 
cietà. Il Bichner diceva nel 1868 
in Mannheim: «È cosa chiara 
che la antica fede religiosa non 
corrisponde più all’ indole del 
tempo e dei popoli; dunque bi- 
sogna mutarla; egualmente chia- 
ro ed incontrastabile pare che 
la vecchia filosofia della scuola 
coll’ingombro delle sue formule, 
"dei suoi dogmi passati, col suo 
gergo metafisico, e colla sua scon- 
finata ignoranza delle scienze 
positive non può darne compen- 
so; non resta dunque che la sola 
filosofia materialista o realista 5.» 

Il Biichner che tutto riferisce 
alla materia come a causa, non 
ha neppur detto che cosa inten- 
da per materia; e il dire che 
cosa sia questa materia, il defì- 


gomenti anche il Quatrefages, il Van Beneden 
ed il Pasteur. 

(3) Biichner, Conférences. sur la théorie 
darvinienne de la transmutation des espèces, 
ecc. pag. 272. Leipzig, 1869. 
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nirla è «cosa di grave impor- 
tanza, dice il Janet, perchè per 
interi secoli ha impacciato uo- 
mini nè pazzi, nè fanciulli; » e 
siccome fu sempre difficile defi- 
nirla, ed il Biichner non la de- 
finisce affatto, così il suo sistema 
resta campato in aria e senza 
fondamento *. Altre gravissime 
difficoltà sorgono dal sistema 
materialista, che fa del pensiero 
«una secrezione del cervello,» 
mentre il cervello dei pazzi, i 
pensieri dei quali sono così dis- 
ordinati, non reca segno di dis- 
ordine ?. 

Molti mostrarono assurdo il 
sistema materialista; nè è qui 
da ricordarli. Esaminandone al- 
cuna parte, il Janet conchiudeva: 
«Quale debolezza, quanta igno- 
ranza nel restringere la essenza 
reale delle cose entro i confini 
di quelle apparenze fuggitive che 
ne afferrano i nostri sensi; nel 
misurare ogni cosa colla sola 
misura della nostra immagina- 
zione, e nell’adorare, come fanno 
i nuovi materialisti, non l'atomo 
almeno, che pur ha qualche ap- 
parenza di solidità, ma un non 
so che senza nome, che nessuna 
lingua sa come chiamare, e che 
si potrebbe chiamare polvere in- 
finita 3. » 

Pure è questo l’ultimo termi- 
ne al quale, fino dal 1860 circa, 
era venuta la filosofia che avea 
ripudiato le dottrine cattoliche 


(1) Janet, op. cil. p. 895 e seg. 
(2) Lo assicura il Leuret, uno dei più illu- 
stri alienisti. 
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per darsi al libero esame. în 
Francia questa dissoluzione di 
ogni principio non erasi ancora 
molto allargata, fuorchè nei libri 
di pochi scrittori non molto sti- 
mati, il più illustre dei quali, il 
Littré, non osava ancora spin- 
gersi alle ultime conseguedze. 
Ma gli animi venivano prepa- 
randosi anche a questo, colle 
idee delle scuole di Tubinga, di 
Groningen, di Leiden e di Ox- 
ford introdotte da alquanti pro- 
testanti, come lo Scherer, il Co- 


lani, il Reville, in parte il Reuss 


il Vacherot, e direi il Michelet ed 
altri simili, se tali poeti e retori 
meritassero pur nome di filosofi. 
A costoro univasi qualche catto- 
lico rinnegatore della sua antica 
fede, come il Rénan. 

Lo Scherer, come gli altri, tie- 
ne la bibbia come libro umano; 


“quanto al materialismo, egli non 


scende fino ,al Moleschott ed al 
Biichner; ma scrive sul serio: 
q ln non è nè un corpo, nè 

o spirito, nè la unione di un 
corpo e di uno spirito. Non si 
può definire... l’uomo è\un essere 
sui generis, e bisogna contentarsi 
di descriverlo. In certe condi- 
zioni, la materia produce luce 
e calore; in altre, vive; in altre 
ancora sente, vede, opera; in 
altre superiori si manifesta come 
pensiero, acquista la coscienza, 
giunge a vita spirituale; i gradi 
di questi fenomeni corrispondono 
allo svolgersi dell'organismo, e 


(3) Janet, op. cit. p. 91d 
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GUERRA DI 
pure unendo l’uomo alla intera 
serie degli esseri, gli assegnano 
un posto sì alto, così straordi- 
nariamente sublime, che a buo- 
na ragione si può tenere su- 
periore a questi !. » (Questo 
non è ancora del peggiore ma- 
terialismo, ma è una via che 
facilmente vi conduce. Anche in 
religione lo Scherer non era pa- 
gano; volea dirsi cristiano, ma 
non teneva Dio Gesù Cristo, non 
stimava immutabili i dogmi; spe- 
rava persino che il cristianesimo, 
riformandosi, avrebbe accolto co- 
me figliuoli i Jowett ed i Colenso* 
che negavano dogmi e rivelazio- 
ne. Neppur questo è ancora l’a- 
teismo del Feuerbach; ma è 
cosa che si avvicina a quello per 
la via dell’ eghelismo. Come lo 
Scherer, andavano per la via, già 
non più cristiana e quasi pa- 
gana, il Colani, il Reuss, e più il 
Reville, che tutti servirono di 
maestri e di consiglieri al Rénan. 
La Vita di Gesù del Rénan fu 
dunque frutto di quella scuola; 
cosa frivola per se stessa, era 
grave segno del razionalismo che 
altrove avea condotto al mate- 
rialismo, il quale in Francia stes- 
sa avea già ardenti discepoli. 
Libro empio era, giudicandolo 
coi principii cattolici, o anche 
coi protestanti moderati, quello 
del Rénan; era libro pericoloso 
alla società, alla morale ed alla 
stessa civiltà. Per questo se ne 
commossero tanto i cattolici, e 


{1) Scherer, Mélanges d’histoire ecc. pag. 
484. Paris, 1865 
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più degli altri i vescovi. Metteva 
orrore la bestemmia del negatore 
della divinità di Cristo, metteva 
timore l’ annunzio di un nuovo 
pericolo per la società; lo scrit- 
tore anticattolico scandolezzava; 
il filosofo discepolo di una scuola 
che in Germania avea prodotto 
lo Stirner, il Feuerbach, il Ruge 
ed il Vogt, destava paura. 

Le fatali perniciosissime dot- 
trine che dalla Germania erano 
tornate in Francia, aveano già 
discepoli anche in Italia, singo- 
larmente fra gli scrittori di parte 
mazziniana e democratica. Giu- 
seppe Mazzini qua e là nei suoi 
scritti ardenti aveane dato fre- 
quenti saggi; Giuseppe Ferrari 
nella. Filosofia della Rivoluzione 
aveane raccolto il succo, ravvol- 
gendo le nebbiosità tedesche nelle 
sue bizzarrie, dubitando di tutto, 
insegnando anche dalla cattedra 
una specie di ateismo, e consi- 
gliato ed aiutato da Pasquale 
Stanislao Mancini, facendo ì gran- 
di elogi della scellerata opera 
del Giannone il Triregno. 

Aurelio Bianchi, chiamatosi 
Bianchi Giovini, scrisse anch’ es- 
so la Critica dei Vangeli, inetta 
imitazione dello Strauss e della 
sua scuola; e un dotto improv- 
visato, lo Stefanoni, tradusse 
qualche opera del Biichner, fon- 
dò nel 1864 a Parma il Libero 
pensiero, giornale che tutto ne- 
gava con arditissime asserzioni 
e con straordinaria povertà di 


(2) Scherer, p. 281, 282, 
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argomenti, quantunque  accat- 
tasse soccorsi in Francia, nel 
Belgio, in Germania. 

Più grave che costoro tutti fu 
Ausonio Franchi, già prete Cri- 
stoforo Bonavino, che fecesi ca- 
po dei razionalisti in Italia, e che 
la filosofia imparata da giovane 
usò a difendere le nuove dottri- 
ne, prima nel periodico la Ra- 
gione, poi in vari libretti che si 
dissero stampati a Losanna, e 
che erano stampati a Milano. 


ideale dell’uomo, personificazio. 
ne della essenza umana spo- 
gliata di tutti i suoi difetti, e 
| sollevata con la fantasia all’ ul- 
i timo grado della sua perfezio- 
ne. » La quale dottrina è mi- 
| sera cosa, perchè non potendo 
i mostrar falso che l’uomo sia 
! fatto ad immagine di Div, come 
dice la Bibbia, capovolge la ve- 
rità, e dice Dio fatto ad imma- 
| gine dell’uomo, come in sostan- 
| za diceva il Feuerbach che è il 


Costui, versato assai nello studio | principale maestro del Franchi; 
de’ materialisti, degli egheliani | il quale, dopo negati tutti i dog- 
e dei razionalisti tedeschi, pub- | mi cristiani, la esistenza del Dio 


blicò il Razionalismo del popolo 
e la Religione del secolo x1x; 
nella prima opera volle dimo- 
strare che: « il regno del so- 
pranaturalismo ha oggimai com- 
piuto il suo corso, e il nostro 
secolo è destinato ad inaugurare 
la religione della natura, della 
scienza e della umanità *. » 
Quindi, dopo aver cercato di 
persuadere « che il cristianesi- 
mo non è dottrina rivelata im- 
mediatamente e miracolosamen- 
te da Dio, alta ad insegnarci 
cose superiori alla ragione ed 
alla natura, e fornita di tali ca- 
ratteri di verità e di certezza 
che l’uomo sia logicamente e 
moralmente obbligato a profes- 
sarla come dottrina perfetta, in- 
fallibile, assoluta; » conchiude 
che: «il Dio della religione cri- 
stiana, siccome quello di ogni 
altra teologia, non è che un 


(1) Ausonio Franchi, Ml razionalismo del 
popolo, p. 42. Losanna, 1861. 


| cristiano, la immortalità dell’ a- 
i nima, l'inferno, il paradiso, la 
| creazione, tutto, conchiude che 
i il razionalismo « indagando ]’o- 
| rigine e la legge delle credenze 
religiose, dimostra come sieno 
| un portato spontaneo e naturale 
i dello spirito umano; e riduce, 
i secondo la formula del Feuer- 
| bach, la teologia all’ antropolo- 
gia °. » 

Il Franchi diceva arditamente 
che: « imparando a ridersi del 
paradiso e dell’inferno, degli an- 
geli e dei demoni, non mancherà 
perciò al popolo nè la legge 
morale, nè i motivi e gli stimoli 
ad osservarla. » Corsero pochi 
anni dacchè erano scritte que- 
ste parole, e i più increduli co- 
minciarono a vedere che cosa 


fosse il popolo ehe rideva del-. 
l'inferno; #4 Comune di Parigi e 


la società internazionale rispose- 


(2) A. Franchi, op. cit. p. 240, 242, 244, 
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ro coi fatti alle parole dei ra-|Il Trezza, prete che per una 
zionalisti, e dissero, proprio co- | donna avea gettato l'abito ec- 
me disse il Franchi: « La reli- | clesiastico, e che, per liberarsi dal 


‘gione della povertà e della pa-|rimorso gettò poi ogni credenza, 


zienza il popolo la ha praticata | fu posto anch’egli ad insegnare 
già anche troppo *. » prima a Modena, poi nell’ isti- 
Ausonio Franchi scrisse: « Se | tuto superiore di Firenze. Uomo 
il popolo è credente, perchè igno- : sventurato, che è da compian- 
rante, ammaestratelo e diverrà ! gersi come quell’amico suo, 
razionalista °. » Ora il conte Te- | « vittima del dubbio che gli 
renzio Mamiani, che pur davasi | spezzò l'intelletto, » mediocre 
per cattolico, nel 1860 mise il | ingegno non atto a meditazioni 
Franchi ad insegnare storia della | filosofiche, ma piuttosto sogna- 
filosofia nella università di Pa- | tore e di mente malata, come 
via, perchè potesse ammaestra- | apparisce chiaro a chiunque leg- 
re gli studiosi dell'Italia catto- | ga le sue confessioni, che sono 
lica. uno dei libretti più meschini di 
Ma nel regno d’Italia non fu | questi meschini tempi *; il Trez- 
solo il Franchi al quale venisse | za volle studiare i filosofi inglesi 
affidata la gioventù; l’egheliani- | e tedeschi, e ne fu guasto. Con 
smo, secondo Vittorio Cousin che | uno stile nebuloso e falso, con 
lo avea seguito, poteva dirsi | idee egheliane dapprima, poi 
« vecchio ateismo ringiovanito | ringiovanite con una vernice del- 
sotto il nome del panteismo, e | la strana ed assurda filosofia del- 
decorato con la livrea della de-| l'inconscio, onde 1° Hartmann ar- 
magogia. » Ora egheliano era | ricchi di nuovi sogni la già ricca 
Biagio Spaventa, che insegnava | di nebbie filosofia tedesca, il 
metafisica nella università di Na- | Trezza parlò anch’esso spesso 
poli, ed egheliano eccessivo il | fuori di ogni proposito di que- 
Vera, chiamato dal nuovo go-|sto misterioso inconscio che sa 
verno a Napoli, dopochè da vari | tutto, vede tutto, opera tutto, ed 
anni insegnava il puro egheli- | è inconscio di se stesso, ed è la 
smo a Parigi, senza intimorirsi | negazione della coscienza 5. Le 
delle conseguenze, ma con certo | sue lezioni furono piene di ra- 
riserbo che a Napoli non ado-!zionalismo fino dai primi giorni 
però, tenendosi più libero nel 3 
predicare i più assurdi errori 5. (4) Trezza, Confessioni d’uno scettico. Ve- 


rona, 1878. 
i (5) L’opera dell’Hartmann, Philosophie des 
(1) Franchi, ibid. p. 250, 254. Unbewussten, appare una salira alla filosofia 
(2) Franchi, ibid. p. 248. tedesca, tanto è piena di stranezze, di con- 


(3) Prisco, Lo heghelianismo in Italia: nel | traddizioni, di assurdità. Fra altri, la esaminò 
periodico La Carità, vol. |, pag. 32 e seg. | con acume il Bonatelli, La filosofia dell’în- 
Napoli 1865. conscio esposta ed esaminata. Roma, 1876. 
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che montò in cattedra; ma solo 
più iardi le espose tutte per le 
stampe parlando di Lucrezio e 
di se stesso. Il libro su Lucre- 
zio, « natogli fra le forti agonie 
del pensiero, quando già naufra- 
gava una parte di lui stesso, 
mentre l’altra non usciva anco- 
ra dalla nebbia affannosa del 
dubbio, » fu compiuto quando 
più non credeva, quando, per- 
duta la fede, « un’ angoscia muta 
siedevagli nel cuore che non sa- 
peva rassegnarsi al suo fato 4. » 
Non è a parlare di costui come 
di un filosofo; la storia della 
filosofia forse parlerà di Auso- 
nio Franchi, ma certo tacerà 
dello Stefanoni e del Trezza; però 
è da notare come questo nuovo 
discepolo del razionalismo tede- 
sco, che era vero pagano, fosse 
posto in Italia ad educare la gio- 
ventù, e come, quantunque egli 
non avesse gusto letterario, e 
scrivesse l'italiano come lo può 
scrivere un tedesco, avesse uffi- 
zio di insegnare belle lettere alla 
italiana gioventù. 

Un altro razionalista, che ri- 
copiava Darwin, fu pure collo- 
cato sulle cattedre italiane e 
mandato a fare il giro di varie 
università; fu questo il Cane- 
strini che insegnò la discenden- 
za dell’uomo dalle scimmie; e 
‘allora 0 poco dopo il materia- 
lismo epicureo e il razionalismo 
sensuale ebber persino i lor poeti, 
che furono Olindo Guerrini, che 
si nascose sotto il nome di Stec- 

(1) Trezza, Lucrezio, p. 7, 8. Firenze, 1870, 
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chetti, e Giosuè Carducci che; 
per cantare le glorie di Satana, 
e la gioia che sentiva per la ri- 
bellione a Dio, prese nome di 
Enotrio Romano. 

Veramente l’Italia. dopo il 
1860: parve terra di conquista 
dei ribelli a Dio; nella camera 
dei deputati, nel senato stesso 
erano preti apostati dal sacer- 
dozio; i Deboni, i Dall’Ongaro, 
gli Ugdulena, e molti altri sono 
noti a tutti; le cattedre poi del- 
le università, dei ginnasi, dei li- 
cei ne erano piene; sì che quasi 
ogni città aveva alcuno, spesso 
più di uno di cotesti uomini che 
aveano rotto fede a Dio, o per 
soddisfare turpi passioni, o per 
darsi a vita libera, o perchè più 
non credevano. Se non tutti san- 
no che prete e parroco era stato 
il Sirtori, poi generale garibal- 
dino e generale regio, e prete 
Ausonio Franchi, e prete G. Trez- 
za, e prete Giorgio Asproni, e 
RO lUgdulena, tutti po- 
tranno ricordare qualche pro- 
fessore già prete, veduto nelle 
scuole della loro città. Ora non 
era da meravigliarsi se costoro 
guastavano la gioventù, e Pio IX 
aveva grandissima ragione di 
querelarsi altamente dello stra- 
zio che facevasi della coscienza 
della italiana gioventù. Tanto 


maggiore era il male, in quanto. 


che crescean d’ogni parte i modi 
di seduzione, le pessime dottri- 
ne predicandosi sui teatri, nelle 
vie, colle parole, coi fatti, colla 
libertà del malcostume. 
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Pio IX, scrivendo nel dì 10 di 
agosto del 1863 a tutti i vescovi 
d’Italia, e lodandoli per lo zelo 
e la operosità che mostravano, 
sì che, « quantunque vessati in 
lagrimevole maniera con ogni 
sorta di ingiustizie e di violenze, 
e strappati alloro gregge, e cac- 
ciati in esilio od in carcere, non 
tralasciavano di difendere colla 
voce e cogli scritti la causa, i 
diritti, la dottrina del Signore e 
della Chiesa,» rammaricavasi del 
tristo stato della religione in Ita- 
lia. Dolevasi della corruzione dei 
costumi, « che per ogni dove 
continuamente si spargeva per 
mezzo di empi, nefandi ed o- 
sceni scritti, per mezzo di rap- 
presentazioni teatrali, e di case 
di peccato quasi dappertutto sta- 
bilite, degli errori più mostruosi 
ed orrendi disseminati in ogni 
luogo, della crescente colluvie ab- 
bominevole di ogni vizio e di 
tutte le scelleratezze, del morti- 
fero veleno della incredulità e 
dell’ indifferentismo largamente 
diffuso, della noncuranza e del di- 
sprezzo della podestà ecclesia- 
stica, delle cose sacre e delle 
leggi, della ingiusta e violenta de- 
predazione dei beni ecclesiastici, 
della fierissima e continua perse- 
cuzione contro i sacri ministri, 
contro i membri delle famiglie 
religiose, contro le vergini con- 
sacrate a Dio, dell’odio veramente 
satanico contro Cristo, la sua 
Chiesa, la sua dottrina, e la Sede 
apostolica, e degli altri quasi innu- 
merevoli eccessi che dagli acca- 
Bacan, Vol. II 


niti nemici della religione catto» 
lica si commettevano, e che egli 
doveva piangere quasi ogni gior- 
no. > i i 

E ricordava fra gli altri er- 
rori « quello gravissimo nel qua- 
le trovavansi alcuni cattolici, i 
quali si davano a credere che 
potessero arrivare alla eterna sa- 
lute le persone viventi negli er- 
rori, e lontane dalla fede e dal- 
l’unità cattolica. » Non tratta- 
vasi già di coloro che erano in 
una invincibile ignoranza della 
verità, ma di coloro che « erano 
pertinacemente contumaci verso 
l’autorità ‘e le definizioni della 
Chiesa, e di coloro che erano se- 
parati dalla unità della Chiesa 
stessa e del sommo Pontefice, 
successore di Pietro. » 

Ma il maggiore dolore veni- 
vagli da « alcuni dell’uno e del- 
l’altro clero, i quali si erano 
talmente scordati della loro san- 
ta vocazione, che non si vergo- 
gnavano di disseminare persino 
con perniciosissimi scritti false 
dottrine, di eccitare gli animi 
dei popoli contro la apostolica 
Sede, e di favoreggiare impu- 
dentemente con ogni opera e 
studio i più malvagi nemici del- 
la Chiesa cattolica e del Papato. 
Questi, continuava il Papa, era- 
no giunti a tal punto di teme- 
rità che, disprezzate interamente 
le pene e le censure ecclesiasti- 
che, non avevano dubitato di 
creare alcune società affatto ri- 
provevoli, chiamate clerico-libe- 


rali, di mutuo soccorso, emanci- 
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patrici del clero italiano, ed altre 
dello stesso spirito cattivo, » € 
quantunque sospesi dalle auto- 
rità ecclesiastiche, continuavano 
a celebrare. Esortava questi in- 
felici a conversione, poi tornava 
a dire degli « empi scritti di 
ogni specie, tratti dalle tenebre, 
pieni di inganni, di menzogne, 
di calunnie, di bestemmie; ». € 
dolevasi delle « scuole affidate 
a maestri acattolici, dei templi 
aperti a culti eterodossi, delle 
molteplici e diaboliche insidie, 
arti e sforzi, coi quali i nemici 
di Dio e degli uomini nella mi- 
sera Italia si studiavano di rove- 
sciare dalle fondamenta la Chie- 
sa, se fosse stato possibile, e di 
depravare e corrompere ogni di 
più i popoli, particolarmente la 
improvvida gioventù, e di svel- 
lere dagli animi di tutti la san- 
tissima religione. » 

Nel 1862 Pio IX avea voluto 
premunire i cattolici da nuovi 
pericoli. Era professore a Mona- 
co Giacomo Frohschammer, il 
quale, insegnando teologia, con- 
duceva al razionalismo, con prin- 
cipii che recavano scandalo gra- 
vissimo in bocca ad un sacerdo- 
te. Aveva costui stampato nel 
1858 una sua /niroduzione alla 
filosofia, poi nel 1861 un trat- 
tato sulla Libertà della scienza, 
ed un altro libro che nominò 
Ateneo, tutti pieni di gravi er- 
rori e di perniciose dottrine. Il 
Frohschammer dava alla ragione 
più autorità che non convenisse, 
e piena libertà di pensare, senza 
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riguardi a verità rivelate o ad 
altro; diceva la filosofia con solo 
poter conoscere da se stessa 
quei dogmi che sono comuni 
alla fede ed alla ragione natura- 
le, ma anche quelli che costi- 
tuiscono la cristiana religione e 
la fede, cioè il fine sopranatu- 
rale dell’uomo, con quanto gli. 
appartiene, il mistero della divi- 
na Incarnazione, ed altri misteri 
che egli presumeva facessero 
parte della scienza, e fossero 
materia filosofica, ed a tanto 
opinava potersi spingere la filo- 
sofia, non per il principio della 
divina autorità, ma per le sue 
naturali forze. 

Strana poi era la dottrina, col- 
la quale il Frohschammer sta- 
biliva che il filosofo poteva e. 
doveva sottomettersi all’autorità 
che egli provasse vera, ma che 
la filosofia non aveva affatto 
questo dovere, anzi non doveva 
mai sottdmettersi a veruna au- 
torità. Se si fosse trattato solo . 
del diritto della filosofia di usa- 
re del metodo e delle conchiu- 
sioni proprie, si che non volesse 
ammettere come conseguenze da 
sè provenienti cose che da se 
stessa non provenissero, 0 che 
le fossero estranee, tale princi 
pio avrebbe potuto tollerarsi; 
ma il professore tedesco inten- 
deva dare alla filosofia libertà 
sconfinata, non curandosi che il- 
lecito fosse ed al filosofo ed alla 
filosofia insegnare cose contra- 
rie a quelle insegnate dalla di- 
vina rivelazione e dalla Chiesa, 
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o revocarle in dubbio, perchè | bili anche quei più reconditi 


non le intende, o non accettare | 
il giudizio che ne dà la Chiesa. ; 


Oltre a questo, il Frohschammer 
mostravasi così ardito da inse- 
gnare che la Chiesa non doveva 
mai impacciarsi della filosofia, 
doveva lasciare che questa si 
correggesse da sè, anche quando 
fosse caduta in errore. 
Perniciosissime erano queste 
dotirine, specialmente in tempi 
di tanto ardire del razionalismo 
germanico; sicchè le opere del 
Frohschammer furono condan- 
nate dalla Chiesa, non per poco 
amore alla filosofia, ma per im- 
pedire che questa cadesse dalla 
sua altezza, e divenisse veleno 
quello che doveva essere cibo. 
Pio IX, scrivendo di questa 
condanna all'arcivescovo di Mo- 
naco e di Frisinga, nel dì 14 
dicembre 1862 diceva: « Nobilis- 
simo luogo tenere la vera e sa- 
na filosofia, come quella che do- 
veva diligentemente cercare la 
verità, coltivare ed illustrare la 
umana ragione, ottenebrata sì 
dalla prima colpa, ma non estin- 
ta, ed acquistare l'oggetto della 
sua cognizione, e molte verità, 
intenderle bene, farle conoscere, 
e con argomenti presi dai pro- 
pri principii dimostrarne, riven- 
dicarne, difenderne molte, come 
l’esistenza, la natura, gli attri- 
buti di Dio, verità che anche la 


dogmi che possonsi primamenté 
percepire solo per la fede. Que- 
sto dover operare, di questo do- 
vere occuparsi la severa e bel- 
lissima scienza della vera filoso- 
fia; e se a questo si daranno 
gli uomini dotti delle accademie 
germaniche, secondo la singola- 
re propensione che quella nazio- 
ne generosa ha pe; le più severe 
discipline, il loro studio sarà ap- 
provato e commendato; ma non 
potersi per verun modo tolle- 
rare che si confondano temera- 
riamente le cose, e che la ra- 
gione occupi e turbi anche le 
cose che spettano alla fede, es- 
sendo fissi, certi e noti a tutti 
i confini, oltre ai quali la ragio- 
ne nè passò mai con buon di- 
ritto, nè giustamente può mai 
passare. > 

Il Frohschammer ‘avea già ve- 
duto prima condannato un suo 
libro Sulla origine delle anime; ma 
invece di riconoscere i propri 
errori, li aveva ripetuti nelle al- 
tre opere, ed aveva vituperata 
la Congregazione dell’ Indice ed 
offesa la Chiesa con ingiurie e 
con calunnie. 

Ma il Frohschammer noceva 
meno quando ponevasi in aper- 
ta ribellione , e tutti i cattolici 
potevano e dovevano guardarsi 
da lui. ° 

Una controversia ardente ed 


fede propone da credersi; e così | interminabile era quella susci- 
preparare la via a credere più |tata dagli ontologi; in Italia, e 


rettamente questi dogmi, ed a 


fare in qualche modo intelligi- 


‘ specialmente nel Belgio, l’ontolo- 
i gismo era combattuto e difeso 
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con pari costanza. Difendevanlo 
a Lovanio i professori dell’ uni- 
versità cattolica, e specialmente 
l'abate Ubaghs che dirigeva la 
Rivista cattolica di Lovanio; com- 
battevalo il Kersten, che scrive- 
va il Giornale storico e letterario 
di Liegi. Per verità l’Ubaghs era 
stato invitato fino dal 1843 dal- 
la Congregazione dell’ Indice a 
correggere alcune cose nella sua 
Logica e nella sua Teodicea, nè 
avevalo ancor fatto. 

Accadde che dopo l’ accetta- 
zione fatta nel 1855 dal Bonetty 
di quelle proposizioni, colle quali 
la santa Sede salvava i diritti 
della ragione e quelli della fe- 
de, la disputa continuasse, per- 
chè gli avversari del Bonetty te- 
nevano quell’ accettazione come 
una vittoria propria, e volendo- 
ne troppe conseguenze, trassero 
a nuova controversia, vanamente 
cercata impedire dai vescovi del 
Belgio. 

Roma, senza dare ragione 
o torto agli uni od agli altri, 
esaminò certe idee pericolose 
che potevano uscirne; e mentre 
duravano tuttavia le controversie, 
nel di 18 settembre del 18614, 
la sacra Congregazione dell’ In- 
dice decise che non potevansi 
insegnare con sicurezza sette pro- 
posizioni, sulle quali era stato 
chiesto il suo giudizio, e che di- 
cevano : 

1. La conoscenza immediata di 
Dio, almeno ‘abituale, è essen- 
ziale all’ intelletto umano, così 
che senza di essa nulla si può 


Ù pl — Teva _ > 760° ee Ra IPO 
ila SR n iz 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VIII. 


To 


conoscere, giacchè essa è 
stesso lume intellettuale. 

2. Quell’essere che è in ogni 
cosa, e senza del quale nulla 
intendiamo, è l’essere divino. 

3. Gli universali considerati @ 
parte rei, non si distinguono 
realmente da Dio. 

4. La notizia congenita di io, 
come di essere simpliciter, invol- 
ge in modo eminente ogni altra 
cognizione, così che per essa co- 
nosciamo implicitamente ogni 
ente sotto qualunque aspetto 
possa conoscersi. 

5. Tutte le altre idee sono 
soltanto modificazioni dell’ idea 
colla quale si conosce Dio come 
ente simpliciter. 

6. Le cose create sono in Dio 
come parte nel tutto, non nel 
tutto formale, ma nel tutto infi- 
nito semplicissimo, che senza 
prapria divisione o diminuzione 
pone fuori di sè le sue quasi 
parti. 

‘7. La creazione può spiegarsi 
così: Dio collo stesso atto spe- 
ciale col quale intende e vuole 
se stesso come distinto da de- 
terminata creatura, per esempio 
dall’uomo, produce la creatura. 

Queste proposizioni potevano 
veramente essere degne di con- 
danna in quanto contenevano 
principii di panteismo. e dottrine 
riprovevoli. Ma alcuni, fra i quali 
il cardinale De Andrea, consi- 
gliato dall’ abate Antonino Isaia 
e da Carlo Passaglia, avevano 
reso spinosa la cosa per certe 
loro idee, e per aver pubblicato 


GUERRA DI PERVERSIONE 


lettere, che meglio sarebbe stato 
non far conoscere, e forse in quel- 
le circostanze era dovere occul- 
tare. Queste lettere mostravano 
come il cardinale nel luglio ri- 
nunziasse alla prefettura della 
Congregazione dell’ Indice, non 
volendo approvare una condan- 
na che egli si pensava estorta 
quasi a forza dal padre Perrone 
gesuita ‘. 

Dicendosi che non potevano 
sicuramente insegnarsi quelle 
proposizioni, nulla erasi operato 
che potesse offendere alcuno; ma 
le lettere del De Andrea davano a 
quel fatto aspetto di cosa riguar- 
dante l’insegnamento di Lovanio. 
Anche il Kerster vide nella ri- 
sposta della Congregazione la 
condanna dell’ontologismo *; lo 
Ubaghs invece, come colui, che 
Yerso l’ontologismo pendeva, vol- 
le mostrare che questo non avea 
che fare con quelle proposizioni, 
nel significato nel quale erano 
condannate; il Bonetty si pose 
dalla parte del Kerster, e persi- 
no asseri che le sette proposi- 
zioni toccavano l’ontologismo del 
Rosmini; rispose il Bouix ne- 
gandolo ricisamente; il conte Gu- 
stavo di Cavour, che per verità 
ponendosi tra filosofi e teologi 
non era al luogo che gli conve- 
niva, scrisse al Passaglia per 
dirgli che le proposizioni con- 
dannate « sono affatto contrarie 
alla dottrina dell’illustre Rosmi- 


(1) Le lettere furono pubblicate con altri 
scritti del Liverani e del Perfelti, col nome : 
La curia romana ed i gesuiti. Firenze, 1861, 
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ni, sicchè se questo vivesse, le 
riproverebbe anch’ esso * » E 
poco dopo il Passaglia uscì fuo- 
ri ad insegnare che « la Con- 
gregazione del sant’ Uffizio, nel- 
l interdire l’ insegnamento delle 
sette proposizioni, si gra dipar- 
tita dalla moderazione propria 
dell’ecclesiastico magistero. » Ma 
a costui bastava mordere il Pa- 
pa, i cardinali, Roma papale e 
le sue congregazioni: 

Più aspra che mai era la di- 
scordia nel Belgio riguardo al 
tradizionalismo, e, come suole 
avvenire, alcuna volta trasmoda- 
vasi; sicchè Pio IX nel giorno 
19 dicembre del 1861 scrisse ai 
vescovi belgi sopra questa inop- 
portuna disputa  suscitatasi a 
proposito di alcune dottrine che 
insegnavansi a Lovanio, ralle- 
grandosi che prima sì fosse pa- 
cificata per lo zelo dei vescovi, 
e per le ottime disposizioni dei 
professori, ma dolendosi poi che 
si fossero rincrudite le discor- 
die a proposito del documento 
riguardante le proposizioni, « che 
da alcuni si volle più importan- 
te di quello che veramente fos- 
se; mentre il contesto ed i mo- 
di di esso escludevano l’idea di 
una decisione della Congregazio- 
ne; » siccome quello nel quale 
non entrava affatto 1’ apostolica 
autorità. Anzi il Pontefice, c sen- 
za nulla decidere sul merito 


(2) Journal historique de Liége, vol. 38, 
pag. 44. 

(5) Mediatore, vol. 4, p. 523. 

(4) Ibid. p. 615. 
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delle dottrine che nel Belgio {le i libri dell’Ubaghs, finchè non 
avevano suscitato tanta discor- | fossero corretti ‘; ma, significate 
dia, l’ ultimo esame delle quali | all'’Ubaghs dal cardinale Patrizi 
apparteneva soltanto alla santa | le cose da mutarsi, il professore 
Sede, ordinò che i favoreggia-|si sottomise ed ubbidi * 
tori dell’una e dell’altra parte si | Nell'agosto del 1863 si tenne 
guardassero bene dall’insegnare, | a Malines nel Belgio una radu- 
dallo scrivere, dal pubblicare, | nanza generale dei cattolici, dove, 
dal professare e dal proteggere | oltre al cardinale arcivescovo di 
come sola e vera dottrina da | Malines, furono pure il cardinale 
ammettersi, e come propria in | Wiseman, vari vescovi, l’ abate 
qualche modo dell’università cat- | Mermillod, e molti laici illustri 
tolica, alcuna delle dottrine filo- | singolarmente di Francia. 
sofiche che erano in disputa; e | Tutti mostrarono grande affet- 
questo finchè la santa Sede non | to alla santa Sede, amore fra- 
avesse creduto doverne pronun- | terno cogli stranieri, e aiutaronsi 
ziare riciso giudizio. » le utili opere, e si accettarono 
A Roma dovea conoscersi que- | buoni provvedimenti; ma fu me- 
sto fatto, quando un cervello ar- | no lieta quella radunanza, per- 
dente o un malvagio qualunque | chè il cattolicismo liberale vi si 
mandò al Passaglia le proposi- | mostrò, e singolarmente il Mon- 
zioni e l'atto del settembre come | talembert provò di essere più 
vera condanna, e quando costui, | che mai amante di quella libertà, 
senza pur badare alla forma del | che parevagli tuttavia bella dopo 
documento, faceva contro le con- | i tristi frutti che avea recato in 
gregazioni romane tanta pompa | tanti luoghi. 
di pesante erudizione, verso la| Ai 21 di settembre si raccol- 
metà dell’anno 1862, cioè sei! sero a generale unione i catto- 
mesi dopo della lettera del Papa. ; lici di Germania in Aquisgrana, | — 
Però non finirono ancora le | e stabilirono varie sentenze, pro- 
dispute, perchè, avendo i pro-;fessando, fra altre cose, che la 
fessori di Lovanio accettato quan- , Chiesa cattolica non sostiene il 
to dicevasi nella lettera del santo | despotismo, nè avversa la vera 
Padre, furono poi accusati di |libertà e la legittima indipen- 
non essere fedeli nella scuola al! denza, e che al presente, come 
comando che quella avea fatto; sempre, riprova ogni arbik'a- 
ma, come Dio volle, una nuova | rio dominio di principi, di par- 
lettera di Pio IX ottenne vera- lamenti o di sétte; che i cat- 
mente il silenzio. Ora nel 1864 tolici non avversano il progresso 
venne vietato di usare nelle scuo- | politico, anzi con gioia accolgono 


(1) Guillaume, Pie IX, p. 363, 364.— Chan- (2) Scienza e fede, vol. 58, pag dI e seg. 
trel, Annales, p. 154 a 156, | Napoli, 1865. 


celeri. 


le riforme utili ai popoli, ma ri- 
provano ogni violazione del di- 
ritto, e abborrono da ogni rivol- 
gimento fatto col suffragio uni- 
versale, col principio delle na- 
zionalità, o con quello dei fatti 
compiuti; che protestano contro 
la spogliazione del Papa, e do- 


«mandano per lui il pieno pos- 


sesso del suo dominio temporale; 
che nella nuova condizione delle 
cose d’Italia vedono un trionfo 
della rivoluzione e un pericolo 
per l Europa; che protestano 
contro coloro che, dicendosi wl- 
tramontani, negano possano es- 
ser veri amatori della patria; 
che protestano contro ogni di- 
visione della Germania, e sti- 
mano delitto il tentare di cac- 
ciar fuori dalla Confederazione 
la casa imperiale cattolica; che 
dichiarano ottima l’opera del 
danaro di s. Pietro. 

Deliberarono ancora di fon- 
dare una università cattolica te- 
desca. 

Con intendimenti assai diversi 
da questi si raccolsero nel tem- 
po stesso a Monaco altri, singo- 
larmente teologi, senza avviso di 
vescovi, senza licenza di nessuno, 
senza che la autorità ecclesia- 
stica vi entrasse per alcuna ma- 
niera. Principalissimo fra i ra- 
dunati era il teologo Doellinger, 
che già nella recente sua opera: 
la Chiesa e le chiese aveva espo- 
sto dottrine e principi perico- 
osi. 

Il sommo Pontefice temeva, ri- 
cordando come avesse dovuto 
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proibire alquante opere di tede- 
schi teologi che teneano dottrine 
false ed erronee, metodi di falsa 
scienza e di fallace filosofia, co- 
me erano quelli del Giinther, 
del Baltzer, del Frohschammer, 
e di altri, che andavano dicendo 
la Chiesa nemica dello avanza- 
mento delle scienze. Faeevalo 
più timoroso ancora la avver- 
sione che in Germania mostra- 
vasi contro gli scolastici, e contro 
quegli stessi sommi dottori che 
per virtù e per scienza erano 
venerati dalla Chiesa; sicchè dal- 
l’operare di alquanti tedeschi 
veniva a biasimarsi la Chiesa 
istessa, la quale aveva per tanti 
secoli permesso che si insegnas- 
se secondo il metodo di quei 
dottori, e secondo i principii san- 
citi da tutte le scuole cattoliche, 
e aveva ancora con larghissimi 
elogi commendato la loro teo- 
logica dottrina, come fortissimo 
propugnacolo della fede, e come 
arma formidabile contro i suoi 
nemici. 

Per questo il Papa ne avea 
scritto all’arcivescovo di Monaco; 
ma poco dopo avea avuto av- 
viso che i radunati aveano chie- 
sto la dovuta licenza all’ arcive- 
scovo stesso, ne aveano avuto 
la benedizione, e aveano comin- 
ciato colle dovute maniere l’ o- 
pera loro. 

Ed allora il Pontefice nel dì 
24 dicembre 1863 sperò che 
tutto sarebbe andato come ave- 
vagli significato | arcivescovo, 
ca vantaggio della Chiesa cat- 
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tolica in Germania.» Ma non 
volle perdere la favorevole oc- 
casione di ricordare alcune ve- 
rità dimenticate colà da più di 
un teologo. E lodò quelli della 
radunanza che aveano asserito 
«l’ avanzamento delle scienze e 
l'esito felice nell’evitare e con- 
futare gli errori di questo no- 
stro misero tempo dipendere del 
tutto dalla intima adesione alie 
verità rivelate che la Chiesa cat- 
tolica insegna; » giacchè non po- 
teansi sicuramente coltivare le 
scienze se intendevasi dare alla 
ragione più che non convenisse, 
anzichè venerare il lume infalli- 
bile ed increato dell’intelletto di- 
vino che risplende meravigliosa- 
mente nella rivelazione cristiana; 
e quindi sperava si rifiutasse quel- 
la recente maniera di filosofare, 
che ammettendo pure la rivela- 
zione come fatto storico, sotto- | 
pone alla investigazione della ra- 
gione umana le verità ineffabili 
dalla rivelazione proposte, come 
se alla ragione soggiacessero, o 
come se la ragione colle sue forze 
proprie potesse conseguire la in- 
telligenza e la scienza di tutte : 
le verità superne, e dei misteri 
della nostra santissima fede, che 
tanto sono sopra ogni umana 
ragione, da non potere mai que- 
sta giungere colle sue forze e coi 
suoi naturali principii ad inten- 
derli e a dimostrarli. 

Siccome poi il Pontefice cono- 
sceva assai bene alquanti di co- 
loro che erano andati a Monaco, 
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professione che facevano di loro 
adesione perfetta alla Chiesa «nei 
dogmi,» e notò che, per ave- 
re la adesione perfetta alla Chie- 
sa, «non bisognava tenersi solo 
alle cose espressamente definite 
dai decreti dei Concili ecumenici, 
dei romani Pontefici e della santa 
Sede, ia bisognava ancora e- 
stendere la adesione a quelle 
cose che venivano, come dvira- 
mente rivelate, propo-te dall’or- 
dinario magistero della (Chiesa 
dispersa pel mondo, e che quindi 
dai teologi cattolici tenevansi per 
consenso universale e costante, 
appartenere alla fede... nè dover 
bastare a teologi cattolici accet- 
tare e venerare i sopradetti dog- 
mi della Chiesa, ma essere ne- 
cessario che essi si sottlomettano 
e alle decisioni spettanti alla fede, 
che si danno dalle pontificie con- 
| gregazioni, e a quei capi di det- 
i trina che sono tenuti dall’ vni- 
| versale e costante consenso dei 
| cattolici come verità teologiche, 

come tanto certe conchiusioni, 
pi quantunque le dottrine a 
| queste opposte non si possano 
dire eretiche, pure mei a qual- 
che teologica censura ‘ 

Quanto si è detto più sopra e 
i delle pessime dottrine che cor- 
revano in Germania e dei falsi 
principii del Frohschammer, e di 
altri che a quelle quantunque in- 
volontariamente favorivano, mo- 
stra tutta l’importanza delle pa- 
role di Pio IX in questa gravis- 


(1) Acta Pii IX ex quibus excerplus est $yl- 


così non si tenne pago della |1abus,p. 242 a 249. 
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voli d’essersi pronunziato giudizi 
superbi e ingiusti dal Doellinger 
verso la teologia scolastisa ed i 
teologi cattolici '. e più ancora 
le assai tristi cose che pochi 
anni dopo si compirono, e gli 
scandali dati dal Doellinger, e 
da vari altri allora radunati a 
Monaco, fanno vedere come ra- 
gionevole fosse il timore del 
Pontefice, e come egli penetrasse 
nelle cose più addentro che non 
si credesse. 

Ma a Roma intanto erano con- 
tinuate le congiure e le. insidie 
contro il governo pontificio. Re- 
stano memorie, che dicono com- 
piacente assai ed amico al Co- 
mitato nazionale Odo Russel, in- 
viato inglese a Roma, il quale 
pare abbia servito volentieri da 
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sima lettera, ed i fatti poco lode- | mile scoperta era fatta più certa 


per lo scoppio di una bomba 
Orsini, avvenuto nella via della 
Palombella dieci giorni prima. 
Cercati i rei, fu preso certo Ce- 
sare Filibeck «che, dice il pro- 
cesso, per le carte che gli fu- 
rono trovate sulla persona, chiaro 
appariva essere uno dei cercati 
emissari, nonchè uno degli au- 
tori di una violenta sottrazione 
di carte avvenuta al commenda- 
tore Merenda ed al barone Co- 
senza . > 

Queste carte erano state ru- 
bate, sperandosi di trovarvi ciò 
che si desiderava riguardo al re 
di Napoli. Pare dal processo che, 
quando fu imprigionato ai 22 feb- 
fraio il Fausti, succedesse per 
poco a guidare il Comitato na- 
zionale un Felice Ferri; ed a 


mediatore, tanto francamente, che | questo poi succedesse il Filibeck 
lo stesso governo pontificio era- | fino al termine del1863, quando, 
sene accorto; ma non volea li- | venuto in discordia col Comitato, 
berarsene, perchè, al giudizio | rinunziò all’uffizio. Già fino dal 


anche del conte d’ Ideville, « in 
quel caso avrebbe avuto addosso 
un avversario più pericoloso, più 
operoso, e ancora più perfido *. » 
Ai 22 aprile del 1864 il governo 
pontificio scopriva essere venuti 
in Roma alquanti per turbarvi 
la quiete, e riservatissime notizie 
recavan persino che questi avesser 
disegni «anche contro la pre- 
ziosa vita del sommo Pontefice, 
usando bombe alla Orsini. » Si- 


(1) Esaminò la cosa la Civiltà cattolica, 
ser. 3, vol. 9, pag. 585 e seg. in uno scritto 
intitolato: Il congresso dei doiti cattolici in 
Monaco di Baviera, e le scienze sacre. 


| 
È che, morto il Papa, se si 


marzo del 1863, quando Pio IX 
era infermo, erasi stabilito in 
segreti accordi con Torino e Na- 


fosse presentata occasione favo- 
revole, dovevasi entrare nelle ter 
re restate alla santa Sede; della 
morte di Pio IX il Comitato do- 
vea avvertire subito con modi 
convenuti a Torino, a Napoli, a 
Rieti; i Comitati di Roma, di 
Frosinone, di Velletri doveano 
operare unitamente, raccogliere, 
gente, spingerla qua e là e gri- 

(2) Ideville , Journal d’un diplomate, Rome 
pag. 45, 
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dare caduto il governo del Papa; 
questo dove non fossero francesi; 
se francesi giungessero, doveano 
i ribelli ritirarsi, lasciandoli li- 
beramente entrare. Soggiunge il 
processo che «mentre tutto ciò 
operavasi, il governo piemontese , 
avrebbe dato realmente tutto il 
suo favore, mentre apparente- | 
mente avrebbe fatto conoscere 
che per 


netrazione degli emigrati nello 
Stato pontificio.» Il Comitato s’era 
proposto di pubblicare un ardito 
manifesto in Roma stessa, col qua- 
le i suoi membri « rispettando i 
francesi ed anzi chiamandoli al- 


leati ed amici » avrebbero invi- . 


tato il popolo romano al Campi- 
doglio, dove sarebbesi posta la 
bandiera tricolore; se i francesi 
non si fossero opposti a quel- 
l’ atto, si sarebbero 
dalla campagna e dai monti tutli 
gli armati e tutti i fuorusciti, e 
sarebbesi gridato il decadimento 
del governo pontificio e l’ unione 
al regno italiano; se invece i 
francesi si fossero opposti, si sa- 
rebbe resistito un poco, poi ce- 
dendo, si sarebbero recate le 
querele a tutti i governi d'Europa 
per l'atto violento dei francesi. 
Il governo pontificio conobbe 
corrispondenze, ordini, per sone, 
modi e disegni; seppe che più 
tardi erasi pensato a rapire 
Francesco II, ed a consegnarlo 


(1) Causa di lesa maestà e di altri delitti. 
Roma; Tip. della R. Camera apostolica, 1804. 
»- Ne diede un piccolo compendio anche la 


parte sua adoperava | 
tutti i mezzi per impedire la pe- | 


richiamati | 


Il 


| 
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al Governo italiano; che erasi 
provveduto ad entrare per im- 
provviso assalto nel forte di Pa- 
gliano; ed il processo dice per- 
sino che a certi disegni non era 
estraneo del tutto il ministro 
Peruzzi, il quale però non avea 
| fatto cenno di nulla, neppure 
co’ suoi colleghi. Ma, checchè 
sia. della persona di Ubaldino 
Peruzzi, è certo che accordi con 
Torino vi erano, e pare che il 
rapimento del re di Napoli, per 
il quale era promessa grossa 
somma, fosse già vicino a len- 
tarsi, quando tutto fu scoperto, 
e il Filibeck e vari altri com- 
pagni furono imprigionati *. 
Intanto che queste cose mu- 
linavansi segretamente, Napo- 
leone III aveva tolto di Roma il 
principe Latour d’Auvergne, che 
forse parevagli troppo cattolico, 
ed in luogo di lui avea manda- 
to ambasciatore presso la santa 
Sede il conte di Sartiges; poi ai 
4 di novembre del 1863, dopo 


‘avere egli violati e fatti violare 


in tanti modi i trattati del 1845, 
scrisse ai sovrani: « essere chia- 
ro a tutti, che omai quei trat- 
tati erano rotti o disprezzati; 
quindi esservi in ogni parte do- 
veri senza regola, diritti senza 
titolo, e pretese sfrenate; pro- 
porre una radunanza dei rap- 
presentanti delle varie potenze; 
offrire Parigi per luogo dove 
questa potesse tenersi. ». L’Eu- 
ropa legittimista, quando lasciò 


Civiltà cattolica , ser. 3, vol. 
107, 


12, pag. 99 a 


l 
È 
si 
b. 


api 


tranquillo un Bonaparte sul tro- 
no di Francia, uccise sè stessa; 
questo lo intese il solo duca di 


Modena, Francesco V; ora Na- 


poleone II per raffermare sul 
trono se stesso, rovesciò o insi- 
diò tutti gli altri troni, sconvolse 
l'Europa, guidò la rivoluzione; 
agli antichi principii del diritto 
sostituì ancora i principii del 
41789, e ai 5 di novembre del 
4863 fu lieto di dire che «i 
trattati del 1815 non esistevano 
più. » Non erano bella cosa, nè 
giusta quei trattati, ma erano il 
fondamento del diritto pubblico; 
col 1848 era ricominciato il di- 
ritto rivoluzionario; col 1863 
questo fu consacrato a Parigi, 
fu accolto dovunque, fuorchè al 
Vaticano, dove il diritto cristia- 
no trovò ancora difesa. 

Pio IX non accettava, nè po- 
teva accettare il diritto nuovo; 
ma desiderava la pace e la giu- 


stizia, per quanto potevasi avere. 


Alla lettera di invito al Con- 


gresso rispose adunque : 


« Il pensiero che V. M. mani- 
festa di poter stabilire senza 
scosse, in Europa e, Dio volesse, 


‘anche altrove, con l’intervento 


dei sovrani o dei loro rappre- 
sentanti, un sistema che calmi 
gli spiriti e riconduca la pace, 
la tranquillità e l’ordine nei 
molti luoghi ove questi benefizi 
sì sono sventuratamente perduti, 
è un disegno che onora gran- 
demente la M. V., e che colla 
comune cooperazione, coadiuva- 


ta dalla grazia divina, tendereb- 
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be a produrre i migliori effetti. 
Quindi è che con tutta la pro- 
pensione dell’animo, noi ci as- 
sociamo a sì commendevole in- 
tendimento, e ben volentieri fin 
da ora possiamo assicurare la 
M. V, che sarà portato al Con- 
gresso tutto il nostro toncorso 
morale, affinchè si ristabiliscano 
a vantaggio della travagliata so- 
cietà i principi della giustizia or 
sì manomessi e conculcati, si rico- 
noscano i violati diritti, per es- 
sere rivendicati a chi ne ha sof- 
ferto la iattura, e sopratutto si 
restituisca, specialmente nei pae- 
sì cattolici, l’assoluta preminen- 
za, che naturalmente appartiene 
alla cattolica religione, come l’u- 
nica vera. La M. V. non potrà 
esitare a persuadersi che il vi- 
cario di Gesù Cristo sia per i 
doveri delia sua sublime rappre- 
sentanza, sia per il convincimen- 
to in cui è, che nella fede cat- 
tolica, congiunta alla pratica, si 
ha l’unico mezzo atto a mora- 
lizzare i popoli, non può, fra i 
congressi anche politici, venir 
meno all'obbligo di sostenere col 
massimo vigore i diritti della 
nostra augustissima religione, 
che è una, santa, cattolica, apo- 
stolica, romana. 

« La fiducia da noi espressa 
della rivendicazione degli altrui 
violati divitti nasce dal coscien- 
zioso dovere che ce ne impone 
la tutela. E, mentre riguardo ad 
essi ci mostriamo solleciti, rite- 
niamo del resto non volersi mai 
supporre dalla M. V. che possa 
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in noi destarsi alcun dubbio ri- 
spetto a quelli che sono propri 
di questa santa Sede, dappoichè, 
oltre gli altri titoli che militano 
a suo favore, noi siamo anche 
in possesso delle assicurazioni 
più volte date e fatte dare pub- 
blicamente da V. M., assicura- 
zioni, delle quali, provenendo da 
così alto e potente monarca, ci 
sembrerebbe troppo ingiurioso 
dubitare. 

» Dopo tale preventiva espo- 
sizione che ci occorreva fare, 
anche per meglio conoscere il pen- 
siero di V. M., ci piace di ag- 
giungere, applaudirsi da noi ai 
materiali perfezionamenti, ed es- 
sere di più nostro desiderio che 
i popoli si trovino in condizioni 
di fruivne pacificamente gli ef- 
fetti, si per l’utile che ad essi 
ne deriva, sì per l'occupazione 
che a loro apprestano. Non po- 
 tremmo dire altrettanto nel caso 
di venire invitati a fare ragione 
a certe aspirazioni di tanti, che 
forman parte dei popoli stessi, 
aspirazioni che non possono con- 
ciliarsi co’ principii di sopra e- 
nunciati. 

» Nutriamo speranza che la 
M. V., nell’alta sua perspicacia, 
sarà per riconoscere nella franca 
nostra manifestazione il caratte- 
re di lealtà sempre compagna 
degli atti di questa apostolica 
Sede, ed al tempo stesso della 
grande stima che noi portiamo 
della augusta di lei persona, 
alla quale non abbiamo punto 
esitato di parlare così esplicita- 
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mente in una materia di tanta 
importanza. » 

Questa lettera nella sua sem- 
plicità era terribile; Pio IX mo- 
strava avere inteso come l’impe- 
ratore, dopo avere lasciato con- 
sumare i fatti, ora volesse farli 
consacrare come diritto; alle” 
arti imperiali contrapponeva la 
franchezza. Napoleone II voleva 
far accettare all’Europa il nuovo — 
diritto; Pio IX gli mostrò che a 
questo non si piegherebbe mai. - 


' Visto scoperte le nuove arti, e. 


disperando riuscire nei suoi di- 
segni, l’imperatore non pensò 
più al congresso. 
In Italia seguitavasi sempre 

per la stessa via dai ministri 

guardasigilli napoletani. Nel 25 
agosto 1863 usciva un decreto 
per cura del Pisanelli, pel quale 
per le terre già soggette al Papa 
vietavasi di ritirare, senza es- 
pressa licenza dell’economato ge- 
nerale dei benefizi vacanti, dalle — 
passo di risparmio o dai monti 
Îdi pietà, qualsiasi capitale ap- 
partenente a benefizi ecclesiasti- 
ci, a chiese, a pie istituzioni 
annesse alle chiese, e che pres- 
so i detti istituti erano in de- 
posito. Il Pisanelli nella sua re- 
lazione diceva far, questo per 
« impedire la dispersione di 
quei beni a danno dei corpi 
morali ai quali appartengono ‘; » 
ed intanto il giornale ministe- 
riale la Stampa diceva senza | 
velo che quei beni dovevano pre- 


PT È 


(1) Gazzetta ufficiale del pg 15 sellem 
bre 1863, 


= vg 


] 
i 
| 
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. sto prendersi dallo Stato, e che | nelli, e che al ministero presie- 
il Pisanelli ne aveva già prepa- { deva Marco Minghetti. 


rato il disegno di legge. 

Ma iniqua cosa fu quella co- 
mandata nel settembre ai reli- 
giosi francescani dell'Umbria che 
eransi radunati a Perugia, ed 
aveano eletto, secondo l’uso, i 
nuovi guardiani dei loro con- 
venti; ora tre dì dopo le elezio- 
ni, i questori andarono ai con- 
venti, ordinando che subito ogni 
religioso tornasse nel luogo dove 
era agli 11 dicembre del 1860; 
pel quale comando dovettero mu- 
tar sede più di seicentocinquan- 
ta frati, a parte dei quali, come 
a Civita Castello, furono concesse 
tre ore, ad altri, come a Foligno, 
fu circondato il convento da sol- 
dati e da guardie, quasi fosse 
pieno di malfattori; così molti 
conventi restarono senza il guar- 
diano, altri senza il vicario. Tali 
poi furono gli strapazzi, le bru- 
talità, le offese, che alcuno di 
que’ poveretti morì, alcun altro 
impazzi, e a tanto giunse la ti- 
ranna prepotenza, che i frati di 
un convento non poteano pure 
dare temporaria ospitalità a 
qualche loro compagno, senza la 
permissione del governo '. Le 
quali cose non furono già ope- 
rate al tempo di ministri mazzi- 
niani o repubblicani, ma al tem- 
po che ministri erano, per le 
cose interne Ubaldino Peruzzi, 
per la giustizia Giuseppe Pisa- 

(1) Stendardo cattolico di Genova, 15 set- 


tembre 18653. 
«2) Ghilardi, Difesa delle corporazioni reli- 


Poco dopo il Pisanelli , nel 
di 15 gennaio 1864, presentò 
un disegno di legge che abo- 
liva gli ordini religiosi, ne 
prendeva i beni, permettendo 
c alle monache ed ai membri 
professi degli ordini mendicanti 
di continuare a vivere nel chio- 
stro, finchè fossero ridotti a me- 
no di sei, nel qual caso sareb- 
bero concentrati in altra casa 
dello stesso ordine. » Iniquo era 
quel disegno, come lo dimostrò 
l'illustre vescovo di Mondovi, 
monsignor Giantommaso Ghilar- 
di °; ma prima che potesse di- 
sputarsene, il Pisanelli dovette 
lasciare l’uffizio di guardasigilli, 
ed il suo disegno fu lasciato da 
parte. Intanto’ con una scusa 
falsa erasi offeso il console pon- 
tificio di Napoli, cercando fra le 
sue carte quelle prove di com- 
plicità nel brigantaggio che al- 
cuni ladri pagati avevano vana- 
mente cercato a Roma; nulla 
trovossi; pure si trasse in pri- 
gione il console, e quando poi 
il governo pontificio mandò via 
da Roma il console sardo, si 
cacciarono da tutto il regno i 
consoli pontifici, e un altro pas- 
so fu fatto. 

A Pesaro si strapparono dalle 
porte delle chiese gli esemplari di 
una innocentissima ‘pastorale di 
quel vescovo, e fatti uffiziali di 


giose ed aîtri enti morali, minacciati dalla 
legge Pisanelli, ece. Torino, lip. di Giacinto 
Marielli, 1864. 
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polizia i sindaci, si ordinò a questi 
d’impedirne la pubblicazione an- 
che dall’ altare, sicchè vennero 
gravemente minacciati ì parro- 
chi, e si disse colpevole la pasto- 
rale di non si sa qual delitto. 
Il vescovo di cotesti arbitrii si 
lagnò con lettera al guardasi- 
gilli Pisanelli; ma costui, intento 
a spogliare la Chiesa, non se ne 
curò * . Calunnie spargevansi 
sempre contro ai vescovi; l’arci- 
vescovo di Urbino fu accusato 
agli 11 di novembre del 1863, 
di avere, nella visita pastorale, 


. tenuti discorsi offensivi delle 


leggi e del re, e citaronsi i luo- 
ghi, fra i quali un paese dove 
non era mai stato, e che nep- 
pure apparteneva alla sua dio- 
cesi ; egli rispose mostrando la 
scelleratezza degli accusatori, la 
falsità delle accuse; ma, non 
comparso dinanzi ad un tribu- 
nale che voleva giudicare le 
azioni di un vescovo nell’eserci- 
zio del suo uffizio episcopale, fu 
preso, ed a forza, nel 17 no- 
vembre, fu tratto in giudizio. 
Era prepotenza non solo, ma 
ingiustizia, che commettevasi an- 
ch’essa durante il ministero del 
Minghetti e del Pisanelli; sicchè 
parlando di cotesto nuovo fatto, 
l'Unità cattolica, sorta da poco 
in Torino, notava: « Le Marche 
contano quattro arcivescovi, dei 
quali uno, monsignor Arnaldi, 


(1) Armonia, 24 oltobre 1863. 

(2) Unità cattolica, A9 novembre 1863. 

(3) Veggansene molte prove nell'Unità cat- 
folica, 10 febbraio 1864. 
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arcivescovo di Spoleto, trovasi 
in prigione per avere scritto; 
l'arcivescovo di Urbino vuole ora 
imprigionarsi per avere parlato, 
ed il cardinale De Angelis, arci- 
vescovo di Fermo, è da tre anni 


e più prigioniero per non avere 


parlato, nè scritto ®?. » A quei 
di e per molto tempo dopo ba- 
stava un ribaldo qualsiasi, una 
spia, un settario, un uomo per- 
duto a fare imprigionare sacer- 
doti e vescovi. Tacito non avea 
veduto di peggio ai giorni suoi, 
quando l onore e la libertà det 
cittadini era in mano alle spie 
ed ai calunniatori *. E tanto 
aperta era la persecuzione in 
Italia, che lo stesso Diretto stam- 
pava: « Quando la Civiltà catto- 
lica dice che l’ultimo fine della 
rivoluzione italiana è la distru- 
zione della Chiesa, la Civiltà 
cattolica ha ragione *. » 
Cominciossi frattanto dal di- 
struggere le sacre immagini che 
rano per le vie delle cattoliche 
città d’Italia. Ad Imola si rup- 
pero, si distrussero nella notte 
dal 15 al 16 di novembre varie 
immagini di Maria che erano 
sui muri delle case, altre si pro- 
fanarono in varie guise * ; e, 
siccome in quei tempi di solito 
tali fatti accadevano dietro or- 
dini od esortazioni di sétte, po- 
tenti nel governo e nei munici- 
pi, non solo non trovaronsi i 
rei, ma gli stessi fatti ripeteron- 


si presto in moltissime città. 


(4) Diritto di Torino, 7 agosto 1865, 
(5) Unità cattolica, 29 novembre 1863, 


fai = 


: 


I 
È 
È 


‘Nella notte del 28 dello stesso 
mese a Napoli, vicinissimo ad 
un luogo dove stava la guardia 
nazionale, un sacrilego trafisse 
con sette colpi di stile un’imma- 
gine di Maria Vergine addolo- 
rata. Il popolo adiratissimo di 
tanta empietà si radunava colà 
a vederne le prove; neppure i 
soldati bastavano a contenerlo, 
sì che si tolse di là quell’ im- 
magine ‘. A quel fatto altri ne 
successero, senza che mai si vo- 
lessero trovare i rei. Una me- 
moria di quei di, stampata a 
perdi nel marzo del 1864, nar- 

: « Posti in su dalla rivolu- 
zione, i membri del municipio 
posero incontanente mano a tut- 
te le opere di demolizione e di 
disfacimento , delle quali sola- 
mente erano capaci, e credendo 


tutto ciò poco assai a rendersi 


famosi, attentarono alla medesi- 
ma religione dei napoletani, ed 


in quello che vi ha in essa di 


più splendido e manifesto, cioè 


. il culto dei santi. E, avendo a 


sostegno un D'Afflitto, prefetto 
della provincia, diedero mano 
per lo più di notte tempo al- 


. l'abbattimento delle sacre imma- 


gini, che pubblicamente si vene- 


rano per le mura di questa reli- 


giosa città. A dar poi colore al 
loro saerilego vandalismo, spac- 


ciarono con satanica ipocrisia di 


volerne promuovere il culto con 
deporle nelle chiese... E già si 
fa cominciare a gridare dal gior- 


(1) Unità cattolica, 4 dicenibre 1863. 
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nalismo miscredente... ispirato 
dai nostri governanti, doversi 
mettere a profitto tanti suoli 
occupati dalle chiese e dai mo- 
nasteri, abbattendo le une e gli 
altri, e moltiplicando le abita- 
zioni dei privati. » Levaronsi 
querele da ogni parte; gridò il 
popolo cattolico, il vicario della 
diocesi, il clero scrissero al pre- 
fetto, al sindaco, al ministro 
guardasigilli; tutto fu inutile. 
« Quei del municipio, segue a 
narrare la memoria, alle forti 
rimostranze del clero risposero 
con ingiurie e villanie, » ai cit- 
tadini non badarono, « e da bar- 
bari proseguirono innanzi, ab- 
battendo croci, strappando im- 
magini, tra il fremito e le impre- 
cazioni dell’intero popolo, che 
atlutirono con violenze e minac- 
ce. » I giornali della rivoluzione 
osavano spacciare frattanto « che 
ciò facevasi in omaggio alla pub- 
blica opinione * 

Era sindaco Gabriele Colonna, 
il quale pareva vivesse in tutto 
altro paese che in Napoli, quan- 
do mandava le guardie del mu- 
nicipio a togliere le immagini 
«in ossequio alla pubblica opi- 
nione, » che voleva tutt’ altro, e 
mentre osava egli scrivere al 
vicario, « essere ben doloroso 
per un buon cattolico vedere 
che il clero, sposando le animo- 
sità di un partito, opponendosi 
ora apertamente, ora di soppiatto, 


(2) Le sacre immagini e le due autorità, 
documenti per la storia contemporanea delta 
Chiesa di Napoli, 1864. 


rega 
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ora con una ostentata astensione 
alle disposizioni delle autorità 
municipali e politiche, ed inter- 
pretando sinistramente tutti gli 
atti del governo, reca maggiore 
danno alla religione cattolica, 
che non potrebbero arrecarle i 
suoi più accaniti nemici, ed apre 
la via alle più funeste conse- 
guenze per quell’ interesse reli- 
gioso che intende tutelare ‘. » 

Le quali impudenti parole de- 
vono essere conservate, perchè 
i posteri conoscano qual gente 
reggesse le sorti dei paesi e del- 
le città in Italia, e con quali 
principii. Restano gli ordini man- 
dati dal municipio ai privati, 
che dicevano: « In omaggio alla 
pubblica opinione, ed in confor- 
mità di superiori disposizioni, la 
invito a ritirare, al più presto 
possibile, dalla parete esterna 
dell’ edificio di sua proprietà la 
sacra immagine, colmandone la 
nicchia, onde prevenire le possi- 
bili profanazioni in una via pub- 
blica. Son sicuro che ella vi 
adempirà *. » 

Il D'Afflitto, al vicario, che con 
lettera doleasi della profanazione 
e del comando scandaloso dato 
dal municipio, rispondeva che il 
vicario « scrivendo quella lettera 


non aveva un chiaro concetto 


nè della nostra santa religione, 
nè di un libero reggimento, nè 
dei rapporti fra la Chiesa e lo 
Stato. » 

E perchè la iniquità non fos- 


(1. Le sacre immagini ecc. p. 25, 26. 
(2) Ibid. p. 31, 32. 
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se senza lo scherno e l’ offesa, 
il D'Afflitto conchiudeva: « Si 
studierebbe di prendere quelle 
risoluzioni che gli saranno con- 
sigliate dai sani principii di re- 
ligione e di politica, con quel- 
l'animo sincero che si addice 
ad un pubblico funzionario, e 
che vorrebbe poter ammirare in 
chi era destinato in quella dio- 
cesi a rappresentare la Chiesa 
di Gesù Uristo *. » 

E l’opera iconoclasta fu com- 
piuta, riprovandola lo stesso 
Diritto di Torino, che scherniva 
i rei, dicendo: « Instaurare i 
tempi di Leone Isauro in pieno 
secolo decimonono, all’ombra del 
plebiscito e dello statuto del re- 
gno d’Italia, è impresa che do- 
vette ragionevolmente solleticare 
la vanità dei nostri governan- 
tit» 

Come a Napoli, così si fece 
altrove, dove non mancarono 
alle sante immagini nè insulti, 
nè scherni, nè offese, senza che 
tnai si punissero i rei da coloro 
che mostravano zelo soltanto per 
togliere ogni pubblico segno di 
cristianesimo. 

Nè la tirannide settaria fer- 
mossi alle vie; ma imperversò 
nelle chiese, anche la libertà 
della preghiera togliendo ai cat- 
tolici. L’empio libro di Ernesto 
Rénan, tradotto in italiano dal- 
l’apostata Deboni, che ridicola- 
mente diceva, « essere occorsi 
diciotto secoli per poter scrive 


(3) Ibid. p. 47. 
(4) Diritto, A8 marzo 41864. 


GUERRA DI PERVERSIONE 497 


re umanamente la storia di Ge- 
sù *, » avea messo orrore negli 
italiani, che a professare solen- 
nemente la loro fede in ogni 
città, procacciavano funzioni di 
riparazione all’offesa fatta al loro 
Dio. Ne sentivano ira i liberali, 
specialmente quelli che alle sét- 
te erano legati; e siccome pa- 
tria e guadagno erano per loro 
parole di eguale significato, così 
dicevano nemici della patria 
quelli che non volevano imitare 
Giuda, e vendere Cristo alla ri- 
voluzione. Per questo suscita- 
ronsi tumulti, insultaronsi i cat- 
tolici nelle chiese, Cristo sugli 
altari, nè alcuno si mosse ad 
impedire tali iniquità; bastava 
al governo vegliare, per sapere 
se i sacerdoti dicevano o no 
certe orazioni nella Messa: la 
tutela dei diritti dei cattolici 
era cosa fuori d’uso. 

A Modena nel di 6 gennaio 
1864 compivasi un triduo di ri- 
parazione contro le bestemmie 
del Rénan, e mentre la popola- 
zione accorreva frequente alla 
chiesa di san Bartolomeo, spe- 
cialmente i giovani facevano 
bella mostra in quella santa 
professione di fede. Il Panaro, 
giornale liberale ed irreligioso 
di Modena, sparse false voci a 
preparare le offese dei settari, 
e fra le sue parole e qualche 
moneta data a ragazzaglia gui- 
data dai soliti capi, si procac- 
ciarono dinanzi alla chiesa grida 


(1) Deboni, Proemio alla vita di Gesù, 
pag. 58 


Baran, Vol. IL 


di morte coutro Pio IX, contro 
l'arcivescovo che assisteva alla 
funzione, e di viva al Rénan; 
nè bastò; chè, presenti sempre 
le guardie dette di pubblica si- 
curezza, le quali lasciavano fare, 
sì passò a minacce persino coi 
coltelli; sicchè l’arcivescovo do- 
vette uscire da una porticina 
laterale ed a stento, circondato 
da coraggiosi giovani cattolici, 
potè tornare in carrozza al suo 
palazzo tra i fischi e gli urli. 
La ribalda congrega avea osato, 
a giustificare questi atti, stam- 
pare ne’ suoi giornali che la 
funzione era dimostrazione poli- 
tica. Protestarono i cittadini con- 
tro tanto vergognosa violazione 
di libertà; ma fu inutile, e nes- 
suno fu punito *. 

A Napoli venne pugnalato D. 
Fortunato Neri, dopo una pre- 
dica fatta sui dolori di Maria 
santissima; per fortuna le ferite 
non furono gravi, perchè gli as- 
sassini fuggirono vedendolo ca- 
dere *. 

Un prete, Pietro Mongini, par- 
roco di Oggebbio, osò contrad- 
dire al sommo Pontefice con un 
libello nel quale riprovava quan- 
to aveva detto Pio IX riguardo 
alle ragioni della Chiesa sul do- 
minio temporale, e accusandolo 
di profanare le cose sacre, ar- 
gomentavasi provare che la sco- 
munica non valeva, perchè data 
a difesa di interessi temporali, 


(2) Il Difensore, giornale di Modena, anna 
4, n.5 e 4; giorni 7 e 9 gennaio 1864. 
(3) Unità cattolica, 5 marzo (864. 
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Condannato quel libello, il Mon- 
gini ricusò di sottomettersi alla 
condanna ; quindi, dopo inutili 
prove per farlo rinsavire, fu di- 
chiarato scomunicato vitando, e 
nel dì 21 dicembre la sentenza 
fu pubblicata anche a Torino; 
nel giorno seguente, 22 dicem- 
bre, la Gazzetta uffiziale del re- 
gno pubblicò un decreto che lo 
scomunicato nominava cavaliere 
di s. Maurizio e Lazzaro. 

Altri fatti molti venivano ogni 
dì a mostrare come da Torino si 
straziasse la libertà; nel 19 no- 
vembre 1863 un decreto chiuse 
il seminario di Caltanisetta, e si 
proibi persino ai professori di 
far scuola nella propria casa, 

Il Pisanelli chiamò a Torino 
monsignor Caccia, vicario gene- 
rale della diocesi di Milano, e lo 
esortò a nominare un provicario 
che non dispiacesse a quel cle- 
ro,il quale in parte meritava l’af- 
fetto del guardasigilli, Non pia- 
ciuta al Pisanelli una persona 
proposta, piaciutogli invece mon- 


STORIA DELLA caiteei, LinRO Viti. » 
rina con modo rozzo e villano Ri 


signor Pertusati, il Caccia nomi- 
nò questo. La parte più potente 
a quei di era la plebe, e colla 
opinione di questa che dicevasi 
opinione pubblica, sì governava; 
ed ecco urla e gridi contro l’e- 
letto e contro l’elettore. Il Villa- 
marina voleva mandare senz’ al- 
tro il Caccia a Torino fra i ca- 
rabinieri, come un malfattore: 
forse così avea ordine di fare. 
Il Pisanelli aveva chiamato di 
nuovo monsignore, il comando 
era stato significato dal Villama- 


dicendosi: « Il sottoscritto si tro- 
va nella dura necessità di do- 


vere intimare a monsignor Cac- 


cia, d’ordine di S. E. il ministro 
di grazia e giustizia, di recarsi 


a Torino ad audiendum verbum 


entro il termine di 48 ore. Lo 
scrivente previene monsignore 
che il termine fissatogli spira 
con tutto lunedì 11 corrente, » 
Così scrivevasi ad un vescovo da 
un prefetto, mentre gridavasi le- 
bera Chiesa in libero Stato. Mon: 
signor Caccia, infermo di feb- 
bre e con pericolo di congestio- 
ne sanguigna, era costretto al 
letto; il Villamarina fu così a- 
spro da mettergli guardie per- 
sino presso al letto, minacciando 
di trasportarlo a Torino quan- 
tunque malato: a. questo si ag- 
giunse che un brigadiere dei ca- 
rabinieri, profittando del tristo 
esempio del prefetto, insultò 
l’infermo;- persino il deputato 
Boggio fu sdegnato di tante has- 
sezze, e, andato dai ministri, ot- 
tenne che si usasse più uma- 
nità !. 

Il Villamarina era adirato for- 
se perchè appunto di quei di il 
capo dei preti ribelli alla auto- 
rità ecclesiastica, D. Giambattista 
Avignone, fondatore del Concilia- 
tore, e creatore della condannata 
società ecclesiastica, era morto, e 
quindi il clero liberale aveva 
perduto il suo capo. Narrava il 
Carroccio che « richiesto dal 


(1) Boggio, Lettera 22 gennaio 1864; nella 
Discussione del 23 gennaio. 
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confessore nel momento di ren- 
dere l’ anima a Dio, se nulla a- 
vesse a dolersi di scritti dettati 
o dottrine professate: Nulla, ri- 
spose, io credo di aver tutto 
fatto a fine di bene *. » E quan- 
do così parlava era tuttavia re- 
cente la riprovazione solenne 
che il Papa avea fatta di una 
temeraria lettera ghe egli aveva 
osato scrivergli. 

Ma colla morte dell’Avignone 
non era cessato il grave scan- 
dalo che alcuni del clero mila- 
nese davano alla Chiesa, aiutati 
dal Carroccio, dalla Gazzetta di 
Milano, dalla Lombardia, e lo- 
dati e incoraggiati dal Passaglia 
e dai suoi nel giornale la Pace, 
e nel noiosissimo Mediatore, che 
a lato delle lodi del clero ri- 
belle, scriveva assai spesso le 
lodi dell’umile Passaglia *. 

I cattolici della diocesi mila- 
nese, vergognandosi del diso- 
nore che veniva dalle opere di 
alquanti non fedeli al loro do- 
vere, che per le corti dimenti- 
cavano l’altare, vollero offrire 
ed offrirono a monsignor Caccia 
una magnifica croce, ed ecco i 
giornali della setta maledire ai 
numerosi offerenti, ed uno scri- 
vere, ed il Passaglia lasciar stam- 
pare nel Mediatore nuove ingiu- 


(1) Carroccio, 16 gennaio 1864. 

(2) Proprio in quei giorni delle villane of- 
fese a monsignor Caccia, la Pace ed il Media- 
tore stampavano lettere di un mal prete di 
Milano, che spingeva il governo a perseguita- 
re il clero non liberale. Vorremmo tacere di 
questi, come taciamo di altri vituperii di 
certi scismalici e neoarnaldisti di Lombardia, 


rie contro « il riprovevole Cac. 
cia, ripetendolo riprovevole ad 
onta della croce brillantata della 
briganteria 5; » dicendo così bri» 
ganti quanti onoravano Ja virtù 
e la fortezza cattolica. In quei 
giorni stessi il governo faceva 
imprigionare jl parroco di Can- 
nero D. Francesco Bianchi, per- 
chè confinando colla parrocchia 
di Oggebbio aveva avvisato i par- 
rocchiani propri che il Don Mon- 
gini era scomunicato vitando. Ed 
un deputato, certo Andrea Mo- 
retti, osava dire « moderni fa- 
risei » il Papa, i vescovi, tutti 
del clero che restavano uniti alla 
Sede di Pietro; giacchè il Papa 
ed i vescovi, secondo lui, « ca- 
povolgono il Vangelo di Cristo *.» 

Al Moretti risposero vari cat- 
tolici, e fra gli altri I operoso 
e coraggioso monsignor Pietro 
Rota vescovo allora di Guastalla, 
poi di Mantova, uomo che la ri- 
voluzione, e non solo la rivolu- 
zione, tormentò e allora e poi 
forse più che altri in Italia. Il 
Rota chiese nella sua risposta al 
Moretti: «E chi siete in fine voi, 
che alzate la voce contro il Papa 
e i vescovi cattolici battezzati da 
voi coi nomi di moderni farisei? 
siete un eretico ed eretico antico, 
se non di tempo, perchè siete 


i quali furono sempre trattati con mitezza che 
non è qui da giudicare; ma quelle qui notale 
sono cose a tutti palesi, In altro tempo, si 
saprà quanto sventurata fosse la Chiesa mi- 
lapese. 

(3) Mediatore, anno 3, vol, 1, pag. 244. 

(4) Moretti, La parola di Dio ed i moderni 
farisei, p. 81, 117, 127. Bergamo 1863, 
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ancora al mondo, almeno per 
gli errori antichi che rinnova- 
te '.» Altri nel libro del Moretti 
videro l’ombra di Viclefo, e con- 
chiusero: «Qual sarebbe allo 
stringere dei conti la Chiesa del 
Moretti? una Chiesa che non a- 
vrebbe autorità, non avrebbe ge- 
rarchia, dove tutti, anche i laici, 
avrebbero diritto di insegnare, 
interpretar le Scritture, giudicare 
del merito e del valore delle 
dottrine proposte dai pastori, 
amministrarne le sostanze, e con- 
correre col loro voto decisivo 
alla elezione dei ministri e del 
romano Pontefice; una Chiesa 
che non dovrebbe avere per co- 
dice altro libro che la bibbia, 
rigettata del tutto la- tradizione, 
la storia, il diritto canonico... 
una Chiesa che non respinge da 
sè nessun uomo per quanto ri- 
belle egli sia alle leggi ecclesia- 
stiche, e per quanto ‘rifiuti ogni 
insegnamento che evidentemente 
non sia rivelato, e come tale 
non sia definito in un Concilio 
ecumenico; una Chiesa che non 
possiede alcun mezzo proprio di 
sussistenza, che vive  giornal- 
mente d’ accatto, che éta in pie- 
di per volere del popolo e della 
nazione, e si alimenta del vile 
sussidio di un incerto e contra- 
stato governativo salario. Di più 
una Chiesa che si accomodi a 


(1) Rola, Un moderno fariseo ad un antico 
eretico, pag. 5 Milano, 1864. 

(2) L’ombra di Viclefo nel libro Za parola 
di Dio ecc. Appello ai primi elementi del di- 
ritto naturale e divino, per alcuni cattolici di 
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tutte le interminabili esigenze 
degli Stati, che serva meschina» 
mente a tutte le pretensioni di 
chi è al potere; che celebri fe- 
ste, e canti, e vesta, e rida, @ 
pianga a capriccio d’ogni partito 
e d’ogni frazione dominante, in 
una parola, una Chiesa uffiziale 
d'Inghilterra in quanto alla ser- 
vilità verso il potere civile, e una 
Chiesa cofta d'Egitto in quanto 
a mendicità e a penuria d’ ogni 
mezzo di temporal sussistenza... 
E perchè la Chiesa cattolica tale 
non fu giammai, specialmente 
dai decreti di Costantino e dalle 
donazioni del figlio di Carlo infino 
a noi, egli è per questo che il 
Moretti, fingendo zelo e pietà, 
odia, rimprovera, maledice e con- 
danna questa Chiesa; fa voti ar- 
denti che si levi tutto il mondo 
contro di lei e, intanto che a- 
spetta altri pastori che dican sa- 
tana al successore di Pietro, a 
questa Chiesa sostituisce quel 
numero assai ristretto di veri cri- 
sliani che sono i pari suoi, e 
rifiuta quindi finalmente e rin- 
nega la stessa indefettibilità e 
visibilità della Chiesa *.» 

Mentre rispondevasi al Moretti, 
il Diritto di Torino consigliava 
agli italiani di disfarsi intera- 
mente del cattolicismo, e lodava, 
l'Inghilterra, «che rigettò ogni 
predominio del Papa,» la Ger- 


p. 64, 65. Milano, 1864, — Ballo è Bergamo, 
pure il libretto di un prete Bergamasco, stam- 
pato a Torino, e che confuta il Morelli in' | 
modo famigliare. 1 
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ti «della curia romana,» e la 
Francia giacobina che «non po- 
tè conservare la propria indipen- 
denza se non abrogando ogni 
culto cattolico, e proscrivendone 
tutti i ministri *. » 

Ma neppur qui volevano fer- 
marsi i settari. Il famoso Julius 
scrisse nel 1863 un libro che 
non disse tutto, ma disse molto. 
Egli insegnò che: «Aspromonte 
fu la rivincita della canonizza- 


zione dei martiri del Giappone. » 
‘Alla religione del cattolicismo, 


anzi a quella del cristianesimo, 
egli vuole opporre «la religione 
della democrazia, » la religione 
del 1793, ma toltone anche l’om- 
bra del culto, persino di quello 
della Ragione *. Per allora non 
vedeva però un modo efficace da 
far guerra al Papato; lo scisma 
parevagli bello, ma non possibile: 
« Le eresie non mancano in Italia, 
diceva, manca lo eresiarca. Certo 
il Passaglia è uomo di smisurata 
erudizione, d’ intelligenza vasta, 
ma la disciplina pare aver tron- 
cata l’audacia delle ali al suo 
pensiero, la erudizione smorzate 
le passioni del cuore; e sono so- 
pratutto l’audacia, la libertà del 
pensiero, l’ardore della fede o 
un sentimento religioso infuoca- 
to, che creano i riformatori o 
trasformano una credenza. » 

Il Julius, come i filosofi tede- 
schi, inglesi, olandesi, dei quali 


(1) Diritto 24 febbraio 1864. 
(2) Julius, Democrazia e papismo , p. 14 
76, 144 a 455 
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‘mania che erasi liberata dai pre- 


si è parlato, voleva sparissero le 
religioni, e diceva amar la reli- 
gione in astratto; ma nel fatto 
ecco che cosa voleva: « Lo Stato 


‘ cominci dal liberare se stesso; 


cominci ad affrontare, a com- 
battere Roma, là dove gli è dato 
affrontarla e combatterla: poscia 
avrà ragione, avrà un argomento 
per chiedere ai francesi che la- 
scino Roma, che ne smettano la 
difesa. Lo Stato elevi il suo si- 
stema di fronte al papale, allora 
avrà diritto di chiedere ragione 
al Pontefice di sua resistenza, 
potrà aver ragione d’ assalire il 
Papato 5. » 

Volevasi dunque lo Stato anti- 
cattolico, e poi farlo anche anti- 
cristiano, e così andare alla de- 
mocrazia, facendo scomparire a 
poco a poco la monarchia, che 
si uccideva da se stessa, unen- 
dosi alla democrazia nella guerra 
contro la Chiesa. E allora la de- 
mocrazia diveniva forte perchè 
logica nelle sue conseguenze, 
mentre la monarchia indebolivasi 
perchè costretta a lottare con 
tutto, e principalmente colle più 
naturali conseguenze dei nuovi 
principii. 

La Corte di appello di Anco- 
na dovette pure pronunziare as- 
soluto il cardinale Morichini, che 
era stato imprigionato il 23 apri- 
le 1864, perchè per conformarsi 
alle istruzioni della sacra peni- 
tenzieria, e per dovere del suo 
ministero, un canonico della sua 


(3) Julius, p. 174, 477, 270. 
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cattedrale di Jesi non aveva 
assolto un giudice di manda- 
mento. Ma anche quell’atto di 
giustizia fu occasione a nuove 
offese contro la Chiesa. Tratta- 
vasi di cose per le quali doveasi 
stare alle prove esterne, e queste 
dimostrarono che il giudice non 
era stato assolto, perchè non 
avea voluto sottostare alle con- 
dizioni necessarie per avere la 
assoluzione; ora, siccome erano 
state trovate fra le carte del 
cardinale le istruzioni della Pe- 
nitenzieria, contro queste si dis- 
sero nella sentenza molte ingiu- 
rie, chiamandole « degne di 
essere esecrate da chiunque è 
anche solo iniziato alle prime 
idee di naturale onestà, scandali 
combinatisi di raro nella storia 
dei più barbari culti, scandaloso 
artifizio che fa dell’uomo leale 
un perfido, del santo un em- 
pio,» e così seguitando in peggio 
dicevasi la sacra penitenzieria 
« corrompitricè e perditrice del- 
le anime, consigliatrice ed. isti- 
gatrice a commettere i più or- 
rendi misfatti distruttivi. di o- 
gni ordine, di ogni bene, di o- 
gni virtù cristiana; » né questo 
pareva bastasse alla maestosa 
nobiltà che dovea avere una 
sentenza, chè si aggiunse «es- 
sersi commesso il sacrilegio e 
la infamia di convertire in luogo 
più turpe del luogo più osceno 


(1) La Civiltà cattolica, ser. 8, vol. 10, pag. 
725 e seg. esaminò questa sentenza. 

(2) Mirilto, 2 aprile 1864. — Gazzetta di 
Torino, n. 92. è 
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quel tribunale in cui all’ occhio 
della fede, siede giudice lo stesso 
Iddio, circondato dalla maestà 
della sua misericordia. ». Non 
poteva molto profittare a veruno 
tutto questo; e puossi lasciare 
libero a tutti giudicare quanto 
dovesse profittare allo splendore. 
della magistratura 4. 

In cotesto sindacare delle cose 
sacramentali si andò così innan- 
zi, che due sacerdoti di Bergamo, 
avendo rifiutato il sacramento 
della eucaristia al deputato Mo- 
retti, furono imprigionati. Stol- 
tamente accusavansi di indebito 
rifiuto di sacramenti, mentre lo 
scandalo dato dal Moretti era 
stato pubblico, nè mai vi sì era 
riparato, e dovere era negargli 
l’eucaristia nella Pasqua. Tanto 
anzi fu chiaro il torto di chi 
avea comandato l’ iniquo. atto, 
che persino i giornali liberali ne 
furono sdegnati; dicevano: se il 
Moretti vuole essere cattolico, si 
sottometta al Papa, ai vescovi, 
falla Chiesa; se non vuol esserlo 
vada a cercare altrove i sacra» 
menti *. 

Il Pisanelli prima di cadere 
dal ministero, volle proibire le 
sacre funzioni da farsi ad una 
certa ora di sera, permise si te- 
nessero aperte le chiese «tra 
l’albeggiare e l’imbrunire;» ma 
volle che «sul far della sera » 
fossero chiuse *. 

Continuandosi sempre a tenere 
salda la massima di libera Chiesa 


(3) Vegg asi il testo della circ olare nell'’Unit 
cattolica, n. 146; 20 aprile 1864. 


GUERRA DI PERVERSIONE 
in liberò dia, ai 28 di aprile 


del 1864 il generale Della Ro- 
vere, ministro della guerra, pre- 
sentò una legge per togliere la 
esenzione dei chierici dalla leva. 
Era il Della Rovere discendente 
da illustre famiglia, che molto, 
anzi tutta la gloria sua, dovea 
al papato; Giulio II avrebbe trat- 
tato molto aspramente il dege- 
nere discendente di sua casa. 
Grande apparve lo scandalo al 
primo sapersi di quel disegno 
che proponeva cosa inaudita nè 
fatta mai; monsignor Ghilardi 
vescovo di Mondovì scrisse un 
opuscolo, nel quale si propose 
dimostrare che la legge Della 
Rovere era «riprovata dalla sto- 
ria, dalla religione, dalla socie- 
tà;» molte ragioni, molti fatti 
raccoglieva lo zelante prelato ‘; 
ma tutto fu vano; il Cantù e Don- 
des-Reggio combatterono contro 
quel disegno di legge nella Ca- 
mera dei deputati, lo dissero 
contrario al primo articolo dello 
statuto, fecero osservare i danni 
che ne sarebbero avvenuti alla 
Chiesa; il guardasigilli Pisanelli, 
udendo invocare la religione, 
disse che questo era un fatto 
commesso alla coscienza dei pri- 
vati, che lo statuto dovea inter- 
pretarsi. secondo lo spirito, i 
tempi, gli usi, che numeroso 
troppo era il clero, e rispostogli 
che a questo modo lo Stato di- 
cevasi ateo, ripigliò, lo Stato non 


(1) Ghilardi, La legge Della Rovere riprovata* 


dalla storia, dalla religione, e dalla società. 
Torino, 1864 
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essere ateo, ma losco. Il Michelini, 
nel dolore che la Chiesa avesse 
ancora dei privilegi, consolavasi 
dicendo: «ma noi la priveremo 
di tutti a poco a poco.» Il 
Ferracciù, accatastando errori e 
sciocchezze, sentenziò che «la 
religione sta al di sopra d’ ogni 
istituzione mondana: non dipen- 
de nè da principi, nè da papi, 
né da preti; sta negli ordini 
della natura,» e conchiuse: «in 
tutti gli atti i quali hanno per 
iscopo di operare la unione con 
Dio, ogni uomo è prete * > Il 
disegno fu approvato dalla Ca- 
mera nel di 8 luglio del 1864, 
con centosessantun suffragio fa- 
vorevoli e quarantacinque con- 
trari. Intanto migliaia di cittadi- 
ni chiedevano che tal legge non 
si facesse; i vescovi del Piemonte 
e della Lombardia aveano nel 
di 8 luglio supplicato il Re a 
non permettere il grave danno 
che dalla legge verrebbe alla 
Chiesa ed alla società civile; 
erano seguite le istanze dei ve- 
scovi di Toscana, di quelli di 
Modena e di Parma; che storica- 
mente e giuridicamente aveano 
esaminato la cosa e chiarite le 
ragioni della Chiesa, di quelli 
finalmente delle provincie meri- 
dionali e di Sicilia, delle Roma- 
gne, delle Marche e dell'Umbria 5. 
Era già il disegno stato approvato 
dalla commissione del senato, 
quando gravi fatti costrinsero i mi- 


(2) Atti ufficiali della Camera, n. 834, 844, 
(3) Tutte queste proteste sono nella racco]. 
ta L’Episcopato e la rivoluzione, vol. 2. 
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nistri a lasciare ad altri il governo, 
e co’ suoi colleghi anche il Della 
Rovere perdette  l’uffizio, e ci 
vollero ancora vari anni prima 
che legge simile fosse accettata. 
Il disegno proposto dal Della Ro- 
vere lasciò grave macchia a chi lo 
volle, «e questo fu un ministro 
discendente della famiglia di due 
romani pontefici ‘. » 

Allora dicevasi dai vescovi del 
Piceno e dell’ Umbria: « Ah vi 
scongiuriamo, Sire, a ben consi- 
derare a quale stremo di cor- 
rompimento giungerebbe una so- 
cietà, se per una parte si infiac- 
chissero i ritegni di costumatez- 
za, e per l’altra si facilitassero 
tutte le vie del male! È per noi 
una dolorosa confessione, la qua- 
le ci viene pur troppo strappata 
di bocca dai fatti. Una stampa 
libertina non rispetta più per- 
sona nè cosa sacra, i pubblici 
spettacoli sono empi ed osceni, 
case infami sono aperte a sicur- 
tà di peccato. Si bestemmia im- 
punemente Dio, la Vergine, i 
santi, e nessuno frena le lingue 
sacrileghe: si insultano le sacre 
immagini, si rovesciano le croci, 
si profanano con pubblici mer- 
cati le chiese ancora consacrate, 
quando pur non si abbattano : 
si perseguitano i ministri di Dio 
fino nelle chiese, fino nei mini- 
steri che riguardano solo il san- 
tuario delle coscienze. Quasichè 
tuttociò fosse poco, si attenterà 
perfino al distruggimento dell’ec- 


} 


(1) Protesta de) vescov: loscani, nell’opera 
cilata, p 286. 
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clesiastico ministero? Il Nes 
pensiero si confonde, ed il cuor 
nostro si spezza dal dolore, 
quando consideriamo che a lato 
di tante calamità, che appena 
accennammo di volo, mancherà 
col sacerdozio ogni rimedio, o- 
gni conforto. » 

Ma allora il ministero cadde, 
e la legge non si fece. A_ gran 
ragione però lagnavansi i vesco- 
vi della irreligiosa maniera di 
governare che adoperavano quei 
ministri, i quali osavano dirsi 
cattolici, e qualche volta fingere 
zelo della religione e della mo- 
rale cattolica. In nome della 
nuova libertà, l’Italia era infesta- 
ta da un capo all’altro dai pre- 
dicatori di errori, e questi non 
erano solo il Gavazzi ed un Don 
Ambrogio, che i ragazzi corre- 
vano ad udire come un attore 
di teatro; ma erano gente spin- 
ta in Italia da ogni paese, nu- 
merosa, ardita per palesi prote- 
zioni del governo, che con vitu- 
peri e con calunnie eccitavano i 
popoli contro al clero, bestem- 
miavano i misteri ed i dogmi, 
vituperavano Papa e cattolicismo, - 
ripetendo le ignobili scene dei 
tempi più brutti della brutta 
Riforma. Spesso erano persone 
conosciute per vizi, sacerdoti 
apostati per libidine, frati fug- 
giti di convento per odio ai vo- 
ti; disprezzati nei loro paesi e 
dove eransi fatti conoscere, an- 
davano altrove mercando, più 
che plausi di eterodossi, danaro 
e sfogo di passioni, largamente 
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pagati dalle società bibliche di 
Londra e di Berlino, alle quali 
narravano favole di meravigliose 
conversioni operate, e celavano 
le numerosissime sconfitte patite, 
e l’orrore che ispiravano ai cat- 
tolici ed il tristo giudizio che di 
lor facevano coloro stessi che, per 
odio settario alla Chiesa diRoma, 
li proteggevano e chiamavano. 

I valdesi di Piemonte, ordina- 
riamente ignoranti, divennero 
subito dottissimi, e dalle società 
bibliche ebbero l’ uffizio di con- 
vertire l’Italia, cooperando con 
loro gli apostati romani Achilli 
e De Sanctis, ed il Bianchi Gio- 
vini ed il Gavazzi, e tutta la 
turba dei seguaci, che tenta- 
rono il Piemonte, loro terra 
promessa, la Toscana, dove la 
protezione inglese, e 1’ aposta- 
sia di qualche conte e di qual- 
che abate, non valse a gran pro, 
il Lombardo Veneto, dove uno 
di loro, convertito poi, almeno 
per quanto pare da prove non 
dubbie, finse seguaci, e radunan- 
ze tenute a Cittadella, fantasticò 
uno scisma, per truffare danaro 
ai semplicioni di Londra, che 
dopo pagato molto, scoprirono la 
frode e mandarono l’apostolo in 
galera. Costui, che ora nobilmen- 
te cerca riparare ai confini d’Ita- 
lia lo scandalo dato nel Veneto, 
e difende con bell’ardore quella 
Chiesa che ha tanto impugnata 
nei giorni di suo traviamento, 


(1) Non dico il nome di questo infelice , 
perchè fuori del Padovano è poco noto, e 
perchè è da sperare che Dio gli abbia perdo- 


uscito di ergastolo; tentò ancora 
qualche guadagno con un libro 
scellerato, intitolato: « La sem- 
plicità primitiva, ossia la via di 
Roma; » poi, conosciuto meglio 
l'abisso nel quale si era preci- 
pitato, tornò all’ unità della 
Chiesa '. Gran parte degli opu- 
scoli eretici, stampatisi a Firen- 
ze dalla protestante tipografia 
Claudiana, erano traduzioni di 
antiche invettive, o di lavori mo- 
derni di protestanti, o di apo- 
stati francesi ed inglesi, o trat- 
tati del De Sanctis, il quale 
delle cognizioni acquistate nelle 
scuole cattoliche, abusò finchè 
visse, ammassando tutte le favo- 
lette inventate dagli eretici, tutte 
le calunnie edi sofismi antichi 
e nuovi, specialmente contro il 
Papato, contro la confessione e 
contro il culto di Maria Vergine, 
e restò celebre per le stoltezze 
scritte nell’almanacco protestan- 
te, l’Amico di casa, che in tutti 
i modi ed a vil prezzo cercossi 
diffondere per tutta Italia. 

Non mancarono però i catto- 
lici di combattere questi insidia- 
tori della nostra fede, ed oltre 
al cardinale Baluffi, all’ arcive- 
scovo Charvaz, al Theiner, al 
Perrone, che principale fra tutti, 
scrisse gravi trattati ed operette 
popolari, al Merighi, che usò di 
bello e festoso stile a smasche- 
rarli, molti altri li confusero, 
quando li videro nelle proprie 


nato; da qualche tempo è buon cattolico, 
e difende la verità con franehezza, come sanno 
i dalmati e gli istriani principalmente, 
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o nelle vicine città. Così fece il 
padre Cherubino da Serravezza 
col valdese Paolo Geymonat, che 
nel 1861 era professore di teolo- 
gia evangelica a Firenze !. Così 
fece pure il canonico Musettini 
di Massa coll’evangelico Giacomo 
Perazzi, che non sapendo più 
come schermirsi, invocò ]’ aiuto 
del De Sanctis, il quale, perchè 
il Musettini per buone ragioni 
non avea posto il nome sui suoi 
libri, gridò col villano modo che 
gli era solito, che: + i gesuiti 
ed i paolotti non sono corag- 
giosi che nella viltà; il mantello 
di don Basilio copre il pugnale 
ed il veleno dei devoti sosteni- 
tori della baracca; » ma questo 
non tolse al Perazzi la vergogna 
della sconfitta *. 

A Parma si rispose anche alle 
bugie del ministro evangelico, 
Vincenzo del Mondo, che igno- 
rante quanto temerario, aveva 
raccolto in breve lettera qual- 
che centinaio di errori e di 
menzogne apertissime contro la 
Chiesa 5. Il vescovo di Guastalla 
pubblicò avvisi ai suoi diocesani, 
dicendo loro: Non credete agli 
eretici; e provando coll’ esempio 
dell’apostata Maurette, quanti in- 


(1) La setta valdese e la Chiesa cattolica; 
risposta del P. Cherubino da Serravezza alla 
Difesa della dottrina evangelica del sig. Paolo 
Geymonat. Firenze, 1861. 

(2) L'autore dell’articolo I Bardetti in Gar- 
rara, al sig. Giacomo Perazzi. Lucca, 1865. — 
E ancora l’autore dell’articolo ecc. Torino, 
tip. Giacinto Marietti, 1865. — Il Musettini ri- 
cordava come in Massa e più in Carrara si 
maneggiasse il pugnale, non dai cattolici, ma 
dai settari, 
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ganni e quanta ipocrisia ricopra 
in loro le brutture di setta. A 
Spoleto il sacerdote Paolo Bo- 
naccia insegnò quali effetti re- 
cherebbe il protestantismo al- 
l’Italia 4. 

A Bologna fu reso ridicolo é 
mostrato ignorante il ministro 
evangelico Pompeo Rossi, che 
spacciavasi gran dottore del nuò- 
vo evangelo 5. E tutti gli eretici 
e gli apostati dove mostraronsi 
in pubblico, là furono confusi e 
sconfitti, anche con operette po- 
polari e con piccoli libretti, 
scritti spesso da robusti ingegni 
che non sdegnavano per amore 
del prossimo difendere la verità 
con modi piani ed ameni. 

E strana cosa pareva ai dotti 
ed agli uomini sani d'’intelletto, 
che cotanto ardore ponessero i 
reggitori del paese nostro nel 
dargli quelle forme di negazione 
religiosa, che in altri paesi erano 
cadute si in basso da non potersi 
più reggere. Però che in Inghil- 
terra ed in Germania quante 
prove aveano fatto i protestanti 
delle numerose sétte per accor- 
darsi fra loro, tante erano misera- 
mente riuscite a maggiori divisio- 
ni, e appariva a chiarissime prove 


(3) Risposta d’un sacerdote cattolico ad una 
lettera del sig. Vincenzo Del Mondo, ministro 
evangelico. Parma, 1863. 

(4) Ronaccia, Il protestantesimo, considera» 
to nella sua natura e nei rapporti coll’Italia è 
con Roma. 

(3) Risposta del P. Giacinto A, M. Celle do- 
menicano, all’opuscolo dell’evangelico signor 
Pompeo Rossi. Bologna, 1862. — Snl discorso 
ecc. Conversazione di un curato col campa» 

| naro. Bologna, 1862, ) 
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| che impossibile era l'unione an- | controversia teligiola frà i pro- 


che in pochissime credenze. Nel- | testanti era « uno svolgimento 
la Francia poi, dove il prote-jinterno delle dottrine, che con 


stantismo, specialmente nella for- | lento, continuo, spassionato, si 


to tempo sì grandi sforzi, e colle 
armi e coi parlamenti, aiutato 
da giansenisti e da gallicani, fa- 
vorito in mille modi da volteria- 
ni e da repubblicani, ora volgeva 
rapidamente, non solo a divisio- 
ne, ma ad intera rovina, come 
in Germania, mutandosi in razio- 
nalismo. Il Guizot, che fra i pro- 
testanti fu certamente il più ce- 
lebre, e che nel regno poco o 


nulla cattolico di Luigi Filippo 


fu uno dei ministri più onesti e 
più esperti, vedeva cotesto. rovi- 
nare del calvinismo, anzi delle 
reliquie di cristianesimo, che que- 
sto aveva conservate, ed amara- 
mente se ne lamentava, voglioso 
che almeno quel poco si con- 
servasse, meravigliato che, a di- 
spetto di assalti maggiori, e di fie- 
re persecuzioni e di combatti 
menti terribili, la Chiesa cattoli- 
ca restasse ferma e salda, sì che 
egli tenevala omai come unico 
potente baluardo del eristiane- 
simo. 

Per verità quanto accadeva 
nell’ anglicanismo, ed il modo 


onde ciò giudicavasi dai prote- 


stanti francesi, toglieva ogni 
buona speranza. 

. Nel principio del 1863 Emilio 
di Laveleye rallegravasi che la 


(1) Laveleye, La crise relig. au XIX siècle; 


ma calvinista, avea fatto da tan- | lenzioso lavoro di erudizione, 


volgevasi a rimaneggiare le tra- 
dizioni e le credenze, ed a' cac- 
ciare finalmente il sopranatura- 
le, » e confessava che, quantun- 
que si tratti della stessa essenza 
delle dottrine, pure « forse bi- 
sogna considerare tal cosa come 
naturale e legittima conseguenza 
del principio del libero esame, 
radice della Riforma 4. » 

Ma di questo spaventavansi i 
più assennati, quali il Guizot, 
Ernesto Naville, Atanasio Co- 
querel; De Gasparin ed altri, che 
da Parigi e da Ginevra cercava- 
no salvare. almeno la credenza 
ne’ dogmi fondamentali. Però con- 
tro loro sorse nel 1864, e più 
nell’ anno seguente, il pastore 
Bost, che parve invidioso della 
fama di Gianguglielmo Colenso, 
falso vescovo anglicano di Natal, 
il quale, esaminando .il Penta- 
teuco stimò che fosse opera 
umana di qualche ignorante, che 
invece di avere scritto per ispi- 
razione divina, avesse cercato in- 
gannare gli uomini con stolte 
favolette ®, Nel libro del Colenso 
il protestante unitario Ed. Sche- 
rer avea trovato una speranza del 
trionfo del cristianesimo ridotto 
a « religione di puro spirito, » 


! cioè al nulla, o ad una idea va- 


(2) J. W. Colenso, The Pentateuch and book 


nella Revue des deua mondes, vol. 43, p. gii of Joshua crilically esamined. London 1862, 
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ga ed indeterminata, spoglian- 
dosi di dogmi, di disciplina, di 
culto ‘; il pastore Bost trovò in- 
vecec uno stimolo per predicare 
arditamente il protestantismo li- 
erale. » 

“Il Bost accorgevasi che questo 
protestantismo sapeva solo ne- 
gare, e negava quasi tutto; quin- 
di scusossi dicendo: « Non è 
colpa nostra se abbiamo dovuto 
negare molto: » ed a sostegno 
del suo cristianesimo recava in 
mezzo il Colani ed il Reville, 
due unitari prossimi al raziona- 
lismo più riciso. Quanto al pro- 
testantismo, egli lo diceva del 
tutto mutato, e arditamente as- 
seriva: « Non esservi in tutta 


la Francia un solo pastore che 


possa accettare la confessione di 
fede che nel secolo XVI era te- 
nuta; anzi poteva dirsi che un 
grandissimo numero di quei pa- 
stori che dicevansi ortodossi, e 
che ora rimproveravano si fiera- 
mente i liberali, sarebbe scomu- 
nicato, se si giudicasse secondo 
la vecchia maniera. » Mutato 
dunque era il protestantismo dei 
primi tempi, e così doveva es- 
sere; nato dalla ribellione alla 
verità cattolica e cristiana, il 
protestantismo doveva allonta- 
narsene sempre più. Il Bost lo 
intendeva e confessava: « Le pre- 
senti nostre idee, quello che ne- 
ghiamo .e quello che affermiamo, 
sono, come io credo fermamen- 
te, la naturale conseguenza di 


(1) Scherer, Les confessions d’un missionnai- 
re; nella Revue citata, vol. 44, pag. 410 e seg. 


quella forza interna inerente al 
protestantismo che non lo lascia 
restare fermo, e lo obbliga a 
stare del pari colle scoperte, coi 
bisogni, colle verità che ogni se- 
colo fa nascere *. » Colle quali 
parole provavasi che il prote- 
stantismo mutava col tempo; né 
vita propria aveva, movendosi 
secondo spirava il vente. 

Il Bost pone per principio del 
protestantismo liberale il giudi- 
zio privato e personale; sua rego- 
la di fede era: « quello che l’uomo 
prova buono e vero, lo ammette; 
rifiuta quello che non può pro- 
vare buono e vero; per conse- 
guenza i misteri non si ammet- 
tono;» si ammette invece, come 
certa, una mostruosa dottrina, che 
è negazione della verità, e che di- 
ce: «l’ortodossia (protestante) che 
pretende avere le dottrine essen- 
ziali alla salute, non sa ancora e 
non potrà mai dire quali siano 
queste verità fondamentali, perché 
variano di secolo in secolo. » Il 
Nariare delle verità fondamen- 
tali è prova gravissima della fal- 
sità di una religione; il cattoli- 
cismo non variò, non varierà mai 
perchè è vero; il protestanti 
smo si fa vanto di questo suo 
variare, e perciò manca non solo 
di verità fondamentali, ma an- 
che di vera ortodossia; sua vita 


è la variazione, come avea già . 


storicamente dimostrato anche 
il Bossuet e come provò nei tem- 


(2) Bost, Le protestantisme liberal, Introdu- 
clion. Paris, 1865. L’opera però era in parle 
pubblicata fino dal 1861. 
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pi a noi vicini il Moehler; ora 
questa vita è negazione della ve- 
rità; e quindi il protestantismo 
liberale del Bost non può essere 
più vero del protestantismo or- 
todosso del Coquerel. Anzi il 
Bost riconosce che il protestan- 
tismo «è diviso in tanto nume- 
ro di sette, che è impossibile 
numerarle tutte; luterani, rifor- 
mati, unitari, anglicani, sono di- 
visi riguardo a principii di som- 
ma importanza, e ognuna di 
queste sette si vanta ortodossa, 
e per i seguaci di queste sette 
è solo ortodosso il sistema che 
ciascuna rappresenta; ora chi 
ha diritto ed autorità di giudi- 
care fra loro?..... E, quanto a 
coloro che come eretica una 0 
l’altra rifiutano, è da domandar- 
si in nome di chi lo facciano e 
per quale autorità, giacchè non 
è questa una disputa nella quale 
il numero maggiore faccia legge; 
e quanto ai principii, questi non 
danno a voi il diritto di metter 
fuori noi, più che a noi non 
diano il diritto di cacciar fuori 
voi ‘. » Così continua, mostran- 
do le contraddizioni del prote- 
stantismo, e, ridendo di quella 
alleanza evangelica che non va 
d’accordo, e che pure gli apostoli 
nostri vorrebbero chiamare ed 
hanno chiamato a recare in 
Italia i dubbi e le contraddizioni 
che il Bost vedeva fra i prote- 
stanti stranieri. E gli stolti pro- 
teggevano in Italia, dove fissa e 


(1) Bost op. cit. p. 13 e seg. 


chiara e costante era la fede, 
coloro che predicavano una dot- 
trina guasta, della quale il Bost 
conchiudeva: « Noi che cerchia- 
mo trovare il netto di questo 
importantissimo affare, cerchia- 
mo vanamente una confessione 
di fede che tolga le nostre in- 
certezze; le confessioni antiche 
sono tutte fuori di uso... Ora le 
confessioni di fede nascono da 
ogni lato, ed ogni di ne vede 
sorgere alcuna... il che vuol dire 
che nessuna par buona, che nes- 


suna ha autorità, che non'si 


può sperare di vederne nessuna 
accolta dal mondo cristiano. Pu- 
re si sono fatte prove solenni; 
la alleanza evangelica ha tenuto 
quattro riunioni, che si potreb- 
bero dire generali, a Londra, a 
Parigi, a Berlino, a Ginevra; in 
ognuna di queste città, ogni 
volta la professione di fede mu- 
tò, e restò sempre minore il 
peso ed il numero dei dogmi. À 
Ginevra si fu sul punto di invi- 
tare « tutti coloro che amano 
Gesù con cuor puro; » si sa- 
rebbe fatto se l’Inghilterra non 
avesse mostrato i denti... La or- 


todossia protestante non ha un: 


Credo che le convenga; se lar- 
gheggia, lascia troppo alla li- 
bertà di pensare; se restringe, 
esclude molte chiese e molti uo- 


mini che sono cristiani. » À sa-. 


pere in che cosa tutti conven- 
gano, bisogna prendere i libri 
simbolici delle varie sette; « un 
certo numero di principii che 
tutti accettano vi è; ma ecco 


i 
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sorgere il perpetuo ostacolo, la 


| libertà che si attraversa alla via, 


perchè quelle dottrine, quei prin- 
cipii stessi vengono diversamente 
interpretati... l'accordo è nelle 
parole, non nelle cose... Dunque 
per mantenere alcuni dogmi sta- 
bili, occorrerebbe un tribunale 
stabile, che avesse uffizio di in- 
terpretarli, e che potesse dare 
sentenza contro tutte le diverse 
interpretazioni; ma questo tri- 
bunale non lo abbiamo; anzi 
siamo protestanti appunto per- 
chè non lo abbiamo; non ab- 
biamo papi, nè concili, nè si- 
nodi... I sinodi si potrebbero 
riavere, ma a che pro? non a- 
vrebbero autorità; se può in- 
gannarsi un teologo, anche cento 
possono ingannarsi. Dunque an- 
che qualora si potessero dare al- 
quanti dogmi che costituissero 
la ortodossia (protestante), sa- 
rebbe inutile, perchè resterebbe 
impossibile di darne una spie- 
gazione autorevole ed unica; 
basterà pronunziare i nomi della 
Trinità, del peccato originale, 
del Salvatore, perchè tutti inten- 
dano subito quale diversità di 
Letrine sì possa dare e si dia 

a queste parole !. » 

Verissime erano e sono tali 
cose *, e da esse rampolla facile 
la conseguenza che solo la Chie- 
sa cattolica ha vera religione, 


(1) Bost, p. 26 a 29. 

(2) Tanto è vero ehe lo stesso Coquerel 
non seppe poi difendere il protestantesimo in 
altro modo, che concedendo a tutti il dirit- 
to di pensarla alla lor maniera su tutto, an- 
che sulla divinità di Gesù [rist + Pensez 
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perchè ha dogmi costanti e È di 
significato costante, perchè que- 
sto viene definito dalla Sede 
apostolica, dal romano pontefice 
infallibile nelle decisioni dogma- 
tiche e morali, custode della. 
pura dottrina, giudice e ripro- 
vatore di ogni errore, di ogni 
arbitraria interpretazione. Quin- 
di chiaro era pure il delitto 
commesso contro la patria da 
chi a questa fede salda e certa 
voleva sostituire forme incerte, 
dottrine dubbie, nelle quali non 
convengono coloro stessi che le 
predicano, giacchè nessuno ha 
nè diritto, nè autorità, nè ra- 
gione di riprenderli quando er- 
rano, e le loro dottrine muta- 
no col mutar di persone e di tem- 
pi, perchè le parole hanno signi- 
ficati diversi nelle diverse boc- 
che che le pronunziano. 

Tolta l'autorità del Papa, cade 
da sè quella della Bibbia, perchè 
lasciata interpretare ai pr ivati si- 
“ge ca solo quello che i privati 

ogliono farla significare; ed i 
più logici protestanti dicono col 
Bost: « Per noi la bibbia non 
forma autorità dogmatica, nè 
piegheremo più il capo alle sen- 
tenze che contiene; vogliamo | 
giudicarla noi e giudicarla sem- 
pre... Noi non crediamo al so- 
pranaturale #. » Quando si giun-. 


donc tous de lui, de sa personne, de ses mi- 
racles, de sa morl, de sa resurrection, de sa 
divinité, je ne dis pas ce que vous voudrez, je 
dis ce qu@aprésun sùr et sévère examen vous 
pouvez en penser. » — A. Coquerel, La cone 
science et la foi, pag. 145. Paris, 1867, 

(5) Bost, p. 47, 86. 


|. ‘ge a questo punto tutto è fi- 
mito nella religione, e la fede 
«scomparsa dal cuore dell’uomo, 
lascia libere le passioni che pre- 
sto recano il disordine e l’anar- 
chia della barbarie. 

La parte rivoluzionaria mode- 
rata, venuta a signoria in Italia, 
lavorava a questo; se sapesse 
quello che faceva non può dirsi, 
pare che almeno coloro che la 
| guidavano lo sapessero; ma, lo 
sapessero o no, alla anarchia sì 
andava perchè, singolarmente in 
Italia, le menti sono tanto sve- 
| gliate da non fermarsi al prote- 
| stantismo, e, rifiutata la autorità 
della Chiesa, rifiutano presto o- 
«gni altra autorità. 

- Più che al protestantismo era 
facile diffondersi, in Italia come 
in Francia, ad altre sétte, che la 
religione o non curavano , 0 
i rendevano a velame di tristi 
3. 

e 


intendimenti. 

Nel 1862 sorse a Londra quel 
| seme di unione delle società se- 
} grete, che sarà il verme roditore 

della moderna società, finchè non 
la abbia distrutta, o questa non 
lo uccida tornando cristiana. 
Nel 1862 le società operaie 
| francesi, aiutate dal governo im- 
periale, mandarono a Londra 
molti operai ad esaminare la e- 
sposizione, che in quell’anno te- 
nevasi nella capitale dell’ Inghil- 
terra; sapevasi che colà gravi 
erano i pericoli di seduzione 
| settaria, perchè non pochi socia- 


{l) Tullio Martello, Storia della Internazio- 
de, p. 21 e seg. Padova, 4873. — Busquet. 
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listi fuorusciti di Francia vi sta- 
vano da vari anni, e perchè là 
era il centro e la direzione delle 
sétte più pericolose e dei dise- 
gni più arditi. Accolti con festa, 
carezzati, insidiati, gli operai 
francesi si unirono agli inglesi, 
i quali raccoltisi in una taverna 
massonica scrissero un manifesto, 
nel quale proponevano ai fran- 
cesi di togliere la povertà, e di 
cercare quindi i modi opportuni, 
che, non essendosi ancora tro- 
vati, speravasi trovarli col loro 
aiuto. 

Questi accolsero l’invito: par- 
te tornarono a Parigi per inten- 
dersi coi compagni; parte resta- 
rono a Londra per lavorare co- 
gli inglesi ai nuovi disegni; la 
società che sorse chiamossi So- 
cietà internazionale degli operai, 
od anche solo la Internazionale. 

In Parigi dovea essere agevole 
alla nuova società di trovare se- 
guaci, però che colà era già 
viva e vigorosa una segreta so- 
cietà democratica socialista. Sco- 
perti e chiamati dinanzi ai tri- 
bunali nel luglio del 1862, que- 
sti settari furono accusati di 
vari delitti, e si conobbe che «la 
società avea per fine di fondare 
la repubblica democratica e so- 
ciale, col diritto al lavoro e colle 
altre conseguenze; che non vo- 
leva più nè eserciti, nè autorità; 
ma tolta ogni proprietà territo- 
riale, fondiaria ed industriale; 
non più imposte, non più debito 
Pagnerre, Almanac de la république frangai» 
se, pag 123 a 125, Paris, 1872, 
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pubblico ed ipotecario; ma in- 
vece di tutto questo voleva «la 
dittatura del popolo armato, e 
solo ed unico proprietario lo 
Stato: » nè fra le stranezze era la 
minore quella di un tribunale 
che dovea giudicare tutti i fan- 
ciulli dopo i cinque anni, per de- 
liberare sulla loro vocazione. 
«Con queste riforme, dice il 
Bizouard, le famiglie non avreb- 
bero più proprietà neppure sui 
figliuoli; vorrebbesi render schia- 
vi i possidenti, mentre i socia- 
listi, seguaci di così tenebrosi 
disegni, sarebbero essi la aristo- 
crazia, ed avrebbero uffizi, digni- 
tà, magistrature. Colla schiavitù 
e colla pretesa religione unitaria, 
che vuol piantarsi, e che è nel 
fondo l’ateismo, la società rica- 
drbhe tito condizione dei sel- 
vaggi ! 

Nel 1863 la Internazionale fece 
le prime prove in. Parigi, ten- 
tando di fare eleggere deputato 
il cesellatore Tolain, e chiedendo 


fosse tolta la legge che proibiva |Jdi Francia, a far guardia al Papa 


le riunioni. Imprigionati alcuni 


operai che aveano violato ap- ‘le terre perdute. Nel Belgio e- 


punto quella legge, poi furono 
liberati per grazia; nel 1864 si 
tolse la legge, le riunioni furono 
libere, la Internazionale cominciò 
vita vigorosa. In questo ebbero 
gran parte i due deputati Giulio 
Favre e Giulio Simon, divenuti 
allora amici della Internazionale, 
come erano nemici del Papa e 
«affigliatisi tra i primi alla setta 


(4) Bizouard, Des rapports de l’hommo avec 
Je démon, vol. 6, p. 764. ; 
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stessa, e rei di aver tra i primi ‘ 
aiutata la impresa coi loro con- 
sigli, colla loro autorevole ade- 
sione, colle loro prestazioni, e 
colla loro borsa ». È stato osser- 
vato che «senza la legge del 1864 
la Internazionale non avrebbe ar 
vuto mezzo da formarsi, » ed 
in ogni caso non sarebbesi fatta 
così potente, nè avrebbe avuto 
quella maligna indole, che ne fa . 
cun danno immediato ed un 
pericolo imminente per la so- 
cietà ® 

Intanto che questa potente so- 
cietà cresceva e si ordinava, qua 
e là erano sorte altre società, pe- 
ricolose quanto questa, e natu- 
rali cooperatrici di lei. Qua e là 
nella Francia, nel Belgio tene- 
vansi unioni dettesi Congressì, do- 
ve senza ritegno e senza timore 
omai liberamente congiuravasi 
contro Dio e contro i governi, 
e sorgevano leghe di atei e di 
socialisti; nè i governi temevano 
di queste, tutti intesi, come quello 


| perchè nuovamente non riavesse 


rano già i Solidari; mostruosa 
unione di gente che obbligavasi 
a morire senza sacramenti, dopo 
essere vissuta senza fede. Ora 
nel 1864 mostraronsi arditamen- 
tei liberi pensatori, i quali, pro- 
fessando l’ateismo, insegnavano: 
cla pace dell'anima trovarsi solo 
nella negazione di Dio,» e te- 
nevano «non essere mai stata 


(2) Martello, Storia dell’internaz. pag, 22 
a 26, 


Er 
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essere stato, nè essere il creatore, 
nè poter essere forza ordinatriee 
o creatrice, nè buono, nè giusto, 
nè potente, perchè Dio non esì- 
ste.» Essi stampavano dinanzi 


“al mondo: «volere combattere 


tutti i culti; rifiutare il sacer- 
dote, e tenerlo lontano dalla fa- 
miglia, dove si introduceva per 
rubare le donne ed i fanciulli; 
scrivere sul loro vessillo: non 
vogliamo preti al letto di morte, 
non al matrimonio, non alla na- 
scita dei nostri figli. » 

Una delle prime opere di que- 
sta gente, resa sicura dai mas- 
soni che sedevano al governo, 
fu quella di volere sconsacrati i 
cimiteri. « Ed ecco, diceva il Jour- 
nal de Bruxelles, il catechismo 
di questa empia ed orribile setta, 
che ha tanto potere sul governo 
da trarre il ministro degli affari 
interni a farsi rappresentante 
dei solidari, per persuadere i 
borgomastri a lasciare profanare 
i cimiteri cattolici 4. » 

A queste sétte preparavano 
fa strada intanto Vittore Hugo 
co’ suoi Miserabili, romanzo pie- 
no di puerilità, di stranezze, da 
disgradarne i nostri più pazzi 
secentisti, di avventure impossi- 
bili, di schifose descrizioni, ma 
levato a cielo come opera per- 
fetta, e subito tradotto in tre o 
quattro modi nella nostra lingua, 
nella quale le mattezze di con- 
cetti e di stile divenivano anche 


(1) Ze Monde, 3 aofìt, 1864. 
Bacan, Vol. II. 
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uma forza creatrice; Dio non 


più chiare e numerose, fra qual. 
che bel concetto e qualche pe- 
riodo scelto soffocati dal resto. 
Nè bastò l’Hugo; chè uscì fuori, 
fingendo persona ecclesiastica, il 


romanziere Ulbach, e diede a 


stampare alquanti romanzi con- 
tro la disciplina e l’ onore del 
clero, col nome del maledetto, 
della monaca, del confessore, a 
corrompere chierici e giovani 
sacerdoti. Anche questi furono 
subito rivestiti di veste italiana, 
e stampati in varie forme nella 
massonica stamperia del Daelli. 
Questa per altro non era la sola 
stamperia che producesse tale 
merce, e Milano ebbe altri edi- 
tori e tipografi,i quali, non cre- 
dendo bastante il tanto fango di 
libri osceni ed empi che ogni 
di gettavasi fra il popolo, cer- 
carono nelle più schifose me- 
morie del secolo passato, e ri- 
stamparono gli empi romanzi 
del Diderot, del Lewis e di altri 
pieni di ignominiose brutture. 
Gli studi più gravi furono fatti 
servire anch’essi allo stesso fine, 
e un avvocato italiano con bar- 
bara lingua e barbarissima lo- 
gica scimmieggiò il Jowett e lo 
Strauss, e stampò la Critica della 
Bibbia, ed in Francia il Michelet 
pose contro alla Bibbia divina la 
Bibbia della umanità, la qual 
bibbia ridicola era composta di 
poemi e tradizioni e del Rama- 
yana indiano. E il poeta prote- 
stante cominciava il suo libro 
dicendo: « Il genere umano de- 
pone continuamente l’anima sua 
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in una bibbia comune, ed ogni 
gran popolo vi scrive il suo ver- 
setto... Ercole è un versetto; 
Atene è un versetto quanto la 
Iliade, e forse più, ecl’alto genio 
della Grecia è tutto in Pallade 
Atenea. » Queste poche parole 
basterebbero per far ridere un 
popolo savio delle fantasticherie 
del nuovo maestro; ma da lun- 
ghi anni pare che il senno nei 
popoli sia perduto, e che i più 
corrotti scrittori si stimino i più 
grandi, e i più vani filosofi i 
più profondi, ed i maggiori pa- 
rolai i più dotti maestri. 

Il Michelet tenta dipingere il 
cristianesimo come un artifizio, 
un sogno di donne, che condu- 
cono a loro volontà la «ricca 
ereditiera Maria.» Né è qui da 
seguire il lurido impasto di as- 
surde fantasie, che il Michelet 
fabbrica sul fondamento di evan- 
geli apocrifi e di sbrigliata fan- 
tasia ‘; egli tiene il cristianesimo 
come «religione di donne» nulla 
altro. Se assurde sono le idee 
degli unitari, pazze del tutto 
sono quelle del Michelet che non 
fu mai storico, ma che sempre 
restò romanziere e poeta, nè fu fi- 
losofo mai, ma sempre sognatore. 
E conchiudesi lo strano libro, 
che tutto profana, con queste più 
strane parole: « Avrei voluto che 
questo libro sacro, il quale ve- 
ramente non ha nulla di mio, e 


(1) Egli usò singolarmente del pseudo proto- 
vangelo di s. Giacomo, pienissimo di favole; 
ma lo peggiorò di assai, come ho potuto con- 
vincermi col confronto, 
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che è l’anima del genere umano, 
non avesse parola di biasimo, ma — 
tutto fosse benedizione.» A giudi- 
zio del Michelet Dante non seppe 
quasi nulla dei misteri del mondo 
perchè seguitò s. Tommaso d’A- 
quino, invece che essere disce- 
polo dell’Evangelio eterno sogna- — 
to dall’ abate Gioacchino. « Dal- 
l’India fino al 1789, continua il 
sognatore, discende un torrente 
di luce, il fiume del Diritto e 
della Ragione. Tu sei la grande 
antichità; la tua stirpe è il 1789; 
il medio evo è lo straniero ?. » 
Ora che dire di genti e di tem- 
pi che venerarono quali oracoli, e 
quali maestri di sapienza uomini 
come costui ? 
Col Rénan, col Michelet, col 
Bost, cogli unitari, coi raziona- 
listi, coi romanzieri univansi in 
Francia i falsi eruditi, i Jacol- 
liot, i Peyrat che, aperta la via 
dagli altri, vi si spingevano den- 
tro a furia, bestemmiando la di- — 
vinità di Gesù Cristo, calpestan- 
do i dogmi cristiani, rovesciando 
per quanto stava in loro la eri- 
stiana civiltà, senza che il gover- 
no imperiale se ne commovesse 
molto. Questo commovevasi di più 
per la protezione di un’illegittima 
liturgia che il cardinale De Bo- 
nald volea togliere da Lione, 
dove aveala introdotta il gianse:g 
nista Montazet. 
Pio IX avea ricevuto nel di 4 
febbraio del 1864 alcuni sacer- — 
doti della diocesi di Lione ei 


(2) Michelet, La bible de l’humanilé, pag _ 
48! a 485. Pacis, 1864. 
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senza forse sapere bene che cosa 
andassero a chiedere, eransi re- 
cati a Roma per tentare di aver 
licenza di conservare la liturgia 
lionese. Egli avea detto che la 
vera antica liturgia la conser- 
verebbero, ma non quella, tutt’al- 
tro che antica, del messale e del 
breviario dato a quella diocesi 
dal Montazet e dal Parlamento, 
che aveano profanato la antica 
liturgia. Poi, accennando ai tur- 
bamenti sorti nella diocesi per 
il ristabilimento della legittima 
liturgia, si dolse degli articoli 
dei giornali e dell’errore di chi 
era ricorso alla autorità civile, e 
soggiunse: « il ministro ha scrit- 
to all’ambasciatore, come se l’au- 
torità civile avesse a fare qual- 
che cosa nelle controversie litur- 
giche, le quali non riguardano 
che la Chiesa, il vicario di Gesù 
Cristo ed il vostro arcivescovo. » 
Accennò che si anderebbe con 
prudenza e senza sforzi; si co- 
mincierebbe a dare il nuovo bre- 
viario ai novelli suddiaconi, e a 
poco a poco tutto sarebbe rior- 
dinato. 

Queste parole dette dal Papa 
significò il cardinale al suo cle- 
ro con una lettera del giorno 
stesso. Ora, come il governo 
francese conobbe la cosa, man- 
dò al Momiteur uno scritterello 
che, stampato nel di 28 feb- 
braio, diceva: « Le parole pre- 
state al Papa nella lettera del 
cardinale arcivescovo, ed i modi 
onde Pio IX si lagnò dell’ en- 
trare il governo nella controver- 


sia della liturgia, parvero stra 
ni; sappiamo che l'ambasciatore 
francese ha mostrato al cardi- 
nale Antonelli la dolorosa me- 
raviglia recatagli da quella let- 
tera; sua Eminenza, dopo presi 
gli ordini del Papa su questo 
argomento, ha risposto al sig. 
Sartiges: che sua Santità era 
caduta dalle nuvole quando le 
si pose sotto gli occhi la lettera 
del cardinale De Bonald, che co- 
nosceva riprovevole quella pub- 
blicazione, e che una indiscre- 
zione, la quale non rispettava 
neppure i quattro muri della 
stanza papale, era tal cosa da 
togliere al Pontefice, quando par- 
la coi fedeli, ogni libertà di spi- 
rito; che inoltre sua Santità a- 
vea pregato il segretario di Stato 
a riferire a monsignor De Bo- 
nald la significazione della sua 
mala contentezza per quella pub- 
blicazione, e che il cardinale di- 
sponevasi subito a compiere gli 
ordini del Papa !. » 

Se il Moniteur fosse ingannato 
o se mentisse ad arte, non si 
può sapere; ma certamente dis- 
se il falso, ed il cardinale De 
Bonald, che conosceva quanti ar- 
tifizi il governo imperiale usasse 
a impedire la mutazione di li- 
turgia, scrisse agli undici di mar- 
zo da Roma una franca lettera 
al suo clero, e disse: 

« Sono stato lungamente in- 
certo se dovessi o no tacere sul- 
l'argomento di un articolo del 


(1) Moniteur, 28 févr. 1864. 
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tiges nel di 23 febbraio, e ‘alia i Aj 
il segretario di Stato « asseriva 


Moniteur che mi risguarda; ma 
accusato di avere, per mia col- 
pa, avuto biasimo da sua San- 
tità, sento dovere per me, per 
il clero mio, di far conoscere la 
verità. Il Moniteur, ingannato da 
false notizie, disse che il Papa 
mi aveva mostrato e fatto mo- 
strare il suo malcontento per la 
narrazione che ho fatto del di- 
scorso da sua Santità tenuto ai 
curati di Lione; rispondo al Mo- 
niteur che il malcontento. del 
Papa io lo ho saputo solo da 
questo giornale; # Papa non mi 
ha detta una parola sulla mia 
circolare, nè il suo segretario di 
Stato me ne ha fatto pur cenno; 
se sua Santità mi avesse biasi- 
mato, avrei chinato il capo a- 
scoltando le parole del Vicario 
di Gesù Cristo, del quale avessi 
meritato la severità. L'articolo 
del Moniteur mi accusa di indi- 
secrezione; non ho creduto indi- 
screto ripetere parole che il Pa- 
pa aveva dette in pubblico di- 
nanzi ai curati di Lione, e che 
non erano un segreto confida- 
toci dal Papa. Questa circolare 
basterà a togliere dubbi, a dis- 
sipare timori, a ringraziare del- 
le gentili prove di affetto che, 
a proposito dell'articolo del Mo- 
niteur, ho ricevuto da ogni par- 
te 4.» 

Il Moniteur ripetè che la noti- 
zia di quanto esso avea narrato 
era ufficiale, che il cardinale 
Antonelli avea parlato col Sar- 


(I) Chantrel, Annales ece. pag. 269.) 


avere ai 9 di marzo fatto signi- 
ficare all'arcivescovo di Lione il 
biasimo per la sua indiscreta 
pubblicazione ». per mezzo del 
vicesegretario monsignor Berar- 
di, che lo fece sapere al De 
Serre, nipote del cardinale De 
Bonald *. 

Il cardinale non credette cosa 
degna di sè rispondere; ma tor- 
nato nella sua diocesi fece co- 
noscere a’ suoi fedeli le muta- 
zioni da farsi nella liturgia, e 
conchiuse: « La diocesi nostra 
non si pentirà mai di avere com- 
piuta la volontà del Vicario di 
Gesù Cristo, e di avere pronta- 
mente ubbidito ai suoi decreti; 
questa docilità consolerà il som- 
mo Pastore che governa la Chie- 
sa, e renderà più leggere le pe- 
ne che sono inseparabili dal no- 
stro uffizio vescovile. » 

Pio IX aveva già spedito il 
breve per la correzione della li- 
tufgia, quando il Moniteur della 
sera del 13 maggio 1864 recò 
in fronte le seguenti parole che 
scoprivano il mal animo impe- 
riale: « Il governo, usando del 
diritto che gli danno gli articoli 
organici del concordato (legge 
18 germinale, anno x, art. 1) 
non ha dato la licenza che sia 
pubblicato in Francia un breve 
venuto da Roma in data 17 mar- 
so, per la introduzione della li- 
turgia romana nella diocesi di 


;2) Monitcur, 22 mars 1864 
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Lione; ogni pubblicazione di | giornalisti e da settari. Però in 


quel breve sarebbe quindi una 


"violazione di una legge che il 


governo deve e vuole far rispet- 
tare ‘. » Così sotto il governo 
dell’imperatore Napoleone III era 
libero al Rénan, allo Schérer, al 
Bost, a quanti volevano, insul- 
tare il cristianesimo, calunniare 
il Papa, negare la divinità di 
Gesù Cristo; ma era vietato pub- 
blicare un breve del Papa che 
dava sentenza in argomento pu- 
ramente ecclesiastico. Il giornale 
la Foi bretonne che avea negato 
essere obbligati i francesi ad e- 
seguire gli articoli organici, fu 
ammonito. 

Intanto da due anni Ernesto 
Rénan era pagato dallo Stato 
come professore al collegio di 
Francia, e non faceva scuola, 
perchè erasi interrotto il suo 
corso fino dalla prima lezione; 
ora nel di 1° di giugno 1864 
il ministro Duruy nominò il Ré- 
nan conservatore e vicedirettore 
dei manoscritti della biblioteca 
imperiale; quell’ uffizio non po- 
teva stare unito a quello di pro- 
fessore; quindi il Rénan non 
volle accettarlo, e allora il mi- 
nistro ordinò si eleggesse un 
nuovo professore per la catte- 
dra di lingue orientali al colle- 
gio di Francia. 

Anche in Italia tentavasi com- 
battere il cattolicismo colle tra- 
dizioni regaliste e giannoniste 
dal governo, e colle scritture da 


(1) Moniteur du soir, 13 mai 1864. 


questa guerra contro il cattoli- 
cismo trovavasi avvolto anche 
alcuno veramente studioso e dot- 
to, traviato da falsi principii e 
da cattiva educazione. Paolo Mar- 
zolo di Padova fu uomo di 
molti studi, di grande e di acuto 
ingegno, e credo abbia avuto 
pochi pari nella tenacità dei 
propositi e nella costanza dei 
disegni. Ma volse l’animo ad 
opera da incredulo, ed abusò 
della scienza a fine iniquo. Qua- 
le fosse in questo la colpa di 
lui, quale la colpa dei tempi e 
delle circostanze, non è qui da 
cercare; basta che si propose 
rovesciare l’ autorità della rive- 
lazione, della Bibbia, della Chiesa 
cattolica, combattendone le dot- 
trine, non con libretti leggeri e 
che durano un giorno, ma con 
lavoro gravissimo, che se falso 
non fosse stato ne’ suoi incerti 
fondamenti, avrebbe potuto quan- 
do fossesi compiuto, dare nuove 
armi ai nemici del cristianesimo. 
Quel lavoro fu la gigantesca 
opera dei Monumenti storici ri- 
velati dall’ analisi della parola; 
nuovo l'argomento, nuovo il mo- 
do di trattarlo, meravigliosa, 
quantunque non sempre esatta, 
la erudizione; ma pesantissimo 
il lavoro, vacillanti ed anguste 
le fondamenta, false le principali 
conseguenze che proponevasi de- 
durne. Della parte filologica, che 
è la più pregevole, quantunque 
da alcuni, e non sempre a torto, 
gravemente censurata, non im- 
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porta dire; sì importa dire della 
parte filosofica e morale. Il Mar- 
zolo volle mostrare « la forma- 
zione spontanea dei linguaggi 
dall’origine prima fino al compi- 
mento, » e la continua trasfor- 
mazione e l’ ordinamento loro. 
Dopo questo volle provare che 
il pensiero era effetto della ma- 
teria, e tutto alla materia riferì, 
giungendo a queste conseguenze 
materialiste coll’analisi della pa- 
rola. Di lui disse un suo disce- 
polo: « Niun filosofo, eccettuato 
Augusto Comte, diede una più 
ardita ed imponente battaglia 
alla temuta falange dei teologi e 
dei metafisici ; Paolo Marzolo 
mosse incontro ad essi da tal 
punto, dal quale smosse dalle 
ime fondamenta il vetusto e 
crollante edificio del misticismo '.» 
Non era per verità tanto formi- 
dabile l’ assalto, quanto se lo 
immaginava il discepolo del Mar- 
zolo, nè tanto crollante può pa- 
rere il cristianesimo, nè tanto 
possenti e sicure sono le armi 
dell’ analisi della parola; ma è 
chiaro dai modi di chi lo loda, 
che opera anlicristiana era quella 
dell'autore. Un giornale di Firen- 
ze, appena morto ‘il Marzolo, lo 
lodò, « perchè dalla cattedra e 
cogli scritti proclamò l’ assoluta 
emancipazione del pensiero da 
tutte le pastoie mitologiche, » 
cioè cristiane, e a chi non la 
pensava come lui, disse sdegno- 
so: « Andate a prostrarvi ai 

(1) Ceccarel, Della vita e degli scritti di 
Paolo Marzolo, p. 58. Treviso, 4870. 
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piedi dei vostri santi, e a noi 
figli del popolo, a noi soldati 
del libero pensiero, che racco- 
gliemmo gli ultimi preziosi detti 
e l’ estremo anelito del grande 
uomo, lasciate il nobile ufficio 
di onorarne la memoria. » 
Paolo Marzolo pensò poter 
provare che il linguaggio si era 
formato naturalmente fra gli uo- 
mini a poco a poco, e poi volle 
dedurne, che come la parola, 
così il pensiero è il prodotto 
degli organi materiali, formato 
dal cervello, anzi la stessa anima 
spirituale scompariva nelle sue 
dottrine, giacchè secondo lui e 
secondo la scuola materialista 
che seguiva, la psicologia non è 
che la fisiologia cerebrale *. Il 
suo discepolo Ceccarel tiene che 
« tutte le manifestazioni dell’uo- 
mo, per quanto possano essere 
sublimi, sono intimamente e ne- 
cessariamente collegate agli or- 
gani ed ai tessuti, la vita dei 
quali e dell’ intero organismo 
dipende dalle condizioni del mon- 
do esterno ed in maniera pre- 
cipua dallo scambio molecolare 
che si effettua di continuo tra 
l'organismo dell’uomo ed il mez- 
zo che lo circonda... E quanto 
alle più nobili manifestazioni 
dell’uomo, la sensibilità e l’intel- 
ligenza vengono considerate an- 
ch’esse non più che una pro- 
prietà semplice irriducibile della 
sostanza nervosa. » Per conse- 
guenza colla morte del corpo 


(2) Ceccarel, p. 159. 
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tutto finisce: e la morale scom- 
‘pare, dacchè azioni e pensieri 
sono effetto di « condizioni bio- 
logiche, fisiche, chimiche, mate- 
matiche della materia, » come 
pensa il Littrè, e come ripete 
il Ceccarel !. 

Fu questo il modo di pensa- 
re del Marzolo? Pare che sì, se 
crediamo ai suoi lodatori, ai 
suoi discepoli, e certamente, set- 
tario nella sua gioventù, propu- 
gnava la lbertà del pensiero fino 
da allora *; ma nella grande 
opera dei Monumenti quelle dot- 
trine a prima vista non appari- 
vano, perchè dovevano mostrarsi 
come ultime conseguenze ed in 
modo velato. Per questo si spie- 
ga come questa opera venisse 
stampata nel seminario di Pa- 
dova, dove certamente non se 
ne sospettava il reo fine. Però, 
se non lo sospettavano i più, è 
difficile credere non ne avessero 
pur ombra coloro che eransi 
uniti nel 1858 per pubblicarla. 
Era loro capo l’ingegnere Alber- 
to Cavalletto, notissimo capo del 
comitato liberale di Padova, e 
questo trasse a sè, per quella 
stampa, monsignor Anton Maria 
Fabris 5, che aveva cura della 
tipografia del seminario, e così 
avvenne che questa tipografia si 
trovasse impacciata nella stampa 
di un’opera che andava innanzi 
a stento, e che certamente non 
era a favore del cattolicismo. 


(1) Ceccarel, p. 132,153. 

(2) Id. p. 25. 

(3) Id. p. 229 e 543, nota 77. 
Ù 


Quantunque liberale, il Fabris 
non conobbe forse le dottrine che 
il Marzolo volea propugnare; ma 
il dubbio avrebbe dovuto almeno 
dissiparsi, quando sul Politecnico 
diretto da Carlo Cattaneo, noto 
mazziniano, il Marzolo pubblicò 
la prolusione al suo Corso @ 
storia naturale delle lingue. Ap- 


‘ punto in questa, trattando della 


genesi delle cognizioni, così nar- 
rava l'origine delle idee e delle 
dottrine sopranaturali, da far 
credere fossero fantasia ed ope- 
ra di « taluno più favorito dagli 
ozi, che cominciò a cercare il 
suo passatempo nella medita- 
zione di problemi che si affac- 
ciano pei primi a chiunque ab- 
bia attività di mente; dei quali 
problemi non sospettava l’abisso, 
non dubitava che per ventilarli 


i occorressero ben altre migliaia 


di soluzioni precedenti: niente- 
meno che le cagioni dell’essere 
ed in quei modi che gli appari- 
vano, tanto per sè che sentivasi 
esistere, come per tutto ciò che 
vedeva dovunque si volgesse; e 
quanto più urgente era l’impa- 


zienza di acquetare la curiosità, 


e A 


tanto più il metodo era temera- 
rio. Così ebbe entità la metafisica, 
che non cura le condizioni lo- 
cali dell’esistenza reale... Questo 
modo di scienza fu primo, ed 
ebbe scuole e maestri; 
tuì di fatto, e dominò per con- 
suetudine e per priorità... e nel- 
l’immenso numero dei temi di 
esame lo stesso subbietto di 
maggior interesse per l’ uomo, 


E Loto Tall 


si costi 
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l’uomo, fu proseguito tosto per 
false vie !. > 

Ora l’opera del Marzolo con- 
tinuossi a stampare fino al 1865, 
ma non si potè andare molto 
innanzi, per mancanza di com- 
pratori e di danaro, quantunque 
il Cavalletto, il Fabris e la loro 
società cercassero procacciarne. 

Nel Veneto erano e libri e 
giornali cattivi; il Messaggere di 
Rovereto, che frammischiava alla 
guerra scaltra ed ipocrita contro 
la Chiesa, le lodi interminabili 
al filosofo Rosmini, era larga- 
mente diffuso, come il (Giornale 
di Verona, scritto dal mazzinia- 
no Perego, che fingevasi conver- 
tito solo per potere assalire i 
cattolici con maggiore sicurezza 
all'ombra del vessillo austriaco. 
Il Tempo di Trieste era ancora 
peggiore, come pessima poi era 
la Rivista Friulana di Udine. A 
lato a questi esistevano altri 
giornali minori, ma nessun cat- 
tolico, giacchè la Sferza del 
Mazzoldi, irosa e dubbia, nè po- 
teva dirsi cattolica, nè era du- 
rata a lungo. 

I vescovi del Veneto avevano 
pensato nel 1862 di istituire 
una pia società preservatrice dal- 
le cattive letture, gli ascritti alla 
quale obbligavansi ad avere per 
fine « impedire la lettura dei 
cattivi libri e giornali, e pro- 
muovere la diffusione dei buo- 
ni *. » Erasi formato un consi- 


(4) Ceccarel, p. 273, 274. 
(2) Pia società preservalrice ecc. Statuto , 
£ |. Padova, 1863. 


glio centrale in Padova, cerca- 
vasi ottenere unità di direzione; 
ma la luogotenenza di Venezia, 
ombrosa anche dei vescovi, non 
volle centro direttore, tollerò 
soltanto che ogni vescovo fosse 
capo della società nella sua dio- 
cesi, ma senza collegarsi ad un 
centro. Con questo venne tolto 
il vigore della società, già poco 
potente per se stessa; però che 
mancavanle i modi d’ impedire 
la lettura dei giornali cattivi, 
non avendo da contrapporvene 
veruno di buono che fosse del 
Veneto. I vescovi del Veneto nel 
1863 avevano proibito la lettura 
del Messaggere di Rovereto, del 
Giornale di Verona e della Rivi- 
sta Friulana; ma non aveano 
prima fondato un giornale cat- 
tolico, anzi in qualche paese, per 
noncuranza e per timori non 
belli, erasi mandato a male qual- 
che tentativo che alcuno pensa- 
va di fare. Ora, appena proibiti, 
quei tre giornali cominciarono 
fierissima guerra contro i vesco- 
vi, e quello di Verona special- 
mente ebbe contro il vescoro 
suo scritti vituperosi. Ma tant& 
fu l’ira del Perego che, mentre, 
vuotata già una bottiglia di 
rhum, stava scrivendo un nuovo 
furioso articolo, cadde colpito di 
apoplessia, e fra poco spirò. Il 
Mediatore del Passaglia, che a- 
veva libera entratura nel Vene- 
to, accorse anch’ esso ad insul- 
tare i vescovi per la proibizione 
dei tre giornali, ed osò asserire 
che i vescovi aveano condanna- 


PR n 
| to « senza esame, senza motivi, 
| senza prove, senza cognizione di 
causa ‘; » mentre palesi a tutti 
erano le male dottrine ed il 
pessimo spirito dei giornali con- 
dannati. 
Segretamente uniti erano an- 
che nel Veneto, e singolarmente 
nella diocesi di Padova, alquanti 
sacerdoti, disubbidienti al vesco- 
vo, riprovatori delle encicliche e 
delle dottrine del Papa sui diritti 
temporali della santa Sede, legati 
ai Passagliani di Milano e di To- 
rino, operosi fino a far correre 
manoscritti opuscoli. contro il 
governo temporale del Papa, e 
fino ad introdurre nello stesso 
seminario, fra i chierici, il Me- 
diatore ed altri simili giornali. 
Ora le circostanze scoprirono al 
pubblico quella specie di società 
e le diedero il nome. Nel di 81 
di luglio del 1864 morì uno dei 
. principali loro, il parroco Don 
Tommaso De Marchi, del quale 
poi fecero larghissimo elogio nel 
— Mediatore; il conte Giovanni Cit- 
tadella stampò una epigrafe che 
fu esposta in molti luoghi e che, 
dolorando per la morte di quel 
_« modello dei parrochi, » lamen- 
tava che « anch'egli finiva collo 
stremare oggi le file degli one- 
sti e dei saggi,» lasciando forte 
esempio che « fruttifichi tra i 
‘pavidi che avviliscono la reli- 
“gione, — tra gli ignari che la 
svisano, — 0 la insozzano ipo- 
. criti. » Quella epigrafe, insulta- 


(1) Mediatore, anno 2, vol. 2, p. 1659. 
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trice de’ sacerdoti cattolici, fini. 
va colle parole: « Quell’esempio 
raffermi il santissimo sodalizio *. » 
Da questo venne alla unione di 
que’ preti il nome di santissimo 
sodalizio, che per verità non sti- 
mossi di molto onore. Al soda- 
lizio diedero aiuto anche laici 
che erano poi aiutati alla lor 
volta di testi e di sentenze stor- 
piate di santi Padri e di Scrit 
tura da farne musaici, come fece 
un certo dottore con libretti in- 
titolati: S°io fossi Papa e s'io fossi 
vescovo. Il santo sodalizio intanto 
lavorava a combattere il suo ve- 
scovo nelle carte del Mediatore 
con noiosi lavori sul despotismo 
episcopale, nei quali monsignor 
Manfredini veniva accusato di ec- 


cessi, di abusi di autorità, di. 


c superlativa ignoranza, »  per- 
chè teneva la dottrina del Papa 
anzichè quella del santissimo so- 
dalizio. E, per mostrare la pro- 
pria scienza teologica, i Passa- 
gliani gridavano essere « opera 
nefasta, sbucata dal regno delle 
tenebre e dalle porte dell’infer- 
no quella che pretende di ag- 
giungere nuovi dogmi ai già ri- 
velati, e di una religione divi- 
namente istituita e basata sulla 
pietra angolare di Cristo ne fa 
una istituzione umana sostenuta 
ed appoggiata da un miserabile 
regno; regno sciaguratissimo che, 
ignoto nei più bei secoli della 
Chiesa, comparve fra l’ignoranza 
e la corruzione del medio evo, 


(2) Id. anno 3, vol. 2, p. 223. 
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e dal primo suo apparire piom- 
bò la Chiesa medesima în un 
abisso di sventure, da cui în 
mille anni non ha potuto risor- 
gere, e non risorgerà, se non 
quando ne sarà interamente spo- 
gliata '. » Le quali parole mo- 
strano che tal gente o ignorava 
o disprezzava le condanne del 
concilio di Costanza, come igno- 
rava o disprezzava la storia, e 
poneva i bei secoli nello spoglia- 
mento intero e nella persecuzio- 
ne della Chiesa, quale aveasi 
appunto nei bei secoli. prima 
della signoria temporale. 

Ma il santissimo sodalizio non 
aveva nè bastante dottrina nè 
forza tanta da trarsi dietro molti, 
o da fare gran cose. Un abate, 
Angelo Volpe, fuoruscito del Ve- 
neta, avea aderito alle idee del 
Passaglia, e di propria autorità 
avea assicurato che il clero ve- 
neto sentiva come lui; questo 
avea consigliato molti a prote- 
stare della propria devozione al 
Papa, e a rifiutare le asserzioni 
del Volpe; i membri del sodali- 
zio ed i loro amici non vollero 
unirsi agli altri, neppure quando 
il vescovo ordinò lo facessero; 
alcuni professori del seminario 
furono per questo privati delle 
cattedre e fatti uscire da quel- 
l'istituto, che gloriavasi di sua 
perpetua devozione al Pontifica- 
to ed alla Chiesa, e dove il ve- 
scovo avea diritto e dovere di 
vegliare che non si insegnassero 


14) Mediatore, anno 3, vol. 2, p. 246. 
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dottrine, che pure non fossero. 

Il vescovo avea finalmente, 
d'accordo colla s. Penitenzieria, 
proposto una formula, che pa- 
reva sacerdoti cattolici non do- 
vessero rifiutare. Essa diceva: 
« Io confesso ed affermo essere 
errore e temerità contraddire 
alle dottrine manifestate dalla 
Chiesa, e non potersi senza gra- 
ve peccato ricusare ossequio è 
sincera soltomissione all’autorità 
della santa Sede, e perciò ris- 
petto e mi uniformo a tutte le di- 
chiarazioni della medesima, e 
specialmente a quelle che ri- 
guardano il dominio temporale 
del sommo Pontefice, alle quali 
ha fatto eco l’intero episcopato 
cattolico. » Senza i vanti del 
Volpe questo atto non sarebbesi 
proposto; per quelli divenne 
pressochè necessario. i 

Non è a dire l’ira che sorse 
per questo, e le ingiurie che 
stamparohsi nei giornali liberali, 


sia contro il vescovo, sia con- 


tro monsignor Francesco Panel 
la, direttore della facoltà teolo- 
gica, contro il patriarca di Ve- 
nezia, contro il cardinale Patri- 
zi *. Poco male però si produsse 
nel Veneto dal santissimo soda- 
lizio; giacchè, morti il Guglielmi, 
il De Marchi e qualche altro, re- 
starono, se non i meno arditi, 
certo, toltine due o tre, i meno 
atti a fare qualche cosa e, senza 
dottrina, senza autorità, cessa- 
rono di essere di pericolo. 


(2) Mediatore, anno 3, vol. 2, p. 248 e seg. 
280 e seg. 


Assai maggior danno recava- 
no i giornali di Rovereto e di 
Trieste, dove scriveva qualche 
sacerdote traviato. Rinnovaronsi 
le prove a fondare qualche pe- 
riodico che, se non valeva a ri- 
spondere alle calunnie ed a com- 
battere gli errori quotidiani, al- 
meno servisse a mantenere vivo 
lo spirito cattolico. De’ giovani 
ecclesiastici e laici, pieni di ar- 
dore e di desiderio del bene, in 
Padova erano molti; ma i vec- 
chi mostravansi timidi, incerti, 
persuasi che il silenzio fosse ne- 
cessario a non far peggio; gli 
scaltri aiutavano tale persuasio- 
ne, e chi voleva operare trova- 
vasi sempre tronca la via. A tal 
punto erano le cose, che rimpro- 
veravasi persino chi, non tro- 
vando modo di stampare nel 
Veneto una qualche risposta alle 
menzogne che ogni dì si spac- 
ciavano, mandava i propri scritti 
al Conservatore, sorto da poco 
a Bologna con intendimenti cat- 
tolici, od all’Osservatore lombar- 
do, allora giornale di Brescia, 
| poi Osservatore cattolico di Mi- 
— lano. 

Finalmente, come Dio volle, 

a forza di fatiche, tre giovani 

poterono fondare a Padova le 
. letture cattoliche, periodico che, 
«nato nel marzo del 1864, ebbe 
stretto comando di non toccare 
meppur da lontano la politica , 


(1) I fondatori della stampa periodica cat- 
tolica nel Veneto, a quei dì, furono il conte 
Alessio Besi, Giuseppe Sacchelti, Antonio Ba- 
schierotto ed il sacerdote D. Pietro Balan, 

scrittore di questa Storia, ed allora professore 
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e quindi si tenne al tutto entro 
i confini della parte religiosa ; 
neppur così potè evitare censure 
ed ingiurie, e, col pretesto del 
gerente non abile, fu chiamato in 
giudizio dal governo; uno de’ suoi 
direttori ebbe otto di di prigione, 
e questo ed un altro, che un 
anno prima si era tentato di 
ammazzare, furono onorati di 
fischi e di insulti di plebe, li- 
bera allora anche in Austria *. 

Sorsero poco a poco altri pe- 
riodici: I primi fiori e le pic- 
cole letture cattoliche di Venezia, 
e finalmente nel 1865, vinti in- 
nwmerevoli ostacoli, singolarmen- 
te per la operosità e le cure 
del cardinale Trevisanato, pa- 
triarca di Venezia, sorse in Ve- 
nezia l’unico giornale politico e 
religioso che allora si avesse nel 
Veneto, la Libertà cattolica, di- 
retta da D. Pietro Balan, che 
durò ferma fino alla unione del 
Veneto al regno, e che ebbe a 
successore poi il valoroso  Ve- 
neto cattolico. 

Così, quantunque assai tardi, 
anche il Veneto fu pari agli al- 
tri paesi d’Italia nella difesa 
delle ragioni della santa Sede, 
mentre era quasi pari a queste 
per le stampe ed i libri che da 
ogni parte diffondevansi contro 
la Chiesa. 

Mancava ancora in Italia chi, 
a calunniare la Chiesa, volesse 
nel seminario di Padova, appena un anno pri- 
ma scampato per miracolo alla morte, che un 


settario volle dargli per punizione di aver 
scritto un opuscolo in difesa del Papato. 


MT 


narrare le proprie turpitudini; 
era scritto Alessandro Bonforti 
o l’apostata siciliano, empio ro- 
manzo; ma questo era opera di 
Giacomo Oddo che mostrava nar- 
rare avventure del Bonforti; ed 


ecco Enrichetta Caracciolo, mo-: 
naca fuggita di convento, scri- : 


vere e stampare le proprie non 
sante avventure, e la propria vita 
profana, intendendo infamare la 
vita religiosa col libro: I mi- 
steri del chiostro napoletano, pie- 
no di offese contro l’arcive- 
scovo di Napoli e contro le 
vergini consecrate al Signore. 
Monaca, avea congiurato; irre- 
quieta, fuggitiva dal chiostro, 
trattata con troppa mifezza da’ 
superiori ecclesiastici, abusava- 
ne per congiurare nuovamente, 
finchè giunto a Napoli il Gari- 
baldi, lasciato ogni abito rejli- 
gioso, si uni ad uomo, col quale 
nessun sacerdote volendola ma- 
ritare, perchè già religiosa pro- 
fessa, si volse ad un ministro 


protestante che benedisse il sa-/ 


crilego nodo. Tale era la donna 
che accusava cardinali, sacer- 
doti e religiose, ed a costei si 
credeva da’ liberali, e il suo li- 
bro traevasi in mezzo &ome pro- 
va di corruzione e di tirannide 
ecclesiastica, mentre provava so- 
lo la rea indole della scrittrice. 
Fu notata la grande somiglianza 
dello stile del libro della Carac- 
ciolo con lo stile del Petruccelli 
della Gattina, e ne vennero so- 


(41) Veggasi, fra altri scritti, quello breve 
ma succoso: « Risposta alla nobile autrice del- 
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spetti che costui entrasse un po- 


| ecc. Napoli, 1864, 


co nello scrivere quel romanzo; 
furono notati errori gravi, aperte 
menzogne, contraddizioni, ine- 
satte o false descrizioni di luo- 
ghi che la Caracciolo avrebbe 
dovuto conoscere ‘. Dopo poco 
tempo quel brutto libro cadde 
in dimenticanza, nè qui sareb- 
besene pure fatto cenno, se non 
si avesse voluto mostrare come 
di tutto a quei tristi giorni si 
abusasse, di filosofia e di eru- 
dizione, di storia e di lettere, 
di giornali e di romanzi. 


I cattolici, alla guerra che sem- 


pre più stringevasi attorno alla 
Chiesa, rispondevano con prove 
aperte e con pubbliche profes- 
sioni di fede. Una di queste, 
che assai spiacque alla rivolu- 
zione, fu la solenne festa per il 
centenario del concilio di Trento. 
I) concilio di Trento aveva ri- 
vendicata la purità del dogma 
e della dottrina cattolica, e avea 
riformata e rassodata la disci- 
plina; sicchè era stato uno dei 
grandi atti della Chiesa, tale da 
fermare le vittorie della eresia, 
e da porre gravissimi ostacoli 
all’avanzarsi di questa. 


Ora il vescovo principe di Tren- 


to, Benedetto Riccabona, volle 
festeggiato il terzo centenario di 
quell’atto fecondo di tanti van- 
taggi per la Chiesa cattolica. 
Pio IX ne fu lietissimo, e nel 
di 15 giugno del 1863 elesse il 
cardinale di Reisach a rappre- 


l’opera: I misteri del chiostro napolitano, a 


ii 
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‘ sentarlo in quelle feste. Tanto 
“andò innanzi l’ira sacrilega della 

| rivoluzione per questo, che un 
«giornale di Torino osò dire: «la 
Corte romana, festeggiando il 
centenario del Concilio, non fare 
che celebrare la memoria delle 
proprie ribalderie ed infamie !. » 

. Per mille modi argomentaronsi 

i settari di impedire le feste, aiu- 

tati dal governo di Vienna che 

allora era in mano di qualche av- 

versario del cattolicismo , e che 
| spinto da’ razionalisti e da’ settari 
che sedevano persino nel Con- 

siglio dell’ impero, voleva intro- 

durre anche in Tirolo la libertà 

dei culti, cioè piantarvi il pro- 
 testantismo, che mai non vi a- 
| vea potuto entrare. 

Lo Schmerling, allora ministro, 
fasciò trista fama del suo go- 
verno riguardo alla religione, 
ma non osò chiamare in giudi- 
zio il principe vescovo, come 
voleva il consigliere Schindler, 
perchè il Riccabona avea disap- 
provato pubblicamente i prote- 
stantici disegni ministeriali. 

Le feste durarono dal 22 al 
29 di giugno del 1863, essendo 
presenti tre cardinali, sette arci- 
vescovi, diciotto vescovi e mol- 
tissimi sacerdoti. Oltre alle sacre 
funzioni la città festeggiò il bel 
icordo con fuochi di gioia e 
illuminazioni. 

Nel di 1° di giugno aveva scrit- 
to il Papa al principe vescovo, 
raccomandando l'osservanza del- 


(1) Costituzione di Torino, 7 luglio 1864. 


le leggi del concilio di Trento, 
e avea soggiunto: sperare che 
l’imperatore d'Austria, togliendo 
ogni difficoltà, procaccerebbe che 
quelle leggi . potessero osser- 
varsi in tutti i paesi dello im- 
pero; i vescovi dovere intanto 
operare presso lo imperatore, 
che in tutto l’ impero la Chie- 
sa cattolica goda piena ed in- 
tera libertà, ed inviolata si con- 
servi la ecclesiastica disciplina. 

Sul finire delle feste i vescovi 
vollero rispondere in comune 
alla lettera del santo Padre, e 
dissero nella loro risposta, che 
nel mutarsi di tutto restava in- 
concussa e salva la antica dot- 
trina della Chiesa, confermata 
dal concilio di Trento; questa 
dottrina professare e confermare 
i vescovi uniti per festeggiare il 
concilio, stretti nella medesima 
unità col Vicario di Cristo per 
resistere più facilmente a tutti 
i nemici della dottrina divina, 
dei buoni costumi, della disci- 
plina sacra, della gerarchia ec- 
clesiastica e dei diritti del trono 
pontificio. Seguitavano dicendo 
volere combattere contro quella 
falsa libertà, che, mentre vuole 
libero l’errore ed il vizio, desi- 
dera soffocata la verità, schiava 
la Chiesa; volere impugnare quel- 
l’ indifferentismo insano, che 0- 
mai entrava persino nei villaggi 
e nei tuguri, dopo di essersi as- 
siso sulle cattedre delle scuole 
e nei consigli dei principi; pre- 
gar Dio perchè conservi l’auto- 
rità ed i diritti della santa Sede, 


confermati e difesi dai padri del 
Concilio. Finivano dicendo: « Fac- 
cia Dio che la Beatitudine vostra 
vegga la Chiesa libera ed indi- 
pendente in tutto il mondo, aiu- 
tata da quei mezzi tutti che la 
Provvidenza divina diede ai som- 
mi Pontefici nel temporale do- 
minio della santa Sede, perchè | 
più facilmente compissero la mis- | 
sione della Chiesa. » 

Nel di 28 di giugno, dopo la | 
messa, più di cinquanta tirolesi 
del Tirolo italiano e del tedesco, 
seguendo il vicepresidente della 
Dieta tirolese, Carlo di Zallinger, 
si presentarono ai cardinali ed 
ai vescovi, come rappresentanti 
dei Municipi, per pregare i pre- 
lati ad intercedere presso l’ im- 
peratore Francesco Giuseppe, che 
non si permettesse alla eresia 
di rompere la unità religiosa 
del Tirolo. Significarono essi 
ai prelati, «essersi presa la ri- 
soluzione, che d’ allora in poi 
dovesse essere in Tirolo una 
stretta lega di tutti i figliuo-/ 
li fedeli della patria, di tutti 
i difensori della giusta cau- 
sa, in modo che la parola di 
ognuno di essi dovesse essere u- 
dita in ogni parte del Tirolo, 
come si faceva nell’anno 1809 
di gloriosa memoria.» Questo 
alto era stato scritto nel giorno 
prima a Bolzano, e avealo sotto- 
scritto fra gli altri anche Giorgio | 
Hofer, il discendente del celebre 
Andrea Hofer. E i cinquanta ti- 
rolesi, venuti dinanzi al cardi- 
nale Reisach ascoltarono il Zal- 
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linger che a nome loro lesse un 
discorso nel quale dicevano: 
cIn questa occasione crediamo 
essere nostro dovere di esporre 
innanzi questa alta radunanza 
un fermo nostro proposito ced 
una nostra umile preghiera. Noi 
giuriamo di mantenere e di di- 
fendere con tutte le nostre forze, 
con tutti i mezzi che permette 
la santa Chiesa, senza timore ed 
esitazione alcuna, in quanto sia 
possibile nelle vie legittime, e 
mantenendo intatta la fedeltà do- 
vuta al principe sovrano che Dio 
ci diede, l’antico privilegio del 
Tirolo che consiste di non sof- 
frire che’ l’ eresia e lo scisma 
profani questo suolo, consecrato 
dal sacro Concilio di Trento, 
dalle fatiche di uomini probi 
e santi, dal sangne dei nostri 
antenati. Ogni cosa che la divi- 
na Provvidenza ci imporrà, sof- 
friremo pazientemente, senza mai 
retrocedére da questa nostra 
ferma risoluzione; essendo per 
altro del tutto decisi di far va- 
lere il nostro diritto, come l’oc-' 
casione si presenterà, e che le 
circostanze ci permetteranno di 
agire in conformità coi doveri 
suddetti, in tutta la sua esten- 
sione, con quella pronta ed in- 
trepida energia, che valse al 
popolo tirolese il nome che ot- 
tenne dalla storia. i 
» Preghiamo gli adunati prin- 
cipi ecclesiastici di approvare € 
benedire questo nostro proposito, 
e di raccomandarlo alle devote 
preghiere di tutti i cattolici, 
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» Preghiamo la reverendissi- 
ma adunanza di voler informare 
il nostro imperatore del dolore 
che pesa sopra il più fedele dei 
suoi popoli. 

» Preghiamo questa radu- 
nanza sì alta ed eccelsa, a cui 


nessun principe di questa terra 


può chiudere l’orecchio, di es- 
porre a sua Maestà apostolica il 
più caldo e santo desiderio della 
nostra provincia, e di unire la 
sua alta protezione alla supplica 
della Dieta che il nostro prode 
imperatore Francesco Giuseppe, 
il quale contro ogni forza ed 
ogni frode restò immobile nella 
sua parola data alla santa Chie- 
sa, voglia mantenere e proteg- 
gere il Tirolo nella fede de’ suoi 
padri, e con ciò premiare una 
fedeltà di cinque interi secoli, 
ed erigere in questa guisa, alla 
memoria del sacro concilio di 
Trento, il monumento il più de- 
gno di un monarca cattolico, ri- 
stabilendo il Tirolo qual baluar- 
do invincibile contro ogni rivo- 
luzione, tanto religiosa come 
politica, restituendolo nell’antica 
sua forza per i combattimenti 


 dell’avvenire 4’. » 


Aveano ragione i Tirolesi a 


parlare in tal maniera, giacchè 


da qualche tempo anche l’Austria 
era caduta sotto il governo dei 
liberali. La Camera dei deputati 
austriaci avea alquanti dei suoi 


U) Margotti, Le consolazioni di Pio IX nelle 
Feste celebralesi a Trento, ecc. pag. 17 a 87. 
Torino, 1863. — Candiani, Delle feste com- 


| memoralive ecc. p.7 a 26. Brescia, 1863. 
‘ 


membri nemici alla Chiesa cat- 
tolica, i quali avrebbero voluto 
togliere il concordato e comin- 
ciare la guerra contro il cattoli- 
cismo. I nuovi principii costitu- 
zionali di governo favorivano i 
toro desideri, che parvero per- 
sino approvati da qualche mini- 
stro. Nel principio del 1862 la 
Camera dei deputati avea scelto 
una commissione, perchè lavo- 
rasse ad un disegno di legge 
sulle relazioni fra la Chiesa e lo 
Stato intorno ai vari culti del- 
l’impero. Era stata data cura al de- 
putato Muhlfeld, liberale. e poco 
religioso, di fare la relazione sui 
particolari svolgimenti del dise- 
gno; questi la fece avversa al 
cattolicismo, e tale che offendeva 
tradizioni e principii de’ paesi 
cattolici per favorire i prote- 
stanti *. I Tirolesi sentirono lese 
le proprie convinzioni ed i pro- 
pri diritti, quindi protestarono 
all'alta Camera contro questo 
disegno di legge, « che si fon- 
dava sopra principii anticristiani 
e straziava i cuori dei fedeli, » 
supplicando a rifiutarlo «in no- 
me della religione, della libertà, 
della patria, » eintanto pubblica- 
mente protestando, dissero: «Pro- 
testiamo contro un disegno dileg- 
ge che umilia la nostra s. Chie- 
sa cattolica, riducendola ad es- 
sere uguale a qualsiasi conven- 
ticola recentemente formata; con- 
tro tale disegno, che pretende di 
regolare il divin culto e gli eser- 


(2) Fu pubblicata nel Journal des Débets 
del 4 marzo 1862, 
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cizi religiosi con ordini gover- 
nativi, e quindi di far schiave le 
coscienze nel modo più vergo- 
gnoso; contro un disegno, che 
ipocritamente innalza a princi- 
pio la libertà di coscienza, e nel 
fatto lascia tale libertà solo a 
coloro, che non hanno nè fede, 
nè coscienza, mentre la Chiesa, 
come assemblea di fedeli, viene 
posta in ceppi. ». Protestarono 
cofitro un disegno « che colla 
stessa ipocrisia sentenziando la 
eguaglianza di tutti i culti, non 
la dà veramente che ai culti a- 
cattolici, rendendo 
Chiesa cattolica; giacchè non vi 
è più vera libertà dove la polizia 
comanda in sagrestia e sull’al- 
tare, dove la vita religiosa di- 
pende dallo arbitrio degli uffi- 
ziali dello Stato, che possono es- 
sere anche ebrei. » 

E i Tirolesi dicevano: « Noi, 
in ciò che riguarda la religione 
e la Chiesa, ubbidiremo solo ai 
successori degli apostoli, nè ri- 
conosceremo mai, nè accetteremo 
come legge, in cose religiose, 
quegli ordinamenti, ai quali non 
abbiano almeno cooperato i no- 
stri superiori ecclesiastici, se- 
condo i diritti e le costituzioni 
della Chiesa. Quindi protestiamo 
contro un disegno di legge, che 
mostra volere attribuire allo 
Stato sulle coscienze un potere 
senza confine ed onnipotente, e 
che nel luogo santo, sempre così 
caro ai padri nostri, fa sentire 
il suono delle catene, appunto 
mentre si cerca. allargare la li- 
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bertà in tutte le relazioni della 
vita; protestiamo contro tale di- 
segno, che, colla profanazione 
della santità del matrimonio, 
e collo scristianizzare l’insegna- 
mento, offende la nostra coscien- 
za, è atto solo a turbare l’ordi- 
ne dell'impero, a recare divi- - 
sioni nelle relazioni sociali, a 
trarci addosso innumerevoli sven- 
ture morali. Si noi, comuni ed 
uomini del Tirolo, protestiamo 
con tanto maggior voce e con 
tanta più forza contro questo 
disegno, in quantochè il nostro 
paese ha già avuto occasione di 
provare coi fatti questa malau- 
gurata tirannia di un governo 
traviato, e quindi abbiamo ere- 
ditato quella avversione invinci- 
bile che contro simili imprese 
riempiva il cuore dei padri no- 
stri 4. > 

I cattolici dell’arciducato d’Au- 
stria fecero altrettanto, e prote- 
starono contro quel disegno scel- 
lerato e falso; « falso in se stesso 
fperchè porta in fronte: Vbertà 
intera di credenza e di coscienza, 
il che reca libertà intera anche 
per i cattolici, mentre poi le. 
sue disposizioni hanno per fine 
di assoggettare la Chiesa catto- 
lica e di stringerla fra le catene; 
è contrario ai diritti dei cattolici, 
perchè, mentre i protestanti per 
la legge dell’8 aprile 1861 go-. 
don® diritti e libertà che non fu- 
rono mai conceduti alla Chiesa, 
neppure per il concordato, men-. 


(1) Monde di Parigi, 16 aprile 1862 
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“i | GUERRA DI 
| tre questi diritti e queste libertà 
| ‘sono dal medesimo disegno assi- 
curate alla incredulità, la Chiesa 
si trova incatenata nell’esercizio 
dei suoi più essenziali diritti; 
quindi viene dichiarata minore, 
e priva d’ogni autonomia. Il dise- 
gno ferisce poi, soggiungevano, 
apertamente il sentire dei catto- 
lici, perchè la maggioranza del- 
l’Austria è cattoliga, perchè nei 
paesi che sono rappresentati nel- 
l'alto consiglio dell’impero, ven- 
ti milioni di cattolici vivono a 
lato di soli trecentomila prote- 
stanti; perchè in quasi tutti i 
paesi della monarchia austriaca 
i diritti della Chiesa sono così an- 
tichi come la costituzione stessa 
dello Stato; perchè gli imperatori 
.d’Austria sono i discendenti e gli 
eredi dei protettori della Chiesa 
cattolica... 

..Da ogni parte si è levato 
fra i cattolici un grido di sdegno, 
appena conosciute le ingiuriose 
disposizioni del progetto di legge; 
da ogni parte si mostra colle 
proteste quanto i cattolici rifug- 
gono dall’accettare questi dispo- 
tici provvedimenti.» 

I cattolici di s. Polten, prote- 
stando anch’ essi, dichiararono 
che «l'ordinamento degli affari 
della Chiesa appartiene al Papa 

ed ai vescovi, e non agli avvo- 
cati od ai protestanti. » 

L’arciduca Carlo Lodovico al- 
lora governatore del Tirolo, fa- 
— worì ed aiutò l’opera dei tirolesi; 
| ma vide che contro i liberali di 
Vienna nulla valeva, e che i set- 
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tari là, come in ogni altro pae- 
se, dove potevano porsi sul collo 
della nazione, volevano a forza 
far trionfare le loro dottrine; 
per questo rinunziò all’uffizio di 
governatore piuttosto che oppor- 
si al dovere della propria co- 
scienza, ed alla vera volontà del 
popolo tirolese. ]l ministero re- 
spinse le istanze dei cattolici, 
trovando a scusa che mancavano 
certe formalità legali, e che non 
trattavasi solo di tirolesi; quasi 
che gli altri austriaci non aves- 
sero anch’ essi chiesto la stessa 
cosa. Per questo non cessarono 
dal protestare e colle parole, e 
coi fatti i cattolici tirolesi, finchè 
il governo di Vienna minacciò 
di usare la forza per farli tacere; 
era questa una delle maniere 
pratiche per applicare ai popoli 
la libertà, e certo allora i tiro- 
lesi dovettero vedere come la 
tirannide più schifosa non fosse 
quella della spada, ma quella 
della ipocrisia liberale. Però nes- 
sun eretico osò tentare di fer- 
marsi in Tirolo, anche dopo che 
il disegno di legge fu appro- 
vato 4. 

Nel gennaio del 1863 i ve- 
scovi del Tirolo aveano mandato 
alla Dieta tirolese una domanda 
all imperatore, perchè tempe- 
rasse la libertà consentita ai 
protestanti, così che fosse salva 
la fede e la devozione antica 
dal popolo tirolese professata 
alla religione de’ suoi padri. Al 


(4) Monde, 17 aprile 1862 e seg. — Civiltà 
cattolica, ser, è, vol. d, pag. 242 e seg. 
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chiudersi delle feste per il Con- 
cilio, il popolo tirolese volle uni- 
re solennemente la voce propria 
a quella dei suoi vescovi, e fece 
dinanzi a loro la dichiarazione 
letta dal vicepresidente della Die- 
ta, Carle di Zallinger. 

I liberali ed i settari vollero 
anch’ essi manifestare, a modo 
loro, le proprie opinioni; e quin- 
di plaudirono alle basse e vil- 
lane parole onde alquanti dei 
peggiori giornali italiani insul- 
tavano i vescovi, dicendoli « bar- 
bari tonsurati, » accorsi alle 
«buffonate di Trento » come o- 
sava stampare la Pace di D. Pas- 
saglia !, eguale agli ebrei della 
Opinione, che parlavano del « bi- 
blico flagello» dei sacerdoti ac- 
corsi « alla fiera dei preti *.» 
Ma, a mostrare più apertamente 
da quali idee fossero spinti, i 
settari del Tirolo italiano ristam- 
parono il libro del Rosmini, Le 
cinque piaghe della Chiesa, già 
condannato, e vi posero in fronte 
brevi parole, colle quali dicevano 
«dedicare ai piissimi e venerandi 
padri e pastori della Ghiesa... 
queste sacre pagine, che rivela- 
no alcune funeste piaghe onde 
è travagliata oggidi la Sposa di 
Cristo. » 

Mentre i vescovi e gli eccle- 
siastici erano raccolti in chiesa 
per le sacre funzioni, quei mal- 
vagi libri furono recati alle loro 
case a nome del popolo triden- 
tino, che nulla ne sapeva. Ma 


(1) Lu Pace, 7 luglio 1863. 
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un trentino, che intese la cosa, 
avvisò il principe vescovo, che 
mandò a raccogliere tutti gli e- 
semplari, non volendo permet- 
tere quella offesa fatta a pre- 
lati, che riprovavano quel libro, 
come avealo riprovato la Chiesa. 
Anche de’ cattolici laici, quanti 
ebbero il libro delle Cinque pia- 
ghe, tanti lo recarono a’ sacer- 
doti, che così ne unirono un 
bel numero. Poi nel giorno 30 del 
mese di giugno, come narra Don 
Giacomo Margotti, presente al 
fatto: «rinnovossi il caro spet- 
tacolo avvenuto diciotto secoli 
prima in Efeso, quando i fedeli 
consegnarono a s. Paolo i libri 
cattivi, ed egli solennemente li 
abbruciò con grandissimo gua- 
dagno della Fede cristiana; 
nella stessa guisa in Trento sì 
fe un magnifico falò delle Cin- 
que Piaghe della Chiesa, e i Co- 
mitati rivoluzionari ne pagarono 
le spese ‘con quale dispetto e 
rabbia ognuno può immagina- 
re. > 

Sospettossi che la cosa della 
stampa del libro, più che da 
Trento, venisse suggerita dalla 
Lombardia, e recossi a prova la 
novella della presentazione già 
annunziata da qualche giorra- 
le lombardo, prima che fatta a 
Trento. Ad ogni modo, chi vide 
bruciata la prima, stampò la 
seconda edizione, e come annun- 
ziava poi l'Opinione, la. mandò 
ai cardinali, ai vescovi, ai pre- 


(2) Oninione, 28 giugno 1$63, 
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Fini che erano stati a Trento, 
Ma, siccome non occorreva gran- 


| ide acumea trovare dottrine non 


‘buone nel libro del Rosmini, e 


‘quindi quanti lo conoscevano, in- 
tendevano come il presentarlo 


a’ vescovi fosse una offesa, così 


‘si disse, che in quella ristampa 
‘era stato corretto, il che era fal- 


so‘. 

Grande tetizia venne a Pio IX 
dalle feste di Trento, che raffor- 
zavano la unione dei cattolici 
nei difficili tempi che correvano; 
nè meno grande gli venne dai 
felici mutamenti accaduti nella 
repubblica americana dell’Equa- 
tore, dove finalmente la masso- 
neria potente era stata vinta e 
resa debolissima da un presi- 
dente veramente cattolico quale 
era Gabriele Garcia Moreno. Era 
stato il Moreno testimonio delle 
lunghe sventure della sua patria; 
cacciato in esilio dal presidente 
Urbina, che era asceso alla pre- 
sidenza colla ribellione, erasi ri- 
coverato in Francia, e vi avea stu- 
diato scienze e lettere. Dotto e pio, 
tornato in patria, quando l’Urbina 
finì di reggere, nel 1857, fu no- 
minato rettore della università 
di Quito, che purgò da’ profes- 
sori di mala dottrina; ma il 
Robles succeduto all’Urbina, go- 


$vernava tristamente a dispetto 


del popolo, « e sempre discorde 
col Senato, del quale il Moreno 
faceva parte. Orribili erano le 

(1) Margotti , Le consolazioni di Pio IX, 


pag. 119 a 126, — Candiani, Le feste ecc. p. 
30, 5I. — Opinione, 17 luglio 1863. 


condizioni della repubblica ; col 
terrore costringevansi i cittadini 
al silenzio. Finalmente il giorno 
1° maggio del 1859 i padri di 
famiglia di Quito annullarono la 
costituzione, nominarono un go- 
verno temporaneo composto di 
Garcia Moreno, di Girolamo Car- 
rion, di Pacifico Chiribaga. Ma 
questi tre, che volevano dar pace 
alla patria, aveano da combat- 
tere l’Urbina ed il Robles, che 
radunavano seguaci in armi, il 
general Flores, che veniva ri- 
chiamato dall’esilio da’ molti suoi 
favoreggiatori, il Perù che, te- 
nendosi offeso, mandava navi 
dinanzi a Guayaquil, e minac- 
ciava guerra, il general Franco, 
che fissatosi fortemente a Gua- 
yaquil mostrava governare indi- 
pendentemente da Quito, e an- 
dava d’accordo col generale pe- 
ruviano Ramon Castilla. Ai 20 di- 
cembre il Franco fece anzi un 
trattato col Castilla, che lo ri- 
conobbe come capo della repub- 
blica dell'Equatore, mentre egli 
accettava di confermare i pre- 
tesi diritti, che arrogavansi i pe- 
ruviani sulle terre fra Papalla- 
cta ed il Yavari. Questo disono- 
revole trattato fu sottoscritto ai 
25 di gennaio del 1860, dopo 
che il Moreno, desideroso di riu- 
nire le forze della patria, avea 
offerto al Franco di rinunziare 
alla autorità, purchè questo fa- 
cesse altrettanto, e dopochè an- 
dato a Riobamba per ciò nella 
notte del 9 nov. 1859 era stato il 
Moreno stesso preso dai seguaci 
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del general Flores e condannato 
a morte. Allora avea potuto fug- 
gire, disperdere i seguaci del 
Flores e continuare a cacciarli 
dal paese. Ma il Franco, soste- 
nuto dai Peruviani, minacciò 
Quito; il Moreno gli andò con- 
tro e lo vinse, assoggettando la 
provincia di Cuenga. Il commo- 
versi dei favoreggiatori del Flo- 
res metteva in pericolo il go- 
verno di Quito; il Moreno per- 
donò a loro, richiamò lo stesso 
Flores che era a Lima, e che 


allora offerse a lui la sua spada | 


che fu accettata. Intanto lo spa- 
gnuolo Garcia de Quevedo avea 


tentato metter pace nel paese, | 


offrendo certe condizioni, tra le 
quali era che il Moreno ed il. 


Franco rinunziassero alla presi- | civiltà; 


denza, e si eleggesse nuovo pre- ; 
sidente. Il Moreno accettò; il 
Franco, persuaso dagli inglesi 
che anche là mettevano divi- 
sioni e proteggevano i peggiori, 
propose patti iniqui, che furono 
rifiutati. 

Il general Flores, postosi capo 
delle genti del governo di Quito, 
andò contro il Franco; si incan- 


trarono a Babahoyo nel di 14 di | 
luglio del 1860; il Franco fu| 


sconfitto, ma il forte de’ suoi si 
restrinse a Bodegaz. Corse voce 
che il Franco, il Castilla ed il 
Mosquera presidente della Nuova 
Granata volessero dividersi l’ E- 


(1) Annuaire des deuo mondes, vol, 9, pag. 
860; 10, pag. 668, e seg. — La memoria di 
Garcia Moreno, ec. 4, 5, nella Civ. cattolica, 
ser. 9, vol. 12, p. 523 a 531. — De Mazade, 
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quatore : ai 7 di agosto Franco 
fu vinto nuovamente, Bodegaz 
fu presa, e Flores mosse contro 
Guayaquil, dove giunse ai 24 di 
settembre, obbligando Franco a 
fuggirsene sopra una nave peru- 
viana. Anche Guayaquil venne 
dunque in potere del Flores, e 
la guerra fu finita. Ai 28 di ot- 
tobre, si ordinarono le nuove 
elezioni per la Convenzione na- 
zignale, che nel giorno 8 gen- 


i naio del 1861 dovea radunars 


a riordinare lo Stato 4. 

La repubblica in mano alla 
parte democratica legata alla 
massoneria non avea prosperato; 
le discordie, le ribellioni, le 
| guerre aveano rovinato commer- 
cio, studi, pressochè soffocata la 
tutti gli assennati vede- 
i vano necessario volgersi ad al- 
tra parte; Garcia Moreno aveva 
la stima degli stessi suoi nemici, 
e persino in Europa tenevasi per 
uomo integro ed esperto. La 
Convenzione nel di 10 di giugno 
del 1861 lo elesse presidente, 
ed egli subito con grandissima 
operosità lavorò a riformare il 
paese, a riordinare il governo, 
specialmente ad educare il po- 
polo nella religione e nella ci- 
viltà; fece costruire vie neces- 
sarie od utili, crebbe assai il 
numero delle scuole, provvide a 
molte cose, e nel tempo stesso 
rovesciò i disegni dei settari 
protetti dal Perù e dalla Nuova 
Les révolutions et les diclatures de l’Améri- 


que du Sud, en 1859, nella Revue des deu@ 
mondes, vol. 27, pag. 459 a 464 
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Granata. Con meravigliosa fran- 
chezza e senza grandi apparec- 
chi rese vani gli sforzi nemici, 
e si acquistò l’ amore de’ suoi 
compatrioti *. 

Una delle sue prime cure fu 
quella della pace religiosa e del- 
la libertà della Chiesa ; per que- 
sto cominciò subito trattati colla 
santa Sede, per un concordato. 
Questo fu sottoscritto a Roma 
ai 26 settembre del 1862, e fu 
pubblicato ai 19 di aprile del 
1863. Era andato a trattarne 
don Ignazio Ordognez, arcidia- 
cono della cattedrale di Conga ; 
si confermarono alla Chiesa cat- 
tolica tutti i diritti e tutte le 
libertà « che doveva godere se- 
tondo la legge di Dio e le ordi- 
nazioni canoniche, » quindi fu 
proibito il culto pubblico d’ogni 
setta condannata dalla Chiesa; 
fu ordinato che in ogni diocesi 
esistesse un seminario, dove tut- 
to governasse liberissimamente 
il vescovo, che nominerebbe an- 
che tutti i professori, uffiziali, 
direttori. 

Per l’educazione della gioven- 
tù fu stabilito che questa nelle 
università, nei collegi, nelle ac- 
cademie, nelle scuole pubbliche 
e private sarebbe del tutto cat- 
tolica; libri e testi sarebbero 
scelti dai vescovi, per quanto 
riguardava studi ecclesiastici 0 
religiosi, per il resto avrebbero 
diritto di togliere qualsiasi libro 
contrario alla religione od ai 


(1) Annuaire des deum mondes, vol. 41, p. 
754, e seg. — La memoria di G. Moreno, pag. 
350 e seg. 
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buoni costumi, e questi libri 
non avrebber permesso di entra- 
re nella repubblica; solo colla 
licenza dei vescovi sarebbe per- 
messo l'insegnamento della teo- 
logia, del catechismo e di ogni 
altra scienza religiosa, sia in 
pubblico, sia in privato. Libere 
sarebbero le comunicazioni dei 
vescovi, del clero, del popolo 
colla santa Sede; nè il governo 
si arrogherebbe mai di volervi 
porre ecequatur o placet. Liberi i 
vescovi nel governo della dioce- 
si, nel radunarsi in sinodi, nel 
mantenere la purità della fede 
e dei costumi, nel che sarebbero 
aiutati anche dal governo; le 
cause ecclesiastiche, matrimo- 
niali, ed altre di simil genere, 
sarebbero giudicate dai tribu- 
nali ecclesiastici. Per parte sua 
la santa Sede permetteva che i 
beni ecclesiastici fossero sog- 
getti alle pubbliche gravezze, co- 
me le persone ed i beni degli 
altri cittadini; liberi però da 
questo i beni dei seminari, e 
quelli che direttamente serviva- 
no al culto ed alle istituzioni di 
beneficenza. Il governo rispetta- 
va la immunità delle chiese, ob- 
bligandosi ad accordarsi colla 
autorità ecclesiastica, quando si 
trattasse di prender qualche mal- 
fattore rifugiatovi. Le decime 
erano conservate, e la santa Sede 
ne consentiva al governo un ter- 
zo; per le sedi vacanti si prov- 
vederebbero secondo le regole 
canoniche ; i° vescovi della re- 
| pubblica presenterebbero tre can- 
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didati, ed il presidente ne. pro- 
porrebbe uno a Roma. La santa 
Sede permetteva ancora alquan- 
te altre nomine a benefizi mi- 
nori, ma tutto con ordine e pru- 
denza. Altre cose si convennero, 
e specialmente il pieno diritto 
della Chiesa di possedere, di 
acquistare, di amministrare beni 
a qualsiasi titolo legittimo, ed il 
diritto dei vescovi di chiamare 
nelle loro diocesi quegli ordini 
religiosi che volessero 4. 

Ma questo concordato, che fu 
così fecondo di beni per la re- 
pubblica, mosse fierissime ire 
dei settari che vedeyansi chiusa 
ogni via a turbare la repubblica, 
ed a tornare ad impadronirsi 
del governo. E, come videro che 
le inierne ribellioni poco o nulla 
valevano , perchè forte era il 
governo del Moreno, ricorsero 
alla repubblica della Nuova Gra: 


. nata, dove la massoneria era 


signora e tiranna. 

Presidente di fatto della Nuo- 
va Granata era allora il genera- 
le Mosquera, salito in alto per 
l’opera delle sétte, furioso odia- 
tore della Chiesa cattolica, che 
in tutte le maniere perseguita- 
va. Quando nel settembre del 
1860 si volle eleggere il succes- 
sore del presidente Mariano Ospi- 
na, che finiva il suo uffizio ai 
31 marzo del 41861, la Nuova 
Granata era formata da otto 
Stati pressochè liberi l’uno dal- 
l’altro, che dicevansi uniti in 


(4) Chantrel, Annales, p. 242 a 248. 


repubblica federale, e che erano 


spesso in discordia, qualche vol- 
ta in guerra. A Canca fino dal 
1859 il generale Mosquera, che 
vi governava, aveva mostrato di- 
segni di piena indipendenza da 
ogni altra autorità; a Bogota, a 
Boyaca, a Santander, insomma 
in tutta la repubblica era gran- 
dissima la confusione, ed in ogni 
luogo i massoni della Gran log- 
gia ed i loro amici radicali ten- 
tavano di opprimere gli altri. Il 
Mosquera, in altro tempo presi- 
dente conservatore, si era posto 
del tutto coi radicali, ed era 
anzi uno dei loro capi; sicchè 
essi volevano farlo presidente 
della repubblica, mentre egli 
sprezzava già i comandi del go- 
verno centrale, e signoreggiava 
a Cauca come signore assoluto, 
Prima che si venisse all’elezione 
del presidente, il Mosquera avea 
chiesto si togliessero alquante 
leggi che egli stimava impedis- 
sero la riuscita della sua presi 
denza, e nel tempo stesso aveva 
gridato Cauca indipendente. Bo- 
livar, Santander ed altri Stati si 
dissero pur liberi. Ne venne guer- 
ra e confusione; ma ai 17 agosto 
del 1860 parve tutto quetato, 
quando i ribelli furono dispersi; 


però restava il Mosquera, e costui . 


dopo il 28 agosto trattò, ebbe 
perdono, disse sottomettersi. 

Ai 16 settembre fu eletto presi- 
dente non il Mosquera, ma Giu- 
lio Arboleda, voluto dai conser- 
vatori. Il Mosquera diede allora 
alle armi; nel 19 novembre del 


» GUERRA DI 
1860 entrò nello Stato d’Antio- 
quia, e d’accordo coi radicali 
sottomise facilmente varie pro- 
vincie, impedì a’ deputati di u- 
nirsi, e, finito il tempo della pre- 
sidenza dell’Ospina, sulla fine di 
marzo del 1861 tutto fu confu- 
sione ed anarchia. Il Mosquera 
ingrossavasi a mezzodì; a set- 
tentrione il capo radicale San- 
t0z Guttierez, d’accordo con lui 
raccoglieva gente; a Bogota era 
timore ed incertezza; nel maggio 
del 1861 il Guttierez si unì al 


. Mosquera. Dopo due combatti- 


menti dinanzi Bogota, l’arcive- 
scovo di questa città supplicò 


. invano il Mosquera di venire a 
pace; ai 18 di giugno il gene- 


rale radicale entrò vittorioso, 
fece ferocissime vendette, mo- 
strossi crudele, aiutato nello spar- 
gere terrore da cinque o seimi- 
la disperati e settari che nulla 
rispettavano. Fece uccidere i 
principali del governo, cacciò 
villanamente monsignor Ledo- 
chowski, nunzio apostolico, offe- 
se i diplomatici e gli ambascia- 
tori stranieri, rubò i beni eccle- 
siastici, e per saziare la sua par- 


‘te ordinò che lo Stato se ne 


impadronisse subito; l’arcivesco- 
vo di Bogota, che protestò con- 
tro quel latrocinio, ebbe gravi 


“minacce; i più ricchi della città 


furono gravati di multe, oppres- 
si, malmenati. 
Ai20settembre alcuni democra- 


| tici, che diceansi rappresentanti 
degli Stati della confederazione, 
'manipolò una nuova costituzio- 
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ne, nella quale la repubblica fe- 
derale della Nuova Granata pre- 
se nome di Stat Uniti della Co- 
lombia ; il Mosquera fu gridato 


‘presidente; il governatore di 


Cartagena, il settario Nieto, ne 
fu nominato successore nel caso 
che egli morisse; governossi ti- 
rannicamente; il Mosquera mo- 
strossi ogni di peggiore, vantos- 
si di essere il Lutero della Co- 
lombia. Ma le sue iniquità ed i 
continui latrocinii de’ suoi creb- 


bero forza ai conservatori, e 


l’Arboleda, legittimo presidente, 
cominciò a combattere l’usurpa- 
tore, che intanto si rendeva av- 
verse anche le legazioni straniere, 
trattando superbamente il rap- 
presentante d'Inghilterra, lascian- 
do insultare quello di Francia, 
offendendo quello di Venezuela. 
L’Arboleda, fattosi forte nello 
Stato di Antioquia, mandò i sugi 
capi Enao e Canal a combattere 
i democratici; il Mosquera tenne 
intanto come prigioni in Bogota 
tutti i cittadini che sospettò di 
parte avversa alla sua, e li co- 
strinse ad obbligarsi di dare al 
governo tutti i loro beni, se 
questo ne avesse bisogno, ac- 
cettandone in pagamento la car- 
ta che già perdeva il sessanta 
per cento. Era nuovo latrocinio; 
ma chi si rifiutò fu minacciato di 
morte. Ma nel dì 4 febbraio del 
1862, mentre il Mosquera cerca- 
va una grossa schiera di con- 
servatori, questi entrarono in 
Bogota, presero armi, liberaro» 
no prigioni, poi partirono. 
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rono per la rabbia del Mosque- 
ra, che, sconfitto poi anche nel 
94 febbraio dal Canal, vide com- 
muoversi quasi tutti gli Stati, e 
dovunque combattersi i suoi. Ma, 
nel momento più grave, l’Arbo- 
leda fu assassinato presso Po- 
payan nel di 22 di novembre 
del 1862; ed il Canal, che volle 
ancora tentare la sorte delle ar- 
mi, dovette cedere alla forza, ed 
arrendersi alle genti del Mosque- 
ra nel di 30 dicembre. Allora 
il Mosquera potè credersi signo- 
re della Nuova Granata, e la- 
sciati andarsene fuori dello Sta- 
to quanti conservatori vollero, 
tiranneggiò a suo modo, privò 
la Chiesa cattolica del diritto di 
possedere, diede libertà all’ere- 
sia ed a tutte le opinioni reli- 
giose; cacciò tutti i monaci ed 
i frati, giunse a proibire, sotto 
pena di esilio e di prigione, 
ogni scritto pontificio; condannò 
al carcere gli ecclesiastici che non 
si sottomettessero alle sue leggi, 
e non giurassero di fedelmente 
osservarle; proibi ai vescovi di 
esercitare la loro autorità senza 
il permesso del governo: e tutto 
questo disse governo libero, pro- 
gresso, civiltà. I vescovi ed il 
clero non potevano ubbidire al 
tiranno, egli li gettò in carceri 
infette, li confinò in luoghi di 
aria pessima e pestilente; non 
lasciò asilo neppure alle sacre 


(1) Annuaire des deux mondes, vol. 10, p. 
660 a 668; 14, p. 722, 754. — Mavidal, An- 
nuaire des faits, vol. 2, p. 269, 300. — Mo- 
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Nuove confische ed esilii segui- | vergini; minacciò le fam? glie che 


le avevano accolte: i conventi 
mutò in caserme; fu vero Ne- 
rone, scellerato quanto i pessimi 
degli antichi persecutori !. 

La sua autorità però erasi tro- 
vata vacillante nel principio del 
1863; nel di 4 febbraio egli 
avea deposte la dittatura, ma 
era restato ministro, dividendo 
il governo col degno suo compa- 
che reg- 
geva le cose interne e continua- 
va la guerra contro la Chiesa. 
Intanto, formatasi la nuova co- 
stituzione, agli 8 di maggio del 
1863 fu eletto presidente per 
dieci mesi ®. 

Pio IX, saputo della fiera per- 
secuzione che turbava la Chiesa, 
nella Nuova Granata, scrisse nel 
di 17 settembre del 1863 all’ar- 
civescovo di Bogota ed ai vescovi 
della repubblica, dolendosi « del- 
le nefandità e dei modi crudeli 
coi quali quel governo vessava e 
dilacerava la Chiesa... calpestan- 
do diritti, dottrine, culto, sacri 
ministri della religione. Da due 
anni principalmente, diceva il 
Papa, quel governo pubblicò leg- 
gi e decreti scellerati, avversissi- 
mi alle ragioni ed all’insegna- 
mento della Chiesa; perchè con 
quei nequissimi decreti, fra altre 
cose fu proibito esercitare il mi- 
nistero ecclesiastico senza licen- 
za del governo, furono usurpati 


niteur, ann. 1863, p, 5. — Courrier des Etats- 
Unis, 27 janv. 18653. — Guillaume , Pie IX, 
pag. 374. 

(2) Moniteur, an. 1863, p. 389, 10415. 


se; e quindi parrocchie, case re- 
ligiose, clero, ospitali, rifugi, pie 
congregazioni, benefici, cappella- 
nie, anche di giuspatronato, fu- 
rono spogliate: alla Chiesa si 
impugnò il diritto di possedere, 
cacciati i religiosi, data libertà 
ad ogni errore, vietata la pub- 
blicazione di qualsiasi rescritto 
della santa Sede, sancite pene a 
chi non ubbidisse. » E, nume- 
rate tutte le altre « ingiuste ed 
empie leggi, » e lodata la for- 
tezza onde quei vescovi con ogni 
lecito modo si erano opposti a 
tanta tirannide, e quindi erano 
stati in molti modi offesi e per- 
seguitati, ricordò come « quasi 
tutti presi a forza erano stati 
gettati in carcere o spinti in e- 
silio, od a morire in pestiferi 
climi, » come «imprigionati sa- 
cerdoti e frati, le sacre vergini 
erano state ridotte alla estrema 
indigenza, » ed era a loro con- 
teso fin l’ultimo asilo presso i 
cittadini, lamentava sì grave e 
crudele persecuzione. Ma quello 
che più doleva a Pio IX era il 
vedere che alquanti del clero, di- 
mentichi del loro dovere, aveano 
prestato giuramento al governo 
e lo favorivano e ne approva- 
vano le sacrileghe opere. Prote- 
stò poi contro i fatti compiuti 
dal governo di Bogota; dichiarò 
nulle ed irrite le leggi inique, 
confortò i vescovi a durare saldi 
nella magnanima loro fortezza; 
augurò a loro le benedizioni di 
(1) Acta Pii [X, ex quibus excerplus est $yl- 
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e venduti tutti i beni delle chie- 
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Dio ed il presto trionfo della 
giustizia !. 

Ma il Mosquera, dopo rove- 
sciata ogni cosa nella Nuova 
Granata, pensò riunire a questa 
le repubbliche di Venezuela e 
dell’Equatore, singolarmente adi- 
rato contro questa, perchè il 
presidente Moreno era cattolico, 
e proteggeva quanto nella Nuova 
Granata si perseguitava. Siccome 
il Moreno rifiutò di accettare 
l'unione colla repubblica che ora 
dicevasi di Colombia, così il Mo- 
squera mossegli contro le armi, 
dicendo ai popoli dell'Equatore 
che andava a liberarli da un go- 
verno oppressivo e teocratico, a 
cacciare i gesuiti ed a cancel 
lare la vergogna del concordato. 
I suoi modi somigliavano affatto 
a quelli dei settari d'Europa, e 
quasi ebbe la stessa prospera 
fortuna; giacchè, accordatosi coi 
seguaci di Robles e degli ‘ altri 
capi democratici, entrò ardita- 
mente con grossa schiera di ar- 
mati sulle terre equatoriane e, 
dopo varie vicende, rotto nel di 
6 dicembre del 1863 il piccolo 
e raccogliticcio esercito opposto- 
gli dal Flores, il quale con po- 
chi si salvò ad Ibarra, corse sopra 
la capitale Quito e subito vi sa- 
rebbe forse entrato senza fatica. 

Ma, quando il Moreno avea 
perduto ogni speranza negli uo- 
mini, e solo confidava ancora 
nella protezione di Dio, il Mos- 
quera fermossi improvvisamente 
e chiese di trattare. Egli avea sa» 
labus, p. 256 a 24I. 
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puto che nuovi torbidi erano ac- 
caduti a Bogota, e per questi poi 
nel di 2 febbraio del 1864, gli si 
elesse a successore il Murillo, 
che cominciò l’uffizio di presi- 
dente col di 1° aprile. Le notizie 
ricevute dal Mosquera rendevano 
necessario fino dal dicembre del 
1863 il suo ritorno a Bogota, 
quindi facilmente si riconciliò 
col Moreno, e nel di 30 di di- 
cembre sottoscrisse un trattato. 
che rimise le cose come erano 
prima della guerra ‘. 

Mancato a loro l’aiuto dei 
Neogranatini, i settari dell’Equa- 
tore sperarono tutto  nell’Urbi- 
na, il quale, ricoveratosi nel 
Perù, vi avea trovato conforti 
de’ settari e promesse di aiuto, 
se tentasse togliere di Quito il 
governo cattolico, e acquistare 
al Perù le terre che il generale 
Franco avea cedute nel 1860 
con un trattato fatto a Guaya- 
quil, ma non mai nè riconosciuto 
nè accettato dal governo di Quito. 

Nel maggio del 1862 era suc- 
ceduto nella presidenza del Perù 
al Castilla il maresciallo San 
Roman; morto il quale nel 3 
aprile del 1863 a Chorillos, men- 
tre il vice-presidente Pezet era 
lontano dalla capitale, prese il 
governo il generale Ganseco. Ai 
3 di agosto il Pezet, nuovo pre- 
sidente, giunse a Callao e fu a 
Lima. Quntunque impacciato da 
varie querele interne e da ini- 


(1) Moniteur, an. 1864, p. 88, 166, 222. — 
Mavidal, vol. 3, p: 278; 4, p. 7. — La memo- 
ria di G. Moreno, p. 533. 
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micizie colla Francia e colla 
Spagna, il Pezet si volse a fa- 
vorire l’Urbina, il quale spinto 
dalle sétte, forti assai a Lima ed 
a Truxillo, e accordatosi coi set- 
tari dell'Equatore, sperò impa- 
dronirsi senza fatica della pro- 
vincia di Manabi. Coll’Urbina sta- 
va il Robles, stavano i non 
pochi massoni fuorusciti; aiutato 
dalPerùegli raccolse quattrocento 
uomini, sbarcò poco lontano da 
Guayaquil nell’agosto del 1864 è 
chiamò a ribellione i popoli del- 
l’Equatore. Si volse alla sua par- 
te il generale Maldonado, ma la 
fortuna gli fu contrarià; invano 
assaltò due volte Montecristi, a 
Manabi fu ributtato; i suoi peraltro 
ribellarono Machala , gridaronlo 
presidente, si posero sotto la 
protezione del Perù; egli vi corse, 
riordinò le sue genti, cominciò 
a prepararsi a nuove imprese. 
Ma il Moreno gli mandò contro 
il generale Flores; nel tempo 
stesso il Maldonado, vinto e pre- 
$o, fu fucilato a Quito nel dì 30 
di agosto. Un mese dopo, ai 30 
di settembre, Flores. sconfisse 
Urbina, Robles e Franco, che si 
era unito a loro, e li costrinse 
a fuggire. Sventuratamente dopo 
questa vittoria Flores, già infer- 
mo, morì nel di 1° ottobre a Gua- 
yaquil. Ma altri finirono di di- 
sperdere i ribelli, che rotti a 
Cuenca ed al Morro, fuggirono 
da ogni parte. Essi più tardi ri- 
presero animo, strinsero Guaya- 
quil, si impadronirono del va- 
pore da guerra il Guayas, e 
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verso Santa Rosa. Saputasi la 
cosa da Quito , il Moreno accor- 
se segretamente; giunto a Gua- 
yaquil tolse a forza il Talca, 
legno mercantile a vapore, lo 
armò sollecitamente, e aiutato 
dal capitano Francesco Marsines 
col Silkos, assalì i legni nemici, 
riprese il Guayas e altre piccole 
navi, salvandosi appena l’Urbina 
e il Robles, e mettendo il Moreno 
tanto timore nei ribelli, che per 
lungo tempo non osarono più 
tentare veruna impresa ‘. 
19 La fortuna avuta dall’Equato- 
| re nel trovare un presidente cat- 
tolico, non era toccata anche al 
Chili. Questo paese, sventurato 
come quasi tutte le repubbliche 
spagnuole dell'America, era di- 
i viso dalle parti politiche e stra- 
| ziato dalla democrazia licenziosa. 
i Nel 1851 vi si era mostrato po- 
| tente il socialismo, che qua e là 
| erasi levato in armi; ma il pre- 
| sidente Montt avealo vinto collo 
aiuto del generale Bulnés. Ora, 
mentre vincevasi il socialismo 
i colle armi, lo si aiutava colle 
— dottrine e coi fatti; accusavasi 
l arcivescovo ed il suo clero di 
aver principii troppo romani; 
gridavasi perchè qualche gesuita 
avea trovato rifugio nello Stato; 
poi il Montt, già tutto signoreg- 
| giato dalle sétte anticattoliche, 
— cacciava nel 1852 dall’istituto gli 
ecclesiastici, sotto la scusa di 


pere, 


__ (4) Moniteur, ann. 1863, pag. 826, 1159, 
— 1162, 1535, 1425. — Echo du Pacifiaue, 22 
octobre 1864. — La memoria di G. fioreno, 


trovarli contrari alla emulazione 
degli studenti, ma veramente 
perchè non soffrivano empie e 
pericolose dottrine. Avverso alla 
demagègia restava il Senato, do- 
ve i cattolici erano in maggior 
numero, e nel 1854 aveano ac- 
colto una legge, che toglieva lo 
esilio alla compagnia di Gesù, e 
le restituiva i beni in altro tem- 
po rapitile; ora la Camera dei 
deputati rifiutò quella legge, e 
il presidente ed il governo fu- 
rono accusati di essere stati cau- 
sa della risoluzione dei deputati, 


e di averla preparata con quei 


segreti e sleali modi dei quali 
tenevansi capaci. I 

Ma le giuste ire contro al 
Montt tacquero nel 1855, come 
in Francia aveano taciuto le giu- 
ste diffidenze contro Luigi Na- 
poleone Bonaparte. Per timore 
del socialismo, il Montt fu rielet- 
to. Ora nel 1856 l’arcivescovo di 
Santiago giustamente sospese due 
canonici per ragioni gravi; que- 
sti, immemori delle leggi e della 
disciplina ecclesiastica, si appel- 
larono all’ autorità laica, che, 
troppo superba di potersi usur- 
pare un potere al quale ambiva, 
e che colà non aveva, dopo mesi 
di esami e di scritture, diede, 
come era a prevedersi, torto al- 
l'arcivescovo e ragione ai cano- 
nici ribelli, che lodò quali in- 
trepidi oppositori della tirannide 
ecclesiastica, e quali uomini di 


p. 535 a 836. — Demazade, Les révolut. ece, 
p. 465 e seg 


lego 


K tà, " 
N 


mi 


VAS LISTE ANNO 


ee 


Le 


dad 


sa 


ESRI 


sv 9 
de. 


Serò 
e PI 


ar 
=— al 


a De. 9 + Wi È. i, 
PR 


È 
vad 


540 STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VI. 


senno , che avevano inteso co- 
me unica difesa contro di quella 
fosse il tribunale secolare. L’ar- 
civescovo citato a dire sue ra- 
gioni rifiutossi, negando autorità 
in chi gliele chiedeva; espose i 
fatti, mantenne il castigo, invocò 
dal governo reprimesse l'atto di 
usurpazione del fisco di Santiago; 
ma il consiglio di Stato ricon- 
fermò la sentenza del fisco, spe- 
rando piegare l’intrepido prelato. 
Fu stolta fiducia; il prelato restò 
saldo, e ilgoverno intimogli l’esi- 
lio se fra tre di non rimettesse 
in sua grazia i canonici. Il clero 
erasi radunato quasi tutto, e nella 
chiesa di s. Tommaso di Cantor- 
bery avea giurato non soffrireb- 
be l’usurpazione fiscale, non ri- 
correrebbe a tribunali laici mai; 
il popolo commosso e turbato si 
pose dalla parte dell’arcivescovo, 
nè forse evitavansi gravi tumulti 
se autorevoli persone non aves- 
sero piegato ì due canonici a 
sottomettersi. Il trionfo della 
Chiesa fu perfetto ed intero. 
Ma clero e popolo conobbero 
come il governo volgesse ad av- 
versione verso la Chiesa. La par- 
te cattolica fu sempre combat- 
tuta dal' governo e dai demo- 
cratici; quella invece notò come 
il governo violasse le leggi, per- 
mettendo il culto protestante a 
Valparaiso, e segretamente pro- 
teggendo coloro che cercavano 
predicare colle parole o coi li- 
bri la eterodossia. Il popolo chie- 
se al governo rovinasse la cap- 
pella protestante di Valparaiso, 


poi nel1858, al tempo delle nuove 
elezioni, i cattolici combatterono 
i candidati del governo, ma non 
valsero a vincerli, perchè poten- 
tissimi erano i modi onde il 
presidente cd i ministri opera- 
vano; vinsero i liberali con poco 
lieta vittoria, giacchè allora ri- 
sorsero più vigorosi i radicali. 
Questi scrissero un giornale, ra- 
dunarono le plebi, gridarono, 
promisero, chiesero si riformasse 
la costituzione; ai 12 dicembre 
del 1858 chiamarono il popolo 
a trattarne. Allora il governo si 
spaventò, proibì la riunione; più 
di trecento si unirono mede- 
simamente, bisognò disperderli 
colla forza; i resistenti furono 
chiusi in prigione, e si intimò 
a Santiago e a Valparaiso lo stato 
d'assedio. Nel di 5 gennaio del 
1859 il popolo di Copiaco si ri- 
bellò, cacciò gli uffiziali del go- 
verno, prese a capo Leon Gallo; 
ai 15 si ribellò Talca e si pre- 
arò a difesa sotto il comando 
di Gianraimondo Vallejo. Fu pre- 
sto assediata, e nel 22 febbraio 
tornò ad ubbidienza. Qua e là 
si ebbero altre ribellioni; trecen- 
to operai gettaronsi per le vie 
di Valparaiso; nel 28 febbraio 
del 1859 cominciarono la preda 
e gli assassinii, bruciarono il pa- 
lazzo di prefettura, e per poco 
non causarono l’ incendio della 
città, dove le case erano quasi 
tutte di legno. Dopo due ore di 
combattimento quei furiosi fu- 
rono vinti; ma ‘a Los-loros il 
Gallo cogli operai delle mine, a- 
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vea sconfitto le genti del gover- 
no, si era impadronito di La Se- 
rena; poi ai 29 d’aprile anch’es- 
so fu vinto del tutto. 

Come è uso dei settari d’ogni 
paese; subito anche al Chili spar- 
sero voce, che i cattolici ed il 
clero erano segretamente d’ ac- 
cordo coi radicali; nè a smentire 
la stolta calunnia valse che i 
giornali di questi continuamente 
offendessero e minacciassero il 
clero. Anche ai 18 settembre i 
facchini di Valparaiso tentarono 
impadronirsi delle armi dei sol- 
dati, ed uccisero il generale Vi- 
daurre ‘. 

Nel 1861 successe al Montt 
nella presidenza Giangioacchino 
Perez, che fu più scaltro del 
Montt, e preparò si bene le cose, 
che ai 27 luglio del 1865 final- 
mente si pubblicò la legge tanto 
desiderata dai liberali, per la 
quale i protestanti e gli altri 
eterodossi ebbero licenza non 
solo di esercitare pubblicamente 
il loro culto, ma anche di te- 
nere scuole per i loro giovani *. 

Peraltro il paese più infelice 


— d’America poteva dirsi essere il 
Messico, dove il disordine, le 
crudeltà, le persecuzioni ed i 
latrocini non aveano confine. 
Come si è detto, il Comonfort, 
presidente della repubblica del 
Messico, avea, colle sue leggi, 
dato di piglio ai beni della Chie- 
sa, e al tempo stesso cresciuto 
(4) A. Cochut, Le Lhut en 1859, nella Revue 


des deux mondes, vol. 24, pag. 822 ad 261. — 
ll Cochut è nimicissimo del clero. 
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l’ardire alla parte demagogica; 
ai 9 di aprile del 1857, l’ arci- 
vescovo di Messico era stato te- 
nuto prigione nel suo palazzo, i 
canonici gettati in carcere, i ric- 
chi cittadini gravati di sempre 
nuove imposizioni. Lo spogliatore 
tella Chiesa era stimato tiranno, 
e subito sorsero contro di lui 
da ogni parte quelli che si sen- 
tivano potenti. Il generale Tom 
maso Mejia si impadroni di Que- 
retaro, l’ Alvarez di Chilapa. Al 
Comonfort dava aiuto Giambe- 
nedetto Juarez, da lui nominato 
presidente della suprema Corte 
di giustizia e quindi vicepresi- 
dente della repubblica. L'uno e 
l’altro erano uomini senza co- 
scienza, saliti colle ribellioni e 
col disordine. Il Juarez consi- 
gliò al Comonfort una nuova co- 
stituzione, tutta secondo i peg- 
giori desideri del radicalismo ; 
questa fu pubblicata nel di 1° di 
dicembre del 1857; ma subito 
sorse anarchia e confusione, sic- 
chè il Comonfort conobbe la ne- 
cessità di sospenderla, per rimet- 
tere un poco di ordine. D’accor- 
do col generale Zuloaga, volle 
mutare le cose, e questo nel di 
16 dicembre occupò i luoghi 
principali della città di Messico, 
dichiarò finita la costituzione del 
1° dicembre, disse il Comonfort 
essere dittatore, imprigionò il Jua- 
rez; ma ormai l’ albero avvele- 
nato avea recato frutti mortali. 
Parte delle terre del Messico 


(2) Moniceur de 1863, p. 11876 4232, 
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vollero difendere la morta costi- 
tuzione, parte la impugnarono, 
parte restarono dubbiose. Vole- 
\vasi raccogliere un nuovo Parla- 
.mento per fare una nuova costì- 
‘tuzione; ma nel 10 gennaio del 
4858 il generale Parra gridò ca- 
duto di uffizio il Comonfort, pre- 
sidente il Zuloaga. Colla violen- 
od za era asceso colui, colla vio- 
“A lenza discese, perchè abbando- 
Sri, nato dai generali Osollo, Miramon, 
bia, Conde ed altri. Si difese per al- 
quanti di, fu cacciato del tutto 
il 214 di gennaio. Il Juarez fuggito 
a Guanajuato, usurpossi allora il 
potere di vicepresidente in forza 
dell’art. 79 della costituzione du- 
rata quindici dì, e da lui stesso 
dettata ‘. 

Ai 24 di maggio il Juarez, 
dopo varie vicende creò un go- 
verno a Vera Cruz; ma gli Stati 
europei ed americani riconob- 
bero per legittimo il governo 
del Zuloaga. I generali messicani 
furono divisi; si combattè; fero- 
cissimi furono i capi juaristi, che 
fucilavano, bruciavano, spoglia- 
vano; intanto il Zuloaga non 
sapeva far nulla, ed i suoi ge- 
nerali stessi gli tolsero l’ uffizio 
di presidente, che l’ assemblea 


(1) De Mazade, Les reévol. et les dictat. de 
l'Amérique du Sud; p. 459 e seg. — Dome- 
nech, Hist. du Mexique, vol. 2, p. 294 a 296. 
— Lefèvre, Documents officiels, recueillis dans 
la secretairerie privée de Maximilien; histoire 
de l’intervention frangaise au Mexique, vol. 
4, pag. 25 a 26, 31, 352. Bruxelles et Londres, 
' 4869. — Il Lefevre, democratico caldissimo, è 
Sal aspro nemico del clero ed ammiratore del 

Juarez; fu direttore della Tribune de Mexico. 
L’esemplare che io posseggo fu da lui offerto 
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nel gennaio del 1859 diede al 
generale Michele Miramon ama- 
tissimo dai soldati; ma questo, 
restituita la presidenza al Zu- 
loaga, contentossi del comando 
supremo dell'esercito, finchè il 
Zuloaga, stesso lo nominò suo 
luogotenente nella presidenza. 

I Juaristi intanto, impadroni- 
tisi di Guadalajarra, ne -aveano 
macellato tutti i difensori, ed il 
generale Blancarte; e tali cru- 
deltà vi aveano fatte, che il 
Sant'Anna nell’ udirle scriveva: 
«gli orribili eccessi della infame 
demagogia in quella città, avergli 
lacerato il cuore; il mondo es- 
sere scandolezzato di tante ini- 
quità. Quale vergogna! dicea; ed 
ecco il frutto di dottrine, che 
con tanta cura si sono insegnate 
al popolo, e che io avea voluto 
impedire. » 

Miramon avea condotto i suoi 
all’assedio di Vera-Cruz; ma in- 
tanto il Juarez con segrete con- 


.cessioni al Buchanan, presidente 


degli Stati Uniti, avea comprato 
il favore di questo potente al- 
leato. Dannosissimi al Messico 
erano i patti; ma al Juarez, in- 
diano di origine, nulla ne im- 
portava, e bastavagli essere ri- 


in omaggio al direttore del giornale irreligio» 
so e anarchico Les droits de l’homme. Questo 
basta a significare l'indole dello storico. Egli — 
stesso confessa nella prefazione di avere 
scritto l’opera sua sui documenti lasciatigli ve- 
dere dal Juarez; e che il parlamento juarista 
« conoscendo perfeltamente l’origine dei do- , 
cumenti, avea dato facollà al governo messi- — 
cano di acquistare, a spese dello Stato , mille 
esemplari dell’opera. » 


MITI, 


3 


ca 2a, pure a GUERR 


amici; per questo non erasi cu- 
rato neppure di fare approvare 
da veruno il trattato, sì che al- 
lora e poi i più lo stimarono 
nullo, come non acconsentito 
dal Parlamento. Il Buchanan, 
uomo che guardava solo all’ u- 
tile, nè molto curavasi dell’one- 
sto, era degno dell’ amicizia del 
Juarez. Intanto, finchè Miramon 
cingeva Vera-Cruz, il juarista 
Degollado gettossi da Guanajua- 
to verso Messico; e presa Tacu- 
baya e Capultepec, strinse d’as- 
sedio Messico stessa nel di 2 
d’aprile. Accorse pronto il ge- 
nerale Marquez, che assali il 
nemico nel giorno 11 con po- 
che ma coraggiose genti, e lo 
ruppe per l’ aiuto avuto dal so- 
pravvenire di Miramon. Ma alla 
parte di questo mancava il da- 
naro, nè il clero nè i ricchi vo- 
levano dargliene oltre una certa 
misura; Juarez aveva maggior 
fortuna. Persino il generale Vi- 
daurri, demagogo e rotto ad o0- 
gni militare prepotenza, fu spa- 
ventato delle depredazioni, delle 
rapine, dei delitti dei juaristi 
che assassinavano le persone e 
facevano la guerra peggio che i 
selvaggi; sicchè egli si ritrasse 
a Monterey, nè volle più com- 
battere per Juarez. Ortega, ge- 
nerale liberale, vinto dal Woll, 
rubò persino le conche del bat- 
tistero della cattedrale di Zaca- 


(1) Il Lefèvre ha l’impudenza da scrivere 
« qu'il eut ainsi la gloire de faire entrer son 


| pays dans les voies tracées au monde par no- 
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| conosciuto presidente e trovare 


tecas, che erano d’argento, e le 
fece fondere. Il Juarez stesso nei 
di 12 e 13 luglio del 1859 ave- 
va pubblicato le leggi che di- 
ceva di riforma ed erano di ra- 
pina, colle quali si impadroniya 
di tutti i beni della Chiesa; pare 
che in quell’opera iniqua abbia 
avuto il consiglio di Lerdo di 
Tejada !. 

L’arcivescovo di Messico, i ve- 
scovi di Michoacan, di Linares, 
di Guadalajarra, di S. Luigi Po- 
tosì. e di Puebla scrissero una 
lettera ai fedeli di tutta la re- 
pubblica messicana e di tutto il 
mondo cattolico, dicendo come 
in nome della separazione della 
Chiesa dallo Stato si opprimesse 
quella e se le rapissero ad uno 
ad uno tutti i diritti; essersi 
conculcate le comunità religiose 
e le congregazioni pie, vietati i 
novizi; essersi tolti tutti i beni; 
la stessa autorità della Chiesa 
quanto al matrimonio stimarsi 
una delegazione dello Stato; og- 
gimai esser giunto il tempo pre- 
detto dall’apostolo quando si di- 
struggerebbe la religione; nel 
Messico molti traviati gittarsi a 
capofitto in ogni iniquità; al 
cuore di vescovi esser questa una 
condizione di cose terribile. Do- 
po questo quei generosi prelati 
€ proponendosi insegnare come 
vescovi non disputare come filo- 
sofi, » notavano ed esponevano 
le principali verità della fede e 


tre grande révolution de 4789. » Lefevre, op 
cit, vol. 4, p. 52 
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della morale, l’unità, la indipen- 
denza, i diritti, il potere, l’au- 
torità della Chiesa; indipendente 
lo Stato, ma non assolutamente, 
chè la Chiesa gli sta sopra quan- 
to a ciò che risguarda religione 
e morale; togliere lo Stato alla 
suggezione della Chiesa, dare li- 
bera via a tutti gli errori pres- 
so un popolo cattolico, essere 
come diradicare il principio re- 
ligioso, e mettere l’ateismo in 
suo luogo nella costituzione del- 
la società civile; essere come 
dire a Dio: Tu non hai che fare 
colla società, colla politica, colla 
legislazione; il governo non ha 
che far nulla con te. Essere e- 
retici ed apostati coloro che pen- 
sano poter restare cristiani sen- 
za essere cattolici; non aversi 
vero cristianesimo fuori della 
Chiesa cattolica, apostolica, ro- 
mana; essere ignominiosa perfi- 
dia quella di chi vuol staccare 
da Roma i messicani, predicando 
il Papa principe straniero; i 
messicani onorare non già co- 
me proprio sovrano temporale, 
ma come capo della Chiesa, il 
romano Pontefice; essersi persi- 
no detto il clero non necessario 
alla religione, menzogna eviden- 
temente falsa, tratta fuori a di- 
fesa di ignobili ed ingiuste per- 
secuzioni; falsissima e calunnio- 
sa essere la sognata opposizione 
fra Chiesa e società; sì l’una che 
l’altra venire da Dio, i benefizi 
della religione alla società es- 
sere riconosciuti a dispetto an- 
che dai nemici; barbara accusa 
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quella che dice il clero nemico 
di civiltà e di ordinamento  giu- 
sto e regolare; essere di più 
stolta pretensione quella di ne- 
gare alla Chiesa giurisdizione e 
potere punitivo, più ancora, ne- 
garle il potere di istruire e di 
giudicare del dogma e della ma- 
rale. 
Sarebbe stata opera prudente 
allora nel clero messicano vol- 
gersi ad aiutare del tutto il 
Miramon, e così, donando una 
parte dei beni per la salvezza 
propria e della patria, conser- 
vare l’altra, e sopratutto il di- 
ritto; non pare che la cosa ve- 
nisse ben capita. Nel clero mes- 
sicano vi erano illustri prelati e 
venerandi personaggi, ma non 
tutti peraltro erano degni di 
eguale rispetto ; le commozioni 
politiche che da tanto tempo 
duravano, e la disciplina rallen- 
tata avevano recato non poco 
guasto, nè pareva che general- 


5mente s’intendesse l’importanza 


delle cose, il vero amore di pa- 
tria ed il dovere di cittadini. I 
liberali presero tutto, ed intera- 
mente spogliarono la chiesa, gli 
altri non seppero offrire, a chi 
poteva salvarli, una parte di loro 
ricchezze, per ributtare quelli 
che venivano a rapirle; solo il 
clero lo aveva fatto, ed aveva 
mandato a Roma monsignor La- 
bastida, vescovo di Puebla, per 
avere il consenso della santa 
Sede 4. Intanto da ogni parte 


(4) De Valori, L’expédition du Mexique ré- 
habililée ece, pag. 28. Paris, 1864. 


b. 


ni 


ladri ed assassini profittavano 
della guerra per compiere i loro 


‘delitti là dove non erano sol- 


dati; nessuna sicurezza, nessuna 
difesa delle persone e dei beni; 
la parte del Miramon, priva di 
danaro per pagare i soldati, non 
poteva profittare delle vittorie, 
non riparare alle sconfitte; i li- 
berali a piccole schiere corre- 
vano i paesi; Rojas, capo di 
banditi, entrato a Teul, predò le 
case, assassinò donne, fanciulli, 
vecchi, rapì giovanette e spose, 
nè Woll potè tenergli dietro, 
perchè del tutto senza danaro 
da pagare i soldati, che cadeva- 
no di fame. 

Eppure bisognava andare in- 
nanzi. « Dal lato dei conserva- 
tori, narra chi potè esaminare 
cose e documenti, le . forzate 
gravezze giunsero a tal punto, 
che gli stessi amici del governo 
e tutti gli stranieri se ne dolse- 
ro, nè più favorirono. quella 
parte; dal lato dei liberali il la- 
trocinio, la rapina, la depreda- 
zione colle armi, l’assassinio, l’in- 
cendio, le violenze all’ onore, i 
delitti più orribili sparsero lo 
spavento in tutte le piccole cit- 
tà, in tutte le ville, in tutte le 
campagne: le crudeltà ferocissi- 
me commesse da Rojas a San 


. Giovanni di Teul non si possono 


nè descrivere., nè immaginare ; 


per due di combatterono invitti 


gli abitanti tra le fiamme della 
loro città, ma il numero li op- 


(1) Domenech, vol. 2, p. 297 a 555. — Le- 


 fèvre vol. i, p. 26 a53.— Annuaire des deux 
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presse, e furono trattati con sel- 
vaggia ferocia. » 

Ai 7 marzo del 1860 stava 
per finirsi la guerra, giacchè il 
Miramon, assediato in Vera Cruz 
Juarez, avea cominciato il bom- 
bardamento; ma gli americani 
degli Stati Uniti ruppero sleal- 
mente la neutralità, assalirono 
le navi del Miramon, le presero, 
e le trassero alla Nuova Orléans, 
colle munizioni che aveano, sic- 
chè il Miramon ne fu gravissi- 
mamente danneggiato, assalì sen- 
za pro la città, e se ne tornò a 
Messico senza avere nulla otte- 
nuto. L’opera sleale del Bucha- 
nan, che aveva ordinato alle navi 
degli Stati Uniti di non curarsi - 
del blocco di Vera Cruz, e forse 
segretamente di aiutare Juarez, 
fu così la causa di mali innu- 
merevoli, e del trionfo dei set- 
tari messicani ‘. 

Il Miramon, sconfitto nel giu- 
gno del 41860, perdette quasi 
tutto l’esercito; poi vinse varie 
volte; ma era chiaro omai che 
non poteva finirsi la guerra, e 
forse da questo venne la tepi- 
dezza, onde i ricchi aiutarono il 
governo di Messico; questo si 
impadronì del danaro deposto 
presso il rappresentante inglese, 
che avealo raccolto, dicevasi, con 
modi illegali, in frode delle ra- 
gioni dello Stato. Ma verso la 
fine di novembre Juarez mandò 
gran parte delle sue genti con- 
tro Messico; Miramon non dava 


mondes, vol. 10, p. 627 a 652. — De Mazade, 
op. cit. p. 441 e seg. 
85) 
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più fiducia ai cattolici, perchè 
lo aveano veduto dare la libertà 
dei culti, e prendere i beni ed i 
danari con modi severi, nè sem- 
pre legali. 

A Calpulalpan egli s° incontrò 
coi juaristi; nel 22 di dicembre 
del 1860 fu presso a vincere; 
ma, tradito dalla cavalleria, re- 
stò sconfitto; disperando difen- 
dere Messico, se ne parti, rac- 
comandando ai diplomatici stra- 
nieri di salvare quella città dai 
ladroni e dai banditi che veni- 
vano coll’ esercito vincitore. Nel- 
la sera del 24 dicembre Ortega 
entrò in Messico, ed agli 11 di 
gennaio del 1861 vi entrò pure 
Giambenedetto Juarez, che su-; 
bito con un feroce manifesto : 
accusò « il clero di essere lai 
causa principale della guerra { 
civile, » e lo condannò «a pa-| 
gare i danni e le perdite avve- 
nute nello Stato per gli ultimi 
rivolgimenti; » e quindi, senza 
altro, decretò « confiscate le 
rendite e gli emolumenti del 
clero. » Cacciò il nunzio pontifi- | 
cio dalla città, mandò dinanzi 
ai tribunali i favoreggiatori del 
governo di Miramon, mandò in 
esiglio l'arcivescovo di Messico 
ed i vescovi, cacciò dalla repub- 
blica i rappresentanti di Spagna, 
dell’ Equatore, di Guatimala. Il 
Domenech, che pure si mostra 


(1) Domenech, vol. 2, p. 336 a 348. Il Do- 
menech rimprovera singolarmente i demo- 
cralici francesi di aver sempre parlato senza 
conoscere i fatti del Messico; questo rimpro- 
vero è giusto, non solo per i depulati socia» 
listi o democratici, ma anche per-gli storici, 
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tanto rispettoso verso il libera 
lismo, scrivendo di questi fatti 
notò che « menzogna era nel 
Messico il nome di liberale, e la 
bandiera dei liberali, più che 
quella dei conservatori, copriva 
l'egoismo più nemico della pa- 
tria, le più ribalde ambizioni, i 
più feroci e più perniciosi odii 
politici ‘. » 

Nella notte del 13 febbraio. 
1861 il Juarez fece prendere 
dagli armati tutte le monache 
dei conventi di Messico, e le 
confinò nei conventi dei sobbor- 
ghi e di Guadalupa *. 

Quanto era stato ordinato nel 
governo del Miramon, tutto fu 
reso nullo dal Juarez; prestiti, 
contratti, provvedimenti, ospita- 
li, istituti di beneficenza, opere 
pie, tutto tolse dalle mani del 
clero; i beni del monte di pietà 
rapi, ed adoperò come suoi fos- 
sero ; le pensioni delle vedove, 
degli;orfani, le rendite dei ritiri, nè 
rispettò, nè conservò; vendette 


‘persino la cittadella di Messico ; 


ì cittadini oppresse d’insopporta- 
bili gravezze; ai governatori per- 
mise di fucilare senza processo 
qualsiasi persona trovata sulla 
via colle armi in mano. Selvag- 
gio veramente fu il suo governo, 
e pochi tiranni aveano trattato 
peggio i popoli nei tempi più 
barbari. Tutto questo faceva 
specialmente pel demagogo Lefèvre e pel re- 
pubblicano Delord, che fa eroi i Juaristi, e 
ladroni e peggio gli altri, falsando sempre la 
storia per avversione alla Chiesa e per amore 


alle sélte. 
(2) Courrier des Etats-unis, 6 mars 1864, 
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— il Juarez in nome della libertà 


e del progresso; a tutto questo 
plaudivano i liberali di Francia 
e d’Italia, e lui eroe dicevano, 


celandone ai popoli le infamie | 


e le crudeltà; tale la sincerità 
delle parti politiche, tale il sen- 
no di coloro che si mentiscono 
liberali e salvatori dei popoli, 
per togliere dalla società Dio e 
la sua legge, rovesciando la ci- 
viltà cristiana. 

Nella stessa capitale, Messico, 
erano divenuti continui gli as- 
sassinii contro gli stranieri prin- 
cipalmente; fuori delle grandi 
città i generali conservatori, Mar- 
quez, Mejia, Cobos, continuavano 
a correre le terre; Marquez vin- 
se il generale Doblado, s° impa- 
droni di San Luigi del Potosi. 

Nel dì 29 giugno del 41861, 
il Saligny, ministro francese a 
Messico, scriveva a Parigi che: 
‘« Le requisizioni, i prestiti for- 
zati, le confische, le esazioni di 
ogni maniera erano continue; 
nè i beni, nè le persone degli 
stranieri erano rispettati. » Jua- 
irez simpadroni di ottantaseimila 


| \piastre, messe in serbo dai fran- 


‘cesi al monte di pietà, rifiutò 
‘di restituire agli inglesi il da- 
inaro loro rubato dal generale 


. Degollado a Laguna-Seca , poi 
«ai 417 di luglio pubblicò una 


legge che sospendeva i paga- 
menti delle convenzioni stranie- 
re, delle ipoteche sulle rendite 
delle dogane marittime, e vole- 
va l'aumento del cento per cen- 


to sui diritti delle dogane del- 


l'interno dello Stato. Così tre 
milioni già raccolti, venivano 
rapiti agli stranieri a dispetto 
delle convenzioni ; e danno gra- 
vissimo contro ogni legge veniva 
recato alle nazioni d'Europa; nè 
questo faceasi a modo di tumultua- 
rio reggimento, ma conlegge stu- 
diata, esaminata, voluta delibe- 
ratamente da un governo che 
dicevasi regolare e legittimo. 
Dopo avere violato tutte le leggi 
interne che riguardavano i diritti 
religiosi e le private proprietà 
dei cittadini, il governo del Jua- 
rez violava tutti i trattati cogli 
Stati d'Europa, quelli stessi che 
erano stati fatti con lui o da lui 
riconosciuti '. In tutto l’operare 
del Juarez è necessario ricorda- 
re la sua condizione di selvag- 
gio indiano della tribù dei Za- 
potechi, stato quasi schiavo di 
un avvocato di Oajaca, nemico 
giurato poi della civiltà europea 
e del popolo messicano moder- 
no, da lui considerato come di- 
scendente dei conquistatori del 
Messico, e degli sterminatori del- 
l'antica stirpe degl’ indiani; solo 
a questo modo si spiega la stol- 
ta ferocia e l’impudente dissen- 
natezza delle sue leggi, che nel 
principio del 1861 recano vivo 
e chiaro l'odio al Messico ed 
all’ Europa. L’ affetto poi onde 
parlano di lui e dei fatti suoi 
il Lefévre ed altri, si spiega so- 
lo coll’ odio che mostrano an- 
ch’essi alla cristiana civiltà, e 


(1) Domenech, vol. 2, p. 349 a 353, 
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colla cooperazione che alle ope- 
re juariste prestarono alcuni 
per proprie idee, altri per ob- 
bligazione di setta. L’amicizia e 
l’aiuto dei razionalisti, dei. so- 
cialisti, di coloro che poi si 
strinsero nella Società internazio- 
nale, non poteva mancare al 
Juarez, perchè la loro causa era 
quella di lui. Gli Stati Uniti, e 
specialmente il presidente Bu- 
chanan, aiutavano segretamente, 
ma potentemente Juarez, e al 
tempo stesso impedivano, per 
quanto potevano, che nell’inter- 
no del Messico tornasse l'ordine 
e la pace; giacchè meditavano 
impadronirsi di tutto quello Sta- 
to, come già si erano impadro- 
niti del Nuovo Messico *. 

Gli stessi inglesi erano sde- 
gnati dei modi del Juarez; « è 
impossibile, diceva Carlo Wyke 
rappresentante d’Inghilterra, è 
impossibile di tollerare più lun- 
gamente gli atti illegali ed of- 
fensivi di un governo, che non 
rispetta sè stesso, nè i più so- 
lennì suoi impegni; solo colla 
forza lo potremo costringere a 
smettere violenze e spogliazioni, 
che sono di danno a lui quanto 
agli stranieri, tanto sventurati 
da avere recato beni ed industria 
in un paese così mal governa- 
to... Finchè avrà il potere  que- 
sto disonesto ed inetto governo, 
le cose andranno di male in 
peggio... Anche all’ Inghilterra 


(4) Chevalier, L’expédition européenne au 
Mexique; nella Revue d. d. m. vol. 38, pag. 
910 e seg. 
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deve importare di metter fine al 
presente stato di anarchia, anche 
colla forza, se ve ne sia di bi- 
sogno. » 

Così l’Inghilterra e la Francia 
pensavano già nel 1861 a ripa- 
rare alle tristissime condizioni 
del Messico; non per amore della 
religione, nè per punire il Jua- 
rez della persecuzione fierissima 
contro la Chiesa cattolica, ma 
per punirlo dei danni materiali 
recati al commercio ed ai beni 
degli europei. La libertà del cat- 
tolicismo non premeva molto nè 
a Londra nè a Parigi; governi 
che insidiavano il Papa in Italia 
non potevano amare la Chiesa al 
Messico. Quello dunque a che 
pensavano non era tanto il ri- 
staurare la benefica autorità del- 
la Chiesa cattolica, quanto il tu- 
telare gli utili materiali degli 
europei; e questo spiega assai 
cose che altrimenti parrebbero 
strane ed' oscure nei fatti che 
vennero poi. 

{Era sventura che il più valen- 
te dei conservatori, il generale 
Marquez, mostrasse poca coscien- 
za, e facesse guerra quasi selvag- 
gia ai nemici; i cattolici, posti fra. 
Juarez, che li perseguitava, e Mar- 
quez, che disonorava la causa 
nella quale potevano alquanto 
sperare, non sapevano che cosa 
operare; soffrivano e speravano. 
Juarez tolse di uffizio quanti non 
approvarono le sue leggi; pose 
a prezzo di diecimila piastre la 
vita di tutti i ministri di Zuloa- 
ga e di Miramon, quella dei ge- 


nerali Marquez, Mejia, Cobos, 


Vicario, Cajiga, Lozada. Intanto 
i generali liberali cadevano ad 
uno ad uno sotto il ferro dei 
conservatori già vicini a Mes- 
sico. Melchior Ocampo era fu- 
cilato ‘alle porte di Messico, De- 
gollado e Vallet vinti ed uc- 
cisi in battaglia; Comonfort tor- 
nato nel Messico raccoglieva gen- 
ti; Ortega cercava rovesciare 
Juarez per succedergli; i paesi 
di Matamoros e Tampico si era- 
no ribellati al governo di Mes- 
sico. Juarez, divenuto più ardito, 
perchè i suoi avevano vinto ed 
ucciso Cobos, faceva serivere in- 
vettive fierissime per spingere le 
plebi contro gli Spagnuoli, i 


Francesi e gli Inglesi. 


Cresceva intanto la miseria del 
popolo. « Se la storia della ci- 
viltà, dice il principe Enrico Va- 
lori, ci narra le meraviglie di 
carità operate dalla Chiesa pos- 
seditrice, la storia contempora- 
nea ci insegna che la miseria 
cresce in ragione diretta della 
diminuzione della ricchezza ec- 
clesiastica. » Questo, per verità, 
avealo pure notato il Cobbet, 
aveanlo notato altri assennati 
economisti, anche eterodossi; ma 
una certa nuova scienza econo- 
mica che, come molte altre pre- 
tese scienze, è solo un mal di- 
gerito impasto di sentenze poco 


| morali ed antireligiose, ha vo- 


luto provarlo col fatto, nel tem- 


| po stesso che a parole lo nega- 


va; la prova non poteva essere 


più evidente per tutti, nè può 
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| più negarsi, fuorchè da chi ama 


la rovina della patria e la dis- 
perazione de’ popoli, purchè ac- 
compagnata alla guerra contro 
la Chiesa. 

« In Inghilterra, continua il 
Valori, nella Spagna, nel Pie- 
monte, il numero dei poveri 
prima. si è raddoppiato col 
fare divenire laicali i beni del 
clero, poi si è triplicato; tasse 
dei poveri, e società di benefi- 
cenza non possono tenere. il 
luogo della spontanea elemosina 
del religioso; il senno dei secoli 
avea fatto ricca la Chiesa, per- 
chè col discernimento che le 
viene da Dio, potesse. largheg- 
giare. di doni. Ma, quando le 
porte dei monasteri non si apri- 
rono più ogni di, ogni settimana 
ai bisognosi, ecco metà della 
popolazione nelle vie soffrente, 
minacciosa, aspettando il tristo 
momento di gettarsi sopra l’al- 
tra metà. La spogliazione dei 
beni del clero nel Messico è sin- 
golarmente iniqua; negli altri 
paesi la vendita si è fatta con 
uno scopo di economia politica, 
per verità molto dubbio, ma che 
recava alquanto denaro al pub- 
blico tesoro; nel Messico nè lo 
Stato, nè il clero, nè il popolo 
hanno avuto profitto dell’iniquo 
provvedimento, che andò tutto 
ad utile degli usurai cosmopoliti 
e degli uomini senza coscienza. 
Da cinquant’anni nel Messico lo 
Stato era in continuo fallimento 
nè poteva dare guarentigie; è 
chiaro quindi che, togliendo la 
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proprietà ecclesiastica, condan- 
nava i sacerdoti a morire di fa- 
me, le chiese a cadere in ro- 
vina‘!. » 

I beni del clero adunque, al 
Messico come, e più che altro- 
ve, dove simili cose accadevano, 
andavano nelle mani di quella 
turba di gente, che è liberale 
presso a poco coméè sono com- 
pagni degli eserciti i predatori 
che li seguono, cioè solo per la 
preda, e che compra per nulla 
quanto le si offre, e qualche vol- 
ta lo paga colla rendita di un 
anno tratta dalle terre compra- 
te. La iniqua legge del Juarez 
faceva che i beni del clero si 
vendessero per meno del decimo 
del loro valore, sì che i com- 
pratori aveano in dono i nove 
decimi, e in gran parte manca- 
vano alle stesse condizioni della 
legge. I Messicani ricchi erano 
cattolici ed onesti, nè stendeva- 
no la mano per profittare del- 
l’opera del Juarez; il popolo era 
povero, e non poteva fare suo 
pro neppure del delitto, se an- 
che la coscienza non lo avesse 
trattenuto; restavano i capi set- 
tari, che avevano fatta la legge, 
o combattuto per chi 1’ aveva 
fatta, i settari dei paesi vicini, i 
mercanti disonesti, che avreb- 
bero cercato ingannare il gover- 
no spogliatore, dopo avere rac- 
colto dalle sue mani una preda 
sacrilega. 

(1) De Valori, op. cit. p. 25 a 27. 


(2) De Valori, p. 28, 29 — Domenech, vol. 
2, p. 326. 
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Il Juarez temeva che UR 
cosa gli sfuggisse: quindi pro- 
metteva un terzo alle spie che 
gli denunziassero prestiti ipote- 
cari o chirografari, che salvas- 
sero qualche cosa ®. 

Tanta persecuzione della chie- 
sa messicana fu dal pontefice 
Pio IX annunziata al mondo in- 
tero; giacchè nel Concistoro del 
30 settembre del 1861 egli la- 
gnossi che « uomini accesi di 
odio contro la Chiesa cattolica 
avessero osato promulgare ne- 
quissime leggi del tutto avverse 
alla autorità, ai diritti, alla dot- 
trina della Chiesa cattolica, pre- 
dare i beni ecclesiastici, spoglia- 
re i sacri templi, incrudelire con- 
tro le persone ecclesiastiche e 
religiose, straziare in mille modi 
le vergini a Dio consacrate, co- 
prire di ingiurie i vescovi, e dal- 
le proprie sedi strapparli e cac- 
ciarli in esilio. » E appunto quei 
vescovi, mentre il Papa parlava, 
erano in Roma, ed egli li lodava 


‘per « le egregie virtù onde an- 


davano adorni 5. » 

Gli Stati europei finalmente 
consigliargnsi a vendicare le of- 
fese ricevute nel Messico, ed ai 
31 di ottobre del 1861 la Fran- 
cia, la Spagna e l’Inghilterra fe- 
cero a Londra un patto, per 
mettere fine alla anarchia di 
quello sventurato paese dove, al 
dire del rappresentante inglese 
Wyke, «la parte del popolo più 
onesta era in preda ai ladri ed 

(5) Alloc. Meminit, nella Civ. cattolica, ser 
4, vol. 42, p. 229. 
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agli assassini, che sorgevano co- | stiana verano «pubbhcisti e po- 


‘me dal suolo delle vie della ca- 
pitale. » E soggiungeva: « non 
si può fidarsi nè di promesse, 
nè di obbligazioni di questo go- 
verno corrotto, impotente; uni- 
ca speranza è l’intervento ar- 
mato degli stranieri, o la forma- 
zione di un governo ragionevole, 
giacchè gli onesti moderati non 
osano muoversi senza il soccorso 
straniero. » Eppure Carlo Wyke 
favoriva il governo di Juarez 
tanto da pregare Gonzales Eche- 
venia ad accettare il ministero 
delle finanze di Messico *. 

Il pensiero religioso non ebbe 
nè molta, nè piccola parte nella 
impresa dei collegati di Londra; 
rifarsi dei danni patiti, vendicare 
le ingiurie avute, aprire vie a 
guadagni commerciali, furono le 
intenzioni di coloro, che prepa- 
raronsi a recare la guerra nel 
Messico; il Juarez poteva scan- 
nare fin l’ ultimo sacerdote, far 
morire di fame fin l’ultima suora, 
l'Europa non si sarebbe mossa; 
si mosse perchè fu offesa, non la 
sua fede, chè l'Europa ufficiale 
«non ne avea più, ma la sua bor- 
sa. A questo aveano condotto 
popoli e governi i principii del 
1789, quei principii, che a rige- 
nerare le nazioni, a rialzare le 
genti, cominciavano dal farle di- 
sprezzare Dio e la sua legge, e 
dal ricordare i diritti dell’uomo, 
senza pur pensare ai doveri del 
cristiano. Anzi nell’ Europa cri- 
(1) Wyke, Lettere a Lord Russel 27 maggio, 
23 giugno, 28 oltobre 1861. © 


litici, che nel Juarez vedevano 
il rappresentante delle dottrine 
liberali, e nel suo governo la in- 
carnazione dello spirito di pro- 
gresso ingiustamente assalito. » 

Per gli uomini più assennati 
di questa società divenuta così 
losca di mente, oltre alla ven- 
detta da fare, eravi nel Messico 
da impedire il pericolo che gli 
Stati Uniti se ne impadronissero, 
quando le forze messicane si 
fossero consumate nelle guerre 
fraterne *. 

I reggitori d'Europa temevano 
per il commersio; la fede dei 
padri loro non importava; il pe- 
ricolo che dalla demagogia trion- 
fante e dal latrocinio legale, co- 
me dal socialismo governativo, 
sorgeva, non passava per la 
mente a nessuno; coloro che a- 
veano lasciato per tanto tempo 
che l'Inghilterra e la Svizzera fos- 
sero rifugio e sostegno di set- 
tari, che a poco a poco scava- 
vano le fondamenta della società 
europea, non potevano commuo- 
versi, se questi settari signoreg- 
giavano il Messico, come signo- 
reggiavano la Nuova Granata ed 
altri paesi. 

ll tempo dei crociati era pas- 
sato, e a quello era succeduto 
il tempo dei mercanti, che guar- 
davano all’oro, e non curavansi 
delle dottrine, e che, cibando 
d’oro la società, che di solo oro 
non vive, la soffocheranno. 


(2) De Mazade, La guerre du Maxique; nella 
Revue des deua mondes, vol. 40, p. 738, 739 
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I tre governi collegati pensa- 
vano forzare quello del Messico 
a riparar i danni, a mantenere i 
trattati, e nel caso non lo po- 
tesse o non lo volesse fare, pen- 
savano rovesciarlo, e porre in 
suo luogo un governo forte. 

Ora, la impresa cominciata 
senza guardare a Dio, seguitò 
come era cominciata: la Spagna 
mandò al Messico il generale 
Giovanni Prim, uno degli alti 
uffiziali dei massoni; segreta- 
mente desiderò porre sul trono 
del Messieo o il duca di Parma, 
o Francesco V di Modena, nè 
l’uno nè l’altro dei quali potea 
piacere a Napoleone III, il quale 
da parte sua, mandava i suoi 
soldati al Messico, pensando già 
a lasciare quel trono, se si rial- 
zasse, all’ arciduca Massimiliano 
d'Austria, desiderato dai messi- 
cani ‘. 

È da sapere che fino dal 1854 
il Santanna, presidente del Mes- 
sico, non vedendo per la sua 
patria altra salvezza, fuorchè 
nel governo monarchico, giacchè 
il repubblicano le era : sempre 
riuscito dannoso, avea mandato 
in Europa Giuseppe Maria Gut- 
tierez de Estrada perchè a Lon- 
dra, a Parigi, a Madrid ed a 
Vienna cercasse modo di dare 
al Messico un sovrano di qual- 
che famiglia regnante. Uomo di 
franco operare, amantissimo del- 
la sua patria, cattolico aperto e 
coraggioso, il Guttierez, che avea 


(1) Domenech, vol. 2, p. 387 a 394. 


avuto piena autorità dal dittato- 
re, si era posto all’opera; ma, 
prima la caduta di Santanna, 
poi la guerra di Crimea, aveata 
impedito. Intanto egli osservava 
e pensava qual principe sarebbe 
migliore; cattolico qual era, e 
cercando sovrano a paese catto- 
lico, non pensò a trovarlo nel- 
l'Inghilterra protestante; la Spa» 
gna, quantunque cattolica, non 
parevagli opportuna a dare un 
re al Messico, perchè gli spa- 
gnuoli vi erano odiatissimi; sce- 
gliere uno della antica casa dei 
Borboni non voleva perchè, e 
non avrebbe avuto eserciti e po- 
tenza, e Francia ed Inghilterra 
non avrebberlo sofferto; dei Bo- 
naparte non voleva, per non far 
sorgere le gelosie inglesi, e forse 
per non fidarsi di una famiglia 
sempre amica ai massoni, che 
egli avversava come gran causa 
dei mali della sua patria. Avea 
posto l'occhio sopra un arciduca 
d'Austria, sperando che nè In- 


ghilterra, nè Spagna, nè Fran- 


cia lo avverserebbero. 

L’arciduca Massimiliano d’Ab- 
sburgo era stimato eccellente 
principe per governare un pae- 
se in pace; ma certo non avea 
abbastanza fermezza d’animo ed 
ardimento di propositi per ren- 
dere tranquillo un grande paese, 
dove le calde passioni, il disor- 
dine antico, le sétte potenti, tutto 
tenevano turbato. 

L'incertezza che mostrò nello 
scegliere francamente una via, 
e nel durar saldo in quella, 


A tao ci, 


— diede posa coloro, che non 
lo tenevano capace di così dif- 
ficile opera, come era la. paci- 
ficazione del Messico. Guttierez 
de Estrada stimavalo saldo nella 
| fede cattolica, esperto di gover- 
Î no per le molte vicende che 
| avea veduto, colto ed assennato 
| per gli studi, per i viaggi, per 
I la bella prova data di sè in 
molte cosa. nel breve governo 
del Lombardo-Veneto. Ma tutta 
| altra cose dall’Alta Italia era il 
Messico; e se egli avea molta 
esperienza di cose di mare, po- 

| ca ne avea di eserciti di terra, 
i e questa più che altra bisogna- 

.vagli nel Messico. 

Il Guttierez avea persuaso del- 
la nobiltà della impresa di sal- 
(vare il Messico, la arciduchessa 
Carlotta moglie di Massimiliano, 
donna di grande animo e desi- 
derosa di potenza; questa avea 
| piegato il marito; il re del Bel- 


gio, padre di Carlotta, l’impera- 


tore d’Austria, fratello ,di Mas- 
| —’similiano, accettavano l’ offerta; 
l'arciduca mostravasi voglioso del- 
(la impresa, ma prima di con- 
| sentire voleva esser certo dell’a- 
iuto e del favore delle Potenze, 
ed essere chiamato dai messi- 
cani. Sul finire di dicembre del 
1860 molto erasi fatto segreta- 
mente, ed il Guttierez partiva 
da Miramar con grandi speranze, 
e andava a Parigi, dove stavano 
i maggiori dei fuorusciti messi- 
cani, il generale Almonte, mon- 


sa Domenech, vol. 2, pag. 268, 269 e 359 a 


i Lele 
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signor Labastida, il padre Mi- 
randa, Hidalgo, e molti ‘altri. 
Li persuase, che unica salute 
del Messico era prepararlo alla 
monarchia , e trarre le Potenze 
d'Europa, singolarmente la Fran- 
cia, a renderla possibile coi loro 
aiuti. L’ Hidalgo ebbe uffizio di 
parlarne a Napoleone II, che 
nell'autunno del 1864 lo ascoltò 
volentieri, quantunque non si 
parlasse apertamente di Massi- 
miliano. Nel Messico intanto la- 
voravano gli amici dei fuorusciti, 
e lo stesso Santanna; i generali 
nemici di Juarez seppero qualche 
cosa. À questo punto si era quan- 
do fu fatto a Londra il sopraccen- 
nato trattato del 34 ottobre !. 
In parte conoscevansi le cose 
meglio fuori d’ Europa che in 
Francia ed in Spagna. All’Avana, 
dove preparavasi una schiera di 
fuorusciti per sbarcare a Vera 
Cruz, diffidavasi dell’ Inghilterra; 
nè veramente il ministro Rus- 
sel poteva avere la fiducia dei 
conservatori; colà vedevasi che 
gli inglesi cercavano di impedi- 
re la impresa della quale dovea 
porsi a capo il Santanna, e pro- 
teggevano il governo di Juarez *. 
Giovanni Prim, settario dei più 
scaltri e dei più eccessivi, face- 
va tutto temere a quelli che lo 
conoscevano. Una lettera dall’A- 
vana a monsignor Labastida nel 
24 febbraio, dolevasi che la Spa- 
gna avesse nominato a coman- 
dante dell’ impresa il. generale 


(2) Lettera dall’Avana al generale Woll, 25 
oltobre A8GI. Domenech; vol. 2, p. 396, 397. 
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Prim, «uomo torbido, liberale, 
rosso, audace, pronto a tutto 
per avere potenza, marito di 
madama Aguero, e nipote di 
Gonzalez Echeverria ministro del 
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per qualche poco, o si sospettò, 
che Miramon stesso sperasse di- 
ventare sovrano di Messico; Prim 
cominciò, appena arrivato, a tra- 
dire la causa per la quale era 


Juarez, uomo insomma, che ap- | mandato. 


pena giunto a Portoricco e all’A- ; 


A mezzo dicembre gli spa- 


vana, avea detto apertamente | gnuoli occuparono Vera Cruz, 
voler favorire i liberali 4.» Ed giacchè il general Serrano avea 
il Prim favori i suoi amici di | voluto cominciare prima dell’ar- 
setta, tradì la patria, disonorò | rivo di Prim, e prima dei fran- 


sè stesso, e l'Inghilterra nella 
prima occasione abbandonò la 
lega, e lord Russel difese il di- 
ritto di Juarez, e i francesi re- 


carono al Messico i principii del ; 
1789, e tardi il Guttierez e gli : 


altri sì accorsero che eransi in- 
gannati, e che le nazioni non si 
rialzano dal fango coi mercanti, 
coi massoni, e nemmeno coi 
grandi principi. Guttierez e La- 
bastida aveano creduto procac- 
ciare al Messico cattolici, mentre 


i cesi e degli inglesi. Vera Cruz 
| non avea fatto resistenza: quan- 
do Prim giunse all’ Avana, gli 
i spagnuoli aveano cominciato la 
guerra. 

Ora chi conosceva i più ge- 
losi segreti delle cose, scriveva 
i già ai 314 dicembre dall’ Avana, 
| che Juarez voleva vincere, non 
| tanto colle armi, quanto colla 
politica, e intendevano che o- 
mai «lo scopo della impresa 
era divenuto vano per causa 


aveangli procacciato liberali mo- i della nomina del Prim, il quale 
i erasi del tutto rifiutato di  se- 


narchici, avidi di porsi in luogo ! 
dei liberali democratici. i guire i consigli del Miranda, e 
Anche nel 1858 la Spagna avea sembrava risoluto di proteggere 
voluto mandare le sue genti al | apertamente i liberali. » Nel tem- 
Messico per vendicar gravissime ! po stesso il Jurien de la Gra- 
offese; e allora Giovanni Prim si i viére comandante le navi fran- 
era opposto con ogni artifizio, con | cesi diceva avere ordine di chie- 
ogni modo; ora con costui avea | dere soltanto soddisfazione delle 
a trattare il padre Miranda, che | offese fatte alla Francia. A Vera 
dovea tutto preparare per la Cruz quando vi giunse Prim erano 
monarchia. Ma fino dal princi-: già due juaristi scaltri e potenti, 
pio trovaronsi difficoltà per le Uraga ed Escondon; forse segre- 
segrete ambizioni di molti; San-! tamente trattarono con lui, che 
tanna sperava di rientrare a |era vero capo politico della im- 


Messico come presidente; parve ! presa. Prim poteva essere a Mes- 
i sico sulla fine di gennaio; ma 


(1) Lettera 24 febbraio 1862. Ibid. p. 399, | non volle operare, mancò al do- 


vere, ai consigli datigli, agli or- 
dini di Madrid *. 
! rappresentanti d’ Inghilterra 


‘e di Francia usciti di Messico 


nel di 9 gennaio del 1862, era- 


“no andati ad unirsi ai loro com- 


patrioti per consigliarli nell’ im- 
presa; ma il Wyke, come osser- 
vò Emanuele Domenech, « es- 
sendo inglese e protestante, non 
poteva inchinare in modo alcu- 
mo verso un governo conserva- 
tore e al tempo stesso cattolico, 
ed ignorando affatto la storia 
del Messico, come protestante e 
come inglese doveva favorire il 
governo di Juarez, spogliatore 
delle chiese e del clero *. » Per 
questo il Wyke si uni subito al 
Prim, e ricisamente avversò le 
domande dei francesi, giacchè 
egli era amico del nuovo mini- 
stro di Juarez, Doblado. Per 
questo modo di operare dei due 
amici della massoneria, fino dal 
primo colloquio fra i capi del- 
l impresa, cominciò la confusio- 
ne, e si perdette ogni forza. Il 
governo di Spagna chiedeva al 
Juarez quaranta milioni in com- 
penso dei danni e delle offese 
ricevute; quello di Francia chie- 
deva sessanta milioni; quello 
d’Inghilterra ne chiedeva ottan- 
ta; ma i capi dell'impresa ed i 
rappresentanti unitisi a Vera 
Cruz, e che doveano intimare al 


(4) Domenech, vol. 2, p. 397 a 412. — De 
Mazade, op. cit. p. 742 a 745. — Lefèvre, vol. 
4, p.4131 e seg. 

(2) Domenech, vol. 5, p. 6. — Demazade, p. 
743. 
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Juarez queste domande, senza 
pensare che tale era il loro do- 
vere e non altro, disputarono 
sulla grandezza delle somme 
chieste, trovaronsi discordi, e non 
fecero nulla 5. Fu il primo di 
molti tradimenti. 

Il generale Prim trasse gli 
altri ad approvare un manifesto 
ai messicani, interamente con- 
trario al fine dell'impresa; stolta 
scrittura, se non fosse stata per- 
fida. Diceva in questa: Nessuna 
intenzione avere gli alleati d’im- 
pacciarsi nella polilica del go- 
verno messicano ; sembrare che 
le tre Potenze vogliano ripara- 
zione dei danni e delle offese, 
ma avere invece fine più nobile, 
stender, cioè, una mano amica ad 
un popolo che consumava le pro- 
prie forze in guerre civili; non 
essere venuti a far la guerra; 
ai messicani, a loro solo senza 
stranieri importare di rafforzar- 
si in modo saldo e duraturo ; 
ascoltassero la voce dei collega- 
ti, non temessero di genti mali- 
gne e torbide; risolutezza e vi- 
gore confonderebbero costoro per 
tutto il tempo che i collegati 
assisterebbero impassibili al gran- 
de spettacolo di loro rigenerazio- 
ne: esser certi che così intende- 
rebbe le cose il governo supre- 
mo, al quale si dirigevano. 

Con tali modi dicevasi al go- 
verno democratico: non temesse, 
facesse pure l’opera sua, i col- 


(3) Annuaire des denr mondes, vol. AI, p. 
701. — Demazade, p. 747 e seg. — Domenech, 
vol 3, p. 6e7. 
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legati starebbero a guardarlo. 
Nè questo bastò; nel giorno 14 
gennaio, sempre per opera del 
Prim e del Wyke, si ripeterono 
le cose stesse in una nota uffi- 
ciale mandata al governo del 
Juarez, col quale atto ricono- 
scevasi questo governo, e si ran- 
nodavano le relazioni diplomati- 
che, rotte aspramente dal Juarez 
medesimo. Di tale opera del 
Prim e del Wyke profittò il mi- 
nistro juarista Doblado, il quale 
con meravigliosa franchezza ri- 
spose :« basterebbe conoscere le 
interne condizioni presenti del 
Messico, perchè fosse chiaro ai col- 
legati che il soccorso di gente ar- 
mata era inutile al presente go- 
verno per divenire forte e dura- 
turo ‘. >» 

Le condizioni interne del Mes- 
sico erano pessime; l’anarchia e 
le prepotenze dei settari erano 
causa di continui assassinii, di 
violenze, di latrocinii, di delitti 
d’ogni maniera; il Doblado ar- 
diva vantare la pace, la tran- 
quillità, la felicità di queste con- 
dizioni ; egli sapeva con chi 
avesse a fare. 

E veramente Carlo Wyke rap- 
presentava pur troppo anche al 
Messico la parte ignobile, rap- 
presentata da tanti diplomatici 
inglesi in Italia, in Siria, dovun- 
que fossero settari da proteg- 
gere, cattolici da opprimere. 
‘Questa indole della diplomazia 
inglese, al tempo del Palmer- 


(1) Domenech, vol.3, p.7 a 10, — Lefevre, 
vol. 4, p. 441 a 485, i 
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ston e del Russel, nè può ne- 
garsi, nè sarà dimenticata dalla 
storia, che già ha cominciato a 
giudicarla come si merita. 

Il Wyke adunque fino dai 29 
dicembre del 1861 aveva scritto 
al Russel gli elogi del ministro 
Doblado, il quale « avea nel Mes- 
sico tanta autorità, che ‘i capi 
reazionari gettavano le armi ed 
accettavano il governo di Jua- 
rez, perchè egli davasi a formare 
un ministero delle persone più 
capaci, senza riguardo alle loro 
opinioni politiche *. » 

Le persone mandate a Messi- 
co per recare a Juarez la lette- 
ra dei collegati, furono bene 
accolte; ma il messo spagnuolo 
c tenne discorsi così demagogi- 
ci, da far cadere di ogni spe- 
ranza gli uomini d’ ordine 5. » 
Il Santanna prevedeva subito un 
accordo fra Prim e Juarez; il 
manifesto di Prim era stato bia- 
simato persino dal governo in- 
glese ; tutti i diplomatici conve- 


inivano nel riprovare quell’ atto 


che avea mutato indole all’ im- 
presa. In quei giorni stessi Jua- 
rez pubblicava un decreto che 
puniva di morte qualsiasi oppo- 
sizione al suo governo; nel di 
27 gennaio del 1862 doveva ar- 
rivare a Vera Cruz col Miranda 
anche il generale Miramon; l’in- 
glese Wyke pretese prenderlo, 
farlo incatenare, e mandarlo in 
Inghilterra, perchè mesi prima 


12) Lefevre, vol. 4, p. 138. 
(3) Lettera da Messico, 354 gennaio 1862. + 
Domenech, vol. 5, p. 44. 
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sì era impadronito del danaro 
che stava presso il console in- 
glese. Si opposero a così sver- 
gognate pretese il rappresentan- 
te di Francia e lo stesso Prim; 
ma il prepotente Wyke fece 
prendere il Miramon e poi ri- 
condurlo all’Avana, donde era 
venuto. 

Invece si scrisse al ministro 
Doblado, perchè venisse a trat- 
tare col Prim. Accettata la pro- 
posta, nel dì 19 febbraio, il Do- 
blado ed il Prim furono alquan- 
te ore soli in una casa di Sole- 
dad, e convennero nei prelimi- 
nari di un trattato di pace. Fu 
questo un nuovo tradimento del 
Prim, che aveva ordine di non 
trattare di pace, ma di costrin- 
gere Juarez a riparare le offese 
ed i danni; non dell’ ordinamen- 
to governativo doveva parlarsi 
co’ juaristi, ma forzarli a paga- 
re le somme volute dai tre go- 
verni; se ciò non facessero, do- 
veva subito cominciarsi la guer- 
ra. Il settario Prim fece tutt’al- 
tro, e tradi i collegati, ricono- 
scendo implicitamente, ma chia- 
ramente il governo di Messico, 
innalzandone la bandiera a Vera 
Cruz, trattando con esso come 
con Potenza legittima; in cam- 
bio ottenne solo che i collegati 
potessero andare innanzi in luo- 
ghi più salubri, a Cordova, Ori- 
zaba e Tehuacan. Così l'impresa 
fatta contro la demagogia, era 
divenuta demagogica, come scri- 
veva di quei di Giuseppe Gon- 
zales al general Woll, giudican- 
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dosi omai che: « Prim era n& 
mico ai conservatori, l'Inghilterra 
favorivalo contro 1’ ammiraglio 
francese, e l’ impresa volgevasi 
tutta contro i conservatori. » 
Mentre tali cose avvenivano, 
la condizione del Messico era 
tutt'altra da quella che finge il 
Lefevre nella sua apologia uffi- 
ziale del Juarez; non erano disper- 
si e vinti in ogni parte i con- 
servatori, e ridotti alle sole genti 
di Marquez; anzi questo generale 
vincitore in vari combattimenti, si 
era unito a Mejia, che avea più 
di duemila uomini; Buitron e 
Lamadrid ‘avvicinavansi fino a 
sette leghe da Messico; Vicario 
con circa tremila uomini impa- 
dronivasi di Cuernavaca, Cha- 
chon, Arguelles, Cobos, Guttie- 
rez, Calderon rimettevansi a far 
guerra. Mentiva Prim, quando, 
per fare meno grave la propria 
colpa, diceva « ridotta a nulla » 
la parte dei conservatori; men- 
tiva così francamente, che alcuni 
stimaronlo del tutto incapace di 
qualsiasi opera militare e poli- 
tica, mentre era invece intento 
ai suoi segreti disegni. Tutti i 
giornali spaghuoli di maggior 
senno riprovarono l’opera del 
Prim, e la giudicarono un vero 
tradimento; nel Parlamento e 
nel Senato si fece lo stesso giu- 
dizio ; il ministro Bermudez de 
Castro esaminò e mostrò le con- 
traddizioni di quel generale; 
Rios Rosas disse che la conven- 
zione di Soledad era « lega con 
Juarez. » I rappresentanti fran» 


ri 
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cesi, che dapprima non aveano 
molto sospettato di segrete tra- 
me, si posero in guardia. Nel dì 
4° di marzo giunsero a Vera 
Cruz il generale Almonte ed An- 
tonio Haro y Tamariz, l’uno e 
altro avversi al governo di 
Juarez, nè facili ad ingannarsi 
dal Prim o dal Wyke. Per dar 
tempo a Juarez di combattere 
Marquez, erasi stabilito che i 
colloqui per convenire di pace, 
secondo volevasi a Soledad, co- 
mincerebbero solo col giorno 15 
di aprile; ma intanto la Francia, 
dubitando del Prim, aveva man- 
dato una nuova schiera de’ suoi 
comandati dal generale Loren- 
cez ed il generale Marquez avea 
sconfitto il juarista Carvajal. Que- 
sti fatti rovesciarono i disegni 
del Prim, che, a quanto si intese 
poi, sperava coll’aiuto di Dobla- 
do, guadagnare per sè il trono 
del Messico, come già faceva 
prevedere nell’ Eco de Europa, 
che faceva egli stesso scrivere 
e diffondere nel Messico. 

Nel di 22 di marzo era stato 
preso il generale Robles dai jua- 
risti che, sospettando andasse 
al campo dei collegati, senza al- 
tro, lo fucilarono; di questo si 
offese l'ammiraglio francese, che 
conobbe dover proteggere. colle 
armi il generale Almonie e gli 
altri cercati a morte dai demo- 
cratici. Prima voleva sì cacciasse 
dal campo Almonte, i francesi 
si opposero dicendo che, se si 
impediva di entrare in patria ai 
messicani, non si potrebbe mai 
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sapere qual governo veramente 
volesse il paese. E Rios Rosas, 
sdegnato di tante slealtà di Prim, 
che faceva credere omai, gli spa- 
gnuoli essere andati al Messico 
per trarre a perdizione gli av- 
versari di Juarez, riprovava a- 
pertamente le opere di colui. 
Il governo di Juarez chiedeva 
si cacciassero Almonte ed i fuor- 
usciti. messicani; nel colloquio 
dei rappresentanti dei collegatì 
ai 9 aprile del 1862, il Prim ed 
il Wyke volevano si consentisse 
ai juaristi; i francesi si rifiuta- 
vano ad opera così ingiusta e 
tanto vile. Ne venne una disputa, 
nella quale il Wyke mostrò che 
l’ Inghilterra non combatterebbe 
Juarez, ed il Prim non celò il 
suo favore per il governo di 
Messico, del quale mostrava fi- 
darsi come di governo legittimo 
e leale, mentre con maggior ra- 
gione i francesi non se ne fida- 
vano affatto. Oltre a. questo, il 
francese Saligny mostrò di sa- 


‘pere gli occulti disegni del Prim 


per la corona del Messico, e ac- 
cennò che l'Eco de Europa, gior- 
nale che non stampava linea 
senza la conoscenza ed il volere 
di Prim, avea pure stampato nel 
di 19 di marzo, fra strane adu- 
lazioni, che « Prim era un no- 
bile capitano che la (Grecia e 
Roma avrebbero posto fra gli 
Dei, era un eroe che nel medio 
evo sarebbe stato 4 fondatore 
di una dinastia di re..... era un 
glorioso paladino, fulmine di 
guerra come soldato, fulmine di 


di 


gloria, e come uomo di Stato 
mostravasi il più sincero amico 
di tutte le riforme politiche che 
onoravano le nazioni. » E il gior- 
nale di Prim seguitava lunga- 
mente a parlare di lui, nuovo 
Marte, semidio, eroe meraviglio- 
so, idolo de’ popoli, anima della 
impresa del Messico. 
«Quanto alle condizioni del 
Messico, il Jurien de la Gravière 
diceva: « In verun altro paese 
avere mai veduto il regime del 
terrore schiacciare i popoli, co- 
me al Messico, sotto un giogo 
di ferro; là essere l'oppressione 
orribile, strappandosi per futili 
pretesti i padri ai figli, i figli 
alla famiglia, spogliandosi arbi- 
trariamente i possidenti, impe- 
dendosi persino le più timide 
manifestazioni della opinione del 
pubblico. » Unico rimedio a tanti 
mali, unico modo di farsi ren- 
dere ragione delle offese, e di 
dare ai messicani libertà di sce- 
gliersi un governo stabile e one- 
sto, stimavasi dal Gravière e dal 
Saligny, fosse quello di andare 
a Messico. A questo si opposero 
il Prim ed il Wyke, che rifiuta- 
ronsi di operare d’accordo coi 
francesi, e che annunziarono vo- 
lere piuttosto uscire colle loro 
genti dal Messico. Anzi stabili- 
rono di partirsene , e subito ne 
avvisarono Juarez. 

Nel dì seguente il Saligny ed 
il Graviére risposero alla inti- 
mazione di Doblado, che voleva 


(1) Domenech, vol. 3, p. 12 a 64, e i molti 
documenti ivi recati. — De Mazade, op. cit. 
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cacciassero dal campo i messi» 
cani, rifiutando di farlo. Così le 
cose cominciarono a divenire più 
chiare. 

La vera causa della discordia 
del giorno 9 aprile stimossi poi, 
e si provò essere stata, che Carlo 
Wyke tenevasi già sicuro di un 
trattato vantaggioso con Juarez, 
e ottenutolo, nè prevedendo al- 
lora che il parlamento messica- 
no lo avrebbe rifiutato, voleva 
impedire che, partiti gli inglesi, 
restassero al Messico francesi e 
spagnuoli: per dividere gli uni 
dagli altri finse dunque col Prim 
che gl’inglesi volessero uscir dal 
Messico a causa della protezione 
data dai francesi ad Almonte; 
tutto questo fu provato da Ber- 
mudez de Castro e da altri coi 
documenti diplomatici. Gli in- 
glesi, seguitando sempre quella 
politica, che tanto poco onore 
recò alla loro diplomazia negli 
ultimi tempi, e che tanto giu- 
sta severità troverà nel giudizio 
della. storia, aveano già delibe- 
rato di partirsene dal Messico 
ventitre giorni prima che il Prim 
risolvesse di fare altrettanto, e 
finsero consigliarsi a questo solo 
nel dì 9 aprile per ragione del- 
l’Almonte, mentre fino dal 27 
gennaio lord Russel avea voluto 
la partenza, e dal 1° marzo 
Carlo Wyke e il comandante 
Dunlop aveano già tutto prepa- 
rato '. Così questa impresa, co- 
minciata solo per amore dell’ o- 


p. 747 e seg. — Annuaire des deux mondes, 
vol. 11, p. 701 e seg. — Lefevre, vol. 4, pag, 


ro, per amore dell’oro finiva, 
giacchè gli inglesi credevano a- 
vere ottenuto quanto volevano, 
e del resto, che oro non era, ma 
giustizia e umanità, non si cu- 
ravano, badando solo a far suo- 
nare alte in Italia le grandi pa- 
role di diritto, di umanità e di 
obbligo di atterrare la tirannia, 
per averne il pretesto a com- 
battere il Pontificato romano. 

Per questo modo la politica 
del Palmerston e del Russel, era 
sempre eguale a sè stessa; chè 
in Siria, in China, alle isole 
Sandwich, al Messico, in Italia 
avea a sola regola il guadagno 
di danaro e la guerra al catto- 
licismo. 

I francesi, separatisi dagli al- 
tri che poi partirono, si ritras- 
sero da Orizaba, per rispetto ad 
un articolo della convenzione di 
Soledad, che diceva nel caso che 
non si venisse a pace, i colle- 
gati dover togliersi da quella 
città, nel qual caso sarebbero 
sempre sicuri i malati che la- 
sciassero negli ospedali. Ora, ap- 
pena il generale Zaragoza seppe 
di quella ritirata, intimò al ge- 
nerale Lorencez di togliere da 
Orizaba i malati entro ventiquat- 
tro ore, dopo le quali non po- 
teva più assicurarne la vita. A 
tale atto di slealtà il Lorencez 
pubblicò un manifesto ai suoi 
soldati dicendo: <Quantunque 
487 a 215. — Delord, vol. 3, p. 520 a 5356. 
Il Delord, da buon democratico, lrascrisso alla 
lettera, senza avvisarne alcuno, la narrazione 


monca e manipolata alla juarista, del Lefèvre, 
rome può convincersi chiunque confrontando 


, 
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dei vostri compagni siano stati 
assassinati, ed il governo mes- 
sicano co’ suoi manifesti spinga 
i popoli al delitto, io voleva re- 
stare fedele agli obblighi presi 
dalle tre Potenze collegate; ma 
ho avuto dal generale messicano 
Zaragoza una lettera, colla quale 
si minaccia indegnamente la si- _ 
curezza dei nostri ammalati re- 
stati ad Orizaba sotto la prote- 
zione della convenzione; per tale 
fatto devo rompere l’ indugio; 
andiamo ad Orizaba in soccor- 
so di quattrocento de” nostri fra- 
telli in pericolo. » 

Ma il Lorencez avea ‘appena 
seimila uomini; Juarez avea a- 
vuto quattro mesi di tempo da 
prepararsi alla guerra. Da poco 
tempo, il generale Almonte, giun- 
to a Cordova aveva scritto ai 
generali conservatori, e ne avea 
avuto promessa di aiuto; l’ am- 
miraglio Jurien de la Gravière, 
nel di 16 aprile avea invitato 
tutti gli onesti messicani a far- 


‘conoscere la loro volontà; ad u- 


nirsi per la salvezza della patria, 
sotto il vessillo di Francia. Nel 
giorno 18 la città di Cordova 
si disse libera dal governo de- 
mocratico, e gridò Almonte capo 
del Messico, finchè fosse liberata 
la capitale, dove sarebbesi allora 
raccolta una assemblea dei mag- 
giori messicani, per stabilire la 
forma di governo più conve-. 
le pag. 207 a 215 del Lefèvre colle pag. 550 
a 556 del Delord. Così oggi si scrive la sloriaf 
—l Kératry (L’élévation et la chùle de l’em- 


pereur Maximilien. Paris 1868), su questi fatti 
è pieno di inesattezze Ù 


$ 


niente alla patria. Il Lorencez 


avvicinossi ad Orizaba, dalla qua- 
le fuggi senza aspettarlo il mes- 
sicano Zaragoza; Orizaba segui 
l'esempio di Cordova, ed Al- 
monte vi ordinò un nuovo go- 


verno, senza che i francesi vi 


avessero parte; Zuloaga, Mar- 
quez, Cobos furono avvisati per- 
chè si spingessero verso Puebla 
ad unirsi colà ai francesi e ad 
Almonte. Ai 26 di aprile del 
1862 Lorencez si mosse verso 
Puebla; allo stretto passaggio 
dei Cumbrez de Aculezingo, ter- 
ribili difficoltà si presentavano; 
Zaragoza difendeva l’inespugna- 
bile passo; pure i francesi di- 
spersero i messicani, e forzato 
il passaggio, continuarono fin 
presso Puebla. Il Lorencez volle 
espugnarla in altro modo da 
quello consigliato da Almonte, e 
fu ributtato aspramente. Poco 
dopo si seppe che erasi messa 
divisione nelle schiere dei con- 
servatori, che Zuloaga avea tol- 
to il comando a Marquez, e pre- 
tendevasi presidente; il comando 
tolto a Marquez erasi dato a 
Cobos, che per un milione offer- 
togli da Juarez, erasi obbligato 
col ministro Doblado, d’accordo 
con Prim, a restare neutrale 
nella guerra. Almonte, saputo 
questo, ordinò a Marquez di 
non badare al Zuloaga, di ri- 
prendere il comando e di veni- 
re a lui colle sue genti, ad 0- 
rizaba. 

Marquez fu ad Ablixco dove 
era la cavalleria dei conservato- 
Baran, Vol. II 
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ri, che lo riconobbe a supremo 
generale; anche le genti restate 
ad Izucar sotto il comando di 
Zuloaga e di Cobos, si unirono 
a Marquez, poi ai 17 maggio 
giunsero con lui ad Orizaba, do- 
ve nel di seguente entrarono i 
francesi del Lorencez. Cobos osò 
presentarsi ad Almonte per scu- 
sarsi; questo fu mite, ordinò a 
lui ed a Zuloaga di uscire dal 
Messico; andarono agli Stati U- 
niti, dove Cobos tentò invano di 
farsi pagare il milione, prezzo 
del suo tradimento, datogli da 
Juarez in due tratte sul tesoro 
degli Stati Uniti. La validità 
delle tratte posava sulla con- 
venzione onde gli Stati Uniti 
prestavano undici milioni al Jua- 
rez: non essendo stata ratificata 
la convenzione, il Cobos non 
ebbe nulla, e solo conservò l’in- 
famia del suo tradimento, finchè 
tornato al Messico, fu fucilato a 
Matamoros. 

Marquez poco dopo sconfisse 
Zaragoza a Barranca-Seca per 
modo così fiero che, se Loren- 
cez avesse saputo profittare della 
vittoria, sarebbe entrato in Pue- 
bla. Ma non si valse né di que- 
sta occasione, nè di quella offerta 
da una nuova vittoria al Cerro 
del Borrego. , 

Varie città si unirono allora 
alla parte di Almonte, e i mes- 
sicani cominciarono ad inten- 
dere, che falsamente i Juaristi 
spargevano volere i francesi ac- 
! quistare il Messico per sè stessi; 
\ ma, venuto nel 22 settembre a 
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Vera Cruz il generale Forey, co- 
stui tolse ogni autorità al ge- 
nerale Almonte. Era andato al 
Messico il Forey con autorità 
politica e militare, e dovea ac- 
cogliere con somma. affabilità 
tutti i messicani, che si volges- 
sero a lui, dichiarare che tutto 
era temporaneo, € mostrare rì- 
spetto alla religione, e nel tem- 
po stesso rassicurare coloro che 
teneano beni nazionali, » cioè beni 
tolti al clero. Dovea armare e nu- 
trire gli armati messicani, e dare 
a loro parte principale nei com- 
battimenti, tenere severa  disci- 
plina; giunti poi a Messico, fare 
che i maggiori de’ messicani si 
intendessero con lui per formare 
un governo temporaneo che pro- 
ponesse lo schema della forma di 
reggimento, e che, secondo le 
leggi messicane, radunasse una 
assemblea, affinchè i messicani 
colle proprie forze facessero sor- 
gere un governo sodo e stabile; 
se volessero la monarchia, la 


Francia li aiuterebbe a stabi-, 


lirla. 

Tali erano gli avvisi dati. al 
Forey dall’imperatore; se altri 
di segreti ne seguissero, non sì 
sa; certo il Forey distrusse quan- 
to avea fatto l’ Almonte, e co- 
minciò ad avversarsi così i 
messicani; uomo di piccola men- 
te mostrossi allora il generale 
francese; generoso apparve l’Al- 
monte; che in un manifesto ai 
messicani dato nel 12 gennaio 
del 1863 fece conoscere tutto 
essersi fatto d'accordo con lui, 


e per maggior utile della im- 
presa. Il Forey ed i suoi lascia- 
rono da un lato i messicani, 
vantaronsi di conoscere il paese, 
gli abitanti, i costumi meglio di 
loro, e fecero gravissimi errori 
militari; i conservatori sospetta- 
rono dei francesi, che operavano 
da conquistatori, i liberali mo- 
derati li avversarono sempre più; 
in breve le liete speranze dei 
messicani, che li aveano desi- 
derati, cominciarono ad indebo- 
lirsi. Il Forey ed i suoi mostra- 
ronsi poco favorevoli al clero, e, 
in paese come il Messico, dove 
i volteriani di Francia erano 
pochi, e dove il popolo era an- 
cora cattolico, questo non piac- 
que. Pur troppo da quel punto 
sempre più manifestaronsi i prin- 
cipii del 1789 nei francesi, e 
nella reggenza che poi pianta- 
rono; ed i messicani sapevano 
che i principii del 1789 erano 
pur quelli di Juarez. I messicani, 
dopo l’arrivo di Forey, comin- 
ciarono a disertare, e il loro nu- 
mero rapidamente diminuì; tanto 
più che perdevasi un tempo 
prezioso. 

Giunto Bazaine con una di; 
visione sotto Puebla, colà nel 
gennaio del 1863 si radunarono 
quasi tutte le forze francesi e 
quelle messicane, che restavano 
al Marquez; ma il Forey operò 
lentamente, nè mostrò molta ac- 
cortezza nella presa di quella 
città, difesa da Gonzalez Ortega 
dopo la morte di Zaragoza. Du- 
rante il lungo assedio, alquanti 
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o di pae vergognosi usurai e di 
| quegli uomini senza fede nè pa- 
| tria, che trovansi subito dove 
sono prede da cogliere, e che, 
quantunque francesi, erano ca- 
lati al Messico per arricchirsi dei 
beni ecclesiastici, si unirono in 
società per far disertare i sol- 
dati francesi, che erano sotto 
Puebla; non riuscirono a gran 
cosa, ma mostrarono di qual 
razza sia l’amore di patria, e 
che cosa significhi libertà ed o- 
nore in bocca a simil gente, 
alla quale non dovea certo co- 
star gran cosa il combattere i 
propri compatriotti, dopo avere 
soffocato la propria coscienza. Il 
generale Prim ed i francesi di 
quella società mostrarono come 
i settari non abbiano patria. 
Dal marzo al maggio eransi 
fatti vani sforzi; nel maggio fu 
sconfitto Comonfort divenuto ge- 
nerale di Juarez; ai 17 maggio 
del 1863 Puebla si arrese; fu- 
rono prigionieri con molti altri 
generali, Ortega, Mendoza poi 
— prefetto di Messico sotto l’ im- 
pero, Lamadrid, che si volse a 
parte imperiale, Escobedo, che 
poi mandò a morte l’imperatore 
— Massimiliano, Il Domenech narrò 
circostanze particolari della vita 
. di costoro; l’Ortega era, secondo 
lui, prima battelliere, poi ladro 
di professione e peggio; Patoni 
ferocissimo, Escobedo un antico 
mulattiere indiano, che per scal- 
tri modi erasi fatto governatore 
di San Luigi del Potosì e gene- 
rale. 
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Presa Puebla, dopo alquanti 
di i francesi ed i conservatori 
seguitarono verso Messico, dove, 
essendone già fuggito il Juarez, 
entrarono nel giorno 7 di giu- 
gno del 1863 4. 

Nel tempo che vi era stato, 
Juarez avea continuato nella 
guerra e nella persecuzione con- 
tro la Chiesa. Ai 30 di agosto 
del 1862 avea pubblicato un 
decreto che ordinava: «I sa- 
cerdoti di ogni culto, che abu- 
sando del loro ministero, ecci- 
tassero all'odio e al disprezzo 
delle leggi del governo e dei 
suoi ordini, saranno puniti con 
pena di un anno a tre di pri- 
gione 0 di deportazione; nelle 
condizioni presenti si sopprimo- 
no tutti i capitoli ecclesiastici 
in tutta la repubblica, ad ecce- 
zione di quello di Guadalaxara, 
per la sua patriottica condotta; 
qualsiasi accordo dei membri di 
queste corporazioni per l’eser- 
cizio delle loro funzioni sarà pu- 
nito come delitto di cospirazione. 
È proibito ai preti di ogni culto 
di far uso fuori di chiesa dei 
loro abiti sacerdotali e di qua- 
lunque segno distintivo del loro 
ministero ;. questa disposizione 
avrà vigore fra dieci giorni dalla 
sua pubblicazione. » 

I Francesi erano entrati in Mes- 


sico; Juarez e la democrazia ne: 


erano usciti; ma quali principii 
opponevano i vincitori a quelli 
(1) Domenech, vol, 3, p. 62 a 410. — De Ma- 


zade, p. 755 a 761. — Lefèvre, vol. 4, p. 216 
a 287. — Kéralry, op. cit. p. 21 a 29, 


fe 
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che erano stati causa dei mali 
del Messico? I principii stessi 
invocati dal Juarez, è grandi prin- 
cipii dell’ottantanove. Napoleo- 
ne III ed il suo governo non 
erano gli eredi di Carlomagno 
e di san Luigi; erano gli eredi 
dei Girondini e di Napoleone I; 
erano liberali che volevano porre 
le dottrine dell’ottantanove come 
fondamento della società, e poi 
volevano impedirne le conse- 
guenze. 

Così Napoleone III, avendo sa- 
puto della presa di Puebla, scris- 
se al Forey che le vittorie dei 
Francesi non doveano servire al 
trionfo di una parte qualunque; 
ma a far sì che il Messico fosse 
prontamente rigenerato da un 
governo fondato sulla volontà 
nazionale, sui principi d’ordine 
e di progresso. » Le parole pa- 
revano chiare ed oneste; man- 
cavano veramente di senno. Co- 
me poteva rialzarsi un paese 
diviso in parti che aveano prin- 
cipii opposti? l’una avrebbe do- 
vuto necessariamente cedere al- 
l’altra, se non fossero state l’una 
e l’altra così poco convinte dei 
propri principii da rinunziarvi 
del tutto. Non volere il trionfo, 
ossia la prevalenza di nessuna 
parte, può sembrare teoricamen- 
te una bella cosa; nella verità 
dei fatti è cosa impossibile, ed 
il tentarla riesce solo a rendersi 
avverse tutte le parti; i Francesi 
doveano dunque aiutare la par- 
te migliore, e con questa rial- 
zare, sanare il Messico, dandole 


forza da chiamare a sè e da u 
nirsi tutti gli onesti. 

Il governo desiderato da Na- 
poleone III dovea essere fondato 
c sui principii d’ordine e di 
progresso; » ma queste erano 
parole vaghe, che anche Juarez 
potea ripetere e avea ripetute; 


ordine e progresso si intendono - 


in molti modi, e Napoleone lo 
sapeva. 

Il generale Forey, giunto in 
Messico, lo spiegò alquanto ai 
messicani con un suo manifesto 
che diceva: Si unissero tutti i 
moderati di ogni parte; fossero 
messicani; si formassero in na- 
zione unita, forte, grande; qua- 
sichè senza convinzioni, senza 
principii questo fosse possibile, 
e possibile restasse togliersi dai 
vecchi principi senza averne al- 
tri radicati nell’animo, o almeno 
nelle istituzioni. Il Forey, come 
Napoleone, se parlavano since- 
ramente, erano sognatori, non 
politici. 

E dopo parlato tanto sul trion- 


fo di questa o quella parte che 


non si voleva, il Forey conti- 
nuava: « I proprietari dei beni 
nazionali, cioè dei beni rapiti dal 
Juarez alle chiese, al clero, alle 
opere pie, acquistati regolar- 
mente e secondo le leggi (di 
Juarez) non saranno molestati e 
conserveranno quei beni; la stam- 
pa sarà libera; la religione cat- 
tolica sarà protetta, i vescovi 


saranno richiamati; credo l’im- 
peratore vedrebbe volentieri de- 
cretata la libertà dei culti, que- 
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sto grande principio delle società 
moderne. » 

Quest’ era, più che altro, trion- 
fo della parte di Juarez mode- 
rata, della parte del ministero 
Doblado che erasi appena eac- 
ciato. Proprietari dei beni eccle- 
siastici erano allora juaristi e 
democratici; questi protegge- 
vansi contro i diritti de’ catto- 
lici; cosa oltrechè ingiusta, an- 
che stolta. Quando Juarez avesse 
potuto governare senza timori, 
probabilmente non avrebbe go- 
vernato diversamente da quello 
che voleva il Forey, quanto alle 
cose interne dello Stato. Erano 
confermate le sue leggi, deside- 
ravasi la libertà dei culti; la re- 
ligione cattolica non avea che 
promessa di protezione e con- 
ferma di spogliazione. Perchè 
dunque si era fatta la guerra al 
Juarez? Perchè con lui gli in- 
teressi commerciali non erano 
sicuri; ecco tutto. Alla rivoluzio- 
ne democratica socialista vole- 
vasi sostituire la rivoluzione re- 
gia o almeno moderata; questo 
l’unico fine della impresa, al 
quale solo sempre si guardò dal 
governo di Napoleone III; così 
erasi fatto in Italia, così si fece 
poi in Ispagna; così allora si 
fece nel Messico; gli ardenti 
animi e la maggiore potenza dei 
democratici messicani trassero 
presto le feconde conseguenze 
de’ principii, e trionfarono di 
nuovo; i francesi li imitarono 
appena poterono, gli spagnuoli 


seguirono, gli italiani non stet- 


065. 


tero tranquilli, ed a frutto dei 
principii moderati si ebbero omai 
confusioni, discordie, pericoli, 
torbidi e paure al Messico, in 
Francia, in Spagna, in Italia, 
dovunque quei « grandi princi- 
pii delle società moderne » po- 
sero radice. 

Quando Juarez tornò a Mes- 
sico, vari anni più tardi, pose 
gli stessi prineipii che avea posti 
il generale Forey. E veramente 
il Lefévre, apologista del Jua- 
rez, parlando delle leggi di ri- 
forma, cioè di spogliazione della 
Chiesa, potè scrivere che « il go- 
verno liberale avea troncato tutte 
le dispute, in modo rivoluzio- 
nario sì, ma în armonia colle 
idee del tempo, colle necessità 
del governo, coi bisogni econo- 
mici e sociali 4; » insomma il 
Juarez avea fatto ciò che avea 
fatto la Francia di Napoleone I, 
la Spagna di Espartero e di 
Mendizabal, il Portogallo di Lulè 
e dei suoi antecessori, l’Italia 
del Cavour, del Ricasoli, del 
Rattazzi, tutti i paesi rigenerati 
dai grandi principii.. 

Il modo di salvare il Messico 
non era dunque quello usato 
dal Forey, che, se non confer- 
mava in tutto la parte pratica 
del governo democratico, ne 
confermava la parte dottrinale. 
Riparare od impedire i dann 
materiali delle esazioni violente, 
dei trattati rotti, della oppres- 
sione de’ popoli era togliere gli 


(1) Lefevre, Docum. offic, ecc. vol. 2, p. 10 
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effetti, lasciando la causa intatta 
col rispetto e colla conferma dei 
grandi principii. 

Il Forey annunziò che trenta- 
cinque messicani eletti dal mi- 
nistro francese formerebbero un 
consiglio superiore di governo; 
questo eleggerà il suo presidente 
ed i suoi segretari; poi tre mes- 
sicani che avranno l’autorità ese- 
cutiva, e subito si porranno a 
governare le cose del Messico; 
il consiglio superiore si unirà 
dugentoquindici messicani, eletti 
senza guardare a condizione, e 
questi formeranno la assemblea 
dei notabili; questa tratterà 


della forma di governo; i mem- 


bri del consiglio esecutivo si di- 
videranno i ministeri, nomine- 
ranno i loro uffiziali, potranno 
deporli e mutarli quando lo 
credano; il potere esecutivo ri- 
ceverà le risoluzioni della assem- 
blea dei notabili, e le pubbliche- 
rà come leggi; però avrà il di- 
ritto di veto; l’autorità del po- 
tere esecutivo finirà quando sia 
collocato in uffizio il governo 
stabile scelto dalla assemblea dei 
notabili. 

Ai 22 giugno 1863 furono 
scelti per il potere esecutivo il 
generale Giovanni Almonte, l’ar- 
civescovo di Messico, monsignor 
Pelagio Antonio Labastida ed il 
generale Mariano Salas; ai 27 di 
giugno il triumvirato nominò i 
ministri. 

Il generale Almonte, un tem- 
po repubblicano, allora monar- 
chico, era però sempre liberale 
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moderato; il Salas già prende 
te era più che altro militare; il 
Labastida « diveniva pegno ai 
messicani, che sarebbesi rispet- 
tata la loro fede religiosa, giac- 
chè poco fidavansi dei francesi 
stimati da loro liberali in poli- 
tica, e poco cattolici in reli- 
gione. » 

Nella assemblea dei notabili 
furono persone di varie opinioni; 
sette degli eletti, comè demo- 
cratici eccessivi, rifiutarono Puf- 
fizio; gli altri stabilirono che 
unico governo opportuno al Mes- 
sico era la monarchia temperata 
ed ereditaria sotto un principe 
cattolico; il principe direbbesi 
imperatore del Messico; la co- 
rona imperiale sarebbe offerta 
all’arciduca Massimiliano d’Ab- 
sburgo; se questo non accettasse, 
pregherebbesi Napoleone III ad 
indicare ùn altro principe catto- 
lico. Fino all'arrivo del sovrano 
fu stabilito che l’autorità reste- 
rebbe al triumvirato, come reg- 

ente; ai 12 luglio fu nominata 

una commissione che andasse 
ad offrire la corona a Massi- 
miliano. 

Ma questi rispose non la ac- 
cetterebbe, se tutta la nazione 
liberamente non mostrasse il de- 
siderio di dargliela; doversi quin- 
di ricorrere al suffragio nazio- 
nale, e poi trovare guarentigie 
sicure per il nuovo impero. A 
Messico intanto il generale Forey 
avea distribuite non poche de- 
corazioni e non tutte a persone 
che le meritassero; ma così per- 
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deva tempo, parerdogli quasi 
che, avuta la capitale, tutto fosse 
finito, ed intanto Juarez riordi- 
nava la sua parte. Nel 1° di 
ottobre il comando dell’esercito 
francese fu preso dal generale 
Bazaine; il Forey, fatto mare- 
sciallo, tornossene in Francia. Il 
Bazaine disse subito continue- 
rebbe nei principii annunziati 
nel manifesto del Forey, cioè 
in quei principii che conferma- 
vano la spogliazione del clero a 
favore dei democratici. Era stra- 
no questo volere dar legge in 
una cosa che meno di tutte le 
altre riguardava i francesi e 
che più di tutte le altre riguar- 
dava i messicani. Lasciandosi li- 
bera la forma di governo, libero 
l'ordinamento e le leggi, era 
usurpazione e pi epotenza costrin- 
gere i cattolici del Messico a 
conservare una ingiustizia con- 
tro di loro compiuta dai loro 
nemici. Così parve all'arcivescovo 
Labastida; nè era cosa che ri- 
guardasse solo l’utile del clero, 
era cosa che riguardava i prin- 
cipii ; i francesi eransi mossi, 
aveano rovesciato il governo di 
Juarez, facevano la guerra per 
farsi restituire qualche milione 
tolto ai loro nazionali, e impe- 
divano che si restituissero i 
tanti milioni rapiti con iniqua 
legge al clero ed alle opere pie; 
essi che non rinunziavano al più 
piccolo diritto, volevano che il 
clero rinunziasse a tutto, e que- 
sto per la stolta ragione « che 
Gesù Cristo era nato povero, 
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amava e predicava la povertà,» 
quasichè la avesse predicata solo 
al clero, dando a tutti il diritto 
di spogliarlo. 

Il generale Almonte, vecchio 
liberale, stava tutto col genera- 
le Bazaine, che di religione e 
di leggi e diritto ecclesiastico 
non seppe mai molto; il Laba- 
stida conosceva meglio le cose, 
ed avrebbe almeno voluto tener 
fermi certi principii, se non si 
poteva più riparare a certi fatti. 

I tre reggenti eransi divisi i 
ministeri ; l’Almonte avea le fi- 
nanze e gli affari esterni, il La- 
bastida gli affari interni e la 
giustizia, Salas la guerra ed i 
lavori pubblici. Il Labastida non 
voleva riconoscere le vendite dei 
beni ecclesiastici fatte dal go- 
verno di Juarez, e nel consiglio 
di reggenza consigliava gli altri 
a seguire la sua politica. L’Al- 
monte, liberale e ligio alle idee 
francesi, rispondeva: « La Fran- 
cia non consentirebbe a leggi 
opposte a quanto essa avea san- 
zionato nel 1789, confermato coi 
manifesti del Forey, del Bazaine 
e cogli ordini di Napoleone III.» 
Opponeva il Labastida che per 
tal modo riconoscevansi, e quin- 
di approvavansi, i decreti del 
Comonfort e del Juarez. I libe- 
rali, a scusarsi, dicevano che la 
disputa sarebbe giudicata all’ar- 
rivo di Massimiliano. 

Si accusò il Labastida di ava- 
rizia; si disse che questo solo 
lo moveva; si parlò degl’ im- 
mensi danni che. venivano alla 
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società, si cercò in ogni modo ren- 
der odiosol’arcivescovo. Singolare 
maniera di giudizi, per la quale 
gli usurai senza coscienza ed i 
democratici che avevano fatto le 
ingiustizie od avevano profittato 
‘delle rapine, divenivano ad un 
‘tratto la parte scelta dei citta- 
dini onorati, della quale biso- 
gnava tutelare i diritti ed era te- 
nuta quasi fosse il popolo messi- 
cano in ciò che aveva di più 
nobile. Dimenticavasi che, fra i 
protetti con tanto zelo, alcuni 
erano veri malfattori, altri capi 
della parte nemica, molti stra- 
nieri, e persino francesi, così 
disonesti, da unirsi in società 
contro i loro compatrioti, quan- 
do erano sotto Puebla. Invoca- 
vasi il Vangelo e la povertà di 
Cristo per assicurare la preda 
agli spogliatori, pochi di numero 
e nemici, e per costringere gli 
spogliati a non ripigliarsi il loro, 
ed i cattolici a vedere i sacrile- 
ghi violatori d’ogni legge pro- 
tetti, e le vittime rimproverate 
di poca virtù, e persino di poca 
religione. I democratici del Jua- 
rez avevano 
migliaia le sacre vergini, aveva- 
no gettato sul lastrico a miglia- 
ia sacerdoti e religiosi; tutti gli 
spogliati doveano restare poveri 
e mendichi, morir di fame alle 
porte dei loro spogliatori, per- 
chè questi, quantunque fossero in 
tutti solo qualche migliaio di gen- 
te senza coscienza e spesso anco- 
ra senza onore, godessero tran- 
quilli del frutto dei loro delitti. 


reso mendiche a | 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO VIII 


Così volevano i principii del 
1789; ma pare che non si do- 
vessero uccidere tanti soldati, 
rovesciare un governo, e spende- 
re dei milioni per recare al Mes- 
sico simile felicità. Monsignor La- 
bastida non intendeva questo 
progresso; nè la storia può con- 
dannare un arcivescovo, se pre- 
ferisce la giustizia, secondo la 
intende il codice antico e la 
Chiesa, alla giustizia, secondo la 
intendono le idee napoleoniche 
ed i principii dell’ ottantanove. 
Il frutto della politica francese 
fu quale doveva essere, e Mas- 
similiano prima che da Juarez 
fu assassinato dai principii del- 
l’ottantanove, che saranno sem- 
pre fatali a quanti li seguiranno 
senza correggerli colla legge di 
Dio e col diritto cristiano. 

L’arcivescovo Labastida, come 
ministro, aveva dato degli ordini 
conforme ai suoi principii; gli 
altri due reggenti vietarono di 
eseguirli; dissero calunniare lareg- 
genza chi ad essa li attribuisse; e 
siccome i giudici ed i pubblici 
uffiziali, che erano messicani e 
cattolici, ubbidivano all’ arcive- 
scovo, e seguivano piuttosto la 
politica sua che quella francese, 
così in breve si venne ad aper- 
ta discordia. 

Il generale Bazaine che, a di- 
spetto delle dichiarazioni napo- 
leoniche di lasciar libero il go- 
verno ai messicani, comandava 
da sovrano, ordinò si togliesse 
il sequestro dalle proprietà dei 
dissidenti, cioè di coloro che 


qualunque aliro governo avreb- 
be detto ribelli; volle si annul- 
lasse il decreto che confiscava i 
beni di quelli che facessero 
guerra colle armi al governo; 
volle si ordinasse la circolazione 
dei pagarés dei beni del clero, e 
pretese che i giudici sentenziasse- 
ro contro coloro che rifiutassero 
gli affitti dei beni ecclesiastici -a 
quelli che li avevano comprati. 
« L’arcivescovo Labastida rifiu- 
tò di sottoscrivere questo decre- 
to; il Bazaine lo voleva per forza; 
Almonte e Salas, continua una 
lettera di Messico, hanno dovuto 
sottoscriverlo, per evitare lo scan- 
dalo che sarebbe nato, volendo 
altrimenti il Bazaine sciogliere la 
reggenza; l’ arcivescovo adirato 
protestò e si ritirò, senza volere 
rinunziare a far parte della reg- 
genza. » Dopo questo, il Bazaine 
voleva costringere l’ arcivescovo 
a rinunziare alla reggenza; egli 
non consentiva, dicendo che fare 
quello che il Bazaine voleva, era 
come approvare le leggi di ri- 
forma; accettandosi i fatti come 
eransi trovati e, lasciandone il 
giudizio all’imperatore quando 
venisse, mettevasi da parte, ma 
non toglievasi la controversia. 
Molti dei messicani approva- 
vano l’ arcivescovo che, non u- 
scendo più dal suo palazzo, era 
visitato continuamente dai più 
cattolici della capitale, mentre 
il popolo cominciava già a mo- 
strarsi poco contento delle ope- 
re dei francesi, i quali in questo 
modo, anzichè proteggere la li- 
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bertà della reggenza, le impone: 
vano la legge. 

Ai 18 novembre l’arcivescovo, 
vedendo di non potere più far 
nulla, deliberò di ritirarsi dalla 
reggenza; ar 27 novembre il ge- 
nerale Almonte ne scrisse a Mas- 
similiano, il quale rispose che 
c tutto gli faceva credere come 
si fosse fatto bene ad evitare un 
urto coll’ autorità francese, la- 
sciando per ora le cose come 
stavano. > 

Guttierez de Estrada cattolico 
e messicano, che lo stesso libe- 
rale e francese Domenech chia- 
ma « apostolo e martire della 
monarchia messicana, perchè al 
bene della sua patria seppe do- 
nare beni e vita, e che mori di 
dolore all’ udire la caduta del- 
l'impero, » giudicò francamente 
le prepotenze liberali francesi. 

Egli scriveva da Parigi agli 8 
di dicembre del 1863, che « era 
a desiderarsi assai che prima 
della partenza di Massimiliano 
le difficoltà non avessero a cre- 
scere tanto, da rompere in aper- 
ta discordia. fra la reggenza e 
la parte cattolica e monarchica.» 
E seguitava: « Se si devono por- 
re sul trono i principii di Jua- 
rez, sconfitto e fuggitivo, a che 
avranno servito tante pene sof- 
ferle da noi e dai nostri pro- 
tettori e collegati? » Sperava il 
Guttierez che Massimiliano- sa- 
rebbe stato più libero di seguire 
altra politica, e così lo consigliò 
poi sempre; ma nè Massimiliano 
volle essere libero, nè egli fu 
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ascoltato: il venerando uomo 
che era leale, intemerato, franco, 
veniva giudicato e chiamato dal- 
la sventurata Carlotta, moglie 
di Massimiliano, « un vecchio 
granchio, un eccessivo retrogra- 
do '. » E chi mai fra i moder- 
ni principi volle essere salvato 
dai consigli di tal gente? 

Il Bazaine intanto mandò i 
suoi ed i conservatori a com- 
battere i democratici tuttavia in 
armi; Comonfort fu vinto e ucci- 
so; molta parte del Messico fu 
sottomessa, accolti i francesi 
come liberatori, fuggendo Do- 
blado dinanzi a loro. Ma colle 
vittorie. delle armi andavano 
compagni gli errori della poli- 


tica liberale francese. Ai 2 di 


gennaio del 1864 la reggenza, 
dalla quale era già uscito l’arcive- 
scovo, cassò di uffizio i magi- 
strati della Corte suprema, dan- 
do per ragione che « nel san- 
tuario delle loro deliberazioni 
aveano recato lo spirito che cac- 
ciava la giustizia, favoriva le 
male passioni, suscitava odii e 
discordie; » sicchè « dopo avere 
usato tutti i modi possibili con 
questi magistrati di un tempo 
che non poteva più ritornare, 
persuasa che la salvezza del 
paese era nell’ accettare î modi 
liberali, significati dalla genero- 
sa nazione che aveva’ dato al 
Messico il sangue é l’oro pro- 
prio, » la reggenza aveva dovu- 
to allontanare dai pubblici uffizi 


(41) Cangrejo, ecrévisse, retrogrado; - 
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ci magistrati della Corte suprema; 
che non volevano coadiuvarla. » 

Il grande delitto di quei giu- 
dici era stato quello di dichia- 
rare che « mai consentirebbero 
ad approvare in atti od in sen- 
tenze le circolari ed i comuni- 
cati ufficiali pubblicati o da pub- 
blicarsi per ordine della reg- 
genza, riguardo ai beni detti 
del clero, quando quelli non 
ammettessero il principio della 
loro restituzione al clero. » In 
questo coraggioso atto la reg- 
genza vide « una ribellione con- 
tro il legittimo governo. » Ora 
uno che aveva parte in questo 
governo confessava fin dal 4 gen- 
naio del 1864: « Qui noi siamo 
segno colpito dai demagoghi e 
dai fautori del clero... Non so 
perchè quei signori (messicani) 
che sono a Parigi sembrino ni- 
micissimi al generale Almonte 
ed a noi... Quando verrà il pa- 
dre Miranda, e vedrà quello che 
si è fatto, non ne sarà cont- 
lento. » 

Dunque la politica della reg- 
genza servile alla Francia era 
riprovata dai giudici del tribu- 
nale supremo di Messico, dai 
così detti clericali, cioè dai cat- 
tolici non seguaci dell’ ottanta- 
nove, dai messicani, ‘che aveano 
tanto lavorato per la monarchia, 
e che erano a Parigi, dal padre 
Miranda, che era il rappresen- 
tante dell’impero; nè questo ba- 
stava a far capire a quelli della 
reggenza che mala via tenevano, 
e che potevano aspettaisi solo 


la rovina, unendo alla inimicizia 
dei demagoghi la avversione del 
clero e dei cattolici. 
Massimiliano avea chiamato 
presso di sè alquanti dei mag- 
giori messicani che stavano in 
Europa; Guttierez de Estrada, 
Velasquez de Leon, ed alcuni 
altri gli diedero buoni consigli; 
ma, guasto già nell’ educazione 
politica, ed inesperto delle conse- 
guenze di certi principii di bella 
apparenza, quando fu all’operare, 
seguitò questi, e disprezzò i consi- 
gli dei leali messicani. Come fosse 
ti‘atto a tanto errore non è chia- 
ro tuttavia, ma in parte appa- 
rirà da ciò che in seguito rac- 
conterassi. A Bruxelles nel feb- 
braio del 1864 parea invece in- 
chinato alla politica consigliata 
dal Guttierez e dal Velasquez. 
Al principio di marzo Massi- 
miliano fu con sua moglie a 
Parigi, poi a Londra, poi torna- 
rono a Bruxelles, a Vienna, a 


Miramar, dove nel di 9 d’aprile | 


andò l’imperatore d’Austria a 
fare sottoscrivere a Massimiliano 
la assoluta rinunzia ai diritti che 
godeva in Austria; pochi mesi 
dopo Massimiliano protestò con- 
tro quella rinunzia. 

Nel dì seguente a Miramar fu 
ricevuta la deputazione messi 
cana, che recava all’arciduca, 
come al Messico tutti gli Stati 
volessero lui ad imperatore. A 
capo di quella era Guttierez de 
Estrada, che nel suo discorso a 
Massimiliano grandemente insi- 
stette nel dire che, « per fare 
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felice il Messico, bisognava fon- 
darsi sul cattolicismo e sulla 
monarchia. » 

Massimiliano accettò la corona; 
fu grande la gioia dei messi- 
cani quando egli colla mano 
stesa. sul libro dei vangeli disse: 
«Io Massimiliano, imperatore del 
Messico, giuro a Dio per i santi 
evangeli di procacciare con tutti 
i modi che potrò, la felicità e 
la prosperità della nazione, di 
difendere la sua indipendenza 
e di conservare la interezza del 
suo territorio. > 

Nel giorno stesso fu sottoserit- 
to fra Massimiliano e Napo- 
leone III un trattato, col quale 
si convenne: le genti francesi 
tuttavia nel Messico sarebbero, 
appena fosse possibile, ridot- 
te a 25,000 uomini, compresa 
la legione straniera; usciranno 
dal Messico di mano in mano 
che l’imperatore potrà ordinare 
le schiere necessarie a prendere 
il loro luogo; però la legione 
straniera di 8000 uomini al ser- 
vizio della Francia resterà an- 
cora al Messico .sei anni dopo 
che tutte le altre genti francesi 
ne saranno uscite; ma in quei 
sei anni sarà pagata dal governo 
messicano. Dopo si ordinarono 
altre cose riguardanti la guerra; 
si stabili che i comandanti fran- 
cesi non potrebbero entrare in 
veruna parte del governo mes- 
sicano; il governo messicano pa- 
gherebbe al francese per le spese 
della impresa dugentosettanta 
milioni per i conti fino al 1864, 
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dal 1°luglio 1864 in poi, in 
ragione di mille franchi all’anno 
per ogni soldato francese re- 
stato al Messico. 

Ma dopo il trattato pubblico 
venivano i patti segreti, e primo 
di questi era che «l’imperatore 
del Messico approvando i prin- 
cipiù e le promesse del manifesto 
del generale Forey, e quanto a- 
veano fatto la reggenza ed il ge- 
neralissimo francese,» ne darebbe 
notizia al popolo con un mani- 
festo. 

Seguiva poi altro patto, nel 
quale convenivasi che la Fran- 
cia diminuirebbe i 38,000 uo- 
mini che avea nel Messico, così 
che, compresa la legione stra- 
niera, resterebbero nel Messico 
al 1865 ventottomila uomini, al 
1866 venticinquemila, al 1867 
ventimila 4. 

Cattolico era Massimiliano: e 
se parve al Messico non ope- 
rare sempre da cattolico, questo 
fu e per le imprudenti promes- 
se fatte a Napoleone III, e _ per 
gli inganni nei quali lo si trasse 
con false delazioni, e per gli 
uomini liberali e poco cattolici 
nei quali si fidò, e finalmente 
per quelle idee di un catto- 
licismo facile ad acconciarsi a 
tutto, che da’ libri italiani e 
francesi avea attinto, persuaden- 
‘dosi che a salvare la società 
moderna bisognasse concederle 
assai; funesto errore, che trae 
a voler guarire le conseguenze 


(1) Domenech, vol. 3, p. 11£ a 180: in que- 
sto si trovano le lettere e i documenti citati 
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del male, lasciandone intatta 
causa. 

Ai 14 aprile del 1864 l’impe- 
rator Massimiliano e la impera- 
trice Carlotta ascesero nella nave 
Novara che dovea condurli a Vera 
Cruz. Nel giorno 18 furono a 
Civitavecchia, e in quella stessa 
sera entrarono in Roma. LA 
Massimiliano si sentì cattolico; 
ma non ricordossi che. cattolico 
era il Messico, che le parole non 
bastavano, ma bisognavano prove 
ed atti di cattolicismo, e che do- 
vea profittarsi dell’essere a Ro- 
ma, per trattare col Papa intor- 
no alle controversie che nel nuo- 
vo impero toccavano la religione. 
Forse però l’infelice principe lo 
ricordò; ma legavalo il patto se- 
greto con Napoleone III di se- 
guire i principii esposti dal ma- 
nifesto del Forey. Eppure il Gut- 
tierez de Estrada, presso il quale 
Massimiliano andò di stanza. a 
Roma, diceva chiaramente dei 
messicani: «Noi siamo cattolici 
innanzi tutto, sinceramente, pro- 
fondamente cattolici; vogliamo la 
monarchia, perchè crediamo che 
più giovi alla religione; ma pre- 
feriamo mille volte la repub- 
blica co’ suoi pericoli, a tal mo- 
narchia che opprimesse o dan- 
neggiasse la nostra. fede, dan- 
doci quel cattolicismo mutilo ed 
officiale che altre nazioni tolle- 
rano, noi no, d 

Massimiliano e Carlotta nel 
di seguente visitarono la basilica 
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nel testo. — Lefèvre, vol, 4, p. 289 a 369. — 
Kératry, p. 30 a 59. 
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‘di s. Pietro; l'imperatrice, leg- 
gendo nella immensa cupola va- 
ticana le parole Tu es Petrus, 
esclamò: «Quali parole! come 
Dio le mostrò e le mostra vere! 
quale più degna ed eloquente 
corona al sottoposto sepolcro di 
Pietro? » E nel dì seguente par- 
lando con monsignor Francesco 
Nardi uditore di sacra Rota per 
l’Austria, il quale accompagnava 
i sovrani, Carlotta gli disse: «Se 
mai le sventure irrompessero, ed 
io fossi costretta a cercar altro 
asilo, si è qui, si è a Roma che 
io vorrei chiudere la mia vita.» 
Infelice principessa! i principii 
dell’ottantanove le toisero anche 
questa consolazione! A Massimi- 
liano erasi cercato persino di 
impedire che vedesse il Papa. 
Narra mons. Nardi che « quan- 
do Massimiliano annunziò il di- 
segno di visitare il Papa prima 
di lasciare l’ Europa, trovò le 
più fiere opposizioni. Un sovra- 
no prostrato ai piedi del Pon- 
tefice parve intollerabile anacro- 
nismo, e non è a dire quali 
fossero i rigiri, a stornarlo, di 
uomini che pur diceansi catto- 
lici, 

«Massimiliano prese consiglio 
dalle tradizioni degli Absburgo 
e dalla sua fede, e fu incrolla- 
bile. Si sperò fino all’ ultimo i- 
stante, ma quando lo espresse 
irrevocabilmente a Miramar, l’ira 
dei frammassoni, dei protestanti 

(1) Nardi, Visita dell’imperatore e dell’im- 


peratrice del Messico al s. Padre, p. 11, 42. 
Poma, 1864. 
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fanatici, dei redivivi giudei, e 
più quella dei pessimi cattolici, 
proruppe in invettive, che sa- 
rebbero ora incredibili, se vi 
fossero cose incredibili ‘.» 

L’ imperatore e l’ imperatrice 
furono ricevuti da Pio IX con 
grande amore; ebbero santi ed 
opportuni consigli, che certamen- 
te non si accordavano con quelli 
di Parigi. Nella mattina del 20 i 
sovrani assisterono alla messa del 
Papa, e vollero comunicarsi per 
le sue mani. Pio IX all’ atto di 
porgere la sacra particola fece 
un breve discorso; disse: «I mo- 
narchi ricevere la loro corona 
da Dio, e verso di lui stringerli 
i primi e maggiori doveri; que- 
sti rinchiudersi nell’ adempiere 
la di lui volontà, nel governare 
con giustizia e sapienza, nel pro- 
teggere quella religione che sola 
regge i troni e prospera i po- 
poli. Un giorno dovere anch’es- 
si, come lui, deporre la loro 
corona dinanzi a Dio; la portas- 
sero sulla terra in guisa che il 
Signore, rilevandola, la riponga 
sul loro capo glorificata ed e- 
terna. Invocare dal Signore le 
più elette benedizioni sopra di 
loro e la nazione che andavano 
a reggere, e voler per essi as- 
siduamenle pregare. » 

Pio IX visitò poi i sovrani, i 
quali lasciarono 40,000 lire pel 
danaro di s. Pietro e 10,000 per 
i poveri *. 

Pio IX amava il Messico, dove 


(2) Nardi, Visita, p. 12 a 48, 
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ai 16 marzo 1863 avea diviso 
le vastissime diocesi, e, ad i- 


stanza dei vescovi. messicani, 
creato i sette muovi episcopati 
di Tulancingo, di Queretaro, di 
Vera Cruz, di Chilapa, di Za- 
mora, di Leone e di Zacatecas, 
ed innalzati ad arcivescovadi 
Mechoacan e Guadalaxara 4; a- 
mava i nuovi sovrani, e veden- 
doli partire, li. accompagnava 
colle sue benedizioni. Ma nulla 
l’imperatore avea trattato colla 
santa Sede; facile sarebbe stato 
un concordato, ma non fu chie- 
sto *: «Senza questo concorda- 
to, dice il Domenech, l’ impero 
dovea perire, e tutti coloro che 
conoscono il Messico, la sua sto- 
ria, i costumi dei suoi abitanti, 
diranno che l'impero è stato uc- 
ciso dalla ignoranza o dal di- 
sprezzo dell’imperatore per le 
condizioni politiche e religiose 
della sua patria adottiva. Le con- 
dizioni finanziarie del Messico po- 
tevano affrettare o ritardare l’a- 
gonia dell’impero, ma non potea- 
no nè salvarlo, nè ucciderlo; giun- 
gendo al Messico l’imperatore, 
per non divenire un governatore 
straniero, e quindi sgradito a 
tutta la nazione, dovea appog- 
giarsi sulla proprietà, sul lavoro, 
sulle forze yive, cioè sulla parte 


(4) Alloc. Omnibus notum. 

(2) Un libellista cortigiano di Parigi, in un 
libretto pieno di inesallezze e scarso di lealtà, 
che, subito come ogni altra roba simile, fu 
tradotto in italiano , osò dire che colpa di 
tutto fu il Papa, e chiedere: « Perchè non ha 
sottoscritto un concordato, che sarebbe stata 
la prova d’un accordo fra Massimiliano e Jui?s 
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conservatrice; la parte liberale 
gli era necessariamente nemica; 
egli poteva sperare di tenerla 
entro certi confini, di impedirle 
di turbare gli altri; farsela a- 
mica non poteva, che dopo lun- 
ghi anni di pace e di prosperi- 
tà; a farsi forte della parte con- 
servatrice, bisognava sapere quan- 
to questa valesse al Messico, ap- 
parecchiare lo scioglimento delle 
cose riguardanti la religione, e 
singolarmenle i beni tolti al cle- 
ro, e non lasciar Roma senza 
un concordato. Massimiliano non 
dovea andare al Messico ‘senza 
un concordato, altrimenti l’ im- 
pero era morto prima di nasce- 
re, giacchè, appena si seppe che 
concordato non vi era, l’ impe- 
ratore ebbe ancora degli amici, 
ma l’impero non ne ebbe più, 
e non passò un anno che ne 
cominciò l’agonia 5.» 

Ora di questi errori furono ac- 
cusati a torto il Guttierez ed i 
cattolici, più a torto il Labasti- 
da, che aveano veramente mo- 
sfrato la necessità dell’ accordo 
colla santa Sede; ma il Guttie- 
rez era trattato da gambero, il 
Labastida avea dovuto uscire 
dalla reggenza, e i giudici del 
tribunale supremo erano stati 
tolti di ufficio. 


(La corte di Roma e l’imperatore Massimilia- 
no, pag. 23, Padova, 1867.) Il Domenech ri- 
spose a questa domanda, mostrando esser fal- 
so che Massimiliano sia andato a Roma per 
un concordalo, e che : « Si le pape n’a pas 
signé de concordat, c'est qu'on ne lui en a 
point demandé. » Domenech, vol. 3, p. 180. 
(5) Domenech, op. cit. vol. 3, p. 4180, 182 
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A: 28 di maggio del 1864 
Massimiliano arrivò a Vera Cruz. 
Un suo manifesto promise grandi 
cose, tacque della religione, par- 
lò del resto, e dell’avvenire glo- 
rioso «se si resterà sempre uni- 
ti per la difesa dei grandi princi- 
pii, unici durevoli fondamenti de- 
gli Stati moderni;» ricordò il ma- 
nifesto del Forey cin qualche 
modo profeta del tempo felice. » 
Promise «imparzialità nella giu- 
stizia, vesortò tutti a dimenticare 
il passato, ad unirsi per l’avve- 
nire. 

A quei di tanto scellerato era 
l’operare dei juaristi, che i ladri 
e i banditi poteano sembrare 0- 
nesta gente a confronto di Cor- 
tina e dei capi delle schiere vo- 
lanti de’ democratici; persino il 
ministro juarista Zamacona ne 
era spaventato, e con tutta la 
scellerata protezione che i set- 
tari degli Stati Uniti e la diso- 
nesta politica di questa repub- 
blica davano al Juarez, tenevasi 
per certo che l’odio dei popoli 
avrebbe del tutto tolta la tiran- 
nide del governo radicale. Il 
Bazaine cacciava dinnanzi a sè 
le reliquie dei nemici; i popoli 
accoglievano lietissimi l’ impera- 
tore; le condizioni delle cose non 
si poteano desiderare migliori; 
la strana politica Jiberale dello 
impero rovinò tutto. Gravi se- 
greti devono essere stati nelle 
opere poco assennate di Massi- 
miliano. Quanto erasi mostrato 
di mente svegliata e di senno 
in Lombardia, altrettanto venne 


meno a prudenza ed a senno 
nel Messico. 

A ministro delle cose stranie- 
re prese Ferdinando Ramirez 
noto favoreggiatore di Juarez, 
caldo repubblicano, che nel 1863 
avea ricusato di far parte della 
assemblea dei notabili, che sem- 
pre erasi mostrato avverso al 
nuovo imperatore, che avea mali 
principii religiosi, pessimi poli- 
tici. E al Ramirez toccava trat- 
tare poi colla santa Sede e col 
Nunzio pontificio sugli affari re- 
ligiosi! 

Giunto a Messico, Massimilia- 
no tolse di uffizio quasi tutti 
gli imperialisti ed i conserva- 
tori, e in luogo loro pose jua- 
risti o federali, cioè gente della 
parte nemica , il che fece non 
solo per gli uffizi minori, ma 
anche per i più importanti. Egli 
pure avea forse quello stolto 
principio che perdette tutti i go- 
verni legittimi o legali in Fran- 
cia sotto Carlo X e sotto Luigi 
Filippo, in Ispagna sotto Ferdi- 
nando VII, in Italia sotto Leo- 
poldo II, Francesco II, ed altri, 
dovunque sotto principi anche 
migliori, i quali pensarono farsi 
forti accarezzando i nemici per 
conciliarseli, e lasciando offesi 
o dimenticati gli amici, perchè 
questi non voleano nuocere. Ora 
questo principio, ingiusto in sè 
stesso, stolto nelle sue ragioni, 
rovinoso nelle sue conseguenze, 
guidò forse Massimiliano e lo 
trasse dove avea tratto gli altri. 

Poca esperienza di governo 
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che condusse l’imperatore a voler 
fare tutto ad un tempo, impru- 
denza che consigliò porre nemici 
negli uffizi, e non farsi amare 
dagli amici, nessuna previdenza 
di mostrarsi giusto col clero, di 
persuadere i cattolici che si fa- 
rebbe giustizia, e che, se non 
tutelavansi nei fatti, almeno nel- 
la intenzione riconoscevansi i 
loro diritti; confusione, pigrizia, 
forse tradimento in qualche mi- 
nistro e in vari prefetti o mag- 
giori magistrati, fecero oscure 
le cose fino dal 1864. Lo stes- 
so Bazaine se ne doleva, e, 
quanto al poco ordine ed al- 
la nessuna premura di esegui- 
re leggi e provvedimenti, avea 
ragione. Massimiliano credevasi 
in Europa, operava al Messico 
come se ì messicani fossero lom- 
bardi, o veneti od istriani. Prese 
in sospetto le persone più sicure 
‘e più leali; Miramon che mandò 
a Berlino, Marquez che spedi a 
Gerusalemme; si fece sorgere il 
malcontento ne’ generali, volendo 
si riordinasse l’esercito, mentre al- 
quante schiere trovavansi dinan- 
zi al nemico; si tolse la forza 
ai soldati, mutando i loro uffi- 
ziali. 

Dice il Domenech, che vide le 
cose co’ suoi occhi, che « i libe- 
rali, posti a capo dei ministeri 
e delle prefetture, non potendo 
ancora apertamente congiurare 
contro l'impero, cominciavano i 
loro assalti presso l’imperatore, 


(1) Domenech, vol. 3, p. 182 a 204, — Ké- 
ratry, p.48 a 65. 
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combattendo i capi della sua 
parte, che pur erano i più fer- 
mi, i maggiori suoi difensori... 
i nuovi ministri, nemici al go- 
verno imperiale ed agli stranie- 
ri, coi loro artifizi cassarono 
o resero vane le opere degli 
ispettori francesi, che avevano 
uffizio di vegliare sugli uffiziali 
messicani delle finanze e delle 
dogane. » 

Degli errori di tal sorta non è 


averli accennati per far capire 
le molte cause della caduta di 


i Massimiliano, il quale parve per- 


sino ad alcuno che per due anni, 
fino al 1866, « non lavorasse 
per altro che per procacciarsi 
in Europa fama di liberale, e 
divenire popolare nella sua pa- 
tria *. > 

c L'imperatore, come narra il 
suo medico Basch, volle com- 
piere il disegno di fondare l’im- 
pero sul principio liberale nazio- 
nale; bisognavagli prima di tut- 
o liberarsi da ogni ostacolo, 
cioè romperla colla parte cleri- 
cale conservatrice, e trattare i 
francesi come nemici del paese... 
I conservatori furono solo la- 
sciati da parte, i francesi cbbero 
guerra di sole scritture; si com- 
pì solo una parte del manifesto 
liberale; il primo ministero fu 
composto dei capi della parte 
liberale *. » 

Massimiliano dunque volendo 
conciliarsi gli amici di Juarez, 
{2) Basch, Gli ullimi dieci mesi dell'impero 
del Messico, p. 23, 24. Milano, 4869. 


qui a dire lungamente; basta . 


fl 
I 
î 
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trattò ingiustamente clero e con- 
servatori che gli avevano dato 
la corona, e pose il governo nelle 
mani dei loro nemici. 

Questi governarono come era 
da aspettarsi, governarono da 
liberali in paese cattolico, e fu- 
rono aiutati da coloro che per 
odio alla Chiesa preparavano la 
via al ritorno di Juarez, ed in- 
gannavano l’imperatore, facendo- 
lo avverso al clero, che gli si 
dipingeva come una lega di scel- 
lerati. Resta tuttavia una rela- 
zione scritta all’ imperatore del 
Messico da un certo Maury, già 
ufficiale francese, poi capo della 
segreta polizia di palazzo di 
Massimiliano: ora costui in quel- 
la scellerata relazione diceva al 
povero imperatore: « Le ric- 
chezze del clero messicano erano 
tanto strabocchevoli, ed in così 
poca proporzione col piccolo nu- 
mero degli ecclesiastici, che il 
governo (di Comonfort e di 
Juarez) dicendo farlo per pub- 
blica utilità, ma facendolo vera- 
mente per spegnere il fuoco dei 
rivolgimenti, che i preti ed i 
monaci mantenevano col loro 
oro, ha dichiarato nazionali i 
beni ecclesiastici, e se ne è im- 
padronito... L'assassinio, il fur- 
to, il ratto, la ipocrisia, l’ arro- 
ganza, e quanto si può trovare 
di più schifoso, facevano parte 
delle virtù domestiche del clero; 
brogliavano i preti in ogni luo- 

(1) Lefèvre , vol. 1, p. 323. 


(2) Essendosi egli circondato di liberali, 
può vedersi che razza di gentiluomini andas- 


Baran, Vol. IL 
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go, in ogni modo, e da questo 
erano venute in gran parte le 
loro ricchezze !. » Non importa 
recare il resto di questa scelle- 
rata relazione; ognuno può già 
intendere a qual gente fosse 
venuto in mano Jo sventurato 
principe *. 

A Roma credevasi, come cre- 
deva anche il clero del Messico, 
che Massimiliano, imperatore cat- 
tolico, avrebbe cassato le leggi 
spogliatrici ordinate dal Comon- 
fort e dal Juarez, e forse questa 
credenza si confermò, vedendo 
che l’imperatore parliva senza 
pur parlare di concordato o di 
concessioni; Massimiliano invece 
ed il suo governo stimavano che 
appena venisse a Messico il Nun- 
zio pontificio, questo accettereb- 
be le leggi juariste. Nè a Roma, 
nè da Messico l’imperatore avea 
pur fatto cenno al Papa di quello 
che voleva fare, e questo fu 
grande errore, sorgente di molti 
altri; se avesse parlato avrebbe 
avuto consigli e trovato mitezza, 
od almeno si sarebbe tolto di 
mente vane e strane speranze. 

Pio IX avevagli promesso un 
Nunzio pontificio «per togliere le 
difficoltà e gl’impacci che l’a- 
narchia e la irreligione avevano 
sparso nel Messico, » ma questa 
promessa accennava solo ad aiu- 
tare Massimiliano nel rimettere 
le cose a giustizia, non già ad 
accettare le leggi di Juarez. 
sero in corle,e che cosa ne nascesse spesso, 


in Domenech, op. eit., specialmente pag. 441 
e seg. Paris 1867, 
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Neppure a Roma si sospettava 
che la spogliazione della Chiesa 
volesse confermarsi, e nel 22 
luglio il ministro Ramirez, seri- 
vendo al cardinale Antonelli per 
affrettare la venuta del Nunzio, 
diceva necessario che il Nunzio 
venisse « con facoltà sufficiente 
a tagliar corto sulle difficoltà 
che s’incontrassero;... per met- 
tere tranquilli gli animi com- 
mossi per il grave affare dei 
beni del clero, affare importan- 
tissimo per i molti interessi che 
lo riguardano, e che non poteva 
lasciarsi incerto ed irresoluto 
senza grave danno dello Stato 


e della Chiesa. » Ed il Ramirez. 


continuava con altre parole che 
mostravano difficile l’argomento, 


ma neppure accennavano a con-. 


ferma delle leggi spogliatrici, 
anzi parevano accennare a tut- 
t'altro, perchè dicevano: « Cer- 
care questi beni del clero, è più 


‘facile quando passarono per una 


sola mano, che non sia quando 
passarono per tre o quattro dif- 
ferenti; anzi più difficile ancora 
riesce quando sono posseduti da 
stranieri, e principalmente poi 
a causa delle precauzioni prese 
da chi li ha acquistati, ed è 
chiaro il danno di una querela 
con altre nazioni. » Il Ramirez 
conchiudeva che, se il Nunzio 
tardasse, l’ imperatore sarebbe 
costretto di « dare gli ordini 
voluti dalla pace e dalla tran- 


(4) La corte di Roma e l'imperatore Massi» 
miliano. Doc. 4, allegato 4, p. 48, 49.— Lefè- 
vre, vol. 2, p. 12. 


quillità dell'impero, sempre pont 
ricordando i riguardi dovuti agl 
interessi della Chiesa e della re= 
ligione *. » 

Chi mai al leggere queste pa- 
role poteva pensarsi si volesse 
il Nunzio solo per fargli confer- 
mare ed accettare la spogliazio- 
ne della Chiesa? Eppure il Ra- 
mirez, in un racconto di quei 
fatti che scrisse a propria dife- 
sa, dice che in quella lcttera 
accennavasi chiaramente a quan- 
to voleva farsi. 

Fu designato a nunzio monsi- 
gnor Meglia, ed ai 27 di ago- 
sto, l'inviato messicano presso la 
santa Sede, Aguilar y Morocho, 
avvisò Ramirez che il Nunzio 
avrebbe particolare autorità di 
trattare certi argomenti, ma per 
altri, bisognava stabilirne prima 
le fondamenta. » 

Giunse il Meglia, e nel giorno 
8 dicembre presentò al ministro 
le sue lettere. Nel giorno 40, 
presentatosi a Massimiliano, udì 
dirsi dall'imperatore che « il go- 
Verno messicano cattolico, lealè, 
fondato sulla vera libertà, non 
mancherebbe mai ai suoi doveri; 
con questo pensiero accoglieva 
il degno rappresentante del Vi- 
cario di Cristo, confidando che 
la sua venuta sia il primo passo 
verso un vicendevole e saldo 


‘riordinamento che Dio benedi- 


rà 3. » 
ll Ramirez nella sua relazione 


(2) La corte di Roma, relaz. del Ramirez, 
pag. 36 e seg. e doc. p. 56. 
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cose, delle quali non trovasi pur 


| cenno nel libro che fu stampato 


DS 


a Parigi per difesa della trista 
politica del Messico, e che re- 
‘cando in fronte il titolo, La 


Corte di Roma e l’imperatore 


Massimiliano, ignora appunto il 


più importante atto mandato da 
Roma a Massimiliano. 

Era questo una lettera di 
Pio IX che monsignor Meglia 
presentò all’ imperatore nel di 
17 dicembre, quando comincios- 
si a parlare delle cose da trat- 


tarsi. E questa lettera, tenuta 


nascosta all'Europa, e che il Ra- 
mirez mostrava ignorare, fu tro- 
vata poi fra le carte di Massi- 
miliano, ed è bene recarla qui 
per intero, perchè finora quasi 
a tutti sconosciuta. 
« Sire, 
» Quando nel mese di aprile 


«vostra Maestà volle, prima di 


prendere le redini del governo 
del Messico, venire in questa 
capitale per venerarvi le tombe 
degli Apostoli, e per ricevere la 
benedizione apostolica, noi le 


significammo il dolore profondo 


che ci riempiva l’anima alla vi- 


sta dello stato lamentevole, nel 


quale i rivolgimenti sociali di 
questi ultimi anni avevano, pres- 
so la nazione messicana, ridotto 
quanto toccava la religione. Pri- 
ma di allora, e più di una volta, 
noi avevamo alzata la voce a 
dolercene, con atti pubblici e 
solenni protestando contro la 


1 legge iniqua, chiamata di Rifor- 
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ma, che rovesciava i più invio» 
labili diritti della Chiesa, e che 
oltraggiava l’autorità de’ suoi pa- 
stori; contro l’usurpazione dei 
beni ecclesiastici, e la dilapida- 
zione del sacro patrimonio; con- 
tro l’ingiusta soppressione degli 
ordini religiosi; contro le false 
massime che direttamente offen- 
devano la santità della religione 
cattolica; finalmente contro molti 
altri attentati. commessi, non 
solo in danno delle persone con- 
sacrate a Dio, ma ancora del 
pastorale ministero e della di- 
sciplina della Chiesa. 

» Così vostra Maestà ha do- 
vuto comprendere facilmente co- 
me siamo stati lieti di vedere, 
per lo stabilirsi del nuovo im- 
pero, sorgere l’aurora di giorni 
di pace e di prosperità per la 
Chiesa messicana. Questa gioia 
si è accresciuta quando vedem- 
mo chiamato a quella corona un 
principe di famiglia cattolica, e 
che avea dato tante prove della 
sua religiosa pietà. Altrettanto 
viva fu la letizia dei degni ve- 
scovi messicani, che partendo 
dalla capitale della cristianità, 
dove hanno lasciato tanti esem- 
pi di abnegazione e di filiale 
devozione verso di noi, ebbero 
la fortuna di essere i primi ad 
offrire il loro sincero omaggio al 
sovrano eletto della loro patria, 
e di ricevere dalla sua propria 
bocca le assicurazioni più beni- 
gne della vigorosa risoluzione 
presa di riparare i torti fatti alla 
Chiesa, e di riordinare gli scon- 
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volti elementi del governo civile 
e religioso. 

» Anche la nazione messicana 
salutò con indicibile gioia l’a- 
scensione al trono di vostra 
Maestà, chiamata dal desiderio 
unanime di un popolo fino al- 
lora costretto a gemere sotto il 
giogo di un governo anarchico, 
e di piangere sulle rovine e 
sulle sventure della religione 
cattolica, che era sua prima 
gloria in ogni tempo, e fonda- 
mento d’ogni sua prosperità. 

» Con questi felici auspizi noi 
aspettavamo di giorno in giorno 
i primi atti del nuovo impero, 
persuasi che alla Chiesa, offesa 
così empiamente dalla rivoluzio- 
ne, si darebbe una pronta e giu- 
sta riparazione, sia rivocando le 
leggi che la aveano ridotta in 
condizione di oppressa e di ser- 
va, sia promulgandone altre che 
fossero proprie a sospendere i 
rovinosi effetti di un governo 
empio. Ingannati finora nelle 
nostre speranze (forse a causa 
delle difficoltà che si incontrano 
quando trattasi di riordinare u- 
na società da lungo tempo scon- 
volta) non possiam tralasciare di 
volgerci a vostra Maestà, e di 
fare appello alla rettitudine del- 
le sue intenzioni, a quello spi- 
rito cattolico del quale ha dato 
splendide prove in altre occa- 
sioni, alle promesse che ci ha 
fatte di proteggere la Chiesa; e 
noi confidiamo che questo ap- 
pello, entrando fino al suo no- 
bile cuore, produrrà i frutti che 
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da vostra Maestà ci attendiamò, 

» Essa vede bene che, se la 
Chiesa è sempre impacciata nel- 
l'esercizio dei suoi sacri diritti, 
se non si revocano le leggi che 


la impediscono di acquistare e. 


di possedere, se si continua a 
distruggere le chiese ed i con- 


venti, se dalle mani degli acqui- 


sitori si accetta il prezzo dei 
beni della Chiesa, se si dà nuo- 
va destinazione ai sacri edifizi, 
se non si permette ai religiosi 
di riprendere il loro abito e di 
vivere in comunità, se le reli- 
giose sono costrette a mendi- 
care i loro alimenti, ed a vivere 
in ridotti poveri e malsani, se 
si permette ai giornali di insul- 
tare impunemente i pastori, di 
assalire la dottrina della Chiesa 
cattolica; lo scandalo per i fe- 
deli ed il danno per la religio- 
ne resteranno gli stessi, e forse 
diventeranno ancora più grandi. 

» Ah, sire! in nome di quella 
fede e di quella pietà che sono 
l’ornamento della vostra augusta 
famiglia, in nome di quella Chiesa 
della quale, malgrado la nostra 
indegnità, Gesù Cristo ci ha co- 
stituito capo supremo e pastore, 
in nome di Dio onnipotente che 
vi ha scelto a governare questa 


‘cattolica nazione, col. solo fine di 


guarirne le piaghe e di rimet- 
tere in onore la santissima reli- 


gione, noi ve ne scongiuriamo, 
mettete mano all’ opera, lasciate | 


da parte ogni umana considera- 


zione, e guidato da una prudenza. 
illuminata e dal sentimento cri- 
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‘stiano, asciugate le lagrime di 
tanta parte della cattolica fami- 


glia, e con tale condotta rende- 
tevi degno delle benedizioni di 
Gesù Cristo principe dei pastori. 
Per questo, e per secondare an- 
cora i vostri propri desideri, vi 
mandiamo il nostro rappresen- 
tante; esso vi confermerà a voce 
il dolore recatoci dalle tristi no- 
tizie che finora ci sono perve- 
nute, e vi farà conoscere meglio 
ancora quale sia stata la nostra 
intenzione ed il nostro fine ac- 
creditandolo presso di vostra 
Maestà. Noi lo abbiamo incari- 
cato al tempo stesso di chiedere 
in nome nostro a vostra Maestà 
la revoca delle funeste leggi che 
opprimono la Chiesa da tanto 
tempo, e di preparare colla coo- 
perazione dei vescovi e, colà do- 
ve sia necessario, col concorso 
della nostra autorità apostolica, 
l’intero e desiderato riordina- 
mento delle cose ecclesiastiche. 

» Vostra Maestà sa benissimo 
che per riparare efficacemente i 
mali causati dalla rivoluzione, e 
per rendere al più presto giorni 
felici alla Chiesa, bisogna prima 
di tutto che la religione catto- 
lica, ad esclusione di ogni altro 
culto dissidente, continui ad es- 
sere la gloria ed il ‘sostegno 
della nazione messicana; che i 
vescovi siano interamente liberi 
nell'esercizio del loro pastorale 
ministero; che gli ordini religiosi 
siano ristabiliti e riordinati se- 
condo le istruzioni e le facoltà 


che noi abbiamo date; che il pa- 
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trimonio della Chiesa ed i diritti 
che vi sono uniti siano tutelati 
e protetti; che nessuno abbia li- 
cenza di insegnare e di pubbli- 
care massime false e sovversive; 
che l'insegnamento, tanto pub- 
blico quanto privato , sia diret- 
to e vegliato dalla autorità ec: 
clesiastica; e che in fine sianc 
rotte le catene che fino al pre 
sente hanno tenuto la Chiesa 
sotto la dipendenza e l’arbitrio 
del governo civile. Se l’ edifizig 
religioso si ristabilirà su tali fon 
damenti, come noi non voglia 
mo dubitarne, vostra Maestà sod 
disferà ad uno dei più grandi 
bisogni, ad uno dei più vivi de 
sideri del popolo tanto religioso 
del Messico, ella calmerà le no- 
stre ansietà e quelle di questo 
illustre episcopato, ella aprirà la 
via alla educazione di un clero 
sapiente e zelante, ed alla rifor- 
ma morale dei suoi sudditi; di 
più ella darà un luminoso esem- 
pio agli altri governi delle re- 
pubbliche americane, dove lagri- 
mevoli vicissitudini hanno pro- 
vato la Chiesa; e finalmente ella 
lavorerà efficacemente senza al- 
cun dubbio al rassodamento del 
suo proprio trono, alla gloria ed 
alla prosperità della sua impe- 
riale famiglia. 

» È per questo che noi rac- 
comandiamo a Vostra Maestà il 


Nunzio apostolico, che avrà l’o-- 


nore di presentarle la nostra 
lettera confidenziale. Vostra Mae- 
stà si degni onorarlo di sua fi- 
ducia e di sua benevolenza, per 


IRA 


Mer 


ge: 
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rendergli più facile il compi- 


.mento della missione affidatagli; 


che ella voglia pure accordare 
eguale fiducia ai degnissimi ve- 
scovi del Messico, affinchè, ani- 
mati come sono dallo spirito di 
Dio, e desiderosi della salute 
delle anime, possano con letizia 
e con coraggio intraprendere l’o- 
pera difficile di restaurazione in 
quanto li riguarda, e concorrere 
così al ristabilimento dell’ordine 
sociale. 

» Intanto, noi non cesseremo 
di indirizzare ogni giorno le 
nostre umili preghiere al Padre 
dei lumi, al Dio di ogni conso- 
lazione, affinchè, rotti una volta 
gli ostacoli, dissipati i consigli 
dei nemici di ogni ordine socia- 
le e religioso, calmate le pas- 
sioni politiche, resa alla Chiesa 
di Gesù Cristo la intera libertà, 
possa la nazione messicana sa- 
lutare nella persona di vostra 
Maestà, il suo padre, il suo ri- 
generatore, la gloria sua più 
bella e più imperitura. 

» Nella fiducia di vedere pie- 
namente compiuti i voti più ar- 
denti del nostro cuore, diamo a 
vostra Maestà ed alla augusta 
sua sposa la benedizione apo- 
stolica. 

» Dato a Roma, dal nostro 
palazzo apostolico del Vaticano, 
18 ottobre 1864. » 

Letta questa lettera, Massimi- 
liano, che ascoltava altri consi- 
gli, propose al Nunzio i seguenti 
punti: 

c 1° Il governo messicano tol- 


43” 


. 


lererà tutti i culti proibiti dalle 


antiche leggi dello Stato, ma ac- 
corderà la sua speciale prote- 
zione alla religione cattolica, 
apostolica, romana, come a reli- 
gione dello Stato. 

» 2° Il tesoro pubblico prov- 
vederà alle spese del culto, e 
pagherà i suoi ministri, allo stes- 
so modo, nella stessa proporzione, 
allo stesso titolo che gli altri uf- 
fiziali civili dello Stato. 

» 3° I ministri del culto cat- 
tolico amministreranno i sacra- 


menti ed eserciteranno il loro. 


ministero gratuitamente, senza 
licenza di ricevere veruna cosa, 


e senza che i fedeli abbiano 


obbligo di pagare pegni, emolu- 
menti od altra cosa qualsiasi, 
come diritti parrocchiali, dispen- 
se, decime, riconoscimenti od 
altro. 

» 4° La Chiesa cede al gover- 
no tutte le sue rendite prove- 
nienti dai beni ecclesiastici fatti 
nazionali nel governo della re- 
pubblica. 

!» 5° L'imperatore Massimiliano 
ed i suoi successori sul trono 
godranno perpetuamente nella 
Chiesa messicana degli stessi di- 
ritti che erano concessi ai re di 
Spagna nelle chiese di America. 

» 6° Il santo Padre d’accordo 


coll’Imperatore determinerà qua- 


li degli ordini religiosi spenti 
durante la repubblica, devano 
essere ristabiliti e si definiranno 


i modi e le condizioni nelle. 


quali potranno esistere. 
» Le comunità di religiose, 


fg. GUERRA, DI 
| che tuttavia esistono di fatto, 
| potranno essere mantenute, ma 
| con proibizione di ricevere no- 
| vizie, finchè il Papa, d’ accordo 
coll’imperatore, abbia ordinato le 
«cose sui modi e sulle condizioni 
di loro esistenza. 
» 7° Giurisdizione del clero; 
» 8° Nei luoghi dove crede- 
assi conveniente di farlo, l’im- 
peratore affiderà i registri civili 
delle nascite, dei matrimoni e 
‘dele morti, ai sacerdoti catto- 
— lici, che dovranno compiere quel- 
l’uffizio come uffiziali  dell’ordi- 
ne civile; 
» 9° Cimiteri *. 
All’udire queste proposte, il 
Nunzio non fece soltanto « qual- 
che osservazione sopra due punti, 
| —soggiungendo che per gli altri 

era facile accomodarsi, quantun- 

que dovessero trattarsi a Roma, 

come argomento di concorda- 
— to *; » ma disse chiaro ed a- 
| perto che sul maggior numero 
di quelle domande egli non po- 
teva trattare, non avendone ba- 
stante autorità. E, quanto alla 
tolleranza di tuttii culti, protestò 
come di cosa contraria alla dot- 
trina della Chiesa ed ai desideri 
stessi dei messicani; quanto al- 


| dal governo, come gli altri uffi 

ciali civili, disse soffrirebbero 
| piuttosto vivere delle elemosine 
dei fedeli; e su tutto il disegno 
di quelle domande conchiuse 


— (1) Queste domande sono riferite dal Le- 
__fèvre, vol. 2, p. 17, (8; dal Ramirez, alleg. 
o A;pcc. 


Pi 


l'essere pagati vescovi e preti | 


PERVERSIONE. 


che la Chiesa spogliata in parte, 
non poteva fasciare è beni non 
ancora venduti, e che a verun 
prezzo li lascierebbe *. 

Le stesse cose il Meglia ripetè 
al Lares, all'imperatore, ai mi- 
nistri, e quindi ai 24 di dicem- 
bre il ministro Escudero chie- 
segli'una attestazione scritta, che 
non erasi trattato « per man- 
canza di istruzioni date al Nun- 
zio, » e avvisò che l’imperatore 
« era nella penosa necessità di 
fare quei decreti che i suoi do- 
veri e la sua coscienza gli con- 
sigliavano nelle presenti condi- 
zioni. » 

A questo il Nunzio rispose che 
cnel di 17 avea presentato a sua 
Maestà l’imperatore una lettera 
confidenziale del Papa, e che 
avendo S. M. fatto conoscere il 
disegno delle nove domande, a 
queste avea risposto francamente 
che « non avea autorità da trat- 
tare un concordato, giacchè le 
istruzioni erano del tutto con- 
formi alla Jettera del Papa. » 
Poi ripetè al ministro. quanto 
avea detto a S. M., e soggiunse 
aver fatto intendere all’impera- 
tore che sua Santità non poteva 
certo supporre gli si proponesse 
di continuare e di consumare 
l’opera cominciata da Juarez; a 
Roma non essersi udito parlare 
di simile disegno, nè dal Papa, 
nè dal segretario di Stato, nè 
da altri della corte pontificia, ed 


(2) Ramirez, p. 40. 
(3) Lefevre, vol. 2, p. 18. — Domenech, vol 
5, p. 206, 207. 
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essere persuaso che l’Aguilar 
non ne abbia mai fatto cenno 
al Pontefice, che avrebbe in tal 
caso scritto altra lettera e date 
altre istruzioni al suo Nunzio; 
or dunque poter solo mandare 
a Roma il disegno proposto; 
« supplicare S. M. tanto devota 
al santo Padre, di non risolvere 
veruna cosa contro la Chiesa e 
le sue leggi, di non crescere il 
dolore di un Pontefice così buo- 
no, e afflitto da tanti colpi di 
sventura, di aspettare la risposta 
che poteva essere solo di van- 
taggio alla religione e alla feli- 
cità dell’imperatore e dell’im- 
pero *. » 

I disegni imperiali non avea- 
no scusa; la libertà de’ culti 
volevasi da Napoleone III e non 
dai messicani; il clero non po- 
tea consentire, nè dovea, di es- 
sere trattato come gli uffiziali 
‘civili, perdendo in certo modo 
il suo sacro carattere nel dive- 
nire salariato e servo dello Stato; 
le scuse di turbamenti nelle 
proprietà e nei popoli, per la 
restituzione dei beni ecclesiastici 
già venduti, non valevano affatto 
per quelli che erano ancora da 
vendere, e che il governo impe- 
riale intendeva tenersi; le pre- 
tensioni degli antichi sovrani 
spagnuoli, vere usurpazioni car- 
pite a forza, acquistate. con fro- 
de, o rivendicate con abusi di 
autorità, non doveano invocarsi 
da un sovrano cattolico; dupo 


(1) Ramirez, alleg. 6, pag. 59 a 62: 
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spogliato il clero, pareva ancora 
troppo lasciargli la sua giurisdi- 
zione, e gettavasi in mezzo alle 
dispute una parola, che certa- 
mente accennava a respingerla; 
neppure i cimiteri voleano  ris- 
pettarsi; insomma voleasi recare 


al Messico tutta la corruzione, 


tutte le usurpazioni e le profa- 
nazioni religiose che commette- 
vansi in Europa; l’impero, che 
speravasi cattolico, che erasi 
formato dai cattolici, voleva as- 
soggettare la Chiesa in nome 
dei principii dell’ottantanove. Di 
questo poteva godere Juarez, po- 
tevano godere i settari ed i mas- 
soni, non ì messicani cattolici, 
non il Papa, che ad opera così 
stranamente guasta non potea 
benedire. 

Ai 27 dicembre Massimiliano 
scrisse al suo ministro Escudero, 
essersi proposto, per togliere le 
difficoltà sorte dalle leggi di ri- 
forma, di usare un modo che, 
soddisfacendo alla giusta volontà 
del paese, dovea ristabilire la 
tranquillità nello spirito e la 
calma nelle coscienze di tutti; per 
questo, mentre era a Roma, es- 
sersi occupato di cominciare trat- 
tati col santo Padre, come col 
capo universale della Chiesa cat- 
tolica; esser poi giunto a Messico 


«il Nunzio, ma con gran meraviglia 


questo aver mostrato non avere 
istruzioni per trattare e doverle 
aspettare da Roma. Essere im- 
possibile il ritardo; quindi l’im- 


(% peratore ordinare al ministro 


proponesse provvedimenti che 


vado AAA 
gii Pata tato 
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1 RIONI : 
ee 7 


. 


1 


porto 
‘avessero a conseguenza che la 
giustizia venisse resa senza guar- 
dare alla qualità delle persone; 
che i legittimi interessi creati 
dalle leggi di riforma fossero as- 
sicurati, senza nuocere alle dis- 
posizioni che dovranno riparare 
le ingiustizie e gli eccessi avve- 
nuti per quelle; che si provvedes- 
se al mantenimento del culto ed 
alla protezione dei sacri inte- 
ressi posti sotto la tutela della 
religione; finalmente che i sa- 
cramenti si amministrassero, e si 
facessero tutte le altre funzioni 
ecclesiastiche in tutto l'impero 
gratuitamente e senza peso del 
popolo. Quindi il ministro. pre- 
senti un disegno per la revisione 
delle operazioni di disammortiz- 
zamento dei beni ecclesiastici, 
fondandosi sulla ratifica delle 
operazioni compiute senza frode, 
e conformi alle leggi che hanno 
ordinato la abolizione della ma- 
. nomorta, e fatto passare quei 
beni in possesso della nazione. 
Questo modo di parlare, che 
Juarez non avrebbe rifiutato, era 
chiaro abbastanza; ma l’impe- 
ratore, a spiegarlo meglio, con- 
chiuse, dicendo al ministro: « Sa- 
ranno vostra guida è principi 
più larghi e più liberali della 
tolleranza religiosa, senza dimen- 
ticare che religione dello Stato 
è la cattolica, apostolica, ro- 
mana. > 

L’operare dell’imperatore non 
poteva nè approvarsi nè tolle- 
rarsi dai cattolici, da coloro che 
aveangli dato il trono; ne do- 


a GUERRA DI PERVERSIONE 


580 
veano essere contenti i demo- 
cratici, ma nol furono neppur 
essi, dacchè avrebbero voluto 
guerra aperta alla Chiesa catto- 
lica. Quanto al Nunzio, dopo un 
tal atto dell’imperatore, restavagli 
solo la partenza. In questo caso 
Massimiliano non avea maniera 
di mostrarsi costretto da altri a 
fare per forza quello che faceva. 
In Italia, nella Svizzera, in Fran- 
cia stessa ed in Austria, benchè 
in questi due ultimi Stati con 
meno ragione, potevasi dire che 
la nazione, il parlamento voleva, 
e che il re costituzionale dovea 
esaudire i voleri del parlamento; 
ma al Messico nessun parlamen- 
to chiedeva, nessun senato ap- 
provava quanto Massimiliano in 
tale occasione faceva; nè la na- 
zione volevalo, dacchè neppure 
le si chiese il suo parere. La 
colpa dunque era tutta dell’im- 
peratore, sia che si lasciasse pie- 
gare da mali consiglieri, sia 
che operasse per patti con Na- 
poleone III Nè alcuno davagli 
diritto di invocare a scusa, co- 
me faceva, è volere del paese. 
Il giornale ufficiale pubblicò 
subito nel di 27 la lettera im- 
periale, e nel giorno 29 il Nun- 
zio scrisse al ministro Ramirez: 
Aver veduto da quella pubblica- 
zione come sua Maestà volesse 
ordinare le cose ecclesiastiche 
senza il concorso della santa 
Sede; per questo essere costret- 
to a protestare contro le ingiw 
ste parole ingiuriose al sommo 
Pontefice ed al suo governo. A. 
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ver fatto conoscere fin da prin- 
cipio che le proprie istruzioni 
erano in tutto conformi alla let- 
tera del Papa, lettera non an- 
cora fatta conoscere al pubbli- 
co; l’uffizio avuto essere stato 
primamente di fare togliere le 
leggi inique che tuttavia dura- 
vano contro i diritti della Chie- 
sa, di riparare i danni da que- 
sta ricevuti, di chiedere la re- 
staurazione degli ordini religiosi, 
la restituzione dei conventi e 
delle chiese, come pure dei beni 
ecclesiastici tolti o non ancora 
venduti, e finalmente di procac- 
ciare la intera libertà della Chie- 
sa nell'esercizio de’ suoi diritti 
e del suo sacro ministero. Il 
governo imperiale avere presen- 
tato un disegno in nove arti- 
coli, contrario alla dottrina, alla 
disciplina presentemente vigente 
nella Chiesa, alle leggi sacre e 
canoniche, disegno che mirava 
a spogliare la Chiesa di tutti i 
suoi beni, della sua giurisdizio- 
ne, delle sue immunità, ed a 
renderla affatto dipendente e 
schiava del potere civile, cose 


tutte già condannate dal Ponte- 


fice romano nelle due allocu- 
zioni concistoriali del 1856 e 
del 1861; quindi avere risposto 
francamente non avere istruzio- 
ni per trattare su fondamenti 
così inaccettabili, e aver provato 
chiaramente che il santo Padre 
non avea potuto dare istruzioni 
su tale argomento, perchè era 
impossibile supporre che il go- 
verno imperiale volesse mai pro- 


porre simile disegno; pareti 
questo non ne avea mai parlato 
nè alla santa Sede nè ai vescovi 
messicani, che invece avevano 
avuto speranze e promesse mol- 
to differenti. Se dunque il go- 
verno avea tenuto segreto fino 
allora questo sventurato dise- 
gno, non potevasi fare meravi- 
glia che il Nunzio non avesse 
relative istruzioni. 

E qui il Nunzio si permise far 
notare le parole della lettera im- 
periale che dicevano: l’impera- 
tore « avere nel suo viaggio a 
Roma fatto passi per cominciare 
trattati col santo Padre; mentre 
ora il Nunzio apostolico trovava- 
si senza istruzioni.» E, diceva il 
Nunzio: « con questo si viene 
a dire, e si cerca di persuadere 
ai cattolici messicani, che tutta 
la colpa dalla inaccettabile deli- 
berazione di operare in cose di 
tanta importanza ecclesiastica, 
senza l'accordo necessario colla 
autorità pontificia, deve darsi al 
santo Padre; pure nessun uomo 

i senno potrà intendere come, 
se il venerando capo della Chie- 
sa avesse conosciuto le idee ed 
i disegni del governo messicano, 
avrebbe mandato un Nunzio per 
accettarli, senza dargli le neces- 
sarie istruzioni. Ma vi è di più; 
è veramente incredibile che il 
santo Padre scrivendo all’ impe- 
ratore una lettera, nella quale 
gli parla dei mali che soffre la 
Chiesa messicana, e gli significa 
i rimedi da usare per rimetterla 
nell’ antico splendore, non gli 
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— dica pure una parola dei danni 
| tanto gravi che a questa Chiesa 
già sì duramente provata, reche- 
rebbe il nuovo disegno. A chi 
dunque vorrebbe farsi credere 
| che un sovrano mandi in una 
. Corte straniera un suo rappre- 
| —sentante per trattarvi cose della 


É 


gli in tal caso le necessarie istru- 
| zioni? Per questo protesto con- 
tro ogni manifestazione od insi- 
nuazione che mirasse a dare al 
sommo Pontefice la più lieve 
colpa di quanto qui potrassi fa- 
re contro la Chiesa e contro i 
suoi diritti, ed affermo che nè 
Ja sua Santità, nè il suo gover- 
no, nè il Nunzio non hanno mai 
conosciuto disegni e risoluzioni, 
che invece di quetare le coscien- 
| ze timorose, e di rimettere in 
pace le anime, hanno recato tur- 
bamenti e angoscie assai mag- 
giori 4. » 
Forse la protesta del Nunzio 
non teneva maniere al tutto di- 
plomatiche, e di questo si dolse 
il Ramirez; ma non era neppur 
diplomatica la maniera  ricisa 
onde l’imperatore gettava sul 
Papa l’ accusa di avere come 
mancato di parola , e ]’ asser- 
zione di trattati cominciati a Ro- 
ma, dove nulla altro erasi fatto 
fuorchè chiedere un nunzio, co- 
sa che il Ramirez non poteva 
| impugnare. La fretta poi di pub- 
blicare la lettera imperiale mo- 
i strava che omai facevasi giudice 


(4) Ramirez, Relaz. alleg. 8, p. 64 a 66. — 
Lefèvre, vol. 2, p. 24 a 26, 


f 


| maggiore importanza, senza dar-. 


il popolo di quanto stavasi fa- 


cendo, ed in tali condizioni di 


cose il Nunzio non poteva ta- 
cere; se ricisa era la forma del- 
la protesta, ricisa e cruda era 
stata pure la forma della lettera 
imperiale. 

Il ministro Ramirez, che non 
era senza colpa nel disegno pro- 
posto dall’imperatore, al Nunzio, 
che avea parlato di principii av- 
versi alla Chiesa e condannati 
da Pio IX stesso, rispondeva: 
«Non volere disputare; ognuno 
avere la sua opinione ben fissa, 
e possedere un arsenale di armi;» 
col che veniva a dire che, se il 
Papa la pensava in un modo, 
egli la pensava in un altro; ma 
debole e ridicola era la manie- 
ra onde il Ramirez intendeva 
provare che il Nunzio avea torto 
nel negare clie a Roma si co- 
noscessero i disegni dell’ impe- 
ratore. Egli ragionava così: a 
Roma si conoscevano le leggi di 
riforma, perchè eransi condan- 
nate nel 1856 e nel 1864; sa- 
pevasi che quelle leggi aveano 
formato diversi interessi, posto 
ostacoli ecc.; non potea dunque 
esservi dubbio della necessità di 
riparare a questo; a Roma sa- 
pevasi delle difficoltà che l’ im- 
pero trovava, e che se presto 
non veniva il Nunzio, l’ impera- 
tore era costretto ad operare 
da sè. 

Ma da tutto questo, se era 
chiaro che chiedevasi il Nunzio, 
se era chiaro che difficoltà an- 
che gravi esistevano, non era 
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chiaro, nè accennato pur dub- 
biamente, che si avesse a pro- 
porre ed a volere come solo ri- 
medio la conferma delle leggi 
del Comonfort e del Juarez da 
un imperatore, che avea avuto 
la corona principalmente dai dan- 
neggiati da quelle leggi, e per 
riparare ai danni di quelle leg- 
gi, nè il Nunzio avea torte a 
rimproverare, benchè forse un 
po’ bruscamente, che fino all’ul- 
timo momento si fosse nascosto 
il deplorabile disegno che gli 
si volea ora fare accettare, men- 
tre erasi parlato sempre di o- 
stacoli e di difficoltà da togliere, 
non di iniquità da conservare. 
N Ramirez, con una franchezza, 
della quale la storia deve fare 
ricordo, cercava mutare aspetto 
alle cose, e al Nunzio diceva: 
«Il disegno era a cognizione di 
tutto il mondo, e particolarmente 
del santo Padre; sua Santità l’a- 
vea già giudicato e condannato, 
nè potea quindi chiamarlo oc- 
culto.» Ma sua Santità avea giu- 
dicato e condannato il disegno 
di Comonfort e di Juarez, e oc- 
culto del tutto gli era, e presso- 
chè impossibile dovea parergli 
che Massimiliano si volesse metter 
terzo con quei due; occulto e- 
ragli non l’iniquo fatto di quelle 
leggi, ma il disegno dell’ impe- 
ratore di accettare quanto il 
demagogo avea fatto. 

Nè meno strana era la asser- 
zione del Ramirez quando sog- 
giungeva: «Juarez spogliò la 
Chiesa di tutto ciò che aveva. la 
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ridusse alla mendicità, bandi la 
religione dello Stato, e la rese 
schiava sotto la larva della li- 
bertà; l’ imperatore prese un 
cammino del tutto opposto, e, 0- 
perando secondo il suo diritto 
e la sua autorità, cercò i modi 
di ricompensare la Chiesa delle 
sue perdite, e restituire ai suoi 
membri i diritti riconosciuti a 
tutti i cittadini.» Singolare ma- 
niera di ricompensare la Chiesa, 
finir di spogliarla, per dare ai mi- 
nistri di lei qualità di uffiziali del- 
lo Stato, e salariarli come tali! 
Il Ramirez poneva poi la dot- 
trina, che riguardo alla libertà 
ed ai diritti della Chiesa, era 
cosa che spettava al regime ci- 
vile, e che solo per sua bontà 
l’imperatore accordava alla Chie- 
sa una parte di opera; sicchè 
c restava all’imperatore il diritto 
assoluto e la libertà intera di 
mutare questa concessione, se- 
condo crederà più conveniente 
al suo fine ed all’utile suo.» 
a , a conservare l'amicizia. 
olla santa Sede «l’imperatore 
avea chiesto l’ aiuto del santo 
Padre anche per quello che ri- 
guardava le cose di sua spet- 
tanza, e che, come quelle delle 
quali trattavasi, appartenevano 
del tutto al regime civile ed im- 
portavano all'ordine sociale. » 
E qui il Ramirez tentava di- 
fendere le nove domande, dicea 
la tolleranza dei culli non esse- 
re proposta come cosa che spet- 
tasse alla santa Sede, toccando 
solo al governo civile il giudi- 
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sarne la opportunità; essersene 
‘parlato come di cosa insepara- 
bile dal resto, non altro. E se- 
guitava che il Nunzio vorrebbe 
che «l’imperatore rovesciasse 
ogni cosa, si mettesse in guerra 
coi suoi sudditi, non per otte- 
nere alla Chiesa ciò che è ne- 
cessario, perchè S. M. vi prov- 
vedeva, ma perchè la Chiesa 
potesse esser proprietaria in una 
maniera sicura e bene determi- 
nata. L'imperatore farà ciò che 
converrà meglio pel bene dello 
Stato e- della Chiesa, sia, come 
egli desidera, d’accordo colla s. 
Sede, se questa vorrà dargli aiuto, 
sia da sè solo per rimediare ad 
un male sociale, che appartiene 
direttamente alle sue prerogati- 
ve sovrane. > 

Dopo queste altere parole tor- 
nava il Ramirez alle arti diplo- 
matiche, e diceva: «La pretesa 
mancanza di istruzioni non può 
essere che una scusa, perchè, 
se, giusta la vostra opinione, le 
pretese del governo sono ecces- 
sive ed anche anticanoniche, si 
potrebbero accomodare di co- 
mune accordo .col soccorso della 
Chiesa.» Ma era appunto per 
questo che il Meglia chiedeva si 
aspettassero da Roma quelle fa- 
coltà, che non gli si erano date, 
non pensandosi mai che il cat- 
tolico imperatore operasse per 
tale maniera. Che se il Nunzio 
non avea forse usata tutta la 
delicatezza necessaria, scoprendo 
la falsa asserzione dell’ impera- 
tore riguardo alle asserite trat- 
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tative cominciate a Roma; più 
ancora andava innanzi il Ramirez 
dicendo al Nunzio che la man- 
canza di istruzioni non era vera, 
ma pretesa, e non era ragione 
leale, ma scusa. Si scopriva poi 
la vera causa di tante pretese 
imperiali, cioè la imitazione del- 
la Francia, non badando alla di- 
versità delle circostanze, dei fat- 
ti stessi, e dicendo che:«i punti, 
causa della discordia nel Messi- 
co, formavano la costituzione ci- 
vile e religiosa» della Francia. 
Nè questo era vero in molta 
parte, nè le stesse usurpazioni 
in Francia eransi riparate o tol- 
lerate, che dopo concordati, co- 
me voleva farsi al Messico; nè il 
tollerarsi una cosa per concor- 
dato significava che veramente 
non fosse contraria ai canoni ed 
alle leggi ecclesiastiche; cosicchè 
contro quello che il Ramirez, 
pretendendo a teologo, diceva, 
poteva darsi benissimo che «in 
Francia fosse legittimo e conve- 
niente allo Stato, quello che nel 
Messico era contrario alla dot- 
trina ed ai canoni» della Chiesa. 

Quanto alle speranze conce- 
pite dai vescovi messicani ri- 
guardo al vedere Massimiliano 
porsi per altra via, il Ramirez 
diceva, « che la. speranza era 
solo la illusione del desiderio, 
e che i confini di quella non 
passano oltre i confini della im- 
maginazione. » Le quali parole 
dovettero essere intese dai ve- 
scovi, e dir loro come si fossero 
ingannati, 


. 
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Il ragionamento del Ramirez 
avrebbe potuto essere tollerato, 
se il Meglia fossesi negato al 
tutto di trattare; ma egli avea 
detto solamente: Il Papa non 
aver creduto si volessero cose 
contrarie alle leggi della Chiesa; 
non aver dunque dato autorità 
al Nunzio per tal caso; il Nun- 
zio, non avendola, dover chie- 
derla; avutala, si tratterebbe. 

È chiaro che a Messico cer- 
cavasi di romperla colla santa 
Sede, perchè, come poi confes- 
sò il dottor Basch, volevasi « fon- 
dare l'impero sul principio libe- 


‘rale, e romperla colla parte cle- 


ricale conservatrice; » il Nunzio 
non avea voluto approvare i 
nuovi principii; cercavasi dunque 
di far credere che, se si rom- 
peva l’amicizia coi cattolici, era 
solo per colpa del Nunzio. Ma 
nessuno restava ingannato; gli 
arcivescovi di Messico e di Me- 
choachan, i vescovi di Oaxaca, 
di Queretaro e delle altre dio- 
cesi, protestarono con una fran- 
ca lettera mandata all’ impera- 
tore, e si dolsero di aver veduto 
rovinare tutte le speranze conce- 
pite, restato in piedi tutto il male, 
a nulla essendosi posto rimedio. 
Apertamente dichiararono che, 
«quando per ubbidire al so- 
yrano bisogna mancare alla leg- 
ge di Dio o della Chiesa, la re- 


sistenza passiva» non era disob- 


bedienza, ma dovere. 

Rispettosi ma liberi, mostrarono 
al sovrano il suo errore. A que- 
sto Massir.iliano rispose. colle 


solite cose che diceva nelle sue 
scritture ufficiali, aggiungendo 
che i vescovi non sapeano di che 
parlassero, e che meglio- sarebbe 
attendessero a far cristiano il 
popolo, «che ancora non lo era 
nel vero significato del Vange- 
lo. » 

AI legato messicano a Roma, 
signor Aguilar, il Ramirez scri- 
veva significasse, che la condot-. 
ta del Nunzio avrebbe costretto 
ad aperta rottura; per il rispet- 
to dell’imperatore alla santa Se- 
de, non aversi voluto subito an- 
dar così innanzi; il Papa avrebbe 
tempo di cooperare nella pro- 
mulgazione delle leggi stabilite; 
nè tratiavasi già di mutare di- 
segni, ma di fare che la santa 
Sede approvasse i disegni già 
stabiliti. 

Ai 7 di gennaio poi l’impera- 
tore pubblicò un decreto che 
diceva «rimesse in vigore le 
leggi pubblicate prima e dopo 
la indipendenza, sull’ erequatur 

elle bolle, brevi, rescritti e spac- 
ci della Corte di Roma, i quali 
saranno presentati dal ministro 
di giustizia, per ottenere l’ exe- 
quatur prima della pubblica 
zione. 

Questo decreto, dopo quanto 
era accaduto, non lasciava più 
dubbio sulle dottrine che volea- 
no farsi prevalere: il Nunzio do- 
vette protestare contro questo 
nuovo fatto, che toccava «atti 
di giurisdizione del sommo Pon- 
tefice.» Come aveano protestata 
in tutta la Chiesa e sempre i 
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Nigiovi cattolici, e non servili, 
| contro questa pretesa degli Stati 
— moderni, così fece mons. Meglia, 
anche perchè la Chiesa ha sem- 
pre protestato contro tutti ì go- 
verni che hanno introdotto l’ e- 
| gequatur reale in tempi tristis- 
 simi. Il Nunzio parlava come a 
— ministro cattolico; questo rispose 
come un ministro giuseppista; 
— disse nella protesta vedere solo 
una formalità, e ripetè tutti i 
sofismi dei cesaristi, così fedele 
alle idee gallicane e giuseppiste, 
— da far credere che qualche eu- 
 ropeo di quella scuola pernicio- 
| sa gliele dettasse. 
Dopo questo cessò ogni rela- 
zione fra il ministro ed il Nun- 
| zio,e ai 29 gennaio del 1865 il 
— Ramirez scrisse all’ Aguilar a 
| Roma che «non vi era più nul- 
la a fare col Nunzio,» e che 
_mandavasi a Roma Gioacchino 
Velasquez di Leon, ministro di 
. Stato, D. Francesco Ramirez e 
Gioacchino Degollado per trat- 
tare direttamente colia santa 
Sede 4. 
—  Gravissimo errore era stato 
“commesso da Massimiliano in 
| tutta questa disputa; il clero non 
poteva più essergli favorevole, e, 
come osservò il Basch, uomo cer- 
tamente non troppo clericale, 
| «erano strettamente collegati col 
clero i grandi proprietari, per i 
quali prima di tutto si trattava 
«di conservare i propri beni; 
essi per le proprie possessioni e- 


to) Ramirez, Relaz. ecc. p. 62 a 96, 
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sà e 


rano turbati come il clero, per- 
chè già da alcuni anni i repub- 
blicani aveano giudicata al fisco 
parte di quei beni, colla scusa 
che appartenevano a traditori 
dello Stato, e quanto tuttavia 
restava ai possessori, veniva ma- 
nomesso e derubato per le con- 
tribuzioni di guerra imposte dai 
capi delle schiere rivoluzionarie, 
che per tali modi procacciavano 
la propria esistenza *.» 

Per sostenere i propri errori è 
per difendere la propria politi- 
ca, Massimiliano ed il suo go- 
verno aveano fondato due gior- 
nali, uno ufficiale, che cominciò 
coll’anno 1865, l’ altro ufficioso, 
che cominciò prima, e che col 
nome di Ére nouvelle, fu scritto 
da un certo Masseras, da due 
rossi, e da altri liberali, secondo 
un disegno « esaminato dai mi- 
nistri, approvato dall’ imperato- 
re. » Ora il Masseras era uomo 
ignaro, si può dire, del Messico, 
vissuto negli Stati Uniti, dove 
politica, governo, indole di po- 
poli, credenze, erano tutti diversi 
da quelli dei messicani; era repub- 
blicano per uso, avendo scritto 
fino allora il Corriere degli Stati 
Uniti ; imperiale e monarchico 
per guadagno; servo in tutto, 
giacchè, secondo le regole ordi- 
nate, <il suo giornale dovea ave- 
re negli articoli un aspetto di 
indole indipendente, » ma solo 
« perchè nessuno si accorgesse 
che erano ispirati dal governo.» 


(2) Basch, Gli ultimi mesi, ece. p. 17, 
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Con questi scrittori, con questi 
giornali, e col danaro che man- 
davasi a giornali europei, spera- 
va il governo imperiale rendersi 
favorevoli popoli e Stati *. 

Ma negli ultimi mesi del 1864 
l'Ére nouvelle del Masseras in 
una specie di esposizione della 
politica dell’ impero, cominciò 
subito ad accusare i cattolici ed 
i conservatori di tenere odio 
cogli avversari, di non volersi 
conciliare, di tenere alti prin- 
cipii e dottrine di altri tempi, 
di non capire nè amare il pro- 
gresso, di formare ostacolo alla 
nuova éra, alla nuova civiltà, 
che l'impero voleva fondare. 

Le parole del foglio del Mas- 
seras ripetevano le idee esposte 
da questo scrittore di Corte, che 
al Messico voleva imitare il La- 
guerronière di Parigi, in altro 
opuscolo pubblicatosi col nome 
di Manifesto dell’ impero. Ora, 
tutti i cattolici messicani senti- 
rono dolore di questo  tristo 
nunzio, che provava come alla 
rivoluzione disordinata e violen-J 
ta dei democratici si fosse sosti- 
tuita la rivoluzione ordinata ed 
artificiosa degli imperiali. 

Più di tutti ne fu commosso 
il venerando Guttierez de Estra- 
da, il quale, trovandosi tuttavia 
a Parigi e, conservando ancora 
qualche speranza per la persona 
di Massimiliano, rispose all’Ére 
nouvelle con una scrittura fran- 
ca, mite, degna di grande citta- 
dino e di sincero cattolico. 

Egli lagnavasi che « suppo- 


nendo una necessità non vera, 
il direttore del Corriere degli 
Stati Uniti volesse accorrere a 
modellare i pensieri dei messi- 
cani; » quasichè questi pensieri 
non si fossero già apertamente 
mostrati. 

« E un fatto strano, diceva il 
Guttierez, generale , improvviso, 
e tale da non potersi mai av- 
versare abbastanza, quello delto 
zelo, onde penne non messicane 
mostrano lavorare a rendere 
oscura una condizione di cose 
semplicissima, che per verun 
mado non offre le diverse sem- 
bianze che le si vogliono dare... 
Si vuol formare un’ artificiale 
atmosfera, per farne uscire sole 
e pioggia a proprio piacere; si 
parla di fazioni, dei loro capi, 
delle loro ambizioni, delle loro 
guerre; si ravvoltola un mondo 
immaginario nelle parole elasti- 
che e tenebrose di « partiti del 
passato... accuse seguon le accu- 
se... perchè questa fantasmago- 
ria? 0 si vuole forse rompere, 
dividere la parte nazionale che 
in se stessa racchiude il passato 
ed il presente, e deve formare 
l'avvenire del Messico?... Si dice 
di stabilire nel Messico una nuo- 
va società;... ma dunque per fare 
civile e grande la nazione, sì 
vuole cacciare od indebolire la 
parte nazionale?... Le penne non 
messicane lascino di scrivere 
della politica e della religione 
di un popolo che è a loro af- 


(1) I documenti, le istruzionî ecc. sono in 
Lefèvre, vol. 2, p. 35 e seg. 
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fatto straniero... Costoro, parlan- | sole, nè formano una terza par- 


doci di cose d’un altro tempo, |te... Fino alla nausea si ripete 
vogliono forse significare la reli- | che ognuno deve abbandonare 
gione; ma sappiano che per i|per la patria le sue avversioni, 
cattolici il cattolicismo è di tutti | i suoi interessi, i suoi principii; 
ì tempi, e che la verità in reli- avversioni, interessi noi li ab- 
gione non invecchia e non si | biamo abbandonati, dandone agli 
consuma... Il Messico conosce il| altri l’esempio; quanto ai prin- 
progresso. Nelle pianure di Igua- | cipii non si possono abbando- 
la ha chiesto solennemente nel | nare. L'ordine non può ravvici- 
1821 religione, indipendenza, mo- | narsi, non unirsi colla rivolu- 
narchia, queste ora possiede, e! zione, con questo Proteo di mille 
tale unione fra il passato ed il | forme, che in se stessa è il 


Gullierez N 


presente, stretta sulle rovine del- 


"l’anarchia, per il Messico è pro- 


gresso migliore di ogni altro, e 
continuandone le tradizioni, 
continua questo progresso... Il 
voto nazionale del 1863 è stato 
solo ricordo storico e nuova 
consacrazione del manifesto di 
Iguala, gridato alto da Iturbide 
nel 1821 !. » 

E continuava: « Per noi il 
progresso consiste in questo le- 
game, in questa successione, per- 
chè non possiamo concepirlo lo- 
gicamente, fuorchè in un signi- 
ficato opposto alle inclinazioni 
uscite dalle istituzioni repubbli- 
cane, che da quarant'anni ci 
hanno recato tanti mali... Due 
sono le vere parti nel Messico; 
la parte cattolica conservatrice, 
e la parte delle ingordigie per- 
sonali; vi possono essere persone 
anche onorate che di queste 
due parti non sieno; ma sono 


- 


(1) Le Mexique. Un mot sur l’exposé, ecc. 


| p.Sa 12. Paris, 1865. L’opuscolo è solto- 


serillo: un Mericain; ma è certamenle del 
del che ho prova sicura nel mio 
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disordine; questa è cosa moral- 
mente impossibile, a giudizio 
della ragione, della coscienza, 
della storia... fra anticristiano e 
cattolico, fra monarchico e de- 
mocratico sta un abisso... Nel 
Messico è conosciuta la malattia, 
si ha pronto il medico, si sa la 
cura da usarsi. La malattia era 
una forma politica del tutto op- 
posta all’indole nazionale; il me- 
dico è la monarchia pura e ve- 
ra; la cura è l’applicazione dei 
principii di ordine, di morale, 
di autorità, che devono esserle 
fondamento e forma; questo e 
non altro vuole la parte dei 
cattolici conservatori, che per 
questo ha tanto dato e ianto 
sofferto; ci sì parla di un nuovo 
crepuscolo; è quello della mattina 
o quello della sera? Il crepuscolo 
viene al sorgere, ma viene an- 
che al cadere del giorno; al 
Messico ora si è in piena luce; 


esemplare, che ha in fronte la dedica auto- 
grafa e sottoscritta di proprio pugno dal Gut. 
tierez de Estrada, 
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a che parlare di crepuscolo? » 

« Bisogna, dicono, abbando- 
nare il passato, cioè bisogna 
rovesciare tutto nella nostra so- 
cietà, e sui rottami dell’ edifizio 
di tre secoli cominciare un’éra, 
che in tal caso sarebbe novella 
davvero... ma abbandonare il 
passato è cosa tristissima , nè 
può accettarsi da un monarca 
ristauratore, eletto da un popo- 
lo che ha già visto ammucchiarsi 
tante rovine, e che si è posto 
nelle braccia auguste e magna- 
nime del monarca, raccogliendo 
sotto il suo scudo a salvezza il sa- 
cro tesoro delle sue credenze e 
de’ suoi desideri nazionali... Ab- 
bandonare il passato, per un po- 
polo, significa abbandonare se 
stesso, le proprie tradizioni, le 
credenze, le abitudini dell’indole 
propria, quelle abitudini che la 
hanno formata; si intende forse 
dove si giunge censurando così il 
passato, sdegnando così tre secoli 
di prospera e feconda monar- 
chia, per pregiare quarant’ anni 
di miseria anarchica, che i no-‘ 
stri stessi avversari non voglio- 
no dire repubblica, per salvare 
l'onore del governo repubblica- 
no? È come distruggere ogni 
forza, ogni sicurezza, ogni gran- 
dezza... Si vuole salvare il Mes- 
sico a suo dispetto!... Nell'espo- 
sizione dell’Ére nouvelle non si 
è trovato un cenno, una parola 
sopra la religione, che pure ha 
tanta importanza in ogni paese 
civile, e che nel Messico è stret- 
tamente unita al governo poli- 


tico.... Quando si è voluto (ent 
tare la democrazia, perduta la 
idea inonarchica, e quando la 
stessa indipendenza stava per 
rovinare, la religione restò, e 
tanto, che persino le costituzio- 
ni repubblicane hanno dovuto 
dichiararla unica ed inviolabile. 
Lord Disraeli ha detto poco fa 
in una numerosa adunanza di 
Oxford: Il governo intende l’im- 
portanza dei principii religiosi, 
nè mai lascierà che la società 
torni alla condizione di selvag- 
gia: il popolo inglese ha capito 
che ciò avverrebbe in Inghilter- 
ra, come è avvenuto colà dove 
è rotta l’ amicizia fra Chiesa e 
Stato, dove sono state confisca- 
te e spogliate le chiese, dove i 
ministri dell’altare sono stati 
pagati dallo Stato. Tale condi- 
zione di cose mette a pericolo 
e la religione e l’ ordine politi. 
o... l’uomo è nato per credere, 
e se non gli si presenta una 
Chiesa colle prove di sua verità, 
colla guida delle sue tradizioni, 
colle credenze di varie genera- 
zioni, egli si creerà degli idoli 
col cuore, colla fantasia..... Se 
non avete una Chiesa con una 
fede precisa, giungerete ad una 
inaudita dissoluzione di costumi, 
ad una dissoluzione che è Ja 
morte degl’ imperi.... Non igno- 
ro che ci si dice, la fede aver 
perduto la sua forza e la sua . 
purezza anche fra noi, perla lun- 
ga anarchia; ma non credo che 
la Provvidenza ci abbia flagellati 
anche con questo castigo: è pro- 
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va del contrario l’ardore di fede 

| che si mostra negli atti di.ac- 
cettazione dell’impero; quell’ar- 
"dore sì bene esposto nell’ ade- 
sione di Morelia, che diceva: — 
È nostro volere che si conservi, 
senza mutazione, la integrità del 
nostro territorio, la nostra na- 
zionalità, la nostra indipenden- 

za, la nostra religione cattolica, 
apostolica, romana, come unico 
culto, e rispettando in tutto e 
per tutto i diritti della santa 
Chiesa. — ... Chi conosce anche 
i primi principii di governo in- 
tende che non si devono offen- 
dere, sdegnandole o rifiutando- 
le, le credenze e la coscienza di 
tutto un popolo, sopratutto in 
un tempo nel quale si tollerano 

| persino le opinioni più avverse 
alla società !. » 

Furono parole vane; l’impe- 
ratore per allora non volle ascol- 
tarle, e quando vide la necessità 
di ascoltarle fu troppo tardi. 

Mentre nel Messico il libera- 
lismo moderato e monarchico 
impediva il risorgimento di un 
popolo, in Europa tentava vana- 
mente di rompere le catene, on- 
de un altro popolo era stretto, 
e svigoriva il braccio stesso dei 
cattolici, che rivendicavano la 
patria e la giustizia. 

La Polonia, alla quale non si 
pensò nel Congresso di Parigi 

da chi era del tutto vélto a spo- 
gliare il Papa, continuava a sen- 
tirsi oppressa a dispetto dei 


(1) Gutlierez, Un mot sur l’exposé ecc. p. 
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trattati, che le aveano promesso, 
se non la indipendenza, almeno 
bastante libertà e rispetto alla 
sua fede. Lo czar Nicolò avea 
calpestato i polacchi più che gli 
altri suoi sudditi. Alessandro II 
pareva volesse essere più mite e 
più giusto. 

Da qualche tempo anche nel- 
l’interno della Russia le sétte 
segrete prendevano forza, diffon- 
devansi, rendevansi ardite. Il so- 


cialismo era forse, la dottrina 


che più si allargava in quello 
Stato così strettamente imbri- 
gliato; capo di quella parte che 
al socialismo inchinava era fuori 
di Russia, il socialista Alessan- 
dro Hertzen, il quale faceva entra- 
re il suo giornale la Campana 
(Kolokol) in ogni paese, in ogni 
casa, in ogni palazzo, fino nel 
palazzo imperiale, dove lo stesso 
czar lo leggeva ®. Nelle scuole, 
singolarmente nelle università, le 
dottrine liberali, e spesso colle 
liberali le anarchiche, trovarono 
assai favoreggiatori; nè valse 
che lo Strogonof volesse rime- 
diarvi co’ soliti modi ricisi e al- 
quanto brutali; chè anzi fu peg- 
gio e gli studenti si opposero, e 
si venne ad aperta nimicizia fra 
il governo e loro. Alle grida, ai 
tumulti il governo rispose car- 
cerando centinaia di giovani, 


che mandò a Petropaulow eda 


Cronstadt; ma per questo gli 
studenti trovarono maggior fa- 


(2) De Mazade, La Russio sous l’empereur 


Alexandre, nella Revue des deua mondes, vol, 


57, p. 272 e seg. 
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vore nelle dame, nel popolo 
stesso. Le sélte segrete crebbero 
anch’esse in ardire, stamparono 
nella Russia un giornale segreto 
il Welikorus; apparvero mani- 
festi, eccitazioni a ribellione, a 
vendetta, nè si seppe donde ve- 
nissero ‘4. Nell'autunno del 1861, 
mentre Alessandro II era in 
Crimea, il ministro della pub- 
blica istruzione, ammiraglio Pu- 
tiatine, uomo recato sì in alto 
dal metropolitano russo scisma- 
tico Filarete, che lo czar tene- 
vasi a carissimo consigliere, còlta 
l'occasione di una disputa fra 
gli studenti ed i professori del- 
l'università di Pietroburgo, rup- 
pe ogni freno, e spinse i soldati 
contro gli studenti. A Pietro- 
burgo ed a Mosca gli studenti 
si difesero, corse il sangue, 
crebbe l'odio. E tutti allora era- 
no malcontenti, nobili, popolo, 
commercianti, letterati, sì che 
quei tristi fatti avrebbero potuto 
recare più tristi conseguenze; 
quindi lo czar, tornato a Pietro- 
burgo mutò modi, chiamò il 
principe Costantino, che avea 
voce di liberale, e scelse altri 
ministri ®. Ma era facile ca- 
pire che omai il male si era 
posto nelle viscere della Russia, 
e che difficilmente potrebbesi 
più guarire, a causa delle plebi 
ignoranti, del clero scismatico, 
incapace e vizioso, della nobiltà 
educata a principi francesi e 
tedeschi, dei letterati sdegnosi 
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(4) De Mazade, p. 295 a 2 , 
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di freno, arditi, inchinati a cre? 
dersi salvatori, rigeneratori della 
patria; e finalmente a causa 
delle sétte, singolarmente socia- 
liste, che rannodate le antiche 
fila, cercavano avvolgere tutto 
l’impero da un capo all’altro. 

In tali condizioni di cose poco 
o nulla mutavansi i brutti modi 
onde fino allora erasi trattata 
la Polonia, nè ancora compi- 
vansi gli obblighi presi colla 
santa Sede, almeno quanto a 
quel simulacro di libertà che 
alla Chiesa cattolica erasi detto 
di accordare. 

Nel 1857 erasi tentato di per- 
vertire l’insegnamento nel semi- 
nario cattolico di Chelm, ed il 
cardinale segretario di Stato, 
saputo di quelle triste arti, ave- 
vane chiesto notizie a monsignor 
Fialkowski, arcivescovo di Var- 
savia ed a monsignor Teraskie- 
vitz, amministratore della dio- 
cesi di Chelm, dove da molto 
tempo non era vescovo alcu- 


sno *. Il barbaro modo di far 


conversioni continuava frattanto 
nelle terre infelici. Scellerati mo- 
di usavansi a trarre popoli in- 
teri allo scisma. Con false accuse 
si strappavano da quelle genti i 
sacerdoti cattolici; poi, a dispetto 
di pianti e di vane suppliche, si 
trattavano gli sventurati abitanti 
come ortodossi, cioè come sci- 
smatici, ed un barbaro decreto 
proibiva ai sacerdoti latini di 
amministrare a loro i sacramenti; 


5} Esposiz. docum. sulle coslapli cure ecc, 


| doc. 46 e 47, pag I5I e seg. 
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la tirannide andava sì innanzi 
da voler obbligare tutti gli ec- 
clesiastici a sottoscrivere una 
promessa « di non ammettere nè 
alla confessione, nè alla comu- 
nione, nè a verun atto religioso 
nessuno che non fosse loro par- 
rocchiano, e non potesse presen- 
tare un documento scritto au- 
tentico, che dimostri egli essere 
di religione cattolica !. » 

« Per tal modo, osserva la 
Esposizione di Roma, mentre il 
romano Pontefice, fino dal tem- 
po della conclusione del con- 
cordato, nella sua allocuzione 
concistoriale avea raccomandato 
alle cure amorevoli dei sacer- 
doti latini tanti miseri greci u- 
niti suoi figli, dispersi in quelle 
vaste regioni, senza pastori e 
senza ministri, il governo impe- 
riale ascriveva a delitto ai ve- 
scovi ed al clero il prestare 
questi pietosi aiuti dello spirito, 
e contro i più sacri diritti della 
coscienza, contro le più delicate 
attribuzioni del ministero sacer- 
dotale, esigeva da quelli l’adem- 
pimento dell’ingiusto decreto *. » 

Mai giungeva a Roma veruna 
relazione delle diocesi russe o 
polacche; mai un vescovo di 
quei luoghi: ed intanto punivansi 
i sacerdoti di Plock, che con so- 
cietà di temperanza cercavano 
togliere i popoli dall’ozio e dal- 
l’ubbriachezza; anzi il Muchanow 
condannava per questo dodici 
religiosi a diverse pene *. Non 


(1) Esposiz. doc. 485 p. 154. 
(2) Ibid. p. 57. 
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da Alessandro II forse venivano 
tali fatti, ma dai consiglieri, da- 
gli uffiziali che, come sempre in 
Russia, tiranneggiavano i popoli 
a loro piacere. 

Pio IX però sperava trovare 
giustizia nello czar, e quindi ai 
31 gennaio del 1859 scrivevagli, 
per esporgli le speranze,i desi- 
deri del proprio cuore paterno, 
ricordandogli come fino dai pri- 
mi di del suo impero, il Kisse- 
lef facesse promesse a suo nome 
singolarmente per la esecuzione 
del concordato, promesse seguite 
da ordini chiari, ma che, forse 
a causa di non previste circo- 
stanze, non erano mai stati adem- 
piuti, come erano restati vane 
parole alquanti articoli del con- 
cordato, quantunque chi doveva 
eseguirli conoscesse gli ordini 
ed i desideri di sua Maestà, i 
desideri ed i richiami confiden- 
ziali del Papa. « Sire, continuava 
Pio IX, noi ricordiamo questi 
fatti, non per dolercene con 
V. M., ma solo colla speranza che 
un monarca, il quale a giusta 
ragione pone la sua gloria nel- 
l’essere leale e magnanimo, non 
vorrà permettere che si continui 
a volgere contro di noi e con- 
tro dei cattolici suoi sudditi, il 
riserbo da noi usato; ma che, 
meglio conosciute le cose, vorrà 
consolarci ed assicurarsi egli 
stesso che i cattolici dei due 
riti saranno trattati dovunque 
come gli altri suoi sudditi per 


(3) Ibid. doc. 50,51, p. 159 e seg. 
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ciò che riguarda il compimento | pure 


dei loro doveri di coscienza e 
di religione. » Esortavalo anche 
ad altro; pronunziasse una pa- 
rola, che rendesse la pace alla 
Chiesa cattolica in Russia; per- 
mettesse che la sede di Chelm 
non restasse tuttavia senza ve- 
scovo, tanto più che sapevasi 
come sua Maestà avesse per 
questo dato ordini, che non e- 
ansi eseguiti; che se alcuna 
volta il Papa non avea potuto 
confermare la scelta fatta per 
qualche sede vescovile, era stato 
solo per dovere di coscienza; 
trattasse con dolcezza i cattolici, 
e ne sarebbe benedetto. 

Alessandro rispose due mesi 
dopo: ringraziare della fiducia 
che in lui poneva il santo Pa- 
dre, e seguiva: « Vostra Santità 
può star certo della viva solle- 
citudine che mi ispirano i miei 
sudditi appartenenti alla Chiesa 
cattolica romana, e della cura 
che pongo a proteggere i loro 
interessi religiosi e morali, come 
faccio per gli altri culti profes- 
sali nel mio impero; ho cercato 
darne a V. S. tutte le prove che 
ho potuto e godo vedere che Ella 
le tiene in pregio; per gli argo- 
menti particolari della sua  let- 
tera, il mio ministro a Roma ne 
parlerà col cardinale Antonel- 
li !. » 

Ma il ministro di Russia non 
trattò, non spiegò, non disse 
nulla; della diocesi di Chelm nep- 


(1) Esposiz. doc.52 e 55, p. 162 e seg. 


mostrò ricordarsi : del 
resto si tacque, e, come sempre, 
le belle parole della lettera re- 
starono a prova che le preghie- 
re del Papa eransi lette *, ma 
che erano inutili, come il con- 
cordato. 

Dei trattati giurati riguardo 
alla Polonia nessuno era rispet- 
tato; le affese, le oppressioni 
crescevano ogni dì; la dottrina 
religiosa, che sola poteva ancora 
consolare quegli infelici, popoli 
era perseguitata, schiavi erano 
i suoi ministri, legata, soffocata 
la lor parola; l'Europa diploma- 
tica, la quale mai mostrossi peg- 
giore che nel 1856 e poi, guar- 
dava e taceva; gridava contro 
Napoli, contro Vienna, contro 
Roma; rispettava. Pietroburgo, 
non vedeva Varsavia; i Polacchi 
aveano la colpa di essere catto- 
lici; colpa grave in tempo di 
sétte anticristiane potenti. Jl go- 
verno russo, tenevasi sicuro nel- 
l’opprimere la Polonia, e sua 
cura maggiore era che questo 
tradito paese non avesse rela- 
zioni fuori de’ confini, e singo- 
larmente con Roma. Così avven- 
ne che, mancando libertà a’ ve- 
scovi, mancando vescovi alle 
diocesi, mancando clero dotto e 
libero, fosse facile a’ settari, che 
altro dalla Chiesa aveano in cuo- 
re, trovare molti seguitatori, e 
quasi trarsi dietro tutto un po- 
polo che avea speranza di togliersi 
di doseo un giogo insopporla 


(2) Esposie. p. 59. 
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bile. In Polonia, come altrove, 
gli stessi settari della lega eu- 
ropea democratica, mostraronsi 
religiosi, si finsero cattolici. Mol- 
te erano le radunanze massoni- 
che in quasi tutte le città po- 
lacche, radunanze sopravvissute 
alle sventure del 1830, alle spe- 
ranze del 1848, o create dopo 
| con vari nomi, con varie appa- 
renze. Da lungo tempo i poeti, gli 
storici, i giornalisti, le opere dei 
quali non erano così impedite 
come le lettere del Papa e come la 
parola de’ vescovi, accendevano a 
libertà gli animi de’ polacchi e, 
per dire vero, nessun popolo 
avea maggior diritto di strap- 
pare dal col!o la mano di ferro 
che lo stringeva per soffocarlo. 
Sventuratamente poeti, storici, 
giornalisti erano in gran parte 
tutt'altro che cattolici; se alla 
religione ricorrevano, facevanlo 
come modo di guerra; ma, se 
per loro la religione era artifi- 
zio, per i popoli polacchi era 
conforto necessario e speranza, 
quindi anch'essi erano ascoltati e 
benedetti. La Russia, incatenando 
la Chiesa cattolica, avea reso li- 
bera l’opera delle sétte, e stava per 
esserne punita. 

— —Adamo Mickiewicz spingeva a 
guerra anche coll’ardentesuo poe- 
ma Corrado Wallenrod, feroce 
ed empio; nemici del cattolici- 
smo mostravansi i politici, de’ 
quali parea capo il generale Mie- 
roslawski, seguito dagli amici 
del Proudhon e del Mazzini a 
Parigi, a Ginevra. a Berna, a 
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Torino ed altrove. Ora, quan 
tunque la Russia cacciasse pri- 
gioni ed esiliasse in Siberia 
quanti aveano versi di poeti po- 
lacchi, o libri che spingessero a 
libertà, pure quelli e questi lar- 
gamente correano in tutta la Po- 
lonia. Il poeta Sigismondo Kra- 
sinski, morto nel 1859, era re- 
stato in Polonia, nè mai era stato 
scoperto autore dei versi terribili 
che andavano sotto velo di pocta 
anonimo, e che maggior forza 
acquistavano, perchè avversi alle 
sfrenatezze demagogiche che ve- 
nivano singolarmente di Svizze- 
ra. Ma il cuore de’ polacchi non 
potea non commoversi, quando il 
loro poeta cantava fatti e dolori 
che tutto il giorno vedevano, e 
un’ira terribile dovea sorgere in 
quegli animi offesi, leggendo le 
strofe che dicevano: « Eccomi 
chiuso in profondo carcere nel- 
l’imo d’una torre; sopra di me 
sono altre carceri, più comode, 
più chiare; là son più felici i 
prigionieri che il governo dello 
czar tratta con minor rigore; i 
poveretti! hanno solo assassi- 
nato il padre od il fratello; la 
loro punizione dev'essere più 
dolce; possono goder della luce 
del cielo attraverso i ferri delle 
finestre; possono respirar l’aria 
di primavera quando il sole vie- 
ne a rallegrare queste pianure 
di neve; tutto è concesso a lo- 
ro; per me è tutt'altro; assai 
più colpevole di loro son io; 
sono un uomo, un polacco, uno 
spirito indocile; ed eccomi te- 
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nuto come un Satana in questo 
impero del bene !. » 

Per un poemetto del Krasin- 
ski, stampato in Lituania, col 
permesso dell’autorità russa, che 
nulla avea inteso, furono poi 
mandati in Siberia centinaia di 
giovani, e migliaia di famiglie 
restarono nel pianto *. Il Kra- 
sinski non era senza veleno; la 
sua poesia alcuna volta sembra 
selvaggia, come nel poema della 
Commedia infernale. Però, quan- 
do nel canto dell'Aurora questo 
poeta canta, invitando a nomi- 
nare « la stella ecclissata, non 
spenta, » a pronunziare il dolce 
nome della Polonia; quando nel 
ricordo delle soavi notti d’Ita- 
lia, grida alla donna polacca: 
c Sorella, parla della Polonia... 
Dio ci ascolta e raccoglierà la 
parola uscita appena dal tuo 
labbro... Veggo che la bocca ti 
trema, che l’oppresso tuo petto 
lascia appena sfuggire un so- 
spiro; ma Dio ti intende, sorel- 
la; Dio sa che oggi il solo no- 
me della tua patria è il sospiro;» 
questo poeta, io dico, dovea avere 
l’amore dei cuori polacchi, che 
a lui doveano volgersi assai più 
che non al disperato Mickiewicz. 

Ma, mentre il Krasinski par- 
lava ancora di Dio, la Polonia 
veniva guasta e traviata da quel- 
la turba di fuorusciti che erano 
andati ad attingere veleno in 
Francia, Le idee democratiche, 


(1) Krasinski, L'ultimo; trad. in francese da 
Gaszinski Parigi, 1861. 


(2) Klaczko, Le poéte anonyme de la Pala- 
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come si duole lo stesso Giuliano 
Klaczko, ebbero grande potere 
in Polonia: «vi trovarono segua- 
ci ciechi, educati alle dottrine 
dei terroristi... la pazza decla- 
mazione, la mania di imitare il 
radicalismo dell’Occidente » spin- 
sero, turbarono quello sventu- 
rato paese. « Così, mentre l’im- 
peratore Nicolò rinnovava con- 
tro la Chiesa cattolica di Polo- 
nia le più fiere persecuzioni, i 
democratici polacchi imitavano 
nell’odio contro il cattolicismo i 
giacobini di Francia, e separan- 
do dalla patria la religione, 
svergognatamente predicavano i- 
dee empie, materialiste;» e co- 
me diceva il Krasinski: « vole- 
vano la risurrezione di un po- 
polo, e non credevano neppure 
alla immortalità dell’ anima. » 
Gridavano contro la nobiltà, cer- 
cavano farla odiare come nemi- 
ca del popolo, come ostacolo al 
progresso; mentre la nobiltà po- 
lacca «non è un pugno di per- 
sone, ma tutto un popolo,» €, 
Se nel tempo passato è stata la 
sola parte che abbia potuto far 
sorgere intero il concetto di na- 
zionalità, al presente forma «la 
forza morale ed intellettuale del 
paese.» Di questa scrivea il Klacz- 
ko che « volerla distruggere è uc- 
cidere la nazione per vincere, » 
come cantava il Krasinski. 

Ma la democrazia esortava il 
popolo a levarsi in armi, a sgoz- 


gne; nella Revue des deuo mondes, vol. 37 
| p. 12. 


| zare i proprietari sospetti, a di- 

| vidersi le terre dei nobili. E il 
Krasinski disperato gridava: «So- 
no nulla ia Siberia ed il basto- 
ne, sono nulla i tormenti che 
straziano il corpo; il più aspro, 
il più crudele dei dolori è ve- 
dere avvelenato lo spirito della 
nazione... Nulla si edifica col 
fango; la maggiore saviezza è la 
virtù.» Ma anche la sua fu voce 
inutile, chec si perdette senza eco 
fra gli inchini dei vili e lo sde- 
gnoso silenzio dei democrati- 
ci‘. » 

Mentre il Krasinski ricordava 
ai polacchi che la giustizia sola 
innalza i popoli, e li fa miseri 
la colpa; mentre, alzando al 
cielo lo sguardo, diceva: «Di- 
nanzi a voi, o Signore, non v'è 
privilegio; e popoli e re devono 
cadere, quando diventano infe- 
deli a voi;» un poeta democra- 
tico della Giovane Polonia, Giu- 
lio Slowacki bestemmiava contro 
Dio, e contro «lo spirito eterna- 
mente rivoluzionario, che tortu- 
ra i corpi per far libere le 
anime. » 

Invece della voce confortatrice 
de’ suoi vescovi, invece della pa- 
rola santa del Pontefice romano, 
la Polonia udiva la parola per- 
turbatrice de’ Mickiewicz e degli 
Slowacki, appena commista al 
canto rassegnato del Krasinski. 
Non era libero il sacerdote cat- 
tolico di predicare la speranza 
e l’amore,ma in tutta la Polonia 


(1) Klaczko, op. cit. p. 54, 55, 57. 
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il settario predicava l’odio e la 
vendetta. Pure il popolo polacco 
era ancora cattolico; lo trassero 
alle armi in nome della libertà, 
ma esso vi corse in nome della 
religione; di qua venne quello 
strano miscuglio di eroica fede 
e di virtù, colle idee di vendet- 
ta e di rabbia; per questo, a 
lato dei settari della Giovane 
Polonia, combatterono i figli del- 
la Polonia cattolica, e sui campi 
di battaglia gli stessi nemici 
della Chiesa dovettero spiegare 
il vessillo di Maria. 

Cominciaronsi i moti più re- 
centi colla scusa della religione, 
perchè sapevasi che solo la re- 
ligione avrebbe unito i polacchi. 
Si fecero funzioni funebri per il 
riposo dell'anima dei poeti na- 
zionali; ma furono strane e sa- 
crileghe funzioni per gli Slowa- 
cki ed i Mickiewicz, o non catto- 
lici, o morti in aperta nimicizia 
colla Chiesa. Ai 29 novembre 
del 1860 cominciossi a canta- 
re nelle chiese la famosa pre- 
ghiera: Boze cos Polske, che sup- 
plicava Dio a rendere la patria 
ai polacchi. E in tutto questo a- 
vea gran parce gente alla quale 
poco importava di preghiera e 
di Chiesa. 

Da vari anni il conte Andrea 
Zamoyski avea cercato stringere 
le forze e le braccia dei polac- 
chi in una società, che fra loro 
li unisse; con modi avveduti ot- 
tenne licenza di fondare una 
società agricola. Questa erasi ra- 
pidamente allargata, e nel 21 feb- 
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braio del 1861 teneva ‘una ge- 
nerale radunanza a Varsavia, nel 
palazzo del governo. Ora, ai 
25 febbraio era il giorno nel 
quale trent'anni prima i polacchi 
aveano combattuto per tre gior- 
ni contro i Russi nella fiera bat- 
taglia di Grohow, e volevasi ce- 
lebrare un solenne uffizio fune- 
bre per ì morti in quel giorno. 
Nel di 24 erasene avvisato il go- 
verno; nella sera doveasi anda- 
re a pregare nella chiesa di 
Santo Spirito ed il principe Gort- 
skakoff ne avea dato il permesso. 
La Società agricola non avea vo- 
luto unirsi agli altri, temendo 
di qualche. tumulto. E veramen- 
te, verso le 5 di sera, grandis- 
sima folla di popolo sì raccolse 
sulla piazza del Mercato vecchio; 
ma tra i canti religiosi alzaronsi 
voci diverse, e tra le croci spie- 
gossi la bandiera polacca. Il co- 
lonnello Trepow fece prendere 
uno studente; questo fu liberato 
a forza, ed allora due schiere 
di soldati a cavallo gettaronsi 
fra il popolo per disperderlo, 
ma questo inginocchiossi a pre- 
gare, quantunque i soldati cal- 
pestassero gli inermi coll’ unghia 
dei loro cavalli. 

Alla sera stessa la Società a- 
gricola trattava della liberazione 
dei servi; sospesa alquanto la 
tornata per andare dal governa- 
tore Gortschakoff a lagnarsi del- 
la trista opera de’ soldati contro 
cittadini inermi, e, avuto buone 
parole, la Società continuava la 
disputa sull’ argomento, men- 


tre il palazzo era circondato di 
armati, per difenderla dicevasi ,. 
da ogni pericolo. Ma il rimedio 
che la società deliberava di ap- 
plicare ai servi liberati, mutan- 
doli in proprietari di terre, non 
volevasi dal governo per la Po- 
lonia, dove essendovi solo con- 
tadini soggetti a prestazione. 
personale, tornava loro agevole 
divenire proprietari di terre coi 
modi proposti e voluti dalla So- 
cietà. 

Intanto nel di 27 coloro che oc- 
cultamente guidavano il popolo, 
invitarono ad un funerale per 
il conte Zowisza, un polacco im- 
peso alle forche dai russi. A 
questo furono presenti circa tren- 
tamila persone, e quella folla 
uscita di chiesa volgevasi al pa- 
lazzo, dove erano radunati i 
membri della Società agricola, 
per trarli a sottoscrivere un in- 
dirizzo all'imperatore, nel quale 
chiedevasi una costituzione. Già 
il marchèse Wielopolski avea 
cercato invano di persuaderne 
fil Zamoyski; ed ora il popolo 
tentava persuaderlo con altri 
modi; ma appena la folla sì av- 
vicinava , il Zamoyski chiuse la 
tornata, ed i soci uscirono. In 
quel momento il generale Zabo- 
lotskoi ordinò fuoco ai soldati, 
che già colle armi cercavano di- 
sperdere il popolo. Dieci perso- 
ne morte, più di cinquanta fe- 
rite trassero a disperata ira i 
polacchi che assalirono i russi 
coi sassi. In quel momento usci- 
va dalla chiesa dei Zoccolanti un 


Re 
orteggio funebre di un uffiziale 
del governo; i cosacchi, creden- 
dolo ingiuria ai Russi, assalirono 
fedeli e sacerdoti, li malmena- 
rono, atterrarono le croci, calpe- 
starono le sacre immagini. Un 
ufficiale Popof, che all’ordine di 
tirare contro gli inermi ruppe 
la spada, fu fatto fucilare. Il 
cadavere di un popolano fu re- 
cato al palazzo Zamoyski; il con- 
te lo onorò, e ringraziò il po- 
| polo «della fiducia, che con 
quell’atto gli mostrava. » 
Seguirono richiami non pochi 
al Gortschakoff per i barbari 
modi de’ soldati; l’ arcivescovo 
lagnossi che si fossero profana- 
te anche le chiese; i principali 
. cittadini richiamaronsi del san- 
gue inutilmente, ferocemente 
sparso; il governatore negò di 
aver dato i fieri ordini, fece lar- 
ghe promesse di punizione dei 
rei, singolarmente del Trepow; 
accettò “quanto gli si consigliò, 
| concesse quanto gli chiesero. 
Ma qui cominciò a mostrarsi 
più chiara la rivoluzione. Per 
tener quieta la città, finchè si 
| seppellissero i morti, e le solda- 
— tesche restassero nelle caserme, 
il Zamoyski formò un comitato; 
la polizia fu affidata al generale 
Paolucci, la quiete della città e 
la guardia agli studenti. Gri- 
dossi allora: « viva Paolucci, vi- 
va Garibaldi; essi devono somi- 
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(1) Ullimi casì di Varsavia, p. 5 a 26. To- 
fino, 1861. -- De Mazade, Une année d’agila- 
lion en Pologne; nella Revue cit. vo). 58, pag. 
82 a 687. — Annuaire des deuo mondes, vol. 


rl Aeg 


GUERRA DI PERVERSIONE — 303 


gliarsi, essendo italiani l’uno e 
l’altro.» Il Gortschakoff, saputo 
che alcuni cosacchi erano stati 
assaliti a colpi di pietra, pub- 
blicò un manifesto, esortando i 
polacchi a «non lasciarsi trasci- 
nare dagli artifizi e dalle parole 
dei nemici dell’ordine, che cer- 
carano turbare la quiete.» 

Si scrisse all'imperatore, sup- 
plicandolo a dare alla Polonia 
istituzioni nazionali, a lasciarne 
libera ed onorata la Chiesa, a 
conservare alla nazione le pro- 
prie leggi. La città intanto restò 
tranquilla *. 

Lo czar alle domande dei po- 
lacchi rispose: avrebbe diritto di 
considerarle nulle perchè osavasi 
disapprovare il governo; tutti i 
sudditi essere argomento di e- 
guale cura del sovrano; si oc- 
cuperebbe di tutto che potesse 
essere utile alla prosperità anche 
dei polacchi; voler sperare che 
con domande inopportune o trop- 
po alte questo non si vorrebbe 
impedire; egli voler compiere il 
dover suo; però non sarebbe per 
tollerare disordini materiali; i 
quali distruggerebbero ogni fidu- 
cia, e farebbero tornare addietro 
il paese. 

Ora, nel di 16 marzo il Mu- 
chanof, ministro di polizia, proi- 
bì le riunioni sulle piazze e nelle 
vie; a Varsavia furono mandati 
molti soldati, poi ai 27 di mar- 


10, p. 482 a 485; vol. 41, p. 542 e seg.--Ze Cor- 
respondant, vol. 16, pag. 631 e seg. — Civiltà 
cattolica, ser. 4, vol. 40, p. 252 e seg. 
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zo si concedettero varie cose: 


istituzione di una commissione 
di governo in Varsavia per il 
culto e per la pubblica istru- 
zione; di questa sarà presidente 
il polacco marchese Wielopolski; 
riforma generale delle scuole ; 
concessioni di scuole superiori 
ed una di diritto; istituzione di 
un consiglio di Stato per il re- 
gno, composto di dignitari ec- 
clesiastici e di altri magistrati; 
questo esaminerà i gravami e 
le petizioni che gli saranno man- 
date: col mezzo delle elezioni 
verranno istituite in Varsavia e 
nelle principali città, le autorità 
municipali. 

Queste concessioni vennero re- 
cate nel di 30 marzo dal Kar- 
nik, ed il Gortschakoff le pub- 
blicò, magnificando la bontà del 
sovrano, che era largo di « tutti 
questi favori, » ed aggiungeva 
che Alessandro, « conoscendo la 
fedeltà de’ suoi sudditi del re- 
gno, li distingueva da quel pu- 
gno di uomini perniciosi che 
aveano fomentato tutti quei tu-, 
multi. » L’imprudente allusione 
accese di nuovo le ire dei po- 
lacchi, che assai si commossero; 
il Wielopolski indusse il Gort- 
schakoff a pubblicare nuovo ma- 
nifesto più mite; ma anche que- 
sto accennava < ai tumulti che 
il governo mai non tollererà. ». 
Si fece nn po’ di calma e subito 
i russi ne profittarono; ai 6 di 
aprile un nuovo decreto sciolse 
la Società agricola. Quella sera 
stessa sessantamila persone si 
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radunarono, e nei di seguenti le! 
chiese furono piene di popolo 
che pregava per la patria; il 
Zamoyski esortò a quiete; ma il 
popolo gridò che voleva una 
patria, e questo ripetè al Gort- 
schakoff, che era uscito a caval- 
lo. Nel giorno 8 il popolo chiese 
fosse restaurata la Società agra- 
ria; alle intimazioni di disper- 
dersi, rispose coll’inno nazionale 
polacco; si venne a lotta fra 
popolo e soldati; vi furono molti 
morti e feriti. Si usarono gelose 
guardie, grandi severità, gover- 
no militare; proibironsi gli abiti 
ed i segni di lutto, il passare a 
certe ore per certe vie. 

Nel giugno morì il principe 
Gortschakoff, e gli succedette il 
generale Suchozannett. A_Wilna 
si ebbero torbidi come a Varsa- 
via. Quando furono elette le au- 
torità municipali, secondo le ul- 
time concessioni dello czar, i 
polacchi chiesero gli stessi di- 
ritti, le $tesse istituzioni per la 
Lituania e la Rutenia, col go- 
verno del regno portato a Var- 
savia. Furono eletti il conte An- 
drea Zamoyski, ed altri di parte 
nazionale. 

A luogotenente imperiale era 
andato intanto a Varsavia il con- 
te Lambert, il quale parve vo- 
lesse usare mitezza, ma non 
potè mutare natura al governo 
russo. Ai 25 settembre del 1861 
i vescovi polacchi chiesero che 
finalmente si concedesse libertà 
alla Chiesa, si osservassero i 
patti stabiliti nel concordato, si | 


GUERRA DI 


lasciasse libera la parola al cle- 


ro, libere le missioni, libero ‘il 
numero dei seminaristi e dei 
religiosi; delle rendite tolte alla 


. Chiesa almeno si concedesse ai 


sacerdoti vecchi od infermi tanto 
da vivere; ai vescovi si lasciasse 
modo di corrispondere colla san- 
ta Sede per le cose spirituali; si 
togliessero i provvedimenti che 
impedivano di ristorare le chie- 
se cadenti; si tornassero liberi i 
sacerdoti esuli o prigioni. Il 
Lambert rifiutossi persino di ri- 
cevere queste domande e di 
mandarle allo czar; tanta era la 
tirannide scismatica, che pesava 
sull’infelice nazione cattolica, per 
schiacciare la quale violavansi 
trattati, laceravansi concordati, 
soffocavansi preghiere e lagrime. 

Nel di 5 ottobre monsignor 
Fialkowski, arcivescovo di Var- 
savia, morì; gli furono preparati 
magnifici funerali; ma il Lambert 
con severo bando avea proibito 
segni di lutto e di nazione, pre- 
ghiere, processioni; i sacerdoti 
avea detto eccitatori di ribellio- 
ne, predicatori di odio all’ auto- 
rità, ipocriti essi ed il popolo, 
che con finta devozione racco- 
glievasi a pregare. E senza altro 
pubblicò feroce decreto di go- 
verno militare, vietò funerali ai 
quali accorressero molte  per- 
sone , e tutto questo proprio 
nel di che doveva farsi il fune- 
rale dell’arcivescovo. 

Chiaro era che, se le arti dei 
settari volevano accendere gli 
animi, la barbara maniera di go- 
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verno dei luogotenenti aiutava 
fortemente i loro disegni, altiz- 
zando le ire, facendole perpetue 
nel sangue, e procacciandole con 
tutti i modi più stolti o più iniqui. 

Appena finiti i funerali nella 
metropolitana, ecco i russi in 
armi cingere quella chiesa da 
ogni parte, e non permettere di 
uscirne ad altri che a donne e 
fanciulli, tenutivi chiusi gli altri 
dalle undici del mattino alle tre 
dopo mezzanotte, cioè per quat- 
tordici ore, finchè, entrati i sol- 
dati, trassero tulli prigioni. Co- 
me nella metropolitana, così 
aveano fatto in altre due chiese. 
Fatti simili l’ Europa non aveva 
ancora veduto; i paesi civili non 
credevanli possibili. Pure colui 
che vantavasi di accorrere do- 
vunque fosse « una causa ge- 
nerosa da difendere, » Napoleo- 
ne III, non parlò, non accusò; 
lasciò fare e tacque; avea trop- 
po da fare in Italia, intento a com- 
piere l’opera di spogliazione di 
Pio IX. Eppure atti più scelle- 
rati di quelli compiutisi a Var- 
savia nella notte del 16 ottobre, 
è raro trovarne nella storia. Ir- 
rompevano i russi in chiesa, ro- 
vesciavano un sacerdote che cre- 
deva trattenerli, recando in ma- 
no il santissimo Sacramento; 
l’Ostia sacra fu calpestata; mal- 
menate le donne che non vole- 
vano uscire, cacciate a calci di 
fucile, rovesciato il catafalco, 
rotte le sedie, profanati, mutilati 
gli altari. E nella città i soldati, 
veri barbari, entravano nelle case, 
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rovesciavano, rompeano, ferivano; 
era tanto il cieco furore, che resta- 
rono offesi anche russi e sena- 
tori e consiglieri, e diplomatici 
stranieri. Violate erano state due 
chiese; unironsi i vescovi col- 
l'amministratore di Varsavia, Bia- 
lobrzeski, e le fecero chiudere, 
finchè fossero ribenedette ; le 
altre chiese si chiusero per sal- 
varle dalla profanazione. Modi 
tirannici di vendetta usò il go- 
verno anche in seguito, e gra- 
vissime multe per piccoli fatti e 
minacce e furiose maniere. Ma 
i mercanti, condannati a multa 
in numero di più che cinquecen- 
to, rifiutaronsi di pagare. Il ge- 
nerale Gerstenweig fu rimpro- 
verato dal Lambert, come causa 
di tanti mali, e costretto dalla 
sorte a morire per un selvaggio 
modo di duello, si uccise da sè; 
il Lambert chiese ed ebbe con- 
gedo 4. 

Ma, venuto in suo luogo il 
generale Luders, tutto fu pianto 
e disperazione. L’indole barbara 


dei dominatori si mostrò aperta-’ 


mente. Il vicario di Varsavia, il 
gran rabbino, il ministro prote- 
stante, visto i soldati profanare 
le chiese, aveano fatto chiudere 
quelle del loro culto. Ora si 
cacciarono di Varsavia i rabbini, 
si esiliò il ministro protestante; 
quanto all’amministratore, 0 vi- 
cario cattolico, sì usò maggior 


(1) De Mazade, op. cit. pag. 693 a 702. — 
Journal des Débats, 7, 12 aprile, 14 agosto, 
29 settembre, 20 ottobre, 1 novemb 41861. — 
Indépendance Belge, 15 aprile.— Constitution. 


crudeltà, come era da aspettar. 
si. Vicario era, come si è detto, 
monsignor Bialobrzeski, vecchio 
venerando, nell’ età di oltre 80 
anni, e che nulla avea operato di 
condannabile. Allora però in Po- 
lonia governavasi come in Roma 
ai tempi pagani; e di tutto fa- 
cevasi delitto ai cattolici. 

Già erasi accusato Pio IX 
stesso di eccitare i polacchi a 
ribellione, perchè il santo Padre 
ai 6 di giugno del 1861 aveva 
scritto all’arcivescovo Fialkowski 
che egli nell’ udire i moti di 
Varsavia, pregava Dio a salvare 
la religione del suo popolo dalle 
insidie di alquanti degeneri fi- 
gliuoli; giacchè diceva: « Non 
ignoriamo come i fautori di tor- 
bidi civili ed i propagatori di 
inique dottrine siansi accordati 
di spingere anche la Polonia 
nella via dell’ errore ed allonta- 
narla dall’ ossequio, dall’ amore, 
dalla fedeltà alla Chiesa cattoli- 
ca. » Il Papa sapeva che quei 
fautori di torbidi calunniavano 
la santa Sede, dicendo ai polac- 
chi che questa « non solo non 
curavasi della spirituale utilità 
di quei popoli, ma nulla aveva 
mai fatto per procacciare libertà 
alla Chiesa polacca. » 

A questo modo i democratici, 
e forse ancora i panslavisti, abu- 


savansi della prudente maniera. 


onde il Pontefice aveva cercato 


nel, 21 aprile.— Monde, 28 ottobre, — Civiltà 
cattolica, ser. 4, vol, 10, p. 581 a 584, e vol 
12, p. 505 a 512. — Annuaire cit., vol 4l, p, 
523 a 528. — Esposizione ecc. doc, 56. 
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| trattare con tanto amore la cau- | rio Bialobrzewski fu imprigio- 


D; 


sa della Chiesa e del popolo | nato. Monsignor Deckert, suf- be: 
polacco presso lo czar. Così la | fraganeo di Varsavia, espose i È 
perfida gelosia, onde il governo | motivi della validità della no- î 
russo per potere calpestare i so- | mina, e « a nome del capitolo È 
lenni trattati giurati colla s. Se- | rifiutò nuova elezione. Intanto Rai 
de, impediva ogni comunicazione | il governo voleva costringere il ; 
dei vescovi col Papa, ed ogni | prigioniero alla rinunzia; ma il ee. 
parola del Papa o dei vescovi | capitolo mostrò che non poteva ca 


4, 


al popolo riusciva a dare armi !accettare una rinunzia fatta in 
a coloro che il popolo voleva-| prigione. Aveva il Bialobrzewski 
no trarre a tumulti ed alla ri-| nominato una commissione, per- 
bellione, mostrandogli come da chè esaminasse quanto era av- 
veruna parte potesse più avere | venuto nella invasione delle chie- 
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speranza. se; il governo imprigionò alcuni 
Pio IX dunque scrisse all’ar- | della commissione, altri disper- Tu 
civescovo per mostrare quanto . se; rifiutò al Deckert la licenza t; 


fosse menzognera l’asserzione di di consultare il Papa: tanto mo- 
coloro ; quindi , ricordato come strossi duro, che il Deckert ne 
anche ai tempi di Gregorio XVI infermò, e due di dopo mori, 
simili calunnie si divulgassero, | ai 49 novembre del 41861, re- 


xi 
ur « E, 
po 


È 
narrò tutto il corso dei trattati | stando così senza capi la tor- bi 
avuti, delle promesse ricevute,  mentata Chiesa di Varsavia. va 

delle cure adoperate !. Fu proibito a Kielce quasi vis 
i 


Questo presso i russi era un | ogni atto religioso fuori delle 
delitto! Il padre dei fedeli, se- | chiese, proibito a’ cittadini ra- 
condo loro, avrebbe dovuto ta-|dunarsi persino per feste di fa- 
cere, lasciar correre le calun-| miglia, proibito alle donne por- 
nie, confermarle col silenzio. tare abiti di lutto. Le condanne 

Con tal gente neppure la ve- | in Siberia furono numerose; i 
neranda canizie di un innocente | giornali russi, ai quali nulla co- 
era bastevole difesa; nel giorno | stava la menzogna, le negarono; 
42 novembre il governo rifiuta- | le provarono i giornali di Posen % 
va di riconoscere come vicario | e di Cracovia che erano abba- 
monsignor Bialobrzewski, e, a | stanza liberi, e nel 22 dicembre 
dispetto del concordato, ordina-|lo Czas recava i nomi di dodici 
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va al capitolo di fare nuova sacerdoti condannati alla Sibe- Da 
. elezione *. Nè questo bastò, chè | ria. Lo stesso Bialobrzewski fu d 
nel giorno seguente l’ottuagena- | condannato a morte, poi per RO 
grazia sovrana, a prigionia in “a 

di 1a (Esposizione, ecc. docum. 55, pag. 168 | una fortezza, per aver fatto chiu- da 
(2) Ibid. doc. 57, p. 178. dere le chiese. Il governo pub Ù 
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blicò aver egli detto che aveale 
fatte chiudere per impedire i 
canti vietati. Ma se questo è 
vero, fu scellerata la sentenza 
che lo condannò; se questo è 
falso, fu nuova iniquità, mentire 
per togliere all’innocente la sti- 
ma de’ suoi. 

Ora Varsavia restava senza ca- 
pa ecclesiastico della diocesi; 
nuovo vicario non voleasi, il 
suffraganeo era morto; l’impe- 
ratore finalmente nominò un 
nuovo arcivescovo, ossia una 
nuova vittima da tormentare, e 
questo fu monsignor Felinski *. 
La Russia credeva a furia di 
oppressioni vincere, se non la 
avversione, almeno la resisten- 
za della Polonia; e le Potenze 
così tenere per i romani, per i 
napoletani, per i modenesi e 
per i toscani, fino ad udire con 
tanta prontezza il grido di do- 
lore che quei popoli non man- 
davano, erano poi del tutto sor- 
de alle disperate grida della Po- 
lonia. E seguitavano a dirsi li- 
berali! 

Parve per poco che le cose 
volessero mutarsi in meglio. Lo 
czar. avea persino fatto sapere 
al Vaticano « essere rimosso 0- 
gni ostacolo contrario all'invio 
di un Nunzio pontificio con re- 
sidenza presso la corte imperia- 
le. » Pio IX, lieto di queste pa- 
role imperiali, e forse sperando 
che l’animo più mite dello czar 


(1) Annuaire cit. vol. 11, p. 527 e seg. — 
Esposiz. p. 42, 43, e doc. 358 a 62. — Ami de 
la Relig. p. 18,20, 26 nov. e 19 dic. 1861. 
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prevalesse finalmente all’animo 
duro de’ suoi ministri, scrisse a 
mons. Felinski nel di 20 di feb- 
braio del 1862: Difficilissimi es- 
sere i tempi; pur prendesse a- 
nimo a difendere la causa di 
Cristo, a compiere l’uffizio di 
buon pastore; coll’ aiuto di Dio 
vincerebbe le difficoltà, fra le” 
quali erano non piccole « quelle 
che sorgevano dalle molte leggi 
civili contrarie del tutto alla dot- 
trina, ai diritti, alla libertà della 
Chiesa cattolica. » Combattesse 
da forte, tutelasse le ragioni 
della Sposa di Cristo, cercasse 
in ogni modo allontanare i maii 
che minacciavano la nazione po- 
lacca; facesse si che gli eccle- 
siastici, ricordevoli dell’ uffizio 
proprio e del proprio dovere, si 
mostrassero sempre esempio di 
virtù, e « del tutto si astenes- 
sero da quelle cose che ad ec- 
clesiastici non convengono; pro- 
cacciasse per ogni maniera di 
tener saldi nella fede cattolica i 
popoli, di salvarli da male dot- 
trine; cercasse acquistare piena 
libertà nell'esercizio dell'autorità 
vescovile; chiedesse con ogni co- 
stanza, con ogni ardore indul- 
genza e clemenza per gli eccle- 
siastici e per i laici prigioni o 
condannati per gli ultimi avve- 
nimenti di Polonia; pregasse sin- 
golarmente « per quell’ uomo 
venerando e degno di ogni lo- 
de, » che era vicario della dio- 


Civiltà cattolica, ser. 3, vol. I, pag. 623 @ 
seg . 
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così, ed ora  staya prigione *. 
Ma poco dovevano durare le 
| speranze, che per verità, cono- 
scendosi i russi, dopo tanta e- 
| sperienza fattane, non avrebbero 
neppure dovuto concepirsi; poi- 
chè era certo che quanto da 
Pietroburgo i ministri promet- 
tevano, era tutto per ingannare 
polacchi e romani. Mentre dun- 
que il santo Padre avea già 
scelto chi doveva rappresentarlo 
presso lo czar, e mentre il car- 
dinale Antonelli cercava far in- 
tendere al ministro di Russia a 
Roma, come a rendere possibile 
la andata del Nunzio occorresse 
togliere gli ostacoli alla. comu- 
Nicazione dei vescovi con Roma 
e coi Nunzi apostolici, il mini- 
stro rifiutavasi del tutto, e da 
parte del ministro Gortschakoff 
diceva affatto impossibile mutare 
0 togliere quelle leggi. Apparve 
allora come del Nunzio stesso 
| volesse usarsi ad inganno; peroc- 
chè non dovendo esso comuni- 
care con altri a Pietroburgo che 
col governo, avrebbe saputo solo 
ciò che questo gli avrebbe fatto 
conoscere, e avrebbelo saputo 
on quelle alterazioni che fos- 
sero piaciute ai russi. Ai 2 di 
maggio il cardinale segretario 
Stato mostrava come neces- 
‘saria fosse al Nunzio la libertà 
di comunicare coi vescovi nelle 
cose religiose, nè con questo 
toccarsi in nulla le cose politi 
che; ma fu inutile, ed il Papa 


; (1) Esposizione, p. 43 e doc, 62 pag. 187 a 
Bacan, Vol. II. 


dovette tralasciare di mandare 
il Nunzio *. 

Della sincerità delle intenzioni 
dei ministri russi erano prova i 
fatti che si erano compiuti ap- 
punto mentre si diceva deside- 
rarsi un Nunzio a Pietroburgo. 
E veramente nel di 8 gennaio 
del 1862 erasi violato di nuovo il 
concordato, ordinandosi a dispét- 
to di patti di quello, la commis- 
sione de’ culti e di istruzione 
pubblica di Polonia; contro il 
qual fatto scrisse il cardinale 
segretario, chiedendo non si 
compisse. 

Grandi erano le tribolazioni 
della Chiesa cattolica in Russia. 
Costringevansi a forza i greci u- 
niti a ricevere i sacramenti da- 
gli scismatici; i figliuoli nati da 
matrimonio fra cattolici e sci- 
smatici voleansi educati nella re- 
ligione scismatica; vietavasi la 
edificazione di nuove chiese 0 
cappelle, persino di oratori in 
case private, senza licenza del 
governo, nè lasciavansi ristorare 
le rovinose, nè riedificare le ca- 
dute; non permettevasi neppure 
ai vescovi di ricevere, senza li- 
cenza del governo, nella chiesa 
cattolica gli ebrei od i maomet- 
tani convertiti; costringevansi le 
scuole cattoliche ad avere mae- 
stri scismatici; le lettere aposto- 
liche quando comunicavansi a’ 
vescovi non comunicavansi in- 
tere, ma solo per estratti; proi- 
bivasi alle case religiose di ri- 


(2) Esposizione, p. 44, 45, e doc. 65 pag 
190, doc. 66, pag. 204 e seg. 
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cevere novizi; non permettevasi 
di eleggere provinciali, visitato- 
ri, superiori de’ conventi; 0ecu- 
pavansi, chiese e monasteri; ne- 
gavasi a’ vescovi l’autorità di con- 
cedere messe, uffizi sacri, ammi- 
nistrazione di sacramenti alle 
chiese pubbliche o private, senza 
il beneplacito governativo; te- 
nuissima somma davasi dal fisco 
per il mantenimento de’ prelati, 
de’ canonici, de’ parrochi, dei 
seminari, nei quali era assai ri- 
stretto il numero dei giovani che 
si doveano educare. Perchè a 
tutto questo si riparasse, i ve- 
scovi russi coll’arcivescovo di 
Mohilew pregarono lo czar; ma 
nulla ottennero *. 

Anche a Varsavia l’arcivescovo 
fu costretto assai presto a porsi 
in lotta coll’ autorità civile, che 
continuava sempre nella pessi- 
ma via della persecuzione, anche 
sotto il governo del Liiders. Nel 
giugno del 1862 un’ altra volta 
cominciossi a riacquistare qual- 
che speranza per la nomina 
luogotenente del regno del pe 
cipe Costantino, in fama di libe- 
rale e di onesto, e a capo del 
governo civile del. Wielopolski 
polacco, che tenevasi non nemi- 
co della sua patria, ma che sven- 
turatamente voleva salvarla sol- 
tanto col renderla russa in tutto. 

Ma anche le provincie russe, 
la stessa capitale Pietroburgo e 
Mosca, e le maggiori città, era- 


(1) Esposiz. p. 45 e doc. 64, 66, 67. 
(2) Constitutionnel, 28 giugno.— Jawnal de 
St-Petersbourg, 22 al 24 agosta, € 3 #1 3 set- 
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no omai turbate da sétte segrete 
e terribili, che nel 1862 comin- 
ciarono a mostrarsi con nume- 
rosi incendi e con scritture so- 
cialiste, da Mosca ad Odessa. 
Fra gli stessi soldati russi dî 
arsavia cominciarono congiure; 
vari uffiziali furono fucilati o 
mandati in Siberia; il generale 
Liders per vendetta fu grave- 
mente ferito da qualche amico 
de’ morti; poi quando giunse il 
granduca Costantino, fu anch’es- 
so ai 3 di luglio ferito in ùna 
spalla da un colpo di pistola. 
Parve si volesse far possibile la 
corrispondenza de’ vescovî po- 
lacchi con Roma, sempre però 
per mezzo del governo. Ma i 
settari allora tutto guastarono; 
di nuovo tentarono uccidere il 
granduca ed il Wielopolski, o- 
norarono qual martire colui che . 
avendo ferito il granduca nella 
sera del 3 luglio, era morto im- 
peso alle forche; così infama- 


di tanti onesti e di tanti gene- 
rosì *. Però a che lagnarsi se i 
polacchi volevano cacciare del 
tutto i russi; mentre appunto a 
quei di il ministro Gortschakoff 
riconosceva quanto erasi fatto 
in Italia dalla parte che avea 
cacciato tutti i principi legitti- 
mi, e aveali cacciati dopo spinto 
Agesilao Milano a tentare di uc- 
cidere il re di Napoli? Non era 
nè più sacra nè più legittima la 
tembre. — Moniteur, ann. 1862, p. 998, 1011, 


1036, 1052. 4163, 1210, — Civiltà cullolica, 
ser. 5, vol. 3, p. 759 e seg. 
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SEIMI 
signoria de’ russi in Polonia, di 
quello che lo fosse la signoria 
| di Pio IX nelle Romagne, nelle 
. Marche, nell’Umbria, di Leopol- 
do Il in Toscana, di Francesco H 
in Napoli, di Francesco V a Mo- 
 dena, di Roberto I a Parma; 
‘anzî tutti questi regnavano a 
maggior diritto in Italia, perchè 
| nom aveano calpestato trattati, in 


forza dei quali dovessero regna- 


re. Il Gortschakoff adunque, ri- 
conoscendo ai 18 agosto del 
1862 il regno d’Italia, veniva ad 
ammettere per la Polonia il di- 
itto di usare de’ medesimi prin- 
| cipii a compiere i medesimi fatti. 
E la Polonia non tardò a pro- 
varsî alla applicazione del prin- 
cipio. 

 L’arcivescovo di Varsavia, Fe- 
linski avea scritto ai suoi fedeli 


‘una pastorale per riprovare le 


ribellioni ed i tumulti; ma chi 
“governava una specie di comi 
tato nazionale della Polonia era 

generale Luigi Mieroslawski, 
dal quale non poteasi certamen- 


te sperare ossequio ai consigli | 


ed ai giudizi di un vescovo '. 
l Mieroslawski, democratico del- 

i Giovane Europa, nemico della 
I dobiltà polacca, voleva un rivol- 
gimento pressochè socialista ; 

fare un rivolgimento radicale, 
egli diceva, è come ristaurare 
l'indole e la parte nazionale; » e 

la restaurazione della Polo- 
Mia significa riunione nella sua 
unità geografica, e ricomposizio- 


(1) Moniteur, p. 1549. — Journal 'des Dé- 
ts, 6 novembre 1862. 
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ne omogenea della sua società 
per mezzo della democrazia co- 
munale;: poi, con una certa sto- 
ria intesa a suo Modo, giudicava 
usurpatori i proprietari di terre, 
e predicava che, per far risor- 
gere la Polonia, le terre dove- 
vano tornare ai comuni; pro- 
prietà e nobiltà, secondo lui 
dovevano togliersi *. 

Questo comitato chè ubbidiva 
àd un capo così pericoloso, il 
quale forse non era del tutto 
ignaro di quei tumulti socialisti 
che in quel tempo stesso com- 
pievansi nel cuore della Russia, 
venne scoperto; ma non tardò a 
ricomporsi con altra gente forse 
più operosa. 

Il conte Andrea Zamoyski in- 
tanto era chiamato dal granduca 
Costantino, per dire quali modi 
si potessero usare a riconciliare 
la Polonia; avutane permissione, 
il conte trattò di questo con 
vari polacchi, poi recò le do- 
mande al granduca. Ma costùi, 
veduto che i polacchi chiedeva- 
no governo separato, e unite a 
loro le provincie di Lituania, di 
Volinia, di Podolia e di Ukrania, 
si dditò, e detto esser male che 
non chiedessero anche quelle di 
Pietroburgo e di Mosca, non ne 
fece altro. Però il Zamoyski fu 
chiamato a Pietroburgo per ave- 
re radunati illegalmente in sua. 
casa vari proprietari, e presen> 
tato al governo le loro domande. 

(2) Miéroslawskî, De la nationalité polonai- 


se dans l’équilibre européen, p. 214, 371, 372, 
401 a 403, 
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Il Zamoyski disse francamente 


allo czar come stavano le cose; 
ma Alessandro negò concedere 
più che non avesse fatto, ed esi- 
liò il conte, dicendogli viaggiasse 
fuori di Russia. A questo avve- 


‘nimento seguirono fatti che ina- 
‘cerbirono sempre più gli animi. 


La contessa Zamoyski morì sen- 
za poter vedere il marito; fu 
proibito farle straordinari fune- 
rali; a molti furono visitate le 
case, molti furono gettati in car- 
cere; a nessuno restò più spe- 
ranza di tempi migliori ‘. 

Così tristi erano le condi- 
zioni delle cose, quando certi 
giornali democratici italiani pub- 
blicarono che pel di 10 gen- 
naio del 41863 comincierebbe 
in Polonia un grave  rivolgi- 
mento; questo pose in guar- 
dia i russi, che saputo come 
odiosa fosse ai polacchi la leva 
ordinata pel gennaio, e pub- 
blicatone già il decreto, vollero 
compirla con modi strani, per 


non dar tempo ai congiurati. 


Per verità grande ragione aved 
la Polonia per odiare la leva; 
da vari anni i polacchi partivano 
e non tornavano più, e parea 
che la leva fosse modo sicuro 
di ammazzare tutta la gioventù 
del regno. Il consiglio di Piotr- 
kow avea già esposto che « dal 
1831 al 1856 undicimila soldati 
erano stati tolti dal distretto 
per l’esercito russo; ma dal 


(1) Giornale uffiz. di Varsavia, 15 settembre 
1862. — Civiltà cattolica, ser. 3, vol. 5, pag. 
525 e seg. 


1831 al 1862 erano torni a. 
casa solo quattrocento, e tutti în 
stato tale da non poter lavorare. » 

Ora il governo russo questa 
volta lasciava liberi per la pri- 
ma leva i grandi proprietari, i 
contadini e le persone date in- 
teramente alla agricoltura; que- 
sto faceva per aver scusa ad e- 
seguire la leva con modi straor- 
dinari, e per togliersi dinanzi 
tutta la gioventù delle città, co- 
me dicevasi nelle segrete istru- 
zioni ai governatori delle pro- 
vincie. Non doveasi guardare al 
numero che dovea essere dato 
da ogni città, ma prendere tutti 
quelli che erano noti come poco 
amanti della Russia. Doveasi te- 
ner segreto l'ordine, impadro- 
nirsi di improvviso de’ giovani, 
e subito mandarli all’esercito. 
Iniquo era questo modo, che 
violava ogni giustizia; si comin- 
ciò ad usarlo nella notte dal 
14 al 15 gennaio del 41863; 
Varsavia fu cinta di soldati in 
ogni via, in ogni piazza; un uf 
fiziale di leva, con qualche uf- 
fiziale civile ed un manipolo di 
soldati, entrò nelle case, atter- 
rando le porte che non si vole- 
vano aprire; dove trovavansi i 
giovani si prendevano, dove man- 
cavano prendevasi il padre, il 
fratello, gli infermi, i malati, e 
cacciavansi nella cittadella uniti 
agli uomini che eransi trovati a 
caso per le vie. La impudenza 
degli operatori di tai fatti giun- 
se ad annunziare nel giornale 
ufficiale che la leva erasi fatta 


senza difficoltà, che i coscritti 
mostravansi lieti di andare ad 
imparare il mestiere delle ar- 
mi. » 

Impossibile dire l’ira, il dis- 
petto, il dolore dei polacchi; chi 
potè fuggire, fuggi alla campa- 
gna; chi non fu preso in quella 
notte, corse ad unirsi ai fuggi- 
tivi nel bosco di Bloniè, nella 
terra di Serok o in altri luoghi 
vicini. La pazienza dei polacchi 
non poteva più durare; il co- 
mitato segreto li fornì di armi, 
li unì, essi lo ascoltarono; nel 
di 22 ributtarono colle armi le 
soldatesche mosse a cercarli, e 

. da quel di il rivolgimento si 
| estese a gran tratto. Nella cam- 
pagna i polacchi furono presto 
vincitori; Varsavia stessa tene- 
vasi a stento. Le schiere dei 
polacchi ingrossarono ogni di; 
— le severità dei russi non valsero 
| ad impaurire nessuno. Era un 

popolo disperato che combatteva 
per la vita. L'Austria e la Prus- 
sia proibirono ai loro sudditi di 
aiutare i polacchi. I russi co- 
minciarono ad usare modi fe- 
roci, uccidere i prigionieri di 
guerra, mandare in Siberia quan- 

ti sospettavasi volessero pren- 
dere le armi, mettere a preda 

| case e chiese e interi paesi. Ma 
la ferocia dei russi cresceva la 

| risolutezza e la forza dei polac- 
chi che, avuto finalmente a capo 
il giovane Mariano Langiewicz, 
ordinaronsi a schiere discipli- 
| nate, combatterono da forti, vin- 
| sero spesso, vinti tornarono a 
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combattere, quantunque omai in 
Polonia fossero raccolti più che 
centotrentamila russi. A Kielce i 
polacchi vinsero i russi e li cac- 
ciarono dalla città; si combattè 
a Ciolkow, a Radezin, a Siedlce, 
da Augustowo i polacchi si spin- 
sero in Lituania, e quasi tutto 
il palatinato di Sandomir sorse 
contro i russi. 

I coscritti che, strappati alle 
loro famiglie, mandavansi altro- 
ve, furono liberati qua e là, ed 
unironsi ai liberatori. Ai 17 di 
febbraio Luigi Mieroslawski passò 
i confini non conosciuto; fu in 
Polonia come dittatore con in- 
tera autorità militare, e prese il 
comando dei polacchi del gover- 
no di Plock, tenendo segreta la 
nomina a dittatore avuta dal 
governo occulto di Varsavia. Con 
lui e dopo lui erano entrati in 
Polonia mazziniani, garibaldini, 
democratici francesi, che col loro 
aiuto mutarono quasi aspetto al 
moto polacco. 

Eroici mostraronsi i polacchi 
a Wengrow, a Pieskova, a Skala 
ed in cento combattimenti, e 
tanto cattolici mostravansi che 
al Garibaldi, il quale offriva di 
andare a soccorrerli, il Langie-, 
wicz rispose pregandolo a non 
farlo, perchè i polacchi non lo 
soffrirebbero. 

Lo stesso Langiewicz, quan- 
tunque non avesse fama di buon 
cattolico, mostrava somma reli- 
gione e pietà per accattarsi il 
favore dei popoli; ai 10 di mar- 
zo il governo occulto centrale 
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lo creò dittatore, ed egli ordinò 


subito il governo civile segreto. 


Il Mieroslawski era già uscito di 
Polonia, dopo molti errori e 
qualche prova di incapacità, ed 
era tornato in Francia; ma pro- 
testò contro la nomina del Lan- 
giewicz. Poco durò anche la 
dittatura del Langiewicz, costret- 
to questi dalla mala fortuna a ri- 
parare in Gallizia, di dove il go- 
verno austriaco lo mandò più ad- 
dentro nell’impero ‘. 

La chiesa polacca intanto con- 
tinuaya a soffrire. Monsignor Fe- 
linski, che era membro del con- 
siglio di Stato di Varsavia, ve- 
dendo i tristi provvedimenti e 
le crudeltà che seguitavano ad 
usarsi, volle rinunziare a quel- 
l’uffizio, per non essere creduto 
reo ed approvatore di cose che 
non poteva approvare. ll gran- 
duca Costantino, costretto ad 
accettare le rinunzie di Giacomo 
e Michele Lewinski, di France- 
sco Venglenki, di Alessandro 
Kurlza e di Leopoldo Polytello, 
rifiutò affatto quella dell’arcive! 
scoyo, che avrebbe mostrato a 
tutta Europa come male si trat- 
tasse la Polonia; anzi, dopo ri- 
fiutato di accettarla, fece tele- 
grafare in ogni parte che mon- 
signor Felinski restava consi- 
gliere. Ma il Felinski allora rin- 
novò la rinunzia, recandone per 


(4) Falti della Polonia dal 4865 in poi, pag. 
22 a 198 e 223 a 245, Venezia, 1863. — De 
‘Mazade, La Pologne - devant l’Europe; nella 
Revue des deux mondes, vol. 44, p. 448 a 438. 
— Civ. cattolica, ser. 8, vol. 5, p. 524 a 528 
e 759 a 764; vol. 6, p. 4441 a 144, — Journal 
des Deébats, 17, 26 mars 4863. — Indépendan- 


ragione anche gli ordini feroci 
dati contro i Polacchi. Furono 
inutili tutte le arti per ismuo- 
vere l’arcivescovo dal suo pro- 
posito. Il granduca minacciò, ma 
invano; disse che l’imperatore 
non voleva si accettasse la ri- 
nunzia, e l’arcivescovo scrisse 
all'imperatore esponendogli le 
ragioni, supplicandolo ad accet- 
tarla. In quella lettera egli ri- 
provava i modi usati per rimet- 
tere in pace la Polonia; « Corre 
il sangue, diceva, e la dura re- 
pressione non mette timore, si 
accresce la rabbia; » sua Maestà 
fosse magnanimo, tenesse la Po- 
lonia unita alla Russia dinasti- 
camente, ma la facesse libera; 
essere questo il solo modo di 
impedire che continuasse la 
guerra, e di ottenere la pace 
stabile e vera; « esservi mag- 
gior grandezza nella clemenza, 
che dinanzi al macello si ferma, 
che nella violenza, che faccia 
deserto’ un regno “. » 

Lo czar accettò la rinunzia; 
ma fu ordinato all’ arcivescovo 
di non presentarsi più in Corte. 
In Polonia andò il generale Berg, 
che lasciovvi trista fama, e che 
ai cosacchi diede licenza d’ogni 
crudeltà, perseguitò innocenti e 
rei, non rispettò neppure i sa- 
cerdoti che assistevano ì mori- 
bondi. Barbaro quanto il Berg 
ce Belge, 44, 23 marzo. — Sitcle, 15 febbr. — 
Patrie, AA febbraio. — Constitutionnel, 42, 44 
26, 27 marzo. 

(2) Journal des Débats, è giugno 1863. — 


Moniteur, p. 836.— Civ, cattolica, ser. 3, vol. 
G, p. 268 e seg. 
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strossi in Lituania il Nazimoff, 
È fini trasse a disperazione 
quei popoli *. 

Finalmente l'Europa commo- 
yvevasi a tante sventure di un 
popolo intero. Ma la Francia 
imperiale, che aveva visto un 
moto nazionale a Bologna, a 
Napoli, a Firenze, non vide che 
«un’opera di passioni rivolu- 
| zionarie » in Polonia. Così avea 

detto il Billault nel Parlamento, 

ed il Drouyn de Lhuys non 
seppe far altro che chiedere ai 
governi europei che cosa si do- 
| yesse fare, sperando che lo czar 
troverà modo di dare alla Polo- 


La 


| nia durevole pace. Poi Francia, 
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Inghilterra ed Austria si posero 


 d’accordo per chiedere îriforme 
in Polonia; non s'intesero nere 
pure fra loro, ed intanto che 
disputavano, i polacchi moriva- 
| no °. Il governo italiano si pre- 

parò ad unirsi agli altri, se fa- 
| cessero qualche cosa: intanto 
disse sentire amicizia per la Po- 
lonia, ma non poter dimenticare 
«€ Pattitudine della Russia du- 
‘rante la guerra d’ indipendenza 
in Italia, ed il pronto riconosci- 
| mento del regno italico. » Que- 
| sto diceva il ministro Visconti 
— Venosta, mentre i deputati di 


| per averne argomento da accu- 
sare il governo ?, A Londra, a 


(1) Civ. cattolica, ser. 3, vol. 6, p. 50 e seg. 
656 e seg. 


352 a 557. 


parte sinistra o democratici trat-; 
 tavano delle cose polacche solo 


i 


| (2) Delord, Hist. du sec. empire, vol. 3, p. 


Parigi, a Torino i discorsi im- 
prudenti dei deputati democra- 
tici porsero modo al ministro 
Gortschakoff di rispondere a tutti 
i richiami ed esortazioni dei go- 
verni; e costui disse i moti di Po- 
lonia” preparati ed alimentati da- 
gli stranieri. Ora, a quei dì, oltre 
le lettere del Garibaldi, veniya 
a prova della risposta l’entrata 
del Nullo e di vari garibaldini 
italiani in Polonia. La Russia sa- 
peva poi per esperienza che cosa 
valessero le scritture diplomati- 
che, che appunto da due o tre 
anni erano divenute numerosis- 
sime, e non avevano impedito 
nulla nè in Italia, nè in Siria, 
nè al Messico, nè altrove. 

Chi fra tutti cercò dare più 
efficace soccorso agli oppressi, 
ed osò dire più franche verità 
agli oppressori, fu Pio IX. Il 
quale nell’ allocuzione tenuta in 
concistoro ai 12 marzo del 1863, 
si dolse della « miseranda con- 
dizione della Polonia, che aveva 
risvegliata la costante sollecitu- 
dine della Sede apostolica verso 
quel cattolico regno. » E vera- 
mente nel di 22 di aprile del 
medesimo anno scrisse allo czar 
Alessandro una magnifica e fran- 
ca.;lettera, nella quale, quasi di- 


mentico delle persecuzioni, delle 


spogliazioni, dei tradimenti e 
delle insidie, in mezzo ai quali 
egli stesso trovavasi, difese la 
causa della Polonia, dicendo allo 
czar: Non si meravigliasse « se 


(5) I fatti di Polonia, p. 264 a 272. 
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in mezzo ai gravissimi disastri, 
ai quali presentemente è in pre- 
da il regno di Polonia, non che 
alle manifestazioni: di vivo inte- 


resse che popoli e governi pren- 


dono per l'avvenire di quella na- 


zione, » egli pure « commosso 


per tante e sì ripetute sventu- 
re, >» volgevasi a lui per « ri- 
chiamare la sua benevola atten- 
zione sopra le principali cause 
degli attuali sconvolgimenti e 
sui rimedi che credeva i più 
efficaci ed i più pronti a rido- 
nare la calma e la tranquillità 
agli animi profondamente agi- 
tati da una lotta fiera ed osti- 
nata. > 

Ciò, continuava il Pontefice, 
« impone a noi l’officio dell’apo- 
stolico ministero; ciò esige il no- 
stro amore per l’inclita e gene- 
rosa nazione polacca; ciò vuole 
lo stesso interesse che noi pren- 
diamo per la Maestà vostra, 
e per la prosperità e riposo del 
suo impero. Permetta dunque 
vostra Maestà che colla voce del- 
la verità e della giustizia, vocè 
scevra da spirito menzognero e 
da ogni umano e politico interes- 
se, noi le facciamo conoscere su 
quali fatti si fondino le conti- 
nue lagnanze di quell’ infelice 
nazione, e le rinnoviamo anche 
una volta le nostre preghiere ed 
eccitamenti: troppo angustian- 
doci il pensero di comparire rei 
all’inesorabile tribunale di Dio, 
per averli trascurati. 

» Maestà, ci duole il ricordar- 


cordo della divisione del régno 
di Polonia, che una forte oppo- 
sizione si suscitò nelle provincie 
annesse a danno della cattolica 
religione, e proseguì, con pic- 
coli intervalli di apparenti tre- 
gue, negli anni susseguenti. Sen- 
za entrare in una lamentevole 
descrizione degli aggravi sofferti 
dal clero e dai fedeli di ambe- 
due i riti, basterà che V. M. ri- 
porti la sua attenzione sui nu- 
merosi autentici documenti pub- 
blicati di quando in quando 
sotto la dominazione dei suoi 
antecessori, e che ricordano ad 
ogni momento lo spoglio presso 
che totale dei beni del clero, la 
soppressione di moltissimi con- 
venti e monasteri dell’uno e del- 
l’altro sesso, la promulgazione 
di leggi opposte all'autorità dei 
vescovi ed alla disciplina della 
Chiesa, la comminazione di pene 
gravissime contro i propagatori 
della cattolica religione; î ma- 
neggi e gli sforzi per obbligare, 
anche. con la violenza, milioni 
di ruteni ad abbandonare la fede 
dei loro padri, la sottrazione di 
innumerevoli chiese ai cattolici, 
der darle in uso e proprietà ai 
dissidenti, l'obbligazione di edu- 
care nella religione dominante 
tutta la prole nata dai matri- 
moni misti; la proibizione di co- 
municare direttamente con la. 
Sede apostolica, la serie infine 
di tante altre disposizioni det- 
tate a pregiudizio dell'unità del- 
la Chiesa cattolica, ed a pertur- 


lo; era appena sottoscritto 1’ ac- | bamento delle coscienze deifedeli. 
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» Tutte queste misure prese 
a scapito della cattolica religio- 
ne, tanto più gravose ed intolle- 
rabili dovettero comparire agli 
occhi dell'Europa, che ne deplo- 
rava lo sviluppo, e della Polo- 
nia, che ne risentiva il peso, 
quanto più recenti ed esplicite 
erano le convenzioni e trattati, 
solennemente conchiusi da’ suoi 
antecessori all’epoca delle suc- 
cessive divisioni e partizioni del 
regno, e particolarmente quello 
di Varsavia, conchiuso li 18 set- 
tembre del 1773, e l’altro di 
Grodno, stipulato li 13 luglio 
dell’anno 1793. In ambedue 
questi trattati i sovrani di Rus- 
sia dichiararono solennemente 
nell’ assumere il governo delle 
cedute provincie polacche, checi 
cattolici romani di ambedue i 
riti sarebbero conservati intiera- 
mente nello stato in cui allora 
trovavansi, cioè nello stesso li- 
bero esercizio del culto e della 
disciplina loro con tutte e sin- 
gole le chiese e beni ecclesia- 
stici che possedevano al mo- 
mento del loro passaggio sotto 
la dominazione russa; facendo il 
nuovo sovrano promessa irrevo- 
cabile per sè e pei suoi succes- 
sori, di conservare perpetuamente 
ai detti cattolici romani di am- 
bedue i riti il tranquillo posses- 
so dei privilegi e beni delle 
chiese, il libero esercizio di loro 
religione e disciplina in un con 
tutti i diritti che le sono annessi, 
| protestando in fine che nè il so- 
| Wrano, nè i suoi successori eserci- 
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terebbero mai diritti di sovranità 
a pregiudizio della religione cat- 
lica romana di ambo i riti nei 
paesi venuti sotto la russa si- 
gnoria. 

» Se questi ed altri simili 
patti fossero stati lealmente os- 
servati, V. M. ben vede che sa- 
rebbonsi impediti tanti mali, e 
forse la religione cattolica nella 
Polonia russa si troverebbe ora 
in condizioni niente inferiori a 
quelle in cui trovansi le provin- 
cie polacche soggette ad altra 
dominazione. » 

E qui il Pontefice ricordava 
come la santa Sede avesse sem- 
pre gridato contro alla violazio- 
ne dei trattati, e rivendicato i 
diritti della Chiesa, e « denun- 
ziato al mondo cattolico i ge- 
miti d’un popolo trascinato ad ab- 
bandonare la sua religione, e che 
supplicava d’esser lasciato libero 
nella professione della fede catto- 
lica.» Mai peraltro, diceva, avere 
i romani Pontefici, nel perorare 
questa santa e giusta causa, man- 
cato ai riguardi verso gl’impera- 
tori, « che anzi, convien dirlo, la 
condiscendenza e la longanimità 
giunse alle volte a tal punto, da 
produrre forse una qualche am- 
mirazione in chi ignorava i mo- 
tivi di una condotta riservata e 
prudente, e da compromettere 
ad un tempo l’ antica affezione 
ed ossequio dei polacchi verso 
la persona del romano Ponte- 
fice. > 

Ricordato quanto aveano fatto 
i Papi per la Polonia fino dalla 
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prima divisione, e quanto egli 
stesso avesse fatto, Pio IX con- 
tinuava: « Ma tutte queste no- 
stre premure, al pari di quelle 


dei nostri antecessori, essendo , 


andate, nella massima parte, a 
vuoto, è pur forza il deplorare 
oggi le conseguenze che da un 
sistema sì pernicioso e sì con- 
trario allo spirito della Chiesa 
cattolica, sono derivate a danno 
della ecclesiastica disciplina in 
una parte del clero sia secola- 
re, sia regolare. Togliendo alla 
Chiesa or l’uno, or l’ altro dei 
suoi diritti, spogliando pian pia- 
no il clero dei suoi beni e fran- 
chigie, regolando l’istruzione con 


collegi ed università di nocivo | 
riassumendo in; 
collegi ecclesiastici o in commis-| 


insegnamento , 


sioni governative l’ autorità o 


giurisdizione spettante per di- 
ritto divino al romano Pontefice 
ed ai 


rispettivi vescovi; impe- 
dendo ai regolari di essere in 
corrispondenza coi loro supe- 


riori generali, e di riceverne le | 


visite; e sopratutto mettendo un 
muro di divisione fra il greg ge 


.ed il pastore universale, non è 


a stupirsi se la santità della re- 
ligione sia andata scemando; se 
i principii di obbedienza e sog- 
gezione da essa insegnati non 
abbiano gittato profonde radici; 
se i ministri del santuario ab- 
biano cominciato in qualche 
parte a snervarsi, se in fine al- 
cuni, anche del clero, gia secola- 
re, sia regolare, abbiano decli- 
nato dai loro doveri, e parteci- 
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pato ad azioni che non erano 
proprie nè della loro vocazione, 
nè del loro augusto carattere. 

» Maestà! Noi siamo ben lungi 
dall'approvare che il clero pren- 
da parte alle convulsioni politi 
che, e che impugni le armi per 
abbattere l'autorità del governo. 
Noi al contrario deploriamo e con- 
danniamo questo fatto; ma vo- 
gliamo ad un tempo constatare. 
a V. M. l'origine e la causa don- 
de esso deriva. Che la nostra 
apostolica autorità riprenda sui 
cattolici suoi sudditi la sua salu- 
tare influenza; che i vescovi ri- 
tornino all’esercizio libero della 
loro podestà, a norma dei sacri 
canoni; che il clero ricuperi la 
sua influenza nell’ insegnamento 
e direzione del popolo; che i 
regolari dipendano onninamente 
dai loro generali superiori; che 
i fedeli siano liberi di professa- 
re la religione cattolica; ed al- 
lora si convincerà V. M. che la 
causa principale delle continue 
politiche agitazioni della Polonia 
fu l'oppressione religiosa, il per- 
turbamento delle coscienze, la 
decadenza del clero, l’avvilimen- 
to dei sacri pastori, la propa- 
gazione di massime e dottrine 
antireligiose. Preghiamo V. M. 
a volersi persuadere, che quanto 
farà e ordinerà per la tranquil- 
lità della Chiesa e la riverenza 
della nostra santa religione, lo 
farà a pro e vantaggio dell’im- 
pero, e che, sostenendo con a- 
perto patrocinio la Chiesa, potrà 
contare sul rispetto e fedeltà di — 


è Na 
Poe. È) 
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cite : 


tutta Ja nazione polacca, la qua- 

— le non fu mai tanto florida e 

prospera, che quando fu libera 

di professare la religione dei 
suoi padri. 

» Deh! Maestà, che i lamenti 


di questa nazione che hanno, 
eccheggiato in tutta l'Europa, e 


che han commosso perfino i cuori 
| indifferenti in fatto di religione, 
arrivino al suo trono e scendano 
fino al magnanimo suo cuore. Una 
sua parola può ridonare ad un 
popolo generoso la perduta cal- 
ma e tranquillità, e far cessare 
la causa permanente di tante 
perturbazioni e discordie. Voglia 
“anche V. M. togliere a noi il do- 
loroso spettacolo dei mali, da 
«cui è continuamente afflitta la 

cattolica religione nei vastissimi 

suoi dominii, e ridonare anche 

all’animo nostro, già troppo stra- 
| ziato per la malvagità dei tempi, 


U) 


quella pace e quella tranquillità 


che solo potremo ricuperare al 
| wedere ivi la religione rifiorire 
da per tutto con vantaggio € 
profitto sì spirituale, che tempo- 
rale de’ suoi sudditi. L’ esame 
che vostra Maestà vorrà fare 
delle cause che hanno in gran 
parte provocato il presente san- 
guinoso conflitto, e sopratutto 
- la rettitudine e magnanimità di 
«cuore di V. M., ci sono di fausto 
| presagio per l’avvenire di quel 
regno. Noi frattanto persuasi di 
avere compito un sacro dovere 
dell’apostolico nostro ministero, 
affretteremo con la preghiera il 
pronto e felice risultato di que- 
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ste nostre rimostranze, le quali, 
in ogni caso, ci solleveranno 
dalla grave responsabilità, che 
innanzi a Dio ed agli uomini ci 
corre in un momento così grave 
per gli interessi della cattolica 
religione 4. » 

Questa lettera, che la Polonia 
ricorderà con perpetua gratitu- 
dine, fu inutile, e le crudeltà e 
la iniqua persecuzione contro la 
Chiesa crebbero d’ assai, pren- 
dendosene a scusa i moti di quel 
misero popolo, quasichè solo 
col costringerlo all’ apostasia si 
potesse condurlo a tranquilla 
soggezione. 

A domare polacchi e lituani 
furono mandati due generali, 
che lasciarono nome famoso, del 
quale non perderassi la memo- 
ria finchè duri il mondo, e fin- 
chè si ricordino Nerone e Domi- 
ziano. Il generale Berg, come si è 
detto, fu mandato in Polonia, il 
Muravief in Lituania, e l’ uno e 
l’altro cominciarono il macello 
de’ cittadini. 

Il governo russo avea prima 
dichiarato che «i medici ed i 
sacerdoti non sarebbero mole- 
stati, se recassero ai ferili i sus- 
sidi del loro ministero; » ora il 
Muravief pubblicò subito un or- 
dine, comandando che «i nobili 
e gli ecclesiastici, che fossero 
sospetti di poco favore verso il 
governo russo,» si prendessero 
e si giudicassero con tutto il ri 
gore della legge marziale. E quel 
barbaro continuava: « Gli eccle- 

(1) Esposizione ecc. doc. 71, p..218 a 222, 
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siastici, sopratutto i curati delle 
parrocchie ed i superiori dei 
conventi, sono avvertiti, che ogni 
favore dato alla ribellione, sia 
colla lettura di manifesti rivolu- 
zionari nelle chiese o fuori, sia 
con. qualsivoglia cosa o ceri- 
monia religiosa, sarà giudicato 
come delitto di alto tradimento, 
e punito con tutto il rigore del- 
le leggi di guerra; l’esservi co- 
stretti colla violenza da parte dei 
ribelli non può servire di scusa 
agli ecclesiastici, attesochè i ser- 
vi dell’altare non devono lasciarsi 
intimorire da minaccie ‘. » 

Nè meglio parlava od operava 
il Berg a Varsavia, nè il gran 
duca Costantino lo impediva. 
Preso il cappuccino Konarski, che, 
esiliato dalla Polonia, vi era rien- 
trato per recar i conforti religiosi 
ai combattenti polacchi, questi fu 
condannato a morte. L’ arcive- 
scovo Felinski avea pregato per- 
che al frate si facesse grazia; non 
lo ottenne; anzi fu bruscamente 
trattato. Al Konarski e ad altri 
condannati si negarono i con 
forti religiosi nell’estremo mo- 
mento; all'arcivescovo che se ne 
dolse, dicesi che il granduca ri- 
spondesse: «i polacchi congiu- 
rare anche sulla forca; nel ca- 
stello esservi abbastanza preti 
russi per chi volesse assistenza 
spirituale.» Così l’ odio scisma- 
tico russo volea costringere per- 
fino i moribondi a dar segni di 
apostasia. 

Il Konarski fu impeso senza che 

(1) I fatti di Polonia, p. 4d4, 433. 


si curassero affatto le prescrizioni 
canoniche, e si negò all’ arcive- . 
covo il suo cadavere da sepel- 
lirsi in terra sacra. Allora il Fe- 
linski, esaminato l’atto d’accusa, 
trovò che il Konarski non po- 
teva dannarsi a morte per avere 
amministrato ì sacramenti ed i 
conforti spirituali ai polacchi in 
pericolo di vita; che, in ogni caso, 
i russi non potean mandarlo alla 
forca prima che fosse fatta la ce- 
rimonia della sconsacrazione, e 
protestò contro il disonore che 
erasi voluto fare alla dignità ec- 
clesiastica, mandando un sacer- 
dote a morte infame; minacciò, 
se simili cose si rinnovassero, 
di sospendere i divini uffizi ip 
tutta la provincia. 

Il Felinski compiva così un 
sacro dovere; ma, saputasi la 
cosa a Pietroburgo, gli si man- 
dò ordine di andare a quella 
capitale per rendere ragione del- 
l’opera sua. i 

Ai 14 di giugno del 1863 il 
Felinski parti per Pietroburgo 
fra i soldati russi, dopo che nel 
suo palazzo furono fatte minute 
ricerche, senza trovar nulla che 
avesse pure ombra di colpa. Pri- 
ma di partire mandò a Roma 
una relazione di ogni cosa. A 
Pietroburgo non si volle udirlo, 
lo si chiuse nel palazzo di Gat- 
schin con stretto ordine di non 
parlare con alcuno. Era questa 
una tirannica ingiustizia, e tutta 
Europa se ne commosse; ai ri- 
chiami mossigli, il ministro Gort- 
svhakolf rispose: l’ arcivescovo 
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| essere trattato con ogni riguar- 
do, ma esser reo di aver rinun- 
ziato all’uffizio di consigliere di 
Stato, e di avere scritto allo czar 
in favore dei polacchi. Senza fa- 
re giudizio, senza proferire sen- 
tenza, dopo alquanto tempo l’ar- 
civescovo fu tenuto a confine in 
Jaroslaw, con proibizione di co- 
municare col suo clero. 

Dopo la partenza dell’ arcive- 
scovo, il vicario di Varsavia or- 
dinò il lutto nelle chiese, e so- 
spese il suono delle campane; 
venti sacerdoti, che lessero que- 
sto ordine, furono imprigionati 
come ribelli. 

Parea che emulo del Berg voles- 
se essere il Muravief, al quale, co- 
mea vero russo, era stata data dal 
governo facoltà di operare come 
meglio credeva, e singolarmente 
di armare i contadini contro i 

| signori, di tormentare i nobili e 
î preti cattolici. A Wilna costui 
riempì i conventi, mutati in car- 
ceri, non già di rei, ma di so- 
spetti; frati e monache avea get- 
tato sulla via, per preparare 
prigioni; pose grosse multe alle 
donne che vestissero il lutto, 
imprigionò preti e nobili.che non 
‘davano segni di amore alla Rus- 
«sia, prese i loro beni, ne diede 
‘parte alle spie; i prigionieri di 


| \guerra mandò alla forca; fece 


. fucilare il giovanetto conte Plat- 

ter, che non avea ancora com- 
| battuto contro i russi. Iniquissi- 
«mii modi di questo barbaro, 
superbe le minacce; all’ arcive- | 
scovo di Wilna Krasinski mandò | contro i parrochi e i curati ri- 


gli ordini pubblicati per far fu. 
cilare preti e frati trovati coi 
ribelli; il prelato stesso minac- 
ciò, se non scrivesse una pasto- 
rale in favore del governo. Il 
Krasinski non la scrisse, il Mura- 
vief lo fece prendere, e quan- 
tunque fosse ammalato, con un 
medico ed un sacerdote lo man- 
dò a Riga; di là il governo rus- 
so lo mandò in esilio a Wiatka. 

Non è da narrare la lunga 
serie di iniquità commesse in 
Lituania ed in Polonia; quanto 
rabbia bestiale può consigliare, 
tutto vi fu fatto. La esposizione 
della santa Sede sulle cose di 
Russia così raccoglie tutto in 
breve: « In mezzo ai sanguinosi 
conflitti, gli ecclesiastici erano o 
proscritti o incarcerati o uccisi, 
per ciò solo che non aveano ne- 
gato i soccorsi e i conforti della 
religione ai feriti in battaglia e 
ai moribondi; contaminavansi i 
monasteri, ridotti a stanze di 
milizie; la sacra suppellettile e 
gli ornamenti dei tempii fatti 
preda de’ rapitori; le meschi- 
nissime sostanze dei vescovi e 
dei capitoli sottoposte a speciali 
contribuzioni ed a multe di da- 
naro per tutto il tempo dello 
stato di assedio in Polonia. In 
moltissime parrocchie restavano 
interrotti gli uffizi divini, e resa 
quasi impossibile la amministra- 
zione dei sagramenti, per le con- 
tinue deportazioni del elero- nel 
fondo della Russia o in Siberia; 
e tali misure prese a preferenza 
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velavano maggiormente il dise- 
gno di voler trascinare intere 
provincie al funestissimo scisma. 
Con tale intendimento' appunto 
il generale Muravief, fatto go- 
vernatore della Lituania, pren- 
deva aspre misure per far dive- 
nire interamente russe le prò- 
vincie lituane, ora con istallarvi 
molte migliaia di russi contadini 
nelle fattorie e nei villaggi, onde 
furono spogliati i signori pro- 
scritti o confinati in Siberia; 
ora col forzare i cittadini e la 
plebe o ad esulare in lontanis- 
sime barbare terre, 0 ad aposta- 
tare dalla fede; con questo sco- 
po prendeva intelligenze col me- 
tropolitano scismatico di Lituania 
per fondare un’ accademia di 
teologia scismatica a Wilna, af- 
fine di coadiuvare la propaga- 
zione della religione dominante; 
annunziava al vescovo scisma- 
tico di Kalonga le misure che 
andava a prendere nell’ammini- 
strazione rurale e nell’insegna- 
mento primario, per distruggere 
nella Lituania l’elemento reli- 
gioso e polacco; scriveva confì- 
denzialmente una circolare af- 
finchè l'insegnamento dei pae- 
sani mon venisse affidato ai 
cattolici, e si eliminasse dalle 
scuole e dal catechismo la lin- 
gua polacca, e si organizzassero 
dai preti scismatici scuole rurali 


nell’interesse della nazionalità e 


(1) Esposizione, ecc. p. 46, 47, e doc. 72 
a 79, p. 223 a 254.— Le Monde di Parigi, 24 
é 25 giugno. — Journ. des Deébats, A agosto. 
— Memorial diplomatique, 16 agosto. — Ci- 
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religione russa. A questo stesso? i 
effetto il vescovo scismatico di 
Minsk inviava al suo clero una 
pastorale, perchè venisse da esso 
definitivamente abbandonata la' 
lingua polacca, e celebravasi in' 
Wilna, come un trionfo, il vige- 
simoquinto anniversario della mi- 
seranda defezione dei greci unifi 
dalla Chiesa cattolica. » 
Il sacerdote Stanislao Iszòra, 
reo di avere offerto sè stesso 
per salvare il proprio curato 
accusato, era stato ‘condannato 
dal tribunale di guerra a cinque 
anni di lavori forzati; il Mura- 
vief lo fece legare ad un palo 
e fucilare; non bastando i primi 
colpi, fece ricaricare le armi e 
ripetere i colpi. Così pur morirono 
i sacerdoti Ziemacki e Loskowicz. 
A Slawita, a Mirapol, in altri 
luoghi fu proibito ogni soccorso 
ai feriti polacchi, si seppellivono 
anzi coi morti. ] degni ecclesia- 
stici scismatici dtcitaano a sì 
belle imprese i loro compagni 
di religione 4. 
Il cardinale vicario a Roma 
ordinava preghiere per la infe- 
lice Polonia; di questo andava 
sulle furie il governo russa, è 
ne rimproverava la santa Sede 
pubblicamente sul giornale uffi- 
ciale; da Pietroburgo scrivevasi 
allora all’Europe che il governo 
russo € si ricorderebbè di quel 
fatto e dell'amore del Papa per 
viltà catt., ser. 3, vòl. 7, p. 302, 658 e seg 


I fatti di Polonia, p. 464 a 478, 499 a 5il; 
550. 
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Pi Sicchi, e probabilmente lo 
mostrerebbe quando la disputa 
fra Roma e VItalia fosse prossi- 
ma allo scioglimento *. » A Pie- 
troburgo si tenne parola: è si 
mostrò ancora come solo l’odio 
al cattolicismo abbia fatto ope- 
rare, e permettere ed approvare 
quanto poi accadde a Roma. Ma 
i popoli oppressi non dovrebbero 
dimenticare mai a qual costo e 
con quale santo eroismo si sia 
sempre difesa la loro causa dal 
Papato , che i settari accusano 
di proteggere gli oppressori. 
Mentre rimproveravasi Roma, 
premiavasi Muravief, al quale lo 
ezar scriveva lodando « l’abne- 
gazione singolare e le vigorose 
provvisioni colle quali avea ot- 
tenuto il buon successo tanto 
desiderato; » e mandavagli ordini 
cavallereschi e ringraziamenti * 
Il moto polacco fu soffocato 
nel sangue; ma le vendette ed 
i delitti che coprivansi colla scusa 
di quel moto da parte dei russi 
urarono lungamente. Migliaia 
di cittadini furono tratti in Si- 
beria, anche donne innocenti. 


Nella occasione, che dal selciato 


di una casa nella contrada di 
Varsavia, dove erano i palazzi 
del conte Zamoyski e di altri 
nobili, erasi gittata nella car- 
rozza del Berg una bomba, co- 
stui fecè mettere a preda dai 
| cosacchi tutti i palazzi là vicini, e 
gettare dalle finestre quadri, 
statue, carte di archivi, e poi 


(#1) I fatti di Polonia pag. 736, 757. 
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darvi fuoco, sicchè per tal modo 
furono distrutti immensi tésori 
di preziosi documénti riguar- 
danti la storia dî quelle illustri 
famiglie, gli archivi della socie- 
tà di navigazione, la collezione 
orientale del professor Kowa- 
lewski. Nè questo bastò, chè de- 
cretossi la confisca delle case 
vicine al luogo dell’attentato; si 
trassero prigioni in catene gli 
abitanti del palazzo Zamoyski è 
fra loro due figli del conte, tuttè 
persone che sapevansi innocenti, 
perchè l'autore dell’ atteritato 
erasi visto fuggire, e invano érasi 
seguito. Le gentildonne, le fatt 
ciùlle, i bambini di quelle nobili 
famiglie furono gettati in mezzo 
alla via senza tetto, pressochè 
senza vesti e senza pane, e al 
cuni dì dopo, varie centinaia di 
infelici; e fra loro sessanta don- 
ne, furono mandati in Siberia. 

Ora un russo capo militare 
del distretto di Vilkomir osava 
pubblicare: «Io attribuisco tutti 
i disordini alla provata inclina- 
zione del clero cattolico al bri- 
gantaggio ed alla ribellione; in- 
clinaziohe comune a tutto il cle- 
ro cattolico, dal santo Padre 
Pio IX e da’ suoi cardinali a 
Roma fino all'ultimo sagrestano 

della più povera chiesa di Li- 
tuania.» E questo scellerato, co- 
lonnello Moller, ordinava fossero 
fucilati entro ventiquattr'ore i 
preti che non si fossero fatti 
ammazzare per impedire ai ri- 


(2) I fatti di Polonia, p. 737. 
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belli di entrare nei loro villaggi, 
e rispondessero i preti co’ loro 
beni e colla loro testa di tutti 


i delitti commessi e da commet- 


tersi nelle loro parrocchie. In 
ogni parte arbitrii, crudeltà, scel- 
leratezze senza numero; si che 
lo stesso granduca Costantino 
non resse a tanti strazi di po- 
polo, e, già partitosi «da Varsa- 
via prima delle ultime iniquità 
del Berg, non tornò più in Po- 
lonia, e ai 34 ottobre fu tolto 
dal suo uffizio di luogotenente. 

Dopo di lui fu creato luogo- 
tenente il Berg, e ai 16 di no- 
vembre la Gazzetta di Varsavia 
recò un decreto che proibiva 
persino la introduzione di certe 
stoffe di minor prezzo, perchè 
cpoteano servire pel popolo e 
quindi pei ribelli ‘. 

Nel di 1° di maggio del 1864 
fo czar, trovando « giustificata la 
fiducia che avea posta nel ge- 
neral Berg,» gli significò «la 
sua sincera riconoscenza, e in 
segno di particolare  benevolen- 
za, gli mandò il proprio ritratto 
contornato di diamanti da por- 
tarsi alla bottoniera dell’abito?.» 

La Polonia era quindi allora 
pacificata; la pietra del suo se- 
polcro era risuggellata; Francia 
ed Inghilterra non aveano più|n 
una parola da dire in contrario; 


(4) Civiltà cattolica, ser. 5, vol. 8, p. 657 e 
seg.— De Mazade, Un écrit sur la Pologne; 
nella Revue des d. m. vol. 46, p. 760 e seg. 
Gazette de France, 8 agosto 1803, — Journal 
des Débats, 28 sett., 12genn. 1864.—Moniteur, 
4863, p. 1195. — Journal de St-Pétersbourg, 
29 ottobre. — Monde, 13 novembre. — Jowr- 
mal des économistes, an. 14, p. 281 e ceg 
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lasciarono di pensare allo czar; 
che conservava Varsavia e Wilna, 
per pensare al Papa, al quale 
doveansi togliere ancora Viterbo 
e Roma. 

Cominciossi a cacciare di Po- 
lonia i polacchi per mandarvi i 
russi; sacerdoti e frati furono i 
primi ad essere esiliati; caccia- 
ronsi i missionari di Varsavia, 
senza neppure recare una scusa; 
così le parrocchie restarono pri- 
ve di soccorso spirituale e di 
insegnamento religioso 3. Nel 
solo governo di Minsk, in poco 
tempo furono mandati in esilio 
tredici parrochi; fu proibito ai 
preti cattolici di battezzare i 
bambini, se i genitori non mo- 
stravano in carta bollata gli atti 
del proprio battesimo e matri- 
monio, atti che poi non rilascia- 
vansi fuorchè ad altissimo prezzo, 
sì che i poveri eran costretti a far 
battezzare i figliuoli dagli scisma- 
tici, e con questo que’ bambini po- 
nevansi dal governo fra gli sci- 
smatici *. Anzi la tirannide e la 
perfidia del Muravief andò co- 
sì innanzi, che fece distribui- 
re ai contadini migliaia e mi- 
gliaia di croci greche da por- 
tarsi sul petto come segno di 
fedeltà, mentre poi voleasi te- 

nerle come segno di avere ac- 
cettata la Chiesa rutena, cioè lo 


scisma *. 


(2) Sono parole di una lettera di Alessane 
dro al Berg, in data 1° maggio 1864. 

(3) Journal des Débats, 27 febb. 4864. 

(4) Le Monde 8 aprile 1864. 

(5) Journal de Brumelles. — Civ. cattalicay 
sar. 5. vol. 10, p. 658, 639. i, 
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Pio IX conosceva come si ope- 
rasse nella Polonia, e ai 24 di 
aprile del 1864, andato in una 
sala della Propaganda a Roma, 
e, parlando della incredulità del 
. mondo, che Dio confondeva, €, 
— ricordando san Fedele da Sig- 
| maringa, e vari altri santi, disse 
. doversi pregar Dio perchè final- 
mente dia alla Chiesa la pace; 
| @ poi soggiunse: 
«E qui credo opportuno ma- 
| nifestare il mio dolore per una 
notizia, attinta dalle pubbliche 
effemeridi, alla quale io non 
| vorrei credere senza nuova con- 
ferma. Stimo bene però di non 
dissimularlo, trovandomi circon- 
dato da tante persone, affinchè 
«non debba mai fare a me stesso 
quel rimprovero: Ve mihi quia 
tacwi! 
» V'ha un sovrano assai po- 
tente in Europa, ma non catto- 
 lico, il quale, togliendo pretesto 
— da una mal consigliata ribellione 
di una parte de’ suoi sudditi, 
cerca di scalzare fino dalle fon- 
 damenta, in quella parte dei 
suoi Stati, la fede cattolica. Lo 
impedire ed il reprimere quella 
ingiusta ribellione, è nel suo di- 
ritto; come è diritto sacro ed 
intangibile dei suoi sudditi, an- 
 corchè traviati, il professare li- 
beramente la loro fede. No; 
| perseguitando il cattolicismo, non 
si consolida la fedeltà ai principi 
della terra; questa è figlia della 
giustizia, di quella giustizia, che 
la Chiesa cattolica fa coscienza 
suoi figliuoli di rendere in- 
Bacan, Vol. IL 
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tera a tutte le legittime autorità, 
Non è solo dunque iniquo, ma 
è sconsigliato il perseguitare il 
cattolicismo per domare la ribel- 
lione. Ma ora ci vien di più ri- 
ferito un tal atto di persecuzio- 
ne, che avanza quelli dei più 
accaniti nemici del cristianesimo, 
i quali uccidevano bensì i cri- 
stiani, ma non si sognarono mai 
di sostituirsi ai pontefici, dando 
o togliendo la giurisdizione spiri- 
tuale. Ora dicesi che siasi tolta ad 
un vescovo cattolico questa giuris- 
dizione sulla sua diocesi; quasi 
che l'autorità spirituale sia sog- 
getta ad alcun potere civile, per 
quanto si voglia elevato. La 
Chiesa cattolica ebbe quell’auto- 
rità dal divin Redentore; essa 
l’esercita per suo diritto proprio, 
e quei che ne sono depositari 
l’eserciteranno mai sempre con 
uguale rispetto e ubbidienza dei 
veri fedeli, o che seggano paci- 
ficamente sulle loro cattedre, 0 
che vengano caricati di catene 
nelle prigioni, o che debbano 
celarsi nelle catacombe. Preghia- 
mo dunque, o fratelli, perchè 
Dio illumini questo sovrano ! 
Preghiamolo ancora perchè quei 
poveri cattolici, i quali vengono 
strappati dalle loro parrocchie e 
dalle loro case, e sono tradotti 
in esilio in terre inospitali, con 
non altro conforto religioso, fuor- 
chè la compagnia dei loro an- 
geli custodi, si conservino costan- 
ti nella confessione di Gesù Cri- 
sto *. » 

(1) Civ. cattolica, ser. è, vol. Di pag. 485, 
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In verità la maggior colpa non 
éra forse dello czar, ina più che 
altro de’ suoi vifiziali + ; e fuil 
Berg che prima comandò a Var- 
savia non Si comunicasse più 


‘coll’arcivescovo, poi ottenne un 


decreto che deponeva il Felinski 
e dichiaravalo semplice prete *. 

Ai 30 di luglio il Pontefice 
scrisse ai vescovi di Russia e 
di Polonia, e ricordando le sue 
parole dette nel di 24 d’ aprile 
nel collegio di Propaganda, nuo- 
vamente si dolse degli sforzi 
russi per estirpare a poco a poco 
la religione cattolica dalla Polo- 
nia. Aver dubitato dapprima del- 
le fiere ordinazioni del governo 
russo; ora esserne falto sicuro, 
e « con incredibile dolore sa- 
pere di certo essere verissime 
le crudeltà, onde vessavansi e 
dilaceravansi dal governo russo 
la Chiesa cattolica, i suoi mini- 
stri, i suoi fedeli. » Si, diceva, 
« abbiamo saputo di certo che 
quel governo, da molto tempo 
nemicissimo alla Chiesa cattolica, 
ardentemente desiderando di trar- 
re tutti al funestissimo scisma, 
colla scusa dei nuovi rivolgi- 


menti, perseguita acerbamente. 


con tutti i modi la santissima 
nostra religione e tutti i catto- 
lici. Quindi non eseguita mai 
interamente la convenzione fatta 
con noi, calpestati i pubblici 
trattati che riguardano la reli- 
gione. in Polonia, date molte 
leggi e molti decreti avversissi- 
486. Cito questa perchè il discorso recato da 
altri periodici @ giornali era inesatta. 
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mi al cattolicismo, quel governo — 
non cessò mai di proibire gli 
scritti cattolici, e di spargere 
scritti, libri, giornali contrari 
affatto alla religione cattolica, 
ingiuriosissimi al Vicario di Cri- 
sto ed a questa santa Sede, di- 
retti a corrompere ed a gua- 
stare il popolo polacco; seguitò 
quel governo ad impedire le 
comunicazioni con noi e colla 
Sede apostolica, a prescrivere 
un giuramento contrario alle 
leggi divine, a suscitare i ti 
contro i sacerdoti cattolici, 
proibire che si predicasse o si 
insegnasse la differenza che pas- 
sa fra il cattolicismo e lo scisma, 
ad impedire, con gravissime pe- 
ne, che alcuno potesse passare 
dallo scisma al seno della catto- 
lica Chiesa. » 

E qui, ricordate tutte le ini- 
quità di una persecuzione senza 
esempio tra popoli civili, segui- 
tava: « Non poter contenere le 
lagrime vedendo i vescovi ed i 
cattolici da sì fiera tempesta 
battuti. » Quel governo ora a 
tante altre crudéltà aver aggiunto 
nuovo modo di persecuzione ri- 
guardo all'arcivescovo Sigismon- 
do Felinski, « venerando ed e- 
gregio uomo, degno d’ ogni lo- | 
de, » sentenziandolo privato di 
sua dignità. « Chi non meravi- 
glierassi altamente, conoscendo 
il governo russo essere giunto — 
a tale da pretendere e da osare 
privare e togliere dal governo 


(1) Monde, 25 marzo e 29 aprile 4864. 
Civ. cattolica, vol. cit. p. 659. 
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“della. droprta diocesi i vescovi 
che furono posti dallo Spirito 
santo a reggere la Chiesa di 
— Dio, e da Dio, non dalla laica 
| potestà, aveano avuto l’autorità? 
Ora, mentre riproviamo e con- 
danniamo tali cose, apertamente 
dichiariamo che nessuno può 
ubbidire al ricordato comando, 
e che tutti i diocesani di Var- 
savia debbono ubbidire all’ arci- 
| vescovo vero e legittimo, Si- 
| gismondo Felinski. » 
Però, mentre dinanzi a Dio 
ed agli uomini dolevasi delle 
inique opere compitesi in Polo- 
nia contro la Chiesa, il Pontefi- 
ce dichiarava di non approvare 
«€ gl’inconsulti moti miseramente 
| suscitati in quel regno, giacchè 
| tutti sapevano con quanto stu- 
dio la Chiesa cattolica sempre 
abbia ricordato ed insegnato che 
‘ogni anima deve essere soggetta 
alle superiori autorità, e deve 
| prestare la dovuta ubbidienza 
all'autorità civile in tutto ciò 
che non è contrario alle leggi 


 dolersi che tali rivolgimenti ab- 
biano dato occasione al governo 
"russo di sempre più tormentare 
_ed opprimere la Chiesa catto- 
lica. 

__« Ma al tempo stesso, conti- 
_nuava Pio IX, non possiamo non 
inculcare a tutti i supremi reg- 
gitori dei popoli, che facciano 
‘ogni sforzo, per quanto è in lo- 
0, per non cadere sotto la con- 
Mine, » che a loro minaccia 
durissimo giudizio e potenti ca- 


. di Dio e della Chiesa; ed è a 


stighi. « E tutti i sommi prin- 


cipi esortiamo e preghiamo col- 
la maggior premura a volere 
finalmente riconoscere ed inten-. 


dere che i popoli, quando sono 
allontanati dalla santissima no- 
stra religione, dalla santa sua 
dottrina, dall’ubbidienza alle leg- 
gi di Dio e della Chiesa, e dalla 
libera comunicazione colla Sede 
apostolica, vengono corrotti da 
perniciosissimi errori e vizi, e 
quindi accade che, tolta la pietà 
verso Dio, gettato il santo giogo 
della religione, e rifiutata ogni 
ubbidienza dovuta a Dio ed alle 
sue leggi, miseramente trascor- 
rono a sfrenata licenza di vivere 
e di operare, e seguendo i pro- 
pri desiderii, disprezzano i do- 
minanti, bestemmiano la maestà, 
sorgono contro i principi, e ricu- 
sano ubbidire. » 

Dopo questo, il Pontefice lo- 
dava la eroica fortezza dei ve- 
scovi cattolici polacchi e russi, 
ed esortavali a continuare nella 
intrepida difesa della verità e 
della giustizia 4. 

Ma quanto le parole del Pon- 
tefice riuscivano di conforto ai 
tormentati vescovi ed ai perse- 


guitati fedeli, quando potevano 
conoscerle, altrettanto riuscivano” 


inutili per gli oppressori. 

E la persecuzione nell'impero 
russo continuò. Con un decreto 
degli 8 novembre del 1864 to- 


glievansi in grandissima par te i. 


conventi del regno di Polonia, 


(1) Esposizone ecc. dos. 84, p. 257 a 241. 
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prendevansene i beni, riduce- | Rzewuski, perchè dicevasi aves. 
se comunicato colla santa Sede; 
imponevasi a forza un muovo 
vicario * 

Da poco tempo era partito da 
Roma l’inviato russo Kisseleff, 
sposatosi contro il volere del 
Papa, colla duchessa Francesca 
Torlonia, e le cose russe veniva- 
no trattate a Roma dal primo 
segretario, barone di Meyendorf. 
Costui, ne) 27 dicembre 4865, 
mentre il Papa era maggior- 
mente addolorato per le cose 
di Polonia, andò ad una udien- 
za di lui, e, secondo narra l’Ide- 
ville, alle querele del Pontefice. 
crispose ridendo, che la causa 
dei torbidi e della ribellione di 
Polonia era l’ incoraggiamento 
che i ribelli trovavano a Roma, 
e che solo i sacerdoti cattolici 
erano in colpa di quanto avve- 
niva. Ed ebbe l’ imprudenza di 

soggiungere: E non siete forse 
voi, santo Padre, che presso di 
noi fomentate la discordia, e 
recate la ribellione, la rivoluzio- 
ne, il disordine? 

» A queste parole, sfuggite al 
Meyendorf, che poi dovette pen- 
tirsene, il santo Padre mutò di 
colore, e, accennando imperio- 
samente la porta al diplomatico 
russo, gli disse: « Ritiratevi, si- 
gnore, e subito; ma sappiate — 
che io non congedo l’inviato del- 
l’imperatore di Russia, bensi il 
signor Meyendorf. » 4 

» Questi turbato, e solo allo- 


vansi i pochi restati sotto la 
guardia dello Stato, e nomina- 
vansi conventi di Stato. « Sce- 
glievansi in Varsavia i conventi 
più antichi e più floridi, le 
chiese dei quali fossero mag- 
giormente assistite e frequenta- 
te; nelle provincie pigliavansi di 
mira quelle case ove trovavansi 
i corpi dei sanli e le immagini 
miracolose. Contro tali fatti ri- 
chiamossi la santa Sede, nel dì 
30. gennaio del 1869, « prote- 
stando contro la spogliatrice mi- 
sura, le cui pretese giustifica- 
zioni esposte con insidiose arti 
in una relazione elaborata da 
nemici del cattolicismo, non po- 
tevano certamente nè diminuire 
la forza delle pontificie rimo- 
stranze, nè togliere all’ukase il 
carattere dell’ ingiustizia, della 
violenza e dello spoglio. » 

A Lublino, a Chelm, a Biala, | s 
a Zamosch chiudevansi i con- 
venti dei basiliani; impedivasi la 
consacrazione a vescovo di mon- 
signor Kalinski, eletto a Chelm, 
non riconoscevasi la sua auto- 
rità, spogliavansi i patroni dei 
loro diritti, cercavasi in ogni 
modo di dilatare lo scisma. Era- 
no inutili i richiami della santa 


Sede; ad una nota del 410 feb- | 


braio del 1865 non davasi ri- 
sposta; in quel giorno stesso il 
principe Czerkascki « sottopone- 
va ad. indebiti vincoli la pubbli- 
cazione delle pastorali dei ve- 
scovi di Polonia; esiliavasi il vi- 
cario di Varsavia, monsignor 


(1) Esposizione, p. 47 a dI e doc. 8I a 93. È 
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Dora Bfordendo la gravità e la 


| sconvenienza delle sue parole, 


gettossi ai piedi del Papa per 
averne il perdono e la benedi- 
zione. Ma Pio IX, del quale così 
stranamente erano state offese 
la bontà e l’indulgenza, si al- 


 lontanò senza parlare, e rientrò 


_ riere a Vienna, ed il 


* 


nelle sue stanze. Appena partito 
il Meyendorf, il santo Padre fece 
chiamare il cardinale Antonelli, 
e gli narrò quanto era accadu- 
to; fu mandato subito un cor- 
Nunzio 
austriaco ebbe ordine di far sa- 
pere al governo dello czar, come 
avesse trasmodato il Meyendorf. 
Oltremodo confidente nella lon- 


 ganimità del Papa, l’ incaricato 
| russo pensava che questo, adi- 


La 


ore 


rato per poco, avrebbe poi per- 


. donato. Ma, come nella seguen- 


te mattina seppe che il cardinale 
‘avea avvertito la Corte di Pietro- 
burgo, trovossi assai impacciato; 
però, svegliato di mente, volle 


| andare innanzi al colpo che po- 


teva venirgli; mentre il Nunzio 
d'Austria, costretto a ricorrere 
all'’ambasciatore russo a Vienna, 


| esponeva le querele del Papa, 
. il ministro Gortschakof conosce- 
va già la cosa narrata come con- 


L 


veniva al giovane diplomatico, 


che mostrava avervi avuto una 


bella parte. Pochi giorni dopo 
il governo russo richiamava il 


| suo inviato, e da quel tempo la 
Russia non ebbe più rappresen- 


tante diplomatico a Roma. 


_ >Il barone di Meyendorf ebbe 


approvazioni dalla sua Corte, e 
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la sua insolenza verso l’augusto 
Pontefice, verso il vecchio da 
tutti venerato, fu per lui causa 
di favori, e trista occasione di 
avanzamento. Ma bisogna ag- 
giungere che in ogni parte di 
Roma, anche nei circoli avversi 
alla santa Sede, si riprovò for- 
temente il barone, e si diede 
aspro giudizio sulla sua con- 
dotta !. » 

Dopo quanto era accaduto col 
Meyendorf le cose continuarono 
come prima e peggio; il vescovo 
eletto di Chelm, impedito già nel- 
la sua giurisdizione, venne tra- 
scinato lontano dalla sua diocesi, 
e con tanta crudeltà fu cacciato 
in esilio, che appena giuntovi 
mori. Mandati in esilio anche 
monsignor Rzewuski, perchè a- 
vea lasciato liberi i conventi di 
eleggersi il superiore, il padre 
Bonieski provinciale dei basiliani 
perchè non avea voluto mutare 
in croce di forma greca, una 
croce di forma latina, si impri- 
gionarono anche i due vicari 
lasciati dall'arcivescovo di Var- 
savia; poi ai 25 di dicembre del 
1865 si riordinò con un decreto 
il clero e la gerarchia ecclesia- 
stica a beneplacito ed a capric- 
cio del governo civile, piglian- 
dosi tutti i beni, e pagando al 
clero un salario da negarsi quan- 
do docile non fosse, creandosi 
Kielce a cattedrale, togliendosi 
collegiate, dando legge ai cano- 
nici, mutando le parrocchie con 


(1) D’Ideville, Journal d’un diplomate , Ro- 
me, pag. 40 a 42,— Esposizione pag. 3I, 2, 
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manifesta usurpazione dell’auto- 
rità ecclesiastica, proibendosi 
poi le processioni, obbligando i 
sacerdoti ad esercitare il loro 
ministero solo là dove il gover- 
no ne concedesse licenza, vie- 
tando di recarsi in aiuto di al- 
tri parrochi. Nè questo bastò, 
chè il governo imperiale toglie- 
va la diocesi di Kamineck e, 
senza curarsi che ne fosse vivo 
il vescovo, la univa a quella di 
Lutz e di Zitomir. Senza nu- 
mero erano le violenze, le frodi, 
le perfidie onde opprimevansi i 
più sacri diritti de’ popoli, con- 
tando fra’ scismatici, e con ter- 
ribili pene costringendo a re- 
stare scismatici, popoli interi. 


“86 3 (1) Esposizione pag. 53 a 35 doc. 94 a 109, 
eee a © pag. 285 a 306. — Monde, 16 gennaio e 44 
maggio 1865. — Journal des Débats , è nuv. 
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Le quali cose continuando, il 


santo Padre fu costretto ai 29 
di ottobre del 1866 a farne pub- 
blico lamento in concistoro, mo- 
strando come inutili fossero riu: 
scite tutte le sue cure, e quali 
e quante opere contro la Chiesa 
cattolica si fossero compiute; per 
far conoscere le quali ordinò si 
pubblicassero la Esposizione ed 
i documenti, che tanto preziosi 
riuscirono per la storia, e dei 
quali qui largamente si è usato 
a narrare cose per gran parte 
o ignorate o non ben conosciute 
in occidente ‘. 13 

La voce del Papa restava sola 
in Europa, dove i governi cor- 
rotti e corruttori guardavano 
spegnersi la Polonia, e sperava- 
no soffocare anche Roma. 


4863. — Memorial diplomatique, 19 novemb. 
1863. — Civ. cattolica, ser. 6, vol. 6, D. 633 
e sog. 
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WUERRA CONTRO LA CHIESA RINCRUDISCE 


LA PROVVIDENZA NE RITARDA GLI EFFETTI 


. Sul finire dell’anno 1864 Pio IX 
i d avea già avuto occasione di ri- 
| provare edi condannare princi- 
pali errori o nati di recente 0 
| riprodottisi sotto nuove forme, 
| quasi tutti trista eredità della 
rivoluzione francese e dei mali 
| principii, che aveanla prodotta. 
. Con solenni allocuzioni, con let- 
| tere pontificie a’ vescovi, erasi 
i già toccato chiaramente delle dot- 
| trine costanti della Chiesa, e di 
quelle oppostele da eretici, da 
mali cattolici, da favoreggiatori 
di rivolgimenti o di scismi; ma 
le sentenze pontificie sparse in 
| tante scritture separate non e- 
rano agevoli a conoscersi da 
lutti; parve quindi che sarebbe 
ottima cosa trarre da queste tut- 
te le proposizioni condannate, e 

 unirle, come in un Sillabo, in 
una specie di indice, che nella 
gua semplicità brevemente le rac 
cogliesse. 


E CONSERVA LA LIBERTA’ DI ROMA 


Il consiglio del Pontefice piac- 
que ai cardinali, e si pose mano 
a compirlo da coloro ai quali 
Pio IX stesso affidò quell’uffizio. 
Facilissima era la cosa, giacchè 
non trattavasi di un nuovo atto, 
ma di compendiare gli atti pas- 
sati; anzi nemmeno trattavasi di 
raccogliere le proposizioni con- 
dannate, ordinandole secondo la 
loro malizia, e sentenziandole 
eretiche, prossime all’eresia, te- 
merarie, o con gli altri modi 
di censura teologica, ma sì solo 
volevasi indicare quali dottrine 
avesse riprovato il Pontefice. 

Alcuni scrittori, che per qual- 
che tempo cercarono accarezzare 
la rivoluzione e adularla, a di- 
spetto della coscienza e del do- 
vere, narrarono strane cose del 
Sillabo, e a’ gesuiti singolarmen- 
te lo attribuirono, e con mira- 
bile sicurezza dissero delle lun- 
ghe incertezze del Papa, della 
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pubblicarlo, del tenerlo chiuso 
negli archivi vaticani, e di altre 
simili cose; quasi si trattasse di 
atto nuovo, di proposizioni mai 
esaminate, mai toccate, e di dif- 
ficilissima indole filosofica. Fra 
gli altri fabbricarono meravi- 
gliose cose Carlo Passaglia e 
Antonino Isaia, l’uno dei quali 
usò di tutti i possibili sofismi 
a combattere la ‘autorità delle 
condanne pontificie; l’altro assai 
minore, non di mala voglia, ma 
di ingegno e di studi, si tenne 
pago a favoleggiare sulla storia. 

Le cose, oscurate ad arte, fu- 
rono però in sè stesse chiaris- 
sime. Pio IX nel di $ dicembre 
del 1864 compì un atto di sua 
sovrana pontificia autorità; come 
Papa, come capo della Chiesa, 
quindi come maestro infallibile 
di verità, e non già come dottore 
privato, o come un teologo qual- 


© siasi, mandò in forma pubblica 


una lettera enciclica a tutti i 
vescovi del mondo: e in questa 
enciclica non trattò di dispute 
scientifiche o letterarie, di dot- 
trine libere estranee alla Chiesa; 
trattò di errori, che eransi in- 
trodotti fra i popoli cristiani; 
trattò di male dottrine, che toc- 
cavano tutte-assai dappresso alla 
Chiesa, alla sua natura, alla sua 
autorità, ai diritti inerenti alla 
sua natura, alle verità, delle 
quali essa è depositaria e fe- 
dele custoditrice. Parlò quindi 
il Pontefice come maestro uni- 
versale, e di argomenti ris- 
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ostinata ripugnanza di lui a|guardanti la fede e la morale; 


parlò ai vescovi, e per mezzo 
loro, ai fedeli dell’universo; par- 
lò per preservarli da cattive dot- 
trine, per metterli in guardia 
contro errori religiosi e morali. 
Era dunque chiaro per ogni 
cattolico, che le parole del Pon- 
tefice entravano nel magistero 
infallibile della Chiesa. 

Pio IX cominciava avvertendo 
come sempre i romani Pontefici 
avessero adempiuto l'obbligo lo- 
ro di pascere e di nutrire dili- 
gentemente tutti i fedeli, «con 
le parole di fede, e di imbeverli 
di salutare dottrina, tenendoli 
lontani dai pascoli attossicati; » 
però che nulla avessero più a 
cuore, chec con Je loro sapien- 
tissime lettere e costituzioni, sco- 
prire e condannare tutte le ere- 
sie e gli errori, i quali, contra- 
ri alla divina nostra fede, alla 
dottrina della Chiesa cattolica, 
alla onestà dei costumi e alla 
eterna salute degli uomini, spes- 
$o eccitarono gravi tempeste, e 
in misero modo funestarono la 
repubblica cristiana e civile. » 
E per questo, dicea, quei sommi 
Pontefici aver sempre resistito ai 
malvagi, che « colle loro opinioni 
ingannevoli, e coi loro scritti 
perniciosissimi » tentavano scuo- 
tere le fondamenta della reli- 
gione cattolica e della società 
civile, e sedurre gli incauti ed 
i mal fermi. 

E seguitava, dicendo: essere 
noto come, fino dai primi gior- 
ni del suo pontificato, «vedendo 
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son estremo dolore dell’animo 
Ja orribile procella sollevata da 
tante malvage opinioni, ed i 
danni gravissimi, che sorgono 
da tanti errori,» per ufficio del- 
l’ apostolico ministero, imitando 
i suoi predecessori, egli pure 
«condannasse i principali errori 
dell’età nostra tristissima, ed am- 
monisse con ogni suo potere, ed 
esortasse tutti i figliuoli della 
. cattolica Chiesa, che avessero in 
sommo abbominio la infezione 
— di una peste sì crudele, e la fug- 
gissero. > 
Appresso numerava i princi- 
| pali errori condannati, e singo- 
larmente ricordava la enciclica 
del 9 novembre del 1846, e le 
allocuzioni del 9 dicembre 1854 
_ e del 9 giugno 1862, nelle quali 
condannavansi «le mostruose 
 enormezze delle opinioni, che 
| specialmente in questa nostra 
età dominano con gravissimo 
. danno delle anime, e con detri- 
mento della stessa civile società; 
le quali opinioni non solo avver- 
| sano grandissimamente la Chiesa 
cattolica, la salutare sua dottri- 
na, i venerandi suoi diritti, ma 
ancora la stessa legge naturale 
da Dio scolpita nei cuori di tutti, 
e la stessa retta ragione, essen- 
do come fonte di tutti gli altri 
errori. > 
Ma quantunque spesso avesse 
riprovato e proscritto i diversi 
errori, pure rinnovava ora l’esor- 
azione a combatterli in un colle 
male opinioni, che da quelli con- 
seguivano, «le quali sono tanto 
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più detestabili in quantochè mi- 
rano specialmente ad impedire 
ed a togliere quella forza salu- 
tare, che, per istituzione e man- 
dato del suo divino autore, la 
Chiesa deve liberamente eserci- 
tare fino alla consumazione dei 
tempi, non solo verso i singoli 
uomini, ma ancora verso le na- 
zioni, i popoli ed i principi; e 
cercano sia tolta quella mutua 
società di concordia e di consi- 
gli fra il sacerdozio e l’impero, 
che sempre fausta e salutare fu 
alle cose sacre e civili. » 

E qui il Pontefice, seguitando 
col suo discorso, mostrò come 
dovessero condannarsi quei prin- 
cipii, che poi ordinatamente, se- 
condola disposizione da lui stesso 
tenuta nella enciclica, si posero 
nel Sillabo; sicchè si può dire 
che quasi tutte le proposizioni 
in questo notate si condannaro- 
no nuovamente nella enciclica 
presente. 

Condannò dunque prima di 
tutto il naturalismo, che insegna: 
cL’ottima ragione della pubblica 
società, ed il civile progresso ri- 
chiedere che la umana società 
si istituisca e si governi, senza 
avere verun riguardo alla reli- 
gione, come se questa non esi- 
stesse, od almeno senza porre 
veruna differenza fra la religio- 
ne vera e Je false.» 

Condannò coloro che, «contro 


la dottrina delle sacre scritture, 


della Chiesa, dei santi Padri,» 
asseriscono: « ottima essere la 
condizione della società nella 
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quale non si riconosce nello Sta- 
to il diritto di castigare, con 
pene stabilite, i violatori della 
cattolica religione, se non per 
quel tanto, che la quiete pub- 
blica lo richiede.» Questa idea 
di governo sociale «al tutto fal- 
sa, è causa che si favorisca la 
rovinosa dottrina già chiamata 
da Gregorio XVI, vero delirio, 
che dice: la libertà di coscienza 
e dei culti essere diritto pro- 
prio di ciascun uomo, e doversi 
pubblicare e stabilire per legge 
in ogni perfetta società, e tutti 
i cittadini avere diritto a tale 
libertà, che non sia ristretta da 
veruna autorità ecclesiastica 0 
civile, sì che possano aperta- 
mente ed in pubblico manife- 
stare e dichiarare colla parola 
e cogli scritti le loro opinioni.» 
Costoro, dice il Papa, «non con- 
siderano come predichino la l- 
bertà della. perdizione, e che, 
secondo san Leone Magno, se 
sempre alla umana persuasione 
sia libero disputare, non potrà 


mai mancare chi ardisca resi-f 


stere alla verità, e confidare nelle 
parole della umana sapienza; 
mentre la fede e la sapienza 
cristiana conosce dalla stessa i- 
stituzione di nostro signore Gesù 
Cristo, quanto debba fuggire que- 
sta vanità dannosissima. » 


Poi, siccome tolta dalla socie-| 


tà civile la religione, si corrom- 
pe ancora il concetto della giu- 
stia, e si perde quello dell’uma- 
no diritto, ponendo invece la forza 
materiale, così avviene che alcuni 


ardiscono insegnare : e che la ro 
lontà del popolo manifestata, co 
me essi dicono, per ja opinione 
pubblica, o per altra. maniera, 
costituisce una legge sovrana, 
sciolta da qualsiasi diritto di 
vino od umano; e nell’ ordine 
politico i fatti compiuti, appunto 
perchè compiuti, hanno forza di 
diritto. » Chiaro a tutti, che una 
società sciolta daila religione e 
dalla giustizia, cercherà solo a- 
cquistare, radunar ricchezze, sc- 
guire volontà e capricci propri, 
Da questo venire la persecuzione 
a’ religiosi, sotto scusa che non 
hanno ragione di esistere. Nè 
basta; chè affermasi «doversi to- 
gliere ai cittadini ed alla Chiesa 
la facoltà di pubblicamente far 
limosine per motivi di cristiana 
carità, e doversi abolire la legge 
che, per ragione del culto divino, 
proibisce le opere servili in certi 
giorni, » asserendosi che quella 
facoltà e questa legge sono con- 
trarie alla pubblica economia. 

Il Papa condannò ancora il 
socialismo ed il comunismo, e il 
dire che « la società domestica 
o la famiglia riceve ogni ragio- 
ne di esistenza solo dal diritto 
civile, e che quindi solo dalla leg- 
ge civile procedono e dipendono | 
tutti i diritti dei parenti sui fi- — 
gliuoli, e specialmente quello di 
educarli e di istruirli; » empie | 
opinioni, errori funesti, che cer- 
cano togliere il cristianesimo e 
la Chiesa dall’educazione e dal 
l'istruzione, per corrompere sen- 
za ostacolo, con empi principii, — 
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‘la gioventù; come sempre cer- 
cossì fare dai nemici della so- 
| cietà e della religione che assai 
‘speranze ripongono sempre nel- 
la gioventù. E quei malvagi cer- 
cano quindi di tener lontano il 
. clero, ed iniquamente predicano 
che « questo clero deve essere 
allontanato da ogni partecipa- 
| zione, da ogni esercizio nella 
| educazione e nella istituzione dei 
giovani, come nemico del vero 
ed utile progresso, della scienza, 
. della civiltà. » 
Condannò ancora il Papa colo- 
ro che predicano la Chiesa sot- 
toposta all’ arbitrio dello Stato, 
e le negano i diritti « che ha 
intorno alle cose che apparten- 
gono all’ ordine esteriore; » non 
| vergognandosi essì d’insegnar che 
_« le leggi della Chiesa non ob- 
 bligano in coscienza, se non ven- 
«gono promulgate dall’ autorità 
— civile; e che gli atti ed i decreti 
dei romani Pontefici, riguardanti 
la religione e Ja Chiesa, abbiso- 
| gnano: della sanzione, dell’ap- 
pi 0no, od almeno della li- 
enza del potere civile; che le 
costituzioni apostoliche, colle qua- 
sono condannate le società 
‘segrete, aventi o no giuramento 
"di segreto, e quelle colle quali 
sono colpiti di scomunica i se- 
gi itatori ed i favoreggiatori di 
ali società, non hanno vigore là 
dove la legge civile tollera si- 
mili società; che la scomunica 
inflitta dal Concilio di Trento e 
i romani Pontefici agl’invasori 
ed usurpatori dei diritti e dei 
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possessi della Chiesa, si appog- ni 
gia alla confusione dell’ ordine 
spirituale col civile e politico 
per amore del bene mondano; 
che la Chiesa non deve nulla “oa 
decretare che possa costringere TA 
la coscienza dei fedeli, quanto 
all'uso delle cose temporali; che mae 
la Chiesa non ha diritto di col- 
pire con pene temporali. quelli i 
che violano le sue leggi; che è to 
conforme alla teologia ed ai i 
principii di pubblico diritto ascri- ù 
vere e rivendicare al governo ‘A CAI 
civile la proprietà dei beni che 
si posseggono dalle chiese, dalle n 
famiglie religiose, dagli altri luo- Ù 
ghi pil. » a 
Condannò anche il « principio 
degli eretici, dal quale nascono 
tante sentenze perverse e tanti k 
SEA ta See 
errori, cioè che « la podestà Ne 
ecclesiastica non è per diritto 
divino distinta ed indipendente È 
dalla potestà civile, e che questa <* 
distinzione ed indipendenza non Aa 
può mantenersi senza che la pi. 
Chiesa invada ed usurpi gli es- “Lo 
senziali diritti della podestà ci- ‘da 
vile. >» TRL 
Nè tacque « dell’ audacia di si 
quelli » che stimano « si possa PA 
senza peccato e iattura della ANSE 
cattolica professione negare as- fio 
senso ed ubbidienza ai decreti 
e giudizi della Sede apostolica, 
i quali vengono dichiarati ri- Mer 
guardare nel loro scopo il bene Mu: 
generale della Chiesa, i suoi di- è te 
ritti, la sua disciplina, qualora so9 
non tocchino i dogmi e la di- LIZA 
sciplina; la qual cosa quanto si Mi): 
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opponga al dogma cattolico del- 
la potestà piena al romano Pon- 
tefice conferita divinamente da 
Gesù Cristo istesso per pascere, 
reggere e governare la Chiesa, 
ognuno vede ed intende chiara- 
mente. > 

Colle quali parole venne Pio IX 
a rivendicare alle sue encicliche, 
e quindi alle condanne delle 
proposizioni del Sillabo in que- 
ste contenute, quell’autorità che 
anche qualche teologo di assai 
superficiale e sofistica dottrina 
osò negare, non temendo nep- 
pure di ricorrere ad alcuno di 
quegli artifizi, onde i giansenisti 
usarono sì largamente. 

« Noi dunque, continuò il 
Pontefice, in tanta perversità di 
depravate opinioni, ricordando 
l'obbligo nostro, e solleciti della 
santissima nostra religione, della 
sana dottrina, e della salute 
delle anime divinamente affida- 
taci, e della stessa salvezza della 
civile società, abbiamo creduto 
dovere nuovamente alzare l’apo- 
stolica nostra voce, quindi colla 
apostolica nostra autorità ripro- 
viamo, proscriviamo , condannia- 
mo, e vogliamo e comandiamo 
siano tenute da tutti i figli del- 
la Chiesa cattolica, come ripro- 
vate, proscritte e condannate 
tutte e singole le malvage dottri- 
ne ed opinioni che in questa 
nostra lettera abbiamo partico- 
larmente ricordate. » 

Sicchè la forma usata dal 
sommo Pontefice non può la- 
sciare dubbio veruno .che egli 
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abbia voluto far altro che un 
atto di suprema spirituale pote- 
stà come Vicario di Gesù Cristo, 
come maestro della fede, come 
capo visibile della Chiesa catto- 
lica. 

Seguitò poi a dire che anche 
altre male dottrine correvano 
tra i popoli; « Nè ignorate, di- 
ceva ai vescovi, come anche in 
questa nostra età si trovino di 
quelli che, mossi e spinti dallo 
spirito di Satana, giunsero a 
tanta empietà, da osar negare 
con scellerata procacia lo stes- 
so Signor nostro Gesù Cristo, 
ed impugnarne la divinità. » 

E qui lodò i vescovi del mo- 
do e dello zelo onde aveano di- 
feso la verità, tutelato la giu- 
stizia, compiuto l’ uffizio loro 
episcopale, e li esortò a segui- 
tare nell’ opera santa. « Non 
mancate, diceva, d’inculcare sem- 
pre ai fedeli, che agli uomini 
viene ogni vera felicità dall’ au- 
gusta nostra religione, e dalla 
sua dottrina,e pratica, e che è 
beato quel popolo, del quale 
Iddio è il Signore. Insegnate, sog- 
giungeva, usando le parole di 
Pio VII, che « i regni sussistono 
sul fondamento della fede catto- 
lica, e che nulla è tanto morti- | 
fero, tanto rovinoso a precipi- 
tosa caduta, tanto esposto ad 
ogni pericolo, quanto il credere — 
che possa bastarci l’ aver rice- 
vuto alla nascita il libero arbi- - 
trio, nè dover più chiedere al- _ 
tro al Signore; perocchè questo. 
sarebbe come dimenticarsi del 
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nostro Autore ed abiurare la 
sua potenza, per mostrarsi libe- 
«yi. » Insegnate ancora che « la 
| regia podestà non fu data solo 
per reggere il mondo, ma an- 
cora e massimamente a presi- 
dio della Chiesa, e che nulla 
può recare ai principi profitto e 
| gloria più che lasciare che la 
. Chiesa cattolica usi liberamente 
"delle sue leggi, e non opporsi 
mai alla libertà di lei; della qual 
cosa era ammonito anche Zeno- 
‘ne imperatore dal sapientissimo 
e fortissimo nostro predecesso- 
re s. Felice. Però che è certo 
riescire a loro salutare, che 
quando trattasi delle cose di 
Dio, si studino secondo il volere 
di lui, non già di anteporre, ma 
di sottomettere la regia volontà 
ai sacerdoti di Cristo. » 
Siccome poi vedeva, più che 
in altri tempi, necessaria la pre- 
ghiera, e stimava opportuno ec- 
citare più che mai a religione 
ed a pietà i fedeli, così conce- 
deva per tutto l’ anno 1865 un 
generale giubileo a tutti i fedeli 
della Chiesa cattolica che com- 
pissero le pratiche ordinate per 
guadagnare quell’indulgenza. 
Unito poia questa stessa enci- 
clica)di sua Santità fu mandato il 
Sillabo, ossia lo specchietto « dei 
principali errori del nostro tem- 
| po, notati già e condannati nel- 
le encicliche, lettere apostoliche 
ed allocuzioni concistoriali del 
pontefice Pio IX. » Ed in quello 
specchietto ad ogni opinione ri- 
‘provata univasi la citazione del 
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documento, dal quale ne appa- 
riva la condanna; sicchè era 
agevole trovare in quale occa- 
sione, come e quando il Ponte- 
fice avesse proferito o scritto il 
giudizio papale sopra quell’ar- 
gomento. 

Non si potrebbe descrivere 
l’ira e la rabbia, giacchè fu vera 
rabbia, nella quale proruppero 
tutti i nemici della Chiesa per 
questo atto di pontificia autorità. 
I più ipocriti scritti dissero il 
Papa « aver voluto agitare le 
coscienze, commuovere l’opinio- 
ne pubblica 1; » stolte asser- 
zioni che servirono solo a mo- 
strare, a quanti hanno senno, 
quale e quanto temeraria gente 


sì arrogasse diritto di giudicare 


la Sede apostolica. Ed il Passa- 
glia, che pur andava sì superbo 
di sua scienza teologica, mo- 
strossi al tutto meschino e po- 
vero di mente nello scrivere 
lunga e noiosa trattazione con- 
tro l’enciclica, conchiudendo mol- 
te linee piene di sofismi, con 
queste schifose di brutta super- 
bia e d’impudenza straordinaria: 
« L’enciclica già divenne anti- 
quata, e corse la sorte di tutti 
gli atti inconsideratamente usciti 
da Roma. Dalle bolle di Boni- 
fazio VIII a questa ultima enci- 
clica, la sorte di questi atti del 
piccolo re di Roma, è sempre la 
stessa, cioè turbare gli animi 
senza alcun frutto. Ma è il tem- 
porale che preme! pur troppo!... 


(1) Isaia, Storia ed esame dell’Enciclica e 
del Sillabo, p. 23. Torino, 4868, 
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Le idee che ponemmo, possono 
essere guida al lettore per iscor- 
gere da sè il lato debole ed er- 
roneo che si trova nello scritto 
fatto firmare al Pontefice *. » 

Tanto in basso era venuto colui 
che erasi dato a servire il libera- 
lismo e la rivoluzione! 

Ma non è da indugiarsi lunga- 
mente per dir delle invettive e del- 
le offese, delle quali riboccarono 
a quei di, e per molto tempo 
poi, giornali e scritture d’ogni 
maniera, che del Sillabo e della 
enciclica parlarono spesso senza 
neppur sapere di che cosa si 
trattasse. Si, è da ricordare, per 
mostrare tultavia la lealtà di 
costoro, come essi si lagnassero 
che da sè il Pontefice senten- 
ziasse e non si adunasse invece 
un concilio. « Non si odono più, 
dolevasi il Passaglia, le voci dei 
concilii ecumenici, che da più di 
tre secoli, contro l'analogia della 
storia, i voti dei padri, l’indole 
del cattolicismo non furono rac- 


colti e nel santo Spirito cele- 


brati ?. » 

E poi, appena un concilio ecu- 
menico fu radunato, questi stessi 
lo combatterono con tutti i modi, 
e ne disprezzarono e ne deri- 
sero le sentenze del tutto, come 
aveano fatto di quelle della en- 
ciclica. 

Da poco tempo Napoleone III 
e il governo italiano aveano 
trattato fra loro degli Stati del 
Papa, senza che il Papa ne sa- 


(4) Passaglia, Mediatore, anno 4, vol, 2, p. 
41024, 1625 ; 
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pesse nulla, anzi con tanta sent 
gretezza che nulla ne sapeva 
neppure l'ambasciatore francese 
a Roma. Il Nigra ed il Pepoli 
da parte del governo italiano, 
il ministro Drouyn de Lhuys da 


‘parte del governo francese, ave- 


vano stabilito nel giorno 15 set- 
tembre del 1864 che: « l’Italia 
si obbligava a non assalire le 
terre attualmente soggette al 
santo Padre; e ad' impedire an- 
che colla forza che altri le as-. 
salisse; in cambio la Francia si 
obbligava a togliere dagli Stati 
pontifici a poco a poco le pro- 
prie genti, a misura che fosse 
ordinato l’esercito del santo Pa- 
dre; però sempre prima che fi- 
nissero due anni; il governo — 
italiano non si opponeva in © 
verun modo all’ordinamento di | 
un esercito pontificio, quantun- — 
que formato di volontari catto- 
lici stranieri, bastevole a mante- 
nere l’autorità del santo Padre | 
e la tranquillità sì dentro che 
ai confini dei suoi Stati, purchè — 
quell’esercito non st mutasse in 
modo di assalimento contro il go- 
verno italiano; l’Italia dicevasi 
pronta a trattare per assumersi 
una parte proporzionata del de- — 
bito degli antichi Stati della 
Chiesa. » “e 
Questi i patti pubblici fra i 
due governi; aggiungevasi che |. 
tali patti varrebbero solo quando | 
il re d’Italia avesse decretato il 
trasporto della capitale a Fi 


(2) Passaglia, ibid, vol. 1, p. 43. 
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Ò ‘renze; il che dovrebbe avvenire 
entro sei mesi. 

Di questo fatto grande dolore 

| avevano avuto i cattolici, più 

grandi timori avevano sentito; 

conoscevano omai in gran parte 

Napoleone IIl, e vedevano chiaro 

| che il trattato era approvazione 

| e sanzione della spogliazione del 

Papa. Questo era il pensiero dei 


i + 2008 
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a me, se Parigi tradisce Roma, 
non voglio restarmene qui pre- 
sente al triste e doloroso spet- 
tacolo della caduta del santo 
Padre; il suo governo ha qual- 
che difetto; ma io considererei 
come un disonore per il modesto 
ma onorato mio nome far parte 
dell'ambasciata di Francia, in un 
caso simile. Così augusta è la 


più assennati in Italia ed in! persona del santo Padre; così 


Francia. 

« Il santo Padre, narra l’Ide- 
ville, uno de’ segretari dell’ am- 
basciata francese a Roma, se ne 
mostrò afflittissimo, nè ha taciu- 
to del suo dolore col signor di 

artiges, ambasciatore di Francia, 

il quale però ha conosciuto que- 
sto atto sì grave e sì importante 
| per la santa Sede, solo dopo che 
fu compiuto... Ma, dopo il risen- 
tirsi dei primi momenti, la sere- 
nità d’animo, che è sì grande in 
Bbi; IX, coprì tutto, e la sua inal- 
| terabile fiducia nella Provviden- 
za gli fece pensare senza terrore 
al termine dei due anni accor- 
datigli in respiro 4. » 

Lo stesso Ideville, uomo di 
indole onesta e che, favoleggia- 
tore del Piemonte finchè aveva 
visto le cose da Torino, si era 
mutato di molto dopo aver co- 


bitava di qualche trista inten- 
ggone di Napoleone. « Conosco, 
fera, la politica tortuosa del 
fan congiuratore coronato, e so 
che non la muterà; ma quanto 


(1) Ideville, Journal d’un diplomate, Rome. 
pag. 244, 215. 


‘nosciuto la verità a Roma, du-! 


grande, così santa la causa che 
rappresenta, che io non vorrei 
divenire istrumento della caduta 
del Papato, neppure in minima 
parte; tanto più che nel fondo 
dell’ anima mia stimo tale poli- 
tica essere pericolosa e funesta 
alla mia patria *. » 

Monsignor de Merode era 
stato a Parigi; aveva voluto ve- 
dere l’imperatore, per cercare di 
capire qualche cosa intorno alla 
convenzione; ma era tornato a 
Roma senza essere ricevuto. Al 
signor d’Ideville disse subito con 
soldatesca franchezza: « Non ho 
potuto vedere l’imperatore, nè 
di questo dovete aver meraviglia; 
capirete che si deve aver poca 
premura di ricevere le persone 
che si sta per strozzare. È un’al- 
tra tribolazione; cercheremo u- 
scirne; forse vi è un aspetto 
non cattivo per il santo Padre, 
ma è grave oltraggio per noi 
che, senza che neppur lo sap- 
piamo, si sia conchiuso un trat- 
tato che ci riguarda *. » 

Anche il cardinale Bonnechosé; 


(2) Ideville, p. 220, 
(3) Ideville, p. 224. 
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che allora era a Roma, sospettò | rei avere maggiore autorità, per 


nuovi mali a causa della con-|dire a Napoleone :... 


venzione. 

ll conte Anatolio Lemercier, 
quello stesso al quale il ministro 
Baroche aveva detto nel 1859 
che « il governo provvederebbe 


in tutti i modi necessari perchè | principii d’ ogni sociale ordina- 


fossero intatte, fra i torbidi d’I- 
talia, la sicurezza e la indipen- 
denza del santo Padre, » e che 
poi avea veduto il santo Padre 
stesso all'ombra delle protezioni 
napoleoniche perdere quasi tutto 
il suo Stato, si commosse al sa- 
pere della convenzione del 15 
settembre. E, in uno scritto, 
che egli allora pubblicò, disse: 
Quando si pongono le fonda- 
menta proprie sulla rivoluzione, 
questa stringe siffattamente fra 
le sue spire, che invece di resta- 
re sua guida, si diventa suo pri- 
gioniero... La rivoluzione in 
Italia non è vinta; si nasconde 
per lasciar fare ad altri i suoi 
affari; ma quando crederà giunto 
il tempo opportuno si leverà 
padrona delle condizioni e dello 
Stato. » Ed osservava che nella 
stessa relazione fatta dai mini- 
stri italiani al re sul trasporto 
della capitale , non rinunziavasi 
a Roma, stimavasi solo di fare 
un passo di più verso di quella. 
« Il trattato, diceva il Lemercier, 
ha quattro articoli, ma per una 
strana dimenticanza non ha la 
rinunzia a Roma, che avrebbe 
dovuto essere il primo... Io vor- 


(1) Lemercier, La convention du 45 se- 
pltembre. Paris, 1864. 


| Papa è scrollamento del mondo 
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Il rovescia- 
mento del potere temporale del 


e di tutte le corone; non si 
tratta qui del diritto nuovo 0 
del vecchio; si tratta degli stessi 


mento ‘. » 

Monsignor Dupanloup giudicò 
la convenzione « una minaccia, 
che si teneva sospesa sulla so- 
vranità pontificia, un pericolo 
imminente. » Si, ripeteva l’elo- 
quente prelato, « in Francia si 
dice: L’Italia si converte, si può 
fidarsi di lei; invece che andar 
oltre farà di guardia ai confini 
del Papa. L’Italia è fatta, Roma 
è salvata; noi abbiamo fiwito la 
nostra parte. Ma il Piemonte in- 
tende la cosa in modo molto 
diverso, come dimostrano le 
esposizioni uffiziali... In questa 
convenzione noi abbiamo inteso 
una cosa, ed il Piemonte ne ha 
inteso un’altra °. > 

Il vescovo, esaminato quello 
che volevano e quello che dice- 
vano i deputati, i ministri, i 
giornalisti piemontesi, conchiu- 
deva: « Ora io guardo alla con- 
venzione in se stessa, e devo 
dire che essa ha delle porte, per 
le quali il Piemonte può e vuole 
passare; si, per quello che dice, — 
come per quello che tace, la 
convenzione mi fa tutto temere. 
Ma la Francia avrà bel dire che — 


(2) Dupanloup , La convention du 45 sept. 
et PEneyel. du 8 déc. pag. 11, 49, 44. Faca v 
4865, è. 
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— non entra più in nulla, essa do- 
| vrà rispondere di tutto. Drouyn 
de Lhuys ricorda che il Papa 
| avea chiesto due volte che la 
‘occupazione cessasse; è vero: 
ma allora voi non lo avevate 
| posto nelle condizioni nelle quali 
‘ora si trova... Io non vi chiedo 
.se abbiate fede; vi chiedo solo 
‘se avete onore; se lo avete, non 
potete lasciar Roma e tradire il 
Papa... Uno dei più valorosi 
capi del nostro valoroso eser- 
cito, uno di quelli che ha re- 
cato maggior gloria alle nostre 
armi in Italia diceva poco fa di 
 -Napoleone: Desidero che non 
‘una pietra di quell’edifizio (della 

Chiesa) cada su lui o sulla sua 

dinastia... Se il poter temporale 
del Papa cade, nessuna opera 
di coloro che lo avran fatto ca- 
. dere avrà come questa si lunghe 

conseguenze dopo la loro morte, 

e dovranno darne gran conto e 
. terribile alla storia, ai loro figli, 
a Dio !. » 

Ora, non poteva ragionevol- 
mente restare più dubbio alcuno 
che la convenzione non fosse 
fatta contro il Pontefice; i mi- 
nistri ed i deputati italiani ave- 
vano parlato chiaro ed aperto; 
ì francesi non poteano dolersi di 
esser ingannati da altri che dal 
proprio governo. Il Pepoli che 
‘avea avuto tanta parte nella 


(4) Dupanloup, op. cit. pag. 64, 78,79, 80. 

Pio IX conobbe subito di essere abbandonato 

_ « Le Pape, diceva il Veuillot, che aveagli 
&ppena parlato, est inebranlable, mais il voit 
aujourd’hui qu'on l’abandonne, et qu'il n'a 
d’autre appui, que l’aide de Celui, qui ne 
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convenzione, diceva pubblica. 
mente che questa « non offen- 
deva veruna parte del program- 
ma nazionale, ma rompeva gli 
ultimi anelli che univano la 
Francia ai nemici d’ Italia: » 
l'Opinione diceva Firenze « pri- 
ma tappa sulla via di Roma *. » 
Il Nigra, che avea trattato col 
governo francese per la conven- 
zione, annunziandola sottoscritta 
diceva che « nulla più omai si 
opporrebbe al trionfo dei diritti 
e delle aspirazioni nazionali *. » 

E le adunanze popolari riba- 
divano la stessa cosa. A Napoli 
approvavasi la convenzione «con- 
fermando Roma capitale, e l’al- 
tra capitale provvisoria *. » 

L’Opinion Nationale, giornale 
francese, che scriveva a benepla- 
cito del principe Napoleone, scri- 
veva impudentemente: « L’Eu- 
ropa ha rinnegato il Papa re, e 
qualunque cosa si faccia, Roma 
fra poco diventerà capitale d’I- 
talia *. » Altri prevedeva che 
Roma volgerebbesi da se stessa 
all'Italia, e giudicava la conven- 
zione « un fatto importantissi- 
mo che ne annunziava altri più 
importanti ancora °. » 

I comitati di Torino, dopochè 
il popolo tumultuante per il tra- 
sporto della capitale, era stato 
disperso nel di 22 settembre a 


fait jamais défaut. » Ideville, Rome, pag. 290. 
(2) Opinione, A9 settembre. ; 
(3) Nigra, Lettera al Visconti Venosta , 13 

seltembre 1864. 

(4) Gazzelta 50 seltembre. * 
(5) Opinion nationale, 25 sept. 1864. 
(6) Journal des Débats, 23 sept. 
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fucilate, gridavano: « Vogliamo 
Roma. » E la Presse di Parigi 
francamente confessava « che le 
parole elastiche della convenzio- 
ne possono ad ogni istante a- 
prive all’ Italia l'ingresso a Ro-! 
ma; la Francia ha in suo pen- 
siero chiuso all'Italia una porta 
di Roma; ma la convenzione 
gliene apre due ‘. » 

Nè di queste confessioni era 
bisogno per chi conosceva co-; 
me tutto si facesse per volere 
di setta, e nelle varie vie che 
usavansi conosceva la mano dei 
settari francesi italiani ed in- 
glesi, già d'accordo coi tedeschi, 


per spegnere, se fosse possibile, : 


il Papato, discordi solo nei modi 
e nel tempo, perchè forse di- 
scordi nelle conseguenze che vo- 
leano trarsi dai fatti disegnati. : 
Quando saranno rivelati altri mi- 
steri settari, oltre a quelli che 
già si conoscono, intenderassi da ! 
tutti, e omai si intende da chi 
intende scritti e discorsi e fatti, 
come tutto sì ordinasse in se- 


greto, e da lungo tempo il finé | uomini di fama illustre che que- 


di distruggere Papato e gerar- 
chia fosse fermo, andandosi poi 
secondo le circostanze, conti- 
nuando nel lavoro con apparen- 
ze, con scuse, con modi diversi, 
ma sempre con lo stesso dise- 
gno. Questo allora non si co- 
nobbe, ed i cattolici stessi, così 
deboli da non potere efficace- 
mente opporsi, caddero nei lac- 
ci preparati, e sperarono e cre- 
. 


(1) Presso 29 sept 


dettero ad ingannatori, è mo 
straronsi allora e poi sì facili 
d’animo e sì dolci da tenere pos- 
sibili conciliazioni e concordie e 
leghe di onesti, sempre promos- 
se da massoni, accettate da am-. 
| biziosi o da poveri di spirito, an- 
che se svegliati di mente, e che 
erano e saranno scaltro arlifizio 
per aggiungere alle forze pro- 
j prie della massoneria le forze 
| di ingenui: cattolici che veggono 
i onestà dove è scaltrezza, e spe- 
i rano salute dove è rovina. Al 
i cuni avvisavano allora, avvisa- 
i rono poi del pericolo, della in- 
| sidia; non furono ascoltati fuor- 
: chè da pochi, nè apparve spe- 
i ranza che fossero ascoltati in 
seguito; giacchè, cortezza di vi- 
sta o amore di pace o troppa 
: stima di gente vacillante nei 
i principii, di dottrine nuove, di 
: scienza vaga fecero sempre che 
! venisse seguita più la semplicità 
della colomba che la prudenza 
del ser ‘pente. Erano fra’ cattolici, 
ma non in tutto co’ cattolici, 


sta fama dovevano al liberali- 
smo, che il liberalismo amava- . 
no, seguivano ne’ principii non 
nelle conseguenze, per sè fortu- 
natamente non logici, pel pros- 
simo sventuratamente onesti, 
giacchè per la loro onestà face- 
vano non avversate le cause an- 
che da chi non amava gli effetti. 
Ora costoro, senza volerlo, era- | 
no strumento validissimo di guer- 
ra per i settari più scaltri che 
seppero usarne con quella ac- 
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— cortezza che assai spesso mancò 
| ai cattolici, inesperti tuttavia di 
tal genere di lotte, scissi fra lo- 
ro negli argomenti liberi, in Ita- 
— lia posti nella trista condizione 
di mancare di ordinamento di- 
sciplinato, legatisi quindi per a- 
| micizie o per letture o per stan- 
 chezza, o per il cuore preva- 
lente al senno, con parti che 
erano loro nemiche, quantunque 
a loro stendessero la mano. 
Le quali cose dette qui nep- 
| pur tanto apertamente quanto 
potrebbesi, recheranno certo sde- 
gno a molti de’ colpevoli, quan- 
tunque si taciano nomi e cir- 
costanze; ma dovranno confes- 
| sarsi vere per quel sincero esa- 
me che i più possono fare di 
“quanto già videro o udirono, 
senza porvi grande studio, e sa- 
“ranno riconosciute certe ed  in- 
dubitate da coloro che giudi- 
cheranno uomini e fatti, non se- 
condo i giornali o secondo i di- 
scorsi di amici, ma secondo le 
| scritture e le opere che più 
chiare vedrannosi quando  nes- 
«suno più vi sarà che abbia ra- 
gione di naseonderle o di farle 
vedere in aspetto non vero. 
A capire tutto bastava quanto 
scrivevano i giornali del mini- 
stero, e lo aver detto che « il 
governo del re, posto nella al- 
ternativa di trasferire la capi- 
ale a Firenze, come una tappa 
prima di andare a Roma, ovvero 
di rinunciare alla convenzione 
per lo sgombero di Roma, » non 
poteva restare incerto. Che se 
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queste parole non fossero state 
chiare abbastanza, spiegavansi 
con altre de’ di seguenti nei 
quali si disse: « L'Italia non 
rinuncierà mai a Roma come 
sua capitale. Il voto del Parla- 
mento è incancellabile, esso è 
diventato un dogma politico del- 
la nazione. Niun ministero a- 
dunque potrebbe. pensare a tras- 
ferire la capitale altrove. Che 
significa pertanto il trasporto 
della sede del governo a Firen- 
ze?... L'impegno assunto dal go- 
verno del re verso la Francia 
non potrebbe quindi in niun ca- 
so significare un vero e completo 
traslocamento della capitale. Si 
dovrà intendere come la pace 
di Villafranca? Molti lo credono, 
e ci sembra facile l’indovinarlo. » 
Quanto al Papa, quanto a Ro 
ma, se parve che nel trattato 
fossero salvati colla guarentigia 
che l’Italia non li avrebbe assa- 
liti, fu cosa convenuta, per in- 
gannare, come sempre erasi fat- 
to, i cattolici. « La Francia non 
chiedeva al certo questa quaren- 
tigia per sé, ma per poterla pre- 
sentare al partito cattolico, nella 
speranza di rassicurarlo *. » 

Gli stessi ministri nella rela- 
zione al re dissero che la pro- 
messa scritta nella convenzione 
c lealmente data e fermamente 
mantenuta... non distrugge nè 
menoma i diritti e le aspirazioni: 
della Nazione, ma tien fermo il 
concetto che colle sole forze mo- 


(1) Opinione, 19, 20, 21 seltembre 1863»: 


rali si debba operare, e con tutti 
i mezzi che la civiltà odierna 
offre al trionfo e idee libe- 
rali e nazionali ‘ 

Nessuno Seti lvl alle parole 
dal Drouyn de Lhuys scritte al 
Malaret per rassicurare i catto- 
lici *; tutti furono persuasi che 
un nuovo passo erasi fatto ver- 
so Roma; e se i democratici non 
mostrarono intenderlo e susci- 
tarono qualche tumulto, fu solo 
per artifizio di parte, non per- 
chè veramente non intendessero 
dove si andava. 

« Noi, diceva l'Opinione, fe- 
deli al pensiero del conte di Ca- 
vour, ci siamo nuovamente im- 
pegnati a non andare a Roma 
coi mezzi violenti, ma ci riser- 
bammo chiaramente la facoltà di 
andarvi coi mezzi morali 3. » 

E i mezzi morali cominciaro- 
no. Il nuovo ministro guarda- 
sigilli, commendatore Giuseppe 
Vacca, fedele alle tradizioni na- 
poletane, propose la compiuta 
abolizione di tutti gli ordini re- 
ligiosi; fondavasi sulla dottrin 
del Pisanelli che voleva « lo 
Stato aver piena facoltà di di- 
sporre circa l’esistenza degli enti 
morali e circa i beni ecclesia- 
stici. » Al Vacca dolse che il 
Pisanelli avesse voluto disporre 
di questi beni, » per dividerli 
più equamente fra il clero; » 

(1) Gazzetta uffic. del regno, 4 ottobre 1864, 

(2) Il Girardin disse di queste : « Sembra 
che sieno state scrille solo per mostrare una 
volta ancora la verilà dell'assioma diploma- 


tico, che la parola è stata data all’uomo per 
nascondere il proprio pensiero. 
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credette dover essere meno sem- 
plice, e disse aperto come, a 
differenza di ciò che diceva il 
Pisanelli, nel proprio disegno, 
a lo Stato si prefiggesse di vol- 
gere a suo profitto una ragguar- 
devole parte di beni ecclesiastici, 
e di ritirare utilità rilevanti dal- 
la trasformazione, a che intende 
assoggettare l’intera massa dei 
beni medesimi. » 

Con barbara lingua il Vacca 
tentava persuadere più barbari 
fatti; ma ebbe contro gran parte 
dei deputati, tutti gli onesti ita- 
liani e tutti i cattolici di ogm 
nazione. Monsignor Ghilardi, ve- 
scovo di Mondovi, mostrò in due 
opuscoli pieni di dottrina, tutta la 
mostruosità del disegno di lui *. 

I vescovi piemontesi si com- 
mossero, e quelli della provincia 
di Vercelli ricorsero al re, sup- 
plicandolo a mandare a vuoto i 
disegni del Vacca, ed esclaman- 
do: « Ah! disperda Iddio pie- 
toso i crudeli consigli dei mal- 
vagi, e allontani questo terribile 
flagello dalla cara nostra Italia 
già sì prospera, quanto si può 
essere, nel mortale pellegrinag- 
gio, sotto il paterno regime de’ 
suoi cattolici principi, e non vo- 
glia permettere mai che un au- 
gusto figlio della piissima reale 
casa di Savoia debba essere no- 
tato nell’istoria italiana fra i di- 
struttori delle opere insigni di 
tante benefiche generazioni che 


(5) Opinione, 27 ottobre 1864. 
(4) Ghilardi, Mostruosità della lesge Vacca, 
vol, 4. Torino 1864; vol. 2. Torino 1863. | 


fit 


— sì grandemente onorarono la pa- 
tria, provvedendo la Chiesa e i 
popoli di inesauribili tesori a 
sollievo dell’ indigenza e dell’in- 
fortunio, e ad incremento del 
verace perfezionamento cristiano 

e civile ‘. » 

Ma allora non avvenne tanto 
male, e la legge Vacca non tro- 
vò favore, e fu messa da canto, 

benchè forse più per gare di 

parti, e per circostanze di per- 

sone, che per le forti ragioni e 
| per i discorsi eloquenti di Vito 
Dondes Reggio e di Cesare Can- 

tù. E le ire indecorose non man- 
cavano, nè i propositi di offen- 

dere la Chiesa cattolica, giacchè, 

fra altri, il deputato Rubieri a- 

vea detto darebbe il suo suffra- 
gio per la estinzione degli or- 
‘ dini religiosi, « perchè la con- 
| siderava come un nuovo crollo 

al trono papale, e la caduta del 

‘trono papale sarà la salute del- 
l’Italia. » 

Alle quali parole, il Cantù 
esclamava: « Distruggere, sem- 
pre distruggere! Volgetevi al- 
l’onda perigliosa che da alcuni 
‘anni solcate, e sarete presi voi 
stessi di sgomento, guatando di 
quanti rottami l'avete sparsa. 
Distruggeste i comuni, distrug- 
“geste la famiglia, distruggeste i 
codici, distruggeste le autono- 
mie, distruggeste le barriere d’I- 
alia; or distruggete la Chiesa, 
listruggerete lo Statuto, e pri- 
ma avrete distrutto la libertà. » 


(1) Atti collettivi dell’Episc, vol. 2, p. 206. 
Mondovì, 1867. 
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Il Cantù diceva francamente: 
c Gli assolutisti trovano che o- 
gni diritto appartiene, alla so- 
cietà, e da essa deriva fin quello 
di proprietà; e a questa tiran- 
nide si ispirò il progetto Vacca. 
Se la Chiesa è libera, deve assi- 
curarsi la indipendenza del pro- 
prio mantenimento; giacchè per 
un popolo, come per un’ aggre- 
gazione particolare qualsiasi, 
non vè miglior garanzia che 
l’indipendenza, mentre le altre 
promesse possono disdirsi  do- 
mani da un altro ministro, da 
un altro Parlamento, dalla so- 
vranità popolare. La libertà non 
va considerata soltanto negli in- 
dividui, e principalmente la li- 
bertà politica è collettiva, e con- 
siste nel rispettare i diritti de’ 
consociati. Fra le consociazioni 
la più notevole è quella de’ cat- 
tolici. Chiesa significa associa- 
zione, ed essa vuole i suoi riti, 
vuole il celibato dei preti, vuole 
il sacerdozio ed il tirocinio di 
esso e le varie forme del cleri- 
cato... Un frate si obbligò a un 
tal genere di abito, di astinenze, 
di convivenza; può lo Stato di- 
spensarnelo? è tanto peggio 
proibirglielo? Forse egli si in- 
ganna; è un ignorante, un su- 
perstizioso. Sia: ma queste non 
son competenze dello Stato. Lo 
Stato deve tutelar i. diritti di 
ciascuno, fra cui v è quello di 
credere come la coscienza gli 
detta, di vestir come vuole, di 
associarsi con chi crede ®. » 

(2) Cantù, Sulla soppressione delle comu» 
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Dopo lungo discorso, nel qua- | 
le le condizioni del luogo lo | 
forzarono forse a giudizi, che 
non tutti i cattolici potrebbero 
approvare, sì che chiamò il Con- 
dorcet « un grande filosofo, » e 
per lodar la Sicilia, la disse «pa- 
tria di Scina, di Meli, di Rug- 
gero Settimo, » il Cantù con- 
chiuse: 

« Rifiuto il progetto, perchè 
contrario allo Statuto ; onde un 
tal atto resterebbe irrito agli 
occhi degli assennati: resterebbe 
una di quelle che la legislazione 
inglese chiama leggi nulle. Il 
ministero, e lo stesso Parlamen- 
to, che è costituito, e non co- 
stituente, non ponno ledere lo 
Statuto; ciò distruggerebbe il 
plebiscito che annette alla mo- 
narchia costituzionale. 

» Lo rifiuto come liberale, op- 
ponendosi all'idea generale del- 
la libertà, e specialmente a quel- 
le che sono assicurate dagli ar- 
ticoli 24, 25, 29 dello Statuto. 
Un trionfo del numero contro ik 
diritto ripugna alla riverenza del 
diritto e antico e nuovo. Lo ri- 
fiuto come, progressista, giacchè 
è una pedestre imitazione di 
tempi anteriori al 1789. Lo ri- 
fiuto come conservatore, che 
vorrei vedere a non distruggere 
nulla e migliorare tutto. Lo ri- 
fiuto come popolano, per salva- 
re le tante opere di carità, ove 
anche il povero è potente. Lo 
rifiuto per ragione economica 


Diiù religiose, pag. 7, 32 e 35. -Milano, 1865, 


ad un governo che, come in tre 
anni ha consumati settecento 
milioni e le strade ferrate ed i 
beni demaniali, ora ingoierebbe 
l’asse della Chiesa, concambian» 
dolo in carta che oggi ha poco, 
domani nessun valore. Lo rifiu- 
to, perchè credo puerile questo 
periodico distrugger istituzioni, 
che d'essere nella natura del 
cuore umano e dei tempi atte- 
stano col risorgere ogni volta, 
appena cessi l’oppressura. 

» Lo rifiuto come politico e 
amator del paese. Un regno co- 
stituito unicamente sulla libertà, 
non credo possa prosperare con 
una politica fondata sulla forza 
e sulla riuscita: vedo si gette- 
rebbero nuove scontentezze fra 
il popolo, cui non fu possibile 
evitare di recarne tropp’ altre: 
vedo innanzi questioni vive e 


gran tratto di strada a percor- 


rere, sulla quale, se non sap- 
piamo erigere del nuovo, almeno 
lasciamo sussistere qualche edi- 
fizio, ove il popolo riconosca se 
stesso ed il suo passato, e non 
soltanto ruine, fra cui alcuni 
brani di frati e monache e mo- 
nasteri. Le ricchezze tolte a Sion 
non fanno che affrettare la ca- 
duta di Samaria, e come il pre- 


sidente Johnson esclamò: To tre- 


mo per la patria mia, quando 
penso che Dio è giusto 4‘. » 

Ma se il Cantù parlava a que- 
sto modo, altri, non contenti di 


rovinare, volevano ancora calun- 


(1) Cantù, loc. cit. p. 71,72. 
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naicha il giudizio della storia 
| sì lasciasse traviare da miseri 
libelli, come quello di un dotto- 
re Bartolomeo De Rinaldis che, 
ammiratore del Passaglia, da lui 
detto « primo teologo d’Italia, » 
ardiva scrivere un libro per di- 
| mostrare « gli ordini monastici 
essenzialmente contrari alla li- 
bertà e progresso delle nazioni.» 
Ora costui dedicava al Pisa- 
nelli, allora ministro, un suo la- 
| voro scritto in lingua più barba- 
ra che quella degli uffizi del 
governo, e poneva a fondamento 
che « il cattolicismo non è che 
un fatto, è una evoluzione isto- 
rica, e sola la storia ci può da- 
re spiegazione delle sue passate 
istituzioni, della necessità che 
esse fossero riformate *. » 
Per costui « l’infallibilità del- 
| la Chiesa divenne un dogma sol- 
tanto nel secolo XIII; » egli fa- 
voleggia che « la Chiesa ha di- 
| chiarato guerra, e la più spietata, 
| contro tutti gli sforzi dell’umana 
| ragione, li ha avversati, li ha 
maledetti, e racchiudendosi in 
"una cerchia convenzionale, im- 
| paludando nel formalismo delle 
decretali e nella barbogia filoso- 
fia del medio evo, non ha fatto 
che tradurre il passato senza 
. fecondarlo, camminando sulle an- 
| tiche rotaie senza solcarne delle 
nuove. » 
Nelle quali parole riesce diffi- 
| cile dire se maggiore si trovi 


nio 


*? 


1 (1) De Rinaldis, La libera Chiesa in libero 
| Stato, p. 17. Torino 1863, 


ISTITI ARE 


‘e ed infamare gli spogliati, | la barbarie della lingua, o fa 


servilità di trascrivere” le nebu- 
lose stoltezze degli Hegel, dei 
Laurent e di simili autori, delle 
spoglie dei quali tutto si com- 
pone il libro del De Rinaldis. 
E costui scriveva tali cose, e 
sosteneva: « La Chiesa fino a 
questo momento non essere stata 
che un potere spirituale coatti- 
vamente organato, vale a dire 
la negazione d’ogni religione *,» 
e pubblicava il suo libro, vero 
mosaico di pezzetti protestanti e 
razionalisti, come « risposta al- 
l’enciclica dell 8 dicembre del 
1864. » Cotanto in basso era 
venuta l’Italia, da farle acco- 
gliere simili brutture! 
i Ma contro quell’enciclica non 
| gridarono solo ignoranti o mal- 
! vagi; gli stessi governi se ne 
commossero, e le sétte che li 
guidavano se ne commossero 
più di loro. Avrebbero voluto 
disprezzare la parola del Papa, 
schernire le sue condanne; e 
provaronsi a farlo; ma questo 
era poca cosa all’ultimo fine che 
avevano anche poco prima con- 
fessato. Giacchè nel dì 7 agosto 
del 1863, il loro giornale, il 
Diritto, aveva detto chiaramente: 
c L’ultimo fine della rivoluzione 
italiama è la distruzione della 
Chiesa... #ilosofando separiamoci 
pure in deisti, panteisti, in atei, 
ed anche cristiani; ma per la ri- 
voluzione domandiamo  unica- 
mente dove sono coloro che 


(2) De Rinaldis, p. 75, 105,5, 6. 


648 STORIA DELLA CHIESA, LIBRO IX. 


ammettono la libertà di coscienza, 


e coloro che la negano. Verrà. 
un tempo che avremo una nuo- 


va Chiesa sotto l'egida del socia- 
lismo; perchè i liberali d’Italia 
debbon chiamarsi socialisti: in 
quantochè il socialismo è il ver- 
bo della rivoluzione. » 

Ora l’enciclica condannava non 
solo la libertà di coscienza, co- 
me la intendeva la rivoluzione ; 
ma ancora il socialismo ;. sicchè 
doveva avere guerra furiosa dal- 
Ja rivoluzione italiana, che « avea 
ad ultimo fine la distruzione 
della Chiesa. » 

Già la pretesa di tutto signo- 
reggiare erasi provata a molti 
fatti, e, parlando sempre di li- 
bertà, il Natoli ed il Vacca ave- 
vano preteso entrare persino 
nelle scuole dei seminari; sicchè 
i vescovi, piuttosto che consen- 
tire alle voglie di costoro, tene- 
vano chiusi quegli istituti, e così 
provavasi quanta libertà godesse 
la Chiesa cattolica. Ora il Vacca, 
accordatosi col siciliano barone 


Giuseppe Natoli, ministro della/ 


istruzione, mandò nelle provin- 
cie napoletane un suo uffiziale 
icoll’ordine « di aprire scuole 
secondarie nei già seminari ve- 
scovili in quelle città nelle quali 
non havvi alcun istituto gover- 
nativo d’istruzione secondaria, e 
di assegnare una parte delle me- 
desime rendite  agl’ istituti di 
scuole secondarie in quegli al- 
tri luoghi, nei quali stanno a- 
perti ginnasi. » Per tal modo 
guei ministri facevano da padro- 


i ni in casa altrui, e contro ogni 
diritto si piantò licco e convitto 
nel seminario di Materano; a 
Bitonto si apri una scuola tecni- 
ca ed un ginnasio; si tolsero due 
terzi delle rendite ai seminari di 
Cosenza, di Chieti, di Amelia 4. 
E tutto questo senza che nessu- 
na legge ne avesse dato l’ ordi- 
ne, per capriccio di colesla gen- 
te che dicevasi liberale. 

Ora per tali governanti non 
potevasi certamente lasciar libe- 
ro il Sillabo e l’enciclica ponti- 
ficia, e quindi il Vacca scrisse 
sollecitamente ai vescovi, nel dì 
S gennaio del 1865, che « in 
virtù dell'articolo 1° del regola- 
mento annesso al decreto reale, 
in data 5 marzo 41863, l’enci- 
clica pontificia dell’ 8 dicembre 
scorso ed il documento che le 
va unito, vogliono sottoporsi al 
R. Exequatur; perciò non può 
seguire alcun atto di pubblica. 
zione e di esecuzione esterna 
della detta enciclica e dell’unito 
documento, se non siasi adem- 
piuto a siffatta prescrizione... Il 
governo del re si riserva di di- 
chiarare nel decreto di conces- 
sione del R. Ezequatur, con quali 
clausole e restrizioni l’ enciclica 
pontificia e l'annesso documento 
possano avere pubblicazione ed 
esecuzione nel regno, e quali 
parti non ne debbano essere am- 
messe, siccome ripugnanti alle 
instituzioni e leggi dello Stato.» 

A questo modo un ministro 


(1) Opinione, G gennaro 1860. 
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| laico arrogavasi diritto di porre 
restrizioni, e di togliere parti di 
un atto pontificio, che riguar- 
dava il governo delle coscienze; 
e questo arrogavasi colla scusa 
che vi potessero essere parti re- 
pugnanti alle istituzioni e leg- 
gi dello Stato; non badando il 
Vacca che con ciò confessava leg- 
gi ed istituzioni essere repu- 
gnanti alle dottrine della Chiesa 
cattolica. 

I vescovi risposero a quegli 
atti del Vacca, richiamandosene 
vigorosamente. « Non è da me- 
ravigliarsi, dicevano i vescovi del 
Modenese e di Parma, che i ne- 
mici dichiarati di nostra santis- 
sima religione e dell’augusto suo 
Capo, vedendo in quei documenti 
| pontifici contraddetti gli empi 
loro disegni, e riprovate e pro- 
scritte le prave loro massime, si 
arrovellino e si studino di vili- 
penderli ed accattare loro odio 
e disprezzo con acri censure e 
storte interpretazioni. Ma ben 
giusta ragione di sorpresa si è 
che in cattoliche contrade, men- 
tre è concessa ampia facoltà ai 
miscredenti di riprodurre per le 
stampe in mille guise le sacre 
parole del Vicario di Cristo, per 
farne strazio, ne venga poi espres- 
samente interdetta la pubblica- 
| zione ai pastori delle anime a 
cui è diretta, e per mezzo dei 
quali debbe diffondersi nell’uni- 
versità dei fedeli, se prima non 
ne hanno chiesto ed ottenuto 
licenza dal governo; il. quale 

non si perita di arrogarsi persi. ! 
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no il diritto di opporre clausole 
o restrizioni all’ infallibile magi. 
stero della suprema cattedra di 
verità. » Dunque, continuavano, 
nello Stato dove si lascia libera 
la diffusione di ogni eresia, di 
ogni iniquità, dove si dice tanto 
rispettare la libertà di coscienza, 
« ai soli cattolici che formano 
l'immensa maggioranza dei cit- 
tadini non sarà permesso di ri- 
cevere, se non riveduti e sinda- 
cati dalla laica podestà, gl’ inse- 
gnamenti sulla divina fede e 
legge, e i doni di grazia che 
loro indirizza il padre e mae- 
stro supremo delle anime loro? 
Sono questi i lavori ed i privi- 
legi che E. V. riserba alla cat- 
tolica religione, che è la sola 
religione dello Stato? » Notaro- 
no finalmente che « le false e 
perverse massime, che il santo 
Padre nell’ indefessa sua solleci- 
tudine per i suoi figli avea te- 
stè condannate e proscritte, era- 
no note ai popoli per mezzo di 
quella libertà di cui godono i 
giornalisti, e che è disdetta ai 
vescovi *. > 

I vescovi toscani, conoscendo 
inutile qualsiasi ragionamento 
con cui un ministro che aveva 
dichiarato « con un pubblico do- 
cumento » che vi sono circostanze 
nelle quali è forza postergare 
ogni cosa, anche il culto delle 
dottrine più consentite; sì ten- 
nero paghi a rispondere: « Tor- 
nare a loro inesplicabile affatto 


(4) L'Episcopato e la rivoluz. , vol. 2, pag. 
552 a 354. 
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che, mentre a tulti i diari è 
stato permesso il pubblicare un 
atto del supremo pastore della 
Chiesa, di commentarlo, di svi- 
sarlo per mille guise, e di vitu- 
perarlo pur anche con parole 
irriverenti, sconcie e villane, sì 
vieti poi ai vescovi di farlo libe- 
ramente conoscere e vendicarlo 
da storte interpretazioni e da 
indegni oltraggi..... Si permette 
la negazione della, divinità stessa 
di Cristo con la pubblicazione 
degli scritti del signor Rénan; e 
si crede di essere tultavia nel 
diritto di vietare alla Chiesa 
cattolica la manifestazione delle 
dottrine infallibili e sante del- 
l’augusto suo Capo! Misera la 
nazione, in cui la libertà è tutta 
per le negazioni sacrileghe, e 
per le scritture blasfeme e la 
coazione per gl’insegnamenti del 
vero e del giusto. Noi ne por- 
tiamo il cuore tanto più doloro- 
samente trafitto, perchè questa 
nazione infelice è la patria no- 
stra dilettissima. » 

Ai comandi del guardasigilli 
di far tacere il clero, i generosi 
vescovi toscani risposero non po- 
ter ubbidire, « perchè, diceva- 
no, quando Roma ha parlato, 
per noi ogni causa è finita; nè 
possiamo ammettere sulla terra 
altro tribunale competente a ri- 
vedere quella sentenza..... In 
quanto all’enciclica, essa è già 
nota; nè ella, signor ministro, 
può toglierle la sua efficacia, 0 
fare che cessino gli obblighi che 


Împone a noi e ‘ad ogni figlio! (1) L'Episcopato ece. vol. 2, pi 298 a 500. — 
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bertà che sono concessi alla loro 


tanto più in quantochè «i due 
f atti papali concernono cose, che, 


della Chiesa cattolica. Potrà f 
governo far violenza ed inflig- 
gere pene a chi annunzierà il 
perdono universale che il supre- 
mo Gerarca accorda ai fedeli 
col pubblicato giubileo, ma al 
lora... venti milioni di cattolici 
italiani potranno misurare con 
molta precisione i gradi di li- 


coscienza. Vedendo essi in altre 
parti della terra i fratelli della 
loro fede liberamente invitati, 
correre contenti e festosi a par- 
tecipare dei dolci frutti e salu- 
tari dell’indulgenza loro inviata 
dal Padre comune; leggendo nei 
diari come anche Stati acatto- 
lici dichiarino di non intromet- 
tersi comechessia nella pubblica- 
zione di tale invito del Pontefice 
alla carità ed alla remissione 
spirituale, le domanderanno, si- 
gnor ministro, la libertà almeno 
come in questi tan 

I vescovi delle Marche mera- 
vigliaronsi dell’atto del Vacca, 


considerata la loro intrinseca na- 
tura, sfuggono al tutto ad ogni 
influenza del civile potere.» E 
mostrato che veramente era così, 
chiedevano: «Come potrebbero 
mai i vescovi, consci del loro 
sublime ministero, scendere oggi 
a tanta bassezza, da chiedere il — 
permesso di esercitare quegli — 
uffizi, che loro vengono da Dio?» | 
Ed al ministro insegnavano; "ro 


dd se 
dl 


ur 
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“esser nuovo nella Chiesa, che il 
Papa, come primo dottore della 
morale cristiana, e moderatore 
precipuo delle coscienze; condan- 
ni come erronei e pericolosi cer- 
ti insegnamenti; ed a serbare 
integro il deposito della dottrina 
e del buon costume, più volte 
anche nei passati secoli aver fat- 
to ciò ch'è per esso insieme di- 
| ritto e dovere. E se il Papa è 
| supremo maestro e dottore della 
cristiana morale, chi è mai che 
osi di volerne sindacare gli atti, 
ed, essendo discepolo, monti in 
tanta superbia da volersi erigere 
a maestro del maestro dei mae- 
| stri? Il Papa, con la condanna 
di quelle funeste sentenze, fece 
cosa d’immenso vantaggio, non 
. solo per la cattolica Chiesa, ma 
per la civile società, e sel co- 
. nobbero perfino i governi acat- 
| tolici, che pur non riconoscono 
il Pontefice per loro maestro, e 
di buon cuore lasciarono pub- 
— blicare enciclica e sillabo. » Que- 
sti esser noti già; nè abbiso- 
gnare «di più ampia pubblicità. 
D'altronde è noto ad ogni catto- 
. lico, che non può senza grande 
temerità sostenere ed abbraccia- 
re una sentenza, che sia mani- 
festamente condanata dalla Chie- 
Sa,» trattarsi qui di dottrine 
| già giudicate anche in passato * 
I vescovi delle Romagne ricor- 
darono al Vacca i loro richiami 
| contro l’exequatur, e notando che 
‘ora egli ricordava quel provve- 


Mi 
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dimento, gli chiesero: « crede 
ella forse che noi, dimentichi a 
un tratto dei nostri doveri più 
sacri e delle nostre più solenni 
proteste, verremo da noi stessi 
a porgere le mani alle catene, 
e a chieder anco all E. V. regola 
e misura per pascere il nostro 
gregge con la parola di Cristo, 
e disserrargli i fonti della sua 
grazia e del suo perdono? Sia- 
mo per divina grazia vescovi 
cattolici, e col celeste aiuto non 
avviliremo giammai la potestà 
conferitaci da Gesù Cristo, e del 
cui esercizio dovremo un giorno 
rendergli severissimo conto. Se 
nel documento apostolico ci so- 
no delle parti ripugnanti, come 
ella dice, alle istituzioni ed alle 
leggi dello Stato, di chi la colpa? 
Dee forse l’eterna verità di Dio 
acconciarsi agli errori degli uo- 
mini? o non piuttosto s’avrebbe 
a provvedere che tutte le istitu- 
zioni e le leggi fossero piena- 
mente conformi ai dettami di 
quella santissima religione, che 
nel primo articolo dello statuto 
è proclamata per l’unica reli- 
gione dello Stato? ®.» 

Anche i vescovi dell’ Umbria 
risposero alle intimazioni del 
Guardasigilli; nè poteva essere 
altrimenti di un episcopato, che 
avea sotto gli occhi gli esempi 
Ci zelo e di fortezza del cardinal 
Pecci a Perugia, e dell’ arcive- 
scovo Arnaldi a Spoleto. Dolutisi 
della libertà che si toglieva alla 


(1) L'Episcopato ece, vol. 2, p. 581 a 384. ! (2) Ibid. p.422 a 423, 


ba a 


chiesa, quei vescovi soggiunge- 
vano: «Noi non sappiamo se si 
possa osteggiare più iniquamente 
la religione cattolica, che è quel- 
la dello Stato, mentre dobbiamo 
vederla meno libera assai, che 
sotto i governi acattolici e sotto 
il regno della barbarie. » 

E siccome la circolare del mi- 
nistro parlava non solo di pub- 
blicazione dell’enciclica, ma per- 
sino di esecuzione esterna, sì 
che non si potesse neppure sen- 
za licenza ordinare il tempo e 
le opere pel giubileo, così quei 
vescovi chiedevano: 
punto di tirannia siamo giunti, 
signor ministro, da esigersi per- 
fino che la Chiesa si curvi di- 
nanzi al governo per ottenere il 
suo beneplacito circa il quando 
e il modo di accordare ai fedeli 
i santi tesori delle indulgenze? 
Noi saremo dunque colpevoli in 
faccia al governo, se diremo ai 
fedeli alle nostre cure affidati, 
che la Chiesa accorda loro il 
giubileo entro un-dato spazio di 
tempo, se prescriveremo loro, 
secondo la mente del supremo 
Pastore, le preghiere e le opere 
di penitenza necessarie per con- 
seguire il perdono e la soddis- 
fazione delle proprie colpe? 
Ah! questo è un distruggere o- 
gni libertà di coscienza, un im- 
mischiarsi in cose meramente 
spirituali, un mostrare evidente- 
mente la vanità e la menzogna 
della tanto decantata formola; 


(1) L'Episcop. ecc. vol. 2, p. 536 a 560, 
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| mente proscrive come contrarie 


Libera Chiesa in libero Stato. » 
Quanto al poter esservi nella 
enciclica cose repugnanti alle 
istituzioni dello Stato, i vescovi, 
posto in sodo che «il Capo ve- 
nerando della Chiesa non è fal- 
libile nelle sue decisioni intorno 
ai punti della morale,» ne de- 
ducevano che dunque « bisognerà 
confessare che nello stato vi 
sieno leggi che la Chiesa giusta- 


a’ sani principi, e che siano 
esse perciò in contraddizione col 
primo articolo dello Statuto,» 
la quale conseguenza delle pa- 
role del Ministro, sarebbe diso- 
norevole al governo, amara agli 
italiani *. 

I vescovi napoletani ricorsero 
al re contro quella che dissero 
«flagrante violazione dei diritti 
divini ed umani *. » Ed oltre a 
questi, che unitamente richia- 
maronsi dagli ordini del guar- 
dasigilli, tutti gli altri vescovi 
d’Italia, o da soli, o accompa- 
gnatisi con altri, fecero altret- 
tanto, sicchè fu ‘unanime tutta 
la voce dell’episcopato. 

Il Vacca intese che ridicola e 
stolta cosa sarebbe omai opporsi 
alla pubblicazione di ciò che 
tutti conoscevano, o in qualche 
parte mutare o troncare docu- 
menti, che tutti aveano letto in- 
teri; nelle loro lettere i vescovi 
aveano già dato a que’ docu- | 
menti stessi autorità di auten- 
tici, dacchè, se eransi querelati — 


(2 Ibid. p. 560. 
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delle male interpretazioni, non 
aveano neppure supposto che i 
documenti pubblicati fossero di- 


| versi dai veri, tanto più che i 


giornali cattolici aveanli pubbli- 


4 


cati in Roma e fuori con tutta 
esattezza. Di più le lettere dei 


| vescovi, fuorchè forse quelle dei 


napoletani, facevano apertamen- 
te capire che enciclica e sillabo 
sarebbero pubblicati anche da 
loro, a dispetto del guardasi- 
gilli, che, in tal caso, sarebbe 
stato assai impacciato. A toglier- 
si dunque dal mal passo, nel 
quale erasi posto, il Vacca ot- 


‘ tenne nel dì 6 febbraio del 1865 


un decreto regio, che permette- 
«va senz’ altro la pubblicazione 
di tutto, «salvi i diritti dello 
Stato e della corona, e senza 
ammettersi alcuna delle propo- 
sizioni contenute in quei docu- 


| menti, che sono contrarie ai 


principii delle istituzioni e della 
legislazione del paese. » 

Il Vacca, dopo l’atto arbitrario 
che gli avea tirato in capo il 


biasimo degli stessi liberali o- 


nesti, accompagnò il detto de- 
creto, osando dire che cil go- 
verno del re ha reputato oppor- 
tuno di attenersi anche in que- 
sta congiuntura al gran princi- 
pio della libertà religiosa, che 
conformemente allo statuto, egli 
si onora di professare, in virtù 
del quale non deve lo Stato in- 
gerirsi in ciò che riguarda l’or- 
dine spirituale e la coscienza 


dei fedeli.» Colle quali parole 


il Vacca condannava se stesso, 
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che, contro lo spirito dello sta« 
tuto, si era ingerito in ciò, in 
che lo Stato non deve ingerir- 
si. Ma non bastava questo, chè 
il Vacca volle anche dar prova 
di aver giudicato il sillabo, e 
di voler parlarne senza averlo 
inteso; giacchè seguitò: «Inol- 
tre il governo ha considerato 
circa quelle proposizioni espresse 
nell’ enciclica, e nel si/labo che 
le fa seguito, le quali sono con- 
trarie ai principii delle istituzio- 
ni e della legislazione del paese, 
non essere sfuggita la loro esor- 
bitanza al buon senso delle po- 
polazioni, che già videro pubbli- 
cati i documenti» în cui sono 
contenute, in tutti i giornali del 
regno; di guisa che non è da 
temere che derivi alcun danno 
dalla loro promulgazione dal 
pergamo *. » 

Ora nell’enciclica e nel sillabo 
erano espresse solo proposizioni, 
che la Chiesa condannava, e l’u- 
nica proposizione insegnata dalla 
Chiesa era appunto la malvagità 
di quelle espresse proposizioni. 
Così il Vacca fu il primo di 
quella gran turba di scrittori, che 
parlarono sempre poi del sillabo, 
non come di una raccolta di 
proposizioni dalla Chiesa con- 
dannate, come era veramente, 
ma come di una raccolta di pro- 
posizioni dalla Chiesa insegnate. 
E parlossi di esorbitanza di que- 
ste, contrarie ai principii ed alle 
istituzioni del paese.» La qual 


(1) Vacca, Circolare ai procuratori di Stato, 
8 febbraio 1863. 
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cosa se non era tollerabile nep- 
pure in scrittorelli di foglietti e 
di libercoli, vituperosa era in un 
ministro, che montava cattedra a 
dare lezioni ai vescovi ed al 
Papa. 

Però che a’ vescovi stessi scris- 
se, insegnando loro «di incul- 
care ai parrochi ed al clero di 
attenersi, nell’enunciare ai fedeli 
le proposizioni espresse nell’en- 
ciclica e nel sillabo, ad un me- 
todo puramente astratto e dot- 
trinaie, siccome è queilo tenuto 
nelle proposizioni medesime. » 
Nè dimenticavasi il ministro del- 
la virtù presa a straziare coi 
fatti, e sempre amata a parole 
da chi voleva ingannare i sem- 
plici, la carità, così contorta, co- 
sì guasta nel significato, che a 
quei di e poi divenne argomento 
di sospettare artifizio nemico » 
l’udirne parlare. Ed il Vacca, 
che volea spogliare frati e sa- 
cerdoti, dicea a’ vescovi, che, sic- 
come l’enciclica ed il sillabo do- 
veano essere pubblicati col giu- 
bileo, ed il giubileo «deve es-! 
sere un periodo di tempo con- 
sacrato alla manifestazione dei 
sentimenti più spontanei di con- 
cordia e di fratellanza, e siccome 
ai pie’ degli altari non può por- 
tarsi che il sentimento della ca- 
rità e il desiderio della pace; il 
governo del Re perciò confida, 
che i reverendissimi Ordinari si 

(1) « I vescovi poi proporremo noi stessi al 
hostro clero, in quella guisa che facevano i 
nostri maggiori. Non vogliamo che un pon- 


tefice, il quale non conosciamo, e che noi non 
abbiamo eletto, ci mandi gente inquiela a 


asterranno da tutto ciò, che pos» 
sa o repugnere a quella carità, 
di che essi debbono essere au- 
torevoli maestri, o sturbare quel- 
la pace, di che è oggimai vivo 
più che mai il desiderio ed il 
bisogno. » 
E per amore di carità egli 
intanto, cinque giorni dopo sot- 
toscritto il decreto, che permet. 
teva la pubblicazione dell’ enci- 
clica, lasciava condannare a tre 
mesi e mezzo di carcere il ve- 
scovo di Mondovi, che aveala 
già pubblioata, e per i teatri, e 
nelle piazze e nei giornali dila- 
niavansi intanto sillabo, enciclica, 
Papa e giubileo. 
Ma a quei di il senatore del 
regno Giovanni Siotto Pintor, in 
un libro pieno di errori e di 
proposizioni avverse a quelle te- 
nute dalla Chiesa cattolica, dove 
non mancava la solita pretesa 
sulla elezione popolare de’ ve- 
scovi, nella quale pare ora con- 
vengano tutti i nemici del Pa- 
pato ‘'; scriveva apertamente: 
«Madre dell’Italia presente è la 
rivoluzione. Ci fanno sorridere 
coloro, i quali, udendo proferire 
quel nome, mutano si tosto di 
colore. Paventano lo avvenimento 
di un fatto, che hanno dinanzi | 
gli occhi. Che è oggi l’Italia? 
Essa è la rivoluzione ®. » i 
Dunque era la rivoluzione, _ 
che voleva i vescovi facessero | 
sturbarci colle sue pastorali, a sommovere le 
coscienze, a congiurare contro le nostre li- 
bertà. » Siotto Pintor, L’Italia ed i ministri | 


della corona, pag, 121, 122. Milano, 1864, 
(2) Siollo Pintor, I. c. p. 284, 285. 3 
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| concordia e fratellanza con lei, 

e le usassero la carità di spie- 
gare a’ popoli la parola del Papa 
come a lei piaceva. 

Il ministro Vacca avea spinto 
 înnanzi il disegno della legge 
— sul matrimonio civile, tornata 

in mezzo nuovamente coll’occa- 

sione del codice, e che fu ap- 
provata dalla Camera (dove si 
| oppose quasi solo il Cantù) e 

dal senato. Di questa non è a 
parlare ‘; ma non deve lasciarsi 
di notare, che i vescovi non man- 
carono di richiamarsene corag- 
giosamente, e sempre colla solita 
fortuna, giacchè la loro voce 
non curavasi neppure quanto 

uella dei gridatori di piazza. 
E da aggiungersi che nel senato 
stesso molti si opposero con 
gravi ragioni, e fra gli altri 
monsignor Calabiana, vescovo 
di Casale, il quale coraggiosa- 
mente combattè le idee che vo- 
leansi far prevalere. Non tratta- 
vasi ancora di obbligare al ma- 
trimonio civile, ma solo di ac- 
cettarlo nel codice come un di- 
ritto; ma quello era un primo 
passo. 

Per rendere più agevole la 
accettazione di quel genere di 
“matrimonio, che a molti dava 
“mala vista, si volle contro la 
iverità recare «l’ esempio del- 
l'Umbria, la quale da oltre quat- 
tro anni possedeva quella rifor- 
ma, che vi si era introdotta, 
senza contrasto e senza inconve- 


et Re | 


cà 


- 


È 
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ù (1) Veggasi quanto dice la Civiltà cattoli- 
, ser. 6, vol. 2, pag 237 e seg. 
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nienti, e dove non avea prodot 
to nessun danno religioso. » Con 
tro questa falsità scrissero ma. 
gnifica lettera il cardinale Gioac- 
chino Pecci arcivescovo di Peru- 
gia, mons. Giambattista Arnaldi 
arcivescovo di Spoleto, ed i ve- 
scovi dell'Umbria, i quali « e- 
rano al caso di testificare con 
tulta competenza e. schiettezza 
| sopra un fatto si grave.» Mo- 
i strarono dunque, come contro 
| il provvedimento preso nel 1860 
dal Pepoli nell’ Umbria, avesse 
parlato nel 17 seltembre di quel- 
l’anno stesso il Papa, che vi vede- 
va un tentativo « per introdurre 
il concubinato legale con estre- 
mo detrimento delle anime. » 
Dopo il Papa, avevano pure 
parlato tutti vescovi dell'Umbria; 
protestando, dicevano, < contro 
l'offesa recata al sentimento cat- 
tolico, e alla inviolabile dignità 
del sacramento, dalle peregrine 
e anticanoniche regole del ma- 
trimonio civile;» questi vescovi 
stessi avere scritto aperte dichia- 
razioni a quei provvedimenti con- 
trarie anche nel 1861; nel 27 
settembre di quell’anno avere il 
| cardinale Pecci « domandato for- 
i malmente alla maestà del re 
| Vittorio Emanuele la revoca ed 
abrogazione di quel commissa- 
| riale decreto, costituente una 
podipsa e funesta anomalia,» e 
in ogni occasione l’ episcopato 
umbro aver rinnovato proteste 
e lamenti, nel 1862, nel 1863, 
nel febbraio del 1865. Come i ve- 
scovi avere accolto il matrimo- 


E Tdi] 


nio civile 1 laici, il che appari- 
va «dalle molte processure e 
condanne inesorabilmente inflit- 
te contro quelli che contravve- 
nivano alla legge commissariale, 
trascurando la civile celebrazio- 
ne, o premettendo a quella la 
celebrazione ecclesiastica. Tutto 
lo zelo fiscale, aggiungono i 
vescovi, e tutto il peso delle 
ammende pecuniarie fu mestie- 
ri di mettere in opera per im- 
porre l’ osservanza della nuo- 
va istituzione, e per indurre 
ad obbedienza e timore i con- 
traenti di rimpetto alla precet- 
tiva riforma. Altro fatto ben si- 
gnificante sono le frequenti do- 
mande di cittadini, tanto indige- 
ni che stranieri, di recarsi fuori 
del territorio umbro a celebrare 
religiosamente in altre provincie 
dello Stato i loro connubi, per 
non sottostare alle profane e pe- 
regrine forme della celebrazione 
civile. » 

Menzogna era dunque che 
nell’Umbria il matrimonio civile 
fosse accettato senza opposizioni, 
senza inconvenienti. Quanto ai 
risultati per la morale e per la 
religione, i vescovi umbri ne 
discorsero con molte innegabili 
prove, mostrando come falsa fos- 
se l’altra asserzione di chi avea 
accennato al « nessun danno re- 
ligioso 4. » 

Se non che im questo ed in 
altro il Pepoli e gli altri vole- 
vano imitare la Francia dell’ot 


(1) n'Episcopato ecc. vo]. 2, v 560 a 368 


690 STORIA DELLA CHIESA, LIBRO IX. 


tantanove, e la Francia imperiale 
che ne era figliuola e continua- 
trice. La stessa guerra fatta dal 
Vacca all’enciclica ed al sillabo 
era stata imitazione di quella 
fatta in Francia dal governo di 
Napoleone III. 

Erano passate poche settima- 
ne dal dì 16 dicembre del 1864, 
nel quale il ministro Duruy con 
grande commozione e venera- 
zione avea ricevuto il cuore del 
Voltaire, e in nome dello Stato 
lo avea recato con solennità 
nella biblioteca imperiale, dove 
gli schernitori delle reliquie dei 
martiri sarebbero andati ad ono- 
rarlo; quando ai 26 dicembre | 
l'ambasciatore di Francia ‘a Ro-; 
ma riceveva dal governo stesso 
le significazioni del dispiacere! 
imperiale per la pubblicazione 
della enciclica. 

ll guardasigilli di Francia nel 
di 1° gennaio del 1860 scrisse 
ai vescovi ancora peggio di 
quello che poi il Vacca fece, per 
imitazione, in Italia. Diceva: «il 
Consiglio di Stato licenziare la 
pubblicazione nell’impero della 
parte dell’enciclica che annun- 
ziava il giubileo; » ma quanto 
alla prima parte dell’enciclica ed 
al Syllabus ‘non potrebbersi li- 
cenziare, « perchè contengono 
proposizioni contrarie ai prin- 
cipii, sui quali posava la costi- 
tuzione dell'impero; quindi non 
potevano stamparsi » nelle pa- 
siovali dei vescovi 


(2) Monttetir, 1863 ‘p. 3. 
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_ A si stolta proibizione * fatta 
ai vescovi, mentre lasciavasi li- 
bero ogni eterodosso ed ogni 
scrittore di giornali, a recare, 
‘a storpiare, a spiegare a modo 
suo enciclica e Si/labo, risposero 
ì vescovi come doveano. Primo 
fu monsignor Doney, vescovo di 
Montauban, che disse concedere 
pente che molte delle dot- 
trine sulle quali posavano i mo- 
erni governi erano direttamente 
Bipste a quelle della Chiesa | 
gattolica, che con certa magna- 
nimità Pio IX nuovamente con- 
fermava; ma poco importare per 
la causa della Chiesa che i ve- 
scovi pubblichino o no la bolla 
în tutte le diocesi di Francia 
ersi quindi attendere tempi 
migliori; la Chiesa poter aspet- 
are, ma tristo essere l’atto del 
governo. « In ogni caso, con- 
i iudeva quel vescovo, tale atto 
ion è frutto di progresso; è in- 
ece un tornare verso un pas- 
tato che a buona ragione cre- 
.vamo dimenticato; finora quel 
ssato non era stato utile a 
e ino; l'impero non poteva la- 
narsi di averlo lasciato da parte. 
a, perchè mai muta modi, 
uando tutte le forze morali 
unite bastano appena per sal- 
è la società posta in pericolo 
a frammassoneria, dalle dot- 
ine rivoluzionarie, dalla dema- 
Teti 2 n >» 


(1 Lo stesso rivoluzionario Delord la aice 
fense ridicule.» Hist. du sec. empire, vol. 


È) Journal de Bruxelles, 9 gennaio 41865. 
Bacan, Vol. Il. 
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Dopo il Doney venne, nel 8 
gennaio, monsignor Regnier, ar- 
civescovo di Cambrai, il quale 
rispose al Baroche come aveva 
risposto diciott'anni prima ai mi- 
nistri di Luigi Filippo: « essere 
stranissimo che fra tutti i citta- 
dini francesi, e fra i ministri di 
tutti i culti riconosciuti in Fran- 
cia, solo ai vescovi venga proi- 
bito di far conoscere, senza bi- 
sogno di licenza del governo, 
dei documenti che riguardano 
soltanto i vescovi ed i fedeli . 
cattolici. » Dopo questo ricordò 
che liberissime erano le più 
empie dottrine, libero negar Dio, 
pubblicare scritti atei; si lasci 
almeno almeno ai vescovi tanta 
libertà, quanta agli atei; badasse 
il ministro che sì possono porre 
impedimenti alle. comunicazioni 
fra il vicario di Cristo ed i fe- 
deli che per divino mandato 
deve istruire; ma che verun go- 
verno umano potrebbe togliere 
alla parola del vicario di Cristo 
la forza di legare le. coscienze, 
nè far cessare per i vescovi l’ob- 
bligo di trasmettere, come pos- 
sono, ai loro diocesani, le istru- 
zioni di lui 5. 

Nello stesso giorno monsignor 
Fillion, vescovo del Mans, riven- 
dicò a sè il diritto di difendere 
gli atti pontifici, giacchè a tutti 
lasciavasi la libertà di combat... 
terli * 

Nel di seguente monsignor 
Roullet de la Bouillerie, vescovo 


(5) Union, 7 gennaio 1863, 
(4) Za France, 4% genn. 
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di Carcassona, che avea già or- 


dinato ‘al.suo clero di pubblicare 
l’enciclica « questa nobile con- 
ferma delle cattoliche dottrine, 
che tutti‘ già avevano potuto 
leggere ed ammirare nei  gior- 
nali, » lo avvisò che una lettera 
del ministro gli imponeva silenzio; 
« idoloroso silenzio, diceva, ché 
voi «intenderete ‘e saprete  spie- 
gare ‘. » 

L’arcivescovo di Tolosa, mon- 
signor ‘Desprez, scrisse franca- 
mente al'ministro che « il go- 
verno, mettendosi per quella via, 
poneva nei popoli un malcon- 
tento, del quale profittavansi i 
malevoli; e per togliere un pe- 
ricolo ‘sognato, poteva farne sor- 
gere di gravi e veri °. » 

Il vescovo di Angers, Ange- 
bault, rimproverò il ministro 
« che contro''il diritto e contro 
la -giurisprudenza civile e crimi- 
nale impediva la difesa, mentre 
permetteva: gli assalti * 

Anche monsignor Plantier, ve- 
scovo di Nimes, che trovavasi ay 
Roma, esaminò le tristi ragioni 
del. ministro, che a sua difesa 
citava gli articoli organici *. Mon- 
signor Fruchaud, vescovo di 
Limoges, si querelò dell’ordine 
ministeriale come di una restri- 
zione alla necessaria libertà di 
relazioni \dei vescovi! coi fedeli 
e col Papa”. 

Ma il cardinale Mathieu, arci- 


(4) Le Monde, (1 genn. 

(2) Id. 15 genn.... 

(5) Gaz. de France, 43 genn. 
(4) France, 47 genn. 


vescovo di Besanzone, senza cu 
rarsi di proibizioni, nel di 8 
gennaio lesse nella cattedrale 
tutta la enciclica 9. Nello stesso 
giorno fece altrettanto il corag- 
gioso vescovo di Moulins, mon: 
signor di Dreux-Brezè, e tutti e | 
due furono subito accusati, e 
condannati dal guardasigilli co- 
me di abuso del loro ministero, 
tanto più che avevano mandato 
al clero le allocuzioni in questa 
occasione pronunziate 7. Il ve- 
scovo di Poitiers, monsignor Pie, 
fece conoscere a’ suoi diocesani 
l’enciclica, biasimò dal pergamo 
la licenza lasciata ai giornali ir- 
religiosi e negata ai vescovi, ri- 
provò le falsità e le male inter- 
pretazioni fatte dai giornali, e 
più che da altri dalla France 
politique, dal Constitutionnel, dal 
Pays, dal Siécle, dal Débats, dal». 
l’Opinion nationale. i 
La vergognosa maniera onde 
operava ‘il governo non impedì 
agli altri vescovi di continuare 
a riprovare la tirannica proibi- 
bizione. Nel di 9 gennaio mon- 
signor (Guibert, arcivescovo di 
Tours, scrisse al guardasigilli : 
non permetterebbe mai si pro- — 
fanasse una lettera pontificia, fa- 
cendone leggere solo poche li- 
nee strappate dal resto da una 
mano che non le aveva scritte; 
se il ministro anzichè lasciar 
commentare l’enciclica da gente. 


(5) Ze Monde, 29 genn. 
(6) Union, 15 genn. PI 
no Le Monde, 10 geun. — Moniteur, 4%, | 
5 genn., 8 febb.. 


Su MENTANA E 
‘che nulla sapeva delle dottrine 


della Chiesa, la avesse lasciata 
’commentare dai vescovi, questi 
avrebbero mostrato che « le dot- 
trine dell’enciclica non solo non 
erano contrarie ai principii, sui 
quali riposa l'ordine sociale, ma 
erano le sole che potessero ras- 
sodare quella che dicevasi so- 
cietà moderna, la quale, lasciata 
in propria balia, finirà senza 
. fallo precipitando alla anarchia 

e ad un pronto dissolvimento. > 
Solo alla Chiesa negavasi la li- 
| bertà data a tutti; per lei si 

risuscitavano le antiche leggi; ma 

il clero cattolico vedeva come 

“andassero a terminare le chiese 

di Stato, presedute da militari, 

ricche, ma disprezzate dai popoli, 

< spesso usate dalle mani laiche 
«a docili strumenti di passioni 
ingiuste e di oppressioni de’ po- 
poli *. » 

il cardinale De Bonald, arci- 
vescovo di Lione, osservò che 
ci pastori protestanti, meto- 
disti, anglicani, israeliti com- 
mentavano nelle loro chiese a 
modo loro la enciclica, tratti 
dall’odio contro la religione cat- 
tolica, ed un vescovo cattolico 
non poteva spiegare al popolo 
Me rucictio, nè difendere il 
Papa da tante accuse che gli si 
È ettavano contro *. > 
- Querelaronsi col ministro an- 
‘che i vescovi Foulquier di Men- 
de, Vicart di Laval, Belaval di 
Pamiers, Forcade di Nevers, 


7, 


— (1) Monde, 41 genn.' 
(2) Nation, 13 genn, 
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Dupont Desloges di Metz, Ge. 
raud Delangalerie di  Belley; 
insomma tutti o quasi tutti i 
vescovi di Francia riprovarono 


un atto che, come disse il Jor-. 


dany, vescovo di Fréjus, .« era 
tanto contrario alla lealtà del- 
l’indole PAneona che non pote- 
va durare *. 

Parve ni per maggior offesa 
al cattolici in quei giorni, cioè 
ai 24 di gennaio, il Moniteur 
pubblicasse la risposta di Napo- 
leone III ai protestanti inglesi 
che dolevansi di alcun provvedi- 
mento del governatore francese 
della Nuova Caledonia , il quale 
non lasciavali in tutto liberi. 
L'imperatore che in Francia ri- 
suscitava gli articoli organici e 
le pretese gallicane, diceva ai 
ministri protestanti: « Farò scri- 
vere al governatore riprovando 
ogni provvedimento che metta 
ostacolo al libero esercizio del 
vostro ministero in quei luoghi 
lontani, e sono certo che. la 
missione protestante, come la 
cattolica, non farà sorgere osta- 
coli alle autorità, ma le aiuterà 
a diffondere fra gli indigeni 4 
benefizi del cristianesimo e della 
civiltà 4. >. 

Nello stesso giorno nel quale 


Napoleone III mostravasi così 
amante della libertà dei mini-. 


stri protestanti, monsignor Du- 


panloup, vescovo d’Orléans, pub- 


blicava un libro sulla enciclica, 
nel quale, giacchè eragli vietato 


(3) Monde, 18 genn. 
(4) Moniteur, p. 427, 
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di parlare come vescovo, parla- 
va come cittadino, e diceva: 
« Io posso comprare 400 esem- 
plari del Siécle, dove è stampata 
l’enciclica, e mandarli ai parro- 


‘chi della mia diocesi; se uno 
«di questi legge l’enciclica dal- 
l’altare ai suoi parrocchiani com- 


mette un abuso, ma il giorna- 


lista non ha commesso abusi ; 


se in questa parrocchia vi è un 
tempio protestante, il ministro 
protestante può leggere e com- 
mentare l’enciclica; ma il prete 
cattolico no. » Si dice che è 
perchè nell’enciclica sono pro- 
posizioni contrarie alla costitu- 
zione del paese: mostrerò che 
non è vero; «ma se fosse vero 
dovrebbe essere proibita ogni 
pubblicazione, e quindi il mini- 
stro protestante ed il gazzettiere 
operano contro la legge, come il 
prete cattolico. Ma no; ora si 
applica una legge particolare 


- che ha castighi particolari, con- 


tro una qualità particolare di 
cittadini, in virtù di una libertà 
particolare, che si dice gallicana, 
inventata da due sovrani parti- 
colarmente liberali, che hanno 
nome Luigi XIV e Napoleone I. 
Oh come mirabilmente amano 
la logica cotesti liberali, che 
corrompono la lingua francese, 
chiamando usurpazione una en- 
ciclica di un Papa disarmato, e 
libertà la lettera circolare di un 
ministro che comanda a tutti i 
tribunali ed ai gendarmi‘! » 
(1) Dupanloup, La Convention ete el l’en- 


yyetigue, p.2 5. 


c Si è detto, segumtava l’elo- 
quente vescovo, che le parole 
i del Papa sono inopportune; ma 
! doveasi dire che sono impor- 
tune. Io lo so che i richiami 
della Chiesa sono importuni; dal 
tempo di san Pietro e di san 
Paolo la Chiesa ha l’uffizio di 
importunare, di rimproverare il 
mondo; ed ecco gli uomini che, 
simili a fanciulli, si stancano dei 
richiami che li impacciano; ma 
è gloria del cristianesimo que- 
sta, che dalla sua venuta nel 
mondo il male, quantunque non 
vinto, non sia più tranquillo, né 
più valga a regnare in pace. » 

Esaminando le tradizioni dei 
giornali, era facile trovarvi infe- 
deltà ed errori; il Dupanloup ne 
contò settanta nel Journal des 
Débals; senza misura trovaronsi 
gli spropositi del Steele, che del- 
l'arcivescovo di Frisinga. fece 
l'arcivescovo Frisiny ed il vesco- 
vo di Montreal tradusse con mon- 
signor Montiregal. 

Ma oltre agli errori della tra- 
Muzione, ve ne furono di gravis- 
simi nella spiegazione. « Le de- 
clamazioni piene di odio e di 
menzogna uscite nei giornali ir- 
religiosi che si sono gettati sul- 
l’enciclica come sopra una pre- 
da, sono entrati in tutte le case, 
hanno girato per tutti i villaggi, 
si sono ripetute in ogni luogo? 


e grave turbamento è sorto nel. . 


le anime, sì che da ogni dove 
vengono volte ai vescovi impor- 
tantissime domande, ed a queste 
i vescovi non possono risponde- — 
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re. Ah se a questo modo si in- 
— tende la libertà di coscienza, io 

non mi sento disposto a ricon- 
‘ ciliarmi con questa libertà, più 
| che nonlo sia il Papa *. » 
Intanto che un vescovo, per 
poter parlare sopra un atto pon- 
| tificio, dovea parlarne come sem- 
plice cittadino, il consigliere 
Langlais scriveva contro al ve- 
scovo di Moulins ed al cardinale 
arcivescovo di Besanzone, per 
farli condannare come colpe- 
voli d’aver pubblicato l’enciclica. 
E questo fedele imperialista, pur 
notando la differenza delle con- 
dizioni presenti della Chiesa in 
Francia da quelle dei tempi di 

Luigi XIV, difendeva gli articoli 
organic, con autorità dei corti- 
giani di quei tempi. Tale era la 
| libertà della Chiesa nella Fran- 
cia imperiale dell’ anno 1865. 
Anzi questo pareva ancora un 
concedere troppo di forza e di 
libertà; si giunse a biasimare il 
Nunzio apostolico Chigi, che ave- 
va approvato con una sua lette- 
«ra il coraggio del vescovo di 
Poitiers, ed ammirato con un’al- 
‘tra l’eloquenza di quello d’Or- 
léans. Quelle due lettere avevano 
recato a Napoleone III « dolo- 
rosa meraviglia, » perchè con 
questo « era uscito dal suo uf- 
fizio, perchè un ambasciatore 
anca al suo maggior dovere, 
quando mette coraggio colle sue 
pprovazioni a chi viola le leggi 
ello Stato, dove risiede, e cen- 
gli atti del governo presso 
(4) Dupanloup, ibid. p. 96. 
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il quale si trova. » Le quali pa- 
role, ingiuste in se stesse, per- 
chè in ogni caso il Nunzio non 
avrebbe approvato nè violazioni 
di leggi, nè altro, ma solo la 
difesa del proprio sovrano con- 
tro chi voleva impedirla, erano 
anche più ingiuste, perchè, come 


confessavasi, il Nunzio aveva. 


scritto solo privatamente, ed an- 
che di questo il governo impe- 
riale credeva aver diritto di do- 
lersi. Le dottrine tratte fuori 
in quell’ occasione dal Drouyn 
de Lhuys erano però strane in 
bocca del governo francese, che 
al suoi ambasciatori a Roma ed 
altrove avevane lasciato adope- 
rare altre molto diverse, e che 
avea riconosciuto quanto in Ita- 
lia erasi compiuto con dottrine 
del tutto contrarie, in danno dei 
principi legittimi e del Papa. Il 
Nunzio era uscito dalla sua au- 
torità, dicevasi, giudicando l’o- 
pera dei vescovi francesi; ma di- 
menticavasi che quest'opera era 
stata conseguenza dell’essere pri- 
ma uscito dalla sua autorità il 
governo francese, che arrogava- 
si diritto di giudicare l’opera del 
Papa in argomento dogmatico e 
morale. Le convenienze diplo- 
matiche forse non furono inte- 


ramente salve da parte del Nun- 


zio; ma era il caso che le con- 
venienze diplomatiche entrassero 
in quei fatti che alla diploma- 
zia non appartenevano? Fu man- 
canza, non in chi scrisse le let- 
tere, ma in chi forse poco pru- 
dentemente le pubblicò, . 
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Il governo austriaco, quantun- 


‘que venuto anch'esso in mano 


a gente che volentieri avrebbe 
proibito l’enciclica ed il Sillabo, 
rispettando il concordato, lasciò 
liberi i vescovi. L’arcivescovo di 
Vienna, Otmaro Rauscher, nel 
gennaio mandò al suo clero la 
enciclica ed il sillabo, poi nel 
di 25 scrisse una lettera pasto- 
rale, nella quale disse: « L’enci- 
clica papale non altro contene- 
re, fuorchè l’ esposizione dei 
principii fondamentali che la 
Chiesa ha ‘sempre difesi, ed i 


quali Pio IX ha in ogni occa-' 


sione confermato. ». Anche gli 
errori condannati nel sillabo, es- 
sere stati condannati altre volte, 
edi fedeli averlo saputo, e nes- 
suno aver trovato quella con- 
danna c cosa nuova od inaspet- 
tata. » Strana cosa che al pub- 
blicarsi unite quelle condanne, 
siano sorti sdegni, siasene par- 
lato come di « intimazione di 
guerra contro la società euro- 
pea, e contro gli attuali ordina- 
menti della vita politica, » è’ 
questo siasi fatto persino da 
qualche governo. 

« La meraviglia che alcuni 
fanno non può essere sincera; 
chè si conosce la Chiesa non 
mutare principii come si muta- 
no gli abiti logori; ma veramen- 
te molti sentironsi punti dalla 
ripetuta e solenne testimonianza 
resa alla verità. Ora il succes- 
sore di s. Pietro non ha solo 
tutelata la causa della Chiesa e 
delle credenze cristiane, ma an- 


che quella della ragione. Chi Do 
trebbe trovarvi a ridire? Il Papa 
nell’ enciclica riprova vigorosa- 
mente la dottrina che insegna 
volere assolutamente l’utile del- 
lo Stato, ed il progresso della 
vita sociale che l’umana società 
venga ordinata e guidata senza 
riguardo alla religione. Questo er- 
rore non resta staccato dagli al- 
tri, ed è necessaria conseguenza 
dei traviamenti che la verità 
cristiana combatte, e dall’ esito 
di questa guerra uscirà l’ avve- 
nire dell’ Europa. Se lo Stato 
fosse ordinato secondo quel prin- 
cipio, la Chiesa avrebbe a sof- 
frire interamente quel calpestar- 
si de’ suoi diritti, quell’impedire 
la sua libera opera che essa è 
stata costretta tollerare da go- 
verni traviati, ed i più grandi 
ed i più riprovevoli degli errori 
condannati nelle ottanta propo- 
sizioni, sorgono come conse- 
guenza dalle idee che tengono 
impossibile un ordinamento sa- 
lutare e ragionevole della vita 
civile, finchè si abbia rispetto 
alla religione. Il santo Padre di- 
mostra che i principii, per i 
quali vorrebbesi staccare lo Sta- 
to dalla religione, non sono solo 
empi, ma sono anche assurdi. 
Ora la divisione dello Stato dal- 
la religione è voluta con piena 
conoscenza delle conseguenze, 
solo da coloro che tengono il. 
grande acquisto del secolo deci- 
mottavo essere l’uomo senza Dio, 
l’uomo fatto Dio a se stesso; 
giacchè l’ uomo che nega Dio, 


vuole par ‘sè una legge senza 
Dio. Che quindi i principii dai 
quali discende quella dottrina 
politica, siano empi s'intende fa- 
cilmente;... che sieno anche as- 
surdi i principii condannati, si 
vede nel tentativo di fondare lo 
Stato senza Dio; giacchè non vi 
è diritto senza dovere, non vi è 
dovere senza Dio 4‘. » 
Dimostrata tale verità con ro- 
busti ragionamenti, il. Rauscher 
esaminava la causa dell’amore 
che i liberali senza Dio mo- 
strano al protestantismo, e la 
trovava non nella persuasione 
ehe le dottrine protestanti siano 
migliori delle cattoliche, sì in- 
vece nella debolezza dottrinale 
e nell’incertezza dei principii 
protestanti, che si accomodano 
a tutto, non valendo a tener fer- 
mo nulla, « massima fonda- 
mentale di quella parte favorire 
sempre ed in ogni luogo i pro- 
testanti contro i cattolici, non 
per diffondere la fede in Dio e 
nella redenzione, secondo il mo- 
do onde la intendono i seguaci 
della riforma, ma per togliere 
dalla vita pubblica la fede e la 
idea dell’eternità, cosa che sem- 
bra agevole quando siasi spenta 
la Chiesa cattolica. Quanto al 
disegno di guerra si fa così: 
prima si professa di tenersi pa- 
ghi di una legge senza Dio, e 
di una dottrina corrispondente; 
ma poi si va più oltre, si spera 
(1) Rauscher, Lo Stato senza Dio; p:5 a 5. 


Venezia, 1865. Ho mutato lo stile della tradu- 
zione nel confronto coll’originale 
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d’indebolire la Ghiesa ‘cattolica 
e tutto il cristianesimo, sicchè i 
fedeli siano posti in persecuzio- 
ne, ed allora con aperta violen- 
za si compiono i-disegni già 
formati. Già dieci. anni fa Ed- 
gardo Quinet ha detto necessaria 
la violenza, e nel Belgio i ne- 
mici del cristianesimo danno 
prove che quella non era opi- 
nione di un solo uomo; nè sono 
dubbie le loro parole; ora chi 
ha la ragione, se avesse anche 
un po’ di avvedutezza, potrebbe 


| vedere quello che nascerebbe 


qualora giungessero al governo 
uomini così odiatori del cristia- 
nesimo, come i solidari ed 
loro compagni. Nè in tal caso a 
costoro farebbe pur bisogno una 
legge; basterebbe pagare. un 
branco di gentaccia che disper- 
desse le processioni, che entras- 
se a forza nelle chiese e le spo- 
gliasse, che maltrattasse i sacer- 
doti e tutti coloro che non ap- 
provassero le opere sue. Ed .in 
qual parte d'Europa tal gentac- 
cia non troverebbesi, cercandola 
e pagandola? Ora, trovatala, le 
si dà nome di popolo, e tutto è 


fatto; che se poi si voglia an- 
che fingere amore alla legge, si, 
traggono i colpevoli dinanzi ai 
giurati che, secondo l’obbligo, li 


assolvono, perchè se un paio di 
giurati sono con coloro, gli altri 
hanno paura. Così i disordini sì 
ripetono, crescono, e finalmente 
il governo parla, e dice essere 
manifesto .che i vieti pregiudizi 
di una parte dei cittadini sono 
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inconciliabili colla pubblica tran- 
quillità; la volontà del popolo, la 
sicurezza dello Stato volere che 
quei pregiudizi si combattano e 
si tolgano *. » 

Pressochè ogni paese d’ Euro- 
pa poteva, per proprie prove, 
riconoscere verissimo il discorso 
dell’eminentissimo Rauscher. 

Ma la stampa giudaica e pro- 
testante di Vienna combatteva, 
vituperava, avversava l’ enciclica 
ed il SiMlabo, come quella di 
Gratz, come quella di Trieste e 
del Veneto. Siccome il cardinale 
Patrizi aveva, come già tutto il 
clero cattolico, (specialmente al- 
lora quando pretesi teologi, oscu- 
ratori delle più chiare cose, non 
erano venuti ancora a confondere 
qualche mente leggera ) dichia- 
rato che « l’enciclica è la voce 
del Capo visibile della Chiesa, e 
che la voce del Capo visibile della 
Chiesa è la parola di Dio, e chi non 
l’ascolta, non ha diritto all’eterna 
eredità. » Ora al Tempo, gior- 
nale liberale di Trieste, dove 
scriveva qualche sacerdote e qual- 
che avvocato, questa verità non 
piacque, e vituperò il cardinale, 
e desise quanto aveva detto. A 
quei giorni gli rispose con fran- 
ca dottrina il parroco Felice Ben- 
nati ®; ma e allora e poi il gior- 
nale malvagio, condannato e 
proibito.dai vescovi del Veneto, 
col Messaggere di Rovereto e 
con altri simili fogli, continuò 
più ardito che mai ad offendere 


«!) Rauscher, 1. c. p. 33, 54. 
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ì principii ‘cattolici, profit do 
della licenza che il governo di | 
Vienna lasciava larghissima | al 
liberali d’ogni genere. 

La pastorale del cardinale ar- 
civescovo di Vienna aveva mo- 
strato chiaramente le ragioni 
delle ire francesi ed italiane 
contro la Enciclica ed il .Si2labo; 
i due governi sorti dalla lega 
colla rivoluzione , ordinantisi coi 
principii della rivoluzione, sti- 
mavansi offesi dalla cattolica ve- 
rità. 

Napoleone III però ai 15 di 
febbraio del 1865 inaugurando 
le tornate legislative, vantavasi 
di avere rassodato colla conven- 
zione di settembre « due grandi 
principi: la vita del regno d’I- 
talia e l'indipendenza della santa 
Sede; » e aggiungeva che « le 
terre pontificie erano guardate 
effisacemente da solenni trattati 
che legano i due governi *. » 

Pochi giorni dopo, Pio IX ri- 
cevendo alquanti inglesi che con- 
dotti da lord Strafford, aveangli 


recato gli omaggi e le offerte 


degli inglesi cattolici, diceva: 
più che mai essere necessaria 
la unione tra’ fedeli; la fede u- 
nire gli intelletti nella dottrina 
insegnata da Gesù (Cristo; per 
questa essersi sparso il sangue 
de’ martiri e delle vergini, per 
questa essersi vedute mirabili, 
prove di coraggio dei confessori. 

c La fede non volere nè com- 


(2) Del romano Pontefice; osservazioni di 
un prete aquileiese, Venezia, 186% 
(3) Moniteur, p. A47. 
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promes sioni, nè onilotarione: nè 
ostentazioni; essere di natura 
esclusiva; diffusiva essere la ca- 
rità, non quella umana, filan- 
‘tropica, romantica, non quella 
— che perla mala voglia di concilia- 
zione accetta la eguaglianza del- 
l’errore e della verità, ma quella 
virtù divina che fa amare il pros- 
«simo per amore di Dio. Mosso 
‘da questa carità, continuava 
- Pio ]X, ho creduto dover illu- 
‘minare il mondo coi principii di 
verità e di giustizia, ed ho pub- 
blicata l’Enciclica. Per potere 
. liberamente parlare come al Vi- 
cario di Cristo conviene, è ne- 
cessario, siccome avete detto 
anche voi, che abbia un luogo 
dove nessuno lo impacci, dove 
‘sia indipendente dalle Potenze 
«di questo mondo. Però molti uo- 
mini gli contrastano questa ter- 
a, si ostinano a volergliela ra- 
pire, ed intanto lo coprono di 
‘insulti, e lo circondano di offe- 
se; ma a costoro che lo male- 
dicono, egli, mosso dalla divina 
ità, manda benedizioni, e chie- 
de a Dio che tutti coloro i quali 
o lo rinnegano o non lo rico- 
noscono tornino alla verità, rien- 
trino nella unità. » 
Pio IX, dicendo queste parole, 
pensava forse ad un atto che 
compì pochi giorni dopo, cioè 


vagli acerbamente che fra tante 


) Questo numero e gli altri sono tratti 


ai documenti diplomatici del Libro verde, 


resentati al parlamento ai 42 dic. 1863. — 
doc, cit. p. 17 a 21. 


iniquità e tante persecuzioni PI 
talia avesse vedove, per mancan- 
za di vescovi, sessantotto diocesi, 
sette per prepotenza del gover- 
o, trentatre per forzato esilio, 
e quindi centotto diocesi fossero 
senza pastore '. Triste dottrine 
e più tristi fatti aveano com- 
piuto fino ad allora verso la 
Chiesa i vari guardasigilli che 
si erano succeduti; i fedeli in 
gran parte d’Italia restavano 
senza guida. Per questo, nella 
grande sua carità, Pio IX scrisse 
a Vittorio Emanuele per trovar 
modo di provvedere a quelle 
Sedi; e siccome conosceva i mi- 
nistri, e temeva che, potendolo, 
avrebbero impedito che la let- 
tera giungesse al re, la mandò 
per mezzo del commendatore 
Adorno di Firenze *. 

Vittorio Emanuele diede quel- 
la lettera da esaminare al gene- 
rale Alfonso Lamarmora, presi- 
dente dei ministri, che parlatone 
cogli altri, fu persuaso si man- 
dasse alcuno a Roma, che in 
confidenza ne trattasse col santo 
Padre. Si pensò dapprima a man- 
dare il senatore Michelangelo Ca- 
stelli 5; ina poi si convenne di 
mandare il deputato commenda- . 
tore Saverio Vegezzi, al quale si 
volle unire l’avvocato Giovanni 
Maurizio. Pensavasi cogliere occa- 


di 6 marzo del 1865. Dole- | sione per far accettare al Papa 


il disegno della diminuzione del- 
le diocesi, e al Vegezzi si diede 


(2) Cantù, Cronistoria, vol. 3, p. 729. 


(3) Massari, La vita ed il regno di Vittorio 
Emanuele, vol. 2, p. 240. Milano, 4878. 
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‘avviso che « agli accordi fra ‘il 
governo del re e la santa Sede 
per la provvista delle Sedi va- 
canti, doveano precedere oppor- 
tune intelligenze intorno al nu- 
mero ed alla circoscrizione delle 
Sedi vacanti, » ed ove la santa 
Sede non accettasse, di trattative 
non doveva neppure far propo- 
ste circa le Sedi vacanti. Dise- 
gno dei ministri era conservare 
solo « una Sede ogni centro am- 
ministrativo; per questo intanto 
doversi accettare solo «la prov- 
vista alle Sedi vacanti, che se- 
condo quel concetto dovrebbero 
essere conservate, » e cercare 
che nelle Sedi vacanti da prov- 
vedersi siano mandati i vescovi 
traslocati da quelle che voleansi 
tolte. Suggerivasi poi al Vegezzi 
che intanto proponesse le per- 
sone designate dal governo per 
le Sedi principali; dal modo on- 
de il Papa accoglierebbe queste 
proposte si avrà consiglio a fare 
le altre. Speravasi che la santa 
Sede non ricuserebbe le presen- 
tazioni fatte per le Sedi di Lo 

bardia, ma stimavasi avrebbe 
fatto difficoltà per le altre, e sin- 
golarmente per quelle che erano 
degli Stati toltigli. « Su questo 
punto, dicevasi al Vegezzi, il go- 
verno del re non può in massi- 
ma accettare alcun partito che 
non implichi il riconoscimento 
in via di fatto, del regno d’Ita- 
lia, e il conseguente passaggio, 
in via di fatto, nella persona di 
re Vittorio Emanuele II, di tutti 


i diritti e privilegi che nella ma-! vescovi assenti avrebbe fato” le- 
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teria” ‘competevano a’ principi e | 
‘governi ai quali è succeduto. » 


‘sione » un temperamento che 


Vedevasi però che a tale pre- 
tesa il Papa non avrebbe mar. 
potuto piegarsi, quindi propone- 
vasi « come l’estrema conces- 


poteva essere peggiore ancora, 
secondo il mal animo di chi lo . 
suggeriva, cioè che «il governo 
rinunziasse ad ogni maniera di 
diritti e di privilegi, in ossequio 
alla libertà ‘della Chiesa, quando 
la Chiesa fosse disposta dal can- 
to suo a rinunziare a ciò che 
riesce ora ad impedimento della 
libertà dello Stato.» Vero è, sog- 
giungevasi,che lo Stato « per que- 
sta volta » rinunzierebbe all’e- 
spresso diritto di nomina che 
diceva avere, e si terrebbe « alla 
semplice presentazione o racco 
mandazione, come era in addie- 
tro praticato dai reali di Savoia, 
purchè, nell’atto della preconiz- 
zazione dei proposti alle Sedi 
vacanti, e nelle relative bolle, si. 
facesse menzione del re Vittorio 
Emanuele II, e si designassero le 
Sedi senza alcun cenno de’ pre-. 
cedenti Stati. » Ma già fin da 
principio poteva dubitarsi che 
fra queste parole altro si celasse. 

E qui negli avvisi dati al Ve-. 
gezzi passavasi a parlare dei ve- 
scovi lontani dalle proprie Sedi, 
che il governo avrebbe voluto 
lasciar tornare; diceva, se « le 
autorità locali » non si fossero : 
levate contro questo proposito 
riferendo « che il ritorno dei 
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vare a | tumulto le popolazioni, 
turbato gravemente l'ordine pub- 
blico, messa in pericolo la sicu- 
rezza dei prelati stessi. » La 
‘quale asserzione, se veramente 
fu fatta da quelle autorità, mo- 
‘stra più che altro quanto ardi- 
tamente si mentisse calunniando i 
— popoli, mentre invece questi in va- 
ri luoghi avrebber tumultuato, e 
in alcun luogo lo fecero, per ria- 
vere i loro pastori, se la tiran- 
nica oppressione nei primi tem- 
pi esercitata dagli uomini fatti 
potenti dalle sétte non li aves- 
| se impediti. E la verità di que- 
sto giudizio è provata dal citarsi 
negli avvisi stessi pochi fatti, e 
fra gli altri quello dell’ arcive- 
 scovo di Fermo, che, mentre te- 
‘| nevasi come prigione, narravasi 
aversi voluto rimandare in dio- 
cesi, «< ma ruppero sempre le 
| pratiche contro ostacoli frappo- 
sti dalle autorità locali, che ri- 
. ferirono non poter dare guaren- 
| tigia della incolumità del prela- 
to. » Da più che quattro anni 
era stato tolto violentemente da 
Fermo il cardinale, e non per 
causa del popolo, ma per ordini 
del Cavour, nè stava in Torino 
per timore de’ suoi diocesani, 
| ma per « provvedimento gover- 
| nativo, » come diceva lo stesso 
elenco ufficiale dei vescovi as- 
senti, scritto dal governo. 
La stessa veridicità trovavas 
nel vanto che il governo si dava 
di «aver sempre usato la mag- 
gior moderazione, e procacciato 
che fossero usati sempre i mag- 


E QUERETARO 667 
giori riguardi » ai vescovi chia- 
mati in giudizio o carcerati; 
mentre il vicario Caccia, monsi- 
gnor Canzi e tanti altri potevano 
dare prove contrarie, e l’arcive- 
scovo di Spoleto, e quello stesso 
di Fermo, mostrare come l’ uno 
fosse stato dieci mesi in prigio- 
ne, l’altro fosse da quattro anni 
a confine in Torino, senza nep- 
pur sapere il perché. 

Il governo negli avvisi al Ve- 
gezzi continuava a dolersi che 
della sua moderazione il clero 
non gli avesse tenuta gratitu- 
dine, e che i giornali cattolici 
continuassero a censurare acre 
mente i ministri. 

Per ultimo il governo, che 
Milano singolarmente guardava, 
perchè colà sperava, fortunata- 
mente senza poi riuscire, di for- 
mare un centro di resistenza 
contro la s. Sede, chiedeva che il 
Papa desistesse « dalla nomina 
all’arcivescovado di Milano nella 
persona dell’attuale preconizza- 
to, » cioè di monsignor Balle- 
rini, che era non solo preconiz- 
zato, ma già consacrato arcive- 
scovo da vari anni. 

E quindi ordinava al Vi 
trattasse sul fondamento di quel- 
la desistenza, e della « desisten- 
za alla provvista delle Sedi de- 
signate ad essere soppresse ‘.» 

Il Vegezzi fu accolto con bon- 
‘tà; parlò col Papa, parlò col 
cardinale Antonelli; ma nel di 
29 di aprile, dopo avere aspet- 


(1) Istruzioni al Vegezzi date dal gen. La 
marmora j nei docum, div'om 0. 8 a 47, 
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tato risposta per vari giorni, eb- ; 


be lettera dal Lamarmora, dalla 
quale appariva che il governo 
permetterebbe il ritorno alle Se- 
di ad alcuni vescovi, purchè « ne 
facessero domanda con una in- 
stanza indirizzata al re od al 
guardasigilli, dalla quale si rac- 
cogliesse che ne avevano avuto 
ordine dalla santa Sede, » e ag- 
giungevasi che « il governo vo- 
leva riservarsi piena libertà di 
decisione circa a quei vescovi. 
di cui si tenga pericoloso il ri- 
torno per ragioni di ordine pub- 
blico; » nè basta, perchè a con- 
dizione del ritorno volevasi « u- 
na pastorale con cui i ‘vescovi 
annuncino il loro ritorno alle 
Sedi, e promeltano l’osservanza 
delle laggi. » Oltre a questo la 
avversione del governo liberale 
all’arcivescovo Ballerini mostra- 
vasi chiara nel pretendere che 
a lui non si desse veruna Sede 
vescovile nel regno. 

Da questo già era chiaro che 
volevasi abusare della circostanza 
per trarre la santa Sede in int 
sidie; tanto più che aggiunge- 
vasi: volersi riservati pienamen- | 


te per tutte le provincie del re- ‘rino, 
gno i diritti e le prerogative ! ‘Cuneo; in Liguria Sarzana; in 
della podestà civile quanto alla | | Sardegna Sassari ed Alghero; in 
nomina, presentazione o racco-| Lombardia Milano è Como; in 
mandazione dei vescovi; nel caso | Toscana Arezzo, Livorno, Pistoia, 


di nuove nomine, dover quindi 


risultare, che le proposte muo- Capua, Aquino, Gerace, Lecce, 


vono dal re, e sono ammesse dal- 


la santa Sede, di che deve con-|sina, Girgenti, Noto; in tutto 


stare dalle relative bolle nei ter- 
mini espressi nelle istruzioni; 


| 
| 
| 
| 


Il Vegezzi lo vide, cercò piegare 
‘ll gove?no su alcuni punti; ma 


J 
| | 
tulli è vescovi devono prestare giu | 
ramento, secondo un’ unica for- È 
mula, cioè secondo quella rice- f 
vuta nel regno,» e chiedere l’e- 
cequatur alle bolle. Quanto a’ se- 
minari, consentivasi che ogni dio- 
cesi avesse il suo, « il quale pe- 
rò per le scuole secondarie o 
classiche deve andar soggetto alle 
leggi del regno !.» 

Ora, il giuramento voluto dai 
vescovi prometteva, senza restri- 
zione, «di osservare lealmente 
lo statuto e le leggi dello Stato:» 
fra queste ve ne erano, e pote- 
vano venirne di tali, che un ve- 
scovo non potesse accettare, e 
tanto meno giurare di osservare,. 
però che non poteva acconsen- 
tire a violazioni di diritti della 
Chiesa, a spogliazioni, ad intru- 
sioni governative, che pur avreb- 
bero potuto stabilirsi dal gover- 
no. Porre tali condizioni era 
dunque come troncare il trattato. 


questo tenne fermo nel volere 
nuova nomina per Milano; con- 
sentiva, fra tutte le sedi vacanti, 
si provvedessero in Piemonte To- 
Alessandria, Aosta, Asti, 


Prato; nel Napoletano Amalfi, 


Potenza; in Sicilia Catania, Mes- 


(1) Docum, dipl. p. 25 a 27. 


pali ni 
RI ri e 


dunque, comprese Sinigaglia e 
Modigliano, che «per riguardo 
alla persona del santo Padre, 
consentivansi, « erano ventisei fra 
sessantotto, ed aggiungevasi che 
il governo «non poteva consen- 
tire alla nomina» delle altre 
quarantadue; voleva 1’ exequatur 
alle bolle ed il giuramento !. 

Il Vegezzi capiva che a Fi- 
renze non aveasi buona volontà, 
perchè mostravasi ostinazione in 
pretese, che mandavano a male 
ogni cosa. Dopo avere inutil- 
mente rescritto, andò a Firenze, 
pensandosi più facile il far ca- 
pire ragione ai ministri. La san- 
ta Sede sapeva, per notizie si- 
cure, che pericolo non c’era 
da parte dei popoli per il ritor- 
no dei vescovi; ed il cardinale 
Antonelli avea già detto al Ve- 
gezzi: tenere, che le notizie dal 
governo avute su quei pericoli 
fossero non vere, certo non e- 
satte. Ma su questo argomento 
mon sarebbero sorte, ad ogni 
modo, difficoltà da impedire gli 
accordi ; le difficoltà sorgevano 
dall’erequatur e dal giuramento, 
«sui quali punti, narra il Ve- 
gezzi, non si potè arrivare nep- 
pure ad un ravvicinamento. » 
Eransi forzati il Vegezzi ed il 
aurizio a mostrare come l’eze- 
quatur dovesse considerarsi qua- 
e difesa necessaria dello Stato; 
tti i sofismi degli antichi gal- 
icani e regalisti erano stati ri- 
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Sede: «l’uso degli ecequatur es- 
sersi introdotto per riconoscere 
se i provvedimenti fossero ema- 
nati dal Pontefice, non già per 
sindacare se il Pontefice fosse 
stato o no nei limiti della sua 
autorità e giurisdizione, emanan- 
doli; che quando era certo che 
una nomina era stata fatta dal 
Pontefice, più non occorreva per 
ciò nè esibizione, ne presenta- 
zione di bolle al potere civile; 
che la santa Sede, consentendo 
a che si dovesse fare domanda 
per l’ammessione ed esecuzione 
de’ suoi provvedimenti in mate- 
ria strettamente religiosa, avreb- 
be imposto alla Chiesa una sog- 
gezione, una dipendenza nuova 
affatto, ch’essa non poteva accet- 
tare,» e al governo sarebbesi 
potuto dare avviso delle nomine, 
quantunque lo stesso atto solen- 
ne di prendere possesso della 
Sede, avrebbe potuto bastare a 
togliere ogni dubbio. «Lo accon- 
sentire al governo del re l’eser- 
cizio del diritto di farsi esibire 
le bolle, sarebbe stato, per parte 
della santa Sede, una esplicita 
ricognizione di legittima sovra- 
nità, » che, secondo le condizioni 
stesse sulle quali fondavansi que- 
sti trattati, «la santa Sede non 
poteva ammettere. > 

Quanto al giuramento rispon- 
deva il cardinale: «ammetterlo, 
è un riconoscere compiutamente 


il diritto di legittima sovranità 


eordati; ma rispondeva la santa | a favore del potere verso del 


Pe 
i H) Docum. dipl. p. 31 a 33. 


| 


quale il giuramento viene am- 
messo; il giuramento non ha 
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luogo che verso i sovrani coi 
quali la santa Sede tiene con- 
cordato, anzi i concordati me- 
desimi sogliono stabilirne sem- 
pre la formola... I vescovi non 
sono uffiziali civili... La santa 
Sede intende che i vescovi siano 
sottomessi alle autorità, e che si 
astengano dal farsi capi o com- 
plici di contro rivoluzioni; sento- 
no i vescovi che questi sono i loro 
doveri, nè la santa Sede, quando 
nol credesse soverchio, avrebbe 
difficoltà alcuna di. loro ricor- 
darli ed inculcarli; ma non se- 
gue da ciò che debbano non so- 
lo, ma che possano giurare in 
genere, di osservare leggi, che 
venissero emanate anche con- 
trarie ai precetti della Chiesa.» 
Inutile, ad ogni modo quel giu- 
ramento; «o i vescovi scelti sa- 
ranno furbi e onesti, ed allora 
rispetteranno le autorità dello 
Stato, senza bisogno di giuramen- 
to; o si suppone che alcuno ve 
ne possa essere capace di man- 
care a quei suoi doveri, e que- 
sto non sarà trattenuto dal giu- 
ramento ! 

Queste ragioni il Vegezzi le 
intendeva, e volle esporle ai mi- 
nistrij ma, andato a Firenze, 
«nei ministri trovò durezza, in 
alcuni per rancori personali, in 
altri per tenacità ai diritti re- 
gali, nel Natoli principalmente 

(1) Relaz. Vegezzi; Doc. dipl. p. 42 a 49. 

(2) Cantù, Cronistoria, vol. 3, p. 750. — 
Per verità, pare dall’Opinione e da altri gior- 
nali che il Petilti non fosse contrario, ma lo 


fosse il Lanza. —L’Anelli invece dice il Lan- 
za favorevole (Storia d’Italia, vol. 3, p. 261.) 
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per. decisa. avversione contro — 
quanto è cristiano. Discusse le | 
proposte in consiglio de’ ministri, È 
Natoli, Vacca, Petitti e Sella non — 
vollero transigere sul giuramen- | 
to e sul regio exequatur, e pre- | 
valsero ® 
Il Vegezzi inchinava a «dis: — 
pensare i vescovi tutti dalla pre- | 
stazione di ogni giuramento; | 
non mancavano, egli diceva, e- |. 
sempi di dispense speciali, e. 
confortavalo in questo avviso Ja. 
inutilità, per non dire la sconve- 
nienza del giuramento politico, 
dal quale non si potrebbe dire 
che un bene sia derivato mai 
ad uno Stato. » Ai ministri par- 
ve diversamente, ed il Vegezzi | 
intese che così perdevasi la spe- 
ranza di accordi. A Roma usò. 
d’ogni argomento possibile, disse | 
persino, che, anche dato «l’im- 
possibile, supposto che nel regno | 
facessero leggi alle quali non si 
potesse promettere ubbidienza | 
con giuramento, era nota la 
Ydottrina teologica, la quale in- 
segna, che non può essere il 


giuramento vinculum iniquitatis, 
nè ritenersi esteso a tali suppo- 
ste leggi. » :f 
La s. Sede, vedendo impossibile — 
l'accordo generale, propose si no- | 
minassero intanto i vescovi del‘ 
regno di Sardegna; ma questo | 
non fu accettato perchè il Veg 


— Del Natoli scrive anche lo Zini (Storia dr 
talia dal 1850, vol. 4, part. 2, pag. 1217) che | 
il Natoli era «alla Chiesa infesto per ostenta» — 
zione, e tutto in moto per travagliare i semi-. 
nari, a pretesto di programmi scolastici non 
conformati ai ministeriali.» 


ve 


ì 
| 
| 
: 
£ 
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gezzi avea ordine di non calare 
a partiti, che non avessero in 
base il riconoscimento, in via di 
fatto, del regno d’Italia. » 

Si convenne dunque soltanto 
sul ritorno dei vescovi assenti, 
e sì lasciarono come pendenti i 
trattati riguardo al resto, quan- 
tunque il Vegezzi ed il Maurizio 
conoscessero, che « molti e gran- 
di vantaggi sarebbero venuti se 
fossesi fatto l’accordo *. 

Quando il Vegezzi parti da 
Roma, disse al Papa: « sperare, 
che i trattati non fossero rotti, 
ma solo interrotti;» e Pio IX 
gli rispose: « dipendere tutto dal 
governo, giacchè conoscevansi 
omai le basi dalle quali il Papa 
non poteva allontanarsi °. » 

Ma già fin. dalle prime voci 
sparse de’ trattati colla santa Se- 
de, i settari eransi turbati fie- 
ramente, e aveano cominciato a 
far rumore. Il Diritto gridava: 
«Roma sarà nostra, quando l’e- 
lemento rivoluzionario ridurrà il 
Papa a vivere in mezzo ad un 
popolo, che non avrà più fede, 
quando il cattolicismo sarà qua- 
sì affatto perduto in Italia... Non 
ci può essere transazione tra 
l’Italia ed il Papato. Finchè Ro- 
ma non è nostra, l’Italia proce- 
da nella distruzione di quella 
Fede, per cui il Papa vuole es- 
sere re nella nostra capitale 5.» 
Riccardo Sineo disse in Parla- 
mento nel di 26 d’aprile che 


(4) Vegezzi, Relaz, pag. 50 a 57. 
(2) Cantù, Cronist. vol. 3, p. 754. 
(3) Diritto, 20 aprile 1863. 


cerano vacanti molti  arcivesco- 
vati, vescovati ed. altri benefizi 
di patronato regio,» e che..il 
molto danaro che veniva da 
quelli, si poteva .« convertire in 
oggetti di pubblica utilità.» 
Gridarono il Laporta. ed il 
De Boni; l’ Opinione disse chiaro, 
che, siccome il Papa avea .invi-! 
tato a trattare, non poteasi ricu-. 


sare; poi soggiungeva: «le'trat-. 


tative potranno durare un pezzo; 


ma che siano per condurre .ad. 


un risultato, questo è un altro 
paio di maniche *.» Ed il, Di 


ritto, ripeteva: «Se le provincie 


avranno i nuovi vescovi nel mo- 
do con cui sono concordate. le 
nomine, avranno ancora ragione 
di cacciarli; sarà. questa suna 
delle più belle proteste per signi- 
ficare che noi non ci lasceremo 
mai condurre a rimorchio della 
corte papale 5. » 

Molti giornali pubblicamente 
accusarono i ministri Lamar- 
mora, Petitti, Angioletti, che pa- 
revano . favorevoli al desiderio 
del Papa, e che meno. aspri 
mostravansi; i ministri Lanza e 
Vacca, che erano dei più avver- 
si, mostravano colle loro circo- 
lari) che non voleano cessare 
dalla guerra alla Chiesa; nel 
di 12 maggio la loggia masso- 


nica di Torino, la Fratellanza, 


gridava (smettendo la ipocri- 
sia fino allora tenuta, col dire, 
che la massoneria non occupa- 


(4) Opinione, 23 aprile e 2 maggio. 
(5) Diritto, 4 maggio. 
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i vasi di politica o di religione), | der «accennata l’Austria ed i 
e stampava in pubblico: «l’Italia | gesuiti #, mentre nè l’ una, nè 
non sarà ludibrio del prete... {gli altri entrarono punto o poco 
Due civiltà la illustrarono; le | in quei trattati. 3 
tenebre papali non oscureranno |  Narraronsi poi favole dagli — 
le luci della terza civiltà, che | storici di parte, che trascorsero 
spunta nel suo orizzonte... Nel- | fino a dire volutosi dal Lamar- 
l'ombra si insidia ai suoi gran { mora stesso cambiare in politico 
di destini. Il Vaticano non regge, { il trattato religioso, e « di pro- 
e chi gli chiede sostegno rovi-{posta in proposta tanto innanzi 
na.» Seguirono radunanze, grida VeESeri proceduto, che il Papa 
nelle piazze, nei teatri; frati e [MOStramasi disposto a ricevere 
tr preti apostatati, settari d’ ogni presidii italiani, a sostegno e di- 
BE razza intimavano al governo le |fesa degli interessi religiosi e 


i loro volontà, gridavano : nessuna } del principato ecclesiastico *; » 
2 conciliazione con Roma; così a la qual favoletta fu trovata dalla 
vo Milano, così a Torino, soffiando parte repubblicana, ma non cre 
pr» nel fuoco, Giacomo Oddo, Filip- duta da uomini di senno. 

i E, po De Boni, il Brofferio, il Crispi, In Italia i ministri erano servi 


il Trivulzio Pallavicino; e i gior- di quella che dicevano opinione 
nali, ripetendo che questo era pubblica, e che era volontà delle 
il volere della nazione, che così sétte antireligiose; e questa co- 
pensava tutta l’Italia ‘. mandava qui come in Francia, 

Il Vacca, il Natoli ed altri j dove omai l’imperatore ed il 
ministri la pensavano così vera- I suo governo non erano più li- 
mente, e quindi non si conchiu-' beri che non fossero in Italia il 
se nulla. Il ministro Lamarmora , Lamarmora, il Lanza, il Petitti. 
poi ne gettò la colpa sulla santa | *Già, come si è detto, la proi- 
Sede, che accusò di essersi «o- 'bizione della pubblicazione del- 
stinata a mutare la cosa reli |l'enciélica avea recato grave do- 
giosa in cosa politica,» e ar. lore ai vescovi ed ai cattolici di _ 
cennò «ad influssi ostili al re-{ Francia; solo l’arcivescovo di 
gno per cause diverse dalla re-' Parigi, monsignor Darboy, gal- 
ligione ©. » Colle quali parole, tlicano e debole, avea dato qual- 
secondo uno storico al tutto | che scandalo, rallegrandosi col- 
amico del ministro, voleasi ve-|l’imperatore « del suo zelo nel 


i ee 
TI sl Tei! 


RerToSa 


(1) Veggasi qualunque giornale di quei mesi. < mo, noi ti ripetiamo con Cristo : Yade retro, È 
L'avvocato Priario osò dire in una radunan- | Satana. L'Italia non vuol tregua con te. » 


za a Torino: « Papa, noi non vogliamo aver (2) Doc. dipl. p. 64, 62. } j 
nulla di comune ‘con te; noi respingiamo la (3) Belviglieri, Storia d’Italia , vol. 6, pag. - 
tua mano insanguinata che ci offre pace e ci | 150. «RI 
promette amicizia; essa ci fa orrore, ci fa ri- (4) Così l’Anelli, Storia d’Italia, vol. 6, pag 


brezzo. Noi ti respingiamo, noi Li maledicia- | 260 9 
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| favorire gli interessi morali e 
| religiosi, » appunto quando di 
quello zelo si avevano triste 
prove. Ognuno conosceva in 
Francia ed in Italia uomo av- 
| verso al Papato che mostravasi 
in ogni occasione il principe 
Napoleone; ora Napoleone III 
avealo nominato nel 24 dicem- 
bre del 1864 membro e. vice- 
presidente del consiglio privato, 
che di somma importanza dice- 
vasi, e pareva persino in certi 
easi ordinato a divenire reggen- 
| te nella lontananza dell’impera- 
| tore. Vari giornali accolsero 
| quell’atto come « prova che l'im- 
| peratore volea darsi a parte li- 
berale e opporsi al clero !. » 
Morto poi pochi di dopo lo scrit- 
tore socialista P. G. Proudhon, 
Napoleone III permise gli si fa- 
cessero splendidi funerali. Av- 
verso al cattolicismo, spirato 
senza segno di fede, il Proudhon 
fu accompagnato al sepolcro dai 
î socialisti, dai massoni, da molto 
popolo; parlarono sulla sua 
| tomba il Langlois, suo compa- 
i gno; il Massol, come rappre- 
1} sentante della massoneria > Gu- 
stavo Chaudey, come rappresen- 
tante degli amici del morto. 
Questa libertà lasciata ai socia- 
listi, unita alla nomina del prin- 
cipe ed alla proibizione della 
enciclica, crebbe i timori. 
Dopo il dolore che Napoleo- 
e Ill provò per la morte del 
conte di Morny, generalmente 


(1) Delord, op. cit. vol. 4, p. 3. 
BaLan, Vol. IL. 
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creduto suo fratello *, fece pub- 


blicare il primo volume della. 


Vita di Giulio Cesare, opera che 
mostrava maggior amore a Ca- 
tilina che a Cicerone. 

Intanto in Corsica erasi innal- 
zato un monumento a Napo- 
leone I, ed il principe Napoleone 
era andato colà per essere pre- 
sente alla solenne inaugurazione. 
Nel di 14 maggio il principe 
fece un discorso, nel quale di- 
pinse Napoleone I come uomo 
di dottrine democratiche, e come 
propagatore di principii libe- 
rali, e ripetè e lodò le parole di 
lui che voleva libertà di elezioni, 
di dispute, e sopratutto la libertà 
di stampa, che disse cosa stolta 
volerla frenare. Nè contento di 
questo, il principe aggiunse pa- 
role di amore alla sconfinata li- 
bertà, alla libertà di tutti, in 
modo che i democratici non a- 
vrebbero rifiutato di accettare 
come proprie le sue parole. 
Grande commozione ne nacque; 
alcuni temerono pericoli per l’im- 
pero, altri sospettarono segreti 
accordi coll’imperatore, per ve- 
dere quale giudizio si farebbe ; 
ad ogni modo Napoleone III, al- 
lora ad Algeri, scrisse nel di 23 
di maggio al principe una let- 
tera, dolendosi del discorso , € 
dicendo che « quel manifesto 
politico poteva servire ai soli 
nemici del governo; però che 


non poteansi accettare quelle 


parole di odio e di ira che non 


(2) Delord, p.7 a 9.— Questi lo dice figlio 
di Ortensia e del Flahaut. 
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sono più del nostro tempo. » 
Se eransi commossi i corti- 
giani, più eransi commossi i cat- 
tolici, però che il discorso del 
principe avea offeso, più ancora 


che l'ordine sociale, il Pontifi- 
cato ed il cattolicismo. Aveva | 
apertamente predicato il rove- 
sciamento, la distruzione della 
signoria temporale del Papa, e 
avea detto: « Intendersi da tutti 
che omai tutti gli amanti di li- 
bertà e dello spirito moderno 
voleano espugnata quella ultima 
fortezza del medio evo. » 

Le sue parole aveano ralle- 
grato i settari d’Italia, ed il Di- 
ritto avea detto: « Il principe | 
ha parlato dei popoli oppressi 
coll’ardore del congiurato a cac- 
ciare lo straniero dalla sua pa- 
tria; ha discorso della religione 
cattolica e dei Papi come il più 
libero pensatore, dell'unità d’Ita- 
lia come il più ardito dei nostri 
patrioti ‘ 

Ora, di tutto questo la lettera 
di Napoleone III non parlava; 
parlava solo di ire e di odii che 
non sono più in uso; diceva che 
il manifesto del principe non 
era il suo; ma non una parola 
di riprovazione delle particolari 
proposizioni, sicchè non sapevasi 
che cosa si riprovasse e che 
cosa. no. 

A mostrare maggiormente co- 
ime tutto potesse temersi dal 
governo di Napoleone III, venne 
un altro discorso non recitato, 


(1) Diritto n, 447, 
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ma stampato, e di uomo che sa 
pevasi assai addentro nei disegni 
imperiali. 

Il signor Fialin, diventato du 


ca di Persigny, era andato colla | 
moglie a Roma nei primi giorni | 


dell'aprile del 1865; avea avuto 


accoglienze onorate, benignissi-. 
me dal santo Padre e dalla corte 
pontificia, avea lungamente par- 
lato col cardinale Antonelli; ma 
più che al palazzo Colonna an- 
dava il Persigny al palazzo Rus- 
poli, dove convenivano gli av- 
versi al Papa e dove, come narra 


l’Ideville, « udiva continuamente | 
Uomo di 


discorsi di parte. » 
mente leggera il Persigny an- 
dava narrando che aveangli fatto 
lasciare |’ uffizio di ministro 
c per le grida delle damigelle 
di corte spaventate dalle sue 
opere verso il Papa e dai suoi 
istinti liberali; » nelle elezioni 
di Parigi erasi unito ad Havin 
ed a Gueroult per convenire 
con loro sulle persone da far 


eleggere. L’Ideville conobbe su- 


bito che il duca « non vedea le 
cose nè chiaramente nè assen- 
natamente , » e che in questo il 
generale duca di Montebello non 
era senza colpa *. 

L’Ideville teneva l’imperatore 


di indole diversa da quella che 


era, e, nella sua onestà, stimava. 


sarebbe stato ascoltato chi avesse. 


tolto di inganno sulle cose di. 


Roma il governo francese. Egli 
avrebbe voluto scrivere se fosse 


(2) D’Ideville, Journal d’un diplomate , È ij 
ma, p. 312 a DIG, 


| 
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ie 


« Essere cosa dissennata pel go- 
verno dell’imperatore abbando- 
nare il Papa all’Italia, essere 
persuaso di questo, esserne con- 
vinto, doverlo dire per obbligo 
di coscienza. » E pensava poi 
che chi così parlasse sarebbe 
lasciato al suo posto, e sarebbe 
stimato dall’ imperatore *. Ma 
così avea parlato il Rayneval, ed 
era stato chiamato a Parigi, 
tolto d’uffizio; Napoleone II in 
quanto al Papa non volea la 
verità, volea scuse per lasciar 
operare la rivoluzione. 

Per trovare queste scuse, e 
non per altro, era andato a Ro- 
ma il Persigny, il quale da 
Roma stessa, ai 30 di aprile, 
scrisse al presidente Troplong 
una lettera tutta calunnie e con- 
traddizioni, per nuocere alla 
santa Sede e per coprire le per- 
fidie di chi la insidiava. Diceva 
di avere « scoperto un grave 
segreto » che per altro non era 
segreto, «< ma che tutti a Roma 
conoscevano, che era chiaro co- 
me la luce del sole; » e questo 
segreto era, secondo lui che in 
Roma « esisteva una parte or- 
dinata dai nemici della Francia, 
una parte che tutto signoreg- 
giava, Papa, cardinali, congre- 
gazioni, governo, che odiava la 
legislazione francese, e che per 
nuocerle avrebbe posto a peri- 
colo la sicurezza di venti Papi, 
una parte che, padrona di tutti 


(2) Ideville, ibid. p. 347, 


bel. 
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ata nell’uffizio del Sartiges: 


gli istrumenti del potere spiri» 
tuale, pensava ad usarli solo 
per la sconnessione della Fran- 
cia imperiale, per il trionfo dei 
suoi nemici. E questa parte te- 
nevasi così potente per le mi- 
steriose sue forze, che prima di 
tutto volea far piegare sotto il 
suo giogo tutto il gran clero di 
Francia, il clero più illustre, più 
nobile, più celebre d'Europa per 
la indipendenza, per la nazio- 
nalità sua, e poi volea con ul- 
timo sforzo rovesciare l’opera 
quasi secolare della rivoluzione 
francese. » 

Continuava poi a narrare come 
Roma colle minacce, colle pro- 
messe avesse omai sedotto quei 
vescovi che già prima dolevasi 
si volessero sedurre, e avesse 
c sparso lo spavento nella chiesa 
di Francia; » diceva di un « po- 
polo di diaconi, suddiaconi, preti, 
monaci, principi, nobili, avvocati 
sparsi nelle congregazioni ro- 
mane,» colla qual novella dovette 
far ridere quanti conoscevano 
che cosa fossero le congrega- 
zioni romane, e come nè diaconi, 
nè suddiaconi, nè principi, nè no- 
bili vi avessero che fare. Era 
poco però tale stranezza, ed il 
Persigny volle aggiungervi «quin- 
dicimila agenti al di fuori di 
Roma, » che entravano nella 
parte famosa, onnipotente: sic- 
chè, diceva il duca, « non è a 
meravigliarsi se, per quanto sia 
il più savio ed il più santo de- 


| gli uomini, il Papa sia incapace 


di signoreggiare quella unione 
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di forze; e di opporsi a quella 


macchina che lo trascina. » 

Ma queste puerilità, che mo- 
stravano piccolo senno e nes- 
suna cognizione dei fatti, aveano 
poi loro ragione nel seguitarsi 
a dire che « avvicinavasi il mo- 
mento nel quale questa fortezza 
del passato stava per essefe po: 
sta alle ultime prove, sì che già 
uno strano turbamento commo- 
veva quel mondo di chimere, e 
gli animi si spaventavano della 
lunga magnanimità della Fran- 
cia. » Nelle quali parole è da 
notarsi come il Persigny par- 
Jasse del Papato, dicendolo for- 
tezza del passato, nel tempo stes- 
so che il principe Napoleone 
dicevalo « fortezza del medio 
evo,» e come il duca, ospite di 
Roma, annunziasse vicino il tem- 
po che anche quella città sa- 
rebbe tolta al Papa. 

Il Persigny accusava l’Austria 
di essere stata causa che il Papa 
perdesse le Legazioni; ma egli 
sperava forse che restassero per 
sempre ignote le trame di Na- 
poleone III e di Gioacchino Pe- 
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poli, nelle quali egli stesso era ; 


stato mediatore, e le lettere dal | rono la lettera del Persigny una 


Pepoli scrittegli dopo il rivolgi- 
mento di Bologna per chiedere 
se era contento di lui, e se ne 


avea compiuto esattamente gli 


avvisi ricevuti da lui stesso a 
Livorno. Su questo argomento 
la impudenza della lettera del 
Persigny passava ogni confine, 
come lo passava accagionando 
la famosa parte formatasi in 


| giudizi, di passioni, » giacchè « a__ 


gtoria peggio che Apollo non 


Roma, di aver fatto eran ‘RI 
Papa le Marche e l’Umbria;_ 
quasichè le perfidie di Parigi e 
il colloquio di Chambéry doves- 
sero restare anch’essi ignoti a 
tutti e sempre. E con tutto que- 
sto il duca, dopo narrato della 
somma potenza di quella parte, 
soggiungeva che essa « non sa 
nulla di quanto avviene nel 
mondo, e neppure in Roma, che 
vive di illusioni, che si compone 
di uomini senza pratica, pieni 
e ciechi di ignoranza, di falsi 


Roma non era la più volgare 
cognizione delle cose umane. » 

Seguitando poi il bravo duca 
gridava che Roma non può e 
non deve essere capitale d’Italia. 
E fra contraddizioni e bugie | 
osava dire al Papa, « non do- | 
versi sdegnare tanto contro i | 
fatti che aveangli tolto le sue 
provincie, nè doversi dimenticare 
come si erano acquistate; » per 
esporre le quali parole il duca | 
tormentò e scontorse e trattò la 


abbia trattato il povero Marsia.. 
Quanti aveano senno giudica- 


sciocca scrittura, indegna non 
solo d’ un uomo grave, ma di | 
qualsiasi onorata persona, e di 
chi anche poco conoscesse Ro- 
ma e l’Italia; lodi non le man- 
carono, ma furono tali da farne 
arrossire il lodato; i cattolici du- 
rarono poca fatica a mostrare | 
tutte le assurdità che conteneva; 
monsignor Nardi in un breve. 
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opuscolo, che fu tradotto in 
tutte le lingue d’Europa rispose 
francamente, e conchiuse pre- 
gandolo, che non «si occupasse 
troppo deli’avvenire dei roma- 
ni.» In mezzo alle presenti a- 
marezze, diceva il Nardi,cil si- 
gnor duca ci risparmi quella 
delle sue lettere *. » 

Per quella lettera gli stessi 
francesi dissero il Persigny cun 
pover’ uomo senza logica °. » 
Periodi interi di quella misera 
scrittura erano senza senno; evi 
sì trovavano parole e frasi, che 
già prima ripeteva spesso il ge- 
nerale Montebello; » sicchè chia- 
ro appariva dove fossero stati 
suggeriti. 

Pio IX, ricevendo il segretario 
dell’ ambasciata francese Enrico 
d’Ideville, gli disse: «Ecco che 
il signor di Persigny ha tratto 
profitto dal suo viaggio, ed ha 
voluto pubblicare un libro; lo 
avete letto? < 

— «No, santo Padre. » 

— Ah voi lo leggerete; colui 
ci dà già grandi consigli, e par- 
la di Roma, che non conosce, 
come vi fosse dimorato dieci 
anni. E però alquanto impru- 
dente quel viaggiatore, e non 
teme di pubblicare il suo giu- 
dizio sopra dispute, che uomini 
più savi di lui non osano de- 
finire; alla fin fine, noi siamo 
usi a ricevere lezioni dal primo 


(1) Nardi, Lett. a S.E. il sig. Troplong ecc. 
fn risposta a quella del Persigny. Venezia, 
4863. 

(2) « Elle prouve une fois de plus que le 
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che capita. È conte, non è vero, 
il signor Fialin di Persigny? an- 
che duca, se non m’inganno; 
spero però che, per aver seritto 
quel libretto, l’imperatore non 
vorrà farne un principe. Ah po- 
vero Persigny, soggiunse il Papa 
ridendo, egli non è cattivo, ed 
io lo amo assai... sua moglie è 
buona... Noi abbiamo ricevuto 
lei ed il suo sposo il meglio 
che abbiamo potuto. Dicono che 
egli è vecchio amico dell’ impe- 
ratore; veramente io non mi 
aspettava di leggere così presto 
uno scritto uscito dalla sua pen- 
na 5.» 

Queste parole, dette da Pio IX 
in uno di quei momenti nei 
quali dimenticava la diplomazia, 
e parlava col cuore, senza cu- 
rarsi d’altro, significavano però 
assai più che non paresse, ed il 
ravvicinamento della amicizia di 
Napoleone e del Persigny colla 
scrittura della lettera, volea dire 
più che le parole non dicesse- 
ro, tanto più essendosi poi par- 
lato anche del discorso del prin- 
cipe Napoleone ad Aiaccio. 

Fra le molte avventatezze il 
Persigny avea detto, che guai 
alla solita parte, se costringesse 
il Papa ad andare esule; pe- 
rocchè, in tal caso, «il clero di 
Francia non lo seguirebbe in 
questa avventura, e il giorno nel 
quale il Papa ed i suoi lascias- 
sero Roma, sarebbe l’ultimo del- 
duc est un triste sire, et peu conséquent avec 


lui-méme.» Ideville,l. c. p. 356. 
(5) Ideville, 1. c. p. 557, 338. 


678 
l’ ultramontanismo in Francia. » 
Non v'era ragione di offendere 
così crudelmente il clero fran- 
cese, tanto unito e tanto devoto 
alla santa Sede, che non mai, 
certissimamente non mai, la a- 
vrebbe abbandonata; ma il Per- 
signy forse sperava, che molti 
somigliassero 1’ arcivescovo di 
Parigi. 

Monsignor Darboy ha lavato 
nel sangue le macchie, che par- 
ve un di avere; la sua memoria 
è benedetta come quella di al- 
tri, caduti con lui, ed ‘assas- 
sinati per odio alla religione; 
nè il dire francamente la verità 
diminuirà per nulla il rispetto 
e l’onore dovutogli; la storia ha 
diritti e doveri, che alcune volte 
riescono dolorosi allo storico, 
ma che non si possono nè di- 
menticare, nè violare. Dirò dun- 
que, che il Persigny forse cre- 
deva trovare in altri vescovi la 
debolezza del Darboy, ma si in- 
gannava. 

Letterato mediocre, poco dotto 
teologo, il Darboy teneva alquan- 
te dottrine poco conformi al di- 
ritto canonico di Roma; o per 
difetto di educazione, o per col- 
pa di circostanze, avea eomin- 
ciato a dare poca consolazione 
al Pontefice fino da quando nel 
1863 era stato eletto arcivescovo 
di Parigi. Nel novembre del 1864 
avea sospeso l’illustre monsignor 
di Ségur, perchè la pensava di- 
versamente da lui, e tenevasi 
fermo ai principii di Roma. Il 
venerabile canonico di s, Dioni- 
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‘nioni affatto inconciliabili col di- 


gi, già cieco, andò a Roma. Un 
certo discorso fatto dal Darboy 
in un liceo, avea già offeso il 
santo Padre; i principii gallicani 
chiaramente predicati, avean fatto 
sorgere sospetti a Roma; questo 
fatto della sospensione a divinis 
del Ségur, per avere in privato 
colloquio difeso arditamente i 
diritti della santa Sede, scando- 
lezzò ancor più quanti conosce- 
vano le cose *. Ai 24 novembre 
del 1864 Pio IX avea scritto al- 
l'arcivescovo con amore paterno, 
ed avea sperato, «che mosso 
dagli affetti del ‘cuore, che lo 
amava, si sarebbe affrettato di 
rispondere alla affezione papale, 
esaudendo il desiderio, che il 
Papa avea, di vederlo dare tali 
prove di riverenza e di devozio- 
né al Pontefice, quali conveni- 
vano a Vescovo cattolico.» Già 
nel settembre il Darboy ‘avea 
scritto tal lettera, da recare a 
Pio IX «meravaglia e dolore,» 
siccome quella dalla quale cono- 
cevasi, che egli «teneva opi- 


vino primato del romano Ponte- 
fice sulla Chiesa universale. » 

Le dottrine del Darboy erano 
ricisamente gallicane non solo, 
ma somigliavano assai alle scis- 
matiche; però che vegli sostene- 
va «la podestà del romano Pon- 
tefice sulle altre diocesi vescovili 
non essere nè ordinaria, nè im-. 
mediata; il romano Pontefice po- — 
ter far valere la sua autorità so- 


(1) Ideville, 1. c. p. 266, 267. 
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pra un’altra diocesi, solo nel 
caso che questa fosse caduta in 
tanto disordine, in tanta confu- 
sione, da non restare più che 
questo solo modo per salvare le 
anime, e per provvedere alla ne- 
gligenza del pastore. Aggiunge- 
va: il vescovo essere unico giu- 
dice nella sua diocesi; violarsi 
questo divino diritto quando, 
tolto il caso di somma necessità, 
il Papa entrasse negli affari del- 
le altre diocesi; giungeva a dire: 
«mutarsi, come in paese di mis- 
sioni una diocesi canonicamente 
eretta e con gerarchia costituita, 
qualora fuori della massima ne- 
cessità, il Pontefice esercitasse 
sopra di essa la sua autorità. » 

Era già troppo ardire scrivere 
tali cose al Pontefice; ma anche 
maggior scandalo fu udire un 
arcivescovo nel senato di Fran- 
cia gridare abuso il fare appello 
al Papa, e contrastare ai fedeli 
questo diritto, dicendo: che « im- 
pedisce e rende quasi impossi- 
bile la amministrazione della 
diocesi.» Mostrò anzi il Darboy 
di voler opporsi a questo ricor- 
rere dei fedeli a Roma, ed al 
frammettersi del Papa nelle cose 
della diocesi, accusando le Con- 
gregazioni romane di procacciare 
«la diretta ingerenza del Pon- 
tefice nelle cose diocesane,» e 
mostrando il proposito di invi- 
tare gli altri vescovi di Francia 
ad imitare il suo esempio. In 
quel discorso stesso il Darboy 


(1) Tutto questo è provato dalla lettera 
pontificia, della quale parlerassi. 
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avea difeso alcuni provvedimenti 
del governo contro la suprema 
autorità del Papa e della Sede 
apostolica, e avea osato appro- 
vare il placet e l’ exrequatur vo- 
luto dal guardasigilli agli atti 
pontifici. Trattavasi dell’enciclica 
e del sillabo, e dimenticava il 
dovere e l’uffizio suo, tanto da 
prendere la difesa degli articoli 
organici, contro i quali la santa 
Sede apostolica avea sempre pro- 
testato, come contro cosa con- 
traria alla dottrina, ai diritti, 
alla libertà della Chiesa *. 
Dopo di avere negato la li 
cenza chiestagli per fare solenni 
funerali alla pia duchessa di 
Parma *, il Darboy assistette so- 
lennemente ai solenni funerali 
del gran maestro della masso- 
neria francese, il maresciallo Ma- 
gnan 5: altre cose non commen- 
devoli fece; sicchè il santo Pa- 
dre gli mandò nel di 28 di ot- 
tobre del 1865 una severa let- 
tera, nella quale, meravigliando- 
si delle dottrine che teneva, e 
dicendo non avrebbele credute, 
se gli scritti ed i discorsi non 
le provassero, soggiungeva: «Ci 
è impossibile di non sentirci 
profondamente angustiati ed ad- 
dolorati, vedendo ora, quando 
meno ce lo aspettavamo, co- 
me voi col vostro operare, e 
nel vostro discorso  sostenete 
le false dottrine di Febbronio, 


(2) Zu Patrie, 18 febbr. 18653. — Nation, 
19 febbr. — Monde, 18 febbr. 

{5) Al morto Magnan, successe nell’ufficio 
di gran maestro l’altro generale bonaparti- 
sta Mellinet. 
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delle quali voi bene sapete 
che furono riprovate e con- 
dannate da questa Sede aposto- 
lica, e contraddette, e piena- 
mente profligate da cattolici scrit- 
tori con lavori dottissimi, e voi 
stesso, venerabile fratello, facil- 
mente comprenderete il terrore, 
che ci assali nel ripensare come 
possiate difendere idee tanto con- 
trarie alla dottrina cattolica, le 
quali, come vescovo cattolico, 
voi dovreste rigettare con orro- 
re.» 

E qui, dimostrando coi canoni, 
coi concili, colle lettere dei Papi, 
quanto diverse fossero le dot- 
trine della Chiesa da quelle so- 
stenute dal Darboy, e quanto 
con quelle dottrine pugnassero 
gli atti da lui compiuti, conti- 
nuava, parlando delle esequie 
massoniche: 

«Non possiamo nascondervi 
quanto fosse straordinario il no- 
stro dolore e stupore nel sentire 
che avete presieduto all’esequie 
del maresciallo Magnan grande 
maestro dell’ ordine dei Liberi 
Muratori, mentre le insegne mas- 
soniche erano apposte al cata- 
falco, attorno al quale, colle 
stesse insegne, stavano i membri 
di questa setta riprovata. 

» Nella lettera, che ci avete 
diretta il 1” agosto di quest'anno, 
voi asserite che queste insegne 
non furono vedute nè da voi, 
nè dal vostro clero, e che in 
nessuna guisa da voi furono co- 
nosciute. Ma, venerabile fratello, 
voi sapete bene, che il defunto, 


durante la sua vita, ebbe la 
sventura di tenere quell’ ufficio 
detto del Grande Oriente nella set- 
ta proibita; quindi facilmente 
potevate prevedere, che i membri 
di questa setta non manchereb- 
bero di assistere alle cerimonie 
dei funerali, mostrandosi colle 
loro insegne. Quindi dovevate 
maturamente considerare nella 
vostra coscienza tali cose, e guar- 
darvi dal prender parte a quelle 
cerimonie, affinchè la vostra pre- 
senza e partecipazione non a- 
vesse a cagionare lo stupore ed 
il dolore, che ne sentirono tutti 
i veri cattolici. Voi ben sapete 
che le società massoniche, ed 
altre simili colpevoli associazioni, 
furono condannate dai Pontefici 
nostri predecessori, e da noi 
stessi, pronunciando gravi pene 
contro di loro. Queste empie so- 
cietà di vario nome, congiunte 
insieme nell’ iniqua comunione 
di scopi criminosi, ardono del- 
l’odio più intenso contro la no- 
‘stra santa religione, e la Sede 
apostolica, e si sforzano, così 
con scritti pestiferi dovunque 
diffusi, come con atti pessimi, ed 
altre varie arti diaboliche, di 
guastare dovunque il costume, 
e la mente, distruggendo ogni 
idea d’ onoratezza, virtù, e giu- 
stizia; e diffondendo dappertutto 
opinioni falsissime, vizi detesta- 
bili ed inaudite infamie, e scuo- 
tendo le basi d’ogni legittima — 
autorità tentano di abbattere, se | 
fosse possibile, così la Chiesa 
cattolica, come ogni civile società, 


e quasi scacciare dal cielo lo 
stesso Iddio. 
» Nè possiamo neppure pas- 
sare sotto silenzio come ci venne 
i riferito, essersi diffusa una falsa 
fe pericolosa opinione, ed è que- 
sta, che gli ordinamenti di que- 
sta Sede apostolica non impon- 
gano veruna obbligazione, se 
non siano provvisti del decreto 
di esecuzione dato dall’ autorità 
| civile. In vero, chi non dovrebbe 
vedere quanto sia contro giusti- 
zia codesta pretensione, e come 
offensiva alla autorità della Chie- 
| sa, e di questa Sede, e contra- 
ria al bene spirituale dei fedeli? 
Poichè mai e in nessun caso 
può la suprema autorità della 
Chiesa e di questa Sede essere 
| sottoposta al potere ed alla vo- 
. lontà dell'autorità civile in tutto 
| ciò che riguarda in alcuna ma- 
niera gli affari ecclesiastici ed il 
governo spirituale delle anime. 
Tutti coloro, che si dicono cat- 
tolici sono obbligati assolutamen- 
te ad obbedire alla Chiesa ed 
alla santa Sede, mostrando loro 
quella riverenza e sommessione 
cui hanno diritto ‘. » 
Quantunque però il Darboy fos- 
se causa di dolore al santo Pa- 
dre, difficilmente il Persigny a- 
vrebbe potuto averlo a compa- 
gno nelle sue idee, e ad ogni 
modo nessun altro vescovo di 
Francia avrebbelo seguito. Po- 


| 


(1) Pio IX, Lettera all’Arciv. di Parigi, 26 
ottobre 1865; pubblicata dalla Minerve di 
Montreal nel Canadà, poi nella Augsburger 
Postzeitung det 51 agosto e 4 sellembre 1868, 
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tente per altro era divenuta la 
massoneria, e lo scandalo dato 
ai funerali del gran maestro 
Magnan consigliò il Papa a nuo- 
vamente condannarla. Per questo 
nel di 25 di settembre del 1865 
con una sua allocuzione nel 
concistoro segreto, Pio IX parlò 
di «quella perversa società di' 
uomini, che chiamasi comune- 
mente massonica, la quale pri- 
ma si uni nei nascondigli.e nelle 
tenebre, e poi uscì all’aperto fu- 
riosa,a danno comune della re- 
ligione e della umana società. » 
Le «insidie e le frodi» di que- 
sta società, condannata già da 
Clemente XII, da Benedetto XIV, 
da Pio VII, da Leone XII, con- 
tinuarono anche dopo, «nè tale 
setta fu domata o raffrenata, ma 
invece. si dilatò cotanto, che in 
questi calamitosissimi tempi do- 
vunque si esercita ed ardita- 
mente si manifesta,» avendo for- 
za singolarmente dal credersi 
che sia innocua, e che solo pensi 
a sollevare le miserie degli uo- 
mini, nè sia a temerne danno 
per la religione. 

Il Pontefice mostrava quanto 
fosse falsa codesta opinione, e 
ricordava come le società vera- 
mente utili o religiose venissero 
invece da quella osteggiate. Do- 
levasi poi Pio IX, che vi fossero 
di quelli, i quali, contro l’ ob- 
bligo dell’uffizio loro, si mostra- 


dall’Osservatore cattolico, dal Diritto caltoli- 
co, dalla Scienza e Fede di Napoli, ser, 3, vol, 
6, p. 2358 a 248, e da vari altri giornali cat- 
lolici. 
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rono trascurati nel condannare | altri caldamente esortò «a pa 


la massoneria, recando a scusa 


darsi dalle ingannevoli parole 


che, dove il potere civile non |dei settari, che mostrando una 


avea accettato e pubblicato le 
costituzioni apostoliche contro 
le sétte, queste non valevano. 
« Costoro, soggiungeva, si ingan- 
nano, è noi altra volta condan- 
nammo il ritrovato di cotesta 
prava dottrina, e ora di nuovo 
lo riproviamo e lo condanniamo; 
però che il supremo potere, che 
i romani Pontefici ebbero nella 
persona di Pietro da Gesù Cri- 
sto per pascere e per reggere 
tutto il gregge del Signore, e 
quel supremo magistero ,- che 
per conseguenza devono eserci- 
tare nella Chiesa, non dipendono 
dal potere civile, nè per alcun 
modo possono da questo venire 
impediti o ristretti.» Quindi, a 
toglier ogni dubbio, nuovamente 
confermando le condanne dei 
suoi predecessori, Pio IX con- 
dannò « quella setta massonica 
e le altre società dello stesso 


genere, che colla diversità delley 


sole apparenze si costituiscono 
di giorno in giorno, e macchi- 
nano contro la Chiesa, contro le 
legittime podestà in pubblico ed 
in privato,» e volle «che da 
tutti i fedeli di Cristo di ogni 
condizione, grado e dignità, ed 
in qualunque luogo della terra 
si trovino, siano tenute come 
proscritte e condannate sotto le 
stesse pene contenute nelle co- 
stituzioni de’ suoi predecessori. 

Ammonì gli ascritti alle sétte 


a togliersi da quelle, tutti gli : 


certa apparenza di onestà, con 
odio acceso sono spinti contro 
la religione di Cristo, e contro 


i legittimi principati, ed hanno . 


cercato col loro lavoro mano- 
mettere tutti i diritti divini ed 
umani; » ricordò che tali settari 
erano «come lupi, che, coperti 
della pelle dell’agnello, secondo 
predisse Gesù Cristo, vengono 
ad esterminio del gregge, e de- 
vono essere tenuti nel numero 
di quelli, dei quali l’Apostolo in- 
terdisse la conversazione e la 
compagnia, così da comandare 
che neppure si salutino. » 

E veramente gravissime erano 


omai le condizioni della società ‘ 


a causa delle sétte che tutto si- 
gnoreggiavano negli Stati. A que- 
ste appartenevano i maggiori 
ministri d’ Inghilterra, e lord 
Palmerston e lord Russel fra i 
primi, i quali lungamente tur- 
barono l’Europa e l'America colle 
opere loro, tutto volgendo, per 
quanto poterono, contro la Chie- 
sa cattolica, proteggendone in 
ogni parte i nemici, procaccian- 
done la persecuzione. Anzi capo 
supremo fu creduto il Palmer- 
ston nella massoneria fino alla 
sua morte, avvenuta ai 18 otto- 
bre del 1865. 

Settario era in Francia Napo- 
leone II, e dava i capi alla 
massoneria, e di massoni circon- 


davasi, ed a loro in gran parte | 


affidava il governo. 
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Il Portogallo era tutto nelle 
mani dei massoni, e là fiacca 
era la resistenza, arditissima l’o- 
pera dei settari, che sul finire 
del 1865 lavoravano ad avver- 
sare la Chiesa persino nel co- 
dice civile. 
In Germania preparavasi ter- 
ribile guerra alla Chiesa, e tutte 
le forze massoniche raccoglie- 
vansi, ordinàvansi per combat- 
tere unite, mentre il loro capo 
montava omai sul trono di Ber- 
lino. Però che ecco come rac- 
É conta le cose lo storico masso- 
. ne Findel, che tutta la narra- 
| zione sua fonda sui documenti 

massonici : « In una conferenza 
_ dei gran maestri, tenutasi ai 18 
î maggio del 1840 nella sala della 
f gran loggia Real York all’Ami- 
| cizia, il granmaestro nazionale, 
_ conte Henkel di Donnersmark, 
annunziò che, il principe Gu- 
glielmo di Prussia, figliuolo di 
sua maestà il re Federico -Gu- 
glielmo III, erasi degnato guar- 
dare benignamente alla masso- 
neria, ed avendo avuto occasio- 
ne di conoscere da fratelli di 
‘alto uffizio, l’indole generale di 
questa società, sua Altezza avea 
sentito nascere amore per essa, 
led avea pensato di far esamina- 
re al reale suo padre il disegno 
“di una stretta unione coll’ordine 
massonico. Sua Maestà erasi de- 
gnata dar licenza che il principe 
entrasse nell’ ordine, ma colla 
condizione che sua Altezza non 
apparterrebbe particolarmente a 
veruna loggia, ma sì alle tre 
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loggie degli Stati prussiani, sen- 
za guardare al metodo da loro 
seguito, e che il suo protettora- 
to indistintamente a tutte si 
stendesse: per la qual cosa sa- 
rebbe diretto un invito a sua 
Altezza reale da tutte le loggie 
di Prussia. » 

Ora, avuto segreto colloquio 
coi tre gran maestri di Prussia, 
la cosa fu agevolmente conve- 
nuta. Nel di 22 di quel mese il 
principe fu ricevuto massone 
nella gran loggia nazionale d’Al- 
lemagna; egli prestò « il giura- 
mento di fedeltà e di segreto ‘.» 
Ai 5 novembre del 1853 fu ri- 
cevuto massone per cura del 
padre anche il principe Federico 
Guglielmo di Prussia; come nel 
1852 era stato ricevuto il prin- 
cipe di Reuss, Enrico LXVII; nel 
1857 furono ricevuti il re Giorgio V 
d’Hannover, e il duca Ernesto II 
di Coburgo Gotha; re Giorgio 
credeva forse salvarsi così, ed 
ordinava alle logge del suo re- 
gno di staccarsi da quelle di 
Prussia e dal centro di Berlino. 
E le logge «tedesche avevano 
giornali e periodici; il Giornale 
dei Framassoni, diretto da Mau- 
rizio Zille, la Latomia, sospesa 
nel 1855 e ripresa nel 18958, il 
giornale la Bawhitte °, e a dife- 
sa della massoneria scrivevano 
il Seydel, il Keller, il Winzer, 
lo Schaumberg van Dalen, il 
Merzdorff, lo Schletter e molti 

(1) Findel, Hist. de la Francmagonnerie, vol, 


2, pag. 508 e seg. 
(2) Fipdel, ibid. p. 336 e seg, 
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altri. Neve logge furono fondate 

nel 1859, altre cinque nel 1860, 

e dovunque sorsero, allora e poi, 

società, circoli, unioni massoni- 

che, e a poco a poco riunivansi 

alle log gge prussiane quelle di 

tutta Germania; sicchè quando 

Pio IX condannava nuovamente 

la massoneria, più di quattro. . 
cento logge preparavano in Ger- 
mania quanto poco dopo si 
vide. 

Nel Belgio la massoneria, se- 
paratasi da quella olandese, si 
era posta sotto la protezione 
del re Leopoldo I, e nel 1° mar- 
zo del 1835 avea eletto a gran 
maestro il barone Yosvino di 
Stassart; agli 11 luglio del 1842 
fu eletto gran maestro Eugenio 
de Facquz, consigliere della Cor- 
te d'appello a Bruxelles, finchè 
nel 1854 la direzione della mas- 
soneria belga venne nelle: mani 
dell’implacabile nemico dei cat- 
tolici Teodoro Verhaegen, avvo- 
cato, presidente della Camera, 
poi ministro, che rannodò le 
relazioni di amicizia colla mas- 
soneria olandese, che aveva a 
gran maestro il principe Fede- 
rico dei Paesi Bassi. Il Verhaegen 
mori come un ateo nel 1862 in 
Italia, dove era venuto per strin- 
gere lega fra la massoneria bel- 
ga e quella italiana '. Poco do- 
po la condanna di Pio IX mori 
re Leopoldo I, ed agli 11 di- 
cembre del 1865 il gran mae- 


(1) Findel, vol. 2, p 541 a 347. 

(2) « L'eminente fratello non ha nnnegato 
il suo titolo di massone, ma cì ha accoraela 
la sua alla e polente profezi.oe » Libertà | 


! Carlo XV Oscar Federico *. 


stro temporaneo Van Schoer ne. 
fece grande elogio *. 

In Danimarca era gran mae- 
stro 11 re Federico VI; nella 
Svezia, come si è detto altrove, 
prima 11 re Oscar I, e, morto 
questo, nel 1859 il figliuolo di 
lui. Carlo XV, furono anch’ essi 
gran maestri, succeduto poi a 


Insomma in Europa i due. 
soli paesi, dove, al tempo che 
il Papa parlava, la massoneria 
non era ancora signora del go- 
verno, erano la Spagna e l’Au- 
stria, e perciò contro questi 
grandemente gridavano tutti i 
massoni, i quali intanto tenta- 
vano di riavere in Spagna il po- 
tere interamente, come avevanlo | 
avuto con Esparlero, ed in Au- | 
stria speravano grandemente giun- — 
gere del tutto al governo, riu- 
scili già prosperi i primi tenta- 
tivi, e lavoravano intanto unita- 
mente alla Germania, guidati 
dalle logge prussiane. Come nel- 
la Spagna, anche con ministri | 
moderati, i settari aveano tratto | 
il governo a riconoscere il regno 
d’Italia a dispetto dei vescovi e | 
dei discorsi eloquenti del Noce- 
dal, dell’Aparisi, del Clara; così 
nell’Austria avevano già ottenuti _ 
vari trionfi, durante il ministero. 
Schmerling, e tanto che nel 1865 
chiesero al nuovo ministro Bel-. 
credi di essere riconosciuti le- | 
galmente *. 1A 


cultolica di Venezia, 49 die. dseb. a 
d; Piudel, vol £. p.8”:5, 1 
14) Di. Freimaurer Zeitung di Lipsia, è Li 

dertà cattolica di Veneria 6 gennsio 1866 


e 
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Frattanto in Olanda, e special- 
— mente in Inghilterra , rendevansi 
. terribili i massoni e gli altri le- 
| gati in società segrete, strette 

fra loro, col nome di Feniani. 

Questo nome avevano preso in 
. memoria dei tempi antichissimi 
dell’ Irlanda; giacchè, come nel 
quinto secolo e più tardi favo- 
leggiavasi, gl’ irlandesi tenevano 
tuttavia discendere da Feinin, re 
di Fenicia, sposo di Scotia, fi- 
gliuola di Faraone; quindi dice- 
vano venire i Feini e gli Scotti, 
secondo una glossa delle loro 
antichissime leggi raccolte nel 
Senchus Mor !. 

La terribile società, già da 
fungo tempo formata, ingrossa- 
| tasi negli ultimi anni dalle reli- 
— quie dei wythe-boys, allargatasi 
«in Irlanda, in Inghilterra, nel 
 Canadà, scopertamente erasi po- 
° sta all'opera di rovesciare la si- 
| gnoria inglese suil’isola d’Irlan- 
da, e raccoglieva forze, ed ordi- 
nava congiure con grande sicu- 
rezza dagli Stati Uniti, dove era 
. libera al tutto di operare quanto 
i voleva. Mirabilmente ordinata nel- 
‘l'Irlanda teneva nascosti i capi, 
legati gl’inferiori con stretta di- 
sciplina. I giornali d'America for- 
se ingrandivano di troppo le 
forze di questa setta, quelli di 
Inghilterra di troppo le disprez- 
zavano. Ma presto il disprezzo 
mutossi in terrore, e parlossi di 


(1) Lasteyrie, L’Irlande au cinquième siècle, 
ecc. nella Revue des deux mondes, vol. 60, p. 
570 e seg. 
| (2) Sigerson, Modern Ireland, ils vitals que- 
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macelli preparati, di orribili pro- 
positi di socialismo, e manda- 
ronsi dall'Inghilterra in Irlanda 
genti d'arme e navi e guardie 
e spioni; cercaronsi i capi, tro- 
varonsi danari, armi, fabbriche, 
preparativi, disegni; seppesi che 
veramente dovevano sbarcare sui 
lidi irlandesi molti settari, ed 
aiutati da quelli di dentro, ster- 
minare o cacciare gl’ inglesi. Si 
conobbe che capo maggiore di 
tutti era un 0°Mahony, che re- 
stava in America, capo partico- 
lare in Irlanda uno Stephens; 
che i settari pubblicavano il 
giornale Irish People di Dubli- 
no. Sapevasi che negli uffizi di 
questo giornale riunivansi spesso 
i capi della setta; sicchè ai 15 
di settembre del 1865 una gros- 
sa mano di armati, gettate a 
terra le porte, entrò nella casa 
del giornale, e fatti prigioni 
quanti vi erano, prese carte ed 
armi che là trovò. Fra i presi 
furono 0’Donovan Ross, 0’Leary, 
O’'Keffe, O'Connor ed altri; co- 
minciarono i giudizi; molte cose 
si scoprirono; fu posta a prezzo 
la testa di Stephens, il quale 
preso nei sobborghi di Dublino, 
fuggi poco dopo, ai 24 di no- 
vembre, dalla prigione, e pub- 
blicò un manifesto, avvisando che 
non si tarderebbe molto a com- 
battere con forze aperte gli op- 
pressori dell’Irlanda *. 


stions etc. p. 45 a 49. London, 1869. — Mo- 
niteur, ann, 1865, pag. 1252, 1240, 1250; e 
1866, p. 49. — Gazette de France 15, 18 e 29 
nov. 1863. 
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Nel tempo stesso le sétte po- 
tenti nel Belgio manifestavano 
i loro disegni per bocca degli 
studenti radunati nel dì 29 ot- 
tobre a Liegi. Quella radunanza 
aveano chiamato Congresso iîn- 


ternazionale degli studenti, ma. 


era radunanza di arditi negatori 
del cristianesimo andati là dalla 
Francia particolarmente, pieni 
di odio ad ogni religione, e di 
ardore giacobino, appartenenti 
non solo alla massoneria, ma 
alle società dei solidali e dei 
liberi pensatori, che ponendo a 
proprio fondamento l’ ateismo, 
non abborrivano dalle più sel- 
vagge empietà. Poi, perchè più 
aperto si vedesse lo scopo di 
quelle adunanze, gli studenti 
francesi si unirono ai rappre- 
sentanti della democrazia belga, 
e lo studente Cassé disse la ri- 
voluzione « essere il trionfo del 
lavoro sul capitale, dell’ operaio 
sul parassita, dell’uomo su Dio; » 
il Sibrac lodò le donne, perchè 
Eva fu la prima a ribellarsi a 


Dio; il Brismée mostrossi desiy 


deroso di adoperare la ghigliot- 
tina; il Pelleriny continuò il di- 
scorso dicendo che, siccome vo- 
levasi soltanto rovesciare gli 0- 
stacoli, così « se centomila teste 
sono di ostacolo, bisogna ta- 
gliarle per amore al genere uma- 
no. » Di tanti orrori il masso- 
nico giornale l’Echo du Parle- 
ment non potendo mostrarsi con- 


(1) Lettera da Bruxelles, {1 novemb. nella 
Libertà cattolica di Venezia del 46 novem- 
bre 1865. 


tento, ne gettò la colpa. q e 


educazione dei gesuiti e dei 
cattolici 4. » Ed intanto uno stu- 
dente francese avea detto colà: 
c Il cattolicismo fu il dogma 
del mondo; ora la rivoluzione 
deve distruggerlo; » ed un altro 
avea gridato: « Giuriamo odio 
alla borghesia ed al capitale; 
siamo fortemente, chiaramente, 
arditamente rivoluzionari *. 

La Germania era quasi tutta 
in potere della massoneria, che 
specialmente nel Baden, gover- 
nava le cose a suo senno. Ora 
ai 9 di agosto del 1865 il clero 
di Friburgo in Brisgovia raccol- 
tosi insieme, notò varie delibe- 
razioni che mandò all’arcivesco- 
vo, e che mostravano a quale 
trista condizione fosse giunta co- 


là Ia religione cattolica dopo. 


rottosi il eoncordato già segna- 
to colla santa Sede. 

Nel Baden eravi una legge 
penale particolare al clero, per 
la quale in giudizio restringe- 
vasi la difesa della Chiesa; e- 


ranvi leggi che impedivano ai .% 


genitori di educare i figliuoli 
secondo le proprie credenze; al- 


tre che impedivano lo stabilirsi | 


degli ordini religiosi senza li- 
cenza del governo, che poteva 
essere levata anche dopo con- 
cessa; con una nuova riforma 
delle scuole erasi al tutto tolta 


la Chiesa dalle scuole popolari, | 


che pure erano obbligatorie, 


« cosa che tornava a vera pro- 


(2) Libertà catt. 23 novembre 1865, 


scrizione della libertà di coscien- 
za, a vera persecuzione contro 
la personale libertà dei cattolici, 
libertà che pure dovevano esse- 
re sicure l’una e l’altra per i 
trattati, per il diritto federale 
germanico, per la costituzione 
dello Stato. Per giunta di ingiu- 
stizia i beni de’ cattolici, i beni 
stessi delle chiese adoperavansi 
per scuole eterodosse, dopochè 
lo Stato erasi attribuito la am- 
ministrazione di quei beni, to- 
gliendola al clero. Dolevansi 
di molte altre cose ingiuste ed 
inique i cattolici, che vedevano 
protetti sempre gli eterodossi, 
oppressa e perseguitata la stam- 
pa cattolica; al minimo muo- 
versi, condannati i cattolici co- 
me turbatori della quiete pub- 
blica, liberi invece i settari di 
offendere, di provocare, di in- 
sultare impunemente. Lo stesso 
presidente del ministero, che era 
allora lo Stabel, spingeva aper- 
tamente il. clero allo scisma, sì 
che i sacerdoti di Friburgo di- 
cevano che « là dove i gover- 
nanti parlavano a quel modo 
non dovea aversi meraviglia se 
certe parti della società getta- 
vansi a gravissimi eccessi con- 
tro i cattolici, come da poco e- 
rasi fatto a Manheim» E il go- 
verno rifiutava di ammettere ai 
benefizi ecclesiastici quelli che 
non gli piacevano, nè di ciò da- 
va ragione veruna, cercando così 
togliere ogni autorità al clero 
ed ogni vigore di disciplina. Ora, 
contro tanta tirannide il clero 
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friburghese rivendicava i propri 
diritti, chiedeva libertà e giusti- 
zia, e supplicava l’arcivescovo di 
far pregare Dio per questo, e di 
chiedere « la protezione della 
confederazione germanica 4‘. » Il 
clero di Friburgo non sapeva 
ancora che il misterioso potere 
che faceva calpestare così i di- 
ritti de’ cattolici nel Baden, omai 
avvolgeva la stessa confederazio- 
ne che esso stava per distruggere, 
volendo creare una nuova Ger- 
mania dove tutto gli ubbidisse. 
Contro le prepotenze settarie 
difendevano pure i propri diritti 
i laici cattolici di Germania nel- 
la unione generale che tenevano 
a Treviri nel di 11 di settem- 
bre. Però che in quel di e nei 
seguenti stabilirono che « l’ as- 
semblea generale delle associa- 
zioni cattoliche tedesche, ricono- 
sceva essere stretto dovere dei 
genitori cattolici non mandare i 
loro figliuoli da maestri che non 
davano bastevole certezza di e- 
ducarli cattolicamente. » E ri- 
chiamavansi contro il dominio 
della istruzione che lo Stato si 
arrogava a dispetto dei diritti 
della Chiesa, dei diritti della fa- 
miglia, della libertà di coscien- 
za; e quanto ai beni dei catto- 
lici adoperati a pagare maestri 
anticattolici, e a diffondere dot- 
trine eterodosse, dicevano esser 
« cosa che gravemente violava 
i diritti dei cattolici; sicchè e- 
sortavano tutti ad usare di ogni 


(1) Chantrel, Annales, p. 551 a 354, 


È” 


modo legale e persino dei tri- 
bunali per far cessare tanta in- 
giustizia ‘.» 

Ma nè in Germania nè in Ita- 
lia la rivoluzione voleva mutar 
modi. La convenzione del 15 
settembre avea aggiunto ardire 
anche ai congiuratori italiani, i 
quali d’altra parte non temeva- 
no più neppure che a capo delle 
genti che andavansi raccoglien- 
do pel Pontefice, potesse rimet- 
tersi il generale Lamoricière; si 
perchè forse Napoleone non a- 
vrebbelo permesso, sì perchè il 
generale medesimo erasi ritirato 
a vita quieta e del tutto privata 
nel castello di Prouzel. Ai 13 di 
settembre del 1865, egli era tut- 
tavia in quel castello, quando 
assalito da improvviso malore 
spirò quasi subito. Il Lamori- 
ciére mori da pio cristiano, ed 
ebbe onore di lodi funebri an- 
che dall’eloquente vescovo d’Or- 
léans, e di monumenti dai cat- 
tolici di Francia. 

Ma un altro uomo metteva 
timore alle sétte ed ai comitati 
romani; quest'uomo era monsi- 
gnor Demerode, al quale per- 
sone anche molto potenti non 
aveano ancora perdonato la con- 
danna del Fausti, e non potevano 
perdonare la sua pressochè sol- 
datesca. franchezza con tutti. 
Quest’ uomo di un indomito vi- 
gore d’animo, di una viva de- 
vozione al Papa, riusciva peri- 
coloso, se fosse restato promini- 


(4) Chaptrel, p. 357. 
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stro della guerra quando occ 

reva munire Roma, e salvarla 
dai colpi che si stavano prepa- 
rando; egli avea speso grandi 
somme per far costruire vie ed 
edifizi co’ suoi propri danari; si 
sparse voce che gettava e di- 
sperdeva i danari dello Stato. 
Coloro che a Roma volevano 
togliere di uffizio il Demerode 
mandavano persino lettere al 
giornale l’Italie, parlando di da- 
nari spariti dal tesoro, e mali- 
gnamente spargendo sospetti sul 
leale ministro; in Roma invece 
dicevasi da chi meglio conosceva 
le cose, che il Demerode non an- 
dava molto d’accordo col gene- 
rale Montebello, e coll’ambascia- 
tore Sartiges; certi discorsi, cer- 
te parole tronche del Sartiges 
mostrarono che la cosa poteva 
veramente essere così. Ad ogni 
modo i vari avversari del pro- 
ministro si unirono fra loro, e 
parve più che altro l’imperatore 
stesso di* Francia si ponesse al- 
l’opera, sì che si disse aver quasi 


‘ordinato si togliesse d’uffizio il De- 


merode. Era già questo alquanto 
debole di salute e affaticato; ai 
13 di ottobre Pio IX gli disse 
si avesse cura; gli mostrò. desi- 
derio si ritirasse dal ministero; 
il Demerode lo fece, pur con- 
servando l’amore è la stima del 
Papa, che conoscevalo come uo- 
mo integro ed onoratissimo. Di 


questo furono lieti i settari, e 


cercarono persino lacerare la fa- 


ma del caduto con racconti che. 
| nessuno credette. Pochi di do- 


one 


i 


ar) Lic 
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po, saputo quel fatto, lo stesso 
generale Alfonso Lamarmora dis- 
se in Firenze al segretario fran- 
cese Ideville: « Noi siamo lieti 
che il Papa siasi allontanato da 
Demerode; ma per porre degna- 
mente un altro in luogo di co- 
stui bisogna proprio che il Papa 
abbia uomini e molto affezio- 
nati e molto leali; io ho cono- 
sciuto monsignor Demerode in 
Africa, quando militava nella vo- 

stra legione straniera; è d’ani- 
mo ardente, ma di gran cuore 
e di somma onestà !. » Per il 
fedelissimo ministro, che vedeva, 
| capiva e sapeva, fu profonda e 
crudele ferita quella; egli ama- 
va Pio IX, e non poteva più fare 
| per lui quanto prima avea fatto, 


È e sapeva che giorni di pericolo 


| sentivasi 


si avvicinavano, e vedeva man- 
carsi la giustizia degli uomini, 
offeso nell’onore da 


| gente che nulla rispettava e che, 


anche dopo le chiare parole in 


. sua lode del Giornale di Roma, 


‘continuava ad accusarlo di ciò 


che non avea pure pensato. 


La guerra alla santa Sede si 
ringagliardiva in Roma e fuori; 
chè, mentre in Roma rafforza- 


‘vasi e riordinavasi il comitato 
d’azione, e mentre quello mode- 


rato avvisava i suoi di ciò che, 
partiti i francesi, dovessero fare, 
il Natoli perseguitava i seminari 
più che mai dopo essere dive- 
nuto ministro in luogo del Lan- 
za, ed il Cortese, divenuto guar- 


( (1) Ideville, op. cit. p. 342 a 545. 
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dasigilli aercava impedire persi 
no il danaro di s. Pietro, e fin- 
geva credeve insulti ed offese 
allo Stato le prove di affetto e 
di ubbidienza al Vicario di Cri- 
sto; anzi raccomandavasi ai pro- 
curatori che vegliassero con som- 
ma cura a trovare se alcuna 
cosa potesse dare appiglio a chia- 
mare in giudizio i soscrittori ad 
un indirizzo che erasi proposto, 
perchè con esso le città italiane 
provassero l’amore e la venera- 
zione alla santa Sede ed all’au- 
gusto successore di s. Pietro. E 
già, siccome quell’ indirizzo e 
quelle offerte non potevansi im- 
pedire, cosi anche prima della 
circolare del Cortese eransi u- 
sate vessazioni ed arti d’ogni 
maniera per impedire che i cat- 
tolici italiani accogliessero la 
proposta di protestare contro la 
rottura dei trattati fra il Vegezzi 
e la santa Sede. 

Ai 18 novembre del 1865 re 
Vittorio Emanuele leggeva il di- 
scorso della corona che doveva 
inaugurare le nuove tornate le- 
gislative; in quel discorso par- 
lavasi dei trattati per i quali il 
Vegezzi era andato a Roma, e 
che, dicevasi, il « governo avea 
dovuto troncare quando ne po- 
tevano restare offesi i diritti del- 
la corona e della Nazione. » Poi 
soggiungevasi: « La pienezza 
dei tempi e la forza ineluttabile 
degli eventi scioglieranno le ver- 
tenze tra il regno d’Italia ed il 
Papato. Il popolo italiano deve 
sgombrarsi da quegli avanzi del 


, or 


TI 
SS 


passato che gli tolgono di svol- 
gere appieno la sua vita novella. 
Voi quindi avrete eziandio a de- 
liberare intorno la segregazione 
della Chiesa dallo Stato, e la 


soppressione delle corporazioni 


religiose. Procedendo in tal ma- 
niera, insidie di nemici o mal- 
vagità di fortuna non varranno 
a distruggere l’opera nostra. » 
A quei giorni il cardinale An- 
tonelli stava scrivendo ai rap- 
presentanti della santa Sede pres- 
so ì vari Stali, e faceva notare 
come le condizioni nelle -quali, 
partendo da Roma, la Francia 
lasciava la santa Sede, non era- 
no certamente quelle desiderate 
e volute da Pio IX, quando il 
santo Padre avea chiamato in 
suo saccorso gli Stati cattolici. 
Nessuno potrebbe suggerire ai 
soldati che partono parole che 
dicessero: « Noi, a nome del 
popolo cattolico, siamo stati a 
Roma chiamati dal Papa, il qua- 
le chiedeva aiuto per ricuperare 
i suoi Stati; oggi è spogliato, 
della parte maggiore e più ric* 
ca di questi Stati, ed è minac- 
ciato di nuova spogliazione di 
quel poco che gli resta, da par- 
te di un nemico che da ogni 
lato lo circonda; e ciò non o- 
stante il fine della nostra occu- 
pazione è ottenuto. » Con lungo 
ragionamento il cardinale pro- 
vava che coi fatti venivasi ap- 
punto a dir così; aver già detto 
i nemici che, se non useranno 
modi violenti, useranno modi 
morali; coroscersi questi; par- 
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titi i francesi, il piccolo Stato 
pontificio sarà sempre vessato 
da molestie, da insidie continue; 
il piccolo esercito papale dovrà — 
essere in moto continuo per 
cacciare le bande dei nemici che 
troveranno sicuro ricovero nello 
Stato vicino; facile sarà trovare 
occasioni per rinnovare Castelfi- 
dardo. 

Di questo scritto del cardi 
nale si commosse il ministro . 
Drouyn de Lhuys, che subito 
mandò al barone di Malaret, 
ambasciatore francese a Firen- 
ze, dicesse al governo italiano 
che «l'onore di sua maestà l’Im- 
peratore, e l'onore di sua mae- 
stà il re Vittorio Emanuele vo- 
levano che coi fatti si mostras- 
sero false » le predizioni di 
quello per quanto riguardava 
la fedeltà alla convenzione del 
15 settembre ‘» 

Pochi potevano credere alle 
parole del Drouyn; a Roma non 
vi credeva forse nessuno. Pio IX, 
ricevendo gli augurii del sacro 
collegio ai 25 di dicembre, par- 
lò di nuove e furiose tempeste; j 
poi soggiunse: « Non so che |. 
cosa mi aspetti; ma io spere | 
che più d'uno di quelli che mi | 
circondano sarà ùn di testimo- — 
nio del trionfo che alla causa | 
di Dio non manca mai. » 

Ricevendo gli uffiziali francesi 
nel di 41° gennaio del 1866, 
Pio IX rispose ai loro augurii è _ 
avere udito che l’ esercito fran- 


i 
| 
i 
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(1) Chantrel, p. 380 a 392. 
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| cese dovea lasciare Roma... ri- 
| petere il concetto di san Paolo: 

Scio quod intrabunt post disces- 
sionem vestram lupi rapaces ; ri- 
cordarlo nelle presenti circo- 

| stanze. « Allora, continuò, io 
sarò come Gesù Cristo prima di 
montare al Calvario, quando 
pregava nel Getsemani, ed un 
angelo veniva a consolarlo. Io 
sono troppo misero, nè posso 
essere paragonato a Gresù Cristo; 
pure pregherò anch'io per otte- 
nere consolazioni; pregherò per 
questa povera Italia, della quale 
si è fatto una terra infelice, pre- 

| cipitandola in un abisso di mi- 

| seria, di empietà, d’irreligione.» 
Intanto ai primi di novembre 

del 1865 i francesi avevano già 
cominciato a partire, e nessun 

. francese più trovavasi nelle de- 
legazioni di Frosinone e di Vel- 
letri, dove erano andate le genti 
pontificie. Enrico d’Ideville, che 
| già erasi proposto di non re- 
Stare a Roma, se la Francia ab- 
— bandonava la santa Sede, aveva 
chiesto al suo governo licenza 
di tornarsene in patria; ma pri- 
ma di partire volle baciare il 
piede del santo Padre, e presen- 
targli la moglie ed il figlio, per- 
chè li benedicesse. Onesto e lea- 
le era stato l’Ideville nel suo 
Uuffizio presso i vari ambasciatori 
francesi, succedutisi a Roma; 
Pio IX avevagli affetto; sicchè, 
quando gli si presentò colla 
moglie ed il figlio, andò incon- 
tro a loro, dicendo: « Perchè 
partite anche voi? Mi abbando- 
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nate tutti, l'uno dopo l’altro. 
Non eravate voi l’ultimo che 
restava di quelli che erano col- 
l'ambasciatore Latour d’Auver- 
gne? Colui mi era affezionato, 
ma me lo hanno tolto come gli 
altri; ditegli che spesso lo ri- 
cordo. » 

L’Ideville disse al Papa del 
sincero e caldo affetto dell’ im- 
peratrice verso di lui, e del sa- 
lutare influsso che esso teneva 
sopra l’imperatore; aggiunse che 
l'utile e l’onore della Francia 
obbligavano i francesi a non 
mai abbandonare la sua causa... 


Pio IX lo interruppe, rispon- 


dendo: « Caro figliuolo , voi mi 


.ripetete quello che l’ambasciato- 


re ed il generale mi dicono; voi 
pure mi consigliate di confidare 
nell’imperatore; ma io vi ripeto 
che confido in Dio solo, e che è 
questo 2 mio solo sostegno. Ah! 
quando io sono afflitto non pen- 
so no a me; penso a coloro che 
fanno il male, e che i loro colpi 
dirigono contro la Chiesa; per 
me sono tranquillo, nè ho veruna 
angustia, veruna ansietà, come 
hanno i re che devono pensare 
alla loro dinastia, alla loro fa- 
miglia; quando sarà- giunto il 
momento, io me ne andrò lieto, 


con fiducia, con sicurezza, per-. 
chè Dio prenderà cura della mia 


dinastia, della mia eredità, della 
mia famiglia, che è la Chiesa. 
Io sono vecchio, figli miei, ma, 
credetemi, io temo la morte ed 
il giudizio di Dio, meno, per esem- 
pio, del vostro imperatore. Voi 


al ETNO 
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lica. Il governo dei moderati in 


siete giovani tutti due, e la vita 
sarà lunga; credo però non in- 
gannarmi, tenendo che questa 
sia l’ultima volta che mi vedete: 
forse per molto tempo non tor- 
nerete a Roma; ricordatevi di 
me .e di ciò che vi dico, e 
quando questo bambino potrà 
intendervi, ripetetelo spesso an- 
che a lui; egli sopravviverà fra 
noi quattro che qui siamo; dun- 
que che se ne ricordi dopo che 
saremo morti. » 

Alzò gli occhi al crocifisso; 
tutti erano commossi, quando, 
toccandosi il petto e guardando 
il bambino, continuò: 

c« Scolpite profondamente nel- 
la sua memoria il ricordo di 
quest'uomo vestito di bianco che 
ora gli sta innanzi. E, qualun- 
que cosa avvenga di me, che 
sono nulla, sappiate che qui, in 
questo stesso luogo dove io sto, 
se il bambino, divenuto vecchio, 
tornerà co’ suoi figli e co’ suoi 
nepoti, troverà ancora, qui, in 
questo luogo un altro uomo ve- 


stito di bianco come me. » s 


Mai, soggiunge l’Ideville, « si 
cancellerà dalla mia memoria la 
profonda impressione che mi fe- 
cero queste parole del Papa, 
dette con straordinario vigore, 
con tuono di profeta e di ispi- 
ratoj mia moglie ed io le ab- 
biamo tuttavia presenti (nel 1873) 
come allora che scendevamo dal- 
le scale del Vaticano *. » 

L’anno 1865 erasi chiuso assai 
tristamente per la Chiesa catto- 

(1) Ideville, op. cit. p. 364 a 366. 


Firenze non conosceva maggior | 


moderazione di quella che avea 
dimostrata in Torino, nè lascia- 
va riposo al cattolicismo, essen- 
dosi proposto di fargli guerra 
fierissima. Premiati erano i preti 
apostati o scomunicati; a loro 
danaro, onori, uffizi lucrosi; ai 
fedeli spogliazioni e carceri per 
vani pretesti. Cappellano mag- 
giore erasi fatto il Guerrasio, 
prete colpito di scomunica mag- 
giore e dichiarato wvitando; il 
Villamarina, prefetto di Milano, 
aveva proibito si raccogliesse 
danaro pel santo Padre; nel Na- 
poletano avvocati fiscali e magi- 
strati vessavano coloro che cer- 
cavano firme per l'indirizzo a 
Pio IX. Il choléra aveva infierito 
nelle provincie napoletane, e 
quindi i cardinali arcivescovi di 
Benevento e di Napoli, gli arci- 
vescovi di Sorrento e di Reggio, 
i vescovi di Anglona e Tursi, di 
Aquila, di Muro e di Patti, esuli 
dalle loro diocesi, avevano chie- 
sto di tornare a confortare, ad 
assistere il proprio gregge; ma 
era stato a loro negato, e la 
Gazzetta del Popolo di Torino, 
tutta lieta, aveva narrato che il 
guardasigilli Cortese « avea serit- 
to ai procuratori generali, ordi- 
nando severamente che si proi- 
bisca, sotto qualunque pretesto, 
il ritorno di quei signori nelle 
loro diocesi, finchè le elezioni 


non siano fatte ?. » 

(2) Veggasi anche Boggio: La questione ro» 
mana, pag. 196. Torino, 1865. Questo mostra 
tutto il ridicolo di simili arbitri, 
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Il vescovo di San Severo, che 

alquanti settari avevano cacciato 
‘dalla sua sede nel 1860, e che 

dal governo era stato privato 
. delle sue rendite, era tornato 
| nella sua diocesi nel 1865, per 
assistere i colpiti dal morbo asia- 
tico, ed eravi stato accolto con 
amore, con venerazione, con leti- 
zia; sicchè appariva menzogna 
che i popoli non volessero il 
ritorno dei vescovi: ma i gior- 
nali settari tanto gridarono che 
il guardasigilli scese a scusarsi 
di quel fatto, e la Perseveranza 
di Milano dovette difenderlo, se 
non cacciò il vescovo di San Se- 
| vero e quello di Lucera, « due 
apostoli di carità, » dal letto 
dei morenti, promettendo però 
che, cessato il cholèra, si esami- 
nerà se convenga sì o no la- 
. sciar tranquilli i due vescovi. A 
tanta viltà erano scesi gli ani- 
mi *. 

Il vescovo di Faggia, monsi- 
gnor Frascolla, tenuto prigione 
per due anni, poi stretto a con- 
fine in Como, saputo che il mor- 
bo era nella sua diocesi, aveva 
scritto nel dì 31 d’agosto a Vit- 
torio Emanuele per avere licen- 
za di andare ad assistere i suoi 
diocesani. Ma il ministro gli 
avea fatto rispondere che « non 
riconoscevasi per ora il caso, 
per motivi d'ordine pubblico, di 
aderire a tale istanza *.» 


CI 


(1) Boggio, op. cit. p. 192 , 193, il quale 
aggiunge: «Il governo in parecchie circostan- 
ze ha mostrato un proposito deliberato di 
aspreggiare ed umiliare l’alto clero , quasic- 
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Intanto il Natoli, che odiava 
quanto toccasse l’ opera della 
Chiesa cattolica nella società, 
aveva esposto al re la necessità 
che egli vedeva di togliere del 
tutto l'educazione di mano agli 
ordini religiosi, perchè « l’istru- 
zione data dai medesimi più 
non consonava alle idee che la 
età nostra ha adottato in mate- 
ria d’insegnamento. » 

A Messina frattanto un frate 
Longo, assisteva fra le bandiere 
massoniche ai funerali fattisi in 


i una chiesa di quella città al 


massone Lorenzo Valerio, che 
tanto avverso alla Chiesa erasi 
sempre mostrato, e specialmente 
nel breve tempo che aveva go- 
vernato le Marche: 1’ elogio di 
quel nemico della Chiesa era 
recitato dal sacerdote Montero, 
di fresco nominato preside di 
quel liceo dal Natoli. 

Ai 26 settembre del 1865 que- 
sto stesso ministro Natoli avvi- 
sava i prefetti che vegliassero, 
perchè si eleggessero deputati 
probi per wirtà civili, giacchè il 
ministero « ad ottemperare ai 
legittimi desideri della pubblica 
opinione... e convinto che gli 
acquisti della civiltà moderna, e 
gl’interessi della società altamen- 
te reclamano la soppressione del- 
le corporazioni religiose e l’ or- 
dinamento dell’asse ecclesiastico, 
egli presenterà tosto su tale ma- 


che sperasse con ciò di acquistare popolarità 
e forza. » 
(2) Unità cattolica, 20 sett. 1865, 
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(eria uno schema di legge. » 
Dopo questo era venuto il di- 


«scorso della corona a parlare di 


togliere gli avanzi del passato , 
ed ai 9 gennaio del 41866 lo 
Zaccheroni parlava nella Camera 
di «< Roma e Venezia, città no- 
stre, che nessuna umana forza 
può lungamente contenderci, le 
quali, spogliate d'ogni loro bene, 
invocano supplichevoli il giorno 
del loro riscatto. » 

Volevasi dunque distruggere 
gli ordini religiosi, togliere i 
beni del clero, rovesciare il do- 
minio temporale dei Papi. La 
civiltà moderna consisteva nelle 
irreligiose dottrine delle sétte 
divenute signore degli Stati cat- 
tolici; l'opinione pubblica era 
quella degli uomini, che queste ! 
avevano recato in alto. « Urge- 
vano leggi, scriveva allora Giu- 
seppe Ferrari, per ridurre i due- 
cento cinquanta vescovi, per s0p- 
primere i conventi, e per vende- 
re i beni ecclesiastici; tutti era- 
no d'accordo nel chiederle e nel- 
l’accordarle, ed a dispetto di’ 


‘tante dichiarazioni e proteste, 


nessuna determinazione fu pre- 
sa *. » Ma di questo era stata 
causa l’avversione degl’italiani a 
leggi antireligiose; tutti i deputati 
o quasi tutti potevano volerle, 
perchè la parte cattolica non 
entrava in Parlamento, ed ap- 
pena vi aveva due o tre che per 
loro conto la rappresentavano; 
ma i popoli non erano ancora 


(1) G. Ferrari, Il governo a Firenze, pag . 
54. Firenze, 4865. 
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guasti abbastanza ; il lungo. la- 
vorio per mezzo delle scuole, 
dove insegnavano preti e frati 
apostati, materialisti e settari 
italiani e stranieri; le arti usate 
cogli operai nelle società, nei 
circoli, nelle muove istituzioni 
dettesi di beneficenza, per co- 
prire il vero scopo di trarre i 
giovani a rovinose dottrine, ave- 
vano fruttato abbastanza, e solo 
nel 1866 si cominciò la via ar- 
dita, che prima stimavasi troppo 
pericolosa. 

Quanto a Roma, il Minghetti 
confermava che la convenzione 
del 15 settembre era fatta per 
mostra verso i cattolici, perchè 
« nessun atto dal governo ita- 
liano poteva compiersi che me- 
nomasse i diritti della nazione, 
o contraddicesse alle sue aspi- 
razioni. Non poteva dunque trat- 
tarsi... di venir meno ai voti 
del Parlamento. » La Francia 
chiedeva a Roma cose impossi- 
bili, per avere poi scusa ad ab- 
bandonarla. Lo diceva già il 
Minghetti a chi sapeva intenderlo: 
c La Francia persisteva nel vo- 
ler ritentare l'efficacia de’ suoi 
benevoli consigli sulla Corte di 
Roma, e si adoperava per in- 
durla a concedere tali riforme 
che appagassero gli animi dei. 
sudditi, e riconciliassero # par- 
lito liberale d'Europa alla sovra- | 
nità temporale del Pontefice. A 
noi conveniva non turbare questi 
esperimenti, e lasciare che aves- 
sero intero corso. Bene prevede- 
vamo ciò che il ministro di. 


4 


gr E 


È Francia ft darata dichiarare di 


| poi nella sua nota, che la Corte 


di Roma rifiuta di acconciarsi 
ai principi dell’ odierna civiltà... 
La convenzione del 15 settem- 
bre ripone la sovranità tempo- 
rale del Papa nel diritto comu- 
ne, al pari d’ogni altra sovranità... 
Essa non è la soluzione della 
questione romana, ma è la con- 
dizione, senza la quale quella so- 
luzione non potrebbe aver luogo. 

di vero, sinchè |’ intervento 
francese durava, le aspirazioni 
italiane rimanevano nel campo 
ilella speculazione; i mezzi stessi 
morali non potevano avere effi- 


‘ cacia, ed una necessità fatale 


sembrava chiudere per ora l’a- 
dito a qualunque speranza ! 
Dunque la convenzione del 15 
settembre era stata fatta contro 
la santa Sede, perchè avea tolto 
ostacoli, avea falto rinascere 
speranze ai suoi nemici, e la 
avea posta in pericolo di essere 
preda dei mezzi morali. Ed erano 
questi mezzi morali, che consi- 
gliavansi quando ai troppo fu- 
riosi dicevasi aspettassero, non 


| sì mostrassero troppo avversi 


alla religione, se volevano aver 
Roma. 

« La vera ragione, scriveva 
Pier Carlo Boggio, avvocato li- 
berale dei più scaltri, per la 
quale il mondo cattolico mostra 
tanta ripugnanza a tollerare che 
sia spogliato il Papa di ogni 
potestà terrena, e l’ostacolo più 


4 : (4) Marco Minghetti ai ‘suoi elettori, Bolo- 


na 1805 


Ne 
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grave a che Roma ritorni all’I- 
talia, consiste nell’opinione che 
il Papa non sarebbe più libero 
il di in cui più non fosse prin- 
cipe sovrano e indipendente, 
Questa opinione, la quale già in 
se medesima astrattamente con- 
siderata ha molta parte di vero, 
si è diffusa e afforzata per i 
conflitti nostri colla santa Sede. » 
Il Boggio dunque consigliava 
a non volere la legge sugli or- 
dini religiosi così formata che 
somigliasse ad un atto ‘«< di spo- 
gliazione brutale °. » 
Spogliazione brutale era stata 
la legge spagnuola voluta dai 
ministri del massone Espartero; 
ma quella legge erasi trovata 
perfetta da Marco Minghetti, che 
aveane fatto scrivere le lodi dal 
senatore Emanuele Marliani, e 
che al Marliani « le cento volte 
rinnovò l’assicurazione della sua 
ferma volontà di attuare una 


legge affatto consimile alla spa- 


gnuola 5. » 

Eppure quest'uomo, già mi- 
nistro di Pio IX, e uno de’ ca- 
pitani di parte moderata, aveva 
scritto un libro sulle attinenze 
della economia pubblica colla 
morale, e in questo erasi doluto 
che: « si vedessero pur troppo 
e non di rado nei consigli di 
Stato gli interessi materiali ot- 
tenere preponderanza sulla di- 
gnità e sull’onore, e i governi 

(2) Boggio, La questione romana, p. 202 a 
gu) Marliani, Sulla urgenza di una legge 


di disamvrtizzazione generale, pag. 25. Pisa, 
4566. 
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sforzarsi di abbassare le idee 
morali per rinforzar la loro do- 
minazione '. » Ma fu piaga di 
quei di mutare principii e sen- 
tenze, secondochè l’interesse vo- 
leva. 

Però, a dispetto di sua buona 
volontà, nulla avea osato il Min- 
ghetti contro gli ordini religiosi 
in generale; ora il Marliani, sul 
principio del 1866, tornava a 
raccomandare ed a consigliare 
una spogliazione dei religiosi 
come quella spagnuola, persuaso 
che « l’Italia troverebbe in que- 
sta una risorsa immensa in sol- 
lievo delle sue finanze; » e di- 
mentico che la Spagna stessa, 
come tutti gli altri paesi, che 
prima le aveano servito di esem- 
pio, eransi trovati assai più po- 
veri dopo quelle spogliazioni. 

Egli, maltrattando orribilmente 
tanto la storia e il diritto, quanto 
la lingua italiana , sforzossi mo- 
strare che: la spogliazione della 
Chiesa non era spogliazione, ma 
giustizia, e giunse a tanto da 
scrivere che in Inghilterra « lo 
scisma di Enrico VIII e la ri- 
forma furono rimedio supremo 
al male ® » dei possessi della 
Chiesa, mentre si sa da tutti e 
si vede che, come provò il Cob- 
bet, da quello appunto sorsero 
massimi. mali all’Inghilterra, e 
fra altri la disperata condizione 
dei poveri, ai quali invano si 
vuol provvedere colla beneficen- 
za legale e la sterminata ric- 


(1) Minghetti, Della economia pubblica ece. 
pig 445. Firenze, 1859. 
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ziato nulla di simile; ma la 
santa Sede neppur quella volta 
) 


chezza dell’alto clero anglicano, 
triste flagello dell’Irlanda, dove 
il popolo moriva di fame sotto 
la tirannide de’ vescovi angli 
cani e dei lords successori di 
coloro che eransi arricchiti coi 
beni tolti alle chiese ed ai re- 
ligiosi, che tanto popolo nutri- 
vano. 

Ogni arte usava il Marliani 
a persuadere la spogliazione; 
sicchè, cosa da non credersi se 
non se ne avessero le prove più 
indubitate, scrisse: « Si può es- 
sere cerli di non errare stando 
a queste parole dette dalla santa 
Sede: la disammortizzazione e 
la permuta dei beni della Chiesa 
in cedole del debito pubblico è 
della massima utilità alla Chie- 
sa? » Ognuno che lesse sif- 
fatta asserzione dovette certa- 
mente meravigliarsi che tale 


sentenza fosse uscita dalla santa 


Sede, che mai non avea pronun- 


avea detto assolutamente ciò 
che le faceva dire il Marlianì, 
ma solo avealo detto relativa- 
mente alle circostanze, nè affatto 
nel modo onde riferivalo costui. 
Nè per uomo che onore e senno 
avesse, dallo avere concesso il 
padrone in un caso particolare, 
quella permuta, veniva la conse- 
guenza illogica e disonesta che 
fosse lecito fare altrettanto, non 
solo senza concessione, ma col 
divieto di chi solo poteva con- 


(2) Marliani, 1, c. p. 4I. 
(3) Marliani, p. 79. 
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cedere la permuta. Eppure il 
Marliani dalle concessioni fatte 
alla Spagna ardiva conchiudere 
i che: la santa Sede avea « preso 
— virtualmente l’impegno morale 
di farne una eguale coll’Italia. 
Quindi Parlamento, governo, e 
cittadini possono con piena tran- 

4 quillità delle loro coscienze pro- 
porre, votare, comprare e ven- 
dere, agire infine secondo le 

| prescrizioni di quella conven- 
zione, nella quale il Papa ap- 

| prova e sanziona i principi che 
professiamo volendo la generale 

disammortizzazione dei beni di 

tutte le manimorte *. » Non è 

: facile trovare una giurispruden- 
| za di paese civile che ammetta 
| tali principii; ma il senso co- 
mune basta a condannare chi, 
dalla convenzione che cerca di- 
minuire e riparare a qualche 
ruina di un edifizio, trae il di- 
ritto di rovinare un altro edifi- 
zio non suo. 

Il libretto del Marliani, come 
tante altre misere scritture di 
quei di, non avrebbe meritato 
| meppure di venir ricordato, se 
l’autore non avesse avuto sede 
fra i legislatori d’Italia, e se le 
| parole più sopra recate non di- 
| pingessero le condizioni della 
| scienza e della onestà in Italia, 
| più che qualsiasi più lunga de- 

scrizione. 
«Il guardasigilli Cortese aveva 
già nel 1865 preparato varie 
leggi contro la Chiesa; ma ca- 


(1) Marliani, p. 79. 
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duto d’uffizio, non avea potuto 
presentarle alla Camera. Divenuto 
ministro in suo luogo il Defalco, 
costui, accettati i disegni del 
Cortese e aggiuntovi altro di suo, 
proposesi ridurre le diocesi d’Ita- 
lia a sole sessantanove, togliere 
tutti i beni alla Chiesa, ridu- 
cendo il clero a condizione di 
salariato dallo Stato, abolire 
tutti gli ordini religiosi. Ai 31 
di gennaio del 1866 il deputato 
settario Giuseppe Ricciardi sorse 
a raccomandare il sollecito esa- 
minarsi di quelle provvisioni, e 
subito dettosi urgentissimo tutto 
il disegno, si mandò all’esame, 
per poterne presto trattare. Era 
una lunga sequela di offese alla 
Chiesa in centocinque articoli. 

Abolivansi con questi non solo 
tutti gli ordini religiosi, ma, co- 
me indicava quel disegno, « ces- 
savano di esistere come enti 
morali le mense degli arcivesco- 
vadi e vescovadi, i capitoli me- 
tropolitani e cattedrali, i capitoli 
delle chiese collegiate, i cano- 
nicati di patronato laicale non 
governativo, le abbazie, i bene- 
ficii ai quali non sia annessa 
cura d’anime, le chiese ricettizie 
e le comunie, le cappellanie 
laicali, le prelature, ed in gene- 
rale tutte le fondazioni alle quali 
sia annesso un peso o benefizio 
ecclesiastico, le confraternite e- 
rette in titolo, le istituzioni in- 
dicate col nome generico di 
fondazioni, legati pii, patrimonii 
ecclesiastici e simili. A questa 
regola generale sono fatte pa- 
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recchie eccezioni. I beni degli ponendo ad ipoteca, se lo voleva, 
enti soppressi passano allo Stato È suoi beni per trovar prestiti, 
coll’obbligo di corrispondere alle ! obbligando ancora a vendere en- 
persone e agli enti morali una tro dica anni tutto il patrimo- 
rendita cinque per cento in- | nio ecclesiastico, giudicando al 
scritta sul gran libro del debito | fisco tutti i beni che dentro 
pubblico, ed equivalente al red- | quel tempo non fossero stati 
dito netto dei beni e delle pre-|venduti; dopo quei dieci anni 
stazioni contemplate dalla legge. | cessasse per tutte le corporazioni 


Sarà devoluta ai comuni quella 
parte dei beni mobili e della 
rendita pubblica sostituita agli 
immobili, che ora è specialmen- 
te destinata agl’infermi e alla ! 
pubblica istruzione elementare 
e secondaria. È istituito un fon- 
do speciale per supplire alle | 
spese del culto cattolico in tutto 
il regno. Questo fondo sarà am- 
ministrato da delegati, nominati 
per decreto reale , ed assistiti 
da un consiglio d’amministra- 
zione ‘. » 

Questo disegno di legge fu 
detto da monsignor Ghilardi, 


vescovo di Mondovi, « disegnu ; 


salanico in ogni sua parte e di 
estrema rovina della nazione, » 
e lo stesso prelato in un opu- 
scolo mostrò che neppur gl’infe- 
deli facevano leggi simili contro 
i cattolici *. 

Improvvido per altre ragioni 
parve quel disegno anche al Min- 
ghetti, che propose invece si ob- 
bligasse il clero a pagare in tre 
o quattro anni una gravezza 
straordinaria di seicento milioni, 

(1) Nazione, 54 gennaio'1866. — Unità cat- 
tolica, 4 a 4 febbraio. 

(2) Ghilardi, La legge Corlese-Defalco dimo: 


strata satanica in ogni sua parle, e di estre- 
mn rovina alla nazione. Milano, 1866. 


do la qualità di enti mo- 


rali legalmente riconosciuti; si 
{ 


lilfoci subito di uscire dai 


chiostri a chi lo volesse 5. 

Era certamente di maggior 
| utile, se non di maggiore onestà, 
il disegno del Minghetti, e parve 
anzi che alcuno nella Camera 
inclinasse ad accettarlo. Ma in- 
| tanto che disputavasi sul miglior 
modo di riordinare i beni del 
clero, continuavasi ad offenderne 
le persone. Già nel novembre 
del 1865 erasi cercato di impe- 
dire a Milano la predicazione di 
monsignor Ghilardi, prevedendo 
il ministro « disordini che po- 
! irebbero ‘accadere. » Ma siccome 
| potevasi star certo che disordini 
non sarebbero avvenuti, se non 
si volessero da chi dovea impe- 
dirli, così il Ghilardi andò e 


predicò; però nella mattina del- 


l’8 dicembre si fece scoppiare 
in chiesa un pelardo, e pren- 
dendo argomento da quello, il 
prefetto Villamarina intimò al 
vescovo cessasse dalla predica- 
zione, o a forza lo trarrebbe via 


da Milano. Così, invece dei col- 
pevoli, castigavasi l’innocente con 


(3) Minghetli, Saggio di provvedlmeoti £ 
nanziari 


tristo arbitrio; il vescovo per 
| poter finire di cresimare in varie 
parrocchie di quella diocesi, do- 
veite cessare dalla predica, così 
volendo il prefetto in nome della 
libertà !. 

Morto a Piacenza certo Pizzi 
prete liberale e sospeso, si fece 
correr voce che il vescovo mon- 
signor Ranza aveagli negato gli 
onori funebri in chiesa, perchè 
era morto impenitente; ed ecco 

‘ la plebe spinta da’ settari, accom- 
pagnare in gran pompa alla se- 
poltura il cadavere, poi volgersi 
all’episcopio gridando contro il 
Papa e contro il vescovo, en- 
trare nel cortile, spingersi verso 


le porte per chiedere ragione a 
monsignore del suo operato. E 
quel temerario violare del domi- 
cilio fu riconosciuto esser cosa in- 
nocente. Ed innocenti allegrezze 
tennersi gl’insulti pubblici alla 
religione fatti in quel carnovale 
del 1866 in Bologna ed altrove 
da sacrileghi mascherati, che 
mettevano in ischerno i misteri, 
i dogmi, le cerimonie della Chie- 
sa. A Napoli glorificavasi con 
«un monumento l’ assassino Lo- 
 catelli, che nel 1861 avea uc- 
ciso un gendarme pontificio per 
odio di setta, come già si è 
narrato in altro libro, e la la- 
‘pide postagli’ levavalo a cielo 
come «spirito impaziente di 
 birri e di farisei, onde al secolo 
sì contamina il vicario di Cristo,» 
e dicevalo « calunniato ed ucciso 
i (1) Unità cattolica, A, 5 gennaio 1866. 
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| 


l'appartamento vescovile, aprirne ’ 


per atea giustizia di chierici, as- 
soluto e rimpianto per coscienza 
libera e cristiana di popolo. » 
E la lapide era posta per de- 
creto del Consiglio provinciale 
di Napoli, che non si vergognava 
dirsi «interprete del lutto d’I- 
talia °.> 

Ora, Giuseppe Mazzini fu al 
punto di essere eletto a depu- 
tato in Napoli, fu eletto vera- 
mente a Messina nel di 25 feb- 
braio. Ed il ministro generale 
Lamarmora frattanto diceva alla 
Camera dei deputati: «Noi ita- 
liani crediamo, che nell’interesse 
della religione, nell’interesse del 
cattolicismo, dell’ autorità del 
Pontefice; gli convenga sbaraz- 
zarsi il più presto possibile del 
temporale. Io vado anche più in 
là; io credo che questo non 
sia il solo passo, che nell’ in- 
teresse della religione si debba 
fare dal Pontefice. Io penso che, 
se il Pontefice, vuole acquistare 
il prestigio, che tutti gli augu- 
riamo, e la vera indipendenza, bi- 
sogna che respinga quella setta 
retrograda, quella setta furibon- 
da, quella setta, che non ha al- 
tro di sacro che il nome, che 
non ha sentimenti di patria, che 
non rispetta quanto vi ha di 
più generoso, che porta persino 
la discordia nelle famiglie, che 
falsa una religione tutta di amo- 
re, di carità e di tolleranza, e 
non parla che di vendette e. di 


minacce 5. > 


(2) ZL Popolo d'Italia di Napoli, 23 febbraio 
4866. 


(3) Atti uffie. della Camera, n.194. p. 732. 
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Così parlava quest'uomo, che 
tenevasi dei più onesti e più 
cattolici fra gli uomini di go- 
verno piemontesi, eppure in que- 
sto discorso diceva cose rubate 
ai più furiosi nemici della Chiesa. 

Mauro Macchi, gran cancelliere 
della massoneria italiana, chiese 
in Parlamento si mandassero li- 
beri sessantasette condannati, che 
il governo pontificio avea conse- 
gnato all’italiano, perchè appar- 
tenenti alle provincie tolte nel 
1860. Credevasi il Macchi fosse- 
ro patriotti intemerati, condan- 
nati per «tirannide di preti, 
come solevasi dire; ma il De- 
falco dovette confessare, che ses- 
santasei erano colpevoli di delit- 
ti comuni, ed« appartenenti a sét- 
te sanguinarie;» nè valse a farli 
liberi che il massone Gioacchino 
Rasponi dicesse che « quasi tutti 
aveano presa parte attiva nei 
tentativi di rivoluzione contro il 
governo pontificio, che ebbero 
luogo prima e dopo il 1848 !. » 
Questo poteva servire di rispo- 
sta al Lamarmora, e a chi par- 
lava come lui dei cattolici e del 
governo pontificio. 

Intanto parlavasi di prossima 
guerra fra l’Austria e la Prussia, 
e pareva certo che l’Italia vi 
avrebbe preso parte per avere 
intanto il Veneto. 


(1) Atti uffic. della Camera, n 215, p. 825. 
— Che Gioacchino Rasponi fosse massone, ec- 
cone la prova. L’Almanacco dei Liberi Mura- 
tori pubblicato dalle loggie Za Ragione e La 
Cisalpina di Milano, dice di lui : « Massone 
perfelto, sedelle per molti anni nei consigli 
supremi dell'Ordine, e fu capo della R.' L.', 
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Già da qualche tempo il mag- 
gior nerbo della massoneria era 
a Berlino piuttostochè a Parigi; 
questo sapevano molti dei go- 
vernanti italiani, e verso Berlino 
più facilmente inclinavano; sì per- 
chè la massoneria voleva distrug- 
gere o almeno grandemente inde- 
bolire l’Austria, sì perchè più 
agevolmente credevasi così avere 
Venezia, e forse anche Roma. 
Fino dall’ agosto 1865 segreta- 
mente trattavasi fra l’Italia e la 
Prussia per far guerra all’Au- 
stria, e dei trattati gran parte 
conosceva Napoleone III, che li 
favoriva ®. Parve dovesse rom- 
perli la convenzione di Gastein, 
per la quale Austria e Prussia 
si credettero nuovamente ricon- 
ciliate, avendo tolto le cause, 
che nello Sleswig-Holstein avean- 
le rese pressochè nemiche; ma 
in breve si vide che pace non 
era, sì solo tregua fra quei due 
Stati, e che la Prussia prepara- 
vasi alla guerra *. 

Non è qui da narrare trattati, 
che importano alla storia civile 
e politica, ma in se stessi non 
toccano quella della Chiesa; ba- 
sta notare, che fra le varie co- 
se dettesi a Parigi ed a Firenze, 
una lettera dell’ambasciatore Ni- 
gra chiedeva da parte dell’ im- 


peratore Napoleone, che non si 


Dante Alighieri. n Almanacco del Libero Mu- 
ratore, anno 7, p. 467. Milano, 1878. 

(2) Lamarmora, Un po’ più di luce, p. 44 
e seg. Firenze, 1873. 
. (3) Benedetti, Ma mission en Prusse, p. 22 
e seg. Paris, 1874. 


, 


«rapreggo coca fera 


citt 


| risuscitasse l'argomento di Roma 
prima che i francesi non ne fos- 
sero del tutto partiti ‘, il che 
significa che sapevasi a Parigi ed 
a Firenze, che quell’ argomento 
durava tuttavia, e volevasi più 
tardi mandarlo innanzi. 

Ora a Firenze stampavasi nel- 
l’aprile del 1866 un manifesto 
alla democrazia italiana, che 
diceva: « La vera, la immensa 
quistione di Roma non si riduce 
alla presa di possesso della città. 
E probabile che il re in epoca 
non lontana entri in Roma a 
rimettere l’ ordine fra le barri- 
cate dei romani. La vera que- 

stione di Roma sta nella caduta 
del Papato, nel coronamento del- 
l’opera incominciata da Lutero, 
__— nell’emancipazione della coscien- 
za, nella glorificazione del pen- 
i siero, nell’ inaugurazione della 
scienza sugli altari del Dio cat- 
tolico; » ma quest’opera dicevasi 
riserbata, non alla monarchia 
cattolica, bensi al popolo *. 
i E i giornali della rivoluzione 
spingevano il governo italiano. 
Il Diritto diceva: « Chi non vede 


che la Prussia, lo vogliano o no 
i suoi uomini di Stato, combatte 
per la causa della rivoluzione, 
distrugge il passato, prepara l’av- 
venire?» e la guerra all’Austria 
volevasi perchè «la vittoria del- 
l’Italia sarà la vittoria della ri- 
voluzione » contro l’Austria « ve- 
ra, sola difenditrice del diritto 
divino 5.» 

(1) Lamarmora, op. cit. p. 72. 

(2) Zibertà catt. anno 2, n 44, p. 177. 
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Il principe Napoleone d’ altra 
parte, andava dicendo che la 
Prussia era ordinata «a schiac- 
ciare il cattolicismo a Vienna, 
come l’Italia a Roma.» 

Armavasi il Garibaldi coi suoi, 
armavasi il governo, e intanto es- 
sendo già chiaro a tutti che aveasi 
guerra, si fecero leggi, che die- 
dero autorità straordinaria ai 
governanti; ma questo parve po- 
co, ed il deputato Crispi propose, 
e la Camera ed il Senato ap- 
provarono, una legge, che fra al- 
tre cose diceva: «Il governo del 
Re avrà la facoltà di assegnare 
per un tempo non maggiore di 
un anno il domicilio coatto agli 
oziosi, ai vagabondi, ai camor- 
risti ed a tutte le persone rite- 
nute sospette... Le stesse disposi- 
zioni saranno applicabili alle 
persone per cui ci sia fondato mo- 
tivo di giudicare, che si ado- 
prino per restituire l’antico stato 
di cose, e per nuocere in qua- 
lunque modo all'unità d’Italia e 
alle sue libere istituzioni. » 

Vi fu chi giudicò pericolosa 
questa maniera di esprimersi; 
la legge crispina ebbe nome di 
legge dei sospetti; certamente il 
modo col quale si operò da 
certa gente, che poneasi a lato 
dei giudici, e faceva da delatore, 
da testimonio e pressochè da 
giudice, rese odiosa la cosa. Più 
che i malfattori furono percossi 
i vescovi e sacerdoti innocenti, 
rei soltanto di avere qualche ne- 


{3) Diritto, A maggio 1866. 
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mico fra coloro, che tutto odia- 
vano quanto avea nome di cat- 
tolico. 

Si favoleggiò di congiure cle- 
ricali, si sparsero voci di ire di 
popolo, e subito vennero caccia- 
ti molti vescovi; monsignor Sal- 
zano, che si volle far credere 
capo d'una congiura non mai esi- 
stita, i vescovi di Gallipoli, di 
Oria, di Manfredonia, di Rossano, 
di Salerno, di Aversa, di Nola, 
il vescovo Lettieri. E, mentre 1 0- 
pinione diceva questi cacciati per 
congiura, chi li cacciava, diceva 
farlo per salvarli da possibili 
offese del popolo. Il vescovo di 
Guastalla, monsignor Pietro Rota, 
non poteva entrare nella suppo- 
sta congiura; eppure si andò 
nel di 13 maggio a cacciarlo da 
una parrocchia di campagna, e 
lo si mandò a domicilio coatto a 
Torino. Ai 20 maggio si caccia- 
rono da Termoli il vescovo, il 
vicario , il procancelliere ; mon- 
signor Cantimorri, vescovo di 
Parma, fu mandato a Cuneo; 
il vescovo di Calvi e Teano, 
preso nel 19 maggio, fu tratto 
a Napoli, e di là lasciato andare 
a Roma. Nel di 26 maggio scri- 
vevasi da Nola al Corriere Mer- 
cantile, che nella sola notte del 24, 
e in quel solo circondario eran- 
sì prese dugento persone; a mi- 
gliaia si contarono i cacciati di 
casa senza forma di giudizio, 
per soli sospetti; a Bologna con 
molti altri si imprigionò l’ illu- 

(1) Libertà cattolica 415,49, 29 maggio. — 
Difensore, 14 maggio. — Unità catt. 20 giu- 


stre avvocato Fangarezzi, perchè 


presidente dell’Associazione cat- 
tolica da poco formatasi; sacer- 
doti molti furono imprigionati 
e a Bologna, e a Milano, dove 
fu preso anche il provicario mon- 
signor Pertusati *. 

Intanto nelle Camere si di- 
sputò sulla legge contro gli or- 
dini religiosi. Il Laporta, fra al- 
tri, disse: essersi udito in quella 
Camera, che mentre l’ esercito 
era a campo ai confini, mentre 
tutti accorrevano e si prepara- 
vano ad una lotta suprema; era 
bene che il Parlamento facesse 
il dover suo, era bene che col- 
pisse nel cuore la reazione cleri- 
cale. E soggiunse: «Signori, so- 
no cinque anni che pende sul 
collo dei preti e dei frati una 
spada di Damocle, che non li 
colpisce mai; abbiamo nemici, 
che combattiamo a colpi di spillo; 
si dica una volta se vogliamo 
sopprimere le corporazioni reli- 
giose, 0 se vogliamo conservarle. 
‘Propongo quindi che si ponga 
all'ordine del giorno per la pri- 
i ma, la proposta di legge rela- 
i tiva alle corporazioni religiose °.» 
E così prima di ogni altra legge 
sì trattò di questa. 

Niun ordine religioso fu  ri- 
sparmiato; tutti furono aboliti; 
perchè nel 19 giugno il disegno 
di legge contro di loro fu ac- 
cettalo; mentre combattevasi a 
Custoza ed a Lissa con così poco 


gno. — Civiltà cutt. ser. 6, voi. 7, pag. 207 
e seg. 
(2) Zibertà cattolica, 2 giugno 1866. 
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onore dei generali e dell’ammi- 
raglio italiano, che non seppero 
vincere, quantunque valorosi fos- 
sero i soldati, in senato sì ap- 
provò il disegno di legge contro 
i religiosi e sull’asse ecclesiastico, 
che comprendeva la conversione 
dei beni delle mense vescovili; e 
agli 8 di luglio quel disegno ap- 
provato anche dal luogotenente 
regio ebbe vigore di legge. 

Ora di tutto questo, cioè del- 
la legge, degli esilii, degli im- 
prigionamenti, il Mediatore del 
Passaglia era lieto ‘. Ma il de- 
putato francese ‘Eugenio Pelle- 
tan, il quale era pure venerabi- 
le della loggia massonica, chia- 
mata l’Avenir di Parigi, e che 
poco dopo fu sospeso dal suo 
uffizio massonico pel troppo zelo 
mostrato nel volere le sepolture 
civili; ossia senza verun segno 
religioso *, meravigliavasi di 
quello che in Italia facevasi, par- 
ticolarmente dai ‘Comitati di vi-. 
gilanza, che erano promotori di 
ingiuste vessazioni e di immeri- 
tati esigli. Costui diceva: « Mi 
sento preso da sdegno e da pro- 
fonda tristezza, vedendo che ven- 
gono presi, gettati in carcere, 
mandati in esilio senza essere 
giudicati uomini che non hanno 
altro delitto, fuorchè quello di 
guardare addietro e di vagheg- 
giare il passato. » E con terri- 
bili parole folgorava quei fatti, 
dicendo cose di fuoco *. 


(1) Mediatore ,anno 1866, vol. 4 pag. 766 
e 767. 
(2) Chantrel, Annales, p. 456, 437. 


QUERETARO 

I commissari regi, che dietro 
al Cialdini entrarono nel Vene- 
to quando già ne erano partiti 
in gran parte gli austriaci (corsi 
a raccogliersi in Boemia per 
fare le ultime prove colà, dove 
sventurate furono le loro armi), 
avevano cominciato subito a to- 
gliere di uffizio non solo coloro 
che stavano al governo della 
cosa pubblica, ma persino i pro- 
fessori dell'università di Padova, 
dove Gioacchino Péèpoli, manda- 
to commissario , sospese 0 cas- 
sò diciotto professori, che non 
sapevangli abbastanza italiani, 
fmostrando così di non rispetta- 
re la scienza neppure quanto 
gli austriaci, che e in quell’uni- 
versità ed in alîri luoghi avean 
tenuto in uffiziò uomini che co- 
noscevansi avversi al governo. Fra 
quei professori sospesi fu purè 
il De Giorgi, padre di numerosa 
famiglia, un tempo segretario 
del Manin nella repubblica ve- 
neta del 1848, uomo illibato, ri- 
guardosissimo, alieno da ogni 
ira di parte, illustre per libri e 
per scienza, mà reo d’ essere 
cattolico. Solo più tardi si co- 
nobbe l’ ingiustizià; e dopochè 
l’onestissimo uomo pati e sof- 
ferse pet sè e per i suoi, ebbe 
nuovamente l’ultiziv, quantunque 
non cessasse la guerra di chi 
alla cattedra da lui tenuta ago- 
gnava, finchè il perseguitato ebbe 
quiete nell’ università di Parma 
fino alla sua morte, che fu di 


(5) Le riferì anche la Civ. cattolica, ser. B. 
vol. 7, p. 229, 230. 
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poca conoscenza che dei luoghi 


dottamente d’ogni altro, combat: | aveva il generale Benedek. Per- 


tuto il Manuale dell’Ahrens, ope- 
ra piena di errori giuridici e 
religiosi, che a’ suoi di aveva 
recato gran male; avea ordinato, 
illustrato, pubblicato tutte le o- 
pere del Romagnosi, ed almeno 
per questo il Pepoli avrebbe do- 
vuto onorarlo * 

Non erano ancora saldamente 
fermi nel Veneto i nuovi signo- | 
ri, nè eransi ancora domandati 
i suffragi dei popoli per il nuovo 
governo, anzi non erasi pur fat- 
ta tregua per trattare di pace, 
che già nel 80 di luglio pubbli- 
cavansi leggi e provvedimenti a 
furia; prima di tutto fu cassato 
il Concordato colla s. Sede, furon 
tolti gli ordini religiosi. Quest’era 
il primo frutto di quella che il 
Cantù chiama « redenzione del 
Veneto. » Nè solo cassavasi il 
concordato, ma richiamavansi in 
vigore « tutte le leggi ed i re- 
golamenti abrogati da quello, » 
cioè tutte le antiche vessazioni 
del giuseppismo. Così toglievasi 
alla Chiesa la libertà che dice- 
vasi recata ai veneti. 

Le sorti della guerra erano 
andate in precipitosa rovina per 
gli austriaci, causa specialmente, 
non il tradimento, chè pare tra- 
dimento non fosse, ma la poca 
perizia della grossa guerra, e la 

(4) Pochi anni prima di morire egli scrisse 
un bel libro sopra Alberico Gentili, con modi 
temperalissimi, ma senza venir meno alla sua 
fede, ed a’ suoi principii. Quest’ opera , della 


quale egli degnossi farmi leggere il manoscrit- 
to per essere certo che nulla gli fosse sfug- 


i 


duta la fiera battaglia di Sado- 
wa, commovendosi all’ interno 
dell'impero la parte che deside- 
rava l’unità germanica, era posta 
in pericolo l’Ungheria , dove il 
Bismark lavorava operosissimo 
per preparare la ribellione, e 
dove avrebbero dovuto andare 
il Klapka, il Garibaldi, i capita- 
ni della parte più accesamente 
rivoluzionaria. Il Klapka, il Kos- 
suth ed i capi dei fuorusciti e 
dei malcontenti ungheresi aveva- 
no fatto grandi offerte di muo- 
vere tutta 1 Ungheria contro 


| Austria: offerte alle quali da 


principio poca importanza diede 
il Lamarmora, ma molta il 
Bismark *. Di più gli ebrei ed 
i liberali di Vienna aveano colto 
l'occasione delle sventure della 
patria per accusare il governo, 
e per chiedere politica liberale 
e governo costituzionale. In quel 
momento l’ opera del municipio 
che aveva presentato all’impera- 
tore tale domanda non era bella 
nè generosa, e l’imperatore lo 
accennò assai velatamente nella 
sua risposta. Ma con gente mal- 
fida in casa, col nemico nel 
centro dell’ impero, colla poca 
generosità che in molti mostra- 
vasi dopo la sconfitta di Sadowa, 
avrebbe sì forse potuto il valoroso 


gito di poco rispettoso alla religione, è piena 
di acume e di scienza giuridica ; ma restò 
quasi dimenticata perchè non modellata alle 
passioni irreligiose. 

(2) Lamarmora, Un po’ più di luce, pi 316 
a 527. 
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arciduca Alberto, nuovo coman- 
dante generale, colle genti con- 
dotte d’Italia, e colle altre raccolte 

o riordinate, tentare una nuova 

Baltaglia; però, se vinto, non vi 

sarebbe stata più speranza, e 

forse gravissimi mali avrebbero 

colpito tutta la monarchia. Pensò 
egli dunque di trattare; con un 
forte esercito pronto a combat- 
tere, parevagli che i patti doves- 
sero essere meno gravi. A_Ni- 
kolsburg si posero le prime con- 
dizioni; la Venezia ceduta; l’Au- 
stria esclusa dalla confederazio- 

«ne germanica, e quindi dallo 

Sleswig Holstein, la Germania del 

«nord unita sotto la supremazia 

della Prussia, che avrà il co- 

mando delle milizie di quei pae- 
si, riordinata con nuovi modi la 
confederazione germanica. Poco 
si tardò a convenire per la pa- 

«ce. La Prussia divenne Germa- 

nia, e potentissima; l’Austria fu 

indebolita assai; 1’ Italia, come 

«già aveva convenuto da qualche 

mese con Napoleone III, èbbe il 

Veneto ed il formidabile quadri- 

latero. 

Tutto questo poteva dirsi 
opera di Napoleone III, perchè 
senza di lui l’Italia non sareb- 
besi unita alla Prussia, e, fos- 
sesi anche unita, nulla avrebbe 
potuto con i francesi ai confini 
e nel cuore. Napoleone, che era 
stato causa di tutto il male, 
volle apparire salvatore dell’Au- 
stria; ma il prezzo che egli aspet- 
tavasi sul Reno dell’ opera sua 
non ebbe; ebbe quattr’anni dopo 
BaLan, Vol. II. 
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la mercede di quanto avea fatto 
in Europa. 

Il trattato di Vienna, che ave- 


va creato la confederazione ger-. 


manica, era distrutto, come de- 
siderava il Bonaparte; ma in 
luogo di molti Stati pressochè 
indipendenti e separati, forma- 
vasi uno Stato potentissimo nel- 
le armi, una confederazione ma- 
neggiata e retta quasi da una 
mente sola, potente e vogliosa 
di continuare nella unione di 
tutta la Germania in. un solo. 
Stato. 

La regina d’ Olanda scriveva 
già fino dal 18 di luglio al mi- 
nistro di Napoleone II a La 
Haye: « Vingannate stranamente; 
negli ultimi quindici giorni l’au- 
torità vostra si è diminuita più 
che in tutto il tempo del regno. 
Voi lasciate distruggere i deboli, 
accettate un dono, e non sapete 
ringraziare il donatore. Mi spia- 
ce che non vediate il pericolo 
di una Germania: e di un'Italia 
potenti. La vostra dinastia è va- 
cillante ; ceduta la Venezia, do- 
vevate correre al Reno, costrin- 
gere ad accettare le vostre con- 
dizioni ;. lasciar strozzare l’Au- 
stria è un delitto, e peggio 
ancora è un errore ‘. » 

Il delitto meritò il castigo, 
l'errore lo preparò. 

Il dono al quale accennava la 
regina era il Veneto, dall’Au- 
stria ceduto alla Francia, da Na- 
poleone dato al regno d'’ Italia. 


(4) Delord, Hist. du sec. empire, vol. 4, p 
479, 480. 
45 
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Nel Veneto il clero, nuovo della 
nuova vita, sperò, che ottenuto 
il desiderio dei liberali, si la- 
sciasse quieta la Chiesa, e quin- 


. di consigliò s1 dessero i suffragi 


per l'unione al Piemonte; con 
questo intese adoperare pruden- 
za ed ossequio a chi veniva si- 
gnore in forza dei traltati; non 
tutti così spiegarono la cosa, nè 
mancò chi la traesse a signifi- 
cati che non ebbe mai. 

Avuto il Veneto, ricominciossi 
a parlare di Roma. Colà, par- 
tendo i francesi, doveva andare 
una legione di gente francese 
volontaria, che stavasi formando 
ad Antibo, e che quindi chia- 
mavasi legione di Antibo. Vari 
erano i giudizi su questa; so- 
spettavano molti che ad arte vi 
si iscrivessero uomini poco one- 
sti e venduti alla setta; altri 
giungevano a pensare fosse più 
di pericolo che di difesa; i fatti 
poi mostrarono che onorati era- 
no i più, quantunque traditori 
e malvagi non vi mancassero; 
non però in numero grande? 
Ai 15 settembre del 1866 la le- 
gione entrò a Civitavecchia; ai 
22 di quel mese fu a Roma; 
comandavala il colonnello d’Ar- 
gy; un decreto imperiale con- 
servava la qualità di francesi a 
tutti quelli che ne facevano parte. 

Ma a Firenze non cessavasi 
di pensare a Roma, quantunque 
questa paresse continuare sotto 
la protezione francese. Ai 12 
febbraio del 1866, mentre si di- 
sputava sull’indivizzo da presen- 


tarsi dalla Camera all’imperatore, 
ai dubbi esposti dai cattolici, il — 
ministro francese Rouher aveva 
risposto: « Signori, quando un 
governo come quello francese | 
fa una convenzione od un trat- 
tato, lo fa perchè ha soda fidu- — 
cia nella buona fede dell’ altra 
parte contraente; altrimenti sot- 
to quella convenzione, sotto quel 
trattato non porrebbe il sigillo 
della Francia; ora perchè si al- 
zano dubbi? perchè si odono so- 
spetti, dei quali non vi è ragio- 
ne, e che i futti dimostrano falsi?» 
E questi fatti erano il paga- 
mento della parte del debito ro- 
mang, corrispondente alle terre 
tolte alla santa Sede, e la for- 
mazione della legione d’Antibo. | 

Pure quelle ed altre molte | 
parole del Rouher non avevano — 
tolto i sospetti, nè diminuito i | 
timori. E nel di 1° di marzo la 
Camera francese aveva approva- 
to che nell’indirizzo all’ impe- 
ratore si dicesse: « La conven- — 
zione del 15 settembre, lealmen- — 
te eseguita, sarà nuova guaren- 
tigia della sovranità temporale, 
il mantenimento della quale è 
necessario all’ esercizio indipen- 
dente della spirituale autorità 
del santo Padre. » 

Queste parole erano chiare; 
meno chiare erano quelle serit- 
te ai 15 di settembre dal minì- 
stro Lavallette, creduto avverso | 
alla santa Sede, il quale disse 
che la Francia « applaudiva alla 
liberazione compiuta dell’Italia, | 
ma voleva essere resa sicura | 
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contro i pericoli che minaccias- 
sero il santo Padre; ora questa 
| sicurezza egli voleva mostrarla, 
isoggiungendo che Î imperatore 
lasciava a Roma « come gua- 
 rentigia di sicurezza pel santo 
Padre la protezione della Fran- 
cia, » e che « gl’interessi del 
trono pontificio erano resi sicuri 
colla convenzione del 15 set- 
 tembre. » 

Però di quelle parole ridevan- 
si i giornali che intendevansela 
col governo di Firenze, e scri- 
vevano: Anche quella volta, co- 
me sempre, il governo france- 

se usare di parole vaghe ed in- 
certe; parlarsi di trono pontificio, 
«ma di quale? dello spirituale o 
del regio? Ad ogni modo, il La- 
| vallete dire che volevasi proteg- 
| gere la sicurezza del santo Pa- 
dre; se la protezione si restrin- 
«ge a questo, esser chiaro che 
«non mai dovrà operare veruna 
cosa. « Pio IX non correrà mai 
Roma verun pericolo; » l’au- 
torità religiosa impedirà sia mai 
offesa la sua porpora regia; € i 
romani, liberi della loro volontà, 
dopo la partenza del presidio 
francese distingueranno fra i due 
poteri, onde Pio IX è insignito, 
e mostreranno che /a caduta 
dell'uno non deve riuscire che 
al sollevamento dell’altro a mag- 
giore autorità ed a maggiore 
altezza ‘. » Altri osservava che 
il Lavallette nulla diceva della ; 
« esistenza del trono pontificio, » 
È solo della sicurezza del santo 
| (1) Za Nazione di Firenze, 18 selt. 1886. 


Padre, e che l’Italia « tutele. 
rebbe in ogni occasione la com- 
pleta libertà del potere spirituale 
del Papa *. » Né mancò chi di- 
cesse chiaro: « La convenzione 
di settembre sarà dall’ Italia ri- 
spettata, avendo in essa # modo 
più facile per giungere al com- 
pimento dei nostri destini 5. » 
Ma intanto il governo italiano 
doveva volgersi alla Sicilia dove 
l’ultima legge, che aboliva gli 
ordini religiosi e ne aggiudicava i 
beni allo Stato, recava gravi tur- 


bamenti. 

L’isola di Sicilia non era per 
verità molto fortunata nel suo 
clero, che dissipato, ribelle, pie- 
no di male inclinazioni erasi in 
parte mostrato, più che alla Chie- 
sa alla politica badando , e paz- 
zamente ponendosi col Garibaldi, 
coi ribelli, coi liberal, nè agli 
ammonimenti di Roma facil- 
mente acconciandosi. Ottimi, dotti 
e veri ecclesiastici non manca- 
vano; ma pur troppo , e spe- 
cialmente fra i regolari, sovrab- 
bondava il numero degli altri. 
Nè era colpa dell’indole siciliana 
nè del mal animo del clero stes- 
so; si piuttosto delle triste tra- 
dizioni e delle lunghe usurpa- 
zioni del potere regio. 

Fino dai tempi dell'acquisto 
dell’isola per parte dei Normanni 
erasi pretesa dalla autorità ci- 
vile una specie di signoria sopra 
i la Chiesa. Ma solo nel secolo XVI 
trovossi una bolla, che si disse 


2) Opinione, 418 settembre, 
5) Diritto, 18 settemb. 
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di Urbano II, e forse era fabbri- 
cata dal famoso falsario Gianluca 
Barberio nel 1528; quella bolla 
dava certe facoltà al conte Rug- 
gero..Sapevasi già dallo storico 
Malaterra che qualche conces- 
sione era veramente stata fatta, 
e su quella fabbricossi la pre 
tesa bolla, allargandone poi 
straordinariamente il significato, 
e piantando un tribunale detto 
la Monarchia di Sicilia, col quale 
i re siciliani usurpavansi nel- 
l’isola autorità pressochè ponti- 
ficia, facendo credere di avere 
perpetuo uffizio di legati apo- 
stolici 4. Per conseguenza il cle- 
ro di Sicilia secolare, e più an- 
cora il regolare, era ‘da molti 
anni quasi tenuto staccato da 
Roma, e al governo di lui atten- 
deva, e può credersi con quanta 
rilassatezza , la Monarchia. Av- 
venne ciò che doveva avvenire ; 
lo spirito ecclesiastico in molti 
si indebolì assai, in altri si 
spense; quindi nel 1860 colà 
vidersi cose ignote in ogni altra 


‘parte d’Italia. J 


Un siciliano scrive che nell’i- 
sola « il clero indipendente da 
Roma, non vivente come altrove 
segregato dal sociale convivere, 
e ciò anche per le attinenze di 
famiglia, non era avverso alle 
commozioni popolari, ma anzi 
le secondava e vi prendeva par- 
te. La massa enorme dei beni 
di manomorta e delle corpora- 
zioni religiose... rispondeva quasi 


(4) Veggasi la mia Sloria d’Italia , lib. 22, 
cap. 14, vol. 5, p. 155 a 157. Modena, 1876. 


interamente alle misere coNGE 
zioni economiche del paese, con 
un centro vitale da cui trae- 
vano sussistenza migliaia di fa- 
miglie ?. » 

Nella smania di distruggere, 
nella avversione alla Chiesa, non 
si volle curarsi di questo; la 
legge che aboliva gli ordini 
religiosi e che i loro beni dava 
allo Stato, fu anche per la Si- 
cilia, e così migliata di famiglie 
restavano senza modi di vivere. 
c Queste cose, dice il Pagano 
scrittore liberale, che, esaminate 
con freddezza, avrebbero dato luo- 
go a savi e giusti provvedimenti, 
non fruttarono nulla di provvido, 
perchè il bollore fanatico di quei 
giorni di trionfo confondeva l’u- 
nità colla sete del distruggere 
ogni avanzo del passato, e pro- 
duceva gran nocumento ed una 
reazione dispettosa e terribile. » 
E gravissimi odii si erano già 
raccolti contro il nuovo governo, 
che, tolta la luogotenenza, la 
quale lasciava ancora una mostra 
di indipendenza, tolti di uffizio 
molti, cresciute d’assai le gra- — 
vezze, provata coi fatti castiosa 
opposizione al clero ed alle cor- 
porazioni religiose,» parve voler 
suscitare avversioni ed ire, che 
da ogni parte sorsero. Prima 
preda di garibaldini e di repub- 
blicani, poi mal governata dai 
moderati, costretta a ricevere 
leggi da Torino, da Firenze, essa 
che rifiutavale nel passato da 


(2) Camillo Pagano, Setle giorni di insurre 
zione a Palermo, p. 415. Palermo, 4867. 


Napoli, ingannata nelle speranze 

_ datele nel4860 quando eransele 
promessi provvedimenti speciali, e 

il Cavour, il Farini, il Minghetti a- 
 veanla lusingata di «un ordina- 
mento amministrativo liberale ed 
italiano, » la Sicilia si commosse 
«quando vide riuscire a nulla 
‘ogni cosa. S’aggiunse il fuoco acce- 

so dalla parte repubblicana, che 

| ‘teneva verso sè ingrato il governo 
aiutato ad impadronirsi dell’isola, 

e poi dimentico di chi gliene 
avea aperto la via. Già nel 1863 
eransi mostrati i primi segni di 

. tumulti; poi nel gennaio del 

| 1865 il popolo ‘adiravasi con- 
tro una radunanza di moderati , 

che nel palazzo dell’università 

i di Palermo eransi accordati a 
chiedere si abolissero gli or- 
i dini religiosi. « Questo, dice il 
i Pagano, commoveva profonda- 
i mente per rabbia i nove decimi 
di siciliani, e non per ispirito 

| di religione, ma per cagioni e- 
 conomiche. » Ora le genti del 

| governo improvvidamente avver- 
| savano quel popolo, che diceano 

| poi tenere sovrano quando chie- 
dea cose da loro volute; dispersi 
colla forza dalla guardia nazio- 

— nale gli avversi alla radunanza, si 
. lasciò che i radunati soli gridasse- 
| r°0; poi si disse che così gridava il 
paese. « Il partito d’azione mo- 
derato in quell’occasione crede- 
va avere il diritto di distruggere 
in un lampo gli interessi vitali 
“di un popolo, convinto altresì 
che gli altri non avessero il di- 
ritto di serbare questi interessi 
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lui. » 

I liberali eccessivi aveano col- 
to l’occasione, ed infiammavano 
maggiormente il popolo; mette- 
vangli ardire molti fuggiaschi 
delle cerne militari; inasprivanlo 
imprigionamenti e minacce. Ap- 
pena con radunare molte mili- 
zie si impedì che a Palermo 
nella notte del 22 maggio 1865 
accadesse qualche rivolgimento. 

| Dovea temersi che aggiungendo 
nuove cause, il popolo infuriasse 
e si gettasse a disperati consigli. 
Crescevano la forza degli avversi 
al governo e la parte tuttavia fe- 
dele ai Borboni, e quella dolente 
per le molte offese alla Chiesa, 
e quella stessa dei liberali, che 
avrebbero voluto la Sicilia indi- 
pendente. 

La parte di clero che prima 
così scandalosamente erasi posta 
colla rivoluzione non aveane a- 
vuto pro; nè insulti nè offese 
le mancavano. « Abbondanti gli 
insulti e gli scherni d’ogni gui- 
sa, dice il Pagano, ogni giorno 
si fece loro pendere sul capo 
la dissoluzione delle corpora- 
zioni religiose e le misure più 
severe » contro le persone e le 


cogli stessi mezzi adoperati da 
il 


istituzioni. « Non mancarono per-. 


sino coloro che, briachi per co- 
testa opera della distruzione, 
vennero ad ogni ora, col prete- 
sto di istruire e di educare, a 
bandire massime irreligiose e 
dispregevoli, a fine di sbarbica- 
re » le credenze care ai siciliani, 
la fede dei padri loro. Nè il go- 
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verno si opponeva; anzi la parte 
governativa, « sebbene in modo 
più moderato, era complice di 
questa opera stessa impolitica , 
ed insensata.» Così quei religiosi 
e quel cle'o che, per la divisio- 
ne da Roma, aveano altro spi- 
rito da quello mite e paziente 
che mostrarono gli altri d’Italia, 
martiri e perseguitati, ma nè 
ribelli, nè commovitori di popoli, 
quantunque sempre anche di 
questo calunniati; le ire un 
tempo avute contro il governo 
borbonico volsero contro il nuo- 
vo, che giudicarono peggiore. E 
la stessa parte di clero restata 
sana, ed era pur molta, come 
apparve appena fu tolto quel 
nemico, che chiamavasi la Mo- 
narchia di Sicilia, non. poteva 
guardarsi del tutto dall’ira quasi 
universale, chè vedea calpestata 
Ja religione, odiata la Chiesa; 
guasta la gioventù, nulla rispet- 
tato !. 

Il municipio ed il sindaco di 


Palermo, uomini di parte libe-y 


rale, nè religiosi, nè prudenti, 
almeno nel rispetto che i magi- 
strati devono alle credenze del 
popolo, aveano aggiunto anche 
essi ragioni di ire togliendo ogni 
immagine di santi e di culto 
fuori delle chiese, distruggendo 
cappelline e statuette, rabbiosi 


(1) Pagano, p. 14 a 64. Questo autore è li» 
berale, moderato in politica, non molto cat- 
tolico in religione. — I fatti sono confermati 
dall’Anelli, Stor, d’Ital, vol 3, p. 205 a 213. 

(2) Pagano, p. 64 a 70. —Confermal’Anelli 
che «i tristi o gl’inetti » che andavano a go- 
vernare la Sicilia, « tutto promettevano, solo 


iconoclasti anch'essi, come altri 
settari che disonorarono allora 
e poi i municipi italiani, col far 
guerra alla religione de’ popoli, 
insultando agli offesi col dirli 
superstiziosi. Il sindaco Mariano 
‘Stabile tolse dalle spese quelle 
che servivano alla festa della 
protettrice santa Rosalia; cosa 
iniqua sempre dove il popolo è 
cattolico, pericolosa là dove il 
popolo non è pecora, e sa mo- 
strare che le offese lo pungono. 
La festa della santa durava cin- 
que dice facea lieta Palermo e 
ne ravvivava il commercio pel 
concorso che da ogni parte vi 
traeva; » ma i settari nulla cu- 
rano, neppure il vantaggio ma- 
teriale de’ popoli quando voglio- 
no sfogare odìì irreligiosi. Dopo 
lo Stabile era divenuto sindaco 
il giovane marchese Antonio Ru- 
dini che, dice il Pagano, « mo- 
strava forse un po’ troppo, egli 
sindaco - di città cattolicissima, 
massime e atteggiamenti da spi- 
rito forte °. » 

La legge sugli ordini religiosi 
adirò più che mai i siciliani; a 
Palermo soltanto quegli ordini 
mantenevano circa tremila per- 
sone 5. Queste non potevano a- 
mare il governo, nè aiutarlo, né 
favorirlo. 

Così fatte erano le condizioni 


che fossero liberi di opprimere i repubblica- 
ni e i clericali.» St. d'Italia vol. 5, p. 207. 
(3) 4. D. Y. Sui provvedimenti di pubbli- 
ca sicurezza in Sicilia pag. 14. Tutino, 1875. 
L’Anelli dice che gli ordini religiosi « per nu- 
mero e ricchezze concorrevano efficacemente 
a menomare i dolori della mendicità,» p, 212 


«di Sicilia, quando a 


mezzo il 
1866 corsero fra il popolo spessi 


— manifesti che eccitavan ad odio 


asti 


del governo, che ne ricordavano 


con ardenti parole le colpe e 
| gli errori, che spingevano alle | 


armi per liberarsene. Dopo i 


manifesti vennero spessi mani- 
poli di gente armata che corre- 
va i colli ed i monti presso Pa- 


— lermo; ingrossavano, recavano 


grida e lo stendardo di repub- 


blica: segretamente eransi ac- 


cordati di unirsi tutti nella 
notte del 15 settembre, quando 
sarebbesi mossa la plebe di Pa- 


| lermo. All’alba del giorno 46, 


mentre il questore Pinna nulla 
avea previsto, a nulla provve- 
duto, cominciarono gli armati a 
correre la città con bandiere 
rosse; il prefetto Torelli, il sin- 
daco Rudinì, i comandanti mili- 


| tari non sapevano che fare. Si 
_ combattè fiaccamente, disordi- 


natamente dai soldati e da po- 
che guardie; furono abbarrate 


le vie. A sera i difensori del 


governo eransi dispersi, sga- 


 gliarditi fra le grida di Viva la 
repubblica mandate da’ vincitori, 


che forse non sapevano neppure 
che governo volessero, ma che 
non voleano il governo che vi 
era. Era plebe infuriata dappri- 
ma, mista a fuggiti dalle mili- 
zie, a disperati gettatisi a vita di 
rischi e di banditi. Le scompa- 
ste genti che erano sui monti, 
calarono a Palermo; già vari 


— conventi erano nelle loro mani; 
di altri edifizi si impadronirono 
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togliendoli a forza ai soldati. 
Ira, paura, ubbidienza ai capi 
di parte avea tratto a combat- 
tere molti, nè alcuni sapevano 
perchè; fuor di dubbio i demo- 
cratici eccessivi spingeano più 
che altri. 

Dopo tre di di mischia per le 
vie, accordaronsi a darsi gover- 
no temporaneo, dopochè furono 
padroni del palazzo municipale. 
E qui si vide come falso fosse 
quello che si disse poi, cioè che 
cattolici e borbonici avessero vo- 
luto quel moto; perchè i vinci. 
tori costrinsero uomini d’ogni 
parte, e più di parte liberale, a 
porsi a capo del governo che 
voleano fare; quindi, non per 
propria volontà, ma per forza , 
dovettero prendere l’uffizio di 
governo il principe di Lingua- 
glossa, il Barone Riso, il prin- 
cipe Antonio Pignatelli, Corrado 
di Niscemi, di Rammacca, di Ga- 
lati, di s. Vincenzo, il barone 
Sutera, il marchese Torrearsa, 
il cavaliere Emerico Amari, e vari 
altri. Ma questi non sapevano 
che dire, in nome di chi or- 
dinare; il maggior numero de’ 
cittadini temeva e stavasi chiuso 
nelle case; audaci più che tutti 
erano i ladri, correan qua e là a 
predare. Finalmente il 19 settem- 
bre otto navi comandate dal Ri- 
botty giunsero dinanzi al porto; 
ma non avea soldati. Continua- 
rono a difendersi i pochi del 
governo, mentre attorno Paler- 
mo sorgevano Monreale, Parco, 
Misilmeri; l’ ottuagenario arcive- 
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scovo monsignor d’Acquisto fu 
costretto anch'esso a presiedere 
un nuovo municipio. Nel dì 21 
giunti soccorsi, i soldati furono 
i più forti, e in molte vie di- 
spersero i ribelli; ma non ope- 
rarono come dovevano e, senza 
curarsi che i cittadini non aves- 
sero preso parte al moto che 
combattevano, alquanti ne offe- 
sero gravemente; fatti che non 
disonorano forse la milizia, ma 
che poco onorano la prudenza del 
generale Angioletti. che la. co- 
mandava, e che con qualche òr- 
dine facilmente avrebbe potuto 
impedirli. Nel giorno 22 il moto 
pericoloso era domato, e le ple- 
bi armate: erano disper se. E in 
quella sera il generale Raffaele 
Cadorna entrò in Palermo come 
commissario regio, con grande 
autorità e col comando di tutte 
le genti d’arme, circa quaranta- 
mila uomini, raccolte già nell’i- 
sola *. 

Di quei tristi avvenimenti la 
parte settaria, e gli stessi diari 
del governo, profittavansi in Ita- 
lia per farne argomento di ac- 
cuse alla parte che volevano op- 
primere. Quei del governo, per 
togliere odio ai nuovi provvedi- 
menti contro la Chiesa, spaccia- 
vano il moto di Palermo essere 
opera di preti e di frati; a’ go- 
vernativi univansi volentieri i li- 
berali eccessivi, per togliere da 

(1) Pagano, p. 81 a 153. — Apelli, vol. 5, 
pag. 215 a 216. — Zini, Storia d’ Italia dal 
{s50, vol. 4, p. 1446 e seg. Questi però seguì 


troppo le bugie di ufficiali governativi e di 
storici cortigiani. 
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sè l'accusa, che pareva più ra- 

gionevole volgersi contro di lo- 
ro; i nemici d’ogni fede grida- 
rono più che gli. altri, felici di 
poter maledire a’ cattolici. Così 
le perfide calunnie e le più im- 
pudenti menzogne si sparsero 


da ogni parte; nè allora solo, 


ma anche qualche anno dopo, 
storici che poco prima aveano 
veramente congiurato contro i 
principi ed i governi d’Italia, e 
che aveano scritto libri pieni di 
accuse contro la Chiesa, ricorda- 
rono con sicura franchezza co- 
me il moto di Palermo «si sco- 
prisse fare capo misterioso a 
certi monasteri e conventi, e 
preti e frati andassero attorno 
affannati a rinfocolarne il popolo 
minuto °. » 

Menzogne erano queste, ma 
aiutavano tristi disegni, serviva- 
no di scusa a più triste opere. 
c Chi fossero i veri capi della 
ribellione, dice il liberalissimo 
Anelli, ed a sommossa di chi si 
facesse, niuno sa, ma general- 
mente la malvagità è consigliera 
a se stessa, e l’ardimento dà i 
capi alle rivolte 5. » Qualche sa- 
cerdote, qualche frate fu tra gli 
armati, dimentico del dovere e 
della coscienza; ma avea impa- 
rato l’iniquo operare a’ tempi 
della ribellione del 1860, e allora 
aveanlo lodato, premiato, detto 
eroe, predicato mirabile eccezio- 
ne nel clero; ora dal fatto di po- 
chissimi malvagi si prese scusa 


(2) Così lo Zini, op. cit. vol. 4A, pag. 1448. 
(3) Anelli, Storia d’!talia vol. 5, p. 243. 


“ 
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a fstondiare, a perseguitare sel- 
| vaggiamente il clero tutto. Ma 
se fu iniqua opera, turpissima 
viltà è il lodarla che fanno sin- 
golarmente storici senza fede nè 
logica, che i preti ribelli contro 
i Borboni lodarono. 
« La vera colpa, come giudi- 
cò giustamente il Cantù, cadea 
«su quelli che si imposero alla 
Nazione per isgovernarla a loro 
— modo, e che negli impieghi, an- 
— che i più gelosi, metteano persone 
o inette o ribalde... Il governo 
nuovo non riuscì per nulla mi- 
gliore dell’antico, anzi più esoso 
in ragione delle lusinghe spar- 
— nazzate; donde scredito della 
legge e dei depositari di essa, 
e fremito pel continuo concul- 
| —camento degli interessi materiali 
del paese... Fra la setta che go- 
| 
/ 


vernò colle basse passioni di 
setta sorse un tratto una con- 
«grega di pugnalatori che col- 
pendo or l’uno or l’altro citta- 
dino, empi di sgomento l'isola. 
Ebbene, si gettò un velo su 
quelle atrocità; la giustizia non 
osò inquisire e condannare. Il 
procuratore generale Meli fu sen- 
tenziato di negata giustizia, e 
non sì osò tampoco destituirlo, 
anzi fu dispersa la Corte di cas- 


(1) Cantù, Cronistoria, vol. 3, p. 690 a 692. 
— Di altre viluperose opere può vedersi la 
narrazione nella scrittura dello Zini: « Dei 
eriteri e dei modi di governo nel regno d’Ila- 
lia, Bologna, 1875. 
(2) Lo Zini solo vide una nota di tal gente 
dove erano dieci impiegati a L. 100 od 80 
‘mepsili, undici non impiegati da 100 a 300 
Lo ili; poi una quantità di giornali a dispo- 
izione del ministero, con retribuzioni fisse 
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sazione che lo avea condannato. 
Un. Cappello, coscritto, cono» 
sciuto generalmente per muto, 
fu esposto a torture atroci per- 
chè favellasse; diciassette bru- 
ciature con ferro rovente si tro- 
varono sul suo corpo; ne fre- 
mette Italia tutta, e de’ suoi 
tormentatori non si potè otte- 
nere la punizione; tanto la set- 
ta impediva la spada della giu- 
stizia e la dirigeva a suo ta- 
lento. Entrò dunque la persua- 
sione che il paese fosse diviso 
tra una gente vincitrice e una 
vinta; quella che potea fare tut- 
to, «questa che dovea tutto sof- 
frire; essere la giustizia un pri- 
vilegio, la corruzione lo spe- 
diente più efficace ‘. » 

I giornalisti venduti al gover- 
no, che molti erano e senza co- 
scienza, davano colpa di tutto 
al clero ®. E il Cadorna e le 
milizie mandate in Sicilia con 
lui andavano col « convincimen- 
to che la insurrezione di Paler- 
mo fosse opera del clero rego- 
lare e secolare, perchè così si 
esprimevano le pubblicazioni of- 
ficiali fatte a Firenze. E il ge- 
nerale Cadorna ricevea in que- 
sto senso istruzioni speciali 5. » 

Fra i primi giornali che spac- 


mensili, dove « l'occhio si smarrisce in una 
fitta di nomi paesani e forestieri, contrasse- 
gnati a 250, 500, 1000 e perfino a 2000 lire 
mensili; » poi un elenco di Giornali ai quali 
scrivono i corrispondenti pagati dal governo; 
« e c’è degli italiani, dei francesi, inglesi, 
tedeschi, un belga solitario. » Zini, Dei crite- 
ri e dei modi di governo ece. p. 50, dl. 
(35) Pagano, p. 155. 
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 ciarono la menzogna fu l’Opi- 
nione che, quando ancor nulla 
sapevasi, nel di 20 settembre 
stampò: « Si ha fondamento per 
credere che il movimento sia 
stato preparato nei conventi, de’ 
quali era prossima la soppres- 
sione. » Più impudente il Cor- 
riere italiano del 19 diceva ri- 
ciso: « I tentativi insurrezionali 
vennero preparati in seno dei 
conventi che provvidero i mezzi 
pecuniari, e vuolsi anche le ar- 
mi. In vista della legge che abo- 
lisce gli ordini religiosi si volle 
tentare un gran colpo. » Così a 
difesa di una legge che era con- 
traria alle credenze degli italia- 
ni, calunniavansi gli innocenti e 
preparavasi la via a crudeltà 
ingiustissime. E tutto questo fa- 
cevano i moderati! 


La prima banda entrata in | 
i strare speranza di vedere « la cit 


Palermo era invece condotta dal 
fratello di quel Bentivegna, che 
era sorto contro il governo del | 
re di Napoli, eccitato e segreta- ; 
mente aiutato dal Cavour *. Ma 
di questo e di molte altre cose! 
non si volle far ricordo; conti- 
nuossi solo ad accusare preti e 
frati, e questo mestiere di in- 
gannare il pubblico lo usò an- 
che la Nazione, portavoce ordi- 
naria dei congiuratori di Roma, 
che più assai dei frati di Paler- 
mo lavoravano a ribellare 1 po- 
poli sotto la protezione dei Ri- 
casoli e di altri ministri mode- 
rati. 


(1) Za Finanza, cit. nell’Unità fattolica , 


25 settembre 1866. 
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Trattandosi di guerra al RE 
ro, anche il Garibaldi aiutò il 
governo, e ai 25 di settembre in 
Firenze gridò ai popolani che 
lo ascoltavano: « Già voi altri 
sarete come me, non andrete 
mai a messa nè a confessarvi. I 
preti, è una cosa che ho osser- 
vato in tutta la mia vita, non 
hanno fatto altro che abbattere 
il nostro paese. Se ultimamente 
a Palermo si sparse sangue, la 
colpa si deve ai preti, questo 
cholera morbus del nostro paese. 
Il grido di viva la repubblica è 
stato fatto innalzare dai PISCRA 
per poi pescare nel torbido *. » 
E così continuò lungamente a 
suscitare odio contro al clero 
con ridicole accuse, falto libero 
da ogni legge, perchè sempre a 
lui fu lecito tutte sprezzarle. Ma 
tutto il discorso finiva col mo- 


tà eterna libera dall' esoso giogo 
dei preti. » Così tutto volgevasi 
contro Roma, anche i moti di 
Palermo. 

Il generale Raffaele Cadorna, 
giunto in Sicilia, con avventa- 
tezza indegna di uomo assen- 
nato, subito accusò de’ fatti di 
Palermo la reazione e « le de- 
gradazioni della dignità umana 
che furono il retaggio di un se- 
colare dispotismo 5. » Egli non 
sapeva che appunto allora un. 
corrispondente del Movimento di- | 
ceva tutt'altro, e sosteneva che | 


(2) Gazzetta di Milano, 27 sett. 1866. LA 
(3) Manifesto ai palermitani, nell’ Unità cale | 0 
tolica, 30 sett. 4866. Di: 


\} 


4 
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il governo dovrebbe « sciogliere 
la guardia nazionale, processare 
coloro che ieri ancora combat- 
| tevano alle barricate contro i 
nostri soldati, e che oggi com- 
parvero col solito nastro dei so- 
liti santi, pieni di zelo per la 
buona causa. » Vergognosi modi 
usò il Cadorna scrivendo al go- 
verno; confessò prima di non 
| sapere nulla delle vere cause e 
dei capi del moto; poi poche 
linee più oltre accusò frati e 
monache di avere « influito gran- 
demente a promuovere i lamen- 
tati torbidi, » osando asserire 
che già « risultava come il loro 
«danaro fu la principale risorsa 
| per mettere su e mantenere le 
| bande armate, per apprestar lo- 
(ro armi e munizioni, » aggiun- 
—_—gendo che « parecchi frati han 
| preso parte al combattimento in 
«mezzo alle schiere dei malan- 
—_drinì » fatti forti nei conventi, 
_e «le monache assistevano al 
fuoco, ed incoraggiavano i ribelli 
a tirare contro la truppa. » La 
quale raccolta di cose non vere 
| serviva solo per conchiudere a 
| piacere dei ministri che « l’opi- 
nione pubblica reclama anche in 
vista di ciò la pronta soppres- 
sione di queste cittadelle della 
reazione ‘. » Così con uno scrit- 
to ufficiale calunniavansi frati e 
| monache, per rendere agevole lo 
abolire gli ordini religiosi in 
| Sicilia. Soldato e alquanto roz- 
zo, il Cadorna non sapea forse 


(4) Cadorna, Relaz. al ministero, 24 sett. 
4866. 
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come si dovesse andare ratte- 
nuti in cosifatte accuse; forse 
egli stesso fu ingannato dai veri 
rei che volevano salvare se stes- 
si; ad ogni modo tali ricisi giu- 
dizi non fanno onore al senno 
di chi precipitoso li diede. 

Le parole furono accompagna- 
te dai fatti. Nel di 21 il canonico 
Michelangelo Raibaudi, professo- 
re all’università di Palermo, « fu 
gravemente maltrattato, basto- 
nato, e poi condotto in questura, 
e tenutovi alquanto in modo in- 
degno di un secolo civile, ed in- 
sultato ivi nella più indecorosa 
maniera, e tutto ciò perchè por- 
tava un abito, che in quell’ ora 
riusciva malviso ed odiato *. » 

Senza averne autorità il Ca- 
dorna istituì tribunali militari, e 
pubblicò fiere leggi contro i cre- 
duti colpevoli, tolse le armi, dis- 
fece la guardia nazionale, pose 
a governo militare la provincia. 
Gridavasi tuttavia contro quanto 
aveano fatto i Borboni, e face- 
vasi peggio in città, che pur 
confessavasi non rea. « Riboc- 
canti le carceri di imputati, di- 
ce il diligente storico di que- 
gli avvenimenti, tutta gente po- 
polana, strumenti di un moto 
rabbioso ed inutile, tolta ogni 
comunicazione co’ parenti, era 
pur fortunato chi trovavasi con 
un processo allestito o incomin- 
ciato. Molti imprigionati furono 
posti in dimenticanza e lasciati 
marcire nel carcere preventivo 


(2) Pagano p. 153, 15% 
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da una società, che nemmeno 
sapea condannarli. I tribunali 
militari giudicavano gente, che 
non comprendevano, e spesso fu 
duopo ricorrere agli interpreti, 
perchè giungessero a scorgere 
un_po’ di luce in un dialetto per 
loro nuovo affatto. Laonde sfug- 
gendo spesso a’ testimoni, o agli 
imputati alcuna circostanza, si 
assolveva un colpevole o si con- 
dannava un innocente. Negata 
la libera difesa; chiusa da avvo- 
cati fiscali inurbani ed incivili 
la porta in faccia a chiunque 
desiderasse sapere lo stato del 
processo di tale o di tal altro, 
per apprestare le prove di sua 
innocenza; inutile riusciva il par- 
lare di diritto a gente, che col 
diritto non era molto familia- | 
ret.» 

Più di tutti maltrattato il cle- 
ro; anche chi lo suppose in par- 
te colpevole condannò « gli stra- 
pazzi onde fu trattato » dagli 
uffiziali del governo, che € mo- 
strò ne’ suoi atti un dispetto 
volgare, impolitico e dannoso. » 

Il Cadorna fu primo a dare 
malo esempio. All’ arcivescovo 
di Palermo scrisse lettera im- 
pudente e villana, e fecela stam- 
pare a gloria nel Giornale di 
Sicilia. Premise a questa aspre 
parole; dicendo: «Dopo le scel- 
leratezze e gli orrori deplorati 
in Palermo nel moto anarchico 
dei giorni trascorsi, dopo che 
tutti sanno qual influenza vi ab- 


(!) Pagano, 9. 140 
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biano esercitato e frati e preti, 
anche col loro materiale concorso, 
l’ arcivescovo non ha avuto una 
sola parola di riprovazione per 
siffatta offesa alla morale, alla 
civiltà ed al vangelo °. » 

Quattr’ anni dopo questo a- 
mante della morale, della civiltà 
del vangelo bombardò Roma per 
toglierla a Pio IX; allora scrisse 
all’ottuagenario monsignor Na- 
selli, arcivescovo di Palermo: 

cPermetterà la Em. V. che io 
le chieda francamente spiega- 
zioni sulla condotta da lei te- 
nuta nelle ultime dolorose vicis- 
situdini, che hanno contristato 
Palermo e dintorni Io debbo 
credere che ella abbia troppo la 
coscienza de’ propri doveri per po- 
tersi menomamente dubitare che 
vi abbia potuto contravvenire per 
incertezza sul modo come rego- 
larsi. Ela non poteva ignorare, 
che il clero regolare, e in non po- 
ca parte anche il secolare, ave- 
vano da tempo dato opera a 
sconvolgere l’ordine pubblico e 
’ad ispirare alla plebaglia massi- 
me immorali e sovvertitrici. Non 
potè del pari disconoscere che 
frati e preti e monache perfino 
non sì guardarono con un’ im- 
pudenza senza esempio, o dal 
mettersi alla testa delle orde dei 
rivoltosi, o dall’ incitarle alla ra- 
pina ed al saccheggio. 

» Ebbene, cosa fece la Eminen- 
za vostra a prevenire che questi 


(2) Giornale di Sicilia, 50 settembre 1866. 
In questo sono pure i due documenti che se. 
guono. 


ee 


indegni ministri del santuario, 
| che queste vestali fanatiche di 
bugiardo fervore e di supersti- 
izione, si fossero fatti complici 
dei più atroci reati? Mentre le 
| primarie autorità sono rimaste 
ferme ai loro posti, là ove il 
| loro debito di coscienza e di 
onore richiedeva che stessero, 
perchè ella, che avrebbe dovuto 
| essere di esempio agli altri, si 
è tenuta completamente in di- 
| sparte? Com'è che ella non si 
| sia interposto, arca di pace e di 
i @leanza, fra una gente briaca 
i di ladronecci e di stragi? Ma 
non è questo che vien prescritto 
i dal vangelo. Ma non è così che 
si adempie ai dettami di Cristo. 
Ma non si giunge in tal modo a 
_ render gli animi inchinevoli al 
rispetto ed alla devozione verso 
coloro che dovrebbero essere 
estranei, e pur troppo nol sono, 
‘ad ogni passione politica. In 
nome della autorità di cui sono 
investito, io chiedo alla Eminen- 
za vostra che mi renda stretto 
conto del suo operato, perchè il 
governo ed il paese possano 
| giudicare se, e fino a qual punto 
î sia ella responsabile degli eccidi 
O perpetrati e del versato sangue 
| cittadino. Attendo la sua parti- 
colareggiata risposta, e le dichia- 
ro sin d’ora, che reputerei il suo 
silenzio come una esplicita con- 
 fessione di colpa.» 
Alle parole del rozzo soldato 
il vecchio venerando rispose co- 
me un vescovo polacco avrebbe 
fatto al Muravieff: 
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«Con somma mia sorpresa e 
grave rincrescimento, ho preso 
lettura del suo foglio d’ oggi 
stesso (28 settembre), col quale 
si vuole mettere a mia respon- 
sabilità l’ opera del clero tanto 
regolare che secolare, che si 
suppone che avesse da tempo 
dato opera a sconvolgere l’ or- 
dine pubblico, e ad ispirare nella 
plebaglia massime immorali e 
sovvertitrici. 

» Su di ciò credo opportuno 
sottomettere a lei che èl clero 
regolare non è, per le leggi di 
Sicilia, sottoposto alla mia giuris- 
dizione, ma bensì a quella del 
giudice della monarchia. 

» Per quanto riguarda le mo- 
nache recluse, può ella essere 
sicuro, che nessuna di esse è 
stata giammoi in contatto colla 
plebaglia, e che perciò non ha 
potuto giammai mirare ad ispi- 
rare alla stessa massime immo- 
rali e sovvertitrici. 

» Relativamente poi al clero 
secolare, io credo che in nessuna 
altra città d’Italia, come in que- 
sta, vi fosse un clero, che nella 
sua generalità fosse modello di 
buoni costumi, e che fosse alieno 
dallo ispirare alla plebaglia idee 
di simile natura. Che, se qual- 
che eccezione potesse esistere 
fra taluno di esso, è inutilmente 
che a me se ne vuole addebitare 
la responsabilità. L’ autorità ar- 
civescovile. in questi tempi è 
esautorata sino agti estremi, e 
quando ha voluto ricondurre ta- 
luno traviato sul sentiero, se- 
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condo le leggi del vangelo, l’ar- 
civescovo è stato attaccato sotto 
tutti i rapporti dal giornalismo, 
il quale è stato quello, che pre- 
cipuamente ha fatto opera per 
inspirare a questa plebaglia le 
idee sovvertitrici di ogni religione, 
di ogni potere costituito, e di o- 
gni rispetto dovuto alla proprietà. 
D'altronde sino a questo giorno 
nessuna doglianza è a me  per- 
venuta da parte del regio go- 
verno e delle autorità politiche 
circa la condotta del clero seco- 
lare, che è appunto quello, che 
esclusivamente è sotto la mia 
giurisdizione. Sino a questo gior- 
no nessuno appartenente a questo 
clero è stato a me denunziato, 
come quello che avesse dal sa- 
cro pergamo proferito parola, 
che attentasse all’ ordine costi- 
tuito ed alle massime ispirate 
dal vangelo, ed io ho ferma co- 
scienza di non avere neanco 
dei privati e delle autorità ec- 
clesiastiche denunziato persona, 
che, munita della facoltà di pre- 


dicare, ne avesse abusato contro ‘ 


i poteri costituiti per sovvertire 
l’ordine pubblico. 

» Ella poi chiede perchè non 
mi sia interposto fra una gente 
briaca di ladronecci e di stragi 
ad impedire tanti danni. Se ella 
intende con ciò annunziare che 
era mio dovere di scendere fra 
le barricate nel momento del 
conflitto, credo che vi fosse grave 
equivoco sul proposito, poichè ol- 
tre chela mia età compiè già l’ot- 
tantesimo anno, ed è gravemente 
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affiaccata in salute, certamente 
essendo il palazzo arcivescovile 
per la tutela dell’ ordine occu- 
pato dalle truppe reali, appena 
che io mi sarei affacciato, sarei 
stato ricevuto com’ altro mio pre- 
decessore, a colpi di archibugio 
e senza alcun utile effetto. In 
quei momenti terribili ciò che 
mi era lecito di fare, si era di 
accogliere con ogni ospitalità le 
truppe, che si erano stanziate 
nel mio palazzo, e son fiducioso, 
che coloro che vennero da me 
non ebbero ragione a rimaner 
scontenti di cosa. 

» Io ho salda coscienza, che 
il governo ed il paese, giudican- 
do di me, non mi riverseranno 
neppure una briciola degli ec- 
cidi perpetrati e del versato san- 
gue cittadino, che sono da im- 
putarsi a chi è contemporanea- 
mente nemico alla religione, al 
governo del re, alla proprietà, 
e che oggi per discaricarsi. della 
grave responsabilità, che pesa sw 


.di loro, tentano di rovesciarla su 


di altri. 

» In ogni evento, siccome nei 
precetti del vangelo vi ha di es- 
sere ossequioso ai governi costi- 
tuiti, io dal mio canto non po- 
trei permettere, che, nell’eserci- 


zio de’ suoi doveri, il clero 


potesse ribellarsi a questo pre- 
cetto, e quindi se ella avesse 
qualche cosa con ispecialità da 


imputare contro alcuno, che si 


appartenesse al clero secolare, 


io sono pronto a sottoporlo a 
quelle misure di rigore, che. 
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È 
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È gite cero frena no 
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3: sono nei miei poteri di attuare. 
— L’arcivescovo, Giov. B. Na- 

 selli. > 
Menzogne e persino cose im- 
| possibili furono fatte credere al 
Cadorna, che senza discernimento 
e senza averne le prove le scris- 
se subito a Firenze, narrando 
| diprocessioni, che non erano mai 
state fatte, di carne umana ven- 
— duta, della quale egli od altri si 
| sognò; disse che « quasi tutti i 
| conventi e monasteri furono ri- 
| cettacolo» dei ribelli, ed il Pa- 
| gano assicura che questo è falso; 
narrò che i Benedettini « furono 
visti dal palazzo reale a tirare,» 
_ eil luogo ela distanza mostrano 
impossibile tale asserzione; nar- 
“rò di crudeltà non avvenute mai; 
disse che al Parco «fu fatta 
strage orrenda sui carabinieri e 
| sugli impiegati,» e colà resta- 


sone; compose storielle roman- 
tiche, che si trovarono « alluci- 
nazioni e fantasmagorie. » Delle 
| monache narrò cose non vere, 
non provate ‘. Eppure di quelle 
bugiarde relazioni usarono gior- 
| nalisti, politici e perfino storici, 
che su quelle modellarono i pro- 
pri racconti. 

Si imprigionarono tutti coloro 
che forzatamente eransi riuniti 
‘come a governo temporaneo, 
per impedire mali maggiori; 
_} ottuagenario arcivescovo di 
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(1) Cadorna, Relaz. 4 ottobre 1866; in Pa- 
jano, op. cit. docum. 25, pag. 259 a 245, e 
| note e racconto relativo. — L’arcivescovo di 
mo poi con lunghissima lettera , e colle 


rono uccise invece tre sole per- 
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Monreale, riconosciuto innocente 
dal giudice Costanzo e dal pro- 
curatore regio Pisano, fu impri- 
gionato per ordine del tribunale 
militare, e questo fu nella sera 
del 6 novembre quando il colè- 
ra fieramente percuoteva i cit- 
tadini. Bastava vestire da sacer- 
dote o da frate o da monaca 
per essere dal Cadorna e dai 
suoi stimato degno di ogni male. 
« Lo sbaglio di voler gettare 
tutta la colpa dei fatti sui bor- 
bonici e sui clericali, come nota 
il Pagano, non cagionò altro se 
non una serie di effetti violenti 
che ben poteano evitarsi con 
savi temperamenti; » e quella 
stessa accusa era stolta, giacchè 
se prima erasi tanto amato il 
governo nuovo, se Palermo odia- 
va i borbonici, che come diceasi 
aveanla bombardata, mostrarla 
ora « desiderare nuovamente i 
Borboni era mostrare che lunga, 
penosa, gravissima dovea essere 
stata la insipienza è l’inettezza 
governativa. » Ma la accusa con- 
tro i cattolici ed i borbonici, 
come lo stesso liberale Pagano 
confessa « viene smentita aper- 
tamente dai fatti. » 

Le relazioni del Cadorna che 
trassero in errore tanti storici 
poco avveduti, furono giudicate 
c spirare la declamazione im- 
maginosa, esagerala, e non ve- 
ritiera, dando ai falli una sem- 


prove dei fatti, sbugiardò il Cadorna e gli al- 
tri. La lettera e anche nell’Unità cattolica, 
29, 50 novemb. e 4 dicembre 4866. 
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bianza minuziosa e calunniando 
indistintamente con asserzioni 
vaghe e indeterminate, le quali 
non poterono essere provate avanti 
dei trilrunali militari !. > 

De’ frati che profanarono l’a- 
bito religioso ve ne furono al- 
‘ quanti a Palermo; ma questi 
non all’arcivescovo erano sog- 
getti, si al giudice della monar- 
chia, allora certo Cirino Rinaldi, 
famoso poi per la scomunica 
onde fu colpito, e zelante, non 
per la disciplina monastica, ma 
per la diffusione delle dottrine 
liberali, sì che avea esortato i 
frati sino dal gennaio del 1863 
a leggere la Pace, giornale libe- 
ralissimo di Don Carlo Passaglia, 
che i cattolici nominavano la 
Pece. 

Mentre tali cose avvenivano in 
Sicilia, la persecuzione contro i 
religiosi ed il clero continuava 
in tutta Italia, compreso il Ve- 
neto; a Lecce il commendatore 
Francesco Ignazio Murgia avver- 
sava le feste dei santi; e all’al- 
tro estremo d’Italia, ad Udine, 
il commissario Quintino Sella 
faceva cacciare le Clarisse, dando 
a loro tempo appena un giorno 
ad uscire dal loro convento, 
dove il podestà Giacomelli, en- 
trò a forza non curando le cen- 
sure, e tutta notte vi stettero sei 
carabinieri, empiendo di spaven- 

(1) Pagano, op. cit. p. 442 a 456. -- Fra 
coloro che seguirono le false narrazioni del 
Cadorna va pur notato l’Anelli, che però do- 
velle anch'esso confessare essere «il Cadorna 


andato troppo cieco nelle vendelle, fino a dar 
fede a denunzie porte in nome di persone già 
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to le monache e le giovanette 
che in quel sacro luogo si edu- 
cavano *. . 

Il cardinale patriarca di Ve- 
nezia fu insultato dai settari che 
andarono a gridargli sotto le 
finestre, e da alcune guardie na- 
zionali che strapparono le ban- 


diere dalle finestre del suo pa- 
lazzo; a capi di quelle belle 
opere stavano « scredenti ed 


ebrei. » A quell’offesa riparossi 
poi perchè sdegnalissimo era il 
popolo 5. 

Ma il Ricasoli accorgevasi che, 
cessate le scuse per le quali i 
vescovi e moltissimi del clero 
tenevansi a domicilio coatto, sen- 
za che rei fossero della minima 
colpa, bisognava liberarli, per 
non incorrere accusa di sover- 
chia tirannia; quindi diede or- | 
dine che si lasciassero liberi di 
tornare in diocesi, e di questo 
poi fece pompa come di mira- O 
colosa bontà del governo. Disse 
mutati e allargati « gli orizzon- 
di » disse cambiato «il punto 
'di vista sotto cui il potere ese- 
cutivo deve apprezzare alcune 
gravi questioni di politica inter- 
na; » scusò i severi provvedi- 
menti presi, colla ragione che 
nel Veneto accampava un grosso — 
esercito nemico, e bisognava R 
difendere il recente edifizio. Ora 
la forza del governo permettere, à 
morte.» (Storia d’Italia, vol. 5, p. 216). — An 
che l'Unità cutt. del 19 ottobre notò varie 
contraddizioni del Cadorna. 


(2) Unità catt. A nov. 1866. 
(5) Unità catt.7 nov. 1866. 


l'onore e la dignità nazionale 
richiedere che i vescovi tornas- 
sero in parte alle loro sedi. Con 
questo accusava i vescovi di a- 
vere congiurato mentre gli au- 
striaci erano nel Veneto, e di 
essere stati allora pericolosi; ora 
non esserlo più, perchè man- 
cava il nemico col quale con- 
giurare. 

Gravissima offesa era questa, 
e l'arcivescovo di Spoleto se ne 


| accorse; sì che, essendo infermo 


a quei di e avendomi appresso, 
fece rispondere con lettera con- 
fidenziale scritta a nome suo, 
volendo spedirla subito al Rica- 
soli. Si rispose con alquanto 
lunga scrittura, fra altre cose, 
dicendosi a nome di monsignor 
arcivescovo Arnaldi: 

« Per verità a causa dell’oriz- 
zonte angusto » nel quale era 
ristretta la vista del potere, 
prima d’ora verano anche le 
baionette austriache nel Veneto; 
ma queste, anzichè consigliare 
una furiosa guerra al clero, 
avrebbero dovuto additare ad un 
governo di più larghi orizzonti, 
la necessità di non offendere il 
sentimento religioso dei popoli, 
e di non mettersi in lotta aperta 
colla Chiesa romana; ma il gover- 
mo invece vedea nel Veneto un 
centro dove convergevano le spe- 
ranze e gli sforzi dei partigiani 
del passato. — Queste sono pa- 
role che significherebbero qual- 
che cosa in altre circostanze; 
ma trattadosi dei vescovi d’Ita- 
lia, non significano propriamente 
Bacan, Vol. II. 
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nulla. Io, che certamente non 
sono stato accusato di alcuna 
simile cosa, nè di aver corri- 
spondenze e relazioni cogli au- 
striaci, mi sono visto trarre nella 
rocca di Spoleto, e vi ho dovuto 
stare lungo tempo; altri vescovi 
ed arcivescovi hanno dovuto an- 
dare in esilio, furono trascinati 
in carcere, puniti dai tribunali 
laici, senza che neppure per so- 
gno avessero mai pensato che 
ciò potesse avvenire perchè nel 
Veneto stavano gli austriaci. I 
loro delitti non furono mai altri 
che qualche sospensione di preti 
ribelli alla autorità ecclesiastica, 
qualche rifiuto di Tedeum, qual- 
che protesta doverosa, qualche 
resistenza a misure ingiuste e 
contrarie alla Chiesa. Taccio, si- 
gnor barone, della sua poca 
memoria, dacchè non si ricorda 
come rimanessero sempre con- 
fusi tutti coloro che vollero im- 
putare congiure e cospirazioni 
ai vescovi; mentre se il Cavour 
potè dire un giorno in pieno 
Parlamento, Qui siamo tutti co- 
spiratori, i vescovi potranno sem- 
pre ripetere: Fra di noi non 
abbiamo un solo cospiratore. Quan- 
do si volle esiliare o carcerare 
un vescovo, non si osò mai pub- 
blicamente condannarlo per co- 
spiratore, e si ricorse sempre al- 
l'accusa, troppo elastica per es- 
sere seria, dell'abuso di potere, 0 
dell’indebito rifiuto, o del turba- 
mento delle coscienze; costituendo 
così una palpabile contraddizio- 
ne colla sentenza detta, ridetta, 
46 
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ripetuta fino ‘alla nausea: Libera |‘non toccava la legge di Dio e 


‘Chiesa în libero ‘Stato. Della qual. 


-cosa veramente quest'anno 1866 
‘ai dì 22 di ottobre, ‘ella ‘si è 
‘accorto per la prima wolta ‘ed 
ha ‘avuto la lealtà di ‘scrivere 
che :questo assioma — finora si 
‘è tenuto nelle ‘astratte’ ‘regioni 
— e -dopo tanto che lo ssi pre- 
idica — ‘gioverebbe omai che 
passasse veramente nella —nealtà 
dei fatti. 

» Dalle quali parole, eccel- 
lo ella ben vede come si 
possa conchiudere che finora il 
clero non ha ‘avuta ‘altra libertà 
che ‘di semplici parole; ‘usandosi 
«dirla solo ‘in astratto, e non mai 


Ì 


rdiscendendo ‘a darla ‘nella realtà , 


dei ifatti. Certamente tutti ‘coloro 


«che ‘hanno occhi si ‘erano ‘accorti 
di quanto ora ‘ella ‘scrive per la | 


prima volta; ‘ma certe verità sta 
bene che le pronunzi la bocca, 
e dle iscriva la ;penna di un mi- 
Nistro. Le ‘relazioni tra la Chie- 
save lo Stato non erano mai 
state definite ‘dal ;governo di. 
Torino o da quel di Firenze? 
tutto ‘era vago, tutto incerto, 
tutto lasciato in balia del ca- 
priccio;; solo si avea. determinato 
che esse non avrebbero :;dovuto 
essere quali le volea il .cattoli- 
cismo «ed til diritto della »Chie- 
sato 

Scaltro era .il Ricasoli, e cer- 
cava far credere .ridivenuti amici 
della. nuova Italia ‘i vescovi. 
Quieti ‘e ossequiosi in ‘tutto,.che 


(1) Da una copia conforme che ,possedo. | (2) :Ricasoli, ‘Circolare 13 novembre, 4 


‘vescovi ‘e il clero veneto ‘avere 


‘ zionale ®. 


le ragioni della Chiesa ‘erano 
stati tutti e sempre; ora tali 
restavano ‘al loro ritorno: ‘ed 
‘ecco il Ricasoli ‘pubblicare let- 
tere circolari ‘ai prefetti, ‘nelle 
quali ‘diceva i vescovi essersi 
mutati da quello che erano; re- 
lazioni di riconoscente deferen- 
za essersi trovate in tutti verso 
le ‘autorità governative, ed ci 


4 
Ì 
Il 
| 
pubblicamente ‘prestato omaggio 
nella :augusta persona del re, 
alla grande idea ‘della ‘unità na- 

» Così dalle prove di | 
rispetto che i vescovi del Veneto 
mostravano ‘al re, che i ‘trattati | 
aveano dato a quelle provincie, | 
traevansi imaliziosamente ‘conse- 
guenze assai lontane ‘dai loro — 
pensieri. Forse alcuni vescovi a- 
vrebbero potuto mostrarsi meno | 
vivacemente premurosi di ‘certe | 
cose; ma è fuori di dubbio che 
inchinandosi ‘al re :del Veneto 
non ‘intesero approvare nè Ca- 
stelfidardo mè ‘quanto ‘il Papa || 
nelle :sue ‘encicliche ed ‘allocuzio- 
ni aveva riprovato. 

Appunto pochi di ‘prima delle | 
lettere circolari del Ricasoli, 
Pio IX avea rinnovato gli atti e 
i giudizi altre ‘volte pronunziati. | 
Ai 28 di ottobre del 1866 egli. 
ricordava in concistoro come già 
c più volte avesse deplorato de 
infelici condizioni, nelle ‘quali ; 
erano venute da lungo tempo { 
in Italia le cose della religio» -.| 
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ne; »avea detto doversi intendere 
quanto fosse il suo dolore per, 
Ja « crescente violenza onde dl 
.governo subalpino continuamen- 
te feriva la Chiesa, le sue leggi, 
li suoi ministri; » erasi doluto 
egli esilii e delle carcerazioni 

e’ vescovi, del cacciarsi dai 
‘monasteri le sacre vergini, del 


. violarsi le chiese, del chiudersi 


i seminari, del togliersi al reg- 
|| gimento cristiano la educazione 
| della povera gioventù, per com- 

metterla a maestri di errori e 

«di empietà; e finalmente del di- 
‘sperdersi e dissiparsi del patri- 
.monio ecclesiastico. Si dolse as- 
sai della legge del matrimonio 
_ civile, e di quella dottrina « som- 
| mamente opposta .alla dottrina 
| cattolica ed al bene della società 


«dignità del sacramento del :ma- 
. trimonio viene conculcata, :scon- 
i »olta la sua istituzione, pro- 
mosso un tunpissimo concubi- 
nato; però che tra i fedeli non 
wi può essere matrimonio che 
non sia sacramento; » e perciò 
tocca alla Chiesa giudicare di 

i ciò \che ilo riguarda. 
i »Degliordini religiosi ch’erano 
stati fondati da uomini santi, ap- 
provati dalla s. Sede, resisi som- 
_mamente benemeriti della repub- 
blica cristiana, civile e letteraria 
| per mezzo di tante gloriose fa- 
tiche e pie ed utili opere, » si 
dolse che il governo li avesse 
spenti aggiudicandosene i beni, 
e mon avesse neppur aspettato 
di possedere il Veneto prima di 


civile, colla quale la santità e 


estendere a quelle provincie la 
legge fatta contro i religiosi 
delle altre, e rompere il concor- 
dato. Protestò contro questi atti; 
li « dichiarò nulli e di nessuna 
forza; » disse caduti nelle cen- 
sure gli autori di essi. Poi ri- 
cordò come uomini astuti male 
interpretassero Ja benedizione 
data da lui all'Italia nel princi- 
pio del suo Pontificato; allora 
avere egli voluto pregare Dio 
che la liberasse dai gravissimi 
mali che la minacciavano, « af- 
finchè sempre più vigorosa di- 
venisse la fede, e più fiorissero 
l'onestà dei costumi, Ja giustizia, 
la carità e tutte le cristiane 
virtù; » anche ora pregare fer- 
vidamente Iddio per questo stes- 
so fine; ma soggiunse « essere 
stolti coloro .che da .ciò inferi 
vano e chiedevano che «egli, con 
apertissima ingiustizia spogliato 
già di molte provincie .del suo 
Stato pontificio, rinunziasse al 
principato civile della Sede apo- 
stolica; » .opera della provvi- 
denza essere lo Stato della:Chie- 
sa, perchè il ‘Papa « non mai 
soggetto a niuna potestà civile, 
con ogni libertà eserciti la .su- 
prema sua autorità e giurisdi- 
zione sopra la Chiesa universale 
commessagli divinamente dal Si- 
gnore Gesù Cristo; e i fedeli con 
piena tranquillità e fiducia di 
coscienza obbediscano, e si ac- 
quietino ai decreti, avvisi e ‘leggi 
dello stesso Pontefice, senza che 
mai, neppur ‘leggermente, pos- 
sano sospettare che gli «atti dello 
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stesso Pontefice siano per niun 
modo soggetti al volere ed al- 
l'impulso di qualche principe od 
altra autorità civile. » Dover 
quindi non solo rifiutare di ri- 
nunziare, ma ancora cercar di 
difendere strenuamente tutti i 
diritti di questo principato , e 
condannare, come nuovamente 
condannava « la usurpazione 
sacrilega delle provincie della 
Chiesa. » 

Stolti coloro che andavano di- 
cendo, doversi il Pontefice ri- 
conciliare coll’ Italia, « vale a 
dire coi nemici di nostra reli- 
gione, i quali si vantano di for- 
mar essi l’Italia. » Impossibile 
questo, impossibile « accordarsi 
con coloro i quali, non soste- 
nendo la sana dottrina, e dalla 
verità allontanando l’udito, fug- 
gono dal Papa, e neppur vollero 
assecondarne i desideri e le do- 
mande che aveano a fine il prov- 
vedere di vescovi tante diocesi 
d’Italia vedove del conforto ed 
aiuto pastorale. » Lieto e felice 
sarebbe di abbracciare pentifi 
coloro che erranti combattevano 
la Chiesa; si pregasse per que- 
sto; si confidasse in Dio; ma si 
badasse che, se certo era che 
le potenze d'inferno non dove- 
vano prevalere contro la Chiesa, 
non era certo che la fede do- 
vesse durar sempre in questa 
od in quella nazione; altri popoli 
averla perduta ; ; tremassero i 
principi ed i governanti, se per 
loro colpa si cercasse distrugge- 
re il tesoro della religione. 
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Ripetevasi ancora in tutta Fo. 
ropa questo discorso del Papa, 
quando il mizistro Ricasoli, nel 
giorno stesso che falsava il si- 
gnificato dell’ossequio dei vesco- 
vi veneti, con altra lettera cir- 
colare avvisava che « essendo 
collocata la sovranità del Ponte- 
fice di Roma nella condizione 
d'ogni altra sovranità, a causa 
della convenzione del 45 set- 
tembre, così doveva cercare in 
se stessa, e trovare solo in sè i 
modi di esistere e di durare; » 
l’Italia aver promesso di lasciar 
compiere questo « ultimo espe- 
rimento sulla vitalità di un prin- 
cipato ecclesiastico, del quale 
non eravi più alcun esempio nel 
mondo civile, e che era in con- 
traddizione col progresso com- 
piutosi. » L’ Italia dovere man- 
tenere la sua promessa, ed « a- 
spettare l’immanchevole trionfo 
de’ suoi diritti, dall’ efficacia del 
principio nazionale che essa rap- 
presenta. » Quindi doversi impe- 
dire ogni moto che avesse ad 
argomento le cose di Roma, 
c perchè non dovevasi far sor- 
gere sospetto che l’Italia fosse 
vicina a mancare per veruna 
maniera alla fede giurata, o che 
si volesse spingerla a rompere 
quella fede.» Il governo italiano 
essere pronto a dare guarenti- 
gie della piena libertà da la- 
sciarsi al Papa nell’esercizio del 
suo spirituale ministero: 

Strana era questa lettera che, 
sotto altre apparenze, diceva: 
volersi spogliare il Papa anche 


rebbe libero nelle cose spiritua- 

Ji; intanto non si volevano moti 
i imprudenti; si lasciasse fare al 
| governo; i modi morali compi- 
| rebbero tutto. 

Il Ricasoli sapeva che, ope- 

| rando prudentemente e a tempo 
opportuno, Napoleone III non sì 
| sarebbe opposto; la Prussia a- 
| wrebbe lasciato fare; l’Austria 
non avrebbe potuto impedire 
nulla. Questo sventurato impero 
 d’Austria era già in gran parte 
nelle mani dei liberali, e la pre- 
| potenza degli ebrei e dei ban- 
chieri di Vienna era grande, par- 
ticolarmente per causa dell’anti- 

— cattolico municipio di questa cit- 
| tà. Erasene avuto una prova da 
| poco tempo; giacchè, costretti i 

gesuiti che stavano nel Veneto a 

cercare altrove un rifugio, e, 
| senza ragione, immaginatosi in 

Austria che volessero rifugiarsi 
a Vienna, trovarono coraggioso 

contro di sè quel municipio vien- 
— nese, che tanto vilmente aveva 
| operato all'avvicinarsi dei prus- 
siani. 

Ai 15 di ottobre erasi tratta- 
to dei gesuiti, che avrebbero 
potuto cercare rifugio a Vienna; 
| ma i consiglieri municipali allo- 
‘ra non aveano stimato doverne 
| subito deliberare; tre giorni do- 
po però i più ardenti nemici 
della Chiesa cattolica ripropose- 
ro l'argomento. Nel di 49 il 
dottor Schrank propose si sce- 
| gliessero fra i consiglieri cinque, 
« i quali subito cercassero i 
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modi d’ impedire, per vantaggio 
della città, la minacciosa inva- 
sione dei gesuiti, e la fondazio- 
ne di nuove istituzioni religiose 
a Vienna o nei luoghi vicini. » 
A leggere simili proposte spun- 
terebbe il riso sul labbro, se lo 
sdegno di tali vituperi non lo 
impedisse. 

Accoltasi la proposta dello 
Schrank, uscì l’Umlauft con altri 
più furiosi, e mostrando credere 
troppo benigna la proposta del 
suo collega, disse « sommamente 
necessario un riciso provvedi- 
mento del consiglio, e. quindi 
chiedere si accettasse una pro- 
posta che diceva: il presidente 
del consiglio municipale venir 
supplicato di adoperare subito 
subito ogni suo sforzo presso le 
competenti autorità, per opporsi 
con quanta maggior vigorìa po- 
tevasi, all’ en'rare in Vienna o 
nei luoghi vicini, dei gesuiti 
fuorusciti dal Veneto. » Anche 
questo fu consentito, e quell’uo- 
mo che sarebbe stato meno lieto 
se avesse liberato. Vienna dai 
turchi, continuò : voler salvare 
Vienna dagli orrori del 1848 e 
dalle sventure di Praga; quanti 
ricordavano il 1848 dover pure 
ricordare i pericoli corsi allora 
da Vienna, per la presenza dei 
gesuiti; nel consiglio municipale 
nessuno, fuorchè pochissimi, de- 
siderare vedere i gesuiti aprir 
bottega,« e chi di noi, conchiuse, 
non perderebbe l’appetito se fosse 
costretto a divorare i gesuiti vo- 
mitati dalle terre oltremontane?» 
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Al? invettiva dell’ Umlauft ri- 
spose solo il Gatscher, prote- 
stando che Vienna « nòn era 
antropofaga, e non divorerebbe 
nessuno. vIl Baeck volle cogliere 
l'occasione per suscitare ire con- 
tro la società degli operai cat- 
toliéi, é narrò i luoghi dove adu- 
navasi quella società, essere stati 
comperati, sotto veste di operai, 
dai gesuiti che erano entrati in 
Vienna col nome di lazzaristi, di 
lisuorini, di altri ordini; già a’ 
suoi tempi Giuseppe H aver tro- 
vato che i gesuiti non erano più 
opportuni; ora potrebbesi torna- 
re addietro di vari secoli, accet- 
tandoli dopo l’invenzione del va- 
pore e del gaz? 

L’ Huber conchiùse che, cac- 
ciati da ogni parte, i gesuiti ave- 
vano l’Austria per ultimo rifu- 
gio; quindi mon si dovevano ac- 
cettare. 

Il protestante Steudel trovava 
orribile si dovessero consegnare 
ai gesuiti i figlinoli dei viennesi 
che dovevansi educare costitu- 
zionalmente. Lo Schrank presè 
la palla al balzo, e disse nuove 
ingiurie ai gesuiti, i quali « non 
avrebbero mai potuto essere au- 
striaci, costretti come erano ad 
ubbidire al generale di Roma.» 
E il pio uomo, gemendo nella 
sua profonda religione, esclama- 
va: c E poi che dire delle mis- 
sioni, delle istruzioni che danno 
ad ogni età, ad ogni sesso, ad 
ogni condizione di persone? Oh 
quanti mali questi uomini hanno 
così procacciato alla religione! » 


Il dottor Kopp disse altret 
tanto; ma finalmente il Gatscher, 
sdegnato di tanta iniquità, rispo- 
se chiaro: Se volevansi cacciare i 
gesuiti perchè a Praga erano 
stati perseguitati, doversi anche 


‘cacciare gli ebrei che a Praga 


stessa soffrirono gravi violenze, 
contro le quali però eransi su- 
bito mossi vari sacerdoti catto- 
lici, che anche col pericolo della 
vita salvarono e protessero gli 
ebrei. Che era questo tanto par- 
larsi di pericoli a proposito dei 
gesuiti? Si direbbe quasi che un 
incendio divorasse ogni eosa. Ma 
appena si chiedono prove di 
tanti pericoli, ecco tutti scusarsi 
che questo condurrebbe troppo 
in lungo, e che bisognerebbe 
consultare la storia; < bella erudi- 
zione davvero, bella logica, colla 
quale non può contrastarsi. » 
Ma il savio discorso del Gatscher 
non fu inteso nè da ebrei, nè 
da protestanti, né da falsi cat- 
tolici, e la cattolica Vienna do- 
vette vedersi rappresentata così 
male, come quasi sempre avvie- 
ne alle cattoliche città, dove il 
liberalismo con inganni o con 
violenze trae gli abitanti a sce- 
gliere per consiglieri uomini for- 
se d’ingegno, ma di nessuna 
religione, oppure venturieri delle 
sétte ‘. 

Simili fatti dovevano aggiun- 
gere coraggio ai governanti d’I- 
talia, ed a coloro che li servi- 
vano 0 li spingevano. 


(1) Chantrel, Annales, p. 444 e seg. 


<a MENTANA E 
Ai 6 ore. del 1866 il 
generale Montebello co’ suoi uf- 
fiziali era andato a congedarsi 
da Pio IX. Disse un francese che 
nel momento in cui il Papa si 

e presentò dinanzi a quei milita- 

| rî, « questo vecchio re pareva 

un giudice; il suo trono secola- 

re pareva un tribunale, ogni sua 

| parola somigliava ad una sen- 
tenza. » 

Il Montebello significò la com- 

| mozione che provava; « Vi sono 

i circostanze, disse, nelle quali la 

mestizia unita agli ultimi saluti, 

si muta in vero dolore; pure mi 
resta la consolazione che l’impe- 
i ratore, fedele alle sue promesse, 

| se toglie la sua bandiera, lascia 
alla santa Sede il suo aiuto mo- 
i rale. Possa il tempo quetare le 

passioni, calmare i dolori, dare 

a tutti lo spirito di coneiliazio- 
i ne, per assicurare la santa Sede 
i  nell’indipendenza e nella sicu- 
rezza, necessarie per mantenere 
la sua opera spirituale sul mon- 
do. Questi sono i desiderii. sin- 
| yceri, significazione della mag- 
| gior riconoscenza, che io pongo 
| ai piedi di vostra Santità, chie- 
| dendole la sua santa benedizio- 
ne. » 

M Montebello aveva parlato 
come Napoleone, suo sovrano, 
| parole di verun chiaro signifi- 
cato, promesse vaghe, desiderio 
di conciliazione. Pio IX sapeva 


| sì, e rispose: 
« Io sono qui, cari fi igliuoli, a 


» 


omai che cosa potesse aspettar- 


. darvi l’ultimo saluto prima della 
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vostra partenza. La vostra ban- 
diera era partita di Francia col- 
la missione di sostenere i diritti 
della santa Sede; oggi ritorna 
in Francia, e desideyo vi sia 
accolta cogli stessi affetti che la 
accompagnavano, quando. ne par- 
tiva. Ma veramente mi vien scrit- 
to che tutti i cuori cattolici te- 
mono e tremano pensando alle 
difficoltà nelle quali si trova il 
Vicario di Gesù Cristo, il Capo 
della Chiesa cattolica. Nom biso 
gna illudersi; Za rivoluzione ver- 
‘rà qui; lo si è detto e ridetto; 
un italiano posto in alto ha det- 
to che l’Italia è fatta, ma non 


compita; l’Italia sarebbe disfatta 
se non, vi fosse qui ancora un 
angolo di terra, dove regnano, 
l’ordine, la giustizia, la tranquib 
lità. Si vuole venire a piantare 
la bandiera sul Campidoglio; ma 
voi sapete che la rupe Tarpea 
non è lontana. Sei anni fa io 
parlava ad un rappresentante 
della Francia, e lo pregava di 
dire all’imperatore che sant’Ago- 
stino, vescovo d’Ippona, che oggi 


‘appartiene alla Francia, spaven» 


tato dai flagelli previsti, mentre 
i barbari assediavano la città, 
chiedeva al Signore di morire 
prima che vederli. Quel rappre- 


sentante mi rispose che i bar- 


bari non entrerebbero; ma egli 
non era profeta. 

» Un altro mi ha detto che Ro- 
ma non può essere la capitale 
di un regno; che poteva essere 
solo la capitale di tutti i eatto- 
lici; però io temo la rivoluzione, 
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Che fare? che dire? io sono 
senza aiuti; pure sono tranquillo 
perchè Dio mi dà forza e co- 
stanza; e Dio è la Potenza mag- 
giore di tutte. 

» Partite colla mia benedizio- 
ne e coi miei paterni saluti. Se 
voi vedrete l’imperatore dei fran- 
cesi, il vostro imperatore, gli 
direte che io prego per lui. Di- 
cesi che la sua salute non sia 
ottima, io prego per la sua sa- 
lute; si dice che l’anima sua non 
sia tranquilla, io prego per la 
sua anima. La nazione francese 
è cristiana, cristiano deve essere 
il suo capo: occorrono preghiere 
accompagnate da fede e da per- 
severanza, e così quella nazione 
così grande e così forte potrà ot- 
tenere quanto desidera. Per me, 
io vivo nella misericordia di Dio, 
e la mia benedizione vi accom- 
pagnerà nel vostro viaggio ‘.» 

Vidi io stesso il generale di Mon- 
tebello e gli uffiziali uscire dalla 
presenza del Papa commossi, 
quasi confusi, ed alcuno teneva 
agli occhi la pezzuola. Poco dopo 
io fui dinanzi a Pio IX; anch’esso 
era commosso, e, parlando di 
quella partenza dei francesi, mo- 
strò intendere quanto stavasi se- 
gretamente lavorando, e sapere 
che l’imperatore dei francesi aiu- 
tava l’opera trista. Ripetè con me 
che confidava solo in Dio; che pre- 
gava si perdonasse alla Francia 
un’opera, che non era della 


(4) Solo il Jonrnal des Débats pubblicò in- 
tero questo discorso; gli altri giornali tacque- 
re l’ultima parte, e la più grave. 


Francia; e conchiuse aver. man- 

dato la sua benedizione all’ im- 
peratrice ed al principino impe-. 
riale; aver promesso di pregare 

per l’imperatore. 

Pio IX non si ingannava; le 
promesse ed i trattati di coloro, 
che aveangli tolti pressochè tutti 
gli Stati, sapeva quanto vales- 
sero; la rivoluzione verrà qui; 
questo credeva, questo diceva, 
e, se alcuno, sperando nei mira- 
coli, ripeteva e giurava di no, 
si facevalo perchè credeva i mi- 
racoli fossero necessari; Dio non 
credette doverli fare, e la rivo- 
luzione andò, e si franse solo ai 
piedi del Vaticano, mentre la 
giustizia di Dio gettava di trono 
chi più d’ ogni altro avea ope- 
rato a condurvela. 

Il Times di Londra, uno dei 
giornali che avea da Firenze 
scritti ed altro, stampava nel 
di 13 dicembre del 1866 « es- 
sere persuaso che solo una via 
restava al Papa; riconciliarsi col- 
l’Italia dopo la caduta del po- 
tere temporale, e questo sarà 
uno dei maggiori benefizi fatti 
agli italiani dall’ imperatore dei 
francesi; spesso gli italiani fu- 
rono ingiusti verso di lui; troppo 
poco fidaronsi, mancarono di 
pazienza e di benevolenza. Essi 
devono salutare Napoleone III 
come il benefattore più grande, 
più costante, più generoso. Chec- 
chè ne sia dei modi tenuti colle 
altre nazioni, anzi colla Francia 
stessa, l’imperatore a riguardo 
degli italiani fu sempre quel 


MENTANA B 
Luigi Napoleone, che trentacin- 
que anni fa avea preso le armi 
per l’Italia contro il potere tem- 
porale... Egli solo ha giuocato la 
partita italiana, e la partita è 
vinta *. > 

Due giorni dopo quelle parole 
del giornale inglese, che spesso 
era il confidente de’ maggiori 
settari d’ Europa, e che quindi 
dovea sapere che cosa si prepa- 
rasse, inauguravasi il Parlamento 
‘a Firenze, e Vittorio Emanuele 
. leggeva un discorso, dove, fra 
le altre cose, dicevasi: «Il go- 
| verno francese, fedele agli ob- 
blighi assunti colla convenzione 
di settembre, ha già ritirato le 
— sue milizie da Roma; dal canto 
| suo il governo italiano, mante- 
—_nendo gli impegni presi, ha ri- 
| Spettato e rispetterà il territorio 
pontificio. La buona intelligenza 
con l’imperatore dei francesi, al 
quale ci legano vincoli di ami- 
| cizia e di gratitudine, la tempe- 
ranza dei romani, la sapienza 
‘del Pontefice, il sentimento reli- 
| gioso ed il retto giudizio del po- 
| polo romano aiuteranno a di- 
Stinguere e conciliare gli inte- 
ressi cattolici e le aspirazioni na- 
zionali, che si confondono e si 
| agitano in Roma. Ossequioso alla 
| religione dei nostri maggiori, 
— che è pur quella della massima 
| iparte degli italiani, io rendo o- 
“maggio in pari tempo al prin- 
‘cipio di libertà, che informa le 
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con sincerità e con larghezza, 
gioverà a rimuovere le cagioni 
delle vecchie differenze fra la 
Chiesa e lo Stato. Questi nostri 
intendimenti, rassicurando le co- 
scienze cattoliche, faranno, io 
spero, esaudito il mio voto, che 
il sommo Pontefice continui a 
rimanere indipendente in Roma.» 

Non parlavasi più di sovranità 
di Pio IX, parlavasi solo di sua in- 
dipendenza, di una indipendenza 
che potesse conciliarsi colle a- 
spirazioni nazionali. 

A Roma lavoravano per que- 
sto due Comitati; ma fra loro 
avversavansi nei modi, quantun- 
que il fine avessero comune. Il 
Comitato di azione, che guardava 
al Garibaldi, accusava il Comita- 
to nazionale, che guardava ai 
ministri di Firenze, dai quali 
aveva danaro, e consigli, e or- 
dini; diceva che questo frenava 
l’impeto dei liberali, che voleano 
scuotere il giogo, e stava fuori 
di Roma, avendo a presidente 
Giuseppe Checchetelli deputato 
e cavaliere di s. Maurizio e Laz- 
zaro, e dopo di lui riconoscendo 
a capo Luigi Silvestrelli ed il fa- 
moso Mastricola sotto-prefetto di 
Rieti, «messo al confine come 
una sentinella avanzata.» A co- 
storo aggiungersi i fratelli Tit- 
toni, Annibale Santangeli, Adria- 
no Bompiani, Querino Leoni, 
cav. Lorenzini, avv. Achille Gen- 
narelli, conte Manni. «I sopra- 
detti, diceva un manifesto del Co- 
mitato d'azione sulla fine dell’otto- 
i bre 1866, i sopradetti illustrissimi 
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sono i soli, che si dicono i rap- 
presentanti del popolo romano, 
attesochè sono stati riconosciuti 
ufficialmente dal governo, il quale 
li registra in quella categoria dei 
consorti, che sul debito pubblico 
dello Stato figurano per lire 
trentamila annue da prelevarsi 
dal fondo delle spese segrete del 
ministero degli interni 4. » 

Il Mazzini spingeva anch’ esso 
ad operare; si fece girare un 
manifesto, dove raccomandava 
ai suoi fossero pronti, ma non 
trasmodassero nelle ire. « Il com- 
pito d’ogni romano è di star 
parati agli eventi; ma lorquando 
le masnade del vampiro del Va- 
ticano, non sazio ancora di san- 
gue cittadino, volessero irrom- 
pere contro di voi per concul 
carne gli aviti diritti, oh allora, 
forti di questi, e memori di un 
passato colmo di gloria, saprete 
impugnar larmi e rinnovare le 
prove, che il valor vostro nel 
1849 segnava nella storia ?.» 
Però queste parole il Mazzini 
non le riconobbe per sue. 

Ai 14 dicembre del 1866 il 
Comitato nazionale di Roma, che 
era così strettamente legato col 
ministro degli affari interni a 
Firenze, pubblicò un piccolo ma- 
nifesto, che diceva: «Raccoglia- 
moci, ‘diamoci la mano tutti, 
tutti serriamoci intorno al nome 
ed alle glorie di Roma. In nome 
della patria, che niun filo delle 


nostre forze vada in questi mo- 


(4) Manifesto del Comitato d’azione: Roma 
dò morte, 


menti solenni sperduto. Così u- 


niti, compatti, attendiamo. Il 
trionfo è certo. I giorni del cle- 
ricale despotismo sono già ine- 
sorabilmente contati. Il vostro 
Comitato non vi mancherà al- 
luopo di opera e di consi- 
glio. » 

Questo mostrava che già trat- 
tavasi di pace e di unione col 
Comitato d'azione, e che cono- 


scevasi il vero scopo della con-; 


venzione di settembre, giacchè 
il Comitato nazionale diceva an- 
cora: «Dopo diciotto anni rial- 
ziamo il capo e rivediamo Roma 
padrona di sè; » e raccomandava 
si ricordasse quel di memorando, 


giacchè nuova età cominciava. 


dal 14 dicembre 1866, nella qua- 
le il ministero religioso, «puri- 
ficato dall’impuro contatto del 
despotismo, » vedrebbe Roma 
anch'essa libera e fiorente. I 
membri del Comitato dicevansi 
fermi ad esercitare i loro diritti 
senza offendere la autorità spi- 
rituale; e raccomandavano non 
si facessero moti imprudenti, nè 
si suscitassero torbidi fuor di 
tempo. La direzione delle con- 
giure di Roma erasi presa dun» 
que dai moderati d’accordo con 
Firenze. 

Nuovamente uscì il Mazzini 
nel dicembre con un altro mani- 
festo, nel quale diceva: la rivo- 


luzione aver bisogno di Roma, 


Non fidarsi dei modi voluti dalla 
monarchia; si levi il popolo; Ro- 


4866, 


(2) Mazzini, Ai romani; Londra, 27 ottobre 


pe ifialcro di due grandi re- 
ioni, che altra volta aveano 
dato vita al mondo;» Roma, 
«santuario di una terza reli- 
| gione futura, che dovea dare 
vita al mondo dell'avvenire; » 
_Roma< rappresentare il verbo del 
popolo, il vangelo eterno della 
unione universale,» non dovere 
legarsi alla monarchia; altri es- 
sere i suo? destini. 
i Quel manifesto divideva le 
1 forze della rivoluzione; non ebbe 
ascolto nè fu molto diffuso. 
Ora, nel tempo stesso che il 
ministero di Firenze mandava 
«danari e consigli al Comitato na- 
zionale, che, d’accordo con lui, 
preparava la ribellione in Roma, 
mostrava volere ripigliare col 
Papa i i trattati interrotti dal Ve- 
gezzi; a questo avealo indotto il 
generale Fleury, mandato in I 
alia da Napoleone JI ‘. 
| Pio IX, sempre tanto sollecito 
del bene della Chiesa non erasi 
ba ostrato contrario al rannoda- 
mento di quei trattati; dopo mol- 
o, ai 6 dicembre del 1866 die- 
e l’uffizio di andare a Roma 
al commendatore Michelangelo 
Tonello. Si disse che questa era 
la volontà di Napoleone III per 
mostrare almeno che v'era desi- 
erio di riconciliarsi col Papa; si 
e che era finzione del Rica- 
i; molte altre cose si dissero, 
è non sono provate. Certo è 


| (I) Visconti Venosta, Nispaccio 20 dicembre 
;; nei documenti diplomalici sulla questio- 
nera. presentati alla Camera dal mini- 
ro Menabrea nel 3 dicembre 1867, p. è. 
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però, che mentre a Roma trat- 
tavasi col Papa, in Italia spo- 
gliavansi, offendevansi, ed insul- 
i vescovi: il che non 
pareva modo acconcio a ricon- 
ciliarsi colla Chiesa. I governo 
avea già mandato a prendere 1. 


i beni degli Ordini religiosi e di 


altre chiese; ai 10 di dicembre 
voleasi prender possesso del te- 
soro della santa Casa di Loreto; 
ma tanta era stata l’ira del po- 
polo, tanto il minacciare che 
quella operazione, come dicevanta 


i nel barbaro loro parlare î ge- 
| vernanti, si dovette sospendere; 


ma altrove st presero i beni dei 
vescovi; a Pisa un uffiziale del 
governo andò ad impadronirsi, 
per lo Stato, dei beni immobili 
dell’arcivescovato; poco dopo si 
fece lo stesso a Parma, po? al 
trove con sollecitudine grandis- 
sima ®. Vessavansi a Palermo le 
monache, rifiutavasi di ritrattar- 
si dopo averle calunniate, cac- 
ciavansi dai loro conventi. A 
Treviso, monsignor vescovo Zi- 
nelli nel dì di Natale predicava 


i nella sua cattedrale contro colo- 


ro, che insultavano il sacerdo- 
zio, che vituperavano Pio IX; ed 
ecco da varie parti della Chiesa 
alzarsi urla, e grida, e tumulto, 
per opera di alquanti scellerati, 
e non della plebe; ma di quella 
gioventù, che educata all’ odio 
di Cristo e della Chiesa, spesso 
gode insultare a Dio nel suo 
tempio medesimo. Costretto ad 


(2) Unità cattolica 6 dic. 1866 


2”) Nei 
ne dado Lea FA bi 
r) d ACL NE " è i 
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interrompere il discorso, il ve-|sicurando ad essa tutta la libertà 
scovo discese; i sacrileghi con-|che è conforme alle leggi del re- 
tinuarono nelle urla in chiesa e | gno e ai principi proclamati. » 
fuori; raccolsero gente, tumul-|Il Tonello dovea non fare pro- 
tuarono sotto l’episcopio, posero | poste, ma accettare o rifiutare 
mano persino a sassi, disselcia- | quelle che gli fossero fatte; per 
rono la via e per quasi quattro | la riduzione delle diocesi non 
ore gettarono pietre contro le | dovea farsene cenno, ma il To-_ 
finestre, sì che ne ruppero tutti | nello dovea subito « dichiarare | 
i cristalli, vilmente restandosi a | che il governo del re non può | 
guardare coloro, che avrebbero | rimuoversi dalla stretta osser- 
dovuto impedire simili iniquità, | vanza delle leggi dello Stato. 
delle quali nel Veneto non ave- | circa le temporalità delle mense | 


vasi prima verun esempio; solo 
alla sera comparvero gli armati 


vescovili, » e circa gli ordini re-_ 
ligiosi e gli istituti ecclesiastici, 


a far cessare quella ribalderia, 
che poî per un’ora intera rin- 
novossi nella mattina seguente. 

Su quello d’Imola, nel con- 
vento dei cappuccini di Casola 


ce nemmeno poteva impedire | 
che avessero eseguimento le di- 
sposizioni già prese o che fos- 
sero per prendersi sulla basa 
del: diritto dello Stato, circa le | 


Valsenio, un commissario, anda- 
to per notare quello che di buo- 
no possedevano quei frati, con 
modi villani entrò in chiesa, a- 
perse il tabernacolo, prese la 
pisside, sparse sull’ altare le sa- 
cre particole, pesò la pisside, 
poi colle sacrileghe mani vi ri- 


pose le particole, sempre tenen- | '-he il Tonello esponesse al Pa 


do il capo coperto *. 

Mentre queste ed altre simili 
scelleratezze compivansi in Ita- 
lia, il ministro dei culti Borgatti, 
dava i suoi avvisi al commen- 
datore Tonello. Egli diceva spe- 
rare il Papa « coltivi partiti con- 
ciliativi, » avendo potuto vedere 
come lo Stato, sciogliendosi dalla 
Chiesa, « non lascia di garantire 
l’indipendenza della Chiesa... as- 


(1) Questi e molti altri fatli sono narrati 
dall'Unità cattolica di Torino, dal Difensore 


i presentanze a cuì si possa far 


temporalità delle chiese, riguar- 
do ad un più equo riparto del 
patrimonio ecclesiastico. » «J 

Il Borgatti ed il Ricasoli ave- 
vano certi loro prinvipii, comuni. 
a tutti i più scaltri nemici della 
Chiesa, e cercavano farli prova: 
lere, destramente suggereudo 


pa il desiderio « che la Chiesa. 
cattolica ricomponga i suoi or 
dini in guisa che clero e popolo 
vi abbiano delle legittime rap- 


capo anche nella nomina dei ve- 
scovi; » per questo intanto, 
quantunque riconoscasi intera 
la libertà della Chiesa, il gover- 
no voleva continuare a rappre 
sentare il popolo ed il laicato, @ 


di Modena, dall’Opinione, dalla Civiltà cattoli« 
ca, e da quasi tulti i giornali di quei dì. 


ica MENTANA E 
quindi tenevasi il diritto di pre- 
sentare alla santa Sede le per- 
| sone da consacrarsi vescovi in 
tutte le diocesi del regno. Così 
| scaltramente fingevasi rinunzia- 
re al patronato di alcune, per 
averle tutte. 

Lo Stato rinunziava però al 
giuramento, giacchè riconosceva 
« sarebbe cosa ancora più illo- 
gica che arbitraria imporlo ai 
vescovi; » anche promettevasi 
non chiedere più l’erequatur per 
le bolle pontificie « che non ri- 
guardassero temporalità. » Ma 
«monsignor Ballerini non vole- 
vasi assolutamente a Milano, re- 
candosi a scusa che non potreb- 
_ be restarvi arcivescovo « senza 
| grave offesa del sentimento di 
quella popolazione, e senza sca- 
pito della tranquillità pubbli- 
ca‘. > 

Il Tonello fu a Roma nel di 
40 dicembre, si raccomandò al 
cardinale Silvestri, il quale gli si 
mostrò straordinariamente gen- 
tile, e nel di 15 fu ricevuto dal 
santo Padre, che negò « avere 
espresso desiderio che il gover- 
no del re inviasse una nuova 
missione per riannodare le pre- 
cedenti trattative, il fatto essen- 
do che chiestogli, da persone of- 
ficiose, se non gli sarebbe sgra- 
dita tale apertura, egli aveva 
| dichiarato che non vi aveva nul- 
la in contrario; » si dolse poi 
dei beni tolti ai vescovi; mostrò 


(4) Istruzioni al comm. ToneHMo, 6 dicem- 
bre 1866; nei documenti relativi alle nego- 
ziazioni colla corte di Roma presentati alla 
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che principii non muterebbe, nè 
cederebbe diritti, ma accoglie- 
rebbe modi che facessero possi- 
bile una tolleranza di fatti nelle 
reciproche relazioni *. Nel col- 
loquio avuto dal Tonello col car- 
dinale Antonelli nel di 21 di- 
cembre fu chiaro che la santa 
Sede, non movendo ostacoli alla 
presentazione dei vescovi delle 
antiche provincie e del Lombar- 
doveneto, non avrebbe mai ac- 
cettato quelle degli altri Stati, e 
meno poi quelle degli Stati pon- 
tifici tolti al Papa. Altro argo- 
mento difficile era quello del- 
l’erequatur alle bolle di nomina 
per i vescovi. Dopo vari collo- 
qui si propose che, « accorda- 
tisi sulla persona da nominarsi, 
si scrivesse dalla santa Sede u- 
na lettera nella quale si espri- 
messe che in seguito al concerto 
intervenuto, sua Santità avrebbe 
nel prossimo concistoro preco- 
nizzata la persona designata, » 
e quindi speravasi il governo 
provvedesse perchè, seguita la 
nomina, si concedessero all’elet- 
to le temporalità. 

Durando questi trattati erasi 
discorso anche della misera con- 
dizione fatta ai vescovi dalla leg- 
ge detta di conversione dell’asse 
ecclesiastico, nella quale, non 
guardando ai principii che a- 
veanla consigliata, o a quelli che 
mostravanla ingiusta, molte cose 


Camera dei deputati nel 15 luglio 1867, pag. 
4a. 

(2) Tonello, Lett, fò dicembre 1866; ibid, 
p. 6 a 10. 
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non eransi curate, e altre non | alcuni ecélesiastici che il gover 
‘eransi spiegate; si parlò dell’ a- | no proponeva. 


bazia di Montecassino, che non 
dovea essere compresa, quanto 
ai beni, nella legge che toglieva 
gli ordini religiosi; giacchè, era 
abazia nullius dioecesis, e quindi 
con giurisdizione vescovile 4‘. 
Le forme proposte dal cardi- 
male sembravano ancora poco 
favorevoli al governo, ed il Bor- 


gatti scrisse che meglio sarebbe 


si facesse tutto a modo verbale 
anzichè con atti scritti, tanto 
più che volevasi togliere ‘a quei 
trattati ogni indole di « formale 
negoziazione vincolante l’avveni- 
re, » e stavasi fissi nelle asse- 
rite ragioni dello Stato, e del 
diritto che « secondo gli ordini 
primitivi della Chiesa era mella 


nomina dei vescovi attribuito al 


laicato dell’associazione cattoli- 
ca. » La quale falsa asserzione, 
dissipata già dal Theiner e da al- 
tri, quando l’avea.recata in mezzo 
il Rosmini, pareva una dottrina 
che il Borgatti ed i suoi voles- 


sero tener pronta per nuovi e 


non belli intendimenti; tanto vi 
tornavano sopra ad ‘ogni mo- 
mento *. 

Voleva il governo che i nuovi 
eletti presentassero le bolle; a 
questo non acconsenti .il cardi- 


nale, specialmente per le chiese 


delle provincie tolte al Papa. 
Vennero presentati i nomi di 


(I) Documenti citati, p. 21 a 34. 

(2) -Bovgalli, Lettera al Tonello, 2, A,gennaio 
‘1867, ibid. p. 34 a 36. 

(5) ‘l'onello, Lett. 11 gennaio 4867, pag. 37 
4 AI 


sta ad accettare in principio. 


po contro il Papa sovrano di 


basciatore Costantino Nigra, € 


Nel colloquio dei 10 gennaio | 
trattossi dal Tonello col cardi- | 
nale anche su alcune cose che 
riguardavano le relazioni com- 
merciali dei due Stati, e vari. 
accordi furono conchiusi anche 
su questo 5. Finalmente, lascian- 
do da parte la presentazione 
delle bolle che il Tonello non 
si ostinò a volere, si convenne 
che avviserebbesi della nomina 
fatta della tale persona ‘a ve- 
scovo del tal luogo. E così, fi- | 
niti questi trattati, s si parlò delle _ 
persone da eleggersi, ie P uffizio | 
affidato al Tonello fu compiuto 4. 

Il governo imperiale di Frane | 
cia avrebbe voluto trarre per 
mezzo di quei trattati la santa 
Sede a vere concessioni politi- 
che al regno d’Italia, in mode 
da riconoscerlo almeno indiret- 
tamente, ed il marchese di Mou- 
stier dolevasi che « la «Corte di 
Roma non si mostrasse dispo- 


che i sudditi pontifici potessero 
venire ammessi ai diritti civili e 
politici dei cittadini italiani 5.» 

Mentre a Roma trattavasi per 
la elezione di alcuni vescovi, a 
Parigi preparavasi l’ ultimo col 


Roma. Ai 21 di dicembre l’am- 


da lungo tempo conosceva i se 


(4) Documenti, pag. 44 a 47, : 
(5) Nigra, Disp. 21 dic. 1866 da Parigi, nei 
documenti pres. dal Menabrea, p.7. In segui: 
to citerò questi documenti come Questioni 


romana 
* 


»- MENTANA ‘E 
| greti disegni di Napoleone III, 
| dopo discorso col ministro fran- 
: cese Moustier, scriveva a Firen- 
«ze: « Jo non volli pigliare nè 
| accettare impegni, nè provocarli 
} iper l’eventualità -di disordini a 
Roma, o pur quella di una sfu- 
| ga del Papa. Questa questione 
| è talmente grave, e suppone del 
| resto una tal serie di fatti, ;che 
| mi parve conveniente di .aste- 
— mermi da ogni proposta che pos- 
sa legare l’azione del governo 
W :del re.» 

Solo il .Nigra avea detto al 
Moustier: .Esser certo che la 
Francia non desiderava muova 
. ‘impresa di Roma, che l’Italia 
— dal suo lato fondavasi sul mon 

intervento, desiderava \però ac- 
| i cordarsi colla Francia, e :chie- 


a, 


MELI 


deva se la Francia si obbligava 

a non far nulla senza ‘accordo, 
._ coll’Italia. Il Moustier convenne, 
«| @ «rimase quindi inteso che, 
qualora accadesse qualche icosa a 
| Roma, nè l’Italia mè la Francia 
| piglierebbero una risoluzionessen- 
| za aver prima cercato di ‘inten- 


î 

È 

gare 
16 MI. 
i 


Al governo italiano premeva 
esser libero; pare però :che se- 
gretamente si convenisse: al muo- 
versi tumulti nell’interno di Ro- 
ma, i soldati del governo di .Fi- 
renze entrerebbero ‘subito, come 
per rimetter l'ordine, :e la Fran- 
cia affiderebbe ia loro l’ uffizio 
di conservarvelo anche in avve- 
nire. 


X!) Nigra, Disp. Quest. rom p. 8. 
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Il ministro Visconti ‘Venosta 
ricordava poco dopo che la Fran- 
cia avea riconosciuto necessario 
che la Corte di Roma « tenesse 
conto dei bisogni dei romani, > 
e scriveva al Nigra che quanto 
ai casi futuri, pei quali si doves- 
sero fare nuovi accordi colla 
Francia, non idoveasi lasciare 
occasione di persuadere il ‘go- 
verno francese « che l’Italia so- 
la potrà dare al Papa nuove 
guarentigie di sicurezza ‘e di in- 
dipendenza, senza suscitare re- 
sistenze, e senza violare © diritti 
dei romani *, >» cioè che l’Italia, 
impadronendosi di Roma, avreb- 
be guarentito al Papa una spe- 
cie di indipendenza. 

Seguitava il Moustier a ‘dire 
che volevasi conciliazione fra la 
santa Sede e l’Italia governati- 
va; ma che la Francia potrebbe 
‘trovarsi in condizioni da essere 
forzata di tornare a Roma *. 

Intanto la Chiesa in Italia con- 
tinuava ad essere ‘offesa, ‘nè ‘e- 
rasi lasciato il proposito di spo- 
gliarla di gran parte de’ suoi 
beni, e di spegnere anche ‘altre 
congregazioni ecclesiastiche -o 
pie. Per ‘allora però volevasi 
guadagnare quanto più potevasi 
dai beni tolti ‘agli ordini reli- 
giosi ‘ed ‘al clero secolare colla 
legge del 7 luglio 1866, quindi 
erasi stretto un contratto col 
conte Langrand-Dumonceau, rap- 
presentante di suna banca Wi cre- 
dito fondatasi a Bruxelles. Il‘Bor- 


(2) Quest. romana, duc. è, p. 10. 
(3) Ib. doc. 4, ;p.Al. 
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gatti e lo Scialoia, ministri del 
regno, erano convenuti col Lan- 
grand che, lasciata ai vescovi 
ogni cura di vendere i beni ec- 
clesiastici, di pagare le pensioni, 
di provvedere alle spese di cul- 
to, la Chiesa d’Italia paghereb- 
be al Langrand seicento milioni, 
dei quali sessanta resterebbero 
a lui, cinquecentoquaranta si da- 
rebbero al governo italiano, che 
così avrebbe avuto a complici i 
vescovi, e avrebbe risparmiato 


lavoro e spese. Stolto disegno | i propri nemici della Chiesa, chè 
era questo, perchè tornava im- atei stranieri venivano in nome 
possibile che i vescovi lo accettas- | delle sétte a soffiare nel fuoco, 


sero; pure avealo consigliato A- 
chille Gennarelli, avvocato ro- 
mano fuoruscito, nemico alla 
Chiesa, quantunque si ‘dicesse 
cattolico, uno de’ capi dei con- 
giurati della società nazionale, 
poco leale pubblicatore, a ser- 
vigio della rivoluzione, di libri 
noiosi, bugiardi, calunniosi con- 
tro il Papa, e di male raccolti 
documenti contro quei religiosi 
che in altri tempi aveanlo sfa- 
mato £. 

Solo alcuni poveri di spirito 
si rallegrarono di quel disegno 
maliziosissimo e disonorante per 
la Chiesa, che non avrebbelo 
certamente accettato; ma per 
fortuna lo stesso Parlamento non 
volle saperne, ed il brutto mer- 
cato inventato prima dal Min- 
ghetti, consigliato dal Gennarelli, 
desiderato dal Borgatti e dallo 
Scialoia, fu rifiutato. 


(4) Atti »ffic. della Camera p. 214 a 219. 
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Frati e monache cacciate dai 
loro conventi languivano intanto 
nella miseria, giacchè il gover- 
no « non pagava nemmeno quel- 
le poche lire che loro spetta- 
vano, » come rimproveravagli 
un giornale democratico, che | 
c non sospetto di troppo favore 
pel clero secolare o regolare, » 
chiedeva in nome dell'umanità 
si provvedesse a togliere cosa sì 
iniqua *. 

Ora non bastavano all’ Italia 


È 


per crescere i danni ed i dolori. 
Ed un Pasquale Duprat, più 
tardi autore di una proposta di 
vita e di società atea, veniva a 
Firenze, dove nel febbraio stam- | 
pava un libro a proposito della 
legge dei beni ecclesiastici, per 
chiedere che la Chiesa si faces- 
se del tutto mendica. Costui, 
lodata la legge del 7 luglio 
1866, che diceva « intelligen- 


chè col disegno del Borgatti e 
dello Scialoia si veniva meno 
c ai principii, al diritto della — 
rivoluzione. » Non l’onore del 
clero, non il decoro della Chiesa, 
ma l’odio cieco contro la reli- 
gione moveva il Duprat, che do- — 
levasi del diritto di proprietà 
riconosciuto anche per poco nel- 
la Chiesa, e del supposto utile 
che credeva le ne potesse veni- 
re. Così anche gli stranieri po- 


| 
| 


(2) Diritto 14 gennaio 1867. 


1 névano lingua nelle cose nostre; 
| quest’ uomo osava dire che la 
Di: del 7 luglio « era una 
| soddisfazione data, dopo secoli 
di miseria e di servitù, alle que- 
. rele dei popoli tristamente stretti 
nel proletariato *. » L'ignoranza 
era eguale alla malizia; nè molto 
tempo passò che la miseria or- 
ribilmente cresciuta, ed i soccor- 
sì mancati, e gli usurai senza 
| pietà arricchiti in nome della 
nuova economia, mostrarono 
| quanto errasse il Duprat, e mi- 
nacciarono i furori del socia- 
lismo, ignoti prima della sod- 
disfazione che costui diceva data 
ai popoli. Egli temeva che il 
Parlamento si fermasse « o tor- 
nasse addietro nella via segna- 
tagli dalla rivoluzione; » ai le- 
gislatori italiani ricordava l’e- 
sempio dei giacobini, ed esorta- 
vali ad imitarli °. 

Nel tempo stesso che stampa- 
| vasi il libello del Duprat, i libe- 
. rali eccessivi strepitavano in va- 
| rie città d’Italia contro la libertà 
. che, dicevano, voleva darsi alla 
Chiesa; i ministri vollero impe- 
"dire radunanze e tumulti; ne 
furono rimproverati in Parla- 
mento, dovettero rinunziare l’uf- 
fizio, ed in luogo loro furono 
ministri Agostino Depretis, Cesa- 
re Correnti, Giuseppe Biancheri, 
Giuseppe Devincenzi; il Ricasoli 
restò presidente dei ministri. La 
- Camera era già stata disciolta; 


‘ (4) P. Duprat, LPEtat et la main-morte, p. 
_#. Florence 1867. 

(2) Ibid, p.70 a 73. 
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sicchè i deputati liberali ecces- 
sivi usciti di uffizio, nel di 17 
febbraio 1867 pubblicarono un 
manifesto, mostrandosi avversi ad 
ogni libertà della Chiesa, e fer- 
mi a volerla distruggere se po- 
tessero. 

Nel tempo che queste cose 
avvenivano a Firenze, in questa 
stessa città mostravansi aperta- 
mente gli sforzi che venivano fa- 
cendo i liberali per ribellare Roma 
al Papa, e la Nazione che ‘da lun- 
go tempo conosceva atti e parole 
dei comitati romani, pubblicava 
anche nel di 3 di febbraio ac- 
cuse contro il governo pontificio, 
ed una lettera dell’Unione libe- 
rale italiana di Bologna al Co- 
mitato nazionale romano, che di- 
ceva il comitato di Bologna es- 
sere pronto a dare tutti i mezzi 
possibili ai romani, perchè po- 
tessero liberarsi dal Papa. A 
queste promesse erano  sotto- 
scritti il principe Rinaldo Simo- 
netti, senatore del regno, dopo di 
essere stato presidente dei set- 
tari della Società nazionale al 
tempo del Cavour, e poi presi- 
dente dell’Unione liberale, Augu- 
sto Aglebert, Ferdinando Berti, 
Federico Amici, C. Albicini, 0. 
P. Vitaii, A. Marescotti, L. Berti, 
G. Rossi. 

E al tempo stesso il Filopanti 
diceva chiaro: Non doversi avere 


tanta pazienza; doversi distrug- 


gere il dominio temporale, e su- 

bito. Anzi, quasi in modo scher- 

nevole, fingendo consigliare il 

governo, esponeva il vero dise- 
47 


da 


ud 


a 
pf Dede 


IRE TI, 


Sa mi 


La 
db | 
ul 


he ve pene 73 ln) h° 
Da ® Ss 
; R E, PRSTOOA Le 1 Sito ze To 
793) È STORIA DELLA. \ CMIESA , LIBRO IX. 


gno segreto, e faceva dire ai 
governanti: « Malgrado la nostra 
buona volontà, saremo forse im- 
potenti a prevenire una rivolu- 
zione a Roma in favor nostro. 
Forse i diecimila romani che 
voi avete fatto emigrare, e ben 
anche quell’ uomo pericoloso di 
Garibaldi, potrebbero, con nostro 
grande rammarico, sfuggire alla 
vigilanza del nostro cordone sa- 
nitario, ed accorrere in aiuto 
delle guerriglie romane. A tale 
infausto evento non mancherem- 
mo al dover nostro di mandare 
le truppe nostre di linea a rista- 
bilire l'ordine in Roma, e di la- 
sciarvele per mantenere l’ordine 
ristabilito. Che se per mala ven- 
tura i romani, dietro ciò, voles- 
sero procedere ad un plebiscito 
e riunirsi all'Italia, noi, sempre 
con nostro dolore, non potremmo 
impedirlo !. » 

Pareva: scherzo, ed era vero 
disegno, per compiere il quale 
il senatore Simonetti ed i suoi 
compagni offrivano i modi che 
più si credevano efficaci. A Ge- 
nova preparavansi, fatti ed armi: 
i capi dei fuorusciti romani, che 
erano colà, proponevansi aperta- 
mente di aiutare la ribellione, e 
ai 13 gennaio del 1867 cercavano 
unire a sè tutti i fuorusciti. A 
Roma il Comitato nazionale or- 
dinava si mostrasse in tutti i 
modi l’odio ai zuavi pontifici, a 
c questo corpo che rappresenta 
la più lambiccata espressione del 


(1) Diritto 16 gennaio 41867. 


fanatismo religioso, cha è la Pa 
leato, lo sgherro più fidato del 
despotismo sacerdotale, l’ultimo | 
braccio armato del prete tiran- — 
no ?. » 4 

Nella sera del 16 gennaio ver- 
so le sette e mezzo un assassi- 
no settario uccideva di pugnale | 
nel collo uno zuavo; qua e là. 
nelle sere facevansi scoppiare 
bombe di carta e scoppietti per _ 
impaurire i romani, poi pubbli- | 
cavasi che quelle eran arti sacer- 
dotali, usate per infamare i liberali. 
Ma sbugiardava quella gente il 
Comitato d'azione, che trovavala 
debole e rimessa troppo, e Die-. 
go Mele rimproveravale fino da- 
gli ultimi di del 1866 che spen-. 
desse « molta parte dei fondi 
segreti (del governo fiorentino) | 

nelle patriottiche, quanto virili. 
dimostrazioni dei fuochi di ben- 
gala, dei petardi, e delle bot 9 
di carta 5. > 

La parte dei liberali più cal 
di, di quelli che dicevansi di a 
zione, e che erano settari dati 
al Mazzini ed al Garibaldi, odia A- 
va veramente qualsiasi religione, 
uè voleva pace, nè tregua colle 
Chiesa cattolica, ma intendeva 
distruggerla al tutto, con ogni 
cristiana credenza. Uno de’ suoi 
più autorevoli scrittori, lo dis se 
e lo stampò poco ‘dopo. Alberto 
Mario, l’amico famigliarissimo 
Giuseppe Garibaldi, uno dei mag 
giori capi della parte garibaldi- 


(2) Bando del Comitato nazionale nel. 
Diritto, 5 genn. 1867. È 
45) Dovere di Genova, 29 dic. 1866, ; 
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‘n n a e mazziniana, stampò chiari 
i disegni de’ suoi verso Roma e 
«verso la Chiesa, e disse, con 
molta ignoranza di storia e di 
diritto, ma con molta franchezza 
di parole: 

« 0 non toccare la Chiesa, 0 
spegnerla... I beni della Chiesa 
appartengono al popolo, proprie- 
tario d'origine; a lui debbono 
| essere restituiti, e per lui ai 
| Comuni. E tutti i beni; le chiese 
come le case, i terreni come i 
capitali. Le chiese e le case da 
appigionarsi , i terreni da spar- 
tirsi in piccoli lotti *. » 

Quindi tolte al culto le chie- 
se, distrutto il clero. E vera- 
mente il Mario non voleva con- 
| servare pur l’ombra del cristia- 
— nesimo. « L’ etica di Kant, egli 
‘_ diceva, è migliore di quella del 
Vangelo, la quale non è l’ etica 
immorale e antiumana della re- 
| ligione cattolica... Ciascuno di noi, 
“sentendosi uomo intero, cioè cit- 
tadino e sacerdote, imperatore e 
| pontefice, non avrà che un unico 

quesito a cui rispondere : quali 
| sono i rapporti fra l'individuo e 
lo Stato? » E costui voleva proi- 
bito quindi ogni segno religioso: 
| appena lo consentiva nell’ inter- 
no nelle chiese, colle dovute li- 
cenze del padrone, cioè dello 
Stato, che può considerare i 
‘cattolici come una società com- 
merciale , o come altra qua- 
lunque. 
_« L’ istruzione morale ed in- 


.(#) Alberto Mario, Questione religiosa di 
ri e d’oggi, pag. 53, GI. Firenze 1867. 
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tellettuale dei due sessi, obbliga- 
toria, comune e gratuita... trasfor- 
merebbe, diceva, l’Italia nel giro 
di poche generazioni ; sarebbe il 
finis Ecclesiae. E frattanto non 
basta. La Chiesa disarmata non 
é la Chiesa morta; bisogna decapi- 
tarla a Roma. Dunque libertà di 
coscienza e guerra al nemico; 
guerra costante, implacabile, 
mortale, per la civiltà d’ Italia, 
per la civiltà del mondo... Ma 
ci vogliono le mani robuste della 
rivoluzione °. » 

La rivoluzione piantò dunque 
fra noi i nuovi barbari, che vo- 
gliono distrutta ogni religione, 
ogni civiltà cristiana, ed i mo- 
derati, i settari che questa rivo- 
luzione cominciarono col finger- 
sì cattolici, presero per sè l’ope- 
ra di disarmare la Chiesa, per- 
chè gli altri poi potessero spe- 
gnerla. L'Italia, tradita da coloro. 
che avrebbero dovuto salvarla, 
non si accorse di tanta empietà, 
e lasciò fare, ed in parte plau- 
di, in parte tacque, in parte ti- 
midamente parlò; i pochissimi 
che le scopersero le insidie fu- 
rono tempestati dagli altri, detti 
rabbiosi, fanatici, stolti; coloro 
che stimaronsi più accorti vol- 
lero conciliare cattolicismo e li- 
bertà moderna, storpiarono il 
Sillabo, corruppero le leggi ec- 
clesiastiche, troncarono i nervi 
della resistenza, si dissero catto- 
lici e liberali, veri traditori, che 
nella storia avranno la parte 


(2) Mario, 1. c. p. 62 a 63, 73, 74. 
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che meritano coloro i quali trat- 
tano col nemico, quando si deve 
combattere. 

Nel 1867 non poteva restare 
più dubbio; due erano le parti 
vere in Italia; quella che stava 
colla Chiesa, quella che stava 
contro la Chiesa; a poco a poco 
le parti che fra queste eransi 
venute formando dagli animi 
fiacchi, irresoluti od ambiziosi 
dell'una parte e dell’altra, dalle 
persone senza principii saldi, 
senza virtù da soffrire per la 
propria fede, dovevano discio- 
gliersi, scomparire, porsi coll’u- 
na o coll’ altra delle parti vere. 
Ora la parte avversa alla Chiesa, 
venne sempre ingrossando, per- 
chè in lei finivano la via e tro- 
vavano il termine quei tanti che 
dalla parte cattolica partivansi 
per prudenza, per carità, per 
amor di pace, o per altre scuse, 
che male coprono la mancanza 
di fede robusta e di amore ope- 
roso. E certamente ogni volta 
che sorse qualche schiera di co- 
testi cattolici liberali, ne furono 
lieti i nemici. 

Di questo deve fare ricordo 
la storia, anche per spiegare 
quanto avvenne in Italia, prin- 
cipalmente dove i colpevoli si 
troveranno un dì essere stati più 
numerosi. che non si pensasse 
prima, e tali quali prima non 
credevasi. Molti cattolici guarda- 
rono agli effetti, non guardaro- 
no alle cause, videro le diverse 
schiere nemiche, e pensarono 
aver pace trattando con una di 


queste, unendosi ad essa per si 
trattenere le altre, e non inte- | 
sero che le diverse schiere erano 
legate fra loro da unico fine, da 
unico disegno, ed ubbidivano, 
se non nell’apparenza, certo nel 
fatto ad unico ordinamento, ad 
unica direzione ; così, credendo 
salvare la parte della Chiesa, ne 
aiutarono i nemici, dicendosi 
sentinelle dei cattolici furono 
scopritori della rivoluzione; pen- 
saronsi essere anelli da trarre i 
settari alla Chiesa, e furono | 
ponti da sostenere i sedotti che 
passavano ai settari. Cotesti cat- 
tolici di poca mente non conob- 
bero mai di avere a fare con . 
chi non toglievasi ai propri pro- 
positi, con chi tutti gli artifizi, — 
tutte le frodi usava per riuscire — 
vincitore; stimarono aver che 

fare con un nemico generoso, | 
leale, che nel fondo dell’ animo 
la sentisse come loro, fosse se- 
guace delle cristiane dottrine, 
dissentisse solo per cose di mi- 
nore importanza, per concetti _ 
yaghi, nuovi, amati, consideran- 
doli in se stessi, non come con- 
seguenza di nuovi fondamentali 
principii. Restarono dunque in- 
gannati, poi ingannarono, impe-. 
dirono i fratelli, diedero agli av- 
versi manto nuovo da coprirsi. 
a più facile opera di tradimenti — 
e di offese; a loro si devono. 
molte rovine, contro di loro sarà 
grave e severo il giudizio degli. 
uomini che ci seguiranno nei. 
secoli futuri, nè forse troveran- 
no pure quella compassione che 


MENTANA E 
trovarono i i girondini francesi. 

La parte liberale nel princi- 
pio del 1867 dividevasi tuttavia 
in moderata e democratica; ma 
questo non era come parte re- 
ligiosa, sì solo come parte po- 
litica. Nemiche alla Chiesa erano 
l’una e l’altra; ma la moderata 
volea far morire la Chiesa per 
inedia, la democratica volea spe- 
gnerla col ferro o strozzarla col- 
le mani; più prudente la prima, 
più franca era la seconda. In- 
zanto da sette anni la Chiesa 
era perseguitata ed offesa in 
tutta Italia, e da venti anni nel- 
l’antico regno di Piemonte, e 
sempre la persecutrice era stata 
la parte moderata; la parte de- 
mocratica aveala aiutata, forse 
spinta all'opera, ma l’opera era 
stata tutta compiuta dalla parte 
moderata. Nel 1867 la parte de- 
mocratica, sapendo che la mo- 
derata voleva Roma, giudicava 
andasse troppo misurata e ri- 
guardosa nel prendersela; di più 


| pensava porsi omai in luogo di 


quella, che avea goduto abba- 
stanza, e che troppo ritardava i 
disegni comuni. 

Roma .volevano i governanti 
‘di Firenze, ma senza far sorgere 
pericoli, quindi d’ accordo colla 
Francia, conservando le appa- 
renze, usando modi morali, cioè 
scaltri; Roma volevano i de- 


| mocratici, ma di null’ altro cu- 


randosi che di averla presto, 
piacesse o no alla Francia, e 
coi modi violenti, se occorresse. 


| Pareano in contrasto le due par- 
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ti, ed erano veramente d’accordo 
non solo nel fine, ma ancora nei 
modi. 

I disegni manifestati dal Filo- 
panti mostravano ad ogni parte 
che cosa dovesse fare; la demo- 
cratica dare alle armi, spingersi 
contro Roma, ribellare la città; 
i moderati mandare poi le loro 
genti a rimettere ed a conser- 
vare l'ordine. Ma a quest'opera 
non stimavasi capace il Ricasoli, 
specialmente avendo con sè gli 
altri ministri. Difficile poi riu- 
sciva in ogni caso ben condurre 
le fila di quella trama non an- 
cora molto pensatamente prepa- 
rata, e che, dovendosi conoscere 
dai soli capi, avrebbe lasciato li- 
bertà agli altri di far sorgere 
impacci, credendo togliere osta- 
coli. Pure, a non tradirsi, occor- 
reva il segreto. 

Le nuove elezioni sospesero 
forse alquanto i trattati per l’o- 
pera comune, segreta fra i capi; 
sicchè l’una parte tentò prevale- 
re all’altra. Pensossi di chiamare 
in Italia il Garibaldi che stava- 
sene a Caprera; formossi per 
questo a Venezia una Commis- 
sione per invitarlo a venire; 
ma non parve acconcia, e allora 
si diede l’uffizio ad Antonio An- 
tonaz, direttore del Tempo, gior- 
nale che prima stampavasi a 
Trieste, poi a Venezia, di far 
unire alla Commissione anche un 
garibaldino. Ma la loggia massoni- 
ca di Venezia Abramo Lincoln pre- 
sieduta da Luigi Franzoia, uni- 
tasi con altri nel palazzo Dell’E- 
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ra non accettò di mandare al 
generale una Commissione «non 
costituita di gente abbastanza 
popolare.» Il Circolo patriottico 
allora scelse esso la Commissione, 
e il Garibaldi accettò di venire in 
terraferma ‘. 

E ai 22 di febbraio Giuseppe 
Garibaldi scrisse da Firenze: «In 
Italia bisogna assicurare la li- 
bertà minacciata e messa in pe- 
ricolo dal clericalismo e dai suoi 
complici... Nella nuova Camera 
non devono aver voto i parti- 
giani di progetti liberticidi, nè i 
satelliti delle cadute dinastie, 
tutte solidali dell’ impero e del 
Papato... I clericali sono sudditi 
e militi di una Potenza straniera, 
autorità mista ed universale, spi- 
rituale e politica, che comanda 
e non si lascia discutere, semina 
discordie e corrompe. A questi 
ostinati nemici della patria no- 
stra e della civiltà voglionsi to- 

gliere i mezzi di nuocere. Il 
patrimonio ecclesiastico. deve es- 
sere consacrato al progresso in- 
tellettuale, morale e materiale 
‘del popolo, a sollievo della pub- 
blica fortuna. Come la nostra 
lotta coi clericali tiene oggi so- 
speso tutto il mondo civile, così 
la nostra vittoria su Dio sarà 
l’acclamata rivendicazione della 
libertà di coscienza ed il trionfo 
della ragione sul pregiudizio ®.» 

Così diceasi volere far guerra 
alla Chiesa sotto il nome di cleri- 
salismo, alla religione sotto il no- 


(4) Frigyesi, L'Italia nel 1867, p. 158. 
(2) Ibid. p 148. i 
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me di pregiudizio, e la setta ‘degli 
scredenti dicevasi patria, e la 
loro dottrina chiamavasi civiltà, — 

Or bene; vi furono cattolici | 
liberali, che dichiararono essere 
cattolici, ma non clericali; così 
vilmente credevano togliersi ad 
una guerra, che si faceva contro. 
la propria fede, contro la propria 
Chiesa! A Giuseppe Garibaldi era 
forse stato raccomandato in Fi- 
renze di parlare dei mezzi mo- 
rali soltanto; ma egli diceva le | 
cose a suo modo. A Rolo 
predicò al popolo: «Esser tem- 
podi finirla colla peggiore delle | 
pesti che affliggono il nostro pae- 1 
se, il dominio temporale dei 
Papi... Avvicinandosi le elezioni 
generali, esser necessario si man- — 
dino al Parlamento deputati, che 
la vogliano finire coi preti e con | 
quelli, che ne sono schiavi ed 
amici. » Poi, ricordandosi degli | 
avvisi avuti, continuò: «Ci rimane — 
ad aver Roma, ma dobbiamo 
preferire per ottenerla i mezzi 
pacifici e legali * i 

A Ferrara ROTTE, «esser tem-| 
po che cessasse il dominio del 
prete;» a Rovigo raccomandò ai 
popoli di liberarsi «dalla piaga 
dei preti; » fosse «motto delle. 
elezioni la guerra al clericali- 
smo *. i 

A Venezia, dre fu nel di 26 
febbraio festeggiato, plaudito da 
un popolo, che non sapeva come. 
egli fosse nemico alla fede che 


(3) Frigyesi, p. 151. $ 
(4) Cavallotti, Storia dell’ insurrezione. | 
Roma, p. 19, 


a re 
pubblica di s. Marco, il Garibaldi 
| fra altre cose, disse: « Abbiamo 
ancora un bocconcino del nostro 
paese, che è fuori del gregge, 
bocconcino, che non manca di 
| avere la sua importanza, Roma. 

» Dunque Roma, che quei si- 
gnori mitrati non vogliono ce- 
dere all’Italia, e che pure è no- 
stra capitale; colle buone o colle 
cattive, faremo in modo che ee 
la diano. Quei signori preti, che 
per tanti secoli l'hanno goduta, 
deturpàta, trascinata nel fango, 

e del primo popolo ne hanno 
fatto una cloaca, sarebbe tempo 
che finissero di insudiciarci, che 
ci lasciassero la nostra capitale. 
Io sono persuaso che l’Italia ha 
abbastanza valorosi per pren- 
dersela colle armi. Ma non cre- 
do che sia il caso; Roma è no- 
stra, è nostra legalmente. In 
conseguenza andremo a Roma, 
come andiamo nella nostra stan- 
| za, in casa nostra... Dunque oggi 
gli italiani devono ottenere Roma 
coi mezzi legali; chiederla al 
governo italiano: e per conse- 
guenza inviar rappresentanti al 
i’arlamento, i quali nan patteg- 
gino coi preti, nè coi complici 
dei preti, nè coi protettori dei 
preti ‘.> 

Persino a Chioggia, fra quei 
pescatori poveri e rozzi, che 

tutt'altro aveano in mente, il 
Garibaldi parlò di Roma, esor- 
tando cad eleggere deputati, che 


4) anni » Pag. 154, 135. — Cavallotti, 
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contro gli interessi de’ preti di- 
fendano gli interessi nazionali.» 
E a quella gente, che nulla sa- 
peva, disse necessario scegliere 
deputati, che «non distribuissero 
milioni fra coloro che se ne ser- 
vono per mantenere i briganti. » 
Difatti, tutti i ministri dal (Ca- 
vour fino al Rattazzi, al Ricasoli, 
al Minghetti aveano sempre di- 
stribuito tanti milioni al clero, 
da essere necessario raccoman- 
dare che non seguitassero a dar- 
ne ancora per mantenere i bri- 
ganti. Stolte calunnie gettate fra 
un popolo, che forse neppur 
sapeva come in quel tempo stes» 
so le milizie del Papa, non solo 
non mantenessero, ma fieramen- 
te perseguitassero e combattes- 
sero i briganti. 

Ad Udine i fuorusciti romani 
presentarono al Garibaldi uno 
scritto nel quale lagnavansi che. 
«Roma, più che oppressa, è 
contaminata dal clericale despo- 
tismo,» e dicevano: «Con noi 
tutti i veri romani attendono da 
voi solo il segnale per insorgere 
come un sol uomo a purgare 
la patria da tanta immondizia.» 

Una trista commedia si volle 
fare in Udine; il Garibaldi mo- 
strava di parlare moderato, di 
scordarsi delle sue solite invet- 
tive, quando un popolano lo in- 
terruppe, gridando: « E dei preti 
cosa dobbiamo farne?» Allora 
il generale rispose: « aspettate 
che ve lo dirò io. Colla violenza 
sarebbe difficile sparazzarsene co- 
me meriterebbero; siccome siete 
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forti, non credo esser bisogno | 
ricorrere alla violenza. Vi consi- 
glio a dettare un programma 
ai nostri rappresentanti al Par- 
lamento nazionale, a dir loro 
che i milioni destinati all’ alto 
clero vadano ai poveri, che han- 
no bisogno di pane. Quest’è il 
programma che dovete esigere. 
Credo poi che il destino dei 
preti sarà come è stato quello 
del ciarlatanismo in passato. » 
A Feltre lodò Filippo Deboni, 
l’apostata negatore della divinità 
di Gesù Cristo, il traduttore del 
Rénan. A Padova disse, l’Italia 
essere una bella donna che avea 
un cancro nel cuore; questo can- 
cro essere il Papato, doversi 
estirparlo per ridarle vita vigo- 
rosa; a Mantova raccomandò di 
cavversare i preti quando non 
sieno veri e conscienziosi sa- 
cerdoti della religione di Cristo, 
come Tazzoli, Grioli e Grazioli » 
cioè come i settari mazziniani. 
A Verona accadde un fatto 
sacrilegamente ridicolo; un sarto, 
certo Amadio Sommacampagna, 
gli recò dinnanzi un bambino, 
che a nove mesi non era ancora 
battezzato; gli si volle far dare 
il battesimo civile dal Garibaldi. 
Il Sommacampagna avea con sè 
Francesco Maurelli economo del 
Circolo democratico e la giovane 
Teresa Bellotti. Entrarono nella 
stanza dove era il Garibaldi, e 


(1) Frigyesi, p. 156 a 165. — Cavallotti , p. 
21 a 23. 
(2) Veggasi anche | Unità cattolica, (4 


marzo 1867. — Non è poi neppur da ricorda- 
sei vituperi che contro i sacerdoli e la stam- 


questo, baciato in fronte il tan: — 


ciullo, gli disse: Cresci libero e 
virtuoso, nemico agli ipocriti, sì 
chiamino preti o gesuiti, sciolto 
da pregiudizi, prodigo del tuo 
sangue dovunque la tua patria 
lo chieda; cresci forte e robusto, 
pronto sempre a combattere gli 
oppressori e la invasione stra- 
niera.» Dopo ciò gli pose nome 
Chiassi 4. Così riferirono la co- 
sa gli storici garibaldini per sal- 
vare le convenienze; ma il gior- 
nale liberalissimo 1’ Arena di 
Verona ed altri aggiunsero, che 
il Garibaldi pronunziò ancora le 
parole: «Io ti battezzo nel no- 
me di Dio. Ti benedica il Cristo 
legislatore dell’umanità %.» 

Dopo essere stato a Milano, a 
Torino, gridando sempre di voler 
Roma, passò ad Alessandria, dove 
gli furono presentati tre bambini; 
per questi, senza altre forme di 
nuovo battesimo, scrisse su una 
carta: cin nome di Dio e del legisla- 
tore Gesù, chiamate i vostri tre 
figliuoli dal glorioso nome di tre 
fartiri della causa italiana, Bot- 
tini, Lombardi, Cappellini. » Con- 
tinuò il suo viaggio fino a San 
Fiorano, villa del marchese Tri- 
vulzio Pallavicino, e là, riposan- 
dosi alcuni giorni, tentò riunire 
i settari di Roma. 

Il codice italiano vietava ecci- 
tare avversioni ed odii « contro 
una classe di cittadini, » il-pri- 
pa cattolica disse il Garibaldi nel circolo de- 
mocratico di Verona. Li riferirono i gior- 
nali, e fra altri il Journal des Déebats dal 16 


marzo. In una storia non si possono riferire, 
sono troppo sudici. 


mo articolo dello Statuto diceva 
| religione dello Stato la cattolica; 
_ eil Garibaldi, a confessione del 
suo amico Gustavo Frigyesi, «a 
tutti diceva che abbiamo molti 
nemici, ma quello che noi dob- 
biamo più di tutti combattere 
_ era il prete, il manutengolo di 
o tutti! » 
I ministri, custodi e tutori 
. delle leggi, non si mossero; fu 
‘lecito al Garibaldi girare per un 
— mese le città dell’Italia predican- 
_ do odio ai sacerdoti, guerra al 
clero, avversione al Papato ed 
al cattolicismo, che egli diceva 
| pregiudizio ; potè dunque egli 
violare impunemente il codice, 
offendere il primo articolo dello 
Statuto. Corse sospetto allora, 
che confermossi poi, il viaggio 
del generale essersi fatto d’ac- 
. cordo col Ricasoli, per forzare 
. chi non voleva, ad acconsentire 
. alla impresa contro Roma, mo- 
| strandogli necessaria questa, ed 
. inevitabile la guerra civile. Non 
| dirò se ciò fosse veramente, ma 
| l'essere il generale andato prima 
a Firenze e fermatovisi due di, 
poi l’aver tanto parlato di mezzi 
‘ legali nel tempo stesso che ac- 
_cendeva le passioni delle molti- 
tudini, diede non poca ragione 
dei sospetti. Anche si aggiunse 
che le parole di odio contro il 
clero non furono sterili di mali 
Sirutti che il governo non impedì. 
(Losi a Venezia la plebe istigata 


ST) Frigyesi, p. 167. 
(2) Nazione, 2 marzo 1867, — Unità catt, 
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da’ settari, e calda della predi- 
cazione del Garibaldi, si raccolse 
furiosa sotto il palazzo patriar- 
cale gridando morte aî preti ed 
al patriarca, montò le scale e 
quasi forzò la porta delle stanze 
del cardinale; vari cristalli fu- 
rono rotti dalle pietre; si fece 
altrettanto sotto la casa dell’ar- 
ciprete di san Marco. Persino la 
Nazione, che pure scusava quei 
fatti, confessò che « quel grido 
selvaggio di morle ai preti non 
era che la conseguenza logica 
dei discorsi proferiti ed ascoltati 
nel giorno innanzi * 

Ai 15 marzo avvenne peggio 
in Udine contro l’ arcivescovo 
monsignor Andrea Casasola. La 
plebe assali il palazzo, entrò per 
un portone, si sparse furiosa per 
le stanze, ruppe vetri, specchi, 
mobili, lacerò vesti e paramenti 
sacerdotali, rubò i campanelli, e 
a stento allontanossi fra le gri- 
da di morte all'arcivescovo, quan- 
do finalmente giunse una forte 
schiera di soldati colle armi. 
Fino dalla mattina la autorità 
governativa sapeva ciò che dovea 
accadere, e non lo impedì; poi 
i giornali del governo gettarono 
tutta la colpa sull’arcivescovo 
colla scusa che in quella mattina 
non avea cantato un oremus per 
il re, mentre quell’oremus non 
cantavasi neppure a Torino *. 


Ed intanto a Firenze segna- 


vasi una domanda al Parlamento 


(5) Giornale di Udine, 16 marzo,— Corrte 
re della Venezia, 18 marzo. — Unità catt ol 
20 marzo, 
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perchè « la religione rientrasse 
nel diritto privato,» cioè in 
quella condizione, nella quale 
trovavasi sotto gli. imperatori 
pagani prima di Costantino, ai 
tempi di Nerone e di Domiziano; 
quindi volevano tolto il primo 
articolo dello Statuto, cessato 
ogni influsso del governo in van- 
taggio della religione, tenuta 
ferma la cessazione degli ordini 
religiosi, dati « all’incremento 
del benessere nazionale » tutti 
i beni dell’asse ecclesiastico, de- 
liberando che il governo, lascian- 
do libero ogni culto, « non ne 
sussidiasse alcuno.» Con questo 
volevasi dire che, dopo tolti i 
beni, si togliesse anche quel 
poco che lasciavasi ai ministri 
del culto di ciò che loro era 
appartenuto. 

A. Milano, a Genova stampa- 
vansi catechismi garibaldini, che 
mettevano in ridicolo i catechi- 
smi cattolici, e insegnavano es- 
sere in Garibaldi «tre persone: 
il padre della patria, il figlio 
del popolo, lo spirito della li- 


bertà. » Poi seguitavano coi 
dieci comandamenti del (Gari- 
baldi: « Tu non ucciderai che 


gli armati contro l’Italia, non 
fornicherai che contro i nemici 
d’Italia, non ruberai che il da- 
naro di san Pietro. » 

Intanto che tali iniquità, a 
preparazione di altre, compi- 
vansi,: il Pontefice nominava i 
nuovi vescovi per le sedi va- 
canti d’Italia. Per la sede di 
Milano il Papa desiderava un 
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«molestia da queste. Di Roma. 


prelato, che non piaceva a go 
verno italiano; questo propone- — 
vane un altro, che non piaceva | 
alla santa Sede. Secondo narra 
il Massari « Vittorio Emanuele 
si rivolse anche in questa occa- 
sione direttamente al Pontefice, 
e riuscì a concordare con lui la 
nomina di monsignor Calabiana, — 
che dopo. quell'epoca regge con 
tanta sapienza e carità la diocesi — 
di Milano. » Così scrive il sud- 
detto Massari, che ricorda come 
Vittorio procacciasse anche la no-. 
mina di monsignor Riccardi di 
Netro ad arcivescovo di Torino 4. 

Ai 22 marzo si riunirono i. 
nuovi deputati, e Vittorio Ema-. 
nuele lesse un discorso, che 
parlava della « legittima liqui- 
dazione dell'asse ecclesiastico » 
e della « austera moralità man-. 
tenuta in tutte le parti della 
pubblica amministrazione, » per 
le quali due cose dovevasi in. 
seguito avere la diminuzione. 
delle gravezze, ed intanto minore. 


non fu detta una sola parola. 
Aveva parlato abbastanza il Ga- 
ribaldi, il quale andato a San 
Fior ano, lavorò coi comitati ro- 
mani per riconciliarli e per rit 
nirli. 

Napoleone II ai 14 di feb: 
braio avea detto che erasi fedel- 
mente osservata la convenzione 
di settembre, che « il governe 
pontificio lasciato a se stess 0, 
restava saldo per le forze pro: 


(1) Massari, La vita e il regno di Villoric 
Emanuele, vol. 2, p. 289. Mijano, 1878. — 


prie, per la venerazione che il 
| Papa ispira, per la guardia leale 
| che il governo italiano faceva ai 
confini. Poi aveva aggiunto fra 
gli applausi: « Che se congiu- 
rati demagoghi audacemente mi- 
‘nacciassero il potere temporale 
. della santa Sede, l'Europa non 
Ji lascierebbe compiere un fatto 
— che turberebbe grandemente tut- 
to il mondo cattolico. » 
Queste parole parevano mi- 
| naccia contro i garibaldini; ma 
Napoleone aveale dovute dire 
perchè fino dal principio del 
_ 1867 il cardinale Antonelli ave- 
valo avvisato che a Terni sta- 
vano pronte molte armi per in- 
trodurle nello Stato pontificio, e 
che a’ fuorusciti erasi mandato 
cenno di avvicinarsi ai confini *. 
Napoleone dunque non poteva 
tacere, nè parlando, come avea 
fatto, guastava veruna cosa; a 
Firenze sapevasi che cosa si do- 
i vesse pensare. 
|_—Anche il Garibaldi non cura- 
vasi di quelle parole, e operava 
come non fossero dette per lui. 
Roma seguitavano allora tut- 
avia le discordie dei due comi- 
tati; quello di azione diceva 
« addormentatore » il nazionale, 
e suscitavansi da Bologna contro 
di questo i fuorusciti romani. 
Capi della parte non moderata 
erano in Bologna Quirico Filo- 
 panti, Antonio Ercoli, Camillo 
Federici, Raffaele Petroni ed il 
famoso Giuseppe Galletti. Questi 


(1) Frigyesi, p. 179 e doc. 50, p. 586. 
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cercarono di trarre a sè il co 
mitato nazionale, ma non pote: 
rono riuscirvi; in parte però i 
membri di questo si unirono 
ai garibaldini quando stavano 
facendosi le nuove elezîoni per 
il Parlamento italiano. A_ ricon- 
ciliare gli altri, a togliere le pas- 
sate gelosie, allora quelli dell’una 
e quelli dell’altra parte, che me- 
glio conoscevano il segreto delle 
cose, si unirono in nuova società, 
che dissero (entro d’insurremone, 
e che, come era chiaro dal no- 
me, dovéa preparare la ribel- 
lione del piccolo Stato pontificio. 

Uno dei primi fatti di questo 
Centro fu di chiamare il Gari- 
baldi col nome di generale ro- 
mano, e di affidargli la direzione 
di tutto, e la formazione di un 
Centro che doveva stare in Fi- 
renze. Nel di 22 il generale ac- 
cettò, ed il Centro novello pub- 
blicò lungo manifesto ai romani, 
furioso contro « il peggiore dei 
re, il re-papa » contro coloro 
che « inculcavano ai romani re- 
stassero ancora paziente manci- 
pio dei preti; » diceva: Nel pas- 
sato fra l’Italia e Roma essere 
stato il vessillo francese ; questo 
essersi tolto colla convenzione 
c per la quale venne implicita- 
mente dalla diplomazia ricono- 
sciuto nei romani il diritto... di 
avere quel governo che vogliono. » 
Prima non essersi cacciato il go- 
verno pontificio, perchè ancora 
non erasi inteso come potesse 
farsi senza pericolo; ora le cose 
essere mutate. « À nuove con- 
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dizioni nuovi sistemi, a nuovi 
sistemi uomini nuovi; » tutti 
doversi unire al Centro. « Noi, 
continuava il manifesto, intendia- 
mo a preparare, ad affrettare il 
momento, nel quale Roma, ri- 
spettando nel Pontefice il capo 
della religione cattolica, abbatta 
il potere temporale. La insurre- 
zione di Roma verrà secondata 
da altra contemporanea nelle 
provincie ancora dominate dal 
prete, dove esistono già centri 
corrispondenti con lui. Dalla in- 
surrezione vittoriosa sorgerà un 
governo provvisorio: » suo ufficio 
sarà di « mantener l’ordine... 
di sollecitare il compimento della 
unità nazionale, riunendo all’I- 
talia le provincie ancora sog- 
gette al potere temporale; » 
quindi procaccerà quanto sarà 
necessario pel bene del paese; 
« detterà la formola del plebi- 
scito di riunione a forma del 


— voto del Parlamento italiano che 


riconosceva Roma capitale d’Ita- 
lia, convocherà per la votazione, 
raccoglierà i voti, eseguirà il 
prescritto della loro maggioran- 
za. » Dopo questo davasi avviso 
che a capo di tutto ponevasi il 
generale Garibaldi. 

Quel manifesto era scritto nel 
4° di aprile del 1867. A dare 
forza al centro di insurrezione, 
il Garibaldi scelse vari de’ suoi, 
perchè a Firenze formassero dei 
fuorusciti un centro di emigra- 
zione; gli scelti furono G. Bruz- 
zesì, Raffaele Caraffa, Eugenio 
Agnemi, Filippo Costa, Mattia 


Montecchi. Virginio Bompiani, — 
Così il Garibaldi era posto a_ 

capo di tutta la impresa tanto 
a Roma quanto a Firenze‘; quin- 
di egli poteva operare d’accordo 
col governo, e nel caso di tristi 
circostanze sembrare sciolto da 
questo , e persino contrario ai 
suoi voleri. Erasi disegnata l’o- 
pera da farsi, ed il disegno mo- 
stra tale scaltrezza e tale ordine, 
che non può credersi del Gari-_ 
baldi, ma di altri più di lui 
esperto nell’arte di preparare le 
cose. Doveansi fondare centri 
minori a Livorno per quella — 
provincia, a Bologna per Mode- 
na, Parma e la Romagna, a Fer- 
rara per il Ferrarese ed il Po- 
lesine, a Milano per la Lombardia, 
a Genova per la Liguria e per 
Piacenza, a Torino per il Pie-_ 
monte, ad Ancona per le Marche, 
a Pesaro per il Pesarese, a Ve- 
nezia per il Veneto, a Perugia . 
per l'Umbria, a Rieti per il cir- — 
condario, per Terni, per gli. 
Abruzzi, ad Orvieto per il cir- | 
condario e per il ducato di Ca-. 
stro, a Napoli per le provincie | 
meridionali, a Palermo, a Cata- 
nia, a Messina per la Sicilia, a | 
Cagliari ed a Sassari per la Sarde- 
gna. Questi centri doveano farne 
sorgere altri a loro affidati; dove 
centri non si potevano avere, 
dovea mandarsi un agente, nè 
senza questo doveano stare i. 
comuni « per quanto fossero di 
piccola importanza. » Opera dei | 


(4) C avallotti, Storia dell’insurrezione dll 
R oma, p.56 a 63. 9 


MENTANA È 
— varì centri dovea essere aiutare 
quello di Firenze per un censi- 
mento esatto di coloro che po- 
teano portare le armi, per de- 
| signare al comando i più oppor- 
_ tuni, per raccogliere danari, 
istituendo commissioni di bene- 
ficenza, per ordinare ogni cosa 
perchè al primo segnale i fuor- 
usciti da ogni parte d’Italia ac- 
corressero tutti. Ordinossi poi di 
mandar fuori certi vaglia romani, 
che dicevansi « l’obolo della li- 
bertà contrapposto all’obolo di 
san Pietro; » doveano essere 
que’ vaglia di lire cinque, ven- 
ticinque, cento, ed ai 30 aprile 
| esortaronsi gli italiani ad acqui- 
starne per « arrecare sollievo 
alle dolorose condizioni, nelle 
— quali la mala signoria deî preti » 
| teneva ancora i romani. Ma po- 
| chi assai ascoltarono quella pre- 
| ghiera, nè l’obolo della rivolu- 
zione ebbe pur da lontano quella 
‘ fortuna che avea l’obolo di san 
Pietro, frutto di viva fede e di 
| sincere credenze !. 
Intanto le difficoltà del gover- 
è. mo per mancanza di danaro, ed 
il non aver voluto il Ricasoli ac- 
consentire a certe proposte del 
Sella per rifare alquanto il te- 
 soro, obbligarono i ministri a 
_ dar luogo ad altri; sicchè i nuo- 
vw li elesse Urbano Rattazzi, che 
restò presidente, avendosi per le 
finanze Francesco Ferrara, per 
la guerra il Thaon di Revel, per 
| guardasigilli Sebastiano Tecchio, 


l 


4‘ 


(4) Cavallotti, p. 64 a 68. — Frigyesi, pag. 
259 a 242, 250 e seg. 
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per l'istruzione Michele Coppino, 
ed altri per gli altri ministeri ; 
poco dopo gli affari esterni ven- 
nero affidati al conte Pompeo 
Campello, cugino di Napoleone III, 
membro del governo mazziniano 
del 1849 in Roma. 

Il Rattazzi mostrossi subito 
avverso alla convenzione col Lan- 
grand Dumonceau; la libertà del- 
la Chiesa mostrossi disposto a 
darla « allora solo, quando, ces- 
sato il potere temporale dell’au- 
torità ecclesiastica, il governo 
fosse a Roma, e non si avesse 
a rimanere più oltre incerti e 
diffidenti delle arti insidiose, col- 
le quali più o meno apertamen- 
te si assalivano il regno d’Italia 
e le sue libere istituzioni. » 

Mentre dunque il Rattazzi ba- 
dava sottilmente alle arti inst- 
diose del Papa e del clero, Giu- 
seppe Garibaldi faceva radunare 
armi a Terni, per aggiungerle a 
quelle là raccolte fino dal 1862, 
e delle quali il governo di Tori- 
no o di Firenze non aveva mai 
voluto accorgersi, quantunque 
perfettamente conoscesse la cosa. 
Queste nel principio di aprile 
avea il Garibaldi date al Centra 
d’insurrezione di Roma *. 

Durante il ministero del Rica- 
soli volevasi cominciare dall’uni- 
re al regno, col muoverle a ribel- 
lione, le provincie di Viterbo e 
di Frosinone; questo era parso 
mal fatto al Centro di Firenze, 
che, caduto il Ricasoli, pensò a 


(2) Cavallotti, p. 68. 


s 


- punto, e non meno 
PHIO, ; 


ribellare Roma prima di tut- 
to !. 

Ma alquanti dell’antico Comi- 
fato nazionale non cedevano an- 
cora, ed esortavano i liberali 
romani a non curarsi del nuovo 
Centro. Di questo il Cavallotti 
recava per ragione « il sussidio 
di lire cinquemila mensili, che 
il governo italiano già da più 
anni generosamente continuava 
al comitato, e che veniva ap- 
punto negli ultimi mesi dell’am- 
ministrazione Ricasoli raddop- 
piato; » nè solo questo, giacchè 
« pare risulti da fondati indizi 
che, prima di cadere, lo stesso 
Ricasoli lasciasse al vecchio co- 
mitato un segno specialissimo 
della sua benemerenza, detraen- 
do dai fondi segreti, per essere 
distribuita fra i membri di quel- 
lo, a titolo di gratificazione, la 
egregia somma di lire quaranta- 
mila, però che tanti per lo ap- 
ne valesse, 
sembra, il patriotismo di quei 
signori °.» Di quest'ultima som- 
ma scrive .il Cavallotti; ma del 
sussidio mensile sono prova an- 
che i processi dei settari fatti 
in Roma. È questo mostra come 
il governo di Firenze eseguisse 
fedelmente la convenzione. 


Anche la loggia massonica Fa- 


bio Massimo di Roma, per dar 
prova che non ingannano i sem- 
plici coloro che dicono la mas- 


(1) Montecchi, Lett. ad Aristide Salvatori, 
25 aprile 1867; nei documenti relativi agli ul- 
limi avvenimenti, presentati alla Camera dei 
deputati, p_ 58. 
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soneria non curarsi di polinicli 
entrò in mezzo fra le division i 
del comitato e del centro, e con 
lettera del 23 aprile, dolendosi 
delle sorte discordie, « estrema- 
mente fatali ai sacri interessi 
deil’unità d’azione, che ogni o- 
nesto e prudente patriota deve | 
riconoscere indispensabile per li- 
berare Roma dal giogo abborrito 
di un potere teocratico ed inw- 
mano, » esortò gli emuli a ri-. 
conciliarsi ed « a combattere. 
uniti l’ultima battaglia fra la 
luce e le tenebre, fra la civiltà 
e la barbarie *. » v 

Il Garibaldi fu a Firenze, poi 
a Castelletti di Signa, dove in. 
casa del deputato Leopoldo Cat-_ 
tani Cavalcanti ordinò i suoi di- | 
segni, e risolvette cominciare & 
combattere Roma con « cor 
se armate e guerricciuole oltre 
i confini pontifici, per eccitare Ro- 
ma a sollevarsi e mettere 1’ Ita- 
lia tutta in febbrile agitazione, 
di modo che si venisse al punto 
che Roma non potesse più esse 
gre tenuta dal governo papale. » i 
Pensava mandare varie schiere 
di fuorusciti o di volontari, che 
qua e là richiamassero le genti. 
pontificie per dividerle; quando. 
esse fossero divise in molti luo= 
ghi, allora dalle terre di Viter-. 
bo, di Frosinone, di Velletri 
di Civitavecchia sarebbero accor- 
si i garibaldini ad aiuto dei tu- 
multuanti di Roma; egli poi ed 
altri sarebbero accorsi coll’aiuto 

(2) Cavallotti, p. 73. 

(3) Frigyesi, p. 248, 249. 
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di chi voleva nascondere l’opera 
propria ‘. : 
fo: Il Rattazzi sapeva ogni cosa, 
ed all’ambasdiatore francese, ba- 
rone di Malaret nel di 17 aprile 
diceva che « i pochi mezzi dei 
quali disponeva il Garibaldi in 
«uomini ed in armi ed in dana- 
ro, le precauzioni prese dalle 
autorità italiane per reprimere 
anche colla forza qualunque ten- 
tativo di nvasione degli Stati 
| pontifici, danno la speranza che 
i tutti i pericoli che potrebbero 


| venire dal di fuori sono nulli o 
è quasi nulli pel governo della 

| santa Sede; » però non poter 
essere sicuro che qualche per- 
sona sfuggisse alla vigilanza te- 
— nuta ai confini; ad ogni modo 
tratterebbesi di disordini che il 
governo pontificio potrebbe fa- 
‘i cilmente impedire; l’esercito ve- 
| glierebbe ®. 

Ma quanto a Firenze tanto cono- 
scevansi le cose a Roma, ed il 
cardinale Antonelli nel giorno 
6 di aprile aveva dato all’am- 
basciatore De Sartiges una mi- 
j muta notizia dei disegni garibal- 
. dini; ma il governo francese ri- 
spose che quello italiano « mo- 
| stravasi fermamente risoluto a 
| reprimere anche colla forza ogni 
| tentativo di aggressione contro le 
terre pontificie 5. » 

. Confessarono gli storici gari- 
baldini che a Roma ed a Parigi 


(4) Frigyesi, p. 261 a 263. 
(2) Disp. Malaret da Firenze, 17 apr. 1867. 


_ (3) un Sartiges, 16 aprile , e Moustier, 
22 aprile 
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erano così bene conosciuti i di- 
segni del Garibaldi che « passo 
passo potevano seguire le mos- 
se » dei congiurati. Si sospettò 
che nel comitato nazionale fosse 
alcuno che ne I9KrazrA i due 
governi *. 

Nel giugno ricorrevano le fe- 
ste del decimottavo centenario 
del martirio di s. Pietro, ed i 
fedeli volevano celebrarle con 
straordinaria pompa; i vescovi, 
invitati dal romano Pontefice, 
volevano trovarsi a Roma, e già 
da ogni parte del mondo erano 
partiti vari di loro. Da alcuni 
mesi andavansi raccogliendo da 
migliaia e migliaia di cattolici 
offerte spontanee per farne dono 
in quel di 29 giugno al santo 
Padre. Era questa un’opera di 
pietà e di fede, che a prova di 
devozione verso la Sede aposto- 
lica aveva proposta il giovane 
conte Claudio Boschetti di Mo- 
dena, sempre generoso e saldo 
propugnatore dei cattolici prin- 
cipii e memore delle glorie de- 
gli avi, fra i quali Roberto Bo- 
schetti era stato specialmente 
caro a Leone X ed a Clemen- 
te VII, ed altri avevano servito 
in molti modi la Chiesa, persino 
difendendo le genti cristiane con- 
tro i turchi. 

Coi vescovi dovevansi trovare 
a Roma molti eletti cattolici 
d’Italia, per mostrare che questa 
ricordavasi tuttavia della sua fe-_ 
de, e della gratitudine che al 


(4) Cavallotti, p, 80 a 82, 
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Pontificato doveva. Ai  settari 
sembrava amara tanta devozione 
al Papa, e quindi, a disperdere 
i fedeli col timore, e ad impe- 
dire le feste ordinarono un mo- 
to improvviso. Dopo riuscita a 
male la tentata impresa, il cen- 
tro ne accusò il comitato come 
di insidia e di artifizio per in- 
debolire le forze in Roma; il 
comitato ne accusò la parte ga- 
ribaldina, alla quale per verità 
appartenevano molti degli ar- 
mati. 

Dal manifesto del centro, che 
riprovava la partenza da Roma 
di alcuni giovani, e che esor- 
tavali a restarvi per ribellar- 
la 4, e dalle lettere dell’ Argen- 
ti, sottoprefetto di Terni, si 
potrebbe quasi credere che “due 
di quei capi che dovevano spin- 
gere sulle terre romane le 
schiere garibaldine per ridur- 
re a strettezze la città, od 
‘avendo male interpretato gli or- 
dini, od impazienti di indugio, 
abbiano raccolto alquanti giova- 
ni per cominciare le correrie; 
ma non mancarono uomini di 
senno che stimarono quel fatto 
essersi procacciato a Terni, per 
mostrare come facilmente si po- 
tesse impedire ogni grave moto 
contro Roma, e al tempo stesso 
per tenere lontani i cattolici col 
sospetto di possibili torbidi che 
le vie rendessero non sicure, ed 
in pericolo la pace di Roma. 

Nella notte del 18 giugno u- 


(1) tavallolti, p. 84. 
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scirono da Terni alquanti. gio» 
vani di parte garibaldina; ma 
con loro non erano nè i capi 
dei fuorusciti, nè quelli del co- 
mitato di Terni; il garibaldino 
Pietro Faustini conosceva le co- 
se, ma poi si disse ingannato, € 
mostrò voler ricondurre a Terni 
quelli che erano partiti, mentre 
egli stesso, per ordine del Gari- 
baldi, avevali armati e cibati in 
una sua casa campagnuola. Era- 
no circa un centinaio di giovani 
che dovevano volgere verso la 
Farfa, dove Giuseppe Moscatelli 
aveva a farli passare sul pontifi- 
cio; ma essendo stati scoperti, 
in parte fuggiti, in parte presi 
dai carabinieri, tutto fu finito, e 
tredici che già erano passati ol-_ 
tre al confine, furono avvisati, 
perchè tornassero. I due che 
eransi posti a capo dei poveri 
giovani, dicendo farlo in nome 
del Garibaldi, nel momento del 
pericolo erano fuggiti. Coloro 
che avevano preparato l’ impre- 
po e specialmente Pietro Fau- 
tini ed un certo Ferdinando 
Escalor, fuoruscito romano, ap- 
partenevano ad una loggia mas- 
sonica, come mostrarono le car- 
te prese in loro casa; col nome 
di Carbonari rossi radunavansi 
essi in una osteria, che alquanti 
settari tenevano nel convento, 
dal quale i cappuccini erano 
stati cacciati dal governo per le 
ultime leggi; quasi {ulti i gio- 
vani che avevano tentato l’im- 
presa, appartenevano a quella 
loggia massonica e «alla socie» 


‘ss 

gi 
vili 

rali 


— tà democratica, della quale era 
; mpeesidente onorario il generale 
Garibaldi ‘. » 

r Però che il tentativo di Terni 
E: fosse così piccolo, nè i- 


gnorato, specialmente dal Gari- 
— baldi, apparisce da questo, che 
riunioni di garibaldini andavansi 
Ù facendo, e più che altrove in 
4 Toscana, cosa che accordavasi 
. coi disegni del centro di insur- 
i rezione. Nel tempo stesso il Ga- 
| ribaldi era andato alla grotta di 
— Monsummano su quel di Lucca, 
dove andati a lui da Pescia qua- 
“ranta garibaldini, udirono farsi 
un discorso che, secondo scrisse 
_ al governo il prefetto Tegas, di- 
| ceva: e Vi parlerò di quella ro- 
. baccia che si chiama preti. Biso- 
«gna rinnovare i fatti di Verona, 
e se avete fratelli, sorelle, nipoti 
non li mandate alla messa, per- 
chè questa è una religione falsa. 
A Roma ci si andrà, e se han- 
i mo impedito a quei duecento 
valorosi di entrarvi, i duecento 
diverranno duemila, e i duemila 
ventimila °*.» 

Intanto che il Garibaldi pre- 
_ parava le offese, il Pontefice 
_ Pio IX era in Roma circondato 
dall'amore dei cattolici di tutto 
il mondo, e con insolita solen- 
nità festeggiava la commemora- 
ione del giorno, nel quale Ne- 
one stimava aver spento la re- 
ligione cristiana colla morte del 


__(‘) Documenti sui fatti di Terni, presentati 
| alla Camera fra quelli relativi agli ultimi av- 
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107. — Frigyesi, p. 269 e seg. 
Bacan, Vol. II. 
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primo vicario di Gesù Cristo, 
san Pietro. 

In quel giorno, 29 giugno 1867, 
dopo decretata la solenne beati- 
ficazione dei venticinque eroi, 
parlò ad immensa moltitudine 
raccolta ad udirlo nella basilica 
vaticana; e, dopo aver detto 
delle glorie di san Pietro e di 
san Paolo, ed avere annunziato 
che eransi decretati gli onori 
de’ santi ai martiri Giosafatte 
Kuncewicz arcivescovo di Polotsk, 
Pietro Arbues, Nicolò Pichi e 
diciotto compagni, ai due con- 
fessori Paolo della Croce e Leo- 
nardo da Portomaurizio, ed alle 
vergini Maria Francesca delle 
cinque piaghe e Germana Cousin, 
conchiuse: « Ci si consenta in 
fine, che con ogni umiltà e fi- 
ducia innalziamo gli occhi a te, 
signore e Dio nostro, che, ricco di 
misericordia, mostri la tua onni- 
potenza specialmente col perdo- 
nare e coll’essere clemente. Deh 
volgi propizio lo sguardo, e mira 
la santa tua Chiesa sbattuta in 
ogni parte da tante procelle; 
mira la umana società agitata 
da tanti turbini, e per i meriti 
de’ tuoi apostoli Pietro e Paolo 
e di questi martiri confessori e 
vergini, allontana da noi l'ira 
tua, moltiplica la tua misericor- 
dia, e fa colla tua onnipotente 
virtù che la chiesa, trionfando 
de’ suoi nemici in tutta quanta 
la terra, vieppiù di giorno in 
giorno si propaghi prosperamen- 


(1) Disp. del pref. Tegas, 24 giugno 1867; 
nei doc, cit. p. 18. 
48 
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te e felicemente, e tutti i popoli, 
cacciato ogni errore e combat- 
tuto ogni vizio, convengano nel- 
l’unità della fede e della cogni- 
zione del tuo figliuolo Signore 
nostro Gesù Cristo, e colla divi- 
na tua destra proteggi e difendi 
questa città da tutte le insidie 
e da tutti gli sforzi de’ nemici.» 

Fra la letizia del mondo cat- 
tolico rappresentato a Roma in 
quell'occasione da’ suoi vescovi 
e da tante migliaia di cattolici, 
l’Italia fece bella mostra della 
sua fede e della sua religione. 
Mentre italiani nemici delle cre- 
denze che aveano fatto gloriosa 
la loro patria, insidiavano Roma; 
nel di 1° di luglio, più che mil- 
lecinquecento rappresentanti del- 
le cento città italiane, presenta- 
vano a Pio IX l'albo delle sotto- 
serizioni, gli oggetti preziosi, il 
danaro raccolto per quella oc- 
casione dalla Unità cattolica e 


dagli altri giornali cattolici. Il 


conte Claudio Boschetti lesse di- 
nanzi al santo Padre un discor- 
sino, che diceva: 

«Padre santo! Dissero alcuni 
che il popolo italiano vi è con- 
trario; vi domandarono come ne- 
cessaria una conciliazione; lo di- 
ciamo altamente, essi mentirono; 
la patria nostra fu calunniata. 
Il popolo italiano è pieno di ve- 
nerazione e di affetto per la 
vostra sacra persona, ammirò ed 
ammira ossequioso nella vostra 
magnanima resistenza la fortezza 
del Vicario di Gesù Cristo. Si 


adoperarono vessazioni, prigio- | 


nie, domicili coatti ed altri meze 
zi morali per estirpargli dal cuore | 
codesti doverosi sentimenti, ma 
indarno; non sorse mai occasione 
di manifestarli in faccia al mon- 
do cattolico, che esso non l’ab- 
bia colta avidameute, e nel modo 
più palese che gli permise la 
cieca violenza. Poteva esso la- 
sciare inosservata la solenne fe- 
sta centenaria in onore de’ santi — 
apostoli Pietro e Paolo? Bastò | 

una semplice proposta, bastò un 
semplice invito alle cento città 
d’Italia, perchè in ogni ordine di — 
persone si accendesse, qual fiam- 
ma, un vivissimo desiderio di 
corrispondervi. Il numero straor- _ 
dinario de’ concorrenti, le calde 
espressioni di affetto, i voti con 
i quali si accompagnarono le 
offerte raccolte nell’albo, che ab- 
biamo l'onore di umiliare alla 
Santità vostra, testificano una 
volta di più al mondo universo | 
la devozione ardente, che vi | 
professa il popolo delle cento 
città d'Italia. Padre santo, noi 
qui riuniti ai vostri piedi, a no- 
me di esse vi presentiamo que- 
sta nuova dimostrazione, e qual 
tenue pegno dei loro devoti sen- - 
timenti, vi offeriamo l’obolo rae- 
colto a sollievo delle angustie a | 
cui vi hanno ridotto alcuni figlî. 
degeneri. Pochi giorni fa chi 
odia in voi quel divin Redentore 
che rappresentate, disse pubbli 
camente, che le masse del po. 
polo italiano sono per voi, per 
la vostra autorità. Godiamo di 
offerirvi tali sentimenti confer. 
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mati da questa confessione. Sic- 
come sappiamo che il Papato fu 
ed è il sostegno e la difesa di 
ogni giustizia, così non ignoria- 
mo, che esso fu ed è l’onore e 
la gloria più fulgida della patria 
nostra. Per questo noi ci strin- 
giamo intorno a voi; per questo 
facciamo voti continui per il vo- 
stro trionfo; per questo se la 
divina provvidenza avesse a tar- 
darlo, dureremo costanti nel soc- 
corrervi quanto potremo, e nel 
combattere con voi, e per voi a 
prezzo ancora del nostro sangue. 
Padre santo, gradite questi umili 
nostri sentimenti, che sono quelli 
del popolo italiano; benedite tut- 
te le persone che li nutrono, e, 
riconfortati della vostra benedi- 
| zione, li manterranno sempre 
eguali, a gloria ed a vantaggio 
dell’afflittissima patria vostra, a 
sconforto e ad onta dei nemici 
i di Dio e della sua Chiesa. » 
I presenti, plaudendo, confer- 
| marono quelle significazioni di 
. affetto e di fede. Poi, fatto si- 
lenzio, il Papa, segnando il Ca- 
| stel Sant'Angelo, rispose: 
«Là, sopra quella mole sta 
l'angelo debellatore dei demoni, 
che tiene la spada rimessa nel 
. fodero; ed è così che un tempo 
“annunziò in questo giorno la 
- fine della pestilenza. Già mi par 
di vederlo ancora rimettere la 
spada nel fodero come in atto 
di obbedire a’ divini decreti, giac- 
| chè oggi comincia lora delle 
| misericordie. Al principio di que- 
sto secolo, in questo medesimo 
È 
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giorno un mio predecessore fu 
detronizzato, e dovette esulare 
perseguitato da quelli stessi ne- 
mici, i quali oggi, sotto il pre- 
testo della grandezza della patria, 
vorrebbero sradicare dai vostri 
cuori la nostra sacra fede. In que- 
sto giorno, perocchè è ormai co- 
minciato per i suoi primi vespri, 
milizie liberatrici entrarono in 
questa santa città a disperdere i 
nemici di Dio e della sua Chiesa, 
che in questa Roma, centro del- 
la cattolica fede, volevano di- 
struggere il regno di Gesù Cristo. 
Fu detto questo giorno fatale a 
Roma: io dico che è incomin- 
ciata l’ora del suo trionfo. Han- 
no detto che io odio l’Italia; no, 
io non la odio, l’amai sempre, 
la ho benedetta, ho desiderato 
la sua felicità, e sallo Iddio 
quanto ho pregato per essa. Pre- 
ghiamo per questa, debbo dirlo, 
infelice nazione. Non è unità 
quella che si fonda sull’egoismo; 
non è benedetta quella unità che 
distrugge la carità e la giustizia, 
quella che conculca i diritti di tut- 
ti, de’ ministri di Dio e de’ buoni 
fedeli. Hanno per nemici tutti, 
e tutti stanno contro di loro, 
perchè hanno per nemico lo 
stesso Dio. L’ora è incominciata; 
non può fallire il trionfo; e se 
dovesse tardare, sosteniamo in 
pace i colpi della divina giusti- 
zia. > 

Dopo questo il Papa benedì & 
quei fedeli ed alle loro famiglie, 
benedì «a questa classica terra, 
madre feconda di tanti santi, 
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che diede alla Chiesa ed al cielo 
tanti eroi di santità e di giusti 
zia, e pregò Dio perchè la «con- 
servasse nell’antica fede, che for- 
ma la più: grande sua gloria.» 

Oltre agli italiani mandarono 
offerte e rappresentanti l’Inghil- 
terra e la Scozia, l’Austria, la 
Spagna, e quasi tutti i paesi cat- 
tolici. Gli sventurati polacchi, 
impediti dalla tirannide russa, a 
dispetto del governo, che pose 
ogni cura a scoprirle, manda- 
rono numerose sottoscrizioni di 
cattolici con uno scritto, che e- 
sponendo i dolori e le pene di 
quel povero popolo, supplicavano 
il Pontefice ad interporsi presso 
gli altri governi per far cessare 
od almeno per diminuire la op- 
pressione onde la Polonia senti- 
vasi schiacciata ‘. 

Nello stesso giorno 1° di lu- 
glio quattrocentottanta e più ve- 
scovi presentarono al santo Pa- 
dre la significazione del loro 
affetto, della loro fedeltà, della 
stretta loro unione colla cattedra 
infallibile di verità, lieti di ve- 
dere, che « per divina virtù, la 
cattedra di Pietro, organo della 
verità, centro della unità, fonda- 
mento e propugnacolo della  li- 
bertà della Chiesa, in mezzo a 
tante avversità di cose e di non 
interrotte macchinazioni de’ ne- 
mici, già decorsi omai diciotto 
secoli, sta ferma ed incolume, e 
mentre i regni e gli imperi sor- 
gono e cadono alternativamente, 


(1) Scienza e Fede, vol. 66, p. 58 e seg. 
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essa sola levasi come faro sicuro 
in mezzo al tempestoso mare. 
della vita, dirigendo il cammino . 
dei mortali, ed indicando colla 
sua luce la fortezza sicura ed il | 
porto di salvezza. » x 

Uniti al Papa i vescovi gli di- — 
cevano: «nulla essere per loro 
di più importante e di più caro, | 
che credere ed insegnare quello 
che egli credeva ed insegnava, — 
di respingere gli errori che egli Q 
respingeva, di procedere sotto la 
sua guida unanimi nelle vie del —& 
Signore, di seguir lui, di lavo. 
rare con lui, e con lui per il 
Signore combattere, pronti a di- 
videre con lui qualsiasi fortuna 
o pericolo.» Lodarono Pio IX 
di non aver mai taciuto, di aver 
sempre difeso e predicato la ve- 
rità, condannato l’ errore, caf- | 
finchè tutti conoscessero che cosa 
debba professare, tenere, osservare. 
ogni. cattolico, » e soggiunsero 
che: «credendo che Pietro ha 
parlato per bocca di Pio, ciò | 
che da lui venne detto, confer- 
mato, annunziato per custodire 
il deposito della fede, essi pure 
dicevano, confermavano, annu 
ziavano, e con parole, e con. 
cuore unanimi rigettavano tutto 
ciò che egli giudicava da riget- 
tarsi e da riprovarsi come cong 
trario alla fede divina, alla sa- 
lute delle anime ed al be 
istesso della umana società. lm- 
perocchè stava fermo ed alta- 
mente scolpito nella loro mente. 
ciò che, tutti d’accordo, i Padri 
del concilio di Firenze aveano 
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definito nel decreto di unione, 


% 
È) 
Li 
. 


DI 


cioè, che # romano Pontefice è 
it Vicario di Cristo, il Capo di 
tutta la Chiesa, il padre ed il 
dottore di tutti î cristiani, e che 


a lui, nella persona del beato 


Pietro, è stata data dal Signore 
nostro Gesù Cristo la piena po- 
testà di pascere, di reggere, di 
governare la Chiesa universale.» 

Questa chiara ed aperta pro- 
fessione della dottrina della in- 
fallibilità pontificia rinnovavasi 
dunque solennemente da quat- 
trocentottanta vescovi, e rinnova- 
vasi colle stesse parole onde 
aveala professata l’ ecumenico 
concilio di Firenze. Allora i set- 
tari e le tristi reliquie dei gal- 
licani e de’ giuseppisti, intenti 
ad altro, non posero mente a 
quella professione, a quel ricor- 
do; solo due anni dopo impu- 
dentemente mentirono, che quel- 
la della infallibilità del Pontefice 
era dottrina nuova, senza esem- 
pio nella Chiesa, indegna che un 
concilio ecumenico ne trattasse. 

Già nel 1867 Pio ]1X avea fer- 
mamente stabilito di convocare 
un concilio ecumenico, non però 
per farvi decretare la propria 
infallibilità, come piacque poi 
agli scredenti ed ai traviati di 
asserire, ma per provvedere ai 
gravissimi bisogni della Chiesa. 

Già da alquanto tempo Pio IX 
pensava a raccogliere un conci- 
lio universale; ma soltanto ai 6 
dicembre 1864 ne aveva esposto 


il disegno per la prima volta ai 


cardinali, che facevano parte del- 
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la congregazione dei riti, ai quali 
ordinò di pensarvi ognuno da sè, 
e di dare il loro parere in i- 
scritto. A questi, come agli altri 
cardinali che erano in Roma, e 
che ebbero il medesimo coman- 
do, fu imposto severissimo se- 
greto. In due o tre mesi furono 
presentati al Papa i loro pareri 
da ventun cardinale. Numera- 
vansi gli errori, o meglio mo- 
stravasi l’indole della” moderna 
incredulità, la quale pensava che 
la ragione basta a se stessa, e 
che la società civite non ha do- 
veri verso Dio, e la religione è 
cosa che riguarda solo le singole 
persone. Da questo fonte di er- 
rore derivavano le male dottrine, 
che rodevano e guastavano la 
società; necessario a combattere 
queste fonti, a salvare la società 
era il concilio; Pio IX, diceano 
i cardinali, avere condannato 
molti errori; ma essere oppor- 
tuno che nuova condanna si 
pronunciasse e pubblicasse da 
tutto l’episcopato unito al suo 
Capo. Dei ventuno, diciotto con- 
sigliavano il concilio, due non 
lo credevano necessario, uno non 
voleva giudicarne, e rimettevasi 
in tutto al parere del Papa; 
quattro tenevano il concilio ne- 
cessario; ma nel tempo stesso 
mostravano di dubitare della sua 
opportunità. Grandi parevano a 
tutti gli ostacoli, ma grandi an- 
che i vantaggi; grandi concetti, 
generose idee di magnanima fi- 
ducia in Dio mostravano alcuni, 
tutti speravano nel Capo supre- 
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mo ed invisibile della Chiesa, per 
le cose da trattarsi consigliaro- 
no la condanna dei moderni er- 
rori, la chiara esposizione della 
dottrina della Chiesa, il miglio- 
ramento del clero secolare e re- 


golare. Della infallibilità parlaro-, 


no solo due ‘. 

Nel principio di marzo del 
1865 il Papa formò una com- 
missione di cardinali, perchè e- 
saminasse di nuovo l’argomento, 
usando dei voti dell’anno innanzi; 
la commissione fu composta dei 
cardinali Patrizi, Reisach, Pane- 
bianco, Bizzarri e Catterini; se- 
gretario fu monsignor Giannelli, 
poi cardinale. Questi trattarono 
lungamente e profondamente del- 
l'argomento, e conchiusero: rela- 
tivamente necessaria ed oppor- 
tuna la convocazione del conci- 
lio; opportuno istituire una stra- 
ordinaria Congregazione che aves- 
se la direzione delle cose riguar- 
danti il concilio; opportuno che 
questa, pubblicata la bolla pel 
concilio, consultasse vari vescovi 
di varie nazioni, perchè propones- 
sero gli argomenti spettanti alla 
dottrina ed alla disciplina, che 
giudicherebbero opportuno per 
i loro paesi venissero trattati. 
Non stimarono doversi significare 
il concilio ai principi cattolici 
prima di convocarlo ; stimando 
bastare si trattasse con loro al 
tempo della pubblicazione; giu- 
dicarono finalmente che prima 


di convocare il concilio dovesse modo di governare, diminuen- 


(1) Cecconi, Storia del Concilio valicano, 
vol. 4, lib. I, cap. 4. — Manning Vera storia 
del Gone. valie. pag. 3a 9. 


che impugnavano tale preroga- 


bertà della scienza. Per questo 


consultarsi il sacro Collegio, la: È 
sciando al santo Padre scegliere A 
il modo. 

Dopo questo si trattò della 
divisione degli argomenti da 
trattarsi in concilio, e prepara- 
ronsi questi in quattro parti: 
dottrina, cose  politico-ecclesia- 
stiche o cose miste, missioni € 
chiese orientali, disciplina: o- 
gnuna di queste parti prese con 
sé quelle fra le varie congrega- 
zioni romane che avevano uffi- 
zio di trattare argomenti somi- 
glianti. 

Pio IX volle poi che gli argo- 
menti venissero studiati da teo- 
logi e canonisti, ed ai 27 marzo 
del 1865 fece ordinare a tren- 
tasei vescovi, sotto il più geloso 
segreto, facessero conoscere le 
cose che giudicavano doversi 
trattare nel concilio. Della infal- 
libilità non credevasi neppur ne- 
cessario trattare, e neppur se ne 
faceva cenno; solo vi fu chi 
notò: essere pochissimi quelli 


tiva del romano Pontefice, è 
questi stessi neppur farlo per 
ragioni teologiche, ma coll’in- 
tendimento di sostenere la li- 


essere sorta nei tempi recenti a_ 
Monaco di Baviera una scuola di | 
teologi, che ne’ loro scritti cer- 
cavano, aiutandosi di storiche 
dissertazioni, deprimere la Sede. 
apustolica, la sua autorità, il suo 


dole stima e rispetto, e più di 
| tutto combattendo la infallibilità | 


MENTANA E 
del Pontefice insegnante ex-ca- 
thedra. 

Questo vescovo, che probabil- 
mente fu un tedesco, conosceva 
perfettamente qual tristo lievito 
venisse formandosi nella capitale 


il Dollinger. 

Le mutate condizioni della so- 
cietà civile, la apostasia com- 
piutasi in quasi tutti gli Stati, 
le leggi seguitene senza riguar- 
do alla Chiesa, nè alla legge 
divina, rendevano necessario un 
concilio ora, come aveanlo reso 
necessario al principio della Ri- 
forma, che anch’essa mutava le 
condizioni della società civile e 
le sue relazioni colla religione. 
Nel giorno 8 dicembre del 
1866 Pio IX avea chiamato a 
Roma i vescovi del mondo cat- 
tolico soltanto per assistere alla 
solennità del centenario de’ santi 
Apostoli. Poi nel dì 17 giugno 
1867 agli auguri portigli dal 
cardinal vicario per l’anniversa- 
rio del suo pontificato rispose: 
« Gli uomini vaneggiano so- 
gnando unità e progresso; ma 
nè l’unità, nè il progresso sono 
possibili senza giustizia. Fondati 
sull’orgoglio e l'egoismo, l’uno 
e l’altra non sono che illusioni ; 
Dio mi impose il dovere di pub- 
blicare le verità cristiane, sulle 
quali riposa la società cristiana, 
e di condannare gli errori che 
ne minacciano le basi, e la mia 
lingua non tacque. Nell’enciclica 
del 1864 e nel Sillabo io ho ad- 
ditato al mondo i pericoli che 


della Baviera, dove tanto poteva : 


{ vescovi 
mi assistiate nella guerra contro . 
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minacciano la società, ed ho con- 
dannato le false teoriche, che 
toccano la stessa sua esistenza. 
Questo atto io lo confermo oggi 
alla vostra presenza, e ve lo 
propongo da capo come NoR- 
MA DEL VOSTRO INSEGNAMENTO. 
Voi, venerabili fratelli, siete 
quelli che ora chiamo in mio 
aiuto nella vostra qualità di 
della Chiesa, affinchè 


l'errore. Io spero nel vostro ap- 
poggio; sono vecchio e solo 
pregante sulla montagna, e voi, 
vescovi della Chiesa siete venuti 
per sostenermi le braccia. » 
Pochi giorni dopo, ai 26 di 
giugno Pio IX tenne concistoro 
segreto coi vescovi numerosis- 
simi accorsi a lui da ogni parte 
della terra, e lieto di quella 
bella corona che allora lo cir- 
condava, e di quella devozione 
che in tutti mostravasi verso la 
santa Sede, e per la quale di- 
ceva « la soavissima memoria 
di quel di gli resterebbe sem- 
pre impressa nella mente, » il 
grande Pontefice, parlato della 
canonizzazione de’ santi, del 
centenario degli apostoli, e della 
necessità della unione de’ ve- 
scovi colla santa Sede, continuò: 
« Da molto tempo noi stiamo 
combattendo in campo contro 
astuti e fieri nemici per difesa 
della giustizia e della religione; 


e così lunga e tanto fiera è-la. 


lotta che, a sostenerla, non sem- 
brano dover essere troppe unite 
insieme le forze di tutti quanti 


Teo. i 
sono ascritti alla sacra milizia. » 
Fino a quel di il Pontefice esser 
salvo dai pericoli estremi, ma 
sobbalzato però da venti e da 
onde contrarie; non temere per- 
chè fidente in Dio, ma addolo- 
rarlo « il vedere tanti mostri di 
nuove dottrine, tanti empi at- 
tentati contro la Chiesa e contro 
la Sede apostolica, già altre 
volte riprovati e condannati e 
che ora, soggiungeva il Papa, 
di nuovo, per debito del nostro 
sacro ministero, pubblicamente 
riproviamo e condanniamo. » Ri- 
cordassero necessaria essere la 
concordia, la cercassero nel loro 
clero e nei loro fedeli; essere 
certo che.ogni cura porrebbero 
a procacciare, a conservare la 
unione colla Sede apostolica. 
Quanto a sè « da gran tempo 
andar volgendo nell'animo cosa 
che, secondo le circostanze, fu 
resa nota a parecchi vescovi, e 


- confidare di poterla eseguire 


tosto che si offerisse la deside- 
rata opportunità: questa cosa 
essere di raccogliere un sacro 
generale concilio di tutti i ve- 
scovi dell’orbe cattolico, accioc- 
chè riuniti i pareri e congiunte 
le cure, si apprestino coll’aiuto 
del Signore i rimedi necessari e 
salutari contro i tanti mali, dai 
quali è oppressa la Chiesa ; don- 
de per certo, siccome sperava, 
verrebbe che la luce della cat- 
tolica verità, sgombrate le tene- 
bre onde erano avvolte le menti 
dei mortali, diffondesse il suo 
lume, col quale essi, mercè la 
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divina grazia, ritrovassero la. 
vera via di salute e di giustizia, 
e a quella si attenessero. Da 
questo pure avverrebbe che la 
Chiesa, ordinatasi a maniera di | 
schiera invitta in campo, ribat- 
tesse gli ostili conati dei ne= 
mici, ne rompesse l’impeto, e 
trionfandone propagasse ed esten- 
desse largamente in terra il 
regno di Gesù Cristo. » Pregas- | 
sero dunque da Dio lume eu 
forze. 

Al magnifico discorso del santo | 
Padre risposero i vescovi collo 
scritto presentato nel di 1° ta:S 
glio, nel quale, oltre a quanto si i 
è accennato, dissero al vicario 
di Cristo: D 

« Gli animi nostri sono stati 
riempiti di sommo gaudio nel- 
l’udire dalla sacra bocca vostra | 
che, fra i tanti pericoli dei gior- | 
ni nostri, avete il divisamento di 
convocare un concilio ecumenico, 
rimedio efficacissimo, come dice- | 
va l’inclito vostro predecessore | 
Paolo IIl, a’ grandi pericoli della | 
Jeristiana società. Favorisca il Si- 
gnore questo vostro divisamento, - 
che egli stesso vi ha ispirato; 
abbiano finalmente gli uomini 
dei tempi nostri che, deboli 
nella fede, sempre imparando e. 
mai giungendo a conoscere la | 
verità, sono agitati da ogni 
vento di dottrina, abbiano in 
questa sacrosanta Sinodo una 
nuova e favorevolissima occa- 
sione di entrare nella santa 
Chiesa, colonna e base della ve- 
rità: di conoscere la fede che 


iI A ROL MENTANA E 
sola apporta la salvezza, di ri- 
| gettare gli errori perniciosi; e 
 coll’aiuto di Dio e per l’inter- 
| cessione dell’immacolata Madre 
di Dio, sia questo concilio una 
| grande opera di unità, di santi- 
— ficazione e di pace, dalla quale 
È ridondi nella Chiesa novello 
| splendore, esi ottenga un nuovo 
trionfo del regno di Dio. » Que- 
| sl’opera stessa mostrerebbe la 
| potenza del Pontificato, e come 
_ in « questa istituzione divina 
venga stabilito e consecrato tutto 
— ciò che rassoda i fondamenti e 
— la durata della civile società. 
t Quando i principi ed i popoli 
— lo avranno inteso non permet- 
| teranno più, soggiungevano i ve- 
| scovì, che il vostro augustissimo 
diritto, il quale è la sanzione 
certissima di tutti gli altri di- 
ritti e di ogni autorità, sia im- 
| punemente conculcato : anzi essi 
procureranno che sia a voi gua- 
rentita la libertà del potere ed 
il potere della libertà. » 
Mentre a Roma tali cose di- 
— cevansi, il generale Giuseppe Ga- 
 ribaldi continuava nei suoi di- 
segni, d'accordo col Centro di 
Roma e di Firenze. E nel di 29 
giugno, festa di san Pietro, vi- 
sitato da cento garibaldini del 
Pistoiese, diceva a loro e a molti 
altri che lo ascoltavano: « Oggi 
_ 29, è variazione infernale a Ro- 
«ma; festeggiano il centenario di 
| san Pietro: non credete, perché 
san Pietro non è mai esistito, 
colà riuniti tanti e tanti nemici 
d'Italia, oggi sono colà per ven- 
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dere la ventiquattresima volta 
l’Italia, e lo so io. Molti e molti 
dicono che l’Italia è fatta: no, 
non è vero, ancora l’Italia è 
piccola e debole. I vostri signori 
deputati che inviate al Parla- 
mento, quando ritornano ai ri- 
spettivi paesi, se hanno servito 
la patria come si deve, applau- 
diteli; in caso diverso non vi 
manchi il coraggio civile d’abbor- 
rirli ed anco bastonarli, e non 
temete la forza pubblica, fate 
bastonate per bastonate. I popoli 
sono aggravati d’imposte, e fra 
poco si vedranno tasse sul maci- 
nato ed altre spese; î maggiori 
nemici d'Italia sono i preti, que- 
sti debbono essere abborriti.» 

Questo incredibile discorso, che 
si stimerebbe inventato, se non 
fosse riferito in uno spaccio uf- 
fiziale al ministro degli affari 
interni, e se non fosse stato pub- 
blicato e presentato uffizialmente 
dal ministro alla Camera dei 
deputati, viene confermato an- 
che dalla relazione del delegato 
Lippi, che mostra aver vera- 
mente detto il Garibaldi che 
« san Pietro non è mai esistito, » 
e varia di poco le parole, nar- 
rando il discorso essersi comin- 
ciato così:« Oggi questa emana- 
zione d’inferno a Roma festeggia 
il centenario di san Pietro. Io 
non lo credo, perché san Pietro 
non è mai esistito. » 

Il prefetto di Lucca, Tegas, 
scriveva poi al ministro: « Il 
soggiorno del generale Garibaldi 
in Val di Nievole, se ebbe per 
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effetto di rinfiammare gli spiriti 
patriottici della gioventù, le in- 
vettive di lui contro il Papato 
urtarono piuttosto le masse, che 
sono ivi molto credenti ‘ 

In tutto il racconto del viag- 
gio del generale Garibaldi sono 
da seguirsi i documenti ufficiali 
più che le relazioni de’ giornali; 
ora, secondo quelli, a Castel- 
franco il Garibaldi disse che il 
centenario di san Pietro fu sol- 
tanto « una dimostrazione poli- 
tica a favore del potere tempo- 
rale del Papa, un nuovo atto di 
cospirazione della mala sétta 
clericale contro la unità d’Italia: 
essere necessario stare all'erta e 
sventare queste incessanti mene 
pretine, se non si vuole che 
l’Italia vada a rotoli, e ritornino 
i tempi del sanUffizio * 

A Pescia dove fu nel di 8 lu- 
glio, il Garibaldi disse al popo- 
lo: « É stato fatto molto, ma 
l’Italia non è ancora completa; 
ciò vuol dire che le manca 
qualche cosa, e che questo qual- 
che cosa è Roma. Sento una 
voce, uscita dai ranghi del po- 
polo, che ha fatto palpitare l’a- 
nimo mio. Si, Roma è stato sem- 
pre il mio pensiero. Andiamo là 
e presto, a snidare quel vivaio 
di vipere, che hanno sempre fat- 
to tanto. male all’Italia. Assicu- 
ratevi pure che senza Roma non 
vi sarà quiete, nè prosperità nè 
sicurezza in Italia possibile *, » 

(1) Documenti sugli ultimi avvenimenti, 


presentati alla Camera. — Viaggio di Garibal- 
di, doe. 3, 7, 8, p. 19 e 20, 
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Il governo faceva vegliagni e 
spiare il generale, perchè poco 
fidavasi de suoi disegni, e al. 
tempo stesso preparava da sè 
una schiera di volontari che do- 
veano unirsi ad Orvieto, e an- | 
ch’essi entrare nelle terre della | è 
Chiesa; questa era la bella ma- 
niera onde operava il Rattazzi; 
giacchè quella gente raccoglie- 
vasi dal comitato nazionale, e a- | 
vea a capi lo Stagnetti ed il Lu- 
ciani. ì 

Pure le sentenze ed i consi- 
gli erano divisi nelle due parti. | 
Narra il Cavallotti, con maniere 
che anch’ esse sono documento 
per la storia, come: « quella | 
fosse meno che mai occasione | 
adatta per tentare impresa al 
cuna, con probabilità di riusci 
ta, contro Roma, e per mettere. 
i numerati manipoli dei patrioti 
romani alle ‘prese colle masnade 
della cattolicità. Tutto consiglia- | 
va evidentemente di attenders 
che quella meteora del fanatismo 
momentaneamente addensata sul 
SCampidoglio, passasse oltre € 
sgomberasse l'atmosfera de” suoi 
densi vapori e che, colla parter 4 
za de’ nuovi crociati, Roma rica- 
desse, da quel momentaneo de- 
lirio di potenza galvanica, nel 
primitivo isolamento. I direttori — 
del movimento insurrezionale a-. 
veano già mostrato di intendere . 
questa necessità. » Così narra 
il garibaldino Cavallotti *, il qua-. 

(2) Viaggio di Garibaldi, 


(3) Ibid. doc. 43, p. 21. 
(4) L’insurrezione di Roma, p. 89, 90. 


doc, 40, p. 20, 


e sE 


» 
è d 


le fa conoscere che il Garibaldi 
invece era impaziente e che, 
spinto da messi del comitato na- 
zionale, o forse del Centro, avea 
nel 17 giugno stabilito di co- 
minciare l'impresa, affidandone 
la direzione dalla parte di Terni 
al Galiani ed al Perelli, che così 
facilmente si erano perduti, men- 
tre dalla parte di Orvieto il co- 
mitato nazionale affidavala allo 
Stagnetti ed al Luciani. Oscure 
sono qui le cose, e le due parti 
accusandosi vicendevolmente cre- 
scono forse la oscurità; i gari- 
baldini dicono essere stati tra- 
diti dai moderati del comitato, 
questi dicono i garibaldini ave- 


| re operato in fretta, senza ac- 
— cordo, senza senno. È certo che 
ga Genova fino dai primi di giu- 


} 


gno lavoravasi a raccoglier gen- 
te, ed il prefetto di Cossilla av- 
visava che verso il Viterbese sta- 


va lo Stagnetti attendendo op- 


> « 


Ptr € 


L 


ltlfn di assalire Viterbo, e 
. che ad Orbetello ed a Nunizia- 
tella ordinavasi gente che dovea 
essere comandata dal garibaldi 
no Frigyesi, ed il prefetto di 
Bologna avvisava anch’ esso che 
circa cinquecento giovani avvia- 
vansi a’ confini. Anche questa 
volta, come al tempo di Aspro- 
monte, era mal scelto il tempo; 


| si fecero muovere schiere di sol- 


dati per impedire tentativi dis- 
sennati. Di questo il Malaret ral- 
legrossi col Rattazzi; ma, dice 


il Frigyesi e ripete il Cavallotti 


« a quella volpe ingenua del 
Malaret non era pur balenato 
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per la mente che di là donde 
bandivasi così aperta e inesora- 
bile la repressione, fossero par- 
titi di soppiatto misteriosi inco- 
raggiamenti, » e che mentre im- 
prigionavansi i garibaldini par- 
titi da Terni, si pagassero quelli 
di Orvieto; però che « ad Or- 
vieto il maggiore Filippo Ghi- 
relli consegnava in quello stesso 
tempo la somma di lire cinque- 
mila al maggiore Stagnetti, co- 
mandante delle bande che do- 
veano irrompere da quella parte 
del confine, » e quella somma fu 
consegnata « da parte del Rat- 
tazzi !. » 

Ma, ad ogni modo vidi 
che, durando la divisione in Ro- 
ma, nulla mai si ‘otterrebbe; 
quindi i più accorti settari, e fra 
questi Francesco Cucchi, lavo- 
rarono, trattarono, conciliarono 
e, dopo molte prove, finalmente 
nel luglio il comitato nazionale 
si uni al centro di insurrezione, 
e delle due parti riunite si for- 
mò la giunta nazionale romana, 
che ai 13 di luglio annunziò ai 
romani: « prendere la direzione 
suprema delle cose, » e disse; 
« il fascio romano è ora vera- 
mente formato, facciamo che non 
si sciolga mai più e che presto 
ci dia la vittoria... Vogliamolo 
tutti e ben presto venticinque 
milioni di fratelli saluteranno 
Roma capitale d’Italia.» Però il 
comitato d'azione, nel quale era- 
no i più arditi congiuratori, mal- 


(1) Frigyesi, p. 284.— Cavallotti, p. 111. 
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volentieri accolse la nuova Giun- 
ta; le si unì solo con certi patti. 

La Giunta nel di 17 luglio 
pubblicò un manifesto ai romani 
dicendo: « È tempo ormai di 
finirla con uno stato di cose in- 
tollerabile per tutti. Aspettaste, 
soffriste abbastanza pel bene, 
per l’interesse d’Italia... sta a 
voi mostrare che... arrivato il 
momento, saprete sfidare il de- 
spotismo papale ed averne ra- 
gione... Dalla diplomazia, dal 
governo italiano nulla potrebbe 
sperarsi; quella subisce, non pro- 
muove l'emancipazione de’ po- 
poli, questo è vincolato da un 
trattato solenne. L’una e l’altro 
accetteranno il fatto compiuto, 
non possono provocarlo... I mez- 
zi morali non bastano... abbiso- 
gnano altri mezzi, abbisognano 
armi e volontà di farne uso; vo- 
lontà di non deporle che otte- 
nuto il trionfo !. » 

Ma, se pareva a molti doversi 
operare adagio ed a passi lenti 
e sicuri, il Garibaldi invece vo- 
leva andare a precipizio; il Rat- 
tazzi capiva che bisognava ac- 
cordarsi con Parigi, il Garibaldi 
non voleva saperne di Parigi, e 
questa volta ciò fu grave er- 
rore. Egli in un manifesto ai 
romani offese acerbamente Na- 
poleone ed il suo governo, di- 
cendo: « Vi ha forse una tiran- 
nide più degradante di quella 
del Papato, messo lì nel cuo- 
ve della penisola, per impedirle 


(4) Frigyesi, pag. 394 a 411. — Cavallotti, 
p. 162 a 173. 


| quella di volere eternare quella. 


\che da tanti anni degrada l’}- 
| talia e la impoverisce, parla del- 
l’uomo del 2 dicembre con ri- 


\ italiano però, a Buonaparte ab 


briganti, per raccogliere nel suo 
seno tutto quanto l’oscurantismo 
mondiale, per mantenere fra. 
questo povero popolo la miseria, 
la ignoranza e la discordia? Mis-. 
sione degna del Bonaparte, pro 
teltore di tutte le tirannidi, fu 


di Roma, coll’esecranda conven- 
zione di settembre..... La setta 


verenza e gratitudine. E vera- 
mente egli protegge i patteggia- 
tori complici delle sue malvagità, 
siccome il clericume... Il popolo 


tro non deve che esecrazione... La 
sua spedizione di Roma é una 
scelleraggine..... la convenzione 
non ha paragone nella storili 
delle perversità e delle bassezze 
umane..... sì la convenzione di 
settembre più d’una infamia è 
un tradimento ®. » 4 

E così, con altre parole di fu- 
riose ingiurie, il Garibaldi sfor- 
zava in certo modo il Bonaparte 
ad opporsi alla caduta di Roma 
se a Roma accennava di andare 
il Garibaldi prima che le ger 
italiane. 

Nelle Camere di Firenze 
tanto continuavasi ad avversa 
la Chiesa, quasi quanto avver- 
savala il Garibaldi. Costui al di di- 
rettore di un giornale ateo che 
pubblicavasi in Italia, avea man 


% 
(2) Frigyesi, p. 405, 406, — Cavallotti, | 
175 a 473. 


Vebat,e 


Halo nel di 2 giugno 1867. cin- 
Mipionta centesimi per aiutare i 
| preti apostati, e avea detto: 
i € Coi preti spretati e divenuti 
i cittadini ho speranza di vedere 
18 ringiovanita la nostra bella peni- 
i sola, più bello e più sereno il suo 
| cielo, più dignitosi e più rispet- 
i tati i suoi figli ‘*; » il deputato 
Deboni in quella stessa occasio- 
| ne avea gridato: « Noi dobbia- 
| mo essere amici a tutti î ribelli 
| del Papato, la morte del quale è 
— la vita nostra; anche questo sa- 
“rà un modo per organizzare la 
ribellione contro Roma, che in 
. Italia dev'essere permanente, fin- 
hi ché sulla tarlata baracca sorga 
cla siatiora nazionale e la li- 
î 


Bic È. 

Ora, dute tali orribili pa- 
Eroe scrivevansi e stampavansi, 
la Camera dei deputati dispu- 
tava sulla liquidazione dei beni 
Msaiesiasiici, secondo un disegno 


«nanze nel di 14 maggio. L’ono- 
| revole Seismit-Doda, scelto a re- 
. latore della commissione della 
Camera dei deputati, parlando 
- del disegno del ministro Scia- 
loia, biasimavalo perchè «c sem- 
— brò non riescisse ad escludere » 
la idea « che gli istituti eccle- 
siastici venissero ad avere una 
facoltà, fosse anche solo vaga- 


| presentato dal ministro delle fi- ‘ 
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ne, nella quale era gente in gran 
parte avversissima alla Chiesa, 
come quella che componeasi dei 
deputati Guerrieri-Gonzaga, Fer- 
raris, Accolla, Correnti, Cortese, 
Restelli, Asproni, Alvisi, Seismit- 


Doda, « credette dovessero col- 
pirsi tutti indistintamente i corpi 
morali ecclesiastici e religiosi 
nel più ampio significato della 
parola *. » 

Per parte del Senato la com- 
missione per l'esame del dise- 
gno di legge era composta dei 
senatori Robecchi, Pallieri, Ca- 


‘ dorna, Vigliani, Mirabelli, prof. 


Amari, Vacca, Astengo, Farina 
e Caccia; relatore era il sena- 
tore Cadorna, che fin dal prin- 
cipio della sua relazione pose a 
fondamento, non doversi in tal 


| legge entrare affatto con consi- 


derazioni religiose. Ed intanto 
confondeva gli enti morali eccle- 
siastici, le istituzioni cattoliche 
e religiose con qualsiasi altro 


ente morale civile, e sentenzia- 


va: « la legge civile essere l’au- 
tore della stessa loro vita arti- 
ficiale e d’ogni diritto alla me- 
desima appartenente, » quasichè 
gli ordini religiosi non fossero 
membri della Chiesa, creati dal- 
la Chiesa, viventi per la Chiesa 
che era autrice della loro vita 
vera e della loro vita discipli- 


mente supposta, di possedere e' nare, e questa vita non fosse 
di acquistare 5.» La Commissio-| fra i diritti religiosi della Chie- 


| __ (1) Garibaldi, Lett. al Zidero Pensiero, 2 | 27 giugno 1867, p. 3 Edizione distribuita ai 


giugno 1867.— Frigyesi, p 576. 
| (2) Frigyesi, p. 377. 


î 


(5) Seismit Doda , Relazione alla Camera, ] 


deputati. 
(4) Ibid. p. 13. 
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sa, cioè di quell’ente morale del 
quale non si è spenta per legge 
la vita giuridica. 

c Cotesta vita (degli enti mo- 
rali) soggiungeva il Cadorna, non 
muore mai, finchè la legge che 
l'ha creata, mantenga il fatto 
della sua creazione. » Ma la leg- 
ge che ha creato gli ordini reli- 
giosi, i seminari, i vescovati non 
fu legge civile, fu legge eccle- 
siastica che anche giuridicamen- 
te emana dalla Chiesa, dacchè 
non si è ancora trovato un prin- 
cipio che abbia permesso di to- 
gliere alla Chiesa persino il di- 
ritto di far leggi per i suoi fe- 
deli, per il suo ordinamento in- 
terno, per il suo ministero mo- 
rale. « Confondere le società e 
le associazioni civili colle  fami- 
glie e colle riunioni religiose, 
seguitava poi il Cadorna, per 
scambiarne i diritti ed i doveri, 
è un grande equivoco. » Ma que- 
sto appunto faceva la sua rela- 
zione; giacchè confondeva le ra- 
gioni di esistere e la originaria 
creazione degli enti religiosi con 
quella degli enti morali civili, 
ponendoli tutti a fascio quanto 
alla origine ed alla vita giuri- 
dica, per asserire su tutti eguali 
diritti; non badando che lo Stato 
non può togliere se non quello 
che gli enti hanno da lui, non 
quello che essi hanno, indipen- 
dentemente da lui, da altra legge 
creativa che la sua. 

Ma torna inutile, e sarebbe 
lunga cosa e noiosa e non di 


—. dovere dello storico, esaminare 
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partitamente i sofismi della rc 
lazione e le false dottrine poste. 
a fondamento, per spegnere ca-. 
pitoli di collegiate, seminari, | à 
confraternite, sDligrie, legati pii, 
insomma tutte le istituzioni ec- 
clesiastiche che aveano vita per 
la creazione della Chiesa, che. 
facevano parte della disciplina 
ecclesiastica, del governo spiri- 
tuale ecclesiastico, che toccava- 
no i diritti ecclesiastici. Alcuni 
degli argomenti del Cadorna 
contraddicevano ad aitri argo- 
menti recatisi in mezzo per spe- 
gnere gli ordini religiosi; ma a_ 
questo non badavasi, mentre in 
Italia era uso da alquanto tempo _ 
mutare ragioni col mutare op- 
portunità. 

Però non dee dimenticarsi quel-. 
lo che il Cadorna affermava, con 
sentenza che avrebbe potuto va- 
lere poi specialmente contro i 
giornali settari, che ignobilmente. 
rubando ad altri un tristo me-. 
stiere, denunziavano al governo, 

spesso ancora alla plebe dil 
piazza, ogni riunione di eccle 
siastici quasi violazione della 
legge. Diceva chiaro il Cadorna, 
spiegando il concetto ed il sì- 
gnificato della legge già appro- 
vata sugli ordini religiosi: « Sic- 
come colle precedenti leggi abo- 
litive dei conventi, così col pre. 
sente disegno di legge non recasi 
poi alcun ostacolo al libero eserci- 
zio del diritto di associazione per 
iscopi religiosi e di culto , essen- | 
dochè questo diritto si esercita 
conferendo in comune ed al co- 


MENTANA E 
mune scopo le sostanze proprie 
ed il proprio lavoro, e non già 
usando delle sostanze altrui... ed 
il disegno della legge impedisca 
solo che per fatto della legge 
stessa, alcuno possa associarsi 
vivendo dei frutti di ciò che non 
gli appartiene, e che non gli può 
appartenere *. » i 

Il quale principio, per verità, 
— fu troppo spesso dimenticato. 
Avrebbesi potuto osservare che 
la Chiesa ed i suoi istituti ave- 
vano sempre usato solo di quello 
che a loro apparteneva; ma il 
Cadorna, che di questo accorge- 
vasi, presto soggiunse che « chi 
sì fingesse l’esistenza di un cor- 
po morale civile, che si chiami 
la Chiesa capace di acquistare e 
di possedere, » avrebbe torto, per- 
chè « le leggi italiane attuali, al 
paro di tutti i codici italiani che 
le precedettero, mai non lo am- 
misero. » Dunque la Chiesa cat- 
| tolica in Italia, secondo il Ca- 
dorna, non aveva neppure esi- 
stenza giuridica, era fuori della 
società civile, non aveva diritti, 
| non era neppur corpo morale, e 
questa era la spiegazione chiara 
e leale della sentenza che avea 
| sedotto tanti, e che servi di 
scudo a tanti altri poco leali o 
poco assennati cattolici, cioè di 
Libera Chiesa in libero Stato, che 
nel fatto significava esclusione 
. della Chiesa da ogni diritto che 
lo Stato, padrone, non le con- 
| senta; e nella forma non era 


È (1) Cadorna, Relazione presentata al senato, 
Ediz. pei senatori, p. 15. 
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che un’insidia, nella quale con 
troppa semplicità caddero tutti 
coloro che ebbero poca fede, 
malferme credenze, e scienza as- 
sai povera. 

Ora, posto il principio che lo 
Stato aveva diritto di spegnere 
gli enti morali, come personali- 
tà giuridica, il Cadorna pose 
l’altro che erede degli enti spenti 
doveva essere lo Stato. Sentiva 
egli le accuse facili a sorgere; 
sentiva che alcuno avrebbe po- 
tuto accusare lo Stato « di spe- 
gnere corpi morali giuridici per 
poter esserne l’erede; » ma, an- 
zichè rispondere con: buoni ar- 
gomenti, rispose alle possibili 
accuse, che queste erano tali da 
credere indecoroso rispondere; » 
nè basta, chè continuò: « Spen- 
to per opera della legge il cor- 
po morale, la sua proprietà non 
è distrutta, vi ha solo un pas- 
saggio della medesima come in 
ogni altro caso, nell’erede, e que- 


sto è il demanio dello Stato *.». 
Con tale scienza’ e con tali 


principii trattavansi allora da 
alcuno simili argomenti. Ai po- 
poli si disse che la liquidazione 
dei beni ecclesiastici avrebbe re- 
cato la ricchezza nella società, 
avrebbe rialzato a migliore stato 
le plebi, avrebbe fatto rifiorive 
la prosperità del tesoro. Il dise- 
gno di legge fu approvato dalla 
Camera dei deputati, fu appro- 
vato dal Senato; ai 15 di agosto, 
festa dell'Assunzione di Maria 


(2) Relaz. p. 17. 
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Vergine in cielo, la legge fu 
sottoscritta, e poco dopo venne 
pubblicata. 

Con questa non « si ricono- 
scevano più come enti morali: i 
capitoli delle chiese collegiate, 
le chiese ricettizie, le comunie 
e le cappellanie corali, salvo però 
quelle tra esse che abbiano cura 
d’anime, un solo beneficio cura- 
to, od una quota curata di mas- 
sa per congrua parrocchiale; i 
canonicati, i benefizi e le cap- 
pellanie di patronato regio e 
laicale dei capitoli delle chiese 
cattedrali; le abbazie ed i prio- 
rati di natura abbaziale; i bene- 
fizi ai quali, per la loro fonda- 
zione, non sia annessa cura di 
anime attuale, o 1’ obbligazione 
principale permanente di coadiu- 
vare al parroco nell’esercizio del- 
la cura; le prelature. e cappel- 
lanie ecclesiastiche o laicali, le 
istituzioni con carattere di per- 


| petuità, che sotto qualsivoglia 


denominazione o titolo sono ge- 
neralmente qualificate come fon- 
dazioni o legati pii per oggetto 
di culto, quand’anche non erette 
in titolo ecclesiastico, ad ecce- 
zione delle fabbricerie od opere 
destinate alla conservazione dei 
monumenti ed edifizi sacri, che 
si conserveranno al culto. Gli 
istituti di natura mista saranno 
conservati per quella parte dei 
redditi e del patrimonio, che... 
doveva essere distintamente am- 
ministrata , salvo, quanto alle 
confraternite, quello che sarà con 
altra legge apposita ordinato, 


non differito intanto il richiame 
delle medesime alla sorveglianza 
dell’autorità civile... Tutti i beni 
di qualunque specie (proseguiva 
la legge) appartenenti agli enti. 
morali soppressi, sono devoluti — 
al demanio dello Stato. » 

Provvedevasi poi ai diritti de- | 
gli attuali investiti, ai canoni, _ 
censi , livelli; lasciavasi ai pa- 
troni laicali il diritto di rivendi- 
care i beni sotto certe condizio- 
ni; riducevansi a dodici i cano- 
nicati delle cattedrali, e fra i 
dodici comprendevansi le digni- 
tà, gli uffizi capitolari ed il be- 
nefizio parrocchiale; le cappella- | 
nie e gli altri benefizi delle cat-. 
tedrali riducevansi a sei; provve: 
devasi poi all’ amministrazione 
ed alla vendita dei beni giudi- 
cati al demanio. -G 

« Usandone così, dice il Frigye:. 
si, questi beni ecclesiastici, sU- 
premo espediente per ravvalora= 
re lo Stato, e su cui da pare 
chi anni gl’ italiani si erano ri- 
otti a fare assegnamento, sfug-. 
givano senza dare quei risarci-. 
menti che se n’erano promessi... 
Appena passò un anno, e non - 
avendo ricavato, incredibile a 
dirsi, verun profitto dalla vendita. 
dei beni ecclesiastici, valevole a 
diminuire il passivo dello Stato, 
ed a togliere il corso forzoso 
della inoriett cartacea, si dovette ite 
imporre la tassa del macinato, 
vieppiù aggravare molte altre as 
se esistenti, concedere alla ven 
tura il monopolio dei tabacchi, 
e su di essi limosinare anco un 


prestito di centottanta milioni. 
Forse i posteri stenteranno a 
| erederlo; ma è purtroppo vero, 
che con due miliardi di beni 
non si riuscìùo a mettere in pari 
neppure il bilancio del 1868 !. » 
Così era avvenuto anche in 
Italia quello che era avvenuto 
in ogni altra parte, dove eransi 
presi i beni ecclesiastici, e colo- 
ro che avevano creduto alle bu- 
giarde asserzioni di certi econo- 
misti, trovaronsi ingannati del 
| tutto, sicchè i libricciuoli del Mar- 
- liani, del Minghetti e di altri si- 
mili, restarono in qualche bi- 
blioteca a far solo prova dei 
«modi coi quali si adescavano i 
popoli. 

Intanto seguitava il commuo- 
versi dei fuorusciti e dei gari- 
baldini per Roma ; il governo 
«non voleva apertamente porsi 
con loro, non voleva troppo av- 
 versarli ; cercava lasciarli liberi 
«di operare, ed aver modo da 
«scusarsi colla Francia, se questa 
gli movesse rimprovero; a Fi- 
renze, a Genova, altrove lasciava 
liberi i giovani di scriversi per 
l’impresa di Roma, di unirsi, di 
preparare armi; a Terni ed al- 
trove faceva imprigionare coloro 
che facevano pur motto di unio- 
ni e di imprese *. 

Quindi il Rattazzi volea cammi- 
«mar cauto, e non approvava la 
O Frigyesi, p. 583. — L’Anelii, St. d’Italia 
mol 5, pag. 251, scrive che con questa legge 
* il parlamento fece alla Chiesa quello che i 
. despoti in passato fecero con noi, togliendoci 


Lan libertà sotto pretesto degli abusi e soprusi 
& cui l'avevamo rivolta; » e segue a dire cose 


BaLan, Vol. II. 
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furia del Garibaldi, nè il dise- 
gno di entrare con armati nelle 
terre pontificie; desiderava si 
operasse a Roma, non altrove; 
sicchè quando il deputato Acer- 
bi fu a lui da parte del Gari- 
baldi a richiedergli cooperasse 
con questo perla disegnata impre- 
sa, negossi di farlo, e minacciò 
la impedirebbe colla forza. Col 
Rattazzi era d’accordo il Mazzini 
nel disapprovare il disegno ga- 
ribaldino. Da ciò veniva confu- 
sione, nè avevansi ordini fermi. 
Però ai 22 luglio il Rattazzi mo- 
strossi offeso che si credesse egli 
approvare o tollerare i disegni 
contro Roma, e disse avrebbe im- 
pedito ogni tentativo; ma siccome 
egli « erasi già troppo cogli uo- 
mini della sinistra vincolato 5, >» 
così il Laporta credette ancora 
poter cercare di trarlo alla sua 
parte; n’ebbe in risposta chiara 
minaccia di usare la forza contro 
ogni tentativo. Parve parlare riso- 
luto; se non che il Rattazzi aveva 
fatto credere a Parigi che lo 
iscriversi dei giovani per il Ga- 
ribaldi non potevasi impedire, 
perchè fatto nelle provincie col 
favore del governo degli Stati Uni- 
ti d'America; ma il governo impe- 
riale seguiva a chiedere che s’im- 
pedisse tanto girare e tanto di- 
scorrere del Garibaldi. Strana cosa 
però vedevasi; delle parole del 


di fuoco contro questa‘, che chiama « una. 


delle ingiustizie che lrasfigurano la nostra ri- 
voluzione. » E l’Anelli è liberalissimo. 

(2) Frigyesi, p. 417. 

(3) Frigyesi, p. 424. 
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Rattazzi mostrarsi contenti la 
Francia, la parte moderata ita- 
liana, e gli stessi democratici ‘. 
Allora al governo francese venne 
il sospetto, non vano per certo, 
che la politica prussiana spin- 
gesse i garibaldini verso Roma, 
e per verità famigliare  mostra- 
vasi il rappresentante prussiano 


coi capi della parte democrati- | 


ca; ma il governo di Berlino, 
« al quale da principio natural- 
mente sorrideva per i suoi fini 
politici, » qualche moto contro 
Roma, « e che erasi lasciato 
sfuggire qualche indiretto inco- 
raggiamento ai disegni del par- 
tito d’azione, » si tacque e si 
tenne queto, appena conobbe che 
di lui si sospettava, ed appena 
c pigliò sul serio » l’avversione 
che il Rattazzi mostrava all’ im- 
presa ?. In quel momento non 
conveniva quindi alla Francia 
lasciar liberi i garibaldini, i qua- 
li invece, sperando trascinarsi 
dietro a forza il governo, face- 


vano radunare il popolo nelle. 


varie città, e gridare dagli uo* 
mini della propria parte che 
volevasi Roma capitale. Al Gari- 
baldi pareva bastasse cominciare 
per avere con sè tutta l’Italia. 
Da qualche tempo i settari 
lavoravano operosamente tra i 
legionari di Antibo a Roma, per 
farli lasciare la bandiera pontifi- 
cia, e già molti di questi eran fug- 


(1) Frigyesi, p. 416a 428,—Cavallotti, 178 a 
196. 

(2) Cavallotti p. 202 — Frigyesi, p. 449 e 
teg. 


a si, 
Ì 


mont a fare intendere a qui 
soldati che la Francia li teneva 
come propri militi, e quindi pu- 
nirebbe i disertori. Allora i gior- 
nali italiani e lo stesso gover 
no mossero rumore contro l’in- 
tervento, che mascheratamente 
continuava, contro le genti stra n 
niere, che in certo modo viola- 
vano i patti della convenzione j 
sicchè nell’ agosto il governo 
francese consenti che non re- 
stasse verun vincolo fra la le 
gione di Antibo e l’esercito fran 
cese 5. 
I congiurati di Roma mat 
rono a quei di un memoriale a 
Parlamento. italiano, nel quali 
esponevano: À Roma crescere 
minacciosa la parte dei legitti- 
misti di Francia; nè cosa ono- 
rata essere lasciare abbando ati 
i romani Oppaessi dalla tiranni- 
de papale; gli ultimi atti scon- 
sigliatissimi della Corte papale, 
e principalmente l’annunzio d e 
concilio ecumenico, indicato © 
confermare e diffondere i pr 
cipiù antinazionali del Sillabo , € 
la congiura continua di una. 
cietà politica universale, che. 
ogni parte assolda milizie $ 
tenerle in Roma a sua posta 
senza limiti, avrebbero dovutd 
dar occasione ai primi passi 
modo indicato, del governo i 


(3) Menabrea; Documenti presentati ai di 
putati; Legione d’Antìbo, doc. 8 a 27, pag. 
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demi‘. 

È Volevasi dunque omai impe- 
dire il Concilio ecumenico, quel 
‘concilio che poco prima i preti 

E ipocritamente chiede- 

vano. Ma con tutte le larghe 

| promesse dei congiurati del pic- 
colo Stato pontificio, era chiaro 

. che nulla protrebbero da se 

i stessi i ribelli di quelle terre *; 

| speravasi assai nel governo e 

nel Rattazzi; ai 21 di agosto 

uno dei capi dei congiurati scri- 
| veva che i fuorusciti ed i gari- 
baldini « con un colpo di mano 
| dovevano presto occupare la pro- 


| Vincia di Frosinone, di Velletri, 
_ e forse di Viterbo, irrompendo 
i per la parte di Ceprano e di 
Baltri non conosciuti luoghi di 
| montagna, sotto la salvaguardia 
. di alcuni legni della marineria 
italiana ,che dovevano costeggia- 
re da Civitavecchia lungo tutte 
le coste del mar Tirreno... Dun- 
È que stando così le cose ab alto, 
| faranno deciso il colpo di mano, 
per quindi circondare Roma a 
poca distanza, e poi con altro 
più sollecito colpo di mano cor- 
ere a piantare sul Campidoglio 
il tricolore vessillo 5. » 
Tali le speranze; ma i fatti 
non doveano corrispondere. Il 
aribaldi fu a Siena nel di 11 
di agosto, e, secondo narrava al 


[4) 
‘ 
| (4) Frigyesi, p. 452, 453. 


(2) Lettera di un settario di Frosinone, 
. alla Camera; mene del partito d’azione, 


visti pronti i 
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ministero il prefetto, vi «parlò 
di Roma, che è degli italiani, e 
che verrà ad essi, o essi an- 
dranno a lei; disse che i cleri- 
cali e i paolotti si oppongono, 
ma non riusciranno, che teste 
coronate e mitrate hanno fatto, 
la eonvenzione per allontanare 
gli italiani da Roma, ma che 
quella convenzione si romperà, » 
e soggiunse poi «che a Roma 
deve andarsi con una dinastia 
italiana, e non esservi che quella 
che possa ivi condurci.» Ad al- 
tri gridò che «a Roma sareb- 
bero andati ben presto alla rin- 
frescata. » Visitando il duomo di 
Siena, il Garibaldi fece la acuta 
osservazione, «che i vecchi ar- 
tisti adoperavano non utilmente 
la loro abilità, dipingendo mitre 
e simili insegne *.» 

Recatosi il generale in Rapo- 
lano, mostrò prendervi bagni; 
ma scrivea molte lettere, e mol- 
te ne ricevea, e nel 24 agosto già 
annunziavasi, che non più tardi 
del 4 settembre dovea avvenire un 
rivolgimento a Roma seguito dal- 
l’entrata di una schiera di gari- 
baldini su quel di Viterbo.» A 
Montepulciano da una finestra 
del palazzo Caradori disse al 
popolo, che «senza Roma non 
vi poteva essere piena libertà, 
tranquillità, concordia e ricchez- 
za; e tenendo che gli italiani ab- 
biano diritto di possederla, chia- 


(3) Docum. ecc. Mene del partito d’azione, 
p. 58 590. 

(4) bocum. Viaggio del Garibaldi , 
a 29. 
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mò ingiusto qualunque vi si op- | 
ponesse, non essendo l’Italia né 
di Bonaparte nè dei preti.» Ad 
Orvieto offese nuovamente il cle- 
ro e Napoleone, disse che, « col 
concorso dell’ esercito e dei vo- 


.lontari, Roma non potrebbe es- 


ser negata, Roma essere degli 
italiani, non dei romani.» Così 
veniva preparando le cose, e 
dando ordini segreti per le ope- 


re, che presto doveano compier-. 


si 4j mentre suo figlio Menotti 
Garibaldi, il Fossati ed altri e- 
rano pure andati a procacciar 
gente per la impresa dall’ altra 
parte dello Stato pontificio, nelle 
provincie di Aquila e di Chieti, 
visitando, oltre Napoli, Caserta, 
Sora, e tornando poi aLivorno, 
dove era uno dei centri da’ quali 
partivano ordini e guida ai con- 
giurati de’ vari paesi *. 

Le spesse offese fatte a Na- 
poleone III dal Garibaldi, aveano 
dato causa a querele del governo 
francese; il suo pubblico discorrere 
avea posto sull’avviso il governo 
pontificio, che muniva perciò i con- 
fini e vegliava a difesa. Impor- 
tava dunque mostrare che per 
allora lasciavasi ogni disegno, 
anzi che si pensava ad altro, e 
prima di tutto importava che il 
Garibaldi si allontanasse dai con- 
fini. E sul principio di settem- 
bre fu pronta un’ occasione di 
farlo. 


(1) Poeum. Ibid. p. 32 a 58 

(2) Docum. Viaggio di Menotti Garibaldi , 
p. 59 a 42. 

(3) Raimondi, Contro l'Zuternaz. p. 412 a 
117. Milano 4871. 


Si è già detto come nep 1364 


cietà internazionale. Di quest e- 
ra presidente il falegname Odger; 
suoi segretari corrispondenti e- 
rano: per la Germania il famoso 
Carlo Marx; per il Belgio il Ser- 
railler; per la Svizzera lo Zung; 
per la Polonia lo Zabicki, per 
l’Italia Giovanni Bora, per la 
Francia, E. Dupont; per la Dani- 
marca il Cohen. 

Il consiglio generale di Lon- 
dra dirigeva, ordinava, guidava 
tutto il lavoro della Internazio- 
nale; egli mandava gli ordini ai 
consigli federali di Sezione, ossia 
ai centri della società nei singoli 
paesi, e di questi nominava i 
presidenti. Così a Parigi era dei | 
capi il Varlin, a Marsiglia il 
Bastelica, l’uno e l’altro noti poi 
per gli uffizi tenuti nella Comune 
di Parigi; a Neufchatel in Isvizze- 
ra, era capo il tipografo Guillau- | 
me; nel Belgio il professore Hinsj; 
nella Germania del nord il Lieb- | 


knekt direttore del Democratisch || 
| Volkenblatt a Lipsia; in Austria | 
il Neumeyer direttore del MNeu-. 
stadter Volkenblatt; in Italia, a 
Napoli il sarto Caporusso, a Fi- _ 
renze il deputato Fanelli #, che 
alcuni credevano dovesse porsi a__ 
capo della impresa garibaldina | 
contro Roma *. Il Raimondi nar- 
rava che in Italia la società in- 


(4) « Si vuole che il comando della sped 
zione verrà affidato al signor Fanelli, colon- 
nello garibaldino, deputato al parlanento n } 
zionale. Lettera 44 selt. del colonn. Rieci 
ministro -dell’interno; docum. sugli ullimi. 
venimenti, p. 64. 
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“ternazionale avea a giornali la 
. Eyuaglianza di Napoli, la Plebe 
di Lodi, il Gazzettino Rosa di 
Milano; ma, sia questo o no, 
certo è che principalissimi dei 
«suoi giornali erano il Qui vive 
. di Londra, la Réforme sociale ed 
il Rappel di Rouen e di Parigi, 
l'Internazionale di Bruxelles, il 
| Devoîr di Liegi, l’Egalité di Gi- 
— nevra, il Social Demokrat e la 

Beobachter di Berlino, come il 
Volkstaat di Lipsia, il Volkstimme 
di Vienna, ai quali molti altri 
aggiungevansene di minori ‘. Sei 
‘o sette aveane la Svizzera, luogo 
propizio a raccogliersi i settari, 
e là tenevansi le maggiori adu- 
nanze e i consigli, e tranquilla- 
mente ordinavansi le leggi ed i 
provvedimenti. Nel settembre del 
1866 evasi raccolta a Ginevra 
una generale adunanza dettasi 
Congresso. Cominciò nel giorno 3 
e finì nel giorno 8. Fu in quella 
occasione, anzi nel giorno 5 set- 
tembre, che si disputò sugli sta- 
tuti della società, e che si fis- 
sarono nel modo terminativo. 
Trattossi poi di molti argomenti, 
e fra gli altri delle società ope- 
— raie della Russia e della Polo- 
nia, degli eserciti stabili, dello 
influsso della religione sulle con- 
dizioni della società; ma non 
| si osò trattare ancora di toglie- 

re la proprietà, di abolire il 
diritto di eredità, e di proporre 
quella che la stessa società chia- 


(4) Raimondi, p. 4121 a 124. 
(2) Martello, Storia dell’Internazionale, pag. 
53, 59 — Raimondi, p. 147 a 150, 


QUERETARO 773 


mò liquidazione soci ale ®. Nel 
congresso del 1866 si offese un 
poco il cristianesimo, si imprecò 
alla «tirannide del capitale; » si 
mostrò quasi che l'Internazionale 
non era cosa grave; ma poi se- 
gretamente il lavoro si spinse 
assai innanzi, e la radunanza 
tenutasi a Losanna nel dì 2 set- 
tembre 1867 fu tutt'altra cosa: 
cominciò a mostrarsi socialista. 

A Ginevra tenevasi nel tempo 
stesso un Congresso, presso a poco 
del genere di quello di Losanna; 
ed a celare il vero scopo, gli 
internazionalisti lo chiamavano: 
Congresso internazionale della pa- 
ce; erane presidente Giulio Barni 
noto per le sue dottrine anticat- 
toliche; dicevasi riunito per ot- 
tenere «la pace universale, per- 
petua, » e questo per mezzo 
«della libertà per ogni popolo, 
e di una confederazione di libere 
democrazie costituenti gli Stati 
Uniti di Europa. » Volevasi «ri- 
torno ai grandi principii della 
rivoluzione, » distruzione dei pre- 
giudizi cioè delle credenze mo- 
rali e religiose, «rivendicazioni 
di tutte le libertà personali e 
politiche 5. » 

Il capo dei radicali Giacomo 
Fazy ed il Carteret provvedevano 
al congresso; accorrevano quanti 
odiavano la Chiesa cattolica, quan- 
ti voleano combatterla, quanti de- 
sideravano rovesciare quello che 
dell'ordine e della civiltà cristia- 
na ancora restava. Luigi Blanc, 


(3) Programme du Congrès arrété par les 
comilés de Genève et de Paris. Art, 1 a 4. 
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Giulio Favre, Edgardo Quinet e | 


molti altri capi della parte anti- 
cattolica, o andavano a quella 
riunione o la lodavano. « Parve, 
narra il Cavallotti, parve al Gari- 
baldi il radunarsi di quel Con- 
gresso occasione propizia per 
bandire di là al cospetto dell’Eu- 
ropa la sua crociata contro il 
Papato.» Quindi, lasciata la cura 
dei preparativi di guerra al fi- 
gliuolo Menotti, parti per Gine- 
vra col colonnello Cairoli, col 
professor Ceneri, con Vincenzo 
Caldesi e con qualche altro ‘. 

La guerra contro la Chiesa 
vedevasi chiara anche negli atti 
delle radunanze popolari andate 
innanzi al congresso nel 24 ago- 
sto e nel 2 settembre. In quelle 
erasi gridato guerra alle autorità, 
ed un certo Guétat avea detto: 
«Vi si parla di inferno, di purga- 
torio, di Dio severo; io credo 
non vi sia Dio, nè severo, nè 
buono;... diffidate dei preti di 
qualunque culto, perchè tutti è 
culti sono cattivi ®.» 

La Suisse radicale aspettava 
con desiderio il Garibaldi, «il 


grand’uomo, l’ eroe leggendario, | 


una delle più pure glorie di 
questo secolo; questo grande 
che recava scolpito il genio della 
rivoluzione. Giacomo Fazy e gli 
altri radicali lo festeggiarono, ed 
il Journal de Génève lodava «il 
suo grande intelletto, la sua na- 


(1) Cavallotti, p. 253, 242. 

(2) Univers , 9 sept. 1867. — Mirétto ‘cat- 
tolico di Modena, 12 settembre. 

(5) Nititta cattolino, 17 seltemb. 


turale eloquenza, la amabile 
commovente sua tolleranza 5. 

Tuttavia dopo tante lodi, il 
grande intelletto, entrato nel 
congresso, vi fece violento di 
scorso, che offese non solo i cat- 
tolici, ma tutti i cristiani, sì che 
un liberale ginevrino scrisse in 
Italia di lui e degli altri del 
Congresso: «Il nostro paese non 
sa che farsi di tanti liberali ir- 
religiosi, che qua ci piovono da 
ogni parte del mondo a farci 
da maestri 4.» 

Col Garibaldi furono a Gine- 
vra Mauro Macchi, il Riboli, il 
Tommasi; Alberto Mario, l’Acer- 
bi, il Missori e vari altri. Il Ga- 
ribaldi parlò dal balcone dell’al- 
bergo, e lodò i ginevrini perchè 
ci loro antenati aveano avuto 
il coraggio di assalire per i 
primi la pestilenziale istituzione, 
che chiamasi il Papato, » e poi- 
chè aveano « portato i primi 
colpi alla. Roma papale, doman- 
dava a loro di compiere l’opera 
dei loro padri quando con lui 
darebbero gli ultimi colpi a que- 
sto mostro 5. » 

Un popolo civile come quello 
di Ginevra si offese di codesto 
discorso, e, mentre i protestanti 
dolevansene sui giornali,i catto- 
lici scrissero a monsignor Mer- 
millod vescovo di Hebron: vo- 
lersi richiamare delle ingiuriose 
parole dette nella loro città dal- 
l’aperto nemico del Papato; quel- 


(4) Opinione nazionale di Firenze, i5 sele 
| tembre. 
(3) Journal de Genève, suppl. 9 sepl. 


i aa nella loro fede metà degli 
abitanti del cantone di Ginevra; 


_ al sommo Pontefice; essere alta- 
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> parole, aver pubblicamente 


credere, che assai malamente si 
cominciava a procaceiare il regno 
della pace collo intimare guerra 


mente sdegnati che uno straniero 
cerchi suscitare odi antichi e 
spargere discordia nella Joro pa- 
tria; pregare il vescovo a recare 
ai piedi del Pontefice le signifi- 
cazioni di loro fede e di loro 
venerazione; credere di operare 
da buoni cittadini, lavorando per 
conservare la indipendenza, per 
crescere la prosperità della pa- 
tria coll’ ordine e colla pace, 
conservando intatto l’onore della 
loro fede colla libertà della loro 


| coscienza. 


Moltissimi altri cittadini con 


| pubblico atto si dolsero che le 


parole del Garibaldi fossero di 
offesa alla fede cattolica; dissero 
in quegli insulti essere una tri- 
sta violazione della libertà, un 
iniquo spingere ad odii civili; 
chiedere essi rispetto alla pro- 
pria religione, chiederlo in nome 
della pace, dei diritti di liberi 
cittadini, in nome dei riguardi 
dovuti alla ospitalità ed alle re- 
lazioni amichevoli fra i popoli ‘. 

Intanto nel congresso il Du- 
pont chiedeva la distruzione di 
tutte le religioni e dei loro eser- 
citi, cioè dei loro sacerdoti; l’ av- 
vocato Ceneri gridava: cil Papato 
temporale deve cessare d’esistere; 


{1) Diritto cattolico, 14 seltemb. 
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il popolo italiano ha il diritto 


di farlo cessare con tulti i mezzi 


di cui potrà disporre °.» E dal. 
l’Italia i giornali liberali, singo- 
larmente i democratici, plaudi- 
vano, e la Famila, giornale an- 
ticattolico di Mantova; cantava 
che «il sole spazza le tenebre ; 
Garibaldi ecclissa Napoleone; pre- 
siede il congresso un eroe senza 
néi e senza paura.» Ed il Roma 
di Napoli soggiungeva: che «’Ita- 
lia rivoluzionaria potea andar su- 
perba di essere stata rappresen- 
tata in quel congresso dal suo 
eroe popolare *. » 

Nel congresso il Garibaldi pro- 
pose le seguenti deliberazioni, 
come scopo e dottrina della de- 
mocrazia colà raccolta: 

«1. Tutte le nazioni sono so- 
relle. — 2. La guerra tra di loro 
è impossibile. — 3. Tutte le que- 
rele, che sorgeranno fra le nazio- 

i, dovranno essere giudicate da 
un congresso. — 4. I membri 
del congresso saranno nominati 
dalle società democratiche dei 
popoli. — 5. Ciascun popolo a- 
vrà diritto di voto al congresso, 
qualunque sia il numero dei suoi 
membri. — I Papato, essendo la 
più nociva delle sétte è dichiarato 
decaduto. — 7. La religione di 
Dio è adottata dal congresso, e 
ciascuno dei suoi membri sì ob- 
bliga a propagarla; intendo per 
religione di Dio la religione della 
verità e della ragione. — 8. Sup- 

(2) Amico del popolo, giorn. democr. di Bo- 


logna, 17 settembre. 
(3) Favilla, 12 sett. — Roma, id 
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plire al sacerdozio delle rivela-' sia un furioso pagano vituperò 
zioni e della ignoranza col sa-|cristianesimo e Vangelo; gl’ita- 
cerdozio della scienza e della |liani assalirono allora il Papato 
intelligenza. — La democrazia | e ia Chiesa romana; essi final- 


sola può rimediare al flagello 
della guerra. — Lo schiavo solo 
ha il diritto di far guerra al 
tiranno; è il solo caso nel quale 
la guerra è permessa ‘. » 
Proposti tali argomenti agli 
uomini di quel congresso, vari 
dei quali, come il Paepe, rap- 
presentavano società socialiste, 
fu accolto con strepitosi applau- 
si; Giulio Barni propose di rin- 
graziare « delle nobili parole, il 
fondatore della nuova religione; » 
questo fu fatto, e il Garibaldi 
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uscì fra i viva di quella gente °. : 
Ma la nuova religione non era. 


nota; i razionalisti chiesero al 
Garibaldi che si spiegasse me- 
glio, gli atei minacciarono scan- 
dali. 

Però i tumulti e le imprudenze 
da quel momento mossero con- 
tinua tempesta nel congresso; 
Edgardo Quinet parlò della ri- 
surrezione dell’umana coscienza, 
soffocata nel 2 dicembre; i) te- 
desco Simon di Treveri imprecò 
alla Germania prussificata; il so- 
cialista russo Bakunine parlò 
della Polonia, maledisse alla 
Russia, le desiderò sconfitte nel- 
le battaglie, perchè così il pqpo- 
lo russo sorgesse a libertà; spe- 
rò venisse tolto il falso principio 
delle nazionalità. Dopo l’impero, 
dopo la Prussia, dopo la Rus- 


(1) Cavallotti, p. 246, 247. 
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i mente potevano sfogare il loro 


odio. Ma tanto divennero gravi 
le divisioni, le ire, le discordie 
nel congresso, tanto si inaspri- 
rono i contrasti, che si udì per- 
sino qualche ginevrino minac- 
ciare di « spazzar via il con- 
gresso. » Settari furiosi badava- 
no solo a sfogare odii antichi, 
senza riguardo ai pericoli che 
procacciavano a quella Svizzera 
che, per verità, da lungo tempo 
era luogo di congiure, asilo di 
nemici della società. Tanta fu 
l’impudenza, tanto il furore dei 
radunati, che persino Giacomo 


Fazy ne tremò, e raccolti nel di 


11 settembre seicento cittadini 
di Ginevra, ottenne ordinassero 
ai ginevrini seguaci del congres- 
so « che vigorosamente si oppo- 
nessero ad ogni risoluzione che 
nel di seguente venisse propo- 
sta nel congresso, e si giudicas- 


Ijse pericolosa per la sicurezza 


e per la neutralità della Sviz- 
zera. > 

Nel di seguente i tumulti ri- 
cominciarono; nella sala delle 
radunanze ingiuriavansi fra loro 
i settari; ardenti fra tutti erano 
i giornalisti francesi, ai quali 
il Fazy disse adirato, che « se 
avevano posto in pericolo la li- 
bertà nella Francia, non sareb- 
bero riusciti a metterla in peri- 


12) Delord, vol. 5, p. 194, 192. 


MENTANA E 
| ‘colo anche nella Svizzera; » fuo- 

ri della sala il popolo tumultua- 
«va, e voleva si ponesse fine a 
tante violente pazzie; sicchè in 
fretta si stabili: 

« Sarebbe fondata una lega 
della pace e della libertà, vera 
federazione mondiale; ogni mem- 
bro di questa dovrebbe far co- 
noscere ai popoli le vere cause 
ed i veri rimedi della guerra, 
è costringere i governi a trat- 
tare delle condizioni tristi delle 
plebi e degli operai. Si formò poi 
un Comitato centrale perpetuo, e 
questo si radunò a Berna nei 
giorni 20 e 21 di ottobre, e nel- 
i l’anno 1868 cominciò a pubbli- 

care un foglio settimanale, col 
nome: Gli Stati uniti di Eu- 
ropa *. » 
Così fu dispersa dallo sdegno 
di un popolo e dal timore de’ 
| suoi stessi amici una radunanza 
nella quale volevasi far guerra 
| alla società, e proporre una nuo- 
{va indeterminata religione per 
| combattere quella di Cristo e la 
{eterna opera di Dio, che è la 
o Chiesa cattolica. Non mancarono 
però uomini di cortissimo senno, 
di offuscato intelletto che, pur 
dicendosi cattolici, accostaronsi 
a questa lega, e furono quasi 
tutti di quella parte nociva che, 
vile o traditrice, impaccia nel 
combattimento i soldati fedeli, 
esce con periodiche proposte di 
conciliazioni, che mettono con- 
fusione e spossatezza nei catto- 


(4) Delord, vol. 3, pag. 192 a 200, — Caval- 
lotti, p. 247, 248. 
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lici, e coprono di vesti d’agnel- 
lo il lupo della rivoluzione. Al- 
cuni degli amici di quella lega 
uscirono poi del tutto dalla 
Chiesa, altri vi restarono, né 
certamente per difenderla. 

Nel giorno 141 il Garibaldi era 
già partito da Ginevra per tor- 
nare in Italia. A_Belgirate Ade- 
laide Cairoli avvisavalo di certe 
cose che riguardavano Roma; a 
Fenestrelle seppe essere bene 
avviata. la congiura, pronte le 
armi, ma necessario ancora al- 
quanto indugio per altre armi e 
per più intero accordo dei capi; 
chiedevasi si mandasse a Roma 
il Cucchi; credevasi agevole a- 
prire ai garibaldini due porte; 
stimavansi bambini i zuavi; uno 
dei capi della congiura andava 
a Porto d’Anzio « per impedire 
a tempo la fuga del Papa. » 
Pensavasi occupare Orte d’ im- 
provviso, muovere a Viterbo, e 
di là a Roma; dall’altra parte 
entrare a Ceprano, impadronirsi 
dei cannoni che erano a Cecca- 
no, e poi correre ad Anagni, 
dove speravasi che i cacciatori 
indigeni si unissero ai ribelli. 
I settari carbonari univansi ai 
garibaldini; chiedevasi però che 
il Garibaldi mandasse un diplo- 
ma colle parole: « Autorizzo il 
maestro Cassio ad agire in Ro- 
ma e provincia come gran luce 
della Carboneria , coi poteri e 
colle attribuzioni di gran mae- 
stro. » 

Da Fenestrelle il Garibaldi 


scrisse alla Giunta nazionale ro- 
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mana, che aveva chiesto aiuti e 
danaro agli italiani: 

« Il vostro appello agl’italiani 
non andrà perduto. In Italia 
sonvi molti paolotti, molti ge- 
suiti, molti che sacrificarono sul- 
l’altare del ventre; ma è pure 
consolante il dirlo; vi sono molti 
prodi di s. Martino, molti eroici 
bersaglieri del re d’Italia, molti 
soldati della prima artiglieria 
del mondo, molti nepoti dei 
300 Fabi ed un avanzo dei mil- 
le di Marsala, i quali, se non 
m’inganno, hanno prodotto cen- 
tomila giovani che temono oggi 
di esser troppi a dividere la mi- 
sera gloria di cacciar dall’ Italia 
mercenari stranieri e negromanti. 
Circa ai mezzi l’Italia ebbe sem- 
pre la disgrazia d’essere troppo 
ricca per mantenere eserciti stra- 
nieri, e fra i suoi ricchi non 
mancano patriotti che tosto por- 
geranno, ne sono sicuro, le loro 
splendide offerte. Avanti dunque, 
o romani, spezzate i rottami dei 
vostri ferri sulle cocolle dei vo- 
stri oppressori, e d’avanzo saran- 
no gl’italiani che divideranno le 
vostre glorie ‘. » 

L’odio del Garibaldi e de’ 
suoi per il Pontificato era fu- 
rioso; un congiurato scriveva a 
Massimiliano Guerri che Pio IX 
destavagli tanto affetto, che vor- 
rebbe vederlo « impiccato ad 
un balcone del Vaticano coll’An- 
tonelli legato ai piedi %. » 

Il Garibaldi, il Cucchi, tutti i 


(1) Cavallotti, p. 250 a 253. 


capi dei congiurati vedevano ne-' 


cessario. che l'impresa comin- 


ciasse colla ribellione di Roma; _ 


ma colà molte le promesse, po- 
che erano le persone e le armi; 
quindi fu stabilito di ritardare 
il moto fino alla notte dell’ulti- 
mo di settembre, quando i ga- 


ribaldini avrebbero dovuto spin- 


gersi oltre i confini. 
Ora al governo italiano non 
piaceva nè il tempo nè il modo, 


e intendeva che, le cose non an- 


cora ben ordinate, difficilmente 
riuscirebbe l’impresa; quindi pe- 
ricoloso sarebbe tentarla, o la- 
sciarla tentare, senza aver com- 
piuto qualche fatto che facesse 
credere ai governi d'Europa che 


a Firenze si avversava. Ai 47° 


di settembre il Garibaldi fu a 


Firenze, dove trovò il figliuolo 


Menotti, l’Acerbi, il Cuechi ed 
altri de’ suoi. La città era piena 
di giovani garibaldini, nè il Rat- 
tazzi mostrava commuoversene; 
solo cercava che il Garibaldi ri- 
tardasse la cosa. Il Rattazzi fa- 
teva dire all’Acerbi, non dissen- 
tire dal generoso disegno; ma 
doversi pur cominciare da Roma; 
là il governo avere segreti ac- 
cordi con gente anche alta che 
trarrebbe i soldati, favorirebbe 
il passaggio di armi, di genti al 
confine; ma vorrebbe che prima 
tutto si accordasse con sicurez- 
za; essere necessario almeno un 
mese; ad ingannare tutti, a to- 
gliere i sospetti, essere intanto 


(2) Doc. sugli ultimi avven. Mene del par- 
tito d’azione, p. 52. 
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e | MENTANA E 
“necessario che il Garibaldi tor- 
 nasse a Caprera. Ma questo ri- 
 fiutò sempre di allontanarsi; nè 
il deputato Crispi istesso valse 
a toglierlo dalla sua ostinazione; 
sicchè, forse anche per poter 
meglio preparare ogni cosa, si 
stabili di allontanarlo per forza. 
Alla Francia non piaceva che 

— anche nel caso di moti a Roma 
accorresse il Garibaldi; dolevasi 
il Villestreux che i garibaldini 
fossero lasciati passare oltre il 
confine; rispondeva il Rattazzi 
negando che passassero in qual- 

che numero. Alcuni prendevan- 
sene, molti più lasciavansi pas- 

| sare. Ma ai 21 di settembre il 
ministro minacciò venire ai fatti; 
II 


ta: 


i garibaldini col loro capo deli- 
. berarono affrettare l'impresa; il 
Cucchi corse a Roma per spin- 

| gere presto a ribellione; recò 

lettera, colla quale il Garibaldi 

| pregava tutti ad aiutare « con 
| tutte le loro forze e modi pos- 
sibili il suo amico deputato Fran- 
| . cesco Cucchi, nel quale ripo- 
neva intera fiducia... perciò tutti 
$ patriotti romani dovevano met- 
tersi interamente a sua disposi- 
zlone ed a’ suoi ordini. » Ai 
capi delle schiere il Garibaldi 
mandò ordini: volgessero tutti 
a Viterbo, non combattessero 
senza molta probabilità di vitto- 
| ria; colle genti italiane si fug- 
| gisse ad ogni costo il combatte- 
re; volersi abbattere il governo 
pontificio, fare Roma capitale 
d’Italia, lasciar libero il suffragio 
"dei romani; doversi usare « lo- 


Pf 
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devole contegno » verso i popo- 
li; ed il Garibaldi notava: « I 
militi della libertà, nostri fratelli 
d’armi, sono assuefatti a tratta- 
re il popolo da fratelli, e giam- 
mai vi fu esempio che si mac- 
chiassero di brutture. » E se- 
guitava: « In questa impresa 
gl’italiani devono ben penetrarsi 
(sic) di avere su di loro gli oc- 
chi del mondo intiero, e che 
quindi il nome italiano deve 
uscirne bello, radiante di gloria, 
salutato con entusiasmo e ri- 
spetto da tutte le nazioni. » La 
impresa doveva continuarsi an- 
che se il Garibaldi fosse preso; 
da Aquila e da Pontecorvo do- 
vevano andare verso Velletri al- 
tre schiere comandate dal Salo- 
mone e dal Nicotera; dalla Li- 
guria dovevano essere condotti 
per mare tre o quattrocento ga- 
ribaldini sulle terre romane. 
Nella mattina del 29, dati gli 
ordini per tutto, il Garibaldi, 
parti per Arezzo. 

A Campiobbi il generale esor- 
tò il popolo accorso alla stazio- 
ne a voler aiutare i romani « in 
guerra col Papato; » nelle altre 
stazioni ripetè quasi le stesse 
parole. Da Arezzo egli man- 
dò le sue valigie a Perugia per 
ingannare quelli che lo spia- 
vano; ma poi parti nella sera 
del 23 per Sinalunga, volendo 
andare ad Orvieto. Nella mattina 
del 24 settembre i soldati par- 
titi da Orvieto circondarono la 
casa Agnolucci a Sinalunga, e vi 
fecero prigioniero il generale, 


che, -condotto alla via ferrata, fu 
mandato per Pistoia ad Alessan- 
dria. Per viaggio il Garibaldi 
scrisse colla matita un manife- 
sto che diede a Pietro Delvec- 
chio, perchè lo pubblicasse, e 
che diceva: 

« I romani hanno il diritto 
degli schiavi, insorgere contro ì 
loro tiranni : è preti. Gl’ italiani 
hanno il dovere di aiutarli, e 
spero lo faranno, a dispetto 
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A Firenze erano molti garibal- 
dini; questi tumultuarono, si 
armarono; furono imitati in al- 
tre città d’Italia; fosse che que- 
sto si facesse davvero, o che al 
governo convenissero tali scene. 
Ma a Genova furono cose gravi. 
La Francia intanto dicevasi paga, 
lodava il vigore del Rattazzi. In 
Alessandria invece i soldati gri- 
davano sotto le stanze dove era 
prigione il Garibaldi e chiede- 


della prigionia di cinquanta Ga-|vanlo libero e mandavano viva 
ribaldi. Avanti dunque nelle vo-| a Roma capitale; egli stesso di- 


stre belle riscluzioni, romani ed 
italiani. 
» Il mondo intero vi guarda, 


ceva a loro: « Sì, andremo a 
Roma, ma non colle vostre ba- 
sonette; i pontifici non sono 


e voi compiuta l’opera, marcie-| degni di tanto; li spazzerema 


vete colla fronte alta, e direte 
alle nazioni: Noi vi abbiamo 
sbarazzata la via della fratellanza 
umana dal più abominevole suo 
nemico: il papato. » 

Altri garibaldini furono presi 
in molti luoghi, fra questi il 


via col calcio dei nostri fu- 
cili. » Nella notte del 26, dopo- 
chè da Alessandria il ministro 
Pescetto avea chiesto al Rattazzi 
che cosa dovesse fare, ed aveva 
avvisato che, non ricevuta rispo- 
sta, a mezzanotte avrebbe libe- 


Frigyesi che fu condotto ai con- | rato il Garibaldi, questo fu la- 
fini di Svizzera; fermaronsi ar-| sciato libero di partire per Ge- 


mi e munizioni; di tutto fece 
grande rumore il governo a 
propria lode, ma i deputati di 
parte sinistra, Crispi, Greco, 
Guerrazzi, Palasciano, Miceli, 
Cairoli, Acerbi, Macchi, Bargoni, 
Fabrizi, Grassi, Laporta, Roga- 
deo, Lazzaro, Deboni, Carbonelli, 
Lovito, Oliva, Botta, Cattani Ca- 
valcanti, Calvino, Cadolini, Guer- 
zoni, Nicotera, Sineo richiama- 
ronsi acerbamente al .governo 
per la prigionia del Garibaldi. 
l (1) Docum. sugli ultimi avvenimenti, p. 64 
a 88, — Menabrea, Questione romana, p. 18 a 


nova; lè ebbe ordine di ritirarsi 


l'a Caprera. Partendo da Genova 


disse al popolo: recavasi a Ca- 
prera, ma senza condizioni; non 
si dimenticasse Roma, si segui- 
tasse la impresa; egli a suo 
tempo sarebbe tra’ suoi; a Ro- 
ma si andrebbe « a dispetto di 
qualunque demonio vestito da pre- 
te o da Bonaparte !. >» 

Dalla nave scrisse al Crispi: 
unico rimedio ai torbidi che da 
ogni parte sorgevano, essere 


20. — Cavallotti, p. 253 a 303.—Anelli, Stor. 


d’Italia vol. 5, p. 273 a 281. 


| 
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È; « invadere Roma coll’ esercito 


italiano, e subito. » Tre navi 
guardarono poi l'isola di Ca- 
prera, mostrando temere che 
il Garibaldi fuggisse di là; ricisi 
erano gli ordini dati; severa 
dicevasi la vigilanza; pure il 
generale telegrafava a France- 
seo Cucchi perchè mandasse un 
legno a vapore per condurlo 
in Italia; al Crispi faceva fretta 
per la stessa ragione, ma aveane 
in risposta « essere impossibile 
precipitare gli avvenimenti per 
gli interessi internazionali impe- 
gnati ; stesse tranquillo; presto 
vedrebbe.» 

Cresceva intanto il numero 
delle navi dinanzi Caprera; vo- 
levasi persuadere a tutti coloro 
che credevano al Rattazzi come 
il generale fosse strettamente 
guardato, nè potesse fuggire di 
là. Il Rattazzi confidava che i 
tumulti e le grida dei liberali 
darebbero intanto ragione al go- 
verno di cedere come a forza, e 
di mostrare che andava a Roma 
per salvare la monarchia. Nel 
di 292 settembre la giunta nazio- 
nale romana erasi messa da par- 
te « per non recare ostacolo, 
quindi per lasciare libera ad al- 
tri la direzione delle cose, » che 
non approvava si cominciassero 
dai volontari al confine, anzichè 
dalla ribellione in Roma; sul 
finire di seitembre si posero a 
capo del moto giovani arditi; un 
manifesto diceva « arrivato il 
momento di spezzare le cate- 
ne, » i romani corressero alle 


armi; dicessero al mondo «che 
Roma vuole l’Italia e non i 
preti. » 

Ai 25 di settembre il Cucchi, 
ordinato molte cose a Roma, 
andato e venuto da Follonica 
per sbarcarvi armi, fu chiamato 
dinanzi il ministro di polizia, 
monsignor Randi; rifiutossi colla 
scusa che dovea partire, e che 
avea il passaporto in ordine; 
poi parti senza molestie. Erasi 
provveduto dai ribelli di intro- 
durre in Roma degli abruzzesi 
come venditori di porci; li in- 
trodusse il deputato Salomone, 
ma, non pagati, pochi poi vi re- 
starono, A Firenze i capi dei 
garibaldini si radunavano altor- 
no all’Acerbi, nominato prodit- 
tatore dal Garibaldi. Costui trat- 
tava col Rattazzi, che a quanto 
faceva era tratto dal timore di 
rottura colla Francia e dalla .vo- 
lontà del sovrano; il ministro 
tentennava; l’Acerbi partì per il 
confine nel di 29; erano già 
passati il Tolazzi, il Ravini, il 
Pennazzi; ma poi il Garibaldi 
confidò la direzione della im- 
presa al figliuolo Menotti; ne 
vennero gelosie. Ai 30 di set- 
tembre il Cucchi, con passaporto 
ad altro nome, tornò a Roma a 
continuare la congiura; in quel 
giorno stesso grosse schiere di 
garibaldini cominciarono a spin- 
gersi oltre i confini 4. 


(1) Cavallotti, pag. 503 a 513. — Franco , I 
crociati di s. Pietro, vol. 4, pag. 185 a 197. 
Roma, 1869. Sotto forma di ameno racconto 
quest'opera è vera ed esalta storia, scrilta sui 


AE a 
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Nel giorno prima il Rattazzi 
avea fatto scrivere dal Campello 
in Francia: Essersi imprigionato 
il Garibaldi; ma l’Italia volere 
Roma, tulta esser commossa da 
un capo all’altro; di questo .de- 
siderio caldissimo farsi forti gli 
uomini pericolosi che trascinava- 
no la patria fuori delle vie legali; 
nè queste condizioni mutereb- 
bero: tutti gh italiani di qual- 
siasi parte, approvare il fine, 
quantunque discordino nei modi 
da usare a raggiungerlo; la con- 
venzione del settembre non aver 
sciolto il nodo; l'argomento di 
Roma essere causa di continui 
torbidi; ma essersi omai stabilito 
che fra il popolo romano . ed il 
suo governo niuno straniero en- 
tri; quindi se le cose all’interno 
mutassero, nessuno poter ne- 
gare di riconoscere i diritti dei 
romani ‘. Ed ecco ai 30 di set- 
tembre farsi un altro passo: 
« Le notizie che ci giungono da 
Roma, così per telegrafo signi- 
ficava a Parigi il Campello, sono 
assai gravi, e possono mutare 
interamente la posizione del go- 
verno. Sembra certo che fra po- 
chi giorni scoppierà in Roma 
una rivoluzione, e che malgrado 
ogni sforzo, è omai impossibile 
di impedirla; » aver resistito 
nel regno, voler resistere anco- 
ra se i pontifici potranno do- 
mare il moto interno di Roma; 


documenli ufficiali che vidi io stesso nella 
stanza dell’aulore. 

(1) Menabrea, Queslione romana, doc. 9, 
p. 18, 19. 
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se però si formasse colà un go” 
verno che fosse pericolo. per il 
regno, il governo di S. M. sa- 
rebbe costretto ad andare a 
Roma per salvare l’ordine pub- 
blico. » î 

Il Nigra corse a Biarritz dove 
era l’imperatore, per avere il 
suo consenso nel caso previsto; 
ma Napoleone II voleva farsi 
intendere senza parlare; rispose 
si vedrebbe ciò che fosse da 
operare, solo dopo avvenuto il 
moto di Roma, e vedutosi la sua 
indole e l’effetto fatto nei popoli; 
allora essere tuttavia troppo pre- 
sto; ad ogni modo i due go- 
verni dovere accordarsi prima 
di operare. Forse, oltre a queste 
parole, pubblicatesi poi nei docu- 
menti del Libro Verde, altre ne 
disse segretamente l’imperatore, 
avvisando si facessero le cose 
con prudenza e con prontezza 
per non trarlo alla necessità di 
mandare a Roma i francesi; 
certo è che per le parole pub- 
blicate non era da ringraziare 


lcosì vivamente l’imperatore, come 


fece il ministro. Coi ringrazia- 
menti davasi promessa che in 
ogni caso la deliberazione del 
governo italiano sarebbe « de- 
terminata solo dalla necessità di 
mantenere l’ordine, di impedire 
eccidii e di rendere impossibile 
lo stabilimento di una forma di 
governo che potrebbe essere una 
minaccia ed un pericolo per 
tutti . » 


(2) Menabrea, docum. 10 a 12, p. 19 a 21, 


Ma a Parigi volevasi che pri- 
ma sorgesse a ribellione Roma, 
e solo allora entrassero i regi; 


a Firenze ed a Caprera inten- 


devasi suscitare moti nelle pro- 
vincie per aiutare Roma; ora 
questo secondo modo scopriva 
troppo i veri autori, nè poteva 
piacere a Napoleone, che avreb- 


. be voluto mostrare di non essere 


giunto in tempo, di essere stato 
meno pronto dei regi, i quali 
erano accorsi a salvare in Roma 
almeno l’ordine, che i repubbli- 
cani, padroni della città, non 
avrebbero rispettato. Così otte- 
nevasi che i regi potessero re- 
stare a Roma come tutori del- 
l'ordine, come guardie necessa- 
rie, e i mezzi morali compivano 
l'impresa. 

La poca avvedutezza del Rat- 
tazzi, la furia del Garibaldi non 
seppero tenersi a questo, e ro- 
vinarono le cose. Napoleone do- 
veva essere tanto più prudente 
quanto maggiormente conosceva 


che poche erano le forze dei 


ribelli in Roma; larghe anche le 
promesse, ma nè numerosi, nè 
forti i seguaci, mentito e falso 
il tanto favore del popolo, come 
bugiardo l’odio dei romani al 
governo papale. I più accesi ne- 
mici del Papa confessarono poi 
che aveano notizia certa che, se 
Roma sorgeva in armi, la Fran- 
cia non se ne sarebbe impac- 
ciata, ed il governo italiano a- 


(1) Rapporto del comitato romano d’insur- 
rezione; nella Riforma, 14 dicembre 1867. 
(5) Franco, vol. 1, p. 227 a 255. — Men- 
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vr'ebbe lasciato da parte ogni 
incertezza ‘. 

Nel bosco la Bandita verso il 
Viterbese qualche centinaio di 
garibaldini stava già da qualche 
di aspettando un comandante ; 
nel 30 settembre giunse final- 
mente Luigi Fontana, e condotti 
da lui entrarono sulle terre pon- 
tificie in numero di 300 volgen- 
dosi ad Acquapendente, città 
guardata da ventisette uomini, 
comandati dal tenente Settimii. 
Questo potè appena chiudersi 
co” suoi per resistere, e dopo 
due ore di combattimento ce- 
dette, obbligandosi a non com- 
battere più contro i garibaldini 
per tre mesi. Il comando dei 
garibaldini si pose allora in casa 
Leali, persone avverse al gover- 
no pontificio, pur tollerate senza 
molestia da quelli che dicevansi 
tiranni. Alle casse pubbliche, al 
vescovo tolsero a forza il danaro, 
posero a ruba il convento dei mi- 
nori conventuali di santa Maria, 
trassero danari quanti poterono 
dai cittadini più ricchi. Ma in- 
tanto il valoroso colonnello pon- 
tificio Azzanesi, fatti fuggire dalle 
Grotte Santo Stefano, da Soriano 
e da altri'luoghi i garibaldini, 
nel di 1° di ottobre mosse verso 
Acquapendente con circa dugen- 
totrenta uomini, ma trovò che i 
nemici erano già fuggiti; in quei 
primi fatti ebbersi circa cinquan- 
ta garibaldini prigionieri *. 
cacci, La mano di Dio nell’ultima invasione 


contro Roma, vol. 1, pag. 14 a 19.— Lettora 
scrittami da Viterbo 4 ottobre, stampata nel 
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Era questa una chiara prova 
che la vigilanza del Rattazzi la- 
sciava passare centinaia di per- 
sone; ma il peggio era che, 
mentre il (Giornale di Roma, 
stampando nome e patria dei 
prigionieri mostrava quanto fos- 
sero bugiardi i giornali che le 
genti garibaldine volevano far 
credere viterbesi, mentre pochis- 
simi fra loro erano i fuorusciti e 
moltissimi i lombardi od i veneti, 
i toscani, gli abitanti dell’Italia 
centrale o dell'Emilia, i garibal- 
dini stessi tradivano nei loro 
giornali i segreti accordi, e la 
Riforma annunziava che presto 
c l’esercito italiano passerebbe 
il confine, ved un Secondo Man- 
cini del Reggiano gridava che 
« per quella impresa non occor- 
revano armi, perchè si aveva la 
certezza di avere in essa a com- 
pagni i bersaglieri del re d’Italia. 
E l'Opinione, mentre poneva ogni 
studio a scagionare il governo 
italiano dalla colpa dei fatti del 
Viterbese, tradiva i segreti dise- 
gni aggiungendo che, qualora le 
bande ingrossassero, ed i ponti- 
fici non potessero disperderle, 
il governo papale dimostrerebbe 
la propria impotenza, e nella ri- 
bellione dovrebbe vedere «il se- 
gno che la Provvidenza sì di- 
chiara contro il potere tempo- 
rale. » Intanto a Firenze tutti 
sapevano che « numerosi rin- 


Diritto catt. di Modena del 4 ottobre. — Ca- 
vallotti, p. 314 a 516, — Lettera da Aquapen- 
denle, 4 ottobre nell'Osservatore romano e 
Diritto cattolico A0 ottobre. 


e, 
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forzi partivano » per i garibal-. 
dini; la Gazzetta d’Italia parlava 
di soldati mandati ai confini, ma 
non credeva aver licenza « di 
dire le diverse ragioni di questo 
straordinario movimento » di 
genti; tutti ripetevano con cer- 
tezza che il Garibaldi partirebbe 
da Caprera; il Crispi andava 
spesso dal Rattazzi per aver no- 
velle dei fatti i. A Siena ed in 
Toscana « tutti sapevano che 
mattina e sera, sia per la fer- 


‘rovia di Orvieto, sia per la stra- 


da maremmana, sia per l’antica 
via romana partivano brigate di 
giovani coi loro fogli în regola 
rilasciati loro dalle autorità; » a 
Siena era noto il luogo dove 
iscrivevansi, pagavansi, armavan- 
si i garibaldini *. 

Quelli che erano entrati in 
Acquapendente guidati dal Fon- 
tana, ubbidivano all’Acerbi; se- 
condo il disegno del Garibaldi, 
l’Acerbi dovea andare a Viterbo, 
mentre Menotti Garibaldi dovea 
muovere verso Monterotondo, e 
il Fanelli od il Nicotera verso 
Velletri. Coi garibaldini stava- 
no pure soldati vecchi, che di- 
cevansi « disertori dall’ esercito 
regolare 5, » ma che disertori 
non erano. Nel giorno 28 di 
settembre altri garibaldini dalla 
toscana erano entrati a Canino, 
condotti dal fuoruscito Reginaldo 


(1) Unità italiana di Milano, 1 ottobre. — 
Diritto cattolico, 5 e 4 ottobre, e giornali in 
quello citati. 

(2) Spettatore di Firenze. — Diritto culto» 
lico, 5 ottobre. i 


(3) Cavallolti, p. 518. 


co’ sjoi cento, appena giunsero 


trentasei zuavi condotti da Vit-| 
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Alessandrini, che lestamente fuggi altri garibaldini e nuove armi 


furono in Bagnorea, dove erano 
così oltre ottocento uomini, che 


tore Jacquemont. Corsero in par- | guidati da ufficiali dell’ esercito, 


te ad unirsi ad altri, che erano 
entrati ad Ischia ed a Farnese, 
dove ingrossarono fino a tre- 
cento, condotti dal macellaio sa- 
nese Giuseppe Baldini. Il tenente 
pontificio Burdo, assalito in Va- 
lentano, e non avendo che qua- 
rantacinque uomini contro cen- 
tocinquanta nemici, si difese per 
più di due ore, finchè gli assali- 
tori, perduti da venti de’ loro, 
gettaronsi in fuga. Dopo la vit- 
toria i pontifici ebbero munizioni 
e dieci altri per rinforzo; ma 
presto giunto il Kersabiec con 
altri zuavi, i difensori di Valenta- 
no crebbero fino a cencinquanta, 
e, condotti dal Leguiche, ordi- 
narono assalire il nemico. Intanto 
i zuavi di Legonidec, fugati ver- 
so s. Lorenzo i garibaldini del 
Ravini, li costrinsero a ricove- 
rarsi in Bagnorea, dove già sta- 
va il grosso dei loro col Galliano, 
col Corseri e con altri capi, ai 
quali comandavano il conte Pa- 
gliacci ed il Tondi, aspettando 
che giungesse il Frigyesi. L’Az- 
zanesi mandò a Bagnorea il ca- 
pitano Gentili con alquanti dei 
suoi e con venti zuavi condotti 
da Giacomo Guérin. Erano in 
tutto novantacinque uomini; i 
nemici passavano i cinquecento; 
il Gentili si spinse innanzi, ma 
improvvisamente assalito di fian- 
so, nel ritirarsi lasciò ventidue 
prigioni. Nella notte seguente 
BaLan, Vol. II 


munivano con ogni cura la città, 
della quale volevano fare come 
punto di partenza di ogni opera 

militare contro le terre di quelle 
vicinanze. 

Ma, per comando del ministro 
Kanzler, il general De Courten 
fu nella sera del 4 ottobre a 
Montefiascone, dove già l’Azza- 
nesì avea preparato tutto per 
racquistare nel di seguente Ba- 
gnorea. Il De Courten lasciò i! 
comando della impresa all’Azza- 
nesi. Alle sette del mattino del 5 u- 
sci il Legonidec comandando cen- 
settantacinque valorosi coll’ordi- 
ne di assalire dalla parte di San 
Francesco sulla strada della Cer- 
vara; alle otto uscì il maggiore 
Zanetti con dugentotrenta uo- 
mini e due cannoni, perchè as- 
salissero dalla parte della via di 
Montefiascone dove aveano ad 
essere le maggiori difese. Così 
in tutto quattrocento settanta 
valorosi andavano ad assalire un 
nemico più che doppio, e difeso 
da abbarramenti e da edifizi co- 
perti. Alla Cervara fu ferito a 
morte lo zuavo Heykamp di Am- 
sterdam, che spirò eroicamente 
tre giorni dopo; il Mirabal ebbe 
trapassato un braccio, ma con- 
tinuò a combattere. Ma sul colle 
delle Palare dall’ una parte, al- 
la Madonnella dall’ altra erano 
forti i nemici, e due volte assa- 
lirono. respinti sempre e costretti 


786 


poi a ritirarsi sulla via di Lu- 
briano, mentre il Legonidec as- 
saliva il convento di s. France- 
sco, entrandovi i suoi a furore. 
Il conte Pagliacci con circa cin- 
quanta garibaldini si rese pri- 
gioniero, restando da quella par- 
te in mano al nemico il solo 
posto delle Palare, che però im- 
pediva l unirsi alla schiera dei 
pontifici che veniva dalla via di 
Montefiascone. 

Veniva lo Zanetti da Case 
nuove, e dovea passare per le 
strette di Poggio Scio, difficilis- 


sime a superarsi quando il ne- | 


mico ne guarda la via dalle Pa- 
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dite, usò del cannone. Dopo po- 
chi colpi, accennando la porta a 
cadere, i garibaldini fuggirono, 
e gli abitanti accolsero lieti i 
pontifici, che entrarono trion- 
fanti, senza avere avuto in così 
fiero combattimento altro che 
pochissimi feriti, e di questi il 
solo Heykamp senza speranza 
di vita. Più di sessanta morirono 
de’ garibaldini; circa un centi- 
naio restarono feriti, i prigio- 
nieri furono centodieci. In Ba- 
gnorea si riaprirono allora le 
chiese restate chiuse per quattro 
di per il terrore che mettevano 
gli invasori, i quali nel palazzo 


lare e dal Poggio. L’Azzanesi { vescovile, nel seminario e nel 


spinse dunque sulle due colline | 
due schiere de’ suoi, che condotte 
dal capitano Desinoni e dal te- 
nente Fontana salirono fulmi- 
nando, e ricacciarono da ogni 
parte il nemico, che, tre volte 
maggiore, pur dovette fuggire 
verso Bagnorea, invano provan- 
dosi a resistere negli abbarra- 
menti innalzati sulla via maestra, 
che vennero presi da’ vincitori 
al grido glorioso di viva Pio IX. 
Là salutarono i compagni della 
linea, che aveano preso il con- 
vento di s. Francesco. Come fu- 
rono uniti, l’Azzanesi, ad espu- 
gnare la città senza gravi per- 

(4) Franco, vol. 4, pag. 256 a 272. — Men- 
cacci, p. 20 a 57. — Questi narrarono le cose 
su documenti certi. — Cavallotti, pag. 319 a 
552, Questi reca un ordine del giorno del 
vinto Ravini, che a metter coraggio ne? suoi, 
spacciava in 350 soli aver essi combattuto 


contro i pontifici, cinque volte maggiori di 
numero. Il prefetto Gadda asseriva che i ga- 


convento di s. Francesco aveano; 
commesso prepotenze ed offese 
di ogni genere, profanando sa- 
cre immagini, mutilande éroci. 
fissi, involando e pestando calici! 
e pissidi ed ostensori, disperz 
dendo e calpestando reliquie * 

Erasi sparsa la voce, ed î gior= 
nali liberali aveanla diffusa, che, 
a Viterbo il popolo si fosse le: 


Vato contro i pontifici; era men: 


zogna, anzi la sconfitta di Ba- 
gnorea avea resa impossibile la 
unione designata de’ garibaldini 
a Viterbo. Bugiardamente narra: 
vasi ancora di ribellione a Roma; 
ma Roma non moveasi, e parea 


ribaldini erano mille cinquecento (Doc. sugli 
ultimi avvenimenti, doc. 47, pag. 124).— Let- 
tere scrittemi da Roma 40, e da Viterbo 6 e 
10 ottobre. — Diritto catt. 15 e 15 ottobre. 
Né qui, nè altrove sono a cilarsi gli seritti 
romanzeschi del Guerzoni e di allri garibal- 
dini italiani e francesi, pieni di errori e di 
cose inesalte, 
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quasi ignorasse quanto avve- 
niva poco lontano. 

La luogotenenza di Tivoli era 
affidata alla guardia del colon- 
nello Atanasio di Charette, che 
avea non più di seicentocinquanta 
uomini per difendere i molti luo- 
ghi di quelle terre. Là minac- 
ciava Menotti Garibaldi colla mag- 
giore schiera de’ garibaldini; ma 
un Bernabei, che dicevasi capi- 
tano, fu posto in fuga co’ suoi 
cento da trenta pontifici a. Mo- 
ricone, e Menotti col grosso dei 
suoi osò appena avvicinarsi a 
Nerola ed a Montelibretti, spin- 
gendosi verso Palombara, man- 
dando nella mattina del 6 contro 
questo castello tre schiere di 
centotrenta uomini l’una. Però 
poco lontano da Montemaggiore 
prima, poi verso Nerola la schie- 
ra di Menotti fu dispersa, ed egli 
stesso ebbe il cavallo ucciso. Da 
quella parte i garibaldini raccol- 
tisi a Nerola, non osarono mo- 
strarsi per alquanti dì; benchè là 
ingrossassero d’assai, giunti già 
a parecchie migliaia; sicchè viag- 
giando sicuri, per la grande 
guardia che facevano i regi, due 
schiere di garibaldini condotte 
dall’Antinori e dal Blenio, vol- 
lero tentare per l’Abruzzo di en- 
trare in Subiaco. Erano queste 
composte di un centinaio di genti 
in parte rotte al delitto, e che 
i garibaldini stessi poi riprova- 
rono; con quelle schiere era pure 

(1) Di costoro scrisse il Nicotera che erano 


«banda di malfaltori, e commettevano tali atti 
da degradarne persino la gente più disonesta 
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il cavadenti Guido Bennati, che 
dicevasi commendatore. Tutta la 
parte condotta da Giuseppe An- 
tinori nel dì 11 di ottobre si 
spinse a Vallepietra, e là prese 
quanto potè ‘; mentre quella con- 
dotta da Emilio Blenio arditis- 
simo soldato, capitano de’ ber- 
saglieri, uomo franco e migliore 
de’ suoi, volgevasi per altra via 
verso Subiaco, dove il tenente 
Desclée de’ zuavi avea raccolto 
in fretta centoventicinque difen- 
sori. Nel giorno 9 il Blenio fu 
sopra Cervara; poi nel di 44, 
saputo il Desclée con alquanti 
zuavi uscito in cerca di lui, 
mosse improvviso contro Subiaco 
dove trovavansi pochi pontifici. 

Entrarono in quella terra da 
cinquanta garibaldini; ma non 
ebbero la rocca, nè trovarono 
favore nel popolo. Soprarrivati 
gli zuavi col Desclée si combatté, 
e questo uccise di palla lo sven- 
turato Blenio, ferito poi egli 
stesso, ma vittorioso in rapida 
lotta del nemico, che quasi su- 
bito fuggi. La rotta del Blenio 
fece fuggire da Vallepietra l’An- 
tinori. 

Intanto lo Charette corse a 
Nerola con dugento zuavi, colà 
vanamente aspettò alquanto d’es- 
sere assalito; ma come fu par- 
tito da Nerola, vi entrò Menotti 
Garibaldi , che pose in pericolo 
Montelibretti, del quale s’impa- 
dronì nel di 13, mentre il Cha- 


e malvagia. » Nicotera , Lettera al Roma di 
Napoli. 
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rette voleva assalire Nerola, ed 
avea mandato ordini al Guillemin 
che andasse con cento uomini a 
Montelibretti, che ancor non cre- 
devasi in potere dei garibaldini, 
e ordinato al Déveaux di spin- 
gersi a Moricone con altri cento. 
Saputo che i garibaldini erano 
in Montelibretti, mandaronsi dal- 
lo Charette nuovi e diversi or- 
dini; ma questi non giunsero a 
tempo. Il Déveaux, avvicinatosi 
dalla parte di Moricone, fu co- 
stretto ripiegarsi su Palombara, 
dove gli si unirono sessanta an- 
tiboini condotti dal Ringard. In- 
tanto il Guillemin, nulla sapendo 
delle condizioni del Dévaux, av- 
vicinossi a Montelibretti con ot- 
tantasei zuavi, ed alle ore 6 di 
sera del giorno 13 trovossi im- 
pensatamente innanzi ai nemici: 
li ributtò fino sulla piazza di 
Montelibretti; ma là fu ferito 
mortalmente, e poco dopo, gri- 
dando viva Pio IX, spirò. Non 
ristettero i suoi, assalirono i ga- 
ribaldini condotti dal Fazzari a 
difendere la cinta murata; fu 
terribile lotta co’ ferri, coi calci 
dei fucili, con tutti i modi; vin- 
sero i zuavi, il sergente Bach 
con pochi altri fece prigionieri 
il Fazzari e cinque nemici. Sin- 
golarissimo fu il valore dell’olan- 
dese Pietro Jong che, uccisi quat- 
tordici nemici, soprafatto dal nu- 
mero, indebolito dalle ferite, cad- 
de spento fra loro. Il giovanetto 
Giuseppe Mimmi, che suonava la 


(1) Franco, vol. 2, p.3 a 120. — Mencacci, 
vol. 4, p. 42 a 410, — Cavallolti, pag 554 a 


tromba per significare gli ordini, 
avuta rotta da un colpo di fucile 
la mano colla quale tenevala, con- 
tinuò a suonarla reggendola con 


l’altra. Assalirono i zuavi anche il — 


castello con più ardire che spe- 
ranza di averlo. Là cadde il sot- 
totenente di Quélen già prima 
ferito nel petto; Menotti raccolse 
i suoi, e, con estremo sforzo, 
riusci a ributtare i zuavi tanto 
da chiudere le porte del ca- 
stello. Ji Bach, che, morti gli 
altri uffiziali prese il comando, 
gettossi con diciotto de’ suoi in 
una casa vicina alla porta del 
castello, e là aspettò sperando 
sempre che giungessero le genti 
del Dévaux; gli altri zuavi con- 
dotti dal Labegassiére si ritras- 
sero intanto verso Montemaggio- 
re. Erano nel castello più di 
mille nemici, nè osarono uscir- 
ne per combattere, sì uscirono 
verso Nerola per ritirarsi, non 
tenendosi più sicuri, credendo i 
zuavi assai più che non fossero. Il 
Fazzari ed i suoi compagni prigio- 
rlieri, custoditi da quattro soli pon- 
tifici, che, mutato luogo, non po- 
terono essere avvisati della par- 
tenza dei compagni, furono libe- 
rati dai loro, quando questi, pas- 
sato il primo terrore, tornarono 
a Montelibretti, da dove il Bach 
era già partito con pochissimi 
de’ suoi ‘. 

Ora il governo del Rattazzi, 
che avea lasciati passare migliaia 
di garibaldini, dicendo di guar- 


558, e 402 a 415. — Doc. sugli ultimi avv, 
pag 125. 
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dare il confine, fino dal dì 14| torio Romano, e poi vi andò 
di ottobre avea cominciato ad egli stesso; pare che a Nerola 
ordinare le sue genti per farle f' solo egli avesse più di 2000 uo- 
entrare nelle terre pontificie '.! mini, ed almeno altri 3000 nelle 
Dicevasi farlo perchè anche la | vicinanze. Non sapevasi se mi- 


Francia mostrava intenzione di | rasse a Palombara od a Tivoli; 
ritornare a Roma; poi si tenne | parve poi mirasse a Montero- 
in sospeso la cosa. | tondo, perchè occupò Monteli- 


Dopo la fuga da Montelibretti, 
Menotti erasi fatto forte a Ne-. 
rola e là ricevette nuovi aiuti che 
omai facilissimamente giunge-, 
vangli, dacchè a’ confini, volen- 
do, non trovavansi più ostacoli, 


bretti con milledugento de’ suoi. 
Grandemente inferiori di nume- 


iro erano i pontifici, Ì quali ap- 


pena superavano in tutto i sei. 
| cento, e munivano alla meglio 
: Palombara difesa da pochissimi; 


e aveansi persino le spese di {a Tivoli tenevasi abbastanza for- 
viaggio pagate fino al confine °. | te l’Albiousse, che vi avea un 


Neppur le armi mancavano, e il 
comandante delle guardie di 
pubblica sicurezza di Napoli at- 
testò che per ordine orale del 
questore Lacava, avea dato du- 
gentotrentacinque carabine con 
baionette ed altre armi, man- 
date « verso la metà di ottobre 
alla ferrovia romana, dove ven- 
nero ricevute da due funzionari 
di pubblica sicurezza per uno 
scopo ignoto, » che poi per al- 
tre ricerche si conobbe, risul- 
tando « che gli oggetti suddetti 
dovettero essere forniti, o si die- 
de a comprendere che si forni- 
vano ai volontari che allora par- 
tivano per la insurrezione (sic) 
nell’Agro romano *. » 

Così cresciuto in forze, Menotti 
mandò grossa schiera a Mon- 

(1) Questo è provato dagli ordini del Ferre- 
ro, pubblicati dal ministro Bertolé Viale fra 
gli altra documenti relativi agli ullimi avveni- 
menti, p. 57 e seg. 


(2) Veggansi i documenti comunicati dal 
ministrc dell’inlerno all'’uffizio di presidenza 


manipolo di zuavi. Ma più che 
per altro temevasi per Montero- 
tondo, giacchè i garibaldini an- 
davano omai ad unirsi ai com- 
pagni pubblicamente, a gran 
frotte, con non dubbio favore 
del Rattazzi. 

Con immenso ardimento lo 
Charette propose nel giorno 15 
al ministro Kanzler, di usare di 
tutte le forze di presidio a Ti- 
voli, a Palombara, ‘a Montero- 
tondo per assalire a Nerola ed 
a Montorio i garibaldini, e poi 
tornare rapido nei paesi psesi- 
diati, prima che i nemici sapes- 
sero che erano senza presidio. 
Nel consiglio di guerra tenutosi 
in quella sera stessa a Roma 
dallo Charette e dagli altri, si 
stabili che alle scarse genti del- 
della Camera ai 25 gennaio 1868, duve è una 
lista di 596 garibaldini, per i quali il capitano 
Giovanni Fontana otteneva posti gratuiti sulla 
ferrovia da Genova a Terni dal !6 al 20 ollo- 


bre 1867. 
(3) Doe. citati, pag. 4, $. 
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la luogotenenza di Tivoli si u- 
nirebbero per la temeraria im- 
presa alquanti della legione 
d’Antibo, due cannoni e pochi 
cavalli. Nella sera del 16 otto- 
bre, mentre facevasi credere al 
nemico di volerlo assalire dalla 
parte di Palombara, spingevansi 
800 pontifici, che erano quanti 
più aveansi, verso Nerola e Mon- 
temaggiore. 

Menotti a Nerola aveva sotto 
le mani circa tremila uomini, il 
fiore de’ garibaldini non solo 
italiani, ma spagnuoli, francesi, 
ungheri ed inglesi, però che di 
ogni nazione vi avea un manipo- 
lo; pure non osò assalire, ma si 
tenne sulle difese; nella matti- 
na del 18 ottobre le genti dello 
Charette furono vicine. Il co- 
mandante pontificio, entrato in 
Montelibretti, donde i garibal- 
dini erano partiti, vi lasciò po- 
ehi dei suoi, il resto divise in 
due schiere; l’una, col solo can- 
none che aveva, dacchè l'altro 
erasi tenuto a Monterotondo, 
diede a comandarsi dal De 
Troussures che dovea condurla 
per la via maestra; la seconda 
diede al Cirlot, che lo dovea segui- 
re paralella alla prima su per la 
via di montagna. Con questa si 
pose lo Charette. Comandava la 
difesa di Nerola Matteo Valen- 
tini, popolano abruzzese, che a- 
vea proposito ed animo di du- 
rar saldo. I legionari assalirono 
dalla parte del castello, i zuavi 
da quella del borgo che agevol- 
mente fu preso; si cinse il ca- 
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stello e contro la porta comin- 


ciossi ad usare il cannone. Me- 
notti era a Montorio, e stava 
ordinando i suoi per spingerli 
addosso ai pontifici che combat- 
tevano sotto Nerola; quando, 
udito il cannone tutto fu disor- 
dine per tema di grossa arti- 
glieria, e i garibaldini comincia- 
rono a fuggire gettando le ar- 
mi; sicchè Menotti stesso fu 
obbligato a fuggire a Pericle, 
restato con metà de’ suoi, se 
pure tanti restarono sotto le in- 
segne. 

Ordinato l’assalto, lo Charette 
ebbe morto il cavallo dalle palle 
nemiche; ma quasi subito, non 
credendo i difensori poter re- 
sistere all’impeto dei pontifici, 
diedero segno di voler cessare 
dalla resistenza; il Valentini 
chiedeva patti al Thomalè che 
non li volle consentire, come 
non li consenti lo Charette, che 
ordinò si togliessero le armi ai 
vinti e si tenessero prigioni. Il 
Valentini temeva per la propria 
vita, fu reso sicuro che non 
sarebbe offeso, e venne trattato 
cortesemente. Centotrentaquattro 
furono i prigioni. Appena presa 
Nerola apparve poco lontana 
una schiera di cinquecento ga- 
ribaldini condotti dal Frigyesi, 
che quantunque avesse con sè 
due pezzi di artiglieria non osò 
avanzarsi, ma si raccolse pres- 
so alle genti regie che erano al 
di là del confine. Menotti, che 
varie cose avrebbe potuto fare 
da molestare e da recar danno 


ai pontifici, continuò a ritirarsi, 
e si ricoverò fra i regi a Scan- 
driglia. 

Vinto e cacciato il nemico da 
Nerola, lo Charette avea ricevu- 
to dal Kanzler l’ordine: « Ritor- 
nate subito a marcia forzata 
colla vostra colonna. » Quindi, 
lasciati a Monterotondo alquanti 
dei legionari e dei carabinieri, 
lo Charette tornò subito a Roma 
cogli altri, conducendovi i pri- 
gionieri; poi riparti sollecito per 
Tivoli, che temeva in pericolo 
per le genti del Menotti, allora 
tuttavia a Pericle !. 

Se non colle armi, i garibal- 
dini mostravano voler vincere 
colle parole, e quindi, oltre alle 
pompose relazioni di Menotti Ga- 
ribaldi, anche il padre di questo 
nel di 8 ottobre pensò mandare 
i suoi saluti « agli eroici com- 
battenti di Bagnorea e di Acqua- 
pendente. » Non ama la storia 
certi modi, nè è lieta di certi 
ignobili documenti; ma spesso li 
conserva, perchè sono prezioso 
ritratto di uomini e di tempi. 
Ecco dunque quello che il ge- 
nerale Garibaldi scriveva da Ca- 
prera agli « eroici combat- 
tenti: » 

« Salve! ai vincitori di Acqua- 
pendente e di Bagnorea. I mer- 
cenari stranieri hanno fuggito 
davanti ai giovani e valorosi 
campioni della libertà italiana, 
e gli sgherri assetati di sangue 


(1) Franco, vol. 2, p. 121 a 162.— Mencac- 
ci, vol. 4, pag. 157 a I71. — Cavallotti, pag. 
414, 415; questi dissimula molto 
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hanno provato la squisita gene- 
rosità dei superbi vincitori. 

» A voi, preti, raffinatori e 
maestri di carcere, di torture, 
di roghi, a voi che beveste nel 
calice delle vostre menzogne il 
sangue dei liberatori colla vo- 
luttà della iena, a voi si perdo- 
na! E si perdona ai vostri as- 
soldati carnefici, melma pestifera 
di tutte le cloache sanfediste. 

» Italiani, movetevi; questa è 
l'ora più solenne della vostra 
esistenza politica, la più decisi- 
va! Non cessate dalle proteste 
continue ed energiche contro i 
vigliacchi strumenti della tiran- 
nide straniera. Ricordatevi, essi 
vi faranno delle promesse di op- 
portunità di tempi migliori. Men- 
zogne; non li credete. Essi v'in- 
ganneranno la centesima volta. 
Infine: armatevi, e non posate 
il ferro sinchè non vediate sven- 
tolare il vostro vessillo sui sette 
colli, ed avviati ai loro padroni 
i neri ruffiani del dispotismo °.» 

Nessuno più credeva alle fin- 
zioni del Rattazzi, che voleva 
mostrare d’ impedire il passag- 
gio dei garibaldini; nessuno cre- 
deva alle mentitrici vanterie di 
civiltà che trovavansi nei giornali 
a proposito dei nemici del Papa, 
mentre il Genova, giornale gari- 
baldino, scriveva villanamente 
come pel trionfo de’ suoi dove- 
va andarsene « la mostruosità 
di un Vicario di Cristo che am- 


(2) Gazzetta di Torino, 18 ottobre; Diritte 
cattolico, 19. 


792 
mazza i figli di Dio, la mostruo- 
sità d’un clero.... che patteggia 
con tutti ..... gli ammazzatori di 
popoli,... il dogma che ammazza 
il pensiero '. » Ma non aveansi 
ancora fatti che togliessero ogni 
dubbio sulle segrete arti del Rat- 
tazzi e sugli intendimenti dei ga- 
ribaldini; questi non tardarono 
molto. 

I garibaldini eransi ingrossati 
d’assai, ma erano stati sconfitti 
in ogni parte, nè pareva bastas- 
sero all’ impresa, mancando di 
un capo ardito, che tutte racco- 
gliesse le forze. Il favore del 
governo di Firenze era chiaro 
omai, nè sapevasi intendere co- 
me il Garibaldi fosse trattenuto 
tuttavia a Caprera; quantunque 
ed egli stesso ed i suoi facesse- 
ro capire che nel momento op- 
portuno verrebbe. A Terni il 
comitato garibaldino operava a 
luce di sole. Sull’alba del giorno 
16 di ottobre una compagnia di 
bersaglieri volontari. era partita 
da Terni per Nerola, recando 
settantadue carabine; poco dopo 
partivano altre tre compagnie, 
già pubblicamente unite sotto il 
comando del Taglione, del Cat- 
taneo , dell’ Erba, formanti un 
battaglione comandato dal mag- 
giore Antonio Mosto. Il Fabrizi, 
noto capo di stato maggiore del 
Garibaldi, antico mazziniano e 
deputato, dava ordini ubbiditi 
come se fosse a capo di genti 
regolari, e nel di 17 ordinava 


(1) Veggasi questa ed altre simili confessio- 
ni nel Diritto cattolico 20 ottobre e seg. 
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che si unissero a Menotti due 
battaglioni di romagnoli, coman- 
dati uno da Vincenzo Caldesi di 
Bologna, l’altro da Eugenio Val- 
zania di Cesena, e nel giorno 
18 partiva pure il Frigyesi con 
altre genti, tutte arrivate dinan- 
zi a Nerola troppo tardi *. 

Ma i capi dei garibaldini mo-. 
stravano troppo amore alla re- 


pubblica, e questo era di dolore 


al Rattazzi, che temeva, se la 
cosa sì risapesse in Francia, o 
se procacciasse nuovi impacci, i 
francesi non tornassero a Roma; 
pensò dunque prepararsi via si- 
cura col sollecitare la prevalen- 
za della parte monarchica e mo- 
derata; quindi, avuto a sè un 
Filippo Ghirelli, uffiziale  nell’e- 
sercito e fuoruscito delle terre 
pontificie, pensò porlo a capo 
di certa nuova legione che do- 
veva formarsi di fuorusciti 0 di 
altri, alla quale darebbesi nome 
di Legione romana. La legione 
formossi d'accordo col governo 
e con certi deputati di parte si- 
nistra; cominciossi a Firenze, 
continuossi a Terni, poi a Nar- 
ni; giovò quell’ opera il barone 
Franco Mistrali, scrittore di ro- 
manzi storici e di storie roman- 
zesche. Il Ghirelli ed il Mistrali 
raccolsero ottocento uomini, de’ 
quali pochissimi erano romani; 
spiegarono la bandiera loro in 
nome dell’Italia e di Vittorio 


Emanuele, mentre gli altri spie- . 


gavanla in nome del Garibaldi; 


(2) Delvecchio, La colonna Frigyesi, ecc, 
pag, 3 a 17. — Cavallotti, p_ 416. 


LI 


AVIR Ni 


P) 
Put 


» 


e 

ef ic 
trovarono agevolmente armi e 
persino cannoni; ebbero a coman- 
danti uffiziali dell’esercito regio, 
che rinunziavano per allora l’uf- 
fizio regio, e scambiavanlo con 
quello di volontari. Nella notte 
del 15 ottobre il Ghirelli col 
Mistrali giunti ad Orte, passaro- 
no il ponte di confine, furono 
addosso alla stazione sul ponti- 


 ficio, ed agevolmente se ne im- 


padronirono, facendo prigionieri 
undici gendarmi, poi ebbero 
Orte, dove non era veruno a di- 
fesa; subito insulti alle cose sa- 
cre, bestemmie, offese ai sacer- 
doti; imprigionaronsi il governa- 
tore, il cancelliere, il gonfalo- 
niere; atterraronsi, calpestaronsi 
gli stemmi pontifici, caldo più 


che altri il maggiore Gulmanelli. 
Fu pubblicato un manifesto che 


mentiva voler recare libertà e 
rispetto alle coscienze, e che era 
sottoscritto dal Ghirelli, col ti- 
tolo di comandante della legio- 
he e di commissario straordina- 
rio, senza che si sapesse di 
chi. Ora, contro codesti nomi 
datisi da quel capo, fecero alti 
richiami il Fabrizi ed altri che 
mai aveanglieli dati; ma forse il 
Ghirelli tenevali dal Rattazzi e 
dal governo italiano. ll commis- 
sario cominciò col volere entro 
sei ore dal clero venticinquemi- 
la lire, che furono raccolte dal 
Mistrali con modi, de’ quali, se 
ebbero a dolersi assai gli orta- 
ni, non furono contenti i legio- 
nari. 

Ad Orte, come anche a Bor- 
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ghetto, furono messe a preda le 
stazioni; colà pure furono prese le 
lettere della valigia che giunge- 
va dalle Marche; vennero fer- 
mate le corse sulla ferrovia. 
Questo spiacque assai ai garibal- 
dini, che ogni di passavano a 
centinaia per correre ad unirsi 
con Menotti; spiacquero anche 
gli atti del Mistrali, contro del 
quale si sparsero fiere accuse, 
che non sono qui da ripetere. 
Delle belle imprese il Ghirelli 
mandò avviso per telegrafo al 
Rattazzi. Ma, saputosi appena a 
Viterbo quel fatto, partirono su- 
bito i pontifici per cacciare gli 
invasori; il capitano Gasperini 
mosse con ventisette gendarmi 
da Ronciglione, il Morettini con 
altrettanti uomini da Civitaca- 
stellana, il tenente Lallemand da 
Viterbo con cinquantacinque uo- 
mini; giunse nel di 18 il solo 
Lallemand, impediti gli altri da 
vari ostacoli. Ma bastò la voce 
dell’avvicinarsi dei zuavi, per far 
fuggire il Ghirelli, che trasse se- 
co prigionieri gli undici gendarmi 
della stazione e monsignor vica- 
rio di Orte, il quale dai legio- 
nari patì scherni, insulti, offese 
d’ogni maniera, persino minacce 
di morte, se non dava danaro. 
Così orribili furono le opere 
della legione, che il Ghirelli ne 
ebbe orrore, e se ne tolse dal 
comando, persuaso anche da una 
fiera intimazione del Fabrizi. 
Cercò poi purgare se stesso, 
volgendo sui propri uffiziali Ja 
colpa di fatti ch’ egli riprovava. 


Il vicario fu ricomprato con 
quanto danaro i cittadini pote- 
rono raccogliere, gli undici gen- 
darmi furono tratti prigionieri 
oltre il confine, e fra gl’ insulti 
mandati a Perugia, dove furono 
vanamente. tentati di fellonia 
verso il loro sovrano. Il briga- 
diere Luigi Renzi fuggi poi, fug- 
girono quasi tutti gli altri, e 
tornarono a servire Pio IX. Così 
finì la trista impresa della legio- 
ne, della quale le reliquie con- 
dotte dal Frigyesi andarono ad 
unirsi a Menotti Garibaldi. Per- 
dettesi fino il nome «della legio- 
ne, restarono solo le acerbe ac- 
cuse di delitti, che i capi getta- 
ronsi in faccia dopo la sventura, 
volendo almeno togliersi di dos- 
so la mala fama di certi atti 4. 

Dalla parte delle terre napo- 
letane stava Giovanni Nicotera, 
deputato allora, ministro poi del 
regno d’Italia, generale nell’ot- 
tobre del 1867. Fino dal 7 giu- 
gno i pontifici conoscevano i di- 
segni guerreschi di lui; ma egli 
coi garibaldini raccolti palese- 
mente a Napoli non si mosse 
se non molto più tardi. Ai 22 
di settembre il Kanzler avvisò i 
difensori della provincia di Fro- 
sinone a star pronti; ai 4 otto- 
bre la loro vigilanza impedì si 
assalisse. Ceprano. Da quella par- 
te il governo italiano dava al 
Nicotera aperto favore; prepara- 


(1) Ghirelli, La legione romana. — Id. Let- 
tera all'Unità cattolica, 29 agosto 1868. — 
Docum. del ministro della guerra, pag. 52.— 
Documenti sugli ullimi avvenimenti , p. 123, 
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vagli armi in San Gennaro, con- 
cedeva viaggio pagato sulle fer- 
rovie a coloro che andavano a 
lui. Ai 9 di ottobre il Nicotera 
pubblicò un manifesto di guer- 
ra; poi con un migliaio di gari- 
baldini stette aspettando che 


quei di Frosinone lo chiamasse-. 


ro; ma invece i popoli di quella 
delegazione davano alle armi 
per ributtare gl’invasori. Nè com- 
movevansi molto al sapere che 
col Nicotera stava la Enrichetta 
Caracciolo, uscita di chiostro, au- 
trice dei Misteri del chiostro 
napoletano, poi per giunta mes- 
sasi a capo di garibaldini, che 
la seguivano col nome di batta- 
glione della contessa. Erano col 
Nicotera il Pais, l’Orsini, il Cat- 
tabene, Aristide Salvatori , V’Al- 
bini, il Pianciani, l’Albanese, 
l’Evangelisti, e molti altri, com- 
preso anche il deputato Salomo- 
ne. Tanta gente assali Falvater- 
ra, spingendovi dugento uomini, 
che senza' difficoltà vi gridarono 
il nuovo governo, cominciandolo 
icon offese alla religione ed ai 
cittadini; poi spintisi a due mi- 
glia di là ad un convento di 
passionisti, vi maltrattarono i 
frati, spogliarono la casa e la 
chiesa. Il Nicotera entrò nell’aba- 
zia di Casamari, che i suoi spo- 
gliarono di tutto; tali furono 
costoro, che il Nicotera stesso, 
per purgar sè, dovette dipingerli 


134, 142. — Fabrizi, Leliera nel Diritto, 2 feb- 


braio 1868. — Opinione. {13 oltobre 41867. — 
Cavallotti, p. 378 a 401,— Franco, vol. 2, p. 


281 a SIT. — Mencacei, vol. 1, p. 196 a 199. 


HI 


MENTANA E 
a così foschi colori, da mostrarli 


 irrefrenabili. Come il Nicotera 


fu a Lenola ed a Pastena, i pon- 

tifici pensarono a salvare Valle- 
corsa, la quale però era guar- 
data anche da alquanti abitanti 
armatisi a difesa nella mancanza 
di aiuti militari. Ma, giunti a 
guardia ottanta squadriglieri, 
quasi tutti gli abitanti deposero 
le armi, stimando questi bastare. 
Nella mattina del 15, quando 
non si aspettavano, dugencin- 
quanta garibaldini assalirono la 
terra. Alcuni di Vallecorsa get- 
taronsi nel palazzo di governo 
per difenderlo; i pochi armati si 
chiusero nella caserma, altri sa- 
lirono sui tetti e sui campanili. 
Dopo più che un’ora di combat: 
timento i garibaldini dovettero 
uscire dalla terra, e tentarono 
rientrarvi a patti. Rifiutato fie- 
ramente ogni trattato, ricomin- 

ciò la lotta; ma di nuovo si do- 
| vette cessare da inutili sforzi. I 
garibaldini, guidati dal Salvato- 
ri, stavano ritirandosi, quando 
trovaronsi dinanzi ai pontifici, che 
eransi posti fra i nicoteriani ed 
il confine per impedire la fuga, 
| @ poi aveano mandato a snidare 
quelli che combattevano a Valle- 
corsa. Gli squadriglieri vallecor- 
sani, che erano coi pontifici, cor- 
sero innanzi per liberare la loro 
terra, e postisi in insidie vi tras- 
| sero i garibaldini, che disperan- 
(1) Dispaccio 43 ottobre del sindaco di Le- 
| nola al prefetto di Caserla ; nei doc. relativi 
| agli ultimi avvenimenti, p. 129, 150, 146. -- 


Diritto, 46 ottobre. — Nazione, 47 e 26 di- 
cembre. — Kanzler. Rapporto generale, pag. 
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do ripassare il confine, terribil- 
mente percossi da ogni parte, 
si dispersero, lasciando venticin- 
que morti, quarantasette prigio- 
ni, fra i quali lo stesso loro 
capo Aristide Salvatori, ed il 
capitano Cesare Moroni. I fug- 
genti ebbero indescrivibile ter- 
rore, e si dispersero da ogni 
lato, gettando le armi; il Nico- 
tera non si mosse, dicendo che 
nell’assalire Vallecorsa erasi fatto 
contro a’ suoi ordini ‘. I nicote- 
riani non tentarono altro fino 
ai 26 di ottobre, fuorchè di as- 
salire l’ abazia di Trisalti; ma 
trovativi dentro alcuni soldati e 
squadriglieri, se ne fuggirono. 
Tanto tenevansi sicuri da quella 
parte i pontifici, che il Kanzler 
assottigliò di assai le loro schie- 
re, sicchè molte terre e paesi 
furono in continuo pericolo di 
venire assalite. 

Ripreso animo e cresciuto in 
forze, nel dì 25 ottobre il Nico- 
tera con più che mille uomini 
si spinse verso Monte S. Giovanni; 
ma accolti i primi dei suoi, circa 
trecento, a fucilate, gli altri si 
dispersero; appena trenta stet- 
tero fermi in una casa, ma ne 
furono cacciati dai pontifici, € 
lasciarono morto il comandante 
Giuseppe Bernardi di Siena, uf- 
ficiale nel regio esercito, ed il 
maggiore Raffaele di Benedetto. 
Il Nicotera, cercato invano di 
3, 22. — Civiltà catt. ser, 6, vol, 42, pag. 
566 e seg. — Franco, vol. 2, pag. 192 a 224. 


— Mencacci, vol. 4, p. 112 a 417. — Caval« 
lotti, p. 424 e seg. 
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soccorrere Î suoi, e non potuto 
‘ per il disordine messosi nelle 
proprie schiere, si ritrasse a Ca- 
samari. Là i vincitori voleano 
andarlo ad assalire e chiedevano 
per questo aiuti; quando altri 
gravissimi fatti occorsi a quei di 
li costrinsero ad accorrere alla 
difesa di Roma £. 

Dopo la sconfitta del 5 otto- 
bre le genti dell’Acerbi, che do- 
veano correre il Viterbese, eransi 
ristrette a Torre Alfina, e là a- 
veano avuto soccorsi ed armi 
dall’Acerbi stesso che intanto 
co’ suoi maggiori uffiziali stavasi 
aspettando tempo opportuno, fin- 
chè nel dì 9 ottobre si uni ai 
‘suoì con vari soldati usciti dalle 
file delle genti regie; nè i sol- 
dati solo, ma il Rattazzi dava 
all’Acerbi armi e munizioni *. I 
garibaldini erano grossi in Far- 
nese, quando il Laguiche si pre- 
parò a cacciarneli, e già aveva 
ottenuto da Civitavecchia due 
piccoli cannoni; ma coloro, sa- 
pute le cose, se ne andarono 


senz'altro. Nel di 12 ottobre du-: 


gento garibaldini entrarono in 
Acquapendente vuota di difen- 
sori; a loro si unirono altri tre- 
cento, venuti da Torre Alfina; 
ma saputo che dugencinquanta 
pontifici si avvicinavano, tutti 
tornarono subito a Torre Alfina. 

Pur finalmente sulla sera del 
15 ottobre con circa 600 uomini 
l’Acerbi mostrò volere assalire 


(4) Franco, vol. 2, p. 224 a 241. — Men- 
cacci, vol 4, p 209 a 212. — Cavallotti, p. 
457 e seg con modi romanliei 
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Valentano, dove stavano trecento 
pontifici, e si mosse a quella 
volta; ma per via volle riposarsi 
un poco a San Lorenzo, dove 
sapeva che non eranvi soldati 
nemici. Sventuratamente per lui, 
il valoroso colonnello Azzanesi 
avea spinto innanzi due schiere, 
l’una di trentacinque gendarmi 
comandati dal Vizzardelli, l’altra 
di sessantacinque; questi erano 
giunti inaspettati a San Lorenzo 
nuovo; saputo dello avvicinarsi 
dell’Acerbi, il Vizzardelli si fece 
forte nella caserma, gli altri 
gendarmi si posero nel vecchio 
edifizio detto il Convento. Ai 
primi colpi questi uscirono, e ri- 
piegarono poi combattendo in 
buon ordine verso Valentano; il 
Vizzardelli con alquanti si chiu- 
se nella caserma a disperata re- 
sistenza. Erano le due dopo 
mezzanotte quando fu assalito 
quell’edifizio. L’Acerbi, visto im- 
possibile espugnare quel luogo, 
fece trarre innanzi uno o due sa- 
cerdoti, ed i suoi minacciarono 
ucciderli se i gendarmi non sì ar- 
rendessero. A tanta iniquità i 
pontifici non cedettero, e la lotta 
ricominciò; finchè, sorta l’aurora, 
e temendosi i pontifici di Valen- 
tano, l’Acerbi ordinò si tornasse 
a Torre Alfina. 

Però a Farnese continuavano ad 
entrare i garibaldini che anda- 
vano a Torre Alfina, dove erano 
già coll’Acerbi circa milleseicento 


uomini; ma nella mattina del 


(2) Docum. relativi ecc. p. 144, 147, 152 
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19 oitobre, saputosi dal Lagui- 


che che colà erano ottanta ga- 


ribaldini, vi mandò sessanta dei 
suoi a combatterli. Frattanto 
gli ottanta di Farnese erano cre- 
sciuti fino a quasi trecento. Il 
€ouessin ed il Dufournel, coman- 
danti dei pontifici consigliaronsi 
di assalire medesimamente, però 
mandando al Laguiche per soc- 
corso. In Farnese comandava i 
garibaldini lo Sgarallino, il quale 
raccolti i suoi, gettolli contro 
una casa, della quale erasi già 
impadronito il Dufournel. Dopo 
alquanto combattere, avvicinatosi 
il nemico alla porta, uscirono 
impetuosi da questa pochi zua- 
i, dieci od undici in tutto; ai 
primi colpi venne trafitto il Du- 
fournel, che cadde combattendo, 
e che fu vendicato da’ suoi, i 
quali, dopo terribile zuffa, posero 
in fuga i garibaldini, uccidendo 
lo stesso comandante Andrea Sga- 
rallino. Allora prese il comando 
Jacopo Sgarallino, e ricondusse i 
suoi contro la casa; ma ribut- 
tato aspramente ad ogni prova, 
aspettava grossa schiera, che 
scendeva da Farnese per aiu- 
tarlo, quando il Couessin, che 
avea dovuto indugiarsi per la 
via più lunga, corse coi suoi 
venticinque in soccorso dei pon- 


. tifici, e quasi subito arrivò an- 


che il Laguiche con quelle genti 


| che avea potuto subito racco- 


gliere a Valentano. Allora i ga- 
ribaldini, vedutisi dinanzi circa 
centoventi nemici, e credutili più, 


| uscirono di Farnese e salvaronsi. 


A Farnese erano stati assassinati 
due religiosi nel loro convento; 
ed i vincitori trovarono il por- 
tinaio fra Pietro da Monte Mon- 
tanaro già morto, e fra Clemente 
da Poggio mortalmente ferito; 
a ragione dell’iniquo fatto ave- 
vano narrato i garibaldini che 
quei frati avevano usato delle 
armi contro di loro; ma il por- 
tinaio era stato ucciso da tre 
palle appena avea aperta la por- 
ta, il secondo era stato ferito 
mentre tornava al convento con 
un fascio di legna sulle spalle. 
Dell’infame fatto ebbe ‘orrore il 
medico garibaldino, e avrebbelo 
aspramente punito se avesse po- 
iuto conoscere i rei. Emmanuele 
Dufournel visse ancora quattor- 
dici ore, e morì ai 20 di otto- 
bre: egli aveva ricevuto quindici 
ferite, e fu pianto da tutti * 
L’Acerbi erasi fitto in mente 
di assalire e prendere Viterbo; 
sicchè creduto indebolito il ne- 
mico per altri fatti, dei quali 
dirassi poi, e vedendo ancora 
cresciuti i suoi fino a duemila, 
ricevute promesse che le porte 
di Viterbo gli sarebbero aperte 
da traditori interni, mandò fuori 
i suoi divisi in due colonne di 
più che cinquecento uomini l’una, 
comandate dal Tolazzi e dal De 
Franchis, e dietro a quelle quat- 
trocento uomini comandati da 
Jacopo Sgarallino. Poco di buono 
speravano gli stessi garibaldini 


(1) Franco, vol. 2, pag. 245 a 281 e 512 a 
324. — Mencacci, vol. i, p. >. 118 a 425 e 179 
a 195, 
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dal valore dell’Acerbi, meno an- 
cora dalla sua scienza militare, 
per la quale erasi reso ridicolo. 
Dal 22 al 24 ottobre accennò ad 
assalire qua e là; finalmente nel 
di 24 giunse a Celleno, e là fu 
invitato dai settari viterbesi a 
muovere contro la loro città, 
dove avrebbero potuto entrare i 
liberatori per varie porte. Deboli 
erano le mura di Viterbo, con 
sei porte non tutte possibili a 
difendersi, con due soli cannoni 
e trecent’ottanta pontifici in tut- 
to, compresevi persino le guardie 
del dazio. I settari dovevano 
guidare nascostamente in città 
alquanti arditi perchè si impa- 
dronissero delle artiglierie, e 
mentre questi combattessero do- 
veano aprire le porte al resto 
dell’esercito. 

Il colonnello pontificio Azza- 
nesi avea mandato fuori delle 
mura alquanti a spiare l’avvici- 
narsi del nemico; così potè di- 
sporre le prime difese. Il primo 
assalto dello Sgarallino fu a 


porta Fiorentina; ma invano a-' 


spettaronsi quelli del comitato 
settario, che dovevano condurre 
in città i garibaldini; i provve- 
dimenti dell’Azzanesi aveano im- 
pedito ogni tradimento. Allora 
l’Acerbi si volse contro il con- 
vento della Verità, che era fuori 
le mura, e lo Sgarallino gettò i 
suoi contro quello del Paradiso. 
L’Acerbi dal convento avvicinò 
grossa mano di garibaldini alla 
porta della Verità, dove coperti 
dalle. difese posero fuoco per 


bruciarla. La bruciarono, ma 
come fu aperto il passaggio, sen- 
za che gli assalitori potessero 
andar oltre per il fuoco che 
tuttavia ardeva, i difensori tira- 
rono spessi colpi, sì che i gari- 
baldini dovettero ritirarsi. L’A- 
cerbi allora, presi i superiori dei 
due conventi, li avea fatti spin- 
gere oltre attraverso il fuoco, 
perchè persuadessero l’Azzanesi 
alla resa, minacciando altrimenti 
di vccidere i loro frati e di in- 
cendiare i conventi. L’Azzanesi 
non badò alle minaccie, tratten- 
ne i due sventurati, mandò alla 
porta oppugnata altri trenta zua- 
vi col tenente Lallemand. Una 
mano di otto giovani pontifici 
valorosissimi, tutti italiani, co- 
mandati da un sergente romano, 
posersi dinanzi la porta conti- 
nuamente tirando con un ginoc- 
chio a terra, mentre dietro a lo- 
ro innalzavansi abbarramenti per 
resistere . all’impeto del nemico, 
se questo ritentasse di entrare. 
Il De Franchis allora, tentato . 
più volte di superare quei va- 
lenti, mandò il padre Buonfiglio — 
a dire all’Azzanesi che, se non 
si arrendeva, sarebbero macel- 
lati tutti gli altri frati; le parole 
di quel religioso furono ascol- 
tate in silenzio, e fu fatto con- | 
durre in salvo. Il De Franchis | 
visto tornar vano questo ienta- 
tivo, prese per un braccio un 
frate, e trascinandolo verso la 
porta, ordinò furioso. assalto; 
ai difensori fu ordinato: badas- _ 
sero al frate e facessero fuoco. 


pet 
) 
MENTANA E 
Ferito a morte cadde il De Fran- 
chis, nulla valendogli il farsi 
scudo del povero frate; col co- 
mandante caddero vari dei più 
arditi, e i garibaldini fuggirono. 
L’Acerbi chiamò in aiuto lo Sga- 
rallino; questi venne, ma i suoi 
rifiutarono di seguirlo. Allora si 
tenne inutile mandare altri al 
macello; dopo sei ore di com- 
battimento i garibaldini si riti- 
rarono: dalle 8 di sera fino ad 
un’ora dopo mezzanotte i difen- 
td sori di Viterbo aveano ricacciato 
sempre il nemico, che sì ritrasse 
verso Teverina. Nel mattino giun- 
sero aiuti ai pontifici; si trovò 
fra i morti il De Franchis, il po- 
vero frate, da lui trascinato nella 
mischia, era ferito ad una gam- 
ba e fu curato, l’Acerbi fuggi 
senza neppure ordinare la riti- 
| rata: dicono corresse a rotta 
o verso Orvieto; i suoi si disper- 
| ‘sero in varie parti, grossa schie- 
‘|. ra ne capitò a Grotte, poi an- 
” ch’essa si disperse. Nè questo 
| tolse all’Acerbì di spacciare vit- 
torie e di narrare gesta da pa- 
ladino !. 
Intanto ai 2 di ottobre il Ga- 
| ribaldi avea tentato invano di 
lasciare Caprera, e vi era stato 
ricondotto. Da quell’isola man- 
dava agli italiani eccitamenli di 
fuoco, sempre promettendo che 
al momento opportuno sarebbe 
sulle terre romane. 
Il Rattazzi volea toglier Roma 


(1) Franco, vol. 2, p 540 a 364. — Mencac- 
ci, vol. 4, p. 200 a 205. — Nazione di Firen- 
ze 28, #1 oltob 12, 20 nov. — Opinione Na- 
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al Papa, ma egli e Napoleone 
volevano ingannare l’ Europa, 
quindi volevano la ribellione di 
Roma più che il trionfo dei ga- 
ribaldini entrati nelle terre della 
Chiesa; i deputati Crispi, Fabrizi, 
il colonnello garibaldino Enrico 
Guastalla ed altri capi tratta- 
vano col Rattazzi, e questi col 
Guastalla dicevasi « pronto a soc- 
correre con ogni mezzo la ri- 
voluzione interna in Roma; » 
quella delle provincie non po- 
tersi; di questo si avvisasse il 
Garibaldi, pregandolo di aspet- 
tare ancora qualche giorno pri- 
ma di muoversi da Caprera. 

Il Fabrizi ed il Guastalia do- 
veano partire per avvisare di 
tutto il Garibaldi; ma una lettera 
di Roma scritta dal Cucchi mo- 
strava che là le armi mancavano, 
che non' era pronto nulla, che 
poca speranza aveasi di ribellio- 
ne pronta. Pure il Canzio noleg- 
giava una nave e, segretamente 
accordatosi col capitano di re- 
care in Italia il generale, partiva 
per Caprera, dove per mezzo 
degli altri detti di sopra, avea 
mandato lettera al Garibaldi per 
per avvisarlo del segreto disegno. 
Nella sera del 10 ottobre il 
Canzio con un compagno sbarcò 
a Santa Maria dopo dati ordini al 
capitano. Con una barchetta furo- 
no alla Maddalena; poi di là prov- 
videro alla fuga del generale, d’ac- 
cordo colla inglese Collins. Nella 


zionale 31 ottob. — Maineri, Continuaziono 
a' Cavallotti, pag. 550 a 558. 
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notte del 14 il Garibaldi sopra uno 
schifo lasciò Caprera, giunse alla 
Maddalena; nella mattina del 17 
passò in una barca, vestito da 
pescatore, cogli altri due, e volse 
verso la Sardegna ‘. ‘. Così narra- 
no gli storici garibaldini. I do- 
cumenti del governo mostrano 
che ai 14, mentre il Garibaldi 
partiva da Caprera, avvisavasi 
il prefetto di Sassari che queilo 
tenterebbe fuggire nella notte 
del 18, che dovea trovarsi un 
vapore inglese ad Alghero per 
prenderlo a bordo, che quindi 
dovea vegliarsi alla punta occi- 
dentale di Caprera *: tutte queste 
erano indicazioni false. Numero- 
sissimi intanto erano gli uomini, 
che, sotto il nome di garibaldi 
ni, andavano ad unirsi a Menotti; 
ma il Rattazzi, che a quelli la- 
sciava ogni libertà, avea nel di 
18 un avviso che a Roma era 
impossibile la ribellione, se le 
- schiere garibaldine non le si av- 
vicinassero. Al tempo stesso il 
Crispi gli mandava per telegrafo: 
cRompa gli indugi, liberi Gari- 
baldi, passi il confine, occupi im- 
mediatamente Civitavecchia; non 
dia tempo alla Francia; l’ onore 
e la salute d’Italia lo esigono; 
ei va del di lei nome 5.» 

Ma a Parigi, come a Firenze, 
volevasi la ribellione di Roma; 
senza di questa non osavasi far 
nulla. 


(4) Cavallotti, p 460 a 470. 

(2) Documenti sugli ullimi avvenimenti, 
pag. 148. 

(3) Doc. Ibid. p. 148. 
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'eivile. Si 


Napoleone III, vedendo. Pe: 
Roma stava tranquilla, minaccia-. 
va ai 10 di ottobre di rimandarvi 
i suoi per cacciare i garibaldini 
dallo Stato papale, invece il Rat- 
tazzi proponeva di mandare i 
regi ad occupare le terre ponti- 
ficie. 

Non pare temerario giudizio 
quello di chi tiene che comme- 
die fossero queste, preparate per 
poter poi dire all'Europa ed ai 
cattolici di Francia, che solo gli 
avvenimenti troppo rapidi ave- 
vano impedito di salvare il Papa. 
Anzi quel giudizio viene confer- 
mato dai modi alteri e quasi 
schernevoli, onde il Rattazzi ri- 
spondeva allora alle minaccie di 
Napoleone. Non pronto alla guer- 
ra, non forte di amicizie e di 
trattati con Stati potenti, il Rat- 
tazzi gridava: se i francesi ve- 
nissero, anche gli italiani an- 
drebbero verso Roma, occupe- 
rebbero le terre pontificie; a + 
questo costringevali la salvezza 
dello Stato, il pericolo di guerra 
trattò poi per una 
guardia mista di Roma; il Rat- 
tazzi voleva che i suoi andassero. 
innanzi ai francesi « per ristabi- 
lire l'ordine, e per tutelare la 
persona del Pontefice *.» Intanto — 
guadagnavasi tempo; il Rattazzi 
però, saputo che nel di 16 ot- 
tobre il Consiglio dei ministri 
imperiali avea deliberato di in. 


(4) Menabrea, doc. ecc. Questione romana, 
pag. 20 a 23. — Menabrea, disc. alle Came» 
re; alti uffiz. della Camera dei deputati, Do 
480, p. 1888 e seg. 
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È Ò . . 
tervenire a Roma, scriveva al 


Nigra: « Poichè noi non abbiamo 
alcuna difficoltà a lasciare in- 
tatta la questione di sovranità, e 
a metterci d’accordo per por- 
gere le guarentigie necessarie 
all’ indipendenza del Pontefice, 
l'intervento francese non ha al- 
tra portata all'infuori di una di- 
mostrazione di sospetto a nostro 
riguardo. » 

Allora poi si vide come le ap- 
parenti minaccie del Rattazzi 
alla Francia fossero cosa segre- 


tamente convenuta; dacchè il’ 


Nigra rispondeva con queste e- 


satte parole: « Avendo noi di- 


chiarato ‘che noi pure interver- 
remmo, il signor Rouher pro- 
pone che il doppio intervento 
sia regolato di comune accordo ed 
effettuato contemporaneamente; 
in difetto di che potrebbero deri- 
varne una collisione e la guerra. 
Il signor Rouher prenderebbe inol- 
tre l'impegno di provocare, tosto 
che l’ordine sia ristabilito, una 
equa soluzione della questione 
romana, sia col mezzo di un 
congresso, sia in altra guisa. » 
Il Rattazzi rispondeva: gli ac- 
cordi potersi prendere solo quan- 
do i francesi fossero sbarcati; 
«il solo mezzo efficace nel caso 
che la rivoluzione scoppi a Roma, 
essere che l’Italia intervenga essa 
a ristabilirvi l'ordine ed a tute- 
lare la persona del Pontefice, la- 
sciando intatta la questione della 
sovranità, sulla quale, come so- 


(4) Nenabrea, Doc. Questione romana, pag. 
24 a 28. 
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vra ogni altro punto, un accordo 
sarebbe poi possibile. » 

Tutto questo proporre e ri- 
spondere accadde nel giorno 17 
di ottobre, e la scena si compì 
coll’avviso che il governo impe- 
riale «consentiva a sospendere 
l'ordine di spedizione, ma do- 
mandava ]’ assicurazione che il 
governo del re raddoppierebbe di 
sforzi per reprimere il movi- 
mento dei volontari; » però in 
nessun caso accettarsi a Parigi 


che le genti regie entrassero in 


Roma se vi fosse ribellione *. 


Prova novella della gran vi- 


gilanza che promettevasi nel di 
17 ottobre era un telegramma 
del prefetto di Perugia, Gadda, 
il quale nel dì 18 avvisava che 
altri mille garibaldini aveano pas- 


sato il confine, e che straordi- 


nario numero ne veniva ogni dì. 


E nel di 49, siccome a Terni e- 
rano moltissimi i garibaldini, av- © 
visavasi il governo essere neces-' 


sario che si facesse un secondo 
centro a Fuligno ®. A Terni nel 


di 24 erano almeno duemila ga-' 


ribaldini *. 


Il Garibaldi intanto col Canzio' 
e con altri approdò nella sera. 
del 19 ottobre presso Vado. Nel: 


di 24 fu a Firenze. 

Il Rattazzi avea finalmente ri- 
cevuto nel giorno 20 ottobre la 
tanto sospirata notizia; un tele- 
gramma dell’Argenti prefetto di 


(2) Docum. sugli ultimi avvenimenti, pag. 
448, 149, 
(3) Ricotti, Lettera al Rattazzi, docum. del 
ministro della guerra, p. 52. 
51 
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Terni dicevagli: «Cucchi ha fat- 
to avvertire ‘che azione sarà lu- 
nedì sera immancabilmente *. » 
Dunque nella sera del giorno 
seguentè doveva accadere la ri- 
bellione di Roma; a celare mag- 
giormente la parte del governò, 
a rendere più sicuri i fatti, ed 
impossibile opporsi a quella, che 
dicevasi volontà nazionale, il Rat- 
tazzi nel giorno 20 avea rinun- 
ziato all’uffizio di ministro, ed il 
Cialdini avea avuto preghiera di 
formare un nuovo ministero. Così 
nulla potéa chiedersi al Rattazzi 
non più ministro, nulla al Cialdini 
non ancora ministro. À compiere 
tutta la catena di ciò che pre- 
paravasi, Giuseppe Garibaldi era 
nel di 21 in Firenze; si sapeva 
la sua venuta, si trattava a suo 
nome col Cialdini; egli faceva 
diffondere un suo manifesto, che 
diceva voler lavare l’Italia « dal- 
l’onta che la contamina, voglia 
o non voglia la tirannide assisa 
in Vaticano e coloro che la so- 
stengono; ». poi nel di 22 con 


strana sicurezza aggiungeva: c A‘ 


Roma i nostri fratelli innalzano 
barricate; e da ieri séra si bat- 
tono cogli sgherri della tiran- 
nide papale. L'Italia spera da 
noi che ognuno farà il suo do- 
vere *. » 

Di tutto questo nulla era vero; 
a Roma nè nella sera del 24, 
nè nella mattina del 22 nessuno 
si era mosso; il Garibaldi par- 


i (4) Documenti sugli ultimi avvenimenti , p. 
49. ; 
(2) Cavallotti, p. 477. 
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lava secondo i segreti avvisi che 
avevai ma il Cucchi avea dovuto 
ritardare le cose di ventiquattro 
ore. 

Intanto l’ufficiale Moniteur di 
Parigi, per servire i tristi disegni 
del governo imperiale, nel giorno 
21, quando sulle terre pontificie 
eran molte migliaia di garibaldini, 
mentiva che gli invasori erano 
tutti usciti dallo Stato romano. 
E Napoleone III, che non potea 
ignorare la verità, avvisato forse 
di quanto dovea accadere in Ro- 
ma, mandò ordine all’ armata 
navale già pronta a Tolone, di 
restare; sicchè il Rattazzi tele- 
grafava subito: « Francia non 
interviene 5.» E questo accadeva 
nel di 22 ottobre, mentre tutti 
sapevano che migliaia di gari- 
baldini erano sulle terre ponti 
ficie, che il Garibaldi non era 
più a Caprera, che a Firenze 
non esisteva ministero. 

Ai 22 di ottobre il Rattazzi, 
che nella sera prima avea avuto 
notizia come il moto di Roma 
si fosse ritardato di un giorno, 
mandò ordine telegrafico a Rieti 
ed a Poggio Mirteto: « Dia subito, 


se ne ha, notizie di Roma. Fac- — 


cia in modo che il pubblico le 
conosca il meno possibile *.» Si 
mentiva a quei di un indirizzo 
sottoscritto da dodicimila romani, 
che chiedevano il governo italia- 
no a Roma per salvare l’ordine; 
il Rattazzi avea tutto preparato 


(3) Docum. sugli ult. avv. p. 449. 
(4) Docum. ib. p. 150. 
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per andarvi, «persino il mani- 
festo, che dovea annunziare al- 
l'Europa il gran fatto, rassicu- 
rando le coscienze intorno al 
trattamento riservato al capo del 
pensato 
persino a mandare al Papa il 
generale Lamarmora ad offrirgli 
la spada d’Italia a sua difesa *. 
Cose che gli avvenimenti resero 
inutili allora, e che furono poi 
fatte appuntino nel 1870. 

Avvisato il Rattazzi, libero il 


Garibaldi, sospesa la partenza 


delle navi da Tolone, toccava 
finalmente ai settari di Roma e 
a quelli andativi dalle varie parti 
d’Italia; essi doveano fare la loro 
parte; riuscendo a qualche cosa, 
l’esercito regolare passava i con- 
fini, andava a Roma a rimettere 
l'ordine; Napoleone si raccoman- 
dava ai nuovi guardiani, e tutto 
era finito. i Siamo ai frutti, te- 
legrafava il Buglielli, delegato 
politico di Corese *, ed avea ra- 
gione. 

Ai 23 di ottobre i deputati 
Pallavicino, Crispi, Cairoli, La- 
Porta, Oliva, Deboni, Miceli, Ber- 
tani, Guastalla spacciavano false 
novelle dicendo agli italiani: «I 
nostri fratelli, il popolo romano, 
si battono (sic) eroicamente in 
Roma da due giorni; la verità 
è questa. Fra poche ore Gari- 
baldi sarà fra i combattenti in 


Roma. Italiani! a Roma i nostri 
fratelli coprono del loro sangue le 


(4) Lettera del Rattazzi nella Nazione, 15 
nov. 1867. 
(2) Franco, vol. 3, p. 94. 
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barricate innalzate in nome d’I- 
talia. » E, seguitando con lirica 
fantasia, chiedevansi aiuti d’armi 
e di danaro. Il Garibaldi intan- 
te era partito da Firenze sulla 
sera del 22, ma erasi fermato 
appena passati i confini, a rac- 
cogliere i suoi seguaci garibal- 
dini o soldati, che già ascende- 
vano allora a varie migliaia, ed 
il Rattazzi fingeva ordinare al 
prefetto di Perugia di fermare 
Garibaldi, ordinava veramente 
non lo raggiungesse 4. 

A Roma non erano abbarra- 
menti, e pensavasi più all’assas- 
sinio che al combattimento. Per- 
altro il Cucchi vi avea raccolto 
i più arditi liberali e, aiutato 
dal deputato Giuseppe Guerzo- 
ni, da Giulio Silvestri, da Giu- 
seppe Ansiglioni, da Giuseppe 
Bossi, da Giuseppe Perfetti, da 
Giulio Aiani, da Giuseppe Piatti 
e da altri, veniva ordinando o- 
gni cosa per la ribellione di 
Roma. A metà di ottobre il Cuc- 
chi stimava avere trecento uo- 
mini capaci di tutto, e che 
lo stesso Aiani diceva bestie fe- 
roci; a questi speravasi aggiun- 
gerne molti altri, tratti dalla no- 
vità o dall’asempio, qualora si 
venisse alle armi; armi non man- 
cavano e aveansene d’ogni fatta, 
persino centinaia di bombe al- 
l’Orsini e di picche a scure ed 
a pugnale fabbricate a Spoleto. 


(3) Documenti sugli ullimi avvenimenti, p. 
43. 

(4) Civiltà catt. ser. 7. vol, 1, pag. 144. — 
Franco, vol. 3, p. 411, 112. 
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Scarseggiavano i fucili, perchè | pure a seimila. I provegiei 
degli ottocento recati presso San | per la difesa di Roma, nella. 
Paolo assai pochi potevano re-|quale non potevansi avere più 
carsi in città. Più che in altro, | di tremila uomini, furono assai 
VEE speravasi nelle mine da farsi | ben ordinati; governatore mili- 
Coi sotto le caserme; pensossi mi-|tare di Roma era il generale 
nare quelle de’ zuavi a Sant'A- | Zappi, uomo ardito, pronto, vi- 
gostino, a Serristori, alle Zocco- | goroso. Nel di 21 di ottobre si 
lette, a S. Callisto; quella della | diedero dal Kanzler. ordini se- 
legione a Cimarra, l’altra dei | veri; nella mattina seguente si 
carabinieri a Santa Maria Mag-|murarono cinque porte della cit- 
giore. Persino la piazza della | tà, si compirono i preparativi 
Chiesa nuova e quella di Mon-|della interna difesa. Nel giorno 
tecavallo voleansi minare, e ne’ | 22 le milizie erano agli allog- 
disegni trovati poi fra le carte | giamenti pronte ad uscire in ar- 
de’ settari vidersi segnati tutti | mi; in quel dì stesso avevano 
i gli alloggiamenti di guardia che | deliberato i settari, già pagati, 
Di pure volevansi rovinare. come appare dai processi, con 
Col mezzo di Filippo Fioretti | quarantamila franchi, di sorge- 
tentossi trarre al tradimento i:| re in armi; aveansi pronti i ma-_ 
cannonieri di Castel Sant'Ange- | nifesti che diceano: « Morte al 
lo, e vi si trassero veramente | Papato temporale. Rispondiamo 
i Francesco Zaffetti ed altri sette | all’eroico appello dei nostri fra- 
ag che doveano inchiodare le arti- | telli colla campana del Campi- 
glierie e forse rovinare la pol- | doglio a stormo... Poche ore di 
! . veriera. Un ingegnere che diri- | resistenza, e l’esercito italiano 
Ù ; geva il lavoro delle mine, dole- | sarà in mezzo a noi *. » i 
25; vasi che pochi fossero i soldati |  Doveansi rompere i tubi del 
È che da una di quelle sarebbero gaz proprio al gazometro, per 
stati sepolti. togliere la luce alla città; 
Molti arditi eransi raccolti in | quell’ora stessa dovea darsi fuo- 
Roma per lavorarvi alla ribel- | co alla mina della caserma Ser- 
? lione; ma nel di 11 di ottobre | ristorî; lo scoppio dovea essere | 
pr era stato imprigionato Luigi Ca- segnale per assalire l’ospitale : 
2: stellazzo, poco dopo Giovanni! militare e rapirvi le armi. Dalla 
Marangoni e Filippo Lorenzini | piazza Colonna doveasi. assalire 
lo aveano seguito; al Lorenzini | il casino militare, dove raduna- 
eransi tolte molte bombe orsi-|vansi gli uffiziali a pranzare; 
niane; scoprivansi spesso armi|qua e là doveansi assalire i luo-. 
e munizioni; chiamavansi a Ro- 
ma soldati quanti più potevansi 
avere; ma che mai ascesero nep- 


ari 


cia 


(1) È da nolarsi che le ultime parole non 
erano nel manifesto quale lo pubblicarono li 
giornali. 
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| ghi di guardia. Al Campidoglio 
. doveasi pur dare l’assalto, sa- 
lire alla torre, suonare a stor- 
| mo; quindi aprire porta San 
. Paolo per introdurre le armi. 

A Ripetta doveano giungere ‘pel 


Tevere due fratelli Cairoli con | 


| una schiera dei più arditi e col- 
le armi che portavano; unen- 
«dosi agli altri doveano assalire 
il palazzo della Pillotta, dove 
stava il ministro delle armi ed 
i suoi maggiori uffiziali; poi im- 
| padronirsi del resto della città. 
Orribili erano i modi, orribile 
- il disegno, ma così astutamente 
| ordinato, che pareva impossibile 
I non riuscisse. E se riusciva, cil 
| mondo civile avrebbe inorridito,» 
come disse poi il Lamarmora. 
Al Papa non sarebbesi lasciato 
l’asilo del castello dove i tradi- 
| tori erano pronti al delitto; sa- 
— rebbesi assalito il Vaticano, e 
. Dio solo sa ciò che sarebbe av- 

| venuto. 
L’opera scellerata doveva co- 
minciare ad un’ora di notte del 
29 ottobre. Alle ore sette di se- 
ra Giuseppe Monti smontò da 
una carrozza presso una porti- 
cina che stava nell’angolo della 
| caserma Serristori presso piazza 
Scossacavalli; accese la miccia 
di due barili di polvere là col- 
— locati in un basso stanzino, e 
fuggi. Quasi subito la mina scop- 
| piò e rovinò tutto un angolo 
della caserma, dalla quale poco 
| prima erano partiti gli zuavi. 
Vi restavano ventisette  giova- 
netti, molti de’ quali romani, 


| 
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che facevano parte della banda 
musicale. Con orribile scroscio 
rovinarono loro addosso il tetto, 
le muraglie cadendo a rifascio 
co” mobili, co’ solai, sì che par- 
te restarono morti, parte grave- 
mente feriti e quasi sepolti. Al 
tuono dello scoppio i settari po- 
stisi presso l’ospitale militare 
assalirono la guardia, corsero a 
prendere le armi, ma fuggirono 
presto per il sopravvenire dei 
guardiani e degli infermieri; al- 
tri vestiti da zuavi si spinsero 
verso Serristori per finire i zua- 
vi veri che credeano là atterriti 
e confusi; ma i pochi restati 
illesi, e che al momento dello 
scoppio trovavansi in altra par- 
te della caserma, uscirono in 
armi, e così terribilmente assali- 
rono i nemici che quasi subito 
li dispersero. 

La Provvidenza avea disposto 
che poco prima venisse in mano 
alla polizia l’ operaio del gazo- 
metro, che dovea aiutare a spe- 
gnere i lumi della città; scoperto 
il disegno, si mandò sul luogo 
buona guardia, che ributtò colle 
armi i ribelli. In piazza Colonna 
la bomba, che, scoppiando, dovea 
dare il segnale dell’assalto, sfu- 
mò; fu raccolta da un uffiziale, 
e i settari trovaronsi dinanzi gli 
armati, che intimarono di uscire 
dalla piazza. Un deposito d’armi 
entrate inRoina, colla soprascritta 
ad Odo Russel, fu reso inutile, e 
poco dopo cadde in mano al 
governo pontificio; i dispersi sel- 
tari si rifugiarono in casa Aiani. 
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Assassinati furono un’ ordinanza 
del ministero delle armi, il gen- 
darme Francesco Carrara, il ca- 
rabiniere Aristide Guedenec, che 
non morì. Qua e là sì com- 
battè per le vie; piccole prove 
e inutili; ma lo sforzo maggiore 
fu al Campidoglio, guardato solo 
da sedici gendarmi e da dodici 
carabinieri. Da varie parti fu as- 
salito il colle capitolino; guidava 
l'assalto il Cucchi stesso, ma al 
primo rumore era accorso alla 
difesa il De-Courten con molti 
carabinieri, che, coronata l’altu- 
ra, trassero sì fitto sugli assali- 
tori, che in breve li dispersero, 
mentre altri pontifici, giungendo 
da varie parti, spazzarono la piaz- 
za, il campo, le contrade vicine. 

AI Castel Sant Angelo i sei 
venduti doveano far saltare la 
polveriera, e i congiurati da un 
luogo vicino ne davano il segno 
più volte, ma invano. La vigi- 
lanza e la guardia dei fedeli 
aveano reso impossibile ogni tra- 
dimento. Mentre il Fioretti stava 
pronto co’ suoi nelle vicinanze, 
lo Zaffetti, già conosciuto per 
quello che era, non avea modo 
di fare un passo da solo. 

A Porta San Paolo circa quat- 
trocento garibaldini condotti dal 
deputato Guerzoni, eransi rac- 
colti, dentro la città, per assalire 
la porta ed aprirla a coloro che 
doveano essere pronti al di fuori 
colle armi, che eransi nascoste 
nella villa Matteini ed in altro 
luogo vicino. Non: sapevano che 
in quella mattina il Kanzler 
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avea fatto interrare o murare 
la porta esterna di San Paolo; 
quindi assaliti i quattro sol 
dati di guardia vollero le chia. 
vi; non le ebbero, ma si posero 
al lavoro con picconi e pali per 
mezz'ora: in fine compiuta l’opera 
uscirono, ma non trovarono al- 
cuno dei tanti che aspettavano; 
lasciati alquanti a guardia della 
porta andarono in cerca delle 
armi; per via udirono essere da 
quelle parti zuavi e gendarmi, 
sicchè consigliaronsi a tornare 
in città. Veramente i zuavi era- 
no andati coi gendarmi alla villa 
Matteini a prendere le preziose 
armi, ed era stata doppia for- 
tuna, perocche gli zuavi eransi 
partiti dalla caserma Serristori 
prima che la mina vi scoppiasse, 
e usciti col tenente colonnello 
Eligi da Porta San Giovanni, con 
lungo giro erano corsi improv- 
visi alla villa, dove, fuggitine i 
custodi, vi aveano trovato cen- 
sessanta fucili, molte munizioni 
e alquanti prigionieri. Nel ritor- 
no l’Eligi avea mandato innanzi. 
cinque gendarmi, che incontra- 
tisi coi garibaldini che torna- 
vano in città, ne presero alcuni, 
fugarono gli altri. L’Eligi però 
non volendo con armi tante e con 
più di quaranta prigionieri en- 
trare in Roma, fermossi nelle case 
vicine a Porta San Paolo. Ò 
Giunti i fuggitivi alla porta, 
là si afforzarono con steccati e 
sbarre, poi in grosso numero 
tentarono avanzarsi nell'interno; 
si incontrarono in centotrenta 
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carabinieri esteri, che con un 
cannone venivano verso di loro; 

alle fucilate piegarono, fuggirono 

verso Porta San Paolo; i cara- 
binieri condotti dal Rivalta li 

| seguirono per la via della Mar- 
| morata. Una mano di valenti 
guidata dal Buttet giunse fino 

alla Porta San Paolo; trova- 

tala difesa, assali gli abbarra- 


alquante armi ai romani che ne 
mancavano, e ai quali non po- 
teano mandarsi per la ferrovia, 
rotta per ordine del Kanzler. 
Unitosi al fratello Giovanni ar- 
dito e valente in guerra al pari 
di lui, pensò impadronirsi del 
vaporetto pontificio del Tevere, 
e con quello penetrare fino a 
Ripetta, dove due o trecento uo- 


menti; sopraggiunto poi il Ri-| mini mandati dal Cucchi lo a- 


valta, tutto fu in breve finito, 
liberati i prigionieri pontifici, 
presi trentacinque garibaldini, 
dispersi gli altri. 

Così era stato domato quel 


spetterebbero e subito prende- 
rebbero le armi. Al Cairoli fu- 
rono compagni nella audace im- 
presa settantasei fra i più arditi, 
All’ alba del 22 giunsero alle 


tentativo, che pericolosissimo sa- | sponde del Tevere presso Corese; 
rebbe stato per Roma, se vera- | mandarono messi al Cucchi; al 


mente i romani vi avessero preso 
parte !. 

A svigorire alquanto la ribel- 
lione e il moto settario avea 
contribuito un ordine di Menotti 
Garibaldi o di alcuno de’ suoi, 
che avea avvisato si ritardasse 
fino alla sera del 23, perchè i 
fratelli Cairoli ed i loro compa- 
gni che volevano accorrere fos- 
‘sero vicini a Roma. 

Enrico Cairoli aveva proposto 
al Fabrizi a Terni di condurre 


(4) Tutte le circostanze narrate sono tratte 
dal processo Rossi, Monti, Tognetti ecc. pag. 
20, 22, 21, 27 e seg. 38 a 52, 56 a 64, 75 e 
seg. 92, 118 ecc.— Processo Aquaroni, quasi 
tulto, — Processo Aiani, p.9 e seg. 50 a 44. 
— Franco, vol. 5, p. 4a52. — Gazzettà DI 
talia, 7 dicembre 1867 dove è la relazione 
del comitato romano, — Gazzetta di Firenze, 
29 gennaio 1878.— Giornale di Roma, 23 ot- 
tobre.— Oss. Romano, 54 ottobre. Mencae- 
ci, vol. 2, p. 5 a 61 e 77 e seg. 6520 a 526. 
— Maineri, p. 517 a 525, con molte inesat- 
tezze. — Lettere scrittemi da Roma 24 e 25, 
Del Diritto catt. del 27 e 29 ottobre. — Pos- 


porto di Fiano presero tre bar- 
che, le caricarono, e scesero pel 
fiume fino all’Acqua acetosa a 
due miglia sopra Pontemolle; là 
si impadronirono del legno guar- 
daporto; ma non videro il vapo- 
retto aspettato, giacchè per pru- 
denza e consiglio di guerra era 
stato trattenuto a Roma. 

| Per togliersi ai pericoli, il Cai- 
roli, che nulla avea potuto sa- 
pere di Roma, si mise co’ suoi 
fra i canneti della sponda, aspet- 


so assicurare che le notizie tolte dalle lettere 
a me scritte e stampate nel Diritto catt. di 
Modena, vengono tutte da gravi e autorevoli 
testimoni dei fatti. Questo dico con piena 
cognizione, perchè dal principio fino a tutto 
ottobre del 1875 io solo fuì direttore del Di- 
ritto cattolico, e se non credo conveniente, 
per certi riguardi, nominare i corrispondenti 
miei di Roma, di Parigi, di Bruxelles, di Ma- 
drid, di Pietroburgo ece., posso però assicu- 
rare, sul mio onore, che sono uomini di Sta- 
to, deputati, o sacerdoti incapaci di mentire 
o di scientemente ingannare. 


808 


tando due che avea mandato in 


città per raccogliere novelle: sep- 
pe che il tentativo era fallito, 
perdute le armi, spenta la ribel- 
lione. Alcuni de’ suoi andarono a 
cercare cibo alla vicina villa Glori, 
posta sopra un colle dei Parioli, 
poco dopo là si nascosero tutti; 
mandarono a Roma un altro 
che avvisò si spedissero a pochi 
per volta a prendere le armi, 
poi uniti si assalirebbe Porta del 
Popolo, e si entrerebbe per rin- 
novare il tentativo della sera 
innanzi. Ma il generale Zappi, 
mentre il messo del Cairoli par- 


lava col Cucchi, avea saputo 0, 


temuto di qualche cosa che si 
preparava, ed avea severamente 
proibito che non si lasciasse più 
nè entrare nè uscire alcuno da 
Porta del Popolo. 

Poco dopo i gendarmi scopri- 
rono i garibaldini, che erano a 
villa Glori, ne avvisarono il ge- 

«neral Zappi, che subito mandò 


colà cinquanta uomini comandati | 


dal Mayer e dal Favre. Questi 
furono presto sul luogo, e divisi 


in due schiere assalirono i gari-. 


baldini, che si difesero da va- 
lenti, e quasi circondarono la 
schiera del Mayer; se non che, 
essendo costui assalito in per- 
sona da Enrico Cairoli colla ba- 
ionetta, e ferito già da tre palle 
in un braccio, si schermì anch’esso 
con un fucile. La lotta fra i due 
fu terribile, ma pareva avere il 
vantaggio il Cairoli, quando il 
Mayer ferito nel capo era pres- 
so a venire ucciso, e lo sarebbe 
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stato se il carabiniere HoftiGHani 


non feriva Enrico, che voltosi 
allora contro di lui rinnovò i 
colpi, ma fu trafitto ed inchio- 
| dato a terra da un colpo di 
baionetta, che lo ferì a morte. 
Giovanni Cairoli combattè an- 
ch’esso come un leone; fu ferito 


e potè salvarsi cogli altri che si 


dispersero; poi, partiti i ponti 
fici, raccolse il fratello, ne assi- 
stè l'agonia, pur troppo non con- 
fortata da nessun pensiero reli- 
gioso. I compagni, che prima 
erano fuggiti o si erano rinchiusi 
nel casino, sì riunirono nuova- 
mente, ma giungendo appena a 
cinquanta; Enrico Cairoli ed An- 
tonio Mantovani erano morti; 
sette erano feriti. Giovanni Cai- 
roli, leggermente ferito, soccorse 
gli altri collocati nel casino ru- 
stico, ritenne alcuni compagni, 
ordinò agli altri di salvarsi. Ora 


spetto ne’ pontifici che altri ga- 
ribaldini fossero nelle vicinanze, 
sicchè una grossa schiera di 
feta prese a correre le campa- 
gne ed i colli, e giunti al casino 
fecero prigionieri i sani, con 0- 
‘gni riguardo trasportarono i fe- 
riti, aiutati dal cappellano mon- 
! signor di Woelmont e dal duca 
di Luynes, venuti per questo 
con varie carrozze. Furono con- 
dotti allo spedale di Santo Spi- 
rito, e là curati con ogni carità; 
quelli che guarirono furono la- 
sciati liberi. 
De’ dispersi compagni del Cairoli 
alcuni pochi d’accordo col Guer- 


{ 
5 fatto di villa Glori mise so- 
| 


E. SETE 


A 


| zonî e con Giulio Adamoli en- 

trarono in Roma; ma due ne 

furono presi subito; cinque si 
unirono alla banda di ribelli e 

. di garibaldini nascosta nel lani- 
ficio Aiani *. 

Colà ed altrove preparavasi 
per il giorno 27 ottobre altro 
tentativo, assalendo la città in 
quattro luoghi. Ma di tali nuovi 
disegni ebbe pronta notizia lo 
Zappi, come aveala avuta dei 
disegni accordati prima col Cai- 
roli per la sera del 23. In que- 

| sta sera dovea darsi fuoco alla 
mina sotto la caserma Cimarra, 
poi assalire i soldati, rinnovare 
le prove della sera innanzi; già 
la polvere era sotto la caser- 
ma, il Monti pronto ad accen- 
dere la miccia; ma la trista sorte 
dei garibaldini del Cairoli fece 
rimandare ad altro tempo la 
cosa, persistendo nei propositi 
di ribellione, nella speranza che, 
come avea promesso il Rattazzi, 
l’ esercito italiano accorresse ®. 

Nel tempo stesso spacciavasi 

fuggito il Papa, il Garibaldi cam- 
| peggiare già sui monti Parioli 
con grosso esercito; confusi, per- 
duti i difensori di Roma. Ma 
Pio IX, confidando in Dio, era 
fermo nella sua città, dalla quale 
pochi di prima, nel 17 ottobre 
avea levato la voce contro «le 
pessime abbominazioni onde spe- 
 cialmente la misera Italia era 
funestata» e nella lettera enci- 


_. (4) Franco, vol. 3, p. 438 a 161,— Processo 
 Aquaroni, p. 53. — Riforma, 25 dicembre 
1867.— Mencacci, vol. 2, p. 62 a 76. 
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clica a tutti i vescovi del mon- 
do erasi doluto «degli infelicis- 
simi tempi nei quali, per opera 
specialmente di coloro, che nella 
miserrima Italia governavano la 
cosa pubblica, erano interamente 
calpestati i comandamenti di Dio, 
e le leggi della Chiesa, levando 
l’empietà alta impunemente la 
testa, e trionfando con quel frut- 
to di iniquità e di danni che 
tutti vedevano. » 

Il grande Pontefice allora pa- 
reva già prevedere quanto poco 
dopo avvenne in Roma, e dicea: 
« Noi con animo tranquillo aspet- 
tiamo gli avvenimenti, qualun- 
que sieno, benchè eccitati con 
frodi nefande, con calunnie, con 
insidie, con bugie; giacchè ogni 
nostra speranza abbiamo posta 
in Dio, salute nostra, nostro aiu- 
to e fortezza, in tutte le nostre 
tribulazioni, il quale non per- 
me tte restino confusi coloro, che 
in lui sperano, e dissipa le in- 
sidie degli empi e spezza le cer- 
vici dei peccatori. » E narrava poi 
della «tristissima condizione e 
dei gravissimi pericoli; » nei quali 
trovavasi; perchè « quantunque 
difeso dal valore e dalla devo- 
zione del suo fedelissimo eser- 
cito, che con gloriose opere 
avea dato prova di eroico valo- 
re; tuttavia era manifesto che a 
lungo non potrebbe resistere con- 
tro il numero assai maggiore 
degli ingiustissimi assalitori. » 

(2) Le narrazioni del Venosta e del Guer- 


zoni, piene di fiele contro i pontifici, sono un 
romanzo, non una storia. 
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E, più che altro, al generoso 
cuore del Pontefice doleva lo 
strazio che si faceva dei pochi 
sudditi restatigli ed i patimenti 
de’ suoi fedeli. 

I quali patimenti non erano 


ancora finiti A Roma, mentre 
preparavansi i grossi fatti, com- 
pivasi qualche assassinio; a tra- 
dimento ammazzavasi lo zuavo 
Des Bigottières mentre recava la 
vivanda alla caserma. Per guar- 
dare la città e se stessi ed il 
proprio sovrano i romani si ar- 
marono; col nome di guardia 
palatina vegliarono alla sicurez- 
za del santo Padre; col nome di 
volontari romani ordinavansi a 
schiere per ributtare colle armi 
il nemico se si avvicinasse, ed 
intanto correvano le vie di Roma 
per tenerle nette da’ settari alla 
notte. Erano nobili, borghesi, 
mercanti tutti uniti in fratellan- 
za d'armi. i 

Nel lanificio Aiani erano rac- 
colte armi, bombe  orsiniane, 
munizioni; nella notte dal 24 al 
25 ottobre un carretto intero ve 
ne era stato condotto. Ma la| 


continua frequenza di gente so- | 


spetta aveva posto in guardia il 
governo, quantunque non cre- 
desse neppur una parte di ciò 
che era veramente. L’Aiani te- 
neva di avere a’ suoi ordini cir- 
ca cinquecento uomini, e spera- 
vane più, quando la sua mala 


fortuna gli tagliò la trama in” 


mano. Fortissima era la posi- 
zione della casa, o meglio, di 


quel gruppo di case che faceva. 
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parte del lanificio; più ione ano 
cora per le case vicine dove 
avevano, nella sera del 27, a 
trovarsi altri seitari per l’opera 
comune, che doveva tentarsi, se 
il Garibaldi fosse presso a Roma. 
Nella notte del 25 però si vole- 
va fare un primo saggio con 
un centinaio di uomini, che do- 
vevano impadronirsi del conven- 
to di san Francesco a Ripa, poi 
delle carceri di san Michele per 
liberare i prigionieri; dopo il 
fatto i garibaldini dovevano na- 
scondersi nel lanificio dell’Aiani, 
e resistere se assaliti. Verso sera 
di quella giornata l’Aiani diede 
gran convito ai più arditi; erano 
settanta, fermi ad ogni rischio. 

Mentre essi erano a tavola, il 
governo già avvisato fino dalla 
i mattina di oscure trame che la- 
voravansi colà, avea ordinato a 
“sei gendarmi ed a venti zuavi 
di far ricerche in quelle case; 
i ora all'avvicinarsi di questi il 
sini ‘ Antonio Arquati, che 


era in guardia, perduta la men- 
te, con somma imprudenza gettò — 
una bomba orsiniana fra i sol 
dati, e questa, scoppiando, ferì 

il capo e vari zuavi. I settari in- 

| tesero il sommo pericolo nel 
quale erano caduti; alcuni fug- 
girono, altri diedero alle armi; 
tirarono dalle finestre, dai ter- 
razzi vicini, abbarrarono la por- 
a; l’Aiani accorreva dalla casa 
Arquati, vicina alla sua, quando 

il brigadiere Testa lo assali e lo — 
fece prigioniero. Intanto giun- 
sero altri quaranta zuavi col 


capitano Carlo Vinay, che subito 
ordinò i suoi all’ assalto delle 
case, aiutato anche dal De Saisy 
che era accorso da altra parte. 
Occupata una casa di faccia al 
lanificio, i garibaldini dovettero 
ritirarsi in altra parte; inganna- 
rono due o tre volte i zuavi, 
sventolando una salvietta bianca, 
quasi a trattare di resa. Ma, 
sconficcata la porta, i zuavi en- 
trarono furiosi, spezzarono l’ u- 
scio che metteva al secondo pia- 
po, abbatterono i pochi che là 
opposero resistenza; si spinsero 
‘innanzi finchè trovarono raccolti 
in una loggia tutti i nemici. In- | 
vano intimarono che, a rispar- 
miar sangue, si arrendessero ; 
risposero coi fucili e colle pi- 
stole; ricominciò la mischia; ur 
ditta Arquati furiosa tirava di 
gro gli assalitori, si gettava loro | 
lla vita; sì che vanamente pro- 
vatisi a farla desistere, dovette- 
tto trattarla come un soldato e: 


trafiggerla. Morirono pure Fran- | 


cesco ed Antonio Arquati ed al- 
cuni altri; i più fuggirono per i 
tetti nelle case vicine; ma furo- 
no tutti presi in numero di qua- 
rantanove e tratti alle carceri * 

Di quel fatto menarono gran- 
de rumore i liberali, e mentiro- 
no crudeltà non vere; dissero 
incinta la Arquati che non lo 
era, scrissero romanzi e storie 
più bugiarde dei romanzi, sfoga 
rono l’ira in contumelie contro 

(4) Processo Aiani, quasi tutto, — Franco, 


vol. 3, p. 203 a 228. — Mencacci, vol. 2, p. 
4418 a 428. — La relazione fiscale sul pro- 
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zuavi ed il Papa; ingannaro: 
| 


no i loro simili, diedero alla 
storia modo di crescere il loro 
disonore. 

Il tentativo di Roma legavasi 
alla venuta di Giuseppe Garibal- 
di, che credevasi vicina; il peri- 
colo di Roma doveva impedire 
ai soldati di uscire a combatte- 
re Garibaldi, oppure l’uscire con- 
tro di questo doveva lasciar più 
libera l’opera dei settari in Ro- 
ma. Ma la Provvidenza avea di- 
sposto che il Garibaldi trovasse 
fiero ostacolo per via, e che le 
cose di Roma fossero del tutto 
quetate prima che egli potesse 
avvicinarsi. 

Appena giunto oltre i confini 
pontifici il Garibaldi aveva rac- 
colto le varie schiere de’ suoi, ed 
a Corese erasi visto attorno pron- 
tamente seimila uomini; mentre 
| alla sua destra ed alla sua sini- 
stra, pur grossi di forze stavano 
l’Acerbi ed il Nicotera colle loro 
genti nuovamente ordinate dopo 
le patite sconfitte. Ai 23 otto- 
bre il Garibaldi aveva unito sot- 
to il proprio comando le schiere 
di Menoiti, quelle del Caldesi, 
del Frigyesi, del Mosto, del Sa- 
lomone ; in breve le avea viste 
crescere fino ad oltre diecimila 
uomini; sicchè, sperando omai 
facile impadronirsi di Roma col- 
l’aiuto del Cucchi, spiccò trecen- 
to uomini ad impadronirsi della 
stazione che passava verso Mon- 


cesso Aiani fu pubblicata anche dal Diritto 
cattoliro di Modena, 50 e 31 dicembre 4868. 
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terotondo. Comandava a Monte- 
rotondo il capitano Roberto Co- 
stes, ed avea ricevuto ordine di 
resistere a qualunque costo. Il 
Garibaldi che avrebbe . potuto 
con dieci e più mila uomini 
correre diritto verso Roma, senza 
trovare sulla via che il debole 
intoppo di quattrocencinquanta 
zuavi condotti dal De Charette, 
volle prima con cinque o seimi- 
la de’ suoi assaltare Monteroton- 
do, difeso da appena trecento 
pontifici. 

Il Costes avea già fatto taglia: 
re la ferrovia; sicchè passò tutto 
il 24 prima che i garibaldini 
potessero giungere. Alla mattina 
del 25 quattromila uomini con- 
dotti da Menotti Garibaldi, con 
due cannoni da montagna, eb- 
bero ordine di assalire Montero: 
tondo; seimila colla cavalleria 
restarono alla ferrovia col gene- 
rale Giuseppe che aspettava fosse 
espugnato il paese per continuare 
la strada. Malagevole era la di- 
fesa del luogo, quasi aperto e 
senza esterne opere, con soli 
trecentoventitre soldati, i quali 
furono assaliti nella mattina del 
25 da due parti, ad ognuna 
delle quali movevano seicento 
nemici; ricacciati dapprima, i 
garibaldini si gettarono nelle 
case del sobborgo; con due pezzi 
d’ artiglieria i pontifici fecero 
gran danno al nemico; ma presto 


(1) Vitali, Le dieci giornate di Monteroton- 
do, p. 7 a 52. — Franco, vol. 3, pag. 228 a 
245. — Mencacci, vol. 2, p. 159 a 456; questo 
autore usò delle relazioni del Costes, del Fe- 


uno dei pezzi fu reso inutile; si 
combattè coll’altro; dopo tre ore 
di pugna i garibaldini furono ri- 
buttati, con gran danno, restan- 
do però padroni delle due chie- 
se di santa Maria e di san Roc- 
co, fuori delle mura, dove tutto 
avevano profanato e rovinato, 
rompendo le urne dei corpi dei 
santi, gettando nel fango e sot- 
to i piedi le sacre reliquie, a 
colpi d’arme tagliando o muti- 
lando le immagini di Maria, dei 
santi ed i crocifissi, disperdendo 
fra gli scherni le ostie consa- 
crate, per rapire i sacri vasi, 
tratti a forza dagl’infranti ta- 
bernacoli 4. 


* Giuseppe Garibaldi, conosciu- 


to come fieramente si resistesse 
dai pontifici, lasciato alla sta- 


zione con ottocento uomini il. 


iSalomone; col Testo montò al. 
soccorso del fi; igliuolo, e-da quat- 

tro lati‘ rinnovò l'assalto. Fu 
grave il pericolo, eroica la dife- 
sa; cadde ferito il garibaldino — 
Mosto, e fu ucciso Fabio Giova- 
holi, fuorustito di Monteroton: | 
do, capitano poco prima nell’e- _ 
sercito italiano, e che allora co- 
‘5me maggiore garibaldino coman- — 
dava l’assalto contro la patria. — 
Il Frigyesi con non mediocre | 
valore si spinse fino ad una |. 
porta, e quasi se ne impadroni, — — 
essendosi quasi reso inutile l’o- 
bice che là tenevasi da’ pontifici, 


derer, dello Schisani e del Greggi, testimoni 
di vista e di fatto, e capi dei difensori di Mon» 
terotondo, 


fù, i MENTANA E 
| ‘e restato gravemente ferito il 
Quatrebarbes che lo maneggia- 
va. Ma, reso inutile l’obice, con- 
tinuò la difesa coll’unico canno- 
ne che percosse specialmente il 
convento di santa Maria, finchè 
i garibaldini vi posero ospedale 
per i feriti, e cessarono di com- 
battere da quel luogo. Si spir- 
sero i garibaldini dalla parte 
non murata della città, dove i 
pontifici difendevansi in tre case 
a circa trecento metri l’una dal- 
l’altra. Ma anche da quella par- 
te fu aspra la resistenza, ed il 
solo cannone dei pontifici così 
lavorò, che i garibaldini stima- 
rono vi fossero colà almeno 
quattro pezzi d'artiglieria. Allo 
scendere della notte, dopo quasi 
undici ore di inutile combatti- 
mento, gli assalitori cessarono 
dalla prova. : 

Sulla sera nuovi aiuti d’armi, 
di munizioni, di gente erano ve- 
nuti ai garibaldini; ai pontifici 
omai poche munizioni restava- 
no, e le forze pel lungo com- 
battere venivano mancando. 

Nella notte rinnovaronsi le 
prove; dopo un vano assalto a 
porta Ducale, i garibaldini, cari- 
cata una carretta di fascine e di 
legna, e gettatovi sopra petrolio, 
la spinsero contro porta Roma- 
na e la accesero. Il fuoco con- 
sumò senza riparo la porta. I 
pontifici intanto avevano innal- 
zato dietro la porta tre abbar- 
ramenti, pronti a tempestare di 
là il nemico, che si spinse in- 
nanzi grosso ed ostinato, facen- 
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do vani sforzi per due ore. Alle 
tre del mattino il Garibaldi or- 
dinò l’estremo sforzo, e, quan- 
tunque con molto macello dei 
loro, i garibaldini entrarono, ed 
i pontifici dovettero ritirarsi nel 
castello, ossia nel palazzo baro- 
nale dei Piombino. Si sparsero 
per il paese i vincitori a preda, 
a vendetta della resistenza, e del 
nessun favore trovato negli abi- 
tanti; a gran pena gli ufficiali 
impedirono un vero saccheggio, 
ed ogni sforzo fecero a tratte- 
nere i più tristi dalle male ope- 
re. Ma questi cercavano i sacer- 
doti, e trovatili conducevanli ai 
\ capi, calunniando e dicendo a- 
verli visti a combattere contro i 
vincitori. Ma il Garibaldi non 
tollerò si venisse al sangue; solo 
puni quei di. Monterotondo per 
la loro fedeltà al Papa, e volle 
diecimila lire ed abbondanti prov- 
visioni pe’ suoi. 

Debole era e disadatto a dife- 
sa di guerra il palazzo dove il 
Costes erasi rifugiato coi ponti- 
fici; ma, sperando sempre di es- 
sere soccorso, il valoroso capi- 
tano deliberò starvi saldo fino 
all'estremo. Nella mattina del 
26 cominciossi a combattere il 
palazzo; per tre ore resisterono 
i pontifici, ed il Garibaldi ne 
fremeva, e minacciava far ma- 
cello di tutti i difensori. Ma, en- 
trati a forza i garibaldini nelle 
scuderie, che non si potevano 
difendere, di là potevano minare 
e rovinare il palazzo, 0, se così 
volessero, incendiarlo. Raccolse- 
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ro dunque legna e fascine e|lodò il valore de’ pontifici, li 
quanto venne ‘loro in mano, e | trovò saldi nella fedeltà a Pio IX, 


vi posero fuoco; le fiamme si 
dilatarono; non potevano do- 
marsi più dai difensori, quando 
fu loro ripetutamente intimata 
la resa. Combatterono , ancora 
un poco , finchè dispersero le 
munizioni e guastarono alcu- 
ne armi; poi alle ore nove del 
26 ottobre, il Costes fece innal- 
zare bandiera bianca; il maggio- 
re Canzio coi figliuoli del Gari- 
baldi offersero condizioni onora- 
te, ed i pontifici si arresero. 
I capi dei vincitori difesero poi 
quei valorosi dal furore di gente 
indegna del nome di soldati, 
come poi la disse lo stesso Gari- 
baldi. Ma il palazzo ne andò a 
preda, mentre il maresciallo pon- 
| tificio Pastori, vestitosi da con- 
tadino, riuscì a fuggire, ed a re- 
care a Roma la notizia di quan- 
to era avvenuto. 

I prigionieri vennero condotti 
al duomo, ma per via si in- 
contrarono in una frotta di ga- 
ribaldini che tentarono assassi- 
narli; non. riuscirono i malvagi 
ad uccidere più di uno, che fu 
lo Zecher; due restarono feriti, 
uno sfuggi a morte, perchè evi- 
tò le fucilate piegandosi. Entrati 
i prigionieri nel duomo, vi fu- 
rono seguiti dai garibaldini, che 
gettarono a terra le ostie con- 
sacrate, spezzarono crocifissi, 
profanarono immagini, finchè 
giunto il Garibaldi stesso, spro- 
nò coì suoi uffiziali verso la 
chiesa ed a cavallo vi entrò; 


| riprovò l'assassinio dello Zecher, 


e disse voler mandare a morte 
il reo se lo trovasse; confessò 
di aver perduto nei vari assalti 
di Monterotondo più che cinque- 
cento uomini tra morti e feriti. 
Ma, quando il generale stava 
ancora nel duomo, levossi un 
grido improvviso di guerra, sti- 
mandosi vicini i zuavi, ed egli 
coi suoi uscì prontamente ad 
ordinare la difesa. Presso a set- 
tecento erano stati i garibaldini 
posti fuori di combattimento, ed 
il curato di Monterotondo ne 
seppelli da quattrocento a quat- 
trocentoventi ; l’eroismo del Co- 
stes e dei suoi salvò Roma. I 
prigionieri furono condotti ai 
confini; là gli ufficiali dovevano 
essere liberi, i soldati dovettero 

promettere di non combattere 
contro i garibaldini; ma invece 
furono tratti alla Spezia, e là 
trattenuti. Solo allora i pontifici 
si accorsero che era stato tenuto 
a Monterotondo il loro  cappel- 
lano, padre Vannutelli; questo 
religioso, trovato presso un sol- 
dato morente, fu preso, tratto 
dinanzi ai capi dei garibaldini, 
che lo condannarono a morte; 
la sentenza non fu eseguita per 
gli sforzi del Pantaleo; che lo 
impedì, ma crude angoscie e 
molte offese soffri il buon pa- 
dre, tenuto prigioniero fino alla 
partenza dei garibaldini dopo la 
sconfitta di Mentana. Dei ponti- 
fici erano morti a Monterotondo 


bito, il Quatrebarbes poi, in 
conseguenza delle sue ferite *. 
A Roma erasi saputo tardi 
l'assalto di Monterotondo; finita 
la espugnazione del lanificio Aia- 
ni, mandaronsi cinquantotto uo- 
mini condotti dal capitano Du- 
rostu a scoprire novelle di quel- 
l'assalto. Si spinsero fino presso 


‘a Fornonuovo, là girarono la 
via, giunsero dopo le 9 del di 


26 dinanzi Monterotondo, poco 
dopo la resa; conosciute meglio 
le cose, già presso ad essere cir- 
condati, combatterono ritirandosi 
e si salvarono quasi tutti. In- 
tanto il Kanzler veniva racco- 
gliendo in Roma tutti i soldati 
che poteva, e telegrafava allo 
Charette a Tivoli, assalisse 1 ga- 
ribaldini nel caso si spingessero 
verso Roma. Avea già raccolto 
millecentoquaranta uomini sotto 
il comando dell’Allet; avea ri- 
chiamato genti da Civitavecchia, 
da Velletri. Uscito l’Allet, si 
spinse innanzi, e presso alla notte 
fu vicino a Monterotondo, di- 
sperse i garibaldini, che guar- 
davano la stazione col deputato 
Salomone; là fermossi co’ suoi, 
ma nella notte stessa il Kanzler 
richiamò l’Allet, che subito tor- 
nossene a Roma. 

La causa del richiamo era 
stato un telegramma mandato 
verso mezzanotte dallo Charette, 
che avvisava come i regi aves- 


(4) Vitali, op. cit. p. 53 a 88.— Mencacci, 
vol. 2, p. 4157 a 174 e vol. 5, p. 539.— Van» 
autelli, Giornale della sua prigionia; in Men- 
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in guerra due soli, il Massei su- 


sero passato il confine, e quindi 
come egli stesso, secondo gli or- 
dini avuti, a marce sforzate cor- 
resse da Tivoli a Roma. Non 
era vero che i regi avessero 
passato il confine; quelli che 
eransi creduti regi erano gari- 
baldini di cavalleria, tanto bene 
in arnese da doversi credere 
dell’esercito regolare; sicchè e- 
rasi dato pronto avviso allo Cha- 
rette, che credette non avere 
tempo da perdere, ed operò ra- 
pidissimo. Il Kanzler mandò su- 
bito ordine nelle provincie per 
richiamare a Roma tutte le for- 
ze, lasciandone alquante a difesa 
solo di Civitavecchia, dove aspet- 
tavasi l’aiuto francese, stimato 
vicino, dopochè erasi riuscito a 
telegrafare di là in Francia a 
qual termine fossero ridotte le 
cose. L’Azzanesi avea da pochi 
di ributtato da Viterbo il grosso 
delle genti dell’Acerbi; per gli 
ordini del Kanzler si ritirò a 
Civitavecchia, dove comandava la 
difesa, allora come tre anni dopo, 
il colonnello Serra. Ma, temen- 
dosi un assalto dei regi, eravi 
già stato mandato il colonnello 
D’Argy, e a gran fortuna era 
giunto rapido a prendere il co- 
mando della difesa il generale 
Zappi, del quale non potevansi 
aver timori nè di fiacchezze nè 
di tradimenti; ma svanito il pe- 
ricolo, ebbe il comando della 
difesa il D’Argy, e lo Zappi tor- 


cacci, vol. 2, p. 489 a 253. — Franco, vol. 3, 
p. 245 a 543. — Diritto di Firenze, 31 olto- 
bre. — Diritto catt. 8 nov. 
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nò a Roma. Quello che, per ra- 
gioni che a suo tempo la storia 
dirà, non si fece nel 1870, si 
fece nel 1867, e Civitavecchia fu 
potentemente armata a difesa. 
Come Civitavecchia così armavasi 
Roma; in Castel Sant'Angelo co- 
nosciuti i traditori, tenevansi 
guardati così che impossibile 
riusciva il tradimento; finchè, 
quando si credette tempo op- 
portuno, coloro furono presi e 
condannati alla galera. Per il 
caso di assalto dei regi, il Kanzler 
avea già pronto l'ordine ai sol- 
dati, che diceva: sperare l’aiuto 
di Francia poter giungere a 
tempo; in ogni caso voler di- 
fendere prima le vicinanze di 
Roma, poi le mura, poi, fino al- 
l’ultimo uomo, il Vaticano. » 

Il Garibaldi avea mandato or- 
dine al Nicotera, che stava al- 
l’ala sinistra, di spingersi innanzi 
nelle provincie di Frosinone e 
di Velletri; all’Acerbi, che stava 
alla destra, di occupare il Vi- 
terbese; egli stesso si era cac- 
ciato innanzi verso Roma. Il 
Nicotera e l’Acerbi aveano alme- 
no tremila uomini ciascuno ; il 
Garibaldi ne avea più che dieci- 
mila. Il Nicotera, senza più tro- 
vare ostacoli, entrò in Frosinone, 
dove i suoi manipolarono una 
commedia di plebiscito, per la 
quale dicevasi che i cittadini 


‘chiedessero di essere uniti al 


regno d’Italia. Andavano a trionfo 
i garibaldini; ma i pontifici fu- 
rono nel di 30 ottobre in Albano 
e subito le terre vicine abbatte- 


rono le insegne nemiche, e gri- 
daronsi fedeli al santo Padre, 
mentre al Nicotera andava. or- 
dine del Garibaldi di volgersi 
contro Roma. Ma costui trova- 
va più agevole creare il plebi- 
scito a Velletri, come aveva fatto 
a Frosinone; poi quando ebbe 
invitato ì regi a prendere pos- 
sesso della città, che a loro 
dicevasi data con mirabile una- 
nimità di voti plebiscitari, quelli 
non si mossero per paura della 
Francia o per altre ragioni. Il 
Nicotera, che confessò poi ave- 
re avuto a soldati non pochi, 
che « commettevano tali atti 
da degradare persino la gente 
più disonesta e malvagia, » 
era disobbedito dai capi; il Ga- 
ribaldi ordinavagli di spingersi 
a Tivoli, ed egli non lo vo- 
leva o non lo poteva; ritira- 
tosi a Valmontone, visto il dis- 
ordine crescente, lasciò l’eser- 
cito, andò a Napoli. A Tivoli 
avea condotto i garibaldini il 
golonnelio Piaciani, che più de- 
gli altri seppe tenerli discipli» 
nati. 

L’Acerbi fu meno sventurato 
del Nicotera, ma i suoi non fu- 
rono più civili dei garibaldini 
dell’ala sinistra. La profanazione 
delle chiese ed i delitti furono 
così nel Viterbese, come nel Vel» 
letrano. Nè mancarono le inde- 
gne commedie di voti mentiti, 
A Montefiascone gli acerbini eb- 
bero mirabile numero di voti 
per l'unione al regno; ma il 
giorno dopo la loro partenza, j 
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cittadini gettarono a terra le 


| nuove insegne, e rialzarono in 


n 


ogni luogo quelle pontificie. A 
Viterbo l’Acerbi mostrossi strano 
e rabbioso repubblicano; non 
volle saperne dei regi, annullò 
il plebiscito, perchè accennava 
a monarchia, e nella furiosa Gaz- 
zetta di Viterbo, che visse quanto 
il dominio di lui, lasciò scrivere 
dissennati articoli contro i re, 
contro Vittorio stesso. Ne’ mo- 
nasteri di monache entrarono a 
forza gli acerbini; in quello 
stesso di santa Rosa entrarono 
minacciosi, insultando le sacre 
vergini, e questo commosse ad 
ira il popolo, tanto che comin- 
ciò ad armarsi, sì che impauriti 
i sacrileghi si ritrassero di là. 
Ma l’Acerbi volle diecimila lire 
entro poche ore, minacciando 
altrimenti di trascinare in pri- 
gione le monache. Alle brutali 
maniere crebbe l’ira del popolo, 
ed i migliori cittadini fecero in- 
tendere che presto si verrebbe 
al sangue; spaventato l’Acerbi 
fece partire i suoi a pochi per 
volta, poi egli stesso se ne partì 
tra le imprecazioni dei viterbesi 


che rimisero subito le insegne 


pontificie, e sotto gli ordini del 
valente loro gonfaloniere, conte 
Vincenzo Fani, tennero guardata 
la città sino all'arrivo dei pon- 
tifici !. 

Ma, caduto il Rattazzi, non riu- 
scito a formare nuovo ministero 


(1) Lettera scrittami da Viterbo 24 novembre 
4867; stampata nel Diritto catt. — Franco, 
vol. 5, p. 568 a 590. 
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il Cialdini, era sorto a Firenze 
un ministero di moderati pre- 
sieduto dal generale Menabrea. 
Il disegno al quale Napoleone III 
si sarebbe acconciato, e che egli 
avea raccomandato si compisse 
sollecitamente, era omai dive- 
nuto impossibile; Roma aveva 
visto oppressi ed imprigionati i 
settari romani, e dispersi od uc- 
cisi i settari italiani che la in- 
sidiavano; restava omai tran- 
quilla, nè più temeva di pericoli 
interni; il Cucchi ed i suoi erano 
affatto disperati di poter muo- 
vere più un tumulto nella eter- 
na città, e per quella volta la 
impresa di Roma era al tutto 
fallita. La resistenza di Monte- 
rotondo aveva tolto ogni scusa 
alla Francia; gli avvisi mandati 
da Civitavecchia a Parigi strin- 
gevano così l'onore e la politica 
imperiale che omai era impos- 
sibile non mandare al soccorso 
del Papa. 

Il re Vittorio Emanuele per- 
sonalmente non approvava il ten- 
tativo del Rattazzi; ma avea pre- 
gato Napoleone III a sospendere 
l'imbarco dei francesi per Civi- 
tavecchia; avea ottenuto tutto. 
Però qualunque fosse il fine di 
quell’atto, qualunque fossero i 
desideri di Firenze e del gover- 
no, dopo il 25 ottobre era chiaro 
che a Roma non dovea pensarsi 
più, dacchè la voluta condizione 
del moto interno non potevasi 
più avere; forse allora tentossi 
dal Menabrea e da’ suoi nuovi 
compagni di ministero, guada- 

52 
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gnarsi almeno le provincie. Certo 
è che Napoleone II nel di 27 
di ottobre telegrafò a Vittorio 


Emanuele: « L' ingresso delle 
genti di V. M. nel territorio pon- 
tificio sarà la causa di gravi 
complicazioni; lo deploro pro- 
fondamente ‘. » Dunque dappri- 
ma la entrata dell’esercito nelle 
terre pontificie non fu d'accordo 
con Napoleone, nè per il fine, 
che poi si disse; ma a tentare 
qualsiasi acquisto era omai tardi. 
Nei giorni 25 e 26 erano stati 
dati gli ordini per raccogliere le 
schiere al confine, pronte a pas- 
sarlo =. Quando però Napoleone 
telegrafò nella mattina del 27 
ottobre che eragli omai « ma- 
terialmente e moralmente impos- 
sibile di arrestare la spedizio- 
ne 5, allora le cose mutarono. 
Il nuovo ministro Federico Me- 
nabrea pubblicò dunque un ma- 
nifesto del re, che diceva della 
violazione dei confini fatta dai 
| garibaldini, e soggiungea: « L’Eu- 
ropa sa che la bandiera innal- 
zata nelle terre vicine alle nostre, 
sulla quale fu scritta la distru- 
zione della suprema autorità spi- 
rituale del capo della religione 
cattolica, non è la mia. Questo 
tentativo pone la patria comune 
in un grave pericolo, ed ingiun- 
ge a me l’imperioso dovere di 
salvare ad un tempo l’onore del 
paese, e di non confondere in 
una due cause assolutamente 
distinte. » La guerra colla Fran- 


(1) Carte trovate alle Tuileries nel 41870. — 
Cantù, Cronistoria, vol. 3, p. 758. 
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cia sarebbe guerra fratricida; si 
torni dunque alla ragione, si | 
evitino i pericoli; tornata la 
quiete, « il governo, d’accordo 
colla Francia, secondo il voto dei 
Parlamento, curerà con lealtà e 
sfo:zo di trovare un utile com- 
ponimento che valga a porre un 
termine alla grave ed importante 
questione dei romani ;» si fidas-- 
sero in lui, egli farebbe a fi- 
danza col senno degli italiani 
per consegnare ai figli « la 
grande patria integra ed ono- 
rata. > 

Significava dunque il Mena- 
brea che non coi garibaldini, 
ma coì regi dovevasi andare a 
Roma; che i modi di andarvi 
si tratterebbero con Napoleone. 
Chiosavano alcuni: fallito il ten- 
tativo presente per mala fortuna, 
altro se ne farà che non dovrà — 
fallire. E certamente assai tardi 
il governo di Firenze erasi ac- 
corto di una violazione di con- 
fini che da tanto tempo compi- | 3 
vasi sotto i suoi occhi e co’ suoi — 
aiuti. " i 

A quel manifesto sottoscritto 
dai nuovi ministri, il Garibaldi | 
avea risposto nello stesso giorno, 
27 ottobre, ordinando si moves- | 
se verso Roma, dove sperava 
giungere prima che i francesi. 
fossero a Civitavecchia. Vi giunse 
veramente di vittoria in vittoria 
nei fogli liberali, che stampavano 
menzogne sformate di favolose: 


(2) Docum. del ministro delia guerra, pag 3 
65, 66. 
(5) Carle ecc. lve. cil. 


EE 
battaglie, ma nel fatto fu assai 
lontano dal toccarla. Si spinse 
fino a Fornonuovo con circa 
quattordicimila uomini, mandò il 
Pianciani ad occupare Tivoli ab- 
bandonata dai pontifici; gridò 
| ai suoi: si tenessero pronti « ad 
ogni mezzo di distruzione degli 
sgherri; questo essere il diritto 
dello schiavo; questa volta da- 
rebbero al mondo l’éra novella, 
iniziatrice della verità e del pro- 
gresso. » Forse, se il Garibaldi 


avesse potuto subito entrare in’ 


Roma, la Francia. non avrebbe 
cercato altro, fuorchè si sosti- 
tuisse presto il governo regio a 
quello repubblicano del Garibal- 
di; così fanno credere fatti, let- 
tere, asserzioni di chi doveva 
conoscere bene le cose; ma una 
volta sbarcati a Civitavecchia e 
giunti a Roma i francesi, nulla 
più poteva farsi. Il Garibaldi in- 
dugiò tutto il di 28 aspettando 
l’Acerbi ed il Nicotera, che non 
vennero, spiando se scorgesse a 
Roma qualche moto, che non 
sorse, e sulla sera fermossi a 
Castel Giubileo. Nella mattina 
del 29 pensò passare il Teverone 
sul ponte Salaro; ma al suo av- 
vicinarsi questo fu distrutto dalle 
mine. Se ne adirò il generale e 
chiamò il governo pontificio « il 
più schifoso dei governi,» e del 
governo italiano che per forza 
 riprovava la sua impresa, disse 
che « valeva il pontificio; » poi, 
si vantò di avere « obbligato 


(1) Vitali, op. cit. p. 410 e seg. 134 a 142, 
152, 161 a 166.--- Diritto 4 novem. 1867. — 
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gli insolenti mercenari stranieri 
a ritirarsi in Roma e far saltare 
i ponti che vi conducono. » Ma 
l’averli costretti a questo, obbligò 
lui a starsene oltre il fiume, 
quantunque gridasse: « bisogna 
finirla e finirla bene. » Dovette 
tornare a Castel Giubileo, dove 
invece di salvietta narrasi usas- 
se di una pianeta, invece di bic- 
chiere di un calice *. 

Nel dì 30 il Garibaldi ordinò 
i suoi a battaglia con profonda 
colonna, che dalla Marcigliana 
scaglionavasi fino ai colli dinanzi 
al ponte Nomentano, verso il 
quale spingevasi divisa in quat- 
tro schiere. Disegno del Gari- 
baldi era forzare il passo del 
ponte: quindi mandò i suoi 
al casale de’ Pazzi, per spiare 
quanti pontifici lo difendessero. 

Là nulla poterono vedere, per- 
chè due pontifici impedirono sa- 
lissero sulla torre. Il grosso delle 
forze garibaldine, tentato invano 
il passo del ponte, si ordinò fra 
casale de’ Pazzi e la Cecchina. 
I pontifici ingrossarono anch'essi 
dietro il ponte, fino allora dife- 
so da soli novanta legionari. 
Divenuti trecento i pontifici pas- 
sarono il ponte, e fronteggiarono 
i nemici fino a sera. Nella notte 
i pochi settari restati occulti in 
Roma eransi radunati presso alla 
caserma Serristori in un albergo 
di via della Cecchina; gli zuavi 
ve li assalirono; nell’assalto fu 
ferito a morte il capitano Adeo- 


Franco, vol.5, p. 390 a 414. — Mencacci, vol. 
5, p. 135 e seg. 
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dato  Dufournel, ma la casa fu 
presa e sventuratamente nella 
confusione vi perirono anche al- 
cuni cittadini innocenti. 

In quella notte stessa il Gari- 
baldi si ritrasse alquanto, pensò 
tornare verso Monterotondo, e 
cominciò a farlo prima dell’alba. 
I pontifici Ja. credettero fuga 
più che ritirata, e veramente 
molti garibaldini fuggirono da 
ogni parte, specialmente quando 
il maggiore Castella, fatto pas- 
sare il Teverone presso la foce 
da tre compagnie dei suoi, man- 
dato altri a passarlo per ponte 
Mammolo, ed egli stesso con tre- 
cento uomini e due cannoni 
spintosi innanzi da ponte No- 
mentano, pensò assalire quelli 
che già fuggivano, e riuscì solo 
ad accrescere fretta agli ultimi 
fermatisi a casal de’ Pazzi. Il 
Garibaldi raccolse i suoi presso 
Monterotondo in posizione for- 
tissima 4. 

Nel giorno 30, saputosi dei 
primi francesi giunti a Civita- 
vecchia, si sparse novella dal 
ministero che le genti regie pas- 
savano i confini ed entravano 
sul pontificio; ma a Parigi si te- 
legrafò che queste avevano or- 
dine di occupare solo alcuni 
luoghi presso ai confini, che 
« dovevano evitare » ogni con- 
trasto, rispettare le autorità pon- 
tificie ed i municipi. Però nel 
tempo stesso il Menabrea faceva 

(1) Mencacei, vol. 3, p. 153 a 459, — Ftun- 


co, vol. 5, p. 413 a 422. — Wilali, g 168 a 
185. — Dirilto, 4 nov. 
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stampare una circolare mandata 
agli agenti diplomatici presso le 
varie corti, nella quale, cercando 
scusare quanto era avvenuto, € 
mostrare inutile la venuta dei 
francesi, dicevasi le genti italiane 
passare sul pontificio « a ricon- 
durre la calma nelle commosse 
popolazioni, che da ogni lato st 
rivolgevano al governo per chie- 
dere la sua protezione. » Le 
quali parole erano bugiarde, chè 
nessuno si era volto al governo', 
fuorchè i garibaldini ed il co- 
mitato nazionale, cioè i nemici 
dei popoli del pontificio, e non 
i: popoli. Nè il Menabrea sapeva 
dire di meglio, che stimar « al- 
terate le condizioni della con- 
venzione di settembre » dalla 
venuta dei francesi; mentre non 
alterate solo, ma rotte erano 
già dallo entrare dei garibaldini 
sulle terre papali, e dal congiu- 
rare che in Roma aveano fatto 
da tanto tempo deputati e mi- 
nistri.ginsi 

La conseguenza delle stra- 
ne asserzioni del Menabrea era 
che egli sperava Napoleone po- 
tesse ancora seguitare nel primo 
disegno di spogliare bellamente 
il Papa, e davasi a credere si 
comincierebbero « nuovi nego- 
ziati. » Egli diceva: « Noi fac- 
ciamo dal canto nostro voti sin- 
ceri perchè essi riescano ad una 
soluzione definitiva che, dando — 
legittima soddisfazione alle aspi- 
razioni nazionali, guarentisca nel _ 
tempo stesso il decoro e l’indi- 
pendenza necessaria al: sommo 


| 
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©. gerarca, per l’esercizio della sua 
‘divina missione ‘. » 
«Quando onestà e giustizia tor- 
| meranno ad essere intese come 


| intendevansi una volta nel giure 


| dei popoli cristiani, allora ve- 
— drassi quanto oneste e quanto 
giuste possano giudicarsi queste 
parole del ministro Luigi Fede- 
rico Menabrea, che riuscivano a 
dire: Rotta la convenzione, spe- 


| riamo si venga ad un nuovo 


trattato che spogli il Papa, e 
che la sua autorità spirituale 
ponga sotto la protezione dei 
suoi spogliatori. Il Menabrea pen- 
sava già alle guarentigie del 
41870. 

Ma la imprudenza di pubbli- 
care simili disegni tornò dan- 
nosa al governo del Menabrea, 
e subito una nota mandata da 
Parigi a Firenze mostrò il di- 
spiacere che ne avea avuto l’im- 
peratore, e tolse ogni speranza 
per quella volta; Napoleone, co- 
stretto a mutar disegni, non vo- 
leva che neppure si sospettasse 
di quelli poco prima formati, e 
quindi, a mostrarsi del tutto in- 
nocente e nemico agli artifizi di 
Firenze, mandò dicendo nel di 

—_ 4° di novembre: « essere contra- 
rio al diritto delle genti l’occu- 
pare anche un palmo solo di 
terra pontificia; per quanto fosse 
utile l’intervento italiano, il go- 
verno dell’imperatore non voler- 
lo tollerare *. » Allora, non po- 
tendo altro, il Menabrea sponta- 


(1) Menabrea, doc. Questione romana, pag. 
56 a 58. — Gazz, uffic. 50 e 31 ottobre. 
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neamente, come egli disse, fece 
ritirare le genti regie; ma, a 
coprire la vergogna dell’errore 
commesso prima, e della umilia- 
zione seguitane, volle il Mena- 
brea stesso, scusando l’opera 
propria, gettare nuove offese e 
nuove accuse contro il governo 
di Pio IX, che non voleva accor- 
darsi coll’Italia, e così « rivol- 
gere a benefizio della religione 
i tesori profusi in superflui ar- 
mamenti, vil che« assicurando la 
penisola contro il rinnovarsi di 
deplorevoli spargimenti di san- 
gue, sarebbe pegno sicuro di 
quella pace che è ugualmente 
necessaria al pontefice ed al go- 
verno italiano. » 

Si può avversare ed accusare 
il Garibaldi; ma non si può 
dirlo ipocrita; egli ed i suoi di- 
cevano apertamente quello che 
volevano; il Menabrea invece at- 
teggiavasi a devozione ed a re- 
ligione profonda, per dire in un 
atto diplomatico « delle difficoltà 
e degli screzi » che venivano 
dalla sovranità del Pontefice; e 
per giungere a scoronare Pio IX 
scriveva: « Il suolo che racchiu- 
de la tomba degli apostoli, ed 
ove serbasi il deposito delle tra- 
dizioni della fede cattolica, è la 
sede più sicura del pontificato. 
L'Italia saprà difenderlo e cir- 
condarlo di tutta la venerazione 
e lo splendore che gli sono. do- 
vuti, e farne rispettare la indi- 
pendenza e la libertà; » ma per 


(2) Menabrea, docum. ‘d, p. 43, 46. 
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ottener questo bisognava togliere 
Roma al Papa, e darla al regno!. 
Per quanto onorato sia stato 
Federico Menabrea nella vita pri- 
vata, Federico Menabrea mini- 
stro con simili documenti ha 
male raccomandato se stesso 
alla giustizia dei posteri; tanto 
più che il cardinale Antonelli 
aveva già, prima della nota del 
Menabrea, significati al mondo 
civile gli artifizi, i disegni, la 
complicità di coloro che il Me- 
nabrea voleva scusare, ed i tra- 
dimenti de’ quali era stato vit- 
tima Pio IX dopo la famosa con- 
venzione del settembre. 

Se la imprudente occupazione 
di qualche terra pontificia fatta 
per tre o quattro di dai regi 
crebbe la vergogna, fu anche 
causa di maggior ira del Gari- 
baldi e di maggiore confusione 
tra i suoi. Questi però volle te- 
ner fermo, anzi afforzossi a Mon- 
terotondo con ogni argomento 
di guerra, e pose le schiere a- 
vanzate a monte Porzi ed a 
Torre ‘Lupara. 

Gli storici romani recano qui 
un grave documento, dal quale 
si prova che nel 34 ottobre il 
generale duca Lante di Monte- 
feltro, il Boncompagni dei prin- 
cipi di Piombino, il Bertani, il 
Guerzoni, il Fabrizi, Alberto Ma- 
rio, il Missori, il Caldesi, il Can- 
zio, il Bellisomi, il Bezzi, l’Ada- 
moli e Menotti Garibaldi aveano 

(1} Menabrea, ibid. p. 47 a 49. Nola 7 no- 


vembre, 
(2) Franco, vol. 3, p. 434, 435. — L'origi- 
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stabilito di mandare alle princi- 
pali città un manifesto del (Ga- 
ribaldi, di ordinare «la resistenza 
nelle provincie, finchè sia vendi- 
cato l’onore della nazione e com- 
piuto il suo programma ®.» 

Un manifesto diceva: essersi 


composto un comitato esecutivo. 


di vari personaggi, ed erano 
quelli nominati più sopra: essi do- 
vere ordinare le giunte del paesi 
venuti in potere dei garibaldini *. 
Questo ed altro aspettava il Ga- 
ribaldi, mentre rumoreggiavano 
nelle città d’Italia le plebi com- 
mosse da’ settari a suo favore, 
contro la Francia, contro il Papa, 
contro il governo che veniva me- 
no, dicevano, all’onore nazionale. 
Nel di 1° di novembre il Gari- 
baldi avea sottoscritto il mani- 
festo da spargersi per l’Italia; 
ed in esso, senza curarsi del go- 
verno di Firenze e di quello di 
Parigi, il generale diceva: caf- 
fidati noi al diritto ed all’onore 
nazionale, protestando contro chi 
lg tradisce e contro la nuova in- 
vasione straniera, confortati dalla 
simpatia dell'esercito, e dall’idea 
che egli senta pel primo il nuo- 
vo oltraggio inflitto alla nazione, 
ci appelliamo armati al popolo 
italiano, certi che non ci lasorerà 
soli sulla via sacra di Roma, e 
colla sua forte volontà e col suo 
braccio rivendicherà la dignità 
oltraggiata, e difenderà la peri- 
nale scritto di mano del Bertani , cadde in 


mano dei magistrati pontifici. 
(3) Maineri, Conlinuaz, del Cavallotti, pag. 


einen li ce 
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colante libertà della patria. » 


Ai suoi volontari poi disse: il 
governo di Firenze aver mandato 
l’esercito oltre i confini; que- 
sto doversi accogliere da fra- 


tello; e continuò: « se però patti 


infami, continuazione della  vi- 
gliacca convenzione di settembre, | 
spingessero il gesuitismo di una 
sudicia consorteria a farci met- 
tere giù le armi in obbedienza 
agli ordini del due dicembre; 
allora ricorderò al mondo che 
qui, io solo, generale romano, 
con pieni poteri del solo governo 
legale della repubblica romana, 
eletto con suffragio universale, 
ho il diritto di mantenermi ar- 
mato su questo territorio di nia 
giurisdizione. E che, se questi 
volontari, campioni della libertà 
ed unificazione italiana, vogliono 
Roma capitale d’Italia, compien- 
do il voto del Parlamento e del- 
la nazione; essi non deporranno le 
armi se non che quando la pa- 
tria sarà compiuta, e la libertà 
di coscienza e di culto edificata 
sulle rovine del negromantismo, e 
i soldati dei tiranni fuori del 
nostro libero suolo ‘. » 

A così superbi vanti doveva 
rispondere Mentana, che forse 
risparmiò al governo di Firenze 
gravissimi affanni e pericoli, giac- 
chè per quella battaglia fu di- 
spersa la forza de’ garibaldini 
prima che i loro manifesti po- 
nessero a fuoco l’Italia. 

I francesi comandati dal De- 


(4) Maineri, p. 6419, 620. 
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Failly erano giunti a Civitavec- 
chia e nel di 29 ottobre aveano 
cominciato a scendere dalle navi; 
erano due intere divisioni con- 
dotte dai generali Dumont e Ba- 
taille. Mandaronsi tre schiere fran- 
cesi a Corneto, alla Tolfa, a Palo; 
una grossa schiera mandossi a Ro- 
ma col generale di brigata Polhés; 
a Roma andarono pure i ponti- 
fici dell’Argy e dell’Azzanesi. Sul- 
la sera del 830 ottobre i nilledu- 
gento francesi del Polhés furono 
in Roma. Nel di 1° di novembre 
il Kanzler fu a consiglio col 
De Failly, si disegnò di assalire 
prontamente i garibaldini, forti 
a Monterotondo di oltre a dieci- 
mila uomini. 

Mentre nel giorno 2 il Kan- 
zler preparava i pontifici alla 
battaglia, il Garibaldi pensava 
abbandonare le fortissime po- 
sizioni di Monterotondo e vol- 
gersi a Tivoli; in quel giorno 
stesso aveva avuto avviso che i 
pontifici volevano assalirlo nel 
di seguente. Nella sera del 2 
novembre egli ordinava al fi- 
glivolo Menotti: andasse co’ suoi 
verso Tivoli per la sinistra, si 
guardasse bene con vedette sulle 
alture alla destra; l'artiglieria, le 
munizioni si tenessero nel centro; 
la retroguardia non lasciasse in- 
dietro nè uomini, nè carri; do- 
veasi partire all'alba del giorno 
tre. Ma Menotti tardò fino al 
mezzogiorno per distribuir scar- 
pe ai suoi volontari. Così nar- 
rano gli storici garibaldini, che 
solo alle scarpe dànno la colpa 
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della sconfitta di Mentana. «Se 
la partenza, dice il Maineri ri- 
copiando il Del-Vecchio ed il 
Guerzoni, avesse avuto luogo al- 
l'ora designata, i volontari sa- 
rebbero arrivati a Tivoli alle 11, 
senza scarpe, è vero, ma evitan- 
do Mentana.» Però i fatti mo- 
strano che il Garibaldi voleva 
combattere, giacchè e studiò colle 
carte e sul luogo le posizioni 
di Mentana, e là si collocò a- 
spettando il nemico; ma forse 
era suo disegno ributtare i pri- 
mi pontifici a Mentana, e conti- 
nuare, senza aspettare il grosso 
dei nemici, correndo a Tivoli e 
di là nell’Abruzzo, dove avrebbe 
aspettato il frutto de’ suoi mani- 
festi, co’ dodici a quindicimila 


‘uomini che aveva‘. 


I pontifici divisi in due colon- 
ne comandate dal Courten e dal 
Polhés, che era alla riserva, ve- 
nivano condotti dallo stesso Kan- 
zler. I zuavi, che in numero di 
millecinquecento erano nella pri- 
ma colonna, stavano sotto il co- 
mando dell’ Allet; cinquecento- 
venti carabinieri esteri erano con- 
dotti dal colonnello Jeannerat; 
cinquecento quaranta legionari 
dell’Argy, centosei cavalli dal capi- 
tano Cremona, sei pezzi di arti- 
glieria di campagna dal capitano 
Polani; in tutto, compresi i zap- 
patori ed i gendarmi, i pontifi- 
ci della, prima colonna erano 
duemilanovecentotredici. La se- 


(1) Questo numero è provato dalle cifre in- 
dubitabili notate dal Franco e dal Vitali. Sul 
campo di Mentana si raccolsero più di cin- | 


conda colonna avea duemila uo- 
mini quasi tutti francesi. 
Partirono dopo le quattro del 
mattino del giorno 3 novembre; 
verso il mezzodì furono presso 
Mentana, dov'era il Garibaldi coi 
suoi comandati dal Salomone, 
dal Frigyesi, dal Valzania, dal 


Poggi, dall’Elia, fatti più forti. 


da due pezzi d’artiglieria e da 
alquante spingarde. In Mentana 
gli abitanti non mostravano ve- 
run favore ai garibaldini. Il Ram- 
bosio, che dovea guardare Torre 
Lupara, o pel freddo o per altro, 
s'era tolto di là col suo batta- 
glione, ed i pontifici si spinsero 
innanzi fin dove, presso il Ro- 
mitorio, i garibaldini imboscati 
li aspettavano. Dietro al Romi- 
torio sulla via di Mentana i ga- 
ribaldini stavano forti nella vigna 
Santucci. La battaglia cominciò 
verso un'ora; furiosi i zuavi as- 
salirono con terribile impeto; ma 
quasi insuperabili erano le stret- 


te per le quali doveano passare; 


spronò innanzi lo Charette, e 
ascidi dietro i suoi zuavi 
con tanto rovinio, che, alla baio- 
netta, rovesciando ogni ostacolo, 
giunsero presso ai luoghi mu- 
niti che guardavano Mentana; 
erano passati attraverso la selva 
dove stavano ì garibaldini, dei 
quali aveano fatto macello. La 
infermeria di campo con tre 
suore della carità, e con la Sto- 
ne, si pose nel Romitorio. Nel- 


quemila fucili, poi altri duemila a Corese ; i 


volontari disarmati diedero altri cinquemila 


fucitî. Vitali, p. 261,.262. 
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 l’impeto degli assalti gli stessi 
| zuavi aveano rotto gli ordini, get- 


29) 


tandosi irrefrenati da qualunque 


| parte vedevano il nemico. Al 


primo assalto presero il primo 


— serraglio di Mentana, e rimos- 


sero i nemici che fuggivano a 
rattestarsi dietro il secondo. E- 
rano ad un chilometro o poco 
più da Mentana; ma la strada 
da giungervi era guardata a 
destra ed a manca dai monti e 
da qualche edifizio, e prima ‘li 
tutto bisognava espugnare vigna 
Santucci e spazzare dal nemieo 
i rialti del monte Servo-Cavalie- 
re; posizioni formidabili l’una e 
l’altra. 

Il Kanzler ordinò al Charette 
di impadronirsi della casa San- 
tucci creduta pressochè insupe- 


| rabile alla fanteria. Il Charette, 


spinti i suoi contro Monte Guer- 


— nieri per disboscare il nemico, eb- 


- be preparata la via ad espugnare il 


ridotto Santucci, dall’ artiglieria, 
che dall'altra parte della strada, 


| postasi su un colle fulminò la vi- 


gna con due pezzi mirabilmente 
diretti dal maresciallo conte Ber- 


« nardini di Lucca. Lo Charette 


intanto avvicinatosi co’ suoi alla 
vigna, sostenuto da alquante com- 
pagnie di carabinieri, visto il mo- 
mento opportuno, ordinò l’assalto 
alla baionetta, e ricacciò turbi- 


| noso il nemico fino dentro alla 
casa, che, atterrate le porte, pre- 
— se dopo breve resistenza. Quel- 
 l’acquisto era costato caro per 


la morte del valoroso capitano 


— Arturo de Veaux; lo stesso Cha- 
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rette ebbe morto sotto il cavallo. 
Presa vigna Santucci, lo Charette 
si gettò co’ suoi in aiuto di coloro 
che cacciavano i garibaldini dal- 
le cime boscose della sinistra, e 
zuavi e carabinieri superarono 
ogni resistenza, spingendo il ne- 
mico fino all’ estremo burrone 
dove ne fecero macello. Non 
erano ancora passate due ore 
dal principio della battaglia, ed 
i garibaldini erano costretti a 
cercare salvezza nelle mura di 
Mentana; il quartier generale dei 
pontifici fu portato a vigna San- 
tucci. 

Mentana potea difendersi ga- 
gliardamente, e gagliarde erano 
le provvisioni dei garibaldini or- 
dinati lassù a grande arte di 
guerra. Sulle alture acquistate i 
pontifici collocarono l’artiglieria, 
sette pezzi recati faticosamente 
lassù; tre fulminarono da Monte 
Guerrieri, tre da vigna Santucci, 
uno dalla via, tutti rivolti contro 
l'artiglieria nemica e contro il 
castello di Mentana, cercando di 
non far danno al paese. I zuavi 
ed i carabinieri esteri intanto 
continuavano innanzi espugnan- 
do il Conventino ed un altro edi- 
fizio, ed avvicinandosi alla porta 
di Mentana difesa dal castello, 
dalle case vicine, dalle ripe co- 
perte di armati. Carabinieri e 
zuavi, evitando le offese che ve- 
nivano dalla porta, si unirono 
sulle alture ad oriente del pae- 
se, assalendolo così dalla par- 
te della strada di Monterotondo 
e di Gattacieca. 
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I zuavi gettaronsi contro gli uli- 
veti, che erano da quel lato, e 
ne cacciarono i nemici, costrin- 
gendoli a salvarsi dietro gli ab- 
barramenti di Mentana, mentre 
il Garibaldi, dati gli ordini, forse 
per evitare di aver tagliata la 
via allo scampo, partiva fretto- 
loso per Monterotondo, lasciando 
il luogo del combattimento. 

I zuavi si sostennero a trenta 
metri dalle case di Mentana, dal- 
le quali usciva vivissimo il fuoco 
di moschetteria in ogni parte; i 
garibaldini tentarono tre volte di 
uscire contro a loro, condotti 
con grande avvedutezza dal ge- 
nerale Fabrizi; ma sempre furono 
ributtati, per l’aiuto sopraggiunto 
dei carabinieri. In quei tentativi 
fieramente rinnovati da grosse 
schiere in vari luoghi, i zuavi 
edi carabinieri ebbero danno non 
poco, ma assai maggiore ne ebbe 
il nemico. A dispetto de’ suoi 
sforzi, questo era chiuso in Men- 
tana, e appena eragli tuttavia li- 
bera alla fuga la strada di Mon- 
terotondo; ma dai lati di questa 
spiegaronsi due schiere numerose 
di garibaldini, che, con bella arte 
di guerra, che provò come le cose 
venissero allora governate da uffi- 
ciali dell’esercito regolare, tenta- 
rono avvolgere i pontifici e pren- 
derli tra il loro fuoco e quello 
del paese. Ma il Kanzler, cono- 
sciuto il nuovo disegno, mandò 
alla riserva, comandata dal Po- 
lhés, che entrasse in battaglia. 
Fino allora aveano combattuto 
soltanto i pontifici; > francesi 


CUIESA, LIBRO TX. 
ardevano di desiderio di farsi 
innanzi, giacchè inerti guarda- 
vano da sei ore la pugna. Il 
De Saussures con quattrocento 
francesi corse allora a tagliare 
la via ad una colonna de’ gari 
baldini, e aiutato dai zuavi del 
Troussures vi riusci. Il  colon- 
nello francese Frémont gettavasi 
intanto contro l’ altra colonna, 
che stava per riuscire alle spalle 
dei pontifici combattenti dinanzi 
al paese. Questi non rallentavano 
il fuoco, come lo continuavano 
l'artiglieria dalla parte di Roma 
e gli zuavi, che salvarono un 
cannone tratto troppo innanzi 
sotto il tiro dei garibaldini, si 
che vi fu ucciso il maresciallo 
pontificio Carlo Bernardini. 
Ad ultimo tentativo, i garibal- 
dini grossi e ben guidati, cerca- 
vano girare le posizioni de’ pon- 
tifici presso villa Santucci, e 
spintisi fino presso il convento, 
di santa Maria degli Angeli, al 
piè di Monte Santa Croce, avvi- 
aronsi ai francesi del Polhés, 
Ha stavano da quella parte, e 
che in breve coi nuovi fucili 
chassepots e colla terribile  fre- 
quenza dei colpi recarono la 
morte e la confusione nelle loro 
file, sì che rapidamente si vol- 
sero in fuga, vanamente adope- 
randosi con sforzi disperati gli 
uffiziali loro a rannodarli. Fug- 
gendo diedero nella colonna dei 
zuavi del Troussures, che mol- 
tissimi ne prese; il capitano 
Epp con pochi carabinieri li rin- 
corse fino alle porte di Monte- 
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rotondo. Allora il Polhés assaltò 
il paese stesso di Mentana dalla 
| via di Roma; ma impossibile 
riusciva l'impresa da quella par- 
te, sì per il castello, sì per le 
case, dalle quali i più valorosi 
dei nemici facevano un fuoco 
micidiale. Ma i zuavi, dopo riti- 
“ratisi su d’una vicina altura i 
francesi, vollero tentare l’assalto 
delle case; s’° impadronirono di 
varie; poi stavano per assalire 
gli abbarramenti della via, se- 
guendo l’intrepido Giovanni Moel- 
ler, che vi fu ferito a morte; 
ma in su que] punto il Frémont, 
riuscito a battere la colonna ga- 
ribaldina, che minacciava i pon- 
tifici dalla parte di Monteroton- 
do, era corso di nuovo a Men- 
tana, e s'era posto dall’altro la- 


| to del paese, circondando così 


da ogni parte il castello dove 
erano gli ultimi garibaldini. 
Intanto gli altri spaventati, 
confusi, andavano dispersi per 
ogni parte, recando a Montero- 
tondo colla notizia della piena 
sconfitta, la paura del nemico 
vicino; sicchè il Garibaldi, dispe- 
rando di più reggere,.se assalito 
fosse, ordinò la ritirata anche 
da Monterotondo, riconducendo 
a Corese i laceri avanzi del suo 
esercito, senza neppure essersi 
accorto che a lato dei pontifici 
avevano combattuto i francesi. 
Terribile era stato il macello; 
presso a mille cadaveri di gari- 
baldini trovaronsi poi pei campi 
vicini a Mentana; moltissimi al- 
tri perirono poco dopo per le 


loro ferite; oltre i duemila fu- 
rono i feriti, e ne furono pieni 
i paesi e le città vicine al con- 
fine pontificio; millequattrocento 
furono i prigionieri fatti a Men- 
tana, senza i settecento chiusi 
nel castello che, arresosi questo, 
furono condotti ai confini per 
non avere troppo numero di 
presi. Nel di 4 ottobre il Kanzler 
ed il Polhès entrarono a Monte- 
rotondo, dove non era più ve- 
run nemico in armi. Oltre ai 
confini il Gadda, prefetto di Pe- 
rugia, e le schiere dell’ esercito 
regio disarmarono e rimanda- 
rono alle loro case i garibaldini 
fuggitivi; il Garibaldi fu arre- 
stato oltre Arezzo alla stazione 
di Figline, condotto alla Spezia 
ed al Varignano, poi finalmente 
alla sua Caprera. Fuggendo, i 
garibaldini trascinarono con sè 
il padre Vannutelli ed un altro 
sacerdote con i fratelli Rossi di 
Monterotondo ; dopo strazi cru- 
deli i due sacerdoti furono con- 
dotti alla Fara tra gl’insulti del 
popolo, e poi liberati; i Rossi 
lasciaronsi tornare a casa. Nei 
campi e nel paese di Mentana 
furono raccolti dai pontifici 5005 
fucili, poco dopo ne furono tro- 
vati qua e là gettati altri 2000. 
Nella fiera battaglia i pontifici 
ed i francesi avevano avuto tra 
morti e feriti circa dugento. I 
capi delle bande garibaldine, di- 
menticando i pomposi nomi di 
generali e di colonnelli, dilegua- 
ronsi rapidamente nei di se- 
guenti da tutto lo Stato pontifi- 


cio. Nella sera del 6 novembre 
i vincitori rientrarono in Roma !. 
Così ebbe fine anche quel ten- 
tativo sacrilego che pareva do- 
vesse recare la estrema rovina 
della Roma pontificia, e che ser- 
vì invece a rompere tutte le 
trame, a confondere tutti i di- 
segni, a rendere inutili tutte le 
perfidie, riconducendo in Roma 
la sicurezza e la pace per la 
celebrazione di quel concilio ecu- 
menico, che volevasi impedire. 
Pio IX con un magnifico breve 
ricordò le glorie dei crociati 
cattolici, ed istitui Ja medaglia 
commemorativa dei loro grandi 
fatti; i rei principali furono poi 
puniti, e l'estremo supplizio eb- 
bero il. Monti ed il Tognetti, rei 
principali dell’assassinio dei zua- 
vi colla mina alla caserma Ser- 
ristori. 

Il Lamarmora fu mandato a 
Parigi dal suo governo per trat- 


“tare nuovamente con Napoleo- 


ne III; fu accolto bruscamente; 
udi persino rimproveri, perchè 
a Firenze non erasi saputo usare 
bene del tempo, e scioccamente 
aveasi operato, cosicchè era stato 


forza rimandare i francesi a 


Roma *. 


La Russia erasi mostrata fa- 
vorevole ai garibaldini, o piut- 


(4) Kanzler, Rapporto generale a S. Santità. 
— De Failly, Relaz. telegr. all’Imperalore. — 
Moniteur, 9 novembre 1867. — Franco, vol. 
3, p.455 a 545. — Vitali, pag. 174 a 272. — 
Mencacci, vol. 3, p.168 a 316.— Possono ve- 
dersi anche il Maineri, il Fabrizi, il Bertani, 
il Guerzoni e gli altri garibaldini, i quali pe- 
rò romanzeggiano ‘e coloriscono le cose a 
ioro modo. 
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tosto ai disegni del governo di 


Firenze 5; il Katkoff, direttore 
della Gazzetta di Mosca, feroce 
nemico dei cattolici, in quel 
giornale d’animo selvaggio, che 
contro i polacchi e contro qeanti 
non accettano il barbaro suo 


panslavismo, suggeri sempre le 


più orribili oppressioni, pose 
maschera di liberale, per sospin- 
gere gl’italiani contro Pio IX, e 
diede mano alla Riforma, al Di- 
ritto, ai più anticattolici fogli 
d’Italia *. L'Inghilterra fece pro- 
messe, e mise coraggio nei ga- 
ribaldini; la Prussia li trattò da 
amici, e tanto andò innanzi al- 
cuno de’ suoi governanti, che 
per odio al cattolicirmo tenne 
corrispondenza persino con Giu- 
seppe Mazzini. 

Alla Prussia volgevansi le spe- 
ranze dei settari italiani; il Maz- 
zini lavorava per collegare alla 
Prussia; la parte che egli guida- 
va; chiedeva un milione di fran- 
chi e duemila fucili; proponeva 
riot il governo italiano, 


se questo volesse unirsi alla. 


Francia, nel caso di guerra colla 
Prussia; ed a chi trattava con 
lui per la Prussia, il Mazzini 
stesso scriveva ai 17 di novem- 
bre del 1867: « Non ho altre 
guarentigie da offrire; i pegni 
(2) Questo io so da una leltera scritta ape 


punto a quei dì da Parigi da un alto diplo- 
matico; lettera che mi fu comunicata, e dalla 


quale appariva che l’imperatore aveva usato 


parole non tntte parlamentari. 
(5) Menabrea, Docum. Questione romana 
pag. 40, 41,50. | 
(4) Diritto cattolico, 27 ottob., 1867, 


di mia fedeltà agli obblighi che 
assumo sono tutta la mia vita, 
ed il fine che da trentacinque 
anni mi propongo ‘. » 
Proponeva il Mazzini di far 
sorgere in Italia stessa una cau- 
sa di guerra contro la Francia 
a pro della Prussia; nelle sue 
relazioni con un diplomatico 
prussiano egli diceva sicura la 
guerra della Francia contro la 
Prussia; lo stesso soccorso man- 
dato nel novembre a Roma spie- 
gavalo come un pegno che Na- 
poleone si pigliava dell’aiuto che 
dovrebbe dargli l’ Italia, e come 
modo di far accettare l'alleanza 
dell’ Italia colla Francia, offren- 
do il compenso di qualche con- 
cessione riguardo a Roma *. 
Anche nel 1868 il Mazzini, 
quantunque non accordatosi col- 
la Prussia, scrisse nuovamente 
che « il giorno nel quale la 
Francia vorrà avere alleata l'I- 
talia, gli dirà: Vi do Roma, e 
l’avrà..... Il vero segreto della 
seconda spedizione di Roma fu 
appunto il bisogno di procac- 
ciarsi un pegno di alleanza nella 
guerra determinata.» Egli offri- 
va di nuovo alla Prussia spin- 
gere la parte nazionale su Roma 
nel principio della guerra tra 
francesi e prussiani. « La mar- 
cia su Roma, diceva egli da 
Londra ai 16 settembre, è l’u- 
nico fatto importante per la 
Prussia; e dalla rapidità di quel 


(1) Mazzini , Corrispondenza inedita, pag. 
452, Milano, 1872. 
(2) Ibid. p. 153, 156. 
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fatto dipende l'influenza che es- 
so può esercitare sui fatti della 
guerra 5. » 

Il Mazzini forse diceva giusto, 
parlando delle vere cause per le 
quali Napoleone III era accorso 
in aiuto del Papa, quando avea 
visto che le cose volgevano a 
male. A Napoleone poco impor- 
tava del Papa, eppure ai nemici 
del Papa molto importava di Na- 
poleone. 

La politica imperiale doppia 
ed infinta cominciava a trovare 
il suo castigo in quelli stessi 
che essa favoriva, e già nessuno 
più se ne fidava, fuorchè la ri- 
voluzione moderata che ne usa- 
va a proprio vantaggio, pronta 
ad abbandonarlo quando non 
potesse più avere da lui nuovi 
aiuti. 

Napoleone avrebbe voluto ra- 
dunare una conferenza per gli 
affari di Roma; almeno mostra- 
va volerlo; ma gli Stati d'Europa 
erano in mano di rivoluzionari 
che omai tenevansi pari a lui; 
nè gli consentivano più quel 
primato e quel maggior potere 
che aveangli consentito le sétte 
quando le forze anticattoliche 
stavano ordinandosi. Napoleo- 
ne III aveva finito la sua parte, 
nè era più necessario; l’opera 
sua cominciata a Parigi nel 1856 
era finita a Castelfidardo nel 
1860, od al più alla convenzione 
di settembre del 1864; tutto po- 

| teva farsi omai senza di lui, e 


' 4) Ibid. p. 142,145. 


bisognava farlo senza di lui, 
perchè, rovesciati i governi cat- | 
tolici e lo stesso governo papale, 


cra tempo di costruire una Ger- | 
. . . | 
mama protestante e razionalista | 


che sigoreggiasse l’ Europa, e 
fosse centro vero delle sétte an- 
ticristiane, che pel passato, come 


in tempo di preparazione, aveva- | 


no avuto centro a Parigi. La 
stessa massoneria volgevasi omai 
a Berlino, dove erano riunite in 
un fascio tutte le logge germa- 
niche di qualsiasi rito. Da que- 
sto momente dunque Napoleo- 
ne III, il quale avea reso tanto 
potente la parte anticattolica, fu 
da questa considerato come un 
ostacolo da rovesciarsi. Quelli 
stessi che dovevano essergli u- 
niti per proprio vantaggio e per 
comunanza di politica, gli si vol- 
sero contro, tanto più che omai 
a dispetto de’ suoi gran maestri 
imperiali della massoneria, que- 
sta ubbidiva segretamente ad 
altri che a lui, come era già 
accaduto del suo predecessore, 
Napoleone I, nel 1814. 

Per questo, appena egli mo- 
strò volere metter fine alle cose 
di Roma, tutti si opposero, e l’Au- 
stria venuta allora nelle mani 
del signor di Beust, il governo 
del quale lasciò così tristi ricor- 
di fra i cattolici, e che allora 
rifiutò di accettare la conferen- 
za, « alla quale dovevano aver 
parte soltanto gli Stati cattoli- 
ci 4. » L'Italia era avversa alla 


. (1) Dispaccio Blanc da Vienna, 9 nov. 1867; 
in Menabrea, Doc. Questione romana D. 5I. 
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I conferenza, perchè temeva le to- 


| 228 è seg. 


| gliesse la piena libertà d’impa- 
dronirsi di Roma; la Prussia 
per bocca del Bismark diceva 
chiaro che nessuno voleva con- 
ferenze, e questo faceva per to- 
gliere modo all’impero di trarsi 
fuori da nuovi impacci *; anzi il 
Bismark ed i suoi atteggiavansi 
| persino ad amici del Papa; la 
Gazzetta della Croce ( Krewtzei- 
tung) dihiarava francamente che 
c tutti omai sapevano traltarsi 
solo di chiamare gli altri a par- 
te della malleveria degli atti che 
il governo francese meditava 
contro il potere temporale del 
Papato. » L’ ambasciatore Be- 
nedetti intendeva che a Berlino 
volevansi furar le mosse a Pari- 
gi, e mestamente notava: « Così 
scrivono quei giornali stessi che 


liane ed al Garibaldi, 
rarsi affatto del Papa 5. » 
Napoleone aveva fatto quanto 
gli avea chiesto la rivoluzione, e ; 
cosi avea segnato la propria ro- 
vina. Napoleone aveva cercato 
rovesciare il Papato dicendosene 
e fingendosene protettore; la 
Prussia voleva fare il resto in- 


gannando i cattolici e ponen- 


dosi nel luogo della Francia; 
tanto era sincero l’amore al Pa- 
pato mostrato da Napoleone dal 
1856 al 1867, quanto lo era il 
nuovissimo amore riaccesosi in 


(2) Benedetti, Ma mission en Prusse, pag. 


(5) Denedetti, ib. p. 23%, 258. 


n 


poco fa mandavano plausi, e fa-. 
cevano coraggio al governo ita-. 
senza cu-' 


- te, 
ala 


al 1870. La storia della politica 
moderna è schifosa quanto si 
può immaginare, nè forse an- 


cora se ne è conosciuta tutta la 


schifezza; il Gerione di Dante a 


petto di lei è un cherubino; ma 
pur troppo quelli che più do- 
yeano dubitarne, non se ne per- 
suasero neppure quando ne vi- 
dero le opere, e continuarono 
anche dopo a sperare, a fidarsi, 
quasi che l'inganno e la frode 
non fossero oggi arti di governanti 
accorti. 

Già la Francia veniva ogni 
giorno diminuendo nelia sua po- 
tenza. Una congiura nella quale 
parve entrare la mano dell In- 
ghilterra, avca tolto coll’ assas- 
sinio di Radama II la autorità 
che la Francia veniva acquistan- 
do a Madagascar; il modo onde 
fu condotta la impresa del Mes- 
sico, non solo tolse alla Francia 
ogni potere in America, ma la- 
sciando rovesciare un impero 
fondato dalla Francia, recò gra- 
vissimo colpo alla casa Bona- 
parte e ne preparò la caduta. 

Fino dalla partenza di mon- 
signor Meglia e dai decreti im- 
periali sui beni ecclesiastici tut- 
to precipitava nel Messico; a quei 
dì il Domenech scriveva: « Ho tro- 
vato il Messico sopra un vulca- 
no, l’imperatore e l’impero già 
decrepiti, la rivoluzione trion- 
fante, tutte le parti politiche u- 
nite nel contrastare al governo; 
dal più grande al più piccolo si 
accordano tutti nel pensare che, 
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partendo i francesi, l’imperatore 
non potrebbe restare in Messico 
neppure ventiquattr'ore; non si 
dubita più che egli non sia co- 
stretto a partire, si dubita solo 
del tempo della partenza: gli 
uffizi sono in mano di gente dis- 
sennata, di ladri, di persone che 
aspettano il momento opportu- 
no per volgersi contro al gover- 
no *. >» 

Le condizioni nelle quali tro- 
vavasi Massimiliano al Messico 
erano quelle stesse nelle quali 
trovavasi Napoleone II in Fran- 
cia: con questa differenza che 
Napoleone comandava in un pae- 
se civile ed ordinato ; era fran- 
cese e avea saputo cogliere le 
occasioni di farsi credere mi- 
gliore di quello che era: men- 
tre Massimiliano regnava e non 
governava in un paese disordi- 
nato, era straniero, ed avea col- 
to tutte le occasioni per farsi 
credere peggiore di quello che 
era. Ma l’uno e l’altro rappre- 
sentava la rivoluzione moderata, 
e l’uno e l’altro, perduta la fi- 
ducia dei cattolici, trovavasi di- 
nanzi la rivoluzione democratica 


che voleva rovesciare l’impero. 


Come già si è detto in altra 
parte di quest'opera, gli errori 
di Massimiliano erano gravissi- 
mi in ogni argomento, e gli uo- 
mini dei quali si fidava erano 
indegni di fiducia. Lo stesso ge- 
nerale Almonte dolevasi nel lu- 
glio del 1865 che si volesse 


(1) Domenech, Hist. du Mexique, vol. 3, p. 
210, n 
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« creare un impero coi repub- 
blicani, invece di rafforzarlo coi 
monarchici e cogli imperiali; » 
e conchiudeva: « Dio voglia che 
il nostro sovrano apra gli occhi, 
perchè mentre egli li tiene chiusi 
tutto va male ‘.» 

Antonio di Moral, coraggioso 
e franco prefetto di Morelia, a- 
vea nel di 30 giugno del 1865 
avvisato chiaramente ed ardita- 
mente Massimiliano che teneva 
mala via, rendendosi avversi i 
conservatori, facendosi disprez- 
zare dai repubblicani. « Appena 
spentosi il primo ardore, scri- 
veva egli, i popoli sono tornati 
alla freddezza, e da questa pas- 
seranno facilmente all'odio con- 
tro il governo. La parte della 
rivoluzione, dopo avere veduto 
riconosciute apertamente da vo- 
stra Maestà le proprie dottrine, 
sprezza le concessioni, perchè 
crede dirittamente doverle tene- 
re come giuste riparazioni; va 
diritta al suo fine, nulla la tie- 
ne, ed in questo dipartimento 
certamente trionferà; non è mol- 
to forte nelle armi, ma la de- 
bolezza del governo le reca for- 
za; il governo non ha idee sta- 
bili, gli ordini non si accordano; 
non opportunità, non unità di 
opere; piena discordia tra il su- 
periore che dirige, la volontà 
che delibera, la mano che ese- 
guisce; questo, 0 sire, è il caos, 
e questa è la continua condizio- 
ne del Mechoacan. » 


(1) Almonte, Lettera 28 luglio 1863. 


| 
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A così franche e leali parole 
non si diede ascolto; si tenne 
come prigione il Moral a Mes- 
sico. 

Mentre non credeva a chi po- 
nevalo sull’avviso riguardo al 
ministro Ramirez, Massimiliano 
credeva ai perfidi che accusa- 


vano l’arcivescovo di Messico di | 


congiurare col Zuloaga; poi ve- 
dendo la ingiustizia de’ suoi ti- 
mori, credeva che l’ arcivescovo 
si piegasse verso di lui. Il Jua- 
rez stesso vedeva più chiaro, e 
giudicava più rettamente che 
Massimiliano, dacchè fino dal 
17 agosto scriveva: « Più di 
tutto deve affliggere l'arciduca 
la sua discordia col Papa, per- 
chè questa lo priva del solo so- 
stegno che potrebbe avere nel 
Messico, che è la parte clerica- 
lea 

Agli 8 dicembre del 1865 
Massimiliano scriveva cose in- 
credibili, lodava lo. stesso Jua- 
rez, desiderava averlo compa- 
gno nel rialzare il Messico: « Il 
Tèran è buon patriota come il 
suo signore Juarez; per la sua 
patria ha ottime intenzioni, ed 
egli deve sapere che in tutte le 
controversie io difendo il suo 
signore Juarez, e sempre con- 
fesso come sia stato utile al Mes- 
sico in molte cose.» E qui, detto 
che il Guttierez de Estrada ed 
i suoi amici cattolici si ingan- 


navano, li metteva del pari co” 
rideva di quelli e li 


juaristi, e 
(2) Domenech, vol. 3, p. 224 6 seg. e 556 


: 
f 
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‘scherniva, più che non facesse di 
| questi, e diceva: « Quanto spac- 

| ciavano il Guttierez ed i suoi 
amici è falso, e posa sopra er- 
rori venuti dalla assenza invo- 
— lontaria di più che venticinque 
anni; il Messico non è nè wl- 
tracattolico, nè reazionario; la 
autorità del clero è quasi nulla, 
rotta del tutto è quella delle 
antiche idee spagnuole; ma, da 

un altro lato, il Messico non è 

ancora affatto liberale, nel buon 

significato della parola, come lo 
crede o lo spera il Teran... De- 
sidero assai mettermi d'accordo 
con Juarez, ma egli deve rico- 
noscere la decisione della vera 
maggioranza del paese che vuo- 
le tranquillità, pace, prosperità: 

e bisogna che egli deliberi la- 

| vorare unito a me, e col suo 
incrollabile vigore, e col suo 
chiaro intelletto aiutarmi nel- 
. l’opera difficile che ho comin- 
ciato... Venga ad aiutarmi con 
sincerità, con lealtà, î0 lo accet- 
terò a braccia aperte, come qual- 
siasi buon messicano... Sappia 
il Teran che sono pronto a ri- 
cevere il Juarez nel mio consi- 
glo, fra è miei amici *. » 

A questo punto avea tratto 
Massimiliano la politica che egli 
ammirava in Napoleone; ripu- 
diava i cattolici, che aveangli 
— data la corona, stendeva la ma- 
— noal nemico più fiero che avesse 
la Chiesa nel Messico, deridendo 
il leale e sincero Guttierez, pro- 


(1) Massimiliano, Leltera 8 dicembre 1865 in 
Domenech, vol. 3. p.341 a 344, 


Bacan, Vol. II 
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fessandosi pronto a ricevere Be- 
nedetto Juarez fra i suoi mini- 
stri, fra i suoi amici; della Chiesa 
poco importavagli omai; egli cre- 


deva ii clero senza autorità, 
senza potere; credeva il Juarez 
ancora potente; ributtava quello, 
abbracciava questo. Tali erano le 
ultime conseguenze di quei prin- 
cipii, che avea posti fino dai 
primi giorni del suo impero: of- 
fendere i cattolici, avvicinarsi ai 
democratici; ora avea lasciato 
partire il nunzio del Papa, ed 
invitava il capo dei settari mes- 
sicani. Parve stranezza, parve 
contraddizione, eppure era logica 
conseguenza dei principii liberali, 
alla quale pare non si possa 
fuggire, alla quale non fuggiro- 
no Napoleone e Massimiliano. 
Mentre al Messico 1’ impero 
confermava le leggi inique del 
Juarez, gli Stati Uniti erano u- 
sciti da gravissime difficoltà, che 
fino allora avevano a loro im- 
pedito di aiutare direttamente i 
democratici messicani. Cogli anni 
e colle circostanze erano dive- 
nuti maggiori gli odi fra il Nord 
ed il Sud degli Stati Uniti, non 
tanto per causa della schiavitù, 
che poi si volle togliere d’ un 
tratto, quanto per le emulazioni 
della parte prevalente nel Nord 
e della prevalente nel Sud. Quan- 
do alcune provincie del Messico 
erano state unite agli altri con- 
federati, era sorta grave querela 
fra le due parti per il modo 
onde quelle provincie doveano 
essere tenute; le cose eransi tan- 
03 
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to inasprite che agli altri argo- 
menti si era unito anche quello 
della schiavitù, che il Nord vo- 
lea tolta, il Sud conservata; ma 
sotto questa querela, la vera ra- 
gione delle cose era sempre il 
Nord, che voleva togliere al Sud 
quella indipendenza della quale 
godeva. Nel 1859 per una deli- 
berazione presa a Wyadot nel 
dì 5 di giugno, erasi stabilito 
che il nuovo Stato del Kansas 
non avrebbe schiavi, e quindi si 
reggerebbe coi principii del Nord 
avversi alla schiavitù. Già que- 
sta deliberazione avea recato gra- 
ve dolore agli Stati del Sud, 
quando si seppe che pochi gior- 
ni dopo un feroce radicale del 
Kansas, Giovanni Brown, armati 
diciassette bianchi e cinque ne- 
gri, avea assalito improvvisamente 
l’arsenale di Harper s' Ferry posto 
sulla riva della Virginia, ma u- 
nito al Maryland per un ponte. 
Ora in quell’ arsenale custodi- 
vansi armi per novantamila uo- 
mini, ed il Brown ne avea tolto 
quante poteva per armare quanti 
‘schiavi gli si presentassero, e 
poi con loro aprirsi a forza 
la via fino in Pensilvania. Il 
Brown era di dottrine socialiste, 
ferocemente odiava i governanti 
del Sud, e voleva unire contro 
loro tutti gli schiavi, rovesciare 
la costituzione, mutare ogni cosa; 
però i negri di Harper's Ferry 
non lo seguirono; i suoi uccise- 

(1) Régis de Trobiand, Quatre ans de cam- 


pagnes du Polomac, vol. 1, p. 26 a 55, Paris, 
4867.— A. Laugel, Le président Lincoln, sou- 
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ro qualche guardia, ma parte. 
furono uccisi, parte fuggirono; 
con lui restarono solo dodici uo- 
mini, che si difesero valentemen- 
te, ma che minacciarono ucci- 
dere alquanti cittadini, presi per 
istatichi. Finalmente il Brown fu 
gravemente ferito colla maggior 
parte de’ suoi; gli altri, presi poi, 
vennero mandati alle forche, 
dove mori nel 2 dicembre del 
1859 lo stesso Brown. 

Il tentativo di quel temerario 
non era di lui solo; appariva a più 
segni che quelli del Nord ave- 
vanlo favorito; le società che 
formavansi contro la schiavitù 
davano gravi molestie agli Stati 
del Sud; la libertà degli schiavi 
era negli Stati Uniti del Nord 
quello che la libertà d’Italia era 
nello Stato piemontese al tempo 
del Cavour; un argomento a 
commuovere i popoli per ridur- 
re tutto nelle proprie mani. Co- 
sì gli Stati del Nord cercarono 
nelle elezioni del 1860 di ope- 
rare per modo che a presidente 
Xenisse eletto uno di loro parte, 
democratico ardente, e vi riu- 
scirono facendo eleggere il mas- 
sone Abramo Lincoln *. L’ aiuto 
della massoneria, potente negli 
Stati Uniti e ordinata alla gran 
loggia di Nuova York, non era 
mancato nella elezione del Lin- 
coln, non mancò nella guerra, — 
che di là a poco segui. Il go- 
verno della Luigiana avea detto 


venirs personels; Revue des deua: mondes, vol. — 
57, pag. 180 a 485. 
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che la elezione di un repubbli- 


| cano avverso sarebbe tenuta co- 
me causa di separazione; ai 6 di 
— novembre del 1860 fu eletto A- 
"bramo Lincoln, ai 20 dicembre 


lo Stato della Carolina del Sud 
si disse indipendente, ed uscì 
dalla Unione. Nel congresso de- 
gli Stati, i rappresentanti del 
Sud difesero il diritto di sepa- 
razione, impugnato e negato da 
quelli del Nord; quelli del Sud 
dicevano violato il patto federale; 
l’antica costituzione aver fondato 
una unione di Stati sovrani, con 
affari comuni, reciproci ed e- 
guali influssi nel governo cen- 


trale; oggi gli interessi del Sud 


non potere essere più in accordo 
con quelli del Nord; la egua- 
glianza della autorità non esi- 


stere più: quindi essi voler usa- 


re del proprio diritto, e sepa- 
rarsi dalla unione. Negavano tut- 
to questo quelli del Nord; di- 
cevano intatta la costituzione, 
l'utile comune dover porsi so- 
pra l’utile particolare, la auto- 
rità essere giustamente divisa 
secondo il numero dei governati, 
come voleva il principio demo- 
cratico. In somma il Nord vo- 
leva la prevalenza del governo 
centrale sui diritti dei singoli 
Stati; il Sud voleva. salvi i di- 
ritti dei singoli Stati dalla op- 
pressione del governo centrale 4. 
Con altre apparenze era la stessa 
querela sorta nella Svizzera ncl 


(1) Bigelow, Gli Stati Uniti nel 1865, pag. 
445 e seg. — Régis de Troubiand, vol. 4, p. 
57 a 54.— Eyma, La République Américaine. 
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1846; querela che sorgerà sem- 
pre nelle repubbliche federali 
quando una parte di Stati pre- 
valga all’ altra, ed abbia nelle 
mani il governo centrale. 

I repubblicani del Nord degli 
Stati Uniti ragionavano ed ope- 
ravano come aveano ragionato e 
operato i radicali della Svizzera; 
con questa differenza però che 
nella Svizzera la querela era po- 
litica e religiosa, mentre negli 
Stati Uniti era quasi affatto po- 
litica. 

La parte prepotente oppresse 
la più debole anche negli Stati 
Uniti; ma il diritto stava vera- 
mente con quelli del Sud, i qua- 
li difendevano la indipendenza e 
le leggi proprie, e combattevano 
per tenersi liberi dalla preva- 
lenza del Nord. L’ argomento 
della schiavitù non era il nodo 
della cosa; il nodo vero era se 
gli Stati del Sud avessero o no 
ragione di conservare la libertà 
antica verso del governo centrale. 
Quelli del Nord, che furono fa- 
voriti da tutti i massoni e da 
tutti i settari d'Europa, cercarono 
oscurare le vere condizioni della 
querela; e recarono in mezzo la 
liberazione degli schiavi, perchè 
in terre lontane, dove non cono- 
scevansi le circostanze, la guerra 
apparisse genergsa e pia da par- 
te del Nord; scellerata e disu- 
mana da parte del Sud, Nessuno 
certamente difenderà la dottrina 


vol. 2, p. 177 a 183. — La srhiavità, e la 
guerra negli Stati Unili d’Ameviea, pag. 28 e 
seg. 
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che vuole la schiavitù, ma tutti 
quelli che conoscono la. vita | 
e la coltivazione degli Stati del 
Sud, confessano che togliere ad 
un tratto la schiavitù, prima di 
lenire la condizione degli schiavi, 
e prima di rimutare le relazioni 
fra padroni e servi, per disporre 
questi a vita libera, e quelli a 
tenere famigliari invece di schia- 
vi, era rovinare i padroni, far 
morire di fame gli schiavi, in- 
selvatichire le terre. 

Nel febbraio del 1861 i sei 
Stati separatisi dalla Unione eles- 
sero a loro presidente Jefferson 
Davis del Mississipi, ed a vicepre- 
sidente Alessandro Stefens della 
Giorgia; ai 4 di marzo Abramo 
Lincoln cominciò il suo uffizio 
di presidente a Washington, e 
così i due emuli e le due Unioni 
cominciarono a combattersi. Ter- 
ribile e lunga fu la guerra; er- 
rori si commisero dall’una parte 
e dall'altra, ma non è qui da 
parlarne; i confederati che pri- 
ma eransi spinti fino alle porte 
di Washington, poi, fra varie vi- 
cende ebbero contraria la sorte 
della guerra. Nel luglio del 1862 
il congresso di Washington vietò 
la schiavitù in tutte le terre pre- 
senti e future degli Stati Uniti, 
e dichiarò «liberi tutti gli schia- 
vi degli Stati separati, e ordinò 
si aiutassero a ricuperare la li- 
bertà. » Non era provvedimento 
pietoso, nè per molte ragioni 
prudente questo; ma si piutto- 
sto era modo di offesa contro il 
Sud, come apparve più chiaro al- 
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lorchè nel 23 settembre del 1862 
il Lincoln pubblicò la intera li- 
berazione di tutti gli schiavi de- 
gli Stati che nel 1° gennaio fos- 
sero tuttavia in guerra colla 
Unione *. 

Nel 1864 Abramo Lincoln fu 
rieletto presidente dagli Stati del 
Nord; la guerra continuò finchè 
ai 9 aprile del 1865 il generale 
Grant costrinse il generale Lee 
del Sud ad arrendersi. Jefferson 
Davis cercato e seguito in ogni 
parte fu preso nel di 11 di 
maggio del 1865; un assassino 
avea allora ucciso Abramo Lin- 
coln nel teatro di Ford a Wa- 


shington fino dalla sera del 14. 
aprile. Anche di questo delitto. 


si volle gravare la fama del vinto, 
che pur non potevasi provare 
reo; cercossi con questa e con 
molte altre accuse rendere odiati 
i favoreggiatori della separazione; 
mentre si dipinse il Lincoln co- 
me uomo grandissimo ed in tutto 
meravigliosò. Così ordinariamen- 
te operano le parti vincitrici 
contro quelle vinte. 

La fine della guerra negli Sta- 
ti Uniti recava gravissimi peri 
coli al nuovo impero del Messi- 
co. Alla grande repubblica non 
poteva piacere che ai suoi con- 
fini si formasse un impero con 
ordinamenti politici tanto diversi 
da’ suoi, e con una specie di 
protettorato della Francia. Oltre 
a questo gli stessi principii di 
setta traevano il Lincoln ad aiutare 


(1) Bigelow, pag. 163 a 4185 — Régis de 
Troubiand, voi. 2, p. 51 a 47. 
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il Juarez; sicchè l'impero non fu 
mai riconosciuto dalla Unione. 
Anche in mezzo alla guerra con- 
tro i confederati del Sud, i rap- 
presentanti degli Stati Uniti nel 
di 4 aprile del 1864 aveano 
dichiarato apertamente che «alla 
politica degli Stati Uniti non 
conveniva di riconoscere un go- 


«verno monarchico, innalzato in 


America sulle rovine di una re- 
pubblica, e sostenuto da qualsia- 
si governo d’Europa !.» 

Finita la guerra contro il Sud, 
parve che il ministro americano 
Seward mostrasse meno avver- 
sione al nuovo impero; così al- 
meno sperò il. governo francese; 
ma nell'ottobre del 1865 si co- 
minciò a chiedere che i francesi 
‘useissero dal Messico; ed essi mo- 
‘straronsi pronti ad uscirne, pur- 
chè gli Stati Uniti offrissero pro- 
ve di amicizia all’ impero di 
Massimiliano. Questo pareva più 
facile ad ottenersi, perchè Be- 
nedetto Juarez aveva già finito 
il tempo legale della sua presi- 
denza, e, quantunque nel di 8 
novembre del 1865 egli, di pro- 
pria autorità, si fosse conferma- 
to capo della repubblica messi- 

cana per tutto il tempo neces- 
‘sario a compiere la guerra con- 
tro l'impero, molti anche de’ suoi 
giudicavano usurpazione quell’at- 
to. Al Juarez doveva succedere 
l’Ortega, presidente della Corte 
di giustizia; il Juarez, a liberarsi 
dall’emulo, gli tolse l’uffizio, non 
badando a’ suoi richiami. 
(1) Lefèyre, Docum. officiels, vol. 2, p. 522. 
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Del Juarez non curavasi molto 
il Seward, che non voleva Mas- 
similiano, ma che avea pensato 
sostituirgli la repubblica presie- 
duta dall’ Ortega, dal Santanna 
o da altri; ma, quando vide che 
questi non aveano gran seguito 
di favoreggiatori, allora, piutto- 
sto che l’impero di Massimiliano 
volle la repubblica di Juarez, e 
questa aiutò. Una schiera di ne- 
gri, raccolta negli Stati Uniti, si 
impadroni nella notte del 14 
gennaio 1866 della città di Bag- 
dad nel Messico, e vi commise 
delitti d’ogni genere; di quella 
iniquità si diede colpa a banditi 
senza bandiera; ma poco dopo 
il Seward chiese che i francesi 
stabilissero il tempo nel quale 
uscirebbero dal Messico; ed ai 
6 di aprile il ministro Drouyn 
De Lhuys avvisò che i francesi 
comincierebbero ad uscire dal 
Messico nel novembre del 1866, 
e sarebbero del tutto usciti nel 
novembre del 1867. Allora il 
segretario di Stato, Seward, si 
volse all'Austria, opponendosi che 
si mandassero più volontari in 
aiuto di Massimiliano, ed ai 23 
di aprile dichiarò: « Si giudiche- 
rebbe caso di guerra qualunque 
entratura di uno Stato europeo 
nelle cose del Messico. » Questa 
era prepotenza tanto peggiore 
in quantochè il Seward ed il 
governo degli Stati Uniti nella 
guerra contro il Sud avevano 
assoldati volontari quasi in ogni 
parte del mondo. 

Il Seward ed i suoi erano nei 
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loro disegni aiutati potentemen- 
te in Francia dalla democrazia 
e dai socialisti, cioè da quelli 
stessi che prima avevano com- 
battuto il Papato. Le vere ra- 
gioni per le quali Napoleone III 
avea posto sul trono di Messico 
Massimiliano non sono forse an- 
cora conosciute; ma quali che 
fossero, egli le dimenticò tutte; 
« non curossi di mancar di pa- 
rola, e di rovinare l’imperatore 
e l'impero, che egli stesso avea 
fondato. » 

Massimiliano aveva lasciato 
tutto cadere, a nulla avea prov- 
veduto; tradito dai ministri suoi, 
incapace di vigorose opere, igno- 
rante dell’arte militare, alla par- 
tenza dei francesi trovavasi sen- 
za amici, senza esercito ordina- 
to, senza saldo governo. L’ am- 
bizione, che fu sempre la sua 
mala consigliera, lo aveva stac- 
cato dai messicani ed allonta- 
nato dall'amore della sua stessa 
famiglia; in America ed in Eu- 
ropa egli avea fatto sorgere ge- 
losie e pericoli contro di se 
stesso. Avea protestato contro il 
patto di famiglia; nel 1866 avea 
mandato in Austria l’ Eloin per 
vedere che cosa si pensasse di 
lui, se il suo nome fosse amato 
dal popolo; così aveva dato ap- 
parente ragione a chi pensava 
già volesse affettare liberalismo 
al Messico per aprirsi la via al- 
l'impero in Austria stessa. 

Napoleone suggeriva a Massi- 
miliano di rinunziare all'impero 
e di partire dal Messico; questi 


STORIA DELLA CMESA, LIBRO rx. 


non conosceva ancora la vera 
condizione delle cose, e, forse 
inasprito contro i francesi, pen- 
sò poter restare saldo sul trono 
anche senza di loro. Ora quan- 
tunque già fosse tardi, perchè 
omai non restavagli più tempo 
bastante ai nuovi disegni, si vol 
se a trattare coi conservatori per 
riamicarseli. Questi stessi non 
credevano giunte le cose a così 
imminente rovina, come erano 
veramente, e consentirono a soc- 
correre il trono vacillante. Ma 
l’imperatore, stendendo la mano 
supplichevole ai conservatori, non 
lasciò i liberali, tenne a presi 
dente dei ministri il Lacunza, 
uomo di dubbia fede; seguitò 
nei principii soliti, e quindi più 
che salvare se stesso, trasse in 
rovina gli altri. Coi conservatori 
venuti nuovamente al governo; 
ebbe spessi contrasti; nei trattati 
con Roma non fu aperto; la re- 


ligione stimò sempre « cosa del- | 


la quale il governo non doveva 
impacciarsi; » quando intese ri- 
cénciliarsi coi conservatori e coi 
cattolici, che non avrebbe mai 
dovuto offendere, permise che i 
vescovi si radunassero in sinodo 
per trattare delle controversie 
non ancora definite, che « trae- 
vano origine dalle leggi promul- 
gate dai vari governi preceduti 
all impero, che egli doveva os- 
servare come loro legittimo suce- 
cessore, se prima non fossero 
mutate con trattati conchiusi 
colla santa Sede. » Ed aggiun- 
geva ricordassero come il gover- 
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vedimenti « che ledessero la fe- 
licità e la prosperità dei popoli, 
o ledessero i diritti dei quali 
fosse in possesso la nazione mes- 
sicana. » 

Intanto l'imperatrice Carlotta, 
andata a Parigi per distogliere 
Napoleone III dal proposito di 
fare uscire dal Messico le genti 
francesi, quando aveva veduto 
inutile ogni prova, e l’imperatore 
fermo nel suo disegno, quan- 
tunque gli si ricordassero i patti 
di Miramar, era stata presa da 
disperazione, ed aveva dato segni 
non dubbi d’essere uscita di 
senno. A questa notizia Massi- 
miliano aveva risoluto di rinun- 
ziare alla corona; aveva celato 
il disegno ai ministri, che però 
ne sospettavano, e che vedendo- 
si abbandonati nel maggior bi- 
sogno, quando Massimiliano an- 
nunziò voler andare ad Orizaba, 
rinunziarono tutti al loro uffizio 
nel caso che egli partisse. Il 
maresciallo Bazaine allora rim- 
proverò i ministri quasi gente 
sleale, ed essi si persuasero a 
disdirsi ed a restare in uffizio. 

A Socyapan Massimiliano vo- 
leva rinunziare del tutto e subi- 
to; ne lo distolse il medico 
Basch, che ebbe per questo an- 
che l’aiuto del padre l'ischer; 
l’uno e l’altro credevano oppor- 
tuna una rinunzia meno preci- 
pitosa, meno improvvisa. L’ in- 
glese Scarlett cercò persuadere 
prima il Fischer, poi l’imperatore 
stesso a non rinunziare alla co- 
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rona; lo Scarlett non trovò op- 
posizioni nei messicani conser- 
vatori, i quali, quantunque fino 
allora avessero riprovato la po- 
litica imperiale, sapevano che 
peggiore sarebbe quella del Jua- 
rez, e quindi, sperando sempre 
finchè Massimiliano fosse in mez- 
zo a loro, lo consigliavano a re- 
stare. 

Oltre all'opera dello Scarlett, 
sopravvenne quella del Marquez e 
del Miramon, un tempo tenuti 
lontani dalla politica liberale 
dell'impero, allora tornati a Mes- 
sico; la venuta di costoro e le 
preghiere di molti del Messico 
e di Puebla consigliarono l’ im- 
peratore a ritentare la . sorte; 
egli abbandonava il trono per 
disperazione di poterlo conser- 
vare; risorta Ja speranza, mutò 
disegno, e pensò a restare. In 
questo lo confermò l’ essere ve- 
nuto a conoscere che da parte 
dei francesi erasi segretamente 
trattato di abbandonarlo, e l’a- 
ver veduto in una lettera del 
generale Bazaine come già si 
parlasse del « futuro governo 
del Messico. » La trista opera 
del governo di Parigi era nota 
finalmente a Massimiliano. L’ira 
sorta dal conoscere questo tra» 
dimento napoleonico fece credere 
a Massimiliano che il suo impero 
avrebbe ancora forza bastante 
per continuare. Premeva ai con- 
servatori o la restituzione o la 
conservazione dei beni, e per 
questa avevano speranza solo 
nell'impero; ma i francesi intan- 
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to avevano lasciati liberi i jua- 
risti di entrare nei paesi e nelle 
città, sicchè omai questi eransi 
impadroniti di gran parte dello 
Stato. L'imperatore, persuaso da 
Lares e da Lacunza, che molto 
promisero, deliberò di restare. 

Si scrisse che questa delibe- 
razione era stata consigliata dal- 
le grandi promesse del clero, e 
procacciata dagli artifizi dei ve- 
scovi; la qual cosa del tutto fal- 
sa apparisce anche per quello 
che scrisse il dottor Basch, con- 
fidente di Massimiliano ed al 
clero avversissimo, e che neppur 
nomina i vescovi. L'imperatore, 
che prima aveva lasciato dimen- 
ticati i messicani, ora voleva ri- 
tentare la prova con loro; non 
accorgendosi che era tardi, che 
le sue forze erano deboli, e quel- 
le del nemico omai troppo forti 
per la protezione degli Stati 
Uniti. 

Il generale Miramon, raccolte 
in fretta alcune schiere messica- 
ne, ritolse ai repubblicani Que- 
retaro e. Zacatecas, già venute 
in loro potere; ma a S. Jacinto 
fu sconfitto dal juarista Escobe- 
do che, presi prigioni centonove 
francesi, li fece tutti fucilare. 
Allora si persuase Massimiliano 
a porsi egli stesso a capo delle 
sue milizie; opponendosi invano 
il padre Fischer: quel disegno 
suggerito dal Marquez e dal La- 
res si compi, e fu la rovina di 
Massimiliano. 

Il Bazaine sperava che Massì 
miliano partisse; questo pareva 


STORIA DELLA cIIESA, LIBRO IX. 
stabilito segretamente cogli Stati 


Uniti; come vide che Massimi- 
liano restava, il Bazaine « si 
adoperò a tutto potere per pre- 
parare la rovina dell'impero, e 
per renderne impossibile la di- 
fesa. » 

Per verità le opere del Ba- 
zaine negli ultimi mesi nei quali 
restò al Messico vennero ricor- 
date come assai tristi; si disse 
che avea mandato il console Ot- 
terburg a trattare da sua parte 


con Porfirio Diaz, generale jua-. 


rista, e Mattia Romero scrisse 
che « il maresciallo Bazaine 
aveagli fatto offrire di conse- 
gnargli le città occupate dai 
francesi, di dargli in mano Mas- 
similiano, Marquez, Miramon ed 
altri, qualora accetlasse una cer- 


ta proposta, » che egli rifiutò, 
perchè non onesta. Lo stesso 
Romero narra che il Bazaine 
offri « di vendergli seimila fu- 


cili, quattro milioni di capsule, 
e, se voleva, anche cannoni e 
polvere. » Ora il Lefevre crede 
che il Bazaine ‘in’ questo non 
operasse di proprio capo, ma sì 
piuttosto per ordine del suo 
governo, che già prima aveva 


offerto agli Stati Uniti di c ri 


stabilire in comune la repubbli- 


ca a Messico, purchè non si par- 


lasse del Juarez. » 

Ai 5 di febbraio del 1867 il 
Bazaine lasciò la città di Messico, 
ai 7 di marzo uscì dalle terre 
dell'impero vacillante; con lui 
era il generale Castelnau, man- 
dato per ordinare le cose della 
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| partenza. Ora i francesi, parten- 
| dospezzarono, seppellirono palle 
| e granate, inchiodarono cannoni, 
ruppero affusti, gettarono in 
acqua grandissima quantità di 
| polvere. Il comando di Messico 
fu preso dal Marquez; l’impe- 
ratore parti per Queretaro ai 
12 di febbraio accompagnato da 
— milleseicento uomini, comandati 
dal traditore Lopez; giunse a 
Queretaro nel di 19. 

Ai 5 di marzo il juarista Esco- 
bedo con diciassettemila uomini 
stava presso Queretaro; dietro 
lui il generale Corona ne condu- 
ceva altri diciottomila. Ai 14 di 
marzo Queretaro fu assalita da 
tre parti; ai lati furono respinti 
i nemici dal Castillo e dal Meija, 
al centro si conobbe che il Mar- 
quez, al quale ne era affidata la 
difesa non vi aveva provveduto, 
sì che con grande difficoltà e 
soltanto assai tardi si riuscì a 
cacciare i juaristi dai luoghi de’ 
quali si erano impadroniti. Ma 
Escobedo durò sotto Queretaro 
che cinse da vicino e non lasciò 
più. Nella notte del 22 il gene- 
rale Marquez fu mandato a Mes- 
sico perchè provvedesse alle cose 
di quella città, e di là condu- 
cesse in ogni caso soccorsi di 
uomini e di danari. Ai 24 di 
«marzo ed al 1° di aprile l’Esco- 
— bedo tentò nuovamente entrare 
in Queretaro. L’assedio durò fino 
ai 14 di maggio, nè mai com- 
| parve il Marquez coi desiderati 
soccorsi. Intanto nell'interno di 
Queretaro ordivasi il tradimen- 
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to, per il quale il Lopez avrebbe 
dato in mano ai juaristi l’impe- 
ratore ed i suoi. 

Vedendo che i soccorsi non 
venivano, essendo impossibile du- 
rare più a lungo, erasi stabilito 
dagli imperiali di lasciare Que- 
retaro, geltarsi nella vicina Sier- 
ra Gorda, e là da quelle mon- 
tagne facili a difendersi, aspet- 
tare tempi migliori. Ma le incer- 
tezze di Massimiliano durarono 
fino alla sera del 14, quando 
tutto dispose per la mattina se- 
guente; se non che nella mat- 
tina del 15 maggio il tradimento 
era compiuto; Lopez avea fatto 
entrare il nemico in Queretaro: 
l’imperatore potè appena rifu- 
giarsi con pochi sul Cerro de 
las Campanas, dove, essendo im- 
possibile resistere, dovette arren- 
dersi co’ suoi generali. Complice 
del tradimento del colonnello 
Michele Lopez e suo compagno 
di infamia era stato il polacco 
Jablonski. Juarez, eguale a se 
stesso sempre, volle mentire an- 
che sulle circostanze del tristo 
fatto, e mandò per telegrafo agli 
Stati Uniti l’annunzio che: « Que- 
retaro era caduta per forza d’ar- 
mi; Massimiliano, Meija, Castillo, 
Miramon erano prigionieri. » Fu 
prigioniero poco dopo anche il 
generale Mendez, che venne fu- 
cilato. 

Invano alcuni tentarono sal- 
vare Massimiliano; la sua morte 
era già stabilita; il Seward edi 
governanti degli Stati Uniti non 
mostrarono curarsi molto della 
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Romero volle mostrare necessa- 
ria la sua morte, al Juarez poco 
costava un delitto di più , nella 
mattina del 19 giugno 1867 cad- 
dero fucilati sul Cerro de las 
Campanas l’imperatore Massimi- 
liano ed i generali Miramon e 
Meija; la colpa della loro morte 
fu tutta di Benedetto Juarez e 
del generale Escobedo; l’uno e 
l’altro vollero il suo sangue *. 
Il Marquez avea mancato al- 
l'obbligo suo; invece di tornare 
a Queretaro con aiuti per Vim- 
peratore, era uscito di Messico 
ai 30 marzo 1867 contro Por- 
firio Diaz, che assediava Puebla; 
ma Puebla cadde nelle mani dei 
juaristi ai 2 di aprile, ed il Mar- 
quez, che nel giorno 6 combattè 
alquanto colla cavalleria di Por- 
firio, dovette tornare a Messico; 
per la via ebbe molte difficoltà, 
pur giunse con laceri avanzi dei 
suoi, ma quasi subito fu chiuso 
in città dalle genti di Porfirio 
Diaz. Nel di 14 aprile Messico 
era assediato, ed il Marquez sem- 
brava non curarsene; non prov- 
vedeva nè ai viveri, nè alla di- 
fesa; presto cominciò la fame; 
al Marquez venne una lettera 
che lo avvisava della prigionia 
di Massimiliano e gli comandava 
di deporre le armi; egli la tenne 
(1) Basch, Ricordi, da p. 75 al fine.—Salm- 
Salm, Memoriale di Queretaro, p. 9,17 a 135. 
— Id. Confutaz. della difesa di M. Lopez, p. 
212 a 244. — Domenech, vol. 3, pag. 374 a 
446. — Lefevre, vol. 2, p. 525 a 450.— Ere. 
uing Post di Nuova York , 5 giuguo 1867. — 


Arias, Resena historica de la form. del ejére. 
del Norte, ecc p. 200 e seg. Ma questi narra 
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vita del tradito imperatore; il|mnascosta; più tardi, quando i i 


soldati stranieri, avvisati del fat- 
to, trattarono con Diaz e vollero 
uscire"di Messico, il Marquez non. 
era più in Messico ed in suo 
luogo comandava il Tabera, che 
nel 31 giugno cedette la città, 
e così l'impero del Messico cadde 
del tutto, e la tirannide demo- 
cratica continuò la persecuzione 
alla Chiesa e le rovine ® 

In Europa poco dopo cadde 
un’altra monarchia, stata anche 
essa vacillante fra il cattolicismo 
ed il liberalismo. Il massone ge- 
nerale Prim, tornato dal Messico 
dove non avea potuto diventare 
potente, come desiderava, venne 
a ritentare in patria la fortuna 
con nuove congiure. In questo 
paese come negli altri, varie 
erano le parti politiche che si 
disputavano il governo; venuta 
meno l’unione liberale del mare- 
sciallo 0° Donnel, governavano 
nel 1867 i moderati col Narvaez; 
meno ingiusti erano, più amici 
alla Chiesa e meno avversi quin- 
di alla parte cattolica pura al- 
lora rappresentata nelle Cortes 
da Candido Nocedal e da al- 
quanti altri de’ più illustri uo- 
mini di Spagna. Nemici della 
Chiesa, dei cattolici, della regina 
erano invece i progressisti, coi _ 
quali univansi i socialisti, cons 


— Delord, vol. 3, p. 158 a 169. 

(2) Lettera da Messico 28 luglio 1867., nel | 
Diritto catt. del 6 settembre 1867. — Anoni- 
mo, L’assedio del Messico; in fine del mem. 1 
di Queretaro, pag. 250 a 269. — Domenech, ; 
vol. 5, p. 438 e seg. 
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quasi tutta di setta o da settari 
Micra: a capo di questa parte, 
la più pericolosa e la più con- 
‘traria all’indole ed alle tradizio- 
ni del popolo spagnuolo, era 
sempre il massone Giovanni Prim 
che, a riuscire nei suoi disegni 
 collegavasi coi repubblicani, coi 
democratici, coi nemici di ogni 
| ordine, sperando divenire pre- 
. sidente della repubblica iberica, 
| © primo ministro e quasi reg- 
| gente di un re fanciullo. 
Per questo il Prim si volse 
| prima al re di Portogallo, per 
proporgli di unire la Spagna al 

Portogallo sotto lo scettro di 
— lui; ma avutone rifiuto, offerse 

la corona al duca di Montpen- 
| sier, il quale non accettò, perchè 

non stimò fosse ancor tempo da 
far quella prova. Quel pessimo 
cittadino che era il Prim, sem- 
pre mascherandosi col nome di 
| patria e di libertà, voleva ad 
«ogni modo dare alla Spagna un 
| re straniero e per poco vi riuscì 
| più tardi. L’antico seguace del- 
iero, O’ Donnel, che non 

_ era molto migliore degli altri, 
| si unì al Prim, e più di quello 
— lavorarono i capi della unione 

— liberale, preparando la ribellione 
«in Catalogna, in Aragona, in 

— Valenza. 

Il maresciallo Narvaez cono- 
 sceva i torbidi ingegni dei suoi 
| memici e li teneva spiati; rove- 
| sciò quindi parte dei loro dise- 
«gni col cacciare di Spagna e 
collo imprigionare vari dei più 
ardenti congiuratori; però il 
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Prim tentò medesimamente la 
ribellione, e aiutato dal Contre- 
ras e dal Pierrad, due generali 
ribelli, credette aver vinto, quan- 
do il fedele general Manso di 
Zuniga, restò sconfitto e morto. 
Dal 15 al fine di agosto del 
1867, dopo breve fortuna le cose 
precipitarono; i ribelli Pierrad 
e Contreras fuggirono in Fr ‘ancia; 
il Prim non comparve mai, nep- 
pur si seppe se fosse in Ispagna; 
ma egli mostrossi capo dei ri- 
belli e vile di cuore in un ma- 
nifesto che scrisse da Ginevra 


i nel giorno 25 settembre, dicen- 


do che le promesse dei congiu- 
rati non gli erano state mante- 
nute, che egli ai 20 d’agosto 
era a Marsiglia e, venuto nel 22 
sulle spiaggie di Catalogna, avea 
trovato le genti del governo do- 
ve aspettava i ribelli, che se su 
quel di Barcellona e di Tarra- 
gona erasi combattuto per lui 
senza di lui, ciò era avvenuto 


» perchè egli non avea potuto 


unire neppure una piccola schie- 
ra per soccorrerli. 

Ma in breve tempo col Pier- 
rad, col Contreras fuggirono 
pure ii Marti, il Valdrich, il Mo- 
riones ed altri simili uomini, che 
più tardi, per grande sventura 
della Spagna, tornarono alla 
prova. Il ministro Arrazola, do- 
pochè la ribellione fu domata, 
mostrò all'Europa come fosse 
stata opera settaria per rove- 
sciare la monarchia spagnuola e 
la religione cattolica. I settari 
che governavano in molti Stati, 
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anzi gli stessi governanti impe- 
riali di Francia, che segretamen- 
te aveano aiutati i ribelli, mo- 
strarono non credere alle as- 
serzioni dell’Arrazola. In Italia 
frattanto la massoneria  erasi 
chiarita apertamente per Prim e 
per i suoi‘. La loggia massonica 
l’Avvenire di Milano, nel di 28 
agosto « considerando, nel suo 
ipocrita linguaggio, che le na- 
zioni sono solidali in tutte le 
imprese che tendono a migliorare 
lo stato dell'umanità, ad abbat- 
tere gli antichi pregiudizi, ad 
instaurare il regno della virtù e 
dei diritti dell’uomo... conside- 
rando che il governo spagnuolo 
da abbattersi, nella sua inanità 
tentò fin qui di sostenere lo scrol- 
lato impero oscurantista dei Papi, 
e di precludere a noi la meta 
del nostro risorgimento, » deli- 
berò di cominciare una colletta 
nazionale, come prova «di ade- 
sione alla rivoluzione stessa, » e 
di mandare lettere circolari « a 
tutte le loggie ed orienti d’Ita- 
lia, affinchè facciano pubblica a- 
desione e concorrano a ge 
deliberazione. ». 

Ora quale fosse il regno della 
virtù che volevasi, dicevalo ap- 
punto a quei di Alberto Mario, 
che così lo descriveva: « La de- 
molizione incessante del cattolici- 
smo e del cristianesimo rimoverà 
gli ostacoli, e l'educazione pro- 


(4) Lettere scriltemi da Madrid 21, 22, 25 e 
5I agosto 1867, e stampate nel Diritto catto- 
lico del 27, 28, 29, 30 agosto. — Diritto cat- 
tolico, 8, 6 seltembre. — Dufour, Tableau 
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gressiva di ciascuno e di tutti 
ci condurrà rapidamente sulla — 
cima del dilettoso monte ®, » 
La ribellione tentata nella Spa- 
gna aveva il favore della parte. 
democratica e di alcuni anche 
della parte imperiale di Francia, 
e nel dì 4 di settembre del 1867 
un illustre cattolico, deputato 
alle Cortes, mi scriveva: « È e- 
vidente che le fila della trama 
vennero lavorate da società se- 
grete, e omai non vi ha più 
dubbio che i capi delle masnade 
disperse fossero mandati da un 
segreto comitato di Parigi, il 
quale segreto comitato operò cio- 
nonostante tanto poco segreta- 
mente, che mi si assicura che il 
maresciallo Narvaez ne venne a 
conoscere vari ordini e dispo- — 
sizioni. » E lo sguardo acuto 
dello spagnuolo vedeva altri mali, 
ed egli nel chiudere la sua let- 
tera domandava: « Ora che è 
terminata la ribellione, per quan- 
to tempo potrà star quieta la 
povera nostra patria da tanti 
anti sempre agitata? E questo 
lungo combattimento come fi- 
Mra gia ola 
E veramente la lotta comin- 
ciò nel 1868; poichè, morto 
nell’aprile il vigoroso Narvaez, e 
succedutogli Gonzales Bravo, il 
Prim ed i suoi compagni ran- 
nodarono le fila della congiura, 
e avendoli il Bravo fatti pren- 


historique des ann. 1867-68, pag. 403 a 406. 
Paris, 1870. 

(2) Nuova Roma, 9 seltembre 1867. — Mé 
ritto cattolico, 10 settembre. 
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dere in gran parte, e mandati a 
confine nelle isole Canarie ed al- 
trove, e nel tempo stesso avendo 
pregato il duca e la duchessa 
di Montpensier di uscire dalla 
Spagna, per allora parve tolto 
il pericolo. Ma il Bravo confidò 
troppo nella Francia imperiale, 
e credette salvarsi accostando- 
sele; mentre invece crebbe le ire 
del prussiano Bismarck che, vo- 
lendo togliere alla Francia un 
alleato e all'Europa uno Stato 
cattolico, favori più ardente- 
mente che mai i settari del 
Prim. Non era nascosto a Na- 
poleone III che qualche cosa 
lavoravasi contro la regina Isa- 
bella, ma egli sperava averne 
profitto, e lasciava fare; alle pro- 
poste di lega rispondeva con 
modi incerti; un colloquio, chie- 
sto dalla regina Isabella e da 
lui accordato, veniva sempre ri- 
tardato. 

Intanto i settari unitisi agli 
ambiziosi, che molti erano e po- 
tenti nell’esercito, cominciarono 
l’opera; il contrammiraglio To- 
pete ribellò alcune navi, scese a 
Cadice, e co’ suoi compagni 
ne divenne padrone; i generali 
Serrano, Dulce, Caballero de 
Rodas ed altri degli esiliati, già 
partiti dalle Canarie, furono pur 
essi a Cadice; Giuseppe Prim, 
l’autore vero di tutto, tornò in 
Spagna, come tornarono il Bal- 
drich, il Contreras, tutti gli uo- 
mini torbidi. Il marchese di No- 
valiches tentò raccogliere le gen- 
ti fedeli, e andò contro i ribelli; 
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Gonzales Bravo lasciò il governo 
a Giuseppe Concha, vecchio con- 
giuratore, uomo che certamente 
non meritava la fede che in lui 
avea posto la sventurata regina. 
La quale intanto era andata a 
San Sebastiano, là tenuta dagli 
artifizi francesi e dal timore di 
non essere più sicura a Madrid. 
Risorse alquanto di speranza nei 
regi per il vigore mostrato dal 


‘generale Calonje che a forza 


cacciò i ribelli da Santander, e 
per la fermezza del generale 
Pezuela in Catalogna. Ma il mar- 
chese Pavia di Novaliches che a- 
vea incontrato il 28 settembre al 
ponte d’Alcolea il ribelle Serrano 
che comandava i nemici, era stato 
ferito nella pugna, non vinto; pur 
debolmente poteva contrastare la 
via della capitale; ma saputosi 
a Madrid della battaglia, e det- 
tisi vittoriosi i liberali, anche 
questa città ribellossi, vilmente 
cedendo il Concha, non senza 
sospetto di segreti accordi. La 
novella di ciò che era accaduto 
a Madrid mutò le cose ad Al- 
colea, sicchè le genti fino allora 
fedeli unironsi al Serrano, che 
subito corse a Madrid operan- 
dovi da dittatore. La regina, di- 
sperando di tutto, nel di 29 
settembre 1868 entrò in Francia, 
e la rivoluzione fu signora di 
tutta la Spagna per straziarla a 
suo modo. Tra le frodi francesi, 
i tradimenti settari e la viltà 
militare, il trono di Isabella fu 
rovesciato. Il 30 settembre essa 
protestò contro la slealtà, con- 


846 
tro la ribellione , contro la in- 
gratitudine di gente ambiziosa 
e malvagia; nobilissima fu la 
forma di questo atto; ma nes- 
suno voleva o poteva  ascol- 
tarlo; la Francia meno di ogni 
altro paese; in Francia era il 
centro della guerra a tutta la 
vecchia Europa; chi imperava a 
Parigi avea protetto il Papa per 
spogliarlo, avea protetto l’impe- 
ratore del Messico per venderlo 
al Juarez, avea chiamato a trat- 
tati di lega Isabella per fare 
più agevole l’opera dei traditori 
di lei, tenendola lontana dalla 
capitale. 

Roma avea veduto insidiato, 
tradito, spogliato il suo sovrano; 
Firenze, Napoli, Parma, Modena 
avevano veduto rovesciati i loro 
troni, l’imperatore d’Austria a- 
veva veduto spezzata la propria 
spada, il Messico avea veduto 
assassinato il proprio imperatore, 
la Spagna vedeva spenta la pro- 
pria monarchia; tutto questo 
era opera o voluta o permessa 
da Napoleone III, che altre ro- 
vine, altre sventure ancora do- 
veva adunare sui popoli e sulla 
Chiesa, finchè l’ira di Dio non 
gittasse di trono lui pure fra il 
plauso di coloro che egli non 
valeva più a servire, e di coloro 
che avea sempre tradito. 

Il generale Prim, che da quan- 
do era divenuto capo di settari 
pareva aver perduto coraggio e 
senno, entrò nella Spagna solo 
quando non vi fu più verun 
pericolo. Ma egli ed il duca. di 
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Montpensier, che si credeva aver 


dato danaro per la ribellione, — 


sperando averne profitto, ven- 
nero :troppo tardi; comandò solo 
il Serrano, dietro di lui segui- 
rono le sétte e gli uomini irre-. 
ligiosi che a Parigi ed a Bruxel- 
les aveano preso odio mortale 
contro la religione cattolica. Se 
ne videro presto le prove; i ge- 
suiti furono cacciati per i primi; 
dopo di loro si perseguitarono 
gli altri religiosi, e, mentre gri- 
davasi la libertà di culto, pro- 
fanavansi e derubavansi conventi 


e chiese; un manifesto dei vin- _ 
citori chiese: libertà di culti; 


spenti conventi, comunità, 80- 
cietà religiose; protezione del 
clero inferiore; diminuzione del 
numero delle diocesi; tolte le 
collegiate, le abbazie, le pre- 


bende; tolte le dotazioni pel 


nunzio apostolico e pei semi- 
nari; suffragio universale; li- 
bertà di insegnamento; istru- 
zione elementare gratuita ed ob- 
bligatoria; libertà di stampa, di 
associazione, di lavoro; vendita 
intera di tutti. i beni ecclesia- 
stici; tolta la, pena di morte, la 
imposizione sul sale e sul ta- 
bacco, e mille altre cose, e que- 
ste tutte tali da rendere libera 
la empietà di ogni genere, schia- 
va e mendica la Chiesa. 

Quanto all’ordinamento politi- 
co, chi voleva repubblica, chi 
monarchia colla reggenza del 
Montpensier, o del conte di Gir- 
genti, o del Serrano; chi voleva 
la unione al Portogallo; chi fi- 
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nalmente un re straniero, un 
figliuolo di Vittorio Emanuele, il 
duca di Genova, il principe Na- 
poleone amico di Prim. Nei pri- 
mi mesi i tre degni compagni 
Serrano, Prim, Topete governa- 
rono. La solita ipocrisia di tutti 
i governi anticattolici mostrossi 
presto anche in questo: furono 
libere grida, riunioni, rumori; 
ma si proibirono le processioni 
cattoliche; si permise ad uno 
sciame di apostati e di uomini 
corrotti di spargersi per tutta 
la Spagna a predicarvi la em- 
pietà col mentito nome di puro 
vangelo, e a recare nella nazio- 
ne le divisioni religiose procac- 
ciate coll’oro inglese e prussiano; 
si dispersero intanto le confe- 
renze di s. Vincenzo de Paoli, 
si cacciarono dalle loro case le 
monache, per stiparle in altri 
edifizi fra gli insulti e la mise- 
ria, ma si rispettarono i massoni, 
e fu libero aprire sale e ritrovi 
di setta e di empietà; libri, gior- 
nali, immagini oscene, scellerate, 
schifose corsero liberamente co- 
me prova di civiltà; si dissero 
prova di barbarie le scritture 
religiose e cattoliche, come ne- 
mici della patria si chiamarono 
i cattolici che voleano salvarne 
la fede, eroi i ribaldi che cor- 
rompevano i popoli. Ad ogni 
uomo lasciossi facoltà di aprire 
scuole di eresia, ma si chiusero 
i seminari, si tolsero le scuole 
teologiche; a Madrid, a Siviglia, 
în altre città atterraronsi chiese, 
rovinaronsi cappelle con ogni 
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scusa, con ogni pretesto, LÀ, 
come altrove, agli onesti, ai cat- 
tolici, che di tante iniquità si 
dolevano, rispondevasi, tali cose 
non potersi impedire sul prin- 
cipio delle mutazioni politiche, 
ma presto tornerebbe l’ ordine, 
il governo provvederebbe. Ma 
il governo non pensò ad altro 
che a premiare i suoi complici, 
a prendere la sua parte di preda, 
a soddisfare le sue vendette, a 
geltare in pazze spese il pub- 
blico danaro, a cercar di trovare 
cinquecento milioni di franchi 
sui beni religiosi e regi; sicchè 
il grido onde erasi cominciata 
la ribellione, che era, Spagna ed 
onore, erasi mutato col fatto nel- 
l’altro, irreligione e distruzione. 

1 socialisti ricordavansi di E- 
spartero, e gridavano volere « re- 
pubblica federale con Espartero 
presidente; » a Barcellona i re- 
pubblicani entrarono a forza nel 
palazzo, vi bruciarono il trono, 
poi gettaronsi contro il palazzo 
del governo e vi ruppero i cri- 
stalli. Da Madrid scriveami nel 
giorno 2 ottobre un amico de- 
putato: «Siamo in mano della 
massoneria di due riti, che si 
pretese rappresentare riuniti nel- 
l’ illuminazione a gaz della fac- 
ciata del palazzo del ministero 
di governo; in quella disegnavasi 
un sole nel centro, ed ai lati 
due alveari (colmenas), e poi un 
triangolo ed un compasso. Que- 
sto spiega la amicizia dei gior- 
nali settari francesi per la nostra 
rivoluzione. » 
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Ad Antequera i settari assali- 
rono un monastero di sacre ver- 
gini, lo posero a ruba, lo in- 
cendiarono; per le vie di Madrid 
si uccisero uomini del caduto 
governo, duemila o settari 0 
gente della più bassa plebe cor- 
revano in frotta le strade gri- 
dando: «abbasso il concordato, 
abbasso i tiranni di Roma, viva 
Roma libera; » la Giunta di Ma- 
drid faceva atterrare la antica 
chiesa di Santa Croce; la Espana 
scrivea che sul trono « non vole- 
vasi un re cattolico,» e la Nacion, 
giornale del liberale Madoz, pro- 
poneva a re il principe Alfredo 
d'Inghilterra perchè protestante; 
a Siviglia la chiesa dei cappuc- 
cini mutavasi in magazzino mu- 
nicipale; vero insulto alla reli- 
gione, alla libertà, al senso co- 
mune fu il decreto onde Gioac- 
chino Aguirre aboli le comunità 
religiose, dicendo che « facevano 
parte integrante e principale del 
regime vergognoso ed oppresso- 
re, che la nazione avea omai 
gloriosamente rovesciato,» e ve- 
ro atto di stolta tirannide fu 
quello del ministro Antonio Ro- 
mero Ortis, che, spogliando dei 
beni i gesuiti e cacciandoli, ardiì 
affidare la esecuzione di quel- 
l’iniquo atto «agli arcivescovi, 
ai vescovi, a tutti che esercita- 
vano giurisdizione civile od ec- 
clesiastica. » 

A quei di insomma per la 


(4) Lettere scrittemi da Madrid, 23, 24, 30 
sellembre; 2 oltdbre; nel Dirifto cattolico 50 
 sellembre,2, 8, 9 ottobre. — Altri documenti 
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parte religiosa le cose di Spa 
gna erano come scriveva la Re 


generacion di Madrid: «Intima. 


zione a vari vescovi di uscire 
dalle loro diocesi, di cessare dalle 
visite pastorali, scioglimento de- 
gli ordini monastici risorti dopo 
il 1835, cacciata di varie comu- 
nità religiose dai loro conventi, 
e dei gesuiti dalle terre spa- 


gnuole; inaugurazione di varie. 


sinagoghe, di templi protestanti, 
di sale massoniche.» E la napo- 
leonica France lodava la mode- 
razione della rivoluzione spa- 
gnuola ‘! » 

Contro tante iniquità levaronsi 
i vescovi con mirabile franchez- 
za e con grande coraggio; coi 
vescovi sorsero pure intrepidi 
alla difesa della giustizia  con- 
culcata i giornali cattolici, e pri- 


mi quelli di Madrid, el Pensa- © 


miento, la Esperanza, la Regene- 
racion; le dame spagnuole sor- 
sero a Madrid e in moltissime 
altre città, chiedendo non sì cal- 
pestasse la libertà dei cattolici, 
mentre dicevasi volere la libertà 
di tutti. Le dame di Ecija chie- 
sero rispetto alle sacre vergini, 
insegnarono al governo, che «i 
principii di libertà di associazione 
e i desideri di tutti volevano si 
rispettassero le monache.» Le 
dame di Segovia esposero che 
le monache sono innocenti ed 
inoffensive pel sesso, per la vita 
che conducono, per la educazio- 


nel Diritto catt. 3, 8, 11, 13 a 18, 20, 24 ob 
tobre e 15 novembre. 


ne, e che il dolore da loro pro- 
vato per le nuove leggi era 
dolore di tutti i cittadini. Altret- 
tanto dissero le dame di Valla- 
dolid, e rimproverarono il go- 
verno di infrangere la libertà di 
associazione e la inviolabilità del 
domicilio a danno di vergini in- 
nocenti, incapaci di opporsi o di 
recare ostacoli alle cose politiche. 
Le dame di Toledo dissero ai 
nuovi barbari: «Siamo spagnuo- 
le, siamo donne, siamo ma- 
dri, e per questo preghiamo per 
altre spagnuole cattoliche, che 
si vogliono cacciare dalle lore 
case.) 

Intanto i vandali che si erano 
posti al governo continuavano 
nelle rovine; il governatore di 
Valenza volle distrutto il con- 
vento de’ cappuccini di Torrente, 
e lo fece distruggere colla ap- 
provazione del governo, invano 
j opponendosi la città, i magi- 

strati municipali di Granata vol- 
lero rovinato il palazzo arcive- 
scovile; l’Universel faceva ascen- 
dere a quindicimila gli operai 
q che lavoravano a disiruggere 
chiese, ed il Pensamiento diceva 
che «i Mori i quali nei campi 
di Jerez vinsero la Spagna nel 
741 non eransi mostrati tanto 
rabbiosi contro il culto cattoli- 
co.» Ed osservava che «la ri- 
voluzione distrugge soltanto le 
chiese cattoliche; cosicchè se a 
; Madrid si innalzasse un tempio 
a Belial od al bue Api, essi in- 
vece batterebbero palma a palma 
per la letizia. » 
Bacan, Vol. I{. 
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Ma ai settari italiani questo 
non pareva bastante, ed il Gari- 
baldi, che non lasciava mai pas- 
sare occasione senza maledire 
ai sacerdoti ed alla Chiesa cat- 
tolica, udendo che i suoi com- 
pagni di Spagna promettevano 
«libertà di culti e libertà per 
tutti,» commovevasi tutto, e nel 
dì 11 novembre del 1868 scri- 
veva da Caprera: «Non vorrei 

| che s’ inchiudesse nel senso di 

quelle massime la libertà dei 
sorci, delle tarantole, delle vipere, 
degli assassini e dei preti, assas- 
sini dell'anima, peggiori di tut- 
ti.» Il bravo generale consola- 
vasi colla speranza che la re- 
pubblica «laverebbe la Spagna 
dal sudiciume pretino 4.» 

Nè per verità i liberali spa- 
gnuoli aveano bisogno di sprone; 
nelle provincie di Siviglia e di 
Malaga offendevasi la Chiesa e 
combattevasi il sudiciume, met- 
tendo a preda le sostanze dei 
ricchi, prendendosi a forza le 
terre altrui; in Siviglia stessa 
cinquecento malfattori, che dice- 
vansi patriotti tenevano oppressi 
e spogliavano i cittadini; e a li- 
berarne la rigenerata città fu ne- 
cessario che i soldati dell'esercito 
usassero le armi, combattessero 
in vera guerra que’ masnadieri, 
e a costo di molto sangue li do- 
massero; a Fregenate de la Sierra 
si commisero assassinii al grido 

| di morte ai ricchi; a Porto Santa 
Maria si abbarrarono le vie, sì 


| 
ì 


(4) Diritto cattotico, 42, 14, 19 novembre 
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uccisero soldati, si resistelte col- 
le armi; tutto questo dai repub- 
blicani socialisti, 
sorsero pure in armi, lottarono 
con terribile vigore, ributtarono 
le schiere dell’ esercito; si com- 
battè dal 6 al 9 dicembre; poi 
sì dovette preparare un vero as- 
sedio. Orribili sono le narrazioni 
dei delitti commessi in quella 
infelice città, che costò tanto 
sangue all’ esercito per e 
rara * È 

Nella diocesi di Osma provin- 
cia di Burgos è il magnifico mo- 
nastero di Caleruega, nel quale 
è inchiusa la casa dove nacque 
s. Domenico di Guzman fonda- 
tore dell’Ordine dei predicatori; 
là abitavano le monache dome- 
nicane, ed il governo volle cac- 
ciarle in nome della libertà; il 
popolo stimava che il governo 
non sarebbe sceso a tanta ini- 
quità, e, credendo nella sua so- 
vranità avere almeno tanta au- 
torità, da impedire che povere 
donne si cacciassero dalla loro 
casa, temendo che uscite quelle 


Re vergini, andassero o distrutte ; Ì 


o guaste le cose d’arte vera- 
mente preziose, che nel mona- 


stero esistevano, si oppose e chie- 


se si rispettassero le religiose. 
Ma il barbaro governatore di 
Burgos, trattando da ribaldi tutti 
coloro che protestavano contro 
lo scellerato comando, ordinò e 
comandò gli si mandassero i no- 
mi di coloro, che più degli al- 


(1) Gaceta di Madrid, 7 dic. — Diritto catt. 
20,21 nov, — Journal des Debats, 135 die. 


che a Cadice- 
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tri aveanlo disapprovato, volenli SPE 


condannare ciascuno a pagargli | 
sessanta scudi, come disubbidienti 
| alla sua autorità. E questo fece 
per tal modo che un uomo di 
Stato di Madrid scrivevami in 
quei giorni: «Al tempo del do- 
minio dei mori non uscivano dai 
governatori ordini più tiramnici, 
più alteri, più brutali nelle for- 
me e nella sostanza. Povera Spa- 
gna! I tuoi governanti sono peg- 
giori di Abu Muza e dei figli di 
Tarek *! » i 
Contro coloro che straziavano 
i la patria in nome della libertà, 
| e che calpestavano le sue glorie 
in nome della civiltà, sorsero al- 
quanti generosi cattolici in ogni 
parte di Spagna, e si strinsero 
fra loro in società perla difesa 
della unità cattolica. Il loro cen- 
tr fu in Madrid, dove forma- 
| rono un consiglio, del quale fu- 
i rono presidente il marchese di 
Viluma, e consiglieri i conti di 
i Orgaz, di Vigo, Leone Carbonero 
|y so Francesco Giuseppe Gar- 
via, Raimondo Vinader, Enrico 
Perez Hernandez. Costoro pre- 
! sentarono alle Cortes una do- 
i manda dei cattolici spagnuoli, 
che mostrava come «la massima 
parte degli spagnuoli fosse av- 
versa ad ogni mutazione reli- 
giosa che si volesse fare alla 
costituzione spagnuola, sia sotto 
forma di tolleranza religiosa, sia 
sotto forma di libertà dei culti.» 
Oltre a questo la società si pro- 


(2) Lettera da Madrid, 24 dic. 1868 ,— Di- 
ritto catt. A gennaio 1869. 
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pose di favorire l’ insegnamento 
cattolico, e di fare ogni opera 
«per diffondere nella gioventù 
la scienza non corrotta nè guasta, 
ma sincera e pura, senza le of- 
fuscazioni della irreligiosità e 
del sofisma.» Era disegno della 
società preparare la via a fon- 
dare una università, e collegi 
cattolici dove la fede dei giovani 
non corresse pericolo; diffondere 
periodici e fogli religiosi e puri 
da errori. 

Certamente i buoni cattolici 
dovevano usare di ogni modo 
onesto per diminuire i mali del- 
la patria che ogni giorno cre- 
scevano. Sotto gli occhi stessi 
della società cattolica appena 
formatasi erano avvenuti fatti 
che mostravano come i tristi si- 
gnoreggianti nel governo odias- 
sero la Chiesa. Uno di quei fatti è 
qui da narrare colle stesse parole 
di un testimonio di vista: « Le 
monache di s. Fernando che so- 
no in Madrid in Via della li- 
bertà hanno sofferto quanto la 
libertà sa far soffrire. Si annun- 
ziò a loro con modi brutali l’or- 
dine di passare al convento di 
Gòngora; le povere vittime ap- 
parecchiaronsi a lasciare quella 
casa di dove speravano volare 
al cielo, senza più passare in 
mezzo al mondo che avevano 
abbandonato. Ma ecco che alla 
porta del chiostro e della Chie- 
sa alquanti sgherri si trovarono 
pronti per prendere nota delle 
poche e povere cose che esse 
avrebbero recato con sè; nè da 
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quella feccia di gente si rispar= 
miarono modi indegni, nè ricer- 
che alle vereconde vergini peno- 
sissime. Appena finito quell’atto 
profanatore, venne sospeso il 
cambiamento, forse per preghie- 
ra di qualche pietoso; ma in- 
tanto non eranvi più abiti per 
mutarsi, nè giacigli per riposa- 
re, giacchè tutto era stato tolto. 
Le poverette durarono in quello 
stato otto interi giorni, solo con- 
fortate dalla speranza e dall’a- 
more divino, e raccolte attorno 
ad una loro compagna gravissi- 
mamente inferma e già prossi- 
ma a spirare. Dopo gli otto 
giorni fu nuovamente comanda- 
to che uscissero, e vennero con- 
dotte a Gòngora in carrozze 
mandate dal governo; la povera 
morente dovette andarvi anche 
essa; un’altra suora inferma, per 
quel viaggio peggiorò e cadde 
in pericolo di vita; le povere 
monache di Gòngora poi non 
avevano celle che per tutte ba- 
stassero, e quindi esse e le al- 
tre furono e sono in grande 
disagio. » 

Anche nella Spagna gridavasi 
dagli oppressori: La Iglesia libre 
en el Estado libre; ed in Siviglia 
un patriotta tirò più di venti 
colpi di fucile contro un’ imma- 
gine di s. Benedetto, e nella 
chiesa di s. Filippo le immagini 
della Vergine e delle sante ve- 
nivano insozzate in modo orri- 
bilmente osceno, e nel monaste- 
ro De las Duenas si rompevano 
in pezzi le statue, si foravano 
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colle baionette le tele che rap- 
presentavano Gesù Cristo ed i 
santi, si rovinavano i celebri 
bassorilievi del Montanes; per la 
stessa città s'impiccavano le sta- 
tue dei santi, e colla corda si 
trascinavano per le vie; nelle 
chiese chiuse radunavansi « i 
settari che con mille bestemmie 
le profanavano, che insultavano 
alle sacre immagini, sventurata- 
mente lasciate ancora in quei 
luoghi trasformati in antri di 
scellerati; sull’ altare maggiore 
della chiesa delle Minime si po- 
neva la bandiera repubblicana, 
e nei sacrari e nei monasteri si 
rinnovavano tutte le nefandezze 
descritte dagli storici della rivo- 
luzione francese. » I giornali 
spagnuoli di quei dì sono pieni 
di orribili descrizioni, special- 
mente di ciò che avveniva a Si- 
viglia: « Fra noi, scriveva uno 
spagnuolo, sono ritornati i bar- 
bari e Satana con loro; ma que: 
sta volta i barbari non sono nè 
i Mauri, né Napoleone I; sono 
spagnuoli, gente rinnegata, gente 
peggiore degli stranieri, aposta- 
ta dall’onore e dalla fede dei 
padri suoi, ma pur sempre nata 
su questa terra. Costoro ruppe- 
ro croci, rovesciarono altari, ca- 
larono dalle torri le campane, 
che vendettero per pochi danari 
a quei perpetui usurai che traf- 
ficano su tutte le miserie e su 
tutti i delitti dei popoli, a que- 
gl’ inglesi che sono complici di 
ogni misfatto, purchè il misfatto 
produca oro, protettori d’ogni 


infamia, purchè l’infamia sia 
compiuta con loro ‘guadagno. 
Colle campane scompaiono ogni 
di da Siviglia le cose più pre- 
ziose delle chiese, i vasi sacri, 
tutto; può dirsi che là sono pa- 
droni i ladri, e coi ladri vanno 
ancora gli assassini, che giorni 
fa tentarono di uccidere il par- 
roco Gioacchino Garcia. » 

Peggio forse di Siviglia stette 
Malaga, caduta anch’essa in ma- 
no dei democratici, bombardata 
quindi per mare e per terra, 
presa a forza con case incendia- 
te, con macello d’innocenti, dopo' 
essere stata preda del ladrone 
Benitez, unitosi ai repubblicani. 
Ed intanto a Barcellona il medi- 
co Francesco Suner Capdevilla 
Alcade della città, vantavasi di 
essere « in guerra continua col- 
la tisi, coi re e con Dio. » 

Quando poi cominciarono le 
elezioni alle Cortes per il 1869, 
in quasi ogni città si maltratta- 
rono, si ferirono, si minacciaro- 
no gdi morte i cattolici; sicchè 
fu loro impossibile dare libero 
suffragio !. 

La Spagna era monarchica, e 
non si osò dalle sétte costrin- 
gerla a repubblica; quindi sì 
pensò a darle un re; intanto 
si continuò a calunniare il cle- 


ro; essendo stato assassinato il 


governatore di Burgos, se ne 
diede la colpa ai canonici ed ai 
monaci; a Madrid s’insultò mon- 


(1) Lett. da Madrid 29 dicembre 1868, e 6, 
7 gennaio 1869. — Diritto cuttolico 6, 45, 
27,30 gennaio. 
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signor Franchi, nunzio apostoli- 
co, che fu costretto a rifugiarsi 
nel palazzo dell’ambasciatore de- 
gli Stati Uniti; vi furono scelle- 
rati che pensarono persino im- 
padronirsene a forza ed ucci- 
derlo. Francesco Serrano, capo 
del governo, ed i suoi ministri 
pubblicarono appunto a quei di 
della fine di gennaio un mani- 
festo che troppo chiaramente 
confermava la calunnia che ai 


cattolici dava colpa della morte 


del governatore di Burgos. Quin- 


di, preso coraggio i settari, dopo | 


accusati’ i canonici ed i monaci, 
gridarono nello scellerato foglio 
di Madrid El Pueblo: « Sia pre- 
so l’arcivescovo di Burgos, e se 
ne avrà i meriti, sia chiuso nel- 
la pubblica prigione, perch è non 
è nè più nè meno che gli altri 
cittadini. » Ora l'arcivescovo di 
Burgos, quantunque infermo, 
quando a gran furore il popolo 
erasi levato contro l’ empio go- 
vernatore, che calpestava ogni 
diritto, e brutalmente offendeva 
la fede dei cittadini, udito del 
tumulto, sollecitamente fece ogni 
opera per frenare il popolo, sal- 
vò la vita all’alcade, co’ suoi 
sacerdoti si pose a quetare i 
più furiosi, ponendo a pericolo 
se stesso. Colle calunnie eccita- 
vasi l’odio contro il clero, e tan- 
to furiosa era la plebe, che in 
qualche città i sacerdoti non po- 
tevano uscire in pubblico, e la 
Regeneracion di Madrid scriveva: 
« Se questo stato di tirannica 
oppressione dura ancora, sare- 
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mo costretti ad useire di patria 
per vivere là dove la libertà sia 
meno calpestata; meglio che in 
Spagna si vive al Marocco!» 

Il manifesto del Serrano e de’ 
suoi compagni era stato un atto 
di perfidia; la risposta che il 
ministro Lorenzana diede agli 
ambasciatori che eransi doluti 
per gl’insulti fatti al Nunzio, fu 
un atto ancora peggiore. Costui 
osò rispondere: « Vostra Eccel- 


| lenza non ignora l’orribile assas- 


i sinio del governatore di Burgos, 
‘compito da una turba di fanati- 
ci, e non deve stupire se il po- 
polo, eccitabile di sua natura, 
imputa ad un intero partito il 
delitto di qualche persona; sven- 
turatamente questo partito che 
il popolo accusa, si serve della 
religione cattolica male interpre- 
tata, come di un’arma per di- 
struggere il governo e distorre 
il corso della rivoluzione. » Con 
queste parole colui rinnovava 
contro il clero la calunnia, e le 
dava aspetto di verità copren- 
dola colla conferma del governo; 
ora quanto avevasi voluto far 
credere era menzogna; il giudi- 
‘zio mostrò che della morte del 
governatore Guttierez il clero 
era al tutto innocente, che il ca- 
nonico Pino avea tentato salva- 
re lo sventurato, ed era stato 
così maltrattato, da dover star- 
sene ammalato più giorni; e del 
clero solo il Pino era presente 


(4) Pensamiento Espanol — Regeneracion, 
citati dal Diritto cattolico 2, 4, 3, 6 febbraio 
1869. 
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quando l’empio Guttierez, entra- 
to nella cattedrale col cappello 
in testa, col sigaro in bocca, era 
andato al tabernacolo, chiedendo 
con orribile scherno e con em- 
pio disprezzo ai popolani vicini, 
quali tesori fossero chiusi là 
dentro, e così brutalmente of- 
fendendo le credenze cattoliche, 
che l’ira trasse il popolo ad as- 
salirlo e ad ucciderlo. Erasi nar- 
rato che istigatore del popolo 
era stato il canonico penitenzie- 
re Rodriguez, ed il giudizio provò 
che in quel di egli era lontano 
più di sessanta leghe; erasi sog- 
giunto che l’ arcivescovo aveva 
grave colpa nell’uccisione, e sei 
compagni dell’ucciso, testimoni 
dei fatti, giuraronlo innocente, e 
mostrarono che egli invece, ac- 
corso troppo tardi per salvare 
il Guttierez, ne avea salvato il 
segretario. Ora il governo del 
Serrano, dopo fatta certa dai 
tribunali l'innocenza del clero 
di Burgos, non curossi di ripa- 
rare alle calunnie sparse , e bi- 
sognò che il capitolo di quella 
cattedrale chiedesse fosse stam- 
pata nella Gaceta Ja sentenza 
“di assoluzione *. 

Tentossi di avvelenare i sol- 
dati che erano in Madrid; s’in- 
cendiò la caserma della Guar- 
dia; a Torribia del Campo un 
empio tirò due colpi di fucile 
contro il parroco, che dava la 
benedizione col santissimo Sa- 
cramento, e di quci colpi fu 


(1) Pensamiento Espanol, 7 febbraio. — 
. Diritto catt. A4 febbr., 5 marzo 4869. 
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mortalmente ferito uno che sta- 
va presso l’altare ; l'assassino co- 


nosciuto da tutti fu lasciato libe- 
ro. A Valenza due sacerdoti mo- 


rirono di fame; il cardinale ar-. 


civescovo, venduta ogni cosa per 
soccorrere i poveri, trovossi così 
povero da bisognare egli stesso 
di soccorso. Un vescovo vendet- 
te due croci pettorali, per dar 
pane agli orfani. 

Orribili furono i fatti di Xeres, 
dove ‘i democratici ed i sociali 
sti per poco furono padroni di 
tutto; abbarrarono le vie, com- 
batterono disperatamente sì, che 
dall’ una parte e dall’altra, fra 
il popolo ed i soldati caddero 
morti più centinaia di uomi- 
ni °. 

In mezzo a tanti delitti i cat- 
tolici spagnuoli cercarono salva- 
re dalle mani dei settari alme- 


no la propria fede; raramente o. 


non mai un popolo cattolico diede 


così solenne mostra di religione, 


come quello spagnuolo nel gior- 
no 6 aprile del 1869, quando 
cinque carri condussero al Par- 
lamento di Madrid le petizioni 
di ottomila trecento quarantuna 
fra città e borgate di Spagna, 
per la conservazione della cat- 
tolica unità. In quelle petizioni 
erano tre milioni di firme rac- 
coltesi per consiglio della So- 
cietà cattolica, a dispetto delle 
proibizioni e delle violenze di 
governatori e di magistrati che 
avevano osato persino imprigio- 

(2) Diritto catt. 16, 18, 27 marzo 1869. — 
Gaceta di Madrid, 49, 
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nare chi le raccoglieva '. intan- 
to il Suner ed il Garcia Ruitz 
bestemmiavano nelle Cortes, come 
non si farebbe nelle piazze, in- 
sultavano a Maria santissima, a 
Gesù Cristo, alla santissima Tri- 
nità, sì che riempirono d’orrore 
tutta la Spagna, ma non le Cor- 
tes, che rifiutarono di disappro- 
vare quelle empietà *. 

Nella tornata del 4 maggio 
1869 gli atei Pi y Margal e 
Suner de Capdevilla ripeterono 
così scellerate cose contro il 
cristianesimo, che l’ ammiraglio 
Topete sorse a protestare non 
aver fatto la rivoluzione per dar 
modo a bestemmiare il cristia- 
nesimo; non tollerare che alcu- 
no lo assalga. 

I più infinti, i meno coraggio- 
si nemici del cattolicismo, chie- 
devano la libertà dei culti, nulla 
curando i tre milioni che a 
questo si opponevano. Ora il 
cardinale arcivescovo di Santia- 
go diceva alle Cortes: « Intendo 
che un ateo, che un panteista 
domandi, non la libertà, ma la 
abolizione d’ ogni culto, d’ ogni 
religione; siccome per gli atei e 
pei panteisti non vi ha Dio, per- 
chè non credono vi sia un Dio 


« 


QUERETARO 855 


culto. Ma un cattolico che è per- 
suaso che la sua religione è la 
sola vera, che i suoi principii 
sono stati insegnati da Dio me- 
desimo, il quale non può ingan- 
narsi nè ingannare... un cattoli- 
co, che deve credere che quell: 
i quali per propria colpa song 
fuori della Chiesa cattolica non 
possono salvarsi, non può chie- 
dere la libertà dei culti... Se ha 
quelle convinzioni, come può 
chiamare i culti superstiziosi, 
perchè vengano a macchiare la 
nostra terra? Chiamare nella 
Spagna i culti falsi è lo stesso 
che dire: « Venga in Spagna 
chi vuole offendere Dio colla su- 
perstizione 5. » 

Erano svanite le speranze dei 
favoreggiatori del Montpensier; 
il re di Portogallo avea rifiutato 
di cingere una corona non sua, 
le speranze dei governanti vol- 
gevansi alla Prussia ed all’Italia, 
al principe di Hohenzollern od 
al duca di Aosta. Molti pensa: 
vano però a D. Carlos, che por- 
tava il nome di duca di Madrid. 
e che avrebbe potuto essere re, 
col nome di Carlo VII. Numero. 
si erano quelli di sua parte, 
nella Navarra, nelle provincie 


| distinto dalla natura materiale, | Basche, in Catalogna particolar- 
A così essi non hanno a chi pre-| mente, e, avendo suo padre, don 
M star culto, e sono logici quando, | Giovanni, del quale ì legittimi 


d partendo dai loro falsi principii, | sti non potevansi fidare, ceduto 
« ‘’‘0ne traggono conseguenze che |a lui i suoi diritti, il giovane 
conducono all’ abolizione d’ ogni | duca trovossi capo dei legittimi- 


(1) Pensam. Esp. 6 aprile 1869. 
(2) Pensam. Esp. 27 aprile. — Diritto catt. 
4,9, 15 maggio. 


(3) Giorn. spagn. 4, 3, 6 maggio e seg. — 
Diritto catt. VI, 44, 16 maggio. 
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sti. Ai 30 giugno del 1869 egli 
scrisse quindi una lunga lettera 
al fratello don Alfonso di Bor- 
bone, come manifesto di quello 
che intendeva fare, se avesse 
potuto sedersi sul trono de’ suoi 
avi. La parte di quel manifesto, 
che per noi è la più importan- 
te, diceva: « La Spagna non 
vuole che si oltraggi e che si 
offenda la religione de’ suoi pa- 
dri, e possedendo nel cattoli- 
cismo la verità, essa intende che 
la religione deve essere libera 
per compiere la sua missione 
divina... La Spagna è ferma a 
conservare ad ogni costo la cat- 
tolica unità, simbolo delle nostre 
glorie, spirito delle nostre leggi, 
legame degli uomini, benedetto 
fra tutti gli spagnuoli. In Ispa- 
gna fra le tempeste dei rivolgi- 
menti sono accadute varie cose 
funeste; ma per queste esistono 
concordati che devono essere al 
tutto rispettati e fedelmente ese- 
guiti +.» Carlo VII presentavasi 
in nome di Dio e del diritto; la 
Francia napoleonica lo insidiò 
copertamente, l’ Europa masso- 
nica lo eombattè; fiaccamente 
lo sostennero, o vilmente lo ab- 
bandonarono i cattolici potenti; i 
settari, padroni della Spagna, lo 
rifiutarono, ed i suoi sforzi riu- 
scirono vani. 

Anche l’Austria era venuta 
decadendo dopochè i liberali vi 
governavano. À capo delle ma- 
gistrature e del governo vede- 


(1) Diritto catt.13 luglio. 
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| vansi nomi di persone un tempo — 
condannate come ree di lesa 
i maestà, nomi di conosciuti set- 
tari, di ribelli del 1848. Venu- 
to l'impero nelle manì di tal 
i gente, doveva mutare modi e 
principi, nè tarttò a farlo. In 
Ungheria esistevano leggi che 
regolavano le cose religiose co- 
me dovevasi in paese cattolico, 
ma dove non tutti erano catto- 
lici; quelle leggi erano state 
frutto di trattati colla santa Sede; 
ma nel maggio del 1867 i set- 
vari ungheresi vollero maggiore 
libertà, ed a proposta del baro- 
ne Edtvos, ministro ungherese 
dei culti, l’ imperatore France- 
sco Giuseppe le tolse. Fu quello 
uno dei primi segni che il cattolici- 
smo non sarebbe più rispettato in 
Austria di quello che fosse in Fran- 
cia od in Italia. I giornali, scritti 
in gran parte da ebrei e da 
protestanti, cominciarono dun- 
que a vituperare i vescovi, a 
calunniare il clero, a combattere 
la Chiesa; il ministro Beust, pro- 
testante, lasciò fare, quantunque 
tuttavia riprovasse i fatti colle 
parole; ma il suo ministero, nel 
quale erano uomini apertamente 
avversi alla Chiesa, come Giskra, 
Herbst, Berger, Kosnec, non cu- 
ravasi neppure di riprovarli. 
Fortunatamente col crescere del- 
la guerra contro la Chiesa ri- 
nacque anche in Austria |’ amo- 
re alla fede, e molti giovani ed 
uomini gravi sì unirono in una 
‘società che dissero di San Mt- 
chele, per difendere quella Chie- 
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sa che il governo impugnava. 

I vescovi austriaci eransi com- 
mossi fino da quando, nel 15 
settembre del 1867, la Gazzetta 
di Vienna aveva pubblicato un 
disegno di legge fondamentale 
dello Stato, che violava intera- 
mente il concordato, giacchè 
« assicurava l’intera libertà di 
coscienza e di culto, dichiarava 
che i diritti civili e politici non 
dipenderebbero dalla religione, 
che ogni Chiesa ufficialmente ri- 
conosciuta avea diritto di eser- 
citare pubblicamente il culto e 
di governare le sue cose inter- 
ne, ma doveva, come ogni altra 
società, restare soggetta alle leg- 
gi generali. » D’improvviso l’im- 
pero trovavasi, per le nuove leg- 
gi, divenuto uguale agli Stati 
più avversi alla Chiesa; libero il 
culto, libero 1’ insegnamento, li- 
beri il pensiero, la parola, la 
stampa‘. Ai 28 di settembre, 
quando conobbero che nel Par- 
lamento. ( Reichsrath) comincia- 
vansi gli assalti contro il con- 
cordato, gli arcivescovi ed i ve- 
scovi d'Austria, radunati a Vien- 
na, scrissero una lunga difesa 
della Chiesa, e la presentarono 
all'imperatore. 

In questa, fatta la storia del 
concordato e della guerra mos- 
sagli dai nemici del cristianesi- 
mo, mostrarono come dopo lun- 
ghi errori, e dopo le usurpazio- 
ni di Giuseppe II, si fossero 
restituiti alla Chiesa i suoi di- 


(1) Chantrel, Annal. eccl. 1867-1868, pag. 
615, 646, 
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ritti. Esaminarono poi le nuove 
leggi proposte: «L’uguaglianza 
di tutte le religioni venne an- 
nunziata a nome della ragione, 
e venne messa in pratica invo- 
cando la tolleranza; ma gli ini- 
ziati nel secreto già da gran 
tempo hanno professato e pub- 
blicato che quella tolleranza che 
essi chiedono, vuol dire aboli- 
zione della religione. La religio- 
ne cattolica deve posporsi ad 
ogni altra, perchè essa sola è da 
temersi. Questo è ciò che si 
chiama tolleranza, e per questo 
nell’Austria cattolica si assale 
ogni di la Chiesa cattolica con 
calunnie sì inique, che nessuno 
oserebbe dirne la centesima par- 
te contro i protestanti o contro 
i giudei. Ma lo scuotere il giogo 
della religione poco varrebbe, 
senza scuotere quello della mo- 
rale; quindi bisogna dare in ba- 
lia delle passioni il matrimonio, 
e decretare che possa dissolver- 
si.» E su questo, e su altre cose 
riguardanti il matrimonio lun- 
gamente discorsero quei prelati, 
i quali grande importanza giu- 
dicavano essere nella famiglia 
cattolica. E, siccome i nemici 
del concordato e del sacramento 
del matrimonio recavano in mez- 
zo i diritti dello Stato, così i 
vescovi mostrarono che intatti 
restavano quei diritti anche ri- 
spettando i diritti delle cattoli- 
che coscienze e le leggi eccle- 
siastiche. Finalmente parlarono 
della istruzione, e mostrarono i 
diritti, che su questa aveva la 
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Conchiusero: «adunque il signi- 
ficato del grido di guerra contro 
il concordato è chiaro per tutti. 
Questo significa: Noi vogliamo 
un matrimonio senza indissolu- 
bilità, senza santità; vogliamo 
una scuola senza religione e 
senza morale * ) 

Ma Francesco Giuseppe allora 
non era l’imperatore cattolico 
che avea fatto il concordato, era 
l’imperatore costituzionale, e co- 
me tale rispose, dolendosi che 
i vescovi, invece di aiutare il go- 
verno a trattare con amore di 
conciliazione tutte le cose impor- 
tanti, che tanto premevano, a- 
vessero voluto renderne più gra- 
ve il peso, presentando e pub- 
blicando quella scrittura, che 
aveva grandemente commosso la 
giustizia. Chiudeva dicendo: spe- 
rare che i vescovi fossero per- 
suasi del suo zelo costante nel 
difendere e proteggere la Chiesa; 
ma sperare ancora che ricor- 
dassero i doveri, che egli dovea 
compiere come sovrano costitu- 
zionale. 

Anche a Vienna la voce dei 
vescovi restò vana, come accade 
sempre dove ascoltasi la voce 
delle strade e delle sale settarie. 
d deputati accettarono le nuove 
leggi, che si dissero leggi con- 
fessionali, i signori fecero altret- 
tanto. De’ più caldi contro il con- 
cordato furono lo Schmerling ed 


(4) Tutta la magpifica lettera fu recata tra- 
dolta dalla Civiltà catt. ser. 7, vol. 4, pag. 
184 a 209. 
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il Lichtenstein, al primo dei quali 


singolarmente furono volte le 
calde parole del coraggioso conte 
Leone Thun, che nella Camera 
dei signori disse: avere il cuore 
trafitto dagli oltraggi fatti alla 
Chiesa, in quella discussione; do- 
lorosamente soffrire nello ascol- 
tare tante ingiurie contro la 
Chiesa, e in quella Camera, e 
proferite da un uomo civile, che 


apparteneva a famiglia cattolica. | 


Collo Schmerling e coi nemici 
del concordato erano stati i mi- 
nistri Hasner, Herbst, il general 
Gablenz, il conte Harting, il poe- 
ta Auersperg. 

Anche in quell’occasione i li- 
berali austriaci mostraronsi tutti 
educati alla brutta scuola del 
giuseppismo misto di infinta li- 
bertà e di vera tirannide; il mi- 
nistro Hasner, mentre violava un 
concordato e combatteva le leggi 
della Chiesa, diceva giudicare di 
tutto secondo la libertà ecclesia- 
stica; ma non dimenticava di 
vantarsi voler tenere piena ed 
inviolata la sovranità dello Stato. 
Lo Schmerling invece, parlando 
di religione e di Chiesa, lasciava 
da parte la coscienza, e poneva 
la bella dottrina, che un trattato 
può violarsi quando una delle 
parti contraenti ne è stanca. Fu 
cosa triste veder dare il proprio 
suffragio a tali uomini dallo 
Czartoriski, dal Lichtenstein, dal- 
P Hohenlohe, dal Potocki, dal 
Trautmansdorf, e da altri gen- 
tiluomini; fedeli 
restarono con altri lo Schwar- 


al concordato | 


zenberg, il Fiirstenberg, il Lob- 
kowitz, il Clary, il Germin, il 
Bouynoi, il Lubomirski, il Salm, 
il Sanguzko, il Windischgraetz, 
e la storia deve onorare i loro 
nomi. Il Beust avea cercato o- 
gni modo per vincere la causa; 
le plebi aveanlo aiutato coi loro 
soliti modi di piazza, e queste 
lo plaudirono quando uscì di 
palazzo dopo accettatasi dai si- 
gnori la legge. Fu osservato che 
quella sera «gli ebrei e le donne 
di mala vita illuminarono le loro 
case più che ogni altro cittadino 
viennese. » I ministri Herbst ed 
Hasner ringraziarono le  plebi 
plaudenti, e promisero continua- 
re nell'opera incominciata ‘. 

Furono questi i primi frutti 
del governo costituzionale au- 
striaco. Ai 25 maggio del 1868 
quelle ed altre leggi vennero so- 
lennemente pubblicate, e l’Au- 
stria si unì agli altri Stati d’Eu- 
ropa nel rinnegare ufficialmente 
la fede e la religione, che la 
avea fatta grande e potente. Nel 
di seguente il nunzio apostolico, 
monsignor Falcinelli, protestava 
vigorosamente contro le nuove 
leggi. 

Nel concordato erasi ricono- 
sciuto che il danaro, le rendite 
dette degli studi, erano delle 
scuole cattoliche e non di al- 
tre, perchè date da cattolici a 
cattolici per la educazione cat- 
tolica; ma il governo liberale 
austriaco, che non avrebbe toc- 


(1) Dufour, Tableau, pag. 467 a 470, — U- 
Rivers, 50 mars 1868. 
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cato quelle rendite se fossero 
state di ebrei o di protestanti, 
ordinò che fossero poste in co- 
mune, qualora non fosse chiara- 
mente significato nell’ atto di 
fondazione o di donazione, che 
doveano essere solo de? cattolici. 
Ora, siccome l’Austria prima di 
allora non era stata retta da 
protestanti o da razionalisti, ed 
il suo governo era stato cattolico, 
così avveniva che quella restri- 
zione non era quasi mai signi- 
ficata, e quindi con tale artifizio 
si tolse ai cattolici ciò che era 
dei cattolici, per darlo ad ebrei, 
ad eterodossi, ad apostati. In- 
giustizie e spogliazioni seguirono 
per la legge sulla istruzione, che 
guastò anche le dottrine, e l’in- 
segnamento corruppe, e recò la 
tirannia del governo persino nel- 
le scuole private poste anch’esse 
sotto agli ispettori del governo, 
e costrette ad avere per maestri 
solo quelli che erano stati edu- 
cati negli istituti governativi ®. 
Questa poi dicevasi libertà, co- 
me libertà dicevasi ogni altra 
oppressione di coscienza, di di- 
ritti, di ragioni di proprietà; chè 
in tempo di liberalismo pare sia 
libertà tutto che al governo piac- 
cia operare, tirannide invece tut- 
to quanto rivendica i diritti più 
sacri contro le pretese governa- 
tive. 

Era giusta cosa, che a tanto 
rapido avanzamento nella civiltà 
anticattolica, corrispondessero le 


(2) Dufour, p. 475 a 476 — Dirilto catto- 
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lodi delle sétte; e quindi sul 
principio di luglio del 1868 una 
numerosa adunanza di operai 
condotta da democratici e da 
qualche socialista protestò «nel 
modo più riciso contro le pasto- 
rali e le istruzioni vescovili,» che 
dolevansi di tante offese fatte 
alla Chiesa, e protestò contro di 
quelle come «contro una viola- 
zione delle leggi fondamentali 
dello Stato.» Nè basta, chè la 
radunanza protestò ancora con- 
tro una allocuzione del Sommo 
Pontefice, come quella che sti- 
mavasi cun’ingerenz a non giustifi- 
cabile negli affari dello Stato, e 
una lesione della libertà perso- 
nale ed intellettuale.» I radunati, 
divenuti di improvviso così pro- 
fondi giuristi, e così gelosi ama- 
tori dello Stato, chiesero poi la 
«compiuta e pronta distruzione 
del concordato '.» Hi; 

Così Vienna era corsa tanto 
innanzi, da poter stare a pari 
nella empietà e nell’odio al cat- 
tolicismo con Ginevra, con Pa- 
rigi, con Pietroburgo. 

La allocuzione pontificia con- 
tvo la quale protestavano, forse 
senza conoscerla, certo senza ca- 
pirla, gli operai di Vienna, era 
quella pronunziata da Pio IX 
nel concistoro del 22 di giugno, 
nella quale il capo augusto della 
Chiesa cattolica, dolevasi delîe 
nuove leggi e dei miserandi frut- 
ti, che da quelle venivano. «I 
nemici della santissima nostra 


(1) Diritto catt. 8 luglio 1868. 
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religione, avea detto il Pontefice. 
non cessarono di tentare ogni 
cosa per distruggere quel con- 
cordato, e recare alla Chiesa, a 
noi ed a questa apostolica Sede 
le più gravi ingiurie.» E qui, 
parlato della legge del 24 di. 
cembre 1867, che stabiliva liber- 
tà di opinioni, di stampa, di 
culto, di coscienza; e detto delle 
speranze concepite che il go- 
verno austriaco volesse ascoltare 
la voce dei vescovi, e ricordata 
la legge 25 maggio del 1868, 
che ogni speranza dissipava coi 
suoi ordinamenti sui matrimoni 
misti e sui cimiteri, e che vio- 
lava apertamente il concordato, 
e aggiuntavi la legge sulle scuole, 
conchiuse: «Vedete, venerabili 
fratelli, quanto siano degne di 
grande riprovazione e condanna 
queste leggi abbominevoli gran- 
demente opposte alla dottrina, 
ai diritti, all’autorità, alla costi- 
tuzione divina della Chiesa cat- 
tolica, all'autorità del Pontificato, 
al,concordato, allo stesso diritto 
naturale, » e quindi le condannò, 
le riprovò con tutti gli altri de- 
creti ed ordini contrari alla Chie- 
sa ed ai suoi diritti, «edi me- 
desimi decreti dichiarò nulli e 
di nessun valore, » avvisando gli! 
autori, e quelli specialmente, cche’ 
aveano osato proporre, o fare, 
o approvare le dette leggi ed i 
detti atti» delle censure e pene 
spirituali da incorrersi 2pso facto, 
che le apostoliche costituzioni 
ed i decreti dei concili ecume- 
nici infliggono contro gli inva- 
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sori dei diritti della Chiesa. » 

Il Pontefice, nel finire la sua 
allocuzione, avea lodato gli ar- 
civescovi e vescovi dell’impero, 
che con fortezza episcopale, colla 
voce e cogli scritti aveano difeso 
le ragioni della Chiesa, e avea 
mostrato desiderio e speranza 
che i vescovi ungheresi volesse- 
ro fare altrettanto. 

Colle nuove leggi gli eretici e 
tutti i nemici della Chiesa creb- 
bero d'animo, singolarmente in 
Ungheria ed in Boemia. Il Pester 
Lloyd scriveva nel luglio del 1868 
che «una nazione la quale, sen- 
za cedere, avea sfidato la fucila- 
zione dell’ Haynau, avrebbe sa- 
puto difendere la sua indipen- 
denza contro le folgori del Va- 
ticano;» quasichè il Vaticano 
avesse mai minacciata la indi- 
pendenza dell’ Ungheria. Ora, 
mentre lo stesso Pester Lloyd 
con ridicola accusa dava alla 
parte czeca la colpa di avere 
procacciata la allocuzione del 
Papa contro le nuove leggi au- 
striache, in Boemia univansi al- 
quanti czechi per onorare la me- 
moria dell’eretico Giovanni Huss 
con un pellegrinaggio « al luogo 
delle sue ceneri, per innalzare i 
pensieri alla vista di questo, e 
per fortificarsi nella fede e nella 
fedeltà alle eterne verità da lui 
predicate *. » 

A Trieste intanto le plebi com- 
mosse da’ settari, volendo fare 
tumulto contro la allocuzione 


(1) Diritto catt. 16 luglio 1868. 
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del Papa, corsero le vie, grida- 
rono sotto il palazzo vescovile e 
sotto il consolato pontificio, dove 
misero in pezzi lo stemma pa- 
pale, insultarono ai cappuccini, 
plaudirono al console italiano *. 
Invece a Gratz alquanti ma- 
gnanimi cattolici di ogni ordine 
civile, professarono pubblicamen- 
te la loro fede, ed in un mani- 
festo stampato nel cattolico gior- 
nale il Volksblatt, e affisso per- 
sino sulle muraglie della città, 
dissero ai loro concittadini: 


« Confratelli! tacere in mezzo 


alle offese che si dirigono con- 
tro la Sede apostolica in nome 
del popolo, tacere quando pos- 
siamo parlare, è come far parte 
degli assalitori. La nostra catto- 
lica coscienza non ci permette 
di unirci alle offese contro colui 
che Gesù Cristo figliuolo di Dio 
pose a capo della sua Chiesa; 
noi vi esortiamo invece ad unir- 
vi a noi per dichiarare solenne- 
mente che noi professiamo Gesù 
Cristo figliuol di Dio aver posto 


l’apostolo Pietro a suo vicario, 


in terra ed a capo della sur 
Chiesa. Noi professiamo che nei 
successori di san Pietro, i ro 


mani pontefici, continua e dura. 
la suprema podestà di Pietro su 
tutta la Chiesa; professiamo fran-: 


camente e lietamente in questi 
tempi di grandi offese contro 
la nostra santa Chiesa e di cru- 
delissime angustie per la santa 
Sede apostolica, avere noì il 


(2) Opinione, 15 luglio. — Diritto catt. 16 
luglio. 
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fermo proposito di perseverare | rare i concordati;» giacchè, disse. 


sino alla fine della nostra vita 
nella inviolabile ubbidienza che 
verso il vicario di Gesù Cristo 
è prescritta dalla fede catto- 
lica. ». 

Sul fine di luglio radunavansi 
a Vienna molte persone per il 
tiro nazionale, che così agevol- 
mente serviva a quei di per 
riunire fra loro settari e congiu- 
rati. Ora, nel banchetto datosi 
ai principali tiratori, parlarono 
alquanti tedeschi delle terre 
prussiane che, lodate le nuove 
leggi contrarie alla Chiesa, esor- 
tarono i viennesi ed i tirolesi a 
purgare il Tirolo dal nero, cioè 
dalla fede religiosa. Ed il mini- 
stro Giskra predisse che «l’Au- 
stria sarebbe divenuta gigante 
quando spezzasse le ritorte, colle 
quali aveanla incatenata l’igno- 
ranza e la superstizione con fu- 
neste convenzioni. » Così il mi- 
nistro dava l’esempio del rispetto 
ai trattati e della fede religiosa, 
mostrandosi sempre l’uomo che 
nel 1848 diceva ignoranza il 
credere alla Chiesa, superstizione 
la confessione, il timore dell’in- 
ferno, insomma la religione cat- 
tolica !. 

Coi tedeschi, col Giskra si unì 
il viennese Eckardt, che ralle- 
grossi di veder Vienna « cam- 
minare innanzi a tutti nel lace- 


(1; Yoce cattolica di Trento, n. 84 e seg. 
— Diritto catt. 2 agosto 1868. 

(2) Imperator intra Ecclesiam, non supra 
Feclesiam est. S. .fmbros. contra Aussent. 
$ 56. 


egli, « noi non vogliamo tanti 
concordati pieni di spirito, che | 


non è germanico. » Dopo l’Ec- 


kardt venne lo svizzero Kaiser, 
che lodò l’Austria di « voler 
mettere l'autorità del suo diritto 
sopra il diritto canonico, perchè — 
la Chiesa è nello Stato, e non 

sopra lo Stato. » Era proprio il 
rovescio di quanto aveva sem- 
pre insegnato il diritto cristiano 
ai governi non apostati, fino dai 
tempi di s. Ambrogio, che chia- 
ramente avea detto: « l’impe- 
ratore essere nella Chiesa, non 
sopra la Chiesa ®. » Il diritto 
cristiano diceva con papa (Ge- 
lasio all'imperatore: « Tu devi 
dipendere dal giudizio dei pre- 
lati della Chiesa, non cercare dî 
assoggeltarli alla tua volontà 5; » 
il diritto cristiano ripeteva con 
Ugo di Fleury: «Anche la regia 
podestà è posta’ sotto la disci- 
plina della , religione *. » Ivone 
di Chartres diceva a re Enrico I 
d nghilterra: « La terrena po- 
déstà doversi assoggettare al giu- 
dizio della Chiesa; ricordasse di 
essere, non il signore, ma il pro- 
tettore dei servi di Dio. » E la 
regina d'Inghilterra, Eleonora, 
scriveva a papa Celestino: « La 
croce di Cristo soprasia alle 
aquile di Cesare, la spada di 
Pietro alla spada di Costantino, 


(3) Labbe, Coll. Concil. vol. 4, p. 1182. 

(4) Sub religionis disciplina regia potestas 
posita est. — Hugo Floriac. De regia potest. 
ecc. in Balutii miscetlan. lib. 4, p. 29. 
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e il giudizio della Sede aposto- 
lica sta sopra la imperiale po- 
destà !. » 

In altri tempi i capi degli 
Stati professavano «conoscere 
quanto fosse utile la ‘ecclesia- 
stica libertà e la difesa della 
Chiesa e delle sue ragioni, per 
la felicità e per la fortezza dello 
Stato *; » ma, come le nazioni 
corrotte divennero preda di uo- 
mini senza fede, la felicità e la 
fortezza dello Stato si volle fon- 
dare sulla oppressione e sulla 
schiavitù della Chiesa, e quindi 
nel banchetto «di Vienna predi- 
caronsi le nuove dottrine. Anzi 
tanto di queste erano lieti i ne- 
mici della Chiesa, che persino di- 
menticavano le terribili sconfitte 
avute nelle battaglie, e col Mayer 
ridicolamente gridavano: «i prus- 
siani fanno una gran figura nel 
mondo; gli austriaci ne fanno 
una non meno grande, giacchè 
l’Austria schiacciò sotto i suoi 
piedi l’altro nemico che le rima- 
neva da combattere, il concorda- 
to 3. » Così anche a Vienna 
prendevasi occasione dal tiro a 
segno per spingere alla guerra 
contro la Chiesa, come dal tiro 
a segno erasi preso occasione 
nella Svizzera e nell’Italia. 

Pochi giorni dopo i democra- 
tici tedeschi tennero in Vienna 
stessa una radunanza popolare, 
dove l'operaio berlinese Pfeiffer 


(1) La lettera di Eleonora ‘è fra quelle di 
Pietro di Blois, opera, p. 230, ed. di Parigi 
4607. 
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gridò che la sua fede era l’odio, 
e conchiuse: « Abbiamo amato 
troppo lungamente, ora dobbia- 
mo e vogliamo odiare. » Un 
altro prussiano, il Mosaideck, 
empiamente esclamò: « Abbiamo 
pregato anche troppo Dio per- 
chè ci concedesse la unità ger- 
manica; siccome esso non si 
mosse, ai nostri desideri rispose 
il diavolo. » A queste parole 
alcuni pronunziarono il nome 
del Bismarck, e ne sorse fiero 
tumulto sicchè, gettato a terra 
il Mosaideck, i radunati si di- 
spersero *. 

Né queste erano opere solo 
di furiosi; sì erano manifesta- 
zioni dell’ occulto lavoro che 
allora e poi si fece in Austria 
per disfare l’impero, e tutto strin- 
gere nella unione tedesca, per 
la quale operavano le sétte di 


‘ogni maniera. Mentre condanna- 


vasi a cinquemila fiorini di multa 
l'arcivescovo di Briinn, che, se- 
condo il proprio dovere, erasi 
ricusato di consegnare al gover- 
no gli atti del tribunale matri- 
moniale 5, la Boemia e la Mo- 
ravia erano tutte in tumulto; a 
Praga doveansi adoperare le ar- 
mi contro il popolo. 

L’ Austria erasi messa per 
mala via e la continuò; ai 28 di 
settembre il tribunale di Praga 
condannò i vescovi di Boemia, 
perchè in una lettera pastorale 


(5) Wiritto catt. A agosto 1868. 
(4) Morgen Post di Vienna. — Diritto cat- 


{2) Lotharii imp, Praec. in Balutii miscel- | tolico, 21 agosto 1868. 


lan. 48, lib. 2, p. 449. 
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del 24 giugno 1868 aveano detto 
che le leggi ecclesiastiche rela- 
tive al matrimonio sono valide 
anche se lo Stato non le rico- 
nosce, e che dinanzi a Dio le 
leggi civili quando contraddi- 
cono alle ecclesiastiche sono 
nulle. Questo dei vescovi boemi 
era il caso dell’apostolo che 
avea dichiarato doversi ubbidire 
a Dio prima che agli uomini; 
ma, siccome i moderni liberali 
intendono si ubbidisca agli uo- 
mini a dispetto di Dio, così il 
tribunale di Praga trovò il de- 
litto di perturbazione pubblica 
nella pastorale, come il Sinedrio 
avea trovato lo stesso delitto 
nella predicazione degli apostoli, 
e quindi, violando il concordato 
ed offendendo i diritti della co- 
scienza, il tribunale disse rei 
i vescovi ‘. 

Se condannavansi i vescovi, 
proteggevansi i massoni; sicchè 
nel novembre, trattatosi nel con- 
siglio dei ministri di concedere 
esistenza legale alle logge mas- 
soniche, tutti i ministri furono 
favorevoli alla concessione, re- 
standovi contrario il solo Po- 
tocki ®. Per verità, dacchè i 
massoni governavano, non Vera 
più ragione di ricusare la loro 


esistenza legale. A Vienna i so-. 


cialisti radunavansi nelle birrarie, 
e sulla fine del 1868 facevano 
loro disegni sul dividersi prima 


(1) Il testo della sentenza è nel Diritto 
fatt. 28 ollobre 1868. 

(2) Volksfreund di Vienna, 135 novembre 
1868. 
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i beni della Chiesa, poi quelli 
dei ricchi. Certo Subaric diceva 
« non conoscere altra religione 
fuorchè la ragione; le religioni 
essere menzogne; » e propose si 
spogliassero dei beni preti e re- 
ligiosi; certo Metall fece appro- 
vare in una di quelle radunanze | 
il principio che « il popolo ri- 
fiutava tutte le comunioni reli- 
giose come nemiche allo svol- 
gersi della società ed all’utile 
dei popoli ?. » Il governo del 
Beust, che fu uno dei governi 
più avversi alla Chiesa, conti- 
nuava sempre a far leggi con- 
trarie al violato concordato, sin- 
golarmente cercando profanare 
il matrimonio e farne strumento 
a propagazione di eresie e di 
dalla Chiesa. Ed i. 
giornali uffiziali annunziavano 
con gioia che « Sua Maestà a- 
postolica con sovrana risoluzione 
dell'8 gennaio 1869 si era gra- 
ziosamente degnata di concedere 
che venisse tolta la proibizione 
di; diffondere nell’ impero au- 
striaco la Storia dei Papi di 
Aurelio Bianchi Giovini *. » Im- 
peratore costituzionale, France». 
sco Giuseppe non avrà certa- 
mente fatto altro che sottoscfi- 
vere un decreto  presentatogli 
dal ministro; ma pensando al 
suo nome posto su tale decreto 
correva tristamente il pensiero 
alla fede di Rodolfo d’Habsburgo. 


(5) Foce cuttolica di Trento, 2 
1869. 

(4) Osserv. Triestina e Diritto cattolico. 4 
febbraio 1869. 


gennaio 


Da n 


Lo le -d 
Dolenti per simili fatti i cat- 
tolici austriaci crescevano  nel- 
l’amore e nella devozione alla 
santa Sede, dandone pubbliche 
prove in ogni circostanza, massi- 
mamente in quella del giubi- 
leo sacerdotale di Pio 1X, che 
con tanta letizia del mondo cat- 
tolico si celebrò nel 1869. 

Ma questa cara festa fu occa- 
sione pei giornali settari dei 
vari paesi, di nuove bestemmie, 
ed i giornali ebrei o protestanti 
di Vienna non lasciaronsi vin- 
cere da veruno. La Neue Freie 
Presse di Vienna ed il Viener 
Tagblatt mostrarono tvita l'ira 
di vecchi settari ‘. 

Nel luglio del 1869 a Praga 
festeggiossi la memoria dell’ere- 
tico Giovanni Huss, e sul teatro 
rappresentossi un dramma, nel 
quale comparvero sulle scene 
vescovi, cardinali, il Papa stesso. 
La iniquità andò così innanzi 
che nello scellerato dramma gri- 
davasi: « Huss è nostro Dio; > 
sì, questo si sentì : sdegnato un 
uomo che aveva cuore cristia- 
no gridò in risposta: « nostro 
Dio è Gesù Cristo ed Huss fu 
solo ur immostore. » Il generoso 
venne imprigionato come < tur- 
batore della quiete pubblica. » 
Intanto i giurati di Linz dovet- 
tero trattare la cause del ve- 
scovo Rudigier; perchè questo 
venisse condannato, il pubblico 


ministero escluse dai giurati i, 


| più cattolici. Il vescovo, assen- 


(1) Diritto cattolico, 17 aprile 1869, 


Bacan, Vol. Il, 
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te perchè, come non sottoposto 
alla giurisdi:i>ne civile, aveva 
rifiutato di presentarsi, fu con- 
dannato, per la ragione che a 
quei di pareva sempre invocarsi 
quando volevasi qualche ingiu- 
stizia, cioè per aver turbato la 
quiete pubblica colla sua pasto- 
rale sulle leggi confessionali *. 
Il giurato Francesco Schopper 
rifiutò di sedere fra gli altri, 
recandone a ragione che « non 
osava dare sentenza del proprio 
vescovo e della sua pastorale, 
tanto più dinanzi ad un tribu- 
nale che il vescovo avea dichia- 
rato incompetente. » In castigo 
di questo nobile atto lo Schopper 
ebbe una multa, dicendosi che 
della sua assenza non avea re- 
cato bastante ragione. Ma que- 
ste ed altre brutte opere, anzi- 
chè diminuire, crebbero l’affetto 
e la ammirazione verso il ve- 
scovo, che da ogni parte ebbe 
conforti ed approvazioni, di 
grandi, di dotti, di giureconsul- 
ti, di nobili, di popolo. L’impe- 
ratore, al quale doleva dello 
scandalo di un tale giudizio 
contro un vescovo, gli fece gra- 
zia. Il protestante Schnselka mo- 
strò nella Réforme, come ingiu- 
sto ed iniquo fosse stato. il 
giudizio, tanto nell'aspetto giu- 
ridico, quanto in quello eccle- 
siastico. E il leale scrittore, ra- 
| gionando delle nuove leggi au- 
striache, confessava che - « conte- 
uevano disposizioni opposte alla 


(2) Lettere da “ienna 15 luglio 1869. — 
| Diritto cattolico, 18 luglio, 
05 


dottrina della. Chiesa cattolica, 
e diceva: « quando le leggi ci- 
vili sono di tal genere, nessun 
cattolico, e tanto più nessun 
vescovo le può approvare; anzi 
il cattolico ed il vescovo devono 
disapprovarle per obbligo di co- 
scienza, e questo deve indicare 
ai. fedeli come peccato. quello 
che la Chiesa gli insegna a ri- 
conoscere per tale ‘. » 

Mancava però tuttavia ai settari 
austriaci uno di quei fatti, od una 
di quelle finzioni che nelle loro 
mani servono ; a commuovere i 
popoli all’ira, e a dare argomen- 
to d’interminabili calunnie. Ma 
tanto si cercò, che un fatto 
semplice ed innocente, ma facile 
a venire falsato, trovossi. 

Non si sa chi, perchè la ile- 
nunzia fu fatta senza nome, ac- 
cusò presso l’ autorità le mona- 
che carmelitane di Cracovia, co- 
me quelle he nel loro convento 
tormentavano un’ infelice chiusa 
in buia, orribile e fetente cella. 
L'autorità unitamente al vescovo 
entrò nel convento per scoprirvi 
la verità, e trovò non una tor- 
mentata, ma una povera pazza, 
‘ che le consorelle avevano rin- 
chiusa per meglio guardarla, e 
che pel suo tristo stato strappò 
al vescovo Galecki gravi parole, 
delle quali egli non pensò allo- 
ra si sarebbe abusato, come poi 
sì fece, e delle quali egli stesso 
si penti, come di un’ingiustizia. 


(4) Foce cattolica, Leltere da Vienna 22 lu- « 
glio. — Refurme, Diritto cattolico, 23, 27 \u- | 


glio 1869. 
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Settari e governo ingrandil GRGsii 
il fatto; i giornalisti ebrei di 
Vienna, ‘quelli increduli di tutto 
l'impero, e dietro loro i settari 
ed i liberali di tutta Europa 
fabbricarono una storia orribile, 
nella quale narrarono incredibili 
cose della Barbara Ubryk, pro- 
fittando dei modi usati dal go- 
verno austriaco, che pose gran 
cura e molta solennità nelle ri- 
cerche, e molta severità negli 
esami, 
sbugiardare coloro che di que- 
sto e di altro orribilmente abu- 
savano contro la Chiesa. 

Tratta la Ubryk di convento 
e condottala nell’ ospedale, co- 
minciarono prontamente i tu- 
multi; l’odio anticattolico si mo- 
strò all’ aperto; nella notte del 
24 luglio 1869 grossa turba di 
popolo assali il convento delle 
carmelitane, ed era già entrata 
nel chiostro, quando, soprag- 
giunti i soldati, la cacciaro- 
no di là. Quella plebe, che 
era guidata da fuorusciti del 
1868 e da uomini iniqui, get- 
tossi allora contro la casa dei 
gesuiti, e contro i monasteri è 
le case dei vari ordini religiosi 
che erano in Cracovia; ruppe 
vetri, insultò, offese persone, 
gridò contro quegl’ innocenti che 
nulla avevano mai saputo della 
Ubryk; rubò, spezzò ogni cosa 


erano già fuggiti, toltine il solo 
rettore, padre Baworowski ot- 
suagenario, che fu orribilmente 
‘ maltrattato, ebbe rotto il capo 


senza neppur pensare a 


nella casa dei gesuiti, i quali. 


2 
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a colpi di pietra, e spezzato il 
braccio col quale tentava ripa- 
rare le percosse; svenne, e, tut- 
to coperto di sangue, fu lasciato 
come morto. Monasteri di ver- 
gini e di religiosi d’ogni ordine 
furono assaliti con bestiale fu- 
rore nella città e nei sobborghi. 
« Dacchè la Polonia esiste, nar- 
ra un testimonio di vista, non 
furono mai udite tante ingiurie, 
tante offese contro le religiose, il 
clero, la stessa fede cattolica. » 

Dopo questo si scrissero do- 
mande al governo, perchè venis- 
sero cacciati i gesuit!, perchè del 
tutto si togliessero gli ordini re- 
ligiosi, perchè si annullasse af- 
fatto il concordato. E fu dei pri- 
mi il consiglio comunale di Vien- 
na che mandò domanda al mi- 
nistero per la cacciata dei reli- 
giosi. 

Il governo fece imprigionare 
la superiora gravemente amma- 
lata, la sottopriora ed il confes- 
sore del convento dov’ era la 
Ubryk, e le fece chiudere in 
« celle piccole, indecenti, piene 
di vermini, e con una tempera- 
tura di 36 gradi.» 

Nè qui si fermò il tristo ope- 
rare del governo stesso, chè il 
ministro Giskra, senza avere pro- 
ve della reità, anzi omai avendo 
non pochi indizi dell’ innocenza 
delle monache accusate, scrisse 
nel di 29 di luglio al luogote- 
nente di Leopoli una lettera che 
cominciava con dire: « Gli or- 


(1) Lettere da Vienna 29 luglio, 41 agosto 
» Diritto catt. A, 4 agosto. 
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rendi avvenimenti scopertisi nel 
monastero delle carmelitane di 
Cracovia, ed il giusto sdegno sor- 
to per quelli contro le abitatrici 
del luogo dove era stato com- 
messo îl delitto, impone al gover- 
no imperiale il dovere » di cer- 


care che cosa dovesse farsi pri- 


ma di tutto riguardo a quel 
convento. Nè contento di questo, 
parlò della « ben fondata esa- 
cerbazione sorta in ogni parte 
per il fatto di quel convento, » 
e ne fece argomento a togliere 
a quelle povere monache quel 
danaro che il governo doveva a 
loro per giustizia *. 

Così il ministro, senza aspet- 
tare neppure che si conoscesse 
la verità, anzi quando si comin- 
ciava già a conoscerla assai diver- 
sa dalle prime calunnie, aggiun- 
geva la sua autorità alle voci 
irreligiose dei romanzieri e dei 
giornalisti, nemici dei religiosi. 
Le ricerche fatte, l'esame minu- 
to delle cose mostrò subito dopo 
la brutta lettera del Giskra, che 
Barbara Ubryk non era mai stata 
costretta ad entrare nel chio- 
stro, ma vi era entrata di sua 
volontà, liberissimamente, con 
gioia, come provavasi da una 
sua lettera scritta nel 1843 alla 
sorella Leontina, e stampata for- 
tunatamente in un giornale di 
Cracovia. Prima che nelle car- 
melitane, Barbara aveva cercato 
entrare fra le suore della Visi- 
tazione, che non l’avevano ac- 


(2) Il documento è intero nel Diritto cat- 
tolico, 6 agosto 1869. 
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colta per certi indizi di mente 
turbata, che in lei avevano co- 
nosciuto, e che non furono cono- 
sciuti per quel che erano, o 
vennero ignorati dalle carmeli- 
tane. 

Nel 1849 invece il male si ag- 
gravò d’assai, e le più caritate- 
voli e sollecite cure furono va- 
ne. Agli 11 di agosto del 1851 
Giuseppina Zdziarska, alora su- 
periora delle carmelitane di Cra- 
covia, scriveva ad Eleonora U- 
bryk: « Già da tre anni sua so- 
rella soffre di turbamento di 
spirito, e spesso ha forti paros- 
sismi; se ella ne deplora il tri- 
stissimo stato, più ancora lo de- 
ploriamo noi, alle quali la sua 
cura ha già tanto costato, e 
tuttavia stiamo fra continue pau- 


re e spese. Maggiore dolore ci. 


reca l’averci dichiarato i medici 
che essa doveva aver sofferto di 
questa malattia anche prima di 
entrare nel chiostro; della qual 
cosa noi non ci siamo accorte, 
giacchè, se l’ avessimo saputa, 
‘mon avremmo mai accolto Bar- 
‘bara nell’ordine nostro. Peraltro 
:stia sicura, non soffre difetto di 
‘.cosa veruna; essa sarebbe anco- 
ra più infelice se fosse fuori di 
convento con tale malattia; per 
lei l'ordine è un asilo, sebbene 
Iddio per suo mezzo ci abbia 
molto: ben visitate. » 

Quello che già provavasi da 
questa lettera restò confermato 
dalle confessioni e dalle testimo- 
nianze delle sorelle di Bar- 
bara, e persino dalle parole del 


stoRia DELLA calesa 


Lio nto 


Tagblatt, dapprima così torio Pe, Ad 


so contro le monache. Il pro- 
cesso mostrò che le sorelle ave- 
vano visitato la Ubryk alcuni 
anni prima del 1869, che le tri- 
sti condizioni dell’ infelice erano 
conosciute da vari medici, fra i 
quali dal dottor Wrobiewski, che 
Barbara era stata temporanea- 
mente pazza, anche prima di en: 
trare: in convento. 

Il giudizio mostrò l’innocenza 
delle monache ; il cappellano 
Kozubski fu rimesso presto in 
libertà; si seppe che in vent’an- 
ni era stata guarita dai medici 
del convento due volte. Erasi 
fatto assai rumore, perchè nella 
sua cella non eransi trovati mo- 
bili, nè aveva indosso vestiti; 
ma il giudizio mostrò, come si 
scrisse da Cracovia all’ Hausblat- 
ter di Breslavia, la causa di quei 
fatti. « La sua pazzia, narra, si 
mostrava sopratutto nel non tol- 
lerare verun vestito sul suo cor- 
po; si strappava le vesti, e ne 

ava un involto, che gettava 
dalla finestra o sulla testa della 
suora che ‘entrava nella stanza; 
più volte le si diedero abiti nuovi, 
se sempre li trattò nello stesso 
‘modo. Anche all’ospedale dello 
Spirito Santo, dove fu traspor- 
tata, straccia ì suoi abiti, e, se 
i presenti non la impedissero, 
tornerebbe subito come fu tro- 
vata nel convento. .La sua paz- 
i zia traevala a mostrarsi spesso 
tutta nuda alla finestra, gettando 
alte grida e pronunziando inde- 
centi discorsi. Ad evitare tale 
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scandalo si fece murare circa 
metà della finestra, col che to- 
glievasi anche il pericolo delle 
ferite che prima facevasi colle 
sbarre di ferro. Essa non voleva 
servirsi nè di letto, nè di stufa, 
nè di sedie, nè di verun mobile; 
tutto rompeva, tutto riduceva a 
minuzzoli con forza straordina- 
ria; quando altro non ebbe da 
rompere, tritò la paglia. Anche 
nell'ospedale rifiutò poi di met- 
tersi a letto, lo stracciò, lo im- 
brattò, pronunziò orribili di- 
scorsi ‘.» 

Queste ed altre cose provate 
mostrarono quanto i fatti veri 
fossero diversi dai maligni rac- 
conti, e più lo mostrarono le 
testimonianze di molti, i docu- 
menti dei consigli chiesti dalle 
monache all’amministratore del- 
la diocesi, il vescovo Letowski, 
al Gladyszewski, che gli succes- 
se, all’ Hanzet, generale dei car- 
melitani. Con tutto questo lun- 
gamente ancora abusossi della 
ignoranza dei popoli, e certe 
compagnie comiche, divenute o- 
perose maestre di irreligione, 
rappresentarono sulle scene La 
monaca di Cracovia, come già 
rappresentavano I misteri della 
inquisizione ed altri luridi dram- 
mi, indegni di gente civile, ma 
permessi da autorità che in que> 
sti vedevano facile modo di cor- 


(4) Czas di Cracovia, n. 470, 476. — Uni- 
vers.— Hausblatt, — Monde. — Veneto cat- 
tolico.— Diritto cattolico, 12,49, 24, 22 ago- 
sta 4869. -—- La narrazione stampata nell’ Uni- 
wers e nel Diritto catt. del 21 e 22 agosto è | 
scritta in Cracovia da un venerando sacerdote | 
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rompere i popoli. Giacchè mai 
il teatro fu più bassamente av- 
vililo e più sozzamente vitupe- 
rato quanto negli anni dopo il 
1860, ed in Italia specialmente 
si scese a tal fango, da rendere 
spesso impossibile l’assistere agîi 
spettacoli, non dirò già ai catto- 
lici ed agli uomini religiosi, ma 
a quanti rotti non fossero al vi- 
zio, e perduto non avessero col- 
la fede il pudore. Dimenticato e 
sprezzato persino quel rispetto 
per l’arte, del quale vantavansi 
i laudatori delle scene, lasciato 
da parte quel relativo decoro 
che anche gl’istrioni conservava- 
no, insudiciaronsi i teatri stessi 
con iniquità contrarie alla sto- 
ria, alla civiltà, alla morale, do- 
ve con. modi da trivio e con 
briaco linguaggio vituperavasi 
quanto vi era di sacro e di au- 
gusto in cielo ed in terra. Ed 
in Italia ordini del governo, prov- 
videro a tutelare l’onore dell’a- 
bito militare, non curaronsi di 
provvedere a tutelare il rispetto 
nè all’ abito ecclesiastico, nè ai 
dogmi della fede, nè alla stessa 
divinità di Cristo. 

Così voleva la nuova civiltà, 
vera e compiuta negazione della 
civiltà cristiana. 

Dopo il fatto di Barbara U- 
bryk, altri se ne crearono, e fa- 
moso per poco fu quello di un 
testimonio di vista, che giura la verità delle 
sue parole. Giura pure la verità della propria 
relazione un gentiluomo polacco , che scrisse 
da Cracovia la narrazione stampata nel Yeneto 


cattolico e nel Diritto cattolico del 28, 29, 3I 
agosto, e 4 e 2 settembre 1269, 
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frate murato per dieci anni in un 
convento della Galizia occidentale, 
iniqua favola, provata falsa dalle 
stesse autorità di Bzeszon, che 
erano state chiamate come testi- 
moni *. 

Anche in Italia, a Bologna, 
tentossi una trista imitazione; 
ma la monaca, della quale nar- 
ravansi false avventure, seppe 
la cosa a tempo, e dissipò le 
menzogne. 

In Francia, dove l’imperatore, 
vedendo pressochè sfuggirsi lo 
scettro, chiamava ad aiuto demo- 
cratici e repubblicani, costoro 
ridivenuti potenti legavansi coi 
gallicani, e cominciavano : una 
scaltra oppressione della Chiesa 
che, non interrotta presto, a- 
vrebbe recato gravissimi mali. 
Emilio Ollivier proponevasi « li- 
berare i sacerdoti dal prepotere 
dei vescovi; » così diceva, ma 
veramente voleva dividere il cle- 
ro inferiore dai vescovi, e, resolo 
quasi indipendente, farlo stru- 
mento dello Stato contro la 
Chiesa. Il francese avea impara- 
‘to qualche cosa dai due libri 
proibiti del Rosmini, e diceva 
nelle Camere francesi: « Senza 
ricorrere alla costituzione civile 
del clero, chiamate tutti i sa- 
cerdoti a partecipare all’ elezio- 
ne dei vescovi, cosa facilissima 
ad ottenersi. Il ministro della 
istruzione nomina i professori, 
il che non gl’impedisce di chie» 
dere il parere di certe società 


(1) Adend Post. — Diritto cattolico, 34 a-: 


gosto. 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO IX. 


chieste dal 


pe. pag. 425, 426. Gme édit. Paris 1869 


costituite; nulla toglie che il 
ministro dei culti faccia altret- 
tanto quando si tratti di eleg- 
gere un vescovo; chiami tutti i 
sacerdoti della diocesi, e chieda 
a loro una lista di presentazio- 
ne. » E lo scaltro francese, ri- 
copiando non belle parole ita- 
liane, soggiungeva: Il diritto del 
prete essere stato rapito dal ve- 
scovo, quello del vescovo dal 
Papa; la Chiesa essere già stata 
un corpo, ora essere solo un 
capo ; a ristorarla non bastare 
che si restituisca la dignità ai 
vescovi, l'indipendenza ai sacer- 
doti; essere necessario che ai 
laici vengano restituiti i gravi 
diritti che in altro tempo gode- 
vano, quando avevano parte nel- 
le elezioni, e nessun vescovo 
poteva farsi senza la loro ap- 
provazione. s Perchè risorga lo 
spirito di vita, e perché la Chie- 
sa sì riconcilii col mondo moder- 
no, bisogna che il dirstio dei 
laici torni dalla mano del prin- 
cipe in quella dei fedeli 3. » 
Queste pretese riforme, che si 
risolvono veramente in nuove 
maniere di combattere la Chiesa 
cattolica, erano state suggerite 
anche da altri in Francia stessa, e 
le elezioni dei vescovi a clero e 
popolo, e quelle persino dei sa- 
cerdoti fatte dal popolo erano 
Bordas - Demoulin, 
scrittore che fu detto cattolico e 


liberale, ma che pretese rigene- - SG 


rare la Chiesa col liberalismo, 


(2) Ollivier, Le 49 janvier; compte-rendu, 
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in un’opera Sui poteri costitutivi 
della Chiesa, che a gran ragio- 
mne fu condannata e proibita *. 
L’Huet, che poi fecesi gran loda- 
‘tore del Bordas-Demoulin, avea 
esso pure difese le stesse dottri- 
ne; aveale prima di loro difese 
ai confini di Francia lo svizzero 
Hirscher che, quando. le vide 
condannate, prontamente le ri- 
provò e ritrattò °. 

__ Non del tutto, ma in molta 
parte avvicinavasi a queste idee 
Giovanni Wallon, uomo dotto, 
studioso delle storie, ma libera- 
le ed ostinato a conciliare il cat- 
tolicismo col liberalismo, Roma 
di san Pietro con Parigi rivolu- 
‘zionaria. Differiva dall’Ollivier al 
(Wallon, perchè prima di to- 
‘gliere i sacerdoti all’ ubbidienza 
dei vescovi, voleva « proteggere 
i vescovi contro Roma *. » 

L’Ollivier era dei repubblicani 
‘moderati, il Wallon era di quel- 
la schiera piccola, ma tanto o- 
perosa e nociva alla Francia, di 
cattolici liberali, che eloquenti 
ed eruditi, trascinavano seco 
molti colla efficacia della parola 
‘e coll’ autorità del nome. Ora, 
coi repubblicani e coi cattolici 
liberali erasi posto Napoleone III 
nel 1867 per rafforzarsi sul tro- 
no, come nel 1851 erasi posto 
con loro per giungere alla co- 
rona. 

Frattanto avendo l Havin, di- 
rettore del Siécle, cominciato a 


(4) Con decreto 7 aprile 1856. 
(2) Hirscher, Die kirchlichen Zuslinde der 
Gegenwart. Proibito ai 25 ottubre 1849. 
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cercare danaro per innalzare una 
statua al Voltaire, dall’ isola di 
Guernesey scrivevagli Victor Hu- 
go, che «era dovere concorrere a 
quell’opera, perchè il Voltaire era 
un precursore, era colui, che, re- 
cando la luce, avea precorso ed 
annunziato la rivoluzione, dive- 
nendo la stella di quella grande 
mattina.» Nello stesso tempo il 
Libero pensiero bestemmiava così 
schifosamente, che il governo im- 
periale doveva condannarlo a 
multe ed a prigionia. Quel gior- 
nale, offeso il vangelo e la Chie- 
sa, diceva essere il cattolicismo 
cun tronco fracido, appestato, 
che colle sue esalazioni rendeva 
i luoghi circostanti deserti e 
mortiferi.» La Chiesa però offen- 
devasi nei libri e sui teatri, ed 
il Ponsard scriveva tal dramma 
su Galileo Galilei, da meritare 
le lodi del Rènan. A Parigi la 
scuola di medicina risuonava di 
dottrine materialiste, alle quali 
gli studenti plaudivano *.. Nel 
Senato, ‘trattandosi della istru- 
zione, ed essendosi doluto. il 
senatore Ségur d’Aguesseau che 
fossero posti sulle cattedre pro- 
fessori increduli ed anticristiani, 
l’ incredulo senatore di Sainte- 
Beuve levossi a difendere ed a 
lodare il Rénan del quale van- 
tavasi essere amico. Il maggior 
numero dei senatori si offese di 
tal fatto, ed il marchese di Cha- 
puis-Montlaville protestò- contro 


(3) Olivier, pag. 424. 
(4) Chantrel, Annales, 1867, pag. 520, 521, 
529 e seg 


cale la 
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"E quella letteratura, che intende- | tè il disegno del ministro, e me- 


vasi difendere, mentre calpestava | ritò pubbliche e grandi lodi dal 
le eterne leggi, ed assaliva la | pontefice. Pio IX, ringraziandolo 
religione, che è fondamento del- i dell’opera sua, avvisava come 
l'ordine della società.» E vol-; «quello di pervertire la gioven- 
gendosi al Sainte-Beuve il mar-|tù, per atterrare religione ed an. 
chese continuava: «Non è lecito , torità, fosse un disegno da lungw 
venir qui a lodare uomini, che | tempo manifestato da spudorat: 
recano l’ incendio nella società, ‘ scrittori; quel disegno venirs 
gettando fra i popoli dottrine, compiendo perseverantemente e 
atee ed irreligiose; contro di colla corruzione dell'educazione. 
questo pericolo sociale devono e col falsare la storia, e coll’ec- 
unirsi tutti gli onesti.» Ma illcitare le male passioni, e con 
Sainte-Beuve voleva tuttavia di-! tutti i modi prestati da empietà 
fendere l’empietà, sicchè sdegna-| senza pudore; pure quei disegni 
to il conte di GrossellesFlamarens | usandosi finora solo cogli uomi- 
esclamò esser quella la prima! ni, non erano giunti ad ottenere 
volta che l’ateismo trovava Ver] quanto volevasi, sicchè pensavasi 
sori in Senato. Il maresciallo! omai usarne anche colle donne, 
Canrobert con nobile sdegno gri- | spogliandole del nativo pudore, 
dò al Sainte-Beuve: «Voi non | ponendole dinanzi al pubblico, 
siete qui per difendere un uomo | togliendole alla vita, ai doveri 
che ha negato la divinità di Cri- } domestici, gonfiandole di falsa e 
sto, e che si è mostrato acca-| vana scienza. In questo modo 
colei, che, educata bene e reli- 


nito nemico di quella religione 
dei nostri padri, che tuttavia è} giosamente, sarebbe come luce 
pura e splendente nella casa, 


religione del maggior numero 
gloria dello sposo, edificazione 


dei francesi ‘ 
dellà famiglia, vincolo di pace, 


Ma tutto questo non serviva 
a trattenere i ministri imperiali f conciliatrice di pietà; invece gon- 
nella guerra che facevano con-|fia di orgoglio e di arroganza, 
tro la Chiesa. Nel 1867 il mini- | disprezzerà le cure ed î doveri 
della donna, sarà germe di di- 


stro Duruy pensò far tenere scuo- 
le pubbliche per le giovanette, | visione, bervertirà i figliuoli, di- 
verrà per tutti pietra di scan- 


e così toglierle agli istituti dove 

însegnavano -le religiose. Il ve-! dalo.» Dolevasi il Pontefice che 

scovo di Orléans, monsignor Du- | i governanti, non badando «al 
grave pericolo che ne veniva 


panloup, scoprì coraggiosamente 
alla religione ed alla società, » 


la insidia, e con potente parola, 
e con scritture vigorose, combat- | favorissero i disegni della em- 
pietà, e così pe»mettendo inau- 


diti e nuovi tentotivi «somma- 


en e SS 


(‘) Delord, Hist. du sec. empire , vol. 3, 
p: 20 € reg. — Chanlrel, p. 550 e seg. 
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mente imprudenti mostrandosi, 
ponessero l’ultima mano alla ro- 
vina già cominciata nell’ ordine 
sociale *. » 

I vescovi di Francia sorsero 
quasi tutti contro l’ opera del 
Duruy, che tempestò i giornali 
coi comunicati, cogli ammonimen- 
ti, con tutti quei modi onde i 
governanti liberali sanno togliere 
la libertà a chi non pensa a 
modo loro. I libellisti imperiali 
risposero colla usata maniera, 
mutando la importantissima con- 
troversia in una querela di in- 
teresse, e lo zelo dei vescovi di- 
pingendo come vile cupidigia, e 
la difesa del diritto e della giu- 
stizia dicendo prepotenza e ri- 
bellione alle leggi. Il Dupanloup 
allora pubblicò un libro, che tol- 
se ogni inganno e svelò ogni in- 
sidia. «Io non assalgo, egli disse 
in principio di questo. libro, sì 
resisto e difendo i sacri interessi 
confidatimi; a chi mi accusa di 
parlare troppo presto, rispondo 
non voler parlare troppo tardi, 
quando il male sia già fatto; a 
chi crede che i miei timori siano 
maggiori del pericolo, rispondo 
coll’esporre lungamente ed aper- 
tamente tutti i miei timori, tutte 
le gravissime cause che li fanno 
sorgere... Si tratta della donna 
crîstiana, della donna francese, 
della religione, della nazione... 
vha pericolo di vedere naufra- 
gare molte venerande tradizioni, 
tutto ciò che ci resta ancora di 


(1) Pio IX a monsignor Dupanloup, 21 di- 
sembre 41867. 
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più grande, di più prezioso... Un 
ministro di mente irrequieta, dì 
mutevole pensiero pone le mani 
in tutto, ed ora pensa persino 
riformare la educazione delle 
giovanette, ed ecco tutta la stam- 
pa incredula rallegrarsi e grida- 
re che finalmente le giovani sa- 
ranno tolte al giogo della fede. 
So che molti sforzi si fanno per 
questo; intendo che il nuovo 
tentativo del Duruy è modo po- 
tente a favorire la congiura dei 
liberi pensatori contro la gio- 
ventù cristiana. E voi, signor 
ministro, stando così le cose, 
volete che i vescovi non parlino, 
comandate che taciano, che chiu- 
dano gli occhi, che. soffochino 
dolore e coscienza! » 

L’ eloquente vescovo mostrò 
come, a dispetto degli avvolgi- 
menti e delle parole del ministro, 
«si trattasse solo di rendere ri- 
voluzionaria la educazione delle 
giovani francesi, » come, ad otte- 
ner questo fine, il Duruy men- 
tisse approvazioni, che i legisla- 
tori non aveangli mai date, fon- 
damento di leggi che dicevano 
tutt altra cosa. Poi, dissipati 
tutti i sofismi del ministro, pro- 
vò con chiari e numerosi docu- 
menti come il disegno del Duruy 
aiutasse e compisse la congiura 
dei liberi pensatori, ossia degli 
increduli e degli atei contro le 
donne francesi e cristiane. 

Già nel 20 novembre del 1867 
il Siécle avea stampato deside- 
rare «donne kbere pensatrici, 
perchè con loro non vi sareb- 
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bero più superstizioni, nè danaro 
di s. Pietro, nè influssi clerica- 
li, » e avea soggiunto desiderare 
che il Duruy facesse presto ; 
«per vincere il nemico valere 
solo l’ arma delle libere pensa- 
trici.» Il Temps avea detto nel 
dì seguente, che «voleasi ricisa- 
mente togliere alla Chiesa la 
direzione degli spiriti, e com- 
piere la dissacrazione delle men- 
ti. », A questo veramente mirava 
il Duruy, del quale il vescovo 
di Quimper, che lo avea cono- 
sciuto nel Consiglio di Stato, 
credeva poter dire ricisamente: 
«Il ministro vuole ad ogni co- 
sto togliere alla direzione della 
Chiesa le giovinette, nè lo fre- 
neranno gli interessi della reli- 
gione e della famiglia. La parte 
che egli serve, prima di tutto 
vuole nuocere alla Chiesa, poi 
crescere l’ assorbimento di tutto 
nello Stato, e propagare lo scet- 
ticismo universitario ‘. » 

Già gli scritti stessi del Duruy 
davano forte ragione a temere 
di lui, anzi la sua Storia di Fran- 
cia, giudicata contenere cose te- 
merarie o non esatte, non erasi 
voluta permettere nelle scuole 
dal consiglio accademico di Caen, 
e quindi il Dupanloup diceva 
all’autore di quei libri riprovati, 
divenuto ministro e voglioso di 
comandare una educazione a suo 
modo: « Noi conosciamo il vostro 
modo di insegnare, e ne siamo 


(4) Dupanloup, La femme chrélienne el 
francaise; dernière réponse à M. Duruy et à 
ses défenseurs, p. 6.a 59. Paris, 18068. 
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spaventati ?.» Nè l’ usare tale 
parola era troppo; giacchè il 
Duruy avea scritto che la scim- 
mia era la progenitrice dell’ uo- 
mo *, e con tali principi tutto 
dovea temersi. Nella Storia san- 
ta il Duruy non crede verità sto- 
rica, ma poesia quello che la 
Bibbia narra; nella Storia di 
Francia egli si mostra pagano, 
nemico alla Chiesa, benchè studi 
le forme per celarsi. «In questa 
storia, dice il Dupanloup, il ve- 
leno è in ogni carta, ma coperto, 
dissimulato, velato; perfide e ma- 
ligne allusioni, derisioni scaltra- 
mente irreligiose; giudizi male- 
voli; tutto questo sparso qua e 
là, ma sempre in. tutto, conti- 
nuo studio di narrare le cose 
sotto l’aspetto meno favorevole, 
spesso ancora sotto l’ aspetto 
più nocivo alla Chiesa, » Seconde 
il Duruy, Lutero «fu la folgore 
che trasse il mondo dal letargo;» 
Calvino «diede esempio di au- 
sterissima vita;» la -scellerata 
Elisabetta d’ Inghilterra «aveva 
opérato molto per la grandezza 
del)’ Inghilterra, gettandola irre- 
vocabilmente nel protestantesi- 
mo; » Voltaire «seguì sempre la 
verità, fu sempre nemico del 
falso *. » 

Erasi già cominciata nel 1868 
la scuola della università per le 
giovanette, e primo dei profes- 
sori eravi stato nominato dal 
Duruy, Paolo Albert volteriano, 


(2) Dupanloup, op. cit. p. 62, 65. 
(3) Duruy, Hist. de France. Introd, p. 35. 
{4) Dupanloup, op. cil. p. 63 a 72. 
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che erasi proposto altre volte 
dimostrare come san Giovanni 
Grisostomo fosse «demagogo e 
comunista,» e che dicevasi lieto 
che «i francesi venissero edu- 
cati secondo le dottrine di Rous- 
seau !.» 

Mentre cercavasi guastare e 
profanare la educazione delle 
donne francesi, ai 10 di aprile 
del 1868, giorno di venerdì san- 
to, il senatore Sainte-Beuve pro- 
vava coi fatti a quanta empietà 
fossero scesi molti uomini po- 
tenti in quel tempo, e molti di 
quelli che difendevano i disegni 
del Duruy. Il Sainte-Beuve, in 
disprezzo delle credenze cristiane, 
preparò in quel di un pranzo 
di grasso, e vi presero parte il 
principe Napoleone, il Rénan, il 
Taine, Edmondo About, Gustavo 
Flaubert e Carlo Robin *. 

Il malo spirito, che guidava il 
governo, guastava tutto; neppu- 
re la conversione dei musulmani 
dell'Algeria gli importava, an- 
zi opponevasi per molte vie alla 
libera predicazione del vangelo 
fra quei poveri popoli. Era go- 
vernatore dell'Algeria il mare- 
sciallo Mac-Mahon quando nel 
1867 la carestia e la fame fla- 
gellavano l’Algeria; l'indole ar- 
dente degli abitanti, la barbarie 
musulmana di credenze inca- 
paci a tenere forte l’ animo 
contro le avversità, ed a dar- 
gli il vigore, che viene sol- 


(1) Dupanloup, p. 78 e seg. 
(2) Delord, Hist. du sec. empire, vol. 3, p. 
275 e seg. — Chantrel, p. 776. 


QUERETARO 875 


tanto da Dio e dal suo amore, 
erano state causa che vari gravi 
delitti si commettessero, e che 
persino si giungesse a vari casi . 
di antropofagia. Il nuovo arcive- 
scovo di Algeria, monsignor La- 
vigerie, colla carità cattolica a- 
vea cercato alleviare i mali degli 
infelici maomettani; ma. nel di 
6 di aprile del 1868 erasi doluto 
che «la intera mancanza di sen- 
no morale, propria di quel po- 
polo decaduto, fosse causa che 
i delitti si moltiplicassero, » €, 
ricordando quante difficoltà op- 
ponesse la Francia imperiale alla 
conversione degli infedeli, avea 
scritto: «bisogna che la Francia 
dia ai musulmani, od almeno 
lasci dare il vangelo, o che li 
ricacci nel deserto, lontano dal 
mondo civile. » 

Questo era scritto dallo ze- 
lante arcivescovo per mostrare 
la necessità di lasciar libera e 
di aiutare la propagazione del 
Vangelo fra coloro che, restan- 
do infedeli, erano continuo pe- 
ricolo e vero flagello; ma il 
Mac Mahon si offese di quel 
franco parlare, e mostrò pren- 
dere le parole del prelato come 
parole di capo di parte politica 
opposta all'imperatore, € piut- 
tosto aspramente ne rimproverò 
l’arcivescovo. 

Rispose il Lavigerie : « aver 
dovuto rileggere la lettera per 
essere sicuro che fosse scritta 
ad un arcivescovo dal governa- 
tore di un paese cristiano; » 
tanto aveala trovata scortese. In 
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sei mesi erano morti più di 
centomila arabi di cholèra o di 
fame; quando il vescovo aveva 
narrato sì triste fatto, il Moniteur 
avealo negato; poco dopo il ge- 
nerale Allard provò con modi 
certi che i morti erano centosei- 
mila. Molti erano stati i casi di 
delitti gravissimi, ed invano il 
Mac Mahon erasi provato a dar- 
ne causa alla pazzia, alle febbri 
cerebrali. « Non può ùn ve- 
scovo, rispose il Lavigerie, imi- 
tare certi medici materialisti ; 
‘attribuire al cervello malato as- 
sassinii premeditati, compiuti in 
sette volte da molti sopra sette 
persone, e molto lontani di tem- 
po fra l’uno e l’altro: sarebbe 
scusare e aiutare i delitti spar- 
gendo il terrore fra i nostri co- 
loni col dare nuovo coraggio 
agli assassini arabi. » 

Quanto all’aver consigliato si 
ricacciassero gli arabi algerini 
nel deserto, come il Mac Mahon 
volea credere avesse fatto l’ar- 
civescovo, questo rispose: « nes- 
suno saper meglio del mare- 
sciallo che scrivendo le parole : 
bisogna che la Francia dia, 0 
meglio lasci dare agli arabi dl. 
vangelo, o li ricacci nel deserto, 
parole che io confermo e ripeto, 
avea il solo fine di provare per 
l’assurdo, cioè per la impossibi- 
lità morale e materiale di com- 
piere la seconda di queste cose, 
la necessità di accordarci final- 
mente la prima, necessità dimo- 
strata dalla dolorosa esperienza 
fatta; ci si dia, non già l’uso 
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DI 
della forza, che noi non gi 
mo nè molto nè poco, ma la 
libertà dello apostolato, cioè la 
libertà della carità, la libertà 
dei patimenti, la libertà della 
morte, giacchè ci si minaccia 
sempre la morte per quel dì 
nel quale andremo soli e disar- 
mati fra gli arabi. E qui le opere 
spiegano più che qualsiasi di- 
scorso come veramente stiano le 
cose. Signor maresciallo, diteci 
chi trae presso di sè gli arabi, 
quantunque siano vicini perico- 
losi, chi li accoglie nei suoi asili, 
nei suoi seminari, nella sua casa 
istessa, chi li cura, chi apre un 
rifugio alle loro vedove, ai figli 
loro? chi pone a pericolo per 
loro la vita de’ suoi sacerdoti, 
delle sue religiose? E diteci poi 
chi li ributta come gregge umano 
lontano dagli sguardi degli eu- 
ropei, sulle loro montagne, nelle 
loro foreste; diteci chi lo fa, per 
quale necessità, in quali condì- 
zioni, con quali conseguenze 
tristi... Ah! voi lo sapete, e lo 
so i0 pure. Più d’ogni altro vo- 
stra eccellenza sa che cosa val- 
gano le inique accuse date da 
giornali anticristiani, e che voi 
ora ripetete, le accuse che men- 
tiscono volere io far pagare a 
questi poveri arabi il pane che 
a loro dà la carità cattolica 
colla rinunzia alla loro religione. 
No, eccellenza, un vescovo non 
opera, non opererà mai a que- 
sto modo; non una parola ho 
detto, nè fatto dire agli arabi 
con quelle maniere; io lo di- 
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chiaro francamente non ho vo- 
luto che, fuori del punto di 
morte, fosse battezzato un solo 
dei milledugento bambini arabi 
raccolti, e quelli stessi che feci 
battezzare in punto di morte non 
erano giunti all’uso della ragio- 
ne; ho voluto e voglio che con- 
servino intera la loro libertà e, 
se giunti all’età della ragione, 
vorranno. restare musulmani, io 
continuerò medesimamente a soc- 
correrli da padre. » 

L'illustre vescovo, parlando 
dell’affetto che mostravangli i 
francesi d’Algeria, affetto rim- 
proveratogli dal Mac Mahon, ri- 
spondeva: « Signor maresciallo, 
quelli che a me si stringono 
sono il mio gregge, sono le a- 
nime delle quali io sono pa- 
store, e voi rimproverate la 
confidenza che in me ripongono! 
e mi apponete a colpa l’amarli, 
il cercar di salvarli, e mi fate 
capire che, se non mi divido 
da loro non sono l’amico di Ce- 
sarel... E dovere d’ogni onesto 
dire all'imperatore con rispetto 
e coraggio, che lo si inganna, 
mentre gli si descrivono con 
falsi modi le cose dell'Algeria. » 
Qui il Lavigerie provava che la 
lettera del Mac Mahon era con- 
seguenza delle male maniere 
onde erasi sempre trattata in 
Algeria la Chiesa. 

Il primo vescovo di Algeri, 
monsignor Delpuch, abbandona- 
to, costretto a fuggire, sarebbe 
morto prigione senza il soccorso 
del principe Napoleone, divenuto 
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poi Napoleone III. Non gli arabi, 
ma i francesi aveanlo persegui- 
tato, perchè la sua carità ed il 
suo zelo opponevasi ai disegni 
di indifferenza irreligiosa che 
volevansi compiere nell’Algeria. 
Monsignor Pavy si era visto 
troncare la via alla conversione 
degli arabi; il direttore del suo 
seminario avea avute pubbliche 
minacce di prigione e persino 
di galera per avere raccolto dal 
fango di Algeri alquanti orfa- 
nelli arabi, che voleva educare; 
il desiderio che avea esposto il 
concilio d’Aix perchè sì comin- 
ciasse una missione fra gli arabi 
era stato rifiutato dal governo 
di Algeri. E, mentre al Delpuch 
ed al Pavy negavasi libertà di 
convertire gli arabi, innalzavansi 
moschee inutili con grandi spese 
del governo, che proteggeva ed 
aiutava scuole e radunanze dove 
l'arabo fanatismo accrescevasi, e 
ai musulmani di Algeria paga- 
vansi persino dallo Stato le spese 
del pellegrinaggio alla Mecca; 
nè basta, chè a spese dello 
Stato, in nome della Francia, 
insegnavasi il Corano a quelli 
stessi che, come gli abitanti 
della Kabilia, non aveanlo mai 
conosciuto. i 
Dopo ricordati tali fatti, mon- 
signor Lavigerie aggiungeva che, 
quantunque dall’imperatore aves- 
se avuto licenza di fondare case 
di suore in Kabilia almeno per 
distribuire medicamenti ed ele- 
mosine agli indigeni, che ne 
chiedevano, non avea mai potu- 
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to riuscirvi, neppure spendendo 
del proprio; tanta era stata la 
ostinata resistenza del governo. 
« Quando la fame uccideva gli 
algerini, io volli, continua que- 
sto prelato, usare del mio di- 
ritto, compiere il mio dovere di 
vescovo raccogliendo gli orfani; 
ed ecco subito voci di minaccia 
contro quest'opera, e il vostro 
silenzio, signor maresciallo, il 
vostro silenzio tenuto nel senato 
a proposito di un’opera che as- 
sicurava da sola all’Algeria un 
soccorso quattro o cinque volte 
maggiore di quello dello Stato, 
ha confermato ì miei timori. E 
quei timori divennero certezza 
quando, a proposito della inau- 
gurazione dei fratelli di Ben- 
Aknun, voi avete detto che l’o- 
pera loro sarebbe solo a tempo, 
che dopo la messe, gli orfanelli 
da loro raccolti sarebbero ri- 
chiesti dalle rispettive tribù, e 
che resi a queste, fra alcuni me- 
si l’orfanatrofio sarebbe chiuso. 
E questo vuol dire, signor ma- 
resciallo, che quegli orfani sen- 
‘za padre e senza madre, da 
tutti abbandonati, esposti a mo- 
- rire, ma raccolti da me coll’aiuto 
della carità dei vescovi, dei sa- 
cerdoti, dei fedeli di Francia, 
curati, governati dai religiosi, 
dalle suore nostre con pericolo 
della propria vita, giacchè più di 
venti hanno preso il tifo da loro, 
e in parte sono morti vittima di 
carità, si quegli orfani senza 
padre, senza madre, senza pro- 
tezione, senza difesa, fanciulli e 
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giovanette, noi li avremo salvati 
acosì caro prezzo, per darli dopo 
pochi mesi a preda delle be- 
stiali passioni dei loro correli- 
gionari; sarebbe stato mille vol- 
te meglio lasciarli spirare. Ed 
ecco che cosa la eccellenza vo- 
stra espone come necessario ; 
però la mia voce io voglio al- 
zarla a solenne protesta. Quegli 
orfani li avrei resi senza diffi- 
coltà ai loro padri, alle loro 
madri; ma io sono il protettore 
di tutti questi fanciulli che non 
hanno più nè padre nè madre; 
essi sono miei perchè la vita 
che hanno la devono a me; solo 
la forza potrà strapparli ai loro 
rifugi, e se si verrà anche a 
questo, nel mio cuore di vesco- 
vo troverò tali parole che fa- 
ranno sorgere conlro gli autori 
di tali fatti lo sdegno di tutti 
coloro che sono ancora degni del 
nome di uomini e di cristiani.» 
Monsignor . di Lavigerie spe- 
rava.che i mali modi di governo 
usafi nell’Algeria non venissero 
approvati dall'imperatore. Napo- 
leone III voleva « lasciare agli 
arabi piena libertà di coscienza » 
e quindi voleva si impedisse la 
loro. conversione, e approvava 
quanto facevasi contro  l’arcive- 
scovo di Algeri. Questo avea. 
conforti da più di cinquanta ve- 
scovi francesi, e alcuno di loro 
scrivevagli: « santissima essere 
la causa che trattavasi nell’Al- 
geria; il combattimento da lui 
sostenuto essere nobilissimo ; 


tutto l’episcopato doverlo aiu», 
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lare; l’opera sua essere degna 


dei grandi vescovi della antica 
Chiesa d’Africa. » 

Il maresciallo Niel, ministro 
della guerra, avea approvato da 
parte dell’imperatore la ‘lettera 
scritta all’arcivescovo dal Mac 
Mahon ; ora, nel dì 22 maggio 
del 1868 monsignor Lavigerie 
se ne dolse, e tanto più in quan- 
tochè pareva si volesse far cre- 
dere « avesse chiesto si togliesse 
la libertà di coscienza ai mu- 
sulmani ‘.» L’arcivescovo dunque 
ripetè che nè poco, nè molto 
avea mai chiesto si usasse la 
forza, nè questa voleva, nè co- 
strizione, nè seduzione per con- 
durre le anime ad una fede che 
avea per condizione prima di 
dover essere libera; tale essere 
l’operare suo; veruno di quelli 
ai quali avea dato viveri, vesti, 
aiuti, avere, da Ini o da suoi 
inteso una sola parola che a- 
vesse aspetto. dì costrizione, 0 
somigliasse a quei vergognosi 
contratti nei quali si compra 
per un pezzo di pane la co- 
scienza del povero; nessuna 
delle vedove raccolte essere an- 
cora stata battezzata; quantun- 
que molte lo avessero chiesto, 
‘a nessuna essersi ancora con- 
cesso il battesimo, temendosi 
che la domanda venisse da in- 
teresse; nessuno de’ millecento 
fanciulli raccolti essere stato bat- 
tezzato; non chiedersi dunque 


che si tolga o si diminuisca la 


(4) Lavigerie, Lettre au maréch. Mac Mahon. 
— Chantrel, p. 779 a 784, 788 e seg.—Dirilto 
salt. 24 maggio 1868 
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libertà d’alcuno, chiedersi solo 
che si rispettino la libertà ed i 


doveri di vescovo, chiedersi 
quello che a tutti i missionari 
del mondo si concede, di con- 
servare e di aprire a spese del 
vescovo rifugi per i poveri or- 
fani arabi, dove potessero avere 
cibo e tetto orfani abbandonati, 
vedove, vecchi e malati, chie- 
dersi di poter stabilire dove gli 
arabi lo chiedono, delle case 
nelle quali si possano curare le 
loro piaghe, soccorrere i loro 
bisogni. « Questo, conchiudeva 
il prelato, io chiedo, senza pro- 
tezione di alcuno, a mio rischio 
e pericolo, nei confini voluti dal 
senno e dalla prudenza, speran- 
do che la vista della carità sia 
la più eloquente predicazione 
che a poco a poco ravvicini dei 
cuori tuttavia così divisi. È da 
diciotto secoli, signor ministro, 
che la Chiesa liberamente eser- 
cita quel diritto che qui io chie- 
do per lei, il diritto di « pas- 
sare facendo il bene » spero 
non le verrà contrastato più 
lungamente nell’Algeria, e sa- 
ranno tolte le difficoltà di que-. 
sti ultimi tempi. » 

Alle coraggiose parole dell’ar- 
civescovo il governo imperiale 
dovette cedere, almeno in parte, 
e spiegando più benignamente i 
propri disegni mostrò accordare 
al Lavigerie libertà di fondare 
case di soccorso ed orfanotrofi, 
volendo però dipendessero dal go- 
verno; ma fece intendere nel 
tempo stesso che cil migliore 
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giudice della possibilità di que- 
sti istituti doveva essere il go- 
vernatore dell'Algeria, » e che 
quindi, secondo le leggi, dove- 
vasi prima ottenere da lui la 
licenza di fondarli '. Queste co- 
se erano dette fra molte parole 
di lode allo zelo dell’arcivescovo, 
con quei modi propri dell’ im- 
pero, che seppe così finamente 
usare delle forme per coprire 
la sostanza. 

Pio IX lodò di nuovo lo zelo 
del Lavigerie, ricordò come an- 
che agli arabi dovesse essere 
predicato il Vangelo, come la 
Provvidenza avesse disposto che 
questi nelle loro sventure venis- 
sero soccorsi dai francesi, « pro- 
vando così i benefizi della reli- 
gione divina, ed imparando per 
tal modo ad amarla prima an- 
cora di conoscerla. » E, detto 
delle prove di carità date dal- 
l'arcivescovo, dal clero, dalle 
suore, e benedetto a tutti con 
sommo affetto, il Papa seguita- 
va: « È impossibile che questo 
popolo, al quale avete provato 
così chiaramente quale sia la 
legge di carità trasmessaci da 
Cristo, non intenda omai che 
voi siete veramente discepoli di 
lui; sicchè mentre avete glorifi- 
cato il vostro Padre che è nei 
cieli, avete ancora predicato il 
Vangelo a questa nazione infe- 
dele con eloquenza maggiore e 
maggiore efficacia che non avre- 
ste potuto fare colle vostre pa- 


(I) I documenti sono in Chantrel, p. 790 e 
seg. 
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role. » Dette le ragioni di que- de 
sto, Pio IX conchiudeva: « Sia- 
mo certi che tutti quelli i quali 
desiderano l’accrescimento della 
religione, la gloria e l’utile vero 
della patria vostra, vi avranno 
approvato; noi ci rallegriamo 
con voi di tutto cuore, tanto 
più che sappiamo come aveste 
gravissime difficoltà, e le vince- 
ste con coraggio di queste mag- 
giore... Durate costanti dunque 
nella vostra impresa; gli osta- 
coli accrescano il vostro corag- 
gio, giacchè ordinariamente le 
opere di Dio continuano e si 
rafforzano tra gli ostacoli. Col- 
l’aiuto di Dio non mancheranno 
a voi ed ai vostri nè la grazia, 
nè la forza, nè i modi necessari 
per compiere l’opera vostra *. » 

Mentre la Francia imperiale _ 
rendeva il governo suo sempre 
meno cristiano, crescevano nel 
suo seno e nei paesi vicini le 
passioni e le ire delle plebi, 
sconsigliatamente lasciate libere 
di preparare il fuoco che dove- 
va’ consumare la nazione. 

Nella Svizzera la tirannide ra- 
dicale continuava sempre la sua 
via; vinta qua e là tenevasi for- 
te ancora a Berna, dove nel 
gran consiglio cantonale, ai 5 
marzo del 1868, a dispetto del- 
le ragioni dei cattolici, i ra- 
dicali erano riusciti ad esclude- 
re dall’istruzione anche elemen- 
tare i religiosi e le suore, colla 
misera scusa che l'obbligo di os- 


(2) Moniteur de 0 Algarie, 19 agosto 1868, 


servare le leggi sull’ istruzione 
pubblica contraddiceva a quello 
di ubbidienza dovuta dai reli- 
giosi al loro superiore. Nel dì 
14 l’incaricato d’affari della san- 
ta Sede, monsignor Bianchi, fece 
alti richiami contro questa in- 
giustizia, per la quale « facen- 
dosi forti di una scusa evidente- 
mente nulla, e che potrebbe ve- 
nire invocata contro tutti gli 
onesti che sentivano il dovere 
di ubbidire alla propria coscien- 
za, sì compiva un odioso prov- 
vedimento, escludendo tutte le 
comunità religiose insegnanti, 
che pure avevano sempre così 
ben meritato per grandi benefizi 
recati.» Ma inutile era doler- 
si o cercare giustizia; la ugua- 
glianza a quei di esercitavasi per 
tali maniere: nè dove signoreg- 
giava la novella libertà valeva 


più nulla la voce della Chiesa, 
disprezzata come i più sacri di- 


ritti. 
A Ginevra invece il consiglio 
di Stato rifiutava di riconoscere 


‘come vescovo monsignor Mer- 


millod, dandone a ragione che 
nè lo Stato, nè il clero avevano 
preso parte a quel fatto. Era 
stato monsignor Mermillod nomi- 


nato vescovo di Hebron, ed il 


vescovo di Losanna e di Gine- 
vra avevagli affidato il governo 
della Chiesa nel Cantone di Gi- 
nevra. Contro la sentenza del 
consiglio di Stato protestarono 
i sacerdoti cattolici del Cantone, 
e dichiararono che Monsignor 
Mermillod «aveva diritto al lo- 
Lacan, Vol. II. 
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ro rispetto ed alla loro ubbi- 
dienza. » Soggiunsero: sarebbe 
atto d’intolleranza ed offesa alla 
libertà opporsi ostacoli a quel 
vescovo; « dopo il 1815 i depu- 
tati cattolici non essersi mai in- 
tromessi nell’ ordinamento del 
protestantismo, che aveva nel 
concistoro il suo capo residente 
a Ginevra; nessuna legge impe- 
dire ai cattolici di avere lo stes- 
so diritto, la stessa libertà, e di 
essere eguali ai protestanti. Non 
col combattere il cattolicismo, ar- 
mandosi dei decrepiti nomi di 
spettri ultramontani o di usurpa- 
zioni di Roma, potevansi dare 
pegni che facessero sicuri i cat- 
tolici in luogo dei trattati di 
Vienna e di Torino; » abbastan- 
za essersi violati i trattati; vo- 
lere i cattolici omai difendere i 
propri diritti. 

Nei giorni stessi nei quali il 
governo di Soleur vietava ai 
sacerdoti cattolici di unirsi nel 
seminario per pregare e per 
meditare negli spirituali eserci- 
zi, il governo di Berna permet. 
teva ai nemici della società, ai 
liberi pensatori, di radunarsi in 
Berna stessa, e di tenervi empi 
discorsi contro la religione cristia- 
na e la fede dei popoli. Quella 
radunanza esortava i governi a 
separare del tutto la Chiesa dal- 
lo Stato, e chiedeva non si rico- 
noscesse più verun culto ufficia- 
le, si togliessero tutti i. concor- 
dati, non si pagassero più le 
spese di culto, non s’insegnasse 
più veruna religione nelle scuo- 
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le, si rovesciasse il potere tempo- 
rale del Papa, si rinnegasse il Pa- 
pato stesso, come quello che era 
perpetua causa di schiavitù e di 
guerra. Questo ancor non bastava, 
e trentacinque dei radunati sì u- 
nirono al Wiruboff, direttore del- 
la Revue positiviste, che propo- 
neva « si studiassero i modi di 
liberare i popoli da tutte le dot- 
trine religiose.» Il deputato italia- 
no Frescia era fra quella gente, 
ed aveva fatto udire male paro- 
le, dicendo che « la religione 
facendoci schiavi nell’ intelletto, 
rendevaci schiavi in tutto. » 

Orribili cose vennero dette 
anche da altri; il Rey, difenden- 
do la radunanza atea di Liegi, 
gridò che questacerasi mostrata 
nemica di Dio, perchè era ami- 
ca degli uomini; » il socialista 
russo Bakunine, soggiunse che 
« bisognava assalire la religione 
in nome della morale; giacchè 
quando si crede in Dio, non v'è 
più libertà, e per distruggere le 
religioni bisogna distrarre dal 
cielo il povero popolo, e fissar- 
ne le speranze sulla terra. » 
E dopo simili bestemmie i ra- 
dunati chiudevano l’opera loro 
‘decretando a proposta di Bee- 
kevche, « il congresso, essendo- 
si dichiarato nemico di Dio, deli- 
bera che Dio sia tolto; » quindi 
decretavasi: « Non vi sarà più 
nè religione, nè Dio '. » 

Simili adunanze tenevansi pu- 
re nel Belgio. Colà i buoni 


(1) Diritto catt. 8 ottobre 1868. — Chan- 
\rel, p. 851, 832. 
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erano costretti ad udire neglì 
stessi congressi cattolici che *e- 
nevansi a Malines, certe dottri- 
ne, certi principii che furono. 
sempre un vero verme roditore 
i della moderna società cristiana. 
E doleva al cuore di ogni as- 
sennato cattolico udire voci di 
cattolici accarezzare la rivolu- 
zione ed il liberalismo, mentre 
rivoluzione e liberalismo erano 
armi potenti nelle mani dei più 
fieri nemici della Chiesa. A_Ma- 
lines nel settembre del 1867 va- 
‘rì cattolici, e lo stesso De Fal- 
loux furon uditi salutare la «felice 
alleanza delle idee liberali colle 
idee cristiane, » e fare l’apolo- 
gia della moderna libertà, e di 
quelle stesse dottrine che il St- 
labo avea di fresco condannate. 
Non già che il De Falloux im- 
pugnasse il Sillabo, ma cercava 
mostrare come le moderne li- 
bertà compensassero con altret- 
tanto bene il male che recavano; 
ciò egli dicea con tanto ardore, che 
un giornale di Bruxelles notava 
« sembrare che l’oratore fran- 
cese dimenticasse i giudizi della 
santa Sede, od almeno non a- 
vesse. pur dubbio che la santa 
Sede avesse parlato delle idee 
liberali, della libertà di stampa, 
e degli altri recenti acquisti; e 
questa cosa avea messo tristezza 
fra i presenti. » Il De Falloux, 
cattolico sincero, conosciuto poi 
come ai veri cattolici non fosse- 
ro riuscite buone le sue parole, 
nello stamparle le corresse al- 
quanto. Avevale corrette nel si- 


gnificato monsignor Deschamps, 
vescovo di Namur, il discorso 
del quale venne in parte cor- 
rotto dalla stampa, poi rimesso 
nella sua verità dai giornali cat- 


‘tolici. I radunati accolsero | En- 


ciclica ed il Sillabo di Pio IX 
nel significato che a quelli avea 


‘dato il Pontefice, e fu questa 


nuova prova della sincerità del- 
la fede di tutti, che veramente 
erano uniti nell'amore alla Chie- 
sa, come parve anche dagli ulti- 
mi atti compiuti poco prima di 
tornare in patria ‘. 

Poco dopo quella riunione 
morì il cardinale Sterckx, arci- 
vescovo di Malines, e gli succes- 
se nell’ arcivescovato monsignor 
Deschamps, vescovo di Namur, 
che ebbe anch’essso tempi diffi- 
cili e tempestosi. 

Nel Belgio come nella Svizzera 
trovavano sicurezza e libertà i 
più pericolosi settari; sicchè, 
mentre a Berna radunavansi gli 
internazionalisti svizzeri e tede- 
schi, nello stesso mese di set- 
tembre 1868 gl’ internazionalisti 
francesi e belgi radunavansi a 
Bruxelles. I settari francesi ave- 
vano lavorato assai nel 1867, 
nè aveano meno ardire di quelli 
tedeschi, anzi tenevansi, e con 
ragione, più vicini al trionfo. 
Kugenio Dupont, uno dei capi 
dell’/nternazionale , scriveva già 
fino dal 14 gennaio 1867 al- 
l’Aubry a Rouen, esortandolo a 


(1) Le Catholique, (4 settembre. — Chan- 
grel, p. 621 e seg. 
(2) O. Testut, L’Internationale et le jaco- 
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diffondere il Courrier francais, 
giornale socialista, ed in quel 
giorno stesso ripeteva: « La ri- 
voluzione è fatale; si farà ad 
ogni costo, e bisogna star pronti 
per impedire che il potere non 
passi dalle mani del popolo in 
quelle dei sognatori, che pensa- 
no all'unione del lavoro e del 
capitale ®. » Le quali parole 
divengono chiare se si consideri 
che fino dalla fondazione della 
Società internazionale erasi posto 
per segreto principio che « pri- 
mo dovere degli operai era lo 
acquisto del potere politico 5. » 
Nella riunione di Bruxelles 
del 1868 furono presenti, fra 
altri, Tridon, Blanqui, Rochefort, 
Vittor Hugo, Elia Reclus. Il Per- 
ron di Ginevra chiese principal- 
mente tre cose: separazione del- 
la Chiesa dallo Stato, istruzione 
obbligatoria, unica gravezza sul- 
la ricchezza. Il Catalan propose 
che, per togliere per sempre la 
guerra, l’Internazionale « facesse 
guerra con tutti i modi a coloro 
che hanno diritto di far guerra,» 
cioè a tutti i sovrani; | Henri 
propose che per mezzo di ele- 
zioni e di grida popolari si cer- 
casse, col diffondere principii so- 
cialisti, giungere all'abolizione di 
ogni governo personale; lo Steens 
di Bruxelles gridò: « Procaccia- 
mo la guerra sociale che ci da- 
rà modo di rovesciare le tiran- 


i binisme au ban de l'Europe, vol. 4, p. 7, 8. 


Paris, 1872. 
(3) Manifeste de l’Associalion iplernal. ues 
Travailleurs. Bruxelles, 1366, 


884 
niche istituzioni dei governi. » 
Ed Eugenio Dupont, uno dei ca- 
pi supremi della setta, conchiu- 
deva: « Non vogliamo più go- 
verni, perchè questi ci schiaccia- 
no di gravezze; non vogliamo 
più eserciti, perchè questi fanno 
macello di noi; non vogliamo 
più religione, perchè questa spe- 
gne l’intelletto. » 

I capi della parte direttrice di 
Ginevra scrissero alla radunanza 
di Bruxelles per mostrare la 
necessità d’accordarsi su quello 
che volevasi fare, per non la- 
sciarsi sopraffare da altri, quan- 
do le circostanze aiutassero. La 


Società internazionale tenevasi cer-. 


ta dell’aiuto della Lega della pace 
e della libertà; diceva bisognare 
dunque star pronti, giacchè « il 
reggimento presente d’ Europa 
non poteva durar sempre, e pre- 
sto o tardi doveva finire nel san- 
gue per una rivoluzione; » quin- 
di doversi formare d’ accordo 
colla Lega il manifesto delle ri- 
‘forme sociali che volevansi, ma- 
nifesto che sarebbe poi la regola 
della rivoluzione europea *. » 
Queste sentenze, questi discor- 
sì, i fatti che cominciavano a 
. vedersi avrebbero ‘dovuto met- 
ter senno all'impero francese, 
mostrandogli come prima di tut- 
to si dovesse combattere il ne- 
mico della società, e come a 
combatterlo efficacemente fosse 
necessaria l’unione alla Chiesa. 
Ma nulla si volle intendere, e 


(4) Testut, op. cit. vol. 4, p. 5 a 25. 
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seguitossi per la fn. via di 
prima, l'impero vacillante Lea- 
tando sostenersi con vani sforzi, 
con rovinose concessioni ai n@ 
mici. Pure questi dicevano chia- 
ramente a Napoleone III dove 
volessero giungere. Il Rogeard 
gridava da Bruxelles che l’anno 
1869 sarebbe « anno fatale, an- 
no della presa di Babilonia, del- 
la fine dell’ultima schiavitù, del- 
l’uscita dalla cattività, anno del- 
la redenzione del gran popolo 
avvilito, anno di grazia e di li- 
berazione. Tutti si accordavano 
nel predire infallibilmente per il 
1869 la caduta dell'impero *. » 

Ai 14 gennaio del 1869 i set- 
tari francesi di Londra, guidati 
da Felice Pyat, si raccolsero nu- 
merosi in lieto ricordo dell’at- 
tentato di Felice Orsini contro 
Napoleone III; poi ai 24 di feb- 
braio si radunarono nuovamente 
per festeggiare l’anniversario del- 
la rivoluzione; in quel giorno il 
Pyat predissè come certa e pros- 
sima la ‘caduta dell'impero, e 
lesse una lettera, che a nome 
della Società internazionale man- 
davasi al generale Grant, presi- 
dente degli Stati Uniti. 

In quella lettera dicevasi « Ro- 
ma e Parigi essere le capitali 
della bestia apocalittica con due 
fronti, della doppia tirannide co- 
ronata e mitrata, del Giano cat- 
tolico e monarchico del Papa e 
dell’ imperatore. » Esortavasi il 
Grant a costringere Napoleone 


(2) Rogeard, L'Echéance de 1869, pag. I, 
2, 16. Bruxelles, 1868. Ù 
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ad uscire da Roma; dicevasi: 
«La repubblica ha già fatto ri- 
tirare l’impero, continuate; ten- 
dete la mano al Garibaldi come 
avete fatto a Juarez, Grant e 
Garibaldi... Roma sarà libera co- 
me il Messico, e noi prendiamo 
la impresa di Parigi per noi!» 

Nel marzo del 1869 ripete- 
vansi queste cose, e peggiori 
propositi mostravansi in Parigi 
stessa in una radunanza di mil- 
ledugento persone tenutasi pres- 
so listitutore Budaille. Colà il 
Garau gridò voler atterrare tut- 
to ciò che opponevasi alla ri- 
voluzione, deputati, imperatore, 
tutti, voler fare macello dei bor- 
ghesi, voler che si dia di piglio 
alle armi per le vie; desiderare 
del sangue a vendetta di quan- 
to avevano sofferto le misere 
plebi. E tutto questo gridava 
mentre trattavasi solo di cer- 
care i modi per avere vittoria 
nelle elezioni politiche, che do- 
veano farsi. Il Bacet seguiva chie- 
dendo «repubblica democratica 
e sociale, armi nelle mani del 
popolo. » L’Amouroux dopo di 
loro professavasi socialista radi- 
cale, esortava i comunisti ad u- 
nirsi coi socialisti per rovesciare 
il governo; rovinisi l’impero, chè 
con questo rovinerà il clero: se 
colle elezioni non si riuscisse a 
tanto, si usino le armi. Il Bu- 
daille ripetè le stesse cose; dis- 
se ridersi del giuramento. Il 
Petit propose si spegnesse l’im- 


(41) Testut, vol. 1, p. 51 e seg. 
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pero, si richiamassero in patria 
Blanqui, Considérant, Barbés, 
Ledru-Rollin, Felice Pyat, Luigi 
Blanc. Il Fortin chiese si distrug- 
gessero ì preti, che aveanlo edu- 
cato °. Con questi propositi i 
settari francesi preparavansi alla 
elezione dei nuovi deputati. 
Fino dal 30 maggio del 1868 
Enrico Rochefort, ad accendere 
le passioni e le ire popolari con- 
tro il governo, avea cominciato 
a scrivere il giornale settimanale 
la Lanterne. Pressochè senza 
principii religiosi e politici, quasi 
ignorandole opere de’ grandi scrit- 
tori francesi, il Rochefort avea 
scritto sul Figaro, giornale di 
vario aspetto; poi d’accordo col 
Villemessant, era uscito colla 
Lanterne a far guerra all’impero, 
con satira velata, ma fiera. Dopo 
quel foglio , spentosi in breve, 
perchè il Rochefort avea dovuto 
uscir di Francia, era venuto il 
libro di Eugenio Tenot, che nar- 
rava la storia del 2 dicembre 
1851 per rendere più odioso 
Napoleone III #. Nel dì dei morti 
del 1868 i repubblicani, andati 
numerosi al cimitero, vi fecero 
discorsi in onore del Baudin, 
ucciso dai soldati nel 3 dicem. 
bre del 1851; gridarono viva la 
repubblica, poi si propose un 
monumento al Baudin, e a di- 
spetto del governo imperiale si 
raccolsero moltissime offerte. I 


(2) Constitutionnel — Diritto cattolico \ aprile 
1869. 

(3) Delord, Hist. du sec. empire, vol. è, p. 
278 a 288 i 
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capi di questi fatti vennero chia- 
mati in giudizio; ma del giudizio 
fecesi nuovo modo d’offesa contro 
il governo. Gli avvocati dei rei, e 
singolarmente Leone Gainbetta, 
aveano saputo profittare della 
circostanza per flagellare l’impe- 
ro. Così commossi erano gli a- 
nimi quando avvennero le riu- 
nioni per le nuove elezioni * 
Al rumore della tempesta, che 
si avvicinava, il governo impe- 
riale fingeva volgersi ai cattolici, 
ma nulla prometteva di certo, e 
pochi omai fidavansi più nelle 
promesse incerle e vaghe, che 
nei tempi passati aveano coperto 
tanti tradimenti. E debole omai 
mostravasi il governo stesso, in- 
capace di frenare le plebi, quan- 
tunque avesse ancora forze ed 
accorgimento bastante per fare 
eleggere deputati molti dei pro- 
pri amici. Sorgevano per altro 
qua e là gravi torbidi, ed i set- 
tari, che li procacciavano, usava- 
no di ogni circostanza contro il 
governo e contro la Chiesa. A 
Saint Etienne nel di 24 maggio, 
appena si seppe eletto il repub- 
blicano Dorian, la plebe e gran 
parte di popolo si sparsero per 
le vie cantando la Marsighese, 
questo inno terribile, che ricor- 
da tanti delitti. A quel canto, 
che per se stesso significava quali 
fossero i capi della turba, suc- 
cessero grida furiose di viva i 
rossi, abbasso ai bianchi, ai preti, 
ai gesuiti, ai religiosi. Una mano 


(4) Delord, vol. 3, p. 343 a 370. 
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di furiosi, gettatasi contro il E 
legio di s. Michele, dove erano 
i gesuiti, ruppe finestre e. porte, 
pose fuoco ad una parte dell’e- 
difizio, entrò nelle scuole vicine 
dove insegnavano i padri Mari- 
sti, e le spogliò di tutto. Già si 
erano raccolte legna, tavole, fa- 
sci di rami per bruciare la porta 
della chiesa, che non erasi po- 
tuto atterrare, quando i soldati 
giunti colle armi dispersero quei 
rabbiosi, che si sparsero in varie 
schiere a gridare contro frati e 
suore sempre cantando la mar- 
sigliese ®. 

Poco prima erasi gridato a 
Parigi, viva Rochefort, e morte 
ai proprietari, viva l’anarchia e 
la repubblica; l’ardire ed il tu- 
multo crebbero come si seppero 
eletti Bancel, Gambetta, Picard, 
Giulio Simon, Pelletan ed altri 
tali. 

A Tolosa, a Marsiglia, a Ca-. 
lais, ad Amiens, a Strasburgo, a 
Lilla accaddero tumulti, il rac- 
cofto de’ quali accese maggior- 
mente l’animo della plebe parigi- 
na. Il Rochefort, che mostravasi 
sempre ardente seguitatore de’ più 
eccessivi, senza curarsi di cono- 
scere neppure quello che diceva 
volere, gridava occorrere che il 
trionfo del radicalismo fosse com- 
piuto; prometteva grandi cose, 
impossibili ad ottenersi; ma non 
venne eletto. Però in quel gior- 
no stesso cominciarono i tumulti, 
che seguitarono poi al canto 


(2) Diritto cattolico, 2 giugno 1869 — Il 
Délord chiama questi fatti leggeri torbidi. 


della Marsigliese, ed al gridare 
evviva al Rochefort ed all’anar- 
chia. Alquanti fuorusciti erano 
entrati in Parigi per governare 
que’ tumultie per farli crescere; gli 
imprigionamenti, la fermezza del 
governo e le armi ricomposero 
le cose in quiete; ma per poco, 
e solo in apparenza ‘. L'impero 
avea ancora avuto vittoria nelle 
elezioni; ma il seme da lui spar- 
so metteva frutto, e questo frut- 
to era avvelenato. 

Durante il commoversi dei po- 
poli per le elezioni, la società 
internazionale avea largamente 
sparso le sue dottrine. Nella so- 
la città di Parigi, a confessione 
del socialista Combault, eransi 
tenute in quindici giorni più di 
dugento radunanze, nelle quali 
apertamente eransi predicati i 
principii del socialismo, e nelle 
quali «il popolo colla lotta per 
le. elezioni preparavasi alla guer- 
ra delle strade; i torbidi fatti 
nascere aveano causato maggio- 
re inimicizia fra i soldati ed il 
popolo *. 

La Società internazionale con- 
tinuò nell'opera sua, e nel set- 
tembre del 1869 uni una gene- 
rale radunanza a Basilea. 

Colà furono molti de’ rappre- 
sentanti settari della Germania, 
del Belgio, dell’ Austria, della 
Francia, della Svizzera e dell’A- 
merica; dell’Italia, non essendo- 
vi potuto andare il deputato 


(4) Delord, vol. 3, p. 464 e seg. — L’Egu- 
lité (giornale dell’Internaz.) — Testut, vol. 1, 
p. 242 e seg Docum. D. 
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Fanelli, vi andò il sarto napole- 
tano Caporusso, delegato della 
sezione centrale della /nternazio- 
nale di Napoli. 

Parlò primo il Bruhin pro- 
curatore generale della repub- 
blica di Basilea, che apertamente 
dichiarò egli ed i suoi volere 
mutato l’ ordinamento della so- 
cietà, tolte le ricchezze a chi le 
possedeva, fatto libero l’operaio; 
la presente società essere un 
mostro che doveasi distruggere; 
doversi lavorare alla creazione 
della repubblica universale e po- 
polare, a porre il popolo al go- 
verno degli Stati. Intantò, per 
cominciare, la riunione disputò 
nel di 9 settembre, se fosse da 
decretare che «la proprietà fon- 
diaria era tolta, spogliatine i pos- 
sessori, e datone il diritto allo 
Stato. Opposersi a ciò il Tolain, il 
Langlois e vari altri; difese quella 
deliberazione il violento Bakuni- 
ne, ma togliendo la proprietà 
delle terre a chi la aveva, non 
volle darla allo Stato; giacchè, 
secondo lui, «doveano distrug- 
gersi tutti gli Stati nazionali o 
territoriali, e sulle loro rovine 
dovea sorgere lo Stato interna- 
zionale dei lavoranti. » Con cin- 
quantaquattro fave contro quat- 
tro si accettò l'abolizione della 
proprietà delle terre, e così il 
socialismo comunista trionfò. Do- 
po questo si volle decretare tol- 
to del tutto ogni diritto di ere- 
dità; ma perchè alcuni si asten- 


(2) Egalité, 29 maggio 1869, 
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nero dal dare il loro suffragio, 
la cosa non passò. Passò invece 
la proposta di ordinare a resi- 
stenza contro i padroni le so- 
cietà di lavoranti. I radunati si 
separarono al grido ripetuto di 
viva la repubblica universale de- 
mocratica e sociale !. 

Subito dopo quella riunione il 
Robert, professore a Chaux de 
Fonds scriveva all’Aubry, ralle- 
grandosi che da quattro anni la 
Società internazionale facesse pas- 
si da gigante, e conchiudendo 
che, « siccome solo la violenza 
poteva farle toccare lo scopo, 
così anch'egli desiderava la vio- 
lenza, l incendio dei vecchiumi, 
delle ragioni di proprietà e delle 
altre cose simili; però non cre- 
deva si potesse ancora gridar 
chiaro simili dottrine, per non 
perdere la cattedra. » Nel dì 1°di 
ottobre il settario Bastelica di 
Marsiglia esortava i fratelli a 
porsi d'accordo, a collegare i 
socialisti di Parigi, di Marsiglia, 
di Lione, di Rouen per stabilire 
un disegno comune di rivoluzio- 
ne francese *°. 

La Società internazionale fondò 
.a Parigi il giornale la Marseil- 
laise, nel quale il Rochefort 
scrisse la parte politica, il Mil- 
liére la parte socialista 5. 

La povera politica imperiale, 
occupata a quei di nel suscitare 
impacci al concilio convocato da 
Pio IX, fingeva quasi disprezza- 


(1) Martello, Storia dell’internaz, pag. 95 a 


120. — Testut, vol. 1, p. 45 a 47. — Delord, |” 


vol. 5, p. 601 e seg. 
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ogni parte il socialismo unito 
alla internazionale; eppure l’ ar- 
dire, anzi la temerità dei gior- 
nali apertamente democratici, co- 
me il Réveil edil Rappel, avreb- 
be dovuto metterle timore gra- 
vissimo. Sul finire del 1869 quan- 
do si ebbero a fare le elezioni 
per compiere il numero dei 
deputati, il Rochefort potè rien- 
trare in Francia, riaccendere gli 
animi dei socialisti; il socialista 
Lullier annunziava, che «l’ombra 
del Danton stava per uscire dal 
sepolcro, » e chiedeva «al po- 
polo armi per dare l’ultimo as- 
salto alla tirannide. » Maurizio 
Joly chiedeva per il popolo «il 
diritto di opporsi alla promul- 
gazione delle leggi;»il Falcet de- 
siderava il ritorno del Raspail, 
di Felice Pyat, di Ledru-Rollin, 
di Luigi Blanc, di Barbés, di Vit- 
tor Hugo, perchè si siedano co- 
me l’ombra di Banco al ban- 
chetto *. » 

Furon eletti a Parigi il Roche 
fort! il Glais-Bizoin, il Crémieux, 
l’Arago, quattro repubblicani; la 
parte imperiale erasi svigorita, 
la socialista erasi rafforzata, e 
persino la Società internazionale 
avea de’ suoi fra i legislatori 
della nazione. 

Anche in Italia seguivasi il 
commuoversi della Francia; ma 
1 socialisti italiani assai più de- 
boli, meno protetti dagli stra- 

(2) Teslul, vol. 4, p. 48, 49 


(5) Ibid. p. 54, 52. 
(4) Delord, vol, 5, p. 515 a 531. 


accordi con qualche Stato ger- 
manico, non potevano fare gran 
cose. i 

Per altro la Alleanza repub- 
blicana proponevasi gridare la 
repubblica italiana dal Campi- 
doglio, dopo tolta Roma al Papa, 
e intanto nel 1868 cercava trar- 
re i popoli alle sue dottrine, 
singolarmente fra gli operai e 
i campagnuoli spargendo prin- 
cipii repubblicani; mirava a gua- 
stare l’esercito. Il Mazzini intanto 
pubblicava manifesti, e mandava 
lettere alle loggie massoniche, e 
sopratutto alla gran loggia cen- 
trale di Palermo, dove tutto po- 
teva Giuseppe Garibaldi, il quale 
ai fondatori del giornale socia- 
lista la Plebe di Lodi scriveva 
coi suoi soliti modi: «Vi pre- 
vengo, che se non tentate di 
strappare la plebe alle botteghe 
dei negromanti, il rigenerarla sarà 
un affar lungo.» E per botteghe 
dei negromanti quell'uomo. in- 
tendeva le chiese cattoliche, i 
sacerdoti cattolici. 

Furiosi manifesti pubblicavan- 
sì in Sicilia, dove spingevansi 
alle armi le plebi, e gridavasi 
«la rivoluzione essere un pre- 
ciso, inevitabile bisogno ‘.» 

La Alleanza repubblicana dice- 
va volere «sostituire alla rovi- 
nosa alleanza delle monarchie 
quella de’ popoli, » cioè il governo 


(1) Gazz. del Popolo di Firenze. — Diritto 
catt. 141 e 14 luglio 1868. 

(21 Manifesti della A. R. U. (Alleanza repub- 
biicana universale) 20 agosto; della Lega 42 
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delle repubbliche. Da Londra 
partivano gli ordini anche per 
l’Italia; dietro la Alleanza veniva 
la Lega per la pace, che da To- 
rino per mezzo del suo  presi- 
dente David Levi e del vicepre- 
sidente Giannantonio Rossi man- 
dava parole ardenti ai rivoluzio- 
nari di Spagna, e raccomandava 
che tenessero per unica tradi- 
zione «i principii che la immor- 
tale rivoluzione francese procla- 
mò pel genere umano, e. che 
alle nostre due penisole ora spet- 
ta applicare e svolgere nell’ or- 
dine politico, religioso e sociale.» 
A tutti costoro univansi i settari 
di Roma, che ardivano scrivere 
alla Spagna: «I romani depressi, 
soffocati dall’alito cattolico, che 
accendeva un tempo la fiamma de’ 
tuoi roghi alimentata dai tuoi re, 
salutano nel tuo risorgimento la 
disfatta del comune nemico, l’al- 
ba di un’éra di giustizia e di 
civiltà ®.» 

E frattanto persino nelle aule 
legislative udivansi discorsi fu- 
riosi; nel gennaio del 41869 il 
generale Nino Bixio gridava dal- 
la tribuna: «Il governo dica a 
chi sta adocchiando da lungi una 
frontiera bugiarda: andatemi a 
cacciare nel Tevere quella cana- 
glia?.» La canaglia erano i di- 
fensori del Papa. 

Ai 18 novembre del 1868 il 
generale Bertolè-Viale avea pro- 


ottobre; dell’Assoc. democ. rom. 20 oltobre 
1868. — Perseveranza, Diritto cattolico, 5 @ 
16 oltobre, 20 novembre. 

(3) Alli uffiz. n. 1241, p. 477. 
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posto un disegno di legge, pel 
quale fossero soggetti alla mi- 
lizia anche i chierici; così la 
Chiesa, già alquanto povera di 
sacerdoti, sarebbesi ridotta in 
breve tempo a tristi condizioni 
ed a straordinaria scarsezza; ma 
questa considerazione non valse, 
o valse ad accrescere il deside- 
rio di alquanti, che la legge ve- 
nisse accettata. Nel di 16 aprile 
del 1869 cominciossi ad esami- 
nare il disegno del Bertolè-Viale. 
Lo combatterono vigorosamente 
i deputati Dondes-Reggio e Crotti 
di Costigliole; lo combatterono 
con ragioni non molto forti e 
con parole non tulte degne di 
cattolici, tre o quattro cattolici 
liberali, di quella fiacca parte 
che allora sorgeva, che creb- 
be poi a mettere debolezza ne- 
gli altri, a scemare l' ardore 
colle sognate conciliazioni, che 
recarono aiuto non alla Chiesa, 
ma ai suoi nemici. Ai 20 di a- 
prile del 1869 fu approvata dai 
deputati la legge, che costringe- 
va alla milizia anche i chierici 
come gli altri cittadini. Nel Se- 
nato riferi di quella legge il se- 
‘ natore Deforesta, che, senza bi- 
sogno offese la Chiesa ed il clero, 
mostrando ire e avversioni non n0- 
bili, né cristiane, e cercò persuade- 
re perchè la legge sì accettasse. Si 
opposero ‘vanamente i senatori 
Castagnola, Ghiglini, Mameli, Pal- 
lavicini - Mossi, Cataldi, dimo- 
strando che quello che volevasi 
togliere alla Chiesa non era un 
privilegio, ma una cosa. dovuta 
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| Fra gli altri, uno dei più caldi 


per giustizia in uno Stato che 
professa la religione cattolica. Ai 
20 maggio 1869 sessantasette se- 
natori contro trenta accettarono 
la legge, senza curarsi delle do- 
mande, delle preghiere, delle ra- 
gioni esposte dai vescovi, che 
vedevansi così venit meno rapi- 
damente il clero. Nel giorno 30 
maggio del 1869 la Gazzetta uf- 
fiziale del regno pubblicò la legge. 

Da quel tempo in pressochè 
tutte le diocesi d’Italia fu tale 
mancanza di sacerdoti, che nes- 
suno sforzo valse a sostituire un 
numero bastevole a quelli che 
ogni anno morivano; le diocesi 
più fortunate poterono avere ap- 
pena la metà di novelli sacer- 
doti, e spesso i morti furono 
due o tre volte più che gli or- 
dinati non fossero. Finchè furo- 
no ammessi i cambi odi riscat- 
ti, la carità dei fedeli provvide 
alquanto riscattando quei chie- 
rici che poteva; ma cessata an- 
che questa facoltà, le strettezze 
crebbero sempre più. 

Intanto però i cattoliei liberali 
avvicinavansi maggiormente alla 
parte che teneva il governo, tan- 
to che alcuni liberali de’ più 
scaltri tentarono chiamarli a sè 
con promesse, con speranze, con 
leghe, che dicevansi di onesti. 


massoni che a questo scopo la- 
vorava, era il professore Pietro 
Sbarbaro, uomo inimicissimo al- 
le dottrine cattoliche, di facile e 
diffuso parlare, sociniano, uni-. 
tario di credenze, quanto mor- 


| 
bido nel discorrere e nello scri- 
vere a’ semplici, che mordono 
all’amo, tanto aspro e stizzoso 
nell’ offendere con ogni ingiuria 
i cattolici. Costui, che procac- 
À ciava radunanze per formare la 
Lega degli onesti, e che per que- 
‘sto scriveva all’Alfieri, al Cantù, 
a vari di varia parte, avea già 
scritto nel 1866 un libro nel 
e quale poneva in bocca alla w- 
l mana famiglia: parole che dice- 
vano: «So e voglio governarmi 
da me... Abusate e logore po- 


destà della terra, ritiratevi ; de- 


spoti, demagoghi, dittatori, sa- 
cerdoti, socialisti, centralizzatori, 
repubblicani, monarchici, sgom- 
bratemi il cammino; sono stanca 
ed infastidita di tutti i vostri si- 
slemi... lasciatemi sola e. libera 
sotto il governo della Natura. » 
In quel libro stesso egli preten- 

(3 deva sciogliere «il problema del- 

| la miseria, opponendo, alla ras- 
segnazione predicata dalla Chiesa, 
la «libertà, parola magica, dice- 

[ va, predicata dalla economia 
politica 4. » 

Se non che dai, suoi scritti 
appariva qual razza di libertà 
desiderasse. Avendo l'Unità cat- 
tolica di Torino mostrato come 
nella rivoluzione spagnuola si 
mostrasse il socialismo, lo Sbar- 

: baro con una tempesta di ingiu- 
rie rispose, e nella risposta scris- 
se: «L’idra clericale non sarà 
schiacciata nè spenta così subito; 


(4) Sbarbaro, Sulla filosofia della ricchezza, 
p. 185,561, Modena 1866. A quesl’opera e ad 
altri scritti del professore, risposi io colla 0- 
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ma un grande slancio prende- 
ranno gli spiriti liberali e- le 
tendenze antichiesastiche. dapper- 
tutto. Guai ai governi, guai ai 
principi, che invece di secondare 
saranno così stolti da contrasta- 
re questo moto irresistibile del 
pensiero. e. della vita civile! Il 
genio dell'umanità: che cammina, 
li spezzerà e calpesterà. passando 
oltre, e non avrà neanco il tem- 
po nè la voglia di voltarsi in- 
dietro a leggere le epigrafi mor- 
tuarie, che su è loro sepolcri. ma- 
ledetti avrà scritto lira od il 
disprezzo dei popoli rigenera- 
{> i 

Nel 1869 lo Sbarbaro erasi 
dato a guastare gli operai, e 
scrisse un libro sugli operai del 
secolo XIX. Ora in questo inse- 
gnava agli operai come in Roma, 
dove regnava Pio IX,» svento- 
lasse : il lacero e insanguinato 
vessillo del maggiore nemico di 
ogni libertà, di ogni civiltà, di 
ogni progresso; » parlava dei 
croisteri, dogmi, assurdità della 
Chiesa cattolica, » ed agli operai 
italiani predicava l’ unitarismo 
del Channing, disprezzando le 
dottrine cattoliche, che sacrilega- 
mente chiamava «vecchia, sim- 
bolica e goffa liturgia, » che avea 
oppresse, infastidite e. nauseate 
le moltitudini.» Ai cattolici, alla 
Chiesa, ai suoi ministri lo Sbar- 
baro insultava, gridando: « Voi 


peretta: L'economia, lu Chiesa e gli umanita» 
ri. Modena, 1868. 

(2) Sbarbaro, Art. nel Panaro di Modena, 
14 ottobre 1868, 
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cariatidi di un edificio, che da 
ogni parte fa pelo, presumete 
riscuotere l'assenso della ragio- 
ne adulta, proponendole un si/- 
‘labo, che è il sublimato di tutte 
le assurdità teologiche, un Credo 
che fa a pugni colla scienza, col- 
l’esperienza, colla critica, con 
tutte le gloriose ed immortali 
conquiste del pensiero e della 
civiltà.» E qui il massone di 
Savona si gettava furioso contro i 
cattolici, «sostenitori di tutte le 
tirannidi, di tutti gli abusi, in- 
terpreti obbligati e fabbri per- 
petui di servitù all’intelletto, al- 
le nazioni.» Tutto questo  per- 
chè i cattolici non vogliono ac- 
cettare quel ridicolo rimaneg- 
giamento di socinianismo e di 
eresie, che il Channing chiamò 
cristianesimo liberale, e che è 
solo la libertà di rinnegare il 
cristianesimo. Tali erano le dot- 
trine, tale la educazione che 
nel 1869 volevasi dare in Italia 
ai lavoranti, agli operai, « perchè 
desideravasi partecipassero con 
tutte le loro facoltà alla rivolu- 
zione religiosa *. » 

Nè solo i settari e gli incre- 
duli nuocevano ai popoli in Ita- 
lia; ma (cosa a pochi nota tut- 
tavia, nè tale da potersene an- 
cora liberamente parlare), da 
parte loro, senza avversare di- 
rettamente la Chiesa, guastavano 
le anime semplici od ardenti 
alcuni tenaci di un misticismo 
eccessivo. Insegnavano costoro 


(1) Sbarbaro, Degli operai nel secolo XJX, 
vol 2, p 38, 67, 75, 85, 86, 103. 


STORIA DELLA CHIESA , LIBRO IX. 


dottrine che parevano mirare a 
perfezione straordinaria, ma che 
provavasi pericolosa, e mancava 
del fondamento della umiltà, 
quantunque umiltà grande affet- 
tasse. 

Pare che i primi principii di 
queste dottrine venissero dalla 
Francia, se pure già da secoli 
non erano segretamente tenute 
da alquanti anche in Italia: aiu- 
tate da francesi ai nostri di sì 
allargarono fra gli spirituali. A 
queste mostrò inchinare il sa- 
cerdote bergamasco Angelo Berzi, 
il quale fu accusato di diffon- 
dere a Bergamo, a Brescia, a 
Padova, in Roma stessa princi- 
pii e sentenze, che furono de- 
nunziati al tribunale della sacra 
Inquisizione. Per ordine di Pio IX 
il Berzi fu chiamato ed invitato 
a disdire gli errori, dei quali 
veniva accusato. Gli fu concesso 
il tempo che chiedeva per pre- 
parare la sua difesa e la spie- 
gazione delle sue dottrine, che. 
eglis scrisse col titolo di: Teoria 
mistica della Creazione fatta in 
Cristo, cavata dalla antica filo- 
sofia cristiana. Ma , esaminatasi 
questa opera, vi si scopersero 
cassurde ed acattoliche dottri- 
ne *» sicchè ai 20 dicembre 
del 1854 fu riprovata e condan- 
nata, proibendosi all’autore « di 
più tenere od insegnare le ri- 
provate teorie.» Ai 2 di gen- bi 
naio del 1855 fu significato que- lare 
sto decreto al Berzi, il quale sad 


(2) Delectis absurdis et acatholicis doetri 
| nis, Decr. 7 marzo 1854. 


© MENTANA E 
rispose: «io accetto con tutta 
sommessione il decreto di sua 
Santità; quanto poi all’unica pro- 
posizione che ho sostenuto, pro- 
testo di non poterla rifiutare, se 
non venga espressamente condan- 
nata; questa proposizione cioè: 
— che il mistero dell’ Incarna- 
zione, che succede nel mezzo 
dei tempi, considerato in una 
faccia mistica e creativa, nella 
quale i tempi sono contempora- 
nei, si trova essere il primum 
di tutta la creazione, e quindi 
di ogni cosa; — essendomi sta- 
ta manifestata coi segni più straor- 
dinari, supplico sua Santità di 
giudicarla formalmente. » 

La bontà del sommo Pontefice 
consenti che questa proposizione 
venisse nuovamente esaminata, e 
nuovamente fu trovata condan- 
nabile, e nuovamente venne con- 
dannata con tutta l’opera. Allora 
ai 7 marzo del 1855 fu nuova- 
mente ordinato si significasse il 
decreto al Berzi, con ordine di 
sottomettersi a questa condanna 
« umilmente, fedelmente, senza 
tergiversazione, e con minaccia 
di sospensione come a reo di 
eresia se osasse tenere, difen- 
dere od insegnare simili dottri- 
ne‘. » 

Dopo questo passò alquanto 
tempo, nè più di quel fatto par- 
lavasi, quando varie circostanze 
ne rinfrescarono la memoria, 
singolarmente a Padova, dove 
le autorità politiche prima, poi 


(1) Decrel fer. 1v, die 7 martii 1855. (Da 
una copia conforme all'originale). 
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anche le ecclesiastiche ebbero 
dubbi e timori per certi discorsi 
e certi fatti, che accadevano in 
un istituto a Santa Sofia, dove 
professavasi straordinaria perfe- 
zione di massime, alla quale pa- 
reva ad alcuni non corrispondes. 
sero i fatti. Giudicarono le auto- 
rità di chiudere l’istituto, e tutto 
fu finito, o parve. 

Si sparsero voci di un ordine 
angelico con regole proprie, che. 
pretendevansi ispirate. In queste 
regole, scritte nel settembre del 
1860, grandi e strane cose spac- 
ciavansi. Dicevasi dapprima che 
«Maria stava per effondere tal- 
mente il suo spirito immacolato, 
che doveano sorgere rigenerati 
da esso innumerevoli figli della 
Immacolata, che professerebbero 
la vita angelica con tal perfe- 
zione, da emulare gli esempi 
dei tempi apostolici, e ricondur- 
re infine sulla terra la riforma 
apostolica in tutta la Chiesa rin- 
novata.» Questa cosa, dicevasi, 
era stata « fatta presentire, al- 
cuni anni prima che fosse defì- 
nita la Immacolata, a parecchie 
anime contemplative, ignote af- 
fatto al mondo; che senza nep- 
pur conoscersi fra loro 0 comu- 
nicarsi nulla di quello che ave- 
vano sentito nello spirito, pro- 
varono nel cuore gli stessi pre- 
sentimenti, i quali rivelarono 
separatamente a chi scriveva que- 
sti cenni, già conscio pur esso e 
certo a molti segni infallibili di 
quello che doveva avvenire; e 
quindi unico interprete di tutto 


894 
cio, che lo Spirito Santo metteva | chi tenga è loro posto nella spi- 


nei cuori di tutte queste perso- 
ne straordinariamente spirituali: 
donde avvenne che esse, restan- 
do affatto sconosciute fra loro, 
entrarono in una secreta associa- 
zione, nota ai soli angeli e a chi 
la dirigeva. » 

Verso il 1860 la società « en- 


trò in un secondo stadio, che è: 


la fondazione e diffusione di u- 
na segreta società spirituale che 
si chiama Ordine angelico, pel 
quale, (seguita il libro) è scritta 
questa regola, la quale però non 
dovrà essere comunicata che a 
quelli che gli angeli hanno già 
préparato per entrarvi. E il ter- 
zo ed ultimo stadio, a cui essa 
passerà in seguito, sarà la pura 
vita apostolica, pubblicamente pro- 
fessata e diretta dalla gerarchia 
ecclesiastica ; ciò che avverrà 
quando si saranno compiti tutti 
i fatti che stanno per avvenire, 
e che si mostrano già vicini. » 
Pareva per avventura che, la- 
sciando le stranezze raccolte nel- 
le parole ricordate, promettesse 
bene quel porre l’ordine sotto 
la direzione della gerarchia ec- 
clesiastica ; ma ecco ripetersi 
che intanto la «società secreta- 
mente si deve diffondere sotto 
l'esclusiva direzione degli angeli 
che presiedono al trionfo della 
Immacolata... Niuno deve sapere 
per ora chi appartenga a que- 
st’ordine, fuorchè gli angeli, 


(1) Idea, ossia primo abbozzo della regola 
angelica. Di questo manoscrillto corrono va- 


rie copie manoscritte a Roma, di dove io ne ' 
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rituale direzione delle anime; » 
la regola stessa sarà « comuni- 
cata in secreto a quei soli che, 
giudicati disposti da chi si è as- 
sociato cogli angeli, potranno tro- 
vare in essa quello che lo Spi- 
rito santo avrà già operato in 
essi. » 

‘Bisogna quindi tenere nasco- 
sta la cosa ai vescovi, almeno 
ora che non sono disposti a ca- 
pirla, perchè la gerarchia non è 
preparata a capitanare questo 
religioso movimento, ed intanto 
« sono gli angeli che devono 
capitanare, dirigere e condurre 
alla vittoria » gli angelici. I 
quali angelici ricevono « ‘una 
angelica purezza che viene in- 
fusa nella carne ; la quale, tolta 
qualche eccezione di una prova 
speciale, la rende insensibile 0 
almeno affatto invincibile ad ogni 
assalto di concupiscenza. » Fi- 
nalmente lo spirito che dirige 
gli angelici « consiglia a loro 
tale libertà di operare, che non 
può essere dagli uomini giudi- 
cata !. » 

La regola angelica non fu 
bene custodita nel segreto nel 
quale doveva restare; tre 0 
quattro vescovi della Lombar- 
dia e del Veneto la conobbero 
e la diedero ad esaminare ai 
loro teologi. Uno di questi rife- 
riva nel 21 aprile del 1868 che 
nella regola « quasi sempre re- 


ebbi comuricazione, a Padova , a Brescia, 
Bergamo, a Cremona e forse in allre città 


Mei 


gna oscurità di linguaggio, pare 
abbondino inesattezze, vi sono 
pratiche esagerazioni di dottri- 
ne vere, e certe allusioni ed at- 
tinenze al sistema condannato 
dalla Inquisizione col decreto 7 
marzo 1859; le forme imposte 
all'Ordine per una parte si per- 
dono nel vago, e troppo risen- 
tono di esagerato misticismo. » 
E, notate le contraddizioni e 
stranezze della asserita origine 
dell'Ordine, e detto di altre co- 
se, conchiude che « per questo 
rispetto manca l’Ordine di so- 
lida base, e invece di essere 
nulla più che un mezzo sugge- 
rito da un’anima pia a maggior 
studio di virtù e quindi lode- 
vole, è l'invenzione di una men- 
te allucinata che può essere 
causa di altre e ben funeste al- 
lucinazioni ‘. » 

Se da mente allucinata 0 no 
venisse questo disegno, con quali 
fini e da chi, non è qui da esa- 
minare; neppure è da cercare 
chi possa essere l’autore, chi lo 
scrittore della regola. É un fatto 
del quale a suo tempo si occu- 
pò l’autorità ecclesiastica, è un 
fatto provato da documenti certi, 
è un fatto di gravità maggiore 
che forse non apparisca; lo sto- 
rico della Chiesa dovea farne 
cenno; il giudizio definitivo, per 
quanto sembri chiaro, lo storico 
lo registrerà solo quando lo ab- 
bia pronunziato chi solo ha di- 
ritto di pronunziarlo; ed il let- 


(4) Relaz. fatta da un teologo ad un vesco- 
vo di Lombardia. La copia è presso di me 
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tore saprà intendere le cause 
di questo riserbo; come anche 
quelle che consigliarono a ‘non 
tacere affatto di cosa che così 
studiosamente si cerca occultare 
ai pastori della Chiesa. 

Ma, mentre gli angelici aspet- 
tavano la vita apostolica sulla 
terra, e intanto trattenevansi co- 
gli angeli loro; gli evangelici che 
apertamente confessavano fine 
diverso, cercavano guastare l’I- 
talia. Il Gavazzi correva qua e 
là ad evangelizzare i ‘popoli, e 
nel carnovale del 1868 andato 
in Lucca pubblicava avvisi di 
sue conferenze che proponevasi 
di tenere. Per tre volte ‘offese 
quanto ha di più sacro il cat- 
tolicismo, poi parti; tornò poi 
ai 5 di marzo sfidando il clero 
lucchese a contraddirlo, e intanto 


‘usando modi offensivi e blasfe- 


mi, avvenne che due sacerdoti 
si offrissero a rispondergli, e si 
stabilisse la disputa per la sera 
del 9. L’ardito sfidatore non de- 
siderava la lotta; l’autorità go- 
vernativa cercava salvarlo, ma 
si dovette venire alla disputa. Il 
povero Gavazzi non sapendo co- 
me levarsi di impaccio, dopo 
mormorate sconnesse parole, 
trovò scusa che la sala era pic- 
cola, che non potea aversi si- 
lenzio, che bisognava ritardare 
la disputa fino al giorno 11, 
che così voleasi anche dall’au- 
torità. Si convenne dunque per 
il giorno 41. 

Ma ecco nel giorno 10 il ca- 
pitano dei carabinieri andare 
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dall'arcivescovo per piegarlo a 
disdire la disputa; dopo il ca- 
pitano andò il sindaco, chieden- 
do almeno si rimandasse la co- 
sa al giorno 12 con disputa pri- 
vata. L’arcivescovo rispose che 
c la disputa il Gavazzi aveala 
voluta pubblica pel popolo e in 
ora a questo fine propizia. » L'i- 
spettore di polizia significò al- 
l’arcivescovo doversi fare la di- 
sputa al mezzogiorno del 42 
nella chiesa di S. Romano. Ma 
alle 9 di sera del giorno 11 un 
decreto del prefetto Sigismondi, 
recando in mezzo il possibile 
« turbamento dell’ordine e della 
tranquillità, » proibiva la di- 
sputa e diceva che « dove fosse 
formata, malgrado il divieto, 
dovrebbe essere impedita, scio- 
gliendo a norma di legge qua- 
lunque riunione tendente a tale 
scopo. » 

Il Gavazzi, sicuro della pro- 
tezione dell’autorità laica, pas- 
seggiava intanto superbamente 
per la città accompagnato dai 
carabinieri, e sul mezzodì del 
12 propose una disputa semi- 
pubblica, con uditorio ammesso 
con cartoline di licenza. Fu ac- 
cettata pel mezzodì del 13, e 
subito se ne recò lettera al Ga- 
vazzi che fu trovato mentre par- 
tiva per Livorno, fuggendo così 
a quella disputa che con tanta 
imprudenza avea detto volere. 
A quest’atto non bello, ottanta- 
nove sacerdoti lucchesi scrisse- 
ro al prefetto dolendosi della 
sua proibizione, e avvisandolo 
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che, se il Gavazzi tornava a vet 
stemmiare i dogmi cattolici col- 
le sue conferenze, sarebbero an- 
dati a confutarlo nella stessa 
sala dove egli le teneva !. Ma 
costui non tornò ed andò a ri- 
cevere nuovi e meritati sfregi a 
Venezia. 

Già da diciotto mesi i prote- 
stanti aveano tentato di fare 
qualche profitto a Venezia. Lo 
stesso Gavazzi area tenuto di- 
scorsi nel palazzo Gambara, e in 
quelli e in foglietti volanti avea 
insultato alla fede dei veneziani, 
alla persona del cardinale pa- 
triarca, con parlare da trivio, 
gettandosi contro « le vili ca- 
rogne dei preti.» ed «i ragli 
di sagrestia, » chiamando 2mpo- 
stori i sacerdoti e ciarlatani, ed 
asini. Il governo di questo non 
erasi commosso, mentre il Ga- 
vazzi eccitava per tal modo con- 
tro il clero le passioni delle 
plebi ignoranti; i parrochi av- 
visarono i fedeli a guardarsi 
dall’errore, e alcuno anche pub- 
blicò qualche foglietto o tenne 
conferenze popolari sui dogmi. 
Ma poi al Gavazzi si uni Emilio 
Comba, che ‘continuò la eretica 
propaganda anche dopo partito 
colui. Il Comba, profittando della 
ignoranza degli operai dell’arse- 
nale, fra quelli tentò principal. 
mente di fare entrare le pessime 
sue dottrine, ed intanto fondò 
una scuola pei fanciulli per gua- 
starli fino dai primi anni. 

(1) L’apostata Gavazzi in Lucca nel marzo” 
4868, p. 5 a 44. Lucca Î868 
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siete illo 24 


Già erasi allargata di molto 
la congrega eretica, quando nel 
marzo del 1868 fu di nuovo in 
Venezia il Gavazzi, fuggito da 
Lucca, che con le solite ingiurie 
assali furiosamente clero e pa- 
triarca. Si volle venire ad una 
disputa, ma il 6 di aprile il 
Gavazzi partì. Morto poco dopo 
un apostata, ascritto alla sétta 
protestante, se ne fece solenne 
accompagnamento con straordi- 
‘naria pompa; proteggendo ogni 


.cosa la questura, che non cu- 


ravasi dell'essere quella una gra- 
ve offesa alla religione dei ve- 
imeziani, che a stento si tennero 
dal mostrare con gravi fatti lo 
«sdegno. Ma, incontratosi il corteo 
in un sacerdote, uno degli ere- 
tici lo segnò al pubblico come 
uno dei più grandi nemici del 
popolo, aggiungendo: «i preti 
cattolici vi ingannano e vi ca- 
vano il sangue, noi invece spen- 
diamo per onorare i nostri mor- 
ti. » E li sulla via altri fece 
empi discorsi, vituperando i dog- 
mi cattolici della Vergine Maria; 
parlando con iniqui modi, pro- 
tetti sempre dalle guardie di 
questura, gli insultatori dei cat- 
tolici che montarono per questo 
in grande superbia. Altri fatti 
avvennero; tornò il. Gavazzi, e 
allora sei ecclesiastici veneziani 
lo sfidarono finalmente a pub- 
blica disputa, certi che, confuso 
il capo degli eretici, le arti dei 
protestanti in Venezia sarebbero 
dissipate. 

Designavasi alla 
Bacan, Vol. II 
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chiesa del SS. Salvatore, ed il 
giorno 27 od il seguente, avvi- 
sandone il Gavazzi, chiedevasegli 
risposta. Costui scrisse una corta 
lettera a sua eminenza il cardi- 
nale patriarca, dicendo: « ac- 
cetto la sfida, ma perchè il suo 
clero non termini poî col turpe 
volta fronte di quello di Lucca, 
detterò per domani le mie con- 
dizioni. » 

Mala fede era rispondere al 
patriarca e non ad alcuno dei 
sacerdoti sfidatori; il canonico 
Berengo, .primo di questi, ed 
ora vescovo di Adria e di Ro- 
vigo, fece notare questa « in- 
versione di ordine; » ma inutil- 
mente, chè il Gavazzi, fintosi 
egli sfidatore, riscrisse al cardi- 
nale, imponendo tali condizioni 
di disputa con modi irriverenti 
che significavano vero rifiuto. La 
villana lettera del Gavazzi scrit- 
ta c all’illustrissimo signore » 
cioè al cardinale patriarca, di- 
ceva scrivere a lui « per evitare 
burattinate di cavillo, » e signi- 
ficare che disputerebbe solo con 
chi fosse legale rappresentante 
di tutto il clero di Venezia, 
« non con alcuni suoi membri 
isolati, i quali per lui non a- 
vrebbero altra veste che quella 
di mestatori e di rogantini. > 
Voleva, diceva costui, che la 
sfida < non perdesse il carattere 
di sfida del clero » veneziano 
« per assumere le meschine 
proporzioni di battibecco di al- 
cuni petulanti, i quali hanno bi- 
sogno del mestare per non per- 
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dere la loro celebrità. » Quanto 
alle condizioni, il Gavazzi volea 
impedita ogni 
principi generali, e ammetteva 
come autorità la sola bibbia, 
toltene però le parti che a lui 
non piacevano, sotto pretesto 
che la antichità cristiana non le 
ammetteva. Queste ed altre con- 
dizioni mostravano chiaro che, 
fingendo. accettarla, egli ricusava 
la disputa; i sei sacerdoti lo 
dimostrarono con evidentissime 
prove in un loro scritto. 

Dopo il rifiuto vanamente ve- 
lato dal Gavazzi, con argomenti 
che neppure gli amici suoi po- 
terono accogliere, il cardinale 
patriarca ordinò che in alcune 
chiese si facessero nelle dome- 
niche delle conferenze popolari 
contro gli errori seminati dagli 
evangelici. Recava meraviglia in- 
tanto che fino al 30 maggio il 
Gavazzi non avesse più detto pa- 
rola; ma in quel di egli, cercando 
diminuire la sconfitta, avvisò che 
la disputa « non avea più luogo 
per volta faccia de’ suoi sfida- 
tori. » Con parole che la dignità 
della storia non comporta, ma 
che furono allora e poi gli ordina- 
ri modi letterari del Gavazzi, egli 
copri di insulti il clero del quale 
non avea osato accettare la sfida, 
e promise « mostrare all’Italia 
che significhi sfida di preti, 
siano essi di Lucca o di Vene- 
zia. > 

Ma a mostrare all’Italia che 
significhi accettazione di sfida 
da parte del Gavazzi, venne una 


discussione di ; 
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nuova lettera scritta dai sei sa- 
cerdoti, i quali, provati i fatti 
coi documenti, provarono anche 
come il Gavazzi e non altri fug= 


| gisse. Nè molte parole occorsero; 


essi aveanò due cose universal 
mente conosciute, e le ricorda- 
rono. 

« I sottoscritti hanno provo- 
cato il Gavazzi ad una disputa 
di principi generali (lettera 24 
maggio) ed egli risponde: « Non 
ammetto discussione di principti 
generali (lettera 27 maggio). Ora 
chi è che fugge? » 

Stretto da vicino, il Gavazzi 
tentò difendersi con una difesa 
peggiore, ed era: che « siccome nel 
suo sistema non v'hanno princi- 
pii generali, rigorosamente par- 
lanido, perciò egli era stato sfi- 
dato a disputare su ciò che non 
esiste.» Poi, per compiere la mi- 
sura, il Gavazzi stesso, annun- 
ziando che farebbe ancora qual- 
che conferenza nella sala evan- 
gelica, disse: « giacchè il. ge- 
nòmina viperarum si ostina a 
pretendere che la nostra chiesa 
evangelica abbia generali prin- 
cipùù su cui discutere, anzichè 
dottrine assolute indiscutibili, a- 
spetterò che i miei sfidatori ab- 
biano scoperta questa incognita. » 

Alle «quali parole il Veneto 
Cattolico osservava che: « l’ipse 
dixit doveva essere dunque l’u- 
nico criterio di verità per i suoi 
adepti; » e che « egli sì costi- 
tuisce infallibile e poi nega la 


infallibilità del Papa e dell’epi- 
scopato cattolico unito col Pa» 


# 


alato 


pa ?. » Così fini anche quella 
impresa del Gavazzi, che andò 
a continuare le sue sfide a Gua- 
stalla. 

A Guastalla era vescovo l’in- 
trepido e dotto monsignor Rota, 
il quale, conosciute già le im- 
prese di Lucca e di Venezia, 
non volle neppur lasciare all’e- 
vangelico le apparenze di vitto- 
ria, e rifiutò di ricevere coloro 
che da parte del Gavazzi gli si 
presentavano. 

Ai discorsi stolti e pressochè 
buffoneschi tenuti dall’evangelico 
in Guastalla, rispose il Diritto 
Cattolico di Modena, si che colui 
ne restò confuso e, quantunque 
il guasto nella città non fosse 
piccolo, dovette mostrarsi meno 
ardito che altrove *. 

Ma nel 1868 la empietà diede 
prove manifeste della sicurezza, 
nella quale tanevasi per il mal 
governo delle autorità, che a- 
vrebbero dovuto tutelare le con- 
vinzioni dei cattolici, in quasi 
ogni città d’Italia iniquamente 
insultati ed offesi da pochi pre- 
potenti increduli. A Venezia nel 
di del Corpus Domini, giacchè i 
campioni anticattolici non erano 
riusciti a far proibire la pro> 
cessione, alcuni malvagi vollero 
impedirla colla forza; il Rinno- 
vamento gettò olio sulle fiamme; 
poche ore prima della proces- 
‘ sione sparsesi tra il popolo un 


(1) Il Clero di Venezia e gli evangelici , p. 
5 a 50. Venezia, 1868. 
(2) Dirilto cattolico, 20, 26, 27 giugno del 
4808. 


MENTANA E QUERETARO 


foglietto scritto, con modi degni 
dei più furiosi giacobini, che 
spingeva a fare macello dei sa 
cerdoti. Pochi atei insultarono 
più volte a Cristo in Sacramento; 
poi, visto non poter turbare al- 
trimenti la sacra funzione, fin- 
sero venire a rissa fra loro e 
gettaronsi contro la gente, men- 
tre passava col Santissimo. il 
cardinale patriarca; ne venne 
indescrivibile tumulto ed a stento 
il cardinale, protetto da alquanti 
popolani, potè rientrare in chie- 
sa. Non curando lo sdegno giu- 
stissimo del popolo, il Rinnova- 
mento difese la infame opera di 
pochi atei, ed osò recare a difesa 
che « la piazza è del pubblico 
e non dei preti; » quasichè il 
pubblico fossero 1 dieci o dodici 
insultatori, e non le varie mi- 
gliaia dei cattolici #. Quel fo- 
glio, e vari altri simili, seguirono 
ad insultare al culto cattolico; il 
governo, che nelle principali 
città avea proibito la processione, 
prese argomento dai tristi fatti 
a proibirla anche altrove, e così 
nell’Italia cattolica Cristo in Sa- 
cramento fu confinato nelle chie- 
se per riguardo a pochi empi, 
che pareano soli degni delle più 
delicate cure governative. Ed a 
Cotignola tanto andò innanzi la 
empietà che nel di del Corpus 
Domini alcuni iniqui vollero sa- 
crilegamente parodiare il batte- 
simo e in pubblica via trassero 
due cani sopra un guanciale, con 
finti padrini allato, ed in un’oste- 
(3) Y'eneto cattoZico, 16, 17 giugno 1868, 
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ria si fecero sulle due bestie le 
cerimonie del battesimo, ponen- 
dosi ad una il nome di Corpus 
Domini; orribile profanazione che 
restò impunita ‘. 

In Venezia stessa l’ avvocato 
Scipione Fortini pubblicò nel 
1869 un lurido periodico, al 
quale fu dato il nome di Roma 
papale svelata al popolo; pieno 
di menzogneri e schifosi roman- 
zi, formato del tutto col propo- 
sito di raccogliere odio contro 
la Chiesa cattolica ed i suoi sa- 
cerdoti, che quel periodico di- 
ceva « nemici dell’ umanità. » 
Colui nel giugno del 1870 potea 
scrivere: « Noi non abbiamo che 
a lodarci del R. fisco di Vene- 
zia, dal quale in due anni di 
vita:non avemmo mai il minimo 
rimprovero *. » Tali erano le 
condizioni religiose d’Italia, tale 
il modo onde trattavasi quella 
che ancora  dicevasi religione 
dello Stato, e che religione era 
veramente di pressochè tutti gli 
italiani; quantunque omai scuole, 
teatri, giornali, libri e provvedi- 
menti governativi cercassero to- 
glierla dal seno della gioventù. 

Portogallo, Spagna, Francia, 
Italia, Austria, queste nazioni 
cattoliche dell’occidente, avevano 
tutte governi sorti dalla rivolu- 
zione, che coi principii della ri- 
voluzione governavano. La Sviz- 
zera divincolavasi sotto il giogo 


{!) Lettera da Lugo 22 giugno 1868. — Di- 
ritto catt. 27 giugno. 
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de’ radicali; Inghilterra, Prussia, 
Svezia erano protestanti; Russia 
era ferocemente scismatica; sci- 
smatica era la Grecia, e mao- 
mettani o scismatici gli Stati da- 
nubiani e la Turchia. Non re- 
stava alla Chiesa cattolica più 
un angolo di terra dove vera- 
mente libera fosse e signora. 
Restavale Roma. sola; ma le 
sétte anticattoliche, padrone dei 
governi e degli Stati in ogni 
altra parte, preparavansi a to- 
gliere od a lasciar togliere an- 
che quell’ultimo angolo di terra 
alla Chiesa ed al Pontificato. 
Da secoli aveano cominciato ad 
usurpare, a rapire, a violare 
diritti e ragioni della Chiesa, 
pur gridando contro le usurpa- 
zioni, contro le ambizioni di lei. 

Era vicino il tempo di spo- 
gliare del tutto la Chiesa, ed 
omai si sperava colpirla al cuore, 
trovandola disarmata. Ma se gli 
Stati erano apostati, non lo era- 
no i popoli; e per un grande 
disegno Iddio avea salvata Roma 
nel 1867. 

Roma non dovea cadere se 
non quando il Concilio vaticano 
avesse compiuto quanto la Prov- 
videnza voleva si compisse a 
maggiore tutela della sua Chiesa, 
a maggiore sicurezza dei fedeli, a 
maggiore certezza della cattolica 
fede. 


(2) Roma papale, maggio-giugno 1870, pag. 
46. Venezia, tip. Ripamonti-Ottolini, 1870. 


LIBRO DECIMO 


RAFFORZATA LA CHIESA, RASSICURATI I FEDELI 
COL CONCILIO VATICANO 


ROMA E L’EUROPA 


La società cristiana trovavasi 
smarrita per una via aspra, pie- 
na d’insidie e di pericoli; i capi 
delle nazioni avevano rifiutato la 
guida del Papato, eransi presa a 
poco a poco, per amore o per 
forza, la guida dei popoli, e que- 
sti, che avrebbero avuto bisogno 
di chi li conducesse, male sape- 
vano condurre sè ed i governi 
propri. Un tempo i sovrani, colla 
mano sull’ elsa della spada, sti- 
mavansi signori delle anime, co- 
me erano signori dei corpi, e 
| godevano nell’ offendere il Vica- 
rio di Cristo, nel’ usurparsi di- 
ritti che a loro non spettavano; 
avevano cominciato a rallegrarsi 
chè dall’ avere ciò che Cesare 
doveva avere, erano passati ad 
aversi anche un poco di ciò che 
. doveva avere solo Dio ed il suo 


Vicario. Ma appunto allora i po- 
poli, vedendo il trono alzarsi so-| violabile restò cosa alcuna; ogni 


SONO PREDA DELLA RIVOLUZIONE 
CHE PERCUOTE 0 MINACCIA I SUOI STESSI CAPI 


pra l’ordine terreno, e rifiutare 
ogni tutela non solo, ma ogni 
legge, ogni avviso che gli venis- 
se dalla Chiesa, pensarono che 
sopra tale trono sederebbero dei 
tiranni, i quali vorrebbero dar 
legge a tutti senza riceverla da 
nessuno; quindi pensarono tem- 
perare quel potere, e così av-. 
venne che i sovrani, ì quali ave- 
vano rifiutato il sindacato dei 
romani Pontefici, vicari di Dio, 
dovettero a forza accettare quel 
lo dei popoli rappresentanti se 
stessi; ed all’eterna legge di giu- 
stizia, fu sostituita la mobile 
legge dell’opinione popolare. 

I Pontefici rappresentavano la 
legge divina; il popolo non potè 
rappresentare, non rappresentò 
che le umane passioni; e quindi 
la società fu sconvolta, nè di 
sacro vi fu più nulla, nè d'’ in- 
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diritto fu relativo, ogni autorità 
fu dalla terra, e qua cacciaron- 
si sovrani, là atterraronsi repub- 
bliche; altrove assassinaronsi pre- 
sidenti, si sconvolsero nazioni; 
predicaronsi inaudite , orribili 
dottrine, nè vi fu chi avesse di- 
ritto efficace a condannarle, o 
potere certo a combatterle, fuor- 
chè la Chiesa, che si volle inca- 
tenata, perchè nè l’una cosa nè 
l’altra facesse. 

Intanto credenze, tradizioni, 
principii confondevansi, oscura- 
vansi, sparivano; i popoli corre- 
vano, nè sapevano dove; distrug- 
gevano, nè sapevano perchè: poi 
erano colti a quando a quando 
da indefinito terrore per le loro 
opere istesse, volgevansi a cer- 
care soccorso, nè sapevano da 
chi; sentivano ehe andavano a 
perdersi, ma la bufera infernale 
li trascinava. 

Ora quella bufera era castigo 
dell’apostasia passata, ma era 
anche in parte preparazione alla 
misericordia futura. Fra le rovi- 
ne pareva erollasse anche la 
Chiesa cattolica; ma rovinavanle 
intorno gli altri edifizi, sfascia- 
vansi le altre chiese nate dall’a- 
postasia o dalle passioni; essa 
stava; stretta da ogni parte, bat- 
tuta terribilmente dai nemici, ma 
sicura nelle divine promesse, 
pronta a salvare anche. coloro 
che volevano distruggerla. 

Le conseguenze dell’eresia cor- 
rompevano quanti avevanle ac- 
colte, e le chiese protestanti di- 
| scioglievansi per la ragione e 
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per lo svolgimento dei loro stes- 
si principii. Il  protestantismo 
primitivo era morto per sempre; 
stavano distruggendosene le ul- 
time reliquie, ed i protestanti 
in parte precipitavano nel razio- 
nalismo, in parte salvavansi tor- 
nando alla Chiesa cattolica. 

Nell’Inghilterra l'antica Chiesa 
di Stato era logora e cadente; 
l’Irlanda cattolica, rialzatasi dopo 
la lunga flagellazione onde avean- 
la percossa i suoi oppressori, 
ripigliava vigore, mentre questi 
perdevano ogni nerbo, e nella 
confusione messasi fra loro non’ 
sapevano più intendersi. 

Il ritualismo, conseguenza del- 
le dottrine puseiste, le quali, 
fondate sullo studio dell’antichi- 
tà cristiana, necessariamente av- 
vicinavansi per molti capi alle 
dottrine della Chiesa cattolica, 
che sola ha tenuto intatto il de- 
posito della fede di Cristo, al- 
largavasi grandemente anche in 
Inghilterra. Già ai 14 di mag- 
gio! del 1867 erasi disputato a 
lungo nella Camera dei lords. a 
chi toccasse provvedere in. tali 
argomenti; il conte di Shaftesbu- 
ry avea parlato di leggi, di usi, 
avea proposto rimedi; i vescovi 
anglicani della Camera propose- 
ro anch’ essi si accogliessse il 
disegno dello Shaftesbury; una 
commissione regia aveva avuto 
ordine di studiare i riti, di pro- 
porre i rimedi; nel di seguente 
anche il popolo volle entrare 
nella controversia liturgica, ed a 
Kilburn varie migliaia di perso- 


ne stabilirono < essere debito di 
ogni protestante inglese difende- 
re la chiesa stabilita, che era in 
grande pericolo; doversi mante- 
nere gli usi della chiesa inglese 
esistente da tre secoli. Il vescovo 
anglicano di Londra chiamò in 
giudizio il Mackonochie, curato 
ritualista di Sant'Albano; ma la 
sentenza favori l’accusato, e si 
venne a scoprire che i ritualisti 
erano già in possesso di circa 
duemila chiese, e che alcuno 
dei loro era nell’ episcopato an- 
glicano. Hamilton, vescovo di Sa- 
lisbury, fu assalito fieramente da 
vari de’ suoi, perchè mostrossi 
ritualista; grande fu la confu- 
sione venutane; la Curch and 
Stade Review trovò le cause di 
questo inchinare degli anglicani 
al cattolicismo, nella trista con- 
dizione delle cose, e disse es- 
serne ragioni principali « l’es- 
sersi esposta ad essere governa- 
ta da lord Shaftesbury e da lord 
Westmeath la Chiesa che pure 
è società religiosa; il potersi c:nai 
legalmente negare anche dai sa- 
cerdoti la rigenerazione nel bat- 
tesimo, la divina ispirazione del- 
le scritture, l’esistenza dell’eter- 
nità; lo imporsi alla Chiesa ve- 
scovi (anglicani) che non hanno 
la fede cristiana, e che, quando 
sembri opportuno, tradiscono i 
più sacri doveri. » 

Ma il sinodo anglicano rac- 
colto a Londra nel settembre 
del 1867, dopo aver confessato 
che non poteva dar legge, si di- 
vise senza far nulla d’importan- 
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te; solo riprovando la condizio- 
ne della diocesi di Natal, dove 
era vestovo il non cristiano Co- 
lenso, e desiderando sapere se 
l’anglicaro, arcivescovo di Can- 
torbery credesse o no opportuno 
che a Natal si creasse un altro 
in luogo del Colenso, e se si 
credesse ben fatto di stabilire 
c un tribunale spirituale volon- 
tario, al quale portare, come in 
ultima istanza, le cause di con- 
troversie di dottrine. » Inutile, 
pressochè ridicolo era. il frutto 
colto da quel sinodo, al quale 
erano accorsi anche vescovi an- 
glicani delle colonie; qualche 
giornale inglese dicevalo persino 
una commedia *. 

Assai più importante e più 
grave apparve a tutti una riu- 
nione tenutasi nell’ ottobre del- 
l’anno stesso dai vescovi catto- 
lici d'Irlanda. Il cardinal Cullen, 
arcivescovo di Dublino, annun- 
ziò ai fedeli le risoluzioni prese 
da quei venerandi prelati. Prima 
di tutte era quella di liberare 
la Chiesa irlandese dall’oppressio- 
ne che da tre secoli la flagellava, 
mentre imponeva ad un popolo 
cattolico di largamente stipen- 
diare pastori protestanti senza 
gregge, senza missione, senza 
sacerdozio, dacchè i cattolici non 
tenevano valida la loro ordina- 
zione, senza amore all’ Irlanda, 
della quale avevano sempre fa- 
voreggiato l oppressione e la 
schiavitù. 


(1) Chantrel, p.550 e seg. 553 a 3556, 634 
a 655. 
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Nobilissima era la seconda ri- 
soluzione, colla quale i vescovi 
cattolici d'Irlanda dichiaravano 
che non accetterebbero nè per 
sè, nè per il loro clero, veruno 
stipendio dallo Stato, nè parte 
veruna dei beni della Chiesa an- 
glicana stabilita, continuando a 
fidarsi nella generosità dei fe- 
deli per il mantenimento della 
religione ; le rendite riserbavano 
ai poveri, a quei poveri cattolici 
ed irlandesi ai quali toccava sì 
poca parte del danaro raccolto 
per la tassa dei poveri. Anzichè 
dare a gente inutile le immense 
ricchezze che la Chiesa stabilita 
ha in Irlanda, se ne impieghi 
una parte a soccorrere i poveri; 
al qual fine quelle ricchezze 
erano in altri tempi ordinate. 

Quanto all’ educazione, il car- 
dinale diceva: « La nostra riso- 
luzione strettamente condanna i 
modi di educazione che non 
danno alla religione la premi 
nenza dovutale; esortiamo gli 
amatissimi nostri fedeli ad os- 
servare fedelmente questi decre- 
ti; i parenti cattolici, che sordi 
alla voce del loro pastore, affi- 
dano a protestanti, ad infedeli, 
ad altri tali l'educazione dei lo- 
To figliuoli, un di avranno da 
rendere a Dio severa ragione 
della perdita di anime riscattate 
dal sangue di Gesù Cristo. Sap- 
piasi che le principali istituzioni 
dalle quali avvisiamo i nostri 
fedeli a guardarsi, sono il col- 
legio della Trinità, protestante 


di cuore e di insegnamento, nel ! 


STORIA DELLA CHIESA , LIBRO X. 


quale la fede di molti cattolici 
si è perduta con ogni spirito 
religioso; il collegio della Regi- 
na, dal quale è esclusa ogni re- 
ligione, e che è stato condanna- 
to dalla santa Sede; finalmente 
le scuole modello, ordinate ap- 
posta per porre l’educazione dei 
cattolici nelle mani dei prote- 
stanti, per distruggere i principii 
cattolici del nostro popolo, per 
introdurre fra noi un modo av- 
velenato d’indifferenza nelle cose 
di religione. Mandare i giova- 
netti a quelle scuole è esporli 
all'immediato pericolo di perde- 
re la fede. » 

Ricordò poi il cardinale come 
fosse necessario accorrere ad 
aiutare la fondazione dell’uni- 
versità cattolica, per la quale il 
tesoro dello Stato non avca dato 
nulla, e della quale il governo 
neppur si curava, mentre sareb- 
be accorso sollecito, se si fosse 
trattato di cosa contraria alla 
fede ed ai desiderii dell’Irlanda. 
c Si sprezzano, si lasciano senza 
risposta le ripetute nostre di- 
mande, così dolevasi il cardina- 
le, perchè si tratta di un’istitu- 
zione cattolica, nella quale la 
scienza deve avere a lato la re- 
ligione, e procacciare il bene 
dell'Irlanda. » 

Le società segrete furono nuo- 
vamente condannate dall’ arcive- 
scovo che riferiva la condanna 
dei vescovi irlandesi: « Non la- 
sciatevi sedurre, diceva, dalle in- 
sidiose ragioni di queste società, 
nè vi lasciate trar dietro alle 
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Tenetevi fuori da ogni società 
segreta, qualunque sia, di mas- 
soni, di feniani, di orangisti, di 
ribbonisti; tutte queste società 
sono condannate dalla Chiesa di 
Dio, tutte scomunicate, e, come 
rami guasti, tagliate dal tronco 
della Chiesa per mezzo del Vi- 
cario di Cristo; sicchè potete 
essere certi che queste società, 
alle quali il cielo maledice , an- 
zichè riuscire utili a persone, a 
popoli, recano mali ai popoli, e 
pericoli e dolori e castighi ai 
loro membri. Ve ne sia prova 
il tristo allargarsi del  fenia- 
nismo ; senza probabilità di vit- 
toria, senza ottenere utili frutti, 
questa società ha sconvolto il 
paese, ha fatto torto alla reli- 
gione, ha allontanato da noi, o 
resi inutili, quegli stessi amici 
che volevano farci rendere giu- 
stizia; ha dato forze e pretesti 
ai nostri nemici per opprimerci, 
ha rovinato migliaia di persone. 
E voi avete visto quanta slealtà, 
quanta perfidia e viltà, quanti 
errori tra i feniani! Dale ac- 
cozzaglia di spie e di traditori, 
bramosi di mercanteggiare la 
vita e la libertà degli altri! Le 
società che danno tali frutti, so- 
no non solo una sventura per 
il nostro paese, ma ancora un 
disonore *. » 

Opportune erano le delibera- 
zioni dei vescovi irlandesi, sì per 


(4) Cullen, Lettera agli Irlandesi, 9 ottobre 
1867 


| (2) Veggansi le condizioni delle università, 
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linda, sì per le false accuse e 
per le numerose insidie sparse 
in Inghilterra ed in ogni parte 
dell’isola dai nemici della Chiesa 
cattolica *. I fedeli dell’ eroica 
Irlanda si strinsero attorno ai 
loro vescovi, e ne diedero prova 
quando, nel di 15 novembre, si 
raccolsero nella cattedrale catto- 
lica di Dublino per protestare 
contro i tentativi di chi aveva 
voluto togliere Roma al Papa. 
Più di centomila persone aveva- 
no chiesto quella pubblica pro- 
testa ; nella radunanza, oltre al 
cardinale arcivescovo, parlarono 
alti magistrati, nobili, governato- 
ri, deputati, lords anche prote- 
stanti, e fecero udire severe pa- 
role contro i nemici di Pio 1X, 
e deliberarono si pregasse l’im- 
peratore Napoleone, perch3 « a- 
vendo egli impedito che altre 
Potenze entrassero nelle cose 
d’Italia, volesse finalmente con 
vigore e con risolutezza prende- 
re modi che compissero le spe- 
ranze del mondo cattolico, e re- 
stituissero al Papa tutte le pro- 
vincie che così ingiustamente 
erangli state tolte. » La radu- 
nanza volle si mandasse a Pio IX 
una bella e franca lettera che 
condannava le opere della rivo- 
luzione italiana 5. 

Mentre il popolo d'Irlanda p1o- 
vava coi fatti di condannare le 
opere ingiuste della violenza fuo 


i discorsi seltari ece. i» Sigerson, Modern 
Ireland, p 214 a 222, e 392. 
(3) (hantrel, p. 086 a 691. 
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ri dell’ isola, ‘il clero cattolico 
chiedeva giustizia per quel po- 
pola stesso, e, numerate le ini- 
quità colle quali la tirannia pro- 
testante opprimevalo, dimostrava 
la necessità di mutar modi, se 
voleva salvarsi la società omai 
in grande pericolo per le con- 
giure dei feniani, e per la dispe- 
razione di quasi tutti gli irlan- 
desi, pronti a morire piuttosto 
che più lungamente tollerare i 
mali sotto i quali venivano meno. 
Leggi inique aveano tolto agli 
irlandesi ogni modo di acquistar 
terre, aveamo recato la discordia 
e il delitto nelle famiglie, ave- 
vano chiuso ai cattolici l’adito agli 
uffizi ed alle arti; per quattro se- 
coli era durato simile assassinio 
di una nazione intera; quando un 
raggio di liberlà cominciò, allo- 
ra re e governi tentarono fare 
dell’ Irlanda una terra da mer- 
canteggiare, un popolo da ser- 
virsene per far ricca l'Inghilterra: 
per rialzare l’Irlanda non si mos- 
se una mano; durarono le cause 
della miseria, durò con queste 
la avversione all'Inghilterra, che 
per tale avversione resta debole. 
«L'esperienza degli ultimi due 
anni prova, che se l’ Inghilterra 
fosse in guerra con qualche Stato 
d'Europa, questo potrebbe man- 
dare sul campo di battaglia, e 
forse sull’isola stessa cinquanta 
o sessantamila irlandesi armati 
ed ordinati, ed allora chi po- 
trebbe frenare il popolo irlan- 
dese misero, furioso, Cicpess 
com’ è?» 


Provava lo scritto del clero 
irlandese, che l’Irlanda era stata 
resa povera, impotente, avvilita, 
dalle leggi inglesi, che queste 
bisognava togliere, e togliere la 


‘ oppressione inglese, restituendo 


all'isola il suo parlamento Li 
Venne poi in aiuto alla Chie- 
sa cattolica d'Irlanda, lord Glad- 
stone, il quale, non certamente 
per amore al Papato, ma forse 
piuttosto, come da: alcuni si cre- 
dette, per avversione alla gerar- 
chia anche anglicana, o per lo- 
gica conseguenza dei suoi prin- 
cipii di libertà, propugnò nel 
l'ottobre del 1868 la abolizione 
della Chiesa stabilita, senza però 
metterne altra in luogo di que- 
sta. Egli confessava che in Ir- 
landa la Chiesa stabilita aveva 
pochissimi seguaci, ed era vera 
stranezza però che solo ricchi e 
potenti stavano con lei, e «quando 
una Chiesa stabilita in un paese 
non è quella della nazione, deve 
almeno essere quella dei pove- 
rit» La Chiesa stabilita d’ Irlan- 
da, incapace di recare il bene, 
usava invece di sua potenza in 
danno della nazione; abolirla era 
dovere di giustizia civile, era 
togliere una iniquità, rendere 
possibile la pace e la riconci- 
liazione dell’isola. Così pensava 
il nobile lord, e questi pensieri 
più tardi compì, giacchè nel 
24 marzo del 1869 la. Camera 
dei Comuni approvò le suc pro- 
poste, che, accettate anche dalla 


(W) Memoria del clero inlande.e, 23 «dicem. 
bre 1567. 
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camera dei lords, nel luglio di- 
vennero legge ‘. 

Alle nazioni protestanti pen-. 
sava pure Pio IX, nella speranza 
di poterle ricondurre alla unità 
della fede, e quindi il radunare 
un concilio ecumenico parevagli 
modo acconcio a favorire quel 
ravvicinamento, che, se non nei 
governi, almeno nei popoli ete- 
rodossi manifestavasi. 

Ai 22 giugno del 1868 aveva 
quindi stabilito di radunare il 
concilio per 1’8 dicembre del 1869 
ed ai 29 giugno del 1868 pub- 
blicò la bolla che lo convocava. 
Dipinse in questa la tristissima 
condizione della società cristiana; 
‘la dottrina, la autorità della 
Chiesa calpestata, disprezzata; 
profanate le cose sante, dispersi 
i beni ecclesiastici; i vescovi ed 
il clero per mille maniere vessati, 
cacciati i religiosi; libri empi, 
giornali pestiferi, sétle inique 
diffuse in ogni parte; tolta al 
clero pressochè del tutto la edu- 
cazione della gioventù, affidata 
anzi spesso ai ministri della ini- 
quità e dell’errore. Per riparare 
a tanti mali raccogliersi il con- 
cilio; e, «nutriamo speranza, 
conchiudeva il Pontefice, che Dio, 
nelle mani del quale sono i cuori 
degli uomini, esaudendo i nostri 
voti per la ineffabile sua mise- 
ricordia, e colla sua grazia farà 
sì che tutti i principi ed i su- 
premi governanti dei popoli, spe- 
cialmente i cattolici, conoscendo 


(1) Manifesto pubblicato dai giornali ingle- 
si nel dì 9 ottobre 1868. — Diritto catt. 31 
marzo è 25 setlembre 1809. 
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sempre più i beni grandissimi 
che alla società ridondano dalla 
Chiesa cattolica, e, vedendo come 
la Chiesa sia il più stabile fon- 
damento dei regni e degli im- 
peri, non vorranno impedire che 
vengano a Roma i venerabili fra- 
telli nostri vescovi e gli altri 
invitati, ma anzi daranno a loro 
volontario favore ed aiuto, e, 
come a principi cattolici conviene, 
concorreranno con essi a quanto 
può riuscire di maggio? gloria 
di Dio e di vantaggio dello stes- 
so concilio. » 

Finchè non credevasi possibile 
la convocazione di un concilio, ‘i 
liberali ed i nemici del Pontifi- 
cato chiedevanlo a grandi voci, 
dicevanlo unico rimedio ai mali 
della Chiesa e della società, ac- 
cusavano il Pontefice di non vo- 
lerlo radunare per essere libe- 
ro a tiranneggiare nella Chiesa. 
Appena fu pubblicata la bolla 
di convocazione, mutarono mo- 
di e parole; nel concilio vi- 
dero un pericolo, ciò che pri- 
ma avevano detto necessità, dis- 
sero insidia. In Francia, in 
Germania, in Italia si scrissero 
libri e libelli; prima ancora che 
i vescovi fossero giunti a Roma, 
si disse saperne i disegni, preve- 
derne gli artifizi, doverne svelare 
le trame. Quantunque i nemici si 
fingessero cattolici per ingannare 
i cattolici, dimenticarono persino 
il dogma cattolico della infalli- 
bilità della Chiesa raccolta in 
concilio, e mostrarono non fidar- 
sene, 
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In questa opera poco bella e 
molto sleale i più arditi furono 
certi cattolici ecclesiastici di Ba- 
viera e di Germania, che da 
vari anni mettevano timori giu- 
sti e gravi in chi veniva atten- 
tamente considerando le loro 
opere e le loro parole, quan- 
tunque queste venissero corrette 
da proteste di sommessione e 
di devozione alla Chiesa. Se non 
che le troppo spesse proteste di 
devozione fanno temere di loro 
sincerità, quando tengono dietro 
a fatti, che della Chiesa non 
mostrano grande amore, e quan- 
do più che altro sembrano or- 
dinate a tenere libera la via ad 
altri atti, ad altri disegni già 
quasi annunziati. E pessimo se- 
.gno è quando le parole umili 
coprono atti superbi. Questo ap- 
punto era accaduto in Germania 
negli anni passati, quando nella 
radunanza di Monaco eransi dette 
cose aspre della Chiesa cattolica 
e del Papato, coperte poi con 
professione di ubbidienza a chi 
aveasi offeso. Ora vedevasi il se- 
guito di quella radunanza. 

Il teologo Doellinger ed alcuni 
altri tedeschi suoi discepoli, di- 
cendo «voler dare una guida 
storica per quegli argomenti, che 
sarebbersi trattati nel concilio, » 
in un libro che chiamarono Janus, 
forse perchè guardava al passato 
ed al futuro, come il Giano della 
favola, che avea due faccie, rac- 
colsero quanto venne loro nelle 
mani che potesse offendere la 
infallibilità della Chiesa e del 
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Papa. Chi scrisse il libro non 
badò a storia nè a filosofia, ac- 
colse tradizioni e calunnie, ri- 
petè quanto aveano detto galli- 
cani e giannonisti. Osò scrivere, 
che «il Papato nel suo svolgi- 
mento presente rassomiglia ad 
un’appendice parassita, malsana, 
sofferente, aggiuntasi all’ orga- 
nismo della Chiesa, che ne toglie 
e ne rende vane le migliori forze 
vitali, e dietro a sè trae molti 
e vari mali.» Nè bastando ancora 
questo temerario parlare, seguitò 
dicendo, che «dal nono secolo 
in poi seguì la trasformazione 
del primato in Papato ;» anzi, 
per andare più rapidamente in- 
nanzi colla aperta predicazione 
di dottrine eterodosse, aggiunse: 
«Tosto che nella Chiesa la pre- 
sidenza si mutò in imperio, to- 
stochè al primo vescovo, che de- 
liberava in comune degli affari 
della Chiesa, coi propri fratelli, 
e che dava l’esempio della sog- 
gezione alie leggi della Chiesa, 
subentrò la tirannia di un mo- 
narca assoluto, si infranse la 
stretta unità della Chiesa.» Cre- 
scendo di ardire il superbo scrit- 
tore asseriva «non v'essere co- 
noscitore della storia, che si 
acconci a credere che i Papi 
abbiano mai esercitato un diritto 
positivo di primato egualmente 
in Africa, come nell’Egitto, nelle 
Gallie, come in Mesopotamia.» 
Nel leggere queste ed altre si- 
mili parole della prefazione del 
libro tedesco, pare già di leggere 
qualche cosa di poco ortodosso 


| rerittore; e tulto questo è per 

_ la avversione che il Doellinger, 
tedesco e semiprotestante, come 
i suoi compagni, mostra contro 
la infallibilità pontificia, che ri- 
dicolamente dipinge come dot- 
trina, che «tronca ogni nerbo 
agli spiriti, e toglie ogni scien- 
tifica operosità nella Chiesa. » 
Egli finge stimare che, a rende- 
re credibile quella dottrina, bi- 
sognerebbe, «che un incendio 
generale delle biblioteche annien- 
tasse ogni documento storico; 
che orientali ed occidentali nulla 
più conoscessero del proprio pas- 
sato; che finalmente grandi na- 
zioni perdessero ogni lume di 
spirito, ogni acume di mente ‘.» 
A tali stoltezze conduceva quel- 
l’uomo, che pur tenevasi così 
dotto, la superba voglia di con- 
trastare alla Chiesa ed al Pon- 
tificato, la più bella gioia che Dio 
avesse posto nella corona della 
mistica sua sposa, e nella tiara 
del suo Vicario. 

Aspettando il tempo opportuno 
per chiarirsi del tutto nemici 
alla Chiesa, gli alquanti tedeschi 

| che voleansi atteggiare a legisla- 
| tori del concilio, dicevansi cat- 
i wi tolici, ma liberali; era questo 
| ; allora, fu sempre poi, il più 
| agevole passo verso la perdizione; 
| chè siccome dapprima ponesi il 
| cattolicismo innanzi alla libertà, 
così poi la libertà vuolsi posta 
Î prima del cattolicismo; e dal 
predicare necessario che la Chie- 


(43 Il Papa ed il Concilio, di Janus, p. 9, 
43-14, 418, 19. 
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sa si accordi col liberalismo & 
breve passo a pretendere che gli 
ubbidisca e ai principii di esso 
si informi. 

Perfido artifizio del Gioberti 
era stato combattere la Chiesa 
col nome de’ gesuiti contro i 
quali fingevansi volgere i colpi, 
e veramente volgevansi contro il 
Papato ed il cattolicismo; il Doel- 
linger ed i suoi seguitarono quel 
tristo e disonesto modo, che così 
facilmente ingannava ì popoli, e 
dissero che il concilio sarebbe 
radunato, condotto e finito se- 
condo il volere de’ gesuiti, e ad 
opera de’ gesuiti ascrissero quan- 
to nel concilio si fece ®. A tanta 
abbiezione scendeva la scrittura 
del Janus da dire: «Si cacce- 
ranno dalla Chiesa i ceti colti, 
affinchè la nave possa più age- 
volmente guidarsi dai piloti loio- 
lesi, ed il gregge fedele, che vi 
sarà rimasto, sia meglio subor- 
dinato ad essi; il cattolicismo, 
fin qui considerato come reli- 
gione universale, verrebbe così 
a contrastare, per una strana i- 
ronia della sorte, col proprio 
nome e col proprio significa- 
to 3.» 

Chi così scriveva mostrava og- 
gimai non credere più alle pro- 
messe da Cristo fatte alla sua 
Chiesa; supponeva errori e colpe 
non in qualche membro di que- 
sta, ma in un concilio ecumenico; 
supponeva che la Chiesa volesse 
perdere se stessa per vanitoso 


(2) Janus, p.d a 7. 
(5) Janus, p. 8; 9. 
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capriccio, o per stolto fidarsi ad 
ambiziosi, o per servile soggezione 
ad una religiosa congregazione; 
‘non era il parlare di figliuoli 
amanti, che quei tedeschi usa- 
vano, era il parlare di servi 
malcontenti, e presso ad essere 
cacciati dalla famiglia. 

Il Doellinger ed i suoi mal- 
trattarono orribilmente la storia, 
senza pur badare a quanto essi 
medesimi aveano scritto in altri 
tempi, e dissero «una prepo- 
tente usurpazione » il castigo, 
che Papa Martino IV avea pro- 
nunciato contro l’usurpatore Pie- 
tro d'Aragona, reo di proteggere 
la ribellione di Sicilia, e di voler 
impadronirsi dell’ isola, che ap- 
parteneva alla santa Sede ‘. La 
infeudazione del regno di Sicilia 
a Carlo d’ Angiò venne detta 
«vendita di uomini, » e sì pre- 
tese far credere ai popoli che il 
concilio dovesse dichiarare artico- 
lo di fede che «il Papa può spo- 
gliare a suo beneplacito e per 
iscopi puramente politici e finan- 
ziari, milioni d’uomini innocenti, 
di quegli aiuti e mezzi di salvez- 
za, che, secondo la dottrina della 
Chiesa, appartengono alla salu- 
te 3.n 

Il Sillabo per codesti tedeschi 
è « lotta contro la coscienza g2- 
nerale ed il sentimento del dirit- 
to, quale esiste. presso i popoli 
civili; » la rivoluzione dunque è 
coscienza generale, lo scaccia- 

(4) Janus, p. 13. — Per il diritto di papa 


Martino ed il fatto è da vedersi la mia Storia 
d'Italia, vol. 4, pag. 99 e seg. 
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mento dei principii cattolici dal- 
le leggi e dalla società, è senti- 
mento del diritto. Ma nel libro 
del Janus tutto’ è sconvolto, sto- 
ria, critica, teologia, diritto; tut- 
to è vestito di forme maligne, 
con modi da nemico, con male 
dissimulata ira di disertore che 
cerca infamare il vessillo già 
seguito. 

I tedeschi del Janus precor- 
sero al protestante Gladston nel- 
l’accusare la Chiesa di volere 
violate le leggi degli Stati costi- 
tuzionali, e di mettere divisione 
e guerra fra i doveri di cittadini 
e quelli di cattolici. Coloro ra- 
gionano « della rovina alla qua- 
le i Papi ridussero la Chiesa, » 
ed amaramente ricordano che 
dal Bellarmino « cominciossi a 
chiamare il Papa Vice Dio. » 
Con questo mostravansi per verità 
più adirati che eruditi, conciossia- 
chè più di un secolo prima del 
Bellarmino, santa Caterina da 
Siena avesse dato assai volte ai 
PApi proprio il nome di Vice 
Dio. otel 

Nè sono quasi credibili le stra- 
nezze che contro l’infallibilità 
pontificia aggiunsero. « Volendosi 
far concordare la dottrina della 
infallibilità papale colla storia 
della Chiesa, è necessario nien- 
temeno che una compiuta falsi 
ficazione della storia stessa. » 
Così sentenziano costoro che si 
danno per maestri all’ universo 
ed al concilio, e raccolgono 


Ì 


(2) Janus, p. 44, 13. 


quanti fatti dubbi, quante aper- 
te menzogne, quante volontarie 
od involontarie inesattezze scris- 
sero orientali ed occidentali, sci- 
smatici favoreggiatori di Lodovi- 
co di Baviera, fraticelli ed ere- 
tici, confondendo Papi dubbi con 
Papi legittimi nel tempo del 
grande scisma, per aver modo 
a provare chei Papi si contrad- 
dissero nelle loro decisioni a pro- 
posito dei francescani, alla con- 
troversia dei fraticelli spiritua- 
li dando importanza di con- 
troversia di fede. Il libro del 
Janus arditamente asserisce, c nel 
primo millenio della Chiesa nes- 
suna controversia di dottrina es- 
sere stata risoluta da una sen- 
tenza papale *. » 

E, dopo questo, gli autori del 
Janus, con quella « profusa fal- 
sificazione della storia, » che in 
loro trovarono il cardinale Man- 
ning * e quanti lessero il loro tristo 
scritto, non essendo affatto privi 
di scienza storica, provaronsi a 
far credere le false asserzioni 
con tanta impudenza pubblicate. 
Per loro quindi tutto divenne 
buon argomento, la favolosa ca- 
duta di papa Liberio, la studia- 
ta confusione che pongono nel 
trattare della controversia dei 
tre capitoli, non distinguendo le 
persone dagli scritti; il preteso 
monotelismo di papa Onorio, la 
mentita lettera di Carlomagno 
contro il culto delle immagini, 
la sognata indipendenza da Ro- 


52 e seg. 58, 
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(I) Janus, p. 17, 50 e seg. 56, 37,45 e seg. 


ma della Chiesa irlandese, della 
britannica, dell’armena, e di va- 
rie altre. Documenti apocrifi fu- 
rono ammessi; reputaronsi fal- 
sati luoghi e testimonianze che 
impacciavano ; contorti vennero 
persino i passi scritturali, ed ar- 
bitrariamente spiegati. A toglie- 
re di mezzo l’autorità della tra- 
dizione e del diritto, si parlò 
largamente delle decretali del 
pseudo Isidoro; ma, non bastan- 
do questo contro i documenti 
che mostravano esistere già da 
secoli le dottrine in queste for- 
mulate, si ricorse al rimedio di 
trovare già falsati canoni e dot- 
trine fino dal secolo VI 5; co- 
sicchè, a negare ed a combatte- 
re l’infallibilità del Papa com- 
battevasi persino il suo primato 
di giurisdizione, falsavasi la sto- 
ria, capricciosamente rifiutavan- 
si i documenti, sostenevasi il di- 
ritto ecclesiastico essere frutto 
di frodi, e le dottrine ora profes- 
sate dalla Chiesa conseguenza di 
usurpazioni. Così quei scismatici 
tedeschi che coprivansi col nome 
di Janus, fingendo avversare la 
infallibilità del Papa, ripudiava- 
no la Chiesa ‘stessa, ed inganna» 
ta ed ingannatrice dicevanla, ed 
errante per smodato desiderio 
di signoria, e presentavano le 
opere sue, le sue leggi come 
opera di audaci, di congiurati, 
di parti raggiratrici. Tra i falsa» 
ri e gl’ingannatori furono posti 

(2) Manning, L’Istoria vera del Cone. vati. 


cano, p. 53. 
(5) Janus, p. 64,65 e seg. 76 e seg, 
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dagli scismatici autori del Janus 
s. Pier Damiani, s. Gregorio VII, 
s. Anselmo di Lucca, « che me- 
diante una serie di nuove fin- 
zioni e falsificazioni foggiò il 
nuovo diritto ecclesiastico a se- 
conda dei bisogni del partito e 
dei disegni di Gregorio VII 4. » 
Per tal modo cotesti veri falsi- 
ficatori della storia osavano ac- 
cusare di frode santi e pontefici. 
Particolarmente s. Gregorio VII, 
il grande nemico delle usurpa- 
zioni imperiali, e delle infamie 
di Enrico IV, fu maltrattato con 
acerbissimo odio dagli scrittori 
tedeschi del Janus che, parlan- 
do di lui, mostraronsi eredi veri 
dei luterani e dei giuseppisti, 
degni successori degli scellerati 
tedeschi Bennone e Waltramno, 
che tante calunnie scrissero del 
santo e grandissimo Pontefice , 
che trasse le profanate Chiese 
di Germania e di Lombardia 
dal fango, nel quale avevanle 
gettate sozzi ed avidi prelati, 
che col favore di un re adulte- 
ro e tiranno avevanle usurpate. 

I tedeschi del Janus  seguita- 
rono nell’ opera loro, asserendo 
che « nella Chiesa uno strato 
di falsificazioni e d’invenzioni si 
accumulò sopra l’altro *,» e così 
vollero far credere che alla fine 
la Chiesa cattolica romana è una 
grande falsificazione del cristia- 
nesimo, come dicevano Lutero 
ed i suoi seguaci. E tal gente 
osava dirsi cattolica, e come 


(1; Jauus, p. 91,92, 
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cattolica presentarsi ai fedeli, ed 
all'ombra di governi che disono- 
ravano se stessi, ponevasi quale 
tutrice delle coscienze cattoliche 
contro la Chiesa. 

Raramente fu formato più 
scaltro e più iniquo disegno per 
trarre i popoli all’ eresia, e per 
strapparli dalla fede cattolica; 
con somma perfidia continuavasi 
nei modi di guerra usati da 
Lutero, che consistevano princi- 
palmente nel porre negli animi 
l'odio a Roma, sotto colore del- 
l’amore alla patria. germanica. 
Le antiche nimicizie politiche, 
l'orgoglio di una scienza più 
gonfia ed apparente, che ve- 
ra e salda, le ardite menzo- 
gne sparse in tanti libri di ere- 
tici, fiaccamente combattute dai 
cattolici germanici, che quasi 
sempre credettero necessario trat- 
tare l’eresia con mitezza, ed im- 
pugnarla con mille riguardi e 
con cortesi maniere, che non ne 
lasciavano conoscere tutto il ve- 
lego; i falsi giudizi formatisi 
dalla lontananza, dalle corrotte 
tradizioni nazionali; quello stes- 
so spirito di protestantismo che 
così spesso si trova nel fondo 
degli animi dei tedeschi anche 
dotti, messovi dall’ educazione, 
dalle relazioni civili e famigliari; 
tutto questo ed altro ancora 
serviva nei tempi passati, serve 
nei presenti ad impugnare i di- 
ritti, le ragioni, la disciplina, le 
leggi, la fede stessa di Roma, 


(2) Jamus, p. 105. 


- L’odio politico di Arminio diede 
vigore all’odio religioso di Mar- 
tino Lutero, e fu sempre l'arma 
più nociva in mano dei nemici 
aperti, e più ancora in mano 
dei nemici ipocriti e mascherati 
del romano Pontefice. 

Il Gibbon, nemico non solo 
a Roma, ma al cristianesimo, 
pensossi un di accusare i Papi 
di avere inventata una lettera di 
s. Pietro a Pipino per indurlo 
ad aiutare la Chiesa contro A- 
stolfo; era chiaro a tutti che il 
Papa non avea mai sognato di 
far credere scritta proprio da 
s. Pietro quella lettera, ma ave- 
va posto le proprie parole in 
bocca a s. Pietro per renderle 
più efficaci; invece l’incredulo in- 
glese aveva voluto mostrare im- 
postori i Papi, e quindi aveva 
finto saper di certo che volevano 
far credere di s. Pietro quella 
lettera scritta a Roma. La stolta 
calunnia fu ricopiata dagli au- 
tori del Janus *. 

Ma è inutile raccogliere qua 
e là i singoli errori, le singole 
menzogne del Janus, mentre l’ira 
tedesca di quel libro nulla ri- 
spetta, e dei Papi scrive « che 
ricorrevano a mezzi illeciti ed a 
finzioni, falsando e cangiando la 
Bibbia *; » e dei cardinali sog- 
giunge: « Questa istituzione fu 
una creazione artificiale, intro- 
dotta mille anni dopo la fonda- 
zione della Chiesa, e si impose, 
perturbatrice ed estranea, alla 

(4) Janus, p. 122. 

(2) Janus, p. 167. 
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gerarchia fondata da Cristo e 
dagli Apostoli *. » 

Ma il libro del Janus cercava 
sopratutto volgere contro il Pa- 
pa e contro l'autorità e la giu- 
risdizione pontificia lo stesso 
concilio, e narrando a suo mo- 
do dei concili di Costanza e di 
Basilea, cercava persuadere i pa- 
dri, che toccava al concilio dar 
legge al Papato, che superiore 
in tutto ed indipendente dal 
Papa era il concilio, obbligato il 
Pontefice ad ubbidirgli in tutto., 
Tutta l’ira tedesca, tutta la su- 
perbia scismatica si mostra in 
ogni linea, in ogni periodo di 
questa parte del libro del Janus, 
della quale appena basterebbero 
volumi a dimostrare le falsità, 
le ommissioni, i significati con- 
torti dati a parole, a leggi, a 
fatti; lo spirito scismatico fece 
in tale scrittura l'estremo di suo 
potere, dipingendo il Papato in 
lotta colla Chiesa, avverso alla 
Chiesa, corruttore della Chiesa, 
e col nome di Chiesa chiamando 
gli ambiziosi ed i superbi, che 
dalla Chiesa volevansi ribellare, 
o di lei speravano fare ancella 
di re e muta guardiana e mae- 
stra inutile che più non si op- 
ponesse alle usurpazioni delle 
sedi minori *. Sullo stesso con- 
cilio di Trento, i tedeschi del 
Janus sparsero accuse, per mo- 
strarlo nè autorevole, nè libero 5. 
Per tal modo tutto confondeva- 


(3) Janus, p. 187. 
(4) Janus, p. 254 a 294. 
(8) Janus, p. 516 e seg. 


no, tutto ripudiavano; non solo 
predicavano la falsa e condan- 
nata dottrina dell’ oscuramento 
della Chiesa, ma dicevano la 
Chiesa corrotta, rimutata, gua- 
sta del tutto dai Papi con falsi- 
ficazioni, con usurpazioni, con 
tirannidi d'ogni maniera. Lutero, 
Calvino, Zuinglio, gli apostati 
del secolo XVI, gli eretici più 
avversi a Roma non avevano sa- 
puto dire di peggio. 

In Francia non si osò andare 
tanto innanzi, nè colà erano o 
tanti o così maligni i nemici 
dell’infallibilità del Papa, nè al- 
cuno era nel clero, fuorchè il 
padre Giacinto Loyson dei car- 
melitani, che volesse imitare il 
Doellinger ed i suoi. Il gallica- 
nismo era più fiero e. più irre- 
ligioso fra i laici; de’ vescovi 
eravene alcuno che, per educa- 
zione, per amicizie, per. circo- 
stanze di tempi e di persone, 
mostravasi sospettoso di Roma, 
od avversava le dottrine romane 
su questo o su quell’argomento, 
per amore a certo strano libera- 
lismo restato vigoroso nell'animo 
di alquanti cresciuti nei giorni del 
governo di Carlo X o di quello 
di Luigi Filippo, nei quali della 
moderna libertà costituzionale 
non eransi ancora veduti i frutti 
amari, o solo erasi cominciato 
a gustarne alcuno. 

Le libertà parlamentari ayeano 
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Falloux, nel Wallon, nello stesso 
monsignor Dupanloup, nel Co- 
chin ed in altri che, mentre di- 
fendevano la Chiesa in alcune 
cose, in altre non volevano se- 
guirla se non a modo loro. Sotto 
le belle ed eloquenti parole, fra 
le stesse prove, spesso sincere, 
di caldo amore alla Chiesa, ap- 
pariva quel desiderio che dalla 
Gazzetta di Augusta e da altri 
fu attribuito al Falloux, cioè che 
« la Chiesa facesse anch'essa il 
suo 1789,» vale a dire che anche 
essa sì riformasse, si rimutassé, 
come avea fatto la antica socie- 
tà politica e civile. Il Falloux . 
rifiutò quella sentenza e negò di 
averla pronunziata; quando egli 
lo fece, Pio IX aveala già meri- 
tamente fulminata con gravi pa- 
role, aveala definita « una be- 
stemmia. » Però quella bestem- 
mia, dice uno storico francese, 
se non era più la significazione 
della sentenza di chi aveala ri- 
fiutata, « restava. significazione 
dej desideri della parte cattolico- 
liberale, come ehiaro apparisce 
dai manifesto stampato nel mese 
di ottobre sul Correspondant, 
attribuito ‘ad Alberto di Broglie, 
che non lo ha mai riprovato 4. » 

Il Montalembert, altro di quel- 
la schiera, ostinato più che mai 
nelle idee liberali, dinanzi ai tri- 
stissimi frutti recati in ogni parle 
d'Europa dai liberali, esclama- 


allora caldi favoreggiatori nel!va in uno scritto, che per la sua 
Montalembert, nel Broglie, nel | fama sarebbe stato meglio vc» 


(1) Saint-Albin, La caplivile de Pie IX, p. ritto cattolico, 13, 22, 27 febb. c 9, lu, 16 
* marzo 4870. 1 


(1. Paris, 4878. Veggansi i documenti nel Di 


ALA 
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a dispetto degli imbecilli che la 
bestemmiano e dei malvagi che 
la macchiano, essa sarà sempre 
il rimedio migliore ad ogni male, 
e la più bella ricompensa di 
ogni virtù; dovessi io essere 
giudicato stoltissimo, e persino 
ereticissimo, sarà questo nel mio 
ultimo respiro il grido della 
mia coscienza e .del mio cuo- 
re. > 

Questa gente avea paura del 
concilio; tremava che vi si de- 


finisse la infallibilità pontificia, 
che i principii della famosa di- 


chiarazione del clero gallicano 
del 1682 avessero nuova con- 
danna. E questo timore, questa 
paura era tanta che essi, più 
amici prima degli Orlèans che 
dei Bonaparte, si ravvicinarono 
all'impero, e furono poi visti in 
strana lega coi ministri impe- 
riali. 

Fu annunziato fino dal 1868 
in Francia un libro formidabile, 
che dovea difendere con armi 
invitte il gallicanismo messo in 
pericolo; quel libro fu scritto 
veramente da monsignor Maret 
che, eletto a vescovo di una 
diocesi di Francia da Napo- 
leone III, non avea mai avuto 
la conferma di Roma, che ave- 
vagli dato invece il vescovato di 
Sura in partibus. Ora il Maret 
in fama di dotto, autore di varie 


(1) Montalembert, L’Espagne et la liberté, 
p. 98. Paris, 1869. — Wallon, La verité sur 
Je Concile, p. 220 e seg. Paris, 1872. 

(2) Manning, {l Concilio ecumenico e l’in- 
fallibilità del_Papa; Appendice- Sopra una fal- 
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cultare: « Cara e santa libertà! 


opere, come la Teodicea ed il Sag- 
gio sul Panteismo, faceva sperare 
gran cose; ma come apparvero 
i due volumi dell’opera sua, Il 
concilio e la pace religiosa, si 
vide che questa, ripetizione delle 
antiche scritture de’ gallicani, era 
opera che mancava di sodi fon- 
damenti, che ignorava fatti, con- 
fondeva tempi, accettava cose 
dubbie o false come certe. L’ar- 


civescovo di Westminster, mon- 


signor Manning, la confutò bre- 
vemente; altri mostrarono come 
esistessero documenti ignorati 
dall’autore, e che gli avrebbero 
fatto mutare opinione in varie 
cose; finalmente, scopertasi la 
vera lezione di una sentenza di 
santo Antonino, ed uno scritto 
autografo che provava la falsità 
di lezione e di dottrina intro- 
dottasi nella Somma morale del 
santo, il libro del Maret ebbe 
contro questa nuova autorità, e 
fino da quel tempo perdette 
quasi ogni forza ®. Nè su que- 
sto libro è da indugiarsi più 
lungamente, però che più tardi 
il suo autore con nobilissimo 
esempio non solo lo riprovò, ma 
ne tolse dal pubblico tutti gli 
esemplari che potè trovare. 
Monsignor Dupanloup, valen- 
tissimo difensore della Chiesa e 
dei diritti di lei, aveva veduto 
nella storia della Francia del 
secolo passato come l’autorità 


sità di dottrina e di lezione introdotta nella 
Somma orale di s. Antonino. Roma, 1868.— 
Del Concilio generale, Memoria di Mgr. Ma- 
ret, nella Civiltà cate. ser. 7, vol. 8, p. 257 e 
seg. Roma 1869, 
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regia sovrapponendosi alla reli- 
giosa, tutto a sè richiamasse e 
su tutto volesse comando e si- 
gnoria; avea poi udito le grandi 
grida di « libertà per tutti » 
mandate fuori dalla rivoluzione 
costituzionale o popolare, e avea 
creduto quelle grida sincere. 
Fino dal 1845 egli avea scritto: 
« Noi accettiamo, domandiamo 
ricisamente, pubblicamente le 
libere istituzioni, la. libertà di 
coscienza, la libertà politica, la 
libertà civile, la libertà delle 
persone, della famiglia, della 
educazione, la libertà di opinio- 
e... Noi accettiamo e domandia- 
mo è principii e le libertà pro- 
clamate nel 1789 '. » Il suo 
libro sulla enciclica e sul Sillabo 
destava qualche timore, giacchè 
mostravalo sempre fedele alle 
dottrine, ai desideri del 1845, e 
la stessa lettera colla quale an- 
nunziava il concilio, che per sè 
era ottima, e dove tutto potevasi 
spiegare in buon significato , 


avea alcuna parola, alcun pe- 
riodo che lasciava dei dubbi. 


Se non che, mentre la Ger- 
mania preparavasi a far guerra 
al concilio per mezzo del go- 
verno di Baviera, e la Francia 
ricordava l’antico amore al gal- 
licanismo, temprandolo coll’amo- 
re ai frutti del 1789, l’Italia 
faceva sorgere i suoi libellisti, ed 
assaliva il concilio prima ancora 
che fosse radunato. Era aperta 
la lega fra l’Italia governativa e 


(4) Wallon, La verilé sur le Conelle, pig. 
4, 5 in nota. 
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gli avversari della infallibili 
pontificia e del Papato romano; 
correvano vicendevoli servigi, 
promesse, lettere, favori; a Mona- 
co, a Parigi, a Firenze ripete- 
vansi pressochè le stesse cose. k 
ministro Menabrea fece scrivere 
da un prete savoiardo un libret- _ 
to, che rivendicasse allo Stato 
sognati diritti sopra il concilio, 
e costui, che anche altra volta 
avea servito il governo, scrisse 
in cattivo francese un suo la- 
voro per dimostrare che « lo 
Stato avea non solo diritto di 
prender parte agli atti di con- 
vocazione del concilio, ma an- 
che diritto di cominciarli da sè, 
e di entrar tanto nelle cose del 
concilio da fissare di questo il 
tempo ed il luogo, da essere 
presente a tutte le radunanze, 
persino a quelle preparatorie, 
da farsi ascoltare, da tenere nella 
radunanza un luogo di onore, 
da partecipare attivamente a tut- 
te le deliberazioni; che anzi non 
pgteva farsi veruna risoluzione, 
e se sia fatta, non vale, quando 
non sia accettata e pubblicata 
dallo Stato; nè i vescovi posso- 
no andare al concilio senza li- 
cenza dello Stato, il quale ha 
diritto di richiamarli in certi 
casi, e di scegliere quelli che 
devono andarvi SOR 

Coteste dottrine tiranniche ed 
usurpatrici, contrarie ad ogni 
canone della Chiesa, ad ogni di- 
ritto dell’ episcopato, pubblica- 


(2) Le concile cecumépique et les droils de 
V'Etat, p. 57. Paris (Firenze). 
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vansi e propugnavansi da coloro 
che eransi vantati voler dare 
alla Chiesa tutta la libertà. Il 
libello savoiardo accusava Pio IX 
di aver « calpestato i divitti 
delle Potenze civili ed i diritti 
incontrastabili che ha lo Stato di 
stabilire il luogo ed il tempo 
della riunione *. » Non era dif- 
«_—ficile mostrare la ignoranza e la 
malvagità che tanto abbonda- 
vano nel libretto e, fra gli altri; 
la mostrò con chiarissimi modi 
monsignor Nardi, instancabile’ 
difensore delle ragioni ecclesia- 
stiche. Storia, diritto, tradizione, 
| ragione, teologia servirono al 
i Nardi per dissipare ogni incer- 
tezza, che negli animi deboli o 
poco conoscenti delle cose, aves- 
se potuto far sorgere il libello 
del governo di Firenze. E l’il- 
lustre prelato, mostrato poi co- 
me lo Stato moderno e la Chiesa 
professassero omai opposti prin- 
cipii, conchiudeva: « Quale ac- 
cordo, qual comune consiglio 
sarà possibile tra chi professa 
principii così direttamente op- 
posti? Quali sarebbero le parti 
dello Stato e quali della Chiesa 
in un concilio nel trattare que- 
sti sommi argomenti che pur vi 
si debbono trattare? Potremo 
forse sperare un ritorno degli 
Stati a migliori idee? Noi lo in- 
vochiamo caldamente, chè la Jotta 
fra i due poteri non può tornare 


di questa mutata volontà non 


(1) Le concile ecc p. 3. 
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iscorgiamo. Dove questi appa- 
rissero, sono certo che le porte 
del Vaticano sarebbero aperte 
con egual gioia come quelle 
dell’aula di Nicea. E perchè mai 
la Chiesa respingerebbe gli Stati 
che volessero venire a lei, essa 
figlia e discepola di Colui che 
disse il suo mandato essere 
quello di correre in traccia de- 
gli erranti, ancor più che di 
confermare i giusti? La Chiesa 
che non vuole, che non ama, 
che non invoca che la pace, 
come non si affr'etterebbe a farla, 
appena il potesse, con quella 
società politica che Dio le diede 
per sorella?... Dio e la sua Chie- 
sa sono gli stessi dei primi 
tempi, solo noi forse siamo da 
quei primi nostri esemplari di- 
versi; rifacciamoci degni di loro, 
soffriamo e preghiamo, ma non 
cediamo. Dio forse parlerà al- 
l'animo dei governanti, i quali 
devono pur finalmente vedere e 
sentire come lungi dalla Chiesa 
l'orizzonte anche per loro s’ab- 
bui, ed il suolo traballi. Ram- 
mentino che se Iddio non sal- 
verà i popoli per loro mezzo, 
ben potrà salvarli senza di 
loro *. » 

Oltre al savoiardo, uscì ad 
esporre certe strane dottrine 
riguardo al concilio anche Te- 
renzio Mamiani in un suo libro, 
che parlava della Teorica. della 


che a comun danno; ma indizi | religione e dello Stato. Ed il Ma- 


miani, dopo detto quello che, 


(2) Nardi, Il concilio ecumen. ed i diritti 
dello Stato, p. 47, 48. Roma, 1869. 
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secondo lui, vorranno fare i ve- ! 
scovi, ripete con altre parole la 
sentenza dei liberali francesi che 
desideravano l’ottantanove della ; 
Chiesa, e scrive che i vescovi ! 
del concilio dovrebbero pensare: 
« alla censura ed alla condanna 
della dittatura papale, ed a far 
ciò che gli Stati generali fecero 
in Francia sotto Luigi XVI.» E 
come gli autori del Janus, come 
il Bordas Demoulin, come l’Huet, 
come il Rosmini, come l’Hirscher, 
come tanti altri, coglie l’occa- 
sione di uscire col desiderio di 
tutti i liberali, la elezione dei 
vescovi a clero e popolo, e per- 
chè così eletti non furono quelli 
del concilio, dubita molto se 
legittima sia la loro rappresen- 
tanza ufficiale della Chiesa. Nel 
concilio poi avrebbe voluto il 
Mamiani anche i laici, come un 
tempo erano stati ammessi con 
voto deliberativo a Costanza. 
Dove il conte non accorgevasi 
del tristo esempio che recava, 
perocchè a Costanza i laici in- 
garbugliarono ogni cosa, ogni 
cosa corruppero, e mutarono al- 
cune radunanze non legittime 
del concilio in vero tumulto. Ora, 
c quanto alla rappresentanza dei 
vescovi, come rispondeva al Ma- 
miani monsignor Nardi, conviene 
non conoscere le prime linee 
del nostro diritto canonico per 
parlarne. I vescovi, seguitava 
questo prelato, non rappresen- 
tano nè preti, nè laici, nè clero, 
nè popolo; i vescovi rappresen- 
tano gli apostoli, nè vengono al 
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concilio col mandato di alcuno, 
ma per diritto proprio e nati- 


| vo... Non sono deputati i vescovi, 


ma giudici e maestri supremi, 
ai quali fu promessa la divina 
assistenza ‘. » 

Più tardi uscì in Italia un 
altro libro scritto con fino arti- 
fizio e con grande avversione 
alla Chiesa ed al Pontificato; ne 
era autore Antonino Isaia, sa- 
cerdote che altri scritti aveva 
composti, dalla Chiesa condan- 
nati. Ora costui avea osato pre- 
mettere al suo libro una lettera, 
colla quale diceva ai vescovi che 
« fra gli abusi più deplorati si 
vuole annoverare la unione delle 
due potestà nella persona del 
Pontefice; » e dopo averii esor- 
tati a privare per sempre il Pa- 
pato della signoria civile, ag- 
giungeva: « Lasciate da un lato 
le questioni di ordinamenti e di 
riforme civili, questioni nelle 
quali vi avviluppano i gesuiti 
mestatori per distrarvi dalle in- 
terne questioni della Chiesa. » 
IV libro, che ardiva l’Isaia pre- 
sentare ai vescovi, era una con- 
tinua ed acerba diatriba contro 
quanti giudicavano della signoria 
temporale della Chiesa come ne 
aveano giudicato i papi, come 
ne giudicava Pio ]X; singolar- 
mente i gesuiti venivano aspra- 
mente condannati in ogni loro 
opera, e, come è divenuto uso 
dei nemici della Chiesa dopo il 
Gioberti, di ogni opera de’ papi, 
(1) Nardi, Discorso sulla Teorica ece. p.25, 
Roma, 1869. 


di ogni condanna di Roma, di 
ogni atto, di ogni parola avver- 
sa alle male dottrine che vole- 
vansi far prevalere, l’Isaia anche 
esso dava colpa ai gesuiti, mi- 
rando così a ferire la Chiesa, 
dicendo ferire solo un ordine, il 
quale, perchè a lei fedele , dipin- 
gevasi come ne fosse padrone, 
guida e fermo signore. Con 
questo ottenevasi di far credere 
verduta la indipendenza della 
Uhiesa, vani i suoi decreti, per- 
chè opera d’altri, e  pernicioso 
alla società, alla religione stessa, 
un ordine religioso, che ha 
sempre sofferto grandi dolori, 
appunto perchè ha intrepida- 
mente e francamente difeso la 
religione ed il Pontificato. 

Di ogni fatto l’Isaia torceva 
a male le circostanze. Pio IX, 
conoscendo le tristi conseguenze 
di quella vecchia usurpazione, 
che fu il tribunale della monar- 
chia in Sicilia, fondato sopra 
dubbi documenti, e più sopra 
arbitrarie interpretazioni di essi, 
causa di tanti mali alla Chiesa 
siciliana ‘, avea tolto quella isti- 
tuzione, che dopo gli ultimi av- 
venimenti non avea più neppure 
scusa di esistere. Di questo era- 
no stati lieti tutti i veri cattolici, 
che vedevano rotta così una ca- 
tena, la quale, sotto aspetto di 
privilegio, era. d’ impedimento 
alla ecclesiastica libertà, teneva 
l'isola pressochè estranea a Ro- 
ma, e favoriva vizi, prepotenze 


(1) Vedi la mia Storia d'Italia, lib. 22, c. 14. 
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e corruzioni, che a molte prove 
mostraronsi gravi anche nei tor- 
bidi degli ultimi tempi, e singo- 
larmente nel 1860. Poi siccome 
Cirino Rinaldi, ultimo giudice di 
quel tribunale, erasi rifiutato a 
riconoscere il decreto, e aveva 
continuato nel suo uffizio, così 
il papa avealo scomunicato. Ed 
ecco l’Isaia rimproverare si fosse 
c« spogliata quell’isola della pre- 
rogativa concessa da sommi pon- 
tefici in forma irrevocabile, rico- 
nosciuta, ampliata da tutti i tristi 
ed i santi successori (sic), e 
da Pio IX stesso; » e questo, se- 
condo lui, senza ragione altra, 


cche una significazione del vec= 


chio odio contro la nazionalità 
italiana,» ed. una prova «del 
trascorrere e disorbitare violen- 
to» di Roma? 

Con queste e con altre scrit- 
ture, che non meritano neppure 
di essere ricordate, tentavasi, se 
non di corrompere i vescovi, al- 
meno di ingannare i fedeli cat- 
tolici. Ma pur tuttavia libri come 
quello dell’Isaia, o come quello 
del prete savoiardo, riuscivano 
a poco, erano armi spuntate, e 


si vedeva come fossero arte - 


di governo o di setta; quello 
che maggiormente doleva, perchè 
più nuoceva, era lo scrivere in- 
considerato o malizioso di chi 
dicevasi teologo, e più ancora 
di chi era insignito di alti uffizi 
nella Chiesa. Quali disegni, quali 


(2) Isaia, Il Papa-re ed i popoli cattolici di 
nanzi al concilio, pag. 150 e I5I. Firenze, 
4869, 
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ragioni consigliassero e guidas- 
sero certi scrittori non è qui da 
cercare, nè forse sarebbe agevole 
dire con certezza; delle intenzioni 
è giudice Dio, ma le intenzioni 
non distruggono i. fatti, e dei 
fatti deve parlare liberamente lo 
storico. 

Nell'agosto del 1869 fu stam- 
pato in Germania e mandato ai 
vescovi un libretto, che, segui- 
tando le voci sparse ad arte ri- 
guardo al volersi definita nel 
concilio la infallibilità pontificia, 
sforzavasi avversare quella infal- 
libilità, come cosa, la definizione 
della quale avrebbe gravissime 
conseguenze, e sarebbe persino 
contraria alla essenza della Chie- 
sa; «giacchè, diceva l’arguto scrit- 
tore, la Chiesa è un corpo, e 
quindi il capo e le membra de- 
vono stare in armoniche propor- 
zioni; non doveasi quindi sepa- 
rare il capo dalle membra, po- 
nendo quello da una parte, que- 
ste da un’altra, giacchè così non 
potrebbe sussistere la vita!.» E 
con argomenti somiglianti a que- 
sto, che nel fondo verrebbe a 
suggerire come tocchi al capo 
dar legge alle membra, perchè 
col capo si pensa, e quindi l’ar- 
gomento verrebbe o a non pro- 
var nulla, od a provare contro 
il disegno dello scrittore, l’ano- 
nimo tedesco in poche carte con- 
tinuava a combattere la infalli- 
bilità del papa. 


(1) Einige Bemerkungen iiber die Frage: 
{st es zeilgemass die Unfehlbarkeit des Papstes 
zu definiren ? ecc. p, 14. 


Ma l’opuscolo tedesco sarebbe 
stato cosa da nulla, quantunque. 
fosse uscito dalla parte che ve- 
niva formandosi sotto l’opera 
del Doellinger, e quantunque si 
fosse largamente diffuso e man- 
dato ai vescovi. Però era già di- 
menticato, quando nel novembre 
del 1869 sventuratamente mon- 
signor Dupanloup lo rimise in 
luce tradotto in francese quasi 
per intero in una sua lettera al 
clero, che fu uno dei primi segni 
chiari della. via per la quale 
l’eloquente vescovo si era messo. 
Tutti i sofismi e tutti i deboli 
argomenti del tedesco si ripete- 
rono dal francese; come avea 
detto il Maret, come aveano ri- 
petuto tutti gli avversari della 
infallibilità, spacciavasi che questo 
sarebbe un dogma nuovo. Le 
difficoltà, le obbiezioni, le dis- 
pute suscitatesi poi nel concilio 
furono prima divulgate con lis 
bretti popolari, con lettere, con 
giornali. E questo fu almeno 
cosa imprudente; nel concilio la 
opposizione era diritto, e torna- 
va libera ed opportuna; nei gior- 
nali e fra il popolo no, singolar- 
mente quando dopo di avere 
combattuto la infallibilità come 
impossibile a definirsi, conchiu- 
devasi, come faceva il Dupanloup, 
che « non si contrastava la in- 
fallibilità, sì solo la opportunità 
della sua definizione. » 

Monsignor Nardi, che ad uno. 
ad uno combattè tutti i mag- 
giori avversari della infallibilità, 
e quindi anche il libretto tede- 
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sco e la lettera francese, osser-! pareva tanto mostruosa allo stes- 


vò: «A dir vero due terzi della 
lettera di monsignor d’Orléans 
sono chiarissimamente contro la 
stessa infallibilità, perchè se fos- 
ser veri quei pretesi errori dei 
papi che accampa, tal definizio- 
ne non sarebbe già soltanto inop- 
portuna, ma erronea e falsa ‘ 

Pur troppo quel valoroso ve- 
scovo, che avea così terribilmen- 
te combattuto per la Chiesa con- 
tro gli uomini dell’ impero, ora 
andava d’accordo con essi in 
questo argomento. Giacchè an- 
cora prima di lui i ministri im- 
periali eransi chiariti avversi non 
già al concilio, sì alla infallibi- 
lità, che temevano in questo si 
definisse. 

Nel giorno 411 luglio 1868 
Emilio Ollivier avea parlato nelle 
Camere francesi dei diritti dello 
Stato riguardo al Concilio, ed 
avea asserito che «prima del 
concilio lo Stato avea il diritto 
di proibire la pubblicazione e la 
diffusione delle bolle di convo- 
cazione, e quello di dare licenza 
ai vescovi di andarvi, o di proi- 


bire a loro di uscire di diocesi; | 


durante il concilio avea diritto 
di mandarvi i suoi legati e di 
far loro recitare dei discorsi di- 
nanzi ai padri; dopo il concilio 
avea il diritto di proibire la pub- 
blicazione delle decisioni di que- 
sto.» Cioè lo Stato avea il diritto 
di impedire l’opera della Chiesa 
o di disprezzarla; ma la cosa 


(1) Nardi, Sull’ultima Lettera di mons. d’Or- 
féans, pag. 29. Napoli, 1870. 


{ so Ollivier, che, 


| 


sostenendo il 
diritto, credeva inopportuno, e 
stimava impossibile l’usarne, per- 
chè a tanta oppressione i ve- 
scovi non sì sarebbero acquetati. 
cAh dove è mai, gridava l’ora- 
tore, dove è mai la nostra bella 
Chiesa gallicana? Dove è la no- 
stra bella e gloriosa Chiesa fran- 
cese? Dove sono quei sacerdoti, 
quei vescovi animati da un solo 
spirito, professanti dottrine  con- 
formi a quelle dello Stato, uniti 
nella più bella concordia? Oggi 
di tutto questo resta solo un ri- 
cordo, una tradizione storica; le 
antiche massime sono abbando- 
nate, le condizioni della Chiesa 
sono affatto diverse. » 

Per questo le antiche tirannie, 
che coprivansi col nome di l- 
bertà gallicane, non poteano più 
rinnovarsi. E poi a qual pro 
tentarlo? L’Ollivier riconosceva 
che la infallibilità pontificia era 
omai dottrina certa; egli più 
veggente di coloro, che venivano 
parlando di dogma nuovo, dice- 
va: «La opinione della infallibi- 
lità del Papa solo, che dapprima 
era opinione libera, poi proba- 
bile, oggi è certa. Non lo avete 
veduto? Si è pubblicato il dogma 
della Immacolata Concezione; il 

apa ha riunito i vescovi, poi 
ha fatto quello che gli uomini 
di forte credenza e di fermo 
volere fanno; non ha disputato, 
ha decretato; ha pronunziato in 
presenza dei vescovi senza che 
i vescovi giudicassero; fin da 
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quel giorno l'opinione sulla in- 
fallibilità del papa è divenuta 
certa. >» 

Non erano interamente esatte 
le parole dell’Ollivier; poichè da 
gran tempo era già certa la o- 
pinione dell’infallibilità del papa; 
ma pure aveano gran parte di 
vero; il. ministro gallicano Ba- 
roche sostenne invece che alla 
infallibilità del papa nessuno cre- 
deva, che il clero francese era 
tuttavia gallicano. Con tutto que- 
sto il ministro soggiungeva: che 
«il governo era preparato, e 
che si riservava di dire in altro 
tempo se le risoluzioni del con- 
cilio sarebbero o non sarebbero 
accettate in Francia.» 

Il governo imperiale così fin- 
gevasi semplice spettatore di 
quello che stava per farsi, € 
pubblicamente parve si tenesse 
a questo; ma in segreto, con 
iniqui artifizi lavorò, special- 
mente fuori di Francia, per mez- 
zo de’ suoi diplomatici, a susci- 
tare ostacoli, a preparare scismi. 

Non mancavano in Francia 
uomini già in segreto nemici di 
Roma, e che aspettavano solo 
una occasione per uscire aperta- 
mente dalla Chiesa. Il più ardito 
ed il più eloquente di questi era 
il carmelitano padre Giacinto, 
al secolo Carlo Loyson, il quale 
avea tenuto nella chiesa di No- 
stra Signora a Parigi, conferenze 
ricche di nobili pensieri, non 
però scevre di dubbiose sentenze 
e di principii che accennavano 
a favore verso la rivoluzione. 
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Le relazioni di quel religioso col 
mondo non erano senza pericolo; 
fra i suoi amici contavansi uo- 
mini noti per avversione alla 
Chiesa; nella riunione cattolica 
di Malines egli era sempre stato 
d'accordo colla parte più libe- 
rale; nel giugno del 1869 avea 
cominciato a discorrere nelle con- 
ferenze aperte dalla lega inter- 
nazionale della pace, ed in quei 
discorsi avea descritto «le reli- 
gioni ebraica, cattolica e prote- 
stante come le tre grandi religio- 
ni dei popoli civili. » 

Anche dal pergamo di Nostra 
Signora avea fatto udire dottrine, 
che a molti sapevano di poco 
rette; il padre generale dei car- 
melitani a Roma avealo ammo-. 
nito a correggersi; finalmente 
aveagli ordinato o di predicare 
come dovea predicare un religioso 
cattolico, o di cessare dalla predi- 
cazione. Alla lettera del suo su- 
periore il padre Giacinto rispose 
nel dì 20 settembre del 41869, 
che, «dando colpa del muta- 
mento del generale a suo ri- 
guardo, agli artifizi di una parte 
in Roma onnipotente, » non stava 
incerto nella scelta, e piuttosto 
che predicare diversamente da 
quello che pensava, taceva, ed 
al tempo stesso lasciava il con- 
vento, che per le nuove circo- 
stanze sarebbe divenuto per lui 
cuna prigione dell'anima, » cre- 
dendo con ciò non mancare ai 
suoi voti, perchè omai cin ri- 
cambio delle sue opere gli sì 
offrivano catene, che avea nop 


SI 


rifiutare.» Voler conservare la 
libertà di parlare, che aveano i 
santi, ci quali non hanno mai 
taciuto, » e sulle vestigia dei 
quali volea andare. 

Dopo queste parole, che già 
mostravano troppo chiaro che 
cosa pensasse l’infelice religioso, 
egli provava anche qual genere 
di vestigia di santi volesse segui- 
re; e diceva: «Quindi dinanzi al 
papa, dinanzi al concilio levo 
la mia protesta di cristiano e 
di sacerdote, contro quelle dot- 
trine e quelle pratiche, che si 
chiamano romane, ma che non 
sono cristiane, e che nelle loro 
sempre più audaci e più danno- 
se usurpazioni cercano rimutare 
la costituzione della Chiesa, la 
forma e la sostanza de’ suoi in- 
segnamenti, e persino lo spirito 
della sua pietà; protesto contro 
il divorzio empio e dissennato 
che si vuol fare fra la Chiesa 
nostra madre nella eternità, e la 
società del secolo XIX, della quale 
siamo figliuoli secondo il tempo, 
e verso la quale abbiamo pure 
doveri ed affetti; protesto contro 
questa opposizione ancora più 
profonda e più spaventosa, che 
si fa contro la umana natura 
assalita e vituperata nei suoi 
desideri più incontrastabili e più 
santi da cotesti falsi dottori; so- 
pratutto protesto contro il sacri- 
lego pervertimento del Vangelo 
del Figliuo] di Dio, lo spirito e 
la lettera del quale sono calpe- 
stati dai farisei della nuova legge. 
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Sono affatto persuaso, che se la 
Francia, se le razze latine sono 
nella anarchia sociale, morale, 
religiosa, la causa è, non del 
cattolicismo per sè, ma del modo 
nel quale da lungo, tempo si in- 


tende e si pratica il cattolici. 


smo. > 

Con ciò il Loyson mostravasi 
uscito dall’ordine e dalla Chiesa 
stessa, che accusava di avere 
pervertito il cattolicismo; nè te- 
meva appellarsene al futuro con- 
cilio, purchè questo gli desse 


ragione, giacchè altrimenti « se” 


la radunanza fosse priva. dei 
caratteri essenziali ad un con 
cilio ecumenico, » cioè se non 
definisse quello che egli voleva, 
egli proponevasi di levare la 
voce verso Dio e verso gli, uo» 
mini, « per impetrare un altro 
concilio veramente raccolto nel- 
lo Spirito santo, non nello spi- 
rito di parte, che rappresentasse 
la Chiesa universale, non il si- 
lenzio degli uni e l’appressione 
degli altri. » 

Nelle parole di quell’ uomo 
che usciva dalla Chiesa contene- 
vansi già quelle che avrebbero 
usato poi i liberali che, uscendo 


anch’essi dalla Chiesa, che non 


volevano più ascoltare, ostina- 
vansi a dirsi vecchi cattolici. In- 
tanto la troppo aperta apostasia 
di Giacinto Loyson aveva rattri- 
stato tutti i suoi amici, e spe- 
cialmente quelli che, quantun- 
que tocchi di gallicanismo e di 
liberalismo, parevano aver cuo- 
re veramente e sinceramente 


r 


Y 


924 


cattolico. Monsignor Dupanloup 
serisse subito al traviato: « So 
che voi avete sofferto; ma so 
che il padre Lacordaire ed il 
padre Ravignan hanno sofferto 
più di voi, e per l’amore della 
Chiesa e di Gesù Cristo furono 
più sublimi nella pazienza e 
nella forza. Or come non avete 
inteso l’ingiuria da voi fatta alla 
Chiesa vostra madre con quelle 
accusatrici previsioni? E quale 


ingiuria avete fatto a Gesù Cri-. 


sto ponendovi, come faceste, so- 
lo in faccia a lui col disprezzo 
della sua Chiesa! Io voglio spe- 
rare, e spero che questo sia sol- 
tanto un passeggero traviamen- 
to. Tornate fra noi; dopo avere 
dato questo dolore al mondo 
cattolico, dategli una grande con- 
solazione, un grande esempio, 
andate a porvi ai piedi del san- 


to Padre; le sue braccia vi sa- 


ranno aperte e, stringendovi al 
paterno suo cuore, vi renderà 
la pace della coscienza e l’ono- 
re della vita. » 

Le previsioni del vescovo di 
Orléans non furono giuste; lo 
sventurato Giacinto non gettossi 
ai piedi del papa, ma combattè 
il papa. Come Giovanni Huss 
che rifiutava accettare la dottri- 
na della Chiesa cattolica, come 
Biagio Pascal che morendo ri- 
fiutava di accettare la condanna 
delle dottrine gianseniste, anche 
Giacinto Loyson avea avuto il sa- 
crilego ardire di chiamare Cri- 
sto in testimonio contro la Chie- 
sa di Cristo, volendolo a com- 
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plice di sua ribellione più che a 
giudice della sua causa. 

Alla lettera del Dupanloup 
Giacinto rispose: « Non posso 
accettare nè i rimproveri, nè i 
consigli vostri; quello che voi 
dite un grande errore commes- 
so, io lo dico un gran dovere 
compiuto. » 

Il Dupanloup avea parlato di 
dolori sofferti dal Loyson, e scri- 
vendo a lui, forse avea creduto 
ammollirne il cuore compassio- 
nandolo; ma per verità non era- 
no tanti i dolori, quante le col- 
pe, nè tanto avea sofferto l’infe- 
lice religioso, che più non aves- 
se fatto soffrire a’ suoi superiori. 
Con fieri modi aveva accennato 
il Loyson a silenzio che voleva- 
glisi imporre, a catene, colle 
quali lo si voleva stringere; ora 
tutto consisteva in una dolce e 
mitissima esortazione del suo 
superiore, che ai 22 di luglio 
avevagli scritto: « Aver ricevuto 
il discorso tenuto alla Lega; non 
averyi trovato la frase eterodos- 
sa che gli si attribuiva; ma es- 
servi proposizioni vaghe, che 
rendevano facili interpretazioni 
dubbie, e quel discorso non es- 
sere molto conveniente ad un 
religioso, nè l’abito carmelitano 
essersi trovato al suo posto nel 
luogo dove era stato recitato. » 
Dopo questo il generale ricor- 
dava come avesselo esortato più 
volte a non trattare dispute ed 
argomenti nei quali i cattolici 
non erano d’accordo, e questo 
per non perdere autorità e fa- 


_ 


“ce 


er è 


3 AR RS par < 


ni 


IL CONCILIO 


vore presso gli uni o presso gli 
altri; inutili essere state quelle 
esortazioni; egli nel 1868 avere 
scritto ad un circolo di Parigi 
una lettera nella quale accettava 
un’opinione « conforme a quel- 
la di una parte poco savia, ed 
opposta nei modi di pensare 
alla santa Sede, ai vescovi, al 
clero;» di questo aver preso so- 
spetto l’episcopato, francese; co- 
me superiore avergli egli scritto 
perchè si fermasse su quella via 
pericolosa: invece essersi man- 
data ad una rivista di (Genova 
una lettera che a sè ed a lui 
stesso aveva procacciato tante 
noie. Durante la sua ‘dimora a 
Roma averlo ammonito ed an- 
che rimproverato per le tristi 
condizioni nelle quali poco pru- 
dentemente si era messo; frutto 
di questo, invece di rimetter sen- 
no, essere stato il far pubblica- 
re una lettera che era spiaciuta 
a tutti, persino agli amici; il di- 
scorso alla Lega aver suscitato 
grave scandalo. 

Il generale conchiudeva dicen- 
do: « Già in Francia, nel Belgio 
ed anche qui (a Roma) vescovi, 
clero e fedeli biasimano i supe- 
riori del nostro ordine, perchè 
non si prendono per voi certi 
provvedimenti, e da questo con- 
chiudono che nella nostra con- 


gregazione non vi è più autori-. 
tà, o che l'autorità approva le | 


vostre dottrine, le opere vostre. 
Per verità non ho a pentirmi 
del modo tenuto finora con voi; 
ma le cose sono sì innanzi, che 
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la coscienza e l’ordine mi per* 
suadono a provvedimenti più ef- 
ficaci; » non posso permettere 
che esponiate l’ ordine a certi 
giudizi coi vostri discorsi o coi 
vostri scritti, nè posso soffrire 
più lungamente che il santo no- 
stro abito si mostri in riunioni 
che non si accordano colla no- 
stra professione di carmelitani.» 
Proibivagli quindi di far più 
stampare lettere o discorsi, di 
più parlare fuori delle chiese, di 
andare alle Camere od alla Lega, 
od alle riunioni che non avesse-. 
ro scopo affatto religioso e cat-. 
tolico. 

Questi avvertimenti e questi. 
ordini, che il padre generale ac- 
compagnava colle più affettuose 
preghiere, erano tenute da Gia- 
cinto come catene. 

La lettera alla quale avea ac- 
cennato il generale come stam- 
pata in una rivista genovese, era 
stata scritta nel 20 ottobre del 
1868, e mandata alla Rivista 
universale di Genova, periodico 
assai inchinevole al liberalismo 
cattolico, e che volentieri servi» 
va il padre Giacinto e gli altri 
di sua parte, sicchè stampò poi 
varie scritture che furono dalla 
Chiesa condannate. La lettera 
del padre Giacinto, parlando de- 
gli scrittori, e specialmente dei 
giornalisti cattolici, diceva: « Con- 
vien dire che vabbia gente ben 
di corto vedere, se essi non a- 
prono gli occhi dinanzi a que- 


i sta nuova e formidabile lezione 


che ci dà la Spagna. La vecchia 
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organizzazione politica del catto- 
licismo si sfascia da ogni parte 
in Ruropa nel sangue e, ciò che 
è peggio, nel fango; ora è a 
questi avanzi impotenti e vergo- 
gnosi che si vorrebbe legare 
l'avvenire della Chiesa !. » 

La Rivista universale avea cer- 
cato difendere il padre Giacin- 
to; egli stesso cercò spiegare in 
buon significato le proprie pa- 
role, alcuni gli credettero, ma i 
fatti mostrarono poi chi avesse 
ragione. La lettera del 20 set- 
tembre 1869 fu chiara prova dei 
veri pensieri del padre Gia- 
cinto. 

Ora a quella lettera il padre 
generale rispose che: « Era ben 
lungi di aspettarsi da lui una 
caduta così profonda. Così, sog- 
giungeva, il mio cuore fu ricol- 
mo di dolore, e preso da im- 
mensa pietà per voi, io innalzo 
le mie umili preci verso il mi- 
sericordiosissimo Iddio, affinchè 
egli v’ illumini, vi perdoni, e vi 
faccia uscire al più presto dalla 
via deplorabile e fatale nella 
quale vi siete posto. » Ricordava 
poi che egli mai non avevagli 
proibito di predicare, o ristretta 
la sua libertà sul pergamo; aver 
ora saputo che aveva lasciato il 
convento e. l’ abito senz’averne 
avuto licenza, quindi egli essere 
caduto nella scomunica e nelle 
pene ordinate dai canoni e dal- 
le costituzioni dell’ordine; rien- 
trasse dunque in convento en- 


(I) Rivista universale , ser. nuova, vol. 8, 
. pag. 3 : 
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tro. dieci giorni, o si tenesse 
colpito dalle censure, privato 
dagli uffizi che aveva nell’or- 
dine. | 
Mentre tutti i cattolici dole- 
vansi dell’ apostasia dell’ infelice 
carmelitano, il marchese di Vil- 
lamarina, che già tanto aveva 
lavorato a Milano per tener vive 
le divisioni fra il clero, scriveva 
all’apostata: « Intrepido aposto- 
lo del progresso e della verità! 
Bravo! per la vostra lettera e 
per i vostri mobili e coraggiosi 
sentimenti. E tempo che voci 
potenti si levino per confondere 
coloro che snaturano e fanno 
traffico della religione di Cristo. 
E tempo, gran tempo, che la 
luce si faccia, e che la sublime 
e semplice verità del cristianesi- 
mo e del Vangelo trionfi delle 
menzogne e delle tenebre. Come 
uomo di cuore e come cristiano, 
grazie per la vostra nobile fran- 
chezza, pel vostro coraggio indi- 
pendente e disinteressato. » 

A questa trista scrittura del 
persecutore dell’arcivescovo Bal- 
lerini e del vescovo vicario Cac- 
cia, Giacinto Loyson rispose no- 
tando che « l’Italia può pesare 
assai nell'opera della trasforma- 
zione della Chiesa, » e ringra- 
ziando che il marchese lo « aves- 
se compreso ed appoggiato *. » 

Quale trasformazione della Chie- 
sa volesse Giacinto Loyson ap- 
parve in seguito dalle sue opere 
e dai suoi discorsi che tenne in 


(2) Gazzetta di Milano — Diritto catt, 7 
oltobre 1869, 
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Francia e fuori, con dottrine 
più protestanti che altro, con 
variazioni di principii , con vita 
al tutto secolaresca, e con nodi 
sacrileghi che contrasse. Tutti. i 
suoi antichi amici lo abbando- 
narono; favorironlo per poco i 
settari e gli eterodossi, poi an- 
ch’essi se ne stancarono; egli si 
spinse sulia via nella quale si 
perdette il Lamennais; minore 
d’ingegno e meno riguardoso di 
vita, cessò dal nuocere appena 
si scoperse; molti lo compian- 
sero, nessuno lo seguì, nè la 
storia della Chiesa ha altro da 
dirne ; la sua caduta menò ru- 
more corto; fu dimenticato pri- 
ma che morisse. 

In Italia, da dove movevano 
lodi all’infelice, stampavansi vi- 
tuperosissime cose contro il con- 
cilio e contro la Chiesa; della 
innumerevole moltitudine di li- 
belli e di scritti non è a dire; 
quanto avevano bestemmiato 0 
mentito gli antichi eretici, tutto 
fu ricopiato, fino a scriversi che 
cil cattolicismo è un ibrido im- 
pasto di paganesimo e di cri- 
stianesimo, » che « tutto ciò che 
spetta al cattolicismo sembra fa- 
talmente infetto d’errore o d’i- 
nezia, » e che « il concilio del 
1869 sarà la conziura dei gufi 
contro il sole '.x 

Anche i razionalisti e gli atei 
vollero fare qualche cosa contro 
il concilio; inerita appena che 
la storia ricordi una stolta pro- 


(4) Delàtre, La basilica vaticana € il conci- 
lo ccumenico, Firenze, 1869. 
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va, finita fra lo sdegno e le risa 
dei popoli civili. Un incredulo 
scrittore di un libro empio, nel 
quale è difficile dire se maggio- 
re sia la disseunatezza o la sfre- 
nata besteinmia, certo Giuseppe 
Desanctis aveva proposto si le- 
nesse una radunanza d’increduli 
per contrapporla al concilio. Il 
deputato napoletano (Giuseppe 
Ricciardi, bizzarre intelletto, an- 
tico settario, che aveva passato 
la vita fra congiure e ribellioni, 
accolse la proposta, bandi un 
anticoncilio da tenersi a Napoli; 
vi invitò gl’increduli, specialmen- 
te di Francia, i quali ebbero 
tanto senno da ringraziare e da 
non prendere parte alla stolta 
commedia. Solo i soliti eccessivi 
demagoghi d’ Italia mostraronsi 
lieti del bel pensiero, Giuseppe 
Garibaldi fra gli altri. Ma come 
si fu al fatto nè molti, nè as- 
sennati accorsero; dissero di- 
scorsi violenti, che non offende- 
vano solo il papa e la Chiesa, 
che parvero pericolosi; si di- 
sperse la piccola radunanza, € 
ne risero gli stessi nemici della 
Chiesa. Unico ricordo della cosa 
restarono pocsie e prose che 
schernirono l’ unticoncilio ed i 
liberi pensatori che avevano vo- 
Into farlo; Roma di tutto quel 
gridio neppure si accorse , nè, 
per verità, tolto l’ orrore delle 
bestemmie e l’empietà dei pro- 
positi, erasi da luugo tempo vi- 
sta fra popoli civili cosa più 
strana e più degna di riso che 
quella. 
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Petruccelli della Gattina, re- | stava a salvarli da simili in- 


centemente divenuto, non cele- 
bre, ma famoso, per la sua apo- 
logia di Giuda Iscariote; tradi- 
tore di Cristo, scrisse un libret- 
to, nel quale raccolse meraviglio- 
sa messe di errori contro la 
Chiesa cattolica e contro il fu- 
turo concilio. Avendo troppo mal- 
trattate logica e storia, quel li- 
bro restò innocuo per la sua 
mostruosità. Vi. si diceva che 
Costantino si era fatto cristiano 
per far dispetto a Licinio, che 
vi sono trentacinque Papi eretici, 
fra i quali Gregorio VII, che nel 
Pater noster vi sono eresie !. E 
queste ed altre somiglianti cose 
erano scritte con lingua e con 
stile degno di barbari. 

Lo stesso editore ebreo che 
aveva pubblicato le stoltezze del 
Petruccelli, pubblicò ancora un 
altro libello, ordinato a persua- 
dere il clero che la Chiesa è 
sparita, e che in luogo di lei 
opera ed insegna solo una setta 
traforatasi nel Santuario *; col 
che omai mostravansi mancate 
le promesse di Cristo, perocchè 
papi, vescovi, Chiesa, tutti erano 
servi di una setta, che tutti ro- 
vinava e guastava, e a tutti to- 
glieva lo spirito di Dio; scaltra 
maniera di rinnegare la fede 
mostrandole amore. Neppure que- 
sta ipocrita scrittura fece. gran 
danno; il senno degl’italiani ba- 


(1) Petruccelli della Gallina, Il concilio va- 
licano, pag. 12. 19, 44. Milano, Treves, 1869, 
(2) Per il XX concilio ecumenico , appello 


ai parrochi, canonici, confessori, moderalorì 


sidie. 

Ma basti per la storia sapere 
che simili libretti furono sparsi 
larghissimamente in ogni paese 
per guastare i popoli; dirne di 
più condurrebbe ad inutili nar- 
razioni. 

Il luogo però dove più aspra 
e più operosa ordinossi la guer- 
ra contro il concilio fu la Ba- 
viera, dove il giuseppismo, il 
febbronianismo e la massoneria 
si unirono a combattere contro 
il Papato. Il principe di Hohen- 
lohe, che era ministro di quel 
regno, scrisse nel dì 9 aprile 
del 1869 una nota che molto 
somigliava ai libelli sparsi fra il 
popolo, e che, dicendo come non 
potesse credersi che il concilio 
trattasse di argomenti puramen- 
te dogmatici, però che di questi 
non vera bisogno, soggiungeva: 
« L’unico argomento dogmatico, 
che, per quanto so da parte si- 
cura, si vorrebbe a Roma veder 
detiso dal concilio, e per il qua- 
le al presente lavorano i gesuiti 
in Germania, in Italia ed in al- 
tri luoghi, è l’ infallibilità del 
Papa; questa però va assai più 
innanzi dei confini puramente 
religiosi, ed è di indole molto 
politica, perchè con questo vie- 
ne deciso e definito articolo di 
fede il potere dei Papi su tutti 
i principi e su tutti i popoli, 
anche dissidenti, nelle cose tem- 
porali. » Ora il timore e l’an- 


dei seminari e sacerdoti italiani. Milano, Tre 
ves, 1309. Î 
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sietà destatasi nel principe per ! 
questa sua fantasia accrescevasi 
ancor più considerando i lavori 
e gli ordinamenti che già face- 


vansi; perocchè fra le commis- 
sioni eravene una particolarmen- 
te addetta alle cose che toccano 
il diritto pubblico ecclesiastico; 
quindi era chiaro, secondo lui, 
che volevansi trattare argomenti 
di indole mista ecclesiastica e 
politica. Quello poi che compiva 
le ragioni del timore era il peri- 
colo che si volessero « converti- 
re in deliberazioni positive 0 
decreti conciliari le sentenze di 
condanna del Sillabo ; siccome 
gli articoli del Sillabo erano di- 
retti contro vari assiomi impor- 
tanti della vita politica, quale. 
era presso i popoli civili, ecco 
uscire la domanda, se ed in qual 
modo i governi dovessero signi- 
ficare prima ai vescovi loro sud- 
diti, poi al concilio stesso, le | 
conseguenze pericolose che do- 
vrebbero seguire questo delibe- 
rato sconvolgimento delle esi- 
stenti relazioni fra Chiesa e Sta- 
to; anzi chiedevasi se sarebbe 
opportuno che i governi per 
mezzo de’ loro rappresentanti a 
Roma protestassero contro le de- 
liberazioni che il concilio potesse 
prendere, senza intendersi prima 
coi governi. » 

Il ministro bavarese esortò i 
rappresentanti della Baviera a 
porsi d'accordo coi governi de- 
gli altri Stati, per conoscere che 
cosa pensassero di fare, e _ per 
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gno di opporsi alla libertà del 
concilio ‘. 

Intanto i vescovi tedeschi si 
riunirono a Fulda, e trattarono 
anch'essi del concilio ecumenico. 
Con una loro lettera ricorda- 
rono ai fedeli la importanza e 
la utilità dei concili, parlarono 
dei timori sorti fra gli stessi 
cattolici ad affievolire la fede, 
e delle accuse che i nemici 
della Chiesa spargevano per su- 
scitare sospetti e avversioni al 
concilio, e per mettere timori 
nei governi. « Così, soggiunge- 
vano, si mostra timore che il 
concilio definisca dogmi che non 
sono contenuti nella rivelazione 
divina e nella tradizione della 
Chiesa, dogmi non accordabili 
coi diritti legittimi dello Stato, 
della civiltà, della scienza, colla 
giusta libertà e colla felicità 
temporale dei popoli. Anzi si 
procede più innanzi, e si accusa 
il Papa di volere, coll’aiuto di 
una parte, servirsi affatto del 
concilio per accrescere più che 
non convenga il potere della 
Sede apostolica, per cambiare la 
vera ed antica costituzione della 
Chiesa, infine per innalzare una 
spirituale sovranità. non accor- 
dabile colla cristiana libertà. Non 
si teme di dare al capo della 
Chiesa ed all’Episcopato il nome 
di parte; ingiuria che finora 
udivasi solo pronunziare dai ne- 
mici della Chiesa; » finalmente 
si sospetta persino che a’ ve- 


1) National Zeitung di Berlino — Diritto 


compiere unitamente quel dise- | cace. 44 luglio 1869. 
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scovi non venga data libertà di 
giudizio e di parola, e quindi si 
pone in dubbio la stessa. vali 
dità del concilio. Questi discorsi 
sono frutto di poca fede; non 
si lascino sedurre i cattolici; 
un concilio ecumenico non de- 
finirà mai una dottrina che non 
sia conforme alla Scrittura o 
alle tradizioni apostoliche; la 
Chiesa non crea nuovi dogmi, 
mette in più chiara luce le ve- 
rità antiche, c le difende contro 
i nuovi errori; nè mai un con- 
cilio ecumenico definirebbe come 
dogma ciò che fosse contrario 
ai principi della giustizia, ai 
diritti dello Stato, alla civiltà, 
all’utile vero della scienza o alla 
vera e giusta libertà e felicità 
dei popoli. Questo i vescovi di- 
cevano con sicurezza perchè certi 
della infallibilità del concilio: 
non essere cattolico, non ragio- 
nevole il temersi; perpetua es- 
sere la assistenza di Cristo alla 
sua Chiesa, ed anche umana- 
mente parlando, uomini gravi, 
assennati, esperti del mondo es- 
sere i vescovi; chi teme di osta- 
coli alla libertà dei giudizi del 
concilio conoscere poco e Papa 
e vescovi; non le passioni, ma 
l’amore alla verità governare le 
dispute dei vescovi; nè modi, 
nè coraggio per difendere il 
vero a loro mancavano, calun- 
niarli chi ne dubitasse; contra- 
rio affatto e straniero essere 
alla Chiesa lo spirito di parte ; 


(1) Diritto catt. 21, 22 settembre 1869, 
(2) La Civiltà catt, ser. 7, vol, 8, pag. 129. 
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i uniti essere i vescovi dell’uni- 
i verso nell'amore alla Chiesa cd 
| alla verità 4. 

Ma anche di questa lettera 
abusarono i nemici, e vollero 
trovare una condanna della in- 
fallibilità pontificia là dove non 
era che una condanna delle te- 
merarie accuse e degli iniqui 
sospetti che cercavano spargersi 
contro Roma e contro il con- 
cilio. Si volle vedere designata 
la infallibilità nelle parole che 
accennavano a dottrine opposte 
alla giustizia, ai diritti dello 
Stato, alla scienza, alla libertà. 
La quale maligna interpretazione 
fu per avventura confermata da 
una lettera di re Luigi, che ap- 
punto rallegravasi per quelle pa- 
role dei vescovi, le quali, da 
parte di chi avea invitato i go- 
contro le deci- 
sioni del concilio, potevano cer- 
tamente avere significato diverso 
da quello che avevano in bocca 
ai vescovi. Coloro che poi, ab- 
bandonando la Chiesa, si dissero 
vecchi cattolici, si fecero forti della 
lettera dei. vescovi di Fulda co- 
me di una condanna della infal- 
libilità ®. 

Erasi pensato l’Hohenlohe di 
mandare a varie facoltà teologi- 
che delle università germaniche 
alcuni suoi quesiti riguardo al 
concilio; ora quella di Wiirzs 
burgo, premesso che le suppo- 
sizioni del principe non aveano 
fondamento nella bolla di con- 


ha dimostrato [a vera significazione della pa 
storale. 
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vocazione del concilio, nè in al- 
tre lettere apostoliche, e che al 
tutto parevano fondarsi sopra 
notizie private e sopra supposi- 
zioni di giornali, mostrò quanto 
strani fossero certi quesiti, come 
quello che chiedeva quali muta- 
menti avverrebbero nelle rela- 
zioni fra Chiesa e Stato, se le 
proposizioni del Sillabo e la in- 
fallibilità venissero dichiarati 
dogmi. « È falsa, dicevano quei 
teologi, la supposizione che tut- 
te le proposizioni contraddittorie 
agli errori portati nel Sillabo 
siano o possano diventare dog- 
mi; imperocchè le proposizioni 
altre vengono condannate come 
eretiche, altre come false, erro- 
nee, temerarie, ecc. Le dottrine 
che si ricavano dal Sillabo non 
sono nuove, nè contengono cosa 
alcuna che non sia già stata in- 
segnata; » non alle interpreta- 
zioni dei giornalisti ignari di 
teologia doversi badare, ma a 
quelle dei teologi. Quanto alla 
infallibilità del Pontefice che 
parla ex cathedra non potersi 
concepire in modo diverso da 
quella della Chiesa, e quanto 
all'oggetto avere gli stessi con- 
fini; quanto alle relazioni fra il 
potere ecclesiastico ed il civile, 
essere indifferente che il Papa 
definisca solo od in compagnia. 
dei vescovi congregati in conci- 
lio... Nella Chiesa tutti convenire 
che dal supremo Pontefice non 
si può appellare ad altro giu- 
dice, neppure al concilio ecu- 
menico; essere utile alla tran- 
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quillità pubblica se per la in- 
fallibilità del giudizio alla sog- 
gezione esterna si aggiunga lo 
interno assenso della mente. Se 
ad una definizione inappellabile 
del Pontefice devasi prestare 
l'assenso interno, questa è cosa 
che riguarda solo Ja fede, cd in 
ciò la civile autorità, singolar- 
mente come è al presente, non 
può ingerirsi. 

Quanto alla podestà diretta ed 
indiretta sopra il temporale dei 
principi, quei dottori mostrarono 
essere questa consentita dai teo- 
logi, ed essere più favorevole ai 
principi, che non la dottrina dei 
protestanti e dei regalisti; non 
esservi ragione di temere per i 
diritti dei principi da parte della 
santa Sede, che ne ha il massi- 
mo rispetto. 

Quanto alle immunità perso- 
nali e reali del clero, i teologi 
insegnano non essere obbliga- 
torio tenere siano immediata- 
mente di giure divino, come di- 
mostravasi dalle mutazioni fatte 
dai Papi stessi su quell’argomento. 

Per le decisioni ex cathedra 
esistono criteri per riconoscerle: 
tutti consentono nei criteri me- 
gativi, nei positivi i gallicani 
vogliono il consenso della Chiesa, 
gli altri negano sia necessario. 
Le formole usitate e le preghiere 
non sono propriamente criteri, 
bensì lo è la volontà del -Pon- 
tefice chiaramente espressa, di 
obbligare tutta la Chiesa nella 
sua qualità di padre e dottore 
di tutti i cristiani. 
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Il principe finalmente aveva 
chiesto quali cambiamenti avreb- 
bero potuto recare nella istru- 
zione popolare della Chiesa e 
della scuola nei catechismi, ecc., 
i nuovi dogmi ai quali si mirava 
e le loro conseguenze; i teologi 
di Wiirzburgo risposero che il 
Sillabo non recava veruna mu- 
tazione nel catechismo popolare; 
se la infallibilità verrà definita 
dovrassi inserire in quei cate- 
chismi dove non fosse espressa; 
in altri, come in quello di Ra- 
tisbona, stampato nel 1869, che 
serviva per le diocesi di Baviera, 
se ne avea bastante menzione 
a pagina 94. « Qualora poi dei 
cattolici si opponessero a tale 
definizione dogmatica , che ve- 
nisse fatta dalla Chiesa, costoro 
mostrerebbero di non curarsi 
neppure delle definizioni prece- 
denti della Chiesa e cesserebbero 
di esser cattolici *. » 

Queste franche risposte non dis- 
tolsero l’Hohenlohe dai mali pro- 
positi, ed egli, dopo aver mandato 
agli altri governi un’altra nota 
nel giugno, continuò a fare la 
guerra contro il concilio. Nè era 
egli solo in questa opera; il mi- 
nistro spagnuolo Olozaga minac- 
ciò la Chiesa di una lega nemica 
formata dalla Francia, l’Italia il 
Portogallo, la Spagna, la Bavie- 
ra; il governo italiano tentò di 
scoprire se fosse il caso di pro- 
porre agli altri Stati che si 1m- 
pedisse il concilio; e, non altro 


(1) Un compendio di queste risposte è nel 
Diritto cattolico A e 2 ottobre 1869. 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO X. 


potendo, scrisse a Napoleone III, 
e, d’accordo col governo di Ba- 
viera, chiese che « da Roma 
fosse tolto l’esercito di occupa- 
zione, almeno durante il concilio, 
per assicurare la libertà delle 
deliberazioni*. » La Correspon- 
danceitalienne venne fondata dal 
ministero italiano per combat- 
tere il concilio, e questo foglio 
disse tali e tante menzogne e 
stoltezze, che più che danno recò 
utile alla Chiesa cattolica ed al 
Pontificato che voleva assalire. 
Ora, appunto tutto questo affac- 
cendarsi di settari, di cesaristi, 
di liberali, di increduli di ogni 
fatta contro la possibile defini- 
zione ‘del dogma della infallibi- 
lità pontificia fu causa che i 
vescovi, i quali a questo dogma 
prima neppur pensavano, venis- 
sero a poco a poco nella per- 
suasione che fosse necessario 
trattare anche della sua definizio- 
ne; poichè, se fra i veri cattolici 
omai comunemente credevasi , 
fi‘a i cattolici non sinceri e fra 
i rivoluzionari cominciavasi a 
combatterlo. 

Intanto però che governi e 
scrittori, libellisti e ministri pre- 
paravano armi contro il concilio, 
Pio IX avea mandato lettere di 
invito per quella augusta riu- 
nione anche a tutti i vescovi 
delle chiese di rito orientale che 
non erano in comunione colla 
santa Sede. Il patriarca. greco 
scismalico mostrò non degnarsi 


| (2) Manning, L’istoria vera del concilio va» 
ti 


cano, p. 55 
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neppure di aprire la lettera pon- 
tificia. 

Altre lettere furono mandate 
ai protestanti e ad altri non cat- 
tolici; ma nei capi trovarono 
dovunque la medesima durezza 
di cuore; il consiglio superiore 
ecclesiastico di Prussia trattò 
come usurpazione intollerabile 
l'invito di Pio IX; aicuni pastori 
proposero che nel di dell’aper- 
tura del concilio si protestasse 
rinnovando la confessione di Au- 
gusta; quei poverelli dimentica- 
vano che la confessione di Au- 
gusta non era più omai la cre- 
denza dei protestanti, i quali da 
lungo tempo la aveano abban- 
donata, nè più trovavansi d’ac- 
cordo neppure sulla minima par- 
te di quegli articoli. 

Ma i protestanti più assennati 
e più dotti volgevansi alla Chiesa 
cattolica, e riguardavanla come 
arca di salute, quantunque non 
si sentissero forza per entrarvi. 
In Francia il Guizot nel di 10 no- 
vembre del 1868 diceva ai cat- 
tolici di Normandia: «Voi altri 
avete la fede; questa vi conduce, 
ed anche quando abbiate fatto 
qualche apparente imprudenza, 
l'esito vi giustifica sempre... Così, 
avventuratamente per la Francia 
e per il mondo, la Chiesa catto- 
lica dura salda; il clero non 
muore, il Papato non cade; Pio JX 
ha dato prova di mirabile assen- 
natezza, convocando quella gran- 
de assemblea, dalla quale forse 
uscirà la salvezza del mondo; 
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grandi rimedi, e le nostre socic- 
tà sono ammalate assai, assai.» 

E il protestante tedesco Vol- 
fango Menzel confermava le pa- 
role del protestante francese, e 
diceva: «Il popolo non conosce 
la necessità di un concilio ecu- 
menico, nè può intenderne la im- 
portanza; neppure le genti di 
condizione più educata hanne 
tanto intendimento politico da 
capire in quali errori si trovino, 
da quali danni siano minacciate, 
giacchè lavorano coll’arco dell’os- 
so a distruggere l’autorità della 
Chiesa. Quello che vogliono ot- 
tenere nel nome del liberalismo 
è proprio quello che lo czar ha 
già ottenuto, cioè la tirannide 
laicale e 1’ arbitrio dell’ uomo; 
che tiene il piede sul collo alla 
religione; il cesaropapismo, la 
schiavitù, lo avvilimento del clero, 
il quale solo ancora in tutti gli 
Stati ha saputo dire la verità ai 
tiranni che siedono sui troni, e 
a quelli che parlano dalle tri- 
bune. Togliete dalla terra le 
chiese cristiane, e avrete degli 
schiavi dello Stato in veste ec- 
clesiastica, che: saranno eguali 
agli uffiziali di polizia, avrete 
un clero suddito della pubblica 
opinione, cioè della presente mag- 
gioranza parlamentare, e del ter- 
rore della parte dominatrice rap- 
presentata dai giornali. » 

Più fortunato di costoro il 
protestante Baumstark, esami- 
nando l’invito al concilio manda- 
to da Pio IX ai protestanti, ri- 


giacchè ai grandi mali occorrono | cordando la storia, e studiando 
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ì monumenti cristiani, conchiuse: 
«Nei tempi di mezzo la guida 
e la educatrice dei popoli fu la 
Chiesa cattolica, e questa Chiesa 
ha durato salda dopo la Riforma, 
e per tre secoli ha sostenuto, 
senza cadere, violentissime lotte: 
se la eterna verità vive in lei, 
si vedranno avverate le parole 
del suo fondatore: Fiet unum 
ovile et unus pastor '.» Non pas- 
sò neppure un anno ed il Baum- 
stark sì rese cattolico. 

Mentre fra i protestanti in- 
glesi il Times ed il Morning 
Post mostravano un cieco odio 
alla Chiesa di Roma, e accusa- 
vano anch’ essi Pio IX di mo- 
struoso ardire e di usurpazione 
per il suo invito ai protestanti, 
il dottor Lee riconosceva che lo 
scisma di Enrico VIII era stato 
ribellione dalla Chiesa, e ribel- 
lione lagrimevole, feconda di 
mali, e, sospirando, desiderava 
la riunione; Davide Urquhart ve- 
deva nel Papato l’unico modo 
di restaurare il diritto delle gen- 
ti cristiane *. 

Nell’ ottobre del 1869 Pio IX 
avea limitato il numero e la 
gravità delle censure late sen- 
tentiee, col che rinnovò la forza 
delle antiche costituzioni, giacchè 
le censure contenute nella nuova 
costituzione hanno la loro forza 
da questa, e però non v'è dub- 
bio più che sieno vigenti anche 


(1) Baumstark, Gedanken eines Prolestanten 
veber die paepslliche Einlandung zur Wie- 
dervereinigung mit der roemischen katolischen 
Kirche. Ratisbona, 1868. 
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per l'Inghilterra, per la Francia, 
per i paesi che dubitavano se 
le anteriori censure fossero tra 
loro in vigore *. 

Prima che si radunasse il con: 
cilio si cercò a chi toccasse sta- 
bilire l'ordinamento interno della 
assemblea; dopo lungo e minu- 
to studio si provò che toccava 
alla stessa autorità che aveva 
diritto di convocare, di pro- 
lungare, di sospendere, di con- 
fermare o no gli atti del con- 
cilio stesso, cioè all'autorità pon- 
tificia;, e nel di 29 giugno del 
1869 così fu stabilito. L’ordina- ‘ 
mento fu poi fatto conoscere con: 
un atto sotto forma di costitu- 
zione apostolica; venne nominata 
una particolare commissione, che 
il Papa scelse e compose- di 
membri del concilio; a questa 
ogni vescovo poteva presentare 
qualsiasi suo desiderio di veder 
trattato questo o quell’argomento: 
la commissione dovea esaminare 
la domanda e riferirne al Papa, 
che avrebbe poi giudicato quello 
che dovesse farsi. Necessario era 
tale provvedimento per impedire 
inutili trattazioni, divagamenti in- 
terminabili e confusioni di cose. 
La commissione composta di ven- 
ticinque vescovi prudenti e dotti, 
dovea rendere sicuro ognuno che 
domande importanti non sareb- 
bero rifiutate. 

L'ordinamento stabiliva anche 


(2) Urquhart, Appel of a Protestant to tha 
Pope to restore the law of nations. 

(3) Istruz. del saut'Uffizio ad Episcopos 4w- 
gliae, ecc. | febb. 1871. 
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il modo delle dispute; i lavori 
preparatorii di centodue teologi 
doveano raccogliersi in tanti sche- 
mi o disegni di decreti; questi 
schemi doveano essere presen- 
tati al concilio, il quale dovea 
esaminarli, disputarvi sopra, ac- 
coglierli, rifiutarli, mutarli nelle 
forme con piena libertà. Elettesi 
dai Padri cinque deputazioni per 
la fede, per la disciplina, per le 
missioni, per le cose miste e per 
i riti; dieci dì prima della di- 
sputa doveansi far conoscere gli 
schemi dei quali sarebbesi trat- 
tato; se ne tratterebbe poi pri- 
mieramente nella congregazione 
generale del concilio; se in que- 
sta si fosse approvata la sostanza 
di uno schema, si tratterebbe 
subito delle sue parti in gene- 
rale radunanza di tutti i Padri; 
se sorgessero obbiezioni, si man- 
derebbe quanto erasi trattato 
alla rispettiva deputazione, che 
allora farebbe nuovo esaine dello 
schema, e, correttolo o rifor- 
matolo, lo farebbe stampare e 
distribuire ai vescovi, sottopo- 
nendolo alla congregazione ge- 
nerale. Disputatosene abbastanza, 
sarebbe sottoposto al giudizio 
dei padri, che avrebbero dato il 
loro suffragio col placet, 0 col 
non placet, oppure col placet 
jurta modum, cioè secondo lo 
emendamento, che doveasi pro- 
porre per iscritto, e che dopo 
sottomesso alla deputazione, do- 
vea essere nuovamente sottopo- 
sto al suffragio dell’ assemblea 
in radunanza privala, Se questo 


schema veniva nuovamente emen- 
dato, dovea rifarsi la stessa ope- 
razione; se la maggior parte dei 
Padri lo approvava, veniva riser- 
bato per il suffragio ultimo, che 
dovea darsi in pubblica radunan- 
za del concilio, presieduta dal 
Papa; in questa radunanza po- 
teasi dare il suffragio solo col 
placet, o col non placet. 

Finalmente l'ordinamento, ol- 
tre a cose che sono meno im- 
portanti a ricordarsi, stabiliva 
l'obbligo di segreto ai membri 
del concilio. 

Furono dunque preparati sei 
schemi, sulla dottrina cattolica 
opposta ai vari errori derivanti 
dal razionalismo, sulla Chiesa 
di Gesù Cristo, sull’ufficio dei 
vescovi, sulla vacanza delle sedi, 
sulla vita e sui costumi del clero, 
sul piccolo catechismo. Nel trat- 
tare dello schema sulla Chiesa 
di Gesù Cristo, la. commissione 
trattò necessariamente e della 
natura del primato del Papa, e 
della infallibilità: quanto a que- 
sta la commissione fu unanime 
nel giudicare, che la infallibilità 
del Papa poteva definirsi come 
articolo di fede; ma solo uno dei 
membri della commissione pensò 
si dovesse proporre la cosa al 
concilio; invece tutti gli altri giu- 
dicarono non fosse da proporla 
se i vescovi espressamente non 
lo chiedessero; quindi la com- 
missione non compì seppure il 
capo che riguardava la infallibi- 
lità. 

Sei di prima che venisse a- 
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perto il concilio, il Papa parlò 
ai vescovi giunti in Roma, e li 
esortò a pregar Dio perchè con- 
cedesse a loro carità, pazienza, 
perseveranza. 

Era stata preparata per le ra- 
dunanze generali la parte della 
croce che è a diritta della gran- 
de navata della basilica di san 
Pietro; colà nella mattina dell’8 
dicembre 1869, festa della Im- 
macolata Concezione di Maria, si 
radunarono i Padri per la prima 
volta, e Pio IX parlò loro ac- 
cennando al fine per il quale 
erano radunati, cioè «per ren- 
dere con lui testimonianza al 
Verbo di Dio, per dichiarare con 
lui Ja verità, che conduce a Dio, 
per condannare con lui e colla 
guida dello Spirito santo le dot- 
trine della falsa scienza.» Dio 
essere con loro; averli scelti a 
servi, che insieme doveano la- 
vorare a questa grande opera 
di salvezza. Dopo l'inno allo 
Spirito santo, il vescovo di Fa- 
briano lesse il decreto che di- 
chiarava aperto il concilio ecu- 
menico vaticano, e fu stabilito 
dal Papa che la seconda pub- 
blica riunione si terrebbe nel di 
6 gennaio del 1870, giorno della 
Epifania. 

Nel dì 10 dicembre Pio IX 
scelse la commissione, che do- 
vea esaminare e riferire al Papa 
tutti i postulati (domande) dei 
vescovi, che chiedessero la trat- 
tazione di qualche argomento; 
i vescovi nominarono poi le al- 

tre commissioni o deputazioni. 
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Quella per la fede, la più im- 
portante per questa storia, fu 
composta nel di 20 dicembre 
1869; i suoi membri furono l’ar- 
civescovo latino di Edessa, e 
quello di Modena, il vescovo di 
Calvi e Teano, l’ arcivescovo di 
Gran in Ungheria, il vescovo 
di Brixen, quelli di Ratisbona e 
di Paderborn, l’arcivescovo di 
Cambray, il vescovo di Poitiers, 
l'arcivescovo di Saragozza, il ve- 
scovo di Jaen, gli arcivescovi di 
Westminster, di Cashel, di U- 
trecht, di Malines, di Posen, il 
vescovo di Sion nella Svizzera, 
il patriarca armeno della Cilicia, 
gli arcivescovi di Bostra, di Bal- 
timora, di S. Francisco, di San- 
tiago ed il vescovo di Rio Grande; 
a presidente fu dal Papa nomi: 
nato il cardinale Billio. 

Nella festa dell’Epifania i Pa- 
dri del concilio fecero la pro- 
fessione di fede; nelle radunanze 
de’ protestanti non erano state 
possibili professioni di fede, nel- 
le quali neppure il maggior nu- 
mero dei radunati si accordas- 
sero anche su pochi punti; nel 
concilio vaticano più che sette- 
cento vescovi trovaronsi d’accor- 
do su tutti i punti di una lun- 
ga e minuta professione di fede; 
questa sola circostanza ben me- 
ditata basta a mostrare da qual 
parte sia la vera, la incorrotta 
Chiesa di Cristo. 

Ai 18 di dicembre del 1869 
cominciossi a disputare nelle ge- 
nerali radunanze dei Padri, sullo 
schema riguardante « la fede 


 — reca 1 


IL CUNCILIO VATICANO 


cattolica e gli errori derivanti 
dal razionalismo.» Assai lunga- 
mente si disputò; si esaminò, si 
mutò, si disputò nuovamente sul- 
lo schema riformato. Lungo, fa- 
ticoso lavoro fu quello; settanta- 
nove Padri parlarono; furono 
fatti e proposti trecentosessan- 
taquattro emendamenti, e sei 
volte fu rifatto il testo dello 
schema. Finalmente con piena 
unanimità di seicentosessantaset- 
te suffragi, il concilio approvò 
del tutto lo schema nel di 24 
aprile 1870 in pubblica riunione, 
e Pio IX confermò la costituzione 
ccolla approvazione del sacro 
concilio ed in virtù della pro- 
pria apostolica autorità.» 

Era la costituzione modello di 
stile ecclesiastico, di chiarezza, 
di concisione. Dopo bellissima 
introduzione, che ricordava la 
storia degli errori condannati 
nel concilio di Trento, ed il suc- 
cessivo disciogliersi delle innu- 
merevoli sétte sorte da quelli, 
e l’affievolirsi in molte il con- 
cetto della Chiesa, fino a negare 
l’autorità stessa della Bibbia, ed 
a spiegarla ne’ modi più strani, 
mostravasi come «da ciò fosse 
sorta e si fosse allargata quella 
dottrina del razionalismo o del 
naturalismo, che, avversa in tutto 
alla religione cristiana in quanto 
istituto soprannaturale, cercava 
con tutti i modi di togliere dal- 
le menti degli uomini, dalla vita, 
dai costumi dei popoli, Cristo, 
che è solo Dio e salvator nostro, 
sì che si potesse piantare quello 
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che essi dicono il regno della 
pura ragione o della natura. Così 
abbandonata, rifiutata la religio- 
ne cristiana, negato il vero Dio 
ed il suo Cristo, la mente di 
molti precipitò finalmente nello 
abisso del panteismo, del ma- 
terialismo, dell’ ateismo, sì che 
negando omai la stessa natura 
razionale ed ogni norma di giu- 
stizia e di rettitudine, sforzaronsi 
di rovinare persino le fondamen- 
ta più profonde della umana 
società. » Ora trascorrendo in 
ogni parte questa empietà, av- 
venne sventuratamente, che an- 
che vari de’ figliuoli della cat- 
tolica Chiesa errassero dalla via 
della vera pietà, sì che in costoro 
a poco a poco diminuendosi le 
verità, venisse indebolendosi il 
senso cattolico; però che tratti 
da varie e peregrine dottrine, 
confondendo a capriccio la na- 
tura e la grazia, la umana scien- 
za e la fede divina, giunsero a 
depravare il significato genuino 
dei dogmi tenuti ed insegnati 
dalla santa romana Chiesa, e 
posero in pericolo la integrità e 
la sincerità della fede. 

E come mai, tutto questo con- 
siderando, potevano non com- 
muoversi le intime viscere della 
Chiesa? Però che, siccome Dio 
vuole che tutti gli uomini si sal- 
vino e vengano alla cognizione 
della verità; siccome Cristo ven- 
ne a far salvo ciò che era pe- 
rito, a raccogliere nell’ unità i 
figliuoli di Dio, che erano di- 
spersi; così la Chiesa, stabilita 
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da Dio madre e maestra dei 
popoli, sa di essere a tutti de- 
bitrice, e sta sempre apparec- 
chiata ed intesa a sollevare i 
caduti, a sostenere i vacillanti, 
ad abbracciare quelli che ritor- 
nano, a confermare i buoni, a 
promuoverli a cose migliori. E 
però in nessun tempo può essa 
rimanersi dall’attestare e predi- 
care la verità di Dio, che sana 
ogni cosa, non ignorando essere 
a lei detto: « Lo Spirito mio che 
è in te, e le mie parole che 
posi nella tua bocca, non si di- 
partiranno dalla tua bocca nè 
ora, nè in sempiterno *. » 

« Noi dunque, inerendo alle 
orme dei nostri predecessori, in 
virtù del supremo nostro aposto- 
. lico uffizio, non cessammo giam- 
mai d’ insegnare e difendere la 
verità cattolica, e di riprovare le 
perverse dottrine. Ora poi, se- 
dendo con noi e giudicando i 
vescovi di tutto il mondo, per 
la nostra autorità congregati 
nello Spirito Santo in questo 
ecumenico Sinodo, fondandoci 
nella parola di Dio contenuta 
nelle scritture e nella tradizione, 
siccome l’ abbiamo ricevuta, san- 
tamente custodita e genuina- 
mente interpretata dalla Chiesa 
cattolica; determinammo di pro- 
fessare e dichiarare nel cospetto 
di tutti, da questa cattedra di 
Pietro, la salutare dottrina di 
Cristo, proscrivendo e condan- 
nando, per la potestà a noi con- 


(1) Da questo punto in poi la traduzione 
delle decisioni del concilio è tolla dalla Ci- 


i sua bontà ed onnipotente vir-. 
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ferita da Dio, gli errori 
trari. 


Con 


CAPO I. 
Di Dio creatore di tutte le cose. 


» La santa cattolica apostolica 
romana Chiesa crede e confessa, 
uno essere il Dio vero e vivo, 
Creatore e Signore del cielo e 
della terra, onnipotente, eterno, 
immenso, incomprensibile, per 
intelletto e volontà, e per ogni 
perfezione infinito; il quale es 


‘sendo unica, singolare, semplice 


del tutto ed incommutabile so- 
stanza spirituale, dev'essere pre- 
dicato realmente, e per essenza 
distinto dal mondo, in sè e di. 
sè beatissimo, e sopra tutte le 
cose, che sono, e si possono con- 
cepire fuori di lui, infallibilmen=. 
te eccelso. 

» Questo solo vero Iddio, per 


tù, non già per accrescere la 
sua beatitudine, e neppure per 
acquistare, ma sì per manifesta- 
reyla sua perfezione pe’ beni 
che impartisce alle creature, con 
liberissimo consiglio, dal prin- 
cipio del tempo produsse dal 
i niente luna e l’altra creatura 
insieme, la spirituale e la corpo- 
rale, vale a dire l’angelica e la 
mondiale, e quindi l’umana, qua» 
si comune, costituita di STIA 
e di corpo. 

» Tutte poi le cose, che creò, 
Iddio colla sua provvidenza cone 
serva e governa, toccando da 

I 
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viltà cattolica, che reca }imprimatur del Pa 
Spada, maestro dei sacri palazzi apostolici, 
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fine a fine fortemente, e dispo- 


nendo ogni cosa soavemente. 
Perocchè tutte le cose sono nu- 
de ed aperte a’ suoi occhi, an- 
| che quelle che per libera azione 
delle creature saranno per av- 
x . 
venire. 
i CAPO II. 
Della rivelazione. 


| » La medesima santa madre 
Chiesa tiene ed insegna, potere 


Iddio, principio e fine di tutte 
È le cose, essere conosciuto con 
: certezza pel lume naturale del- 
i l’umana ragione mediante le co- 
i se create; essendochè le cose 
ì invisibili di lui, dopo creato il 


mondo, comprese per le cose che 
sono fatte, si veggono: ma non- 
dimeno esser piaciuto alla sa- 
pienza e bontà di lui per altra 
via, che è soprannaturale, rive- 
4 lare se medesimo ed i decreti 
i della sua volontà al genere u- 
mano, dicendo l’Apostolo: Iddio 
che molte volte ed in varie gui- 
i se parlò un tempo ai padri nei 
; profeti, ultimamente, in questi 
v giorni, ha parlato a noi nel Fi- 
gliuolo. 

» A questa divina rivelazione 
è certamente da attribuire, che 
quanto delle cose divine non è 
. per sè inaccessibile all’ umana 
ragione, eziandio nella presente 
condizione del genere umano, 
può esser da tutti conosciuto 
speditamente, con ferma certez- 
za e senza nessuna mescolanza 
di errore. Ma non per questa 
cagione deve dirsi assolutamente 
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necessaria la rivelazione, sì ve- 
ramente perchè Iddio per la sua 
infinita bontà ordinò l’ uomo a 
fine soprannaturale, vale a dire 
alla partecipazione di beni divi- 
ni, che superano affatto la intel- 
ligenza della mente umana; poi- 
chè nè occhio vide, nè orecchio 
udi, nè cuor di uomo provò 
quali cose ha Dio preparato per 
coloro che lo amano. 

» Questa soprannaturale rive- 
lazione poi, secondo la fede del- 
la Chiesa universale, dal santo 
Sinodo Tridentino dichiarata, è 
contenuta nei libri scritti e nelle 
tradizioni non iscritte, le quali, 
ricevute dagli Apostoli dalla boc- 
ca del medesimo Cristo, o dagli 
stessi Apostoli, ammaestrati dallo 
Spirito Santo, di mano in mano 
tramandate arrivarono insino a 
noi. Or questi libri: si del vec- 
chio, sì del nuovo Testamento, 
interi con tutte le lor parti, co- 
me nel decreto del medesimo 
concilio sono numerati, e si tro- 
vano nell’antica vulgata edizione 
latina, debbono ritenersi per sa- 
cri e canonici. La Chiesa poi li 
ritiene per sacri e canonici, non 
perchè per sola umana industria 
composti, sieno stati approvati 
appresso dalla sua autorità; nè 
perciò solamente che contengano 
la rivelazione senza errore; ma 
perchè scritti colla ispirazione 
dello Spirito Santo hanno Dio 
per autore, e come tali sono 
stati alla stessa Chiesa affidati. 

» Inoltre, poichè quelle cose, 
che il santo Sinodo Tridentino 
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salutevolmente decretò a fine di 
porre un freno agl’ingegni pe- 
tulanti, sono da aicuni prava- 
mente interpretate; noi, rinno- 
vando il medesimo decreto, di- 
chiariamo esser questa la sua 
mente, che nelle cose della fede 
e dei costumi, appartenenti alla 
edificazione della dottrina cri- 
stiana, quel senso della sacra 
Scrittura ha da esser tenuto per 
vero, che tenne e tiene la santa 
Madre Chiesa, a cui appartiene 
giudicare del vero senso e della 
vera interpretazione delle sante 
Scritture; e però a niuno esser 
lecito interpretare la sacra Scrit- 
tura contro a questo senso, od 
anche contro all’ unanime con- 
senso dei Padri. 


CAPO III. 
Della fede. 


» Essendo l’uomo, tutto quan- 
to è, dipendente dal suo Creato- 
re, ed essendo la ragione creata 
onninamente soggetta alla Verità 
increata, siamo tenuti a prestare 
colla fede pieno ossequio d’ in- 
telletto e di volontà a Dio rive- 
lante. Questa fede poi, la quale 
è inizio dell’ umana salute, la 
Chiesa cattolica professa essere 
virtù soprannaturale, colla qua- 
le, ispirante ed aiutante la gra- 
zia di Dio, crediamo che le co- 
se da lui rivelate sono vere, 
non per l’intrinseca lor verità 
veduta col lume naturale della 
ragione, ma per l’autorità dello 
stesso Dio rivelante, il quale 


non può ingannarsi nè inganna. | 
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re. Imperocchè la fede, per te- 
stimonianza dell’Apostolo, è so- 
stanza delle cose sperate, argo- 
mento delle non apparenti. 

» Nondimeno acciocchè l’osse- 
quio della nostra fede. fosse 
consentaneo alla ragione, Iddio 
ha voluto che cogl’interni aiuti 
dello Spirito Santo si congiun- 
gessero gli esterni argomenti 
della sua rivelazione, cioè i fatti 
divini, e precipuamente i mira- 
coli e le profezie; i quali fatti 
dimostrando lucidamente l’on- 
nipotenza e l’infinita scienza di 
Dio, sono segni certissimi della 
divina rivelazione, e accomodati 
all'intelligenza di tutti. Laonde 
si Mosè ed i profeti, e sì mas- 
simamente Cristo Signore fecero 
molti e manifestissimi miracoli 
e profezie; e degli apostoli leg- 
giamo: Essi poi mossisi predi- 
carono dappertutto, cooperando 
il Signore, e confermando la 
loro predicazione con seguiti. 
prodigi. E parimente sta scrit- 
to? Abbiamo il parlare profe- 
tico più fermo, a cui ben fate 
di attendere, come a lucerna 
che splende in luogo caligi- 
noso. 

» Benchè poi l’assenso della 
fede non sia un cieco movi- 
mento dell’animo, tuttavolta niu- 
no può assentire alla predica- 
zione evangelica, nel modo che 
conviene pel conseguimento del- 
la salute, senza l’illustrazione — 
ed ispirazione dello Spirito San- 
to, il quale dà a tulti soavità 
nel consentire e credere alla 


lisi ai 


ETRE det EI AD LA Pe 


dn. pa «a 


eli stoica 


verità. Ondechè essa fede in sè 
medesima, anche quando non 
opera per la carità, è dono di 
Dio, e l’atto suo è opera ap- 
partenente alla salute, con cui 
l’uomo presta a Dio libera ob- 
bedienza, consentendo e coope- 
rando alla grazia di lui, alla 
quale potrebbe resistere. 

» Or debbono credersi con 
fede divina e cattolica tutte quel- 
le cose, che son contenute nella 
parola di Dio scritta, o trasmes- 
sa per tradizione, e che dalla 
Chiesa, o per solenne giudizio, 
o per ordinario e universal ma- 
gistero, vengono proposte a cre- 
dersi come divinamente rivelate. 

» Perocchè poi senza la fede 
è impossibile piacere a Dio, e 
giungere al consorzio de’ suoi 
figliuoli; perciò a niuno giam- 
mai, senza di essa, toccò la giu- 
stificazione; nè alcuno, senza 
perseverare in essa sino alla fine, 
conseguirà la vita eterna. Ac- 
ciocchè poi potessimo soddisfare 
al dovere di abbracciare la vera 
fede, e costantemente perseve- 
rare nella medesima, Iddio, me- 
diante il suo Figliuolo unigenito, 
istitui la Chiesa, e la insigni di 
note manifeste della sua istitu- 
zione, affinchè essa potesse co- 
noscersi da tutti qual custode 
e maestra della parola rivelata. 
Conciossiachè alla sola cattolica 


‘ Chiesa appartengono tutte quelle 


cose sì copiose e si mirabili, 
che sono state divinamente di- 
sposte per la evidente credibi- 
lità della fede cristiana. Che 
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anzi la Chiesa altresì per sè 
stessa, cioè per la sua ammira- 
bile propagazione, esimia santità 
e inesausta fecondità in tutti i 
beni, per la unità cattolica, in- 
vitta stabilità, è un grande e 
perenne motivo di credibilità, e 
testimonio irrefragabile della sua 
legazione divina. 

» Onde avviene che essa, co- 
me vessillo levato alle nazioni, 
e inviti a sè quelli i quali non 
ancora credettero, ed accerti i 
suoi figliuoli che la fede da lor 
professata è sostenuta da fer- 
missimo fondamento. Alla qual 
testimonianza un efficace aiuto 
si aggiunge dalla superna virtù. 
Imperocchè il benignissimo Si- 
gnore ed eccita gli erranti, e gli 
aiuta colla sua grazia, affinchè 
possano venire alla conoscenza 
della verità; e quelli, che già 
trasferi dalle tenebre nella sua 
mirabile luce, conferma colla 
grazia medesima, acciocchè in 
essa luce perseverino, non ab- 
bandonando egli se non è abban- 
donato. Ondechè non è pari la 
condizione di coloro, i quali pel 
celeste dono della fede aderiro- 
no alla verità cattolica, e di 
coloro, i quali, condotti da opi- 
nioni umane, seguono una falsa 
religione: attesochè quelli, i qua- 
li sotto il magistero della Chiesa 
ricevettero la fede, non possono 
essere nessuna giusta cagione di 
mutare o di revocare in dubbio 
essa fede. Le quali cose essen- 
do così, rendendo grazie a Dio 
Padre, il quale ci fece degni di 
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partecipare alla sorte dei santi 
nella luce, non trascuriamo tan- 
ta salute, ma guardando nell’au- 
tore e consumatore della fede 
Gesù, manteniamo indcclinabile 
la confessione delia nostra spe- 
ranza. 


CAPO IV. 
Della fede e della ragione. 


» Similmente il perpetuo con- 
senso della Chiesa cattolica tenne 
e tiene, doppio essere l’ordine 
di cognizione, distinto non solo 
quanto al principio, ma ancora 
quanto all'oggetto: quanto al 
principio, perchè nell’uno cono- 
sciamo colla, ragione naturale, 
nell’ altro colla fede divina: 
quanto all’oggetto poi perchè, 
oltre le cose a cui la fagione 
naturale può arrivare, ci sì pro- 
pongono a credere misteri in 
Dio nascosti, i quali, se non 
siano divinamente rivelati, non 
possono essere conosciuti. Per- 
ciò l’apostolo, il quale testifica 
che Dio fu conosciuto dalle genti 
per mezzo delle cose che sono 
state create, discorrendo tulta- 
via della grazia e della verità 
che fu fatta per Gesù Cristo, 
pronunzia: Noi parliamo della 
sapienza di Dio in mistero, di 
quella occulta, di quella preor- 
dinata prima dei secoli per la 
nostra gloria: la quale niuno 
dei principi di questo secolo ha 
conosciuto: a noi poi la rivelò 
Iddio per lo suo Spirilo: per- 
ciocchè lo Spirito investiga ogni 
cosa, eziandio le cose profonde 
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di Dio. E lo stesso unigenito 
ringrazia il Padre di aver tenute 
nascose queste cose ai sapienti 
ed ai prudenti, e di averle ri- 
velate ai parvoli. 

» E la ragione invero, illustra- 
ta dalla fede, quando diligente- 
mente, piamente e sobriamente 
cerca, ottiene, coll’ aiuto di Dio, 
una qualche intelligenza dei mi- 
steri, anche fruttuosissima, sia 
per l'analogia con quelle cose, 
che naturalmente conosce, sia 
per il nesso degli stessi misteri 
tra sè, e coll’ultimo fine dell’uo- 
mo: non mai però si rende ido- 
nea a comprendere i detti miste- 
ri alla stessa guisa delle verità 
che costituiscono il proprio 0g- 
getto di lei. Giacchè i divini 
misteri di lor natura eccedono 
siffattamente l’intelletto creato, 
che quantunque insegnati dalla 
rivelazione e accolti colla fede, 
restano coperti dal velame della 
stessa fede, e involti in una certa 
quasi caligine, finchè in questa 
vita mortale noi pellegriniamo 
lontani dal Signore: giacchè noi 
camminiamo per fede e non per 
veduta. 

» Ma sebbene la fede sia so- 
pra la ragione, pure non vi può 
mai essere tra la fede e la ra- 
gione nessun vero dissenso: per- 
chè lo stesso Dio, che rivela i 
misteri e infonde la fede, è que- 
gli che ha infuso il lume della 
ragione nell’animo umano: nè può 
Dio negare a sè stesso, nè il vero 
mai contraddire al vero. La vana 
apparenza poi di questa contrad- 
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dizione quindi specialmente na- 
sce, che oi dommi della fede non 
sono stati intesi ed esposti se- 
condo la mente della Chiesa, o 
perchè false opinioni sono tenute 
per dettati della ragione. Defi- 
niamo dunque che ogni asser- 
zione contraria alla verità della 
fede illuminata è affatto falsa. 
La Chiesa poi, che insieme col- 
l’ uffizio apostolico d’ insegnare 
ricevette il mandato di custodire 
il deposito della fede, ha anche 
da Dio il diritto ed il dovere di 
proscrivere la scienza di falso 
nome, acciocchè nessuno sia in- 


. gannato per mezzo di filosofia 


inutile e fallace. Per la qual cosa 
non solamente si proibisce a 
tutti i fedeli cristiani di difen- 
dere, come legittime conclusioni 
della scienza, queste tali opinioni, 
che si conoscono essere contra- 
rie alla dottrina della fede, spe- 
cialmente se siano state riprovate 
dalla Chiesa, ma di più sono 
obbligati assolutamente a rite- 
nerle in conto di errori, i quali 
non hanno che una ingannevole 
apparenza di verità. 

» Nè solamente la fede e la ra- 
gione mai non possono essere 
in contrasto fra loro, ma ancora 
vicendevolmente si aiutano; es- 
sendo che la retta ragione di- 
mostra i fondamenti della fede, 
e dal lume di questa illustrata, 
coltiva la scienza delle cose di- 
vine: e la fede dall’altra parte 
fa libera e sicura dagli errori 
la ragione, e l’arricchisce di mol- 
teplici cognizioni. Per la qual 
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cosa tanto è lungi dal vero, che 
la Chiesa si opponga alla cultura 
delle umane arti e discipline, 
che anzi l’aiuta e promuove in 
molte guise. Giacchè non ignora, 
essa nè disprezza i vantaggi, che 
da queste provengono alla vita 
umana; ma piuttosto confessa, 
che esse, siccome derivarono da 
Dio Signore delle scienze, così 
ove siano debitamente trattate, a 
Dio conducono coll’ aiuto della 
sua grazia. Nè certamente essa 
vieta che queste tali discipline 
si avvalgano dei propri principii 
e del proprio metodo, ciascuna 
entro la speciale sua cerchia: 
ma nel mentre riconosce questa 
giusta libertà, vigila attentamente 
che non accolgano in sè gli er- 
rori col ripugnare alla divina 
dottrina, ovvero col trascorrere 
oltre i propri confini, non occu- 
pino nè perturbino le materie 
appartenenti alla fede. 

» Imperocchè la dottrina della 
fede, la quale Dio rivelò, non è 
proposta agli ingegni umani co- 
me un’ invenzione filosofica da 
perfezionare, ma venne conse- 
gnata come divino deposito alla 
Sposa di Cristo, perchè la custo- 
disse fedelmente, e la dichiarasse 
con magistero infallibile. Quindi 
anche quel senso dei sacri dom- 
mi perpetuamente si ha da ri- 
tenere, che una volta dichiarò 
la santa Madre Chiesa, nè mai 
da quel senso si ha da recedere 
col pretesto e colle apparenze di 
più alta intelligenza. Cresca dun- 
que, e molto, e gagliardamente 
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progredisca, secondo che proce-|la loro sostanza sono state da 


dono le età ed i secoli, l’intelli- 
genza, la scienza, la sapienza, 
tanto dei singoli quanto di tutti, 
tanto di ciascun uomo quanto 
di tutta la Chiesa; ma nel pro- 
prio genere solamente, cioè a 
dire nel medesimo domma, nel 
medesimo senso, nella medesima 
sentenza. 


CANONI 
I. i 
Di Dio creatore di tutte le cose. 


» 1. Se alcuno negherà l’uno 
vero Iddio Creatore e Signore 
delle cose visibili ed invisibili; 
sia anatema. 

» 2. Se alcuno non arrossirà di 
affermare, nulla esistere dalla ma- 
teria in fuori; sia anatema. 

» 3. Se alcuno dirà, che una 
sia e la stessa la sostanza o l’es- 
senza di Dio e delle cose tutte; 
sia anatema. 

» 4. Se alcuno dirà, che le cose 
finite, sia corporee, sia spirituali, 
o almeno le spirituali siano ema- 
nate dalla divina sostanza; 

ovvero che la divina essenza 
per la sua manifestazione ed e- 
voluzione diventi ogni cosa; 

ovvero finalmente che Dio sia 
ente universale o indefinito, il 
quale determinando sè stesso, 
costituisca l’università delle cose, 
distinta in generi, specie ed in- 
dividui; sia anatema. 

» 5. Se alcuno non confessi che 
il mondo, e le cose tutte che 
in esso si contengono, sì spiri- 
tuali, sì materiali, secondo tutta 


Dio prodotte dal nulla; 

o dirà che Dio, non per vo- 
lontà libera da ogni necessità, 
ma tanto necessariamente creò, 
quanto necessariamente ama sè 
stesso; 

o negherà che il monde sia 
stato creato a gloria di Dio; sia 
anatema. 


II. 
Della rivelazione. 


» 1. Se alcuno dirà, che Dio 
uno e vero, Creatore e Signore 
nostro non può, per mezzo delle 
cose che sono fatte, essere co- 
nosciuto con certezza dal natu- 
rale lume della ragione umana; 
sia anatema. 

» 2. Se alcuno dirà non essere 
possibile o spediente che l’uomo 
sia, per mezzo della divina ri- 
velazione, ammaestrato intorno 
a Dio ed al culto che gli si 
deve prestarè; sia anatema. 

» 3. Se alcuno dirà, che l’uo- 
mg non può essere divinamente 
innalzato ad una cognizione e 
perfezione, che superi la natu- 
rale: ma che può e dee da sè 
stesso arrivare finalmente alla 
possessione di ogni vero e di 
ogni bene per un continuo pro- 
gresso; sia anatema. 

» 4. Se alcuno non riceverà 
per sacri e canonici i libri interi 
della sacra Scrittura con tutte 
le loro parti, come li enumerò 
il santo Sinodo tridentino, o ne- 
gherà che siano divinamente i- 
spirati; sia anatema. 


È 


DI 
È 


Della fede. 


* »1. Se alcuno dirà, che la 
ragione umana è così indipen- 
dente, che non le si può coman- 
dare da Dio la fede; sia ana- 
tema. 

» 2. Se alcuno dirà, che la 
fede divina non si distingue dal- 
la scienza naturale di Dio e 
delle cose morali; e che perciò 
alla fede divina non si richiede 
che la verità rivelata si creda 
per l'autorità di Dio rivelante; 
sia anatema. 

» 3. Se alcuno dirà, che la 
rivelazione divina non può ren- 
dersi credibile pei segni esterni; 
e che perciò gli uomini si deb- 
bono muovere alla fede per la 
sola interna esperienza o ispira- 
zionè privata di ciascuno; sia 
anatema. 

» 4.Se alcuno dirà impossibili 
i miracoli; e che quindi tutte le 
narrazioni di questi, anche con- 
tenute nella sacra Scrittura, si 
devono rilegare tra le favole o 
i miti, ovvero che i miracoli non 
sì possono mai conoscere con 
certezza, e che con essi non si 
prova acconciamente la divina 
origine della religione cristiana; 
sia anatema. 

» 5, Se alcuno dirà che l’ as- 
senso della fede cristiana non è 
libero, ma si produce necessa- 
riamente dagli argomenti della 
umana ragione: o che la grazia 
di Dio è necessaria alla sola fede 
Batan, Vol. II 
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viva, che opera per la carità; 
sia anatema. 

6. Se alcuno dirà essere la 
stessa la condizione dei fedeli e 
di coloro, che ancora non arri- 
varono alla fede unicamente ve- 
ra, così che i cattolici possano 
avere giusta cagione di chiamar 
in dubbio, sospendendo l’assenso, 
la fede, che già ricevettero sotto 
il magistero della Chiesa, finché 
non abbiano compiuta la dimo- 
strazione scientifica delle credi- 
bilità e verità della loro fede; 
sia anatema. 


IV. 

Delta fede e della ragione. 

» 1. Se alcuno dirà, che nella 
rivelazione divina nessun miste- 
rio vero e propriamente detto 
si contiene, ma che tutti i dom- 
mi della fede possono dalla ra- 
gione convenevolmente coltivata 
essere compresi e dimostrati per 
mezzo dei naturali principii; sia 
anatema. 

» 2. Se alcuno dirà che le 
discipline umane si devono trat- 
tare con tale libertà, che le loro 
asserzioni, benchè contrarie alla 
dottrina rivelata, si possano ri- 
tenere come vere, nè si possano 
proscrivere dalla Chiesa; sia ana- 
tema. 

» 3. Se alcuno dirà possibile 
ad accadere, che ai dommi pro- 
posti dalla Chiesa si possa una 
volta, secondo il progresso della 
scienza, attribuire un senso di- 
verso da quello che intese ed 
intende la Chiesa; sia anatema. 

60 
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» Pertanto, eseguendo il do- 
vere del supremo nostro ufficio 
pastorale, scongiuriamo per le 
viscere di Gesù Cristo tutti i fe- 
deli di Cristo, massimamente 
quelli che presiedono o hanno 
l'ufficio d’insegnare; e in oltre 
comandiamo loro coll’ autorità 
dello stesso Dio e Salvatore no- 
stro, che conferiscano il loro 
studio e l’opera loro, per allon- 
tanare ed eliminare questi er- 
rori dalla santa Chiesa, e span- 
dere la luce della più pura fede. 

» Giacchè poi non basta evi- 
tare l’eretica pravità, se non si 
fuggano ancora diligentemente 
quegli errori, che ad essa più o 
meno si accostano; ammoniamo 
tutti del dovere di osservare al- 
tresì le costituzioni ed i decreti, 
coi quali le prave opinioni di 
questo genere, che qui esplici- 
tamente non sono enumerate, 
furono già proscritte e proibite 
da questa santa Sede. 

» Promulgato in Roma, nella 
pubblica sessione solennemente 
celebrata nella basilica vaticana, 
l’anno della Incarnazione del Si- 
gnore mille ottocento settanta, 
il giorno ventesimo quarto di 
aprile. 

» Del nostro pontificato l’anno 
ventesimo quarto. 

» Così è. 
» GiusePpE vescovo di S. Ip- 
polito, segretario del concilio 
vaticano. » 


Il secondo Schema sulla fede 
| riguardava la Chiesa; prima trat- 
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tava del corpo della Chiesa, poi 
del primato del capo; finalmente 
delle relazioni della Chiesa col 
potere civile. A questo schema 
furono pure proposti molti e- 
mendamenti. Era stato distribui- 
to ai vescovi già da alquanto 
tempo; e come si vide che in 
esso non trattavasi d’altro, quan- 
to al Papa, se non del primato 
e del principato civile, molti ve- 
scovi pensarono sarebbe oppor- 
tuno aggiungervi un capo che 
riguardasse l’infallibilità. 

E qui, se la necessità costrin- 
ge lo storico a narrare certe 
cose, il doveroso riserbo consi- 
glia a tacere di quei nomi dei 
quali si può tacere, ed il dove- 
re di giustizia obbliga a dare 
ad ognuno la parte che gli si con- 
viene. Non bisogna confondere i 
Padri del concilio con coloro 
che fuori del concilio abusavano 
dei loro nomi; nè sono da attri- 
buirsi ai vescovi le colpe di 
teologi, di sacerdoti, di scrittori 
che vollero con dottrina e con 
prudenza non grandi trattare 
difficili argomenti, controversie 
delicate, colla falsa scusa d’inse- 
gnare ai vescovi, e col vero dan- 
no di scandolezzare i cattolici. 
Anche nelle stesse opere di al- 


‘ cuni dei Padri non puossi sup- 


porre quel fine che a loro at-. 
tribuirono giornalisti e diploma- 
tici; certo è che nessuno dei 
Padri in tutta la disputa fattasi, 
negò mai o pose in dubbio l’in- 
fallibilità del Papa in se stessa; 
appena quattro o cinque die- 


| dh ‘donciio 
dero AM Inio di lasciar sup- 
porre dubbia la loro adesio- 
ne; ma le opposizioni tutte di 
quelli che al pubblico si vollero 
far credere avversi all’infallibi- 
lità non riguardavano altro che 
le difficoltà pratiche della defi- 
nizione, 0 le conseguenze previ- 
ste che potevano renderla inop- 
portuna * 

E ciò è tanto vero che, se 
alcuni, massime dei tedeschi, com- 
battevano l'opportunità della de- 
finizione, perchè credevano che 
questa renderebbe maggiore il 
male già serpeggiante in Ger- 
mania per le dannose dottrine 
di Hermes, di Gunther, di Froh- 
shammer, e di altri che avevano 
introdotto nelle scuole una spe- 
cie di semirazionalismo; appena 
videro cominciata la controver- 
sia, ed appena parve non essere 
più tempo di disputare sulla inop- 
portunità, si posero ricisamente 
fra i difensori dell’ infallibilità, 
alla quale non erano mai stati 
contrari. Così fece monsignor 
Ketteler, arcivescovo di Magon- 
za, così l’ arcivescovo stesso di 
Colonia, che avverso dapprima 
alla definizione che credeva inop- 
portuna, poi la disse omai di- 
venuta necessaria *. Il Ketteler 
ai 5 giugno del 1870 protestan- 
do contro le bugiarde narrazio- 
ni della Gazzetta d’Augusta di- 
chiarava: « Non aver mai dubi- 


(1) Su questo, oltre alla testimonianza del 
Fessler e del Manning (St. vera del Conc., p. 
78, 79), abbiamo ancora le prove dei docu- 
menli che toccheremo. 
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tato dell’infallibilità del Papa; 
sempre ed in Germania ed in 
Roma aver professato questa 
dottrina, nè aver dato motivo a 
dubitarne. » Non avversione alla 
dottrina era stata nel Ketteler, 
ma il dubbio, se questa dottrina, 
che egli teneva sempre « come 
la più degna di fede, e che ave- 
va proposto alla sua diocesi, » 
risultasse tanto chiara dalla sa- 
cra Scrittura, quanto era neces- 
sario per una definizione dogma- 
tica, e se « nelle circostanze del 
tempo esistesse quella necessità 
che si richiede sempre per defì- 
nire un dogma. » L’illustre pre- 
lato anzi dichiarò: « Tenere 
tanto fondata nella sacra Scrit- 
tura e nella tradizione la dot- 
trina dell’ infallibilità del Papa, 
che non solamente egli avevala 
fatta a se stesso regola della vi 
ta, ma che nella sua coscienza non 
poteva rispondere, ad un figliuo- 
lo fedele della Chiesa che gliene 
domandasse consiglio, fuorchè 
dichiarando che dovrebbe consi- 
derare la negazione della mede, 
sima come assai pericolosa, quan- 
tunque non ancora come apo- 
stasìa dalla dottrina della Chie 
EB, 

Già il concilio provinciale di 
Colonia aveva fin dal 1860 di- 
chiarato che i decreti del Papa 
in materia di fede sono irrefor 
mabili, ed il vescovo di Pader 


(2) /estminster Gazette — Diritto cattoli 
co, 3 giugno 4870. 

(3) Ketteler, Dichiar. 5 giugno 1870. — Di 
ritto catt. 10 giugno 1870, 
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born, Corrado Martin, assicura 
che nessuno dei vescovi di quel- 
la provincia ecclesiastica, nè quelli 
di Osnabrick, di Hildesheim, di 
Breslavia, nè altri avevano mos- 
so il più piccolo dubbio su quel- 
la verità, nè alcuno in tutta Ger- 
mania erasi levato a contraddi- 
re '. Fin dal 1856 l’arcivescovo 
di Breslavia aveva fatto pubbli- 
care per la sua diocesi un cate- 
chismo, nel quale difendevasi la 
infallibilità del Papa, restando 
fedeli alle dottrine insegnate dal 
beato Pietro Canisio e da Gio- 
vanni da Capistrano; e quel ca- 
techismo era sparso largamente 
anche nelle diocesi di Praga e 
di Olmuz, e andava per le ma- 
ni dei cristiani della Lusazia, 
della Pomerania, del Brandebur- 
go, del Berlinese. E in tutti quei 
popoli era radicata quella dot- 
trina difesa e persino suggellata 
col sangue da Giovanni Sarkan- 
der, tenuta da Giovanni Cochleo, 
da Abramo Bzovio, da Giovanni 
Kuzler, da numerosi dotti di 
quei paesi anche nei tempi pas- 
sati ®. E nei tempi moderni, 
neppur vent'anni prima del con- 
‘cilio, uno dei più illustri canoni- 
sti e storici di Germania, il Phi- 
lips aveva scritto: « Esser giusto 
e logico che il Papa sia necessa- 
riamente. anche senza il concor- 
so del concilio, l'organo legitti- 

(1) Corrado Martin. Lettera al suo vicario, 


26 febbraio 1870. — Diritto catt. AT marzo 
1870. 


(2) Valerland di Vienna, 30 gennaio. — 
Diritto calt. 17 febbraio. 


(5) Philips, Du Droit eccl. dans ses prin- 


salto 

Nè solo in Germania, ma an- 
che in Francia erasi tenuta quel- 
la dottrina, che spesso fu accen- 
nata persino dai gallicani più 
fieri. Ed il padre Gallo Cartier 
scrisse un’opera importante in 
difesa dell’autorità e dell’infalli- 
bilità dei sommi Pontefici nelle 
definizioni delle cose di fede e 
di costumi, combattendo le dot- 
trine del Bossuet e del Tour- 
nely *. Gravi argomenti aveva 
recato il Cartier a difesa dell’in- 
fallibilità; e dopo esaminate ad 
una ad una le difficoltà opposte 
dagli avversari, conchiudendo 
l’opera sua, scriveva: « Chi non 
vede essere stato assai piu con- 
veniente che Cristo abbia collo- 
cato il centro dell’infallibilità in 
san Pietro e ne’ suoi successori, 
dai quali poi si diffondesse a 
tutta la Chiesa dispersa nell’uni- 
verso, di quello che farla dipen- 
dere dal consenso di tutti, o di 
quasi tutti i vescovi del mondo, 
difficilissimo ad ottenersi, e che, 
se fosse necessario, avrebbe a 
conseguenza che l’ errore gette- 
rebbe profonde radici, e quasi 
infetterebbe l’universo prima che 
si potesse condannare?... Di più 
allorchè i Pontefici confermano 
le definizioni dei concili, a quel- 
le danno fermezza e vigore, 


cipes généraux, vol. 2, pag. 2253. Paris, 1853. 

(4) Cartier, Auctoritas et infallibilitas sum- 
morum Pontificum in fidei et morum quae- 
stionibus definiendis stabilita , et adversus 
Boss. et Tournely vindicata. Augustae Vinde- 
licor. 1758. 
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mentre se tale conferma man- 
casse, resterebbero nulle e cas- 
sate; adunque è chiaro che sem- 
pre fu riconosciuta nella Chiesa 
la suprema ed infallibile auto- 
rità dei sommi Pontefici. » 

E qui, dopo aver dimostrato 
che primi ad impugnare l’infal- 
erano stati 
l’Ailly ed il Gersone, il Cartier 
conchiude « doversi rifiutare l’o- 
pinione di costoro come nuova, 
mentre l’infallibilità è conferma- 
ta dal testimonio di tutte le 
chiese e da tutti i dottori, toltine 
solo alquanti gallicani teologi. 
« In Germania, soggiunge l’ au- 
tore, parlando de’ suoi tempi in 
un libro stampato proprio ad 
Augusta, coloro che negano il 
romano Pontefice essere infalli- 
bile, chiamansi giansenisti, ed 
hanno grandemente avversa la 
nazione, stimati come uomini su- 
perbi, ostinati, che suppongono 
lo sguardo fiero e la testa alta 
valere in mancanza di ragioni... 
Solo poi argomenti negativi re- 
cano per la propria opinione gli 
avversari; ... per trovare qualche 
ragione positiva... sarebbe neces- 
sario recare passi della sacra 
Scrittura, dei Concili, dei santi 
Padri, degli stessi romani Pon- 
tefici, che contenessero chiara- 
mente, potere i sommi Pontefici 
errare nelle cose che propongo- 
no alla Chiesa da credersi; quin- 


(4) Cartier, op. cit., p. 527 a 530. 

(2) D'Avrigny, Mémoires chronologiques 
1682. 

(3) Aguirre, Defensio caih. s. Petri, tract, 
pr. disp. 8, 7 9. 


IL CONCILIO VATICANO 


di pare si debbano ributtare co- 
me novatori coloro che non so- 
stenuti da veruna autorità di 
antichi, si fanno difensori della 
imbelle dichiarazione dal clero 
gallicano fatta nel 1682 !. » 

E veramente il D’Avrigny as- 
serisce che prima della dichiara- 
zione del clero il clero francese 
« formava una nube di testimo- 
ni favorevoli all’ infallibilità del 
Papa *. » L’Aguirre conferma 
che « tolti pochi, cioè Gersone, 
Pietro d’Ailly, Giacomo Almaine, 
quasi tutti gli altri francesi in- 
segnano, le definizioni dei Ponte- 
fici essere infallibili: Fide divina 
certas 3. » Lo stesso gallicano 
Fleury aveva dovuto confessare: 
« In Francia non si troveranno 
regolari non persuasi dell’infalli- 
bilità del Papa; nè soli i reli- 
giosi, ma le comunità dei sacer- 
doti inchinano a questo come a 
cosa più conforme alla pietà *.» 
Finalmente il Duval, che i ne- 
mici dell’infallibilità citarono co- 
me uno dei loro, aveva scritto: 
« Si voglia o no, bisogna con- 
fessare che gli antichi dottori 
gallicani riconobbero sempre l’in- 
fallibilità nei sommi Pontefici, 
successori di Pietro.» ... « È as- 
solutamente certo che i sommi 
Pontefici non possono errare nel- 
le definizioni ex cathedra che 
riguardano la fede ed i costu- 
mi 5. » 

(4) Nouveaux opusc. de l’abbé Fleury, 
publ. par Eméry. 

(5) Velint, nolint, liquido constat  veteres 


Ecclesiae gallicanae proceres hanc,in summis 
pontificibus Petri successoribus infallibilita» 
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Nel 1655 il padre oratoriano 
Delaurent difese in Francia co- 
me da tutti tenuta la dottrina 
dell’ infallibilità del Papa, e la 
difesa fatta contro un calvinista, 
la dedicò alla radunanza che dei 
vescovi francesi in quello stesso 
anno tenevasi ‘. 

Tutti i grandi dottori della 
Chiesa, che di questo argomento 
avevano parlato, avevano aper- 
tamente professata la credenza 
nell’infallibilità pontificia, s. Ber- 
nardo, s. Bonaventura, il massi- 
mo s. Tommaso d’Aquino ?. Ed 
Alberto Magno, parlando della 
piena podestà ricevuta da Pietro, 
e quindi da’ suoi successori, s0g- 
giunge: « Avendo dunque avuto 
Pietro la pienezza della podestà 
ed il privilegio dell’ infallibiità, 
questa stessa podestà e questo 
stesso privilegio devono avere 
tutti i successori di Pietro, es- 
sendo per il loro uffizio come 
Pietro 5. » 

Questa dottrina dell’infallibilità 
del Pontefice tennero ancora i 
due gran santi che di recente 
furono dichiarati dottori della 
Chiesa, cioè sant’Alfonso de Li- 
guori e san Francesco di Sales, 
del quale secondo i giansenisti e 
tem semper agnovisse... Absolute certum est 
summum Pontlificem neque in fide neque in 
moribus ex cathedra decernendis errare pos- 
se.» Duval, De infall. rom. Pontificis, pars 2, 
Quaest. 4. 

(4) Cartier, op. cit. p. 268 

(2) Sulla dottrina di s. Tommaso a propo- 
sito della infallibilità è a vedersi: P. Alessan- 
dro Reali. S. Tommaso d’Aquino e la infalli- 
bilità pontificia; opuscolo riportato per inte- 


ro anche nel Diritto cattolico, 26 febb, 1870 
e seg. 
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i gallicani avevano mutilato una. 
sentenza importantissima, che di- 
ceva assai più di quello che era 
nelle stampe, e sosteneva la ne- 
cessità dell’infallibilità del Papa, 
come provossi dal manoscritto 
originale scoperto a Roma da 
monsignor Mermillod, fatto foto- 
grafare e poi stampato e diffuso 
a migliaia di esemplari. 

Conoscendosi tutte queste co- 
se dai vescovi, non era possibile 
che si volesse da loro contrasta- 
re la dottrina dell’infallibilità del 
Papa; quindi allorchè ai 3 di 
gennaio del 1870 diciannove ve- 
scovi, nessuno dei quali italiano, 
ma tre bavaresi, due svizzeri, 
cinque francesi, un olandese, un 
belga, uno spagnuolo, un tirole- 
se, uno di Cilicia, uno d’Arme- 
nia, uno di Caria, un greco, un 
americano, pensarono indurre gli 
altri Padri a chiedere si trattas- 
se della definizione dell’infallibi- 
lità pontificia, gli altrì avversi 
nulla opposero alla dottrina, ma 
solb dubitarono della opportu- 
nità della definizione. 

La petizione che chiedeva ia 
definizione fu poi sottoscritta da 
quattrocentocinquanta vescovi *; 
trentotto tra francesi, portoghesi 

(3) Albert. Magnus, Expos. in Matth. c. 16, 
ad Dico uutem tibi etc. 

(4) Manning, p. 94. — Il numero di 400 è 
confessato dallo stesso autore del libro Otto 
mesi a Roma, durante il Concilio vaticano, 
p. 87, 88. L’autore, che si nasconde sotto il 
nome di Pomponio Leto, che pol si mentì 
essere un cardinale, e che forse non è nep- 
pur sacerdote, od è ex-sacerdote, è avversis= 


simo alla infallibilità. Il suo libro fu posto 
all’Indice. 


ed armeni pregarono il santo 
Padre ad impedire che se ne 
trattasse, ma soltan'o perchè, 
dicevano essi, «non sembrava op- 
portuna la definizione che a- 
vrebbe dato nuove armi ai ne- 
mici della Chiesa, avrebbe fatto 
sorgere sospetti fra gli onesti 
eterodossi, e dalo ai governi cau- 
se o pretesti per violare gli ul- 
timi diritti della Chiesa ‘'. » Era 
dunque causa di loro opposi- 
zione non la persuasione, anzi 
neppure il dubbio che la dot- 
trina della infallibilità non fosse 
vera; sì solo il timore de’ mali 
che dal definirla poteva venire 
per malizia degli uomini. Fra 
gli oppositori erano il Darboy, 
il Dupanloup, il Maret; quaran- 
tacinque fra austriaci e tedeschi 
aveano voluto aggiungere alla 
scrittura dei francesi un loro 
periodo, che diceva come essi 
« ricordavano che dal concilio 
di Gerusalemme fino a quello 
di Nicea erano stati distrutti in- 
numerevoli errori per le deci- 
sioni di chiese particolari ap- 
provate dai successori di s. Pie- 
tro e dalla Chiesa universale; 
sicchè era cosa certa che tutti i 
fedeli di Cristo devono vera ub- 
bidienza ai decreti della Sede 
apostolica; oltre a ciò pii e sa- 
pienti autori insegnano che i 
decreti del sommo Pontefice ri- 
guardanti la fede ed i costumi, 
quando egli parla ex cathedra 


(1) Wallon, La vérité sur le Concile, p. 61. 
(2) Ibid. p. 65. 
(3) Ibid. p. 67, 68, 70. 
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sono irreformabili anche senza 


il consenso della Chiesa; » pure 
non credevano sì potesse pro- 
porre tale dottrina come dogma 
di fede prima che fossero tolte 
le difficollà che sorgevano dalla 
tradizione e dalia storia; il che 
non poteva farsi senza dispute 
dalle quali essi abborrivano *. 
Anche questi dunque non cre- 
devano opportuna la definizione 
per amore di pace; ma non im- 
pugnavano la dottrina. 

Anche ventisette vescovi ame- 
ricani chiedevano tre di dopo, 
cioè ai 15 di gennaio, non si 
trattasse di quell’argomento, non 
perchè non fossero persuasi del- 
la dottrina, ma solo perché te- 
mevano le dispute nel concilio, 
e maggiori difficoltà fuori nel 
convertire gli eretici. La stessa 
ragione recavano diciassette ve- 
scovi orientali *. Finalmente cin- 
que vescovi del Piemonte, un 
solo di Sardegna ed un solo di 
Lombardia recarono le stesse 
ragioni di inopportunità, aggiun- 
gendovi il timore di uno sci- 
sma *. Erano dunque in tutti 
centotrentaquattro che credeva- 
no non opportuno quello che 
quattrocentocinquanta stimava- 
no opportuno e necessario; ma 
degli uni e degli altri nessuno 
opponevasi alla dottrina, nessu- 
no neppure accennava al dub- 
bio che fosse falsa. La commis- 
sione dei postulati si radunò nel 


(4) Ibid. p. 75. — Sei fra questi selte ve. 
scovi sono morti; ma ciò non nslante non 
credo doverli nominare, 
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di 9 di febbraio per giudicare 
se la domanda della definizione 
si dovesse sottoporre al Papa; 
si giudicò di sì e ai 7 di marzo 
venne distribuito al concilio, per 
aggiungersi allo schema de Ec- 
clesia, un paragrafo che diceva: 
« Il Pontefice di Roma non può 
errare quando definisce materie 
di fede o di morale. » I vescovi 
ebbero diciotto giorni di tempo 
per presentare in iscritto i loro 
emendamenti prima che comin- 
ciasse la controversia nel conci- 
lio 4, 

Non è a dire come a questa 
notizia si scatenassero le ire dei 
liberali e dei nemici aperti o na- 
scosti della Chiesa cattolica; nè 
furono i soli, perchè ebbero lo 
strano aiuto di chi meno avreb- 
be dovuto porsi con loro, e per- 
sino di chi poco prima aveali 
combattuti. 

La guerra al concilio conti- 
nuava più che mai fiera e sver- 
gognata da parte dei calunnia- 
tori che facevano arma di qual- 
siasi cosa più semplice, ed ai 
creduli descrivevano l’ aula con- 
ciliare a somiglianza delle sale 
dei parlamenti, ed i vescovi co- 
me uomini pieni di gelosie, di 
divisioni di parte, di ambiziosi 
disegni. Vero è però che gior- 
nali e libelli contraddicevansi 
spesso, e quello che oggi asse- 
rivano distruggevano domani, e 
quello che un giornale descri- 
veva come vero, l’altro come 


H) Manning, p. 102. 
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falsissimo negava; ma cotesta 
iniqua guerra così perseverante, 
così ardita recava del male, e 
almeno nei deboli metteva dei 
dubbi. Le difficoltà opposte dai 
vescovi, che non credevano op- 
portuna la definizione, muta- 
ronsi dai bugiardi scrittori in 
fiera opposizione di chi negava 
la dottrina come falsa; il Times 
di Londra, solito servitore di 
triste cause, spacciava essere 
tanta l'ira dei vescovi francesi 
contro gli altri, da fare che con- 
cepissero il disegno di una nuo- 
va chiesa franco cattolica. Il te- 
legrafo stesso fece guerra alla 
verità ed, aiutando le menzogne 
della Correspondance italienne, 
creata dai governanti italiani, 
mandava dai confini romani uno 
dopo l’altro telegrammi pieni di 
bugie, le quali i quattrocentocin- 
quanta vescovi mutavano in pochi 
prelati che lavoravano a far di- 
chiarare dogma la infallibilità, 
mentre il gran numero era con- 
trario e fieramente contrario. 
Di intanto Marco Minghetti, 
antico ministro di Pio IX, allo- 
ra ministro del regno, per vo- 
glia di far qualche cosa. contro 
la Chiesa, aveva esteso a tutto 
il regno il calendario piemon- 
tese, nel quale mancavano varie 
feste già tolte in Piemonte per 
accordi colla santa Sede, ma o0$- 
servate nelle altre parti d’Italia. 
Furonvi cotali che fecero pom- 
pa del dispregio delle leggi ec- 
clesiastiche; furonvi ‘municipi 
che si diedero premura di mo- 
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- strarsi ossequiosi al novello ar-| solite note, nella quale, con quella 


bitrio; miserie da dimenticarsi 
se non dimostrassero la picco- 
lezza di certa gente e la corti 
giana abbiezione di molti mae- 
stri di libertà. Alcuno stimò che 
il decreto del Minghetti fosse 
vendetta contro il concilio, e se 
così fu, colui diede a conoscere 
con qual corto senno si regges- 
sero le pubbliche cose d’Italia. 

Ora commento al decreto era 
una scrittura velenosa di un 
giornale milanese celebre per 
create novelle, il Pungolo che, 
messo dentro le segrete cose 
dei due antichi mazziniani, il 
Correnti ed il Visconti-Venosta, 
proponeva guerra a Roma, « chia- 
mando l’attenzione dei governi 
sulle usurpazioni e sulle sover- 
chie pretese della corte di Ro- 
ma, » non allontanandosi in que- 
sto dal perpetuo scopo delle 
perfide mene, la rovina delta 
sovranità pontificia. 

Per questo il governo di Fi- 
renze poneva grandi speranze in 
Napoleone III, il quale continuava 
la guerra volpina contro il Papato 
e che, mentre faceva dire dai 
suoi che in Italia tutto andava 
per lo migliore, moveva contro 
Roma tutta la diplomazia che 
eragli più o meno devota, e an- 
dava a cercare compagni per- 
sino nella Spagna, dove aiutan- 
do la rivoluzione, e ponendosene 
poi a difensore contro i legitti- 
misti, trovò un certo Martos che, 
lasciatosi imbeccare, scrisse an- 
ch’esso come ministro una delle 


scienza che sogliono oggi avere 
della religione i diplomatici, giu- 
dicava, censurava il Papa, inse- 
gnava a lui, alla Chiesa, a tutti. 

Ma già eransi dati al Banne- 
ville, ambasciatore francese pres- 
so il Papa, gli acconci avvisi su 
quello che a Roma doveva fare; 
a lui erasi raccomandato facesse 
conoscere i danni che verrebbero 
alla religione dalle dispute che 
sorgerebbero, le mutazioni che 
seguirebbero nelle relazioni fra 
Chiesa e Stato ; confidasse « sul 
patriottismo dell’episcopato fran- 
cese, giudice autorevole e cono- 
scitore dei bisogni e dei desi- 
deri degli animi della società 
francese, e che certo non vorrà 
prendersi addosso la colpa di 
cooperare ad atti che potreb- 
bero mettere in pericolo i van- 
taggi del concordato. » Il mi- 
nistro parlando a questo modo, 
mostrava dimenticare che cosa 
fossero i vescovi, e più ancora che 
cosa fosse un concilio ecumeni- 
co, e più che il concordato, avea 
in mente gli articolî organici, 
questa iniquità di Napoleone I, 
gelosamente risuscitata nel se- 
condo impero. Il Darù, ministro 
degli affari stranieri nell'impero 
francese, volle poi dare avverti- 
menti e consigli al concilio, ap- 
punto quando dai principali av- 
versari della definizione minac- 
ciavansi rovine e pericoli alla 
Chiesa; non come ministro, chè 
alla scaltrezza imperiale non 
pareva conveniente, ma come 
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no delle sue sentenze e dei suoi. 


privato, scrisse dunque una let- 
tera al conte Werner Demerode, 
nella quale raccomandava pru- 
denza e senno ai vescovi, per 
evitare i pericoli di scisma 4. 

Questo faceva il Darù appunto 
quando più che mai la Francia 
imperiale adoperavasi fra gli ar- 
meni per staccarli dal legittimo 
patriarca Hassun, e per trarli 
allo scisma. Fu questo uno degli 
ultimi delitti dell'impero che, 
mentre fingeva a Roma non vo- 
ler entrare nelle cose del con- 
cilio, e voler lasciare piena li- 
bertà ai Padri, già da qualche 
anno a Costantinopoli favoriva 
lo scisma armeno. Sul finire del 
1867 il patriarca Hassun avea 
pubblicato la bolla Reversurus 
che riguardava la disciplina e la 
gerarchia della chiesa armena; 
gli armeni di Costantinopoli non 
vollero accettare la bolla; e 
siccome questa riuniva la pro- 
vincia ecclesiastica di Costanti 
nopoli al patriarcato di Gilicia, 
così gli armeni a Costantinopoli 
negarono ubbidire, e non vollero 
riconoscere a patriarca l’Hassun, 
patriarca di Cilicia. 

Autori della resistenza, anzi 
della ribellione, erano stati al- 
quanti laici uniti ad alquanti 
membri del clero secolare ed ai 
monaci di rito armeno che, ri- 
fiutata l'autorità dell’Hassun, non 
riconobbero neppur quella del 
suo vicario Giuseppe Arakial, 
vescovo d’Angora, nè si curaro- 


(1) Fu pubblicata anche nell’Univers, 17 
febbraio 1870. 


ordini, giungendo persino a dire 
dubbia nella sua legittimità Ja 
elezione dell’Hassun a patriarca, 
quantunque fatta dal suffragio 
unanime dei vescovi e confer- 
mata dal Papa; anzi nella messa 
e nei divini uffizi omisero il 
nome del patriarca, costituendosi 
in una chiesa a parte, dicendola 
armeno-cattolica indipendente, e 
consumando così lo scisma. Ad 
agevolare cotesti fatti, ed a la- 
sciar libera l’opera dei ribelli, 
avevano aiutato l’ambasciatore 
francese e gli agenti della Rus- 
sia. Di questo omai parlavasi 
in Europa, quando Pio IX scris- 
se una lettera apostolica all’ar- 
civescovo di Tiane, Antonio Giu- 
seppe Pluyn, delegato apostolico 


a Costantinopoli, dolendosi delle . 


opere degli armeni di Costanti- 
nopoli che, mentre ricorrevano 
alla santa Sede contro la bolla, 
spargevano « fra il popolo dot- 
trine erronee, false, calunniose 
coptro la autorità della santa 
Sede divinamente costituita, e 
contro la forza e l’autorità delle 
apostoliche costituzioni che si 
disprezzavano e si violavano. » 

Fortunatamente molti degli ar- 
meni erano stati fedeli alla san- 
ta Sede, nè aveano bastato a 
trarli a ribellione le perfide arti 
di coloro che in nome di una 
falsa dottrina di nazionalità, cer- 
cavano staccarli da Roma per 
unirli ad una scismatica chiesa 
nazionale. Le tradizioni eccle- 
siastiche di Armenia, i riti na 


zionali erano rispettati; ma do- 
veasi ricordare « che è di fede 
cattolica che il pieno potere e 
l'autorità di pascere, di dirigere, 
di governare la Chiesa univer- 
sale è stato dato da Gesù Cristo 
al Pontefice romano nella ‘per- 
sona di san Pietro, in modo che 
il pieno e libero esercizio di 
questa autorità non può essere 
circoscritto, nè ristretto da ve- 
run limite di paese o di nazio- 
nalità. » E quindi Pio IX, man- 
dando a Costantinopoli il Pluyn 
gli diceva riguardo agli armeni: 
« Ricordate loro che tutti quelli 
che si gloriano del nome catto- 
lico debbono non solo essere in 
comunione col Papa quanto alla 
fede ed al dogma, ma ancora 
sottomettersi quanto al rito ed 
alla disciplina; non omettete di 
istruire gli armeni e tutti gli o- 
rientali della grande differenza 
che vi è fra rito e disciplina, giac- 
chè la confusione di queste due 
cose turba la intelligenza di que- 
sti fedeli, e dà occasione a nu- 
merosi ed ingiusti lamenti, ed è 
ancora della stessa confusione 
che si servono con un abuso ri- 
provevole per suscitare odio con- 
tro questa Sede apostolica, tutti 
coloro che non temono di porre 
inciampo 0 diminuire i diritti 
salutari di questa stessa Sede 
sulle chiese orientali. Certamen- 
te noi, come i nostri predeces- 
sori, abbiamo dichiarato che i 
riti orientali dovevano essere 
conservati finchè non si oppo- 
nevano nè alla fede, nè alla 
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cattolica unità; ma non può 
permettersi che, massime in ciò 
che riguarda il regime eccle- 
siastico, le ecclesiastiche disci- 
pline non concordino dovunque, 
almeno sui punti importanti, 0 
che, dove sono incerte e disprez- 
zate, non vengano ristabilite; il 
dovere dell’apostolico nostro mi- 
nistero ci obbliga assolutamente 
a vegliare a questa unità, nè 
mancheremo mai di compiere 
quest’obbligo. » Per questo con- 
fermava la costituzione Reversu- 
rus, « giacchè nulla era più di 
questa opportuno per protegge- 
re la libertà ecclesiastica, per 
difendere i diritti e l'autorità dei 
vescovi, e per sempre più con- 
servare la religione e l’unità 
cattolica. » 

Conchiudeva il Pontefice que- 
sta lettera dicendo a’ sacerdoti 
che ubbidissero ai loro vescovi; 
ai monaci che a!tendessero alla 
vita religiosa; quanto ai laici, 
«restino ai loro ulfizi, e non si 
immischino affatto nelle cose ec- 
clesiastiche; nella Chiesa è loro 
dovere ascoltare le istruzioni, e 
non insegnare, essere diretti, e 
non dirigere; né altro mai essere 
stato per la Chiesa di Dio di 
nocumento maggiore, e quindi 
nulla più condannato dai Padri 
e dai concili anche ecumenici, 
che l’immischiarsi dei laici negli 
affari ecclesiastici, e le loro u- 
surpazioni dell’ ordine ecclesia- 
stico. > 

A questa lettera scritta nel 
gennaio del 1870 erano andati 
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innanzi vari atti del governo ot- 
tomano. Questo dapprima aveva 
riconosciuto a patriarca mon- 
signor Hassun; poi avea mostra- 
to difficoltà quanto alle disposi- 
zioni della bolla; sicchè nel 1868 
era andato a Costantinopoli mon- 
signor Valerga per togliere ogni 
ostacolo, essendo Roma pronta 
anche a qualche concessione. Più 
che il governo turco, volevano 
opposizioni gli ambasciatori stra- 
nieri, l'Italiano singolarmente ed 
il francese, i quali lo trassero a 
negarsi di accettare concessioni 
od accordi; invano poi i vescovi 
armeni tentarono i modi pacifici; 
la Francia, specialmente adirata 
contro il patriarca Hassun, che 
fedele mostravasi a Roma, e che 
nel gennaio del 1870 era stato 
il primo sottoscritto alla propo- 
sta di petizione perchè fosse 
definita la infallibilità pontificia, 
spinse la Turchia a rompere gli 
indugi, ed a rifiutare la bolla 
Reversurus. Così gli scismatici 
armeni presero ardire, fecero ru- 
more di scritti, il governo lasciò 
fare, non cedette in nulla, nè 
quasi ascoltò quanto il nunzio 
. monsignor Franchi proponeva ; 
Mahmud pascià seguì i perfidi 
consigli che gli furono dati, ed 
ai 23 di marzo del 1870 il con- 
siglio di Stato ottomano deliberò 
considerare come nulla la costi- 
tuzione Reversurus, e non rico- 


(1) Questi fatti risultano oltre che dal bre- 
te del Papa al Pluym, anche dallo scismatico 
ppuscolo dell’Ormanian: La Turchia ed il Pa- 
pato, Roma 1872 ; e dalla Lettera del Pluym 
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noscere la autorità del patriare. 
Hassun sugli armeni. Così it 
Pluym, visto omai impossibile 
ogni tentativo, nel dì 30 marzo 
pubblicò le censure ecelesiasti- 
che contro i ribelli 4. 

Principali fra i promotori dello 
scisma erano stati alquanti mo- 
naci antoniani armeni di Costan- 
tinopoli; a questi eransi uniti i. 
mechitaristi di Venezia, che, ri- 
belli ai loro abati e generali, 
rifiutavansi di ubbidire. Per que- 
sto era resa necessaria una vi- 
sita apostolica nei monasteri de- 
gli antoniani, e la santa Sede 
aveane affidato l’uffizio al Pluym; 
ma gli antoniani di Costantino- 
poli rifiutarono accettare la. vi- 
sita, siccome quelli che cono- 
scevansi colpevoli di inimicizia 
verso il patriarca Hassun, dal 
quale doveano dipendere, e che 
d’arbitrio proprio aveano grave- 
mente mutato le proprie regole 
e aveano già da tempo nominato 
arbitrariamente ad abate perpe- 
tuo yPlacido Kassangian, che la 
santa Sede avea licenziato a te- 
nere quel titolo temporaneamen- 
te, e solo finchè non gli fosse 
tolto il permesso. Ora il Papa, 
perchè la temporanea autorità 
del Kassangian non facesse osta- 
colo alla visita, aveagli ordinato 
di cessare da quell’ufficio. 

Come gli antoniani aveano dis- 
ubbidito a Costantinopoli, così 


50 marzo; dal Guillaume, Régne de Pie IX, 
pag. 464. — Giornale di Roma, A0 maggio 
1870. — Univers, Aò.apr. — Diritto cattolico, 
17, 20, 21 aprile 1870. 


disubbidirono a Roma stessa, do- 
ve si opposero al padre Ignazio 
dei passionisti, mandato a fare 
la visita apostolica nel mona- 
stero antoniano presso s. Pietro. 
Riuscita vana ogni prova per 
vincere la ostinazione di quei 
monaci, sostenuti dal Kassangian 
e dal loro abate locale Serafino 
Hanemian, il Papa mandò questi 
due a fare un ritiro spirituale, 
e, accettata la rinunzia del pa- 
dre Ignazio, nominò a convisita- 


tore il vescovo di Fabriano, mon-' 


signor Valenziani. Furono inutili 
anche tutte le cure e la lunga 
pazienza del Valenziani, singo- 
larmente perchè il Kassangian e 
l’Hanemian, disobbedendo al Pa- 
pa, e non volendo ritirarsi in 
qualche convento, mettevano co- 
raggio nei ribelli, i quali rifiu- 
tarono persino di ricevere il 
breve apostolico, che intimava 
la visita, sicchè dovette conse- 
gnarsi a loro per usciere. Tre 
monitorii furono mandati allora 
a quei monaci, e finalmente, 
tornata inutile ogni prova, il Va- 
lenziani fu costretto ai 28 di 
aprile del 1870 di sottoporre 
monaci e monastero all’interdetto 
ecclesiastico, personale e locale. 
Allora prima l’ Hanemian con 
alquanti monaci, poi il Kassan- 
gian con gli altri partirono di 
Roma ed andarono a Costanti- 
nopoli, non curandosi il Kassan- 
gian delle censure ecclesiastiche 
che colpivanlo come arcivescovo 
di Antiochia, e quindi come ob- 
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‘lio e da Roma senza licenza del 
Pontefice. Egli era uno di quelli 
‘che aveano sottoscritto la peti- 
i zione di alquanti vescovi fran- 
cesi, perchè non si definisse la 
infallibilità pontificia. 

Le conseguenze di questi fatti 
furono alquanto sospese dagli 
avvenimenti d’ Europa; ma ai 
10 maggio del 1872 la delibe- 
razione del governo turco, che 
non riconosceva la costituzione 
Reversurus, nè l'autorità del pa- 
triarca Hassun, fu pubblicata, e 
con quella l'ordine di eleggere 
un nuovo capo della comunità 
armena cattolica. Questo non po- 
teva essere che capo scismatico, 
separato dalla comunione colla 
Chiesa romana; ma ad impedire 
che la parte sana degli armeni 
prevalesse su quella relativamen- 
te minore degli scismatici, usa- 
ronsi le solite arti, che sanno 
sempre far riuscire eletto quello 
che i prepotenti vogliono. Ai 19 
di maggio fu la scismatica ele- 
zione, e, astenendosi i buoni, i ri- 
belli elessero l’arcivescovo di Diar- 
bekir, monsig. Kupelian, il quale 
osò accettare, e ai 25 maggio del 
1872 fu ricevuto dal sultano, che 
gli diede la solenne investitura 
dell’usurpato uffizio. La Turchia 
era a quei di governata più 
che mai dai settari, sicchè le 
autorità musulmane protessero 
largamente i nuovi scismatici, 
perseguitarono il patriarca. Has: 
sun, spinte anche da  diplo- 


bligato a non partire dal conci- 


matici europei, che profittavano 
della ignoranza dei turchi, su 


Rs 
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quegli argomenti di tanta im- 
portanza. É sette anni durò lo 
scisma. Intanto una rivista giu- 
ridica, che piantossi in Roma 
dopo che questa fu tolta al Papa, 
e che, diretta da un professore 
Cesare De Crescenzio, erasi posta 
a servizio dello scisma e della 
cosidetta ortodossia greca, stam- 
pò nel 1872 un povero libello 
dello scismatico Ormanian, che 
tentava difendere i sacrileghi atti 
dei ribelli armeni *. Pochi guar- 
darono a quella misera scrittura 
per sè stessa indegna di uno 
sguardo , sleale marratrice di 
fatti falsati, e pervertitrice del 
diritto. 

Il disonore delle opere degli 
antoniani armeni, fu riparato 
dall’ armeno monsignor Stefano 
Azarian, che nel 1870 raccol- 
se le testimonianze della Chie- 
sa armena sulla giurisdizione del 
primato e sulla infallibilità del 
Pontefice romano. 

Ma, intanto che a Costantino- 
poli il governo francese cercava 
favorire lo scisma, da Parigi il 
Darù avea mandato a Roma una 
nota nel di 20 febbraio 41870, 
colla quale dicendo che il con- 
cilio occupavasi di cose politiche, 
chiedeva che, per conservare le 
buone relazioni fra Roma e l’im- 
pero, venisse ascoltato il parere 
del governo francese su quanto 
trovavasi nello schema de Ec- 
clesia, che potesse avere gravi 
conseguenze sull'ordine legale 0 


(1) Ormanian, Il Reversurus ecc. — Eslrale 
lo dalla Livistu giuridica, Roma, 1872, 
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bea: 


sociale dei governi europei; la li- 


b»rtà di coscienza, la libertà dei 
‘culti riconosciute da tutti rendeva- 


no impossibile la supremazia della 
religione sopra la politica; se sì 
condannassero i principii sui qua- 
li fondavasi la legislazione ed il 


diritto moderno, turberebbersi 


gli animi, sorgerebbero divisioni 
e pericoli ©. Così avea scritto il 
Darù, quasichè, ad ogni modo, la 
apostasia dei governi avesse do- 
vuto consacrare gli errori, ed 
impedire alla Chiesa di condan- 
narli solo perchè settari, divenuti 
potenti, aveanli presi a proteg- 
gere. 

La nota del Darù era stata 
causata dalla pubblicazione fatta 
nel dì 4 febbraio dalla Allge- 
meine Zeitung di Augusta dei 
canoni de Ecclesia; ora quella 
pubblicazione, come altre che 
violavano il segreto imposto, do- 
veasi al Friedrich, teologo del 


cardinale Hohenlohe fratello del 


ministro di Baviera. Scopertasi 
la cosa, e volendosi far uscire 
di: Roma il reo, non si potè, per- 
chè il governo bavarese con nes- 
sun riguardo verso il Pontefice, 
mandò al Friedrich la qualità 
di addetto alla legazione di Ba- 
viera, e così impedì fosse per 
allora cacciato 5. 

Alla nota del Darù rispose 
nel 19 marzo il cardinale Anto- 
nelli, meravigliandosi della «pro- 


1870. 
(3) Liberté di Parigi — Diritto cattolico, (0 
marzo 1870. 


(2) Diritto cattolico, 23 febbr. e 29 aprile — 
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fonda impressione prodotta nel | leggi naturali e divine. E, sio» 


governo francese dalla pubblica- 
zione dei canoni;» in questi 
contenersi solo la esposizione 
delle massime e dei principii 
fondamentali della Chiesa, prin- 
cipii più volte ripetuti negli atti 
di altri concili generali, svolti 
in molte costituzioni pontificie, 
che erano state pubblicate in 
tutti gli Stati cattolici, e singo- 
larmente nelle bolle Unam san- 
ctam e Auctorem fidei, dove tutte 
trovavansi confermate e sancite 
le sopradette dottrine; finalmen- 
te quei principii aveano sempre 
formato il fondamento dell’inse- 
gnamento in tutti i tempi della 
Chiesa, in tutte le scuole catto- 
liche, difesi da innumerevoli 
scrittori, le opere dei quali ser- 
vivano di testo nei pubblici li- 
cei, anche governativi, senza con- 
traddizione per parte della au- 
torità civile, anzi spesso con e- 
spressa sua approvazione. Essersi 
poi inteso male il significato dei 
canoni. 

«Ed in vero, continua il car- 
dinale, la Chiesa né intese mai, 
nè intende esercitare verun po- 
tere diretto ed assoluto sui di- 
ritti politici dello Stato. Avendo 
essa avuto da Dio la missione 
sublime di dirigere gli uomini, 
o separati od unili in società, 
ad un fine soprannaturale, con 
ciò stesso ebbe la autorità ed il 
dovere di giudicare della mora- 
lità e della giustizia di tutti gli 
alti interni od esterni in rela- 
zione alla loro conformità colle 


come niuna azione, sia che essa 
venga ordinata da un potere 
supremo, od operata liberamente 
da una persona, può togliersi a 
questa indole di moralità o di 
giustizia; così avviene che il 
giudizio della Chiesa, quantun- 
que riguardi la moralità degli 
atti, indirettamente si estenda su 
tutte le cose colle quali la mo- 
ralità si unisce. Questo però non 
è come ingerirsi direttamente 
negli affari politici, che, e per 
l'ordine da Dio stabilito e per 
l'insegnamento stesso della Chie- 
sa, appartengono al potere tem- 
porale, senza dipendenza veruna 
da altra autorità. La subordina- 
zione poi del potere civile a 
quello religioso, è nel significato 
della precellenza del sacerdozio 
sull’impero: a motivo della su- 
periorità del fine dell’uno sopra 
quella dell’altro; quindi l’ auto- 
rità dell'impero da quella del 
sacerdozio dipende, come le cose 
umane dipendono dalle divine, 
le temporali dalle spirituali. E 
se la felicità temporale che è il 
fine della civile potestà, è subor- 
dinata all’eterna beatitudine, che 
è il fine spirituale del sacerdo- 
zio, ne segue che, a toccare il 
fine al quale Dio li volle diretti, 
l’un potere è subordinato all’ al- 
tro, essendo così fra loro subor- 
dinate le facoltà come sono su- 
bordinati i fini ai quali essi si 
dirigono. 

«Da tutto ciò ne viene che, se 
l’infallibilità della Chiesa si esten- 
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de anche a quanto è necessario 
per conservare intatto il deposito 
della fede, niun pregiudizio ne 
deriva alla scienza, alla storia od 
alla politica; la prerogativa della 
infallibilità non è fatto sconosciu- 
to nel mondo cattolico; il supre- 
mo magistero della Chiesa ha 
dettato in ogni tempo regole di 
fede, senza che per questo avesse 
ad esserne toccato l’ ordine in- 
terno degli Stati, o che i prin- 
cipi avessero a commuoversene; 
che anzi, saviamente pregiando 
l'utile che ne veniva, essi me- 
desimi più volte si fecero i vin- 
dici ed i difensori delle dottrine 
definite, e ne promossero la piena 
osservanza. ) 

La Chiesa, perfetta società in 
sè stessa, è distinta ed indipen- 
dente dal potere civile; quindi 
niuna confusione venirne nell’an- 
damento dell’ umana società, e 
nell’esercizio dei diritti dei due 
poteri: distinte affatto le com- 
petenze dell’uno e dell’altro se- 
condo il diverso fine; «la Chiesa 
non esercita in virtù della sua 
autorità una diretta, assoluta 
ingerenza nei principii costitutivi 
dei governi, sulle forme dei ci- 
vili reggimenti, sui diritti poli- 
tici dei cittadini, sui doveri dello 
Stato e sugli altri argomenti in- 
dicati nello scritto del signor 
ministro; ma, non potendo sus- 
sistere veruna civile società sen- 
za un principio supremo regola- 
tore della moralità dei suoi atti 
e delle sue leggi, la Chiesa ebbe 
appunto da Dio questa sublime 
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missione, la quale tende alla fe- 
licità dei popoli, senza impacciare 
nell’ esercizio di questo suo mi- 
nistero la libera e spedita opera 
dei governi. Essa infatti, mentre 
inculca il principio di rendere 
a Dio ciò che è di Dio ed a 
Cesare ciò che è di Cesare, im- 
pone ad un tempo a’ suoi figli 
l'obbligo di ubbidire per senti- 
mento di coscienza, all’ autorità 
dei principi; ma questi devono 
pure riconoscere che, ove venis- 
se fatta qualche legge opposta 
ai principii della eterria giusti- 
zia, il prestarvi ubbidienza non 
sarebbe rendere a Cesare ciò che 
è di Cesare, ma togliere a Dio 
ciò che è di Dio. » 

Dopo di questo il cardinale 
mostrò come non vi fosse ragio- 
ne di commuoversi per la defi- 
nizione dell’ infallibilità, qualora 
venisse fatta, e come falso fosse 
che i popoli ne venissero inti- 
moriti; finalmente provò che il 
concilio non trattava di argo- 
menti politici, e che, qualsiasi 
deliberazione prendesse sugli ar- 
gomenti misti, questa non mu- 
terebbe nessuna relazione esi- 
stente cogli Stati che avevano 
concordati, però che a questi 
niun cambiamento verrebbe fat- 
to, nè sarebbe tolta forza o mu- 
tato significato. 

Ai timori che fingeva avere il 
Darù per i diritti della Francia 
messi in pericolo dal concilio, 
ed alle minacce di abbandono 
di Roma fatte da lui in varie 
lettere, rispose anche l’eloquen» 


te monsignor Mermillod, vescovo 
d’Hebron, il quale, nella sua pa- 
storale per la quaresima del 
1870, disse che. se la Francia 
voleva abbandonare la Chiesa ed 
il Papa, Iddio non li abbando- 
nerebbe mai; se la Francia mi- 
nacciasse pericoli, palimenti ed 
esilii ai vescovi, questi non tace- 
rebbero la verità; in fine aggiun- 
ge che nei concili userassi sempre, 
come si è usata nel primo, «la 
antica e sempre fresca formula 
degli Atti degli Apostoli : Pia- 
cque allo Spirito Santo ed a 
noi. » 

« La fede cattolica, diceva il 
Mermillod, è quello che è; non 
può mutare nè andare a secon- 
da delle fantasie e dei capricci 
dell'opinione; a costo anche del- 
l’avversione dei popoli, i catto- 
lici devono conservare e difen- 
dere intero il tesoro della loro 
fede.» 

« La Chiesa ha sempre pro- 
mulgato i suoi dogmi e com- 
piuto la sua opera di predica- 
re il Vangelo nel mondo; com- 
battendo e domando le tempe- 
ste...» 

A lato al Darù erasi posto il 
Gratry, bizzarro ingegno, elegan- 
te scrittore, ma troppo spesso 
filosofo, e storico mediocre, sen- 
za soda erudizione, e con mal- 
fermo criterio, e mente troppo 
immaginosa. Egli erasi pensato, 
diceva, di aver avuto coman- 


(4) Mermillod, Sur l’infallibilité et le con- 
cìla. Genève, 1870. 
(2) Onorio I ed il P. Gratry ; nella Civiltà 
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do da Dio di combattere con 
tro la infallibilità pontificia, ed 
a questo comando aveva ubbi- 
dito. 

Già vari anni prima il D6l- 
linger avea pubblicato un libret- 
to che mostrava trattare delle 
« favole sui Papi del medio 
evo, » ma che fin d’allora pre- 
parava armi contro l’infallibilità 
pontificia, parlando dei papi Li- 
berio ed Onorio I. Prima ancara 
di lui nella Storia dei concili il 
professore Hefélé, poi vescovo 
di Rottemburg, aveva pur trat- 
tato di Onorio, ed avevalo accu- 
sato di eresia, quantunque mol- 
ti, fra gl’italiani specialmente, 
avessero già difeso la fama del 
calunniato Pontefice. Ora parve 
al Gratry che, togliendo qua e 
là qualche cosa, fosse facilissimo 
formare un opuscolo contro l’in- 
fallibilità, facendosi forte spe- 
cialmente della caduta di 0- 
norio. 

Ma, contro quanto egli recò a 
danno di Onorio, furono scritte 
dotte e gravi confutazioni dalla 
Civiltà Cattolica, dal Ramière, 
dal Margerie, da molti altri che 
provarono come i documenti sui 
quali fondavansi le accuse fosse- 
ro stati interpolati dai greci, co- 
me la dottrina delle lettere di 
Onorio fosse ortodossa, come, in 
ogni caso, egli non avesse par- 
lato ex cathedra *. Vanamente 


catt. ser. 7, vol. 9, p. 451 e seg. — Margerie, 
Le pape Honorius. Paris, 1870. — Ramiére, 
Le pape Honor.; nel Bulletin du concile vati 
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tentò venire in aiuto del Gratry 
l’Hef616, assai più dotto di lui, 
e vanamente furono ristampate 
anche in Francia le parti della 
sua Storia dei concili che ri- 
guardavano Onorio 4; omai le 
difficoltà erano dissipate, e la 
memoria di Onorio era final- 
mente purgata dall’ accusa di 
eresia. 

Il Gratry aveva scritto la sua 
prima lettera contro monsignor 
Deschamps, arcivescovo di Mali- 
nes, il quale aveva pubblicato 
una vigorosa lettera contro mon- 
signor Dupanloup, in difesa del- 
l’infallibilità pontificia. Dimenti- 
cavasi il Gratry di avere confes- 
sato egli stesso che « quasi tutti 
i cattolici credono, e tutti in pra- 
tica ammettono che il sommo 
Pontefice è infallibile quando 
giudica ex cathedra in materia 
di fede e di costumi ?. » Il De- 
schamps glielo ricordò nella sua 
prima risposta, nella quale di- 
mostrò anch’esso che Onorio in 
ogni caso non insegnò ex ca- 
thedra colla sua lettera privata 
a Sergio, che non insegnò il 
monotelismo, ma lo avversò, co- 
me provano i testi stessi recati 
a dimostrare il contrario, che 


— Ramiére, Le P. Gratry ecc. Toulouse 1870, 
— Monumenta quaedam causam Honorii spe- 
clantia. Romae; 4870. — Chantrel, Le pape 
 Honorius, Paris. 

(1) Jos ‘de Hefélé, Causà Honorii papae, 
Neapoli, 1870. — Hefélé, Le monothélisme et 
le pape Honorius; nel Correspondant, fase. di 
gennaio, febbraio ece. 

(2) Gratry, Convaissance de Dieu, vol. 2. 

(5) Deschamps, Lellere al P. Gratry. Sono 
recale quasi per intero anche nel Diritto cat- 
tol 8 febbr. e seg. 9 marzo e seg. 
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finalmente la Chiesa non ha fa 
sato nè punto nè poco le lezio- 
ni del Breviario, come il Gratry 
pretendeva 5. f 

Il Gratry non tacque; rispose 
con altre lettere, nelle quali rico- 
piava le menzogne e gli errori 
storici del Doellinger e del Ja- 
nus omai dissipati da dottissime 
confutazioni. Già l’oratoriano E- 
doardo Keogh aveva provato la 
c audacia di slealtà svergogna- 
ta, » onde era pieno il libro del 
Janus *; già lo Scheeben aveva 
mostrato come l’ autore del Ja- 
nus fosse « uomo che avea fatto 
naufragio nella fede, ed era ere- 
tico » in religione, sleale in po- 
lemica, falsario in istoria 5; e 
finalmente, proprio mentre il 
Gratry scriveva, l’ erudilissimo 
dottore Hergenròther aveva sco- 
perto e mostrato a tutti le men- 
zogne, le falsificazioni, le igno- 
ranze di quel scellerato e bu- 
giardo libro tedesco *. 

Tutto questo avrebbe dovuto 
far tacere il Gratry, specialmen- 
te'quando agli altri si aggiunse 
contro di lui il benedettino Gué- 
ranger, che con breve scrittura 
dissipò tutti i sofismi raccolti 7; 
ma egli invece si fece forte de- 


(4) Keogh, A_few specimens of scientifie 
history from Janus. London, 1870. 


(5) Scheeben, Der Papst und das Concil,. 


von Janus. 
Mainz, 1869. 

(6) Hergenrolher, Anti-Janus. Eine histor. 
teol. Kritik der Schrift Der Papst and das 
Concil, von Janus. Freiburg im Brisgau, 1870. 

(7) Guéranger, Défense de VEglise Romaine 
contre les accusalions du R. P. Gratry. Paris, 
1870, 
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gli argomenti del libro di Giano, 
e continuò nelle offese alla Chie- 
sa e nelle più strane accuse. Se 
ne commosse monsignor Raess, 
arcivescovo di Strasburgo, il qua- 
le, notate le ingiurie che dalle 
lettere del Gratry venivano alla 
Chiesa, notato come l’ autore 
pretendesse avere ricevuto sin- 
golare missione da Dio per scri- 
vere contro l’infallibilità, e come 
trattasse « con violenza che ec- 
cede ogni confine, » quelli che 
tenevano altra dottrina dalla sua, 
chiamando gl’infallibilisti « scuo- 
la d’errore, obbrobrio della no- 
stra causa, flagello della religio- 
ne, ostacolo previsto da Cristo, 
anzi le porte d'inferno che tente- 
rebbero di prevalere contro la 
Chiesa; » condannò le lettere 
del Gratry, come « contenenti 
proposizioni false, scandalose, ol- 
traggiose alla santa Chiesa ro- 
mana, in modo da aprire la via 
ad errori già condannati dai 
sormni Pontefici, temerarie ed 
eretiche, » e quindi ne proibì 
la lettura nella sua diocesi. Molti 
vescovi, e fra altri, quelli di 
Liegi, di Saint Dié, di Arras, di 
Quimper, di Le Mans, di Saint 
Claude, di Nìmes, gli arcivescovi 
di Bourges, di Tolosa, di Cam- 
bray, il vescovo di Versailles, 
quelli di Saint Dénis de la Réu- 
nion, di Belley, di Bayonne, ri- 
provarono il Gratry, e conferma- 


(1) La lettera del vescovo dì Strasburgo è 
nel Diritto catt. del 3 marzo; nel Monde e 
nell’Univers del 28 febbraio. Le altre nel Di- 
ritto catt. 8,9, 16 marzo, 2 aprile ece. 
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rono il giudizio del Raess ‘. 
Anche alcuno dei vescovi italiani 
confutò le idee del Gratry, nè 
va dimenticato monsignor  Zi- 
nelli, vescovo di Treviso, che 
mostrò come l’avversario dell’in- 
fallibilità interpretasse a rovescio 
s. Tommaso *. 

Monsignor Dupanloup, vescovo 
d'Orléans, avrebbe usato del suo 
diritto e della libertà di parola 
voluta nei padri del concilio, se 
si fosse ristretto a combattere 
la opportunità della definizione 
nelle aule conciliari; ma egli 
volle combatterla in pubblico 
per le: stampe, sicchè anche a 
lui molti risposero pubblicamen- 
te, nè la sua grande fama ebbe 
utile da questa lotta. Nella ri- 
sposta all'arcivescovo di Malines, 
stampata a Napoli, Il Dupanloup 
diceva che la definizione della 
infallibilità avrebbe allontanato 
dalla Chiesa i « settanta milioni 
di scismatici, ai quali si sarebbe 
reso il ritorno più difficile, » e 
ic novantanove milioni di prote- 
stanti, fra i quali ed i cattolici 
si innalzerebbe un’altra barriera, 
si scaverebbe un altro abisso. » 

A simile asserzione rispose 
monsignor Bonjean, vicario apo- 
stolico di Ceylan, che « da ven- 
titrè anni esercitava l’apostolico 
ministero fra i buddisti ed i 
protestanti dell’ India inglese. » 
Il Bonjean mostrò che « quei 


(2) Diritto catt. 2, 5, 5 aprile 1870. — La 
Civiltà catt. e molti giornali cattolici italiani 
esaminarono e confularono anch'essi le lettere 
del Gralry. 
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popoli stimano molto l’autorità 
nelle cose religiose, e che nel loro 
pensiero lareligione vera è insepa- 
rabile dall’autorità infallibile. Di- 
‘ciamo loro, egli seguitava, che il 
capo della vera religione, quello 
chei cristiani chiamano loro vene- 
rabile padre il santissimo Papa, 
è il successore di san Pietro, il 
vicario infallibile di Gesù Cristo, 
l'interprete di Dio sulla terra; 
essi intendono questa verità, e 
gridano: Ecco la vera religione. 
Al contrario, proviamoci a far 
loro intendere che le sentenze 
di questo rappresentante di Dio 
hanno bisogno di essere confer- 
mate da altri, e la religione 
cattolica, per quegli uomini, sa- 
rà reputata una istituzione non 
maggiore delle istituzioni uma- 
ne. » Quanto ai protestanti ir- 
reconciliabili, questi odiavano la 
cattolica unità ; avrebbero conti- 
nuato ad odiarla anche senza la 
definizione. I protestanti di buo- 
na fede, quelli che cercano la 
verità, < amano la verità tutta 
intera, nè saprebbero fermarsi 
al serbatoio del gallicanismo od 
a qualsiasi altro; hanno bisogno 
della sorgente di acque vive e 
pure che zampillano fino alla 
vita eterna. Che se essi vedesse- 
ro che, dinanzi a tante e così 
ardite negazioni, la Chiesa sta 
incerta nell’affermare le sue cre- 
denze sopra un argomento così 
vitale, sentirebbero indebolirsi il 
proprio coraggio; si fermerebbe- 
ro forse scandolezzati vacillan- 
ti. » I cattolici delle Indie cre- 
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dere all’ infallibilità del Papa: è e 
tristo effetto farebbe sopra di 
loro il dubbio che sorgesse «dal 
non avere il concilio definito 
quella verità. 

E il vescovo di Ceylan sul fi- 
nire scongiurava quello d’Orléans 
a « cessare da un’ opposizione 
che scandolezzava tanti deboli 
nella fede, che dava armi a tanti 
nemici della Chiesa, che tendeva 
ad oscurare quel gran faro del 
Vaticano, gli splendori del quale 
rifulgevano fra le tenebre dell’e- 
resia, del buddismo . dell’ idola- 
tria, indicando ai disgraziati se- 
guaci di queste male dottrine la 
via della patria, il porto della 
salute *. » 

Poco dopo di questa lettera 
né venne un’altra dell’arcivesco- 
vo di Baltimora, Martino Giovan- 
ni Spalding, il quale non voleva 
tollerare che per alcuna parola 
del Dupanloup lo si potesse cre- 
dere contrario alla opportunità 
della definizione, giacchè con al- 
tri,avea proposto una formula 

ché sperava non trovasse oppo0- 
sizione negli avversari della op- 
portunità. Quindi nel dì 4 apri-_ 
le si dolse di quel sospetto che 
ingiustamente gli si poneva ad- 
dosso, e rimproveratone l’autore, 
prese occasione di provare come 
anche altri fossero in una certa 
lista dal Dupanloup e da’ suoi er- 
roneamente stimati contrari al- 
l’infallibilità. 

c Il mio predecessore arcive- 
scovo di Baltimora, Francesco 

(1) La lettera è nel Niritto cati 31 marzo. 


Kenrik, viene ingiustamente po- 
sto fra quelli che tennero una 
dottrina diversa da quella della 
massima parte dei teologi catto- 
lici. Nella sua teologia dogmatica 
quel prelato in un paragrafo 
De definitionibus pontificiis , non 
è pago di mostrare la sua fede 
nella infallibilità di queste defi- 
nizioni, ma con una brevità che 
non nuoce al trionfante vigore 
delle sue risposte, risolve le 
obbiezioni che antichi e moderni 
gallicani hanno tratto dai fatti 
di Liberio, di Onorio e di altri.» 
Voi dite che un sapiente teologo 
di un ordine illustre vi ha dato 
quella lista di nomi dove fu po- 
sto quello del Kenrik; e « vi 
meraviglierete che quel sapiente 
teologo dell’ordine illustre abbia 
potuto prendersi licenza di con- 
traddire così apertamente alla ve- 
rità riguardo ad un’opera che 
tutti hanno fra le mani; ma 
forse la prova che io ve ne ho 
recato vi farà sospettare che vi 
sia una scuola di falsificazioni 
molto diversa da quella che di- 
fende l’infallibilità pontificia *.» 

Lo Spalding non avea toccato 
della vergogna maggiore che 
contenevasi in quella lista di 
avversi alla infallibilità, lista la 
quale diceasi ricevuta dal sapiente 
teologo, e che tanto imprudente- 
mente erasi pubblicata. Fra gli 
altri nomi, in quella trovavasi : 
« Van Espen, il celebre canonista 


(1) Lettre de Mgr. Spalding, arch. de Bal. 
timore, à Monseigneur Dupanloup, ece. Rome 
4870, 
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belga, e la facoltà teologica di 
Pavia, » cioè quel seminario di 
scismi e di eretiche dottrine che 
fu la scuola dei Zola e dei Tam- 
burini. Ed a tanta imprudenza 
univasi in quella enumerazione 
la aperta menzogna; oltre al 
Kenrik, ponevansi fra i nemici 
della infallibilità il Duval e vari 
altri, che aveanla difesa; senza poi 
badare che contro qualche scrit- 
tore francese non santo, è con- 
tro qualche vescovo oscuro, sta- 
vano santi e dottori celeberrimi 
in gran numero; sì che in po- 
che ore si poterono raccogliere a 
favore della infallibilità le testi- 
monianze di diciotto santi, e di 
più che cinquanta scrittori d'ogni 
tempo *. 

Ma anche il Dupanloup, molto 
diverso in questa occasione da 
sè stesso, vedeva avversari della 
infallibilità od almeno della op- 
portunità di definirla, anche 
dove non erano, e lavorava a 
fare seguaci alle proprie idee 
con soverchio ardore; sì che ap- 
parve meno retto nei disegni, di 
quello che forse era. Monsignor 
Wicart, vescovo di Laval, che si 
vide designato come avverso alla 
definizione, e che si scandolezzò 
del lavorio degli avversi, scrisse 
terribile lettera che fece leggere 
dall'altare nella sua diocesi, e 
che volle largamente pubblicata; 
in questa il venerando vecchio 
disse a’ suoi diocesani: essere 


(2) Balan, Gli amici ed i nemici dell’infalli- 
bilità papale; nel Diritto cattolico del 22 mar» 
zo 1870, 
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tempo che si finisse coi dubbi 
discorsi; dinanzi a Dio, pronto 
a presentarsi al suo divino giu- 
dizio, dichiarare egli che desi- 
dererebbe piuttosto morire di 
morte subitanea, che seguire il 
Dupanloup nella via per la quale 
allora si era posto, e nella quale 
parte dei diocesani di Laval ve- 
nivano tratti per l’autorità che 
a quello d’Orléans si attribuiva; 
vedere cogli occhi propri, udire 
colle proprie orecchie ciò che 
questo ed i suoi facevano e di- 
cevano; morir subito piuttosto 
che aiutare quei disegni e que- 
gli artifizi; dirlo egli, e volerlo 
ripetere anche all’ultimo respiro; 
comandare, volere si stampi la 
lettera interamente; se dopo 
questo egli non potesse più tor- 
nare a Laval, chiederebbe al 
santo Padre la licenza di morire 
a Roma !. 

Non per malizia forse, ma per 
inconsiderato amore ad una o- 
pinione, forse anco per effetto 
di inganni altrui, monsignor 
Dupanloup avea veramente re- 
cato danno e scandalo. Il pro- 
testante David Urquhart aveagli 
anch’esso mostrato vari erronei 
giudizi, che eransi trovati nello 
scritto di lui, anche riguardo alla 
chiesa armena non unita, che il 
Dupanloup teneva durasse stac- 
cata da Roma per tutt’altre cau- 
se da quelle che vere erano. 
L’Uquhart assicurava che « le 


(1) Lettera del vescovo di Laval, 7 febbr. 
1870; nel Diritto catt. 27 febbr.—Saint-Albin, 
La Caplivité de Pie IX p. 26. 
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disposizioni degli armeni non 
uniti, che inchinavano ad unirsi 
a Roma, edi provvedimenti che 
per questo erano stati presi 
erano riusciti a nulla per l’ope- 
ra diplomatica del governo di 
Pietroburgo, » e che quindi le 
false cause indicate dal Dupan- 
loup « nascondendo la verità 
rendevano grande servigio alla 
chiesa russa e al governo di Rus- 
sia. » E narrava che « gli a- 
genti russi a Costantinopoli, in 
Russia, nella stampa, fra gli 
scismatici mettevano innanzi la 
pastorale del vescovo di Or- 
léans; » ed una lettera venuta 
di fresco dall’ Oriente, diceva: 
« Voi non vedete in Europa 
la catena, noi la vediamo. » 
Lettere. di Polonia narravano 
c che il governo russo favo- 
riva con ogni modo possibile 
la diffusione della pastorale del 
vescovo d'Orléans, mentre oppo- 
nevasi a quella delle risposte che 
eranle state scritte contro. » 
YCertamente tali non erano le 
intenzioni del Dupanloup; ma 
gli avversari della Chiesa, attenti 
sempre a profittare di tutto, a- 
vevano trovato una nuova arma 
e la aveano presa. Se buone 
erano le intenzioni dello seritto- 
re, non erano tali le qualità 
dello scritto; gli seismatici se ne 
erano accorti, ed un missionario 
scriveva fino dal di 29 novem- 
bre del 1869: « Qui si è cer- 
cato di eccitare i vescovi contro 
il Papa, spingendoli a sostenere 
certi pretesi diritti; nulla pote- 


Met. 
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vasi fare di peggio e di più ro- 
vinoso per la Chiesa di Oriente; 
noi lavoriamo a stringere i vin- 
coli che legano alla santa Sede 
apostolica queste chiese così de- 
vastate, e certi tenebrosi Operai 
si sforzano a sciogliere questi 
fili delicati per sostenere il gal- 
licanismo. » Gli agenti tenebrosi 
doveano essere certi diplomatici, 
ma era cosa dolorosa che gli 
scritti di un vescovo involonta- 
riamente li aiutassero !. 

Al Dupanloup nocque certa- 
mente la stretta amicizia o la 
famigliare relazione coi membri 
dell’ accademia e dell’ istituto 
francese, con vari eterodossi, 
con scrittori di bella mente, ma 
di scienza teologica e filosofica 
molto dubbia o debole. Ed è a 
notarsi come ì principali catto- 
lici di quell’istituto fossero tutti 
poco favorevoli alla infallibilità, 
come il Gratry, il Montalembert, 
il Wallon, il Broglie, ed altri 
ancora. 

Il Montalembert avea appro- 
vato le lettere del Gratry, ed a 
chi erasene meravigliato aveva 
scritto nel di 28 di febbraio: 
« Giammai, grazie al cielo, ho 
pensato, detto o scritto cosa al- 
cuna favorevole alla infallibilità 
separata e personale del Papa, 
quale si vuole imporcela. » Il 
Montalembert, cattolico liberale, 
credeva amare la Chiesa e la 
libertà, ed amava più la libertà 


(1) La Lettera dell’Uquhart, slampata da 
quasi tutti i giornali cattolici è anche nel Di- 
ritto cattolico 25 febbraio 41870, 
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che la Chiesa; come molti altri 
di sua parte, rimproverava la 
Chiesa, perchè non voleva ac- 
conciarsi ai tempi; egli, per ira 
che la Chiesa non volesse ascol- 
tarlo, le volgeva quasi adirato il 
viso per sorridere ad una sua li- 
bertà, che da molto tempo met- 
teva a pari colla Chiesa. Ed il 
cattolico liberale Montalembert 
gridava contro l’assolutismo di 
Roma, contro coloro che, secon- 
do lui, riconoscendo. infallibile 
il Papa, « andavano ad immolare 
dinanzi all’idolo del Vaticano la 
giustizia e la verità, la ragione 
e la storia, » e salutava quindi 
c colla più riconoscente ammi- 
razione prima il grande e gene- 
roso vescovo d’Orléans, » poi il 
Gratry « sacerdote eloquente ed 
intrepido, perchè ebbero il co- 
raggio di opporsi al torrente di 
adulazioni, di imposture, di ser- 
vilità che minacciava inghiottire 
tutti ®. » A tale punto avea trat- 
to un ingegno più grande che 
calmo la ammirazione di mal- 
conosciute istituzioni americane, 
la poetica immagine di armonie 
della libertà colla coscienza, che 
spesso sono sogni, eppur si vo- 
gliono confondere colle cose vere. 

La causa che avea traviato il 
Montalembert, il quale poco dopo 
quella trista lettera mori, avea 
pur guidato il Dupanloup ; gui 
dava allora, guidò poi anche e- 
letti ingegni e nobili cuori trop- 

(2) Montalembert, Lettera 28 febbraio; nel 
Diritto catt. AY marzo, 
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po fervidi e forse non unnli 
abbastanza, per vie non belle, e 
forse senza che essi se ne ac- 
corgessero. Di loro abusarono 
sempre i veri nemici della Chie- 
sa, i quali, o col fingere ricon- 
ciliazioni, che erano mentite, o 
con usare artifizi di promesse, 
o con bugiardi adescamenti trat- 
tili a sè almeno apparentemente, 
li mandarono poi innanzi a se- 
durre i più fermi cattolici con 
parole di pace, di carità, di liber- 
tà che sono insidie, se non sem- 
pre nell'animo di coloro che le 
pronunziano, quasi sempre nella 
mente di coloro che suggeriscono 
di pronunziarle. 

Degli illusi però non era il 
Dòollinger, divenuto uno dei veri 
nemici della Chiesa ed aiutatore 
di tristi governanti. Egli nel 19 
gennaio, appena conosciuta la 
domanda che i vescovi facevano, 
perchè venisse definita la infal- 
libilità, avea scritto nella solita 
Gazzetta di Augusta molte men- 
zogne con singolare sicurezza di 
modi, schernendo la infallibilità, 
offendendo vescovi, Papa, fedeli, 
negando che la Chiesa « abbia 
mai insegnato o creduto la in 
fallibilità del Papa. » La scienza 
teologica, della quale tanto erasi 
insuperbito quest'uomo, che sti- 
mava se stesso il più dotto di 
tutta Germania, parve affatto 
mancare nella scrittura stampata 
dalla Gazzetta; si vide come si 
ignorassero ‘la storia, la tradi- 
zione, i monumenti della Chie: 
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«I Papi medesimi non hanno, 
almeno per mille anni, avuto 
sospetto veruno della condizione 
(di parlare ex cathedra), dalla 
quale dovrebbe dipendere la 
certezza della infallibilità delle 
loro decisioni; sicchè questa 
condizione fu inventata molto 
tardi, e restò ignota fino al 
1562. » A provare che la Chiesa 
falsificò i testi, come del conti- 
nuo ripete il teologo tedesco, 
falsificò testi e fatti egli stesso; 
negò che fosse ecumenico il con- 
cilio di Firenze, e questo per- 
chè due malvagi ne avevano 
negato la ecumenicità; accusò ì 
gesuiti di avere inventato. il 
dogma della infallibilità per loro 
capriccio. 

Erano strane asserzioni que- 
ste, indegne di uomo dotto. Il 
Klee, che prima del Dollinger 
avea insegnato a Monaco, avea 
già ributtato gli assalti dei ne- 
mici della infallibilità, ed aveva 
lasciato scritto: Fino dai primi 
secoli « i vescovi romani es- 
sendo considerati come i depo- 
sitari ed i testimoni della pura 
dottrina e della tradizione apo- 
stolica, anche le loro decisioni 
in materia di fede e di costumi 
si erano vendicata una eminente 
dignità, ed erano tenute in conto 
di sentenze dell’apostolo Pietro, 
del quale sono successori, e di 
Cristo, del quale sono vicari, e 
dello Spirito santo, del quale 
sono l’organo principale; perciò 
le altre chiese ed i loro anti- 


sa, Il Déllinger osò scrivere: 1stiti e dottori reputavano la dot- 


trina romana come la sola che 
fosse pura ed apostolica; la fede 
di Roma come la sola che fosse 
canonica, ed i giudizi da lei 
emanati, come fossero giudizi di 
Pietro medesimo. » Ed il Klee, 
confortando ogni parola qui det- 
ta con numerose testimonianze 
di Padri, avea seguitato notando 
come la guerra alla infallibilità 
papale fosse sorta da quelli stes- 
si che combattevano il primato 
romano, e come quella infallibi- 
lità fino ai concili di Pisa, di 
Costanza, di Basilea non trovasse 
contrasto 4. 

Era appena pubblicata la scrit- 


tura del Déllinger, quando mon- 


signor Eugenio Cecconi, che poi 
fu arcivescovo di Firenze, e che 
era fresco di profondi studi sul 
concilio di Firenze, provò come 
false fossero e calunniose le ac- 
cuse del Dollinger a proposito 
di falsificazioni fatte nei passi del 
concilio di Firenze *. 

Il Dollinger avea osato ‘dirsi 
d’accordo coi vescovi tedeschi 
o almeno col maggior numero 
di loro; ma sorse subito a dar- 
gli autorevole mentita l’arcive- 
scovo Ketteler di Magonza, il 
quale, provato come gli scritti 
del traviato teologo fossero tut- 
t'altro che cattolici, per parte 
sua dichiarò: « Sono d’accordo 
col Déllinger, le lezioni del quale 
in altri tempi riempivano gli 

(41) Klee, Storia dei dogmi, parte prima, 
capo 4. 

(2) Cecconi, A proposito di una pretesa fal- 


sificaz. ecc.; nell’Armonia di Firenze, e nei 
Wiritto catt. 2, 5 febbr. 1870. 
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animi di amore e di entusiasmo 
per la chiesa e per la sede apo- 
stolica; non ho-nulla di comune 
col Dòllinger che i nemici della 
Chiesa e della Sede apostolica 
ricolmano delle loro lodi 5. » 

I discepoli di Hermes, di 
Ginther, di Frohshammer si 
strinsero tutti attorno al Déollin- 
ger, che da quel di fu capo del 
nuovo scisma che tentavasi in 
Germania. Da Vienna il prote- 
stante De Beust, ministro del 
cattolico impero, minacciava frat- 
tanto Roma, dicendo che « se il 
concilio confermasse il SzZlabo, il 
governo austriaco vieterebbe la 
pubblicazione di quel decreto, e 
punirebbe chiunque lo pubbli- 
casse, perchè i canoni che rac- 
chiude sono contrari alla costitu- 
zione *. » Ai 23 di aprile il con- 
te d’Arnim, ambasciatore prus- 
siano a Roma, che poi doveva 
mostrarsi aperto odiatore del 
Papato, seguendo gli ordini del 
suo governo, pregato dal go- 
verno imperiale francese ad u- 
nirsi al Darù per avversare il 
concilio, presentò al cardinale 
Antonelli una scrittura, nella 
quale parlavasi « dei gravi ti- 
mori che eransi sparsi fra i te- 
deschi, spaventati dal pensiero 
che risoluzioni conciliari, prese 
a dispetto del parere quasi una- 
nime dell’episcopato tedesco, po- 
tessero far sorgere dolorose con- 
dizioni di cose, costringendo le 


(3) Ketteler, Dichiaraz. Dirilto catt, 25 feb 
braio 1870, 
(4) Diritto catt. 26 febbr. 4870. 
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coscienze a lotte senza fine. » 
L’Arnim, che aiutava per il suo 
governo i nemici di Pio ]X e 
che poco dopo fece ogni opera 


per agevolare a loro la impresa | 


di spogliare del trono il pon- 
tefice, dopo aver parlato di 
costituzioni del medio evo, che 
il concilio voleva far risorgere 
a turbare le relazioni fra Chiesa 
e Stato, conchiudeva: « Desi- 
derare come polenta amica, e 
per rendere nuovo servigio alla 
santa Sede, contribuire a to- 
gliere dalle deliberazioni del con- 
cilio quanto potrebbe mettere 
in pericolo nella Germania la con- 
dizione abbastanza buona della 
Chiesa cattolica !. » 

Così dunque da ogni parte 
cercavasi impedire il libero giu- 
dizio del concilio. Anche in Italia 
vi furono pochi sacerdoti, di co- 
loro che pochi anni prima ave- 
vano turbato con altri modi la 
Chiesa, di coloro, che, nemici 
del principato civile della santa 
Sede, sprezzatori delle ecclesia- 
stiche censure, favoreggiatori del- 
le idee passagliane, trovavansi 
sempre pronti quando trattavasi 
di offendere la Chiesa. Pochi di 
numero, piccoli di senno alcuni 
sacerdoti della diocesi di Milano 
proposero. di mandare lettere 
all'arcivescovo, perchè « degna- 
mente e sapientemente rappre- 
sentasse le tradizioni della Chiesa 
milanese, la quale, prima dello 
assorbimento papale, era riguar- 


(4) Arnim, Nota 25 aprile 1870. — Diritto 
cattol 4 giugno. 
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data piuttosto pari che seconda 
a quella di Roma.» Da queste 
parole scoprivasi abbastanza l’in- 
tendimento scismatico dello scrit- 
to, che ipocritamente poi ecci- 
tava a guerra contro i giornali 
francamente cattolici, ed a con- 
ciliazione coi nemici della Chiesa. 
Ma omai poco vigore avea que- 
sta parte, stata causa alla dio- 
cesi di tanti dolori; e quindi il 
disegno di quella lettera, in- 
giurioso all’ arcivescovo stesso, 
che certamente avrebbela rifiuta- 
ta, cadde da sè stesso, lieti essen- 
done i buoni, che tale nuovo 
disonore bramavano fuggire, e 
tutto il rumore fattosi per quella 
scrittura finì nella pubblicazione 
che in parte ne fece un gior- 
nale ebreo *. 

Fra tanti assalti, alquanti dei 
vescovi, che prima non stima- 
vano opportuna la definizione, 
si unirono a quei molti che sti- 
mavanla necessaria; ma vi ebbero 
anche di quelli, che, disperando 
omai di riuscire nei loro dise- 
gni, accordaronsi per trarre così 
in lungo le dispute, che si fosse 
costretti di sospendere il conci- 
lio prima di definire la infalli- 
bilità. Speravasi ritardare persino 
il tempo nel quale lo schema 
che lo riguardava potesse esami- 
! narsi; e per questo facevansi 
lunghi discorsi, anche sopra ar- 
gomenti sui quali tutti erano 
d'accordo. 

Intanto nel ministero degli af- 


(2) Corriere di Milano, A6 febbr.— Diritto 
catt. A7 febbr. e 30 marzo. 


fari esteri di Francia scrivevasi 
un libercolo che doveva essere 
l’ultima prova del governo im- 
periale per impedire la defini- 
zione tanto avversata di quel 
dogma, sul quale era stato distri- 
buito ai vescovi lo schema fino 
dal di 7 di marzo ‘. Il libercolo 
accennava nel suo titolo voler 
parlare di «quello che avveniva 
nel concilio,» ma era fondato 
sopra false novelle, sopra stolti 
timori, e dettato con odio mal 
celato verso Roma papale. 

Il libercolo era già finito ai 
16 di aprile, e parlava di « fana- 
tismo ultramontano,» di «an- 
goscie, di strazi soffocati nel 
mistero delle coscienze, » e lo- 
dava altamente «quegli uomini 
di cuore, che aveano avuto il 
coraggio di resistere alla mag- 
giore e più veneranda autorità 
della terra, combattendo palmo 
a palmo sopra abissi terribili per 
la coscienza dei sacerdoti; » ma 
lo scrittore omai prevedeva che 
la sconfitta era inevitabile, e, 
cessando dalla ipocrisia della op- 
portunità e del bene spirituale 
dei popoli, cominciò ad assalire 
in sè stessa la verità che odiava. 
« Bisogna guardar fiso il nuovo 
dogma, egli diceva, e chiedergli 
che cosa sia, e in che minacci 
la società civile... Esso è la con- 
sacrazione della teocrazia. » 

(4) Il Wallon, che deve aver ben conosciu- 
fo le cose, dopo aver narrato che il libro fu 
attribuito al Maret, che non lo confessò suo, 
ne lo rinnegò, soggiunge: « Nous avons ce- 


pendant des raisons à croire que, rédigé au 
ministère des affaires étrangères sur des cor- 
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Con questa parola che sofisti, 
e scismatici, e settari da tanto 
tempo hanno tratto ai più strani 
significati, il libello stimava spa- 
ventare governi e popoli, e di- 
pingeva il Papa come « capo ed 
incarnazione della Chiesa, solo 
manifestatore dei divini oracoli, 
e dietro lui migliaia di vescovi, 
e dictro questi milioni di cat- 
tolici,» che, secondo il sogno 
degli ultramontani, diceva 1’ au- 
lico scrittore, «potranno dare 
l'assalto al liberalismo, unica 
causa dei mali della Chiesa e 
della civile società.» Nè questo 
basta: il libellista seguitava an- 
cora a dipingere il sacerdote 
apostolo sempre in tutto della 
teocrazia; quindi «la conseguenza 
era facile a vedersi; confusione, 
sconvolgimenti, disordini, guerra, 
e la pessima guerra, la guerra 
di religione *.» 

L’autore di tale scrittura non 
poteva certamente credere a quel- 
lo che egli scriveva; in ogni caso 
era un malvagio od uno stolto; 
ma chiaro vedevasi nel suo libro 
che il dogma della infallibilità 
pontificia stimavasi terribile col- 
po contro il liberalismo, che, per 
guastare la società avea bisogno 
di fingersi cattolico, per sedur- 
re i cattolici all'ombra stessa 
della Chiesa. 

Artifizi e minaccie tornavano 
respondances semi-officielles venues de Rome, 
il est dù à la collaboration de plusieurs piu 
mes.» Wallon, La vérité ecc. p. 225. 


(2) Ce qui se passe au Concile.—Wallon, p. 
225 a 229, 
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inutili; l’opera dello Spirito santo 
si compiva; fra i padri del con- 
cilio gli avversi alla definizione, 
sul principio di maggio erano 
diminuiti di numero e ridotti a 
soli sessantassette, dei quali quat- 
tro piemontesi, e nessuno di al- 
tre parti d’Italia; questi nel di 
8 di maggio protestarono perchè 
erasi deliberato di trattare della 
infallibilità prima che terminare 
gli altri argomenti che riguar- 
davano la Chiesa. Recarono di 
questo ragioni non molto gravi 
per verità, dacchè, se non trat- 
tavasi prima del primato del ro- 
mano Pontefice, questo non era 
già dottrina da definirsi per la 
prima volta. Sincere per verità 


e assai meno ignobili, che non 


si credesse dal mondo, erano le 
ragioni, che a questo aveano 


consigliato quei vescovi; le ope- | 
re di alcuni non erano tali che | 


potessero in tutto scusarsi; ma 
più che altro poteva su loro il 


timore delle conseguenze; cura- 


vansi forse troppo del mondo, 
nè tutti aveano viva confidenza 
in Dio per il futuro, al quale 


pensavano alcuni con prudenza 


alquanto umana. Spaventavansi 
udendo che, «fin dal primo an- 
nunziarsi della infallibilità del 
Papa, i nemici della Chiesa e- 
ransi posti a gridare fieramente, 
e che quelle empie grida eransi 
ripetute in tutto il mondo,» ac-' 
cusatrici della Chiesa e del Papa, 
che avea chiamato, dicevasi, i 
vescovi a Roma per accrescere 
la propria potenza. 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO X. 


Dicevano quei vescovi che tali - 
empie voci essi le aveano com- 
battute: ma, se il concilio non fa- 


cesse altro; fuorchè i brevi de- 
creti pubblicati, e questo più 
breve sulla infallibilità, del quale 
i nostri tempi non aveano biso- 
gno, era chiaro che quelle gri- 
da avrebbero maggior forza, e 


| cnon poteva pensarsi senza gra- 


‘i sessantasette dolevansi 


ve dolore a quale pericolo  sa- 
rebbero posti l’ amore e la ve- 
nerazione per la Sede aposto- 
lica, e persino la fede e la 
salute delle anime. » Per questo 
della 
maniera colla quale voleasi trat- 
tare la cosa, e protestavano «per 
allontanare da sè, non solo di- 
nanzi agli uomini, ma anche 
dinanzi al terribile tribunale di 
Dio, ogni parte di malleveria 
negli avvenimenti funesti, che 
presto sorgerebbero, e che omai 
cominciavano a manifestarsi ‘. 
Dunque -non negavasi, non 
ponevasi in dubbio la verità della 
ttrina, quantunque poi questa 


sì dicesse, alquanto imprudente- 


mente, opinione di scuola; ma 
sempre avevasi a prima causa 
della opposizione, il terrore delle 
conseguenze, non accorgendosi, 
che mentre asserivasi non neces- 


‘ saria la definizione della infalli- 


' 


| 


bilità, le ire e le grida dei ne- 
mici della Chiesa contro di essa 
la dimostravano appunto ed op- 
portuna, e necessaria. 

Nel di 13 maggio cominciò la 


(1) Wallon, p. 77 ad 88, 


disputa generale sullo schema, 
e durò fino al 3 di giugno. Ses- 
santaquattro oratori avevano già 
parlato, ma argomenti nuovi da 
qualche tempo non eransene tro- 
vati, e solo ripetevasi ciò che 
altri avea già detto !. 

Nel di 20 maggio monsignor 
Darboy, che stimavasi uno dei 
capi degli avversi alla definizione, 
fece lungo discorso, nel quale 
ripetè ciò che già altri aveano 
detto per le stampe, e nuova- 
mente asserì, « che il mondo cat- 
tolico non desiderava la soluzio- 
ne di questo argomento; » asser- 
zione contraddetta dal desiderio 
pressochè universale dei cattolici 
che in mille maniere manifesta- 
vasi. Asserì ancora che quell’ar- 
gomento era stato voluto da chi 
stava fuori del concilio, da sem- 
plici fedeli; mentre invece a tutto 
il concilio dovea esser noto che 
solo a domanda di quattrocen- 
tocinquanta dei Padri era stato 
introdotto; del che accorgendosi 
lo ‘stesso Darboy non dubitò an- 
cora asserire, che era parso quei 
vescovi cedessero alle premure 
extra conciliari, sicchè, « tolle- 
rare questa sconvenienza era co- 
me lasciar insultare ed offendere 
quell’augusta assemblea, l’opera 
della quale, al tutto spontanea, 
non sopportava premure esterne, 
e dovea non solo essere, ma an- 
cora parer libera.» Non ricordava 
il Darboy come tutto il rumore e- 
sterno fosse sorto per causa di 


(4) Manning, La vera storia ecc. p. 1135, {14. 
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scritture nè rispettose alla Chiesa, 
nè conformi alle credenze già 
quasi universalmente dai catto- 
lici tenute, ed accusava in certo 
modo il maggior numero dei 
vescovi perchè aveano chiesto 
solenne conferma di quello, che 
era già nella fede del mondo 
cattolico. Ma il discorso del Dar- 
boy versò sulla prudenza neces- 
saria, sui modi da usarsi, sulle 
cose da fare prima di definire 
la infallibilità papale; recava per 
ragione del non doversi ora de- 
finirla, il non essersi definita mai 
prima; nell’indole stessa della 
dottrina non entrò, non recò 
argomenti contro la sua verità, 
e fu menzogna quella di chi 
scrisse che egli lo avea fatto. 

II maggior argomento contro 
l'opportunità della definizione il 
Darboy lo espose cosi: «La in- 
fallibilità pontificia non distrug- 
ge le obbiezioni e gli errori, che 
tengono lontani dalla verità gli 
uomini, ma li moltiplica e li fa 
più gravi. Già molti, che alla 
fine non sono nemici della reli- 
gione cattolica, pensano alla se- 
parazione della Chiesa dallo Stato; 
è certo che vari fra coloro i 
quali. siedono al pubblico gover- 
no, prenderanno questo partito, 
e volentieri coglieranno 1’ occa- 
sione della definizione proposta, 
per compier questa separazione.» 

Ora ciò che la Francia farà, 
in breve sarà imitato da tutta 
Europa. Ed io assicuro che non 
sarà senza grave danno per la 
Chiesa e per il clero. » 
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Ma questo argomento era senza 
valore. I settari padroni dei go- 
verni d’ Europa non aveano a- 
spettato la definizione per pre- 
dicare e per compiere a modo 
loro la separazione della Chiesa 
dallo Stato, ossia veramente la 
oppressione della Chiesa per par- 
te dello Stato. Lo stesso Wallon, 
uno dei più ardenti avversari 
della infallibilità, lo ha mostrato, 
ed ha posto il principio della 
separazione della Chiesa dallo 
Stato fra il 1795 ed il 1804; 
quella separazione dunque non 
nasceva dalla definizione, nè era 
conseguenza di questa; già E- 
spartero ed i Cristini nella Spa- 
gna, i liberali nel Portogallo, i 
Bonaparte nella Francia, Cavour 
ed i suoi successori nell'Italia, il 
barone De Beust nell’ Austria, 
Massimiliano e Juarez nel Mes- 
sico aveano cercato mettere in 
opera quel principio, informare 
a quello le leggi; settari, liberali 
e nemici di Roma aveano quel- 
l’opera nei loro disegni da lungo 
tempo; gli stessi cattolici libe- 
rali di Francia, i Montalembert, 
i De Broglie, i Wallon, univansi 
in questo ai Favre, agli Ollivier, 
ai ministri imperiali. Era inutile 
minacciare. come conseguenza 
della definizione ciò che già o- 
peravasi assai prima. 

Il discorso del Darboy era 
stato calmo e studiato 4; ma 
non aveva convinto veruno dei 
contrari, perchè non avea espo- 


(1) E recalo dal Wallon, p. 9Î a 114. 
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sto vere ragioni, ed avea ronsì- 
derato la Chiesa come esistente 
materialmente negli Stati, piut- 
tostochè la Chiesa come maestra 
del mondo, vindice e custode 
della verità. Il Darboy e tutti 
gli avversi all’ opportunità della 
definizione avevano pensato a 
diminuire, secondo loro, le of- 
fese contro la Chiesa, non aveano 
pensato che la nuova definizione 
doveva solennemente confermare 
una vecchia verità, della quale 
omai potrebbe essere necessaria 
la credenza come a dogma, per 
le circostanze nelle quali preve- 
devasi si troverebbe la Chiesa. 
I difensori della opportunità 
andavano più alto, guardavano 
più al cielo che alla terra, ma 
per vero dire, vedevano più chia- 
ro degli altri anche in terra. La 
dottrina era vera, nessuno lo 
contrastava; la dottrina era cre- 
duta, il fatto lo provava; la dot- 
trina vera e creduta dovea dun- 
que solennemente definirsi, per- 
chè la Chiesa, raccolta in conci- 
lio, doveva solennemente toglie- 
re ogni dubbio per l’avvenire, e 
provvedere alle tristi circostanze, 
nelle quali, per la iniquità dei 
tempi, la suprema infallibile con- 
fermazione ed il magistero certo 
ed il giudizio irreformabile non 
potrebbe chiedersi alla Chiesa 
tutta, ma dovrebbe chiedersi ed 
aversi dal romano Pontefice. 
Così pensava la maggior par- 
te dei vescovi; così non la pen- 
savano alquanti, come lo Stros- 
smayer, il Dupanloup e vari altri 
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ancora, che però fino al 84 di | 
maggio non esposero cose nuo- 
ve, ma ripeterono le già dette; 
« il che avveniva, confessa uno 
scrittore nemico all’ infallibilità, 
per parte dell’ opposizione, dallo 
avere costantemente conservata 
la tattica che fino da principio 
le era imposta dalle congiuntu- 
re, guadagnar tempo ed attender- 


Ma, secondo il regolamento, 
dieci vescovi uniti avevano il 
diritto di proporre che il conci- 
lio deliberasse se si dovesse se- 
guitare nella disputa o finirla; 
ora ai 3 di giugno più che cen- 
to vescovi proposero si delibe- 
rasse per la disputa generale; 
il concilio deliberò che si finisse, 
e che si passasse alla disputa 
delle singole parti dello schema 
De Ecclesia. Poco si parlò sui 
primi capi; finalmente nel di 16 
giugno si venne al capo quarto 
che trattava della infallibilità. 

Si disputò su questo per un- 
dici tornate intere; parlarono 
cinquantasette Padri, e final- 
mente, nessuno più chiedendo di 
discorrervi sopra, ai 4 di luglio 
il capitolo fu rimandato alla 
commissione cogli emendamenti 
che eransi proposti. Dopo trat- 
tatosi degli emendamenti degli 
altri tre capi, nel di 114 di lu- 
glio fu letto il capo dell’ infal- 
libilità; nel dì 13 si approvarono 
a grande maggioranza i capi 
terzo e quarto; lo schema com- 


(1) P. Leto, Olto mesi a Roma, p. 259. | 
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piuto fu allora ristampato e di- 
stribuito ai Padri *. 

Era certa omai la definizione; 
ma questa rovesciava del tutto 
e per sempre le dottrine galli- 
cane, la pretesa superiorità dei 
concili al Papa, il preteso dirit- 
to, 0 meglio l’abuso dell’appella- 
zione dal Papa al concilio. Altro 
non restava omai, per evitare 
uesta rovina, che impugnare la 
validità, la ecumenicità del con- 
cilio; vi fu chi provossi anche a 
questo, ed a Parigi ed a Napoli 
fu stampato un opuscolo che 
sforzavasi provare, « essere ne- 
cessaria nei concili per le defi- 
nizioni dogmatiche la unanimità 
morale. » Fondavasi la proposi- 
zione stessa sopra sofismi, e coi 
sofismi tentavasi difenderla. Al- 
cuni degli avversari della defini- 
zione vi avevano già accennato 
nei loro discorsi; ma la strana 
dottrina non poteva allora cre- 
dersi esposta come argomento 
che si volesse far valere; qual- 
che risposta erasi data, ma di 
passaggio. Ora, al leggersi del 
nuovo opuscolo, si vide come 
fosse necessario confutarne le 
asserzioni, non già per i Padri 
del concilio, che contro le false 
dottrine avevano la scienza, ma 
per i fedeli, che facilmente a- 
vrebbero potuto essere tratti in 
inganno, Quindi vari libretti u- 
scirono a dimostrare quale suf- 
fragio fosse necessario per le 
definizioni dogmatiche dei con- 


(2) Manning, p. 114, 143. 
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cili,e quale morale unanimità si 
ricercasse. Quindi anche questa 
prova riuscì inutile. 

Ai 2 di luglio il vescovo di 
Rodez avea scritto una magnifi- 
ca lettera circolare al clero del- 
la sua diocesi, ed in quella aven- 
do riassunto la storia dell’opposi- 
zione all’ infallibilità papale, e 
severamente giudicava l’opera di 
un prelato francese che« novello 
Erostrato avea usato in ogni parte 
un’azione occulta con scaltrezza 
degna di causa migliore, ed ave- 
va suscitato letterati e popolo, e 


commosso diplomatici, con uno | 


scritto ardente, e pensato, in ap- 
parenza contro quella che dice- 
va polemica fuor di tempo dei 
giornali, in verità contro le cre- 
denze e le speranze del mondo 
cattolico. La sua tesi, continuava 
il vescovo, era quella della inop- 
portunità di una definizione con- 
ciliare dell’ infallibilità papale, 
della quale voi, d’ accordo in 
questo pensiero col clero di mol- 
te altre diocesi, ci avete mostra- 
to caldissimo desiderio, perchè 
persuasi che bisognasse troncare 
la via ai nuovi settari che ri- 


vendicano per la Chiesa ciò che | 


essi chiamano 4 suo ottantanove, 
cioè la sovranità dell’episcopato 
che si sovrappone alla sovranità 
del Papa, secondo il manifesto 
del conciliabolo di Basilea. » E 
qui il vescovo, con terribili pa- 
role, folgorava i tre capi princi- 
pali che in Francia ed in Ger- 
mania avevano lavorato fuori del 
concilio contro 1’ infallibilità, e 
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toccava della parte che alle di- 
sputeteologiche prendevano «don- 
ne e fanciulle, come al tempo 
del giansenismo. » Giacchè ve- 
vamente, fra altri mali, sì do- 
vette vedere pur questo di calde 
dispute di signore, specialmente 
inglesi, tedesche ed alcuna fran- 
cese, che in Roma trattavano a 
modo loro, e con chi non avreb- 
bero dovuto, le cose del conci. 
I lio *. i 
i Di quelle dispute donnesche 
|e della leggerezza di quelli che 
‘vi prendevano parte furono poi 
amuro frutto i libri lunghi, noio- 
si, pieni di teologiche sottigliez- 
ze, che non sono cose donnesche, 
e di sofismi a sazietà ripetuti, 
che uscirono in molti volumi fi- 
no al 1878, recando in fronte il 
nome della principessa Wit- 
tingstein, e nelle interne carte 
raccogliendo le dispettose me- 
morie di chi non era donna, e 
pose per sicurezza propria no- 
mi troppo noti al coperto di un 
nine femmineo. i 
Intanto nel concilio davasi da 
seicento ed uno dei Padri il fi- 
nale suffragio sullo schema; quat- 
trocentocinquant’ uno risposero 
placet, ottantotto non placet, e 
sessantadue placet jurta modum. 
Erano dunque ottantotto contrari, 
cinquecentotredici favorevoli alla. 
| definizione; ma di questi alcuni . 
volevano mutata qualche parola, 
altri significata più chiaramente 
{ qualche sentenza, sicchè si eb- 


(4) La lunga letlera circolare è per intero 
nel Diritto catt. 13 luglio 1870 e seg. 


bero centosessantatrè  emenda- 
menti, che furono mandati alla 
commissione. 

Di quelli stessi che avevano 
risposto non placet, molti era- 
no contrari, non alla definizione, 
che il più di loro accettava, ma 
al modo nel quale era concepi- 
ta, desiderandola con parole me- 
no ricise. 

A quei giorni omai vedevasi 
imminente la guerra fra la Prus- 
sia e la Francia; preparata da 
tanto tempo, voluta dalle sétte, 
questa guerra non poteva più 
evitarsi; il governo imperiale, 
costretto a pensare a se stesso, 
non curavasi più di quello che 
facessero i vescovi francesi al 
concilio; tutto al più pensava 
punire il Papato d’aver consen- 
tito che si definissero verità spia- 
cevoli al gallicanismo napoleoni- 
co, ma vedeva chiaro che impe- 
dire la definizione più non po- 
tevasi. I vescovi avversi alla de- 
finizione, recando a causa la 
guerra, e la necessità di ritor- 
nare alle proprie sedi, avevano 
tentato far sospendere il conci- 
lio. Se questo si fosse ottenuto, 
il lungo lavoro dei Padri sareb- 
be stato inutile, ed il concilio 
non si sarebbe più potuto radu- 
nare per lungo tempo. 

Riuscita vana questa speranza, 
furono, nella sera del 15 luglio, 
mandati al santo Padre il pri- 
mate d’Ungheria Simor, l’arcive- 
scovo di Parigi, Darboy, quello 
di Lione, Genouilhac, quello di 
Monaco, Scherr, quello di Ma- 
BaLAN, Vol. II 
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gonza, Keiteler, ed il vescovo di 
Dijon, Rivet, perchè chiedessero 
che venisse impedito il suffragio 
ultimo sulla infallibilità nella for- 
ma che era proposta; desidera- 
vasi una forma meno ricisa che 
non adombrasse tanto certi av- 
versari. Ma questa domanda fu 
inutile, come doveva essere, per- 
chè la Chiesa quando definisce 
qualche verità, la definisce chia- 
ra, ricisa, per togliere dubbi e 
confusioni, non per farne sor- 
gere. A 

Intanto che questi chiedevano 
una definizione meno ricisa, al- 
quanti di quelli che avevano 
approvato jurta modum chiede- 
vano una definizione ancor più 
chiara della accettata. 

Nella radunanza generale del 
di 16 luglio fu letta e distribui- 
ta ai Padri una protesta contro 
la guerra iniqua che era stata . 
fatta al concilio. Questa protesta 
diceva: 

« Dal giorno che coll’aiuto di 
Dio il sacrosanto concilio vatica- 
no sì radunò, arse subito con- 
tro di esso fierissima guerra, ed 
a diminuire l’autorità sua vene- 
randa presso i fedeli, e, se fosse 
possibile, anche a rovinarla del 
tutto, a gara cominciarono a 
scriverne viluperosamente, e ad 
assalirlo con schifose calunnie, 
vari scrittori, non solo degli ete- 
rodossi e degli aperti nemici 
della croce di Uristo, ma ancora 
di coloro che si dicono figliuoli 
della Chiesa cattolica, e persino, 
doloroso a dirsi! di coloro che 
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sono fra i sacri ministri. Senza 
che ora sia necessario partita- 
mente ricordarlo, tutli sanno 
quali e quante menzogne si siano 
sparse sopra di quell’argomento 
nei pubblici fogli di ogni lingua, e 
nei libretti anonimi furtivamente 
distribuiti; ma due principalmen- 
te di questi libelli scritti in fran- 
cese, coi titoli: Ce qui se passe 
au Concile, e. La derniére heure 
du Concile, sembrano aver supe- 
rato tutti gli altri per l' artifi- 
zioso calunniare e per il vitupe- 
rare licenzioso. In questi si ne- 
ga con turpissime menzogne per- 
sino la dignità e la piena liber- 
tà di questo concilio, si rove- 
sciano i diritti della Sede apo- 
stolica, e di gravi ingiurie si 
copre la stessa augusta persona 
del santissimo nostro signore il 
Papa. Ora noi, ricordevoli del 
nostro dovere, perchè il nostro 
silenzio durando tuttavia, non 
venga dai malevoli interpretato 
sinistramente, ci sentiamo obbli- 
gati di alzare la voce contro tali 
e tante calunnie, ed a protesta- 
re alla presenza di tutti voi, 0 
Padri reverendissimi, ed a di- 
chiarare essere del tutto false e 
calunniose tutte quelle cose che 
dai predetti fogli o libelli si 
spargono, o in dispregio e vili- 
pendio del santissimo nostro Pa- 
dre e della Sede apostolica, od 
in disonore di questo sacrosanto 
concilio, e. contro l’asserita man- 
canza in esso di legittima liber- 
tà. » A questa protesta sì sot- 


toscrissero i cardmali presidenti 


i 
merate 
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De Luca, Bizzarri, Bilio, Capalti *. 

I vescovi non persuasi della. 
opportunità, visto omai tornare 
tutto inutile, stabilirono partire 
da Roma, e nel dì 17 sottoscris- 
sero in numero di cinquantacin- 
que una dichiarazione scritta nel 
di innanzi, nella quale dicevano 
al Papa, che pubblici erano i 
loro suffragi, che nulla li avea 
cambiati; quindi essi «li ripete- 
vano, li rinnovavano, e, confer- 
mandoli, aveano risoluto di non 
assistere alla pubblica radunan- 
za nel giorno 418; giacchè la 
pietà figliale ed il rispetto do- 
vuto a sua Santità non permet- 
tevano a loro di ripetere pub- 
blicamente dinanzi ad un Padre 
un non placet in cosa che sì stret- 
tamente riguardava la persona 
di sua Santità. Inoltre i suffragi 
da darsi nella tornata solenne 
confermerebbero i suffragi già 
raccolti nella congregazione ge- 
nerale.» E quindi conchiudevano: 
pr: quindi torniamo subito al 
nostro gregge, al quale dopo si 
lunga lontananza siamo assolu- 
tamente necessari, e per i timo- 
ri di guerra, e per i bisogni 
spirituali che tutti provano; do- 
lenti inoltre, che nella dolorosa 
gravità delle circostanze non vi 
sta più la pace delle anime, e 
che le divise coscienze siano tur- 
bate. » I vescovi sottoscritti pro- 
fessavano nel fine della lettera 
cubbidienza e fedeltà inviolata 


(1) Giornale di Roma, 46 luglio 1870. — 
Diritto catt. 19 luglio, ì 


al romano Pontefice *.» Altri tre- 
dici mancarono poi per varie 
ragion: dalla pubblica radunanza, 
e fra questi furono i cardinali 
Antonelli, Berardi, Grassellini, 
Ilohenlohe. 

Nel dì 18 luglio 1870 i ve- 
scovi raccolti nell’aula conciliare 
in pubblica radunanza diedero 
il proprio suffragio; de’ cinque- 
centotrentacinque, che erano pre- 
senti alla lettura del decreto 
De romano Pontifice, cinquecento 
trentatre risposero placet, due non 
placet. Dopo questo il Pontefice 
confermò il decreto, facendo poi 
un discorso che esortava quelli 
che fossero stati d’altra opinione 
ad unirsi ai fratelli, ricordandosi 
anche come pochi anni prima 
tenessero la stessa dottrina di 
questi. I due vescovi che aveano 
detto il non placet, si sottomisero 
subito; essi furono monsignor 
Rizzo vescovo di Caiazzo e mon- 
signor Fitzgeral di Little Rock 
nell’Arkansas; la loro opposizio- 
ne era stato un tratto di prov- 
videnza, mostrando la libertà 
del suffragio; la Joro immediata 
sottomissione fu nobile e santo 
esempio, e conferma chiara della 
autorità del concilio ecumenico. 
Fra coloro che erano partiti, 
sottoscritta la protesta, di ita- 
liani due soltanto se ne erano 
trovati; l’ arcivescovo di Milano 
ed il vescovo d’Ivrea ®. 

La definizione si era compita 
fra i }ampi ed i tuoni di una 


(1) Wallon, p. 1417 a 419, 
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fiera tempesta; gli ostinati vol. 
lero vedervi una disapprovazione 
del cielo; ma invece forse la tem- 
pesta, che imperversava sul Va- 
ticano, mentre tutto era con- 
cordia, e fortezza d’animo, e fede 
nell’interno, significava come o- 
mai la Chiesa alle nuove fieris- 
sime prove che stava per soste- 
nere, opponeva la più salda u- 
nità, la sicurezza più grande, la 
fede più viva. 

I giornali eterodossi e quelli 
liberali, e gli scrittori avversi 
alla Chiesa, giudicarono a loro 
modo le opere dei vescovi, che 
stimarono inopportuna la defini- 
zione del dogma. Ora è da udire 
un illustre prelato, un cardinale 
di santa Chiesa, che vide e potè 
giudicare con sicurezza le cose 
e le persone. Il cardinale Man- 
ning lasciò scritto nella sua Ve- 
ra storia del concilio: «Quando 
nel seguitare del concilio si nar- 
rò che un certo numero di ve- 
scovi si opponeva, il mondo ed 
i giornali, i non cattolici, i se- 
parati dall’ unità della Chiesa, e 
alcuni malcontenti e presuntuosi 
di spirito nella Chiesa stessa si 
immaginarono che il concilio fos- 
se diviso, e che Roma sarebbe 
facile a vincersi. Da quel punto 
la stampa sovrabbondò di lodi 
per i vescovi, che si suppone- 
vano far parte dell’ opposizione; 
parlando di loro, si univano ai 
nomi gli epiteti più belli; essi 
erano i sapienti, gli illuminati, 


(2) Wallon, p. 119, — Loto, p. 316 a 318. 
— Manning, p. 187 a 121 
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gli eloquenti, i nobili, i virili, 
gl’indipendenti; quelli che erano 
in maggior numero divennero 
un vil gregge di adulatori, igno- 
bili, rozzi, servili, ignoranti. I 
vescovi dell'opposizione ebbero 
ogni di la mortificazione di ve- 
dersi levare a cielo per parole 
e per atti che non erano mai 
neppur venuti loro in mente; 
vennero disonorati da lodi date 
profusamente ad azioni, che essi, 
come vescovi cattolici, aveano in 
orrore. Ad essi non era possibile 
di difendersi e di spiegarsi senza 
violare il segreto del concilio... 
E dovettero sopportare a spese 
dei loro colleghi certe approva- 
zioni disonoranti, e vedere tra- 
visata: la propria condotta senza 
potersi giustificare, non volendo 
fallire al dovere della loro inte- 
grità ‘.» 

Forse alcuno dei vescovi av- 
versi diede appiglio a qualche 
accusa, forse tardò molto a sot- 
tomettersi, come fece veramente 
alcuno dei principali; ma tutti 
si sottomisero, tutti accettarono 
il dogma, tutti si dichiararono 
mronti a sostenerlo, a difenderlo 
secondo il dovere di vescovi cat- 
tolici; questo bastò alla Chiesa, 
questo deve bastare a noi. Nè 
è da tacersi che nessuno di loro 
mai combattè apertamente il dog- 
ma in sè stesso, neppure prima 
della definizione; nessuno affatto, 
nè nel 1870 nè poi, lo revocò in 
dubbio dopo definito; e pochi 


4) Manning, p. 123, 126. 
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i anni erano passati quando tutt, 
nessuno eccettuato, lo aveano ap- 
provato di gran cuore. Anzi uno 
dei più tenaci nell’avversarne la 
definizione, monsignor Dupan- 
loup, nel di 29 giugno del 1872, 
pubblicando i decreti del conci- 
lio vaticano, diceva al suo clero: 
« Nel febbraio del 1871, nel 
giorno dopo la nostra liberazione, 
nella mia lettera di adesione 
mandata al Papa da Bordeaux, 
ricordai a sua Santità che, se io 
avea scritto e parlato contro la 
opportunità della definizione, io 
ne avea però sempre professato 
la dottrina non solo nel mio 
cuore, ma negli scritti pubblicati.. 
Io dunque pubblico le costituzio- 
ni .... nè temo le ombre va- 
namente suscitate, ed alle qua- 
lii veri uomini di Stato col 
loro buon senno sanno resistere, 
nè mi curo delle grida dei ne- 
mici della santa Sede.» 

I nemici della Chiesa non eb- 
bero la gioia di poter porre fra 
i nuovi eretici verun vescovo; 
pl atesaì apostati, che vollero 
dirsi vecchi cattolici, e formare 
una setta separata dalla Chiesa 
romana, furono pochi, e costretti 
a cercare l’ amicizia de’ vecchi 
eretici, coi quali spesso si uni- 
rono. 

La antica dottrina della Chiesa 
di Cristo, quella che gli antichi 
cattolici non impugnarono, e che 
i loro successori difesero quando 
fu impugnata, venne confermata, 
consacrata, definita nella quarta 
sessione del concilio vaticano col- 


la costituzione dogmatica che 
segue: 


«Pio vescovo, servo dei servi di 
Dio, coll’approvazione del sacro 
concilio, a perpetua memoria 
della cosa. 

» L’eterno Pastore ed il vesco- 
vo delle anime nostre: a fine di 
rendere l’opera salutare della 
sua redenzione, decretò di edi- 
ficare la santa Chiesa, nella qua- 
le, come nella Casa del Dio vi- 
vente, si contenessero tutti i 
fedeli col vincolo di una sola 


fede e di un solo amore. Perla. 


qual cosa, prima che fosse glo- 


rificato, pregò il Padre non solo ; 


per gli apostoli, ma per quelli 
ancora che avrebbero credito 
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per la loro parola in lui, affin-. 


chè tutti fossero una cosa sola, 
in quella guisa che sono una 
cosa sola lo stesso Figlio ed il 
Padre. Siccome poi mandò gli a- 
postoli, che erasi eletto dal mondo, 
come egli stesso era stato man- 
dato dal Padre, così volle che 
nella Chiesa sua vi fossero pa- 
stori e dottori fino alla consu- 
mazione dei secoli. Ed acciocchè 
lo stesso episcopato fosse uno 
ed indiviso, e si serbasse tutta 
la moltitudine dei credenti nella 
unità della fede e della comu- 
nione, per mezzo dei sacerdoti 
vicendevolmente fra loro con- 
giunti, preponendo il beato Pie- 
tro agli altri apostoli, in lui 
istitui un principio ed un visi- 
bile fondamento dell’ una e del- 
l’altra unità, sulla cui fortezza 


si edificasse il tempio, e sorgesse 
sulla fermezza di questa fede la 
sublimità della Chiesa, che giun- 
ge al cielo. E poichè le porte 
dell’inferno, per distruggere, se 
loro fosse possibile, la Chiesa, 
da ogni lato insorgono con odio 
sempre maggiore contro il suo 


fondamento divinamente istituito; 


noi alla custodia, salvezza ed 
accrescimento del cattolico greg- 
ge, coll’approvazione del sacro 
concilio, giudichiamo essere ne- 
cessario proporre a tutti i fedeli 
quali la devono credere e tenere, 
secondo l’antica e costante fede 
della Chiesa universale, la dot- 
trina deli’ istituzione, perpetuità 
e natura del sacro apostolico 
primato, in cui consiste la forza 
e la solidità di tutta la Chiesa, 
e proscrivere col debito giudizio 
di condanna gli errori contrari, 
tanto perniciosi al gregge del 
Signore. 


CAPO I. 
Dell'istituzione del primato apo- 
stolico nel beato Pietro. 


» Insegniamo pertanto e di- 
chiariamo, secondo le testimo- 
nianze del vangelo, che il pri- 
mato di giurisdizione in tutta la 
Chiesa di Dio fu promesso e 
dato immediatamente e diretta- 
mente da Cristo Signore al beato 
apostolo Pietro. Imperocchè al 
solo Simone, cui avea detto: tr 
ti chiamerai Cefa, dopochè egli 
avea fatto la sua confessione: 
tu sei Cristo figlio di Dio vivo, 
disse il Signore: «beato sei tu, 
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cipe di tutti gli apostoli) e capo 
visibile di tutta la Chiesa mili- 


Simon Bar Tona, perchè non la 
carne ed il sangue te lo ha ri- 
velato, ma il Padre mio, che è 
nei cieli. E io dico a te, che tu 
sei Pietro, e sopra questa pietra 
edificherò la mia Chiesa, e le 
porte dell'inferno non avranno 
forza contro di lei. E a te io 
darò le chiavi del regno dei 
cieli; e qualunque cosa avrai 
legato sopra la terra, sarà legata 
anche nei cieli; e qualunque cosa 
avrai sciolta sopra la terra, sarà 
sciolta anche nei cieli.» Ed al 
solo Simon Pietro diede Gesù, 
dopo la sua risurrezione, la giu- 
risdizione di sommo Pastore e 
Rettore su tutto il suo ovile, di- 
cendo: pasci î miei agnelli, pasci 
le mie pecorelle. A questa così 
chiara dottrina delle sacre carte, 
siccome da tutta la Chiesa fu 
sempre intesa, apertamente si 
oppongono le prave sentenze di 
coloro che, pervertendo la forma 
di regime costituita da Cristo 
Signore nella sua Chiesa, negano 
che il solo Pietro sia stato do- 
tato da Cristo di vero e proprio 
primato di giurisdizione su tutti 
gli altri apostoli, sia. separata- 
mente uno dall’altro, sia collet- 
tivamente insieme; o che affer- 
mano lo stesso primato non es- 
sere stato conferito immediata- 
mente e direttamente allo stesso 
beato Pietro, ma alla Chiesa, e 
per questa a lui, come al mini- 
stro della stessa Chiesa. 

» Se alcuno adunque dirà che 
il beato Pietro apostolo non fu 
costituito da Cristo Signore prin- 


tante, oppure che il medesimo 
ha ricevuto direttamente ed im- 
mediatamente dallo stesso (Gesù 
Cristo Signor nostro solamente 
un primato d’onore, e non di 
vera e propria giurisdizione, sia 
anatema. 


CAPO II. 


Della perpetuità del primato 
di Pietro nei romani Pontefici. 

» Ciò poi che il principe dei 
pastori ed il gran pastore delle 
pecorelle, il Signor Cristo Gesù, 
istitui nel beato apostolo Pietro 
a perpetua salute e bene pe- 
renne della Chiesa, questo stesso 
pure per opera sua, è necessa- 
rio che perennemente duri nella 
Chiesa, la quale, fondata sopra 
la pietra, starà ferma fino alla 
fine dei secoli. Imperoechè a 


nessuno può cadere in dubbio,” 


anzi in tutti i secoli fu noto 
sempre, che il santo e beatissi- 
mo Pietro, principe e capo de- 
gli” apostoli, colonna della fede e 
fondamento della cattolica Chie- 
sa, il quale dal nostro Signore 
e Salvatore e Redentore del ge 
nere umano Gesù Cristo ha rice- 
vuto le chiavi del regno fino a 
questo tempo e sempre nei suoi 
successori, i vescovi della santa 
romana Sede da lui fondata e 
consacrata col suo sangue, vive 
e presiede e giudica. Perlocchè 
chiunque succede in questa cat- 
tedra a Pietro, questi secondo 
l’istituzione dello stesso Cristo, 


tiene il primato di Pietro su 
tutta la Chiesa. Rimane adun- 
que la disposizione della verità; 
ed il beato Pietro, perseverando 
nella ricevuta fortezza della pie- 
tra, non abbandona mai il go- 
verno che si è preso della Chie- 
sa. Per questa cagione era sem- 
pre necessario che ogni Chiesa 
convenisse alla Chiesa romana 
per la sua più potente principa- 
lità: ossia che quanti sono per 
ogni parte fedeli, in questa Sede 
da cui emanano in tutto i di- 
ritti della veneranda comunione, 
siccome membra congiunte al 
capo, si adunassero in una sola 
costituzione di corpo. 

» Se alcuno adunque dirà 
non essere per istituzione dello 
stesso Cristo Signor nostro, 0s- 
sia di diritto divino, che il bea- 
to Pietro ha perpetui successori 
nel primato su tutta la Chiesa; 
o che il romano Pontefice non 
è il successore del beato Pietro 
nello stesso primato, sia ana- 
tema. 


CAPO III 


Della forza e della ragione 
del primato del romano Pontefice. 

» Per la qual cosa, appog- 
giati alle manifeste testimonian- 
ze delle sacre lettere, ed ade- 
rendo agli aperti e chiari de- 
creti sia dei nostri predecessori, 
i romani Pontefici, sia dei ge- 
nerali concili, rinnoviamo la 
definizione dell’ecumenico con- 
cilio fiorentino, per la quale si 
ha a credere da tutti i fedeli di 
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Cristo che la santa apostolica 
Sede ed il romano Pontefice in 
tutto l’orbe tiene il primato, e 
che lo stesso romano Pontefice 
è successore del beato Pietro, 
principe degli Apostoli, e vero 
vicario di Cristo e capo di tutta 
la Chiesa, e padre e dottore di 
tutti i cristiani; e che a lui nel 
beato Pietro fu affidata da Cristo 
Gesù, Signor nostro, piena po- 
testà di pascere, reggere, e go- 
vernare la Chiesa universale, 
siccome eziandio si contiene ne- 
gli atti dei concili ecumenici e 
nei sacri canoni. 

» Insegniamo pertanto e di- 
chiariamo, così disponendo il 
Signore, la Chiesa romana avere 
il principato di ordinaria pode- 
stà sopra tutte le altre; e que- 
sta podestà di giurisdizione del 
romano Pontefice, che è vera- 
mente episcopale, essere imme- 
diata; verso la quale i pastori 
ed i fedeli di qualunque rito e 
dignità, sia ciascuno separata- 
mente che tutti. insieme, sono 
astretti dal dovere di subordi- 
nazione gerarchica e di vera ob- 
bedienza, non solo in quelle 
cose che alla fede ed ai costumi 
appartengono, ma eziandio in 
quelle che riguardano la disci- 
plina ed il governo della Chiesa 
per tutto l’orbe diffusa; così che, 
custodita col romano Pontefice 
tanto dalla comunione quanto 
dalla professione di una mede- 
sima fede, la Chiesa di Cristo 
sia un solo gregge sotto un solo 
sommo pastore. Questa è la dot- 
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trina della cattolica verità, dalla 
quale, senza pericolo della fede 
e della salute, nessuno può de- 
viare. 

» Tanto poi è lungi che que- 
sta podestà del sommo Pontefice 
nuoca a quell’ordinaria ed im- 
mediata podestà della episcopale 
giurisdizione, per cui i vescovi 
i quali posti dallo Spirito Santo 
successori nel luogo degli apo- 
stoli, come veri pastori pascono 
e reggono ciascuno i singoli 
greggi a loro assegnati; che 
anzi quest’autorità dal supremo 
ed universale pastore si afferma, 
si corrobora e si rivendica, di- 
cendo s. Gregorio Magno: Il 
mio onore è l'onore della Chie- 
sa universale. Il mio onore è la 
solida forza dei miei fratelli. 
Allora lo sono veramente ono- 
rati, quando a ciascuno ed a 
chicchessia non si niega il do- 
vuto onore. 

» Pertanto da quella suprema 
podestà del romano Pontefice di 
governare la Chiesa universale, 
conseguita appartenere a lui 
pure il diritto, nell’esercizio di 
questo suo dovere, di comuni- 
care liberamente coi pastori e 
coi greggi di tutta la Chiesa, 
affinchè questi si possano dallo 
stesso ammaestrare e reggere 
nella via della salute. Per la 
qual cosa condanniamo e ripro- 
viamo le sentenze di coloro che 
dicono potersi lecitamente impe- 
dire questa comunicazione del 
capo supremo coi pastori e coi 
greggi; oppure la rendono s0g- 
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getta alla secolare podestà, di. 
cendo che quanto all’apostolica 
Sede o coll’autorità della mede- 
sima si stabilisce pel governo 
della Chiesa, non ha forza e va- 
lore se prima non sia confer- 
mato dal placito della podestà 
secolare. 

» E poichè per diritto divino 
dell’apostolico primato il romano 
Pontefice presiede a tutta la 
Chiesa, insegniamo anche e di- 
chiariamo che egli è giudice su- 
premo dei fedeli, e che in tutte 
le cause spettanti ad esame ec- 
clesiastico si può ricorrere al 
suo giudizio; e che il giudizio 
della Sede apostolica, della qua- 
le autorità non si dà la mag- 
giore, da nessuno sì può ritrat- 
tare, ed a nessuno è lecito di 
giudicare sopra tale giudizio. 
Perciò sono lungi dal sentiero 
della verità coloro che afferma- 
no essere lecito appellarsi dai 
giudizi dei romani Pontefici al 
concilio ecumenico come ed au- 
torità al romano Pontefice su- 
periore. 

» Se pertanto alcuno dirà che 
il romano Pontefice ha solamen- 
te il dovere d’ispezione o di 
direzione, ma non piena e su- 
prema podestà di giurisdizione 
in tutta la Chiesa, non solo in 
quelle cose che s’attengono alla 
fede ed ai costumi, ma in quelle 
eziandio che riguardano la di- 
sciplina ed il governo della Chie- 
sa per tutto il mondo diffusa; 
o che ha soltanto le parti prin- 
cipali, e non tutta la pienezza 
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di questa suprema podestà; op- 
pure che questa sua podestà 
non è ordinaria ed immediata 
così su tutte e singole le chiese 
come su lutti e singoli i pastori 
ed i fedeli; sia anatema. 


CAPO IV. 
Del magistero infallibile 
del romano Pontefice. 


» Che poi nello apostolico 
stesso primato che il romano 
Pontetice possiede su tutta la 
Chiesa come successore di Pie- 
tro, principe degli apostoli, si 
contenga anche la suprema po- 
destà di magistero, ciò ritenne 
sempre questa santa Sede, e 
l’uso perpetuo della Chiesa lo 
prova, e fu dichiarato dagli stes- 
si ecumenici concili, e da quelli 
primieramente in cui l’Oriente 
e l'Occidente convenivano insie- 
me nell’unione della fede e della 
carità. Imperocchè i padri del 
concilio costantinopolitano quar- 
to, seguendo le pedate dei mag- 
giori, emisero questa solenne 
professione: « La prima salute 
sta nel custodire la regola della 
retta fede. » E poichè non si 
può obbliare la sentenza del 
Signor nostro Gesù Cristo, che 
disse: « Tu sei Pietro, e su 
questa pietra edificherò la mia 
Chiesa: » quanto si è detto si 
prova dagli effetti delle cose; 
perocchè nella Sede apostolica 
sì è sempre conservata immaco- 
lata la cattolica religione e pro- 
fessata la santa dottrina. Per- 
tanto, desiderosi di non essere 


separati dalla sua dottrina, spe- 
riamo di meritarci d’essere in 
quell’ unica comunione di cui 
parla la Sede apostolica, ed in 
cui esiste l’intiera e verace so- 
lidità della cristiana religione. 

» E, approvante il concilio II 
di Lione, i greci professarono : 
« La santa romana Chiesa pos- 
sedere sopra tutta la Chiesa 
cattolica il sommo e pieno pri- 
mato e principato; ed umilmen- 
te essa riconosce d’aver ricevuto, 
insieme colla pienezza della po- 
destà, dallo stesso Signore nel 
beato Pietro, principe capo de- 
gli apostoli, di cui il romano 
Pontefice è successore; e sicco- 
me anzitutto è tenuto a difen- 
dere la verità della fede, così se 
intorno alla fede sorgeranno 
questioni, col suo giudizio deb- 
bonsi definire. » Finalmente il 
concilio fiorentino definì: « Il 
Pontefice romano essere vero 
vicario di Cristo e capo di tulta 
la Chiesa, e padre e dottore di 
tutti i cristiani; ed a lui esser tras- 
messa nel beato Pietro dal Signor 
nostro Gesù Cristo la piena po- 
destà di pascere, di reggere e 
di governare la Chiesa univer- 
sale. » 

» Per soddisfare a questo pa- 
storale dovere, i nostri prede- 
cessori sempre s’ adoperarono 
indefessamente, affinchè la salu- 
tare dottrina di Cristo si propa- 
gasse presso tutti i popoli della 
terra; e con pari cura vigilaro- 
no, perchè, dove fosse stata ri- 
cevuta, sincera e pura si con- 


rea 
“ 


PIG », 


ie. ® 


Pd a 


vd 


986 
servasse. A tal uopo i pastori di 
tutto l’orbe ora personalmente, 
ora in sinodi congregati, seguen- 
do l’antica consuetudine delle 
chiese e la formola delle primi- 
tive regole, a questa santa Sede 
riportarono que’ pericoli special- 
mente che nascevano nelle cose 
di fede, affinchè quivi principal- 
mente si risarcissero i danni 
della fede, dove la fede non può 
sentire difetto. 

» E i romani Pontefici, se- 
condo che lo consigliava la con- } 
dizione dei tempi e delle cose, 
ora convocati ecumenici concili, 
domandata la sentenza della 
Chiesa dispersa pel mondo, ora 
per mezzo di sinodi particolari, 
ora con altri aiuti che sommi- 
nistrava la divina Provvidenza, 
definirono da ritenersi quelle 
cose che col divino aiuto aveva- 
no conosciute consentanee alle 
sacre scritture ed alle tradizioni 
apostoliche. Imperocchè ai suc- 
cessori di Pietro non fu già 
promesso lo Spirito Santo, affin- 
chè, esso rivelante, manifestas- 
sero nuove dottrine; ma perchè 
colla sua assistenza, santamente 
custodissero e fedelmente espo- 
nessero la rivelazione traman- 
data dagli apostoli, ossia il de- 
posito della fede. 

» L’ apostolica dottrina dei 
quali, per verità tutti i venera- 
bili padri e i suoi dottori orto- 
dossi abbracciarono, venerarono 
e seguirono ; ‘sapendo pienissi- 
mamente che questa Sede di san 
Pietro rimane sempre illibata da 
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ogni errore, secondo la divina | 
promessa del Signor nostro Sal 
vatore fatta al principe dei suoi 
discepoli: «Jo pregai per te, af- 
finchè non venga meno la tua 
fede; e tu, una volta convertito, 
conferma i tuoi fratelli; » e non 
ignorando essere necessario che 
ogni chiesa, cioè tutti fedeli che 
sono nel mondo, convengano 
alla Chiesa romana, e che i ro- 
mani Pontefici, a coloro che 
domandano la verità della fede, 
non possono rispondere se non 
quello che dai primi tempi l’apo- 
stolica Sede e la romana Chiesa 
tiene perseverantemente colle al- 
tre chiese. 

» Fu dunque questo carisma 
di verità e di fede non deficiente 
concesso divinamente a Pietro 
ed ai suoi successori in questa 


cattedra, affinchè per salute di - 


tutti adempissero il proprio uf- 
ficio; e tutto il gregge di Cristo 
per mezzo loro ritratto dall’esca 


velenosa dell’errore, si nutrisse x 
col pascolo della celeste dottri- 


acciocchè tolta l’occasione 
di scisma, tutta la Chiesa si con- 
servasse una, e appoggiata sul 
suo fondamento, ferma resistesse 
contro le porte dell’inferno. 

» Giacché poi in quest’età in 
cui si ha grandissimo bisogno 
della salutifera efficacia dello 
apostolico magistero, non pochi 
sì trovano che detraggono dalla 
sua autorità, riputiamo essere 
onninamente necessario di solen- 
nemente definire quelle prero- 
gative che l’unigenito Figlio di‘. 


degnossi congiungere. 
» Noi pertanto, aderendo fe- 
delmente alla tradizione ricevuta 


fin dall’esordio della fede cri- 


stiana, a gloria di Dio nostro 
Salvatore, ad esaltazione della 
cattolica religione ed a salute 
dei popoli cristiani, coll’approva- 
zione del sacro concilio ìnse- 
gniamo e definiamo essere dog- 


ma da Dio rivelato, il romano | 


Pontefice, quando parla ex ca- 
thedra, ossia quando, esercitando 
l'ufficio di pastore e dottore di 
tutti i cristiani, per sua supre- 
ma apostolica autorità definisce 
una dottrina sulla fede o sui 
costumi, doversi tenere da tutta 
la Chiesa, per l'assistenza divina, 
a lui nel beato Pietro promessa, 
godere di quella infallibilità di 
cui il divin Redentore volle es- 
sere fornita la sua Chiesa nel 
definire una dottrina sulla fede 
o sui costumi; e pertanto tali 
definizioni del romano Pontefice 
essere per se stesse irreforma- 
bili. 

» Se alcuno poi, tolgalo Iddio, 
osasse contraddire a questa no- 
stra definizione, sia anatema. » 

Contro questa definizione del 
concilio ecumenico vaticano, di- 
venuta omai legge inviolabile di 
credenza per quanti volevano 
restare cattolici, protestarono co- 
loro che già erano usciti o sta- 
vano per uscire dalla vera Chiesa 
di Gesù Cristo. E fu tra i primi 
il Loyson, che osava ancora dir- 
si padre Giacinto, e che nel 20 
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Dio col sommo pastorale officio 


luglio negò che il concilio vati- 

cano fosse vero concilio, e giun- 

se a paragonarlo col conciliabo- 

lo ariano di Rimiri; poi, rinno 

vando tutte le calunnie e le 

empie accuse che il concilio 

stesso avea riprovate, rifiutò di 

accettare il dogma, e, senza cu- 
rarsi delle censure gravissime > 
che si chiamava sul capo, ap- 
pellò « ad un futuro concilio 

veramente ecumenico 4‘. » L’ in- 
felice apostata omai era del tutto 

fuori della Chiesa. 

Ma il Loyson era un uomo 
traviato, non era il capo di un 
popolo od «l governante di uno 
Stato. Eranu cancelliere dell’im- 
pero austriaco a Vienna il ba- 
rone di Beust, e ministro il si- 
gnor Stremayer, quando l’impe- 
ratore Francesco Giuseppe, non 
per proprio volere, ma per ob- 
bligo ufficiale di principe costi- 
tuzionale, scriveva allo Strema- 
yer una lettera che diceva: 

« Siccome il concordato con- 
chiuso a Vienna nel dì 18 d’a- 
gosto del 1855 con sua Santità 
papa Pio IX, e promulgato con 
mia patente del 5 novembre 1855, 
è decaduto in conseguenza della 
recente dichiarazione della santa 
Sede (sic) sulla pienezza del po- 
tere del Capo della Chiesa cat- 
tolica; e che quindi il mio mi- 
nistro degli affari esteri ha fatto 
i passi opportuni per significare 
alla s. Sede la formale abolizione 
di quel concordato, vi impegno 


(1) Diritto cattolico, 6 agosto 41870. 
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a prendere i relativi provvedi- 
menti e sopratutto a preparare 
per il Reichsrath i disegni di 
legge necessari a mutare le or- 
dinazioni tuttavia valevoli della 
mia patente del 5 novembre 1855 
per regolare le relazioni della 
Chiesa cattolica nel mio impero, 
secondo le leggi fondamentali e 
le condizioni storiche. » 

Così avevano voluto il cancel- 
liere ed i ministri, ai quali la 
storia attribuirà quest’atto fatto 
in un tempo di tanti dolori per 
la santa Sede, e colla chiara 
mostra di una vendetta anticat- 
tolica contro la definizione di 
una dottrina che nulla mutava 
nel Papa, e neppur minimamen- 
te toccava il concordato, che in 
ogni parte sarebbe rimasto sem- 
pre lo stesso; quantunque il go- 
verno austriaco già prima di la- 
cerarlo lo avesse in gran parte 
violato. Già fin dal febbraio il 
De Beust aveva fatto minacce 4; 
ora le avea compiute. 

I vescovi tedeschi radunati a 
Fulda pubblicarono nel settem- 
bre una lettera pastorale, nella 
quale dichiararono il concilio va- 
ticano essere vero concilio ecu- 
menico ; alle sue decisioni do- 
versi inchinare tutti che voles- 
sero restare cattolici *, 

L’arcivescovo di Magonza e 
quello di Monaco tentarono in- 
vano di persuadere il Dollinger 
ad accettare il decreto del con- 
cilio, ed a sottomettersi ricono- 


{1) Diritto cattolico, 26 febbr. 1870. 
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scendo la infallibilità pontificia. 
Il superbo prete rifiutò di mu- 
tare opinione, disse avrebbe sem- 
pre insegnato quello che aveva 
insegnato per lo passato. Poi 
volle anch’ esso imitare il già 
padre Giacinto; protestò contro 
il concilio come cristiano, come 
teologo, come storico, come citta- 
dino; trattò l’augusta assemblea 
come radunanza di ignoranti; 
meravigliossi vi fosse stato « chi 
senza arrossire avesse potuto 
fondarsi sulla intangibile autori- 
tà di Alfonso Liguori, » e sui 
passi falsi citati da « Tommaso 
d'Aquino; » asserì che « all’im- 
mensa maggioranza dei vescovi 
dei paesi latini mancò nel con- 
cilio vaticano la volontà od il 
sapere per sceverare convenien- 
temente la verità dalla menzo- 
gna, il sincero dal falsato. » E, 
per tutta ragione di tante accu- 
se recava le superbe parole: 
c Credo essere in caso di pro- 
vare che i muovi decreti del 
concilio non possono assoluta- 
mènte accordarsi colle costitu- 
zioni degli Stati d'Europa, e spe- 
cialmente colla costituzione ba- 
varese; e che quindi in forza 
del nuovo e recente giuramento 
da me a questa costituzione pre- 
stato come depulato, mi trovo 
nella impossibilità di accettare i 
nuovi decreti, e conseguentemente 
anche le bolle Unam sanctam — 
Cum ex apostolatus officio, ed il 
Sillabo di Pio IX, ed altre sen- 


(2) Corr. da Monaco 14 sellemb. alla Yoce 
cattolica di Trento. 


I OS SR e REA O LARA 
ARI RIA PRI Me N 0 SR 
euto PAPI E AI i e y ni Te 
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tenze e leggi che ora dovrebbe- 
ro accettarsi come decisioni in- 
fallibili, mentre sono in aperta 
contraddizione colle leggi dello 
Stato. >» 

Alle quali strane sentenze fu 
risposto: « Come, signor teolo- 
go, ella sì zelante cattolico, ella 
che pretende di essere luce del- 
la Chiesa, maestro del Papa, con- 
servatore della fede contro il 
concilio, ella ha scritto simili 
parole? Ma esse dicono nè più 
nè meno che questo: « Io sa- 
cerdote, dimentico dell’ esempio 
e dei precetti degli Apostoli, di- 
mentico delle azioni dei martiri, 
io dottore della Chiesa, che ora 
ho obbliato gli scritti degli Apo- 
stoli e dei santi Padri, io difen- 
sore della pura dottrina, ripu- 
diando i precetti di Cristo, le 
tradizioni cattoliche, la voce del- 
la coscienza; io mi prostro allo 
Stato, nel quale riconosco ogni 
diritto, rinnego la Chiesa che 
non vuole ubbidire: e fra Cesare 
che respinge la Chiesa, e la 
Chiesa che si lagna delle usur- 
pazioni di Cesare, scelgo di por- 
mi con Cesare. Gli Apostoli, che 
dissero doversi ubbidire a Dio 
anzichè agli uomini, errarono; i 
Papi ed i concili che condanna- 
rono Arnaldo da Brescia, Pietro 
di Bruys, Marsiglio da Padova, 
Febronio, Van Fspen e Tambu- 
rini, errarono; lo dico io, io 
Ignazio Dòllinger, che, trovando 
una costituzione contraria alla 
Chiesa, nemica del Stilabo, osteg- 
giatrice dei diritti ecclesiastici, 


la ho giurata e la voglio man- 
tenere. » ... Sappia, signor pro- 
fessore, che col suo principio si 
può difendere magnificamente 
ogni apostata, ogni traditore del 
suo dovere e della sua fede, dai 
lapsi del tempo di Decio ai cu- 
rati e vescovi giurati della rivo- 
luzione francese. Non basterebbe 
questo a mostrarle su quale via 
ella si sia posto? » 

« Qui in Italia un onesto teo- 
logo, anche senza essere un lu- 
minare, avrebbe detto franca- 
mente: — La costituzione è con- 
traria alla Chiesa, dunque la 
mia coscienza non mi permette 
di giurarla; lo Stato insegna al 
rovescio di quello che insegna 
la Chiesa: il ministro dice al 
contrario di quello che dice il 
Papa; ma il maestro posto da 
Dio non è lo Stato, non il mi- 
nistro: quindi io non riconosco 
in loro alcuna missione su que- 
sto punto, e dovendo dare ciò 
che è di Cesare a Cesare, ma 
ciò che è di Dio a Dio, rinun- 
zio all’onore d’ essere deputato, 
e non depongo l’ abito sacerdo- 
tale per vestire la livrea di 
corte. — 

» Il ragionamento è sempli- 
cissimo, e Lristo quel teologo 
che non lo sa fare... Noi italiani 
sappiamo quello che fecero i 
nostri padri in casi simili al 
suo; sappiamo, per recarle un 
esempio innanzi al quale ella 
dovrebbe inchinarsi, che il gran- 
de Anselmo di Aosta, il celeber- 
rimo, il dottissimo filosofo e 
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teologo, quando Guglielmo il 
Rosso d’ Inghilterra chiedeva a 
lui, arcivescovo di Cantorbery, 
che in forza del giuramento alla 
costituzione venisse meno alle 
dottrine della Chiesa, rispose 
francamente: — Donde mai trae 
la sua forza la fedeltà promessa 
agli uomini, se non dalla fedel- 
tà conservata a Dio? Onde è 
chiaro che la fede anche data 
agli uomini, quando è contraria 
a quella dovuta a Dio, perde 
suo vigore... e chi abbiura s. Pie- 
tro, abbiura indubbiamente Gesù 
Cristo, che lo costitui principe 
della sua Chiesa. — (Eadmerus: 
Histor. novor. II, 48). 

» Ah signor professore! s. An- 
selmo d’Aosta non disse mai: 
Non sto col Papa, perchè il Pa- 
pa non è d’accordo colla costi- 
tuzione; ma invece disse sempre: 
« Non temo l'esilio, non la po- 
vertà, non i tormenti, non la 
morte; perchè, aiutandomi Iddio, 
il mio cuore è apparecchiato a 
tutto questo per l'obbedienza 
alla santa Sede e per la libertà 
della santa mia madre, la Chiesa 
di Cristo. » (S. Anselm. lib. III, 
epist. 73). Ora, potrebbe ella di- 
re che s. Anselmo non era dotto 
o cristiano abbastanza? Ella a- 
vrebbe dovuto imitarlo; avrebbe 
dovuto imitare l’ eroico succes- 
sore di lui, il protettore dell’ In- 
ghilterra cattolica, s. Tommaso di 
Cantorbery, il quale all’empio En- 
rico II che chiedeva a forza fe- 
deltà alle consuetudini, che egli 
pretendeva veri diritti, perchè 
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formavano parte della sua cost 
tuzione, rispose con una irremo- 
vibile costanza, con un non licet, — 


ti 


che risuonò venerato per tutti i 


secoli; e pati esilio e finì di 


eroica morte, prima che venir 
meno al sacro suo dovere, ri- 
cordandosi che i giuramenti dati 
allo Stato non possono cancel 
lare mai quelli della Chiesa, e 
sono veri delitti quando a que- 
sti contraddicono. Crede ella, si- 
gnor professore, che se s. An- 
selmo e s. Tommaso, come pure 
il coraggioso loro successore 
b. Bonifazio di Savoia, avessero 
calpestato il giuramento fatto a 
Dio, e disertato la causa della 
Chiesa per quella della costitu- 
zione, sarebbero onorati come 
santi, come. eroi, o non anzi 
disprezzati come il vilissimo Gram- 
mer, che più tardi, dimentican- 
do il loro glorioso esempio, pre- 


ferì la costituzione di Enrico VIIE. 


a quella della Chiesa di Cristo? 


Invece di seguire quei veri e 


santi teologi, quei grandi cri- 
stiani, che cosa ha ella mai 
fatto ? 

» Come cristiano nel senso 
cattolico della parola, ella avreb- 
be dovuto accettare i decreti del 
concilio, ed ella li rifiutò, 

» Come teologo avrebbe dovuto 
capire che un sacerdote tradisce 
il suo dovere più sacro ponen- 


dosi collo Stato contro la Chiesa; 


ed ella ha giurato una costitu- 
zione che nega il Sillabo ed av- 
versa il Papato. i 

» Come cristiano adunque è 
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un disubbidiente, un apostata; 
come teologo è un presuntuoso 
ignorante, che non conosce i 
principii elementari della teolo- 
gia, od è peggio ancora se, co- 
noscendoli, li calpesta. Sarà qual. 
che cosa di meglio come storico 
e come cittadino? » 

E qui l’autore esaminando la 
storia, mostrava colla testimo- 
nianza dei tedeschi stessi anti- 
chi e moderni, come il Déllinger 
l'avesse falsata nella sua pro- 
testa. Ed alla proposizione di 
questo che diceva: « La dottrina 
che assoggetta alla protesta pa- 
pale gli Stati ed i monarchi è 
stata la cagione per la quale è 
rovinato l’ antico impero tede- 
sco, » opponeva, dopo molte ci- 
tazioni di fatti, il grido dei sas- 
soni oppressi da Enrico IV, che 
volgevansi supplichevoli a Roma, 
ed a gran voce professavano che 
« unico riparo era l’autorità di 
Roma, e giungevano a supplica- 
re il Papa perchè usasse del 
massimo dei diritti accordatogli 
dalle leggi tedesche: Oportere 
Romae ius suum în constituendis 
regibus reddi. (Anon. Apolog. 
Henrici; in Urstis. Script. veter. 
Germ. 382).» 

« L'impero germanico, conti- 
nuava, fu opera dei Papi, ebbe 
consacrazione dai Papi, fu gran- 
de, e restò unito per opera dei 
Papi, e solo la loro autorità 


impedì più volte che si dissol-. 


vesse per causa della esosa ti- 
rannide di certi imperatori, e 
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Papi, la loro autorità, il loro 
diritto; rovinò perchè volle, stol- 
to ed ingrato, assoggettare la 
Chiesa, anzichè seguirne i pre- 
cetti ed i consigli, perchè cercò 
vita e forza fuori di lei, perchè 
venne meno alla propria missio- 
ne, e discese dall’ altezza nella 
quale lo avevano collocato i se- 
coli di fede. 

» La storia della caduta del- 
l'impero germanico è quella del- 
la caduta di tutti i popoli e di 
tutti i governi che vogliono ri- 
pudiare la missione della Prov- 
videnza per mettersi in condi- 
zioni alle quali non furono or- 
dinati. Nell’ Eichhorn trovo le 
seguenti parole: « Le fondamen- 
ta della libertà germanica posa- 
vano sull’autorità dei Papi e dei 
signori, che uniti mettevano un 
freno alla potenza imperiale »... 
Lo Schlegel poi, tedesco e dot- 
to, riprova altamente le dottrine 
contrarie alle cattoliche romane 
in fatto di diritto, e lungi dal- 
l'essere in accordo con lei, scrive 
che « dai tempi dei ghibellini 
per causa della prevalenza dei 
principii assoluti del corpo di 
leggi romane (cioè imperiali an- 
tiche paganiche, risuscitate dagli 
imperatori alemanni), le formule 
artificiali, ed il vigoroso conca- 
tenamento delle quali non erano 
in armonia nè colla nuova vita, 
nè coi costumi alemanni, nè 
collo spirito del cristianesimo, di- 
vennero una nuova scienza alla 
moda, o piuttosto la causa di 


cadde perchè respinse da sè il una novella malattia del secolo, » 
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Sicchè adunque in Germania vi 
fu già chi giudicò una malattia 
appunto le dottrine che ella 
pretende siano salutari. E noti 
che lo Schlegel soggiunge che 
queste dottrine cesaristiche, che 
furono una malattia, erano del 
tutto contrarie all'antico e  sin- 
cero diritto germanico. 

«Ora mi dica, signor profes- 
sore: chi rovinava l’impero, co- 
loro che, come Roma ed i Papi, 
volevano salvare la sua libertà, 
o coloro che, come molti im- 
peratori, volevano calpestarla e 
distruggerla, e perciò combatte- 
vano più o meno ferocemente il 
Papato, che si opponeva ai loro 
disegni? Donde avviene che ella 
tanto tenero della costituzione 
bavarese... ella che è pronto a 
farsi spergiuro a Dio, ed a rom- 
per guerra al Papato piuttosto 
che non difendere questa costi- 
tuzione, è poi tanto poco amico 
della libertà e della costituzione 
dell’antica Germania, assai più 
solida di principii, e più giusta 
di qualsiasi novello impasto di 
costituzioni? Onde è mai che ella 
trova nella fedeltà alla antica 
costituzione sveva, sassone, ger- 
manica la causa della rovina della 
Germania, e nella fedeltà alla 
nuova costituzione bavarese ed 
ora alla prussiana, la causa della 
salvezza della Germania? Un po 
di franchezza, e dica apertamente 
che quella la ha in odio perchè 
opera cattolica e pontificia, que- 
sta la ama perchè opera di scia- 
gurati ministri poco cristiani 0 
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protestanti; od, in una parola; 
dica che ella odia quella perché 
reca în fronte la origine latina, e 
ama questa perchè è di fabbrica 
germanica antipapale. Per noi 
italiani, « educati alla scuola di 
Tommaso e di Alfonso, » come 
ella dice, questo modo di giu- 
dicare ci sembra ingiusto e stol- 
to; per certi candelabri accesi 
alla candela di Lutero, e che 
prendono in prestito la luce dal 
nuovo mistico evangelismo di 
Guglielmo IV può essere bello 
ed onorevole; per i veri dotti 
è meschino e dispregevole. 

» Ella ha dimenticato la... po- 
litica degli imperatori germanici, 
Gregorio VII giudicava quella po- 
litica distruggitrice dell’impero 
(Regest. lib. 8, 21); ella invece 
osò dire distruggitrice la oppo- 
sizione dei Papi a quella po- 
litica, ed osò dirlo in nome della 
storia e dell’amor di patria. » 

Citati contro il Dòllinger i giu- 
dizi del Raumer, dello Steffen, 
dell’Herder, dello Starck, di al- 
tri protestanti tedeschi, l’autore 
conchiude : 

c Ella è passato... almeno di 
fatto nel campo nemico alla Chie- 
sa, difendendo quello che essa 
rigetta, rigettando quello che 
essa definisce... 

» Ella dice di aver fatto que- 
sto come cristiano, come teologo, 
come cultore della storia, come 
cittadino. Ahimè! signor profes- 
sore; ella ha tradito quattro do- 
veri, ella ha commesso un qua» 
druplice delitto, 
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» Come cristiano ha commesso | Alle pretese del Déllinger l’are 
un sacrilegio, come teologo ha |civescovo rispondeva non trat- 
calpestato la ragione e la scienza, | tarsi più di una controversia da 


come storico ha negato la verità 
e falsato i fatti, e perciò come 
cittadino ha disonorato la patria 
ed ha commesso una gravissima 


decidersi o da esaminarsi; la cosa 
essere giudicata, definita da « un 
concilio ecumenico liberamente 
convocato, liberamente radunato, 


offesa contro di quella, travian- | presieduto dal Capo supremo 
done la mente, e suggerendole | della Chiesa; ogni cattolico sa- 
fatali consigli... Io la compiango, per ora quello che la Chiesa 
e la assicuro che i cattolici non j propone da credere; ora la Chie- 


avranno nulla mai di comune 
colla sua dottrina, che può es- 
sere di origine tedesca, ma che 
oggimai è falsa, eretica e degna 
d’ogni riprovazione ‘. » 

In Germania sorse 1’ Hergen- 
ròther a confondere il Dòllinger 
con terribile logica e con vasta 
erudizione, esaminando la infe- 
lice dichiarazione. Tutti i catto- 
lici allora e poi videro come 
fosse vera riguardo all’ ostinato 
teologo la sentenza dell’Hergen- 
rother, il quale diceva che « da 
un sacerdote divenuto infedele 
alla Chiesa, i cattolici non pos- 
sono attendersi se non pessime 
cose °. » 

Ma quello che fu più grave, 
venne pronta la autorevole con- 
danna della dichiarazione da par- 
te dell’arcivescovo di Monaco, 
che richiamò «l’attenzione dei 
fedeli sopra i principali errori 
di quel riprovevolissimo documen- 
to, e dichiarò segregato dalla 
Chiesa cattolica lo scrittore, se 
in questi perseverasse. » 


(1) T.a Chiesa e lo Stato singolarmente in 
relazione all'impero germanico. Lellere del 
prof. D. P. Balan al prof G.J. Déollinger, p. 
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sa, alla quale Gesù Cristo ha 
promesso la sua assistenza, non 
poter mai.proporre da credere 
altra cosa, fuorchè quella che 
Dio stesso ha rivelato.» Il Dòl- 
linger pretendere si tratti di ar- 
gomento storico, da sciogliersi, 
da giudicarsi coi soliti modi della 
storia; «con ciò la ricerca sto- 
rica è posta anche più alto della 
Chiesa, si che le decisioni della 
Chiesa vengono poste in balia 
dell’ ultimo riciso giudizio dello 
scrittore della storia, il magi- 
stero divinamente ordinato dal- 
la Chiesa viene tolto di mezzo, 
ed ogni cattolica verità viene 
posta in dubbio... » 

Il Dòllinger dichiara che i de- 
creti del 18 luglio sono incon- 
ciliabili colle costituzioni degli 
Stati europei, e specialmente con 
quella della Baviera. «Contro que- 
sta falsissima supposizione, con- 
tro questa maliziosissima accusa 
noi protestiamo altamente e la 
dichiariamo sospetto senza. fon- 
damento suggerito contro la Chie- 


45 e seg. 56 e seg. 50. Modena, 4874. 
(2) Hergenròter, critica della Dichiaraz. di 
Dollinger, p. 12. Torino, 1871. 
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sa, contro il supremo suo Capo, 
contro i vescovi e contro tutti 
i fedeli che non cesseranno mai 
di «dare a Cesare ciò che è di 
Cesare, ed a Dio ciò che è di 
Dio. 


«Le opinioni, le massime, i; 


giudizi proposti in questo docu- 
mento sono già stati sparsi con 
acrimonia e con passione anti- 
cristiana in molti libri fino dalla 
convocazione del concilio vatica- 
no, e da questo documento sorge 
colla maggiore probabilità quel- 
la triste supposizione nata da lun- 
go tempo, che l’autore di questa 
dichiarazione sia stato il capo 
morale di tutto il moto ordi- 
nato contro il concilio vaticano, 
moto, che ha prodotto tanta 
confusione e tanto turbamento 
nelle coscienze.... Ora la cosa 
si mostra come aperta ribellione 
contro la Chiesa. » 

In questa stessa lettera l’arci- 
vescovo mostrava di voler venire 
ad altri e più severi provvedi- 
menti, se il Dòllinger non rin- 
savisse. Ma già omai quest'uomo 
superbo e traviato erasi posto 
a capo di una setta eretica, che 
poi crebbe in apparenza per la 
protezione e per il favore dei 
governi, ingrossandosi di eretici 
antichi, di settari, in parte di 
gente, che finse allora di credere 
alla Chiesa cattolica, per far 
credere che i veri fedeli uscis- 
sero dal cattolicismo. Quattro 0 
cinque dotti in Germania ed in 
Austria si posero coi vecchi cat- 


tolici; fecero grande rumore, po- | 
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co danno; vantarono congratuia» 
zioni e lodi al Dòollinger che 
poco valevano, scritte da prote- 
stanti o da laici pressochè ignari 
di teologia, ad ogni modo da 
gente che non era in fama di 
cattolica. 


I Dòllingeriani nel 18741 eransi 


già uniti alla Chiesa giansenista 
e scomunicata di Utrecht; colla 


unione a quel pugno di ostinati, 


i quali in tutti non superavano 
i seimila, i vecchi cattolici tede- 
schi miravano a poter crearsi 
un pseudovescovo per mezzo dello 
scismatico arcivescovo di Utrecht. 
Fino dai suoi tempi il Voltaire 
avea osservato che del gianse- 
nismo «non si sentirebbe più 
parlare se a quando a quando 
non sorgessero certi animi tor- 
bidi, che nelle spente ceneri cer- 
cano qualche rimasuglio di fuoco 
per tentare di suscitare un ip- 
cendio *. » 

Quel rimasuglio cercarono i 
vecchi cattolici del Dollinger fra 
le ceneri del giansenismo, ma 
sì poco trovarono, che poco do- 
po si volsero altrove per avere 
nuovi aiuti. Se non che i catto- 
lici bavaresi sdegnaronsi della 
iniquità dei loro governanti, che 
favorivano una setta ridicola ed 
anticattolica, e nel di 14 di set- 
tembre, riuniti già a cattolica 
radunanza in Magonza, scrissero 
ai vescovi di Baviera, dolendosi 
di quel governo, che «non solo 
avea preso sotto la sua pvote- 


(1) Voltaire, Le Siécle de Louis XIV, p.* 
chap. 55, 
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zione i preti apostati dalla Chiesa, 


e aiutati gli stolti tentativi di. 


quelli, che, opponendosi all’ in- 
segnamento infallibile della Chie- 
sa stessa, cercavano di innalzare 
una chiesa nazionale, un simu- 
lacro di Chiesa secondo la scienza 
moderna; ma aveva pure offeso 
direttamente il magistero della 
Chiesa cattolica, opponendosi al- 
la pubblicazione dei decreti del 
concilio. » 

E veramente fino a tal punto 
era andato quel governo di un 
paese cattolico, signoreggiato da 
noti settari. Contro le quali of- 
fese i cattolici bavaresi protesta- 
vano come contro una iniqua 
tirannide.  « Queste opere del 
regio governo, dicevano essi, si 
fondano sulla falsa teoria del 
diritto politico moderno, che po- 
ne il fondamento e la fonte del 
diritto nello Stato, nè lascia più, 
di fronte a questa onnipotenza, 
verun luogo ai diritti ed alla li- 
bertà degli uomini e delle so- 
cietà, anzi neppure ai diritti ed 
alle leggi di Dio onnipotente; 
ultima conseguenza e pratica ap- 
plicazione, sorgendone la tiran- 
nia più funesta, e la massima che 
la religione è là dove è la pa- 
tria. In tali condizioni di cose, 
per i cattolici bavaresi sorge il 
dovere di difendere i diritti della 
Chiesa, di combattere le usur- 
pazioni dello Stato, di impedire 
le sventure, che recherebbe a 
tutta la patria nostra il governo, 
continuando nella via per la 
quale si è posto.» I cattolici 
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| bavaresi lotterebbero dunque per 
la*libertà della Chiesa uniti ai 
loro vescovi, che già con sì no- 
bile esempio e con tanto corag- 
gio aveano compiuto il loro do- 
vere; intanto li ringraziavano per 
quanto aveano fatto, e speravano 
che, sotto la loro guida, si ri- 
vendicherebbero presto i diritti 
della Chiesa e della cattolica so- 
cietà 4. 

Mentre il governo bavarese fa- 
voriva aperlamente i nuovi ere- 
tici, questi tentarono di piantare 
la loro setta anche in Vienna, 
dove alcuno del governo, che 
non era cattolico, e molti del 
municipio sempre pronto ad of- 
fendere la Chiesa, promettevano 
aluto e protezione. 

Andò dunque a Vienna un 
prete uscito già dalla Chiesa cat- 
tolica, e datosi all’ eresia, certo 
Luigi Anton della diocesi di Linz, 
il quale poi mostrò più volte di 
inchinare piuttosto alle dottrine 
protestanti, che a quelle di cat- 
tolici vecchi o nuovi. Costui ebbe 
subito dal municipio di Vienna 
la cappella del santissimo Sal- 
vatore, perchè vi celebrasse messa 
ai vecchi cattolici. Come l' arci- 
vescovo cardinal Rauscher seppe 
di questa concessione, protestò 
perchè la cappella concessa era 
pubblica, e perchè il diritto di 
patronato non bastava a difesa 
dell’ atto municipale, «non -con- 
sentendo le leggi ecclesiastiche 
al patrono veruna ingerenza nel. 
le cose di culto. » 

(1) Diritto catt. 24 ottobre 1871. 
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Ma il ministro dei culti citò 
subito le leggi fondamentali, che 
in nome della libertà, non con- 
sentivano che il governo entrasse 
in tali cose; se non che il car- 
dinale mostrò invece che quelle 
leggi stavano contro il munici- 
pio: « se la Chiesa cattolica ha 
diritto di amministrare da sè e 
con piena indipendenza gli affa- 
ri propri, con quale autorità la 
maggioranza del consiglio muni- 
cipale dava ordini sul  cultc 
divino? Se la Chiesa deve re- 
stare nel possesso delle  isti- 
tuzioni ordinate al suo culto, 
come una autorità laica potreb- 
be decidere a chi spetti compiere 
le funzioni del culto in un tem- 
pio cattolico? E vero che i così 
detti vecchi cattolici pretendono 
di essere essi soli la Chiesa, e 
dicono esserne usciti tutti coloro , 
che riconobbero il concilio vati- 
cano; ma solo il furore delle 
passioni può suggerire simili pa- 
role, nè vi ha modo da trarne 
conseguenze nel caso presente... 
Il Papa ed i vescovi stanno in 
perfetto accordo riguardo al con- 
cilio vaticano, e dugento milioni 
di fedeli sono ad essi uniti; 
quelli che si dicono vecchi cat- 
tolici sono, al più, qualche  mi- 
gliaio, nè hanno verun capo che 
possa riguardarsi come di qual- 
che autorità nella Chiesa; quindi 
il governo non può vedere in 
questo la Chiesa; ma solo una 


(1) Il titolo tedesco è: Das gesùilschte Chris- 
tenthum und die Welt. Pon Alois Anton, 
5 eltpriester. Ho tradotto Weltpriester (pre- 
2 4 mondo) per prele civile. : 
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parte che dalla Chiesa si è sé 
parata. E il caso anzi di appli 
care l’articolo 16 della legge 
citata dal ministro: « A chi pro« 
fessasse una religione non rico» 
nosciuta legalmente dallo Stato, 
è solo permesso il culto dome. 
stico, a condizione che non of. 
fenda i costumi ed i diritti altrui. 
Sicchè non soloi vecchi cattolici 
non hanno verun diritto di 
usurpare le pubbliche chiese cat- 
toliche, ma col pubblico esercizio 
del culto offendono manifesta- 
mente una legge dello Stato. 
L'uomo poi, che in Vienna 
vorrebbe porsi a capo del vec- 
chio cattolicismo, essere autore 
di un libercolo pubblicato a Pest 
col titolo «il cristianesimo fal- 
sato ed il mondo, per Luigi An- 
ton prete civile *;» sciagurato 
lavoro pieno di storici errori, li- 


! bello infame contro il cristiane- 


simo, ( Schmahschrift auf das 
Christenthum), ch’esso spaccia da- 
gli stessi apostoli corrotto con 
rrori gnostici e neoplatonici. 
Anton non è nè cattolico nè 
cristiano, e gli stessi protestan- 
ti, che nella bibbia venerano 
la parola di Dio, devono con 
orrore rifiutarlo.» Se ragione 
della sua ribellione fosse il con- 
cilio vaticano, dovrebbe rispettare 
gli altri concili; ma rinnega in- 
vece Chiesa e cristianesimo. Prov- 
veda il ministro ad impedire lo 
scandalo *. 


(2) Vier Aclenslicke iber das EindrIngen 
das angeblichen Altkatbolicken in die Cath=- 
haus-kapelle zu St. Salvator, in Wien, p. 5 a 
7. Wien, 1871. 


Nel dì 44 il ministro rispose 
trattarsi solo se l’Anton avesse 
diritto o no di celebrare in pub- 
blico, cosa affatto ecclesiastica, 
nella quale il governo non en- 
trava. Al che ripigliò l’arcive- 


scovo: non aver pregato il go- | 


verno a decidere la cosa, ma a 
proteggere il diritto della Chiesa 
chiaro e deciso contro una usur- 
pazione ingiusta; volere quella 
protezione di diritti che le leggi 
assicuravano; benchè le nuove 
leggi molte cose contengano, 
delle quali egli, arcivescovo cat- 
tolico, dolevasi come di cose 
dannosissime alla religione ed 
alla morale; pure niuna esser- 
vene che licenzi una aperta e 
diretta offesa contro il culto 
della Chiesa; l’Anton non essere 
mai stato, non essere allora li- 
cenziato a compiere uffizio sa- 
cerdotale nella diocesi di Vienna; 
il governo sapere che tale li- 
cenza non poteva darsi da laici; 
se il culto è atto interno eccle- 
siastico, ne segue forse che ogni 
municipio, ogni mano di faziosi 
possa, prendendosi nome di so- 
cietà religiosa, impadronirsi del- 
le chiese e delle parrocchie, cac- 
ciandone i legittimi possessori ? 
Eppure tali essere le conseguen- 
ze dei principii esposti dal mi- 
nistro *. 

In verità queste erano le con- 
seguenze accettate, volute, allora 
e poi da governi, che, gridando 
libertà, e dicendo fondare leggi 
e costumi sulla libertà, lasciava- 


(4) Vier Aclen ecc p. 8 a Id. 
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no violare i più sacri diritti, 
purchè questi fossero violati a 
danno della Chiesa cattolica che 
mortalmente odiavano. Nè quin- 
di era da dubitarsi che anche 
a Vienna gli usurpatori anticat- 
tolici potessero impunemente 
profanare una chiesa cattolica, 
come fece l’Anton nella dome 
nica 15 ottobre 18741. Il conte 
Hohenwarth allora presidente dei 
ministri non avea forza nè co- 
raggio bastante per opporsi alle 
male dottrine degli altri. Fino 
dal mattino erano posti sulle 
muraglie pubblici avvisi della 
sacrilega funzione; alle ore 7 il 
sacerdote cattolico avea detto 
messa nella cappella, avea co- 
municato molti, che eransi ac- 
costati alla sacra mensa in ri- 
parazione delle empietà che gli 
eretici stavano per commettervi; 
poi fra le lagrime proprie e dei 
fedeli presenti avea letto il de- 
creto di interdetto della cappella, 
spenti i lumi, spogliato l’altare. 
Alle 11 l’apostata compì il rito 
sacrilego, e fece furioso discorso 
contro la Chiesa di Roma, al 
quale seguitarono grida di ap- 
provazione degli eretici presenti. 

Le società cattoliche protesta- 
rono contro la empietà del mu- 
nicipio, e proposero una pubblica 
istanza al Parlamento, perchè 
fosse posto freno all’ardire dei 
nemici della Chiesa di Cristo, e 
fine allo scandalo di vedere pro- 
tetti gli apostati *. 

Ma a quei di la Germania era 


(2) Diritto cattolico, 25 ottobre. 
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divenuta nuovamente persecutri- 
ce della Chiesa, e l’Austria avea 
perduto ogni ricordo delle cat- 
toliche. tradizioni del governo, 
caduta come era nelle mani di 
gente avversa a Roma, che tutto 
osava perchè nessun grave osta- 
colo trovava, tale. non essendo 
la fiacca opera di uomini catto- 
lici, che stimavano salvare l’im- 
pero cogli accorgimenti politici, 
e che fra questi accorgimenti 
ponevano la libertà lasciata ai 
nemici dell’impero cattolico. 

In Europa allora non eravi 
neppure uno Stato dove la Chie- 
sa non soffrisse e non fosse 
combattuta. Appena era uscita 
la voce che sevebbe definita dal 
concilio vaticano la infallibilità 
pontificia, il ministro francese 
Darù, quello stesso che cercava 
corrompere le scuole coi modi 
riprovati da monsignor Dupan- 
loup, avea tentato ingerirsi nelle 
cose del concilio; trovato fermo 
Pio IX a non permettere simile 
usurpazione, avea cercato ven- 
dicarsi col persuadere il gover- 
no imperiale a togliere da Roma 
le sue genti; non riuscito su- 
bito in questo, avea rinunziato 
all’ uffizio di ministro. Eragli 
succeduto 1’ Ollivier, più scal- 
tro, non migliore, avea mostra- 
to volere aspettare l'esito del 
concilio; ma il duca di Gra- 
mont che sempre appariva, per 
un singolar caso, quando tratta- 
vasi di gravi fatti che riguardas- 
sero la santa Sede, divenuto 
ministro anch'esso, scriveva a 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO X.o TA 


‘Roma all’ ambasciatore Banne-” 
ville nel 2 di giugno del 1870: 
« Noi lasciamo alla santa Sede 
la malleveria delle opere sue, 
ma ci serbiamo ogni libertà di 
giudizio e di azione, secondo le 
deliberazioni che verranno ac- 
cettate dal concilio. » 

Nei consigli imperiali non era 
nè generosità nè senno. Giulio 
Favre stesso, che il Darù avea 
richiesto del suo parere quanto 
ad abbandonare il Papa, aveagli 
risposto: « Come cattolico voi 
non potete opporvi alle risolu- 
zioni della santa Sede, senza 
rendervi reo di irriverenza; co- 
me francese contraddiveste ver- 
gognosamente a voi stesso, riti- 
randovi nel tempo appunto quan- 
do a Roma si ha maggior bi- 
sogno di pace e di sicurezza; 
dovevate non ritornarvi, ritor- 
nativi, non potete abbandonare 
il Papa quando ha più DROGA 
della vostra protezione *. 

Quello che il Favre avea A 
al Darù doveva servire anche al 
Gramont, giacchè abbandonare 
il Papa quando il concilio avea 
già definito il dogma era trista ven- 
detta, che non impediva nulla, che 
riusciva più vergognosa che mai, 
e rivestiva persino la qualità di 
sacrilegio, come riprovazione di 
un dogma che ogni cattolico era 
obbligato in coscienza di credere 
e di accettare. 

Ma questa ultima colpa del 
governo imperiale dovea com-. 


(4) Favre, Rome et la répubiique frangaise, 
p. 25 a 29. Paris, 1874. 
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tempo preparata dalla Germania 
contro la Francia stava per co- 
minciare. La rivoluzione di Spa- 
gna, permessa, anzi aiutata dal- 
l’impero , avea condotto le cose 
a tal punto nella penisola iberica 
che era divenuto necessario cer- 
care un re; il massone Prim 
avea trattato coi massoni tede- 
schi, e frutto di questi trattati 
era la proposta di fare re di 
Spagna il principe Leopoldo di 
Hohenzollern. Così l'impero era 
punito per le stesse sue opere, 
giacchè con ut tedesco sul tro- 
no di Spagna era circondato da 
ogni parte dai suoi nemici. A- 
dunque ai 7 di luglio del 1870 
il Gramont avea scritto al Bene- 
detti, cercasse conoscere le vere 
intenzioni del re di Prussia ; non 
accettasse risposte dubbie; bi- 
sognare nel caso di rifiuto co- 
minciare subito le opere di guer- 
ra; la sola risposta che potesse 
far durare la pace essere: « Il 
governo del re di Prussia non 
approva la accettazione del prin- 
cipe d’Hohenzollern, e gli ordina 
di annullare quella deliberazio- 
ne presa senza licenza del re. » 

Il Benedetti nel giorno 9 non 
potè saper nulla di certo dal re; 
nel dì seguente il Gramont e- 
sortava l'ambasciatore ad otte- 
nere ricisa risposta. Impaziente 
era il governo imperiale; « se 
il re, scriveva nel di 10 luglio 
il (framont, non vuole consigliare 
all’Hohenzollern la ninunzia, fa- 
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Guglielmo durava costante a dire 
che non poteva dare risposta 
prima di sapere come la pen- 
sasse il principe Iohenzollern; 
lasciava intendere che, sapendo 
come in Francia sì armasse, 
avrebbe fatto anch’egli aitret- 
tanto. 

Il Benedetti proponevasi di 
fare l’ultima prova nel di 12 
per persuadere re Guglielmo; il 
Gramont aveagli fatto sapere 
per telegrafo nella sera dell’11 
che doveva parlare più risoluto, 
«e se nel domani non davasi ricisa 
risposta, il silenzio o la dub- 
biezza delle parole sarebbe pre- 
sa come, rifiuto, » Nel di se- 
guente il Gramont concedeva a 
re Guglielmo che avealo chiesto, 
il ritardo, ma solo di un gior- 
no; nella sera del 12 il re fece 
conoscere al Benedetti che a- 
vrebbe risposto nella mattina 
seguente. 

Intanto nel di 12 l’ambascia- 
tore spagnuolo a Parigi aveva 
annunziato all’ imperatore che 
Antonio di Hohenzollern aveva 
ritirato la candidatura al trono 
del figliuolo Leopoldo. Ora il 
Gramont avea ordinato al Be- 
nedetti« di procacciar prove che 
la rinunzia dell’ Hohenzollern 
eragli stata annunziata, comuni- 
cata o mandata dal re di Prus- 
sia o dal suo governo; sì che 
ad ogni modo apparisse la par- 
tecipazione del re di Prussia a 
quel fatto,» giacchè questo con- 
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sideravasi dal governo imperiale 
come una soddisfazione datagli. 
Di più il Gramont voleva che il 
re assicurasse di non dar più 
licenza al principe di porsi can- 
didato al trono di Spagna. 

Quando nella mattina del 13 
il Benedetti espose al re queste 
cose, chiedendogli « licenza di 
scrivere a Parigi, che se il prin- 
cipe Leopoldo tornasse ai primi 
disegni, sua Maestà il re si op- 
porrebbe; » (Guglielmo rifiutò 
tale licenza; ad ogni ragione 
rispose: « Non potere, non vo- 
lere legarsi con promesse; in 
quel caso ed in altri doversi 
consigliare secondo le  circo- 
stanze. > 

La rinunzia era fatta cono- 
scere da Antonio Hohenzollern ; 
Leopoldo poteva non  confer- 
marla, come suo fratello aveva 
fatto nella Rumenia; quindi 
Napoleone ed il suo governo 
volevano la parola del re. Spe- 
rava il Benedetti che re Gu- 
glielmo lo facesse chiamare per 
mostrargli le lettere del prin- 
cipe; ma il re mandogli invece 
il principe Radziwill a dirgli 
che era giunta la notizia della 
rinunzia di Leopoldo significata 
da Antonio, e che il re la ap- 
provava. Chiese il Benedetti di 
vedere il re: gli fu negato, col 
fargli conoscere che re Gugliel- 
mo stava fermo nel rifiutarsi a 
dare qualsiasi malleveria. Se il 
re stesso avesse detto queste cose 
di sua bocca all’ambasciatore, 
questo forse rarebbe stato pago, 
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ma mandarle per altri pareva 
cosa contraria a quanto volevasi 
a Parigi. Se non che re Gugliel- 
mo avea operato così a causa 
di una relazione mandatagli dal 
conte Werther, che per suo or- 
dine era a Parigi, e giuntagli 
nella mattina del 13. 

Vanamente tentò il Benedetti 
di trattare ancora col re; lo vide 
nella stazione della via. ferrata, 
e, congedandosi da lui per tor- 
nare a Parigi, udì dirsi che 
c nulla aveva da significargli e 
che i trattati se volevano ancora 
seguitarsi. sarebbero continuati 
dal governo '. » 

Questo bastò al governo fran- 
cese ed all’imperatore per fare 
la guerra; ai 15 di luglio si 
decise di farla per vendicare la 
offesa, che dicevasi recata alla 
Francia: la Francia imperiale 
affrettava la guerra, credendo 
di essere pronta e potente, men- 
tre il nemico pareva ancora non 
pronto; ma la Prussia era pron- 
ta, la Francia era disordinata 
nel governo , nell’ esercito, in 
tutto. L'ora della punizione era 
giunta. 

Pio IX, conosciuta certa la 
guerra, nel di 22 di luglio cercò 
impedirla offrendo la sua me- 
diazione; non fu ascoltato; un 
re, erede della riforma, capo 
della massoneria, ed un impera- 
tore discepolo dei principii del 
4789 e vecchio settario non po- 


(1) Benedetti, Ma mission en Prusse, p. 516 
a 387. Paris, 1871. 
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tevano accettarla; neppure se ne 
commossero *. 

E, se re Gugliemo nel mo- 
mento di dar mano alle armi, 
per una ragione o per l’altra 
ricordavasi di Dio, l’imperatore 
Napoleone invece scriveva e gri- 
dava alla sua Francia: « Il glo- 
rioso vessillo che ancora spie- 
ghiamo contro coloro che ci 
offendono, è quel vessillo stesso 
che recò attraverso l'Europa le 
incivilitrici dottrine della nostra 
grande rivoluzione; rappresenta i 
medesimi principi, farà. sorgere 
lo stesso eroismo *. » 

Cominciossi dal togliere da 
Roma e dagli Stati pontifici i 
pochi soldati, che la Francia vi 
teneva a difesa del Papa. Per 
verità era brutto principio ab- 
bandonare il Pontefice nel mo- 
mento del pericolo della Fran- 
cia e suo; ma già da alquanto 
tempo erasi promesso al governo 
di Firenze che quell’abbandono 
si farebbe; qualche migliaio di 
soldati di più poco valeva sul 
Reno, a Roma quel migliaio va- 
leva assai. Si colse l’occasione, 
si finse aver bisogno anche di 
quelle genti, si ebbe la viltà di 
scrivere anzi a Roma nel dì 81 
di luglio: « Non è certamente 
necessità strategica che ci fa ri- 
chiamare in Francia le genti che 
finora abbiamo lasciato a Civi- 
tavecchia; ma è invece evidente 
la necessità politica, giacchè 
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negli Stati pontifici, anche guar- 
data da un solo soldato, non si 
eseguisce la convenzione del 15 
settembre, e noi ci esponiamo e 
con noi la santa Sede a tutte 
le difficoltà che sorgerebbero in 
Italia; mentre operando come 
facciamo le procacciamo l’unica 
probabilità di salute che resta. » 
Se l’Italia non fosse in lega col- 
l'impero od almeno non fosse 
neutrale, inutile sarebbe piccola 
schiera francese a Roma; se 
vincitore, l’ imperatore farebbe 
poi che l’Italia rispettasse gli 
obblighi assunti nella convenzio- 
ne verso la santa Sede. « Ora 
siamo impegnati, continuava il 
Gramont, in una guerra formi- 
dabile, e per essere sicuri della 
tranquillità sui confini romani 
dobbiamo procacciarci le buone 
disposizioni del governo italia- 
no..... La occupazione diventa 
inefficace, nociva; l’uscire dalle 
terre romane è opportuno ed 
utile veramente a questi Stati 
della santa Sede. » 

Come fu significata dal Ban- 
neville al cardinale Antonelli 
questa risoluzione, il segretario 
di Stato non ne parve commosso; 
se credasi al Banneville, egli an- 
zi riconobbe la giustezza delle 
ragioni del Gramont; « anzi ave- 
vale già capite prima da se 
stesso, ed in parte aveale dette 
al cardinal Bonaparte, per mo- 
strargli la poca probabilità di 


mentre la nostra bandiera resta trar frutto dei tentativi che 


(1) Saint-Albin , La caplivité de Pie IX, p. 
0,7 


(2) Delord, Hist. du sec. empire, vol. 6, p 
222. Paris, 1876. 
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questo cardinale per il suo a- 
more al Papa ed all'imperatore 
voleva fare, per ottenere che la 
bandiera francese fosse lasciata 
a Civitavecchia *. » 

Pio IX prevedeva da lungo 
tempo l’abbandono; al doloroso 
annunzio esclamò: « Ho fatto 
quanto poteva per impedire la 
guerra; ho detto quanto ho po- 
tuto per persuadere i francesi a 
non abbandonare le terre ponti- 
ficie; mi vennero esposte ragio- 
ni politiche delle quali nulla in- 
tendo; provvederà Iddio. » Ma 
Pio IX sapeva che colpevole del- 
l'abbandono e di quell’ultimo 
delitto non era la Francia, ed 
egli pregava per la Francia, e 
diceva a Maria: « 0 Maria, con- 
cepita senza peccato, guardate 
alla Francia, pregate per la 
Francia, salvate la Francia; quan- 
to più è colpevole, tanto ha 
maggior bisogno della. vostra 
intercessione; una parola a Gesù 
che si riposa sulle vostre braccia, 
e la Francia sarà salva; o Gesù, 
che voleste ubbidire a Maria, 
salvate la Francia *. » 

Napoleone III da molto tempo 
aveva stabilito di abbandonare 
il Papato; trattenevalo ancora la 
venerazione per Pio IX, ed aspet- 
tava solo una circostanza favo- 
revole, o la morte di questo 
Papa per lasciare anche Roma 
alla nuova Italia, cosa che a- 
vrebbe fatto prima, se non aves- 


(1) Disp. Gramont e Banaaville; in Favre, 
Rome el la République frang p 31 a 38. 
(2) Saint-Albin, La caplivité ecc. p. ‘76. 
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se avuto timore dei cattolici 
francesi 3, o se la politica glielo 
avesse consentito. Nel 1868 era- 
no corsi fra -lui ed il governo 
italiano dei trattati perchè le 
genti francesi venissero richia- 
mate da Roma; a quei di era 
potente in Austria il ministro 
Beust, nemico del Papato, che 
aiutava nelle domande il gover- 
no di Firenze, e che, non con- 
venutosi allora fra Firenze e 
Parigi, spinse innanzi le cose 
con maggior ardore nel 1870. 
Nel luglio di quest'anno, già 
vista certa la guerra colla Prus- 
sia, il ministro Gramont ritenta- 
va l’ alleanza della Francia col- 
l’Ivalia e coll’Austria; il governo 
di Firenze voleva per patto si 
togliessero dagli Stati romani le 
genti francesi; Napoleone II vi 
acconsenti, e « affidò con una 
sua lettera il Pontificato all’ono- 
re ed alla lealtà di Vittorio Ema- 
nuele. » Ma' non bastò questo, 
chè allora il Beust suggerì all’I- 
talia di porre nel trattato un 
quarto articolo, e nel dì 20 lu- 
glio questo ministro di un im» 
pero cattolico, scriveva: « Con- 
verrebbe che nel giorno nel 
quale i francesi usciranno dagli 
Stati pontifici, gl italiani vi en- 
trassero di pieno diritto col con- 
senso dell'Austria e della Fran- 
cia. » Parve strana a Parigi si- 
mile domanda fatta dal ministro 


(3) Jér. Napoléon, Les alliances de l’empi- 
re ecc. nella Rev. des deux mondes , Nouv. 
Per. ann. 40, fasc. 15 aprile, pag. 490, 491 e 

493. 
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austriaco ; questo se ne scusò 
dicendo che Isacco Artom ed il 
conte Vimercati aveanlo pregato 
a nome del governo fiorentino a 
fare quell’ uffizio. Invece da Fi- 
renze dicevasi che « anzi era 
stato il Beust colui che aveva 
chiesto agl’italiani gli venissero 
in aiuto per ottenere che lo 
scioglimento delle cose romane 
fosse rimesso in lui. » L’uno ac- 
cusava l’ altro, ed erano l’ uno 
degno dell’ altro, e tutti due 
d'accordo ai danni del Pontefi- 
ce 

Da Parigi si chiesero aperte 
dichiarazioni a Firenze. Nel di 
29 luglio il ministro Visconti 
Venosta scrisse all’ ambasciatore 
italiano in Francia: « Io vi au- 
torizzo a dichiarare al ministro 
imperiale degli affari stranieri, 
che, dappoichè la Francia entra 
da parte sua nell’esecuzione del 
trattato del 15 settembre, l’Ita- 
lia, la quale non ha denunziato 
questa convenzione, ne eseguirà 
interamente le clausole, confì- 
dando nella reciprocità della 
Francia a compiere i suoi im- 
pegni. » Dunque erano tolte le 
difficoltà, con dubbie promesse 
e con dubbie interpretazioni del- 
la convenzione; senza che Napo- 
leone consentisse apertamente al 
fatto, partiti i francesi, venuto 
il momento opportuno, fatto sor- 
gere qualche torbido in Rowa, 
le genti del governo di Firenze 


(1) La colpa del Beust appare chiaramente 
anche dal recentissimo libro dell’Ollivier L'E. 


plise et DEtut au Concile du Vatican, vol, 2, 
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potevano entrare nella città pone 
tificia. 

Pochi di dopo, cioè nel 2 di 
agosto, un giornale francese, che 
poteva conoscere bene le cose, 
l’Avenir national, scriveva: « Dun- 
que l’Italia avrà l’uffizio di pro- 
teggere il Papa; i nostri uomini 
di Stato non dubitano delle con- 
seguenze di questa protezione, 
come bisogna sperare, per fare 
onore al loro senno. E certa- 
mente il governo italiano avrà 
somma cura di tutte le appa- 
renze, farà guardare da’ suoi 
soldati i confini pontifici, si op- 
porrà all’invasione di ogni ban- 
da armata; ma se un giorno 
scoppiasse poi un rivolgimento 
a Roma, se in quel giorno, per 
caso, due o tremila garibaldini 
e mazziniani si trovassero nella 
eterna città a farvi trionfare quel 
moto, allora bisognerà che an- 
che i soldati di Vittorio Ema- 
nuele passino i confini per anda- 
re a proteggere più veramente 
il Papa; occorrerà porre guar- 
dia italiana al Quirinale, e forse 
allora il Papa, conoscendosi trop- 
po protetto, stimerà conveniente 
lasciare il Vaticano. Ecco un ca- 
so che il governo ha certamente 
dovuto sospettare, caso al quale 
per certo si è anche rassegna- 
to, » 

Nel di 31 luglio fu annunziata 
la partenza dei francesi. dallo 
Stato pontificio; questi partirono, 


pag. 473 e seg. L’Ollivier, narrando dei con- 
sigli del Beust, dice chiaramente di esservisi 
npposto. 
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ma il trattato coll’ Italia e col- 
l’Austria non si sottoscrisse. Cor- 
se voce che causa di questo in 
Austria fosse l’Andrassy, mini- 
stro ungherese, avverso alla guer- 
ra contro la Prussia; ma proba- 
bilmente la vera causa fu la 
poca fortuna dei francesi fino 
dal principio della guerra, e la 
poca lealtà del Beust, sempre 
più attento a nuocere al Papa, 
che a giovare alla Francia. Però 
che nel di 2 di agosto il conte 
Vimercati tornò da Vienna a 
Parigi, e recò nuovo disegno di 
trattato fattosi d’ accordo col 
Beust; in questo l’Italia e l’Au- 
stria obbligavansi a tenersi neu- 
tre, ma pronte colle genti di 
terra e di mare ad aiutare la 
Francia: inoltre il governo au- 
striaco obbligavasi ad aiutare 
quello italiano ad ottenere con- 
dizioni più vantaggiose che quel- 
le della convenzione, per riguar- 
do a Roma. 

Ad ogni modo questo, dopo- 
chè il governo fiorentino erasi 
acconciato alle cose secondo a- 
vea significato il Visconti Veno- 
sta, era tratto non leale, nè fa- 
cile a spiegarsi, senza pensare 
a qualche insidia. Napoleone re- 
stò fermo per un poco nel pri- 
mo disegno; poi cedette. 

L’esercito francese non pronto 
alla guerra, condotto da chi cu- 
ravasi solo del proprio disegno 
strategico, e non aveva saputo 
prevedere quello del nemico, e 
da chi, ignaro della nuova tat- 
tica prussiana, non avev4 prov- 
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veduto a mutare la propria, era 
stato ricacciato verso l’ interno 
della Francia, battuto a Weis- 
semburg, a Forbach; e col Ba- 
zaine avea dovuto ripiegare le 
schiere verso Metz, dopo avere 
combattuto nel di 14 agosto a 
Borny, nel 16 a Rezonville, e 
dopo vanamente cercato di rom- 
pere le schiere prussiane colla 
battaglia di Saint-Privat nel 18 
d’agosto. Trista era la condizio- 
ne delle cose, nè favorevole a 
trovare alleati; specialmente po- 
teva credersi che coloro i quali 
fin dal principio avevano tenuto 
modi poco franchi, ora non si 
unirebbero ad uno Stato posto 
in fiere distrette. Pure Napoleo- 
ne III volle tentare, e, pensando 
salvarsi, disonorò se stesso. 

Nel giorno 18 d’agosto mandò 
in Italia il principe Girolamo 
Napoleone, costante nemico del 
Papato e della Chiesa, perchè 
recasse a Firenze la licenza di 
fare di Roma ciò che volevasi, 
purchè l’Austria e l’Italia soc- 
corressero colle armi il perico- 
lante impero. 

Ma era troppo tardi. Dopo le 
slealtà del principio di agosto, 
doveva aspettarsi un rifiuto; e 
d’altra parte in Roma stessa ed 
a Firenze i diplomatici prussiani 
lavoravano già a profitto della 
rivoluzione monarchica contro il 
Papato. Così Napoleone III, per 
ultimo frutto dei tradimenti e 
degli abbandoni verso il Papato, 
si vide abbandonato nel tempo 
appunto che compiva l’ultimo 
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abbandono di Pio IX, e nel dan- 
no della caduta non potè nep- 
pure consolarsi colle nobili pa- 
role di Francesco I: « Tutto è 
perduto fuorchè l’onore. » 

Più tardi il principe Napoleo- 
ne alle tante offese fatte da sè 
e da’ suoi al Papato ed al cat- 
tolicismo, volle unire anche quel- 
la di accusare il Papa ed i cat- 
tolici come causa della perdita 
della Francia; ma la trista accu- 
sa fu ribattuta dai documenti e 
dai fatti, e restò nuova prova 
dell'animo e della lealtà di si- 
mil gente. Il Gramont, rispon- 
dendo alle asserzioni del prin- 
cipe, lasciò scritto: « Fare en- 
trare l’idea religiosa ed il Pa- 
pato nelle sventure della Francia, 
mostrarli causa di queste sven- 
ture, dire che il Papato alla 
Francia è costato l’Alsazia e la 
Lorena, è ciecamente servire le 
passioni di quella parte cosmo- 
polita, che più d’ogni altra so- 
pra all'amore della patria ed alle 
secolari tradizioni della Francia, 
pone l’odio contro il cattoli- 
cismo *. » 

Ai 29 di agosto il ministro 
Visconti Venosta scrisse una let- 
tera ai rappresentanti italiani 
negli altri Stati, dicendo che il 
governo italiano aveva sempre 
pensato e ad impadronirsi di 
Roma ed a rispettare la libertà 
del Papa; divenire sempre più 

(1) Napoléon; nella Revue ecc. p. 496 e seg. 
— Gramont, Les alliances ecc, nella Revue de 
Fronce. — Civiltà cattolica, ser. 10, vol. 6, 


p. 405 a 416. — Saint-Albin, op. cit. p. 76, 
77.— Avenir Nationale, 2 noù! 1870.— Note 


necessario il finire le cose di 
Roma; « non cercare di proprio 
arbitrio i modi per fare sicuro 
il Papato di una condizione in- 
dipendente sicura e dignitosa; » 
da dieci anni averne trattato in 
confidenza col governo francese, 
che in principio aveva ricono- 
sciuto i possibili fondamenti di 
uno scioglimento della cosa, e 
solo avea posto innanzi conside- 
razioni di opportunità e di con- 
venienza politica *. » 

Dunque da quasi dieci anni 
erasi deliberato da Napoleone III 
di lasciare anche Roma; teorica- 
mente, come cosa di principio 
egli avea già mostrato che con- 
sentirebbe a lasciarla togliere al 
Papa: solo voleva aspettare op- 
portunità e convenienze poli- 
tiche. 

Già ancor prima il ministro 
Lanza aveva chiaramente accen- 
nato nella Camera, che si profit- 
terebbe di ogni occasione per 
andare a Roma; nel 341 d’agosto 
la Gazzetta d'Italia annunziava 
apertamente che non dovevansi 
rinnovare i fitti a Firenze dagli 
uffiziali di governo, perchè « in 
un recente consiglio di ministri 
si era preveduto che per la fine 
di settembre potrà essere com- 
piuto l’ immediato e materiale 
trasporto del personale e del 
materiale della capitale provvi- 
soria alla città di Roma. » 


Gramont e Visconti; nel Diritto cattolico, 24 
agosto 1870 — Massari, La vila e il regno di 
Vittorio Emanuele, vol. 2, p. 372 e seg. 

(2) La lellera è intera nel Diritto cattolico, 
14 sell. 1870, 
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Intanto il maresciallo Mac Ma- 
hon, per incertezze di ordini e 
di disegni, e per mancate novel- 
le, anzichè spingersi a Metz ed 
assalire i prussiani, mentre il Ba- 
zaine avrebbe tentato di rompe- 
re le loro file che lo stringeva- 
no, erasì raccolto col suo eser- 
cito a Sédan: errore gravissimo, 
pressochè inesplicabile, giacchè 
così richiamavasi contro un e- 
sercito prussiano, al quale era 
sfuggito, e che certamente gli 
avrebbe troncata la via per dove 
poteva soccorrere il Bazaine a 
Metz. Napoleone III era col Mac 
Mahon, e presto il nemico li 
circondò ; nel di 31 d’agosto, 
mentre la Gazzetta d’Italia an- 
nunziava che l’intera spogliazio- 
ne di Pio IX abbandonato dalla 
Francia era vicina, il cannone 
prussiano annunziava che la ca- 
duta di Napoleone III era anco- 
ra più vicina. 

In quel giorno Napoleone III, 
spaventato, avvilito, in mezzo ad 
un esercito confuso, vedendo 
tutto attorno strani casi, avve- 
nimenti non previsti, sentendosi 
quasi tratto a forza nell’ abisso, 
stringendo la mano al generale 
Wimpffen gli chiedeva ansioso : 
« Ma ditemi dunque, generale, 
perchè noi siamo sempre scon- 
fitti... Ohimè, siamo ben sven- 
turati '! » 

Alle quattro e mezzo del mat- 
tino del dì 1° di settembre non 
erano ancora stati dati ordini 


{l) Delord, vol. 6, p. 356 
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alle varie schiere dell’ esercito, 
quando inaspettati sopraggiunse- 
ro i prussiani. Si combattè fiera- 
mente; ma il maresciallo Mac 
Mahon ebbe il cavallo ucciso e 
fu ferito; sicchè lasciò il coman- 
do al generale Ducrot. Più tardi 
prese invece il comando il Wim- 
pffen; la battaglia continuò, per 
ritirarsi, potendo, su Carignan e 
Montmédy. Ad un’ora ed un 
quarto dopo mezzodì il Wim- 
pffen, veduto 1mpossibile vincere, 
aveva scritto a Napoleone Ill: 

cHo stabilito di rompere la 
linea che trovasi dinanzi al ge- 
nerale Lebrun ed al generale 
Ducrot, piuttosto che restare pri- _ 
gioniero in Sédan; vostra maestà 
venga fra le sue schiere, che si ter- 
ranno onorate di aprirle la via.» 

Ma era troppo tardi, i soldati e 
gli uffiziali, non ricevuti gli ordini 
a tempo, erano già volti a Sédan; 
Napoleone JII non pensava a se- 
guire i consigli del Wimpffen, 
pensava a trattare, e chiamava 
a sè i generali, che senza più 
badare agli ordini del Wimpffen 
andarono all'imperatore, abban- 
donando il campo di battaglia. 

Intanto il Wimpffen, avvicina- 
tosi a Sédan per accogliere l’im- 
peratore e salvarlo, continuava 
a combattere, e già co’ suoi erasi 
spinto con gran forza sino alla 
porta del paese di Balan, quando 
ebbe una lettera di Napoleone, 
che avvisavalo essersi già spie- 
gata sopra Sédan la bandiera 
bianca e che, cessato di com- 
battere, doveasi trattare col ne 
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1nico. Il Wimpffen ricusò ubbidire, 
ma invano tentò rimettere la 
battaglia, assali Balan con soli 
duemila valorosi, ma fu costretto 
a ritirarsi in Sédan. 

Parlando di questa disonorata 
caduta di Napoleone III, il Wim- 
pfîen non potè tenersi poi dallo 
scrivere: « Napoleone a capo 
delle reliquie del suo esercito, 
morto combattendo dopo aver 
visto cadersi attorno soldati, ge- 
nerali ed uffiziali di sua corte, 
avrebbe lasciato al figliuolo un 
glorioso esempio, forse avrebbe 
salvata anche la eredità dello 
impero. » 

Si convenne nel 2 settembre: 
l’esercito francese deporrebbe le 
armi, sarebbe prigioniero di guer- 
ra. Sottoscritti i patti, Napoleo- 
ne III, che fino dal giorno prima 
avea mandato a Guglielmo una 
lettera dove diceva: «Non aven- 
do potuto morire alla testa del 
mio esercito, mi resta solo di 
porre la mia spada nelle mani 
di vostra Maestà,» fu condotto 
prigioniero nel castello di Wil- 
lhelshòhe. 

La battaglia del 31 e del 1°, 
e le altre opere di guerra a 
Sédan, costarono alla Francia 
tremila morti, quattordicimila 
feriti, ventunmila prigionieri, pri- 
ma della sottoscrizione dei patti; 
ottantatremila per questi patti; 
e tremila riusciti a fuggire nel 
Belgio ‘. Non v'era esempio nella 


(1) Wimpffen, Sédan — Storia della guerra 
fianco-germanica, scritta dallo stato maggiore 
prussiano, parte 4, vol. 2, pag. 10419 a 115 
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storia di Francia di una sven- 
tura come questa, che fu ]’' ul- 
tima opera di Napoleone III im- 
peratore, ma non l’ ultima con- 
seguenza delle sue opere. 

Il governo italiano frattanto 
avea mostrato voler impedire 
ogni tentativo contro lo Stato 
del Papa; avea allontanato il 
Mazzini ed i) Garibaldi; a Rieti, 
a Terni, ad Orvieto raccoglieva 
schiere armate per la difesa, 
per la guardia dei confini da 
quella parte, come dalla parte 
del Napoletano altre ne racco- 
glieva a Cassino, a Pontecorvo, 
ad Avezzano; le navi corazzate 
guardavano le spiaggie. E quan- 
do tali cose facevansi, dicevasi 
che erano a guardia dello Stato 
papale, mentre erano per impa- 
dronirsene. La Prussia, che per 
mezzo dell’Arnim in Roma fin- 
gevasi favorevole al Papa, « isti- 
gava, aizzava, cacciava l’Italia, 
nella caduta del potere tempo- 
rale vedendo il coronamento di 
Sédan *. » Il Beust consentiva, 
se pure non spingeva; la Fran- 
cia non dava timore, perchè colà 
tutto rovinava, e sorgevano al 
potere Giulio Favre, Gambetta, 
i repubblicani, che finalmente 
nel giorno 4 settembre gridava- 
no la repubblica, e mettevano 
fine all'impero. 

Già il governo italiano aveva 
dato ordine al Bixio di formare 
una nuova divisione dell'esercito 


Roma, 4875. — Delord, vol. 6, p. 352 a 408, 
(2) Guerzoni, La vita di Nino Bixio, p. 59% 
596. Firenze, 1873, 
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ad Orvieto per muovere poi ver- 
so le terre pontificie; i fuorusciti 
romani erano mandati a Roma 
per muovervi tumulti; i giornali 
pubblicavano, senza pudore, che 
a centinaia partivano le persone 
per le terre della Chiesa *, e 
presto si udirono assassinii di 
soldati pontifici. Dopo compiuta 
la impresa, un giornale demo- 
cratico chiedeva che cosa fosse 
avvenuto di seicentomila lire, 
mandate a Roma per comprare 
armi ai ribelli; e il conte Ponza 
San Martino ebbe uffizio di pro- 
cacciarle ?. Ma anche questa volta, 
come nel 1867, era impossibile 
trovare in Roma abbastanza tra- 
ditori ed abbastanza ribelli da 
suscitarvi gravi tumulti: conven- 
ne ricorrere ad altri modi, e di- 
sperando dei così detti mezz | 
morali, dar di mano ai mezzi, 
violenti. 

Nel giorno 8 di settembre del 
1870 partiva da Firenze per Ro- 
ma il conte Gustavo Ponza di 
San Martino per recare a Papa 
Pio IX una lettera di re Vittorio | 
Emanuele, che resterà per sem-| 
pre memoranda, e che sarà giu 
dicata unitamente ai fatti che 
la seguirono e la spiegarono. 


« Beatessimo Padre, 


«Con affetto di figlio, con fede 
di cattolico, con lealtà di re, con 
animo d’italiano, m’indirizzo an- 
cora, com’ebbi a fare altre volte, 
al cuore di vostra Santità. 


(1) Democrazia, 34 agosto. 
(2) Capitale, 253 seltembre 1870, 
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» Un turbine pieno di pericoli 
minaccia l’ Europa. Giovandosi 
della guerra che desola il centro 
del continente, il partito della 
rivoluzione cosmopolita cresce 
di baldanza e di audacia, e pre- 
para, specialmente in Italia e 
nelle provincie governate da vo- 
stra Santità, le ultime offese alla 
monarchia ed al Papato. 

» Io so, beatissimo Padre, che 
la grandezza dell’ animo vostro 
non sarebbe mai minore della 
grandezza degli eventi; ma es- 
sendo io re cattolico, e re ita- 
liano, e, come tale, custode e 
garante, per disposizione della 
divina Provvidenza e per volontà 
della nazione, dei destini di tutti 
gli italiani, io sento il dovere di 


prendere, in faccia all'Europa ed 


alla cattolicità, la responsabilità 
del mantenimento dell’ ordine 
nella penisola e della sicurezza 
della santa Sede. 

» Ora, bèatissimo Padre, le 
condizioni di animo delle popo- 
lazioni dalla Santità vostra go- 
vernate, e la presenza fra loro 
di truppe straniere, venute con 
diversi intendimenti da luoghi 
diversi, sono un fomite di agita- 


i zioni e di pericoli a tutti evi- 


denti. Il caso o l’effervescenza 
delle passioni possono condurre 
a violenze e ad un’ effusione di 
sangue, che è mio e vostro do- 
vere, santo Padre, di evitare e 
di impedire. 

» Io veggo la indeclinabile ne- 
cessità, per la sicurezza d’Italia 
e della santa Sede, che le mie 


truppe, già poste a guardia dei 
confini, s'inoltrino ad occupare 
quelle posizioni, che saranno in- 
dispensabili per la sicurezza della 
vostra Santità e pel manteni- 
mento dell’ordine. 

» La Santità vostra non vorrà 
vedere in questo provvedimento 
di precauzione un atto ostile. Il 
mio governo e le mie forze si 
restringeranno assolutamente ad 
un’azione conservatrice e tute- 
lare dei diritti facilmente conci- 
liabili delle popolazioni romane 
coll’inviolabilità del sommo Pon- 
tefice e della sua spirituale au- 
torità, e colla indipendenza della 
santa Sede. 

» Se vostra Santità, come non 
dubito, e come il suo sacro ca- 
rattere e la benignità dell'animo 
suo mi dà diritto a sperare, è 
inspirata da un desiderio, eguale 
al mio, di evitare ogni conflitto 
e sfuggire al pericolo di una 
violenza, potrà prendere col con- 
te Ponza di San Martino, che le 
recherà questa lettera, e che è 
munito delle istruzioni opportu- 
ne dal mio governo, quei con- 
certi, che meglio si giudichino 
conducenti all’intento desiderato. 

» Mi permetta la Santità vostra 
di sperare ancora ché il mo- 
mento attuale, così solenne per 
l’Italia, come per la Chiesa e per 
il Papato, aggiunga efficacia a 
quegli spiriti di benevolenza, che 
non si poterono mai estinguere 
nell'animo vostro verso questa 
terra, che pure è vostra patria, 
e a quei sentimenti di concilia- 
Bacan, Vol. II. 
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zione, che mi studiai sempre 
con instancabile perseveranza tra- 
durre in atto, perchè, soddisfa- 
cendo alle aspirazioni nazionali, 
il Capo della cattolicità, circon- 
dato dalla devozione delle popo- 
lazioni italiane, conservasse sulle 
sponde del Tevere una sede glo- 
riosa e indipendente da ogni u- 
mana sovranità. 

» La Santità vostra, liberando 
Roma da truppe straniere, to- 
gliendola al pericolo continuo di 
essere il campo di battaglia dei 
partiti sovversivi, avrà dato còm- 
pito all’ opera meravigliosa, re- 
stituita la pace alla Chiesa, e 
mostrato all’ Europa spaventata 
dagli orrori della guerra come 
sì possano vincere grandi batta- 
glie ed ottenere vittorie immor- 
tali con un atto di giustizia e 
con una sola parola d’affetto. 

» Prego vostra Beatitudine di 
volermi impartire la sua aposto- 
lica benedizione, e riprotesto alla 
Santità vostra i sentimenti del 
mio profondo rispetto. 

» Firenze, 8 settembre 1870. 

«Di vostra Santità 
umil.mo obb.mo e dev.mo figlio 


VITTORIO EMANUELE. > 


Simili alla lettera erano gli 
avvertimenti dati dal ministro 
Lanza al conte di San Martino; 
in questi dicevasi: Il re, «custode 
e garante dei destini italiani, ed 
altamente interessato, come cat- 
tolico, a non abbandonare la sor- 
te della santa Sede, e quella del- 
l’Italia a pericoli, che il coraggio 
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del santo Padre sarebbe troppo 
disposto ad affrontare, sentiva 
il dovere dî prendere in faccia 
all'Europa ed alla cattolicità la 
resposabilità del mantenimento 
dell’ordine nella penisola e della 
sicurezza della santa Sede.» Do- 
po altre cose, il Lanza conchiu- 
deva: «sua Santità non respin- 
gerà in questi tempi minacciosi 
alle più venerate istituzioni ed 
alla pace dei popoli, la mano, 
che lealmente gli si stende in nome 
della religione e dell’Italia.» 

Poco dopo di queste parole 
del Lanza, il gran maestro della 
massoneria italiana Luigi Fra- 
polli, scriveva ai suoi carissimi 
fratelli i liberi muratori d’Italia: 

«Il governo italiano prende 
possesso di Roma. Il grande 
oriente della massoneria in Italia 
e sue colonie ha deliberato di 
stabilirvisi senza indugio. Ho quin- 
di impartito ordini per lo im- 
mediato trasferimento di esso da 
Firenze a Roma nella capitale 
definitiva della nazione !.» 

Il Secolo di Milano quasi nel 
tempo stesso scriveva: «Il Papato 
spogliato del potere temporale 
sarà costretto di venire a patti 
colla legge dei tempi, e il pro- 
gresso vittorioso nel campo po- 
litico non tarderà a prevalere an- 
che colà dove finora gli fu sem- 
pre fatta la guerra più spietata ?.» 

Nè così parlavano solo i de- 
mocratici; la (Gazzetta d’Italia, 


(1) Diritto catt. 14 settembre 4870, e quasi 
tutti i giornali del 13 e 14. 
(2) Secolo di Milùno , 43 seltembre. 1870. 
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foglio che avea veste di mode- 
rato, ed era tutta amica del go- 
verno, scriveva anch’essa: « La 
nostra vittoria sarà facile, ma 
l'Europa intelligente, 1’ Europa 
liberale ce ne saprà grado, av- 
vegnachè sarà questa vittoria 
della civiltà contro la barbarie, 
vittoria dell'idea contro la più 
brutale, la più sfacciata, la più 
intollerabile delle oligarchie che 
sì rinserra fra î due termini as- 
surdi del Sillabo e della Infalli- 
bilità 3. » 

Fu il Ponza a Roma, e rice- 
vuto dal cardinale Antonelli ot- 
tenne udienza dal Papa pel gior- 
no 10. Nel venerdì 9 il santo 
Padre ricevette trentasette zuavi 
appena giunti dal Canadà per 
concorrere alla difesa della san- 
ta Sede *. Il Ponza ebbe da 
Pio IX nobili risposte, ed una 
lettera che diceva a Vittorio 
Emanuele: 

« Maestà.. Dal conte Ponza di 
S. Martino mi fu consegnata u- 
ng lettera che V. M. ha. voluto 
dirigermi; ma non è degna di 
un figlio affettuoso, che si glo- 
ria di professare la fede catto- 
lica e si pregia di lealtà regia. 
Non entro nei dettagli della let- 
tera stessa per non rinnovare il 
dolore che la prima lettura mi 
ha cagionato. Benedico Iddio, 
che ha permesso a V. M. di ri- 
colmare di amarezza l’ultimo 
periodo della mia vita. Del re- 


(3) Gazz. d’Italia, 13 settembre. 
(4) Gerlache, Les derniers jours de l’armie 
ponuf. 
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certi principi contenuti nella 
sua lettera. Nuovamente invoco 
Dio, e rimetto nelle sue mani la 
mia causa che è tutta sua. Lo 
prego a concedere molte grazie 
alla M. V., liberarla dai pericoli, 
e dispensarle le misericordie di 
cui abbisogna. Dal Vaticano 411 
settembre 1870. » 

Non aspettossi neppure che 
questa risposta giungesse, e nel 
giorno 11 con grande apparec- 
chio di armi e di soldati comin- 
ciossi la guerra contro un ne- 
mico che non aveva da opporre 
altro che il diritto, ma era pri- 
vo di forze. 

Al general Bixio che doveva 
impadronirsi di Civitavecchia si 
mandarono dal Cadorna parti- 
colari avvisi; fra questi erano 
indegne cose. Il Guerzoni che le 
lesse, assicura che trovavansi 
queste testuali parole: « Trat- 
tare come prigioniere di guer- 
ra le truppe straniere, ma assi- 
curare loro il ritorno in patria; 
trattare gli zampitti (sic) o squa- 
driglieri con severità, non dimen- 
ticando che sono la più parte 
briganti e canaglia '. » Così an- 
che il generale Cadorna aveva 
voluto emulare le non gloriose 
ricordanze dei brutti bandi pub- 
blicati dal Cialdini e dal Fanti 
prima di Castelfidardo. 

Il ministro Raeli scriveva in- 


(1) Guerzoni, L’ullima spedizione di Roma. 
Ricordi; nella Nuova Antologia, vol. 43, pag. 
599. Firenze, 1870. 
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te richieste, nè conformarmi a 
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tanto ai vescovi una circolare 
per dir loro che « il governo 
offriva al sommo Pontefice le 
più larghe proposte per guaren- 
tire Ila indipendenza e la piena 
libertà dello esercizio del potere 
spirituale, e i mezzi di provve- 
dere al mantenimento della san- 
ta Sede con tutti gli uffici, isti- 
tuzioni, chiese ed enti morali 
esistenti in Roma. >» 

Due di dopo si seppe che il 
ministro Sella avea dato ordine 
al commendator Segrè ispettore 
generale delle. finanze, ed al 
cav. Terzi di tenersi pronti per 
recarsi a Roma, appena vi sa- 
ranno entrati i soldati, « per predi- 
sporre l'esecuzione delle leggi abo- 
litive delle corporazioni religiose e 
delle leggi di conversione *. » 

Ed il Raeli parlava di gua- 
rentigie e di conservazione de- 
gli enti morali esistenti in Roma! 

Continuava il Raeli narrando 
ai vescovi che « qualunque sia- 
no le risoluzioni del Papa, il 
governo non permetterà mai 
che si rechi da chicchessia la 
benchè menoma offesa od insulto 
alla Chiesa, ai ‘suoi ministri e 
all'esercizio del loro ministero 
spirituale; ma nello stesso tem- 
po era deciso di adempiere al 
proprio dovere verso la Nazione, 
di non permettere cioè che dal 
clero con qualsiasi atto o di- 
scorso, od in qualunque altro 
modo si tenti provocare alla dis- 
obbedienza alle leggi ed ai prov- 


(2) Gazzetta dell'Emilia — Diritto catt. NT 


i sellembre. 
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vedimenti della pubblica auto- 
rità, con censurare le istituzioni 
e le leggi dello Stato, eccitare 
il disprezzo o il malcontento 
contro le medesime, turbare la 
coscienza pubblica e la pace delle 
famiglie. » 

Ognuno intendeva come il 
Raeli volesse che al compiersi 
della spogliazione del Papa, ve- 
scovi e clero tacessero; il mini- 
stro non lasciavane dubbio, per- 
chè pietosamente finiva: « il 
sottoscritto confida che la S. V. 
ed il clero a cui è preposto, si 
asterranno da tutto ciò che può 
repugnare a quella carità, di che 
debbono essere autorevoli maestri, 
o disturbare quella pace ed or- 
dine pubblico, di che oggidì è 
più che mai vivo il desiderio ed 
il bisogno. » 

Fu osservato che mai tanto 
spesso si ricorse alla carità, quan- 
to in quegli anni di ingiustizie 
e di spogliazioni; fu sempre co- 
sì; il predicare carità ai pa- 
zienti divenne certo segno che 
nuove offese preparavansi. 

A Roma pregavasi; era l’u- 
nica arma che restava nell’ab- 
bandono di tutta Europa. Nel 
di 12 settembre il general Kan- 
zler avea pubblicato un manife- 
sto col quale diceva ai romani: 
« Sì vuol tentare di compiere 
il più orrendo misfatto. Il som- 
mo Pontefice nel pacifico pos- 
sesso della sua capitale, e delle 
poche provincie lasciate dall’ u- 
surpazione in suo dominio, è 
minacciato senza alcuna ragione 
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dalle truppe di un re cattoliohi 
Roma pertanto è dichiarata con 
superiore autorizzazione in istato 
di assedio, ed i pacifici ed one- 
sti cittadini sono invitati a ri- 
manere tranquillamente alle ca- 
se loro, onde la truppa possa 
invigilare sui pochi male inten- 
zionali che cercassero turbare 
l'ordine ed attentare alla pub- 
blica sicurezza. » 

Il santo Padre non aveva an- 
cora perduta ogni speranza che 
l’Austria almeno, come sola po- 
tenza cattolica che potesse fare 
qualche cosa, non lo abbando- 
nerebbe come gli altri. Ma a 
quei di il governo dell’ impero 
era nelle mani dei nemici della 
Chiesa, e l'ambasciatore italiano 
a Vienna poteva scrivere a Fi- 
renze: « Le antiche tradizioni, 
la nota pietà della corte au- 
striaca, i legami di personali 
relazioni, la influenza del clero, 
il potere, gli assalti della parte 
che dicesi cattolica, tutto dove- 

essere tentato e messo in 
moto per ottenere un aiuto, al- 
meno una solenne dichiarazione 
di biasimo contro gli atti del go- 
verno italiano. Questo infatti do- 
mandò il nunzio apostolico colle 
espressioni più vive sulla confi- 
denza che il Papa metteva nel- 
l’imperatore d’Austria più che 
in qualsiasi altro potente della 
terra. Il governo imperiale re- 
stò sordo a queste preghiere, a 
questi eccitamenti; ha francamen- 
te risposto che nelle attuali cir- 
costanze non voleva intervenire, 


cioè se 


e che non convenivagli formare 
un giudizio, mentre era deciso a 
non accompagnarlo con alcuna 
sanzione; che per verità, se il 
santo Padre avesse consentito a 
trattare col re d’Italia, il gover- 
no imperiale avrebbe potuto in- 
terporre i suoi buoni uffizi; ma 
che avendo rifiutato ogni trat- 
tato, anche questa via era chiu- 
sa; sicchè l’azione del governo 
imperiale riducevasi a doman- 
dare al governo italiano tutti i 
riguardi dovuti alla persona ed 
alla dignità del Pontefice *. » 
Però, se il governo austriaco, 
il ministro conte di 
Beust, al quale più che ad altri 
si devono e la risposta e le 
opere che la precorsero e la se- 
guirono, non voleva neppur bia- 
simare l’opera della spogliazione 
di Pio IX, era stato pronto a 
lodare gli spogliatori. Nel gior- 
no 13 di settembre il Beust a- 
vea scritto al Kibek, rappresen- 
tante austriaco a Firenze: « Nel 
momento nel quale l’ esercito 
italiano passa il confine romano, 
non possiamo tralasciare di ricor- 
rere ai nobili sentimenti di quel 
governo, e di significare la fer- 
ma speranza che le genti italia- 
ne vorranno serbare verso il 
santo Padre tutti i riguardi com- 
patibili colle decisioni prese... Il 
governo italiano non può aver 
dubbio intorno alle nostre ami- 
chevoli disposizioni... Sua Maestà 
imperiale, reale, apostolica non 


(1) Lett. 18 settembre 1870. 
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può restare indifferente, a. ciò 
che ora accade a Roma, e quin- 
di io devo insistere presso il go- 
verno italiano perchè ci siano 
date sicurtà da tenerci tran- 
quilli. Il governo italiano pren- 
dendo per sè la malleveria per 
l'ingresso delle sue genti nelle 
terre pontificie, deve essere mag- 
giormente persuaso della neces- 
sità di assopire ogni passione 
più nemica della santa Sede, e 
di mantenere per la persona del 
santo Padre la più alta venera- 
zione *. » 

Di tutto questo Pio IX nulla 
sapeva, e quando dopo il 20 
settembre vide 1’ ambasciatore 
austriaco Trauttmansdorff, lo trat- 
tò e lo accolse come rappresen- 
tante di uno Stato amico. 

Ad impedire che, si spargesse 
inutilmente il sangue dei difen- 
sori della santa Sede aveva da- 
to ordine il Kanzler che tutti si 
volgessero a Roma, lasciando le 
provincie; ma l’ irrompere del 
nemico fu tanto subito, che ai 
difensori di Civita Castellana 
l'ordine non giunse in tempo. 
Erano essì circa dugentocinquan- 
ta soldati, ma senza cannoni; 
ebbero dinanzi il generale Ca- 
dorna con tutta la sua divisione 
e con molta artiglieria. Contro 
Civita Castellana il Cadorna ado- 
però tre batterie, e gli occorsero 
due ore a vincere un pugno di 
valenti che difendevano quella 
città. Montefiascone e Viterbo, 


(2) Beust, Disp. 15 seltembro, pubblicato 
nel libro rossu anstriaco. 
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| prive di difensori, 
pate senza combattere. Bagno- 
rea, difesa dal signor di Kerwyn 
con quindici uomini, non potè 
resistere. Intanto lo Charette, co- 
lonnello degli zuavi, raccolte le 
sue genti, nè vedendo modo di 
difendere Viterbo, si volse a Ci- 
vitavecchia con due pezzi d’arti- 
glieria, e per Vetralla fu a Mon- 
teromano, dove seppe che Nino 
Bixio con ventimila uomini oc- 
cupava Corneto, Allumiera, la 
Tolfa, chiudendo la via verso 
Civitavecchia. Con bellissimo ac- 
corgimento, gettandosi nei cam- 
pi, lo Charette sfuggi al Bixio e 
passò tra le schiere nemiche, 
entrando in Civitavecchia. Dopo 
cinque ore ripartì con tutti i 
suoi per Roma, dove giunse 
quasi nel tempo stesso che vi 
giungeva l’Azzanesi colle genti 
pontificie che erano su quel di 
Velletri, ed il Lauri con quelle 
che erano nella provincia di Fro- 
sinone. 

Se vi fosse stata speranza di 
soccorsi, Civitavecchia avrebbe po- 
tuto difendersi per qualche po- 
co di tempo, quantunque le navi 
italiane fossero già dinanzi al 
porto. Il Bixio, partito da Cor- 
neto all’ alba del 15, fu sotto 
Civitavecchia, ed intimò la resa. 
Il Serra non mostrò la fermezza 
ed il coraggio che doveva; alle 

(1) Sioch'an de Kersabiec, Lettera all’ Uni- 
wers. — Diritto catt. 6 oltob. e seg. — Ci 
viltà catt. ser. 8, vol. 4, p- 102 a 105. Firen- 
ze, 1874. — Guerzoni, op. cit. p. 612 a 647. 


— St-Albin, op. cit. p. 104 a 106. Questi non 
dubita dire la capitolazione di Civitavecchia 
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istanze del municipio della città, 
che pregavalo a non esporla ai 
danni del bombardamento, pro- 
mise che la salverebbe; non re- 
sistè, trattò subito senza pur 
trarre un colpo, vanamente op- 
ponendosi l’Albiousse, comandan- 
te dei pochi zuavi che erano 
nella città. Il Serra accettò le 
condizioni poste dal Bixio; solo 
chiese ventiquattro ore di tem- 
po; il Bixio ne concesse appena 
dodici, ed il Serra più non si 
oppose. L’Albiousse rifiutò di 
sottoscrivere una resa fatta sen- 
za combattimento; il capitano 
Saballs ruppe la propria spada . 
dinanzi al Serra, che solo sotto- 
scrisse i patti, e, senza contra- 
sto, lasciò al Bixio centosei pezzi 
d’ artiglieria e millecinquecento 
prigionieri *. 

Il Bixio avea risposto feroce- 
mente alla domanda di venti. 
quattr'ore di tempo; avea detto: 
« Non accordo un minuto di 
più; domattina si chiederà dove 
fu Civitavecchia % » ma un sol. 
dato nè doveva curarsi di simili 
rodomontate selvaggie, nè consi- 
gliarsi con altro che col dovere 
e cogli ordini ricevuti; la resi- 
stenza di Civitavecchia poteva 
forse salvare Roma; doveva pen- 
sare così chi avea ordine di di- 
fenderla; Roma non sarebbe sta- 
ta salvata medesimamente, ma 


un monument d’infamie. — I) Guerzoni (pag. 
614) scrive che «il Serra, o per previdente 
sollecitudine della propria posizione, o per 
una reliquia d’affelto ad una ciltà italiana 
stava per la resa.» 

(2) Guerzoni, Vita di N. Bixio, p. 403, 
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facendo il proprio dovere; la 
gente pacifica lo scuserà forse, 
non lo scuseranno mai i milita- 
ri, nè coloro che, non so se a 
ragione od a torto mostrarono 
gravemente dubitare di lui, il 
quale sarebbe stato scusato solo 
se avesse ricevuto ordine di non 
resistere. 

Avuta Civitavecchia, il Bixio 
si mosse verso Roma. Già nel 
di 15 il colonnello di stato mag- 
giore italiano Caccialupi aveva 


‘consegnato al Kanzler una let- 


tera del Cadorna, che in nome 
del re e dei diritti nazionali 
chiedeva si lasciasse libera en- 
trata all’esercito, ed in nome 
dell'umanità esortava a non re- 
sistere. Il Kanzler rispose: « Ho 
ricevuto l’invito di lasciar entra- 
re le truppe sotto il comando 
dell'eccellenza vostra. Sua San- 
tità desidera vedere Roma oc- 
cupata dalle proprie truppe, e 
non da quelle di altro sovrano. 
Pertanto ho l'onore di rispon- 
dere che sono risoluto di fare 
resistenza con i mezzi che re- 
stano a mia disposizione, come 
c'impone l’onore ed il dovere.» 

Appena il Cadorna seppe la re- 
sa di Civitavecchia mandò a Ro- 
ma il conte Corchidio di Mala- 
volta con altra lettera che mo- 
strava inutile omai ogni resi- 
stenza. Il Malavolta fu condotto 
al Kanzler dal maggiore Rivalta; 
ma di questo si disse che, udi- 
tosi proporre la viltà di passare 
dal servizio del santo Padre a 
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quello de’ suoi nemici, sdegnò 
poi di ricondurre il Malavoita 
che fu ricondotto dal De Cha- 
relte. 

La nuova risposta del Kabaler 
diceva: La resa di Civitavecchia 
non può mutare la risoluzione 
di resistere; « Ella fa appello ai 
sentimenti di umanità che certa- 
mente a niuno stanno più ‘a 
cuore che a coloro i quali han- 
no la felicità di servire la santa 
Sede; ma non siamo noi che 
abbiamo in alcun modo provo 


cato il sacrilego attacco di cui 


siamo vittime. A lei quindi spet- 
ta mostrarsi animato di tali sen- 
timenti umanitari, desistendo dal- 
l’ingiusta aggressione. In quanto 
alle aspirazioni delle nostre pro- 
vincie, credo che hanno dato 
indubitate prove di attaccamen- 
to al governo pontificio, e non 
temo punto il giudizio dell’ Eu- 
ropa, cioè di quella parte che 
ha conservato un sentimento di 
giustizia. Io pure spero che vo- 
stra Eccellenza rifletterà quale 
immensa responsabilità incontra 
innanzi a Dio ed al tribunale 
della storia, spingendo fino al- 
l’ultimo la già troppo inoltrata 
violenza. » 

Dopo questo, il Cadorna aspet- 
tò quattro di senza nulla opera- 
re; egli sperava aver Roma sen- 
za combattere; sperava nei rag- 
giri dell’ Arnim, che solo più 
tardi si conobbero, e che in 
quei giorni correva del continuo 
dal Cadorna a Roma, da Roma 
al Cadorna per misteriosi tratta- 


O: 


1016 


ti; sperava in un moto interno 
che gli aprisse le porte della 
santa città; ma quasi tutti i ro- 
mani erano per Pio IX. 

L’esercito che cingeva omai la 
città, dacchè anche il Bixio era 
giunto co’ suoi, contava circa 
cinquantamila uomini con ses- 
santa cannoni, mentre i difenso- 
ri di Roma erano appena otto- 
mila con diciotto cannoni; dove 
è da notarsi specialmente la 
scarsezza dell’ artiglieria, che 
tanto abbondava a Civitavecchia. 
Fu detto che Roma non era mu- 
nita, perchè non credevasi pos- 
sibile che venisse assalita; strana 
scusa, che militarmente e politi 
camente non poteva accettarsi 
dopo il 1867, che aveva dimo- 
strato come, quantunque si spe- 
rasse in protezioni forti, fosse 
necessario che la capitale potes- 
se resistere tanto, da dare alme- 
no tempo agli amici per giun- 
gere in soccorso. Ma non è an- 
cora il momento che le cose 
siano chiare, nè quelli stessi che 
in parte le conoscono stimano 
| forse ancora opportuno dirle in- 
teramente. La sicurezza venuta 
dopo il 1867 non era facile a 
spiegarsi, giacchè tutto intorno 
era rumore di minacce e perico- 
lo d’insidie; le sétte, il governo 
di Firenze, i giornali non lascia- 
vano dubbio ; la sicurezza potea 
esser frutto di fede in Dio, nel Pon- 
tefice e nei cittadini; non poteva 
dirsi che questo bastasse per chi 
avea altri doveri e verso il Pon- 
tefice e verso i cittadini. 
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I generali nemici miravano a 
porta Pia, ai tre archi della 
strada ferrata, a porta San Gio- 
vanni, ed al campo pretoriano 
del Maccao. Mentre la città era 
circondata, non vedevasi mini- 
mamente turbato l’ordine inter- 
no, sicchè erano liberi i soldati 
di attendere alla difesa; tanta 
era la quiete e la fedeltà dei 
romani. Pio IX voleva si resi- 
stesse solo quanto fosse neces- 
sario per provare che i nemici 
entravano a forza e non con li- © 
cenza sua o de’ suoi. Nel di 19 
egli avea scritto al Kanzler: 

« Ora che si va a consumare 
un gran sacrilegio e la più e- 
norme ingiustizia; e le truppe 
di un re cattolico, senza provo- 
cazione, anzi senza nemmeno la 
apparenza di qualunque motivo, 
cingono d’ assedio la capitale 
dell’orbe cattolico: sento in pri- 
mo luogo il bisogno di ringra- 
ziar lei, signor generale e tutta 
la nostra truppa, della generosa 
condotta finora tenuta, deli’affe- 
zione mostrata alla santa Sede. 
e della volontà di consecrarsi in- 
teramente alla difesa di questa 
metropoli. 

» Siano queste parole un do- 
cumento solenne che certifichi 
la disciplina, la lealtà ed il va- 
lore della truppa al servizio di 
questa santa Sede. In quanto 
poi alla durata della difesa, sono 
in dovere di ordinare che que- 
sta debba unicamente consistere 
in una protesta atta a consta- 
tare la violenza, e nulla più; 
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cioè di aprire trattative per la 
resa appena aperta la breccia. 
In un momento in cui l'Europa 
intiera deplora le vittime nume- 
rosissime, conseguenza di una 
guerra fra due grandi nazioni, 
non si dica mai che il Vicario 
di Gesù Cristo, quantunque in- 
giustamente assalito, abbia ad 
acconsentire ad un grande spar- 
gimento di sangue. La causa 
nostra è di Dio, e noi mettiamo 
tutta nelle sue mani la nostra 
difesa. » 

Gli zuavi, come narra un te- 
stimonio di vista, chiedevano di 
combattere ;  preparavansi alla 
morte ricevendo i Sacramenti ; i 
zuavi olandesi erano fermi a 
morire fino all’ultimo, piuttosto- 
chè cedere, tutti gli altri ripete- 
vano con loro: Saremo felici di 
morire pel santo Padre. Soldati 
e popolo acclamarono a gran 
voci Pio IX che nella sera del 
19 uscì per l’ultima volta. in 
Roma, ed andò a pregare a San 
Giovanni in Laterano. 

Nella mattina del 20 settembre 
cominciò l’assalto; i cannoni ita- 
liani fulminarono le mura, e 
principalmente porta Pia; intre- 
pidamente combatterono i pon- 
tifici, e fecero al nemico mag- 
gior danno che egli non abbia 
poi confessato. La pugna più 
terribile stava per cominciare 
presso porta Pia quando, già 
rotte le mura dall’ artiglieria, i 
soldati del Cadorna dovevano 
correre all'assalto. Li aspettava- 
no fermi e risoluti a morire i 
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difensori, quando, secondo il co- 
mando già dato da Pio IX nel 
giorno innanzi, s'innalzò bandie- 
ra bianca e si trattò della resa. 
Il Guerzoni che insultò ai vinti 
ed osò dirli « vili e prezzolati 
venturieri, spregevole accozza- 
glia, » volle forse vendicarsi di 
ciò che quei valenti gli avevano 
fatto provare tre anni prima; 
ma non fece che aggiungere al- 
la storia una prova della qualità 
dell’ animo di chi congiurava a 
spogliare il Pontefice, e lieto ve- 
niva dietro a chi lo assaliva 
colle armi. 

Il Bixio, col quale era il Guer- 
zoni, tempestava frattanto di gra- 
nate il Trastevere; tre caddero, a 
quanto si disse, presso il Vaticano. 
I difensori del Papa però non 
cessavano dal combattere, e sì 
sarebbero fatti uccidere sino al- 
l’ultimo, senza il comando del 
Papa che volea si cessasse; anzi 
il De Troussures durò saldo 
finchè un ufficiale di stato mag- 
giore lo fece certo della cosa; 
il De Charette lacerò lo scritto, 
che avvisavalo di far cessare il 
combattimento, ma ubbidi. Non 
viltà dunque, ma eroica ubbi- 
dienza indusse quei generosi 
soldati di Pio IX a finire la 
lotta. Se nòn che, appena ces- 
sato il fuoco, i soldati nemici 
salirono sugli abbarramenti in- 
nalzati dinanzi la breccia, nè 
vollero togliersi di là per le 
proteste del De Troussures. 

Il Papa avea fatto chiamare 
nella mattina i membri del corpo 
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diplomatico; e questi andarono a 
lui, presso il quale erano già i 
cardinali Antonelli e Berardi, 
Patrizzi, Bonaparte ed altri. Ma 
uno dei diplomatici mancava; 
era l'ambasciatore di Prussia, 
conte d’Arnim, che, dopo essere 
andato dal Cadorna, erasi vana- 
mente provato ad ottenere che 
Pio IX accogliesse senza resiste- 
re i nemici; nel momento del 
pericolo egli non era al Vati- 
cano; la sua parte era finita. 
Vari anni dopo, quando le in- 
sidie furono note, Pio IX. disse 
di lui che « vero Achitofello dei 
nostri giorni, loquebatur pacem 
cum prorimo suo, mala autem 
in corde suo; al Vaticano par- 
lava in un modo, al campo del 
Cadorna in un ‘altro. » 

Ai diplomatici accorsi il Papa 
diceva, tra il rumore delle arti- 
glierie: « Ieri ho montato la 
scala santa con difficoltà quan- 
tunque avessi un sostegno ; pure 
vi sono riuscito. E la scala che 
il Salvatore ha montato per es- 
sere condannato. Facendone i 
gradini io diceva: Forse anche 
io domani sarò condannato da 
cattolici italiani; filza matris mea 
pugnaveruni contra me. Mi oc- 
corre molta forza, ma Dio. me 
la concede. » 

Da cinque ore l’artiglieria ne- 
mica tempestava le mura di 
Roma, quando verso le ore 10 
Pio IX, saputa aperta la breccia, 
ordinò si cessasse dalla resisten- 
za, e vòlto ai diplomatici disse: 


« Ho dato ordine di cedere; | 
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non si potrebbe continuare nella 
difesa senza spargere molto san- 
gue, ed io non lo vaglio. Non 
vi parlo di me; io non piango 
per me, ma per quei poveri fi- 
gliuoli che sono venuti a difen- 
dermi come loro padre; abbiate 
cura ciascuno di quelli del suo 
paese, giacchè ve ne sono di 
ogni nazione; pensate anche agli 
inglesi ed ai canadesi, dei quali 
qui non vi è chi li rappresenti; 
ve li raccomando, ve li racco- 
mando tutti perchè li preser- 
viate dai maltrattamenti che al- 
tri ebbero a soffrire anni fa: 
sciolgo dal giuramento di fedeltà 
i miei soldati per lasciarli liberi; 
quanto alle condizioni della resa 
intendetevi col generale Kan- 
zler. » 

I diplomatici uscirono allora 
dal Vaticano ed andarono a villa 
Albani, dove stava il Cadorna; 
là volevano trattare de’ patti di 
resa; vi trovarono l’Arnim, ed 
udirono dirsi dal generale ne- 

ico che era inutile trattare, 
giacchè i suoi erano già entrati 
in città. Veramente, senza ri- 
guardo alla bianca bandiera e 
alla cessazione del fuoco, contro 
l’uso di guerra, alquante schiere 
eransi spinte oltre. Jl Cadorna 
consenti a sottoscrivere una ca- 
pitolazione per la quale veniva- 
gli consegnata Roma, « tranne 
la parte che è limitata al sud 
dai bastioni di Santo Spirito, e 
comprende il monte Vaticano e . 
Castel Sant'Angelo e costituisce 
la città Leonina ; » si conven» 


ne:i soldati pontifici « usciranno 
cogli onori di guerra, con ban- 
diere, in armi e bagaglio; resi 
gli onori militari, deporranno le 
bandiere, le armi, ad eccezione 
degli ufficiali, i quali conserve- 
ranno la loro spada, cavalli e 
tutto ciò che loro appartiene; » 
gli stranieri saranno subito ri- 
mandati in patria; le genti in- 
digene saranno tenute a dispo- 
sizione del governo italiano. 

Ma questi stessi patti furono 
violati da alquanti, che offesero 
in tutti i modi i soldati e gli uf- 
fiziali prigionieri. Dietro l’eser- 
cito del Cadorna venivano varie 
migliaia di scellerati, che furono 
poi per vario tempo il flagello 
di quei romani, dei quali usur- 
paronsi più volte nome e ra- 
gioni; ora questa gente, com- 
posta in parte di malfattori e di 
banditi, si sparse per Roma e 
vi commise innumerevoli orrori. 
Costoro dunque insultarono , mi- 
nacciarono, disarmarono i soldati 
pontifici, che ritiravansi verso la 
città Leonina, e le schiere del- 
l’esercito entrato di fresco eb- 
bero non poca fatica a difendere 
i prigionieri. 

Nè bastavano gli insulti di 
quella gente; se è vero quanto 
narra il Guerzoni, mentre i vinti 


{1) Kersabiec, Lettera all’ Univers. — Ger- 
lache, Les derniers jours ecc. — Civiltà catt. 
ser. 8, vol 4, p.105 a I10 e 210. — Scienza 
e fede di Napoli, vol. 78, pag. 500 a 504, — 
Guerzoni, L'ultima spediz. di Roma, pag. 620 
a 627, e Vila di Nino Bixio, pag. 410 a 414, 
— De Beaufort, Hist. de l’invasion des Etals 
pontificaux. — St-Albin, La captivité ecc. p 
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sfilavano dinanzi al generale Ca- 
dorna, a testa alta, e come con- 
viene a soldati che hanno fatto 
il loro dovere, il furibondo Bixio, 
quello stesso che altra volta vo- 
leva gettare i cardinali nel Te- 
vere, rabbioso di non vederli 
avviliti, si dolse della alterezza 
dei prigionieri; e perchè un co- 
mandante dei pontifici gli disse 
qualche cosa in risposta, vol- 
gendosi feroce: « Se i suoi vo- 
levano passare a fronte alta da- 
vanti a noi, urlò lo sdegnato pa- 
triota, dovevano battersi. Perchè 
non si sono battuti? Codardi '!» 
Perchè non si fossero battuti 
dovea saperlo allora il Bixio, 
che non ignorava più gli ordini 
di Pio IX; quanto alla codardia, 
la storia giusta ha già detto se 
fosse maggiore nell’insultatore o 
negli insultati. . 

Nello stesso giorno, 20 set- 
tembre, fu distribuita per -or 
dine del Papa al corpo diplo- 
matico una protesta del suo 
segretario di Stato che, ricor- 
dando le imprese dei nemici 
della santa Sede fino dal 1860, 
diceva come ora, profittando 
delle sventure della Francia, il 
governo di Firenze, a dispetto 
dei trattati, avessero voluto com- 
piere la spogliazione del Papa. 


407 a 423. — Guillaume, Rèégne de Pie IX, 
pag. 483, 484. — Leltera del C. Blome «a 
Roma, 21 seltembre. — Diritto cattolico, è 
ottobre 1870. — Favre, Rome et la Républ. 
Frang. p. 45 a 52. — Corrisp. dei giornali 
catlolici. — Amori, L'esercito pontificio nel- 
l’ultimo dodicennio, p. 17 a 55. Roma, 1873, 
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Quindi , soggiungeva il cardinale, 
« in presenza di questo fatto, 
che conculca i sacrosanti princi- 
pii di ogni diritto, e specialmente 
di quello delle genti, consumato 
sotto gli occhi di tutta l'Europa, » 
il santo Padre avergli. ordinato 
di protestare « contro l’indegno 
e sacrilego spoglio che si è ora 
commesso dei «dominii della san- 
ta Sede, chiamando responsabile 
il re ed il suo governo di tutti 
i danni che derivano alla santa 


sì violenta e «sacrilega usurpa- 
zione» Dopo questo c dichiarava 
irrito e nullo in diritto quanto 
era accaduto, volendo il santo 
Padre conservare intatte le sue 
ragioni per ripetere a suo tem- 
po » quanto eragli stato ra- 
pito *. 

Ma il Cadorna nel giorno 21 
pubblicava un manifesto, nel 
quale diceva ai romani: « La 
bontà del diritto e la virtù del- 
l’esercito mi hanno condotto fra 
voi... Grazie, romani, a nome 


accoglienze che ci faceste. L’or- 
dine mirabilmente finora serbato, 
continuate a guardarlo, perchè 
senz ordine non vi è libertà. Ro- 
mani! La mattina del 20. set- 
tembre del 1870 segna una data 
delle più memorabili nella sto- 
ria. Roma anche una volta è 
tornata, e per sempre, ad essere 
la grande capitale d’una grande 
nazione. » 


(1) La protesta è in tutti i giornali, e nel 
Diritto catt. 3 ottobre 1870 
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L’ordine serbato era menzo- 
gna; i malvagi entrati a  frotte 
in Roma, avevano turbato già 
ogni cosa, e continuarono nei 
latrocini e nelle violenze, ponen- 
do a preda le caserme di Roma; 
si spinsero poi fino sotto la 
basilica di san Pietro con feroci — 
grida di morte, predando quanto 
era rimasto sotto al porticato 
della piazza, dove erano stati 
come a caserma i pontifici. I 


| gendarmi del palazzo pontificio 
Sede ed ai sudditi pontifici da | 


vollero impedire quel latrocinio, 
furono accolti a fucilate, rispo- 
sero; si ebbero alcuni morti e 
feriti, e i predatori si ritirarono. 
Sul ponte sant'Angelo erano le 
genti italiane, ma queste non si 
mossero, se non quando il car- 
dinale Antonelli mandò ad av- 
visare del pericolo che poteva 
correre il palazzo e persino la 
persona del Papa. Una grossa 
schiera di soldati fu allora col- 
locata sulla piazza di san Pie- 
tro, ma non si impedì alla ple- 
venuta di fuori l’insultare 
continuo che faceva a quanti 
entravano od uscivano dai pa- 
lazzi apostolici del Vaticano e 
del Quirinale, percuotendoli, fru- 
gandoli nei panni, minaccian- 
doli *. 

Commosso da questi e da al- 
tri fatti, il Papa scrisse una 
lettera ai cardinali dicendo: 
c Noi... ora proviamo proprio di 
mancare di quella libertà che ci 

(2) Ne parlarono {ulti i giornali. Veggasi ad 


ex. il Divin Salvatore di Roma, 1 ottobre 
1870 
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è del tutto necessaria per reg- 
gere la stessa Chiesa di Dio e 
sostenerne le ragioni, e sentia- 
mo essere obbligo nostro di fare 
questa protesta, avendo inten- 
zione di farla anche stampare, 
perchè sia nota, come è mestie- 
ri, a tutto l’orbe cattolico. Nè 
quando noi dichiariamo esserci 
stata tolta e strappata cotesta 
libertà, i nemici nostri possono 
rispondere che questa nostra di- 
chiarazione e lamento non sono 
fondati; » perchè privi del ci- 
vile principato, e quindi della 
sicurezza stessa delle poste, ci 
troviamo « privi della necessa- 
ria e spedita via, e della libera 
facoltà » di trattare gli affari 
religiosi del mondo. « La quale 
osservazione viene più chiara- 
mente ancora confermata da un 
fatto recente, accaduto a’ dì pas- 
sati, quando cioè coloro che 
uscivano dalla soglia del nostro 
domicilio in Vaticano, furono 
sottoposti a perquisizione, spian- 
do i soldati del nuovo governo 
se mai quelli nascondessero al- 
cuna cosa sotto alle vesti. Con- 
tro di ciò fu porto richiamo, e 
si rispose colla scusa di un preso 
abbaglio. Ma chi non sa che 
questi abbagli si possono rinno- 
vare e ne possono nascere molti 
altri di simili? » 

Anche la università romana 
« unico rifugio a tanti cristiani 
ed onesti genitori, che vi man- 
davano ad istruirsi i loro figli, 
senza pericolo che restassero 
corrotti,» presto verrà guasta e 
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contaminata da malvagie dot 
trine. 

c Fu dichiarato che le leggi 
vigenti in Roma, anche dopo 
l'occupazione resterebbero inte- 
gre ed inviolate; eppure, men- 
tendo a queste dichiarazioni » 
si esaminavano a forza i regi- 
stri delle parrocchie per la co- 
scrizione e per altro; impunite 
intanto restavano vendette ed ire 
di parte; impunite « le indegne 
contumelie contro le schiere fe- 
deli dei soldati pontifici alta- 
mente benemeriti della religione 
e della società. Finalmente gli 
ordini e decreti testè pubblicati 
riguardo ai beni della Chiesa, 
assai apertamente mostrano dove 
mirino i disegni degli usurpato- 
ri. » Per questo diceva aver 
protestato e protestare, e farlo 
noto a tutti. Frattanto si preghi 
Dio « che illumini la mente dei 
nostri nemici, affirichè cessino di 
stringere sempre più di giorno 
in giorno le anithe loro coi lacci 
delle censure ecclesiastiche, e di 
provocare contro di sè l’ira ter- 
ribile di Dio vivente, che tutto 
vede e da cui nessuno può sfug- 
gire. » 

Mentre da ogni parte del mon- 
do civile innalzavansi proteste 
contro la spogliazione del Papa 
e udivansi voci di sdegno e di 
orrore da ogni paese dove erano 
cattolici 4, i settari francesi per 
mezzo del ministro Sénard man- 
darono a Firenze i loro ralle- 


(1) Veggansene alcune nel Diritto cattolice 
18, 23 oltob. e seg. 23 dicembre, 
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gramenti, e ringraziarono il go- 
verno italiano di « aver saputo 
intendere e pregiare il pensiero 
che avea dissuaso il governo 
francese dal denunciare ufficial- 
mente la Convenzione che dalle 
due parti era già stata distrut- 
ta. » Ed il Sénard per questo 
sentivasi felice di essere in Italia, 
« in quel paese dove anche le 
politiche deliberazioni portano 
sempre l’èmpronta di tanta gran- 
dezza e generosità *. » 

Giulio Favre avea già prima 
fatto intendere quale modo con- 
trario alle tradizioni gloriose di 
Francia, e conforme alle idee 
anticristiane delle sétte, avrebbe 
tenuto il nuovo governo sorto a 
Parigi dopo la caduta dell’impero; 
Egli fino dal 10 settembre avea 
scritto al Lefebvre de Behaine, 
allora, pel richiamo del Banne- 
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ville, rappresentante di Francia ! 


a Roma, queste brutali parole: 
«Il governo della difesa nazio 
nale riguardo alle cose di Roma 
ha principii conosciutissimi; n0% 
può riconoscere nè approvare il 
governo temporale del Papa*;» 
subito non può operare, riservasi 
di operare «secondo la politica 
conforme ai suoi principii,» ap- 
pena lo possa. Nella spogliazione 
del Pontefice il Favre vedeva 
cuna trasfigurazione sublime del 
Papato.» Eppure al Vaticano a- 
veansi ancora per la sventurata 
Francia «prove di amore e in- 
tera fiducia, » e Pio IX non chia- 


(1) Diritto cattol. 30 oltobre 1870. . 


| 


| 


‘ vpebbe dovuto concedere. » 


diedero Lol iii zo ricca © cc 


mando in colpa la nazione dellg 
trista opera del governo, che 
erasele imposto, senza curarsi 
che i capi della difesa nazionale 
fossero suoi nemici, ancora nel 
novembre del 1870, quando le 
armi prussiane cingevano Parigi, 


scrisse spontaneamente a re Gu- 
glielmo per supplicarlo di con- 


cedere un armistizio di quindi- 
ci giorni agli assediati. Il re te- 
desco non rispose neppure a que- 
sta nobile lettera; ma persino il 
Favre fu commosso di tanta bon- 
tà del Vicario di Cristo, che tra- 
dito, abbandonato, spogliato, di- 
menticava sè stesso per pensare 
agli altri. Il Favre ricordò poi 
con gratitudine « questa tenera 
sollecitudine del Pontefice, tanto 
più bella se si confronta colla 
fredda indifferenza per la quale 
tornavano inutili gli sforzi con- 
tinui del governo della difesa 
per ottenere dagli antichi alleati 
un’assistenza, che se non per 
amore, almeno per interesse a- 
Ed 
il Favre conchiude: «io restai 
profondamente commosso nell’u- 
dire di questa generosa opera, 
alla quale non avea verun di- 
ritto.» E veramente neppur due 
mesi prima egli avea rifiutato 
di riconoscere i diritti di chi 
supplicava ora per lui, e aveva 
lodato il Lefebvre che conside- 
rava le cose di Roma «come 
appartenenti alla politica interna 
del regno d’Italia,» cioè di uno di 


(2) Favre, op. cit. p. 42, 45. 


quegli « antichi alleati tanto fred- 
damente indifferenti alle sven- 
ture della Francia,» che non si 
commovevano neppure per i con- 
tinui sforzi del governo della di- 
fesa *. 

A Roma intanto i protetti del 
Favre che restavano indifferenti 
alle sventure della Francia, ave- 
vano cominciato l’opera loro di 
distruzione. 

I giornali spingevano a di- 
struggere i diritti della Chiesa 
a Roma, come erano stati di- 
strutti in Italia. «0 avanti colla 


rivoluzione, diceva il Corriere 


italiano, o dover lottare colla 
rivoluzione, che dai successi ot- 
tenuti ha acquistato 
maggior forza e vigoria... Bi- 
sogna andar avanti con auda- 
cia. Abbiamo tolto alla rivolu- 
zione il suo programma per 
poterne regolare e dominare la 
attuazione: bisogna ben ancora 
prender a prestito dalla rivolu- 
zione la sua logica a fil di ra- 
soio, il suo coraggio la sua au- 
dacia. » 

La Gazzetta d’Italia soggiun- 
geva: «La questione pontificia 
va risoluta da noi, e subito, senza 
curarsi se il Papa, o chi per lui, 
accordi il suo consenso 3. » 

E la rivoluzione gridava alto 
il suo programma: «Nè preti, 
nè religione, nè teologi, nè ca- 
techismo. Il prete professa una 
dottrina riassunta nel Sillabo, la 

(1) Favre, p. 55 a 59 

(2) Gazzetta d'Itulia 49 ottobre. — Diritto 
cattolico, 49, XU oltobre 1870. 
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quale è in contraddizione flagran: 
te e irreconciliabile colla scienza 
(sic), colla civiltà e col genio della 
società moderna... Il prete vuolsi 
escluso dalla scuola 5. » 

E nelle città d’Italia. forma- 
vansi radunanze di settari e di 
increduli, i quali gridavano con- 
tro al governo, che «sembra 
voglia fare troppe concessioni 
al Papa.» Lo Sbarbaro, quello 
Sbarbaro del quale certi cattolici 
più tardi mostraronsi amici e 
compagni nel fabbricare una par- 
te che dissero conservatrice, gri- 
dava sul finire di ottobre a 
Modena: «Il governo è andato 
a Roma colla forza, e deve ri- 
manervi da assoluto padrone, 
trattando i Romani ed il Papa 
come tutti gli altri sudditi, vo- 
lendo che il Pontefice sia sog- 
getto alla Corte d’Assisie, ed a 
tutte le leggi, come il Mazzini, 
come un rabbino. » E giorni dopo 
nella università di Bologna il 
professore Fiorentino, inauguran- 
do solennemente l’anno scolastico 
diceva: non essersi trionfato di 
Roma papale perchè potevasi 
passeggiare liberamente nel foro 
e sul campidoglio; «Roma pa- 
pale ogriuno la porta dentro di 
sè, ed è appunto il suo imperio 
sulle nostre anime che dobbiamo 
con ogni possa cercare di distrug- 
gere 3. » 

Intanto erasi fatto il plebiscito, 
nel quale i romani e gli altri 


(3) La Capitale, giornale di Roma, n. 41. 
(4) Diritto cattolico , I, 20 novembre è» 
Ancora di Bologna, 19 nov. 
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erano chiamati a dire se voles- 
sero l’unione all'Italia sì o no4. 
A quei di e poi si spacciarono 
menzogne sulla avversione dei 
romani verso il governo del 
Papa, menzogne per verità poco 
credute, ma ripetute spesso. Certo 
è, che orribili delitti consuma- 
vansi contro ì romani in quei 
primi di della nuova signoria; 
sacerdoti maltrattati, feriti, sti- 
lettati; cittadini insultati ed of- 
fesi perchè non esponevano ban- 
diera italiana dalle finestre; la 
nuova Giunta di governo, della 
quale fu presidente Michelangelo 
Gaetani di Sermoneta, e della 
quale fecero parte il principe 
Francesco Pallavicini, Emanuele 
dei principi Ruspoli, il duca Fran- 
cesco Sforza Cesarini, il principe 
Baldassarre Odescalchi, Ignazio 
Boncompagni dei principi di 
Piombino, ed altri*, proibì di 
ipotecare i beni ecclesiastici per- 
chè restassero intatti a chi vo- 
leva prenderseli. Questa Giunta 
preparò il plebiscito, al quale i 
romani fedeli a Pio IX non pre- 
sero parte, e che fu opera dei 
soli liberali di Roma e di fuori, 
dando meraviglioso risultato di 
soli quarantasei no e quaranta- 
milaottocentotrentacinque sì in 
Roma, e nelle provincie unanimi 
sì, che in qualche luogo dissersi 
anche più numerosi che i vo- 

(4) Tutti.i giornali italiani, di alcuni de? 
quali sono raccolle le testimonianze nel Di- 
ritto cattolico del 50 novembre in poi. 

(2) Gazzetta uff. di Roma del 24 settembre 


1870. 
(3) Quanto al numero dei volanti scrisse a 
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tanti non fossero. Dopochè una 
legge sanzionò quell’atto, secon- 
do gli usi costituzionali non si 
potè più parlarne senza rispetto, 
nè dubitare della sua sincerità, 
legalità, libertà ?. 

Dopo il plebiscito fu mandato 
a Roma il generale Lamarmora - 
come luogotenente regio; e que- 
sto fu preceduto dalle villane 
parole dei giornali moderati, uno 
dei quali scriveva delle bandiere 
e delle grida, che erano in Roma 
nel di del plebiscito: «Quelle 
bandiere, quelle grida, quegli 
applausi sono il mortorio di 
Pio IX e del potere temporale 
dei Papi. Eppure l’ostinato vec- 
chio ha voluto assistere in per- 
sona all'ultimo crollo *. » 

I generali Cadorna e Masi a- 
veano già cominciato ad entrare 
nel palazzo apostolico del Qui- 
rinale; il Masi, per alquanto tem- 
po divenuto come signore di 
Roma, dominò aspramente, giun- 
se persino a proibire che si pub- 
blicasse l’ Osservatore romano con- 
tro la quale « patente offesa alla 
libertà,» anche i più liberali 
mormorarono. 

| Giunse poi a Roma il Lamar- 

mora, che in altro tempo avea 
menato prigioniero l'arcivescovo 
di Torino, Franzoni, e detto dello 
splendido plebiscito della città, 
cominciò a governare con un 
modo il marchese Patrizi in una lettera man- 
data al Timas, e pubblicata anche dal Di. 
ritto catt. 20 ottobre 1870. 


(4) Gazz. d’Italia 4 ottobre 4870. Vedi pura 
Diritto catt. 5 ottobre, 


a 


manifesto, nel quale assicurava 
essere suo leale intendimento, 
che il Pontefice eserciti con di- 
gnità di sovrano e libertà piena 
ed efficace tutti i diritti, tutti 
gli uffici di capo supremo della 
Chiesa. » 

Ferivansi a tradimento in Roma 
i tre sacerdoti Giovanni Cecca- 
relli, Giuseppe Cristofori, Tito 
Clementi, e seguitavasi a dire 
che volea «restaurarsi colà l’or- 
dine morale. » Facevansi ricerche 
nella casa della Trinità dei Monti 
presso le religiose del sacro Cuo- 
re; preti e religiosi apostati scri- 
vevano nel Tribuno, nel Tempo, 
in altri giornali increduli; i sa- 
cerdoti, i religiosi, che per legge 
litaliana pretendevansi soggetti al 
‘servizio militare, venivano tolti 
dai ‘conventi, e più di dieci ne 
erano tratti a forza dal convento 
dei cappuccini in piazza Barbe- 
rini; imprigionavasi il padre so- 
masco Silvio Imperi per ridicola 
vendetta della conversione del 
fanciullo Coen, ma poi lo si dovet- 
te lasciar libero, nulla trovandosi 
a sua colpa, mentre la Gazzetta 
di Roma mentiva fatti e circo- 
stanze per scusare le violenze, 
che gli ebrei Coen aveano recato 
al proprio figlio, togliendolo dai 
cristiani, e recandoselo a Livor- 
no; cacciavansi dagli ospedali di 
Roma i frati concettini spedalie- 
ri; senza curarsi de’ diritti che 
altri avevano sul collegio roma- 
no, decretavasi che questo sa- 
rebbe mutato in istituto laico ‘. 
Erasi già occupato dai soldati 

Bacran, Vol. II. 
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il collegio romano; ai 10 di ot- 
tobre il rettore avea chiesto si 
ritornasse libero per riaprirsi le 
scuole; ma omai pretendevasi 
contendere il diritto stesso di 
proprietà del locale, e nel di 26 
di ottobre il commendatore Brio- 
schi, consigliere della luogote- 
nenza, rifiutava affatto di ritor- 
nare libero quell’ edifizio. Ora, 
veri, legittimi e soli proprietari del 
collegio erano i gesuiti da due 
secoli: quindi il rettore prote- 
stò contro il modo onde calpe- 
stavansi gli altrui diritti col pre- 
tendere di «riservare quell'edi- 
fizio ad uso di pubblica istruzione 
che intendeva aprirvi lo Stato.» 
Diceva l’offeso, che « quando tal 
modo di procedere si riducesse 
in pratica, cquivarrebbe alla so- 
stituzione della forza e dell’ ar- 
bitrio, in luogo del diritto e della 
giustizia.» Di questo il Brioschi 
non curossi, e ridendosi della 
proprietà altrui, prima che veru- 
na legge venisse a privarne 1 
legittimi padroni, usciti i soldati 
dal collegio, vi fece lavori per 
collocarvi ginnasio e liceo dello 
Stato. 

Contrastare alla forza era inu- 
tile; protestato dunque per il 
proprio diritto, il rettore non 
fece altro, ma usò della libertà 
riconosciutagli dallo stesso Brio- 
schi con lettera del 2 novembre, 
«di dirigere gli studi di teologia 
e di tutte le materie che a que- 
sta si riferiscono, e così pure 


(1) Diritto cutt. AA ottobre e seg. — Gaz 
zetta uffic. di Roma, 47 ottobre. 
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tutti gli insegnamenti frequentati 
dai collegi stranieri.» Ma co- 
minciatosi ad insegnare, nel giorno 
6 novembre il Brioschi ordinò 
la chiusura delle scuole, perchè 
in quelle eransi iscritti anche 
giovani laici sudditi del regno 
d’Italia. Non era stata proibita 
in verun modo questa iscrizione, 
anzi era stata indirettamente con- 
sentita dal Brioschi, il quale a- 
vea solo avvisato, che c per i laici 
quella educazione non avrebbe 
valore, nè per gli istituti, nè 
per gli uffizi governativi. » Il 
Brioschi puniva i gesuiti per 
aver violata la legge, e li puniva 
nel giorno sei, mentre la legge 
veniva pubblicata solo nel gior- 
no sette, e non toccava’ affatto 
le azioni compiute nel collegio 
romano, che erano del tutto le- 
gali. Alle chiarissime ragioni e- 
sposte dal rettore, non si rispose 
da coloro, che dicevano omai 
recata la libertà dove prima era 
l’arbitrio; si tacque, si tennero 
‘ chiuse le scuole; «così non te- 
nendosi verun conto, nè del di- 
ritto di proprietà, nè della giu- 
stizia, si fece abuso di leggi non 
ancor promulgate, ed applicate 
ad arbitrio per disciogliere una 
fioritissima adunanza di più di 
mille giovani, che in quel colle- 


gio educavansi nella religione, , 


nelle scienze e nelle lettere; e 
sì è cercato distruggere in pochi 


(1) La chiusura delle scuole del collegio 
romano. Firenze, 1879. 

(2) Veggansi anche solo i due libretti: La 
Selazione del comm, Brioschi al ministro Cor- 
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giorni una università, che da 
più secoli esisteva a vantaggio 
della gioventù di tutto il mondo 
cattolico. » A compiere l'impresa 
sì distrusse poi a colpi di scal- 
pello il nome di Gesù, che era 
sulla porta esterna ‘. 

Il Brioschi però ed i suoi col- 
leghi non si tennero paghi di 
quell’atto; si volle disonorare il 
governo romano, mostrarlo igno- 
rante; il collegio romano si dis- 
se «cimitero del pensiero.» Tutto 
questo fecesi per mostrare come 
necessario fosse che i nuovi dotti 
portassero luce in quella Roma, 
che, sotto la signoria dei Papi 
era tutta tenebre. Se non che 
per la chiarezza dei fatti, e per 
la forza delle ragioni accadde, 
che il Brioschi, più della igno- 
ranza e della barbarie pontificia, 
parlando della università e degli 
istituti di Roma, dimostrò la 
propria ignoranza e la poca 
lealtà colla quale avea giudicato — 
le cose. E vari scrittori dotti, 
conoscentissimi degli argomenti, 
glie lo provarono così chiara- 
mente, che in Roma ed in Italia 
restò lungamente poi al Brioschi 
larga fama di non molta dottrina, 
ed al governo, che a lui credette, 
il disonore di vedersi provato 
come le scuole della Roma pon- 
tificia fossero assai migliori e fe- 
conde di più larghi frutti che 
non quelle del regno d’Italia *. 


renli ecc, riveduta da un romano. Roma, 
4871; e Piria, {1 livello degli studi liceali nel 
regno d’Italia e nelle scuole romane dal 1859 
al 1869. Roma, 1871. 
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Continuavasi sempre nelle tri- 
sti opere; luride stampe, em- 
pie rappresentazioni offendevano 
pudore e fede; neppure le tom- 
be rispettavansi, giacchè nel ci- 
mitero di Roma si rovesciarono, 
si lordarono, si mutilarono al- 
cuni monumenti di zuavi ponti- 
fici. Nella notte udivansi spesse 
grida, spessi tumulti, special- 
mente contro i religiosi ed i ge- 
suiti; nelle sere del 6 e del 7 
di novembre la plebe forestiera 
e romana correva le vie grida ado 
morte ai gesuiti, e dispersa dal- 
le guardie, riunivasi ed andava 
sotto il palazzo dove stava il 
Lamarmora; nelle chiese insul- 
tavasi con grida e con minaccie 
ai predicatori ‘. 

Ora, in mezzo a queste cose, 
il generale Lamarmora luogote- 
nente regio, nel giorno 7 di no- 
vembre scrisse al cardinale An- 
tonelli che «il consiglio dei 
ministri, dopo maturo esame, 
avea deliberato ad unanimità che 
il palazzo del Quirinale dovesse 
considerarsi di spettanza del De- 
manio dello Stato,» e quindi 
avvisavalo a mandarne le chiavi 
ed a delegare chi assistesse alla 
consegna nel giorno seguente. 
Rifiutò il cardinale di acconsen- 
tire in qualunque modo a quel- 
l’atto, e non mandò nè chiavi 
nè delegato. Il Lamarmora allora 
nel di 8, chiamato un fabbro, 
fece aprire a forza le serrature, 
ed entrò nel palazzo. Contro 


{1) Imparzialu» — Osserv, Romano — Diritto 
cutt. 4, 6, 7, 40, 41, 415 nov. 1870. 


quell’ atto protestò nel di se- 
guente il cardinale, dicendo fra 
le altre cose, come « recasse 
sorpresa, che un consiglio di mi- 
nistri si eriga a giudice per de- 
finire il diritto della altrui pro- 
prietà, e specialmente di un 
palazzo che appartiene ai romani 
Pontefici, e che, essendo resi- 
denza dei medesimi, chiamasi 
per ciò apostolico, che è desti- 
nato da ben tre secoli a loro 
abitazione estiva, e che è consa- 
grato da lungo tempo anche ad 
uso di conclave e delle segrete- 
rie apostoliche.» E, narrato come 
il segretario di Stato non avesse 
voluto consegnare le chiavi, con- 
tinuava: «In onta tuttavia di 
questa dichiarazione, e contra- 
riamente al rispetto ed alle pre- 
rogative di sovranità ed immu- 
nità, extra-territorialità e premi- 
nenze principesche, di cui pre- 
tendesi far credere al mondo 
che si voglia circondare il su- 
premo Capo della Chiesa, si 
procedè dal generale Lamarmora 
alla più riprovevole violenza; 
laonde, scorsa appena l’ora de- 
signata, î suoi delegati, rotti i 
ferramenti delle porte, vi pene- 
trarono, mettendosi in possesso 
del palazzo al Quirinale, proprietà 
dei romani Pontefici.» Non vo- 
lendo pregiudicare al diritto, e 
non potendo far uso della forza, 
il cardinale protestò presso.i go- 
verni europei, che quella pro- 
testa non curarono più che aves- 
sero curato le altre. 

Appunto fidandosi di questa 
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strana indifferenza degli Stati 
europei il ministro Visconti Ve- 
nosta avea fino dal 18 di otto- 
bre mandato in giro certa sua 
lettera circolare, nella quale nar- 
rava del plebiscito che « fatto 
con tutte le guarentigie di sin- 
cerità e di pubblicità, era 1’ ul- 
tima consacrazione dell’unità ita- 
liana, » sicchè l’opera comincia- 
ta da re Carlo Alberto «e pro- 
seguita da Vittorio Emanuele 
con tanta perseveranza e gloria, 
era alfine compiuta. » Le con- 
seguenze di quel fatto, diceva il 
Venosta, erano grandi per la 
cattolica società; a Roma l’Ita- 
lia dovea accordare insieme « il 
sentimento nazionale e il senti- 
mento religioso, ponendo sotto 
la sua salvaguardia l’ indipen- 
denza e l’autorità spirituale del- 
la santa Sede, di mezzo alle li- 
bertà inerenti alla società mo- 
derna; » di questo l’Italia ac- 
cettava coraggiosamente la mal- 
leveria, sicura che avrebbe usato 
del « rispetto più sincero per i 
sentimenti religiosi delle popo- 
lazioni cattoliche; » il potere 
temporale della santa Sede era 
stato l’ultimo avanzo dei tempi 
di mezzo, quando le idee di so- 
vranità e di proprietà non era- 
no ben separate, e quindi la 
confusione delle due autorità po- 
teva talvolta esser utile; ora a 
possedere grande autorità mo- 
rale non era necessario possedi- 
mento di terre o di sudditi; 
« non può esistere una sovi‘a- 
nità politica che non posi sul 
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consentimento delle popolazioni, 
e che secondo i bisogni della 
società non possa trasformarsi; » 
il poter temporale era « l’ulti- 
mo asilo della coercizione în ma- 
teria di fede, coercizione omai 
rifiutata da tutti gli Stati mo- 
derni. » Primo dovere del go- 
verno italiano è rassicurare il 
mondo cattolico; il Papa avrà 
cla sua qualità di sovrano, la 
sua preminenza sopra gli altri 
principi cattolici, le immunità e 
la lista civile; i suoi palazzi, le 
sue residenze avranno il privi- 
legio della estraterritorialità. » 

Poco dopo i fabbri che entra- 
rono nel Quirinale mostrarono 
quanto valessero queste parole 
del Visconti Venosta, il quale 
continuava dicendo che « per 
convincere i fedeli » della liber- 
tà che volea lasciarsi alla sarita 
Sede, « nulla sembrava più effi- 
cace della compiuta libertà che 
si accorderà alla Chiesa in Ita- 
lia.» Corsero pochi anni, e que- 
ste parole dinanzi ai fatti ap- 
parvero amaro scherno come le 
altre che aggiungevano: « Ab- 
biamo ferma speranza che verrà 
un momento in cui il santo Pa- 
dre apprezzerà gli immensi van- 
taggi della libertà che noi offria- 
mo alla Chiesa, e che cesserà 
dal rimpiangere un potere di 
cui gli rimangono tutti © van- 
taggi, e di cui non perde che 
gli imbarazzi e le pericolose re- 
sponsabilità. » 

Questa lettera parve, a quanti 
aveano senno, troppo spudorala 


rta Atina il rt 


e temeraria; nè per verità po- 
teva scriversi per uso d’altri che 
dei complici. Una terribile ri- 
sposta diede il cardinale Anto- 
nelli, ricordando « di quali mez- 
zi morali ed artifizi fosse solito 
usare il governo italiano quan- 
do voleva raggiungere uno sco- 
po, » e accennando ai fatti de- 
gli ultimi dieci anni, special 
mente a quelli del 1867. I ro- 
mani, diceva, hanno dato chiara 
prova dei loro veri affetti quan- 
do « eccitati con denaro, con 
emissari, con somministrazione 
d'armi a commuoversi, spinti da 
promesse, da manifesti, da scritti 
di giornali a ribellarsi contro il 
legittimo governo, » non solo 
non lo fecero, ma in grandissi- 
mo numero presero le armi a 
difesa del Papa. Quello che erasi 
visto dopo entrato l’esercito re- 
gio ognun sa che « fu imman- 
cabile conseguenza non del con- 
tegno preso dal popolo romano, 
ma solo da quello stuolo im- 
menso di così detti fuorusciti, 
d’ogni gente e paese che accom- 
pagnava le milizie, » sicchè ne 
vennero « gli insulti fatti ai più 
ragguardevoli signori della città 
ed agli onesti cittadini, le san- 
guinose vendette, delle quali fu- 
rono vittime i soldati del santo 
Padre sbandati per le vie, la 
depredazione delle caserme e di 
vari stabilimenti pubblici com- 
piuti per due interi giorni sotto 
gli occhi delle milizie, che sen- 
za muoversi ne erano spettatri- 
ci. » Quanto alla libertà del ple- 


IL CONCILIO VATICANO 


1029 


biscito, volentieri il cardinale si 


affidava alla testimonianza di 
quanti a quei dì erano in Ro- 
ma. Osavasi parlare dei vantag- 
gi che alla Chiesa venivano dal- 
le nuove condizioni; ma io chie- 
do, diceva il cardinale, a quanti 
conservano animo cattolico « se 
le leggi ostili alla Chiesa già 
pubblicate nel regno, se il sov- 
vertimento di ogni principio di 
moralità pubblica sanzionato da 
apposite leggi; se la abolizione 
di tutti gli ordini religiosi, se 
l'incameramento dei beni eccle- 
siastici, se l’inceppamento in cui 
tiensi l’episcopato, se la leva dei 
chierici, se la prigionia che si 
fa soffrire a quei ministri del 
santuario i quali non piegano 
il capo a leggi repugnanti con 
la coscienza, se il vincolo impo- 
sto all’esercizio del culto reli- 
gioso, se le empie dottrine pro- 
fessate dalle cattedre delle uni- 
versità fino al punto da inse- 
gnarsi che l’uomo ebbe origine 
dalla scimmia e l’anima dal fo- 
sforo, possono essere i mezzi 
acconci per tener vivo l’affetto 
religioso e per ottenere il van- 
taggio della società cattolica. » 
E, guardando a Roma, la im- 
moralità che anche qui vuole 
spargersi, il dispregio nel quale 
si pone colla stampa e con al- 
tri modi il capo venerando del- 
la Chiesa, i libri empi ed osceni 
sparsi in larga copia, la guerra 
mossa alle più auguste verità, 
alle cose più sacre, i vincoli già 
posti ai beni ecclesiastici, le leg- 


gi anticanoniche applicate 30no 
forse i fatti che, secondo il si- 
gnor ministro, valgono a per- 
suadere i cattolici che il loro 
sentimento religioso è piena- 
mente rispettato, e usato il di- 
ritto nel vero suo significato ri- 
guardo alle relazioni fra Chiesa 
e Stato? 

Poi, quanto alle promesse gua- 
rentigie, chiedeva il cardinale: 
Qual fede può meritare una pro- 
messa anche solenne dopo la 
infrazione del trattato di Villa- 
franca e la spogliazione dei le- 
gittimi principi, dopo la viola- 
zione della convenzione di set- 
tembre, le assicurazioni date in 
Parlamento, negli scritti uffiziali, 
« dopo la preziosa confessione 
fattasi dalla circolare stessa là 
dove si dichiara che la grande 
opera dell’unificazione comincia- 
ta da re Carlo Alberto, venne 
proseguita, ed alla perfine com- 
piuta dal re Vittorio Emanuele 
con la sua perseveranza? » Il 
mondo cattolico non può fidarsi, 
non si fiderà. « Allorquando si 
conculea con un’indifferenza sen- 
za pari la fede giurata, e con 
cinismo senza esempio si pone 
in non cale ogni principio di 
onestà e di giustizia, si perde 
il diritto di esser creduti. » Esa- 
minando poi le guarentigie, qua- 
lunque siano, è da osservare che 
« un’autorità la quale viva e si 
eserciti in forza di una conces- 
sione, e che conseguentemente 
dipende dal buon volere o dal 
capriccio del concedente, è au- 
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torità che vive di una vita non 
propria, e quindi non può svol. 
gere i suoi influssi oltre i con- 
fini impostile e consentiti dalle 
sue condizioni intrinseche ed 
estrinseche, ed ognuno sa che 
il Capo della Chiesa abbisogna 
di un’ autorità propria ed im- 
mancabile, affinchè l'esercizio del 
suo potere spirituale non venga 
da qualunque causa vincolato, 
ed in qualunque tempo inter- 
rotto; da che discende che qua- 
lunque guarentigia gli si voglia 
dare, sarà sempre un'illusione, 
quando esso deva restare sog- 
getto ad un sovrano o ad un 
potere laicale. » In ogni caso 
poi « il santo Padre, memore 
de’ suoi doveri, de’ suoi giura- 
menti, delle sue promesse, e non 
ascoltando che la voce della sua 
coscienza, vi si opporrà costan- 
temente è con tutti i modi dei 
quali può disporre, dichiarando- 
si fin d’ora. disposto a subire 
una più dura prigionia, ed an- 
chg la morte, anzichè mancarvi 
in ‘aleun modo anche indiretto 
ed apparente... L’opera d’ Italia 
venendo a Roma è un’opera di 
demolizione del cattolicismo, è 
la negazione del principio della 
suprema autorità del Pontefice 
e della libertà della Chiesa, ope- 
ra che da se stessa rende im- 
possibile ogni conciliazione nel 
significato inteso e voluto dal 
governo di Firenze *. » 


(4) La circolare del Venosta e questa ri» 
sposta del C. Antonelli sono nel Diritto catt, 
8, 27 novembre 1870. 


Alla franca risposta del cardi- 
nale, seguirono fiere risposte dei 
giornali e degli scrittori cattoli- 
ci in quasi tutta Europa. Un 
diplomatico francese esaminò la 
lettera del Visconti Venosta, e 
giudicò parere che questo mini- 
stro « sì rivolga agli abitanti di 
un mondo immaginario, » per 
spacciare le menzogne storiche 
ed i sofismi giuridici e gli errori 
d’ogni genere che scrive. « Due 
condizioni, dice il francese, sono 
necessarie per le guarentigie 
della libertà e dell’indipendenza 
del Papa; la prima che egli pos- 
sa conservare la sua altissima 
posizione per se stesso, senza 
bisogno del governo italiano, an- 
zi contro il malvolere di questo, 
e che eserciti l’uffizio di pastore 
universale, senza timore di ve- 
nirne mai impedito; la seconda, 
che questo stato di libertà e di 
indipendenza sia così pubblico, 
così certo, che in ogni parte del 
mondo i cattolici non abbiano 
la minima ragione di temere 0 
di sospettare che nel governo 
della Chiesa, il santo Padre sia 
sottomesso in cosa veruna alla 
dipendenza od alla pressura di 
un governo straniero. » À que- 
ste due condizioni mancava del 
tutto il disegno del Venosta, ed 
il francese lo prova, e poi con- 
chiude: « Ora, offerte che alla 
fine hanno a sola sicurezza la 
parola dell’ uomo, sono al tutto 
manchevoli e dubbie. » La let- 


(1) La saint-Siége et le gouvern. de Floren- 
ce, ou Observations sur la note circulaire de 


= 
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tera circolare del Venosta, se- 
condo il francese, poteva essere 
bene accolta solo da quei falsi 
cattolici « che accetterebbero 
volentieri la distruzione della si- 
gnoria civile della santa Sede, 
perchè vi trovassero appagato l’o- 
dio proprio, e data la speranza 
della rovina di quella religione 
cattolica, della quale per le pro- 
prie menzogne temono gl’infalli- 
bili giudizi e la vendicatrice giu- 
stizia '. >» 

Intanto a mostrare qual fosse 
la nuova libertà della Chiesa, era 
venuta nel di 20 ottobre una 
lettera apostolica di Pio IX, la 
quale diceva che« colla invasione 
e la usurpazione dello Stato e 
della stessa capitale, contro ogni 
legge e con incredibile e perfida 
audacia, erano stati violati i di- 
ditti inconcussi del civile princi- 
pato e della Sede “apostolica, » 
si era posto il Papa in tale con- 
dizione di cose che, permetten- 
dolo Iddio per i suoi imperscru- 
tabili giudizi, questo era del tutto 
costituito sotto una signoria ed 
una podestà nemica. Sicchè, im- 
pedito in molti modi nel libero 
e spedito uso della suprema au- 
torità divinamente affidatagli, nè, 
stando così le cose, per i Pa- 
dri del concilio vaticano aven- 
dosi più nell’ alma città la ne- 
cessaria libertà, sicurezza, tran- 
quillità... il concilio vaticano non 
poteva più continuare, ed il 
Pontefice lo sospendeva fino a 


Mr. Visconti-Venosta, p. 13, 414, 25, 32. Bor- 
deaux, 1870 
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tempo migliore e più opportu- 
no '. » 

Un atto più grave compì Pio IX 
nel giorno 1° di novembre, pub- 
blicando una lettera enciclica a 
tutti i vescovi del mondo. In 
questa, riguardati gli atti che il 
governo subalpino, « seguendo 
i consigli di perdizione delle 
sétte, avea compiuti contro ogni 
diritto, colla forza e colle armi, » 
toccava degli ultimi fatti di Ro- 
ma. Ricordava come già altre 
volte esponesse con varie allo- 
cuzioni « la storia della guerra 
nefanda, » fatta da quello alla 
Sede apostolica, le antiche in- 
giurie fino dal 1850, le offese 
continuate, «€ sia coll’ infrangere 
la fede da solenni convenzioni 
obbligata alla Sede apostolica, 
sia col negare impudentissima- 
mente l’inviolabile diritto di quelle 
nel tempo medesimo che dice- 
vasi voler trattare nuovi patti, > 
e far nuove convenzioni. « Da 
quei documenti i posteri verran- 
no a conoscere con quali arti e 
con quanto scaltre ed indegne 
macchinazioni quel governo sia 
arrivato ad opprimere la giusti- 
zia e la santità della Sede apo- 
stolica, e quali fossero da parte 
del Papa le cure nel reprimerne 
l’audacia ogni giorno crescente, 
e nel rivendicare la causa della 
Chiesa. » 

Il Pontefice narra qui per 
sommi capi la storia delle an- 


(1) In eam nos rerum conditionem conie- 
cit, ut sub hostili dominatione et potestate, 
Deo sic permitlente, ob imperscrutabilia iu- 
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nessioni de’ suoi Stati dal 1859 
in poi; la ribellione procacciata 
nelle Romagne, l’esercito ponti- 
ficio distrutto a Castelfidardo, la 
occupazione delle Marche e del- 
l'Umbria, dove si disse « voler 
restituire i principii di ordine 
morale, mentre di fatto si pro- 
mosse dovunque la diffusione ed 
il culto: d’ogni falsa dottrina, 
dovunque si sciolsero le redini 
alle passioni ed all’ empietà, im- 
meritamente sottoponendo a pe- 
ne i sacri antistiti, gli ecclesia- 
stici d'ogni grado, che si getta- 
rono in carcere, e si permise ve- 
nissero offesi di pubbliche con- 
tumelie, mentre intanto lascia- 
vansi impunemente. scapestrare i 
persecutori, e quelli stessi che 
non rispettavano neppure il su- 
premo Pontificato. » Accenna 
poi alle proposte fattegli di ini- 
que conciliazioni cogli spoglia- 
tori, « per le quali tentavasi di 
indurlo a turpemente tradire il 
suo dovere; » accenna agli as- 


salti del 1867, quando « orde. 


di ùomini perdutissimi sostenute 
da aiuti del medesimo governo, 
irruppero nei confini pontifici e 
contro Roma; » disse dei peri- 
coli, dei timori, della prodigiosa 
salvezza, della fedeltà e devozio- 
ne sempre dai fedeli « mostrata 
con insigni significazioni e con 
opere di cristiana carità, » € 
della fedeltà e dell’ amore dei 
sudditi pontifici, finalmente del- 


dicia sua penitus conslituti sumus. Lelt. ap. 
20 ottobre 1870 


l’oceasione presa dal governodi Fi- 
renze d’invadere lo Stato papale, 
dei fatti seguitine. Narrò come 
non credesse dover « tradire ad 
altri la sacra eredità » del re- 
gno della santa Sede, « o taci- 
tamente acconsentire che alcuno 
s'impadronisse della città regina 
dell’orbe cattolico, dove pertur- 
bata e distrutta la santissima 
forma del regime che fu da 
Gesù Cristo lasciata alla santa 
sua Chiesa, ed ordinata dai sa- 
cri canoni formati collo spirito 
di Dio, si ponesse in suo luogo 
un codice non solo ai sacri ca- 
noni, ma persino al Vangelo 
contrario e ripugnante, e s’ in- 
troducesse, secondo il solito, un 
nuovo ordine di tali cose che 
tende manifestissimamente a pa- 
reggiare ed a confondere tutte le 
sétte e superstizioni colla Chiesa 
cattolica. » Necessario era e do- 
veroso difendere i diritti della 
santa Sede, quindi alla domanda 
di accogliere le genti italiane 
erasi risposto con fermezza, ma 
« colla paterna carità, che non 
sa allontanare da sè neppure 
gli stessi figliuoli che imitano il 
ribelle Assalonne. » 

Dopo questo, Pio IX accenna- 
va al 20 settembre, all’ entrare 
il nemico in città per forza d’ar- 
mi, alle opere della « moltitu- 
dine di faziosi che tosto turba- 
rono e rovesciarono ogni ragio- 
ne del pubblico ordine, e con 
empia voce insultarono persino 
il Vicario di Cristo.» « Da quel 
giorno, continua il Papa, sotto 
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gli occhi 
tali che non possono ram- 
mentarsi senza giusta indigna- 
zione di tutti i buoni: nefan- 
di libri ripieni di menzogne, di 
turpezze, di empietà comincia- 
rono ad esporsi a facile vendita 
e comunemente disseminarsi, pub- 
blicarsi giornalmente molti fogli 
a corruzione delle menti e del- 
l’onesto costume, mirando al 
disprezzo ed alla calunnia della 
religione, e ad infiammare la 
pubblica opinione contro di noi 
e di questa Sede apostolica; pub- 
blicarsi immagini sozze ed inde- 
gne, ed altre opere di questa 
fatta, colle quali si mettono in 
ludibrio e si espongono alla 
pubblica derisione le cose e le 
persone sacre. Diedero onori ed 
eressero monumenti a coloro 
che per giudizi conformi alle 
leggi subirono la pena di gra- 
vissimi delitti; molti dei ministri 
della Chiesa contro dei quali si 
accumula tutta l’ira, vennero in- 
giuriati, alcuni furono anche pro- 
ditoriamente feriti; parecchie case 
religiose assoggettaronsi ad in- 
giuste ricerche; fu violata la no- 
stra casa del Quirinale, e da 
questa con violento comando co- 
stretto a partire immediatamen- 
te uno dei cardinali di santa 
Chiesa, e cacciati da quella e 
molestati altri ecclesiastici del 
numero dei nostri famigliari ; 
promulgate leggi e decreti che 
manifestamente ledono e distrug- 
gono la libertà, l'immunità e i 
diritti della Chiesa di Dio; i 
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quali mali gravissimi duolci ve- 
dere, che se Dio non li allonta- 
na, diverranno ancora maggiori, 
mentre noi frattanto per ragione 
della nostra condizione impediti 
dal portare a ciò rimedio alcu- 
no, sentiamo ogni di le prove 
di quella cattività nella quale 
siamo, e del difetto di quella 
piena libertà nell’esercizio del- 
l’apostolico nostro ministero, che 
con mendaci parole si mostra al 
mondo esserci stata lasciata, e 
dall’intruso governo si vanta vo- 
lere assicurare colle necessarie 
guarentigie, come esso dice.» 

E qui il Papa passava a par- 
lare del plebiscito e della nuova 
rappresentazione fattasene a Ro- 
ma in disprezzo delle ecclesia- 
stiche censure, e « contro i veri 
sentimenti della parte grandis- 
sima e molto maggiore di ita- 
liani, i quali non potevano libe- 
ramente manifestarsi, essendo- 
ne in molti modi compressa ed 
impedita la religione, e la de- 
vozione e la fede verso il Pon- 
tefice, la santa Sede e la Chie- 
sa. » Confermando le encicli- 
che, allocuzioni, brevi e pro- 
teste solenni, dichiarò dunque 
« essere sua mente, proposito e 
volontà di ritenere e trasmet- 
tere ai suoi successori tutti i 
dominii e diritti della santa 
Sede interi, intatti ed inviolati ; 
e qualunque usurpazione, tanto 
fatta allora quanto per lo ad- 
dietro, essere ingiusta, violenta, 
nulla ed irrita; e tutti gli atti 
dei ribelli e degli invasori, sia 
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quelli fatti fino allora, sia quelli 
che si faranno in seguito per 
assodare in qualsiasi modo la 
predetta usurpazione, essere da 
lui rescissi, cassati, abrogati; 
dichiarando inoltre e protestan- 
do dinanzi a Dio ed a tutto il 
mondo cattolico versare egli in 
tale cattività, che non poteva 


esercitare speditamente e libe- 


ramente e con sicurezza la sua 
pastorale autorità. » Aggiunse 
che « memore dell’ufficio suo e 
del solenne giuramento dal qua- 
le era obbligato, non assenti 
rebbe mai, nè mai presterebbe 
assenso a qualunque concilia 
zione, la quale in qualsivoglia 
maniera distrugga o diminuisca 
i suoi diritti, che sono diritti 
di Dio e della santa Sede: e pro- 
fessava essere veramente pronto 
coll’aiuto della grazia divina e 
nella sua grave età a bere fino 
all’ultima goccia per la Chiesa 
di Cristo quel calice che Cristo 
stesso pel primo erasi degnato 
bere per la Chiesa; nè commet- 
terebbe giammai la debolezza di 
aderire alle inique domande che 
gli si porgevano, o di secondar- 
le. » Avvisò in fine che « sie- 
come ammonimenti, domande e 
proteste erano state vane, così 
per l’autorità dell’ onnipotente 


Iddio, de’ santi apostoli Pietro e. 


Paolo, e sua, dichiarava ai ve- 


scovi e per mezzo loro a tutta 


la Chiesa, che tutti, anche posti 


in qualunque dignità, fosse pur 
degna di specialissima menzione, — — 
i coloro che aveano commesso la 
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invasione di qualunque provin- 
cia dello Stato della Chiesa e di 
Roma; e la occupazione, usur- 
pazione, od altri atti di simil 
genere, e i loro mandanti, fau- 
tori, aiutanti, consiglieri ade- 
renti, od altri qualunque procu- 
ranti o per se medesimi operanti 
le predette cose, sotto qualsiasi 
pretesto e in qualunque modo, 
erano incorsi nella scomunica 
maggiore e nelle altre censure 
e pene inflitte dai sacri canoni, 
dalle apostoliche costituzioni, 
dai decreti dei concili generali 
e specialmente di quello di Tren- 
to (sess. 22, c. 11 de Reform.) 
giusta la forma e tenore espres- 
so nella lettera del 26 marzo 
1860 !. » 

Questa lettera enciclica, che 
era atto di autorità spirituale e 
suprema avrebbe dovuto rispet- 
tarsi, ed inutile anche tornava 
tentare di impedirne la cono- 
scenza ai cattolici d’Italia, giac- 
chè erasi già stampata a Gine- 
vra prima che i giornali italiani 
la riferissero: e già l’ Opinione, 
giornale ai servigi del governo 
e da lungo tempo diretto da un 
ebreo, recava la enciclica stessa 
a prova della libertà della quale 
godeva il Pontefice; quando ecco 
per ordine del governo il fisco 
sequestrare e quindi impedire la 
pubblicazione di tutti i fogli di 
giornale che recavano la enci- 
clica. L’improvvido fatto suscitò 


(1) Le Lett. apost. sono in tutti i giornali 
e periodici cattolici di quei dì, e nel Diritto 


— catt, 22 e 25 nov. 1870. 


lo sdegno degli stessi liberali più 
accorti che in quel tempo, nel 
quale più occorrevano le mostre 
di libertà, dolevansi si facesse 


prova di stolta severità e di 
inutile rigore contro la parola 


del Papa. Il Corriere italiano di 
Firenze perdette la pazienza e 
gridò: « Di sproposito in spro- 
posito il ministero è arrivato 
omai al sublime del ridicolo 
nella questione romana... Il mi- 
nistero che ha decretato al Papa 
gli onori ed il carattere di so- 
vrano, l’indipendenza e l’immu- 
nità di qualunque censura o 
impronta di potere laico sugli 
atti e sulla giurisdizione del po- 
tere spirituale, impedisce ora la 
pubblicazione di una enciclica 
del Papa e la sequestra. Oh la 
logica dei nostri signori! » 
L'Opinione mostrò il torto del 


ministero, giacchè « l’enciclica è. 


un documento storico; » l’Italia 
nuova disse aperto che: « errore 
più madornale, più enorme non 
poteva fare il governo italiano; 
e se da esso nasceranno nuove 
e più gravi accuse, nuovi e più 
gravi sospetti intorno alla con- 
dotta del governo stesso nella 
questione pontificia, non se ne 
dolga il ministero. » La Gazzetta 
d’Italia chiese: « Forse che se- 
questrando l’enciclica, il Lanza 
ha creduto preservare sè e noi 
dalla scomunica? Ma egli deve 
sapere che l’efficacia di queste 
censure è indipendente affatto 
dagli ostacoli opposti alla loro 
promulgazione. » 


de an 
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Finalmente vedendosi causa di 
riso e di sdegno a tutti, il go- 
verno, per scusarsi, disse avere 
sequestrata l’ enciclica perchè 
non era certo di sua autenticità; 
misera scusa a coprire un atto 
che, quantunque allora ripro- 
vato dai suoi stessi autori, di- 
mostrò chiaramente come ogni 
guarentigia ed ogni promessa 
restasse sempre in pericolo di 
venire violata o tolta dal ca- 
priccio di un ministro o dal vo- 
lere del governo, 

Pochi giorni dopo, cioè nel 
5 dicembre 1870 Vittorio Ema- 
nuele leggeva nel Parlamento 
italiano un discorso, nel quale 
la Corona diceva: « Con Roma 
capitale l’Italia ha sciolto la mia 
promessa e coronato l’impresa, 
che ventitre anni or sono veniva 
iniziata dal mio magnanimo ge- 
nitore... L’attitudine dell'Europa 
agevolò il compito nostro, quan- 
do per la difesa e la integrità 
del territorio nazionale e per 
restituire ai Romani l’arbitrio 
dei loro destini, i miei soldati 
aspettati come fratelli, e festeg- 
giati come liberatori entrarono 
a Roma. Roma, reclamata dal- 
l’amore e dalla venerazione de- 
gli italiani fu resa a se stessa, 
all'Italia, al mondo moderno. 
Noi entrammo in Roma in nome 
del diritto nazionale, in nome 
del patto che vincola tutti gli 
italiani ad unità di nazione; vi 
rimarremo mantenendo le pro- 
messe che abbiamo fatte solen- 
nemente a noi stessi, libertà della 
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Chiesa, piena indipendenza della 
Sede pontificia nell'esercizio del 
suo ministero religioso e nelle 
sue relazioni colla cattolicità. » 

I deputati risposero lodando 
sua Maestà che «non avea tardato 
il grande e sospirato atto di scio» 
gliere la religione dai ceppi mon- 
dani del potere temporale, e di 
rivendicare in nome del diritto! 
nazionale e dei voti acclamati 
in Parlamento, Roma all’Italia. 
Compensati, aggiungevano, sono 
alfine 2 dolori di tante genera- 
zioni e il martirio dei nostri più 
sovrani intelletti; imperocchè sulla. 
caduta degli ultimi avanzi della 
teocrazia, or si erga, mercè vo- 
stra, vittoriosa la civiltà. » Pa- 
role che la storia non può di- 
menticare e che i fatti hanno 
già spiegato. 

Quelle parole dicevansi fra 
loro re Vittorio Emanuele II e 
i deputati della undecima legi- 
slatura, giacchè dopo avuta Ro- 
ma eransi rinnovate le elezioni 

i deputati. Ed uno di questi 
notava allora appena entrato in 
Roma: « Re Vittorio Emanuele, 
che s'intitola secondo, e la quarta 
legislatura italiana che, come 
tradizionale continuazione del 
vecchio Piemonte, si fa chiamare 
undecima, sono le prime, le più 
aperte contraddizioni del siste- 
ma, l’affermazione della conqui- 
sta piemontese, preparata e fa- 
vorita dalla stessa democrazia, 
partecipe dell’impresa *. » 

(1) A Mazzoleni, L’undecima legislatura j 
Memorie, p. 11. Milano 1875, 
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Ora questo stesso deputato, 
nemico aperto della Chiesa e 
del Pontificato, scrisse ancora 
che .c la formola: libera Chiesa 
in libero Stato era la più grande 
ironia dei tempi nostri,» e sog- 
giunse: « Codesta libertà vapo- 
rosa, astratta, tutta sofismi e 
contraddizioni, è un inganno 
alla buona fede, la negazione 
della vera libertà, la quale fini- 
sce dove comincia il diritto al- 
trui ‘. » Pure ministri e scrittori 
monarchici del nuovo regno osti- 
navansi a mostrare di credere 
possibile lo accordo fra il Pon- 
tefice spogliato ed il governo 
padrone di Roma. Di questo ac- 
cordo avea mostrato la impos- 
sibilità anche lo storico liberale 
Ferdinando Ranalli, che aveva 
scritto: « Non dovendosi, almeno 
per ora, spogliare il Pontefice 
della sovranità spirituale, nasce 
troppo necessariamente il biso- 
gno di chiedere in qual modo 
con quella sovranità ci acconce- 
remo noi. Le due sovranità, ben- 
chè ridotte l’una tutta spirituale 
e l’altra tutta temporale, do- 
vranno coabitare insieme nel 
medesimo loco? Chè potremmo 
per avventura non istimare il 
Papa infallibile, ma nol potrem- 
mo supporre un essere impon- 
derabile o uno spirito invisibi- 
le. » Il Ranalli prevedeva la ne- 
cessità che o il Papa o il governo 
dovesse uscire presto o tardi da 
Roma; nel primo caso prevede- 


(41) Mazzoleni, p. 131. 
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va massimi pericoli; del secondo 
diceva: « D'altra parte, ove fosse 
chiarita, e non potrebbesi non 
chiarire prima o poi, la incon- 
ciliabilità delle due sovranità 
nel medesimo luogo, e fosse 
quindi forza al re d’Italia di 
lasciar Roma, lo smembramento 
d’Italia, quasi di per se stesso, 
ne sarebbe l’effetto inevitabile : 
imperocchè le medesime provin- 
cie fin qui state congiunte, si 
spiccherebbero, reclamando o- 
gnuna il privilegio della capitale; 
salvo che non ci piacesse di 
portarla in giro di città in città. » 
E conchiudeva: « Ove noi an- 
dando a Roma vi portassimo 
concetti astratti e mal definibili, 
potremmo trovare in quella città 
la nostra tomba ?. » 

Quelli che seguirono il Cador- 
na andarono a Roma non solo 
con concetti astratti, ma con con- 
cetti contraddicentisi; e quantun- 
que forse nei più di loro il di- 
segno fosse quello di ridurre ad 
impotenza la Chiesa, i modi de- 
siderati variavano grandemente; 
dal che fino da quei primi gior- 
ni potè trarsi la chiara conse- 
guenza che qualunque delibera- 
zione si facesse riguardo al 
Pontefice, questa avrebbe potuto 
mutare col mutare delle circo- 
stanze e degli uomini. 

E sorgeva dall’una parte il 
senatore Giovanni Siotto-Pintor, 
uno di coloro che non vollero cre- 
dere al dogma della infallibilità 


(2) Ranalli, Della questione romana , p. 7, 
44,21. Firenze, 1870. 
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pontificia e che pur volle dirsi 
cattolico, il quale scrisse nel 
novembre del 1869 e ristampò 
nel 1870 un mostruoso libretto, 
per mostrare come il Papa, cioè 
« il vescovo di Roma, » come 
egli lo dice, « non può nè deve 
essere re‘. ». E in un altro li- 
bretto il medesimo senatore ri- 
fiutava al Papa qualità di re, e 
chiedeva fosse posto « nel di- 
ritto comune. » Con franchezza 
mirabile, spiegando a suo modo 
le cose, mutando il magistero 
del Pontificato nel ministero spi- 
rituale, il senatore antiinfallibi- 
lista scriveva: « La libertà del 
ministero spirituale è la libertà 
religiosa del cittadino; di che 
seguita che la tutela della sua 
libertà è quella stessa del citta- 
dino, il diritto comune. Sotto 
questo aspetto considerata, la 
autorità del Pontefice non si di- 
scosta dalla autorità di un sacer- 
dote qualsiasi, Nè nell’una, nè 
nell’altra non vha fiato di u- 
mana grandizia, il rispetto è 

consenso, volontaria la riveren- 
io, 

A questo modo trattavansi da 
coloro che legislatori erano e 
reputati dai loro fra i più savi, 
gli argomenti più gravi e più 
difficili, gli argomenti che a 
tutto il mondo si estendevano 
per la somma importanza; di- 
mezzavansi le cose, spiegavansi 
ad arbitrio le parole, e giudica- 
vasi per tali maniere che il Papa 


(1) Siotto Pintor, Un re solo in Italia. To- 
rino, 1870. 
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dovesse essere posto nel diritta 
comune. Tali i tempi, tali le 
persone, tale la scienza di coloro 
che tenevano in mano il freno 
delle belle contrade d’Italia e 
guardavano in Roma il vicario 
di Cristo, il capo della Chiesa 
cattolica. 

L’ avvocato Pierantoni, attin- 
gendo storia e giure ecclesiastico 
ai gallicani, ai febronianîi, ai 
libelli scritti in Francia ed al 
trove contro il concilio vaticano, 
scrisse anch'esso un volume per 
mostrare come dovesse porsi la 
Chiesa cattolica nel diritto comu- 
ne, provando la sua tesi colle 
eterodosse teorie del massone 
Cordova, del Pisanelli, del Man- 
cini, del Laurent; teorie condan- 
nate e riprovate costantemente 
dalla Chiesa, dovute alle usur- 
pazioni laicali, compiutesi in tristi 
tempi di tirannia cesaristica. A 
difesa di sperate tirannidi, ricor- 


davansi così tirannidi antiche, e 
lo scrittore, posto da un governo — 


che chiamavasi cattolico ad in- 
segnare dalle cattedre delle uni- 
versità italiane, in questo libro, 
vuoto di scienza vera ma pieno 
di spirito rivoluzionario, chiesto 
che la Chiesa cattolica fosse posta 
nel diritto comune, «a malincuore 
faceva una eccezione, » e questa 
riguardava Pio IX. Ora ecco come 
egli, nelle ignobili forme del suo 
scrivere, la esponeva: « Nè come 


Papa, nè come principe spode- 


stato, Giovanni Mastai si presen» 


(2) Siolto Pintor, La politica italiana del 
41870, pag. 40. Torino 1870. 
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terà ohi occhi del popolo italiano | sa cattolica, e che in realtà essa 


e della cristianità rassegnato alla 
fine della sua podestà terrena, 
ossequioso delle leggi, consigliere 
di pace e di civiltà. Gelosia di 
regno , indecisione di età, rag- 
giri di tristi consiglieri, forse con- 
vinzione di soprannaturali doveri, 
lo trarranno ancora a bdestem- 
miar la sua patria, il moderno 
incivilimento, a gridare al sa- 
crilegio, allo spoglio, alla em- 
pietà. In tali condizioni di cose, 
io credo che il governo italiano 
ed il potere legislativo dovreb- 
bero, come suprema concessione 
alla pubblica pace delle genti, e 
come rispetto alle infermità dello 
spirito del vecchio Pontefice, ed ai 
grandi onori che lo circondarono 
sinora, concedergli una irrespon- 
sabilità personale per tutti gli 
eccessi di parola e di scritti, che 
commetterà quel Pontefice. Ma 
perchè non si faccia uno strano 
abuso di parole, e non si lascino 
prerogative di sovrano a chi più 
non ha sostanza di sovrano, tale 
irresponsabilità personale dovreb- 
be essere limitata alla pura ma- 
teria ecclesiastica !. » 

Non dovea recare meraviglia 
questo modo di discorrere di 
un giannonista, che nel suo li- 
bro mostrasi ignaro affatto di 
teologia cattolica e di diritto ec- 
clesiastico, di un professore di 
diritto, che giungeva a scrivere: 
«essere dubbioso oggi quale sia 
la sede della sovranità nella Chie- 


(1) Pierantoni, La Chiesa cattolica nel di- 
rilto comune, p. 423, 424. Firenze 1870 


non risiede né nel Papato 0 nei 
concili; ma che sta tuita mella 
comunione dei credenti, i quali 
l'hanno in certo modo delegata * 
Ma dovea recare e meraviglia, 
e dispetto, che gente così ignara 
della essenza della Chiesa, della 
divina sua origine, della sua disci- 
plina, della sua storia, osasse met- 
ter mano ad ordinarela vita, le re- 
lazioni, la libertà, i diritti di questa 
Chiesa stessa, e pretendesse che 
i milioni di cattolici accettassero 
il savio e dotto lavoro di così 
profondi pensatori. Non è però 
di questo che ora qui vuolsi 
dire; sì piuttosto si deve chie- 
dere come le guarentigie o le 
altre concessioni di libertà alla 
Uhiesa ed al Papa si potessero 
stimare durature e bastanti con 
gente di tal fatta, che sedeva in 
senato, 0 che sedette poi fra ‘i 
deputati, che poteva giungere 
ad avere nelle mani il governo. 
Strana cosa era pensare che po- 
teva venire il momento nel quale 
atei e'settari, vissuti di odio con- 
tro il cristianesimo e contro il 
Pontificato, diverrebbero custodi 
della libertà del Pontefice; e che 
un giorno sarebbero giunti a 
governare l’Italia e Roma coloro, 
che sempre aveano impugnata 
e negata questa libertà, quantun- 
que più apparente che vera. 
Ma coloro che avevano bi- 
sogno di mostrare agli altri go- 
verni, che facilmente avrebbero 


(2) Ibid. p. 126. 
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creduto tutto, come restasse li- 
bero, e nella sua perpetua libertà 
sicuro il Pontefice, anche quan- 
do egli diceasi posto « sotto ne- 
mica signoria,» voleano una legge 
che parlasse di guarentigie date al 
Papato, e questa legge composero. 

Uno dei primi a trattarne ed 
a difenderne il disegno fu il pro- 
fessore Emidio Pacifici-Mazzoni, 
uomo stimato fra’ suoi, e certa- 
mente di assai maggiore dottrina 
e di temperanza assai più gran- 
de che il Pierantoni non fosse. 
Il Pacifici-Mazzoni per verità non 
mostrava amare la Chiesa più 
che gli altri suoi compagni di 
liberalismo, ma vedeva come bi- 
sognasse per forza usare pru- 
denza nell’offenderla; e come ai 
semplici ed ai poveri di spirito 
si dovesse far vedere che da 
tutto l'accaduto, la Chiesa non 
solo non soffriva danno, ma sen- 
tiva utile e guadagno. 

Difficile era la impresa; ma i 
moderati liberali non disperavano 
riuscirvi, giacchè e sapevano co- 
me gli Stati d’ Europa fossero 
nelle mani di settari, che cerca- 
vano solo un’ apparenza di ra- 
gione per fingersi convinti e per 
chiamarsi paghi della giustizia 
di quanto facevasi a Roma; e 
conoscevano quali e quanti in- 
ganni, e tenebre, e false dottrine 
da molti anni si fossero sparse 
fra i popoli, sì che le nozioni e 
massime più chiare e più certe 
omai non sapevansi più discer- 


(1) Pacifici-Mazzoni, La quislione romana 
nella seconda fase, pag. 10, 14. Firenze 1670. 
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nere fuorchè da pochi già posti 
in mala voce di' nemici della 
patria, di osteggiatori della civiltà 
e della libertà. 

Il Pacifici-Mazzoni proponeva 
dunque si stabilisse la «immu- 
nità territoriale della città leo- 
nina da tutte le leggi dello Stato 
a scopo religioso ed ecclesiastico; 
la irresponsabilità dell’episcopato 
verso lo Stato per gli atti deli- 
berati sotto la presidenza del 
Papa, e la abolizione di tutte le 
leggi, che sotto qualunque rap- 
porto restringono la libertà della 
Chiesa e la rendono dipendente 
dallo Stato '.» Ma questo era il 
disegno primo dei moderati, e 
quindi del Mazzoni, che scrivea 
otto giorni dopo la breccia di 
Porta Pia; tale disegno fu quasi 
subito ristretto , come si vide che 
i vari governi erano di facile 
animo verso i fatti compiuti, nè 
della immunità della città leonina 
parlossi mai più. Nè d’altra parte 
guardavasi molto a dare più o 
meno al Papa. Il necessario è} 
diceva il Mazzoni, «che si faccia. 
subito, ma subito una legge che 
garantisca l'indipendenza e l 
libertà del potere spirituale del 
Pontefice, destituito del potere 
temporale, distrutto irremissibil- 
mente dalla civiltà; e che fondi 
la libertà della Chiesa per ren- 
dere facile e pacifica la coesì- 
stenza del Pontefice e del re 
nella città eterna*.» Ora, siccome 
era necessario fare in un modo, 


(2) Ibid. p. 55. 


yi 
"a 
i 
LI 
» 
15 - 


IL CONCILIO VATICANO 4041 


od in un altro, la legge si fece; 
e quantunque legge che riguar- 
dava il Pontefice, al quale da- 
vansi prerogative di re, si fece 
senza nè consenso nè licenza del 
Pontefice, anzi contro il suo vo- 
lere. 

A preparare la via alla legge 
si volle cominciare da una cor- 
tesia uffiziale del re Vittorio E- 
manuele, che, andato a Roma 
nel palazzo del Quirinale, mandò 
il marchese Giacomo Spinola per 
inchinare da parte sua Pio IX 
in Vaticano. Se questo fosse atto 
«di cortesia e di savia e leale 
politica,» come piacque dirlo al 
panegerista di re Vittorio ‘, non è 
qui da esaminare; ma non era 
atto che poche settimane dopo la 
breccia di Porta Pia, il sommo 
Pontefice potesse o gradire od 
accettare; nè Pio IX ricevette lo 
Spinola. 

Studiavasi intanto dai ministri 
la forma della nuova legge; cer- 
cavasi fosse tale da appagare 
chi fosse disposto ad ignorare 
tutto quanto tornava incomodo 
ricordare, e chi avesse fiducia 
intera nella lealtà e nella perpe- 
tuità del governo dei moderati. 
Nè i falsi cattolici di una parte 
ipocrita, che cercava già allora 
guastare e rimutare la disciplina 
della Chiesa, aveano lasciato tra- 
scorrere la occasione favorevole 
di cercare di far prevalere i 
propri disegni. Che alcuno in- 
gannato da qualche troppo ve- 


(4) Massari, La vita ecc. vol. 2, p. 396. 
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nerato nome entrasse tra questa 
gente, senza conoscere le vere 
conseguenze di ciò che chiede- 
vasi, io non voglio negare; ma 
certo è che i più conoscevano il 
tristo scopo al quale miravasi, 
e sapevano come introdotto il 
popolo nelle elezioni di Chiesa 
con diritti e con autorità, tutto 
sarebbe rovesciato. Adunque certi 
scaltri che nominavansi «laici 
cattolici italiani,» dicendosi «ri- 
conoscenti verso il governo del 
re per la nobile e solenne mani- 
festazione di rispetto che dava al 
primo de’ suoi vescovi, al capo 
e centro della unità, della fede, 
e della comunione cattolica, » ri- 
copiando vecchi sofismi e storici 
errori già dissipati soggiungevano: 
«gli apostoli avere loro fatto co- 
noscere il diritto che hanno di 
eleggere i loro pastori... diritto 
nato colla costituzione della Chie- 
sa, e stato esercitato lungamen- 
te dal popolo cristiano:» sicché 
stava per loro, ad udirli, cil 
diritto intrinseco della costitu- 
zione ecclesiastica, il diritto sto- 
rico ed il diritto canonico, » di- 
ritto, che quantunque non eser- 
citato più al presente, era «per 
altro inalienabile.» E qui, nar- 
rando la storia, come infelice- 
mente aveanla narrata libri trop- 
po noti e dalla Chiesa proibiti, 
dai quali eransi trascritte anche 
le parole recate qui sopra, con- 
chiudevano domandando si con- 
cedesse ai fedeli, con altre cose, 
cla nomina dei candidati alle 
sedi episcopali; e che tutti co- 
06 
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loro, i quali sono elevati a degli 
uffizi sacerdotali siano aggra- 
diti 4. » 

Alle stolte domande non po- 
tevasi dare ascolto allora, nè si 
diede; più tardi queste si ripe- 
terono; con arte finissima simili 
disegni si sparsero fra i popoli, 
si giunse persino a raccogliere 
per questo soscrizioni e promes- 
se, che Pio IX colpì poi di sco- 
munica e di aperta gravissima 
riprovazione, come artifizi di set- 
tari, che cercavano scindere la 
Chiesa. 

Ma, intanto che facevasi guer- 
ra alla santa Sede colla ipocrisia, 
non cessava la violenza a Roma 
e nelle terre tolte ultimamente 
al Papa. A Soriano nel dì 34 di 
ottobre i fratelli delle scuole 
cristiane furono assaliti dalla ple- 
be nella stessa casa del vescovo, 
e cacciati di là e dal paese coi 
modi più scellerati, sì che do- 
vettero errare peri monti quasi 
tutta la notte. In Roma, nella 
chiesa di sant’ Agostino, i fedeli 
furono insultati da chi entrò 
urlando e bestemmiando; insul- 
taronsi ancora i sacerdoti, che 
recavano il Viatico; i fedeli, che 
radunavansi in san Pietro nella 
festa di Maria Immacolata furono 
assaliti da settari furiosi, armati 
di rivoltelle, di scuri, di pugnali. 
Dapprima erano stati offesi da 
gruppi di ribaldi postisi presso 
le porte della basilica e sulla 
gradinata per fischiare e percuo- 


(1) Protesta e petizione dei laici ecc. recata 
anche nel Diritto catt. 3I dicembre 4870. 
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tere i fedeli che recavansi in 

chiesa; nè la guardia italiana, 
che tutto vedeva e udiva si era 
mossa: poi, all’uscire di chiesa 
si assalirono i cattolici colle ar- 
mi; quattro furono così feriti 
tra grida selvagge, sì che gli 
ufficiali ed i soldati italiani do- 
vettero mettersi fra quegli as- 
sassini per costringerli a cessare: 
si imprigionarono poi alcuni in 
gran parte innocenti; i veri rei 
restarono impuniti. Il tumulto, 
i ferimenti erano accaduti a due 
passi dal palazzo pontificio, del 
quale si dovettero chiudere le 
porte perchè i settari tentavano 
spingersi da quella parte. 

Ora, appunto in quei giorni 
stessi stampavasi nei giornali la 
relazione ministeriale sulla legge 
delle guarentigie per la libertà 
del Papa. Erasi tentato qualche 
grosso fatto; ma, restato preso 
dai soldati che non lo conosce- 
vano, il capo noto a tutto Tras- 
tevere per la sua irreligione e 
là sua audacia, nacque confu- 
sione e poco si fece, dacchè pare 
veramente che quel settario ar- 
dito fosse il capo. Ma costui 
poco dopo fu rimesso in libertà, 
e nelle sere seguenti egli ed i 
suoi tornarono in piazza s. Pietro 
a strepitare, ad urlare abbasso 
il Papa, via il Papa. Il rettore 
del collegio Belga fu colpito nel 
capo con un sasso, la stessa sorte 
ebbe mons. Masotti. Solo dopo 
quattro di d’anarchia e di prepo- 
tenze di plebe settaria, si trovò 
rimedio e si fecero cessare gli 


iniqui fatti. Pretestu di continua- 
re era stata la falsa novella che 
nel di 8 i tumulti fossero acca- 
"duti per opera dei cattolici con- 
.dotti dal colonnello Azzanesi, e 
quindi non solo al Vaticano, ma 
nelle vie di Roma ebbersi gravi 
disordini ‘, 

Di questi orribili fatti si dolse 
il segretario di Stato del Papa, 
e parlato delle violenze fattesi 
in piazza s. Pietro a quanti an- 
davano e venivano dal Vaticano, 
seguitò, ricordando «le grida e 
‘canzoni di morte al Pontefice 
‘ed ai primi dignitari della Chiesa, 
“che si udivano di continuo per 
le vie della città e persino nelle 
vicinanze della dimora di sua 
Santità; gli insulti che si ebbero 
alcuni sacerdoti, le villanie che 
"dovettero soffrire quanti profes- 
savano un sentimento di pietà. 
E, diceva il cardinale, a tal punto 
è giunto da una parte l’ ardire 
dei faziosi, dall'altra la indolen- 
za, per non dire la connivenza 
della autorità, da dover temere 
per la propria persona chiun- 
que si conduca in chiesa, e più 
‘specialmente in quei templi che 
per l’abituale concorso dei fedeli 
sono presi più degli altri di mira 
dal partito dominante. Dal fin 
qui detto chiaro apparisce che 
vi ha un piano preconcetto, e 
che desso si riassume mel pro- 
posito manifestato dal giornali- 
smo, di ottenere cioè che il 
santo Padre sia costretto ad al- 


(1) Armonia 41 nov., Oss. rom. a tutti i 
giornali cattolici di quei giorni. 
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lontanare dal suo palazzo gli 
svizzeri, e quelle poche guardie, 
le quali servono per la polizia 
interna e perla custodia di esso, 
per affidarlo alla guardia nazio- 
nale, che ha fra i suoi capitani 
un Tognetti ed altri di simil 
risma; od anche alle truppe re- 
golari, il cui spirito e le rette 
intenzioni sono tutt’altro che ras- 
sicuranti. 

» In quali angustie si trovi 
l animo del santo Padre per 
questo cumulo di fatti, è più 
facile immaginarlo che ridirlo; 
e queste angustie necessariamen- 
te raddoppiano pel riflesso, che 
l’audacia dei faziosi tanto più si 
accresce e addiviene terribile, 
quanto più indolente si addimo- 
stra l’autorità nel reprimerla. E 
credo che non si vada lungi dal 
vero, ritenendo, che quanto ac- 
cade e potrà accadere, che il 
disordine permanente dell’ingres- 
so delle truppe a tutt'oggi, che 
la tolleranza su cui si fa asse- 
gnamento, e che si professa 
quando trattisi di recar offesa 
alla persona ed alla dignità del 
Pontefice, sieno quei mezzi sui 
quali si conta per conseguire la 
partenza del santo Padre da 
Roma... Lo stato delle cose è 
intollerabile, e, se è di offesa al 
santo Padre, è ancor. più di 
danno alla religione ed alla Chie- 
sa, già tanto costernata per la 
penosa situazione dell’ augusto 
suo Capo. » 

Fra le sue angustie ed i suoi 
dolori Pio IX era ricorso a Dio, 
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ed avea invocato forza e costan- 
za. Oltre alla Vergine Immaco- 
lata, alla quale avea sempre por- 
tato tenero amore, e che avea 
singolarmente glorificata, nel di 
8 dicembre di questo tristo anno 
1870, egli avea dichiarato patrono 
della Chiesa cattolica s. Giuseppe. 
Avealo fatto, « mosso dalla lut- 
tuosa condizione delle cose in quei 
tempi terribili, nei quali la Chiesa 
assalita da ogni parte dai suoi 
nemici, era così oppressa da 
gravissime calamità, che gli em- 
pi stimavano oggimai le potenze 
dell’inferno potessero contro di 
essa prevalere.» In tali distrette 
il Pontefice avea affidato sè ed 
i fedeli tutti al validissimo pa- 
trocinio del patriarca s. Giu- 
seppe, ed avea esaudito la pre- 
ghiera dei vescovi e dei fedeli, 
che già prima aveanlo supplicato 
di dichiarare lo Sposo di Maria 
protettore della Chiesa cattolica. 

La Chiesa avea veramente biso- 
gno di gran forza; vedeasi il suo 
Capo chiuso nel suo palazzo e in- 
sultato anche là; i suoi sacerdoti 
feriti, offesi; i suoi vescovi vitu- 
perati per le vie di Roma, come 
accadde a monsignor Lavigérie 
arcivescovo di Algeri; le sacre 
immagini mutilate per le vie 
della capitale del cattolicismo, 
e gettate nel fango 4; i turbatori 
della quiete pubblica, i feritori 
dei fedeli lasciati liberi; strap- 
pati, lacerati gli avvisi sacri del 
cardinal vicario e di altri che 


(1) Osserv. romano 5 genn. 16874,— Diritto 
catt. 10 genn. e seg. 
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invitavano a sacre funzioni; a 


‘perte case di peccato, scuole di 


incredulità e di eresia nelle vie 
più frequentate; pubblicate scel- 
lerate ed invereconde menzogne 
in mentite biografie di Pio IX, 
e sparse fra il popolo coi gior- 
nali, che predicavano assurde le 
dottrine cattoliche; i liberi  pen- 
satori, nemici furiosi di ogni 
cristiana credenza, potevano li- 
beramente bestemmiare anche in 
Roma, e nelle loro radunanze 
annunziare francamente la guer- 
ra contro Cristo e la sua Chiesa; 
le società di preghiere fingevansi 
mutate, a scusa di soprusi, in s0- 
cietà di congiure sognate, in mi- 
naccia di crociate; quindi molestie 
nel convento di s. Sabina, e ves- 
sazioni a religiosi, a cattolici; 
tratte in prigione alcune delle 
guardie del Papa, e per men- 
zogneri pretesti; fatte sacrileghe 
mascherate dileggiatrici di Cristo 
e del suo vicario *. i 
Tali erano le condizioni di 
Roma, e tutte venivano dipinte 
fedelmente in un’opera empia, 
che si compì il 15 febbraio 1874. 
In quel giorno, come narrarono i 
giornali di Roma stessa, «una 
caterva di cavalli, somari, legni, 
carri ed anche gente pedestre, 
figurava la crociata del 1874. In 
qualche stendardo, a grandi let- 
tere, stava scritto: porte inferi 
non prevalebunt. Vi erano per- 
sone che indossavano gli abiti 
cardinalizi e prelatizi; altri ve» 


(2) Oss. romano — Buonsenso di Roma - 
Diritto catt. 19, 24 genn, 
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stiti da preti, frati e monache; 
altri da zuavi, da briganti. Ta- 
luno recava nelle mani dei ceri; 
diversi il turibolo; parecchi la 
croce, molti armi di vario ge- 
nere e specie; tutti poi se ne 
valevano per porre in schifosa 
parodia le cose di Chiesa, tenen- 
do a capo uno stendardo in cam- 
po bianco e croce rossa nel 
mezzo. Nè meno delittuosi erano 
i motti, le grida che uscivano 
dai loro labbri: al Vaticano, al 
Vaticano, gridavano, mercenari 
francesi, canaglia d’ ergastolo, a- 
vanti. Dietro codesta sozzura, co- 
me è ben naturale per i tempi che 
corrono e per gli eccitamenti di 
individui, taluno dei quali anche 
in uniforme, veniva una turba 
di basso popolo, gridando: mor- 
te ai preti, abbasso i sanfedisti, 
fuori i gesuiti, morte ai crociati, 
ed altre cose somiglianti -..» 

Ai 10 di marzo si videro or- 
ribili fatti al Gesù. Predicava il 
padre Tommasi, e, per testimo- 
nio dei giornali liberali, predi- 
cava della confessione, senza fare 
veruna allusione politica. Come 
fu finita la predica i fedeli usci- 
rono di chiesa, ma trovaronsi 
dinanzi una frotta di persone, 
che proruppero in urla, fischi 
ed insulti; sicchè donne, fanciulli 
e timidi rientrarono in Chiesa 
impauriti; ma gli insultatori as- 
salirono i fedeli e ne venne una 
lotta. Carabinieri e guardie en- 
trarono in chiesa, dove era co- 
minciata l’ ultima messa, dove 
non erano che gli offesi cattolici, 
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e là colle daghe e colle armi 
percossero quanti incontrarono, 
uomini, donne, ragazzi e preti. 
Un ragazzo, narra un testimonio 
di vista, fu inseguito fino alla 
balaustra dell’altar maggiore, cat- 
turato da un carabiniere e da una 
guardia di pubblica sicurezza, fu 
da quest’ultima siffattamente per- 
cosso col pomo della daga, che 
un urlo di fremito e di spavento 
si udì per tutta la Chiesa. Quale 
strazio alla vista delle molte 
dame che correvano cercando 
un rifugio o nelle cappelle, o 
nella sagrestia, urlando e pian- 
gendo quasi disperate.» Al sa- 
cerdote celebrante, dopo gli in- 
sulti fattigli, si intimò 1’ arresto 
quando era ancora vestito dei 
sacri paramenti; una guardia mu- 
nicipale osò dire: «leghiamolo 
così da pulcinella e da fantoccio, 
e portiamolo ammanettato per 
Roma.» Il sacerdote fu poi la- 
sciato libero per ordine del que- 
store Berti. 

Nella Chiesa fu percosso di 
spada anche il sacerdote spa- 
nuolo Filomeno de Corta, che 
ebbe da altra guardia la spada 
minacciosamente appuntata al 
petto. Fuori di chiesa furono 
feriti alcuni de’ cattolici; si im- 
prigionarono gli innocenti, la- 
sciaronsi liberi i capi de’ tu- 
multi, conosciuti e noti a tutti. 
Nella sera e nei due di seguenti 
furono continue offese contro le 
persone, per le vie, per le piaz 
ze; grida di morte ad ogni trat- 
to; fino al Quirinale andò la 
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turba de’ settari schiamazzando 
perchè si chiudesse la chiesa 
del Gesù, e si cacciassero i ge- 
suiti. Seguirono le solite men- 
zogne de’ giornali di setta che, 
mentre eccitavano i malvagi ai 
tumulti, accusavano i cattolici di 
provocare le offese. Nè questa 
era cosa da meravigliarsene; si 
fu cosa strana udire nel parla- 
mento il ministro Lanza a scu- 
sare gli offensori 4. 

Pochi giorni prima Pio IX a- 
veva parlato chiaramente quan- 
to all'odio che i malvagi mo- 
stravano contro i gesuiti e con- 
tro gli ordini religiosi, e aveva 
detto: «Quanti mai furono gli 
odiatori della Chiesa sempre per- 
seguitarono gli ordini religiosi, 
e del loro odio ebbe sempre la 
prima parte la compagnia di 
Gesù, come quella che più ope- 
rosa, fu da loro stimata anche 
più delle altre infesta ai loro 
disegni. Ora vediamo rinnovarsi 
la cosa, mentre gli invasori del 
nostro Stato, desiderosi di una 
preda che fu sempre esiziale ai 
rapitori, mostrano volere comin- 
ciare la soppressione degli or- 
dini religiosi appunto dai padri 
della compagnia di Gesù. E per 
prepararsi a questo male la via, 
cercano suscitare contro di essi 
l'odio del popolo coll’accusarli 
di nimicizia al presente gover- 
no, col fingere consigli e potere 
che per loro causa rendono noi, 
più avversi al nuovo governo, sì 


(1) Collalti, Relazione dei fatti del Gesù. — 
De Corta, Protesla recata dai giornali Buon- 
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che senza i gesuiti nulla faccia- 
mo. La quale stolta calunnia se 
volgesi a somma offesa di noi 
dipinti come ebeti ed inetti a 
tutto, si prova anche del tutto 
assurda, mentre è noto a tutti 
che il romano Pontefice fa ed 
ordina quello che crede retto 


ed utile alla Chiesa, invocando — 


il lume e l’aiuto divino, e negli 
affari più gravi ha sempre usato 
adoperare coloro che più cono- 
scenti delle cose delle quali si 
tratta, si stima possano dare 
sentenza più sapiente e più pru- 
dente, senza guardare a quale 
condizione, a quale ordine re- 
golare appartengano. » Nè la 
« giustissima estimazione di 
quella compagnia sempre  be- 
nemeritissima della Chiesa di 
Cristo, della santa Sede, del 
popolo cristiano , rassomiglia 
affatto al servile ossequio che 
quei calunniatori si sognano. » 

Detto poi delle insidie dei 
propri nemici e delle loro ipo- 
crisie, il Papa toccò ancora del- 
lè guarentigie « nelle quali egli 
diceva difficile giudicare se ab- 
bia più parte l’assurdità, la scal- 
trezza o lo scherno. » E pri- 
mieramente « siccome la con- 
cessione suppone e vuole la 
podestà del concedente sopra 
quello al quale si concede, che 
almeno quanto alla cosa con- 
cessa soggiace così all’arbitrio 
ed alla autorità del concedente, 
ne viene necessariamente che in 


senso di Roma, Oss. rom. e Diritto catt. 14, 
46, 17, 18 marzo. 


vano si getta il tempo a fabbri- 
care sostegni alla suprema no- 
stra podestà, con quelle cose 
appunto che la rovesciano e di- 
struggono. Perocchè la intima 
indole di quelle concessioni è 
tale da recar seco sempre una 
speciale servitù che dalle muta- 
zioni fattevi diviene ancor più 
dura; e lo spirito ostile e in- 
gannatore che da quelle, quan- 
tunque velato, traspare, è tanto 
messo in chiaro dalla serie con- 
tinua dei fatti, che nessun uo- 
mo di senno ne può essere in- 
gannato, giacchè apertissimo lo 
scherno vi si mostra ‘. » 

Già contro quanto erasi ve- 
nuto compiendo in Roma dal 20 
settembre del 1870 aveano pro- 
testato i vescovi di tutto il mon- 
do, le società cattoliche, i più 
illustri laici, con tutti i modi 
possibili; dei governi erasi mos- 
so solo quello cattolico dell’ E- 
quatore in America; i governi 
europei non credevano impor- 
tasse alla società politica nè ai 
loro sudditi cattolici la sorte 
del Papa; nè, per verità, avreb- 
bero avuto buona ragione di 
protestare, dopochè i loro mini- 
stri aveano o consentito, 0 ap- 
provato, o consigliato le opere 
compiutesi. A loro pareva che 
per tutela del Papa bastereb- 
bero le guarentigie. 

A Pisa intanto pubblicavansi 
manifesti nei quali alcuni atei 
che dicevansi liberi pensatori fa- 


(1) Pio IX al card. Patrizi, 2 marzo 1874 
Diris:0 catt. 18 marzo. 
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cevano conoscere a tutti, come 
in disprezzo delle credenze cri- 
stiane intendessero tenere so- 
lenne banchetto di grasso nel 
venerdì santo; di tanta empietà 
se erasi visto l'esempio in qual- 
che principe francese, non ave- 
vasi ancora avuta idea in Italia, 
e quindi i cattolici protestarono 
cinorriditi a tanto eccesso... non 
solo come cristiani e cattolici 
o;fesi nel sacrario della coscien- 
za, ma come cittadini che in 
questo iniquo attentato vedevano 
ancora la rovina della loro pa- 
tria terrestre, che non va mai 
disgiunta dal ludibrio delle cose 
divine. » Dello sdegno giustis- 
simo dei cattolici rise il gover- 
no, risero i liberali, e l'Opinione 
non seppe vedere nella empia 
sfida che « una questione di sal- 
siccie; » a Roma si imitò la em- 
pietà di Pisa, e in mezzo alla 
tavola si pose per scherno un 
crocifisso *. 

Duravasi intanto, prima fra i 
deputati, poi fra i senatori, a 
disputare sulla legge delle gua- 
rentigie, e finalmente ai primi 
di maggio Senato e Camera fu- 
rono d’accordo, dopo vari muta- 
menti fatti al primo disegno, ed 
ai 15 di maggio fu promulgata. 
Essa recava: « La persona del 
sommo Pontefice è sacra ed in- 
violabile; l'attentato contro la 
persona del sommo Pontefice e 
la provocazione a commetterlo 
sono puniti colle stesse pene 


(2) Divin Salvatore di Roma +— Buonsenso 
di Roma, Diritto eatt. 7, 9, 15 aprila 
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stabilite per l’attentato e per la 
provocazione a commetterlo con- 
tro la persona del re; le offese 
e le ingiurie pubbliche commes- 
se direttamente contro la per- 
sona del Pontefice con discorsi, 
con fatti o coi mezzi indicati 
nell’articolo 1° della legge sulla 
stampa sono punite colle pene 
stabilite all’articolo 19. della leg- 
ge stessa. I detti reati sono d’a- 
zione pubblica e di competenza 
della Corte d’Assisie. La discus- 
sione sulle materie religiose è 
pienamente libera. Il governo ita- 
liano rende al sommo Pontefice 
nel territorio del regno gli onori 
sovrani, e gli mantiene le pre- 
minenze d'onore riconosciutegli 
dai sovrani cattolici; egli potrà 
avere il solito numero di guar- 
die; la santa Sede avrà l’ annua 
dotazione di lire 3,225,000 pel 
trattamento del sommo Pontefice 
e i vari bisogni ecclesiastici della 
santa Sede e per tutte le altre 
spese; il Papa godrà dei palazzi 
vaticano e lateranense, e della 
villa di Castelgandolfo colle sue 
dipendenze. Poi, dopo altri prov- 
vedimenti pei cardinali e pel con- 
clave, dicevasi: « Il sommo Pon- 
tefice è pienamente libero di 
compiere tutte le funzioni del 
suo ministero spirituale e di 
fare affiggere alle porte delle 
basiliche e chiese di Roma tutti 
gli atti del suddetto suo mini- 
stero; egli corrisponde libera- 
mente coll’episcopato e con tutto 
il mondo cattolico senza veruna 
ingerenza del governo italiano.» 
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Con altri articoli il governo. 
toglieva ogni restrizione al dirit- 
to del clero di riunirsi, « rinun- 
ziava alla legazione di Sicilia, al 
diritto di nomina o proposta nel- 
la collazione dei benefizi maggiori, 
fuorchè a quelli di patronato re- 
gio; ai vescovi non si chiedeva 
più giuramento; ma, aboliti l’exe- 
quatur ed il placet, ed ogni al- 
tra forma di assenso governativo 
per la pubblicazione ed esecu- 
zione degli atti delle autorità 
ecclesiastiche, restavano soggetti 
all’erequatur ed al placet gli atti 
di esse autorità che riguardava- 
no la destinazione dei beni ec- 
clesiastici, e la provvista dei be- 
nefizi maggiori e minori, eccetto 
quelli della città di Roma e del- 
le sedi suburbicarie. » Conchiu- 
devansi altre concessioni collo 
stabilire che « con legge ulte- 
riore sarà provveduto al riordi- 
namento, alla conservazione ed 
all’ amministrazione delle pro- 
prietà ecclesiastiche del regno. » 

Ma nello stesso giorno 45 
maggio 1871, nel quale pubbli- 
cavasi la muova legge, Pio IX, 
dolutosi nuovamente dei mali, 
dei turbamenti, delle calamità 
rovesciatesi sulla santa Sede e 
su Roma dopo il 20 settembre, 
e rallegratosi alquanto per le 
prove di devozione e di affetto 
ricevute da ogni parte del mon- 
do, disse come « ad ingannare i 
cattolici e a calmarele loro ansie- 
tà, altri si adoperasse a mettere 
insieme e fabbricare alcuni fu- 


i tili privilegi ed immunità che 


volgarmente sono detti guarenti- 
gie, coll’intendimento che per il 
Papa tenessero il luogo di quel 
civile principato, del quale con 
lunga serie di macchinazioni e 
con armi parricide aveanlo spo- 
gliato. » Seguitava Pio IX, « aver 
già mostrato di quelle guarenti- 
gie l’ assurdità, la malizia, lo 
scherno ; ma essendo abitudine 
del governo subalpino congiun- 
gere una perpetua e turpe simu- 
lazione ad un impudente disprez- 
zo verso la pontificia dignità ed 
autorità, e mostrare coi fatti di 
non avere in alcun conto le pon- 
tificie proteste, querele e censu- 
re, » così questo avea voluto si 
esaminassero le guarentigie co- 
me cosa seria, talchè « dalla 
discussione chiaramente apparve 
sì la verità del giudizio pontifi- 
cio intorno la natura e l’ indole 
di quelle guarentigie, sì la inu- 
tilità degli sforzi dei nemici nel 
volerne velare la malizia e la 
frode. » Anzi il Pontefice dice- 
va: « Egli è certo incredibile che 
tanti errori, apertamente repu- 
gnanti alla cattolica fede ed agli 
stessi fondamenti del diritto na- 
turale, e tante bestemmie quan- 
te si sono proferite in quell’oc- 
casione, siensi potute pronun- 
ziare nel mezzo di questa Italia 
che si è sempre precipuamente 
gloriata e si gloria del culto 
della cattolica’ Chiesa e della 
Sede apostolica del romano Pon- 
tefice... Quantunque i fedeli ab- 
biano già apertamente significa- 
to quanto acerbamente soffrano 
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quella condizione dalla. quale 
siamo oppressi, e quanto siano 
lungi dall’essere illusi da quelle 
fallacie che si ricoprono col no- 
me di guarentigie; tuttavia sti- 
miamo essere dovere del nostro 
apostolico officio solennemente 
dichiarare a tutto il mondo, co- 
me non solo quelle che si chia- 
mano guarentigie, e che furono 
perversamente coniate dal go- 
verno subalpino, ma che qualun- 
que finalmente siano i titoli, gli 
onori, le immunità, i privilegi, 
e qualsivoglia cauzione alla qua- 
le si voglia dare il nome di gua- 
rentigia, non possono valere in 
verun modo ad assicurare l’uso 
spedito e libero della podestà a 
noi divinamente affidata, e a di- 
fendere la libertà necessaria alla 
Chiesa. Stando così le cose, sic- 
come molte volte dichiarammo e 
pubblicamente denunciammo che 
noi, senza colpa di violata fede 
obbligata da giuramento, non 
possiamo aderire ad alcuna con- 
ciliazione che in qualsivoglia mo- 
do distrugga o attenui i nostri 
diritti, che sono i diritti di Dio 
e della Sede apostolica, così 
adesso per debito dell’ufficio no- 
stro dichiariamo che non potre- 
mo, nè saremo mai per ammet- 
tere od accettare quelle guaren- 
tigie, » nè altre offerte, come si 
voglia, « sotto mostra di difen- 
dere la nostra sacra potestà e 
libertà, » invece di quel civile 
principato che la Provvidenza 
aveaci dato; perchè se il Papa 
« fosse soggetto all’ imperio di 
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altro principe, nè egli sarebbe 
più fornito della podestà supre- 
ma nell’ ordine politico, nè per 
quelle cose che spettano alla 
sua propria persona od agli atti 
dell’apostolico ministero, potreb- 
be sottrarsi dall’arbitrio di quel 
principe cui fosse soggetto, il 
quale potrebbe. ancora diventar 
eretico o persecutore della Chie- 
sa, o stare in guerra contro al- 
tro principe od averla in propria 
casa. » E la legge stessa delle 
guarentigie « è chiara prova che 
a noi nel governo di tutta la 
Chiesa. si impongono leggi, la 
conservazione ed esecuzione del- 
le quali si fonda sul solo diritto 
di ciò che piace alla volontà 
laica di stabilire e prescrivere.» 
La libertà e la conservazione dei 
diritti della Sede apostolica è 
strettamente unita a quella di 
tutta la Chiesa; confermo quindi 
nuovamente e costantemente pro- 
fesso « che il civil principato 
della santa Sede fu al romano 
Pontefice per singolare consiglio 
della divina Provvidenza accor- 
dato, e questo era necessario 
acciocchè il medesimo sommo 
Pontefice, non soggetto a verun 
principe od. a veruno umano 
potere, possa esercitare la su- 
prema potestà ed autorità rice- 
vuta divinamente dallo stesso 
Cristo Signore, di pascere e go- 
vernare l’intero gregge di lui 
con pienissima libertà su tutta 
la Chiesa universale, e così prov- 
vedere al maggior bene, all’uti- 
(4) Encicl., Udi nos. 
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lità ed ai bisogni della" ‘stessa 
Chiesa 4‘. » 

Poco tempo dopo che Pio JX 
con questa franca lettera enci- 
clica rifiutava le guarentigie, egli 
compiva il vigesimoquinto anno 
di pontificato, primo fra tutti i 
Papi che dissipasse col fatto la 
credenza che nessuno dopo s. Pie- 
tro potea giungere a tanti anni di 
pontificia autorità. Da ogni parte 
del mondo arrivarono all’augu- 
sto vecchio prove di amore e di 
venerazione; da ogni parte gli 
furono mandate offerte e doni 
con tale sollecitudine affettuosa, 
con sì nobile gara, che mai era- 
si veduta nei tempi passati. 
Quanto più la tempesta imper- 
versava furiosa nel mondo, tanto 
più le anime religiose stringe- 
vansi alla sede di Pietro, e la 
fede ravvivata dalle tribolazioni 
e dai combattimenti mostravasi 
così forte, così sincera, come 
raro o non.mai prima da lunghi 
anni erasi mostrata. 


In questa circostanza il Pon- 


téfice con sua lettera enciclica 
del 4 giugno 41874 ringraziava 
Iddio della grazia singolare ac- 


cordatagli, ed i fedeli della de- 


vozione mostrata; ma poi rattri- 
stavasi delle opere del governo 
italiano, dei mali della Chiesa, 
delle calamità che da ogni par- 
te moltiplicavansi. E la sua tri- 
stezza accrescevasi per « quella 
lunga e miseranda serie di cala- 
mità e di mali che per tanto 
tempo avevano afflitto la nobi- 
lissima nazione francese, immen- 


‘ nerabile 


inauditi eccessi commessi da una 
turba d’ uomini feroci e perduti 
che erano giunti fino all’atroce, 
scellerato ed empio parricidio 
consumato nell’uccisione del ve- 
arcivescovo di  Pari- 
f<:,,3 

Veramente orribili erano stati 
i mali della Francia. Dopo la 
prigionia di Napoleone III, la 
caduta di Strasburgo e quella di 
Metz, perduto l’esercito del Ba- 
zaine, stretto Parigi d’ assedio, 
gli sforzi disperati dei popoli 
non potevano più rialzare le af- 
flitte sorti della patria. Nè i re- 
pubblicani ed i massoni accorsi 
colà col Garibaldi più a tormen- 
tare ed a cacciare religiosi e 
monache, che a combattere i 
prussiani, erano di utile alcuno, 
sì piuttosto di peso e di ira ai 
popoli sventurati. I francesi eran- 
si sdegnati che il governo della 
difesa nazionale avesse dato un 
comando .al Garibaldi. « Questa 
nomina, diceva adirato l’ Univers, 
è un insulto alla lealtà francese 
ed alla religione cristiana. » Il 
Gambetta ed il Crémieux, due 
vecchi nemici del Pontificato, 
furono aspramente censurati per 
avere preso fra i difensori della 
Francia colui che la Spagna del 
Serrano avea rifiutato. Il Gari- 
baldi fu a Tours, sede allora 
del governo della difesa; nè 
mancarono i giornali bugiardi 
di narrare delle liete accoglien- 


(1) Encicl. Beneficia Dei. 
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ze fattegli, dicevano, dall’arcive- 
scovo. Ma l'arcivescovo invece 
narrò che, saputo dell’arrivo del 
Nizzardo, avea detto al ministro 
Crémieux: « Credeva che la di- 
vina Provvidenza avesse ricolma 
la misura delle umiliazioni che 
le piacque imporre alla mia pa- 
tria, ma mi era ingannato. Ci 
era ancora. serbata 1’ umilia- 
zione più grande, quella di ve- 
der giungere fra noi il Garibal- 
di, spacciandosi eletto a salvare 
la Francia. Pregai, continua l’ar- 
civescovo, al tempo stesso il si- 
gnor Crémieux d’ impedire al 
pubblico nemico del Papa e del- 
la Chiesa di entrare in casa mia, 
anche solo per farmi visita, e 
confesso che l'onorevole ministro 
procacciò per ogni modo che 
l’ offensore del sacerdozio catto- 
lico non mi si presentasse *. » 

La gente che seguiva il Gari- 
baldi era, almeno in parte, avi- 
da più di preda, che di combat- 
timenti, e volentieri assaliva le 
monache piuttostochè i tedeschi. 
A Lione posero a preda la casa 
delle mariste a Monte San Bar- 
tolomeo, e quella dei gesuiti a 
Fourvières, dove entrarono con 
modi violenti; mandati di caser- 
ma ai Carmini, bruciarono sulla 
piazza i mobili della cappella. 
Ad Autun rovinarono nella cat- 
tedrale sedie, confessionali, can- 
delabri; costrinsero gli oblati di 
Maria ad uscire dalla propria 
casa, dove entrarono essi, facen- 


(2) Diritto catt. 29 ottob. 1870. 
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done tristo governo; a Dòle pro- 
fanarono la chiesa ‘. 

Assai diversamente dai segua- 
ci del Garibaldi operavano gli 
eroi francesi, che fino al 20 set- 
tembre del 1870 avevano difeso 
Pio IX, e che, tornati in Fran- 
cia, si strinsero attorno al baro- 
ne di Charette, che avea avuto 
dal governo della difesa il co- 
mando di una legione di volon- 
tari. Una parte di questi com- 
battè a Cercottes nel di 11 otto- 
bre, altri di loro a Brou, a Bel- 
lesme; poi quasi tutti combatte- 
rono come leoni nella terribile 
battaglia di Loigny nel 2 dicem- 
bre a lato del generale De Sonis, 
all'ombra della bandiera del sa- 
cro Cuor di Gesù, al grido di 
Viva la Francia, viva Pio IX. 
Vilmente abbandonati dagli altri, 
i zuavi del Charette, dopo esser- 
si spinti innanzi con mirabile ed 
irresistibile impeto, caduti già il 
generale De Sonis, i comandanti 
De Troussures, Moncuit ed il ca- 
pitano Ferron, dovettero ritirarsi 
verso il villaggio di Patay so- 
praffatti dal grosso numero dei 
nemici, costretti a sostenere l’im- 
peto di un vero esercito essi soli, 
a poca distanza di altri soldati. 
ll fiore dei valenti era morto 0 
ferito in quella fiera lotta che 
poteva divenire una bella vitto- 
ria, e fu solo un eroico com- 
battimento che salvò almeno l’e- 


{4) Lett da Nantes 25, 27 nov. — Protesta 
degli oblati, 22 nov — Dirilto catt. 30 nov. 
2,4 dic 4870. 

(2) Gougeard, L’Armés le la Bretagne, p. 
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sercito, il quale potè ritirarsi în 
ordine e coll’artiglieria. Fu scrit- 
to che i zuavi furono abbando- 
nati ad arte da gente scredente 
che odiava quei soldati cristiani; 
è difficile credere tanta iniquità, 
quantunque le apparenze non 
manchino, mancano però le pro- 
ve. Il colonnello Charette era re- 
stato ferito e prigioniero, ma 
poco guardato, perchè non co- 
nosciuto, riuscì a fuggire col 
capitano Ferron. A_Saint-Hubert 
pochi zuavi fecero tale resisten- 
za, che furono creduti dieci vol- 
te più numerosi. Nella battaglia 
di Le Mans i zuavi salvarono 
l’esercito e furon causa della vit- 
toria, ributtando fieramente dal- 
l’altura di Auvours i prussiani, 
tanto che ebbero grandi lodi dal 
generale Chanzy. 

Di costoro, che il Garibaldi in 
Italia avea detto voler cacciare 
coi calci dei fucili, il generale 
Gougeard scrisse: «Io mi terrò 
eternamente onorato di aver co- 
mandato a tali uomini *.» e il gene- 
rale Juarez disse subito dopo la 
battaglia che cessi si erano battuu' 
eroicamente, e che senza di loro, 
i prussiani a quell’ora sarebbero 
già entrati a Le Mans.» Intanto 
il Charette era fatto generale di 
brigata; ma in Francia la guerra. 
languiva, e presto era finita. 
Quando i zuavi pontifici torna- 
rono alle loro case, il generale 


54. — Chanzy, La deuxièéme armée de la Loi 
re, p. 315. 

(i Jacquemont, La campagna degli zuavi 
ponlifici in Francia p. 183, Bologna, 1875 
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de Cissey, ministro della guerra, 
li lodò di essere stati dei più 
valenti dell’esercito e dei primi 
per coraggio, per virtù, per vi- 
gore, per disciplina, e conchiuse: 
« Voi avete dato un nobile esem- 
pio che fa grande onore, non a 
voi solo, ma anche al vostro va- 
loroso generale de Charette vo- 
stro comandante e vostra guida; 
l’esercito intero per mezzo mio 
ve ne ringrazia ‘. » 

I compri sicari, i mercenari, 
la bordaglia, insultati da coloro 
che erano fuggiti dinanzi a loro 
a Bagnorea, a Mentana ed in 
altri luoghi, formavano ]’ onore 
e la gloria della Francia, nè 
certamente ricordavano senza ri- 
derne le basse ingiurie che con- 
tro loro erano state dette in 
Italia dai settari. 

Parigi frattanto era punita del- 
fa corruzione, che aveale meri- 
tato il nome di nuova Babilonia, 
della empietà, che aveala per- 
suasa ad innalzare statue al più 
schifoso ribaldo del secolo pas- 
sato, al cinico schernitore di 
Giovanna d’Arc, al cortigiano dei 
prussiani, al nemico di Cristo, 
a Francesco Arouet di Voltaire. 
Ma nel tenpo che Parigi incre- 
dula faceva guerra al cristiane- 
simo, Parigi socialista, stretta in 
lega colla società internazionale, 
preparava terribile guerra ai cit- 
tadini ed alla proprietà; anzi nel 
di 1 di febbraio del 1870 era 
già ordinato che «il principio dei 


(1) Jucquemont, p. 212, 
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rivolgimenti dovesse essere in 
Francia; » se là riuscisse, allora 
la società si volgerebbe contro 
l’Inghilterra nell’Irlanda; la ban- 
diera della vendetta dovea es- 
sere la rossa. Il Cluseret scrivea 
da Nuova York nel dì 17 feb- 
braio del 1870 che, quando Na- 
poleone cadesse, la società do- 
vea esser pronta fisicamente e 
moralmente. Ed «allora o noi, 
soggiungeva, od il nulla; in quel 
di, ve lo assicuro io, o Parigi 
sarà nostra, o Parigi non esi- 
sterà più.» A Lione nel 414 feb- 
braio il Bourseau diceva: c aspet- 
tare con certezza la rivoluzione 
sociale, che non tarderebbe. » 
Nel marzo i capi socialisti aduna- 
ronsi a Lione; là furono Baste- 
lica, Varlin, Richard, ed il Var- 
lin scriveva poco dopo: « vole- 
re un rivolgimento di vera in- 
dole socialista.» Quando Napo- 
leone III tentò raffermarsi sul 
trono vacillante con un nuovo 
plebiscito, la società internazio- 
nale profittò dell’occasione; com- 
mosse, turbò, spinse le plebi, le 
accese, le infuriò. Il Varlin, il 
Combault, l'assassino Megy, gri- 
davano, «che il tempo di Dio 
era finito,» che «bisognava u- 
nirsi tutti contro l'ordine giuri- 
dico, economico, politico reli- 
gioso, » che doveasi far trionfare 
cla repubblica sociale *. » 

Si sparsero manifesti socialisti 
fra il popolo, fra gli operai, fra 
i soldati, sì che ai 30 di aprile 


(2) Oscar /N'estut, L'Internal. et le Jacobin 
vs vol. 4, p. 59 a 70. 
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1870 il ministro Ollivier  ordi- 
nava ricisamente si imprigionas- 
sero tutti i membri della società 
internazionale, perchè le cose 
stringevano. Molti vennero impri- 
gionati, molti più si nascosero, 
o fuggirono, o furono salvi in 
altri modi, a Parigi e nelle pro- 
vincie. La commozione non di- 
minuiva, ma cresceva a quei di, 
e dal Belgio scrivevasi agli operai 
francesi: « Coraggio, fratelli; voi 
siete nella via che conduce a 
libertà; seguitate a dispetto de- 
gli ostacoli; noi combatteremo 
uniti, e presto per intuonare il 
cantico del trionfo. Da Londra 
mandavansi altri eccitamenti; a 
Parigi nella Marseillaise, poi nel- 
l’Internationale del 5 e dell’8 di 
maggio gridavasi, che «la socie- 
tà internazionale, continua con- 
giura di tutti gli oppressi, dure- 
rebbe a dispetto di ogni perse- 
cuzione, finchè non fossero spa- 
riti dalla terra tutti i proprietari, 
i capitalisti, i sacerdoti, gli av- 
venturieri politici 4. » Nel tempo 
stesso, per coprire l’opera pro- 
pria, da Londra dichiaravasi, 
che « il ramo francese non avea 
che fare colla società internazio- 
nale dalla quale erasi stacca- 
to 3.» 

Quando cominciò la guerra 
tra la Francia e la Germania, 
la società internazionale non era 
ancor pronta; uno de’ suoi capi, 
Alberto Richard temeva che le 
passioni nazionali facessero tacere 


(1) Marseillaise,5 mai. — International, 8, 
(2) T'estut, vol. 1, p. 94, 95. 
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ogni altra passione, e certamatita 

se la Francia fosse stata  vitto- 
riosa, la società per qualche tem- 
po non avrebbe potuto sperare 
trionfi; ma questa non curavasi 
dell'onore nazionale, nè della pa- 
tria, «cose che esistono solo per 
piccolo numero di tirannelli e 
di sfruttatori del popolo; » nè il 
Richard e la sua società vole- 
vano «porre a servizio di tali 
chimere il loro coraggio ed il 
loro senno.» Egli scriveva: «Do- 
po la Francia e la Prussia scen- 
derà nella lotta l’esercito della 
rivoluzione sociale; da tutti i 
petti uscirà il grido di giustizia, 
e allora il nemico vinto non 
avrà patria, perchè sarà il seco- 
lare nemico di tutti gli uomini, 
di tutti popoli, che chiamasi il di- 
ritto del più forte. Dalla Francia, 
dove queste idee sono ora po- 
tenti, gli operai guardano an- 
siosi verso la Germania, pronti 
ad unirsi ai loro fr atelli contro 
il comune nemico. Operai tede- 
séhi ed operai francesi si strin- 
gono fra loro.» 

Ed in Germania i capi socia» 
listi Bebel e Liebknecht ripete- 
vano in risposta: « Proletari di 
tutti i paesi, unitevi; non dimen- 
ticheremo che gli operai d’ogni 
terra sono nostri amici, i tiranni 
d’ogni paese i nostri nemici 5. » 

A Lione cominciarono i fatti 
nel luglio del 1870 quando. per 
le vie si udirono gli operai gri» 
dare: abbosso la Francia, evviva 


(3) Egalité di Ginevra, 27 luglio 1870, — 
Testul, vol. 4, p. 186 a 195 


la Prussia, al qual grido ven- 
nero assalite, predate, guaste le 
case dei gesuiti, mentre, senza 
pudore, i settari mostravano spe- 
ranza che la Francia fosse vinta. 
AI Creuzot la turba operaia che 
traevasi dietro la rossa bandiera, 
gridava: viva alla Prussia. Nel 
21 agosto il socialista Gambon 
tentò una ribellione presso Co- 
sne; dopo la sconfitta di Reischof- 
fen, a Marsiglia la plebe tumul- 
tuava per avere armi; il comitato 
socialista la spingeva; a Parigi 
nella sera del 14 agosto i so- 
cialisti assalirono la caserma del- 
la Villette «per gridarvi la re- 
pubblica. » 

Nel di 4 di settembre del 1870 
quando l’impero fu finito, sorse 
potente la società internazionale. 
Gli internazionalisti in quel gior- 
no si impadronirono di Lione 
col nome di « comitato di salute 
pubblica; » rotte le porte delle 
prigioni, liberati gli internazio- 
nalisti che erano stati rinchiusi, 
e messi a parte del nuovo go- 
verno, rapite le armi degli arse- 
nali, spiegossi al vento la ban- 
diera rossa. Era capo di tutto 
l’ internazionalista Carlo Beau- 
voir; 

Allora la plebe fu signora, ed 
i cittadini tutti furono sottomessi 
alla sua tirannia. A lato del Co- 
mitato di pubblica salvezza erasi 
posto fino dal 4 dicembre |’ al- 
tro comitato di sicurezza, che 
cercava e puniva «i nemici della 


{1} Testut, vol. 1, p. 205 a 219. 
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repubblica, i reazionari, i cattivi 
cittadini,» e questo «per rige- 
nerare la Francia.» Un condan- 
nato per nome Timon fu presi- 
dente del buongoverno, e questo 
circondatosi di gente degna del- 
l’opera sua, fece imprigionare 
tutti gli uffiziali che aveano ser- 
vito l’impero. Il cittadino Beau- 
voir a capo di una schiera di 
malfattori entrò a forza nelle 
case religiose; cominciò dal se- 
minario, seguitò nella casa dei 
gesuiti, dove bruciò o lacerò i 
libri della biblioteca; ai carmeli- 
tani, ai certosini fece altrettanto; 
i religiosi, cacciati e spogliati di 
tutto, dovettero lasciare le case 
ai liberi tiratori, e, tratti alla fer- 
rovia, ebbero ordine di uscire 
di Francia e di andarsene a Gi- 
nevra. Nelle vie i sacerdoti erano 
minacciati, fischiati, offesi; i galan- 
tuomini tratti dinanzi al comi. 
tato dal primo malvagio che li 
incontrasse; liste di sospetti cor- 
revano nelle mani dei nuovi ma- 
gistrati; dal 4 al 22 settembre 
si imprigionarono più di cento 
persone solo per sicurezza; cen- 
toventinove condannati per de- 
fitti comuni furono liberati, al- 
cuni di questi ebbero dei co- 
mandi; uno fu poi dal Gambetta 
creato ufficiale della legion d’o- 
nore. Ma il Timon fu trattato 
da traditore, e dovette lasciare 
l'ufficio all’internazionalista Chol, 
che ebbe la gioia di annunziare 
come, «chiamato a Lione dalla 
democrazia sociale, il generale 
Cluseret fosse giunto e venisse 
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creato generale in capo dell’eser- 
cito dei volontari di Lione e del 
Mezzodì, pegno certo di vittoria. 

Fra tante opere non potevasi 
dimenticare 1’ odio alla Chiesa; 
proibito ai religiosi il far la 
scuola, alquanti settari gridarono 
che «le sagrestie ordinavano la 
guerra a questo decreto, ìi con- 
fessionali davano gli avvisi,» le 
donne lavoravano a chiedere 
« scuole poco repubblicane, ma 
utili per diffondere le dottrine 
del Sillabo papale; » il provvido 
governo «salvasse dunque la gio- 
ventù dal divenire preda data 
in pasto ai clericali. » 

Alfonso Esquiros, socialista ar- 
dente, autore di opere senza 
senno, senza dottrina, ma piene 
di rabbia e di odio alla Chiesa 
cattolica, avea formato nella sua 
mente una Lega del Mezzodì per 
la «salvezza e la fermezza della 
repubblica ;» con costui strin- 
sero amicizia i capi socialisti di 
Lione. 

Nei disegni dei guidatori della 
società internazionale il Favre 
ed il Gambetta erano uomini da 
rovesciarsi appena fosse fatta la 
pace coi prussiani; non la bor- 
ghesia, ma la plebe dovea go- 
vernare, ed Eugenio Dupont seri- 
veva ad Alberto Richard ed agli 
altri capi, « ordinassero le schie- 
re della internazionale, e le te- 
nessero pronte per il momento 
opportuno. » A Lione giunsero 
presto anche il Bakunine, il Ba- 
stelica, il Combes, che unitisi al 
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cercarono preparare il trionfo 
intero del socialismo in Francia, 
opprimendo e disperdendo quan- 
ti non erano con loro, e co- 
prendo la tirannide delle opere 
collo spacciare che così voleva 
la salvezza della patria. Lavora- 
rono ad una federazione repub- 
blicana dei comuni. Il famoso 
Cluseret, che, nominato da pochi 
settari generale dell’esercito, di- 
cevasi pomposamente eletto ad 
unanimità, propose si imprigio- 
nasse il generale che comandava 
a Lione. Il prefetto del Rodano, 
Challamel-Lacour, mandato a go- 
vernare dal Gambetta, delegato 
di governo a Tours, fu tenuto 
come prigioniero; padroni del 
palazzo di città e di tutto furono 
finalmente i socialisti più arditi, 
Saignes, Cluseret, Bakunine. Il 
loro regno fu corto: nello stesso 
giorno 28 settembre la guardia 
nazionale e il municipio se ne 
liberarono; essi partirono in cer- 
ca di migliore fortuna; i più 
ahdarono a Marsiglia; là il Clu- 
seret con danari, che dicevansi 
datigli dal console prussiano a 
Berna, cominciò a lavorare fra 
il popolo; ai 4 di novembre fu 
nominato comandante della guar- 
dia nazionale. 

Ma a Lione i torbidi conti- 
nuavano; tanto più che vari del 
municipio appartenevano alla set- 
ta, e se erano caduti i membri 
del comitato di sicurezza, resta- 
vano in piedi i loro amici. Co- 
storo aspettavano l’ avvicinarsi 


Cluseret, al Richard e ad ‘altri, | dei prussiani per impadronirsi 


di tutto. Nella sera del 19 di- 
cembre 1870 erasi sparsa la voce 
che i prussiani a Nuitz aveano 
distrutto le schiere dei lionesi; 
subito gridossi: causa di tutto 
la aristocrazia ed i preti; biso- 
gnare distruggere quella e que- 
sti; bruciare Lione piuttosto che 
lasciarla a loro. L’internazionali- 
sta Bruyat ordinava le sezioni 
repubblicane per rovesciare nel 
dì seguente il governo; mostra- 
vasi dei più fervidi ad aiutarlo 
Dionigi Brack, uno scellerato 
senza fede, scrittore del giornale 
| l’Excomunié, che il prefetto gam- 
bettista Challamel-Lacour aveva 
mandato nell'ottobre a prendere 
quanto trovavasi nelle case dei 
fratelli di Caluire. Là il Brack 
avea preso tutto e venduto tutto 
all'asta per ordine del commis- 
sario della repubblica e prefetto 
del Rodano, Challamel; ora, sen- 
za ordine di questo, proponeva 
di «salvare Lione e la Francia,» 
spazzando via il Challamel e gli 
altri. Nel di 20 pensavasi a chia- 
mare a Lione il Cluseret e il Ga- 
ribaldi, ed a macellare tutti quelli 
che diceansi reazionari. In quel 
giorno la plebe fieramente com- 
mossa assassinò il comandante 
Arnaud, che alcuni aveano fal- 
samente accusato di aver tirato 
contro il popolo; donne e ra- 
gazzi uccisero l’ infelice; poi fu 
tanta l’ira contro gli assassini, 
che il popolo si armò, se anche 
quella volta il tentativo dei so- 
cialisti falli *. 
(4) Testut, vol 2, p 4 ad 80. — Maineri, 


Bacan, Vol. II. 


IL CONCILIO VATICANO 


1057 
A Marsiglia il comitato socia 


lista avea spinto a tumulti; ne 


di 7 ed 8 agosto la plebe tu- 
multuante avea chiesto armi, e 
minacciosa era corsa alla pre- 
fettura; avea per poco signoreg- 
giato; ma a Marsiglia Alfonso 
Esquiros non avea avuto mag- 
gior fortuna che a Lione il Clu- 
seret. 

Ora a Parigi nel di 5 ottobre 
1870 Gustavo Flourens, uno dei 
più scaltri socialisti, postosi a 
capo di alquanti arditi, era an- 
dato con cinque battaglioni a 
chiedere ricisamente al governo 
si armasse il popolo; si istituisse 
un comune rivoluzionario; alle 
franche risposte del governo, il 
Flourens, che comandava quei 
battaglioni, volle rinunziare il co- 
mando; il governo stoltamente 
ricusò di accettare la rinunzia. 
Divenuti arditissimi per varie 


circostanze, per la inettezza o la 
colpa del governo, i socialisti, 


dopochè il Gambetta andò a 
Tours, ed il Keratry, prefetto di 
buongoverno, uscì di Parigi per 
andare in Bretagna, stimaronsi 
quasi signori di Parigi, preva- 
lendo per un poco e formando 
un nuovo governo, che durò qual- 
che ora con Felice Pyat, col Ledru- 
Rollin, col Millière e col Blanqui. 
Però il generale Trochu che non 
voleva intendere come la_ sal- 
vezza della Francia richiedesse 
il trionfo di costoro, impedì per 
alquanto tempo che essi preva- 


il comune e il comunismo in Francia , vol. d, 
p. 262 a 272. 
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lessero del tutto, e grande fu l’ira 
loro contro di lui ! 

Il socialista Blanqui, che per 
tutta la vita avea congiurato 
nelle sétte segrete, gridava sui 
giornali doversi trascinare i preti 
alla guerra; cacciarli dagli ospi- 
tali, porli nei luoghi dove. più fe- 
rivano le armi nemiche; e essi 
credono al cielo; vi vadano pri- 
ma di noi che non vi crediamo; 
servano di riparo ai cittadini; 
questa è l’unica cosa utile che 
possono fare. » Così scriveva 
questo selvaggio. Già erano cac- 
ciati dalle scuole religiosi e pre- 
ti; in loro luogo insegnavano in 
Parigi i liberali; in tutte le 
scuole era proibito dir parola 
di religione; a mezzo ottobre 
le autorità municipali aveano 
fatto togliere ogni segno di re- 
ligione, proibendo agli scolari 
di udir messa. E questa chia- 
mavasi libertà! Se una istitutri- 
ce credeva alla Provvidenza ed 
a Dio, licenziavasi come igno- 
rante *. 

L’ateo Clémenceau, uno dei 
sindaci di Parigi, rimproverava 
chi andava a messa, e proibiva 
questo abuso ai maestri ed alle 
maestre, vietando ancora di con- 
durre i giovani in un luogo în- 
fetto da qualsiasi culto *. 

I circoli socialisti e comunisti 
continuavano nella loro opera, 
mentre continuavasi la difesa di 


(1) Molinari, Les elubs rouges pendant le 
stége de Paris, pag. 42 a 52. Paris, 1871. — 
Wey, Caronique du siége de SEI p. 69 a 
73, e {15a 140. Paris 1871. 


STORiA DELLA CHIESA, LISRO X. 


Parigi. Nel di 8 novembre nel 
circolo della via di Arras si 
propose che venissero fuse tutte 
le campane delle chiese; con 
queste, col bronzo della colonna 
Vendòme e di tutti i monumenti 
si fabbricassero cannoni. Orribili 


parole si udirono nel 19 novem- — 


bre al circolo di Belleville, pa- 
role che mettono tremito d’or- 
rore a ridirle: « No, 
temo la folgore, gridava un fu- 
rioso; odio Dio, questo... Dio 
de’ preti,e come i Titani vorrei 
potere dar la scalata al cielo per 
pugnalarlo *. » 


Le maggiori stranezze dice- 
Moltke, 


vansi fra quei settari; 
Bazaine, Mac-Mahon, Napoleo- 
ne III erano gesuiti; gesuita era 
il Trochu; altri accusava i gesuiti 
« di aver fatto scannare gli Al- 
bigesi » Maurizio Jolly accusò di 
aristocratico il generale Clemen- 
te Thomas, chiese gli si togliesse 
il comando; si mettesse senno 
al generale Trochu, e si creas- 
se finalmente il comune. E il co- 
mune deliberarono volere tutti i 
presenti in quel circolo, e presto 
questa deliberazione fu presa ne- 
gli altri circoli; anzi a Montmar- 
tre pensavasi già sulla fine di di- 
cembre a quello che il comune 
dovesse fare; alcune schiere della 
guardia nazionale si erano pro- 
cacciati dei cannoni; il governo 
lasciava dire, lasciava fare, stolto 


(2) Wey, p. 84.— Maineri, vol. I, pag. 237 
€ seg. 

‘5) Wey,p. 94 e seg. 

(4) Molinari, p. 73, 97. —Wey, p. 240. 
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come era e senza prudenza. I 
capi segreti, Jolly, Pyat ed al- 
tri ordinavano le fila di loro 
tela, mettevano fuoco negli ani- 
mi col giornale le Combat, con 
manifesti furiosi, colla protezio- 
ne di delitti e di latrocini. Gli 
uffiziali municipali settari e co- 
munisti in gran parte, attende- 
vano intanto a spogliare, a per- 
seguitare quelle suore di carità, 
che continuavano a curare i fe- 
riti e gli infermi, e quei fratelli 
della dottrina cristiana, che as- 
sistevano nelle battaglie i mo- 
renti. Il sindaco della sesta cir- 
coscrizione fece rapire dalle case 
le legna da bruciare. Giulio Fa- 
vre avea voluto che nel di 28 
dicembre i venti sindaci di Pa- 
rigi si unissero; questi vollero 
con sè i loro aggiunti; il Déle- 
scluse ed il Clémenceau, due dei 
più furiosi, mossero fiere accuse 
contro il Trochu, chiesero il co- 
mune, od almeno una parte di 
autorità nel governo. Il Favre, 
grande avvocato, fiacco gover- 
nante, cedette in parte; ma per 
non accettare Gustavo Flourens 
a generale, menti che i Prus- 
siani erano stati sconfitti, e che 
il Chanzy, vincitore, era a do- 
dici leghe da Parigi. 

Il socialista Clémenceau per 
altro volle trarre gli altri sin- 
daci a chiedere che si togliesse 
ogni autorità ai generali Trochu, 
Leflò, Thomas, e che si facessero 
nell’esercito e nella guardia al- 
tre riforme che erano utili ai 
settari, e toglievano ogni forza 
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ai loro avversari; usurpavansi così 
egli ed i suoi compagni una au- 
torità che non avevano. 

Nel gennaio del 1874, mentre 
le bombe prussiane percuoteva- 
no i sobborghi di Parigi, i so- 
cialisti ed i comunisti pubblica- 
rono eccitamenti a rovesciare il 
governo, a gridare il comune 
sovrano in luogo di quello; cen- 
toquaranta settari aveano sotto- 
scritto un manifesto orribile, 
stampato sopra carta ‘rossa; fra 
questi erano due noti capi della 
società internazionale, certo Sa- 
pia e Giulio  Vallés. Felice Pyat 
chiese anche più di coloro, e 
volle un comitato di salvezza 
pubblica, come nei bei tempi dei 
Giacobini. Ma il popolo stesso, 
sdegnato di questi fatti, lacerò 
i manifesti, il governo fece im- 
prigionare qualcuno; il Déle- 
scluse, capo dei sindaci ribelli, 
rinunziò l’uffizio, e per allora 
parvero quietate le cose. Verso 
la metà di gennaio le bombe 
prussiane piombavano nell’ in- 
terno di Parigi, i viveri scar- 
seggiavano; i circoli cresceva- 
no nel furore; ai 24 di quel 
mese la plebe, condotta da’ so- 
cialisti, liberò Gustavo Flou- 
rens ed altri capi, e volle assa- 
lire il palazzo di città; ma il 
Flourens andò invece co’ suoi 
al palazzo del sindaco di Belle- 
ville, e là si pose, finchè coloro 
che lo seguivano, disperso il 
pane e bevuto il vino che vi 
trovarono, ubbriachi se ne an- 
darono; allora anche Gustavo 
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si nascose *'. Egli restò nascosto 
finchè venne tempo d. mostrarsi 
guerriero sulle mura, e di rim- 
proverare poi i generali di non 
aver saputo fare quello che egli 
avrebbe fatto, e persino il Gam- 
betta di aver distrutto la forza 
della Francia in provincia, per- 
chè non avea dato « un grande 
esercito all’eroe Garibaldi, che 
con ventimila uomini fece pro- 
digi, intercettò i convogli dei 
prussiani, lî separò per un istante 
dalla Germania, li vinse sempre.» 
L’internazionalista Flourens, che 
odiava persino il Gambetta, il 
Favre, Giulio Ferry come gesui- 
ti, vedeva la salvezza della Fran- 
cia nel Garibaldi, ed esclamava 
poi: « O nostro caro e vecchio 
generale! o Garibaldi! quanto 
foste voi buono e grande per ve- 
nire in nostro aiuto!... Per tanti 
servigi che ci ha reso la inesau- 
ribile vostra bontà, vi si è rin- 
viato schernito, svillaneggiato ; 
senza volervi nemmeno ascolta- 
re nella loro (sic) assemblea di 
Bordeaux. Infamia! Giammai la 
Francia non fu avvilita a tal 
segno. Noi vendicheremo il suo 
onore ed il vostro, o amatissi- 
mo generale ?. » E veramente, 
appena i socialisti furono pa- 
droni di Parigi, gridarono su- 
premo comandante il Garibaldi. 

Nel di 22 il nuovo generale 
Vinoy, posto in luogo del Tro- 
chu, ebbe a combattere coloro 


(4) Wey, p. 289 a 520, 559 a 565. 
(2) G. flourens, Parigi ceduta ; pag 252 a 
244, trad. di Carmelo Paladino. Napoli; 1871. 
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che avevano preparato tumuli 
col pretesto di rovesciare il Tro- 
chu; fortunatamente il loro tens 
tativo fu impedito sul principio; 
ai 28 gennaio, essendo impossi- 
bile resistere più, venne con- 
chiusa una tregua per ventun 
giorno fra i francesi ed i prus- 
siani; in questo tempo il gover- 
no francese doveva raccogliere 
una assemblea di deputati libe- 
ramente eletti, per deliberare se 
dovesse continuare la guerra, od 
a quali patti farsi la pace. La 
assemblea doveva radunarsi a 
Bordeaux. 

ll Gambetta senza curarsi del- 
la libertà, che sempre nominava, 
provossi ad escludere dalle ele- 
zioni tutti coloro che non gli 
convenivano;. ma il Bismarck 
minacciò di rompere la tregua 
se per tal modo si venisse me- 
no all’obbligo di procacciare de- 
putati lUberamente eletti. « Man- 
cavaci, dice un testimonio, que- 
sto nuovo disonore, di essere 
inyitati dalla Prussia a rispettare 
il diritto e la libertà, e di venire 
da lei protetti contro la dema- 
gogica tirannide degli uni e la 
pusillanimità degli altri.» Ora 
Giulio Favre ed il Trochu an- 
nullarono i decreti del Gambetta, 
dichiararono cessata ogni auto- 
rità della legazione, e le elezioni 
furono relativamente libere. Si 
conobbe allora come il Gambetta 
avesse ingannato con false no- 
velle di vittorie i difensori di 
Parigi. 

Infelici furono Je elezioni a 


ia 
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Parigi; la società internazionale 
e i socialisti trionfarono: furono 
eletti Luigi Blanc, Délescluze, F. 
Pyat, Gambon, Malon, Clémen- 
ceau, Floquet, Giovanni Brunet, 
Cournet, Tolain, Tirard, Razona, 
Milliére, Quinet, Schoelcher, 
Martino Bernard, Greppo, Ledru- 
Rollin. Nei patti di tregua era 
scritto che « le guardie nazio- 
nali di Parigi conserverebbero 
le loro armi; » ora quelle guar- 
die erano condotte o signoreg- 
giate da’ socialisti; lasciarle ar- 
mate era armare il socialismo ; 
nel febbraio, quando fu stabilito 
nelle proposizioni di pace che i 
prussiani entrerebbero nei forti, 
la guardia nazionale, senza che 
alcuno lo impedisse, si impa- 
droni del parco di artiglieria 
nella piazza Wagram, e ne tolse 
più di dugento cannoni, dicen- 
doli suoi, perchè comprati colle 
offerte del popolo; mitragliatrici 
e munizioni molte si tolsero 
qua e là; sicchè trovaronsi im- 


provvisamente al cenno dei so- 


cialisti e dei settari centomila 
uomini armati formidabilmente, 
per la imprudenza o per la ma- 
lizia di Giulio Favre, che lo- 
dossi di aver fatto così bella 
opera. Contro una forza tanto 
terribile, il governo aveva appe- 
na dodicimila uomini per difen- 
dere l’ordine ed i diritti dei 
cittadini. 

Il Bismarck avea conosciuto 
che per tal modo Parigi dive- 
niva preda dei socialisti, avea 
avvisato del pericolo, avea pro- 
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posto si disarmasse la guardia; 
Giulio Favre usò della sua elo- 
quenza per impedirlo. Intanto 
i socialisti, fingendo volere im- 
pedire l’entrata dei prussiani in 
Parigi, eransi impadroniti dei 
luoghi opportuni della città, vi 
avevano collocato i loro cannoni; 
a Montmartre s’erano grande- 
mente muniti; poi, presi omai 
tutti i provvedimenti opportuni 
per signoreggiare la città, mo- 
straronsi tranquilli, aspettando 
che dopo la pace i prussiani si 
ritirassero nei forti della cinta 
a guardare quello che stava per 
accadere !. 

Intanto le provincie venivano 
disposte a facile preda dei set- 
tari. Dopo l’assassinio dell’Ar- 
naud i settari dell’internazionale 
a Lione od eransi nascosti od 
erano fuggiti; ma, come si seppe 
della tregua fatta a Parigi, i so- 
cialisti di Lione tornarono. Colla 
solita parola profanata di patria, 
col volere « guerra fino all’e- 
stremo, » i settari commovevano 
il popolo, aiutati da alquanti 
garibaldini ; il consigliere muni- 
.cipale Velay gridava doversi il 
popolo radunare in armi, essere 
tempo di operare. Giunto da 
Londra uno dei più arditi inter- 
nazionalisti, nel di 1° di feb- 
braio del 1871 i socialisti ordi- 
\narono: Si armassero tutti dai 
20 ai 40 anni; si facesse guerra 
disperata; si unisse una conven- 
zione nazionale di due deputati 


(1) Wey, p. 574 a 452, 
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ad ogni spartimento, eletti solo 
nelle grandi città: intanto la cit- 
tà fosse governata da trenta per- 
sone con Garibaldi comandante 
supremo. I magistrati  munici- 
pali accolsero questi voleri, dis- 
sero essersi già fatto quanto 
chiedevasi, ed il sindaco Hénon 
essere andato a Bordeaux per 
farli confermare. La signoria dei 
più furiosi era omai cominciata; 
parlavasi di ammazzare, di cac- 
ciare, di spogliare i nemici della 
nuova repubblica ‘. 

A Brest la società internazio- 
nale era debole di numero, forte 
di audacia. Ai 28 settembre del 
1870 una radunanza popolare 
avea designato nove persone per 
ordinare la guerra ai prussiani; 
queste ordinarono la guerra alle 
proprietà, però che vollero crea- 
to un comitato di venti persone 
« per ordinare il comune se- 
condo i principii di giustizia, di 
libertà, di fratellanza e di u- 
guaglianza, » ed intanto grida- 
vano : « Nostro scopo è di non 
avere più padroni. » Per me- 
glio preparare la difesa, 1 nuovi 
salvatori della patria vollero di- 
strutta la disciplina militare; ma 
tutto fini coll’ imprigionamento 
dei capi. Al Creuzot la cosa fu 
assai diversa. Là da gran tempo 
la società internazionale ed i 
socialisti lavoravano a diffondere 
fra i lavoranti le loro dottrine; 
il Malou avea ordinata la socie- 
tà fin dall'aprile 1870, ponendo- 


(1) Testut, vol. 2) p. 8I nd 84 
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vi a capo l’operaio Dumay, che 
col più noto Assy suscitò poi 
tumulti. Il governo del Favre e 
del Gambetta pose a sindaco 
del Creuzot appunto l’internazio- 
nalista Dumay, che subito chia- 
mossi attorno i più fieri sociali 
sti, e predicò le più eccessive 
dottrine, col mezzo di circoli set- 
tari, dove parlavasi di divisione 
dei beni, di spogliazione dei ric- 
chi, di macello dei preti e dei 
nobili. In quei circoli di furiosi 
andava qualche volta il sotto- 
prefetto d’Autun, il Marais, uo- 
mo empio, odiatore di Dio e 
della società, che approvava scel- 
lerati i quali in sua presenza 
osavano dire: « Per togliersi di- 
nanzi i preti, il modo migliore 
è impadronirsi delle loro stalle 
(le chiese), e mutarle in iscuole 
per i nostri figliuoli. In altri 
tempi il paganesimo ammetteva 
una quantità di Dei più o meno 
sudici; ne è, restato un solo più 
furbo degli altri, colui che si 
si ne G... il quale chiamossi 
attorno dodici furfanti, e che 
ebbe a madre una... > 

Ma, quantuque lo storico deva, 
per essere fedele, narrare fatti e 
detti come furono, per mostrare 
la qualità dei tempi e delle per- 
sone; uno scrittore cristiano non 
regge a ripetere le infami pa- 
role, che forse neppure il demo- 
nio avrebbe osato proferire, e 
che furono proferite al Creuzot, 
dove in quei di si ebbe una vi- 
va pittura dell'odio dei dannati 
contro Dio. 


gli fiati di Dio pensavano 
assassinare lo Schneider, padro- 
ne delle officine, od almeno cac- 
ciarlo, per dividersene i beni, poi 
distruggere al tutto gli edifizi, 
e già erasi detto che per questo 
avevano pronti diciotto barili di 
polvere. Sulla fine del 1870 due 
settari, il Lauprétre ed il Ni- 
gault proposero di ammazzare i 
preti, atterrare le chiese, macel- 
lare i ricchi, e gridarono: « Ab- 
basso i capi, non vogliamo più 
altri comandanti fuorchè il Clu- 
seret ed il Garibaldi; se il pre- 
fetto si oppone lo uccideremo.» 
Un certo Roy osò riprovare le 
parole empie; fu gettato a terra, 
calpestato, percosso, lacerato nel 
viso. E tutto questo fu poca co- 
sa, se si guardi a quanto colà 
fu detto e fatto nel 21 di gen- 
naio del 1871. Uno diceva che 
la guerra civile era desiderata, 
che dovevansi macellare gli av- 


| versari politici dei socialisti, che 


bisognava scannare i prussiani 
francesi. Una donna, certa Bar- 
bet, gridava che « non era da 
offendersi dei prussiani, i quali 
bruciando e predando la Fran- 
cia mostravano al popolo quello 
che bisognava fare contro la 
reazione; fatti uscire di Parigi 
gli operai ed i poveri, era bello 
incendiarla. » E queste parole 
conchiudeva coll’imprecare con- 
tro all’ assemblea di Bordeaux 
per la trista maniera onde avea 
trattato i gran patriotta Gari- 
baldi. 

Quella schiera di terroristi 
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spaventava veramente tutti gli 
abitanti del Creuzot; già parlava- 
si di qualche centinaio di per- 
sone che dovevano uccidersi, di 
una cinquantina di case che do- 
vevano mettersi a preda, quando 
nel 23 febbraio il comandante 
dei soldati mobili delle Basse 
Alpi mandò colà molti armati, e 
quei delitti furono impediti. 
Inaspriti i settari minacciarono 
un vero macello, come nel 1793, 
ed annunziarono lo compirebbe- 
ro nella notte dal 26 al 27 feb- 
braio. Nella mattina del 26 i 
più feroci dicevano che quella 
sera « mangerebbero del prete.» 
Corsero le vie schiere di settari, 
gridando: « Viva la repubblica 
rossa, il 93, Robespierre, il la- 
trocinio e gli assassinii; morte 
ai bevitori di sangue, ai preti, 
viva Assy, i preti allo spiedo, *.» 

L’ira, la rabbia era grande, 
perchè era giunta al Creuzot la 
novella che la nuova assemblea 
di Bordeaux dava poco a sperare 
per i socialisti. 

Se Parigi aveva eletto sociali- 
sti, il resto della Francia aveva 
mandato all’ assemblea uomini 
onesti, in gran parte di principii 
monarchici, i quali non capaci, 
come si vide poi, di salvare la 
Francia dalla rivoluzione, vole- 
vano e potevano salvarla alme- 
no dal socialismo. Dinanzi a loro 
i deputati socialisti di Parigi po- 
tevano poco; nè Vittor Hugo va- 
leva tanto da fare accettare lo 


(1) Testut, p. 178 a 196, 


e a 


1062 


straniero Garibaldi, quantunque 
eletto anch'esso a rappresentare 
la Francia. Audaci erano i so- 
cialisti, perchè sapevansi padro- 
ni di Parigi; ma l'assemblea riu- 
nitasi a Bordeaux, troncò le loro 
invettive; elesse a capo della 
repubblica Adolfo Thiers, volte- 
riano di dottrine, letterato scal- 
tro, avverso al socialismo, difen- 
sore della proprietà, poco cu- 
rante della religione, capace an- 
ch’esso di resistere al socialismo, 
incapace di rialzare la patria. 
Appena eletto confermò nell’uffi- 
zio di ministri quelli che già lo 
tenevano, e fra gli altri anche 
Giulio Favre, ed approvò il mo- 
do onde costui avea operato nel- 
le cose di Roma, contraddicendo 
così a se stesso che quelle cose 
e quel modo aveva poco prima 
riprovato, e mutando le dottrine 
che nel passato aveva professa- 
to così apertamente, da fare che 
il Papa bene augurasse della 
sua elezione ‘. 

Accortisi i socialisti di Fran- 
cia che l'assemblea era a loro 
nemica, pensarono a farsi forti 
d'armi e di gente. A Parigi, pri- 

ma che ne uscissero ì prussiani 
- entrativi per i patti della pace, 
non potevasi operar nulla; al 
Creuzot, a Lione, altrove si co- 
minciò subito. Al Creuzot i so- 
cialisti armatisi trascinarono a 
forza nelle vie quanti potevano 
combattere, e li vollero con sè; 
poi vestiti da guardie nazionali, 


(4) Favre, Rome et la républ. frang. pag. 
62 a 66. 
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colla bandiera rossa, comincia» 
rono ad irrompere nelle chiese, 
gridando abbasso Thiers, morte 
ai rurali, colla quale parola vo- 
levano schernire i deputati non 
parigini dell'assemblea di Bor- 
deaux. Spezzarono a colpi di scu- 
re le porte delle chiese di san 
Lorenzo e di san Carlo, suona» 
rono a stormo tutta la notte, 
« come segno di vendetta del 
popolo che voleva scannare gli 
aristocratici ed i reazionari. For- 
tunatamente non giunse una 
schiera di garibaldini che si 
aspettava; la resistenza dei citta- 
dini che non volevano unirsi ai 
furiosi, lo spavento che di quelle 
fiere ebbero gli stessi loro com- 
pagni, si che fuggirono da loro, 
ridusse il numero dei socialisti 
appena a dugento, che tenendo- 
si traditi e vedendosi in pochi, 
tornarono a disperdersi per non 
farsi conoscere nella seguente 
mattina. Il sindaco Dumay che 
era stato loro capo pubblicò un 
manifesto, in cui doleasi di ciò che 
era accaduto, e protestava contro 
quelli che diceva turbatori della 
quiete «pagati dai bonapartisti; 
mascheratisi da repubblicani °.» 

Anche a Tolosa il prefetto 
Armando Duportal, socialista e 
direttore della socialista gazzetta 
la Emancipation, preparava la 
via a’ suoi amici. Sul finire di 
settembre la sua gazzetta do- 
mandava fosse condannato a 
morte qualunque, laico, prete, 


(2) Testul, vol. 2, p. 196 a 201. — Maine 
ri, vol. 5, p. 94 a 97. 
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È religioso 0 vescovo, che non cor- 

| resse alla bandiera appena chia- 
mato alle armi. 

{ Alfonso Esquiros aiutava il 

Duportal, il quale, impadronitosi 

dell’arsenale di Tolosa, signoreg- 

giò a dispetto del governo. 

Tutti questi luoghi, Marsiglia, 
Lione, Creuzot, Tolosa aspetta- 
vano solo un segno da Parigi, e 
questo non tardò a darsi. Già 
in occasione di ricordi di feste 
rivoluzionarie, sul finire del 26 
febbraio 1874, socialisti parigi- 
ni avevano commesso vari assas- 
sinii; la plebe briaca gittò nel 
fiume ad annegarsi uno sventu- 
rato che si pensò potesse essere 

na spia. Fra le bandiere della 
Epia che ubbidiva ai sociali- 
| — sti era anche quella della loggia 
massonica l’AWleanza. Un’occulta 
autorità governava tutto, e da 
quel di il commovimento crebbe 
sempre, e più appena furono 
partiti di Parigi i prussiani e 
rientrati nei forti. Finalmente 
hel di 4 di marzo il Comitato 
centrale della guardia si scoprì, 
si disse eletto dai delegati di 
più che dugento battaglioni « per 
formare la federazione repubbli- 
cana della guardia, » e nominò a 
suoi membri Arnold, Giulio Ber- 
geret, Bouit, Castioni, Varlin ed 
altri ventuno. 

Tutte le prove fatte dal gene- 
rale Aurelle de Paladine e dal 
governo per togliere quella cau- 
sa di mali futuri, furono vane; 
speravasi riavere tutti i cannoni, 
essendosene già avuti alquanti; 


) 
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ma intanto, avendo il generale 
Vinoy, comandante dell’esercito 
di Parigi, sospeso alquanti fogli 
socialisti, le ire rinacquero più 
fiere. Anche l’ assemblea aveva 
conosciuto come feroci propositi 
sì avessero in Parigi, e come là 
prepotente fosse la parte socia- 
lista; quindi erasi stabilito che 
a tempo la sede del governo 
fosse recata a Versailles. I depu- 
tati socialisti, e fra questi il 
Peyrat, il Quinet, il Greppo ed 
il Blanc, inasprirono gli amici 
col biasimare apertamente la de- 
liberazione dell’assemblea; altre 
cause e i debiti che non voleva- 
no pagarsi dai popolani, si ag- 
giunsero, sì che omai le guardie 
nazionali fattesi forti a Mont- 


SO 


martre, cominciarono aperta ri- 


bellione. Per comando del Vinoy 


nel di 17 marzo si vollero pren- 
dere da una piazza cinquantasei 
cannoni; la guardia nazionale si 
oppose, e trasse quei pezzi sulle 
alture di Chaumont ed a Bel. 
leville. 

Il Thiers corse a Parigi; pre- 
gò, minacciò, nulla ottenne; nel- 
la notte i socialisti prepararono 
le cose; nel mattino del 18 mar- 
zo il generale Lecomte ascese 
cogli artiglieri a Montmartre e cre- 
dette poter condur via i canno- 
ni: tradito da’ suoi, restò pri- 
gioniero della guardia nazionale, 
che subito si pose in difesa nel- 
le varie posizioni dove erasi fatta 
forte. I nazionali assalirono il 
generale Vinoy, che si difese, 
poi fuggì coi soldati; si abbar- 
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rarono le vie presso Montmartre 
e Belleville; cominciarono preda- 
menti, assassinii, violenze d’ogni 
genere. In poche ore furono im- 
pedite le vie, generale in Parigi 
la ribellione; ogni speranza di 
rimetter l’ ordine fu perduta, 
quando il generale Aurelle de 
Paladine chiamò la guardia « a 
difendere la città, le case, le fa- 
miglie, le proprietà, » e questa 
non si curò di lui, mentre per- 
sino i soldati dell'esercito le si 
univano nella ribellione. 

Il Lecomte, restato prigioniero 


a Montmartre, era stato chiuso, 


sotto custodia della guardia; il ge- 
nerale Thomas era andato a cer- 
carlo ed era stato preso anch’es- 
so; subito tratti l’uno e l’ altro 
dinanzi ai pretesi giudici, trasci- 
nati in un orto, là furono as- 
sassinati, poi vennero maltrat- 
tati i loro cadaveri, mentre i 
socialisti entravano nel palazzo 
di città, e le milizie fedeli e gli 
ufficiali del governo uscivano di 
Parigi. I capi dei socialisti Assy, 
Billioray, Varlin, Lullier ed altri 
sedici pubblicarono un manife- 
sto per le elezioni degli ufficiali 
del comune, giacchè «il popolo 
di Parigi avea scosso il giogo.» 
Fino al di 22 di marzo fu tra 
Parigi e Versailles guerra di 
parole e di manifesti. I socialisti 
vincitori presero nome di federati; 
alla stazione imprigionarono il ge- 
nerale Chanzy, giunto appena per 
essere stato chiamato dal Thiers. 
A Versailles il Clémenceau e gli 
altri devutati socialisti propone- 
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vano patti di ficoneiliazioait im 
possibili, perchè consistevano nel 
far accettare quanto i federati 
volevano. Le concessioni fatte 
non valsero; i federati tirarono 
contro i cittadini, che, disarmati, 
chiedevano pace; le guardie na- 
zionali, più assennate, abbando- 
narono allora i socialisti, si strin- — 
sero attorno al vice- ammiraglio 
Saisset, che era stato nominato 
comandante generale delle guar- 
die. Ma i capi dei federati ‘adi- 
ravansi maggiormente; nomina- 
vano il Brunel, l’Eudes, il Duval 
a comandanti di Parigi, che do- 
veano accordarsi col ‘Garibaldi 
appena fosse giunto a prendere 
il comando delle guardie fede- 
rate. Il Garibaldi non accettò il 
comando, ed i tre capi militari 
pubblicarono manifesti che ac- 
cennavano a nuovi assassinii, 
perchè parlavano di «schiacciare 
la reazione è di imprigionare î 
sospetti.» A Versailles i deputati 
socialisti continuavano nella loro 
infinta brama di pace, per dar 

po ai settari di Parigi di 
farsi forti. 

Adolfo Alfonso Assy già gari- 
baldino, internazionalista, fram- 
massone, presiedeva il comitato 
centrale di Parigi, e inchinava 
poco a conciliazione. Nel di 26 
si diedero i suffragi per la ele- 
zione delle persone che doveano 
far parte del comune; nel dì 
28 marzo si pubblicarono ì nomi 
degli eletti, quasi tutti della sò- 
cietà internazionale, giacobini, — 
settari, socialisti. Da questi si 


formarono nove commissioni, che 
doveano attendere al governo; 
egnuna di queste dovea nomi- 
nare un legato, e i nove legati 
doveano stabilire i provvedimenti 
da prendersi. 

Il comune, che dicevasi ri- 
vendicatore di libertà, cominciò 
ad opprimere tutte le libertà; i 
giornali non socialisti dovettero 
tacere. Parlava il Pere Duchéne, 
empio giornale che spingeva al 
sangue, e che gridava: «Dissi- 
pate al soffio dell’ira vostra quel- 
la assemblea di congiuratori che 
ha accettato il disonore della 
Francia; dissipatela; se resiste, 
schiacciatela; noi verremo con 
voi contro i settari di Versailles, 
e, se non obbediscono, mandate 
contro loro le vostre genti, chè 
la sera stessa centomila nostre 
baionette saranno dinanzi al tea- 
tro di Versailles. » Lo stesso gior- 
nale uffiziale del comune mo- 
stravasi giornale di assassini : 
« Nelle repubbliche antiche, scri- 
veva, il tirannicidio era legge; 
qui una pretesa morale dice as- 
sassinio quello che è atto di 
giustizia e di necessità.» E poi: 
«La società ha verso i principi sol- 
tanto un dovere, dar loro la mor- 
te; solo deve prima ben assicu- 
rarsi di non confondere la loro 
persona con quella di altri. » 

Non sono qui a ricordare le 
opere di questo governo del co- 


(1) Così l’autore dei Cenni su Giulio Vallés 
premessi alla traduzione dei Refrattari di 
questo. Valgano a far conoscere autore e 
traduttore le seguenti parole di dedica scritte 


pra 
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mune, opere che tutte infor- 
mavansi al socialismo, e qualche 
volta persino al comunismo; nè 
è da narrare come fin dal prin- 
cipio di aprile i vari uffiziali del 
comune si imprigionassero, si 
perseguitassero, si rovesciassero 
a vicenda. Ma è da dire come i 
due giornali più furiosi della 
trionfante setta fossero il Pére 
Duchéne, scritto da internazio- 
nalisti, ed il Cri du peuple, fon- 
dato nel dì 22 di febbraio da 
Giulio Vallés, uno dei letterati 
del comune, che, secondo i suoi 
amici socialisti ed internaziona- 
listi d’Italia, «in ogni sua pagina, 
fremente d’energia e di vendetta, 
faceva traspirare la religione della 
rivolta. » Egli avea già pubbli- 
cato un altro foglio da piazza 
col nome la Rue, e, «scopo pre- 
cipuo di lui era, secondo scrive 
il suo traduttore in una lingua 
semibarbara, la demolizione del 
principio di autorità, la guerra 
ad oltranza contro tutte le isti 
tuzioni del secondo impero, l’a- 
pologia della rivoluzione in filo» 
sofia, come în politica, nell’ ordi- 
namento economico, come nel 
morale, in letteratura ed in arte, 
in tutto insomma *. » 

E la rivoluzione in arte, in 
morale, in tutto cominciò. Il co- 


| mune, «considerando che la co- 


lonna imperiale di piazza Ven- 
dòme era un monumento di 


Giulio Vallés — che la causa dell’ateismo e 
del socialismo — validamente difese... La Plede 
atea pur essa e socialista, » {l libro e la de- 
dica portano in fronte : Milano, Emilio Croci 


dalla Plebe, giornale socialista di Lodi: « A | editore, 1874. 
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barbarie..., un attentato perpetuo 
ad uno dei grandi principii della 
repubblica francese, la fraternità» 
ordinò fosse atterrata, e la co- 
lonna per cura del pittore Cour- 
bet fu atterrata. Nel di 3 aprile 
un decreto del comune ordinò 
cla separazione della Chiesa dallo 
Stato, » cioè la spogliazione e la 
persecuzione della Chiesa da par- 
te dello Stato; subito si tolse 
ogni assegno, ogni spesa per il 
culto; i beni ecclesiastici si giu- 
dicarono beni del comune, gli 
ordini religiosi si abolirono, ed i 
loro beni vennero detti beni na- 
zionali; si imprigionarono sacer- 
doti con vane scuse, si spoglia- 
rono di ogni ricchezza molte 
chiese, nè potè pur salvarsi il 
tesoro di quella di Notre-Dàme, 
che restituito in parte per lo 
sdegno del popolo, poi si riprese 
intero in nome della libertà; 
dalle scuole, dagli istituti di be- 
neficenza cacciaronsi sacerdoti e 
cattolici; in luogo loro si pose 
gente empia, ladri usciti di car- 
cere da poco, atei, e scredenti, 
a tutti noti per tali, od infami 
per vizi. Si cacciarono dalle loro 
case i religiosi, e si chiusero le 
case dei gesuiti, dei domenicani, 
dei lazzaristi, dei cappuccini, dei 


fratelli delle scuole cristiane, del- 


le suore dei poveri, di quelle 
della carità, di quelle della ado- 
razione, delle dame del sacro 
Cuore; si chiusero i seminari 
dello Spirito santo, di s. Sulpizio, 
di Issy, l’istituto dell'abate Levé- 
que, que..o della scuola Bossuet, 
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l’asilo della parrocchia san Rocco, 
ed altri luoghi; in diciotto gior- 
ni si chiusero le chiese di santa 
Genoveffa, di Notre-Dàme, di san 
Leu, di san Lorenzo, della Ma- 
donna di Loreto, della Trinità, 
di s. Filippo di Roule, di san 
Pietro di Montmartre, di s. Mar- 
tino, di s. Francesco, di s. Gio- - 
vanni, di s. Eloi, di s. Medardo, 
di s. Stefano del Monte, di san 
Giacomo, di s. Rocco, dell’Assun- 
zione, di s. Bernardo, di s. Dio- 
nigi, di san Ferdinando, della 
Annunciazione di Passy, di san 
Pietro del Petit-montrouge, di 
sant’ Onorato, di s. Vincenzo di 
Paola, e tre o quattro ancora 
dedicate a Maria Vergine. Così 
cominciava la libertà di culto. 
Nel giorno 4 aprile gli armati 
del comune presero e trascina- 
rono in prigione l’ arcivescovo 
monsignor Darboy, il suo gran vi-. 
cario, i vicari Lagrand e Jourdan, 
i segretari Petit, Pelgé, Schop- 
fer e, tolta dal palazzo anche la 
sorella dell’arcivescovo, la tras- 
ero fra le donne di mala vita 
nel carcere di s. Lazzaro. L’ ar- 
civescovo fu chiuso a Mazas nelle. 
carceri criminali, dicendogli che' 
era statico del comune; poi co-, 
minciossi a predare e derubare 
quanto trovavasi nel palazzo ar- 
civescovile, vasi preziosi, argen- 
lerie, cose sacre, traendosi tutto 
sopra carri ai socialisti, che quei 
fatti aveano ordinato. Si trascinò 


in prigione il vecchio abate De- 


guerry curato della Maddalena, 
poi il Moléon curato di s. Seve« 


IO Prot. 


rino, il piissimo padre Olivaint, 


superiore de’ gesuiti a san Ger- 


mano, amato e venerato da quan- 
ti lo conoscevano, il procuratore 
padre Caubert, il curato Blon- 
deau, l’elemosiniere delle carceri 
Crozes, i gesuiti Ducoudray ret- 
tore di s. Genoveffa De Bengy, 
Clerc, Tailhan, De Régnon, Bil- 
lot, Guillhermy, Chauveau, Bel- 
langer, Tanguy, Darra, Dédébat, 
Piton, Le Folher con sette do- 
mestici, e sì tennero prigionieri 
nella loro casa i domenicani del 
convento di Giovanni de Beau- 
vais. Furono gettati in carcere 
il superiore del seminario di 
s. Sulpizio, Icad, i direttori Rous- 
sel ed Hogan, il curato Simon, 
il vicario Régnault, il Bertaux, 
}l Olmer, il Bosquet superiore 
della congregazione di Picpus 
con undici padri ed un fratello 
di quella stessa congregazione, 
e poi il Bayle, il Miquel, il Saba- 
tier, il Lartigue, il Bécour, il 
Millaut, il Geslain, il Rossignol, 
il Dumas, il Normand, il Cazauy, 
il Marcy, l’Orse, il Sire, e molti 
altri sacerdoti e religiosi, fino al 
numero di più che dugento. Tut- 
to questo in soli diciotto giorni! 

I giornali ed i circoli maledi- 
vano al passato, accendevano le 
più feroci passioni, scritti da so- 
cialisti e da atei, come il Vengeur 
di Felice Pyat, l’Affranchi di Pa- 
squale Grousset, altri del Vermo- 
rel, del Vrignault, del Rochefort, 


. del Vermesch, del Vésinier, del 


Maroteau , di altri furiosi. Nei 
circoli, come si seppe che Blan- 
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qui era stato preso e imprigio- 
nato a Versailles, si gridava: 
cIn Parigi sono trentamila reazio- 
nari che congiurano con Versail- 
les; si prendano, e si intimi ai 
versagliesi di sottomettersi entro 
quarantotto ore; dopo questo 
tempo si tronchino dieci teste 
di reazionari, e si mandino a loro: 
se non basta si rinnovi la cosa 
finchè questi briganti cedano; a 
selvaggi bisogna fare guerra da 
selvaggi. » 

Era cominciata intanto la guer- 
ra contro il governo di Versail- 
les, e i federati aveano preso 
vari forti, restando al governo il 
solo Monte Valeriano; nei com- 
battimenti del 2, del 3 e del 4 
aprile, vinse il governo; l’ira dei 
socialisti divenne feroce; ordi- 
nossi si istituisse un sindacato 
di accusa, dinanzi al quale si 
traessero i sospetti che sarebbero 
tenuti statichi; ogni uccisione di 
un prigioniero o d’un fautore 
del governo parigino, fosse su- 
bito seguita dalla morte di un 
numero triplo di statichi. Ma nel 
di 6 il Thiers ordinava si for- 
massero due eserciti; li coman- 
dasse Mac-Mahon, e la lotta di- 
venne più fiera e vigorosa per 
il ritorno dei prigionieri che la 
Germania restituiva al Thiers. 
Pur combattendo, il comune non 
dimenticava gli sforzi per ren- 
dere atea la gioventù, e procac- 
ciava con tutti i modi che nelle 
scuole non si insegnassero prin- 
cipii religiosi. I socialisti dice- 
vano assassini i soldati del go- 
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verno, l’Eudes rifiutava di trattare 
con loro. Ai primi di maggio il 
comune perdeva il forte d’ Issy, 
il governo preparavasi a liberare 
Parigi. I frammassoni di Parigi 
eransi apertamente uniti al co- 
mune, perchè il Thiers non avea 
voluto concedere quanto essi do- 
mandavano. 

I settari frattanto, a diminuire 
lo sdegno sorto in tutti gli one- 
sti per le tante empietà, e per 
la chiusura di tante chiese e la 
prigionia di tanti sacerdoti, spac- 
ciarono calunnie, inventando de- 
litti misteriosi di frati, di preti, 
di monache; solita maniera dei 
tiranni e dei persecutori, che 
cercano infamare coloro che op- 
primono; ma presto le menzo- 
gne dei giornali del comune 
furono scoperte e crebbero il 
disonore dei loro autori. A_ Pa- 
rigi eransi raccolti settari di varie 
parti d'Europa, e vi abbondavano 
i membri della giovane Europa. 
Ordinossi da un nuovo comitato 
di salvezza pubblica che si ro- 
vinasse la cappella espiatoria di 
Luigi XVI, dicendosi quella un 
ccontinuo insulto alla rivoluzio- 
ne francese; » si volle distrutta 
la casa di Adolfo Thiers, e si 
presero tutti i beni che egli a- 
vea in Parigi. Prima il Cluseret, 
poi il Rossel caddero in sospetto 
di traditori; questo fuggi ed ebbe 
a successore Delescluze. Ai 16 di 
maggio il comune cominciò a 
preparare le cose per incendiare 
la città; volle sapere quanto pe- 
trolio, quanti olii incendiari fos- 


sero in Parigi. E Giulio valtis È il 
feroce giornalista, scriveva subito 
che nessun soldato entrerebbe 
in Parigi; che potevansi prendere 
i diversi luoghi, ma non entrare, 
e soggiungeva: «se il Thiers è 
chimico ci intenderà; che l’eser- 
cito di Versailles sappia che Pa- 
rigi è pronta a tutto, piuttosto. 
che scendere a patti.» Con que- 
ste parole annunziavansi gli in- 
cendi e gli assassinii, che non 
tardarono. Enrico Rochefort, spa- 
ventato de’ suoi compagni, fuggì, 
e fu preso e tratto prigioniero 
a Versailles. 

Era omai vicina la fine di 
tante iniquità. Nella sera del 
24 di maggio il generale Douay 
entrò in Parigi colle milizie del 
governo; allora i socialisti pen- 
sarono solo a vendetta. Nel di 
seguente si combattè in Parigi; 
inutile la resistenza a salvare 
più il comune, utile solo a dar- 
gli tempo. agli estremi delitti. Il 
fuoco fu posto al palazzo del 
ministero delle finanze, che bru- 
ciò cogli archivi; il Délescluze, 
il Billioray ordinavano al gene- 
rale Dombrowsky, comandante 
dei socialisti, che abbruciasse 
le case le quali fossero di osta- 
colo alla difesa; se da una casa 
si tirasse sul popolo, se ne uc- 
dessero tutti gli abitanti qualora 
non consegnassero il reo; ve- 
nisse ucciso subito chiunque ri- 
fiutasse ubbidire agli ordini. 
Quando si vide prossima la fine, 
il comitato di salute pubblica 
composto di Délescluze, Regère, 


Brunel, Dombrowsky, ordinò: 

c Il cittadino Millière con cen- 
cinquanta fusieri incendierà le 
case sospette ed i monumenti 
pubblici della riva sinistra della 
Senna. 

« Il cittadino Dereure con 
cento fusieri farà altrettanto nel 
primo e nel secondo circondario. 

c Il cittadino Billioray nel 
nono, decimo e ventesimo cir- 
condario; il cittadino Vésinier 
nei bastioni dalla Maddalena alla 
Bastiglia. » 

Gli ordini degli incendi da- 
vansi rapidamente; una carta 
bollata con un B. P. B. (bon 
pour briler) attaccavasi alla casa 
condannata; gli incendiari face- 
vano l’opera loro; il cittadino 
Ferré avea ai suoi comandi 
grosse schiere di uomini e don- 
ne detti petrolieri, dal petrolio 
che usavano negli incendi, e 
questi eseguivano gli ordini fe- 
roci. Sotto Parigi poi, le chiavi- 
che, i cunicoli, i sotterranei ave- 
vano polvere, dinamite, petrolio, 
e fili conduttori univano quelle 
materie coi luoghi dove stavano 
pronti i malfattori per far sal- 
tare in aria gli edifizi colla elet- 
tricità che avrebbe fatto scop- 
piare le terribili materie. Ma 
fortunatamente dimenticossi d’i- 
solare i fili, e appena entrati in 
Parigi i vincitori, mandarono 
genti nei sotterranei, che taglia- 
rono i fili, e salvarono così il 
Trocadero, le Terme, il baluardo 


| Malesherbes, lo scalo di s. Laz- 
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. Ranvier, Johannard, Vésinier, 


zaro, la chiesa s. Clotilde, No- 
tre Dame, gli Invalidi, le vie di 
Lilla e di s. Domenico ed altri 
luoghi ancora. 

Nella sera del 22 i federati 
erano cinti da ogni parte, ma 
continuavasi a combattere. Il pa- 
lazzo della Corte dei conti, quel- 
lo del Consiglio di stato furono 
incendiati; fu messo fuoco al 
Louvre, arse la biblioteca; il pa- 
lazzo di città (Hotel de ville) fu 
arso e rovinato; case e palazzi 
bruciarono con terribile frequen- 
za; il palazzo reale, la cancel 
leria della legion d'onore, il 
teatro della porta sant'Antonio, 
l’edifizio della cassa dei deposi- 
ti, il teatro comico, il palazzo 
della prefettura di polizia, la 
chiesa di sant’ Eustachio, la 
Conciergerie, i magazzeni della 
Villette, molte case e palazzi. I 
vandali, i selvaggi più feroci non 
avrebbero fatto altrettanto; im- 
mensi tesori di storia, di scienza, 
di arti andarono distrutti. 

Cogli incendi andarono del 
pari gli assassinii. Délescluze e 
Billioray diedero gli ordini a 
Roul Rigault, che li compì. Ai 
23 marzo il Rigault assassinò 
Gustavo Chauday, scrittore del 
Siécle, tutt'altro che regalista. 
Macellaronsi i fratelli ospitalieri, 
poi nel di 25 si assassinarono 
dodici dei domenicani di Ar- 
cueil, presi nel di 19 dal colon- 
nello Cérisier, che prima li fece 
andare dinanzi alle palle degli 
assalitori, poi li fece assassinare 
uno alla volta, sfuggendo alla 
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morte il solo Grancolas. I morti 
furono: due maestri laici, cin- 
que famigliari, ed i padri Cap- 
tier, Cottereau, Chàteigneraie, 
Bourard e Delorme. 

Nel giorno innanzi, 24 mag- 
gio, erano stati assassinati l’ar- 
civescovo di Parigi, monsignor 
Darboy, il presidente Bonjean, 
il parroco della Maddalena, De- 
guerry, l'abate Allard, il rettore 
del collegio dei gesuiti di santa 
Genoveffa, padre Ducoudray, il 
gesuita Alessio Clerc, che prima 
eransi vicendevolmente consolati 
e confessati, e preparati alla 
santa morte dei martiri colla 
Eucaristia fatta a loro giungere 
di nascosto. 

Quattordici sacerdoti e tren- 
tasei guardie eransi chiusi in 
varie prigioni; nel di 26 mag- 
gio vennero tratti in via Haxo, 
fra insulti e offese, ricevute con 
santa mitezza singolarmente dai 
sacerdoti. Là in una casa dove 
erano uffiziali dei federati e qual- 
che capo del comune quei cin- 
quanta furono assassinati; fra di 
loro erano i gesuiti padri Oli- 
vaint, De Bengy, Caubert, l’abate 
Planchat, il seminarista Seigne- 
rai, un altro seminarista, due 
missionari. 

Nella prigione della Roquette 
erano chiusi altri censessanta 
innocenti, fra i quali alquanti 
soldati, che udito come si volesse 

(1) Maineri, Le stragi di Parigi, vol. 5, pag. 
99 a 425. — Mendes, Les 73 journées de la 
Commune. — Daudet, L’agonie de la Com- 


mune. — Sempronius, Hist. de la Commune. 
— Lacombe, Les communeaux. — Fort, Paris 
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assassinarli, e saputo da certo 
Pinel che i liberatori non erano 
lontani, si unirono in una sala 
del carcere, si afforzarono là 
dentro, abbarrando le porte con 
quanto venne loro nelle mani, e 
resistettero tanto che furono 
salvati dalle genti del governo, 
accorse in tempo da trarli dal- 
l'incendio che, per disperazione 
di ucciderli altrimenti, i federati 
avevano acceso. Restarono morti 
solo quattro ecclesiastici e  di- 
ciotto soldati, che uscirono in- 
gannati dalle promesse degli as- 
sassini. i 
De’ socialisti fuggirono Felice 
Pyat, Giulio Vallés e qualche 
altro; restò morto nel combat- 
tere il sanguinario Délescluze ; 
l’assassino Millière, préso colle 
armi in mano, venne fucilato ; 
prigionieri furono l Assy, il 
Grousset, il Rossel, il Billioray, 
con molti altri dei loro compa- 
gni. Il Vermorel morì di ferita 
nell’ospedale di Versailles, e 
morì convertito ed assolto. Se- 
guirono condanne, punizioni, 
esili; alcuni ebbero pena di 
morte, altri di carcere, altri 
vennero tratti nella Nuova Ca- 
ledonia, fortunati tanto da poter 
tornare in Francia nuovamente 
quando le sétte e la irreligione 
la ebbero di nuovo corrotta così 
da correre pericolo di tornare 


— 


a meritarsi i passati flagelli *. 


brulé. — Sarcey, Les ruines de Paris. — Mo- 
linarì, Les clubs rouges, p. 361 e seg. —Pous 
levoy', Atti della prigionia e della morte dei 
PP. Olivaint e Ducordray, ecc. Modena 4874. 
— Perny, Deux mois de prison, Paris, 4874. 
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I fatti di Parigi ne avevano 
causato altri nelle provincie. Già 
fino da quando erasi stabilito 
dai socialisti di impadronirsi di 
Parigi, la società internazionale 
avea mandato numerosi seguaci 
nelle principali città per com- 
muovere i popoli. A Lione era 
andato Alberto Leblanc; il Pro- 
gresso, foglio repubblicano di 
questa -città, giudicava « giusta 
e legittima la ribellione di Pa- 
rigi, » e dichiaravasi fautore del 
comune *. Nel di 23 marzo gli 
internazionalisti Alberto Leblanc, 
Gasparo Blanc, Schettel, Parra- 
ton, Colonna impadronironsi a 
forza del palazzo di città, e gri- 
darono anche in Lione il comu- 
ne, nominarono generale coman- 
dante delle genti armate Ric- 
ciotti Garibaldi, che non accettò; 
imprigionarono il prefetto; ma 
quel moto non durò; Alberto 
Leblanc se ne corse al Creuzot, 
e nel dì 25 tutti i capi erano 
già fuggiti ed il comune erasi 
disperso. 

Allora ricominciò il segreto 
favoro; nuovo ordinamento fu 
fatto, nè più si esposero al pub- 
blico i propri disegni; finalmen- 
te nel dì 30 aprile nuovamente, 
coll’aiuto della guardia nazio- 
nale, altri internazionalisti for- 
marono il nuovo comune, dicen- 
dosi « fermi ad usare tutti i 
modi, e sopratutto, piuttostochè 
cedere, a ridurre in rovina Lione, 


| tanto vile da lasciare assassi- 


(1) Le Progrès, 50 mars 1874, 
(2) Testut, vol. 2, p. 90 a 2I{. 


Bacan, Vol. IL. 


nare Parigi e la repubblica. » 
Questa volta il tentativo fu 
grave; abbarraronsi le vie, la 
guardia aiutò il socialista Bour- 
ret, che se ne disse comandante 
a nome del comune, ma anche 
questa volta poco o nulla otten- 
nero i ribelli, che per la fine 
del comune di Parigi trovaronsi 
tolta ogni forza. Anche al Creu- 
zot, fallito il tentativo rinnovato 
dal Dumay, costui dovette fug- 
gire a Ginevra, e ì socialisti do- 
vettero starsene tranquilli ?. A 
Tolosa il Duportal regnò per 
qualche dì in nome del comune, 
non volendo lasciare l’uffizio al 
nuovo prefetto Keratry; ma ba- 
stò che questo giungesse e mo- 
strasse voler usare le armi, per- 
chè il Duportal ed i suoi ce- 
dessero e fuggissero 5. 

A Marsiglia i garibaldini aiu- 


tarono i socialisti. Nella mattina 


del 23 marzo cominciò il tumulto; 
fatto prigioniero il prefetto, oc- 
cupato il suo palazzo da chi 
formava una nuova commissione 
che spiegava rossa bandiera, le 
cose continuarono fino al 28, 
quando i soldati condannati nel 
forte san Nicolò si ribellarono ; 
ma nel di 3 aprile il generale 
Espivent, saputo di vari legati 
del comune di Parigi già entrati 
in Marsiglia, e dell’ardire dei ri- 
belli che stringevano dappresso 
due forti, e che avevano annun- 
ziato nuove elezioni pel comune, 
pubblicò la legge militare, e nel 


(5) Tastut, vol. 2, p. 220 a 243. 


68 


1074: 


di seguente mandò le sue schiere 
contro la città, dove espugnati 
alcuni edifizi e vari abbarramenti, 
e fatti prigionieri molti garibal- | 
dini, bombardò il palazzo di 
prefettura, ultimo riparo dei 
ribelli, che fu preso dai soldati 
di marina, i quali vi fecero pri- 
gioniero il capo del governo ri- 
belle, Gastone Crémieux, legato 
del comune di Parigi. L’Espi- 
vent disarmò la guardia, cacciò 
di Marsiglia tutti gli stranieri, e | 
specialmente gli italiani *. i 

La Francia era salvata dal | 
socialismo, non era salvata dalla | 
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Il conte di Chambord, Enrico 
di Borbone, che come re di 
Francia sarebbe stato Enrico V, 
era desiderato dalla parte più 
sana e più assennata dei fran- 
cesi monarchici; pareva che le 
ambizioni e le passioni degli 
Orléans si piegassero dinanzi 
all’illustre personaggio, onorato 
persino dai nemici per le sue 
virtù, per Ja sua lealtà, per la 
franchezza delle sue credenze; 
ma Enrico V avea una bandie- 
ra, la bandiera di Giovanna d’Arc 
e di san Luigi, la bandiera 
dei bianchi gigli, simbolo della 


rivoluzione. Nè Adolfo Thiers, |Francia cattolica, e 1 figliuoli di 
nè i membri della assemblea di | Luigi Filippo avevano un’altra 
Versailles potevano tanto. Forse | bandiera, la bandiera dei giaco- 
la parte monarchica prevaleva | bini e dei Bonaparte, la ban- 
colà, ma gli animi sinceri, i;diera raccolta dalle mani dei 
cattolici aperti e franchi erano ! ribelli del 1830, simbolo di libe- 


pochi; la parte che desiderava 
gli Orléans seguiva i cattolici 
liberali, e fra questi non bisogna 
negare che il più eloquente e 
quello che, per la sua condi- 
zione avea maggior autorità, era 
il vescovo d'Orléans, monsignor 
Dupanloup. Avrebbe egli voluto 
la monarchia, ma non la monar- 
chia del re cristianissimo, sì 
piuttosto una monarchia liberale 
come quella di Luigi Filippo, 
che lasciasse certe libertà, che 
seguitasse certe tradizioni, che 
rispettasse insomma la eredità 
del 1789, quasichè quella ere- 
dità non riproducesse continua- 
mente i frutti del 1793. 


(!) Maineri , vol. 3, p. 274. — Fiorentino, 
Francia e Prussia, vol. 2, p. A5I a 438. Mila- 
no, 1874 - 


ralismo e di ribellione, la bar- 


diera tricolore, all'ombra della . 


quale Filippo d’ Orléans avea. 


dato il suffragio per la morte 
di Luigi XVI; ora il discendente 
di san Luigi non poteva accet- 
tare la bandiera del Robespierre, 
nè l'erede dei re cattolici pote- 
va ripararsi all’ombra della ban- 
diera degli eredi della rivolu- 
zione. Molti dei deputati di 
Versailles non intesero la nobile 
significazione delle cose, vollero 
salvare la Francia colla unione 
delle due monarchie, del diritto 
cristiano e del diritto rivoluzio- 
nario, e rifiutarono la mano che 
offriva il monarca cattolico, 
Nell'ottobre del 1870, caduto 


l'impero, il conte di Chambord 


avea ricordato ai francesi il discen- 
dente dei loro re legittimi, e a- 
vea detto: « che la grande na- 
zione indebolita ricupererebbe 
la sua potenza e la sua gloria 
quando tornasse alle tradizioni 
di fede e di onore. » Egli of- 
friva se stesso per « fondare un 
governo veramente nazionale, 
col diritto per fondamento, col- 
l’onestà dei modi, collo scopo 
della morale grandezza '. » Ma 
allora i francesi ad Enrico V 
preferirono il Favre, il Gam- 
betta, il Picard e gli altri simili 
a questi. 

Quando le bombe prussiane 
prima, poi le francesi avevano 
colpito Parigi, nel dì 8 maggio 
1874 il conte di Chambord ri- 
peteva: « La Francia sarà salva 
quando non confonderà più li- 
cenza e libertà, quando non spe- 
rerà aver salvezza da cotesti go- 
verni di ventura, che dopo al- 
quanti anni di falsa sicurezza 
la spingono in terribili abissi..... 
Bisogna intendere che la vera 
causa delle nostre sventure è 
l'abbandono delle sane dottri- 
ne; una nazione cristiana non 
può, senza venir punita, lace- 
rare le secolari carte della sua 
storia, rompere la catena delle 
sue tradizioni, porre in fronte 
alla sua costituzione la nega- 
zione dei diritti di Dio, cacciare 
da’ suoi codici c dal suo pub- 
blico insegnamento ogni reli- 
gioso pensiero. Restando in que- 


(1) D’Eylli, Les manifestes du comte de 
Chambord, p 12, 13. Paris, 1871. 
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ste condizioni non si toglierà 
mai veramente dal disordine, 
resterà vacillante fra il cesari- 
smo e l'anarchia, fra queste 
due vergognose forme di deca- 
denza pagana, nè si toglierà 
alla sorte dei popoli infedeli al- 
la loro missione. » 

Queste parole otto anni dopo 
mostraronsi veramente profeti- 
che; la falsa sicurezza durò po- 
co col Thiers, durò poco col 
Mac-Mahon, e otto anni dopo 
combattuto il comune socialista, 
i socialisti tornarono in Francia, 
e Giulio Ferry rifece guerra alla 
Chiesa, ministro di un governo 
che, come quello del Favre nel 
1870, non seppe prevedere nè 
impedire l’opera delle sétte, nè 
i terribili abissi che vengono 
presso alla falsa sicurezza. 

Il conte di Chambord segui- 
tava: « Si dice che mi è cara 
la indipendenza del Papato, e 
che io voglio farlo sicuro con 
vere guarentigie; sì, lo voglio; 
la prima condizione della pace 
degli animi e dell'ordine nel 
mondo è la libertà della Chiesa; 
l'onore della patria nostra fu 
sempre quello di proteggere la 
santa Sede, e questa fu pure la 
vera causa di sua grandezza fra 
i popoli; solo nei tempi de’ suoi 
maggiori mali la Francia ha ab- 
bandonato questo glorioso pa- 
tronato. > x 

Enrico di Borbone sperava 
dunque essere chiamato dalla 
Francia, perchè egli « avrebbe 
recato la religione, l'ordine, la 
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pace *;» ma Parigi, ma i legis- 
latori di Versailles volevano or- 
dine e pace senza religione, ed 
Enrico non fu chiamato. Nella 
assemblea, fuorchè alcuno dei 
nobili e generosi eredi della 
Francia cattolica, quasi tutti gli 
altri cattolici o poco intendeva- 
no, o volevano una religione che 
si acconciasse ai frutti dei grandi 
principi, la religione dei tempi 
di Luigi Filippo, un cattolicismo 
costituzionale; se la Chiesa « a- 
vesse fatto il suo novantatre » 
sarebbero stati felici e la avreb- 
bero benedetta. 

Enrico conte di Chambord 
entrò in Francia, trattò, disse 
chiaro ciò che voleva, ciò che 
sperava; fu trovato troppo cat- 
tolico, troppo sincero; egli avea 
detto: « Tra me edi francesi 
non vi devono essere nè ingan- 
ni, nè doppiezza. » Egli ai 5 di 
luglio avea detto a tutti che «En- 
rico V non poteva lasciare il 
vessillo bianco di Enrico IV; » 
la Francia liberale amò meglio 
il vessillo dell’ 89. A_ conservare 
il vessillo tricolore la aiutarono 
i cattolici liberali, gli orleanisti 
specialmente, con monsignor Du- 
panloup fra i primi. I principi 
d'Orléans che, gettato a terra 
nel 1830 il bianco vessillo, ave- 
vano raccolto nelle vie il ves- 
sillo tricolore, e all’ombra di 
quello la corona, dichiararono 
per mezzo dei loro amici che 
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bord i principi d’Orléans nelle 
presenti circostanze avrebbero 
mostrato stringersi ad un ves- 
sillo che non è e non può essere 
il loro ?. » 

Tagliato un ramo dell’albero 
rivoluzionario, si volle conserva- 
re il tronco. Ed il tronco rico- 
minciò a rimettere i soliti rami. - 
Il governo del Thiers avea con- 
servato sempre a ministro Giu- 
lio Favre, il quale avversissimo 
al Papato andava di perfetto 
accordo col governo italiano. 
Quando venne proposta una 
conferenza fra le varie Potenze 
per trattare delle condizioni del 
Papa, il Bismark se ne mostrò 
poco curante, ma non avverso; 
avverso ricisamente fu il Favre. 
Per verità neppure la santa Se- 
de poteva affidare la propria li- 
bertà ed i propri diritti a go- 
verni che omai non erano più 
cattolici; se il Favre non voleva 
la conferenza, per timore che il 
Papa vi rivendicasse i propri 
diritti, il Papa temeva che que- 
$ti diritti restassero più violati 
ancora col consenso degli Stati. 
Però era certo che nè il Bi- 
smark, nè il Beust, nè il Fa- 
vre, tutti tre nemici di Roma 
papale, avrebbero protetto vera- 
mente le ragioni di questa, 
quantunque tutti tre in pubbli- 
co fingessero tutt’altre inten- 
zioni. 

Il Thiers mandò a Roma am- 


< visitando il conte di Cham-|basciatore il conte d’Harcourtj 


(4) D’Heylli, 1. p. 17 a 20. 


(2) Journal de Parîs (giornale degli Or 
léans.) — D’Heylli, p. 60, 


n 


IL CONCILIO VATICANO 


gli avvisi dati a questo dal Fa- 
vre non erano molto favorevoli 
ai diritti di Pio IX; le perfidie 
dell'impero napoleonico  conti- 
nuavano, ed il Favre giunse 
persino a falsare la lettera che 
l' Harcourt gli scrisse per nar- 
rargli il ricevimento avuto dal 
santo Padre. In quella l’Har- 
court narrava che Pio aveagli 
detto: « Poco desiderabile es- 
sere a questi tempi una corona; 
non per questo però egli rifiu- 
terebbe i suoi Stati se gli si re- 
stituissero. » Stampando questa 
lettera nel suo libro, il Favre 
osò far dire al Papa: « Se mi 
offrissero di rendermi i miei 
Stati, li rifiuterei '. » Tali prove 
di lealtà meritano venir ricor- 
date, perchè più che lunghi di- 
scorsi servono a far giudicare 
uomini e cose. 

Ora lo stesso Favre, che fal- 
sava le lettere dell’ambasciatore 
d’ Harcourt , faceva sapere al 


‘Banneville che mostrasse al go- 


verno italiano come non fosse 
a commuoversi per la nomina 
dell’ambasciatore presso al Pa- 
pa. Nè il presidente Thiers, di- 
ceva il Favre, nè io abbiamo 
mutato; « il governo francese 
non pensa nè punto nè poco a 
minacciare l’ unità italiana od a 
rimettere l’autorità temporale 
del santo Padre *. » 

Gli uomini che preparavano 

(1) Favre, Rome ecc. pag. 109. — Il santo 
Padre, l’Harcourt e i giornali romani scopri- 
rono la menzogna del Favre. La Yoee della 


Ferità di Roma scrisse: « Nel recente proces- 
so scandaloso il Favre fu convinto dai tribu- 
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nuove rovine alla Francia non 
dovevano pensare alla leale di- 
fesa della santa Sede; veramente 
pensarono ad ingannare la Fran- 
cia cattolica, e per politica 
mostrarono una venerazione a 
Pio IX che molto rassomigliava 
a quella già mostrata da Napo- 
leone III. Adolfo Thiers , che a- 
vea ammirato Napoleone I e la 
fortuna della forza, e avea pro- 
vato colla Storia del Consolato e 
dell'Impero di non saper amare 
le giuste cause oppresse, nè le 
ragioni dei deboli, nè la nobiltà 
del diritto superiore alla forza, 
anche quando questa lo calpe- 
sta, aveva scritto a Pio IX nella 
occasione del suo ventesimo- 
quinto anno di pontificato una 
lettera che allora parve nobile 
e bella, ma che forse non resta 
tale, se si ricordano i fatti che 
la precedettero e la seguirono. 
Egli diceva: 

c I cattolici francesi con ri- 
spettosa gioia salutano il venti- 
cinquesimo anniversario del Pon- 
tificato di vostra Santità; io co- 
me capo del potere esecutore 
della repubblica francese mi u- 
nisco ai loro affetti, e interpreto 
volentieri i loro desideri. 

» Io ammiro, come essi am- 
mirano, la nobile fermezza colla 
quale vostra. Santità si è sem- 
pre mostrata superiore agli av- 
venimenti che in questa lunga 


nali di aver falsato pubblici documenti; onde 
nessuno stupirà che ora interpolìi e falsi note! 


| diplomatiche.» — Vedasi Diritto catt. 14, 12 


novemb. 1870. 
(2) Favre, p. 114. 
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successione d’anni Dio ha per- 
messo si compissero. La avver- 
sità non solo non ha potuto 
abbattere, ma anzi ha fatto ri- 
splendere maggiormente la gran- 
dezza della fede di V. S. e la 
luce delle sue apostoliche virtù. 
Anche la Francia, provata dalla 
sventura, ha avuto grandi con- 
solazioni dalla generosa carità 
idel cuor vostro paterno, ed essa 
ve ne ringrazia, ed è per me 
insigne onore di essere suo fe- 
dele interprete in questa solen- 
ne occasione, e di poter porre 
ai piedi di vostra Santità la si- 
curezza del suo rispetto profon- 
do, della sua viva gratitudine, e 
degli ardenti desideri che for- 
ma perchè Pio IX continui il 
suo pontificato ancora per lun- 
ghi anni *. » Come il Thiers 
così i vari sovrani mandarono 
lettere a Pio IX in quella cir- 
costanza, e come il Thiers così 
quasi tutti gli altri lo abban- 
donarono subito dopo. 

Re Vittorio Emmanuele dove- 
va recarsi in Roma nuova capi- 
tale del suo regno; importava 
che tutti gli ambasciatori ve lo 
seguissero, come prova che ac- 
cettavano i fatti compiuti, o che 
almeno non avevano intenzione 
di disfarli. L’atto di seguire il 
re a Roma significava per al- 
cuni, e fra gli altri pel Favre, 
un intero abbandono delle ra- 
gioni del Papa; Pio IX aveva 
parlato chiaro coll’ Harcourt a 


(1) Favre, p. (21, 122, 
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questo proposito, e all’ambascia- 
tore d'Austria aveva pur detto 
che «se gli Stati d’ Europa non 
potevano usare le armi per lui, 
almeno sperava non licenziereb- 
bero i loro rappresentanti a se- 
guire il re Vittorio a Roma. » 
Per verità il Favre consigliava 
al governo italiano di non re- 
care così subito la capitale a 
Roma, e per sfuggire a vari 
impacci, e per non trovarsi di- 
nanzi alla violenza di parti po- 
litiche che a Roma sarebbero 
certo più forti che a Firenze 
non fossero; consigliava si a- 
spettasse fino a novembre. Ma 
agli 8 di giugno 1871 vennero 
avvisati i rappresentanti delle 
Potenze che il re sarebbe a Ro- 
ma nel di 1° di luglio, e che 
si invitavano ad accompagnar- 
velo. ; 

Allera il Favre chiese il pa- 
rere del cancelliere austriaco 
De Beust. Credevasi che, come. 
altri governi, anche l’austriaco 
avrebbe colto l’occasione di un 
éongedo a tempo del suo rap- 
presentante, perchè questo fosse 
lontano quando il re andava a 
Roma, e quindi avesse scusa di 
non accompagnarvelo. Ma il 
Beust non voleva mancare di 
offendere la santa Sede anche 
in questa occasione, e quindi 
ordinò all’ambasciatore Kubeck 
di essere a Roma nel di 1° di 
luglio, ed esortò il Favre ad 
ordinare all’ambasciatore fran- 
cese la stessa cosa. Il Favre si 
mostrò « meravigliato che il 


u 


Ateo 


FILV DA, 
e A 


Beust, senza prima chiedere il 
parere del governo francese, a- 
vesse ordinato al Kubeck di an- 
dare a Roma: la quale andata 
poteva offendere la corte ponti- 
ficia, e questo la Francia non 
voleva. < Sarebbe uscire di neu- 
tralità, soggiungeva il Favre, 
questo correr dietro al ministro 
italiano per ossequiarlo in Ro- 
ma; se del tutto si fosse recato 
a Roma il governo, nulla avrem- 
mo avuto in contrario. » 

Il Favre avrebbe voluto, co- 


«me Napoleone III, conciliare il 


buon accordo col Papa e l’ami- 
cizia con chi gli avea tolto Roma. 

Il Papa fu giustamente sde- 
gnato dell’opera del De Beust, e 
parve persino inchinasse ad u- 
scire di Roma; il Favre, che lo 
seppe, cercò far mutare disegni 
al cancelliere austriaco. Intanto 
il Choiseul erasi accordato col 
Visconti Venosta per salvare le 
apparenze, ed era restato inteso 
che presenterebbe al ministro 
l’incaricato Villestreux , il quale 
poi andrebbe a Roma nel di 1° 
di luglio. Di questo fu avvisato 
il Beust perchè, a togliersi da 
impacci, facesse fare altrettanto; 
ma costui dapprima rifiutò e 
persino si dolse col Favre. Te- 
meva la parte liberale che il 
Papa lasciasse Roma, e voleva 
impedirlo; quindi il Favre, presi 
da parte i rappresentanti Met- 
ternich d'Austria e Nigra d’Italia, 
mostrò loro come non si doves- 
se spingere all’estremo la santa 
Sede; gl’italiani, recando subito 
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la capitale a Roma, far cosa 
poco pensata; desiderare egli 
che non vi trovino spine. Si in- 
tese la vera causa dei modi 
usati dal Favre, e si fece quanto 
egli consigliava. Il Choiseul parti 
da Roma nel di 30 giugno; il 
De Villestreux ed il Kubeck an- 
darono a Roma solo nel di 7 di 
luglio. I popoli cattolici eredet- 
tero quel ritardo una specie di 
protesta o di disapprovazione 
dell'Austria e della Francia per 
il trasporto della capitale a Ro- 
ma, mentre invece era effetto di 
un accordo della Francia e del- 
i Austria coll’Italia per compiere 
più sicuramente i disegni della 
rivoluzione. Mentre le due Po- 
tenze cattoliche operavano in 
tale maniera, la nuova Germania 
del Bismark, che aveva creato 
Guglielmo imperatore, e fatto la 
Prussia potentissima fra le genti 
tedesche e pressochè loro signo- 
ra, cessava dai modi dubbi, e 
mandava a Roma subito col mi- 
nistro e col re italiano l’ amba- 
sciatore Brassier di Saint Simon, 
ponendosi apertamente colla ri- 
voluzione *. 

Nella domenica 2 di luglio 
1871 Vittorio Emanuele entrò 
solennemente in Roma. I catto- 
lici francesi ed i vescovi non 
poterono mai ottenere dal go- 
verno del Thiers e del Favre 
un’aperta dichiarazione in favore 
del santo Padre; non potevasi 
più fuggire alla necessità di trat- 


(1) Favre, p. 123 a 144. 
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tare di quell’ argomento nell’as- 
semblea; il Thiers lo vedeva ; il 
Favre voleva rinunziare l’uffizio 
piuttosto che tollerarlo; ora nel di 
29 luglio il Thiers mostrossi 
scaltro nemico del Papato, ma 
nemico vero; cercò ingannare la 
parte maggiore e cattolica della 
assemblea, e la ingannò; parlò 
della «muova grande Potenza sorta 
in Europa, l'Italia, colla quale 
la Francia dovea tener amicizia, 
e non rendersela avversa col su- 
scitarle difficoltà, » però che un 
giorno la Francia potrebbe aver 
bisogno di lei; rispettare, vene- 
rare Pio IX per le sue sventure, 
per le sue virtù; aver dovere di 
vegliare con gran cura all’indi- 
pendenza religiosa del Capo del- 
la Chiesa; questa indipendenza 
essersi promessa, promettersi sem- 
pre dal governo italiano; solo la 
esperienza poter mostrare se 
questa indipendenza sia vera 0 
no, e se diventerà tale che l’Eu- 
ropa cattolica possa fidarsene. 
Intanto, colla scusa dell’ espe- 
rienza, impediva il Thiers che si 
operasse qualche cosa per la 
santa Sede; colla scusa ignobile 
che si potrebbe un dì aver bi- 
sogno dell’Italia, impediva che 
si riprovasse quanto erasi fatto 
a Roma. La rivoluzione fu con- 
tenta di lui, i cattolici liberali 
dell'assemblea si lasciarono per- 
suadere; « egli, scrive il Favre, 
usò di tutte le finezze meravi- 
gliose del suo ingegno, ed ot- 


(1) Lavre, p. 148. — St-Albin, La capt. p. 


297 a 299. 
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stimare d’avere come lui la di- 
vina arte di persuadere gli uo- 
mini, e nessuno ne ha maggior- 
mente il potere ed il segre- 
to ?. » i 
Pio IX conosceva le cose più 
che non si credesse, e poco pri- 
ma avea avvisato i francesi del 
pericolo. Nel di 18 giugno, quan- 
do i cattolici francesi avevangli 
recato due milioni di sottoscri- 
zioni ad una bella lettera scrit- 
tagli pel suo giubileo pontificale, 
egli avea detto fra altre cose: 
« Quello che affligge il vostro 
paese, ed impedisce che esso 
meriti le benedizioni di Dio è 
questa miscela di principii. Dirò 
la parola, e non posso tacerla ; 
ciò che io temo non sono tutti 
quei miserabili della Comune di 
Parigi... ma è quella malaugura- 
ta politica, quel liberalismo cat- 
tolico che è un vero flagello. Io 
lo ho detto più di quaranta 
volte, e lo ripeto per l’amore 
che nutro per voi. Si è questo 
iuoco di altalena che distrug- 
gerebbe, potendosi, la religione.» 
Dodici giorni dopo il Papa ri- 
peteva alle signore francesi: « La 
Francia sarà salva quando sarà 
ben persuasa che non solo deve 
credere, ma ancora saper com- 
piere i suoi doveri religiosi *. » 
I deputati dell'assemblea ave- 
vano dimenticato quelle parole, 
e monsignor Dupanloup, giudi- 
cato uno dei capi dei cattolici 


(2) Scienza e fede, vol. 81, p. 506, 507. 
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re le menti dalle vere condizio- 
mi del Papa in Roma, avea ser- 
vito il Thiers, proponendo anche 
esso che le domande per la li- 
bertà del Papa si rimandassero 
ai ministri, e quindi al Thiers. 
In Francia a quei di, come nel 
resto dell’ Europa, non potevasi 
guardar troppo al suono delle 
parole, ma dovevasi guardare al 
significato dei fatti; ora il Du- 
panloup nel fatto trovavasi d’ac- 
cordo interamente col Thiers e 


col Favre, e si dovette alla sua: 


eloquenza se i deputati cattolici 
si lasciarono persuadere a fidar- 
sì in tutto del volteriano Thiers. 
Il Dupanloup aveva conchiuso: 
« Con piena fiducia, raffermata 
da venti anni di fedeltà a’ suoi 
principii, rimetto le ragioni (del 
Papa) nelle mani del presidente, 
dopo averle raccomandate al vo- 


stro più profondo affetto, al vo-| 


stro rispetto per la sventura, 
alla vostra religione ed alla vo- 
stra giustizia *. » 

Tanta fiducia doveva parere 
strana in un vescovo, al quale 
non potevano essere ignote le 
dottrine che il Thiers veramente 
seguiva; tanto più che il Thiers do- 
po il proprio discorso avea stretto 
la mano al Favre, e gli aveva 
chiesto se fosse stato contento. 
E il Favre stesso, giudicando il 
discorso del Dupanloup, disse 
« che per l’oratore era stato un 


(1) Discorso del Thiers ecc. nel Diritto catt. 


30 lugli» 1874. 
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trionfo, ma non avea recato ve- 
run vantaggio alla causa del san 
to Padre ?. » 

Ritiratosi dall’ uffizio di mini- 
stro delle cose straniere il Favre, 
il suo luogo fu preso da Carla 
Rémusat, letterato e filosofo di 
dubbie dottrine, che assai avvi- 

| cinavasi ai cattolici liberali, ma 
| che ne’ suoi scritti stampati nelîa 
| Révue des deux mondes non da- 
va prove di cattolicismo sincero. 
Più ancora che il De Broglie ed 

il Defalloux, inchinava alle dot- 
trine liberali, ed a riguardare la 
filosofia come signora, anzichè 

‘come ancella della teologia; in 
un suo lavoro sopra sant’An- 

| gelmo avea esposto principii po- 

i co retti sulle relazioni fra la 

| Chiesa e lo Stato; ma di ciò 
poco importava al Thiers, poco 
ai liberali, ed egli fu ministro, 
e per molte ragioni può dirsi 
che continuò la via del Favre, 

A Roma intanto Vittorio Ema- 

atnsle aveva ricevuto gli omaggi 

i de’ suoi; della nobiltà romana 
assai pochi furono a lui; inchi- 
naronlo professori ed uffiziali, e 
fra altri furono notati i profes- 
sori dell’ università Ilario Ali- 
brandi e monsignor Guglielmo 
Audisio, ai quali, secondo nar- 
rarono i fogli a quei di, « di- 
chiarò d’aver sempre trattato 
gentilmente con sua Santità e 
coi dovuti riguardi ‘alla sua di- 
gnità, facendogli tutte quelle of- 
ferte che poteva; ma avere 


(2) Favre, p. 452, 153. 
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avuto sempre ingrate repulse, » 
e poi conchiuse che « la dichia- 
razione della infallibilità, cwî egli 
non può consentire, fu causa che 
le persone intelligenti si alienas- 
sero dalla causa del Papa, e che 
i laici spogliati dei pregiudizi si 
opponessero ad essa ‘. » 

Per la venuta degli uffiziali 
di governo in Roma si offerse 
nuova scusa di atti contro i re- 
ligiosi, mostrando necessario cac- 
‘ciarli di casa per collocarvi gli 
uffizi. Già Quintino Sella aveva 
posto le mani sul convento dei 
domenicani alla Minerva, perchè 
credevalo opportuno al ministero 
delle finanze; ma dopo assai 
spese e lunghi lavori si accorse 
che non poteva servire, e quin- 
di pensò edificare un nuovo 
grande palazzo presso la stazio- 
ne della ferrovia, palazzo che 
fu finito dopo alquanti anni, e 
costò la vita a moltissimi operai, 
ed assottigliò il tesoro per la 
spesa di non pochi milioni che 
occorsero. Il Lanza erasi posto 
nel convento di san Silvestro;J 
ma, ammalatosi, trovò che il 
luogo non era opportuno; com- 
prossi dunque il palazzo Braschi; 
altri ministri avevano trovato 
disadatti, dopo presili, i con- 
venti di sant'Agostino e dei santi 
Apostoli. Ma il ministro della 
guerra volle vari monasteri per 
collocarvi' le milizie. Ai 42 di 
agosto si ordinò che per causa 
di pubblica utilità sì occupasse- 

(1) Zibertà di Roma, n. 480. 

(2 Gazz uffic. del regno 12 agoslo 1871. 
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ro il convento di s. Teresa delle 
carmelitane , come quello della 
Incarnazione, la vigna e gli orti 
del noviziato dei gesuiti a San- 
t'Andrea, quelli del collegio ro- 
mano e quelli dei certosini di 
santa Maria degli Angeli *. Men- 
tre i cattolici pregavano per 
Pio IX e per la Chiesa, un fo» 
glio di parte governativa scrive- 
va: « Ai tridui risponde il gover- 
no colla occupazione di nuovi con- 
venti, » e nominava trentaquat- 
tro altri conventi che dovevano 
prendersi « per una cosa 0 per 
l’altra 5. » 

Giuseppe Garibaldi intanto gri- 
dava: « Oggi guerra al prete 
dev'essere il grido d’ogni italia- 
no dalle fasce alla vecchiaia *.» 
E quest'uomo stesso scriveva al 
Terzaghi nel 29 agosto del 1874: 
« L’Internazionale vuole tutti gli 
uomini fratelli, non preti, e la 
fine dei privilegi. Zo simpatizzo 
naturalmente per essa, » 

Il governo aiutava mirabilmen- 
te i desideri del Garibaldi, fa- 
cendo guerra ai religiosi ed alle 
monache. Le badesse di s. Te- 
resa al Quirinale e di s. Anto- 
nio abate presso s. Maria Mag- 
giore, avuto ordine di uscire 
dai loro conventi, che volevansi 
prendere per pubblica utitilità, 
risposero che per comando rici- 
so del Papa non potevano uscir- 
ne se non cacciatene dalla forza. 
Alle 6 e mezzo della mattina del 


(5) Nazione di Firenze, 27 agosto 1871. 
(4) Garibaldi, Lelt. 12 agosto, nel Dovera 
21 agosto 1874. | 


DI 


giorno 7 ottobre l’ispettore Bar- 
toli con altri uffiziali e coi cara- 
binieri furono a santa Teresa, 
abbatterono la porta che non 
erasi voluta aprire, ed entraro- 
no; allora le suore ritiraronsi 
nel convento della Incarnazione; 
un’ora dopo si fece altrettanto 
nel convento di s. Antonio, dove 
entrarono subito i muratori a 
lavorarvi 4. 

Se cacciavansi le monache, la- 
sciavasi libertà di radunarsi ai 
settari della società internazio- 
nale, e la Giovane Italia, gior- 
nale di Genova, scriveva, dissen- 
tendo dal Mazzini che riprovava 
i delitti del comune di Parigi: 
« Noi facciamo eco ai principii 
proclamati dall’Internazionale, e 
mandiamo un saluto ai suoi capi 
Carlo Marx e Bakonine *. » Que- 
sta volta anche il Garibaldi dis- 
sentiva dal Mazzini, sicchè i due 
capi tedeschi della società inter- 
nazionale, il Bebel ed il Liebk- 
necht, si « rallegrarono princi- 
palmente perchè il vecchio e 
prode Garibaldi in alcune sue 
recenti manifestazioni si era di- 
chiarato per i principii interna- 
zionali socialisti 3. » A questi di 
il Garibaldi presiedeva in Roma 
una radunanza generale delle 
società operaie d’Italia, nè era 
molestato neppure quando il de- 
siderio di repubblica ed il dise- 
gno di procacciarla con vari 


(1) Zidertà di Roma, n. 276. — Osserva- 
tore rom. 15 nov. 

(2) Giovane Italia, 13 vindemmiale anno 80, 
{ ottobre 1871. 
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modi, mostravasi palesemente. 
Molestavansi invece e cacciavan- 
si dall’ università romana i pro- 
fessori che non volevano giurare 
fedeltà e riconoscere il nuovo 
governo, il quale anche nel di 
9 di novembre cacciò le mona- 
che dal. monastero dell’ Incarna- 
zione, che pur era di patronato 
e di proprietà di casa Bar- 
berini. 

Finalmente nel di 22 novem- 
bre la Gazzetta del governo stam- 
pò che per compiere alcuni ar- 
ticoli della legge sulle guaren- 
tigie nominavasi una commis- 
sione che doveva proporre al 
governo « i provvedimenti pel 
riordinamento, la conservazione 
e l’amministrazione delle pro- 
prietà ecclesiastiche del regno #.» 
Poi nel di 27 novembre 41874 
inaugurossi il Parlamento in Ro- 
ma, e nel discorso della corona 
si disse: « L’opera a cui consa- 
crammo la nostra vita è com- 
piuta. Dopo lunghe prove di 
espiazione l’ Italia è restituita a 
se stessa ed a Roma... Noi ab- 
biamo riconquistato il nostro po- 
sto nel mondo, difendendo i di- 
ritti della nazione. Oggi che 
l’unità nazionale è compiuta, e 
si riapre una nuova éra della 
storia d’Italia, non falliremo ai 
nostri principi. » 

E veramente può dirsi che a 
quei principii non fallirono nè 
legislatori nè governanti. Il di- 
scorso della corona avea accen- 


(3) Journal des Débats 2A ottobre 1874. 
(4) Gazz, uffic. n. 549 e 35253. 
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nato alla « separazione della 
Chiesa dallo Stato,» cosa che 
tutti omai sapevano che signifi- 
casse; i deputati, nella risposta 
al discorso, dissero più chiaro: 
«Fidenti nella libertà, noi pro- 
clamammo la separazione dello 
Stato dalla Chiesa, cioè la piena 
restaurazione del potere civile, il 
sincero rispetto per le credenze 
religiose. » Sicchè proponevansi 
di rispettare solo le credenze, e 
null’altro; tutto il resto volevano 
attribuirlo allo Stato «per la 
piena restaurazione del potere 
civile.» Non le leggi, non i di- 
ritti erano dunque inviolabili, nè 
voleansi lasciare inviolati; sì solo 
le credenze che non potevansi 
in verun modo toccare. 

«Questa, aggiungevano, è la 
via nella quale persisteremo, e vi 
persisteremo colla coscienza, che 
solo in quella guisa rimarranno 
inviolate le ragioni dello Stato, 
e sarà ad un tempo assicurata 
la indipendenza dell’autorità spi- 
rituale... A questi principii, che 
oramai costituiscono il diritto 
pubblico nel regno d’ Italia, ci 
ispireremo nell’esaminare le pro- 
poste legislative, che concernono 
le condizioni degli enti ecclesia- 
stici. » 

I senatori invece si dissero 
fermi cdi proseguire a tranquil- 
lare le coscienze cattoliche, e 
quindi aspettavano con fiducia 
dal governo il disegno di legge, 
il quale dovea, giusta sempre le 
massime di libertà, definire le 
condizioni degli enti ecclesiastici.» 
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Veramente erasi cominciato da 
qualche anno in tutto il resto 
d’Italia a tranquillare le coscien- 
ze; in Roma stessa prevedevasi 
dove sì giungerebbe. Fino dal 
giugno del 1874 i deputati ave- 
vano provveduto a «togliere gli 
oziosi » in Roma, togliendo dalle 
spese di Stato il milione e mezzo 
che il governo pontificio distri- 
buiva ogni anno ai poveri ed 
alle famiglie civili decadute di 
Roma; nel 18741 si distribuirono 
appena cinquecentomila lire, poi 
non si diede più nulla; ma il 
denaro pubblico gettossi invece 
in feste ed in spettacoli. Conti- 
nuossi a cacciare religiosi, si 
tolse, con decreti moltiplicati, il 
noviziato de’ gesuiti a S. Andrea, 
si tentò persino occupare la ha- 
silica di s. Vitale. I beni tolti 
per utilità pubblica ai religiosi, 
qualche volta davansi ai musul- 
mani, e nel 4 febbraio del 1872 
il ministro Quintino Sella otten- 
ne dal parlamento che si trat- 
tasse di cedere gratuitamente al 
'governo ottomano, per fabbricar- 
vi il palazzo dell'ambasciata turca, 
7,200 metri quadrati di terreno 
posti nella via di Porta Pia *. 

Quanto ai provvedimenti « su- 
gli enti ecclesiastici» di Roma 
per «continuare a tranquillare . 
le coscienze » nel di 21 marzo 
1872 il ministro Lanza vi accen- 
nò, promettendo di presentare 
un disegno di legge « per abolire 
le corporazioni religiose in Roma 

(4) Atti uflic. della Camera, 1872, n. 190, 
D. 754. x 
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vertire i beni ecclesiastici. 

Di grande dolore erano al 
santo Padre questi continui pro- 
positi contro la Chiesa: e quindi 


nel giorno 27 giugno del 1872 


egli scrisse una lettera al suo 
segretario di Stato, nella quale 
parlava della «profonda ama- 
rezza,» che sentiva di « quella 
dichiarazione del ministro che 
rivelava sempre più il vero fine 
cui mirava lo spoglio fatto alla 
santa Sede del suo temporale 
dominio, ed era un novello ol- 
traggio inflitto non pure al Papa, 
ma a tutta intera la cattolicità. » 
E dimostrato quanto importasse 
al mondo cattolico, che gli or- 
dini religiosi in Roma non fos- 
sero toccati, soggiungeva: « sop- 
primere le case religiose in Roma, 
è lasciare senza vita le comunità 
sparse in tutto il mondo; come 
spogliarle qui dei loro beni, è 


| spogliare l'ordine intiero della 


sua legittima proprietà. La sop- 
pressione dunque degli ordini 
religiosi in Roma non è tanto 


| una manifesta ingiustizia, a ri- 


guardo di individui benemeriti 
della società, quanto un vero 
attentato contro il diritto inter- 
nazionale di tutta la cattolicità.» 
Poi, mostrato il danno che anche 
alla Sede apostolica ne verrebbe, 
seguitava: «Questa non è altro 
che la continuazione di quel 
piano funesto e sovversivo, che 


dal giorno della violenta occu- 
| pazione di Roma si va ipocrila- 
mente eseguendo a danno, non 
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solo della temporale nostra au- 
torità, ma più specialmente del 
supremo nostro apostolato, pel 
cui vantaggio sì annunziava, a 
scherno, volersi togliere a noi il 
patrimonio. della Chiesa, patri- 
monio elargito ai romani Ponte- 
fici per ordine mirabile della di- 
vina Provvidenza, e da essi pos- 
seduto da oltre undici secoli, 
con i titoli i più sacri ed i più 
legittimi, a profitto appunto del- 
la intera cristianità. » 

cE chi potrebbe farsi oggi 
illusione alcuna sull’ indole di 
questo piano, tendente ad ab- 
battere la nostra autorità di ca- 
po supremo della Chiesa, ad av- 
vilirne la dignità, ad inceppare 
l’ esercizio del nostro augusto 
ministero, a sconvolgere infine 
l'ordinamento secolare di questa 
apostolica Sede? Ella, signor car- 
dinale, è testimonio ogni giorno 
delle usurpazioni, che, ora sotto 
un pretesto, ora sotto un altro, 
si vanno compiendo a danno 
della religione, della moralità e 
della giustizia: usurpazioni, che 
mirano tutte all’ esecuzione di 
quel piano distruttore. » Ricor- 
dava qui il Pontefice il togliersi 
alla Chiesa gli istituti di carità, 
di educazione, la legge che as- 
soggettava alla milizia i chierici, 
la libertà sfrenata di insegnare 
l'errore, la licenza de’ pubblici 
spettacoli, la profanazione di 0- 
gni cosa più sacra, « l’ oppres. 
sione sistematica di ogni persona 
onesta ed affezionata alla Chiesa 
ed al Papa.» Dolevasi non po- 
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ter recare rimedio a tanti mali, 
e non potere far più che « pro- 
testare contro gli attentati, di 
cui la Chiesa è vittima, e per 
rendere palese al mondo la mi- 
serabile condizione, cui, per la 
malvagità dei tempi, trovavasi ri- 
dotto.» Non essere esso più li- 
bero, «giacchè il Papa non è, 
nè sarà mai libero ed indipen- 
dente, finchè il supremo di lui 
potere sia sottomesso alla pre- 
potenza e al capriccio d’una av- 
versa autorità, finchè il suo ele- 
vato ministero sia fatto segno 
all'influenza e al predominio delle 
passioni politiche.» Non esser evi- 
tabile la discordia fra i due poteri, 
perchè le loro relazioni essendo 
fondate «sopra un assurdo si- 
stema, gli effetti altri essere non 
possono, che quelli naturalmente 
derivanti da opposti elementi, 
che di necessità debbono tenerli 
in continua e penosa lotta.» 
Questo vien provato dalla storia 
stessa. 

«Importa che il Papa, le con- 
gregazioni, lo stesso conclave, 
non solo siano di fatto liberi, 
ma che siffatta libertà apparisca 
evidente e manifesta, e che a 
questo riguardo non sorga nè 
un dubbio; nè un sospetto. Ora 
la libertà religiosa dei cattolici, 
avendo per condizione indeclina- 
bile la libertà del Papa, ne se- 
gue che, se il Papa, giudice su- 
premo, ed organo vivo della fede 
e della legge dei cattolici, non 
è libero, essi non potranno 
giammai rassicurarsi sulla libertà 
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ed indipendenza dei suoi alti. 
Di qua le dubbiezze e le ansietà 
nei fedeli; di qua quelle dimo- 
strazioni cattoliche, simbolo della 
interna inquietezza dello spirito, 
che crebbero ognora più dall’e- 
poca dello spoglio violento del- 
l’ ultimo resto dei pontifici do-. 
minii, e che non avranno fine se 
non quando il capo della catto- 
licità rientri in possesso della! 
sua piena e leale indipendenza. 
Ciò posto, non è facile il  per- 
suadersi come possa ancora se- 
riamente parlarsi di conciliazione 
tra il Pontificato ed il governo 
usurpatore... Non si tratta di 
una semplice quistione insorta 
o nell'ordine politico, o nel re- 
ligioso, che ammetta termini a- 
bili per una conveniente transa- 
zione. Si tratta invece di una 
situazione creata violentemente 
al romano Pontefice, e che. di- 
strugge quasi per intiero quella 
libertà ed ‘indipendenza che gli 
è indispensabile pel governo del- 
| Ja Chiesa. Il prestarsi pertanto 
ad una conciliazione di tal fatta, 
equivarrebbe per parte del ro- 
mano Pontefice a che non solo 
rinunziasse a tutti i diritti della 
santa Sede, trasmessigli in de- 
posito dai suoi augusti prede- 
cesssori; ma che si rassegnasse 
per un atto di sua volontà ad 
incontrare frequentemente osta- 
coli nell’ esercizio del supremo 
suo ministero; a lasciare inquie- 
te ed agitate le coscienze dei 
fedeli; a chiudersi la via alla 
libera manifestazione della verità; 
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in una parola, ad abbandonare 
spontaneamente al capriccio di 
un governo quella sublime mis- 
sione che il Pontificato romano 
si ebbe direttamente. da Dio con 
istretto dovere di tutelarne la 
indipendenza da ogni umano po- 
tere. No; noi non possiamo pie- 
garci agli assalti contro la Chiesa, 
all’ usurpazione de’ suoi diritti 
sagrosanti, all’indebita intromis- 
sione del potere civile negli af- 
fari religiosi... > 

«Che diremo poi di quelle 
pretese guarentigie, che... si fece 
mostra di voler dare al Capo 
della Chiesa con manifesto inten- 
dimento di illudere la semplicità 
degli incauti, e di offrire un’arma 
a que’ partiti politici, cui molto 
non cale la libertà ed indipen- 
denza del romano Pontefice? Ed 
in vero, che giova proclamare 
la immunità della persona e 
della residenza del romano Pon- 
tefice, quando il governo non ha 
la forza di guarentirci dagli in- 
sulti giornalieri cui è esposta 
la nostra autorità, e dalle offese 
in mille modi ripetute alla no- 
stra stessa persona, e quando, 
insieme ad ogni onest’uomo, dob- 
biamo essere spettatori dolenti 
del modo, onde in taluni casi 
anche recentissimi, si amministra 
la giustizia? Che giova non te- 
nerci chiusa la porta del nostro 
domicilio, se non ci è possibile 
di uscirne senza assistere a sce- 
ne empie e ributtanti; senza e- 
sporci ad oltraggi per parte di 
gente qui accorsa onde fomen- 
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tare l’immoralità e il disordine; 
senza correre il pericolo di ren- 
derci causa involontaria di con- 
flitti fra’ cittadini? Che importa 
promettere delle guarentigie per- 
sonali per gli alti dignitari della 
Chiesa, quando essi sono obbli- 
gati fin anche ad occultare per 
le vie le insegne della loro di- 
gnità, per non trovarsi esposti 
ad ogni genere di cattivo tratta- 
mento; quando i ministri di Dio 
e le cose più sacre sono oggetto 
di scherno e di ludibrio, cosicchè 
non sia talvolta neppure conve- 
niente eseguire in pubblico le 
cerimonie più auguste di nostra 
santa religione; quando infine i 
sacri pastori dell’orbe cattolico, 
che sono obbligati di tempo in 
tempo di venire a Roma per dar 
conto degli affari delle loro Chie- 
se possono trovarsi esposti, senza 
alcuna reale guarentigia, agli 
stessi insulti, e forse anche agli 
stessi pericoli? 

cA nulla giova proclamare la 
libertà del nostro pastorale mi- 
nistero, quando tutta la legisla- 
zione, anche in punti importan- 
tissimi, come sono i sacramenti, 
trovasi in aperta opposizione coi 
principii fondamentali e le leggi 
universali della Chiesa. A nulla 
giova riconoscere l’autorità del 
supremo Gerarca, quando non si 
riconosce l’effetto degli atti da 
lui emanati; quando gli stessi 
vescovi da lui eletti non sono 
legittimamente riconosciuti, eloro 
si proibisce, con ingiustizia senza 
pari, di usufruire del legittimo 
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patrimonio delle loro Chiese, e 
financo di entrare nelle loro case 
episcopali; cosicchè sarebbero 
essi ridotti ad uno stato di to- 
tale abbandono, se quella carità 
dei fedeli che sostiene noi, non 
ci fornisse, almeno per ora, il 
modo di dividere con essi l’obolo 
del povero. In una parola: quale 
guarentigia potrebbe dare un 
governo per l’ osservanza delle 
sue promesse, quando la prima 
fra le leggi fondamentali dello 
Stato, non solo è calpestata im- 
punemente da qualsivoglia citta- 
dino, ma è resa nulla e frustra- 
nea dallo stesso governo, che ad 
ogni passo ne elude, ora con 
leggi, ora con decreti, come me- 
glio gli talenta, il rispetto e la 
osservanza?» Conchiudeva il Pon- 
tefice: necessaria la restituzione 
di sua libertà, quindi di sua so- 
vranità, che sola era bastevole 
guarentigia di quella !. 

In questa gravissima lettera 
il Pontefice avea accennato a 
fatti di recente compiutisi, ed al 
modo onde amministravasi la 
giustizia. Quanto ai fatti, è qui 
da ricordare come, morto il fa- 
moso fondatore della Giovane 
Italia, Giuseppe Mazzini, e im- 
balsamatone il corpo, questo 
erasi trasportato nel di 13 mar- 
zo 1872 da Pisa a Genova, fra 
tumulti di popoli, onori più che 
regi al cadavere, fieri ed ardenti 
discorsi di tribuni, e meravigliosa 
tolleranza di governo. In varie 


(1) Tutti i giornali di quei dì riportarono 
intera questa lettera, i 
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città accaddero in quelia occa 
sione mostre di affetto grande 
dei settari e delle plebi verso il 
grande congiuratore. 

A Roma si unirono, per ono- 
rarne a lor modo la memoria, i 
framassoni, i protestanti, gli in- 
creduli di ogni sorta, e ne por-. 
tarono in trionfo il busto, men- 
tre il municipio ordinava quel 
busto stesso si ricevesse e si col- | 
locasse nel Pantheon dei grandi 
uomini nel Campidoglio. Ed ecco 
come lo stesso ministro valdese 
Giovanni Ribetti, narrò quei 
fatti: 

« Quando la domenica, 417 
marzo, alle 11 del mattino in 
Roma si portò dalla Piazza del 
popolo al Campidoglio, sopra 
un carro trionfale, il busto del 
Mazzini, quel carro era circon- 
dato da cartelloni sui quali era- 
no scritti, fra alcuni altri, i nomi 
di Orsini, di Agesilao Milano e di 
Barsanti, cioè di due regicidi e 
di un soldato fucilato per aver 
assaltato, a Pavia, un corpo di 
guardia custodito dai suoi com- 
militoni. Ora, fra coloro che 
presero parte a questa manife- 
stazione, trovavansi quasi tutti È 
membri della Chiesa libera e del- 
la Chiesa metodista, preceduti da 
una bandiera portata dal signor 
Luraschi. Il signor Luraschi a- 
veva alla sua sinistra il pastore 
metodista, signor Sciarelli, ed a 
destra il signor Conti, ministro 
e poi professore di teologia della 
Chiesa libera. 

« Sulla bandiera leggevasi il 
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nome degli evangelici. Questi se- 


guivano nella processione la so- 


cietà dei liberi pensatori, anche 
essi preceduti dai loro capi e 
dalla loro bandiera, sulla quale 
era ricamato il loro nome. » 

« Due giorni dopo la manife- 
stazione, cioè il martedì, 19 
marzo, alle 8 pomeridiane, fu 
tenuta nella Chiesa libera, nella 
quale sventolava la solita ban- 
diera, ed ove era scritto a ca- 
ratteri cubitali il nome di Giu- 
seppe Mazzini, un’adunanza so- 
lenne della società operaia. Il 
signor Sciarelli parlò delle società 
operaie un po’ su, un po’ giù 
come avrebbe potuto parlarne 
il popolano Dolfi (mazziniano) 
di Hirenze. ll signor Conti parlò 
della « classe dei capitalisti che 
nuota nelle ricchezze, disprez- 
zando e non curando il povero 
operaio, che non ha di che sfa- 
marsi. » S' egli avesse tenuto 
questo linguaggio davanti a una 
assemblea di ricchi avari, avrei 
trovato le sue parole coraggiose; 
ma pronunziate in una chiesa 
evangelica, e davanti ad operai 
di cui esse eccitano l’odio con- 
tro le classi agiate, esse sono 
affatto sconvenienti e contrarie 
alla carità cristiana. 

c Il signor Gavazzi poi esaltò 
Garibaldi e Mazzini, presidenti 
della società artigiana. Secondo 
lui, Mazzini è la mente d’Italia, 
il profeta, l’upostolo della uma- 
nità. Egli ha sciolto le catene 
dei popoli; vivente egli fece tre- 
mare i tiranni: ora che egli è 
BaLan, Vol II. 
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più vivo che mai, dalla sua tom- 
ba egli farà crollare î loro troni. 
Conviene rammentarsi che i di- 
scorsi surriferiti furono pronun- 
ziati da ministri evangelici in 
una chiesa evangelica ed in Ro- 
ma !. » 

Così scriveva un protestante 
valdese, ed era chiaro quindi a 
tutti che massoni, liberi  pensa- 
tori, atei e protestanti operavano 
in Roma come signori, e persino 
offendevano la monarchia e la 
stessa casa di Savoia, perocchè 
fra i nomi del Barsanti e dell’Or- 


sini erano anche quelli di vari 


piemontesi s'ati nemici dei re 
piemontesi Carlo Felice e Carlo 
Alberto. 

Sicché a gran ragione Pio IX 
diceva nella mattina del sabato 
santo del 1872: « Mi accade 
sentire la domanda: Perchè il 
Papa non esce? La ragione è 
evidente, ed è per non incontra- 
re per le vie di Roma tanti mo- 
tivi di dolore e di scandalo; per 
esempio per non incontrare la 
processione del Mazzini; è vero 
che essa è cessata; ma coloro 
che non la impedirono, e coloro 
che la formavano sono rimasti. 
Essi sono i miei nemici, 0 piut- 
tosto i nemici di Dio; nè io 
posso o debbo espormi alle loro 
iniquità. » 

Nella notte prima di questo 
discorso del Papa, cioè in quella 
del venerdì santo, dal 29 al 30 
marzo, alcuni settari, rabbiosi 


(4) Ribetti ; ristampato nell’Eco cattolica di 
Napoli, 50 marzo 1879. 
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‘per aver veduto il gran numero 
di fedeli, che nel giorno eransi 
recati a pregare alla Scala santa 
presso san Giovanni in Laterano, 
andarono colà con accette e con 
bastoni, cercando rovinare con 
grosse selci ed abbattere le por- 
‘te del santuario, e frattanto coi 
sassi rompendo le ampie inve- 
triate poste a riparo dei can- 
cellii. Per alquanto tempo si 
fermarono ancora colà urlando 
e gridando colle più orribili be- 
istemmie; nè alcuno sì presentò 
la punirli, od almeno ad impe- 
‘dire i sacrileghi atti, quantun- 
que a pochi passi fosse la ca- 
serma dei carabinieri. Nè questo 
bastò; chè nel di di Pasqua do- 
dici scellerati andarono ad in- 
sultare i fedeli nello stesso san- 
tuario, e con atti del più villano 
disprezzo e della più invereconda 
empietà cercarono far sorgere 
qualche pretesto ad offendere 
ed a percuotere i fedeli, sicuri 
che chi doveva difendere i cit- 
tadini e tener l’ordine avrebbe 
trovato che innocenti erano, 
anzi offesi dai cattolici 4. 

E per verità tutto doveva 
aspettarsi dopo l’altro fatto, al 
quale il Papa avea pure accen- 
cennato nella sua lettera. Nella 
domenica 7 aprile quattro gen- 
darmi pontifici fra quelli che 
tuttavia restavano a guardia del 


Vaticano, eransi recati a pas- 


seggiare in luogo che credevano 
sicuro, ma là “ebbero incontro 


(1) Divin Salvatore di Roma, anno 1872, 
D 55, p.s‘6 a 848. 
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vari della guardia nazionali che 
li insultarono. Dopo poche pa- 
role credevasi tutto finito; ma 
fermatisi un poco i gendarmi 
furono assaliti da quindici, parte 
militi, parte borghesi, tutti ar- 
mati. Si difesero i quattro quan- . 
tunque inermi; ma uno di loro. 
fu passato da parte a parte da 
un colpo di baionetta e cadde. 
morto; un altro fu gravemente 
ferito; meno offeso restò il ter- 
zo, ed uno solo fu illeso. Fug- 
giti gli assalitori, cinque di loro 
riconosciuti furono imprigionati; 
ma nel di che doveansi giudica- 
re, gran numero di settari e di 
plebe erasi raccolto presso il 
tribunale; il pubblico ministero 
impiccoli affatto il delitto degli 
uccisori, lo dipinse come uno 
scherzo, un giuoco involontaria- 
mente dannoso; i giurati assol- 
sero i rei, la plebe plaudi, fi- 
schiò i pontifici che erano pre- 
senti come testimoni. L’esito del 
giudizio mosse a sdegno gli 
stessi liberali, e severamente giu- 
dicarono il fatto la Perseveranza, 
il Fanfulla, la Gazzetta del Po- 
polo di Firenze ed altri ancora. 
Già alquante settimane prima 
eransi offesi, insultati, svillaneg- 
giati coloro che avevano voluto 
onorare con pubbliche preghiere 
la memoria del morto compa- 
gno ; dopo la assoluzione dell’as-' 
sassinio i rei furono portati in 
trionfo. Il Papa non poteva da 
questi fatti trarre buoni argo» | 

menti per la propria libertà, e. 
per il rispetto che professavasi 
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alle cose sacre, e persino ai di- 
ritti de’ cittadini ed alla giu- 
stizia. 

A temperare il dolore del 
sommo Pontefice valeva assai il 
caldo affetto che verso la santa 
Sede mostravano tutti i popoli 
cattolici, i quali per mille guise 
ad ogni occasione ne davano 
prova, sì che lunghissima cosa 
sarebbe narrare anche sole le 
principalissime di tali manife- 
stazioni quasi continue, e dire 
dei pellegrinaggi di illustri e ve- 
nerandi uomini e di principi € 
di statisti e di legislatori e di no- 
bili, che andavano numerosi al 
Vaticano per attingervi conforti 
e forza a combattere nei loro 
paesi per la religione e per il 
diritto, ed a conservarsi franca- 
mente cattolici fra le seduzioni, 
le persecuzioni, le insidie, che 
da ogni parte li circondavano. 
Fino dai più lontani paesi d’Eu- 
ropa e d'America, anzi fin dalla 
stessa Oceania e dalle più barba- 
re terre mandavansi doni e soc- 
corsi all’augusto prigioniero che 
dei milioni per tal modo offer- 
tigli largheggiava a sollievo delle 
sventure di popoli vicini e di 
lontani, e usava a sostenere le 
molte spese necessarie alla Chie- 
sa, che altrimenti non avrebbe 
potuto sostenere per la nuova 
povertà nella quale aveanla con- 
dotta i nuovi signori. 

Appena riaperta la Camera 
dei deputati, nel novembre del 
1872, subito il guardasigilli De 
Falco presentò il disegno di 
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legge per la abolizione degli or- 
dini religiosi nella città e nelle 
provincie di Roma, alle quali 
senz’ altro estendevansi anche 
tutte le leggi vigenti nel resto 
d’Italia per gli enti ecclesiastici. 
Mentre in Roma e in tutta l’Italia 
i democratici .e con loro i set- 
tari più ardenti commovevansi 
a speranze di prossimo trionfo, 
e tenevano adunanze e gridavan 
contro la monarchia, i deputati 
disputavano sulla abolizione de- 
gli ordini religiosi. Nel disegno 
proposto dicevasi mantenere le 
case generalizie dei vari ordini; 
la qual cosa, per verità, era 
pressochè impossibile a rifiutarsi, 
essendo le case generalizie di 
diritto religioso internazionale ; 
ma ai settari eccessivi anche 
questo doleva, e con loro si uni- 
vano alquanti di parte modera- 
ta; de’ deputati più ardenti a 
voler tolte anche le case gene- 
ralizie erano i due preti apo- 
stati: Abbignente ed Antonio 
Greco, ai quali si unirono poi 
Oliva, il Ferrari, il Miceli, il 
Lazzaro, il Mancini, il Sineo, il 
Sulis, il Cerroti, il. Guerzoni, il 
Musolino. Il Chiaves, il Mezario, 
ed il Cordova, i quali volevano 
che almeno si escludesse dalla 
conservazione la casa generali- 
zia dei gesuiti. Il Nicotera ed il 
Pissavini riuscirono a fare accet- 
tare dal maggior numero dei 
deputati questa eccezione, la 
quale fu trovata vituperosa per- 
sino dalla Perseveranza. 

Erano arditi più che mai i 
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nemici del Papa, perchè il pre- 
sidente della repubblica fran- 
cese, Adolfo Thiers, mostravasi 
a quei dì pressochè affettuoso 
col governo italiano, e offendeva 
sempre più il Pontefice; si da 
volere che gli ufficiali dell’ Oré- 
noque, legno da guerra tenuto 
a Civitavecchia dalla Francia per 
servigio di Pio IX, si recassero 
al principio dell’anno ad osse- 
quiare il Papa al Vaticano ed il 
Re al Quirinale; sì ancora da 
porre a Civitavecchia un console 
francese chiedendone la licenza 
al governo italiano. 

Trattossi poi ancora di porre 
sotto la dipendenza del Fournier 
rappresentante di Francia presso 
la corte del Quirinale, le istitu- 
zioni e i corpi morali francesi 
di Roma. Alle assennate osser- 
vazioni fatte dall’ ambasciatore 
Bourgoing, il ministro Rèmusat 
rifiutò di mutar ordini; sicchè 
il Bourgoing, vergognoso di tan- 
ta bassezza, e risoluto a non 
prendere parte a questa nuova 
offesa del governo di Versailles 
contro la santa Sede, rinunziò 
l'ufficio di ambasciatore, e nella 
sera del 9 dicembre 1872 se ne 
parti da Roma. Il comandante 
dell’Orénoque rifiutò anch’ esso 
di seguire gli ordini del Rémusat, 
e fece intendere che rinunziava 
al comando. Allora il Rémusat 
ordinò non andasse nè al Qui- 
rinale nè al Vaticano. Pio IX, sa- 


(1) Tutti i giornali di quei dì. Veggasi spe- 
cialmente Osserv. romano , anno 4873, n. 3, 
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puto quello che accadeva, rin: 
graziò il Thiers per aver tenuto 
a suo servigio l’ Orénoque, ma 
fece intendere che, se volesse 
uscire d’Italia, non userebbe di 
quello. La condizione del gover- 
no versagliese diveniva spinosa; 
eravi gran pericolo che l’Assem- 
blea chiedesse ragione al Thiers 
ed al Rémusat delle ignobili o- 
pere; sicchè affrettaronsi essi a 
trovare un altro ambasciatore 
per Roma, e trovarono il De-Cor- 
celles, che fu a Roma nel 30 
dicembre 1872. Il governo fran- 
cese cercò poi scusare sè stesso 
e salvare il Fournier, che, uo- 
mo avverso al Papato, aveva 
avuto gran parte in tutto l’acca- 
duto. Dopo alquanto pensarvi, il! 
De-Corcelles, che era andato a 
Roma senza avere ancora accet- 
tato l’ uffizio di ambasciatore, 
accettò, e tutto parve finito, 
restando al Rémusat il poco 
bel vanto di aver dovuto cessare 
da nuove offese per la volontà 
dei cattolici di Francia. Nella 
Assemblea ai 15 di gennaio il 
Belcastel ed il Chesnélong ricor- 
darono al governo i suoi doveri; 
il Rémusat si disse ammalato, 
rispose con promesse il Dufaure 
guardasigilli, poi il foglio le Soir 
ridusse al niente quelle promesse; 
come sempre, anche quella volta 
i cattolici francesi venivano scher- 
niti ed ingannati !. 

Mentre tali cose avvenivano a 


34 dicemb. 1872. -- Civiltà catt. ser. 8, voh 
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Versailles, Napoleone III moriva 
a Chislehurst in Inghilterra, sen- 
za che la Francia pensasse a lui. 
Da lungo tempo era giudicata 
necessaria una operazione chi- 
rurgica pericolosa per salvarlo 
da dolori insopportabili; ai 4 gen- 
naio del 1873 erasi cominciata; 
il riposo trovato dall’ infermo 
nella notte fra 18 ed il 9 dava 
speranza di poterla compiere fe- 
slicemente, quando poco dopo le 
nove della mattina del 9 il cuore 
di lui diminui rapidamente le 
pulsazioni, poi cessò al tutto di 
battere. Chiamato in gran fretta 
l'abate Godard, questo giunse 
‘appena in tempo di dare al mo- 
rente l'estrema unzione. Fu detto 
che prima della operazione Na- 
poleone ricevesse i Sacramenti; 
non vi sono prove di questo; vi 
sono prove che a Chislehurst fe- 
ce vari atti pubblici da cattolico, 
e questo bastò perchè la Chiesa 
gli rendesse come a cattolico i 
funebri onori. 

Così si spense quest'uomo, che 
avrebbe potuto essere veramente 
grande, che parve esserlo, che 
lo sarebbe stato senza le male 
dottrine che lo guastarono, e 
senza i vincoli di setta dai quali 
trovossi stretto. Asceso al trono 

come salvatore della società, ne 
discese dopo avere aiutato a ro- 
vesciare i troni legittimi ed a 
far trionfare la rivoluzione. Slea- 
le nella politica, scaltrissimo nel- 
la parola, ardito nel concepire 
terribili disegni, prudente nel 

prepararne la esecuzione, pronto 
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ad interromperli quando trovas- 


se gravi difficoltà, capace di rin- 
negarli, di riprovarli per farli 
trionfare, tenace sempre nel con- 
tinuare il lavoro, anche quando 
pareva averne lasciato il pensiero; 
fu grande principe, se grandezza 
può darsi senza giustizia e senza 
lealtà. Ebbe l’amore, raccolse le 
speranze de’ cattolici, dei liberali, 
dei settari; tutti offese, da tutti 
fu o abbandonato o avversato, 
perchè tutti intesero che si ser- 
viva di tutti per i disegni pro- 
pri, e che avea una sola regola 
delle opere sue, l’utile proprio. 
Protettore del Papa, fu de’ più 
operosi a spogliarlo, fece guar- 
dia perchè nessuno impedisse 
l’opera degli spogliatori; nemico 
a fatti del socialismo, ne accettò 
in parte le dottrine, ne preparò 
il trionfo, indebolendo la Chiesa, 
proteggendo la massoneria. Ebbe 
tempra più vigorosa che nobile, 
più scaltra che retta; dai suoi 
discorsi non si fece conoscere 
mai per quello che era; coi suoi 
più fedeli, coi suoi stessi com- 
pagni di disegni non espose chia- 
ro il proprio volere, sforzolli ad 
interpretarlo; forse credeva to- 
gliere così i modi di giudicarlo; 
ma si ingannò. Qualche bene 
fece anche alla Chiesa cattolica; 
ma il danno che le recò fu as- 
sai maggiore; ritardò qualche 
volta l’opera della rivoluzione, 
ma la rese più sicura e più du- 
revole. Ebbe i vizi di Napoleone I, 
ne ebbe in parte le virtù, ma 
in grado minore; in lui forse 
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alcuna volta lottò il desiderio 
del bene e la servitù del male; 
ma non ebbe a lato uomini di 
animo robusto, di franca lealtà, 
di vigorosa coscienza; ebbe gente 
guasta o cortigiana, e fu degno 
castigo dell’averla scelta tale per- 
sino nel santuario. La storia sa- 
rà severa per lui imperatore; 
per lui uomo privato avrà forse 
compassione, trovandolo getta- 
to a preda delle séite fino dalla 
fanciullezza tra carbonari e mas- 
soni, con un nome glorioso, con 
grandi speranze, con terribili se- 
duzioni, vittima lungamente pre- 
parata a divenire strumento di 
irreligiosi disegni, trascinato pri- 
ma per forza ad opere inique, 
guasto poi così da seguirle vo- 
lontariamente e con lunga per- 
‘severanza. Compiangendo l’uomo, 
si rimprovererà sempre il so- 
vrano. 

Continuavano tuttavia fe opere 
dei liberali a Roma, e nel dise- 
gno di leege sugli enti ecclesia- 
stici mostravano già voler porre 
le mani anche sui collegi, isti- 
tuti ed ordini che aveano in Roma 
gli stranieri. Già nel collegio 
romano il Brioschi avea comin- 
ciato l’opera prima ancora che 
veruna legge esistesse; quando 
eransi fatti valere i diritti delle 
persone sopra quell’ istituto, il 
governo avea nominato una giun- 
ta che ne giudicasse, e questa, 
senza curare le ragioni dei col- 
legi germanico, inglese, scozzese, 
belga, francese, latino, americano 
e polacco, che aveano protestato 
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contro la occupazione del col 
legio, e che non aveano mai nep- 
pur avuto risposta, decise nel 
di 9 dicembre 41871, che cil 
collegio romano era da tenersi 
per un istituto destinato alla 
città di Roma, e non uno stabi- 
limento internazionale. » Pareva 
che storia, documenti e ragioni 
giuridiche provassero il contrario; 
ma i ministri giudicarono che 
la cosa fosse quale dicevala la® 
Giunta, nè vi fu chi si curasse 
neppure di farne conoscere le ra- 
gioni alle parti che stimavano 
leso il proprio diritto. 

Adunque ai 17 gennaio del 
1873 i rettori di quei vari colle- 
gi esteri protestarono di nuovo 
e «non conoscendo le ragioni 
addotte dalla Giunta, nè quindi 
potendo rispondervi,» esposero 
le proprie ragioni, che, per ve- 
rità erano assai gravi. « Prima 
di tutto, essi dicevano, si affac- 
cia una riflessione molto sem- 
plice. Se il collegio romano fosse 
destinato alla città di Roma, es- . 
sendo la sua istruzione in gran 
parte ecclesiastica, i chierici ro- 
mani avrebbero dovuto frequen- 
tare le sue scuole. Invece |’ in- 
gresso del collegio romano era 
loro vietato dal Papa, il quale 
prescrisse che essi andassero alle 
scuole del seminario romano. » 

Provarono coi documenti alla 
mano come il collegio fosse per 
i bisogni degli stranieri, e come 
il danaro degli stranieri lo so- 
stenesse; e quanto al presente 
edifizio del collegio «la volontà 


de. fondatore Gregorio XIII, rias- 
sumendo e maturando ciò che 
era fatto dai suoi predecessori, 
mise mano alla fabbrica del mae- 
stoso edifizio dell’attuale collegio 
romano, ed il dì 11 gennaio 1582 
pose la pietra fondamentale, sulla 
quale leggevasi la seguente epi- 
grafe: 

c Religionis causa — Grego- 
rius XII Pont. Max. Bonon, — 
Collegii romani societatis Jesu 
— Amplissimo redditu aucti — 
des ad omnes nationes — Opti- 
mis disciplinis imbuendas — A- 
re dato extruens — Primum in 
fundamenta lapidem coniecit — 
MDLXXXII. » 

Ma anche questa, come tutte 
le altre proteste, restò inutile. E 
inutile restò pure una vigorosa 
protesta del cardinale vicario 
contro la scellerata pubblicazione 
fattasi liberamente sulla Capitale 
di scritture empie contro G. Cri- 
stoe a dispregio della sua divinità. 

La Capitale, diceva il cardinale 
vicario, reca articoli nei quali 
«l’empio scrittore vomita tali e 
tante bestemmie ed eresie contro 
l’augusta persona dell'Uomo Dio, 
da disgradarne Ario e Rénan, e 
ingerire orrore e raccapriccio in 
chiunque conservi ancora nel suo 
cuore un qualche sentimento di 
religione; » speravano i buoni 
che a tanta iniquità si ripare- 
rebbe. «Non vi può esser scusa 
di non procedere contro tali em- 
pietà a forma di legge; perchè 
esse sono in aperta contraddi- 
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ragioni recava ancora il cardi 
nale; ma il procuratore Ghiglieri 
rispose «non potersi chiudere la 
bocca a coloro, che per convin- 
zione 0 per passione sollevano 
simili discussioni, che non sono 
dalla legge vietate.» Non era 
questa una risposta che valesse; 
giacchè, come subito notava l’Os- 
servatore Romano: enon si trat- 
tava di discussioni su materia 
religiosa, ma si trattava di af- 
fermazioni, che insinuate infa- 
memente in mezzo al popolo, 
miravano a distruggere, nella 
persona del figlio di Dio, il 
fondamento della nostra san- 
tissima religione. Il fisco che tra- 
volgeva, per esorbitanza di par- 
tito, il senso stesso delle parole 
nei giornali cattolici, non sapea 
trovare nelle orribili bestemmie di 
un abbietto pubblicista se non la 
calma serena della discussione... 
La risposta del procuratore ge- 
nerale dimostra chiaramente co- 
me la giustizia italiana non si 
limiti a calpestare i diritti del- 
l’uomo, ma sfacciatamente con- 
culchi e calpesti la maestà stessa 
di Dio. » 

Erano acerbe parole, ma ri- 
chieste dal fatto, dacchè la ri- 
sposta del Ghiglieri fu ripro- 
vata da tutti gli assennati, anche 
liberali: « Curiosa legge, diceva 
la Gazzetta d’Italia, quella che 
guarentisce al Papa ed al Re 
solenni immunità, e permette 
che di Gesù Cristo, del quale il 
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Papa è vicario, sì discorra come 


zione collo statuto.» Gravissime | di un portiere o di uno spazzino,» 
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Egli è chiaro che tali fatti do- 
veano mostrare a chi avesse vo- 
luto vederla, quale fosse la li- 
bertà del Papa in Roma. La 
empietà di un giornale ateo ri- 
spettata da chi avea dovere di 
punirla, fu solennemente ripro- 
vata da tutta Roma, che accorse 
devota alle funzioni di espiazione 
che si ordinarono dall’ autorità 
ecclesiastica. 

Già nella sua allocuzione del 
23 dicembre 1872 Pio IX avea 
detto che continuava la perse- 
cuzione contro la Chiesa, e che 
cogni giorno più pesante erasi 
fatta la condizione di cose sorta 
da due anni,» e che tendeva a 
distruggere la Chiesa. «In que- 
sta stessa città, diceva il Papa, 
espulse sotto i nostri occhi, od 
anche violentemente cacciate dal- 
le proprie loro dimore molte 
religiose famiglie, e assoggettati 
i beni della Chiesa a gravissimo 
tributo, e mancipati all’ arbitrio 
della civil potestà; vien fin d’ora 
proposta una legge non dissi- 
mile da quella che, non ostante 
le nostre denunziazioni e le gra- 
vissime condanne, messa grada- 
tamente in esecuzione nelle altre 
parti dell’Italia, debba altresì in 
questo centro della cattolica fede 
estinguere le religiose famiglie, 
e aggiudicare al fisco ed all’asta 
pubblica i beni della Chiesa.» 
E, mostrato come perniciosissima 
riuscisse la legge al mondo cat- 
tolico, al romano Pontificato, e 
lesiva dei diritti de’ cattolici del 
mondo intero, che aveano con- 
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corso a formare in Roma. quei 
beni ed a dotarne gli ordini re- 
ligiosi, la condannò, la riprovò 
nuovamente, e dichiarò caduti 
nelle censure ecclesiastiche gli 
autori, gli aiutatori, i favoreg- 
giatori, gli approvatori di quel 
fatto. 

Ma il dolore grande del som- 
mo Pontefice cresceva ancor più 
per quello che in tanti paesi 
venivasi compiendo. Dolevasi egli 
quindi dello scisma armeno, e 
delle vessazioni ed offese, che 
la Chiesa riceveva nella Spagna, 
nella Svizzera, nella Germania. 

Dopo la rinunzia di Leopoldo 
d’Hohenzollern, il Prim ed i li- 
berali di Spagna avevano offerto 
la corona di quel paese al duca 
di Aosta, Amedeo di Savoia. Era 
agevole intendere come trista 
offerta dovesse essere quella che 
veniva da capi settari, quali già 
sentivano vacillare il proprio po- 
tere. Il Prim erasi volto all’ E- 
spartero, al vecchio settario che 
tanti mali aveva recato alla pa- 
thia; ma questi aveva ricusato la 
corona, conoscendo quanto fosse 
difficile conservarla tra le ardenti 
passioni di parte a quei dì fie- 
ramente commosse. Di D. Carlos 
di Borbone, duca di Madrid, la 
rivoluzione, che sola allora co- 
mandava nella Spagna, non vo- 
leva neppur udire a parlare: 
quel principe avea apertamente 
professato un cattolicismo puro 
da ogni unione di liberalismo, 
avea, come Enrico di Chambord, 
accettato pienamente: le decisio- 
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ni del concilio vaticano, credeva 
all’ infallibilità; non era uomo 
dal quale le sétte potessero spe- 
rare. Oltre a questo il Prim ave- 
va giurato perpetuo odio a tutti 
i Borboni, sapendosi reo d’infinite 
perfidie e di continui tradimenti 
verso la loro casa, e non spe- 
randone perdono. Per questo 
egli non pensava neppure a ri- 
stabilire sul trono Isabella, o ad 
accettare a re il figliuolo di lei, 
Alfonso, al quale, in quei giorni 
appunto, la regina trasmise i 
propri diritti abdicando al trono 
nel di 25 di giugno 41870. Su- 
bito erasi pubblicato un libretto 
di certo Enrico di Lazeu, e poi 
più tardi pubblicossene un altro 
di Placido Maria de Montolin, 
che cercavano mostrare come 
tutti i diritti alla corona di Spa- 
gna si unissero omai, non in 
Carlo VII, che tuttavia dicevasi 
duca di Madrid, ma in Alfonso XII, 
al quale aveali ceduti la madre. 
Alle asserzioni ed alle ragioni 
di quei libri fu poi risposto con 
erudizione e con dottrina dal 
conte di Pinar, che con ragioni 
storiche e leali mostrò come il 
diritto fosse veramente di Car- 
lo VII, e non di altri '. Ma tali 
divisioni e tali contrasti profit- 
tarono ai nemici dei Borboni. 

Il duca d’Aosta consenti a di- 
venire re di Spagna, purchè il 
Parlamento spagnuolo lo chia- 
masse, e gli Stati d'Europa con- 
sentissero. Ora gli Stati d’Euro- 


(1) De Pinar, Le droit de Charles VII ecc. 
Bajonne 1875. Trad ital. Venezia, 1875. 
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pa o consentirono apertamente, 
o non si mostrarono avversi. Ai 
3 novembre 1870 fu annunziato 
Amedeo quale candidato al tro- 
no; ai 16 se ne trattò, mentre 
molte opposizioni sorgevano in 
tutta la Spagna; in quella tornata 
stessa fu gran tumulto nel Par- 
lamento ; poi trovossi all’ esame 
dei suffragi che dei deputati uno 
voleva la duchessa di Montpen- 
sier, uno la repubblica tempera- 
ta, due Alfonso, figliuolo d° Isa- 
bella II, due repubblica assoluta, 
otto Espartero, diciannove non 
dissero nulla, ventisette doman- 
darono a re il duca di Mont- 
pensier, sessanta la repubblica 
federale, centonovantuno Ame- 
deo, duca d’Aosta. -Questa ele- 
zione avrebbe dovuto mostrare 
come divisi fossero gli animi de- 
gli stessi liberali. Il Ruiz Zorilla, 
presidente del Parlamento, ed 
alcuni deputati recaronsi a Fi- 
renze, e là ai 4 di dicembre del 
1870 Amedeo di Savoia fu sa- 
lutato re di Spagna. Contro que- 
sto atto protestarono Isabella II 
e D. Carlos. 

Amedeo s’imbarcò alla Spezia 
sulla Numancia ai 26 dicembre, 
e fu a Madrid quando colui che 
avevagli procacciata la corona 
era già morto; perocchè il Prim 
nella sera del 27 dicembre 1870 
fu ferito a morte da vari colpi 
di fucile tiratigli dai settari che 
si tennero traditi da lui, perchè 
non volevano re, e perche forse 
il Prim aveva fatto a loro altre 
promesse. Recato a casa, il Prim 
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potè camminare; parve salvato: 
ma crebbe la febbre, ed il mi- 
sero mori senza i conforti della 
religione. 

Re Amedeo giunse quando te- 
mevasi qualche nuovo delitto; 
trovò trepidanti i ministri, disar- 
mata la guardia civile di Ma- 
drid, guardate dai soldati le sta- 
zioni della strada ferrata; i no- 


bili, toltine pochi, gli si dissero 


apertamente avversi come a re 
straniero; i cattolici lo ricevette- 
ro con diffidenza. Egli credette 
conciliarseli con una lettera che 
scrisse al Papa, nella quale di- 
ceva: Aver egli accettato la co- 
rona per fare la felicità della 
Spagna; « nato ed educato nel 
seno di una religione che rico- 
nosce sua Santità come capo 
visibile, divenuto ora re di una 
nazione cattolica, i cittadini del- 
la quale, liberi di scegliere e di 


praticare quel culto che voglio- 
no, conservano tuttavia nella loro | 


gran maggioranza viva e fervo- 
rosa la “religione degli avi; sa- 
rebbe sua principale sollecitudi- 
ne di far si, col rispetto e colla 
devozione a sua Santità, che le 
relazioni costanti fra la s. Sede e 
la generosa nazione spagnuola 
siano quelle che i veri figliuoli 
devono avere col padre spiri- 
tuale dei fedeli. » Terminando, 
Amedeo chiedeva l’apostolica be- 
nedizione. 

Ma, chiamato al trono dalla 
rivoluzione, costretto a governa- 
re coi settari, re Amedeo, se 
aveva buone intenzioni, non po- 
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il Martos, il Mocet, l’Ayala, il 


avverse alla nuova signoria; i 


teva certamente seguirle. Gigi 

a Madrid nel giorno 2 gennaio 
1874 aveva eletto a presidente 
dei ministri il Serrano, a mini- 
stri il Zorilla, l’Ulloa, il Sagasta, 


Beranger, uomini dei quali al- 
cuni erano stretti da legami di 
setta, e che, se non mostravansi 
subito nemici alla santa Sede, 
certamente non la amavano. 

Nelle nuove elezioni molti fu- 
rono i deputati avversi al re. 
Cominciargno subito i timori per 
le forze non piccole delle parti 


pericoli crebbero per il parlare 
ambiguo , incerto dei ministri. 
Uno dei capi più arditi fra i 
repubblicani, Emilio Castelar, im- 
pugnando la costituzione, non ri- 
spettò il sovrano; esortato a ri- 
cordare l’inviolabilità ed a ri- 
spettarla, rispose la rispetterebbe 
come i presenti ministri aveano 
rispettata quella d’ Isabella II; 
annunziò francamente che la pri- 
ma proposizione da presentarsi 
dg suoi cera la destituzione co- 
Baal di re Amedeo; ».. 
mostrò come la nazione indotta 
per inganno a ricevere quel re 
straniero, potrebbe rimandarlo 
alla sua patria e reggersi a re- 
pubblica. Volevasi persuaderlo a _ 
tacere; ma il Castelar continua- 
va: la costituzione dargli diritto 
di contrastare alla Chiesa, che 
era cosa più sacra; dargli dun- 
que anche quello di contrastare 
alla monarchia meno sacra. Ed 
i caltolici per verità doleraatni 


hi 


che alla Spagna cattolica si fos- 
se data una costituzione irreli- 
giosa. « Noi, diceva nel Senato 
ai 3 di giugno del 1871 il co- 
raggioso e dotto Navarro di Vil- 
loslada, noi domandiamo che 
questa costituzione scomparisca, 
che in luogo di essa si pongano 
altre leggi; e lo domandiamo in 
nome della ragione che la mo- 
stra assurda, in nome dell’auto- 
rità... di un’autorità che è in- 
fallibile e che il Senato conosce, 
perchè questa infallibile autorità 
ha condannato la maggior parte 
dei principii che in questa costi- 
tuzione si contengono. » 

Ma coraggiosi mostravansi e 
franchi i deputati cattolici che 
nel Parlamento tenevano in ri- 
guardo i settari; nè soffrivano 
in pace le ingiurie che questi 
facevano al Pontefice ed alla 
Chiesa, ma ribattevanle valoro- 
samente. Dovettero mutarsi mi- 
nistri, ma restò il Sagasta, ed i 
nuovi non furono migliori dei 
vecchi. E fu grave errore del 
governo consigliare re Amedeo 
ad onorare quel vecchio settario, 
causa di tutto il male della Spagna, 
che era Baldomero Espartero. Il 
re lo visitò passando per Logro- 
no, e lo creò principe di Verga- 
ra, < per compensare le virtù di 
lui ed i servigi resi al paese. » 
Ma l’Espartero rifiutò prima il 
titolo, poi lo accettò quando 
Amedeo gli disse che doveva 
accettarlo in omaggio alla na- 
zione, mostratasi lieta del nuovo 
onore. 
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Seguitava il governo a tenere 
alto il proprio amore « alle con- 
quiste della rivoluzione.» Così 
trascinavasi fino alle tornate del 
Parlamento in gennaio del 1872, 
quando fu necessario 0 mutare 
altra volta ministri, o licenziare 
la Camera dei deputati. Ma ap- 
pena si conobbe nel di 24 gen- 
naio che la Camera sarebbe 
sciolta, il deputato Abarzula gri- 
dò: « Il re ha rotto la concor- 
dia col Parlamento, oggi la di- 
nastia di Savoia soccombe. » 
Minacciossi persino di scendere 
nelle vie colle armi; aspramente 
si offesero i deputati, delle varie 
parti. Fattosi un po’ di calma si 
lesse il decreto che licenziava 
la Camera dei deputati ed il 
Senato stabiliva per il 2 aprile 
1872 le elezioni, pel 24 la inau- 
gurazione della nuova Camera. 
I più ardenti a quel decreto ri- 
sposero: Non sono le Camere che 
restano licenziate, ma resta li- 
cenziato il re. A_Madrid il po- 
polo fece temere, ma non si 
mosse; a Barcellona fu necessa- 
rio usare delle armi per soffo- 
care moti pericolosi già comin- 
ciati per istigazione della socie- 
tà internazionale, della quale im- 
prigionaronsi due soci venuti di 
Francia. 

I legittimisti o carlisti da una 
parte, i repubblicani dall’ altra 
rifiutarono di pagare le gravezze, 
giacchè l'articolo 15 della costi- 
tuzione diceva non doversi pa- 
gare veruna imposizione non ap- 


‘ provata dal Parlamento, e punirsi 
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chiunque tentasse riscuoterla; ora 
il Parlamento era stato licenzia- 
to senza che avesse nè appro- 
vato imposizioni, nè permesso 
si riscuotessero senza la sua 
approvazione. I carlisti negavano 
il pagamento perchè stimavano 
« sacro dovere combattere coi 
modi consentiti dalla legge ì po- 
teri sorti dalla rivoluzione, e co- 
loro che governavano in nome 
di Amedeo di Savoia; » i repub- 
blicani rifiutavano il pagamento 
per combattere la monarchia. 
Oltre a ciò i repubblicani prepa- 
ravansi a guerra d’armi. 

Tutti vedevano vacillante il 
trono novello; a farlo cadere la- 
voravano intanto i ministri stessi 
di Amedeo, colle loro leggi av- 
verse alla Chiesa. Nel febbraio 
del 1872 un decreto reale dice- 
va illegittimi i figliuoli nati da 
solo matrimonio religioso e le- 
gittimo dinanzi alla Chiesa; mo- 
struosa era simile tirannia nella 
cattolica Spagna, non avvezza a 
guardare in tali argomenti ad 
altro che alla legge della Chiesa; 
gravemente se ne commossero i 
vescovi, e quello di Cadice scris- 
se al ministro: « L’ eccellenza 
vostra impari una cosa che forse 
ignora; in Cadice, dove la popo- 
lazione ascende a circa settanta- 
mila persone, non è ancora ac- 
caduto che si contraesse un solo 
di codesti matrimoni civili con- 
dannati : dalla Chiesa; nessuno 
vuole maritarsi civilmente. » 

Maggiori timori sorsero di ves- 
sazioni antireligiose, quando re 
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Amedeo, vedendo non poter du- 
rare col governo che poteva dir- 
si liberale moderato, affidossi in- 
teramente alla parte eccessiva 
ed al tutto rivoluzionaria, con- 
dotta da Ruiz Zorilla. Ma nella 
notte del 18 luglio certi scelle- 


rati, che poi almeno in parte si _ 


conobbero di parte democratica, 
tentarono assassinare il re; non 
riuscirono nel delitto; però notos- 
si che i ministri, avvisato il re 
del pericolo e dati alcuni prov- 
vedimenti, poi non eransi più 
mostrati, nè al momento del ten- 
tativo erano negli uffizi;in alcuno 
dei quali anzi non restava per- 


sona, e che prima di prendere 


i rei lasciaronsi tirare contro al 
re fino a sette colpi: né dopo 
questo veruno si mosse per sal- 
vare Amedeo, che coll’ augusta 
sua sposa salvossi, perchè i ca 
valli, uno dei quali ferito, fu- 
rono spinti rapidamente a corsa. 
La narrazione stessa mandata ‘a 
stampare dallo Zorilla era piut- 
tpsto scusa propria che relazio- 
ne del fatto; sicchè pensossi tut- 
to fosse stato scena preparata 
dai ministri per ingannare il po- 
polo e per accattare affetto al 
sovrano *. Dei pochi imprigio- 
nati con qualche ragione, appena 
tre parvero rei di qualche cosa; 
dai molti imprigionati per so- 
spetti nulla si trasse, fuorchè la 
prova che i carlisti, da qualche 
giornale accusati, erano al tutto 


(1) Iberia di Madrid — Memorial diploma 
tique 1872, p. 485. 


innocenti di quel tristo tentativo. 

Avversi erano veramente al 
nuovo governo i carlisti, ma 
lealmente e francamente. Car- 
lo VII aveva già pubblicato nel 
febbraio 1872 il proprio mani- 
festo, ed avea detto apertamente: 
esser necessario che negli as- 
salti apparecchiati dall’ anarchia 
c la società e la famiglia si pre- 
parassero alla difesa all'ombra 
delle bandiere legittime che oggi 
sono una sola. I campi, egli con- 
tinuava, sono chiaramente divisi; 
i componimenti, le mezze tinte 
sono ridicole, traditrici; chi in 
nome di una religione concilia- 
trice resta in mezzo fra i due 
campi, insulta al nome santo di 
Dio; chi vacilla simulando amore 
pe’ suoi fratelli, fa sfregio e diso- 
nore alla sua patria ‘. 

Mentre Carlo VII faceva stam- 
pare così chiare parole, il go- 
verno di Amedeo nel 23 marzo 
avea ricordato la « necessità del 
regio ezequatur a tutte le bolle, 
brevi, rescritti e dispacci della 
curia romana, » vietando sì ot- 
tenessero da Roma concessioni 
« per modi diversi da quelli 
voluti nel real metodo *. » 

Cogli impacci alla Chiesa il 
governo avea unito gli impacci 
alla libertà elettorale, ponendo 
ogni cura ad opprimere ed a 
rendere deboli le parti avverse; 
specialmente coi carlisti mostran- 
dosi fiero e tirannico: questo 
non bastò ad impedire che fos- 


{1) La Esperanza di Madrid, 19 febb. 1872. 
(2) Gaceta di Madrid, 27 marzo 4872. 
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sero mandati in Parlamento più 
di centottanta avversi. Trenta- 
cinque carlisti erano stati eletti, 
ma innumerevoli violenze erano 
state fatte per gli altri candida- 
ti; sicchè, sdegnati i capi car- 
listi per la sleale condotta del 
governo, ordinarono che i tren- 
tacinque eletti non entrassero 
nel Parlamento, e dissero senza 
altro che « avendo il governo 
rivoluzionario chiuse le porte 
della legalità apparente, che egli 
stesso avea stabilita, restava al 
duca di Madrid ed ai carlisti la 
sola via delle armi per difende- 
re l’onore, la dignità, la indi- 
pendenza nazionale. » Ma a que- 
sto aggiungevasi una terribile 
parola, che contro i carlisti do- 
vea legare i settari di tutto il 
mondo, ed era: « Il duca di 
Madrid chiede in cospetto del 
mondo l'onore di comandare l’a- 
vanguardia del grande esercito 
cattolico, che è quello di Dio, 
del trono, della proprietà, della 
famiglia. » 

A codesta più generosa che 
prudente dichiarazione furono 
grandi le ire dei liberali di Spa- 
gna e di ogni altro paese di 
Europa; e da quel momento non 
fu ingiuria, non calunnia, non 
artifizio, non violenza che non 
si usasse contro Carlo VII e 
contro i suoi. I diari spagnuoli 
eccitarono il governo alle mag- 
giori severità; mon pietà, non 
misericordia coi ribelli; guerra 
senza tregua, senza freno; « guer- 
ra, gridava il Norte ai nuovi 
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tartari, ai mercenari infami. » 
Re Amedeo nel discorso della 
corona disse i carlisti « un par- 
tito che nega la legittimità del 
diritto moderno, » e avvisò che 
il governo erasi proposto di 
« essere inesorabile nel casti- 
gare i costanti nemici della  li- 
bertà, ed i non mai disillusi per- 
turbatori della pubblica quiete. » 

Ma i carlisti levaronsi in ar- 
mi troppo presto e quando an- 
cora non erano abbastanza ap- 
parecchiati; Carlo VII erasi fi- 
dato di chi forse non meritava 
interamente la sua fiducia: il 
generale Eustachio Diaz de Rada 
chiamò alle armi gli abitanti della 
Navarra e delle provincie basche, 
che accorsero numerosi, ma su- 
bito difettarono di armi per la 
grande vigilanza che il liberale 
governo del Thiers faceva fare ai 


confini francesi, di dove potevano | 


riceverle. Il governo di Amedeo 
fu pronto a mandare un vero 
esercito contro le schiere carli- 
ste, che stavano formandosi, e 
che poco prudentemente eransi 
spinte fin verso Estella in Na- 
varra. Costretto a ritirarsi il 
De Rada tornò ai confini fran- 
cesi, e dopo aver chiamato Car- 
lo VII, disperse i suoi e salvossi 
in Francia. Parve tradimento 
quello e alcuni tale lo stimarono; 
giacchè intanto Carlo VH nella 
mattina del 3 maggio 1872 en- 
trato in Vera con settanta ca- 
valieri, mentre credeva trovar 
pronto nn esercito, trovò appena 
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questi si spinse innanzi non sa- 
pendo che le genti del governo 
erano sbarcate a s. Sebastiano 
e si erano collocate ad Irun. 
Quasi circondato ad Oroqueta, 


combattè fieramente; ma contro' 
le grosse schiere e la artiglieria 


nemica non valse il valore dei 
suoi; sicchè a stento e quasi 
per miracolo salvossi, disperse 
già o prigioniere le sue genti. 
Quella sventura non spense l’ar- 
dore dei carlisti; solo insegnò a 
loro esser necessario prepararsi 
meglio; sicchè ebbersi poi pic- 
coli combattimenti; mentre an- 
che nell’Aragona e nella Catalo- 
gna i carlisti venivansi ordinando. 

Dopo questi fatti tornava age- 
vole al Zorilla ed a’ suoi accu- 
sare i carlisti di aver tentato 
uccidere il re; pure non osa- 
rono farlo apertamente, tanto era 
chiaro che di tutt'altra parte e- 
rano i rei. Ma il governo di 
Amedeo nelle mani del Zorilla 
e dei rivoluzionari rendevasi av- 
Kersi sempre più i cattolici per 
le leggi che venivansi proponen- 
do, ed il Papa nella sua allocu- 
zione del 23 dicembre 1872 di- 
ceva: « Essersi proposta e già 
nell’assemblea accettata una leg- 
ge riguardante la dotazione del 
clero, legge che, non solo rom- 
peva trattati solenni conchiusi, 
ma calpestava affatto ogni nor- 
ma di retto e di giusto, miran- 
do ad inasprire la povertà ed a 
crescere la servitù del clero; ad 
irritare o moltiplicare i mali 


duemila volontari riuniti; con |recati in questi ultimi anni a 
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quella illustre nazione da una 
serie lagrimevole di atti del go- 
verno, a danno della fede e 
della ecclesiastica disciplina. » 

Mentre continuavasi nelle of- 
fese alla Chiesa, il ministro 
osava far dire al re nel discorso 
della corona del 15 settembre 
1872 che « tutti gli sforzi fatti 
dal governo per ristabilire le 
antiche relazioni colla santa Sede 
erano tornati vani, » e che spe- 
ravasi il santo Padre intende- 
rebbe sincero essere il rispetto 
verso la sua persona e verso la 
sua autorità spirituale; ma es- 
sere « fermo proposito. del re 
vivere coi fatti e colle idee del 
suo tempo, e conservare le leggi 
fatte con pieno diritto dalla so- 
vrana volontà della nazione spa- 
gnuola. » E allora più che mai 
la sovrana volontà della nazione 
era soltanto la tirannia della 
parte rivoluzionaria prevalente. 
La quale nelle elezioni aveva 
fatto riuscire dugentonovanta- 
quattro radicali, settantasei fe- 
derali, quattordici alfonsisti, nove 
conservatori, nessun carlista per- 
chè Carlo VII avea vietato si an- 
dasse alla elezione. 

Sul finire del 1872 re Amedeo 
vedeva che non poteva più re- 
stare in Ispagna; già il ministro 
Zorilla aiutava scopertamente i 
repubblicani; poneva le armi in 
mano a trentamila volontari del- 
la libertà solo in Madrid, e que- 
sta gente era in gran parte set- 
taria e feroce. A Cuba i gravis- 
simi torbidi sortivi per il mal- 


governo liberale, e la ribellione 
armata seguitane, ingrossavano 
ogni di più; nella Spagna il di- 
sordine era universale e conti- 
nuo; i carlisti riordinatisi ri- 
prendevano forza, divenivano te- 
muti, comandavano in alcune 
provincie del settentrione; nel- 
l’Andalusia i municipi composti 
di settari, di democratici, di 
qualche seguace della società 
internazionale faceano prevedere 
grandi sventure; giacchè gli stes- 
si magistrati e gli uffiziali po- 
neansi a capo degli armati che 
gridavano la repubblica federale; 
l'avere chiamato alle armi i sol- 
dati dopo la promessa di abolire 
la coscrizione, cresceva le ire e 
le ragioni di ribellione. Il capo 
dei repubblicani, cioè il Zorilla, 
era ministro e lasciava fare, nè 
della monarchia curavasi. Nella 
mattina dell11 ottobre 1872 i 
repubblicani eransi impadroniti 
dell’arsenale del Ferrol e lo a- 
vevano tenuto sette di, poi si 
erano dispersi; triste principio 
di più tristi fatti. 

Intanto erano due anni e mez- 
zo che il governo liberale avea 
spogliato il clero e ancora non 
pagavasi il leggero assegno pro- 
messo in cambio; sì che invano 
dolevansene i vescovi e chiede- 
vano giustizia perchè non si la- 
sciassero morire di fame gli 
spogliati. La iniquità degli spo- 
gliatori poi toccò l’ultimo con- 
fine quando, per non pagare 
ciò che doveano, proposero che 
a questo pensassero i comuni, 
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non volendosene piu impacciare 
il governo. Ma nella Catalogna 
era entrato Don Alfonso di Bor- 
bone, fratello di Carlo VII, e 
varie migliaia di carlisti eransi 
uniti a lui, divenendo arditi 
tanto da tentare imprese anche 
troppo audaci: nella Navarra 
era il Lizarraga, pio come un 
monaco, integro come Baiardo, 
terribile in guerra ed accorto. 
In altre parti commovevansi an- 
che gli alfonsisti; lo stesso Ser- 
rano ed i suoi allontanavansi 
da re Amedeo, il quale già pen- 
sava a lasciare la spinosa coro- 
na e l’avverso paese, quando 
nuovi dispiaceri avuti nella oc- 
casione della nascita e del bat- 
tesimo del suo figliuolo, Luigi 
Amedeo, lo consigliarono a fare 
l’ultimo atto. 

Agli 11 di febbraio del 1873 
re Amedeo significò al Parla- 
mento la sua rinunzia; i depu- 
tati ed i senatori sì riunirono e 
tutti, a pieni voti, la accettaro- 
no; ultima offesa a colui, che 
scendeva volontario da un trono, 
dove almeno una parte di spa- 
gnuoli lo avea chiamato. Egli 
partì subito nella mattina del 12 
colla moglie e coi figliuoli e 
andò a Lisbona. Mostrossi più 
prudente di altri principi del 
suo tempo, e il breve regno gli 
insegnò forse più che altri non 
abbia imparato in regni assai 
più lunghi. E fecondo di molti 
insegnamenti sarebbe pure il suo 
esempio, se principi e popoli 
fossero disposti ad intendere, 
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ad usare le lezioni della espe» 
rienza. 

La libertà lasciata ai nemici 
della Chiesa non avea profittato 
alla monarchia nella Spagna; nè 
profittava ai governi della Sviz- 
zera, quantunque repubblicani. 
Monarchici o repubblicani che 

| fossero, i liberali rassomigliavansi 
tutti nel violare la libertà della 
Chiesa cattolica. 

Nel 1871 i vescovi svizzeri 
presentarono alla assemblea fe- 
derale un loro memoriale; spe- 
ravano che, rivedendosi la costi- 
tuzione federale, si facesse final- 
mente un po’ di giustizia alla 
Chiesa, da tanto tempo spogliata 
ed oppressa. Nel cantone Ticino, 
che pure era cattolico, da ven- 
ticinque anni tutto era confu- 
sione ed arbitrio ; tolti i con- 
venti, spogliata la Chiesa dei 
suoi beni, cacciati i religiosi dai 
collegi cattolici di Lugano, di 
Bellinzona, di Mendrisio; costretti 
i genitori a mandare i figliuoli 
aScuole irreligiose; private le au- 
torità ecclesiastiche dei modi di 
formare degni sacerdoti perchè — 
tolto il collegio vescovile di Asco- 
na ed il seminario di Pollegio, e 
cacciatine maestri e scolari e 
presine gli edifizi, restando vane 
le proteste dei vescovi di Como 
e di Milano e quelle della santa 
Sede, si assali la stessa costitu- 
zione e l'ordinamento della Chie- 
sa, sovrapponendosi, con sacri- 
lega usurpazione, la autorità 
laica alla ecclesiastica nel go- 
verno stesso spirituale, e dando. 
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a suo capriccio le cure ed i be- 
nefizi a dispetto dei vescovi. 
Vietossi ai membri dei capitoli 
di adempiere alle loro funzioni; 
cacciaronsi dalle parrocchie e 
dai benefizi alcuni legittimamen- 
te eletti dai vescovi, si proibì a 
loro persino di dire la messa. 
Il consiglio di Stato del cantone 
Ticino si fece giudice de’ curati; 
alcuni cacciò, anzi pose in loro 
luogo preti indegni, colpiti di 
censure, che non abborrivano 
dall’entrare nelle usurpate par- 
rocchie colla forza delle armi a 
dispetto del popolo, che non vo- 
leva mercenari ma pastori. E la 
tirannia andò si innanzi che gra- 
varonsi di multe i popoli che 
festeggiavano il proprio vescovo, 
i preti che al vescovo scriveva- 
no, i consigli municipali che 
non impedivano alcune feste. 
Proibiti pellegrinaggi ai san- 
tuari, missioni al popolo, ritiri 
spirituali, persino il giubileo 
concesso dal Papa; la rabbia 
settaria trasmodò così da vie- 
tare nelle famiglie stesse la de- 
vozione del mese di Maria, pu- 
nendo, in caso di disobbedienza, 
con multa di cento lire il capo 
di casa, e di quattro gli assi- 
stenti. Fu condannata una ve- 
dova, perchè aveva cantato inni 
a Maria. Tutto questo facevasi 
in forza di una legge civile ec- 
clesiastica, che i diritti del ve- 
scovo attribuiva alle autorità ci- 


(41) La questione del Ticino per un cilttadi- 
no di Ginevra, 1863. — Le condizioni della 
Chiesa cattolica e il diritto pubblico nella 
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vili. Quella legge promulgata nel 
1855, come altrove si è detto, 
era stata conservata a dispetto 
di tutte le ragioni e di tutti i 
richiami di vescovi, di clero, di 
fedeli, e compiuta con un de- 
creto del 1857, nel quale la as- 
semblea federale ordinava fosse 
escluso dalla Svizzera l’esercizio 
di ogni giurisdizione episcopale 
straniera. Alle istanze fatte dai 
vescovi nel 1859, perchè si ope- 
rasse almeno d'accordo colla 
santa Sede, nel 13 gennaio 1860 
era stato risposto con un rifiuto, 
e poi le cose erano divenute 
sempre più gravi; nè il conti- 
nuo dolersi dei cattolici ticinesi 
offesi da tanta tirannide aveva 
recato verun frutto 4. 

Nella vasta diocesi di Basilea 
la tirannide dello Stato durava 
tanto nello sventurato cantone 
di Argovia quanto in altri. A 
Berna nel 1858 erasi vietata la 
pastorale per la quaresima, per- 
chè il vescovo ammoniva a fug- 
gire i libri ed i fogli cattivi; « il 
che, dicevano quei liberali che 
governavano colà, è inconcilia- 
bile colla costituzione e colla 
legislazione del cantone di Ber- 
na. » A Basilea campagna nel 
1861 vietossi altra pastorale per- 
chè, « parlando delle persecu- 
zioni della Chiesa nei tempi pas- 
sati, tende a fomentare l’odio e 
la intolleranza fra le due con- 
fessioni. » Nel 1865 ad Argovia 


Svizzera; memoriale dei vescovi, p. 47 a 58, 
Lugano, 1874. 
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si proibi la pastorale perchè 
«recava a conoscenza dei fe- 
deli una enciclica papale. » Ai 
20 dicembre del 1864 il consi- 
glio di Stato di Turgovia vietò 
la questua pel danaro di s. Pie- 
tro, in forza della legge « con- 
cernente gli accattoni ed i vaga- 
bondi, giungendo nella vergo- 
gnosa ignoranza al segno di ri- 
mandare al vescovo una lettera 
dove ordinavasi si recitasse la 
Collecta pro Papa, che quei gran 
reggitori traducevano la questua 
pel Papa. E questo consiglio vie- 
tava la enciclica dell’8 dicembre 
1864 « come contraria alla tol- 
leranza!» Nè basta, chè nel 1859 
nell’Argovia erasi proibito il ca- 
techismo approvato dal vescovo, 
sempre « per motivi di morale, 
di religione, di pedagogia e di 
tolleranza; e nel 1867 si preten- 
deva da quel tristo governo im- 
porre al vescovo il placet anche 
per la ristampa del catechismo, 
e volevasi tolta dalle scuole la 
Storia sacra, di autori cattolici, 
per porvene un’altra conforme 
ai disegni del governo, di quel 
governo che d’accordo con So- 
lura cercò impedire nel 9 set- 
tembre 1868 il ritiro spirituale 
de’ sacerdoti, e pretendeva esa- 
minare le prediche dei curati, 
come i russi facevano in Polo- 
nia, dando esempio ai settari 
municipali, i quali prontamente 
ne profittarono come quelli di 
Stettew che imposero colla ap- 
provazione del consiglio di Stato 
che i sermoni parrocchiali non 
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durassero più di tre quartidios 

ra. I settari del consiglio di 
Stato di Argovia pretesero per- 
sino imporre i giorni delle so- 
lennità da farsi, e di comandare 
funerali pei fanciulli non battez- 
zati, e obbligare nel dì 11 set- 
tembre del 1870 i curati catto- 
lici a leggere nelle pubbliche 
funzioni una scrittura del con- 
siglio federale contro la infallibi- 
lità pontificia che dicevasi « dot 
trina che movea guerra all’ in- 
telletto, alla ragione, alla scienza 
del presente, all’ordine sociale 
del futuro. » Questo stesso  go- 
verno e quello di Basilea vole- 
vano entrare perfino a far. da 
giudici dei testi di teologia; e 
perchè i testi di teologia non 
piacevano ai settari, si chiuse a 
forza il seminario di Basilea a 
dispetto de’ concordati, e si vol- 
le costringere il vescovo ad ac- 
cettare la padronanza di una 
unione di laici se voleva aprire 
privatamente scuole teologiche. 
« Esempio unico in tutto il mon- 
do, come scrivono i vescovi sviz- 
zeri, la conferenza laica di Ba- 
silea con temerità incredibile si 
radunò a discutere i decreti 
dommatici del concilio vaticano, 
e stabili di presentare una istan- 
za al consiglio federale, « affin- 
chè procedesse contro quei de- 
creti, siccome ledenti la costitu- 
zione svizzera, violanti i diritti 
dello Stato e quelli dei cittadini, 
e vietasse per conseguenza ai 
vescovi di farne la pubblicazione — 
nelle loro diocesi. » Così atei 0 


pavansi diritto di giudici della 
Chiesa, violavano libertà, diritti, 
senso comune, e dicevansi libe- 
rali e parlavano ‘in nome della 
libertà! « Lo spirito di quella 
conferenza, dice un testimonio, 
era il radicalismo assolutamente 
più ostile alla Chiesa cattolica. » 

Volevasi rovesciare la Chiesa; 
a questo lavoravasi; i beni ra- 
piti alle chiese disperdevansi ad 
usi profani, a servigio della ere- 
sia; aggiungevansi le male leggi 
sui matrimoni misti e sul divor- 
zio, quelle sulle scuole miste, 
le volute profanazioni delle fe- 
ste, altre oppressioni di ogni 
genere; sì che pareano tornati 


‘i tempi delle persecuzioni pa- 


gane. Esclusi dalla eleggibilità i 
membri del clero cattolico, men- 
tre erano accettati gli ebrei e 
gli atei; calunniati ogni di i cat- 
tolici sui pubblici giornali, be- 
stemmiata la religione, le favole 
più scellerate sparse ad arte 
contro ogni cosa, contro ogni 
persona sacra, ordinata insom- 
ma colla massima perfidia la 
più fiera persecuzione della Chie- 
sa cattolica 4. 

Ma poco o nulla valse la do- 
manda dei vescovi perchè si ces- 
sasse da tante iniquità. Crebbero 
le oppressioni, e le usurpazioni 
governative singolarmente in Ar- 
govia dove, chiuso affatto il se- 
minario di Basilea, venne vio- 


(1) Le condizioni ecc. pag. 58 a 158. — 
Dossenbach, Meine Stellung in der Dioecesan 
Conf. p. 34 e seg. 
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lato il concordato del 1829, e 
poi decretata la « separazione 
della Chiesa dallo Stato, » ordi- 
nandola civilmente, e ordinando 
una istruzione religiosa senza 
principii veri ed « un insegna- 
mento religioso libero, generale 
e indipendente da ogni religiosa 
confessione.» A ragione di queste 
nuove iniquità in una relazione 
del 30 agosto 1871 dicevasi che 
bisognava seguitare la via della 
Riforma e della rivoluzione fran- 
cese. Adiravansi gli uomini che 
tiranneggiavano in quell’infelice 
paese, nel vedere come i loro 
sforzi portassero poco frutto, e 
come i popoli si tenessero saldi 
nella fede. Cercavano dunque 
spegnere la Chiesa, violando 
pure leggi e diritti, imponendo 
ai popoli il proprio capriccio, 
ai giovani una religione mani- 
polata dallo Stato, con un cate- 
chismo di Stato in luogo del 
catechismo cattolico. Per questo 
i vescovi svizzeri si rivolsero 
nuovamente al consiglio federale 
per supplicarlo a non approvare 
i decreti irreligiosi ed anticatto- 
lici dello Stato di Argovia, « per 
impedire che si compia una così 
manifesta iniquità, e per conser- 
vare intatto l’onore della Sviz- 
zera ®.» Ma, come scrissero poi 
quei vescovi stessi, i loro richia- 
mi e le loro domande « resta- 
rono senza risposta e senza ef- 
fetto. » 


(2) La soppressione della Chiesa cattolica 
in Argovia ece. Memoriale dei vescovi, p. 9 a 
105. Lugano, 1879, 
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Alle altre pesti di sétte, di 
eresie antiche, di congiuratori si 
aggiunsero dopo il 1870 nella 
Svizzera i nuovi eretici che  di- 
cevansi vecchi cattolici, gente 
pronta a legarsi in amicizia ed 
in opere con ogni nemico della 
Chiesa cattolica romana. A Gine- 
vra, a Basilea la guerra legale 
contro le ragioni dei cattolici 
mutossi a poco a poco in vera 
persecuzione aperta. I vescovi 
svizzeri radunati a Friburgo nel 
14 maggio del 1873 chiedevano: 
«Fino a quando durerà questo 
ignobile giuoco di designare il 
cattolicismo col soprannome di 
ultramontanismo, e di combatter- 
lo a morte sotto questa forma, 
che è uno spauracchio? E fino 
a quando si continuerà questo 
mal vezzo per eccitare i popoli 
alla guerra contro la Chiesa cat- 
tolica, quasi sì trattasse di di- 
fendere viribus unitis la libertà, 
la civiltà ed il progresso contro 
i suoi immaginari assalti?... Ap- 
pena la persecuzione della Chiesa 
cattolica era stata, con leggi e 
misure inique, iniziata dal go- 
verno prussiano, ed ecco un par- 
tito terrorista, avente azione den- 
tro e fuori le assemblee legisla- 
tive, si formò tosto in Isvizzera, 
col piano audace di sopprimere 
nel nostro paese la religione e 
la Chiesa cattolica, e di fondare 
al loro posto una Chiesa di vec- 
chi cattolici, col nome di Chiesa 
nazionale, o per dir meglio una 
Chiesa anticattolica e scismatica, 
separata dal capo della Chiesa, il 
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Papa, e posta sotto l’autorità è 
la direzione suprema dello Stato, 
una Chiesa che non ha vita fuor- 
chè nella negazione e nell’eresia, 
la cui costituzione è lo scisma, 
e il cui atto di origine è il più 
scandaloso tradimento della fede 
dei nostri padri *.» i 
Ginevra e Basilea singolar- 
mente superarono in questo gli 
altri Cantoni. Fino dal 1864 il 
consiglio di Ginevra avea proi- 
bito a monsignor Mermillod ve- 
scovo di Hebron di esercitare 
l'autorità ecclesiastica; si sospese 
il pagamento di ciò che gli si 
dovea, poi si imprigionò, si cac- 
ciò di Svizzera lo stesso monsi- 
gnor Mermillod, contro ogni di- 
ritto civile ed ecclesiastico; si . 
tolsero poi dalle scuole le suore 
e le società religiose. A_ Solura 
si fece ancor peggio; là nel 
29 gennaio del 1873 i delegati 
di Berna, Solura, Argovia, Ba- 
silea Campagna, Turgovia si u- 
nirono come alta corte di giu- 
stizia per giudicare monsignor 
ugenio Lachat vescovo di Ba- 
silea. Usurpavansi coloro quel 
potere, mentre «nessuna legge 
nè ecclesiastica nè civile dava a 
loro pur ombra di giurisdizione.» 
All’accusato fu negata e proce- 
dura regolare e diritto di difen- 
dersi; quelli che eransi usurpato 
autorità di giudici erano o pro- 
testanti o vecchi cattolici, tutti 
nemici personali del vescovo ac- 


(1) Persecuzione della Chiesa catlolica in 
Isvizzera, Protesta dei vescov', p. è, 6. l'orino 
1873. 


| 
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vano un vescovo, nemici una 
persona odiata; cosa oltremodo 
vituperosa per chi la fece e per 
chi la tollerò, e che difficilmente 
potrebbesi credere dai posteri , 
se non esistessero i più chiari 
documenti a provare quali fos- 
sero i giudici, quali le accuse, 
quale la sentenza. 

Accusarono adunque il vesco- 


® vo di Basilea perchè « avea violato 


il giuramento col quale promet- 
teva di non mantenere fuori del- 
la Svizzera veruna intelligenza 
nè relazione sospetta, che  po- 
tesse turbare la pace pubblica;» 
perchè avea consentito alla in- 
fallibilità pontificia; perchè nel 
governo della diocesi erasi mo- 
strato ultramoniano e non pa- 
triottico: e deponendo i curati 
che combattevano la infallibilità 
pontificia, e censurando; questo 
facendo senza il concorso ed il 
consenso delle autorità cantonali. 
Imposero poi togliesse le censure 
ai due parrochi Egli e Gschvind, 
e cacciasse d’uffizio il cancellie- 
re. > 

I vescovi radunati a Friburgo 
mostrarono con eloquenza e con 
invitti argomenti la assurdità di 
queste accuse; non è qui da 
recare le loro parole, giacchè 
simile assurdità è chiara per sè 
stessa. Si piuttosto è da dire, 


che ai 30 gennaio del 1873 que- 


gli strani giudici pronunziarono 
più strana sentenza, che fu «la 
destituzione di monsignor vesco- 
vo dalle sue funzioni episcopali, 


IL CONCILIO VATICANO 
cusato. Dunque eretici giudica- 


il ritiro delle rendite già stipu- 
late dalla mensa vescovile, l’or- 
dine di uscire entro certo tempo 
dal palazzo episcopale, l’obbligo 
al capitolo di passare subito alla 
nomina di un amministratore del- 
la diocesi, la proibizione, sotto 
pena di multa e di prigionia al 
clero cattolico di mantenere ve- 
runa relazione ufficiale col già 
vescovo di Basilea. » Ricorderan- 
no i lettori che al tutto eguale 
a questa erano le sentenze date 
dai Muravieff e dai Berg contro 
i vescovi polacchi ed il loro clero. 

Così questa conferenza, « a di- 
spetto di tutte le nozioni di di- 
ritto civile ed ecclesiastico, eret- 
tasi in corte straordinaria di giu- 
stizia, che, senza competenza 
alcuna, ha osato giudicare il 
vescovo diocesano, fondando il 
suo giudizio sopra motivi futili ed 
incapaci di reggere ad un serio 
esame, ed apertamente contrari 
alla verità ed alla giustizia, ave- 
va pronunziato una sentenza, che 
doveasi considerare come nulla 
e non avvenuta, e quanto alla 
forma, e quanto alla sostanza.» 
I vescovi svizzeri, esaminando que- 
sta sentenza ed esortando tutti 
a non temere le nuove persecu- 
zioni, che cominciavano, conchiu- 
devano: «sappia il clero catto- 
lico comprendere l’ alta impor- 
tanza della sua posizione e della 
sua santa vocazione in questi 
giorni decisivi. E precisamente 
la fiducia che noi abbiamo nel 
suo zelo e nella sua fedeltà, che 
alleggerisce il pesante fardello 
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delle nostre cure e delle nostre 
pene in questi infelicissimi tem- 
pi. Intimamente unito a’ suoi 
vescovi, il clero abbandonerà a 
Giuda ed ai suoi successori nella 
perdizione il danaro del tradi- 
mento; egli si raggrupperà come 
i discepoli fedeli intorno al suo 
maestro e Signore, risplenderà 
davanti al popolo fedele, come 
un fanale col suo coraggio illu- 
minato, col suo zelo intelligente, 
colle sue virtù di una vita tutta 
consacrata a Dio; sarà pel popolo 
in questi giorni di prova la sua 
forza e la sua consolazione ‘.» 

Nè i vescovi si ingannarono 
nelle loro speranze. 

Nel dì 1° di febbraio 1873 il 
governo di Berna significò ai 
parrochi del Giura il decreto 
della conferenza; poi « comandò 
colle più gravi minaccie di rom- 
pere affatto e subito ogni rela- 
zione ecclesiastica col vescovo 
Eugenio Lachat, e vietò ricisa- 
mente di mai più adempiere ve- 
run ordine, comando o provve- 
dimento da lui venuto.» Oltre 
a questo vietò nel di 17 feb- 
braio che si leggesse in pub- 
blico la pastorale per la quare- 
sima, pubblicata da monsignor 
Lachat. 

La generosa fortezza del clero 
cattolico mostrossi allora chiara- 
mente; il Capitolo rifiutò di no- 
minare l’ amministratore; tutti i 
sacerdoti del Jura bernese pro- 


(4) De Ja Rive, Affaires du Jura Bernois, p. 
6, 7. Genève, 1875. — Persecuzione della 
Chiesa ecc. p. 10 a 49. — Le condizioni dei 
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testarono contro gli atti del go- 
verno e contro la deposizione 
del vescovo, e tutti dichiararono 
la conferenza diocesana essersi 
usurpato autorità che non avea, 
«deponendo contro ogni diritto e 
contro la giustizia il vescovo di 
Basilea.» Monsignor Lachat, di-- 
cevano, sarà sempre nostro ve- 
scovo, gli saremo obbedienti e 
sottomessi fino alla morte. No- 
vantasette fra parrochi e. sacer- 
doti. sottoscrissero la protesta; 
nessuno affatto mancò di quel- 
l’eroico clero, che nel tempo 
stesso mandò a monsignor La- 
chat calde significazioni di fe- 
deltà. | 
Anche i cattolici del Jura ri- 
chiamaronsi al governo di Berna 
contro la ingiustizia commessa 
a danno del loro pastore e dei 
loro diritti. Ma ai 18 di marzo 
del 1873 il consiglio dichiarò : 
la protesta del clero essere atto 
di ribellione da non tollerarsi, 
come quella che negava allo Stato 
il diritto di sovranità sopra la 
Chiesa cattolica, i suoi ordini, i 
suoi ministri: quindi sospendeva 
dal loro uffizio tutti i  parrochi 
che la aveano sottoscritta, finchè 
la corte d’appello li deponesse. 
A compiere questi ordini ti- 
rannici mandaronsi armati come 
se si avesse dovuto combattere 
contro un esercito. Dopo questo, 
cominciando dal 22 marzo sì 
deposero professori e parrochi; 


cattolici nella Svizzera. — Carità di Napoli, 
vol. 15, p.399 e seg. 


re 
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Miccsntangue. ai 27 marzo una 
nuova protesta fosse fatta dal 
clero contro le calunnie appo- 
stegli. 

Ai 16 di aprile sì cacciò colla 
forza dal suo palazzo il vescovo 
Lachat, che prima si ritirò ad 
Altishofen, poi a Lucerna; non 
pagaronsi più gli assegni al clero 
del Jura, si introdusse con un 
decreto il matrimonio civile ed 
il divorzio nei distretti cattolici 
del Jura, si tolsero ai parrochi 
i registri parrocchiali. Poi ai 28 
aprile il governo proibi ai par- 
rochi sospesi ogni azione eccle- 
siastica, ogni uffizio nelle chiese 
e nelle scuole pubbliche, ogni 
opera pubblica, ogni partecipa- 
zione a funerali, a processioni, 
ogni predica, ogni catechismo; 
vietò che in servizio delle chiese 
fosse posto chi non si dicesse 
pronto a non voler ricevere or- 
dini da Eugenio Lachat; si po- 
sero multe e pene ad ogni opera 
proibita dal governo; sicchè ces- 
sò affatto nel Jura il culto pub- 
blico, perchè tutti i sacerdoti del 
Jura trovaronsi così deposti e 
sospesi; ma nessuno ritirò la sua 
firma alle proteste per essere 
rimesso in uffizio. Catechismi e 
prediche si fecero nei granai, 
nelle case private, e là pure si 
amministrarono i sacramenti. ] 
sindaci di vari paesi, ed il popolo 
radunatisi in più luoghi prote- 
starono contro gli iniqui decreti; 
ma inutilmente; le spie denun- 
ziavano intanto questo o quel 


‘ sacerdote come reo di aver dis- 
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ubbidito ai decreti; i giudici pu- 
nivano i denunciati; poi il go- 
verno proibì ai sacerdoti stranie- 
ri di uffiziare nelle chiese del 
Jura; poi i preti deposti dalla 
Corte d’appello ebbero  proibi- 
zione di compiere più qualsiasi 
uffizio od opera ecclesiastica. 

Erasi cercato intanto in Italia 
ed in Francia per trovare sacer- 
doti vecchi cattolici da porre in 
quelle chiese deserte del Jura. 
Qualche ribaldo carico di cen- 
sure e qualche traviato dissoluto 
si trovò, e subito cominciossi a 
collocare quegli sciagurati qua 
e là. A Thune si costrinsero i 
soldati cattolici ad ascoltar la 
messa sacrilega di uno di costo- 
ro. I cattolici del Jura, usando 
del loro diritto, protestarono nel- 
l'ottobre presso il gran consiglio 
di Berna; ma questo mostrava 
non curarsene, mentre intanto 
il consiglio esecutivo dichiarava 
che la proibizione di fare verun 
atto ecclesiastico non era solo 
per i parrochi, ma per tutti i 
sacerdoti. 

Ai 9 novembre del 1873 fu 
insediato dal governo a Porren- 
truy il prete eretico Pipy-Déra- 
mey, che presto si procacciò 
trista fama. L’eretico Herzog in- 
truso ad Olten, avea condotto 
colà lo sciagurato a nome del 
pseudovescovo dei vecchi catto- 
lici Reinkens. A Délemont fu 
posto un Portaz; 
looghi altri sette, quasi tutti ri- 
fiuto di Francia. Ai 16 novembre 
il Friche, direttore della scuola 


poi in altri 


prio 
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normale di Porrentruy, volle co- 
stringere i fanciulli delle scuole 
primarie ad assistere alla messa 
del Pipy, ma questi rifiutarono 
‘ricisamente di ubbidire. 

Alle proteste dei cattolici il 
consiglio federale avea risposto 
nel di 15 novembre, che ai par- 
rochi deposti non sarebbe in 
verun modo impedito di celebra- 
re come voleano in privato se- 
condo il loro culto, purchè non 
fosse turbato l’ ordine pubblico. 
Ma con tutto questo il governo 
bernese seguitò a multare, ad 
imprigionare anche i sacerdoti , 
che celebravano in privato. Poi 
ai 9 di gennaio del 41874 co- 
minciò a mandar soldati per oc- 
cupare militarmente i paesi, quan- 
tunque tranquilli, e ai 14 chiese 
al gran consfglio pieni poteri 
«per mantenere l’ ordine pub- 
blico, che nei paesi cattolici era 
in pericolo.» Subito accaddero 
disordini o-si finsero, e seguirono 
imprigionamenti di sacerdoti e 
di laici, prepotenze, offese di 
ogni genere dei soldati e dei 
magistrati contro i cattolici. Ai 
30 gennaio del 1874 il consiglio 
esecutore esiliò i sacerdoti cat- 
tolici del Jura, accusandoli di 
«fomentare l’odio e la persecu- 
zione contro le opinioni religio- 
se:»edil famoso commissario del 
governo, Kuhn, li cacciò tutti, 
meno undici, dai paesi del Jura, 
condannandone così, senza nep- 
pur udirli in giudizio, ottanta- 
quattro in una volta. 

Due erano già usciti dal Jura, 
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uno era morto, gli altri dieci, 
ammalati o vecchi, ebbero . per- 
missione di restare per allora 
nelle loro parrocchie, ed ordine 
di non « metter coraggio in co- 
loro che aveano dichiarato guerra 
al governo di Berna. » Così que- 
sto governo che dichiarava guer-_ 
ra ai diritti ed alla fede dei 
cattolici, accusava gli altri che 
si difendevano contro la sua pre- 
potenza; solita arte dei tiranni 
accusare le vittime. 

Ai 30 dicembre del 1873 il 
governo bernese ordinò si chiu- 
desse il convento delle Orsoline 
di Porrentruy, ed ai 9 gennaio 
del 1874 significò l’ ordine a 
quelle suore, rifiutando poi di 
farne conoscere le ragioni. Ai 
20 febbraio fu ordinato alle suore 
di uscir subito, ed ai 3 marzo 
il prefetto Froté chiuse la loro 
cappella, che, essendo presa in 
affitto dai cattolici, dovette ria- 
prirsi, con ‘ordine però di non 
suonare le campane e di non 
entrare per la porta che metteva 
sulla via. Ai 31 marzo del 1874 
le orsoline non erano più a 
Porrentruy. 

A Beurnévesin accusavansi i 
cattolici di rompere i vetri della 
casa del parroco intruso; gli accu» 
sati fecero guardia, e trovaron sul 
fatto il gendarme Crélier e due 
vecchi cattolici; il consiglio mu- 
nicipale fece relazione della cosa 
al prefetto di Porrentruy, il qua» 
le, poco dopo, invece di castie 
gare i rei, sospese i consiglieri.. 

Nel sabato 7 marzo fu im- 


prigionato il sacerdote Docourt, 
che era giunto a Délemont dopo 
sospesi gli altri, e che quindi 
non era sottoscritto nelle pro- 
teste; con tutto ciò, accusato di 
aver detto messa in privato, fu 
tratto in prigione, poi esiliato. 
O in prigione od in esilio furono 
mandati quanti sacerdoti catto- 
lici trovaronsi: proibironsi gli 
uffizi del culto anche nelle case 
private, ed il troppo famoso 
Froté proibì persino di unirsi 
per andare a messa ai confini, 
dando così nuovi pretesti di ves- 
sazioni. Il tiranno Kuhn propo- 
neva governo eccezionale nel 
Jura, anche per «guarire dallo 
spirito clericale onde erano infetti 
i maestri e le maestre. » 

Ai 29 maggio 1874 fu chiuso 
il collegio tenuto a Sant’Ursanne 
dalle suore di carità, nè le pre- 
ghiere di tutto il popolo valsero 
ad impedire quell’atto, e le suo- 
re dovettero uscire di paese. Nè 
qui fermavansi le offese ai giu- 
resi; chè, contro il lungo uso 
tenuto dal gran consiglio di Ber- 
na, che sceglieva a prefetti quelli 
presentati dal popolo, nel 28 lu- 
glio 1874 si scelsero invece quelli 
che il popolo rifiutava; ma fu 
tale la resistenza del popolo alle 
pretese dei persecutori, che in 
molti comuni non si poterono 
formare i consigli delle nuove 
amministrazioni delle parrocchie, 
perchè gli elettori rifiutarono di 


andare ad eleggerli. Il prefetto | 


di Laufon, ad impedire intanto 
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ai cattolici qualsiasi modo di. 
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divini uffizi, anche nelle loro case 
private, mandava a spiarli, ed a 
chi se ne doleva rispondeva: <a 
Laufon non si possono tollerare 
due differenti confessioni. » E tal 
gente dicevasi difenditrice della 
libertà di coscienza! L’abate Weber, 
scoperto a Laufon e datosi alla 
fuga, salvossi appena da una fu- 
cilata tiratagli contro da un gen- 
darme del governo bernese. Quan- 
do ai 6 dicembre del 1874, nel 
rinnovarsi delle elezioni comu- 
nali nel distretto di Porrentruy, 
uscirono eletti tutti i cattolici, 
il prefetto ne cassò gran numero, 
ma furono rieletti. La rabbia 
settaria spingevasi all’ eccesso; 
chiamossi in giudizio il sindaco 
di Breuleux perchè avea cercato 
un prete cattolico per assistere 
un moribondo; cacciossi di uf- 
fizio il sindaco di Bois perchè 
avea fatto benedire il proprio 
matrimonio da un prete esule, 
in una casa privata. Imprigiona- 
vansi e multavansi cattolici, e 
persino giovani ragazze, o per 
aver riso dietro ai sacrileghi 
preti collocati dal governo nelle 
chiese tolte ai cattolici, o per 
averli disprezzati; ed in questa 
opera mostravasi ardente il Kuhn, 
che i cattolici del Giura ricor- 
deranno fra i più odiosi oppres- 


| sori. À centinaia imprigionavansi: 


i cattolici uomini e donne, vec- 
chie anche di settantaquattro 
anni, come a Charmoille ed a 
Porrentruy. 

Finalmente nel dì 10 marzo 
del 4875 il governo bernese do- 
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vette consentire al riaprirsi della 


rentruy; diciassette giorni dopo 
il prefetto la fece chiudere di 
nuovo per le ore fra le otto del 
mattino e le due e mezzo po- 
meridiane ‘'. Tante iniquità da 
parte di un cieco governo, tanto 
eroismo e. tanta fermezza da 
parte di un popolo cattolico, fe- 
cero meraviglia in tutte le na- 
zioni civili; ma, cosa non strana 
nè inaspettata, i giornali dei 
liberali lodarono e difesero gli 
oppressori, vituperarono gli op- 
pressi. Così appariva chiaramente 
che per molti libertà significa 
solo guerra contro la Chiesa cat- 
tolica. 

Ai 21 novembre del 1873 il 
Papa aveva scritto una lettera 
enciclica, nella quale, dolendosi 
delle tante persecuzioni mosse 
da ogni parte contro la Chiesa 
cattolica, accennava ad « alcuni 
Cantoni della confederazione sviz- 
zera, che, sospinti non tanto da- 
gli eterodossi, de’ quali anzi al- 
cuni avevano riprovato il fatto, 
quanto dagli operosi seguaci del- 
le sétte, padroni ora qua e là 
del potere, avevano  pervertito 
ogni ordine, e scalzato gli stessi 
fondamenti della Chiesa cattolica 
non solo contro ogni giustizia, 
contro ogni ragione, ma contro 
la fede pubblicamente data, con- 
tro i solenni trattati. » Aveva 
soggiunto il Papa che inutili 
erano restate le sue querele, che 


(1) Affaires du Jura Bernois, p 7 a GI. 
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| quale quanto fu decorosa e glo= 
i riosa al paziente, tanto fu vitu- 
perosa e brutta per coloro che 
la imposero ‘e la eseguirono, » 


il governo ginevrino erasi arro- 


gata autorità « di rifare la co- 
stituzione della Chiesa cattolica, 
e di acconciarla a modo demo- 
cratico, assoggettando il vescovo 
all'autorità civile sì quanto al- 
l'esercizio della propria giurisdi- 
zione ed amministrazione, sì 
quanto alla delegazione della 
sua podestà; vietandogli d’ aver 
domicilio in quel Cantone, de- 
terminando il numero delle par- 
rocchie ed i loro confini; propo- 
nendo la forma e le condizioni 
dell’ elezione dei parrochi e dei 
vicari, il caso ed il modo di re- 
vocazione o di sospensione dei 
medesimi dall'ufficio; concedendo 
ai laici il diritto di nominarli, di 
amministrare i beni del culto, 
di operare come ispettori delle 
cose di Chiesa; sanciendo che 
i 9 permesso del governo par- 
rochi e vicari non possano eser- 


citare verun uffizio, nè accettare 
veruna dignità maggiore di quel- 
la che ebbero dall’ elezione del 
popolo, e siano costretti a pre- 
star giuramento all’ autorità ci- 
vile con parole che contengono 
vera apostasia. » Il Papa aveva 
riprovato e condannato tali leg- 


gi, dichiarato illecito il giura- 


mento iniquo, incorsi nelle cen- 
sure colero che osassero eserci= 


C RR 
i anzi dopo la espulsione di mon* 
chiesetta delle orsoline a Por-|signor vescovo di Ilebron, « la. 


tare il ministero sacerdotale in 
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forza di quelle leggi. Dopo di 
questo, il Papa aveva riprovato 
e condannato quanto erasi fatto 
in cinque dei sette Cantoni della 
diocesi di Basilea, ed avea loda- 
to « la eletta parte del popolo 
cattolico che seguiva virilmente 
il proprio vescovo, ed ignara di 
paura camminava sulle pedate 
dello stesso capo dei martiri 
Gesù Cristo, ed opponendo la 
mansuetudine dell’ agnello alla 
ferocia dei lupi, alacremente e 
costantemente propugnava la pro- 
pria fede. » 

Questo atto di pontificia au- 
torità inasprì i settari svizzeri, che 
erano signori in gran parte del 
consiglio federale. Ora il consiglio 
ai12 dicembre del 1873 significò 
al nunzio pontificio che omai 
« era divenuta inutile la nun- 
ziatura, e quindi le autorità fe- 
derali cessavano di riconoscere 
come rappresentante diplomatico 
della santa Sede l’ incaricato di 
affari presso la confederazione. 

Monsignor Agnozzi rispose nel 
di 17 gennaio 1874 da Lucerna 
che il santo Padre aveva ripro- 
vato e condannato atti che vio- 
lavano i trattati solenni di Vien- 
na e di Torino, trattati dalle 
stesse alte autorità federali poco 
prima riconosciuti come in in- 
tero vigore; essere diritto del 
Papa accennare ai trattati vio- 
lati, diritto dolersi dell’esilio del 
vescovo ausiliare di Ginevra, pro- 
nunziato fuori d’ogni legge fe- 


rompere le relazioni diplomati- 
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che non avevasi ragione provata 
nè valevole, tanto più che ai 27 
novembre l’ assemblea nazionale 
avea stabilito che la nunziatura 
doveva conservarsi nella confe- 
derazione; sperarsi quindi che 
il consiglio federale vorrà mu- 
tare determinazione; che se du- 
rasse in questa, l’ incaricato si 
terrebbe obbligato e costretto a 
lasciar subito la Svizzera appena 
avuto le sue carte *. 

Contro il nuovo atto del con- 
siglio federale protestarono i ve- 
scovi che fino allora, con gli 
altri cattolici svizzeri, « aveano 
creduto che i soprusi e le vio- 
lenze fatte contro la loro libertà 
e contro i diritti della Chiesa 
non entrerebbero almeno nel 
consesso della maggiore autorità 
della Svizzera; » questo spera- 
vano e credevano, perchè sape- 
vano essere stati eletti i consiì- 
glieri federali per « mantenere 
la pace religiosa senza riguardi 
a persone od a parti politiche, 
nè ad opinioni religiose, e per 
tutelare la libertà di tutti, facen- 
do sempre giustizia e proteg- 
gendo i perseguitati. » Ora ve- 
der atti che tolgono questa spe- 
ranza; nessuna ragione aversi 


| per abolire la nunziatura; la let- 


tera enciclica del Papa condan- 
nare fatti chiari ed apertamente 
ingiusti; potere, dovere il Ponte- 
fice condannarli; quella lettera 
« non essere atto di mondana 


| diplomazia, il pregio della quale 
derale o cantonale; sicchè del | 


(1) Liberté di Friburgo 22 genn. 1874. 
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spesso sta nel nascondere colle 
parole il pensiero; essere mani- 
festazione solenne del Capo del- 
la Chiesa che parla a tutti i 
vescovi cattolici del mondo, ed 
a loro narra le persecuzioni che 
in questo tempo soffre la Chiesa 
in ogni paese..... Se alcune se- 
vere parole hanno commosso 
l'animo de’ nostri uomini politi- 
ci, perchè quest’ animo resta 
tranquillo, vedendo popoli interi 
essere. perseguitati nella loro 
fede e nell’ esercizio della loro 
religione?... Ciò che ora avviene 
a Ginevra e nel Jura bernese 
da parte dell’ autorità civile, cì 
ricorda i tempi della persecu- 
zione della Chiesa, ed ha aspet- 
to non solo di indegna opera 
contro i ministri della Chiesa 
cattolica, ma anche di vergo- 
gnosa schiavitù del popolo fede- 
le. La parte maggiore composta 
di uomini nemici al cattolicismo, 
odiatori ostinati della parte mi- 
nore, perchè cattolica, fabbrica 
a Ginevra ed a Berna leggi di 
argomento puramente religioso, 
colle quali governi protestanti 
ricevono potere di deporre, di- 
nanzi al mondo stupefatto, ve- 
scovi legittimi, senza neppur giu- 
dicarli e senza averne ragione, 
e. di rovesciare a dispetto delle 
convenzioni e delle costituzioni 
esistenti, la costituzione divina 
della Chiesa per sostituirvi nuo- 
vo ordinamento scismatico, strap- 
pando ai popoli i loro legittimi 
pastori, le loro chiese, il libero 
esercizio del loro culto, toglien- 
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do molte parrocchie, imponendo 
a forza preti apostati ed intrusi 
raccolti da tutti gli angoli della 
terra. > 

Chiedevano i vescovi se era 
possibile tanto terrorismo nella 
libera Svizzera, e tanta oppres- 
sione religiosa, senza che la su- 
prema autorità se ne commo- 
vesse, e proteggesse gli oppressi 
ed i perseguitati. Protestarono 
contro l'abolizione della nunzia- 
tura, e dissero: « Questa prote- 
sta sia prova presso i viventi 
e presso i posteri che nessuna 
potenza della terra varrà ad im- 
pedirci 1’ unione nella fede e 
nella carità, che siamo risoluti 
di tener salda colla cattedra di 
s. Pietro a Roma, secondo l’e- 
sempio dei padri e degli avi 
nostri; noi ci stringeremo tanto 
più nell'amore alla santa Sede, 
quanto più grandi saranno gl 
sforzi nemici per separarcene *. 

Intanto continuavano le ipi- 
quità, e gran parte vi prendeva 
l’eretico Loyson; a Carouge, a 
Chéne, a Lancy, la plebe prote- 
stante compariva come popolo 
vecchio cattolico, quando nel di 
4 gennaio 1874 entravano in 
quelle chiese i preti intrusi e 
scismatici. Dietro ai preti venne 
un impostore che dicevasi ve- 
scovo. A forza di cercare, il si- 
gno» Loyson, un tempo padre 
Giacinto, aveva trovato un certo 
Domenico Panelli che dicevasi 
vescovo di Lidda, e lo avea ac- 


(1) Liberté di Friburgo 13 e 
1874. 
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colto come ospite a Trainant. 
Di questo Panelli dicevano gran- 
di cose i fogli svizzeri; sapiente, 
nobile, sdegnoso degli abusî del- 
la Chiesa romana, era passato 
alla Chiesa greca, « che i teo- 
logi romani dicono scismatica, 
senza osare dirla eretica; » in 
quella Chiesa era stato consa- 
crato arcivescovo di Lidda; per- 
seguitato da Roma, era stato 
chiuso nelle carceri dell’ inquisi- 
zione; finalmente era andato ad 
unirsi ai vecchi cattolici di Gi- 
nevra, « che lo avevano accolto 
con grande gioia, perchè pos- 
sono fare senza del Papa, ma 
non senza di un vescovo *. > 
Queste ed altre leggende fabbri- 
caronsi a proposito del famoso 
arcivescovo. 

Ma si seppe subito che l’arci- 
vescovo di Neapolis Evsevidis 
che dicevasi averlo consacrato 
vescovo, e poi essere stato al 
concilio vaticano, non aveva mai 
esistito, che il Panelli era un 
impostore, mai ordinato neppur 
sacerdote da verun vescovo cat- 
tolico, perchè ignorante del tut- 
to; a Costantinopoli fattosi sci- 
smatico, pretendeva essere stato 
consacrato in un sol giorno sud- 
diacono, diacono, sacerdote e 
vescovo, da un vescovo scisma- 
tico; stette molto a Costantino- 
poli, ma a dispetto di tutte le 
sue preghiere l’autorità ecclesia- 
stica cattolica non gli permise 
mai neppure di dir messa; andò 


(1) Journal de Genève, 40 gennaio 1874. 
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a Roma a trattare la sua causa; 
vi fu trattato con carità, ebbe 
vitto ed alloggio per due anni 
in un pio istituto, poi, nulla po- 
tendo ottenere per il riconosci- 
mento del suo dubbio sacerdo- 
zio, tornò a Costantinopoli a 
spese dell’ autorità ecclesiastica 
di Roma. Poco dopo si seppe 
che ridicendosi vescovo era an- 
dato coi vecchi cattolici a Gine- 
vra *. 

Col falso vescovo si fece dun- 
que qualche poco di rumore; 
ma poi si dovette arrossire di 
lui, e non se ne parlò più. In- 
ventaronsi invece menzogne e 
calunnie contro i cattolici, e l’in- 
truso Bissey a Saignelegier in- 
ventò che avevangli avvelenate 
le ostie consacrate, e, senza ri- 
guardi, mandolle ad esaminarsi 
da certo professore che trovolle 
pure da veleno, e si conobbe 
così l’impostura. . 

I cattolici oppressi nel Jura 
ed a Ginevra, ricordavansi dei 
propri vescovi ed ascoltavano la 
loro voce e pensavano a loro. 
Come monsignor Lachat, anche 
monsignor Mermillod avea con- 
tinue consolazioni nelle amarez- 
ze dell'esilio. Il clero ginevrino 
era rimasto fedele, e nel 15 feb- 
braio del 1874 avevagli scritto 
per rinnovargli le significazioni 
di amore e di ubbidienza, sa- 
pendo che nell'esilio di lui « non 
erasi tanto voluto colpire la sua 
persona, quanto la fede e la 


(2) Liberté di Frib. 44 e 24 gonn. 1874, 
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Chiesa. » Voi, dicevano i sacer- 
doti di Ginevra, « eravate il più 
forte difensore della Chiesa, e 
quindi foste la prima vittima, e 
quanta fosse la ragione di resi- 
stere che avevate, lo prova l’ag- 
gravarsi sempre maggiore della 
persecuzione contro tutto che è 
cattolico ‘. » 

Ai perseguitati del Jura scris- 
sero bella lettera di conforto nel 
di 2 marzo 1874 cattolici della 
Svizzera, che ammiravano quei 
forti i quali « cacciati dalle loro 
chiese profanate dai mercenari, 
facevano rivivere le scene delle 
catacombe, quando i primi cri- 
stiani soffrivano le più fiere per- 
secuzioni. » Quei cattolici che 
‘avevano tanto sofferto anch'essi, 
dicevano agli oppressi fratelli 
del Jura: « Coraggio, cari fra- 
telli; colla croce si vince; voi 
avete ben meritato della Chiesa, 
ed avete onorato la patria *. » 

L’ardire degli eretici e dei 
vecchi cattolici bernesi e svizze- 
ri cresceva per l'esempio e per 
le esortazioni della Germania, e 
per la politica sempre incerta, 
sempre meno cattolica, che ve- 
niva prevalendo per altri gravis- 
simi fatti che erano accaduti in 
Francia. 

Il Gambetta sul finire del 1872 
girava per le provincie francesi 
accendendo gli animi contro i 
regii dell'assemblea; a Lione ed 
a Marsiglia duravano i pericoli, 
perchè i municipi di queste cit- 

(I) Ziderté id. 25 febbr. 

(2) Ibid. 8 marzo. 
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tà erano tuttavia in mano ‘art 
repubblicani e dei settari si, che — 
ricusavano persino di rendere 
le loro case ai religiosi cacciati 
nel tempo del comune, e face» 
vano guerra alle processioni, 
sperando tornasse tempo di far- 
la al clero. A Nantes, a Greno- 
ble i socialisti insultavano ì cat- 
tolici che recavansi in pellegri- 
naggio a Lourdes od alla Sa- 
lette 5. 

In ogni parte risorgeva la fede, 
e atti pubblici di religione ve-. 
devansi; la Francia pareva porsi 
per una via nella quale avrebbe 
ritrovato la antica grandezza, se 
avesse saputo seguirla. Ma i suoi 
rappresentanti vacillarono, e si 
tornò addietro. 

Nel di 18 novembre del 1872 
il generale Changarnier si dolse 
nella assemblea delle tristi dot- 
trine che il Gambetta avea pre- 
dicato, e chiese ragione al go- 
verno di sua tolleranza e quasi 
complicità; il ministro Lefranc 
tentò scusare il governo; il Thiers. 
cercò ingannare con studiata mo* 
derazione, con affettato dolore, 
con minaccia di rinunziare allo 
ufficio di presidente. La assem- 
blea riprovò le dottrine predi- 
cate dal Gambetta. Ma continuava 
sempre la fiacchezza, la incer- 
tezza del governo riguardo alle 
cose religiose. 

Nè riguardo alle politiche ve- 
devasi più chiaro. Gli orleanisti 
aveano sperato trarre il conte 
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di Chambord alle loro idee; que- 
sto non vi sì era piegato, e gli 
orleanisti, amanti della bandiera 
tricolore e della monarchia po- 
polare aveano abbandonato i le- 
gittimisti, 

Ai 25 di gennaio del 41873 
monsignor Dupanloup, principa- 
lissimo fra gli orleanisti, aveva 
scritto ad Enrico V per consi- 
gliarlo ad accettare la bandiera 
tricolore; avevagli detto che per 
chi avea ricevuto missione di 
salvare un popolo cin un rav- 
vicinamento eranvi reciproci do- 
veri; tanto più che il ravvicina- 
mento non era solo fra ì prin- 
cipi di Orléans e la sua persona, 
ma tra la Francia, gli Orléans 
e lui. » Conchiudeva dicendo: 
« Tutti hanno i loro doveri, la 
loro malleveria; e certamente se 
mai un paese alle strette, in 
quello che la Provvidenza gli 
ha riserbato come ultimo rifugio, 
ha chiesto riguardi, accortezza, 
tutti i sacrifici possibili, lo chiede 
ora la Francia malata e mori- 
bonda; ingannarsi in tale argo- 
mento così grave, crearsi anzi 
per un nobilissimo sentire, degli 
ostacoli impossibili a vincersi, e 
che dinanzi a Dio non esistessero, 
sarebbe sventura maggiore di 
‘ogni altra.» 

Con questo monsignor Dupan- 
loup voleva piegare il re legit- 
timo a mutare la sua bandiera, 
ad accettare quella degli Orléans; 
ma tale mutazione significava 
assai più che un colore posto in 
luogo di un altro. Le concessioni 


al liberalismo non piacevano ad 
Enrico V perchè parevagli non 
salvassero la Francia, ma diso- 
norassero il re legittimo. Per ciò 
rispose nel dì 5 febbraio: An- 
ch’esso pensare solo a salvare 
la Francia, e desiderare giorni 
migliori per la Chiesa; ma non 
poter seguire i consigli datigli. 
Non sognate ragioni trattenerlo, 
non eccessive pretese impedire 
la riconciliazione cogli Orléans; 
suo dovere essere « conservare 
intero il principio ereditario af- 
fidatogli, senza del quale egli 
era nulla, col quale valeva a 
tutto; cosa che non sapevasi 
ancora capire. » Quello della ban- 
diera cessere un pretesto in- 
ventato da coloro che, pur ri- 
conoscendo la necessità del ri- 
torno alla monarchia tradizionale, 
vogliono almeno conservare il 
simbolo della rivoluzione; » a 
dispetto delle sue cadute la Fran- 
cia non aver perduto l’ onore, 
cnéè intendere il capo di casa 
Borbone, che rinnega il vessillo 
di Algeri, come non avrebbe 
inteso il vescovo d’ Orléans se- 
duto nell’accademia francese co- 
gli scettici e cogli atei.» E fi- 
niva la nobile risposta col dire: 
cio dunque non ho sagrifici da 
fare, nè condizioni da ricevere; 
dall'opera degli uomini aspetto 
poco, molto dalla giustizia di 
Dio. Quando la prova diventa 
troppo amara, volgo uno sguardo 
al Vaticano, e questo riaccende 
il coraggio e fortifica la spe- 
ranza. Alla scuola di quell’ illu- 
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stre prigioniero si acquista fer- 
mezza, rassegnazione e pace, 
quella pace che si acquista si 
curamente da chi prende la pro- 
pria coscienza per guida e Pio IX 
per modello. » 

L’ assemblea costituente do- 
veva deliberare sul governo da 
darsi alla Francia; ma non sep- 
pe farlo; il Thiers pensò stabi- 
lire la repubblica conservatrice, 
strano impasto di ordine e di 
rivoluzione che non poteva du- 
rare, ma che avea forza dalla 
eloquenza e dalle opere del pre- 
sidente; sicchè avendo costui con 
grande avvedutezza ottenuto che 
i prussiani uscissero di Francia 
prima del tempo stabilito, 1’ as- 
semblea lo gridò benemerito del- 
la patria, ed egli credeitesi forte 
abbastanza, e si scopri del tutto. 
Alla metà di maggio del 1873 
riformò il ministero, e, conser- 
vando alcuni ministri, nominò 
altri che i cattolici ed i conser- 
vatori stimavano avversari; alle 
cose interne allora si prepo- 
se Casimiro Périer, ai culti il 
Fourtou, ed il protestante Wad- 
dington alla istruzione pubblica. 
Se ne offesero i conservatori; 
tanto più che il Thiers avea par- 
lato del suo governo, avea ope- 
rato di propria autorità senza 


averne diritto, e avea scelto tutti | 


repubblicani, quasi che l’ assem- 
blea avesse già stabilito la re- 
pubblica. La assemblea mostros- 
si avversa a quei fatti; nel di 
19 maggio sorsero dispute, la 
parte sinistra repubblicana si 
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pose ricisamente col Thiers, la 
destra, più numerosa, si staccò 
da lui; nel di 23 il duca di Bro 
glie mostrò che il nuovo mini. 
stero era una concessione fatta 
ai radicali, che il governo avea 
presa per sè la autorità sovrana 
residente nell’assemblea, ed era 
venuto meno ai suoi doveri. 

Il ministro Dufaure rispose ar- 
ditamente e imprudentemente 
quando con temerità disse aperto 
cessere giunto il momento di ri- 
conoscere di diritto la repubblica, 
che già esisteva di fatto, accet- 
tandola come fotma definitiva 
della nazione e del governo. » 

La dichiarazione del Dufaure 
scopri i segreti disegni del 
Thiers; questi discorse lunga- 
mente nel di 24 per dimostrare 
che il popolo voleva la repub- 
blica, che i monarchici erano 
discordi; che senza la repub- 
blica si perderebbe quanto erasi 
acquistato, che essendo impos- 
sibile la monarchia, egli aveva 
eletto a ministri de’ repubblicani. 
Così discorrendo il Thiers lasciò 
correr libera la parola ad offen- 
dere i monarchici con ironie e 
con scherni eleganti, ma intesi 
da tutti; i deputati di destra 
non si commossero, non dissero 
parola, non fecero moto; quelli - 
di sinistra plaudirono caldamen- 
te e mostraronsi d’accordo con 
lui. Più tardi disse il panegirico 
della repubblica anche Casimiro 
Périer; ma, dopo tanti discorsi, 
la destra propose si biasimasse 
la elezione dei nuovi ministri; 
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questo biasimo fu accettato per 
piccolo numero di suffragi più 
che quelli che volevanlo mutato. 
Sicchè alla sera stessa il Thiers 
mandò alla assemblea la rinun- 
zia del suo uffizio di presidente. 
Questa fu accettata, e fu scelto 
a nuovo presidente il maresciallo 
di Mac-Mahon, che consenti, quan- 
tunque, con vera cognizione di 
se stesso, confessasse di non 
essere uomo di molta politica. 

A nuovi ministri furono eletti 
il duca di Broglie, l’Ernoul, il 
Beulé, il Magne, il Batbie ed 
altri, monarchici sì, ma incerti 
ne’ principii ed in gran parte 
seguaci del liberalismo moderato, 
persuasi che i principii del 1789 
potevano accordarsi con quelli 
del Sillabo, ed in parte disposti 
a rinunziare a questi piuttosto- 
chè a quelli. 

Del Mac-Mahon eransi avute 
grandi speranze; ma queste a 
poco a poco svanirono; buon 
soldato, mediocre politico, fermo 
braccio, ma animo incerto, la- 
sciossi piegare da ogni vento e 
trarre cogli altri verso l’abisso, 
uscendo dal governo solo quan- 
do vide vicina quella conseguen- 
za che forse avea preveduto, ma 
che non aveva saputo evitare. 

Pure buoni deputati e veri 
cattolici erano nella assemblea, 
e avevano saputo metter freno 
alle trame dei socialisti, e molti 
di loro eransi fatti vedere a 
pubblico pellegrinaggio nei san- 
tuari di Francia, e imitando la 
Francia cattolica, che in quasi 
Baran, Vol. II. 
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ogni diocesi consacravasi al sa- 
cro Cuor di Gesù, avevano pro- 
posto si innalzasse a Montmartre 
una chiesa a quel sacro Cuore 
come voto nazionale di consacra- 
zione. Già fino da quando Giu- 
lio Simon era ministro del 
Thiers, il nuovo arcivescovo di 
Parigi, monsignor Guibert avea 
proposto quella chiesa al gover- 
no; studiato il disegno di legge, 
questo fu approvato nel dì 24 
luglio 1873. 

Ma non si ebbe vigore bastan- 
te o bastante acume per scoprire 
e rendere vane le arti dei ne- 
mici della monarchia cattolica. 
Le speranze risorgevano più che 
mai quando il conte di Parigi re- 
catosi a visitare Enrico di Cham- 
bord nel di 5 agosto 1873, disse 
a questo: « Sire, vengo a fare 
a vostra Maestà una visita, che 
da molto tempo io desiderava; 
vengo in nome mio e di tulti è 
membri della mia famiglia a 
presentarle i miei rispettosi 0- 
maggi, non solo come al capo 
della nostra Casa, ma ancora 
come all’ unico rappresentante 
della parte monarchica in Fran- 
cia. Vostra Maestà non incon- 
trerà verun emulo fra i membri 
della nostra Casa, e spero che 
verrà un giorno nel quale la 
nazione francese intenderà che 
la sua salvezza sta nel principio 
monarchico e non in altro- che 
in questo, » 

Ma tra Enrico V e gli Or- 
léans, tra la Francia e la mo- 
narchia si pose di nuovo il cat- 
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tolicismo liberale. Pio IX cono- 
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pere pie; ma tremava delle 5 


sceva che questo era il vero | pastorali dei vescovi che face- 


nemico, e nel 28 luglio del 1873 
aveva scritto al vescovo di Quim- 
per prevedendo che «i catto- 
lici potrebbero trovare una via 
pericolosa verso l'errore nelle 
opinioni che si dicono liberali, 
accettate da molti cattolici da 
altra parte pii ed onesti, dei 
quali la religione e l’autorità 
possono molto facilmente trarre 
a loro gli animi ed inchinarli ad 
opinioni perniciosissime. Nelle 
occasioni numerose, aggiungeva 
il Papa, nelle quali noi abbiamo 
ripreso i seguaci delle opinioni 
liberali, non abbiamo mirato a 
quelli che odiano la Chiesa e 
che è inutile designare; ma sì 
invece noi designiamo quelli che 
conservando e tenendo celato il 
veleno dei principii liberali che 
succiarono col latte, sotto la 
scusa che non è infetto di ma- 
nifesta malizia e che, secondo 
loro, non è nocevole alla. reli- 
gione, lo inoculano negli animi, 
e propagano il germe di quelle 
perturbazioni dalle quali il mon- 
do da tanto tempo è sconvol- 
to 4. » 

Il nuovo governo cominciava 
appunto a divenire vittima di 
questo veleno. Esso riparava in- 
giustizie, impediva le scuole irre- 
ligiose, restituiva diritti alle o- 

(1) Parole simili avea detto il Papa ai pel- 
legrini francesi condotti a Roma dal vescovo 
di Nevers; ora è da notare che gli Annales 
religieuses di Orléans stampando quel discor- 


so, ne aveano tollo via la condanna del libe- 
ralismo ; era questa una muova prova della 


vano pregare pel trionfo della 
giustizia, della Chiesa e della 
santa Sede, e quindi dichiarava 
che non avea a che fare colle 
idee e colle parole dei vescovi, 
e intanto conservava a Roma il 
Fournier allora nemico al Papato. 

I bonapartisti unironsi ai re- 
pubblicani contro il ristabili- 
mento della monarchia legittima, 
e sì strinsero al Thiers, che 
continuava a lavorare per la sua 
repubblica, aiutato dal Gam- 
betta e dal principe Napoleone. 

Prima che sì riaprisse l’assem- 
blea nel novembre del 1873 i 
deputati erano divisi nelle due 
parti, repubblicana e monarchi- 
ca; ma fra i seguaci di questa. 
erano anche uomini che  lascia- 
vansi ingannare dal Thiers e 
che ai suoi disegni accostavansi, 
mentre egli mentiva volersi ri- 
staurare la'monarchia assoluta e 
spegnere ogni libertà. I veri mo- 
narchici aveano invece detto che 
volevano monarchia legittima e 
costituzionale, e salve tutte le 
oneste libertà; anzi varie parti — 
dei monarchici avevano scelto 
nove dei loro per accordarsi a 
vicenda su quello che potesse 
conservarsi delle muove  istitu- 
zioni, e quello che dovesse ri- 
mettersi in piedi delle antiche. 


malizia dei caltolici liberali. 
era chi, quantunque Pio IX « più di quaran=. 


ta volte » avesse detto vero flugello il catto- 
licismo liberale, voleva conlinuare ad amare 


ed a seguire tal catlolicismo 


Ad Orléans vi 
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Ml Thiers, sleale nell’opera sua, 
cercò far credere si mirasse ad 
altro, ed innanzi alla Francia ac- 
cusò i monarchici di intrighi, di 
trame, di voler decidere senza 
mandato, senza autorità, senza 
aspettare le decisioni dell’assem- 
blea sull’avvenire della nazione. 
Così quel vecchio, dopo essere 
stato volteriano, adoratore della 
forza e della rivoluzione, poi 
della libertà orleanista, e dopo 
di essere divenuto, per forza di 
circostanze, potente, e per bene- 
fizi alla patria glorioso, disono- 
rava ora se stesso, unitosi a’ de- 
mocratici contro la patria, e per 
ambizione usando armi di setta 
contro i monarchici. 

Sventuramente però costoro 
stessi spiegavano a loro modo i 
principii della nuova monarchia, 
nè trovavansi concordi coi desi- 
deri di Enrico V, nè alle sue 
parole davano uguale significato. 
I repubblicani invece eransi in- 
tesi fra loro e, lasciando le di- 
versità di pensieri, eransi stretti 
nella causa comune, e avevano 
persino minacciato la guerra ci- 
vile se si fosse accettata la mo- 
narchia; fogli, discorsi, libri ri- 
peterono quella minaccia ap- 
puntò per accendere i popoli 
alla guerra. 

Ai 30 di ottobre una lettera 
di Enrico V disse chiaro quello 
che egli volesse, dissipando le 
voci che anche fra i monarchici 
lo facevano credere pronto « a 
diventare il re legittimo della 
rivoluzione. » Giacchè accresce- 
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vansi i dubbi e le incertezze, 
egli volle « dire tutta la verità 
a quella nazione, dalla quale po- 
teva essere disconosciuto, ma 
che dovea riconoscere la. sua 
sincerità, giacchè egli non la 
avea mai ingannata, nè voleva 
ingannarla mai. » 

Erasi detto che egli consen- 
tiva ad esser re, conservando tut- 
te le istituzioni della Francia 
moderna, tutte le libertà civili 
e religiose, di stampa, di parola, 
di culti; che sulla stessa ban- 
diera mostrerebbesi facile a ce- 
dere. Egli disse quindi: « Oggi 
si chiede che io sacrifichi il mio 
onore; ora io non potrei altro 
rispondere, fuorchè non ritratto 
nulla, nè dalle mie passate di- 
chiarazioni tolgo cosa alcuna. 
Ciò che pretendesi prima mi 
mostra ciò che si pretenderebbe 
poi, ed io non posso acconsen- 
tire a cominciare con un atto 
di debolezza un regno forte e 
riparatore. » Enrico IV non a- 
vrebbe ascoltato chi gli avesse 
proposto di mutare la bandiera 
di Ivry. « Mi accusano di non 
stimare abbastanza il valore dei 
nostri soldati, e me ne accusano 
quando desidero confidare a loro 
ciò che ho di più caro; costoro 
vogliono dimenticare che l’ono- 
re è il patrimonio comune della 
Casa borbonica e dell'esercito 
francese, e che in questo argo- 
mento noi ci intendiamo sempre. 
Io non disconosco veruna gloria 
della patria mia, e Dio solo co- 
nosce le lagrime di gratitudine, 
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che nel mio esilio sparsi ogni 
volta che i figli della Francia si 
sono mostrati degni di lei, sia 
nella prospera sia nella avversa 
fortuna. » Sono pronto ad inco- 
minciare la grande opera; « ma 
per questo devo restare al tutto 
quello che sono; se oggi impic- 
colissi me stesso, domani sarei 
senza forza... Si parla di condi- 
zioni; ma il giovane principe, 
il leale ravvicinamento del qua- 
le accolsi con vera gioia, e che 
ascoltando solo il suo amore per 
la patria veniva a me sponta- 
neamente, recandomi a nome di 
tutti i suoi assicurazioni di pa- 
ce, di devozione, di riconcilia- 
zione, non mi ha posto condi- 
zioni. » Vogliono guarentigie ; 
non ne hanno chiesto al moder- 
no Bajardo, Mac-Mahon: ho il 
diritto di volere la medesima fi- 
ducia in me, e di ispirare la 
stessa sicurezza. « La mia per- 
sona non è nulla, il mio princi- 
pio è tutto, e la Francia solo 
quando vorrà intenderlo vedrà 
finire le sue disgrazie; io sono 
il pilota necessario, il solo che 
possa condurla in porto, perchè 
per questo ho missione ed au- 
torità. » 

Con questo uomo di tempra 
vigorosa e leale la Francia sa- 
rebbe stata salva veramente; ma 
chi si spaventò del vigore, chi 
si impaurì della lealtà, chi co- 
nobbe che Enrico non sarebbe 
stato re costituzionale, come a- 
vrebbelo desiderato, ma anzichè 
lasciarsi raggirare da ministri 
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avrebbe regnato e governato. Tr 
cattolici liberali avrebbero volu- 
to che Enrico si riconoscesse re 
per il suffragio popolare, come 
Napoleone erasi riconosciuto im- 
peratore, che accettasse leggi co- . 
stituzionali dalla assemblea e si 
inchinasse ai moderni diritti at-_ 
tribuiti alle nazioni ed ai popoli; 
credevano poter trovare in En- 
rico un nuovo Luigi Filippo di 
Orléans. Essi si erano ingannati, 
e quindi la parte monarchica, 
dopo la franca lettera di Enrico 
erasi divisa, e divisa era quando 
nel di 5 novembre si riapri la 
assemblea. Il Thiers chiedeva si 
consultasse il popolo sulla forma 
di governo che voleva; i monar- 
chici non erano d’accordo an- 
cora sui principii; quindi il ge-_ 
nerale Changarnier, capo di loro 
parte, a rovesciare intanto i dise- 
gni de’ repubblicani e de’ bona- 
partisti, propose si confidasse il 
potere esecutivo per dieci anni 
al Mac-Mahon, e intanto si for- 
asse la costituzione, che dovea 
reggere la Francia. Dopo lunga 
disputa si ordinò: il Mac-Mahon 
avesse autorità per sette anni; 
si cominciasse subito a formare 
la legge costituzionale. Così nel 
fatto accettavasi la repubblica. 
Quello era stato un atto che 
parea effetto di prudenza, ed 
era effetto di debolezza. I più —— 
franchi dei deputati legittimisti — 
rifiutarono di dare il proprio ‘ . 
suffragio, e dichiararono che # 
c convinti, la monarchia nazio» 
nale e cristiana essere il’ solo. n 
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modo di salvezza della patria, e 
che se l’assemblea lo volesse | loro tribolazioni, per il quale 


potrebbe usarlo, non potevansi 
indurre a dire alla Francia che 
col nuovo disegno di legge of- 
frivanle un istrumento necessa- 
rio ed efficace di conservazione 
sociale. » Essi aggiungevano: 
« Abbiamo esaminato la nostra 
coscienza, e vediamo che questo 
atto per noi non sarebbe sin- 
cero; inferiori al re, siamo pari 
a lui nel non aver mai ingan- 
nato il nostro paese, nè mai lo 
inganneremo. > 

Gli orleanisti staccaronsi subito 
in gran parte dai legittimisti, i 
bonapartisti dagli altri; i radi- 


cali, i socialisti godettero delle | 


rinnovate divisioni, conoscendo 
che essi soli ne avrebbero utile, 
e così i cattolici liberali, ossia i 
monarchici parlamentari, perdet- 
tero nuovamente la Francia. Ri- 
formossi in peggio il ministero; 
restò il De-Broglie, entrarono il 
Fourtou, ed il Décazes, che poi 
mostraronsi poco favorevoli alla 
parte cattolica. Uno dei primi 
atti del Fourtou fu una lettera 
circolare ai vescovi francesi per 
esortarli ca non far sorgere su- 
scettibilità, che era pericoloso 
ridestare.» Ora trattavasi della 
riprovazione di quanto era acca- 
duto a Roma, riprovazione fran- 
ca sì, ma neppure così forte 
come quella pubblicata da vari 
vescovi inglesi. Il Fourtou segui- 
tava dicendo a’ vescovi: « Vostra 
Kecellenza non ignora quale af- 
fetto abbia il governo per la 


i! timori o per amori 
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Chiesa e per la santa Sede nelle 


conosce i timori delle coscienze 
cattoliche ed i dolori che i ve- 
scovi oggi ricordano; » ma non 
bisognava che i vescovi dicessero 
parole delle quali potessero  of- 
fendersi i governi vicini. « Noi 
dobbiamo dovunque professare 
il rispetto per i poteri stabiliti, 
come vogliamo esigerlo per il 
governo della nostra patria in- 
nalzato dalla sovrana volontà del- 
l’Assemblea nazionale. » 

Questo atto non mostrava nè 
forza, nè dignità; il governo per 
non dovea 
farsi guardiano dei. vescovi; se 
non poteva compiere quanto i 
vescovi ed i cattolici avrebbero 
voluto, dovea tacere; nè la pro- 
pria indipendenza, nè la difesa 
delle interne libertà, nè l’onore 
del governo consigliavano a tale 
atto. Ma altre viltà commisersi 
dal governo del De-Broglie, che 
per timore delle minaccie del 
governo berlinese, il quale voleva 
signoreggiare ancora in Francia, 
sospese per due mesi l Univers, 
il quale avea pubblicato una pa- 
storale del vescovo di Périgueux, 
che con miti modi avea esposto 
una lettera enciclica del Papa 
spiaciuta al Bismark. Ma i cat- 
tolici liberali non aveano mai 
perdonato all’Univers la guerra 
che egli continuamente faceva 
contro di loro, e avevano colto 
l'occasione di vendicarsene; e 
forse il delitto dell’Univers era 
stato più che la pastorale del 
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vescovo di Périgueux, lo avere 
svelato i vecchi disegni dei cat- 
tolici liberali di Francia, che 
aveano a Roche-en-Bréteuil posto 
marmoreo ricordo di un discorso 
di monsignor Dupanloup, e del 
giuramento fatto fino dal 1862 
«di consacrare l’ opera propria 
a Dio ed alla libertà, come ave- 
vano sempre fatto, combattendo 
per la libera Chiesa in libero 
Stato '.» 

Quei cattolici erano stati Al- 
fredo de Falloux, Teofilo Foisset, 
Agostino Cochin, Carlo di Monta- 
lembert, Alberto De-Broglie. 

Il ministro Décazes impedì 
anch'esso che il generale Du- 
Temple parlasse nella Assemblea 
per difendere le ragioni del Papa; 
ma egli stesso fece tale discorso 
da ricordare i tristi tempi della 
politica napoleonica, che, «cir- 
condando di venerazione il Pa- 
- pato,» lo lasciava in mano alla 
Italia nuova. Più tardi si co- 
nobbe meglio a qual parte fosse 
unito il Décazes, e quali fossero 
i suoi amici, nè i cattolici pote- 
rono trovare la politica di lui 
molto diversa da quella di Giulio 
Favre. Si seppe che il Décazes 
avea letto, prima di recitarlo, il 
suo discorso al Nigra; un foglio 
italiano, che spesso conosceva 
bene le cose, giunse fino a dire 
che parte di quel discorso cera 
stata imposta, piuttostochè libe- 

(1) Ecco l'iscrizione: «+ In hoc sacello Fe- 
lix Aurelianensis episcopus panem verbi tri- 
buit, et panem vilae christianae amicor. pu- 


sillo gregi, qui pro Ecclesia libera in libera 
patria commilitare iamdudum soliti, annos 
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ramente concepita, dettata” pit. 
tosto che spontanea *. » Così î 
ministri del Mac-Mahon e del 
Broglie dicevano custodire l’ono- 
re della Francia, e stimavano 
rialzarla col compiere la via co- 
minciata da Napoleone III, e se- 
guita dal Favre nell’ abbandono. 
di Pio IX e nel riconoscimento — 
dell’Italia, secondo avea detto il 
Fourtou, «quale aveanla fatta 
gli ultimi avvenimenti. » 

Mentre i cattolici liberali, ti- 
morosi dinanzi agli increduli stra- 
nieri, e cortigiani dinanzi alla 
rivoluzione, non sapevano tornare 
alle tradizioni della Francia cat- 
tolica, i socialisti, i radicali, i 
repubblicani democratici lavora- 
vano con somma operosità, e ad 
ogni occasione riuscivano a fare 
eleggere deputati uomini di loro 
parte, aiutati assai dal Thiers,e 
dal principe Napoleone, e gli 
orleanisti separavansi sempre più 
dai legittimisti. Vedevasi omai 
che il tempo nel quale potevasi 
salvare la Francia era passato, e 
che nuovamente camminavasi 
verso la terribile china per la 
quale era precipitato Napoleone, 
ed alla fine della quale stava 
il socialismo e la demagogia. Il 
De-Broglie ed i suoi avversarono | 
la monarchia legittima, e cad- | 
dero perchè mostrarono troppo i 
apertamente di voler. impedire 
per sette anni, che veruna for- 


a, 
vilae reliquos ilidem Deo et lidertati devo- 
vendi pactum instaurare. Die octob. xii, A. 
D. MDCCCLXII. È 

(2) La Nazione, 27 genn. 1874. — FoPgni si 
romano 22 gennaio 1874. 


ì 
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della presidenza del Mac-Mahon. 
Non animo cattivo nè irreligioso 
consigliò il De Broglie nelle o- 
pere sue; giacchè varie opere 
cattoliche si compirono durante 
il suo ministero, e con lettera 
del ministro Fourtou fu ricono- 
sciuta finalmente «la personalità 
giuridica delle diocesi, » negata 
fino dal 1840, e fu stabilito che 
da diocesi avea una esistenza le- 
gale, e quindi capacità giuridica 
di acquistare, di possedere, di 
compiere tutti gli atti della vita 
civile, come gli altri pubblici sta- 
bilimenti ‘.» 

Dopo la caduta del ministero 
De-Broglie passò il tempo an- 
cora in proposte, in vani dise- 
gni, in timori continui. Enrico V 
fece udire di nuovo la sua voce: 
non fu ascoltato, si sospese la 
Union, che avea pubblicato un 
suo manifesto. Così fra Je in- 
certezze e le debolezze sempre 
maggiori andò quasi spegnendosi 
la parte monarchica. 

Anche questo tentennare, e 
poi questo ricadere della Fran- 
cia, avea sempre cresciuto l’ani- 
mo al Bismark ed ai suoi, che 
conoscevano alla prova di avere 
amici fidati, o almeno collegati 


‘temporanei in questo infelice 


paese. Nè il Bismark aveva a- 
spettato allora a corginciare a 
porre in opera i segreti disegni; 


(1) Sopra tulli questi fatti sono a vedersi i 
giornali di quei dì, la Civiltà catt. di Firenze; 
la Scienza e fede di Napoli. — StAlbin, La 
caplivité de Pie IX, da p 293 a 363. 
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ma ‘di dio sì piantasse fuori | 
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ma appena avea veduto umiliatà 
la Francia, e se stesso potentis- 
simo, anche senza i cattolici, a- 
vea mutato modi, e per conse- 
guenza aveali fatti mutare an- 
che a vari Stati minori; sicchè, 
deposta la ipocrisia delle: parole 
e delle promesse, erasi venuto 
ad aperta persecuzione di fatti 

La Germania protestante e ra- 
zionalista a quei di vantavasi di 
grande civiltà, e con superbo 
disprezzo parlava della corru- 
zione francese. Allora e poi ri- 
peterono i suoi vanti quegli scrit- 

tori, che colle statistiche irte di 
numeri più o meno fantastici, 
volevano provare, come nuova- 
mente tentò con vergognosa ma- 
la fede anche il Laveleye (po- 
tentemente ribattuto e confuso 
con fatti certi e con robusti ar- 
gomenti dal barone de Haute- 
ville ®) che moralità e prospe- 
rità maggiore era fra i prote- 
stanti che fra i cattolici non 
fosse. Al mal vezzo, già da lun- 
go tempo introdotto in Francia 
ed in Italia, di filosofare secon- 
do i modi tedeschi, univasi omai 
il disprezzo per tutto quanto 
tedesco non fosse; nè da que- 
sto sapevansi guardare gli stessi 
francesi, quantunque ancora pie- 
ni di ira contro gli emuli for- 
tunati. In Francia ed in Italia 
era a quei dì una ignobile schie- 
ra di scrittori, che per far guer- 

(2) Hauteville. Dell’avyenire dei popoli cat- 


tolici; trad. del C. Prospero Liberati Tag)ia- 
ferri, Torino 41877 
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ra alla Chiesa cattolica volen- 
tieri disonoravano ed avvilivano 
la patria. Ma documenti certi, e 
come tali riconosciuti anche a 
Berlino, dimostrarono chiarissi- 
mamente che, se corrotto era 
Parigi, corrottissimo era Berli- 
no, nè erano migliori di Berlino 
le principali città di Germania, 
Postdam, Brandeburgo, Franco- 
forte sull’Oder, Magdeburgo, Po- 
sen, Stettino, Breslavia, Danzica, 
Memel, Kéonigsberga, Colonia, 
Francoforte sul Meno, Flensburg, 
Dresda, Lipsia, Brunswich, Lu- 
becca ed Amburgo. Nel 1869 il 
comitato centrale per la missio- 
ne della chiesa evangelica di 
Germania avea mandato al par- 
lamento (Reichstag) della Ger- 
mania del Nord una grave pe- 
tizione, alla quale era unita una 
memoria che scopriva e provava 


orribile corruzione in tutto il 
paese. 
Coloro dicevano: « veggono 


tutti gli amatori della patria co- 
me la immoralità cresca ogni di 
più in Germania per certa inde- 
finibile inquietezza, per croniche 
malattie, che guastando l’indole 
del paese, da dieci anni in poi 
gettavano il turbamento nella 
società, e ponevano a pericolo 
la preziosa eredità del popolo 
germanico, cioè la santità della 
famiglia. Grave è il male nelle 
campagne e nelle piccole città, 
ma speeialmente nelle città più 
grandi. I pericoli della immora- 
lità minacciano ancor più la Ger- 
mania del Sud che quella del 
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Nord. » E, detto della dissolta 
tezza in ogni parte diffusa e 


senza velo, soggiungevano che 
c bisognava purificare il terreno 
infetto sul quale la Germania 
erasi posta senza arrossire... im- 
pedire il crescere di questo fiu- 


me immondo, dacchè omai le | 


immorali condizioni della Ger- 
mania disonoravano la nazione, 
e omai solo i ciechi non vede- 
vano la gravità del pericolo che 
tutta intera la società correva... 
La città di Berlino è malleva- 
drice dello stato immorale della 
Germania del Nord. » Nè è qui 
da seguitare la relazione nel 
racconto degli infami modi on- 
de la onestà veniva venduta o 
comprata, nè delle iniquità fre- 
quenti nelle famiglie, nelle stra- 
de, perfino nelle piazze, nè della 
schifosa sfrontatezza degli spet- 
tacoli che in Berlino « ogni se- 
ra dimenticano affatto la mo- 
rale, per farsi belli di oscene 
allusioni, di svergognati dialo- 
ghi, e spesso vituperano quanto 
vha di più sacro nella morale 
e nella religione. » Neppure è 
da toccare di ciò che Ja rela- 
zione dice della stampa che «a 
Berlino, ad Amburgo, ad Alto- 


na, a Lipsia, a Francoforte, in 


ogni città della Germania set- 
tentrionale pubblica opere im- 
morali, sotto veste di romanzi 
o di libri di medicina, con infa- 
mi incisioni, singolarmente per 
corrompere i giovani studiosi: 
di queste opere sono piene le 
stazioni della via di ferro, nè il 


confiscarle serve a nulla; man- 
dansi nelle piccole città fino 
nelle campagne. » 

c La propagazione della dis- 
solutezza, dice la relazione, si 
opera con disegni e con inci- 
sioni di schifezza ributtante, che 
si mettono in mostra o sì ven- 
dono in segreto, e si riprodu- 
cono sotto tutte le forme, si 
diffondono come fotografie, co- 
me stereoscopie, come cartoline 
od auguri pel nuovo anno, si 
pongono sulle coserelle da ta- 
sca, portasigari, tabacchiere, sti- 
petti, giocattoli, e i venditori si 
traforano in ogni angolo, nei 
fondachi, negli alberghi, nelle 
botteghe, negli stessi collegi; ne 
sono infestate le provincie, e se 
ne mandano assai nei paesi stra- 
nieri. » 

Numerosissimi erano i delitti 
d’ogni sorta; spaventoso il nu- 
mero delle giovani trascinate al 
vizio da infami mercanti che se 
ne facevano turpe modo di gua- 
dagno. « Può dirsi, continua la 
relazione, che questo genere di 
schiavitù è per la Germania una 
chiarissima prova di morale de- 
cadenza, ed un disonore che non 
ha pari, e non può neppur più 
paragonarsi alla vendita degli 
schiavi da lungo tempo ripro- 
vata e proibita dalle nazioni ci- 
vili... Vi sono ancora luoghi do- 
ve trovasi tuttavia la purezza 

(1) Die Gffentliche sittenlosigkeit mit befon- 
derer Beziehung auf Berlin, Hamburg ecc. 
Berlin, 1869. — Pétition et Mémoire au Reich- 


stag; nel libro di Léuzon le Duc , Les odeurs 
de Berlin, p. 53 a 450, Paris, 1875. 
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degli antichi costumi, ma sono 
rari ed ora la immoralità è en- 
trata nelle piccole città, e per- 
sino nei più piccoli villaggi. » 

Conchiudevasi la relazione col 
dire: « Le autorità politiche, mu- 
nicipali, religiose, governative 
dovrebbero unirsi contro il co- 
mune nemico, e più potenti del- 
le leggi e del governo, perchè 
attingeranno forza dal cristiane- 
simo, lavoreranno con buon frut- 
to a rigenerare la nostra so- 
cietà *. » 

Poco dopo presentata questa 
relazione al parlamento, il comi- 
tato evangelico la pubblicò, per 
« provare la pressantissima ne- 
cessità di operare vigorosamente 
ed in ogni luogo contro una 
lebbra che copriva città e cam- 
pagne, e che omai avea roso il 
popolo tedesco fino alla midolla 
delle ossa *. » 

Più grave ancora della rela- 
zione del comitato è quella de- 
gli ufficiali di buongoverno che 
mostra come « la immoralità 
sia così comune, e così svergo- 
gnata la licenziosa libertà della 
società germanica, così siano avvi- 
lite le donne maritate o no, che 
l’uomo onesto trema di non tro- 
varne alcuna non ancora corrot- 
ta 5. > 

Dopo la guerra di Francia le 
cose continuarono peggio che 
mai; un foglio tedesco diceva 

(2) Léuzon le Duc, p. 28. 

(3) Rapport de police; ibld. p. 135, 4156. E 
traducendo ho usalo parole molto più miti 


dell'originale, che è tale da non potersi, per 
varie ragioni, qui recare qual è. 
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nel dicembre del 1874 che « a 
Berlino quella parte di popolo 
che viveva della immoralità a- 
scendeva a varie migliaia, più 
che altrettanta quella che la so- 
steneva; gente tutta che non a- 
veva più il minimo concetto di 
ordine o di diritto, e che era di 
pericolo all'ordine pubblico *. » 

Appena pensossi in Germania 
a fare guerra aperta alla Chiesa 
cattolica, trovossi il modo di com- 
prare i giornalisti che dovevano 
alutare il governo in quell’ope- 
ra. Servirono a questo i beni 
del re d’ Hannover, che la Prus- 
sia trattò da nemico e che, co- 
stretto all’esilio, non aveva mai 
potuto riavere quanto gli ap- 
parteneva. La stessa Gazzetta del 
popolo, foglio tedesco di Colo- 
nia, con nobile sdegno ripro- 
vando quella corruzione e. quel- 
la venalità, scriveva. che la ab- 
biettezza della stampa era tanta 
in Prussia da non aver pari al- 
trove, giacchè erasi ordinata a 
modo di governo, e formatosi 
coi beni del re di Hannover e 
dell’elettore di Assia un capitale 
che dava la rendita di settecen- 
tomila talleri (2,625,000 lire ital.), 
usavasi di questa come tutti sa- 
pevano, cioè a pagare scrittori 
venali; sì che la stessa Neue 
freie Presse di Vienna asseriva 
che cinque sesti dei fogli tede- 
schi corrispondevano ogni di 
coll’uffizio della stampa di Ber- 
lino 3, Il Bismark stesso, che u- 


(1) National Zritung, 21 dicembre 1871, 
(2) Léuzon, 1. cp. 478, 179. 
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are 


sava di quegli scrittori venali, lî 


disprezzava, e il danaro ordinato 


a comprarli ed a pagarli chia- 


mava, con parola restata cele- 
bre, «il danaro dei rettili. » 
Però da principio il vero di- 
segno del cancelliere e del suo 
signore si tenne studiosamente 


nascosto; i cattolici, i vescovi 


stessi, prima che il Bismark si 
scoprisse, speravano giorni di 
pace e di libertà per la Chiesa. 
Lo stesso monsignor Ketteler, 
vescovo di Magonza, nel 1869 


avea tratto buoni auguri dallo 


stesso ingrandirsi della Prussia, 
e dalla unione delle nuove pro- 


. vincie tedesche avea sperato u- 


na certa prevalenza della parte 
cattolica anche nelle cose inter- 
ne dello Stato; il Bismark scal- 
tramente avea fatto ripetere da” 
suoi quelle idee, e con parole 
e con cenni mostrava che vere 
fossero. Se fino dal 1869 avesse 
pensiero saldo di assoggettare 
la Chiesa cattolica, non può dir- 
i; ma certo è che dopo la gran- 
de fortuna delle armi tedesche 
in Francia, e dopo che il re Gu-. 
glielmo fu gridato imperatore a 
Versailles, quel pensiero gli nac- 
que o almeno gli si raffermò 
nella mente. Pensava agevole, 


dopochè avea umiliate l’Austria 


e la Francia, e resa la Prussia 
arbitra quasi d'Europa, trarre 


me come dei corpi. Era il su 
perbo disegno che perdette Na- 


$$ 


ai piedi imperiali anche la Chie- 
sa cattolica; sì che il capo della 
Germania fosse capo delle ani- 
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poleone I nel tempo di sua mag- 
giore fortuna. 

Il Bismark si pose all’opera; 
uomini odiatori di Roma non 
mancavangli in Baviera, nel Ba- 
den, nei vari Stati germanici; 
avea complici in Austria ed in 
Italia; ne avea di meno aperti, ma 
operosi e potenti anche in Fran- 
cia; era certo che Berlino a- 
vrebbe da combattere col Vati- 
cano solo e senza materiali di- 
fese. A guardia del Vaticano non 
stavano neppure più i romani, 
stavano coloro che la Prussia 
avea spinti innanzi ed esortati 
ad entrare per porta Pia. A Pa- 
rigi erano il Favre, il Thiers, i 
cattolici liberali che non avreb- 
bero nè osato nè voluto proteg- 
gere vigorosamente le ragioni 
dei cattolici; a Vienna era il 
Beust che non poco avea fatto in 
aiuto dei disegni prussiani, e che 
combatteva il Papa, quantunque 
fingesse rispettarlo. Nella Sviz- 
zera erano i radicali che pensa- 
vano a distruggere la Chiesa, anzi- 
chè arutarla; a Madrid signoreg- 
giava il Prim, poi il Serrano, lo 
Zovilla, gente che amava la Prus- 
sia più che la Chiesa. Le condi- 
zioni di Europa non potevano 
dunque essere più favorevoli al 
temerario disegno di far serva la 
Chiesa cattolica combattuta da 
tutti, difesa da nessuno. Anche 
le interne condizioni della Ger- 
mania erano più acconce che 
mai; grande la potenza del can- 
celliere germanico, molti e pie- 
ghevoli gli uomini di setta o di 


governo che potevano, che do- 
vevano lavorare con lui; non un 
paese dove a capo della cosa 
pubblica fossero buoni cattolici, 
non uno Stato vicino o lontano 
che de’ cattolici potesse o. vo- 
lesse prendere la difesa anche 
solo a parole; divisi poi i cat 
tolici stessi fra loro, almeno così 
il Bismark ed i suoi credevano; 
pronti il Dollinger, il Reinkens, 
i Friedrich ed altri professori 
ad aiutare le divisioni colla pa: 
rola e cogli scritti. Era chiaro 
che, se la Chiesa romana resi 
steva da sola ed in tali condi- 
zioni a tutte le forze dell’impe- 
ro germanico, dello scisma, del- 
la massoneria, della rivoluzione 
e del cesarismo collegati per 
uno sforzo straordinario, biso- 
gnava disperare di vincerla mai 
più. Il Bismark lo sapeva, ed un 
di, pensando a quanto credeva 
di potere, confessò che, se gli 
resistesse, anch’ esso avrebbela 
creduta divina. 

L’Hohenlohe ed i ministri ba- 
varesi aveano accettato il tristo 
uffizio di cominciare la guerra 
contro il Pontificato durante il 
concilio, e subito dopo che que- 
sto fu finito. Essi presero a pre- 
testo la infallibilità pontificia, 
che fingevano non capire come 
dovevano, e che trasformavano 
in tutt'altra cosa da quello che 
era veramente, per averne scusa 
di oppressione contro ì cattolici. 
Di quelle prime prove di guerra 
si è già detto quanto basta, nè 
d’altra parte per se stesse era- 
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no di gran danno alla Chiesa, 
quantunque fossero di gran dis- 
onore al governo di Monaco. 
Ma, mentre ancora combattevasi 
in Francia, udironsi disegni stra- 
ni ed iniqui, calunnie che pa- 
reano volere agevolarne la ese- 
cuzione collo spargere che i cat- 
tolici erano nemici dello Stato 
e non amavano la patria. I ve- 
scovi tedeschi i quali, nel 20 set- 
tembre del 1872, scrissero bre- 
ve istoria delle persecuzioni sof- 
ferte, narrarono che « appena 
conseguita la vittoria e con- 
chiusa la pace, si dovette sen- 
tire in modo ancor più minac- 
cioso: Dopochè si è vinto il ne- 
mico straniero, resta a trionfare 
di un peggiore nemico all’in- 
terno, del gesuitismo, ultramon- 
tanismo, cattolicismo; ora deve 
cominciare la guerra contro Ro- 
ma, e dev'essere condotta rapi- 
damente a fine !. » 

Da principio si credette che 
quelli fossero mali desideri di 
atei o di eterodossi; già erasi 
udito più volte alcuno degli scrit- 
tori di molta fama in Germania 
ripetere cose simili, e di fresco 
aveale dette apertamente l’incre- 
dulo Mommsen; ma poi si co- 
minciò ad udire da gente di go- 
verno che l’impero protestante 
non poteva avere amici i catto- 
lici, e che l’imperatore non a- 
vrebbe lasciato a loro quella 
libertà che lasciava il re di Prus- 


(1) Dell’attuale situazione della Chiesa cat- 
tolica nell'impero germanico, memorandum 
dei vescovi tedeschi, p. 8. Toripo, 1872. 
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cattolici dovea dipendere in mol- 
ta parte dal parlamento, così 
essi cercarono eleggere uomini 
sicuri, di fede provata, di saldo 
animo, di religione sincera; uo- 
mini di tal fatta per verità sono 
rari nelle nazioni moderne; pure 
i tedeschi ne trovarono alquanti 
che si strinsero fra loro, e poi 
ebbero nome di frazione del 
centro. 

Ma fin dallo aprirsi del Par- 
lamento germanico nel 1874 si 
vide che, a quei poco più che 
sessanta cattolici, si preparavano 
grandi lotte da sostenere, perchè, 
avuto l’ uffizio di scrivere l’ in- 
dirizzo del Parlamento all’im- 
peratore, il Benningsen d’ accor- 
do col Bismark pose in quello 
un periodo che doveva toglie- 
re ai cattolici ogni speranza 
di vedere esaudite dal governo 
le loro preghiere quanto alla 
protezione del Papa. Diceva: «la 
Germania, senza lasciarsi traviare 
da amicizie o da avversioni, ri- 
conosce ad ogni nazione il di- 
ritto di trovare a suo modo le 
vie di unificazione, e ad ogni 
Stato il diritto di trovare la for- 
ma del suo ordinamento. » 

La parte cattolica propose si 
mettesse nell’indirizzo una parola 
che dicesse della necessità di 
indipendenza che avea il sommo 
Pontefice, e che disapprovasse 
quanto era accaduto a Roma 
nel 20 settembre del 1870; que- 
sta proposta fatta dal Reichen- 
sperger fu coraggiosamente. di- 
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fesa da monsigoor Ketteler e 
dal deputato Windhorst; ma tutti 
i liberali furono concordi contro 
i cattolici: e quindi la proposta 
fu rifiutata. 

Era il principio della guerra, 
che poi fu apertamente intimata 
ai cattolici nel di 19 luglio 1871. 
I cattolici del parlamento (Reich- 
stag), visto per opera del Bismark 
e dei suoi rifiutato ogni con- 
forto alla parte cattolica, dolente 
per le condizioni del Papa, non 
avevano favorito il governo nelle 
dispute avvenute poi in parla- 
mento e riguardanti cose di mi- 
nore importanza; sicchè alcuna 
volta eransi opposti ai disegni del 
governo. Il Bismark volle vendi- 
carsene, e al tempo stesso coglie- 
re l’occasione di cominciar le of- 
fese contro la Chiesa. Adunque 
nel 19 luglio scrisse una lettera 
al cattolico liberale conte di Fran- 
kemberg, nella quale diceva : il 
cardinale Antonelli ed il Papa 
aver disapprovato l’ opera della 
frazione del centro, giacchè i 
membri di questa non facevano 
cche negare e combattere il ri- 
pristinamento dell’impero germa- 
nico, salutato con affetto dal 
santo Padre.» E aggiungeva: il 
cardinale Antonelli aver tolto o- 
gni dubbio, ec mostrato con cer- 
tezza come il contegno di quella 
frazione non era affatto appro- 
vato negli alti uffizi della Chie- 
sa cattolica, » e dallo stesso san- 
to Padre. 

Se il Bismark sia stato ingan- 
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erano a Roma, o se non abbia 
ben inteso le cose, non si sa; 
certo è però che ogni parola di 
quella lettera era menzognera, 
nè tardossi molto ad averne le 
prove. I cattolici, che sapevano 
come avessero lavorato a solo fi- 
ne di procacciare protezione alla 
santa Sede, maravigliaronsi della 
trista ricompensa, che recava la 
lettera del Bismark, qualora fos- 
se vero quanto egli asseriva; 
chiesero anch’essi più vere no- 
tizie a Roma, ed il cardinale 
Antonelli scrisse nel dì 5 giugno 
a monsignor Ketteler: Aver avuto 
dolore delle voci, che eransi 
sparse; le cose essere diverse da 
quanto erasi detto. «Stando alla 
notizia data da alcuni giornali, 
che vari deputati cattolici aves- 
sero intenzione di presentare al 
parlamento (Reichstag) la doman- 
da che si avesse cura degli in- 
teressi della santa Sede, in un 
colloquio avuto col ministro di 
Baviera, temporaneamente inca- 
ricato anche della rappresentanza 
dell'impero tedesco, aver soltanto 
detto che giudicava prematura 
l’idea di voler indurre il Reich- 
stag ad esprimere la sua opi- 
nione su di un intervento in 
favore del potere temporale della 


Chiesa; essi poi aver mandato ad. 


effetto quella idea quando si di- 
scuteva la risposta da darsi al 
discorso del trono; da tutto que- 
sto risultare evidentemente non 
avere egli biasimato il buon vo- 
lere dei deputati cattolici, di pro- 


nato da’ suoi diplomatici che! muovere il ben essere della Chie- 
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sa col difendere i sacri diritti, 
poichè non poteva esservi dubbio 
che essi, in mezzo ai tentativi 
fatti per intimorirli, avessero col- 
to qualsiasi occasione per adem- 
piere ai doveri della loro coscien- 
za, fra i quali vi è quello di 
proteggere e di difendere la re- 
ligione e i diritti del suo capo.» 

Per verità l’ ambasciatore ba- 
varese non pareva la persona 
che offrisse maggior opportunità 
a dire le parole che il cardinale 
gli avea detto, giacchè potevasi 
vedere che questo non avrebbe 
mancato di. riferirle a Berlino, 
dove avrebbe potuto abusarsene; 
ma in ogni caso le cose erano 
assai diverse dal modo onde e- 
ransi presentate, e quindi la 
lettera del cardinale Antonelli 
chiuse la via a questo artifizio 
di guerra, che volevasi usare dal 
governo tedesco. Allora però si 
ricorse ad altro, e la (Gazzetta 
della Germania del Nord, foglio 
governativo, cominciò a dire che 
cil nuovo dogma della infalli- 
bilità poneva a pericolo lo Stato, 
giacchè con quello la Chiesa pas- 
sava i propri confini, e quindi 
«le invasioni nel dominio dello 
Stato, come quelle che venivano 
dal dogma della infallibilità, do- 
veansi respingere dal potere po- 
litico; quindi venirne una lotta, 
nella quale però non trattavasi 
di perseguitare la Chiesa, ma di 
difendere lo Stato, che era costret- 
to questo per salvarsi dalla op- 
pressione. » 

Con questo modo falso e sleale, 


che prima era. stato scellerato 
argomento di apostati, ed ora 
diveniva istrumento di persecu- 
tori, volevasi far credere che la 
Chiesa fosse assalitrice, lo Stato 
assalito; certamente con sì mot 
struoso sofisma nulla avrebbesi 
potuto coprire in paese dove 
chiare idee si avessero della 
Chiesa e dello Stato; ma in paese 
dove l’errore e l’odio di Roma 
erano radicati da secoli, dove o- 
gni più assurda calunnia con- 
tro il Papato credevasi, dove la 
teoria delle ragioni dello Stato 
era corsa fino all’ assurda sen- 
tenza del Grozio, cuius regio, eius 
et religio, questo bastava. 

I teologi. della università di. 
Wurzburgo aveano risposto chia- 
ramente sopra questo argomento 
all’Hohenlohe, quando aveali con- 
sultati prima del concilio ecu- 
menico, ed aveangli mostrato 
come le relazioni fra la Chiesa 
e lo Stato non sarebbersi mutate 
da quello che erano sempre state; 
ma il Dollinger e gli altri infe- 
lili traviati. avevano preparato 
questo nuovo pretesto di perse- 
cuzione, facendo credere che la 
Chiesa, per la infallibilità del 
Papa, opprimerebbe lo Stato, e 
che il Papa infallibile pretende- 
rebbe essere il signore assoluto 
in ogni cosa, e dominare anche 
nelle cose temporali degli Stati 
altrui, sì che i principi ed i re 
gli fossero sudditi. Questa nuova 
finzione per altro era solo ri- 
produzione, sotto nuove forme, 
degli antichi sofismi degli sci. 
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| smatici omnaniti e dei cortigiani 

«della tirannide di Enrico IV, e 

| tutta la forza traeva dall’ odio 

‘© nazionale germanico contro la 

«gente latina, così scelleratamente 

racceso dai pessimi imperatori 

«dei tempi di mezzo, e da Lutero 

; e dai suoi così ferocemente cre- 

«sciuto da annebbiare i più chiari 

__— intelletti. 

Ma appunto nel tempo del 
concilio vaticano i teologi e gli 
scrittori cattolici ne aveano trat- 

«_—tato largamente; e con prove vi- 

gorose, e con argomenti ai quali 

non poteva rispondersi, aveano 
dissipato i sofismi e le menzo- 
gne storiche accumulate dalla 
nuova setta scismatica di Mona- 
co. L’illustre professore Hergen- 
ròther avea mostrato la nullità 

e la slealtà delle scritture del 

Dòollinger, e prima e dopo di lui 

molti altri erano sorti a difesa 

della Chiesa. 

Fra gli altri, il professore Gio- 
. vanni Bohl, appunto in quei 
«giorni nei quali la Gazzetta del 

| governo tedesco usciva col nuovo 
pretesto di guerra contro la 

«Chiesa, avea pubblicato un li- 
bro nel quale mostrava quale 
fosse veramente il diritto ec- 
clesiastico nei tempi di mezzo, 
e quali i sofismi, le ingiustizie 
e gli errori onde i Grozio, gli 
Hobbes, i Puffendorf, gli Spino- 
za, i Montesquieu e la setta dei 

| filosofi e degli illuminati colla 


(1) Boh], De Godsdienst uit Staaten Regls- 
kundig Oogpunt. pag 535 a 406 Amslerdam, 
41375 


scusa di difendere lo Stato, ten- 
devano a far serva la Chiesa 4. 
Nel libro del Bohl trattavasi an- 
cora delle arti onde liberali ed 
adulatori cercavano ingannare i 
principi per volgerli contro la 
Chiesa, dipingendola a loro ne- 
mica, per trarli a combatterla, e 
così a distruggere colle proprie 
mani il più forte baluardo della 
loro propria autorità *. 

Il governo tedesco, fingendo 
difendersi, assaliva, e dicendo im- 
pedire che la Chiesa entrasse 
nelle cose dello Stato, poneva la 
signoria dello Stato nelle cose 
più proprie della Chiesa. Così, 
essendo nel ginnasio di Brauen- 
sberg maestro di religione certo 
Wolmann, divenuto eretico per- 
chè rifiutava di riconoscere la 
infallibilità del Papa, il vescovo 
di Ermeland, monsignor Kre- 
mentz, provati inutilmente tutti 
i modi di farlo rinsavire, lo sco- 
municò, poi ricorse al ministro 
De Muhler perchè non lasciasse 
a maestro di religione un ere- 
tico scomunicato. Il ministro ri- 
fiutò di toglierlo di là, dicendo 
che, quantunque scomunicato, 
colui continuava ad appartenere 
alla Chiesa cattolica, nè il go- 
verno ammetteva opinione a que- 
sta contraria. Così cominciò l’o- 
pera che seguitò poi dandosi la 
chiesa cattolica di Kattovie allo 
eretico Kamenski, a dispetto del 
vescovo e del popolo cattolico, 


difendendo altri due eretici con- 


(2) Ibid. p, 407 a 456. 
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tro il vescovo di Breslavia, pre- 
dicando altamente doversi aiutare 
la separazione da Roma: e nel- 
18 luglio 1871, raccogliendo in 
una sola le due divisioni del 
ministero dei culti, che doveano 
trattare le cose dei cattolici e 
dei protestanti, e mostrando che 
l’unica commissione volevasi di 
persone avverse alla Chiesa. 

I giornali pagati dal governo 
mettevano a fascio i repubbli- 
cani coi cattolici, e dicevanli ne- 
mici e pericolosi ugualmente; 
ripetevano le parole e gli atti 
della Prussia i giornali di Ba- 
viera, devoti al ministro De-Lutz 
grande seguitatore del Bismark. 
Il De-Lutz, ignaro affatto di teo- 
logia, e raggirato dai vecchi cat- 
tolici, o spinto da cieca avver- 
sione alla Chiesa, diceva pensare 
che, credendo alla infallibilità 
del Papa, i cattolici non poteano 
essere buoni cittadini o sudditi 
fedeli. Questa per verità era la 
sentenza che doveasi persuadere 
ai popoli per ordine dato dalla 
massoneria, la quale usavasi nelle 
circostanze importanti per trasci- 
nare il popolo a ciò che voleasi, 
e allora il De-Lutz usavala a 
proposito della infallibilità, come 
prima aveala usata il Lulé a 
proposito. delle suore di carità, 
come poi la usò quel vecchio 
massone che fu lord Gladstone a 
proposito dei canoni vaticani. 

In tutti questi casi il vero 
scopo di quella sentenza era op- 
primere i cattolici, ed. ecco il 
De-Lutz, che nel Reichstag pro- 
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pone una aggiunta al codice pe- — 
nale, che possa dare pretesti a 
vera persecuzione, e chiede una 
legge particolare contro del clero. 
Il paragrafo 130 del codice pe- 
nale diceva: «Colui che eccita 
pubblicamente le differenti classi 
della popolazione a violenze re- 
ciproche, così da mettere in pe- 
ricolo la pubblica pace, sarà 
punito di ammenda fino a du- 
gento talleri, o della prigione 
fino a due anni.» Si yolle ag- 
giungere: cun prete, o qualsiasi 
altro uffiziale religioso, che nel- 
l'esercizio 0 ad occasione dello 
esercizio del suo uffizio in pub- 
blico, nella chiesa, o nel luogo 
ordinato a riunioni religiose di- 
scute, presenti altre persone, gli 
affari dello Stato, in modo che 
sembri proprio a minacciare la 
pace pubblica, ovvero ne faccia 
argomento di una pubblicazione 
o di una spiegazione, sarà pu- 
nito colla carcere che può esten- 
dersi fino a quattro anni.» 

yIl De-Lutz confessava aperta- 
mente che questo era « il pri- 
mo baluardo di difesa dello 
Stato contro la Chiesa cattolica, 
e che altri se ne fabbrichereb- 
bero, » nè avea senno bastante 
per tacere almeno che con que-. 
sto volevasi proleggere l’aposta- 
sia e lo spergiuro dei preti ri- 
belli ai dogmi ed alla disciplina 
della Chiesa. « La legge, diceva 
quel ministro, è ordinata a dar 
coraggio ai buoni preti che sof- 
frono per la tirannia dei vescovi 
infallibilisti, i quali li forzeno a 


fare quegli atti che noi vogliamo 
punire. » Sicchè, mosso a sde- 
gno da tali parole, il coraggioso 
Windhorst gli rispose: « Essere 
dunque questa legge il patto di 
lega fra il nuovo impero ed il 
protestantismo déllingeriano. » 
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congiure dei cattolici uniti ai 
nemici dell'impero , agli avversari 
dell’ unione tedesca; ed a chi 
inostrogli che le sue erano vane 
paure, rispose che il governo 
vedeva più degli altri, e che gli 
altri non sapevano che cosa di- 


Dopo di questa venne un’al- | cessero; ed i cortigiani plaudire 
tra legge che dava al governo | all’offesa. La legge fu accettata, 
ogni diritto di vegliare sopra le! e così il governo ebbe il diritto 
scuole; avevala proposta il Muh- | di vegliare su tutti gli istituti 
ler, la sostenne il suo degno | di educazione pubblici e privati, 
successore Falk, aiutato dal Bi- il diritto di nominare gl’ispetto- 
smark. Il cancelliere, difendendo ri delle scuole, e di togliere a 
la legge, offese fieramente i cat- | loro l’ uffizio. Prima di questa 
tolici; il Falk disse aperto nel 13 i legge lo Stato avea accettato la 


febbraio del 1872 che anche 
questa legge era fatta contro il 


clero cattolico; e cancelliere e | 


ministro, furiosamente mordendo 
i cattolici, li dissero pericolosi allo 


Stato, degni che contro di loro ! 


si prendesse ogni difesa, ed il 
ministro aggiunse che se vole- 


vasi togliere la vigilanza delle | 


scuole al clero cattolico, lascie- 
rebbesi però ai ministri prote- 


stanti, dai quali lo Stato non] 


avea a temere gli stessi pericoli 


che dai sacerdoti cattolici. Ogni | 


arte fu posta in opera per fare 
approvare la legge, e questa fu 
approvata da pochi si, ma ab- 
bastanza per aver vita. Credeva- 
si che nella Camera dei signori 
si sarebbero trovate delle gravi 
opposizioni; ma il Bismark, po- 
chi di prima della presentazione 
del disegno, sconvolse questa Ca- 
mera, e vi fece entrare molti 
de’ suoi; poi presentò il perico- 
lo della patria, terribile per le 
Bacan, Vol. II. 


: cooper azione delle autorità reli- 
igiose; dopo questa lo Stato 
escluse in diritto il clero dalle 
scuole, e di queste si disse solo 
signore, sì che da lui dipendes- 
sero; tirannide nocevolissima ai 
popoli, che la mentita libertà 
i ha sempre cercato far prevalere, 
per foggiarli ad immagine del 
| governo e delle sétte prepotenti 
! nello Stato. 

‘istruzione di Stato, la scuo- 
governativa, è uno dei peg- 
giori flagelli che possa toccare ai 
popoli; se ne accorsero gli uo- 
mini assennati di Germania, e 
cercarono d’impedire quella sven- 
tura, ma non riuscirono ; la 
Kreutzeitung e la Germania, così 
diverse per fede e per idee, pure 
trovaronsi d’ accordo in quella 
circostanza, a dolersi che colla 
nuova legge si volesse « la 
perdita di quanto fino allora 
avea fatto la fortuna della Prus- 
sia, giacchè era chiaro che il 
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governo ed i nazionali liberali 


volevano togliere 
mento la religione. » Più di 
quattrocentomila - cattolici  sup- 
plicarono il Reichstag a non ap- 
provare quella legge; i vescovi 
tedeschi pregarono le due (Ca- 
mere, supplicarono il re. a non 
volerla sancire; tutto inutile; la 
legge fu approvata e sancita. 
Allora i vescovi protestarono, 
giacchè con quella « erano of- 
fesi essenziali ed inalienabili di- 
ritti della Chiesa, e venivano 
preparati gravi pericoli e gravi 
danni alla Chiesa ed allo Stato. » 
Né si fermarono a sole prote- 
ste; giacchè cercarono anche ri- 
parare alle tristi conseguenze. 
Il governo però, che sulle pri- 
me parve rispettare i diritti del- 
la Chiesa, a poco a poco cacciò 
dalle scuole molti sacerdoti, ne 
tolse a quanti potè la soprave- 
glianza, favori scuole miste di 
cattolici e di protestanti; poi la 
National Zeitung, portavoce di 
una parte dei ministri, esortava 
a finirla, ad assoggettare allo 
Stato anche l’ educazione del 
clero, e prediceva vicino il rom- 
persi delle catene poste alla na- 
zione dai gesuiti; « i seminari, 
diceva, e le facoltà di teologia 
cattolica dovranno essere affatto 
mutati per modo da divenire 
seminari di riforma religiosa, 
come la intendono i più illustri 
scienziati tedeschi. » Cioè vole- 
vansi mutare i seminari cattolici 
in scuole di razionalismo, e di 
quella schifosa filosofia materia- 


dall’ insegna- | 
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listica che rodeva già le viscere 
della corrotta Germania. 

Gli stessi protestanti più as- 
sennati e più onesti intesero 
che volevasi far guerra ad ogni 
credenza religiosa, e sì strinsero 
ai cattolici, vedendo che, atter- 


| rati questi, più non sarebbe re- 


stata forte difesa alla cristiana 
società. 

Il vescovo di Ermeland aveva 
pubblicato nel luglio del 1871 
la sentenza di scomunica contro 
i due preti apostati, Wolmann 
e Michelis; ora nel di 11 marzo 


i del 1872 il ministro Falk scrisse 


al vescovo che « siccome la sco- 
munica non era una pena me- 
ramente spirituale, ma aveva an- 
cora un significato civile, così 
non poteva ammettersi che ve- 
nisse inflitta solo dai superiori 
ecclesiastici, che anzi con que- 
sto violerebbero le prerogative 
dei cittadini poste sotto la pro- 
tezione dello Stato, e quin- 
si commetterebbero un attentato 
i diritti dello Stato, il quale 
può e deve respingerlo; quindi 
coll’atto contro i due scomuni- 
cati eransi passati i confini del- 
la potestà ecclesiastica; si annul- 
lasse quell’atto, oppure il gover- 
no non riconoscerebbe più chi 
lo avea fatto, 
Ermeland. 
Tale modo di operare del 
Falk era strano e tirannico; il 
vescovo Filippo Krementz ai 30 
marzo rispose mostrando le as- 
surdità delle dottrine del mini- 
stro, la giustizia del procedi» 


come: vescovo di 
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mento e della sentenza contro 
i due eretici, e dissipando tutti 
i sofismi e le incompiute cita- 
zioni radunate nella lettera del 
dì 11 marzo. Dimostrò ancora 
come le antiche leggi sulle quali 
fondavasi il Falk, fossero state 
distrutte e cassate dalle disposi- 
zioni della costituzione del 34 
gennaio 1850, come la pratica 
stessa fosse costantemente con- 
traria alle pretese di lui. Con- 
chiuse il vescovo che: « Nel suo 
procedere contro il Wollmann 
ed il Michelis avea per sè l’au- 
torità del diritto naturale, divino 
ed ecclesiastico, e che nulla era 
avvenuto che in qualche modo 
avesse offeso i diritti civili di 
quei due. » Tanto chiare e po- 
tenti erano le ragioni del Kre- 
mentz, che molti giornali libe- 
rali ed anticattolici non osarono 
pubblicarle. Secondo la legge e 
la ragione il vescovo era nel 
suo diritto; ma il ministro co- 
mandogli senz'altro: Annullasse 
la sentenza, dichiarasse al go- 
verno che « egli ubbidirebbe 
sempre senza veruna eccezione 
a tutte le leggi dello Stato. » 
Non poteva, non doveva il 
vescovo ubbidire, e rifiutò il 
malvagio atto che gli si coman- 
dava a dispetto del diritto e 
della legge. Dall’ aspro scrivere 
dei giornali governativi e pagati, 
e dalle ingiurie d’ ogni maniera 
che subito gettaronsi da ogni 
parte contro l’intrepido vescovo 
e contro vari altri prelati tede- 
schi, si vide subito che non si 
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cesserebbe dall’ ingiustizia, ma 
che userebbesi la violenza, ed' il 
disegno di rovesciare la Chiesa 
cattolica mostrossi ogni dì più 
chiaro nei fatti che succedet- 
tero. 

L’apostata Tangermann nel di 
2 febbraio del 1872, avutane li- 
cenza dal De Roon, ministro 
della guerra a Berlino, aveva 
compiuto una sacrilega profa- 
nazione, celebrando a Colonia 
nella chiesa di s. Pantaleo, che 
era di legittima proprietà e di 
esclusivo diritto dell’arcivescovo 
di Colonia, ma, che per man- 
canza di altro edificio opportu- 
no, era stata concessa a tempo 
per il presidio di Colonia. L’ar- 
civescovo, offeso dall’insulto fatto 
alla religione nella sua propria 
chiesa, e dall’usurpazione prepo- 
tente presasi dall’ autorità mili- 
tare contro ogni diritto, scomu- 
nicò il Tangermann; ma costui, 
sentendosi protetto dal De Roon, 
continuò nelle seguenti domeni- 
che l’opera sua sì, che il cap- 
pellano maggiore dell’ esercito, 
monsignor Namszanowski non 
volle più che il cappellano cat- 
tolico celebrasse nella chiesa pro- 
fanata. Il governo militare ordi- 
nò invece al cappellano conti- 
nuasse a celebrarvi, e minacciò 
il Namszanowski di sospensione 
se si opponesse; questo, inteso- 
si anche col ministro della guer- 
ra, si volse alla santa Sede per 
sapere che cosa dovesse fare: 
Roma rispose si cessasse dai 
divini uffizi, e così il Namsza- 
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nowski comandò si facesse. Nel 
28 maggio il ministro De Roon 
sospese il vescovo Namszanowski 
dall’uffizio di cappellano, ed or- 
dinò si esaminasse l’opera di lui. 

Ora il vescovo era cappellano 
maggiore non in grazia dello 
Stato, she sulle milizie non ave- 
vagli potuto dare giurisdizione, 
e quindi neppure poteva toglier- 
gliela, ma per autorità della 
santa Sede. Questo ricordavano 
i nuovi cesaristi tedeschi; ma 
per loro unica legge era il vo- 
lere dello Stato ; l’ antica tiran- 
nide dei cesari tedeschi dei tem- 
pi di mezzo volevasi far risor- 
gere, e la Gazzetta di Spener gri- 
dava: « Non si ardisca recare in 
mezzo la volontà di alcuno, sia 
esso Papa 0 vescovo o parroco, 
per dire che essa è volontà di 
Dio; perchè altrimenti lo Stato 
smaschererà questo falso Dio, 
romperà la sua volontà, e nel 
modo più severo punirà la be- 
stemmia che si pronunzia in no- 
me dell’Altissimo. » Vicario di 
Dio adunque non era più il 
Papa, ma lo Stato ateo e pro- 
tettore di apostati. 

Ora leggi non vi erano da 
poter con quelle condannare i 
vescovi; si propose dunque di 
farne. E, mentre stavansi pre- 
parando le nuove persecuzioni 
dei vescovi, pensossi a cacciare i 
gesuiti. Da due anni i prote- 
stanti più fieri, radunatisi a 
Darmstadt avevano. proposto si 
cacciassero dalla Germania; an- 
che i vecchi cattolici del Dollin- 
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ger trovavano cosa più facile 
cacciarli che vincerli: e quindi 
fino dall’ anno innanzi avevano 
cercato si trattasse la cosa nel 
Reichstag. Ma i cattolici aveano 
potuto impedire quel fatto, ed i 
liberali ed i settari allora erano 
ricorsi a petizioni che aveano 
presentato al governo. Se non 
che i cattolici e vari protestanti 
conservatori aveano opposto al- 
tre petizioni, perchè i gesuiti 
fossero tenuti in Germania e, 
mentre ai 29 aprile del 41872 
aveansi quarantuna istanza con- 
{roi gesuiti, aveansene già quat- 
trocentosettantasei a loro favo- 
revoli, e molte di queste reca- 
vano varie migliaia di sottoscri- 
zioni e ragioni potentissime. 
Ma già fino dal novembre del 
1871 i massoni tedeschi avevano. 
stabilito che « gli eterni nemici 
della massoneria, » i gesuiti, 
dovevano cacciarsi' *; non po- 
tendo fare di più, il Reichstag, 
nel dì 16 maggio, consegnò le 
petizioni contro od in difesa dei 
gesuiti al cancelliere Bismark, 
come avea proposto il consiglie- 
re Wagener; con ciò lasciavasi 
nell’arbitrio di un uomo una 
cosa che riguardava tutta la con- 
federazione, tanto più che in 
quel giorno si diede al cancel- 
liere l’uffizio di preparare una 
iegge che regolasse la condizione 
legale degli ordini religiosi, del- 
le congregazioni, delle associa- 
zioni, e che « stabilisse pene per 


(4) Bauhùtte, 15 nov. 1871. 
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la loro operosità nociva allo 
Stato. »: Così, protestanti e ra- 
zionalisti prendevano autorità di 
imporre leggi eterodosse an- 


che agli Stati cattolici di Ger-. 
mania. Non è a dire poi quante 


calunnie e quante furiose invet- 
tive si spargessero da alcuni o- 
ratori contro i religiosi, e spe- 
cialmente contro i gesuiti; nelle 
dispute parlamentari sembra per- 
petua l’ira di parte e la offesa 
alla religione” cattolica. 

Appena diecimila erano le fir- 
me di chi chiedeva al Reichstag 
la cacciata dei gesuiti; più di 
quattrocentomila quelle di chi 
chiedevane la conservazione. Ai 
42 giugno fu presentato il dise- 
gno di legge contro i gesuiti; 
il principe Hohenlohe e tre altri 
lo aggravarono anche più, al- 
largandone gli effetti alle  con- 
gregazioni, che rassomigliano al- 
la compagnia. Nè il principe Ho- 
henlohe favorendo quel disegno 
pose mente che offendeva, pro- 
ponendola, i diritti della Bavie- 
ra, la quale aveva riservati per 
sè i diritti sulla legislazione, sul 
domicilio, sulla polizia e sugli 
stabilimenti; coll’Hohenlohe an- 
che altri bavaresi lasciarono toc- 
care i diritti del loro Stato per 
odio alla Compagnia di Gesù. Il 
Wagener disse chiaro che volea- 
si combatter Roma, e che perciò 
colpivansi i gesuiti con una leg- 
ge, che doveva essere principio 
di lotta contro i cattolici; e a 
far intendere come quella legge 

- dovesse servire contro tutti quel- 
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li che l’arbitrio governativo vo- 
leva ferire, dichiarò che « ave- 
vanvi gesuiti sotto tutti gli abi- 
ti. » Il Wagener fu terribilmente 
sfolgorato da un mirabile discor- 
so del Mallinckrodt, che provò . 
il disegno di legge essere con- 
trario al diritto naturale, alla 


.legislazione esistente, alle costi- 


tuzioni degli Stati particolari, a 
quella dell'impero, ai primi ele- 
menti della giustizia ed al buon 
senso. Vigorosamente difesero le 
ragioni degli oppressi anche il 
Windhorst, il conte Ballestrem, 
i due Reichensperger, il Kesse- 
ler. Uno dei Reichensperger, mo- 
strato come in tutto signoreg- 
giassero i memici dei gesuiti, 
conchiuse: « pure essi credono 
aver bisogno di infrangere tutte 
le leggi per crearne una di pro- 
scrizione che possa proteggerli 
da dugento gesuiti tedeschi. Ah 
signori, confessate che la vostra 
legge è vero fallimento del li- 
beralismo! » Ai 19 la legge di 
proscrizione fu accettata. Per 
questa fu lecito tutto al gover- 
no contro tutti gli ordini reli- 
giosi e contro tutti i vescovi ed 
i cattolici che, a maltrattare 
bastava dire affigliati ai gesuiti. 

Pochi giorni dopo approvata 
la legge, Pio IX. ai 25 giugno 
1872, riceveva in udienza molti 
del circolo tedesco di Roma, e di- 
ceva a loro: pregassero; essere 
questo un modo potente da fre- 
nare i persecutori della Chiesa; 
si opponessero a questi colla 
voce, cogli scritti, con fermezza 
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e con rispetto; Iddio volere che 
si rispettino e si ubbidiscano i 
superiori; ma volere ancora che 
si dica la verità e si combatta 
l’errore. Aversi già in Germania 
la persecuzione, meravigliarsi 


come, dopo l’accordo tanto con-. 


tinuato fra i cattolici ed il go- 
verno, ora fosse sorta di improv- 
viso tanta tempesta; ad ogni 
modo essere da alzare gli occhi 
a Dio; forse qualche sassolino 
romperà i piedi al colosso; se 
il Signore vorrà che vengano 
altre persecuzioni, la Chiesa non 
ha paura; colle persecuzioni sì 
purga, si rinforza, si abbellisce; 
doversi aspettare ciò che Dio 
vorrà, pieni di fiducia, di rispet- 
to, di docilità verso il governo, 
non però nelle leggi contrarie 
alla Chiesa. 

A quel discorso i fogli venali 
e cortigiani diedero i più strani 
significati; dissero essere esor- 
tazione a ribellioni, a guerre 
civili, essere usurpazione intol- 
lerabile; il Papa non dover en- 
trare in simili cose. 

Il Falk con gran fretta aveva 
ordinato intanto si cacciassero 
: dalle pubbliche scuole religiosi 
e suore, obbligando persino i 
comuni a rompere i contratti 
già stabiliti colle congregazioni 
religiose. Così violava egli ardi- 
tamente gli articoli quarto e 
ventesimosecondo della costitu- 
zione prussiana, che ai religiosi 
come agli altri davano diritto 
di insegnare. Seguitando nella 


STORIA DELLA CHIESA, LIBRO 7, 


ginnasi e delle scuole superiori 
proibì di far parte di società 
cattoliche. La odiosità era in 
questo maggiore, perchè liberi 
lasciavansi i protestanti di far 
parte delle loro religiose società. 
In tutto ciò era egli meraviglio- 
samente aiutato dal cattolico 
Stato di Baviera, dove il catto- 
lico governo proibì la cattolica 
società di s. Bonifazio, che pro- 
ponevasi soccorrere i cattolici 
sparsi fra i protestanti, e conti- 
nuò a tollerare la società pro- 
testante di Gustavo Adolfo che, 
col pretesto di aiutare i prote- 
stanti sparsi fra i cattolici, mi- 
rava apertamente a guastare i 
cattolici ed a trarli alla eresia. 
Il razionalista Falk, preso quindi 
coraggio, annunziò anche una 
prossima legge « per infrenare 
la propaganda cattolica.» 

Ai © luglio il disegno di leg- 
ge contro i gesuiti non solo 
ebbe vigore di legge, ma un 
ordine di quel di decretò: « L’or- 
dine della Compagnia di Gesù 
esséndo escluso dall'impero ger- 
manico, non deve più tollerarsi 
che i membri di quest’ordine 
continuino. ad esercitare qual- 
siasi uffizio dell'ordine stesso, 
sopratutto nella chiesa e nelle 
scuole, nè è più permesso a loro 
di predicare nelle missioni; al 
più entro sei mesi devono essere 
chiusi gli stabilimenti della Com- 
pagnia. » 

Le spie, e spesso a questo 
ignobile uffizio mostraronsi dati 


sua via, il Falk, ai giovani dei | gli stessi giornalisti, comincia- 
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“rono a vedere gesuili in ogni 


parte e a denunziarli alle au- 
torità; non solo sacerdoti e laici, 
ma persino uffiziali dell’esercito 
vennero denunziati. I sei mesi 
consentiti non si lasciarono; nel- 
la massima parte dei luoghi si 
vollero chiusi collegi, case, chie- 
se subito, e ai gesuiti si proibì 
di predicare, di confessare, per- 
sino di dir messa; gli aspri co- 
mandi si fecero pure ai reden- 
toristi, ai lazzaristi, ai fratelli ed 
alle sorelle delle scuole cristia- 
ne, alle quali fu proibito per- 
sino di insegnare ai bimbi, e mi- 
nacciaronsi ancora le pie con- 
gregazioni, che dicevansi affi 
gliate ai gesuiti, tanto solo che 
sì potesse trovare « concordanza 
o rassomiglianza di fine e di 
mezzi con loro. » Consigliere del 
Falk nelle sue imprese era, con 
altri, il professore protestante 
Friedberg, il quale in un opu- 
scolo a quei di scriveva: « La 
Chiesa cattolica è per lo Stato 
una pericolosa istituzione, quin- 
di bisogna distruggerla; però 
non essendovi leggi bastanti nel- 
la Germania, bisogna farne. » 
E dopo questo lungamente pro- 
poneva i più tirannici modi per 
spegnere la Chiesa cattolica in 
ogni parte di Germania *. 

Ai 20 settembre del 1872 i 
vescovi di Germania, radunati a 
Fulda, protestarono contro tanta 
persecuzione; diresero l’opera ed 
il diritto del vescovo di Erme- 


(1) Friedberg, Das Deulsche Reich and die 
Katbolische Kirche, p. 34 e seg. 
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land, riprovarono il favore a- 
perto, dato dal governo ai nuovi 
eretici, mostrarono come il ve- 
scovo Namszanowski avesse com- 
piuto il suo dovere, si dolsero 
della « nuova offesa al diritto 
ed alla libertà della Chiesa » 
fattasi colla proscrizione della 
Compagnia di Gesù e di altri 
ordini religiosi. Mostrarono come 
il governo recasse false ragioni 
e torti giudizi, come fosse « e- 
videntemente fare atroce violen- 
za alla coscienza il volere mi- 
surare la vita ed i bisogni della 
Chiesa cattolica ‘coi principii e 
colle opinioni di un’altra con- 
fessione o di un sistema razio- 
nalistico. » Dissiparono le scuse 
recate contro la Compagnia di 
Gesù, mostrarono come fosse 
menzogna parlare di pubblica o- 
pinione, che volevala cacciata; 
provarono come si violassero i 
più sacri diritti dei maestri, 
della Chiesa, dei genitori, coi 
nuovi provvedimenti riguardanti 
le scuole. Confutarono poi le 
nuove dottrine della onnipotenza 
dello Stato e della sua univer- 
sale signoria; con nobile sdegno 
ridussero al nulla la calunniosa 
accusa, che i cattolici fossero 
nemici della patria, Conchiusero 
col dimostrare come solo l’odio 
di recenti apostati nemici del 
concilio vaticano aveva inven- 
tato le accuse fatte per il dog- 
ma della infallibilità pontificia, e 
rivendicando i diritti della Chie- 
sa alla libertà, finirono dicendo: 


| €] principii da noi qui espressi 
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saranno sempre il criterio del 
nostro operare, e noi siamo 
pronti a fare per ciò i più gra- 
vi sacrifici, anche quello della 
nostra vita *. ) 

Intanto eseguivasi la legge 
contro i gesuiti, ed in Baviera i 
ministri Lutz e Pfeufer caccia- 
rono quelli di Ratisbona entro 
tre giorni; ma per varie ragio- 
ni dovettero rispettarne due o tre. 
L’apostata Friedrich, già teologo 
nel concilio del cardinale Ho- 
henlohe avea pubblicato alcune 
lettere di ministri protestanti al 
vescovo di Paderborn, Corrado 
Martin, nelle quali trattavasi da 
costoro di rendersi cattolici a 
certe condizioni; si intimò al 
vescovo di dire i nomi degli 
scrittori; egli si rifiutò, e colla 
forza cercatesi nel suo palazzo 
le lettere, si trovarono e si pre- 
sero; iniquo arbitrio che nessuna 
legge licenziava. 

Contro la persecuzione prote- 
stavano i cattolici, e in numerose 
e frequenti radunanze prepara- 
vansi alla lotta. Alcuno  erasi 
posto in mezzo per far cessare 
la discordia fra il vescovo d’Er- 
meland ed il governo; ma il 
Bismark nel di 9 settembre 
volle che il vescovo confessasse 
che scomunicando i due sacer- 
cerdoti Wollmann e Michelis 
aveva violato le leggi dello Stato. 


(4) Per i fatti narrali sono da vedersi, ol- 
tre alla Germania di Berlino, il Memorandum 
dei vescovi tedeschi, Torino, 1872. — Palla- 
dino, Un discorso del ministro De Lutz. - 
L’Episcopato bavarese ed il ministro de Lutz; 
nella Carità di Napoli, vol. 12, p. 572 e seg. 
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Questa intimazione riuscì tanto 
più strana perchè l’imperatore 
non aveva chiesta tal confessio- 
ne, e senza di essa tenevasi sod- 
disfatto. Nel di 25 settembre, 
rifiutandosi il vescovo ad una 
ingiusta condizione che ledeva 
la coscienza e la verità, ricevette - 
avviso che erangli sospese le 
rendite, o a meglio dire, lo sti- 
pendio. Egli protestò contro 
questa ingiustizia e contro gli 
abusi di prepotenza che il go- 
verno continuava a compiere per 
la protezione di pochi apostati, 
singolarmente contro gli abusi 
che offendevano la coscienza dei 
giovani costretti a ricevere la 
istruzione religiosa da un ere- 
tico. Il governo non solo ad 
Ermeland, ma in molti altri luo- 
ghi chiudeva le scuole cattoli- 
che o le dava nelle mani dei 
vecchi cattolici, o le riduceva 
a scuole miste, che cessavano 
sempre di' essere cattoliche per 
divenire o protestanti o razio- 
naliste. E tutto questo dicevasi, 
con una parola che resterà tur- 
pemente celebre, lotta per la ci- 
viltà (Culturkampf), e in questo 
mostravasi quasi peggiore del 
governo prussiano il governo 
bavarese ! 

Nel di 23 dicembre del 1872 
Pio IX, nella allocuzione detta in 
concistoro, accennò « all’acerbis- 
e vol. 43, p. 59 e seg. — Marano, Le recenti 
ostilità dell'impero germanico contro la Chie- 
sa caltolica; Storia e documenti; ibid, vol. 14, 
p. 124 e seg.; 258 e seg. — Scienza e Fede, 


vol. 87, pag. 405 e seg. — St-Albin, La capt. 
de Vie 1X, p.576,— Ollivier, Le concile, p. 408, 
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simo dolore, dal quale sentivasi 
trafitto per le fiere persecuzioni 
che la Chiesa pativa in Germa- 
nia, dove, non solo con occulte 
macchinazioni, ma ancora con 
aperta violenza si lavorava a ro- 
vesciarla dai fondamenti; impe- 
rocchè, diceva, uomini i quali non 
solo non professano la nostra san- 
tissima religione, ma neppur la 
conoscono, si attribuiscono il di- 
ritto di definire i dogmi e le 
ragioni della Chiesa cattolica, e 
mentre ostinatamente la vengo- 
no vessando, non dubitano di 
impudentemente asserire che da 
loro nessun danno le si reca, 
anzi, aggiungendo alla offesa la 
calunnia e lo scherno, non si 
vergognano di apporre a colpa 
dei cattolici la persecuzione che 
infierisce, perchè i vescovi, il 
clero, il popolo fedele negano 
di anteporre gli ordini e le leg- 
gi dell'impero civile alle leggi 
santissime di Dio e della Chiesa, 
e quindi ricusano di mancare 


ai loro religiosi doveri. » Deh! | 


conchiudeva il Pontefice, ci reg- 
gitori della cosa pubblica, am- 
maestrati dalla lunga esperien- 
za, si persuadano finalmente 
che fra i loro sudditi niuno più 
accuratamente dei cattolici rende 
a Cesare ciò che è di Cesare, 
appunto perchè ognuno di loro 
sì studia di rendere a Dio ciò 
che è di Dio.» 

Queste parole, stampate da’ 
fogli tedeschi che altre malizio- 
samente ve ne frammisero di 
quelle che il Papa non avea mai 
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dette, suscitarono grandissima 
ira nel governo prussiano; la 
quale ira, se in parte era. vera, 
per vedersi così in faccia all’u- 
niverso svelata la malizia di una 
ingiusta persecuzione, in parte 
anche era studiosamente mo- 
strata per avere scusa a nuove 
oppressioni. Però che i fogli pa- 
gati cominciarono a dire: Gran- 
de la temerità del Papa, incre- 
dibile la offesa da lui fatta alla 
maestà delle leggi germaniche, 
necessario il riparo contro tanto 
ardire, doverosa la vendetta di 
tanta colpa. E la (Gazzetta di 
Spener gridar subito: « L’in- 
sulto fattoci da Roma non re- 
sterà impunito » e gli altri ser- 
vi soggiungere: «I cattolici, se 
perseguitati, ne dessero colpa al 
Papa che forzava lo Stato a di- 
fendersi.» Con ciò volevasi ingan- 
nare il mondo; ma tutti ricor- 
davano che: quando il Papa se 
ne doleva, già da quasi due 
anni durava fiera la persecuzio- 
ne. Contro il vescovo di Erme- 
land e contro quello dell’ eser- 
cito, contro la libertà della pre- 
dicazione, contro la religione 
delle scuole, contro gesuiti, re- 
ligiosi, suore erasi già mossa 
aspra guerra prima che il Papa 
parlasse. Al delitto della violen- 
za altro aggiungevasene; erasi 
calpestato il diritto, il custode 
di questo diritto se ne doleva, e 
allora i calpestatori gridavano 
che, se il diritto calpestavasi, era 
solo perchè il PIRO se ne do- 
leva. 
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Si impedì la stampa e la dif- 
fusione della allocuzione ponti- 
fici, si scrissero assurdità e 
menzogne senza numero contro 
di un atto che cercossi impedire 
ai tedeschi di conoscere quale 
era veramente. Il coraggioso de- 
putato Windhorst se ne dolse a 
ragione, e chiese: « Non si vo- 
leva che le parole del santo Pa- 
dre fossero lette in tutte le ca- 
panne dei cattolici di Germania; 
ma perchè? Se erano false, tor- 
nava facile alla parte avversa 
confutarle, specialmente in un 
paese come il nostro, dove non 
mancano modi a diffondere pa- 
role e comunicazioni ufficiali. 
Che se le parole del santo Pa- 
dre sono vere, allora è altra co- 
sa, e non può negarsi che al go- 
verno non deva dolere della 
verità detta da un luogo che 
viene udito da tutta la terra. Ma 


io, anche se non avessi la più. 
profonda venerazione pel capo | 


della Chiesa cattolica, anzi se 
pure stessi fuori di questa Chie- 
sa, godrei che vi fosse un luogo 
dal quale venisse detta di quan- 
do in quando la intera verità 
ai grandi ed ai piccoli. Sì il 
Papa vive, vive e vivrà il Pa- 
pato, e annunzierà il vero al 
mondo anche quando sarà ri- 
dotto in polvere tutto quello che 
ora noi ammiriamo, anche quan- 
do saremo polvere noi stessi. 
Forse alcuno di quelli dei quali 
parla la allocuzione ha interna- 
mente dubitato di avere agito 
stoltamente, e quindi si è vo- 
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luto nascondere la allocuzione; 
di raro si, ma qualche volta an- 
che ai diplomatici, anche ai gran- 
di del mondo accade qualche 
cosa di umano, e quindi accade 
che la loro coscienza si ridesti 
e parli. » 

Ma i raggiri del governo di 
Berlino miravano a fare accet- 
tare leggi persecutrici, e appun- 
to come avea detto il Papa, di 
quelle che aveanle precedute, 
c ordinate a rovesciare dai fon- 
! damenti la Chiesa cattolica. » Il 
| Falk nel dì 9 gennaio del 1873 
presentò un disegno di legge 
c sulla nomina e sulla educa- 
zione degli ecclesiastici; » con 
| questo voleasi che gli ecclesiastici 
gesto tedeschi, avessero stu- 
diato nei ginnasi dello Stato, poi 
per tre anni in una università 
dello Stato, e sostenuto un esa- 
me secondo le prescrizioni del 
ministero dei culti; lo Stato do- 
vea avere la vigilanza, la dire- 
zione dei luoghi di educazione. 
el clero, anche dei grandi se- 
Lian che soli restavano, vo- 
lendosi chiusi i piccoli; il pre- 
sidente della provincia avea di- 
ritto di opporsi a nomine, a, 
traslazioni di ecclesiastici fatte 
dal vescovo, che ad ogni no- 
mina dovea darne avviso; anzi 
il presidente poteva  castigare 
con multa di mille talleri il ve- 
scovo che non nominasse per- 
sona accetta al ministero; entro 
un anno dovea farsi la nomin9 
altrimenti potevansi prendere i 


| beni del vescovo o di ogni altro 
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— stperioro ecclesiastico che ricu- 
| sasse ubbidire, nè il vescovo po- 


- teva chiamare in giudizio il go- 


Ù 


); 
p” 


Du 


verno per questo; le condanne 


“civili rendevano inabile al mini- 


stero ecclesiastico; multati do- 
veano essere coloro che, dopo 
deposti dal governo, conlinuas- 
sero ad esercitare uffizi eccle- 


| siastici. 


Altra legge segnava i modi 
co’ quali i vescovi doveano giu- 
dicare in argomenti ecclesiastici, 
i confini del giudizio, le pene 


da pronunziare sempre col con- 


senso dell’autorità civile; era co- 
mandato poi sempre l’appello dal 
giudizio del vescovo a quello 
dello Stato che sarà dato dalla 


. Corte degli affari ecclesiastici, la 


quale può ordinare la destitu- 


| zione del vescovo che abbia in- 


0 


giustamente condannato un sud- 
dito; punito il vescovo che ri- 
fiutasse di dare allo Stato gli 
atti del processo; punito quello 
che non ubbidisse alle sentenze 


della Corte che dovea essere 


nominata dal governo, e che per 
tutta ragione di deporre un ve- 


| scovo od un sacerdote qualsiasi 


poteva dire che « la conserva- 


zione di lui non può conciliarsi 
coll’utile pubblico. » 


Tali le leggi proposte in no- 


. me della civiltà, a trionfo della 


— libertà nella Germania sul prin- 
. cipio del 1873, e quasi ciò fosse 


+0 


poco, a favorire la apostasia, si 


propose altra legge, per la quale 


chi voleva uscire dalla Chiesa 
« dovea solo avvisarne il giudice 
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civile con una dichiarazione in 
carta bollata. Ora questa legge, 
più che nuocere alla Chiesa cat- 
tolica, nuoceva allo Stato, dac- 
chè con essa favorivansi i socia- 
listi, i quali ordinavano ai loro 
seguaci di non far parte di ve- 
runa chiesa. 

Presentando queste leggi il 
Falk osò dire che erano ordi- 
nate per rimettere la pace pub- 
blica che i cattolici turbavano; 
al che il Mallinekrodt rispose, 
che la pace voluta era quella 
delle tombe dopo distrutto il 
cattolicismo. Il deputato catto- 
lico mostrò come a quelle leggi 
nessun cattolico potrebbe  pie- 
garsi, nessun vescovo, nessun 
sacerdote ubbidirebbe. E vera- 
mente vescovi e sacerdoti pro- 
testarono subito contro quei di- 
segni lesivi di ogni religiosa li- 
bertà e di ogni sacro diritto. 
Nella tornata del 16 gennaio 
1873 il Falk gridò che «lo Sta- 
to dovea seccare la sorgente 
dalla quale sgorgava il fiume 
dei diritti della Chiesa. » Forse 
colui ed i suoi compagni di 
guerra intendevano di voler spe- 
gnere il Papato stesso e, per 
verità, a quei giorni lavoravano 
assai per riuscirvi nel caso di 
conclave, e prepararono anzi allo- 
ra tal macchina che facevali spe- 
rare assai, ma che la Provvi- 
denza disciolse poco prima del 
momento nel quale dovea ado- 
perarsi. 

Il Windhorst, che sapeva inu- 
tile opporsi a ciò che volevasi 
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almeno il vero scopo di tante 
leggi: « Voi. non volete la li- 
bertà; o signori, voi volete la 
schiavitù; voi volete fare della 
Chiesa cattolica, come di quella 
protestante, una istituzione di 
polizia; di quel tribunale che 
annunciaste (la Corte ecclesia- 
stica) volete fare una specie di 
santa Sinodo russa, che a poco 
a poco assorba in uno stabilimen- 
to di polizia tutte le confessioni, 
stringendole ed opprimendole;... 
voi volete la onnipotenza dello 
Stato che signoreggi, governi, or- 
dini, assoggetti ogni sentimento, 
ogni moto dell'anima dalla culla 
alla tomba; volete che tutti si 
pieghino sotto questo giogo di 
ferro, quasichè lo Stato onnipo- 
tente fosse infallibile, infallibile 
senza confine, infallibile in tutto 
e per tutto. » Veramente coloro 
che aveano preso a pretesto di 
guerra la infallibilità del Ponte- 
fice volevano fondare sulla forza 
la persuasione della infallibilità 
dello Stato signore dei corpi 
delle anime, superiore agli uo- 
mini ed a Dio. 

I protestanti più assennati 
combatterono anch'essi quei di- 
segni di legge, che pure il go- 
verno sforzavasi far capire es- 
sere diretti solo contro la Chie- 
sa caltolica. 

I tribunali aveano dato ragio- 
ne a monsignor Namszanowski 
contro le pretese del ministro 
De Roon, sicchè avrebbesi do- 
vuto rimettere il vescovo nel 
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suo uffizio di cappellano dell’e- 
sercito; ma piuttosto fu' presa 
a Berlino la risoluzione di abo- 
lire quell’uffizio, e così si fece. 
Ai 14 maggio 1873 le leggi 
di persecuzione, già approvate e 
segnate, vennero pubblicate; ai 
23 giugno fu istituita la Corte 
ecclesiastica , e subito assalironsi 
i vescovi. Fu primo ad essere 
colpito monsignor Melchers_ar- 
civescovo di Colonia, che avea 
scomunicato gli apostati Rabbers 
e Pasfrath, e avea proibito ogni 
uffizio ecclesiastico ad alcuni 
cherici ordinati dall’arcivescovo 
giansenista di Utrecht. Ma in 
questo non trovossi gran ragio- 
ne di condanna; sì piuttosto 
cercossi presto: nelle nomine dei 
parrochi che, secondo prevedeva 
chi propose la legge sul clero, 
doveano essere causa di perse- 
cuzione contro tutti. I grandi 
seminari di Posen e di Pader- 
born vennero chiusi dal gover- 
no, dopochè quei vescovi eransi 
rifiutati di sottometterli al gover- 
no nè, a dispetto del sequestro | 
delle rendite, aveano voluto pie- : 
garsi. A Treveri, a Colonia, a 
Fulda sequestraronsi pure le 
rendite dei grandi seminari. 
L’arcivescovo di Gnesen e Po- 
sen, monsignor Ledochowski a- 
vea nominato un parroco ed un 
vicario senza licenza del gover- 
no; fu citato dinanzi la Corte. 
ecclesiastica, non comparve, e fu. 
condannato a dugento talleri di. 
multa, e i due eletti ebbero. 
proibizione di esercitare verun 


i 


 uffizio ecclesiastico. Altra causa 
adi guerra all’arcivescovo trovossi 
nell’avere egli voluto che il ca- 
techismo nelle scuole inferiori 
del ginnasio cattolico di Won- 
growitz si continuasse ad. inse- 
gnare in polacco, mentre il go- 
verno volea s’insegnasse in tede- 
sco; furon tolti di uffizio i maestri, 
e si volle persino impedire l’istru- 
zione religiosa in chiesa, ves- 
sando gli scolari ed i loro ge- 
nitori. 

Crebbe l’ardire dei nuovi ere- 
tici, e la violenza del governo, 
appena nel di 11 agosto 1873 
il vescovo scismatico giansenista 
di Deventer Heykamp consacrò 
vescovo dei vecchi cattolici il 
professor Reinkens, che comin- 
ciò il suo nuovo uffizio con una 
pastorale piena di errori e di 
ignoranza pari alla malizia. Men- 
tre il muovo preteso vescovo 
Reinkens veniva riconosciuto dal 
governo prussiano ed avea lauto 
stipendio, si condannavano per 
aver nominato parrochi o vicari 
senza licenza, nuovamente l’ar- 
civescovo di Posen Ledochowski, 
poi il vescovo Forster di Bre- 
slavia, il Martin di Paderborn, e 
si condannarono persino il car- 
dinale Schwartzemberg di Pra- 
ga, il vescovo d’Olmutz, l’ammi- 
nistratore di Friburgo in Bri- 
sgovia perchè, quantunque non 
fossero sudditi prussiani, aveano 
nominato parrochi di terre prus- 
siane senza permesso del gover- 
no di Berlino. Il vescovo Koett 
di Fulda infermo e presso a 
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morire fu citato e condannato 
anch'esso, e poco prima di spi- 
rare vide chiudersi il suo pic- 
colo seminario; egli morì nel 
15 ottobre 1873, prima che gli 
togliessero i mobili per pagare 
la multa alla quale era stato 
condannato. I vescovi di Hilde- 
sheim, di Osnabrick, di Min- 
ster, di Treveri furono pure con- 
dannati; anche sacerdoti a cen- 
tinaia furono ogni di tratti in 
giudizio e puniti di voler rico- 
noscere giurisdizione da’ vescovi 
anzichè dallo Stato. Qua e là 
cacciaronsi religiosi e suore, do- 
ve sotto pretesto di affigliazione 
ai gesuiti, dove sotto quello di 
essere essi stranieri alla Prus- 
sia; in ogni parte, cacciati gli 
istitutori cattolici dalle scuole, 
posersi apostati, protestanti, ra- 
zionalisti di ogni razza, crescen- 
do le.,spese, dando ai laici l’uf- 
fizio di insegnare la religione. 

Ai 17 dicembre del 1874 si 
disputò sulla nuova legge che 
voleva obbligatorio il matrimo- 
nio civile, e fu in quella disputa 
che l’onesto consigliere prote- 
stante Gerlach ricordò al Bismark 
come in altra occasione lo aves- 
se veduto impugnare simile leg- 
ge, e udito dire: « spero di ve- 
dere la barca dei pazzi del se- 
colo rompersi contro lo scoglio 
della Chiesa. » 

Ai 24 di novembre il governo 
avea invitato monsignor Ledo- 
chowski a rinunziare all’ arcive- 
scovado; nel di 30 dicembre gli 
fu mandato in palazzo chi fa- 


‘a 
o. 
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cesse a forza minute ricerche, e 
gli furono tolte le lettere di cor- 
rispondenza con Roma e col suo 
clero. All’invito del governo l’ar- 
civescovo avea risposto: Essergli 
stato affidato il governo della 
diocesi da Dio per mezzo del 
suo vicario; il governo non po- 
terglielo togliere; nè qualsiasi 
corte poter privarlo di sua giu- 
risdizione; quanto alla rinunzia, 
non la darebbe mai allora che 
il suo popolo insidiato correva 
tanti pericoli. 

Spingevasi avanti dalla Prussia 
la guerra contro la Chiesa, non 
solo in Germania dove singolar- 
mente il governo del Baden mo- 
stravasi servile imitatore di quel- 
lo di Prussia, ma ‘anche nella 
Svizzera dove mandavansi con- 
sigli ed esortazioni agli odiatori 
di Roma; nella Francia, dove i 
cattolici liberali ed i socialisti 
risorti aiutavano i tedeschi con- 
tro il Papa; in Austria dove il 
ministero liberale calpestava tutte 
le gloriose tradizioni di casa di 
Iabsburgo, e persino nell’Inghil- 
terra dove con grande insipienza 
e maggiore avventatezza lord 
Gladstone avea ricominciato i 
suoi assalti contro il Vaticano in 
dissennati opuscoli che il vecchio 
cattolico Carlo Guerrieri Gonzaga, 
protettore de’ pochi preti sci- 
smatici del Mantovano, traduce- 
va e regalava all'Italia la quale 
ne rideva ‘. In Germania cresce- 


(1) Gladstone, I decreti del Valicano ece.— 
Il valicanismo, ecc., trad, di C. Guerrieri Gon- 
zaga, Firenze, 1875. ‘ 
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va lo sdegno di tutti gli onesti, 
vedendo tolte ai vescovi le ren-" 
dite, persino rapiti i mobili dei 
loro palazzi, minacciato il car- 
cere come a volgari malfattori, 
Nella vile turba de’ giornali ven- 
duti non ve ne era un solo che 
osasse alzare la voce contro quei 
fatti; alzavanla i cattolici, ed il 
governo li puniva ad ogni circo- 
stanza sotto ogni pretesto; la 
intrepida Germania di Berlino 
ebbe più volte in carcere più di 
uno de’ suoi scrittori; ma non 
tradì mai la verità, e seguitò 
francamente nella nobile via di 
difendere la giustizia e la reli- 
gione. 

Ai 6 febbraio del 1874 si osò 
finalmente porre le mani sopra 
un vescovo, e l’ arcivescovo di 
Gnesen monsignor Ledochowski 
fu preso nel suo palazzo, e senza 
neppur significargli giudizio 0 
sentenza, tratto alla via ferrata, 
fu mandato ad Ostrowo dove si 
chiuse in carcere. E intanto fa- 


‘cevasi scrivere dall’ imperatore 


Guglielmo al furioso massone 
lord Russel, che plaudiva a_ si- 
mili fatti: «I provvedimenti a- 
dottati dal mio governo non 
hanno nè punto nè poco assalito 
la Chiesa romana, nè recato dan- 
no all'esercizio del suo culto da 
parte dei suoi fedeli. » 

Ma chiaro omai appariva il 
concetto della persecuzione ger- 
manica in quelle parole che pure 
scriveva Guglielmo: «A me in 
combe il dovere di guidare il mio 
popolo nella lotta secolare im- | 
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| pegnata dagli imperatori germa-! cominciare la guerra contro Ro- 


nici contro un potere, il cui do- 
minio non è stato giudicato in 
verun paese conciliabile con la 
libertà e col benessere delle na- 
zioni.» Ora cotesta confessione, 
nel tempo stesso che provava 
bugiarde le ragioni recate dai 
ministri germanici, mostrava co- 
me si fosse raccolta la eredità 
di Enrico IV, di Federico Barba- 
rossa, di Federico II, di Lodovico 
Bavaro, e di quella schiera di 
principi che la storia ha già 
giudicato come meritano. 

Con una legge nuovamente 
proposta si diede al governo au- 
torità di cacciare dallo Stato o 
di mandare a confine in qualche 
paese gli ecclesiastici deposti dal- 
la corte ecclesiastica. Ai 15 di 
aprile del 1874 il tribunale ec- 
clesiastico sentenziò deposto dal- 
l’arcivescovado monsignor Ledo- 
chowski allora prigione; ai 81 di 
marzo monsignor Melchers di 
Colonia fu tratto in carcere; al- 
tri due prepositi ebbero la stessa 
sorte. Ma, mentre questi fatti 
avvenivano, ecco rivelarsi la tri- 
sta opera di apostati e di erelici 
nella guerra contro il concilio 
vaticano. 

Il signor d’ Arnim, che, con 
poco suo onore, avea servito così 
fedelmente il Bismark durante 
il concilio vaticano, venuto a di- 
scordia col cancelliere germanico, 
minacciò rivoluzioni; poco dopo 
si seppe da documenti pubblicati 
che nel 1869 il Dollinger aveva 


i %, spinto il bavarese Hohenlohe a 


ma, che il cancelliere Bismark 
avea lavorato in ogni parte d’Eu- 
ropa a commuovere i governi 
contro la definizione della infal- 
libilità pontificia. Apparve an- 
cora come fino dal 18 giugno 
1870 YArnim, che Pio IX disse 
poi «nuovo Achitofello, » avea 
appunto suggerito contro la Chie- 
sa tutti i modi che il Bismark 
usò negli anni seguenti; sicchè 
diveniva sempre più chiaro che 
il concilio e la infallibilità erano 
stati solo pretesti, non vere cau- 
se di una persecuzione che an- 
che lungo tempo prima venivasi 
preparando. 

Seguitando nella dolorosa nar- 
razione, è a dirsi che nel dì 6 di 
marzo del 1874 fu imprigionato 
monsignor Eberhard vescovo di 
Treveri, e tre giorni dopo sol- 
dati e guardie, circondato il se- 
minario maggiore di quella stes- 
sa città, ne cacciarono a forza il 
direttore ed i professori, e presero 
o sequestrarono tutti i beni e le 
rendite, a dispetto delle proteste 
e dello sdegno pubblico del po- 
polo. 

Con fina perfidia erasi pen- 
sato a trar profitto dalla vacan- 
za delle diocesi, perocchè una 
legge dava al governo autorità 
di porre in queste suoi ammi- 
nistratori, di intimare ai capitoli 
che entro dieci di dovessero e- 
leggere un vicario capitolare, ed 
entro tre mesi un Nuovo Vescovo; 
ma questa nuova iniquità restò 
senza effetto, tutti rifiutando di 
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ubbidire. Né altrimenti fu di al- 
tra legge che licenziava i popoli 
ad eleggersi il parroco, in luogo 
di quello deposto dal governo: 
bastava che dieci parrocchiani 
segnassero la domanda, ed il go- 
verno subito convocava gli elet- 
tori a far la scelta; il parroco 
veniva eletto a semplice mag- 
gioranza. 

Un certo Kullmann nel di 18 di 
luglio avea tentato a Kissingen 
di uccidere, così almeno si disse, 
il Bismark; da ciò si trassero 
nuove scuse a crescere le ire 
contro i cattolici; si disse partito 
da loro il colpo, o pagato, o 
spinto da loro l’ assassino; pro- 
vatesi false tutte queste voci, i 
giornali del Bismark le. ripete- 
rono tuttavia, e vari atti del go- 
verno tentarono farle più forti 
con ricerche presso monsignor 
Namszanowski, presso sacerdoti 
e laici cattolici, e con ordini di 
sciogliere le società cattoliche. 

Ai 27 luglio 1874 fu impri- 
gionato il vescovo Janiczewski 
ausiliare di Posen, e chiuso in 
Kosmin per 15 mesi, accusato 
d’aver assunto l’uffizio episcopale 
senza il permesso del governo; 
nel di stesso venne preso e man- 
dato in esilio a Stargard mon- 
signor Koryskowski, delegato dal- 
l'arcivescovo per la diocesi di 
Gnesen; in prigione era anche il 
canonico Woiyewski per avere 
continuato nel suo uffizio di 
giudice ecclesiastico dopo la pri- 
gionia dell’arcivescovo. Anche al 
vescovo Martin di Paderborn si 
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intimò di rinunziare al vescovato» 
In un anno solo furono condan- 
nati più di mille ecclesiastici; nè 
tante condanne piegarono alcuno; 
alla ferocia della persecuzione 
era pari l’eroismo dei persegui- 
tati; furono imprigionati uomini, 
donne e persino fanciulli e fan- 
ciulle; le odiose scene dei Russi 
in Polonia rinnovaronsi contro i 
cattolici in Prussia. A Treveri 
nel dì di tutti i santi il curato 
Schneiders cantava messa, quan- 
do, proprio al momento della 
elevazione, cinque birri entrarono 
in chiesa e mossero verso l’alta- 
re; il popolo si spinse a quelia 
volta per impedire un sacrilegio 
e far riparo al sacerdote, almeno 
finchè avesse compiuto il divin 
sacrifizio; i birri trassero le scia- 
bole, vollero a forza disperdere 
i fedeli, ne ferirono alcuni in 
mezzo ad orribile confusione. 
Intanto, lo Schneiders, finita la 
messa, si diede nelle mani dei 
birri che lo trassero in prigione. 
$ Come in altro tempo avea 
fatto la Russia a Varsavia, così 
fece la Prussia a Posen, volendo 
costringere gli ecclesiastici a sco- 
prire chi fosse l’ amministratore 
ecclesiastico della diocesi, dopo 
che eransi posti in carcere l’ar- 
civescovo ed i suoi ausiliari, @ 
punendo coloro che negavano 
farsene delatori; vari venerandi 
decani furono per quella ragione 
imprigionati. Il vescovo Martin 
di Paderborn fu dichiarato de- 
posto dall’episcopato; egli rifiutò 
leggere la sentenza che fu at- 
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Maccatà alla porta del suo car- 
cere; come fu liberato venne trat- 
to a confine in Wesel. Ai 18 di 
gennaio del 1875 fu chiuso il 
seminario di Fulda, il più an- 
tico di tutta la Germania ‘. 

Tante offese, così aspra ed 
ingiusta guerra alla Chiesa avea 
commosso Pio IX, il quale fino 
dal 7 agosto del 1873 scrisse 
all'imperatore: «Tutti i provve- 
dimenti presi dimostrare che vo- 
levasi abbattere il cattolicismo; 
non vedersi ragioni di tali fatti; 
sua Maestà disapprovarli, come 
mostravano le sue lettere; come 
dunque continuavano, come non 
accorgevasi l’imperatore che mi- 
navano il suo trono? Sperare 
che si desista da quella guerra.» 
Rispose Guglielmo: «Voler cor- 
reggere gli errori che il Papa 
avea attinto alle relazioni rice- 
vute di Germania; senza questi 
essere impossibile credere, che 
il governo imperiale segua una 
via non approvata dall’ impera- 
tore, perchè ciò sarebbe contro 
la costituzione. Avere veduto con 
gran dolore una parte de’ sud- 
diti cattolici ordinarsi da due 
anni a parte politica, che, con 
raggiri nemici, cercava turbare 
lo stato di pace confessionale 
esistente da secoli; i prelati cat- 
tolici avere approvato, avere fatio 
proprio quel moto sino ad op- 
| porsi direttamente alle leggi; 
così farsi tuttavia in altri paesi 


(4) Germania di Berlino, anni 18753 a 1875. 
— Liberté di Friburgo, id. Diritto cattolico e 
la Civiltà catt. — Scienza e fede, ecc. 
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d'Europa e d’America; non do- 
vere l’imperatore cercare le cause 
per le quali sacerdoti e fedeli 
di una religione cristiana crede- 
vano dover aiutare i nemici del- 
l'ordine e del governo; sì essere 
suo dovere proteggere la pace 
interna; di questo dovere di re 
avere a renderne conto a Dio; 
voler dunque tener saldo l’ordine 
e le leggi dello Stato contro 
tutti gli assalti, finchè Dio gliene 
darà forza; come monarca cri- 
stiano dover compiere con do- 
lore tale obbligo contro i servi- 
tori di una Chiesa, per i quali il 
Papa stesso conosceva il dovere 
di ubbidienza verso l’ autorità 
civile, come voluto dalla divina 
volontà; molti cattolici sacerdoti 
non pensarla così, costringere 
lo Stato a farli ubbidire colla 
forza.» 

Dopo così strana esposizione 
che del tutto rovesciava la vera 
condizione delle cose, la lettera 
conchiudeva: «Spero che vostra 
Santità, istruita così del vero 
stato delle cose, vorrà usare 
della sua autorità per far ter- 
minare un moto suscitato da 
spiacevoli falsificazioni del vero, 
e dall’abuso dell’ influsso eccle- 
siastico. Giuro dinanzi a Dio che 
la religione di Cristo, e la verità 
invocata da voi, sotto il vessillo 
della quale affatto mi pongo, non 
ha nulla che fare con cotesti 
intrighi; nè posso lasciar passare 
un’altra cosa dalla lettera vostra, 
quantunque non fondata sopra 
falsa relazione, ma sulla vostra 
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credenza, cioè che chiunque ha 
ricevuto 11 battesimo appartenga 
al Papa. La fede evangelica dei 
miei padri, che io colla mag- 
gior parte dei miei sudditi pro- 
fesso, non ci permette nelle no- 
stre relazioni con Dio di accet- 
tare altro intermediario che Cri- 
sto. » 

La storia, che ha conservato 
qualche lettera di Enrico IV a 
Gregorio VII, qualche lettera di 
Federico Barbarossa ad Alessan- 
dro III, qualche lettera di Fede- 
rico II, o del suo cancelliere 
Pier della Vigna, a Gregorio IX, 
conserverà anche questa man- 
data da Guglielmo I a Pio IX, 
come testimonio delle tradizioni 
dell’ impero tedesco, risuscitato 
sotto nuova forma, e la porrà 
unita a quella di Filippo il bello 
di Francia a Bonifazio VIII. Re 
Guglielmo ricordò a Pio IX che 
apparteneva alla fede di Alberto 


di Brandeburgo; questo era ve- 


ro; ma, quanto al rimanente 
della lettera non era egualmen- 
te vero. Fra Pio IX e Gugliel- 
mo I il tempo dirà chi cono- 
scesse meglio le cose, e giudi- 
cherà anche l’opera di chi con 
certa solennità volle ufficialmen- 
te pubblicate le due lettere ‘ 
Pio IX però nella sua encicli- 
ca del 21 novembre 1873 mostrò 
a tutto il mondo di non essere 
stato ingannato, e di conoscere 
pienamente i fatti che si compi- 
vano in Prussia, ed i disegni per 


(I) Lo furono nella Gazz. uffic. di Berlino 
44 ottobre 1875. 
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i quali si compivano, e Ur. ciù 
clero ed i cattolici fedeli di Ger-. 
mania, che « con fortezza e con 
invitta costanza di animo com- 
battevano le guerre del Signore 
nell’asprissima persecuzione mos-. 
sa contro di loro. » E, parlato 
delle « durissime ed iniquissime 
leggi » fatte « affinchè più ce- 
leremente e più compiutamente 
venisse sconvolto il reggimento 
ecclesiastico, e l’ordine di gerar-. 
chica soggezione dallo stesso 
Cristo Signore stabilito, » disse 
che quelle leggi erano tali « da 
togliere alla Chiesa la vita. » 
Rispondendo poi in certa ma- 
niera alla lettera imperiale, sog- 
giunse: « Ma la colpa di questa 
perturbazione getterebbesi affat- 
to falsamente sopra i cattolici 
dell’impero germanico; perocchè 
se deve apporsi a delitto il non 
acquetarsi a quelle leggi alle 
quali, salva la coscienza, non 
possono acquetarsi, egualmente 
e per la stessa causa sarebbero 
da chiamare in colpa gli Apo-_ 
stoli ed i martiri di Gesù Cristo, 
i quali vollero soffrire i più 
atroci tormenti e la morte stes- 
sa piuttosto che tradire il pro- 
prio dovere, e, obbedendo ai 
principi empi e persecutori, vio- 
lare i diritti della propria reli- Q 
gione santissima,... se oltre alle 
leggi civili, altre non ve ne fos- 
sero di più alte; se, come em- 
piamente ed assurdamente alcu- 
ni pretendono, le leggi civili © 
formassero la norma suprema 
della coscienza, i primi martiri | 
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e tutti quelli che li imitarono 
nello spargere il proprio sangue 
per la fede di Cristo e per la 
libertà della Chiesa, sarebbero 
più degni di riprensione che di 
onore e di lode; anzi non sa- 
rebbe neppure stato lecito inse- 
gnare e professare la religione 
| cristiana, e fondare la Chiesa 
_ contro il volere delle leggi ed 
il comando dei principi. » E, ri- 
cordata la cattolica dottrina su 
questo argomento, proseguiva : 
« Le quali cose essendo così, 
facilmente, o venerabili fratelli, 
intenderete da quanto dolore ci 
| —convenne sentirci trafitti nell’a- 
r nimo al leggere nella lettera 
mandataci ultimamente dallo 
«stesso imperatore germanico, la 
i accusa non meno atroce che 
inaspettata contro una parte de’ 
suoi sudditi cattolici, e special. 
mente contro il clero ed i ve- 
spovi germanici; della quale ac- 
cusa unica ragione è che essi, 
non temendo nè tribolazioni, nè 
carceri, nè più dell’ anima pro- 
pria stimando la vita, di obbe- 
dire alle dette leggi ricusano 
con quella stessa costanza colla 
quale prima che fossero sancite 
ayeano protestato, denunziando- 
ne al Potere i vizi da loro espo- 
sti con gravi rimostranze cospi- 
cue e solidissime che presenta- 
rono al principe, ai ministri, alla 
«stessa suprema assemblea del 
regno con plauso di tutto il 
mondo cattolico, ed anche di 
non pochi fra gli stessi etero- 
dossi, » Per questo venire essi 
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ora accusati di congiure, esor- 
tarsi il Papa ad indurli ad os- 
servare quelle leggi, « che sa- 
rebbe come concorrere ad oppri- 
mere ed a disperdere il gregge 
di Cristo; ma sperare che l’im- 
peratore conosca meglio le cose 
e « rigetti un sospetto così vano 
ed incredibile contro sudditi fe- 
delissimi, nè soffra più lunga- 
mente che il loro onore sia 
straziato da così turpe diffama- 
zione, o duri contro di essì tan- 
to immeritata vessazione. » 

Dopo ciò, Pio IX numerava i 
gravissimi atti compiuti in Prus- 
sia contro la Chiesa, e « la pro- 
tezione presa apertamente di 
quei nuovi eretici che si chia- 
mano vecchi cattolici per un abu- 
so di nome, che sarebbe ridicolo 
se i tanti mostruosi errori di 
questa setta contro i capitali 
principii della fede, i tanti sa- 
crilegi nella celebrazione dei di- 
vini misteri e nell’ amministra- 
zione dei sacramenti, i tanti 
gravissimi scandali, e finalmente 
la tanta rovina delle anime re- 
dente dal sangue di Cristo non 
spremessero piuttosto dagli oc- 
chi le lagrime. Che cosa tentino, 
a che mirino questi miserabilis- 
simi figliuoli di perdizione, chia- 
ramente apparisce e dai loro 
scritti e massimamente da quello 
empio, ed impudentissimo che 
fu testè pubblicato da colui che 
essi di recente si elessero per 
falso vescovo. » 

Numerati i principali errori 
di tal gente, confutate le loro 
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pretese, accennato alla creazione 
in loro vescovo di « Giuseppe 
Uberto Reinkens, notorio aposta- 
ta della fede cattolica, » ed al- 
l'incredibile fatto dell’ averlo il 
governo imperiale come vero 
vescovo riconosciuto , dichiarò 
« quell’ elezione illecita, vana, 
affatto nulla e sacrilega la con- 
sacrazione, » e condannatala e 
detestatala, scomunicò, anatema- 
tizzò, divise dalla Chiesa « lo 
stesso Giuseppe Uberto e quelli 
che osarono di eleggerlo, e 
quelli che prestarono l’ opera 
alla sacrilega consecrazione, e 
tutti quelli che a loro aderirono 
e che, tenendo le loro parti, 
diedero ad essi favore, aiuto 0 
consenso *. » 

Nel di 5 febbraio del 1875 
Pio IX si dolse nuovamente del- 
le leggi prussiane, della prigio- 
nia e della pretesa deposizione 
dei vescovi, e diede larghissime 
e meritate lodi agli eroici pa- 
stori che « si reputarono ad 
onore e gloria di subire per la 
giustizia le condanne immeritate 
e le pene dei malfattori.» Nuova- 
mente protestò contro le leggi 
di maggio « che non sembrava- 
no stabilite per esigere un ra- 
gionevole ossequio da liberi cit- 
tadini, ma imposte quasi a schia- 
vi per estorcere colla violenza 
del terrore una forzata ubbi- 
dienza. » Dichiarò scomunicati 
tutti coloro che accettarono dal 
governo chiese parrocchiali, o che 


(1) Pius IX, Encycl. Etsi multa 
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con eguale delitto Simmicniali 
sero in seguito nel governo del- 
le chiese, ordinò ai fedeli di 
fuggirli; confortò finalmente ‘ve- 
scovi, clero e fedeli a restar 
saldi nella coraggiosa resistenza 
agl’ingiusti comandi. 

Ma, quanto a far rinsavire il 
governo prussiano, la parola del 
Papa fu inutile, e le persecuzioni 
continuarono, e colle persecu- 
zioni le calunnie : anzi, siccome 
ostinatamente ripetevasi che la 
definizione dell’ infallibilità pon- 
tificia avea mutato le condizioni 
del Pontificato e della Chiesa 
nelle loro relazioni cogli Stati ; 
così i vescovi tedeschi nel feb- 
braio del 1875 mostrarono che 
la definizione era stata solo con- 
ferma solenne di antica verità 
riconosciuta da tutti i cattolici, 
impugnata solo in parte dai gal- 
licani, giansenisti e febroniani; 
che tutti i diritti derivanti dal- 
l’infallibilità « li avevano già ri- 
conosciuti fino allora tutti gli 
Stati europei come parte del si- 

ema della Chiesa cattolica; per- 
chè nei loro negoziati colla san- 
ta Sede essi hanno sempre rico- 
nosciuto il Papa come vero capo 
di tutta la Chiesa cattolica, si 
dei vescovi come dei fedeli, e 
non già come titolare di certi 
diritti riservati e determinati. » 

E, seguitando, dicevano: « Le | 
decisioni del concilio vaticano 
non forniscono neppur l’ombra 
di un fondamento all’asserzione 
che il Papa in virtù di esse sia 
divenuto un sovrano assoluto, — 
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e specialmente, mercè della sua 
infallibilità, sovrano assoluto più 
di qualsiasi altro assoluto mo- 
narca del mondo. In primo luogo 
il soggetto intorno al quale versa 
la giurisdizione spirituale del 
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sommo Pontefice è essenzial- 
mente diverso da quello al quale 
si riferisce la sovranità dei mo- 
narchi; nè i cattolici contrastano 
la piena sovranità del rispettivo 
loro principe nelle cose secolari. 
Ma, lasciando di questo, il nome 
di monarca assoluto non può 
applicarsi al Papa neppure nelle 
cose ecclesiastiche, perchè egli è 
soggetto al diritto divino, e le- 
gato alle ordinazioni date alla 
sua Chiesa da Gesù Cristo; il 
Papa non può mutare la costi- 
tuzione che la Chiesa ha ricevuto 
dal suo divin fondatore, e non 
può mutarla, come un legislatore 
laico non potrebbe mutare la 
costituzione dello Stato. La co- 
stituzione della Chiesa ne’ suoi 
punti capitali si fonda sopra gli 
ordini che vengono da Dio, nè 
quindi può essere soggetta all’u- 
mano arbitrio. Come è istituzio- 
ne divina il Papato, così è pure 
istituzione divina l’ episcopato, 
che anch’esso ha i suoi diritti in 
virtù di questa costituzione, che 
il Papa non ha nè il diritto, nè 
il potere di cambiare. Quindi è 
errore capitale credere che, per 
le decisioni del concilio vaticano, 
« la giurisdizione episcopale sia 
assorbita dalla pontificia, » che 
il Papa « sia in teorica sotten- 
trato nel luogo di ciascuno dei 
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vescovi, » che « i vescovi siano 
omai solo istrumenti del Papa 
ed uffiziali senza personale mal- 
leveria *. » 

c« Giusta la costante dottrina 
della Chiesa cattolica, come fu 
espressamente dichiarata anche 
dal concilio vaticano, i vescovi 
non sono semplici strumenti del 
Papa ed uffiziali pontifici senza 
propria malleveria; ma, posti dal- 
lo Spirito Santo, e succeduti in 
luogo degli Apostoli, essi pascono 
e reggono come veri pastori le 
greggi a loro affidate. » Come 
per il passato, così sarà per 
l'avvenire, « e come il diritto 
posseduto sempre dal sommo 
Pontefice, di esercitare la sua 
giurisdizione ecelesiastica, non 
ha mai resa illusoria l’ autorità 
dei vescovi; così vano è il timo- 
re che la nuova dichiarazione 
dell’antica dottrina della Chiesa 
su questo punto tragga con sè 
tale conseguenza; » i vescovi 
hanno seguitato a governare le 
loro diocesi dopo il concilio al 
modo stesso onde governavanle 
prima. 

« La credenza che il sommo 
Pontefice « per Ja sua infallibi- 
lità sia un monarca del tutto 


assoluto, » si fonda sopra un. 


concetto affatto falso dell’infalli- 
bilità. Siccome ha esposto con 
chiare ed aperte parole il con- 
cilio vaticano, e siccome_lo dice 
da se stessa la natura della co- 


(4) Le cose qui confutate aveva asserito il 
Bismark in uno scritto del 44 maggio 1872, 
i solo nel 4875 pubblicato. 
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sa, l’infallibilità è una proprietà 
che si riferisce esclusivamente 
al supremo magistero del ro- 
mano Pontefice, e questo si 
estende affatto al medesimo sog- 
getto che il magistero infallibile 
della Chiesa in genere, ed è le- 
gato a ciò che si contiene nella 
sacra Scrittura e nella tradizione, 
ed alle decisioni già pronunziate 
dal magistero ecclesiastico. Nulla 
dunque è cambiato in quello 
che riguarda il governo del Pa- 
pa; siccome pertanto l’asserzione 
che le relazioni del romano Pon- 
tefice verso l’ episcopato siano 
state mutate dalle decisioni del 
concilio, apparisce affatto priva 
di ogni fondamento, conviene 
pur dire che resti priva d’ ogni 
fondamento la conseguenza che 
se ne traeva, che cioè si fossero 
cambiate le relazioni del Papa 
verso i governi. » 

Per ultimo è a dolersi « che 
nel suo dispaccio circolare la 
cancelleria imperiale abbia for- 
mato il suo giudizio sulle cose 
cattoliche, prendendo a sola gui- 
da le asserzioni e le ipotesi 
messe innanzi da alcuni un tem- 
po stati cattolici, e poi trascorsi 
ad aperta ribellione contro la 
legittima autorità dell’ intero epi- 
scopato e della santa Sede, e da 
un certo numero di dottori pro- 
testanti; mentre dal Papa, dai 
vescovi, dai teologi e canonisti 
cattolici quelle asserzioni e quel- 
le ipotesi furono ripetutamente 
e vigorosamente ripudiate e con- 
futate. Come legittimi rappre- 
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sentanti della Chiesa cattolica 
nelle diocesi affidate alla nostra 
direzione, abbiamo il diritto di 
chiedere che si dia ascolto a 
noi quando si tratta di dare giu- 
dizio sui principii e sulle dottri- 


ne della nostra Chiesa, e finchè — 


conformiamo le nostre azioni a 
queste dottrine e a questi prin- 
cipii, ci è lecito sperare che ci 
si presti fede. » 

Il Bismark avea scritto la sua 
lettera circolare per trarre altri 
governi a pretendere sognati di- 
ritti sul Conclave per la elezio- 
ne del Papa che fosse per suc- 
cedere a Pio IX; anche contro 
queste pretensioni richiamaronsi 
altamente i vescovi tedeschi. In- 


ra esposizione delle cose, e omai 
solo i ciechi volontari potevano 
negare che i pretesti di tante 
persecuzioni fossero vani, e falsi 
i fatti dai quali cercavasi scusa 
di inique leggi. 

Qualche debole tentativo di 
séisma fu fatto anche in Italia, 
dove era chi invidiava le glorie 
prussiane, e dove nel 1873 .il 
ministro Vigliani ed il deputato 
Guerrieri Gonzaga, a furia di 
errori storici e giuridici, favori- 
rono qualche povero prete che 
per voto di popolo si intruse in 
qualche parrocchia a dispetto 
; del vescovo. Ma nè i popoli non 


corrotti consentivano a quegli 
sforzi scismatici, nè i preti di 

na È 
tal tempra da sfidare le censure 


e da calpestare la coscienza ab- 


tanto la loro lettera fu una chia- 


nr > 
bondavano; sicchè, dopo due 0 


È 

3 
Mat 

b: 


tre fatti che profanarono due o 
tre chiese del Mantovano, non si 
andò più innanzi. Il ministro as- 
seriva che, come persona, « non 
poteva che allietarsi del. risve- 
glio di un sentimento religioso 
schietto, che muoveva quegli a- 
bitanti a scegliersi parrochi di 
loro fiducia, di loro confiden- 
za; » anzi egli «si rallegrava 
già che si manifestasse un sen- 
timento religioso che, nascendo 
dalla libertà, può condurre alla 
vera libertà religiosa, cioè a 
quella riforma nella costituzione 


esterna della Chiesa che era la 


sola che potesse procurare la 
pace » fra l’Italia e la Chiesa !. 
Ma questo desiderio di vedere i 
popoli ribellarsi alla disciplina 
ecclesiastica per avviarsi allo sci- 
sma, non fu esaudito. Il Vigliani 
vedeva in quel modo di elezioni 
un istrumento potente di divi- 
sioni scismatiche e di signoria 
del governo sopra la Chiesa; ma 
i popoli non caddero nel laccio, 
e le scelleratezze di Prussia e 
di Svizzera non rinnovaronsi in 
Italia. 

Intanto col pretesto di scavi 
e di abbellimenti atterravasi la 
croce che era piantata in mezzo 
al Colosseo in memoria dei mar- 
tiri che quel luogo aveano consa- 
cerato col loro sangue; un Rosa 
stimatosi archeologo, dalla stol- 
tezza dei tempi avuta balia di 
lavorare in dissennati scavi, dis- 
approvato dai dotti e dagli eru- 


(4) Alti uffie. 4 dicembre 1873, p. 191. 
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diti di Roma, pensò fare grandi 
scoperte dove altri avea cercato 
prima di lui, e riempì il Colos- 
seo di acque presto imputridite, 
e rovinò altri luoghi con ridi- 
coli restauri di rovine pigmee 
presso ai giganteschi avanzi del- 
la Roma de’ Cesari. Ma la croce 
del Colosseo non risorse, e co- 
me le stazioni della Via Crucis 
che quel luogo rendevano più 
augusto, scomparve perchè of- 
fendeva la vista di gente senza 
fede che diceva l’ antico monu- 
mento deturpato da quei segni 
di religione. 

Ed il generale Garibaldi poco 
dopo, cioè nell'aprile del 1874 
scriveva al Filopanti, il quale vo- 
leva girare l’Italia per predi- 
carvi contro il cattolicismo: « Voi 
dovete combattere il  cattolici- 
smo , il protestantismo, e tante 
altre sétte che da secoli divi- 
dono la famiglia umana con fiu- 
mi di sangue. L’ateismo, non 
esclusivo, vi sarà meno ostile, 
perchè professato da pochi istruiti 
individui... Ognuno che non sia 
un prete od un trafficante qua- 
lunque della merce uomo, si in- 
chinerà convinto alle vostre le- 
zioni. » Ma di questi assai po- 
chi trovò il. Filopanti, alle le- 
zioni del quale molti risero, 
nessuno si convinse, 

Mentre il Filopanti ed il Ga- 
ribaldi predicavano, il governo 
operava, e nell’agosto del 1874 
pose mano a vendere i beni im- 
mobili del collegio di Propagan- 
da a Roma, che stimavasi, per 
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suoi antichi diritti e per l’indole 
sua, salvo dalla legge di conver- 
sione che avea colpito tutti gli 
enti ecclesiastici anche di Ro- 

a *. Oltre a quelli del collegio, 
moltissimi altri beni furono ven- 
duti e prima e poi. Furono presi 
e venduti a pro dello Stato i 
beni degli ordini religiosi; ma 
il tesoro non ne ebbe vantaggio, 
ed in Italia, come altre volte era 
accaduto altrove, parvero sfu- 
mare coì beni i danari. 

Scomparve nel 1874 anche 
l’ultima ombra di protezione che 
pareva darsi dalla Francia a 
Pio IX; il governo del Mac- 
Mahon ogni di più debole riti- 
rò dalle acque di Civitavecchia 
l’Orénoque, e solo accennò che 
un’altra nave starebbe ai cenni 
del sommo Pontefice in uno dei 
porti della Francia. 

Sul finire del novembre 1874 
fu proposto alla Camera dei depu- 
tati italiani di dare come dono 
nazionale a Giuseppe Garibaldi 
centomila lire annue di rendita; 
la quale proposta fu accettata 
senza disputa ai 19 dicembre; 
ma, per avversione al governo, 
allora il Garibaldi rifiutò il do- 
no; più tardi, appena sei mesi 
dopo, parve accettarlo. 

In Roma il Garibaldi, come 
sempre ed in ogni luogo, ebbe 
libera parola quando vi fu nel 
1875; ma simile libertà il guar- 
dasigilli. Vigliani non voleva con- 
cederla nè ai predicatori nè agli 
scrittori cattolici, nè ai vescovi 


(1) Osserv, romano, 7 agosto 1874. 
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che egli accusò di « abusare. 
della loro autorità con ingiuste 
persecuzioni contro parrochi. e 
altri ecclesiastici inferiori per 
motivi politici che offendono i 
più lodevoli sentimenti e doveri 
del cittadino. » Anzi neppure 
per la parola del Papa il Vi- 
gliani consentiva quella libertà 
che consentiva per la parola del 
Garibaldi. Con una circolare, che 
nessuno  osò eseguire in certe 
sue parti, tanto era assurda, 
egli avea cercato persuadere i 
magistrati che la inviolabilità 
del santo Padre e la libertà del- 
la sua parola non doveva esten- 
dersi « a coloro che riprodu- 
cono colla stampa od altrimenti 
diffondono» quella parola, quan- 
do non piaccia al governo; e 
dava avvertimenti per impedire 
la diffusione degli atti pontifici 
che, secondo lui, avrebbero leso 
le ragioni dello "Stato *. i 

Mentre il Vigliani volea impe- 
dire la diffusione della parola 
el Papa, la Capitale ed il Po- 
Der romano diffondevano libera- 
mente la parola del Garibaldi, 
il quale in un pubblico ban- 
chetto delle società operaie nel 
di 14 febbraio 1875 avea detto: 
< È tempo che alla religione — 
della superstizione e della men- 
zogna succeda quella della ve- 
rità e della scienza. Il Papato — 
ha fatto il suo tempo, edi suoi 
sacerdoti spariranno come quelli 
che sacrificavano a Giove. » vi - 

Nè è a dire che solo il Gari.. R 

(2) Opinione, 12 febbr. 1873. 


di parte moderata in ciò eran d’ac- 
cordo coi democratici, e l’Opi- 
Mu nione lo diceva a gran voce. Nel 
È 28 marzo Giuseppe Garibaldi 

scriveva a Carlo Blind: « Siate 
intimamente convinto che la gran 
maggioranza della Nazione ita- 
liana simpatizza colla Germania 
nella sua energica guerra ad ol- 
tranza contro al gesuitismo in 
tutte le sue forme *. » E subito 
l'Opinione ripeteva: « Concordi 
nella guerra al clericalismo, la 
î Germania dev'essere convinta, 
che lItalia non potrebbe ado- 
perarvi le armi che essa bran- 
disce, nè seguir la sua tattica. 
Il terreno è diverso e diversa 
l'indole dei combattenti. Ciò che 
importa è di raggiungere lo sco- 
po; e ‘per questo rispetto en- 
trambe le nazioni si aiutano a 
vicenda *. » 

Ora nel di 13 aprile il santo 
Padre Pio IX avea dipinto i ne- 
mici della Chiesa « divisi in due 
«classi; » una delle quali « vor- 
rebbe regolarla a proprio pia- 
‘cimento, e cambiarne la divina 
i costituzione a seconda delle u- 
‘ mane vicende, e rendere tutta 
«umana una istituzione che viene 
da Dio e che è invariabile nei 
suoi santi principii; » l’altra che 
« animata da un odio feroce, 
spinta dalle legioni infernali, 
vorrebbe in breve tempo veder 
tutto annichilato e distrutto, 


ni 


n» 


(4) Diritto di Roma, 42 aprile 41875. 
_ (2) Opinione, A8 aprile 1875. 
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baldi ed i suoi volessero far ro-| senza che più rimanesse traccia 
vinare il Papato; i governanti |di culto, e di pratiche della cat- 


tolica religione 3. » 

Ma la parola del Papa riusciva 
di impaccio al Bismark che a- 
vrebbe voluto impedirla, ed anzi 
desiderava che con una nuova 
legge si ponesse il Papa nel 
diritto comune, come dicevano 
i liberali. L'Opinione dichiarò 
che, se questo si potesse fare, lo 
si farebbe volentieri; e se il Bis- 
mark ne agevolasse la via od 
affrettasse il tempo per giunge- 
re a questo punto, il governo 
italiano « dovrebbe essergliene 
obbligato come di un segnalato 
favore. » Se non che gli inte- 
ressi politici si opponevano *, e 
quindi vanamente il deputato 


Petruccelli della Gattina tentò 


far accettare un disegno di leg- 
ge, che alla morte di Pio IX 
cassava le principali parti della 
legge sulle guarentigie appro- 
vata nel 13 maggio del 1874. 
Gli uffici della Camera rifiuta- 
rono nel dì 20 aprile il disegno 
del Petruccelli, e per allora più 
non se ne parlò. 

Se non si parlò di questo, 
parlossi però nel maggio di Pa- 
pa e di vescovi, e dal massone 
Laporta e da altri di sinistra si 
diede vista di volere spingere a 
severità il governo, che allora mo- 
strava per mezzo del Vigliani vo- 
lersi attenere a moderazione. Se in 
questo avesse parte qualche in- 
flusso prussiano, non importa 


(3) Osserv. romano, n. 86. 
(4) Opinione, n. 96. 
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cercare; basta sapere che gli 
ammiratori di Prussia, e coloro 
che al governo di Berlino mostra- 
vansi amici, bestemmiarono fu- 
riosamente Chiesa e Papato nel 
Parlamento unito in Roma; e, 
là, per così dire, sotto gli occhi 
del vicario di Cristo, a due passi 
dalla tomba degli apostoli, si 
udi il Petruccelli della Gattina 
parlare di « Mastai Ferretti, cit- 
tadino italiano, di professione 
Vicedio. » 

Ora, coloro che aveano fatto la 
legge delle guarentigie, per far 
credere al mondo che ponevansi 
come difensori e custodi della 
libertà del Papa, udirono dirsi: 
c Il Papato mori; voi ne sep- 
pelliste il cadavere, e sulla fossa 
maledetta innalzaste la statua 
intera d’Italia... La nazione ita- 
liana ha sempre ripudiato il 
Papato vomitato da sè... La Ro- 
ma d’Italia, come la Roma 
antica è ridivenuta la patria di 
ogni ‘Dio, il tempio di ogni cul- 
to *. » 

Fra inaudite bestemmie con- 
tro l'Eucaristia, contro il sacro 
Cuore di Gesù, contro ogni cosa 
sacra, il Petruccelli intese signi- 
ficare il fine per il quale la ri- 
voluzione era andata a Roma, e 
disse: Impossessandoci di Roma 
colla forza «noi abbiamo adem- 
piuto la più grande rivoluzione 
dei tempi moderni. Enrico VIII, 
Lutero aveano schiantato dai 


(4) Atti ufficiali della Camera, pag. 53032, 
5034. 
(2) Ibid. p. 3056. 
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loro paesi il Papa; noi abbiamo 
schiantato dal mondo il Papato 
temporale, e messo lo spirituale 
nella necessità di morire... Noi 
abbiamo emancipato lo spirito 
umano dalla autorità del Papa- 
to; l’opera non è ancora com- 
piuta *. » 
Altri deputati, se non parla- 
rono così brutalmente come il 
Petruccelli, parlarono però collo 
stesso fine di affrettare gli ul- 
timi colpi contro il Papato; il 
Mancini, il Nicotera, il Guerrieri 
Gonzaga ed altri dissero tali 
cose, che il deputato Bartolucci 
si dolse che in quella occasione 
c si ebbero ad ogni piè sospin- 
to irriverenze contro il Papato, 
e provocazioni contro il cattoli- 
cismo 5. » Credevano coloro mo- 
strare amicizia alla Prussia, e 
provando la verità delle parole 
dell’Opinione, che aveva detto 
concordi i due governi a far la . 
guerra al olericalismo, cioè alla 
Chiesa cattolica, aveano pur mo- 
sato con prove gravissime, co- 
me il Papa fosse omai soggetto 
a signoria nemica, e come le 
guarentigie non servissero nep- 
pure a salvarlo dalle ingiurie 
più vili e dalle più furiose offe- 
se. E Giuseppe Garibaldi , con 
tali fatti dinanzi agli occhi, do- 
levasi tuttavia che «la cieca 
maggioranza volesse usare delle 
cortesie al più feroce e potente 
nemico della nostra redenzione, 
al Papato #! » Frutto delle cose 


(5) ibid. p. 3075. 
(4) Capitale di Roma 15 maggio 1875. 
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dettesi nella Camera fu che per 
ordine del guardasigilli si cac- 
ciarono dai palazzi vescovili molti 
vescovi, che non avevano l’exe- 
quatur, e cominciossi dall’arcive- 
scovo di Palermo; sicchè, sde- 
gnata, la Sicilia Cattolica di Pa- 
lermo scriveva: « E una politica 
radicalmente prussiana che si 
vuole adottare e seguire, e ciò 
per compiacere ai voti della sini- 
stra parlamentare, rappresentata 
dal deputato Mancini, e più per 
soddisfare i pravi desideri del 
governo di Berlino contro la 
Chiesa cattolica. » 

Pio IX nel parlare alla depu- 
tazione caltolica di quasi tutto 
il mondo, raccoltasi in Roma, 
avea detto nel giorno 13 aprile 
del 1875: Rivolgersi esso ad un 
alto personaggio, e dirgli: « Io 
vi prego, vi scongiuro nel nome 
degli augusti antenati, nel nome 
di Maria Vergine, che invocherò 
sotto il titolo della Consolata, 
in nome di Dio stesso, e dirò 
ancora in nome del vostro stes- 
so interesse; non stendete la 
destra a firmare anche un altro 
decreto a danno della Chiesa: 
e questo, del quale si tratta, sia 
che appartenga al codice penale, 
sia che appartenga alla leva mi- 
litare, tende nell’uno e nell’al- 
tro modo alla distruzione del 
clero, e perciò tende, se fosse 
possibile, alla distruzione della 


| ‘Chiesa cattolica. Deh! per pietà, 


per bene vostro, per bene dei 
sudditi, per bene della società, 


«non aumentate i debiti contratti 
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con Dio, aggravando la vostra 
coscienza di nuovi martirii alla 
Chiesa. E quello che dico a voi, 
io lo dico ancora a tutti i reg- 
gitori dei popoli che sono sulla 
terra: fermate il passo, e non 
andate più oltre in quella china 
che vi conduce nel più profondo 
abisso. » 

Pio IX accennava. alla legge 
che assoggettava i chierici all’ob- 
bligo della milizia , e che, a di- 
spetto delle suppliche del Papa 
e delle proteste dell’episcopato, 
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, mantenuta nella sua rigidezza 


nè mitigata in veruna parte, vo- 
levasi far accettare dal ministro 
Ricotti. Ora questa legge, che as- 
soggettava alla milizia i chierici, 
e che dal 1° luglio 1876 toglie- 
va anche facoltà di passare dalla 
prima alla seconda categoria, col 
pagamento di una somma, come 
era prima concesso, fu approva- 
ta nel senato ai 26 di maggio 
1875; Vittorio Emanuele la fir- 
mò ai 7 di giugno, ed ai 9 di 
quel mese la (Gazzetta uffiziale 
la promulgò. 

L'Opinione , giornale diretto 
dall’ ebreo Giacobbe Dina, ma 
portavoce del ministero, ai 2 a- 
gosto 1875 ripeteva, nel lodare 
ci figli d’Arminio che coll’anti- 
co valore » combattevano Roma: 
cOggidi non è più la forza del- 
le armi che essi combattono; ed 
hanno gli italiani. concordi nei 
fini, se non nei mezzi, in questa 
grande pugna *.» E veramente il 


(1) Opinione, 2 agosto 4878. 
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guardasigilli Vigliani colla Prus- | sonici... Parlando degli ostacoli. 


sia fu concorde per quanto potè 
anche nei mezzi; perchè fece 
cacciare dai palazzi vescovili tren- 
tatrè fra arcivescovi e vescovi, 
colla scusa che non aveano eze- 
quatur , quantunque vari di essi 
abitassero il palazzo da tanto 
tempo da potersi credere che ta- 
cito consenso non fosse manca- 
o'. Ruggero Bonghi, ministro 
della pubblica istruzione , inter- 
pretava e maneggiava anch’ es- 
so a suo senno le leggi scola- 
stiche per far guerra all’educa- 
zione cattolica. 

Come poi Guglielmo I impe- 
ratore di Germania venne in I- 
talia, furongli fatte magnifiche 
feste, e nulla mancò da parte 
del governo italiano per degna- 
mente onorarlo, e per mostrare 
più chiaramente i legami di a- 
micizia e di fini comuni che strin- 
gevano il governo di Roma a 
quello di Berlino. Nella sera del 
292 ottobre Guglielmo ricevette 
in Milano i rappresentanti della 
massoneria italiana, che erano 
andati ad onorarlo come fratello 
e gran protettore della masso- 
neria tedesca. Il grande Oriente 
d’Italia fu rappresentato dai de- 
putati Mussi e Tamaio ; l’impe- 
ratore, secondo narrò un giorna- 
le, al quale i presenti alla con- 
versazione riferirono le cose, 
parlò con intima famigliarità , 
ce mostrò chiaramente i suoi 
sentimenti profondamente mas- 


(1) Unità catt. 29 agosto 1875. 
(2) Secolo di Milano, 23 ottobre 1875. 


che la massoneria incontra nella 
sua diffusione, e delle male arti 
con cui si cerca di diminuirne 
nel pubblico il valore e la im- 
portanza, mentre animò i fratelli. 
a durare imperterriti nella lotta, 
e a contar pure sulle adesioni e 
sui soccorsi di tutti gli affigliati, 
uscì in queste testuali parole... 
che meritano anche per l’impor- 
tanza del personaggio di essere 
testualmente meditate: « Anch'io 
ho trovato degli ostacoli nel prin- 
cipio della mia vita massonica ; 
ma a coloro che per dissuader- 
mene mi domandavano che cosa 
era, e a che cosa avrebbe potu- 
to giovare la massoneria, ho 
sempre risposto: entrate , e ve- 
drete °.x 

Germania ed Italia però allora, 
anche senza entrare, avevano già 
veduto e provato che cosa fosse 
e ache cosa potesse giovare la 


«massoneria. Volevasi farlo vede- 


re ancora più all’Italia, traendo- 
e del tutto il governo sulla via 
stessa allora seguita a Berlino; 
ma la cosa era impossibile; il 
governo moderato, pur molto 
voglioso di mettersi in pieno ac- 


cordo coi fratelli germanici, non. 


potè consentire. La Lombardia 
di Milano annunziò che «il col- _ 
loquio dei due sovrani, che do- 
veva essere una macchina anti- 
cattolica , 


(3) Questo prova il Journal des Débats del i I 


20 ottobre, anche con testimonianze di fogli — 
tedeschi. 


si ridusse ad essere 
una semplice visita di cortesia*.» 


\' 
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Questo però non era vero, per- 


chè la Germania intendeva co- 
me ì modi brutali, che a nulla 
riuscivano fra’ tedeschi, sarebbero 
nocivi fra gli italiani, dove i set- 
tari più avveduti consigliavano 


scaltrezza ed ipocrisia, non vio-|in parte si ottenne dai congres” 


lenza. Colla scaltrezza veramen- 
te erano riusciti a tutto, aveva- 
no sedotto i popoli che colla 
violenza sarebbersi resi nemici, 
e avevano addormentato in gran- 
dissima parte i cattolici. 

I quali solo da poco avevano 
cominciato a guardarsi intorno, 
a farsi coraggio, a tentare il ri- 
paro. Dopo tanti anni capirono 
l’importanza dei congressi, quan- 
tunque già si potesse vedere 
che poco anche con questi sa- 
rebbesi potuto fare. Si volle quel 
poco almeno, e fu gran ventu- 
ra che alquanti giovani corag- 
giosi ed operosissimi di Bologna 
promovessero quell’opera, comin- 
ciatasi a Grumone in modo qua- 
sì del tutto privato, poi conti- 
nuatasi apertamente a Venezia, 
a Firenze, a Roma, a Bologna, 
a Bergamo, con frutto, se non 
sempre di opere pronte, almeno 
di rinnovato vigore d’animo, di 
maggiore unione, di studio, e 
quindi di conoscenza della so- 
cietà, dei suoi mali, dei possi- 
bili rimedi. Si intese come ob- 
bligo de’ cattolici fosse, non pian- 
gere inoperosi il male che allar- 
gavasi, ma cercare di mettervi 
riparo per quanto potevasi pro- 
movendo il bene, difendendo i 
diritti, compiendo i doveri. I cat- 
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tolici d’Italia aveano bisogno di 
conoscersi, di unirsi, di ordinar- 
si, di stringersi ad opera comu- 
ne, di esortarsi a vicenda ad a- 
mare la patria terrena in ordi- 
ne alla celeste; questo almeno 


si cattolici, e fu gran cosa se 
: si considerino tempi, indole e 
| circostanze. 

E fu al tutto mirabile 1’ ac- 
cordo dei veri cattolici italiani, 
a dispetto di coloro che, per 
‘ una ragione o per un’altra cer- 
carono con mille artifizi semi- 
nare fra di loro la divisione, a 
dispetto dei falsi o vacillanti fra- 
telli, che legaronsi in amicizia 
di parte con uomini nemici alla 
Chiesa, i quali li seducevano 


| colle false speranze di concilia- 


| zioni, che, se facili ad accogliersi 
|da spiriti fiacchi, da animi pu- 
silli, non trovarono ascolto nella 
robusta fede e negli animi rin- 
vigoriti dalle eterne verità, però 
che non mai è possibile con- 
; ciliazione fra errore e verità, fra 
| iniqui errori e dottrine santis- 
| sime, fra Cristo e Belial, e nelle 
sperate conciliazioni di tal fatta 
si comincia col volgere le spalle 
a Cristo, e si finisce col piegare 
il ginocchio dinanzi a Belial, 
trovandosi contro Cristo prima 
quasi di essersi accorti che non 
si resta più con lui. 

E Pio IX, nel di 7 gennaio del 
1876, agli italiani che stavangli 
intorno, diceva: « Se con tenace 
ostinazione ottennero i cattivi il 
pravo fine della loro malvagità, 
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e perchè non potrà ottenersi, 
mediante la costanza dei buoni, 


il santo fine del trionfo della 
Chiesa di Gesù Cristo? E dirò 
aneh’io a voi, non già agitate, 
agitate; ma dirò in quella vece: 
‘agite, agite, come già vedo che 
fate, per opporre al torrente, 
dell’iniquità che dilaga e inonda, 
tutta quella resistenza che è pos- 
sibile per sostenere i diritti della 
Chiesa. Ben so che è assai più 
facile la spinta al male che di- 
scende e precipita, di quello che 
sia l’appello al bene che sale e 
fatica. Ma so del pari che quan- 
do il male è giunto pressochè 
al colmo , e minaccia di tutto 
distruggere, tutti i buoni si deb- 
bono stringere insieme, come 
voi ne date l'esempio, per tro- 
vare i rimedi, e opporre, per 
quanto è possibile, i ripari, per- 
chè il torrente non allaghi e 
sommerga. In questo caso non 
vi è peggior condizione di un 
popolo, il quale a poco a poco 
si adatti e segga tranquillo e 
indolente sopra un terreno che 
minaccia di aprirsi come vora- 
gine.) 

Ricordati molti casi nei quali 
bisognava opporsi al male con 
modi risoluti e franchi, colla 
preghiera, colla parola e coll’e- 
sempio, il santo Padre conchiu- 
deva: « Procuriamo di star sem- 
pre pronti al combattimento , 
chiudendo le orecchie ai consi- 
gli di coloro, che preferiscono 
una pace vergognosa alla guer- 
ra che dobbiamo sostenere per 
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la giustizia..... Facciamo tutti 
nostri sforzi a questo fine, e Ta 
dio ci benedirà. Preghiamo e 
confidiamo nella sua volontà, e 
poi succeda quello che Dio per- 
metterà; succeda quello che egli 
vuole, ma noi fermi e costanti 
difenderemo fino all'ultimo dei 
nostri giorni i diritti suoi e della 
sua Chiesa *. » 

Il governo di parte moderata 
era omai presso a finire, e i mi-, 
nistri che lo formavano vollero 
ancora recare qualche offesa alla 
Chiesa cattolica. Il ministro per 
gli affari interni del regno, con- 
te Cantelli, volle preparare la 
via a riordinare le opere pie co- 
me era già stato riordinato tutto . 
che riguardava i beni ecclesia- 
stici, e pensava di porle sotto la 
direzione del governo, od alme- 
no sotto il sindacato severo de’ 
magistrati governativi. Per que- 
sto nel gennaio del 1876 pub- 
blicò varie lettere circolari *. 
Nello stesso tempo Ruggero Bon- 
hi cominciò la guerra ai semi-. 
ari pretendendo assoggettarli 
ai visitatori od ispettori del go- 
verno, i quali per verità erano | 
scelti fra preti che aveano get- 
tato l’abito, e fra laici che in 
parte avevano dimenticato il ca- 
techismo. Era fermo il Bonghi — 
di chiudere quei seminari dove È: ; 
i suoi visitatori non fossero ac- 
cettati, di prendere argomento. — 
dall’accettazione dei visitatori att 
l’asserito diritto che egli riven- | 


(1) Civiltà catt. ser. 9, vol. 9, p. 540 a 552 Î 
(2) Libertà di Roma, 7 a 47 gonn, 4876, 


à 
po 


‘94 
e 


«un giornale nemico al 


dicava allo Stato, di vegliare, di 
signoreggiare anche nell’ educa- 
zione ecclesiastica, riordinando a 
modo suo anche i seminari, al- 
meno nelle scuole non teologi- 
che. La sacra congregazione del- 
la Penitenzieria romana , cono- 
scendo chiaramente che scopo di 


‘ quel lavoro era chiudere i semi- 


nari, permise che, fatte le do- 
vute proteste, i superiori eccle- 
siastici non sì opponessero alla 
visita, ma solo nel caso alle in- 
gerenze che i visitatori si arro- 
gassero negli studi e nella di- 
seiplina di quegli istituti. 

Anche altra impresa compì il 
Bonghi, e fu che nel dì 12 mar- 
zo del 1876 mandò ordine ri- 
ciso al prefetto di Roma, fa- 
cesse chiudere alcune scuole pri- 
vate di scienze universitarie, i- 
stituite da Pio IX per quei gio- 
vani romani che, abborrendo dal- 
le dottrine materialiste ed irre- 
ligiose che insegnavansi nelle 
scuole del governo, volessero at- 
tendere agli studi, senza perico- 
lo della loro fede. Già da molto 
tempo esistevano quelle scuole, 
ed a nessuno era venuto in 
mente di violare vergognosa- 
mente il principio di libertà tan- 
to spesso magnificato, col farle 
chiudere. Gli stessi liberali capi- 
rono che quella brutta opera del 
Bonghi era un modo usato a te- 
nersi saldo nell’ uffizio di mini- 
stro, nel quale già vacillava. Ed 
Papa 

(1) Popolo Romano, n. 78. — Voce della 
Ferità, n. 63. 
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scrisse: « Non sono forse tre anni 
che questa università lavora sot- 
to gli occhi del Bonghi? La tar- 
dità dunque dell’atto addita chia- 
ramente lo scopo recondito. Or 
bene, quale idea farsi di un mi- 
nistero il quale esaurisce tutto 
l’arsenale dei ripieghi e delle 
scaltrezze per conservarsi nel 
comando '? » 

Eppure i ministri. dovettero 
rinunziare all’ uffizio, e nel di 
20 marzo 1876 Marco Minghetti 
dovette darne la notizia al Par- 
lamento. In quel giorno finì il 
governo di quelli di parte mo- 
derata in Italia, e cominciò il 
governo di quelli che eransi detti 
di parte democratica. Contro la 
Chiesa non restava allora quasi 
più nulla da fare; tutto avevano 
fatto coloro che, governando col 
Ricasoli, col Lanza, col Minghet- 


ti, coi loro simili, eransi detti ‘ 


moderati. Poco dopo, caduti gli 
uomini di parte moderata, Fran- 
cesco Crispi, allora stimato ca- 
po dei democratici saliti al go- 
verno, poteva scrivere : 

« Quanto alla Chiesa, non hav- 
vi per ora che a sollecitare l’a- 
dempimento della legge del 15 
agosto 1867, che fu una reinte- 
grazione del laicato contro la teo- 
crazia, e chiedere che le idee 7 
essa consacrate abbiano a rice- 
vere il loro completo e necessa- 
rio trionfo anche in quelle parti 
che non furono ancora defini- 
te”. » 


(2) Crispi, I doveri del gabinetto del 25 
marzo, pag. 55, Roma, 1876. 
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Ora la legge del 15 agosto 
1867 era la legge di liquidazio- 
ne dell'asse ecclesiastico. 

Così la Chiesa era stata trat- 
tata in Italia da coloro che avea- 
no finto rispettarla, da coloro che 
avean detto voler togliere a Pio IX 
il poter temporale, < circondando 
di splendore e di venerazione il 
capo della Chiesa.» 

E mentre tante offese eransi 
compiute, e tanta guerra erasi 
fatta in Italia, in Germania, in 
Austria, in Francia e in altri luo- 


ghi contro la Chiesa, altre lotte, 


altre guerre avea essa dovuto 
sostenere nella Spagna, nel Por- 
togallo, nell'Asia, nell'America, 
come in seguito probabilmente 
narrerò; sola sempre e ovunque 
contro i potenti, contro i falsi fe- 
deli, contro i traditori e le sétte; 
forte soltanto dell'aiuto divino, 
fatta gloriosa del sangue dei 
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martiri, delle carceri, dei dolori, De 

degli esigli dei confessori; guar- 
dando alla croce, donde aveva 
vita, costanza, certezza di trion- 
fo; beneficando gli offensori, cer- 
cando salvare i nemici, recando 
l'eterna parola di verità, ai po- 
poli più barbari ; ricordando la. 
giustizia a quelli che verso la - 
barbarie tornavano; mostrandosi 
divina nel durar salda a tanti 
urti; provandosi santa nel con- 
servare l’amore fra tanti odii, 
conservandosi una fra tante di- 
visioni; cattolica , fra tante de- 
fezioni; apostolica, fra tante sét- 
te : restando romana a dispetto 
degli sforzi di tutta Europa con- 
tro di lei congiurata, e prepa- 
randosi ad essere un’altra volta 
arca di salvezza per la società 
e per la civiltà nel dirompere 
furioso delle acque del nuovo. 
diluvio. 
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DICHIARAZIONE 


DELL’AUTORE 


In ossequio ai decreti di Papa Urbano VIII, V Autore dichiara che rest li 


pri è avvenuto di parlare di grazie, di miracoli, rivelazioni, ecc., 0 se ha di ato dl 
DE ad alcuno non ancora canonizzato il titolo di santo, beato, martire e 20€. I 
di 

È 3A intende che a quelle parole non si dia maggiore autorità che quella pu 


È ramente che viene dall’ Autore che giudica 0 scrive e non altra. costei 3 


I cora sottopone ogni cosa alla santa Chiesa cattolica apostolica roman 
d | —1‘e involontariamente gli fosse mai accaduto di scrivere qualche prop 
D zione, anche solo dubbia 0 non esatta, vuole sia intesa nel significato 
gliore, dichiarando che nel narrare e giudicare ebbe solo dinanzi qui I 
i che gli parve verità e giustizia, nè mai volle misurare fatti od uomi ni 
ds; coll’amore o colla avversione di parte , Inò mai per verun fine tradire. il 


sacro dovere di storico coscienzioso e leale. 
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Abd-el-Hader, Emiro. Salva molti cri- 
slanì in Damasco, 1, 284. 

Abissinia, missione, 1, 953. 

About, cattivo romanziere. Suo libro, 11, 
164 e passim. 

Abuna, vescovo scismatico, persecutor dei 
caltolici, 1, 934. 

Accademia di Francia, 1, 24. 

Achilli aposlata, 1, 854. 

Acton, cardinale, 1, 45. 

Affre mons, arcivescovo di Parigi, 1, 291. 
Sua generosa morte sulle barricate di 
Parigi il 25 giugno 1848, 409. Suo elo- 
gio per bocca di Pio IX, 411. 

Africa. Missioni, 1, 933 e segg. 

Agmnozzi Mons, Nunzio in Isvizzera, 11, 1415. 

Agra, missione, 1, 930. 

Aaguglia (Salvatore), 11, 524. 

Alberi (Eugenio), 1, 328 

Alessandro II, Czar, 1, 891, Sue vane 
promesse, e ingiusto procedere verso i 
caltolici, ivi. Sua risposta ad una lettera 
di Pio IX, ni, 598. Risposta alle domande 
de’ polacchi, 603. Premii ai barbari ge- 
nerali Muravief e Berg, 625. 

Alfferi deputato. Sue scismatiche proposte, 
1, 392. 

Aîgeria (i francesi nell’) 11, 875. 

Allan Hardee, spiritista. Suni errori, 1, 
908-940. 

Almato P., martirizzato, n, 273, 

Altieri cardinale, 1, 392, 393. 

Amari Michele ed Emerico, 1, 867 è seg. 

Amat, cardinale, 1, 78, 526, 674. 


Amedeo di Savoia, Eletto re di Spagna, 
1, 4097. Arrivo a Madrid; leltera al papa, 
41098. Primi atti, 1099. Improvvidi atti e 
decreti, 1100 e seg. Ostilità dei liberali, 
ivi. Lotta con D. Carlos, 1102. Disappro- 
vazioni del papa, ivi. Discorso della co- 
rona, 1103. Grave condizione di cose, ivi. 
Rinunzia al trono, 41104. 

America (Stati Uniti d’) mandano un am- 
basciatore presso la:santa Sede. Sue as- 
sennate parole al card. Soglia, 1, 442. La 
Chiesa afflitta nella repubblica della Nuo- 
va Granata, 897. Consolata in quella di 
‘Costarica, 898 Incrementi del caltolici- 
smo; manifestazioni varie in favore del 
papa e del suo poter temporale, 899, 
Concilio provinciale in Baltimora, 900. 
Confessioni di protestanti 900. Violenze 
e iniquità delle sétte, 902. Conversioni, 
903, 904, Nuovi incrementi della Chiesa, 
906. Lo spiritismo, 907. Riconoscimento 
del regno d’Italia, n, 359. Favore ai dise- 
gni Garibaldeschi, 769. Slealtà del presi- 
dente Buchanan nella guerra civile del 
Messico, 543. 

Amici Camillo mons., nominato ministro 
dell'interno a Roma, 1, 262. 

Ancona. Fatti atroci di rivoluzionari, 1, 
360, 561. Rimessa dagli austriaci in ma- 
no al Papa, 625. Fedele al Papa, n, 131. 


Ribellata da’ settari, 152. Vani tentativi 


di toglierla al papa, 144. Voluta da Ca- 
vour, 249. Assedio di Ancona, 224, Bom» 
bardata, 246. 

Andrea Bobòla, martire, beatificato da 
Yic_IX, 1,790, 

Andrea di Garessio P., vicario uposioiice 
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in Turchia. Sua lettera sullo stato dei 
cristiani, 1, 486. 

Angelico (Ordine), selta, 11, 894. 

Annam. Persecuzione e martiri, 1, 925. 
Spediz. francese nell’Annam, n, 89, 90, 

Antibo (legione di), 11, 706, 770. 

Antonelli Giacomo, cardinale, 1, 297, 546. 
Eletto in Gaeta segretario di Stato, 557. 
Chiama le Potenze cattoliche alla difesa 
del papa, 355, 651. Sue risolute parole 
al Rayneval, 654. Sua risposta ad una 
capziosa domanda del d’Azeglio, 756. 
Lettera al card. Gousset, 825. Da parte 
di Pio IX invita i francesi e gli austriaci 
a ritirare le loro truppe dallo Stato 
pontificio, 11, 425. Sua lettera al card. 
Milesi delegato di Bologna, 135. Sua in- 
avvertenza, 137. Risposta al Gramont, 
485. Risposta al ministro Thouvenel, 183. 
Voci di segreti trattati col Piemonte, 
385. Efficace risposta all'opuscolo: La 
Francia, Roma e l’Italia, 527 e segg. 
Protesta contro il titolo di re d’Italia 
assunto da Vittorio Emanuele, 355. Una 
risposta al ministro Thouvenel, 3641. Sde- 
gno per la carcerazione del suo confi- 
dente Ludovico Fausti, 440. Comunica- 
zione al governo russo intorno'allo spe- 
dire un nunzio a Pietroburgo, 11, 600. 
Tratta col Vegezzi riguardo alle sedi ve- 
scovili vacanti, 667. Lettera ai rappresen- 
tanti della s. Sede intorno ai pericoli del 
Patrimonio di 8. Pietro, 690. Tratta col 
comm. Tonello, 753, 41001° Protesta con- 
tro l'occupazione del Quirinale, 41027. 
Risposta alla circolare del Visconti-Ve- 
nosta, 1029. Lagnanze contro gli oltraggi 
e le violenze de’ liberali, 1045. Leltera a 
mons. Ketteler, 11553. 

Anviti colonnello, trucidato a Parma 1,470. 

 Arago (Stefavo), rivoluzionario, 1, 25, 433, 
657, 842 e passim. 

Armellini (Carlo), 1, 81, 535, 551. 

Armenia. Resistenza al patriarca Hassun, 
1, 954. Lettera di Pio IX, ivi. Scisma, 
956. Monaci Antoniani e Mechitaristi, ivi, 
Mons. Kupelian, 957. Mons. Azarian, 958. 

Arnaldî mons. arcivescovo di Spoleto, tI, 
294, 459, 724, 

Arnao (cavaliere d’), 1, 515, 546. 

Arnim conte, 1, 455 Ostile al Concilio, 1, 


970, 41015, 1018. Giudizio di Pio IX su 
lui, ivî, 4151, 


a Ea 


INDICE 


9° ri Lr 
DO” IRR URNE E ISASOA 


Artico mons. vescovo d'Asti 1, 709, 710, 
Sua morte, ti, 581. 

Asarta (De) generale, 1, 563. 

Asia. Missioni, 1, 948 e segg. 

Audinot, 1, 553. Sue parole per Roma 
capitale d’Italia, n, 343. 


Auesperg, comandante austriaco, 1, 189, 


495. 

Aumale (duca di) Risponde al calunnioso 
discorso del principe Napoleone Girola- 
mo, tl, 335. 

Ausonio Franchi, n, 320. Suoi arrori, 
u, 478. 

Austria (Stato della Chiesa cattolica in), 
1, 43, 66, 67. Il governo austriaco fa 
occupar Ferrara, 189. Stato degli animi, 
345. Manca di parola al papa, nl, 457. 
Propone di assumere la difesa del papa, 
mediante un’occupazione mista, 555. Atti 
ostili alla Chiesa, 625. Nobili atti de’ 
cattolici, 528. Come ricevuto il Sillabo, 
662. Guerra colla Prussia, 704. Leggi o- 
stili alla Chiesa: ravvivamento della fede 
nei cattolici, 856. Ostilità alla Chiesa, 
859. Nobile protesta de? cattolici di Gratz, 


864. Applausi a Giovanni Huss, 865.. 


Mons. Rudigier, ivi. 

Avanchers (P. Cappuccino), missionario 
nelle isole Sechelles, 1, 940. i 

Avezzana generale, 1, 562, 574. 

Azeglie (Massimo d’), suo libro: I casi di 
Lombardia, 1, 34, Sue parole intorno a 
Pio IX, 56, 64, 78, 84, 85, 115, 552, 420. 
Suoi alti contro mons. Fransoni, 724, 
722. Suo procedere contro mons. Fran» 
sgni, 730. Sua calunnia contro il mede- 
simo, 734. Capziosa domanda alla s. Sede, 
736. Sua lettera al re Vittorio Emanuele 
per indurlo a sottoscrivere la legge di 
soppressione degli ordini religiosi, 786. 
Mandato a Bologna nel 1859 11,439. Ripro- 
va uccisione del colonnello Anviti, 470, 
Suo scritto: La polilica ed il diritto cri. 
stiano, ecc., 496. Sue calunniose parole 
contro la santa Sede, nel libretto: Qui- 
stioni urgenti, 555. Sua lettera sulle vio- 
lènte repressioni nel Napoletano, 364. 

Azeglio {Roberto d’), senatore, liberale, în 
favore della legge Siccardi, 1, 717 Sua 
scrittura: Za Corte di Roma ed il Van- 
gelo, 11, 196. 

Azzanesi, valoroso colonnello pontificio, 
Il, 785 e seg. 


di: i ni 


Haden (granducato di). Ingiusto procedere 
del governo verso la Chiesa, 1, 873. Let- 
tera dell’arcivescovo di Friborgo, 874. 
Generosa fedeltà del clero cattolico, 876. 
Imprigionamento e liberazione dell’ arci- 
vescovo, 877, 879, 11, 300. Tirannia del 
governo. Alti dell’arcivescovo e del clero, 
607. 

Bakunine, 1, 398. 

Baillard (fratelli), vituperosi settari, 1, 833: 

Balbo (Cesare). Suo libro: Speranze d’Italia? 
1, 34, 64, 77. Sue parole intorno alle 
mene settarie, 78,127, 261,337, 541. Suo 

| nobil discorso in favore della Chiesa, 
contro la legge Siccardi, 742. 

Baldasseroni, ministro toscano, 1, 541, 
342, 777; 778. 

Ballerini mons. arcivescovo di Milano, 
u, 374. 

MBalmes Giacomo, dotto sacerdote spagnuo- 
lo, 1, 804. 

Baluffi Gaetano, creato cardinale da Pio IX, 
1, 78. 

Etamneville, ambasciatore francese a Ro- 

} ma, li, 1004 e seg. 

MBaraguay d’Hilliers, 1, 39. 

Bargagli, marchese, 1, 549. 

Bassi Ugo, 1, 78. Fucilato, 642. 

Bastide Giulio, ministro in Francia, sua 
lettera a G. Mazzini, 1, 429, 454, 441, 
442, 453. Suoi disegni intorno al papa, 
344, 543, 529. 

Maudon, presidente della società di s. Vin- 
cenzo de Paoli, 11, 334. 

Maur F. C., suoi errori e vaneggiamenti, 
tu, 473. 

Baviera (rivoluzione in), 1, 3413. Ingiusto 
procedere del governo verso la Chiesa, 
882. Atli tiranpici di certi ministri con- 
tro i cattolici, 11, 415. Giustizia del re e 
costanza dei caltolici, ivi. Protesta de? 
caltolici contro la tirannide del governo, 
994. Prepotenze liberali, 1156. 

Bazaine generale, 11, 567. Avverso a Mas- 
similiano, 840. 

Bedini (mons.), 1, 620. Visita gli Stati Uniti 
d’America come inviato della santa Sede; 
feslose accoglienze, 902, 

Belgio. Generoso fervore per la causa del 

papa in esiglio, 1, 597 Agitato dai rivo- 
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luzionari, 11, 96, 99. Quistione dell’onto- 
logiamo, 485 e segg. Congresso di calto- 
lici, 486, 

Rellesini Stefano, agostiniano, dichiarato 
venerabile da Pio IX, 1, 797. 

Benedettini in America, 1, 905. 

Benedetti senatore francese, ostile a Ro- 
ma papale, n, 450. 

Bengala, missione, 1, 932. 

Beni ecclesiastici (quistione de’), 11, 
696, 765. Legge del 24 agosto 1867, 767, 
effetti economici di essa, 768, 

Bentivegna barone Francesco: suo ten» 
tativo, a lui funesto, di ribellione in 
Sicilia, n, 46. 

Berchet (Giovanni), 1, 31. 

Berghini Pasquale, inviato del ministro 
Gioberti a Roma e Gaeta, 1, 544, 515. 

Berlino (rivoluzione di), 1, 455, 438. 

Bernardo (ospizio del s.), 1, 248, 258. 

®Berryer, I, 595, cattolico legillimista, 767, 

Bertolini Stefano, ministro toscano, 1; 335. 

Berzi Angelo, condannato, 11, 892. 

Beust, ministro austriaco, 11, 856, 864. 
Ostile al concilio, 969, 988, 1002. 

Bianchi-Gioviniì, 1, 703. 

Bianchi (Nicomede), passim, 11, 208. 

Billault, ministro di Napoleone III, 1, 
298. Fallace politica, 395. Suoi detti ar. 
tifiziosi, 455 e segg. 


Billiet mons. Alessio, arcivescovo di Cham -' 


béry; sue gravi parole in senato contro 
la legge Siccardi, 1, 747. 

Bismarch, n, 8350, 863, 1076, 1127, 1130. 
Disegni di persecuzione, 41151. Letlera al 
conte Frankemberg, 1133, L'attentato del 
Kullman, 41152. 

Bixio Nino, 1, 545, 11, 209, 4013. Nel 20 set- 
tembre, 1019. 

Blanc (Luigi), socialista, 1, 13, 383; 11, 773. 

Bludoff conte, mandato dallo ezar Nicolo I 
a trattare un accordo con Pio IX, 1, 
175, 481. 

Boemia, 1, 397. 

Bofondi, cardinale, eletto segretario GI 
Stato, 1, 274, 554, 

Boggio P. C., i, 295; 695. 

Bologna (tumulto in) per le truppe napo- 
letane, 1, 379; minacciata dagli austriaci, 
sua difesa, 439. In preda ai ribelli, 440, 
454, 497, 498. Resistenza agli austriaci 
venuli per restaurare il papa, 620, 624 
Sede di assemblee segrete, 11, 4129, 150. 
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Ribellione al papa, 131, 138, 140. Pro- 
posta fellonesca, 142. 

moncompagni (Carlo) Parla in favore 
della legge Siccardi, 1, 742. Ministro 
guardasigilli, fin dal 1851, tratta di pro- 
porre il matrimonio civile, 747. Sue vil 
lanie contro i vescovi francesi fedeli al 
papa, 788. Sue parole per Roma capi- 
tale d’Italia, 11, 345. Giudicato da lord 
Normamby. Suo scritto contro il potere 
temporale del papa, 582. 

Bonghi Ruggero, ministro ostile alla Chie- 
sa, 11, 1166. 

Roninsegni, ambasciatore toscano, 1’ 
340-542. 

Bonnard Gianluigi, martirizzato in Cina, 
1, 923. 

Bonnetty abbate, scrittore degli Annali di 
filosofia cristiana, 1, 844. Accetta le 
quattro proposizioni proposte dalla Con- 
gregazione dell’Indice, 845, 11, 485. 

Morè mons., lazzarista, prefetto apostolico, 
accompagna a Roma mons. Sokolski, tI, 
404. 

Most, protestante razionalista, 11, 507 e seg. 

Bozino Omero, mandato a Roma da Ca- 
vour, II, 324. 

Borghese, principe, 1, 155. 

Bowier (lord), sue coraggiose parole al 
parlamento inglese in difesa del papa, 
mu, 27. 

Brasseur, professore eretico nel Belgio, 
I, 96. 

Brescia, 1, 562. 

Briganti, n, 313. 

Brignole-Sale marchese, 1, 65, 66. 

Brignone, generale piemontese a Spoleto, 
u, 234, 

Brofferîo (Angelo), 1, 64. Vituperevoli sue 
parole contro il papa, 703, idem nella 
Camera dei deputati contro il clero cat- 
tolico e la Chiesa, 705, 744, 11, 25. 

Broglie (De) ministro, 1, 52, 11, 82, 914, 
1125 e seg. 

Browson dottore, sue parole sulla storia 
moderna, 1, 469, 470. 

Brunetti Angelo, Ciceruacchio, 1, 29, 58, 
488, 500, 

Brunoni mons., vicario apostolico di Co- 
stantinopoli, 11, 599. 

Buchner, materialista, 11, 475. 

Bufalini Maurizio, sue parole sui con- 
gressi scientifici, 1, 63. 
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Bufalo Gaspare, canonico, dichiarato ve | 


nerabile da Pio IX, 1, 797. 

Bulgaria, atti di ritorno all’unione catto- 
lica, 11; 3598. Abiura dello scisma, 400. 
Persecuzioni e fermezza, 401 e segg. 

Wulwer, ambasciatore inglese, seltario, 
scacciato dalla Spagna, 1, 800. Suoi atti 
in Siria nel 41860,11, 287. S’oppone al ri- 
torno dei bulgari all’unità cattolica; 400. 

Bunsen, suo Memorandum del 4854 
211. Scettico e razionalista, 11,114. 

Buol conte, ministro austriaco, sua rispo- 
sta al G. di Cavour, 11, 128. 

Burke Edmondo, sue parole sulle prote 
stantiche leggi per l'Irlanda, 1, 93, 95. 

Buteneff, plenipotenziario russo presso 
Pio IX, 1, 182, 185. 

Buttaoni Domenico, maestro del s. Pa» 
lazzo ap., 1, 84. 
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Cadorna Rafaele generale. Sua imperizia 
e rozzezza a Palermo nel 1866, n, 744.4 
Roma nel 4870, 1014 e seg. Nel 20 set- 
tembre, 4018. Manifesto del 21 settema 
bre, 1020. 

Cadorna, senatore. Sua relazione su? beni 
ecclesiastici, 11, 765 e segg. 

Caccia (monsignore), n, 369. Sua fermezza, 
370, 498. 

Cagliari. Arcivescovo di Cagliari. Sua fer- 
mezza, 1, 740: 

Calabiana (mons. Nazari di} 1, 139, 203. 
Senatore; sue parole contro la legge Sic. 
cardi, 748; contro il matrimonio civile, 
n, 655. 

Calabria (rivoluzione in) 1, 377. 

Canino (Carlo Luciano principe di) 1, 65, 
66, 202, 378, 420. Sua cinica ferocia, 501, 
507, 510, 525. Disapprovato da suo cu- 
gino Napoleone Ill, 553, 553, 609. Alten- 
tato contro il suo figliuolo principe di 
Musignano, ben diverso da lui, 702, 

Cantù Cesare, n, 309, 643, 635. 

Capizzi (Ignazio), beatificato, 1, 465. 

Capponi (Gino), 1, 34, 83 e 489. 

Caputo monsig. vescovo d’Ariano, 11, 427, 
307, 518. Sua misera morle, 448. 

Carità dei cattolici, gran potenza. Confes- 


sione di protestanti, 1, 900. i 


| Carlo Alberto, re, 1, 38. Suoi modi ed 
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alti. 64, 197, 205, 501 e 525. Suo mani. 
festo all'esercito, di cuì parte entra in 
Lombardia, 333. Sua politica, 540, 565, 
578, 395, 596. Giornate di Somma Cam- 
pagna e Custoza nel luglio del 1848, 432. 
Passa a Milano; come ricevuto, 433, 456. 
Nega soldati a Leopoldo I[, 549. A Nova- 

* ra, béi. 

Carlos (Don' di Spagna, n, 855, 1104. Ri- 
corre alle armi, 4402. 

Carlotta, consorte dell’arciduca Massimi- 
liano d’Austria, 11, 552, 570. Suoi senti- 
menti in Roma, 373. Inutile viaggio a 
Parigi: segni di alienazione mentale, 
839. 

Carnot, ministro giacobino, 1, 842. 

Carrara scelta per luogo di tentativo di 
rivoluzione de’ mazziniani, 1, 34. 

Casale (congresso agrario di) 1, 205. 

Casati (Gabrio, conte), 1, 333. 

Castagnetto (conte Cesare Trabucco di). 
Senatore. Sue sagge parole contro la 
legge Siccardi, 1, 747. 

Castelar Emilio, repubblicano spagnuolo, 
11, 1098. 

Castelli cav. fiscale generale. Suo proce- 
dere contro l’arcivescovo di Cagliari, 1, 
7533. 

Cattolici liberali, 11, 1122, 1125 e seg. 

Cavaignae, generale, 1, 32, 407-408, 429, 
454, 455, 544, 515. Invita il papa a pas- 
sare in Francia, 527. Arrestato da Na- 
poleone il 2 dicembre, 766. 

Cavour (Camillo Benso conte di), 1,64, 261, 
502. Approva la legge Siccardi. Strepita 
contro mons. Fransoni ed i Serviti nel 
fatto del Santarosa, 726. Suoi sentimenti, 
727. A Parigi col Rattazzi da Napoleone 
II, dopo il 2 dicembre, 775. Sue parole 
intorno a questo, ivi. Perseguita gli or- 
dini religiosi, 788. Sottoscrive la lega 
con Francia ed Inghilterra, n, 5. Suoi 
raggiri contro il papa e il re di Napoli, 
8. Sue parole sugli ordini religiosi, e lega 
coi repubblicani, 10. Suo viaggio in Fran- 
cia ed Inghilterra, e colloquio con Napo- 
leone III, 10, 41, Memoriale al medesi- 
mo, 41, 42, 13. Acerbe parole contro il 
governo pontificio, 12, 13. Va al con- 
gresso di Parigi; suoi raggiri, 45. Sua 
nola al medesimo contro il governo pon- 
lificio, 18 e seg. Sue lettere al Rattazzi in- 
torno al papa e al re di Napoli, 24. Sua 
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protesta al conte Walewski, e a lord Cla» 
rendon contro i governi pontificio e na- 
politano, 22. Viaggio a Londra, 23. Suo 
discorso al parlamento di Torino il 6 
maggio 41856, 24. Suo agitarsi, 34. 59, 
Sua risposta al Brofferio nella Camera 
‘ dei deputati intorno al tentativo di ribel- 
lione del barone Bentivegna, 46. Altra 
risposta alle lagnanze dell’Austria, 48, 
Sue accuse del governo pontificio, 539. 
Arti politiche, convegno di Plombières, 
64, 62. Sentimenti e detti da rivoluzio= 
nario, 70. Suoi raggiri politici, 116, 
420. Sue arti per trarre l’Austria alla 
guerra, 425, 429. Atti per far ribellare le 
Marche e l'Umbria, 178. Legato alla Mas: 
soneria, 187. Sue parole riguardo alle 
Marche e l'Umbria, 195. Proposte al re 
di Napoli Francesco II, 206. Aiuta la ri- 
bellione dèl Napolitano e delle Marche 
ed Umbria, 243. Cavour e Francesco II, 
219. Raggiri ed accordi con Napoleone 
per avere le Marche e ’Umbria, 220. Arti 
per l’invasione, 224. Intimazione al go- 
verno pontificio, 227. Atli e detti dopo 
Castelfidardo ed Ancona, 255. Dichiara- 
zione in senato, ottobre 1860, su Roma 
capitale d’Italia, 349. Avvia segretitraltati, 
falliti, in Roma, 323. Suoi propositi per 
Roma capitale d’Italia, 346. Scrive al Pas- 
saglia pel caso della morte del papa; insi- 
diose proposte, 556. Cade infermo e muo- 
re,357.Effelli politici della sua morte, 358. 

Cayla libellista, 11, 299, 329, 334. 

Celibato religioso. Dà gran forza al catto- 
lico. Confessione di protestanti, 1, 900. 

Censure (Costituzione concernente le) 11, 
934. 

Centenario de’ ss. apostoli Pietro e Paolo, 
n, 753 e segg. 

Chambord (duca di). Protesta contro il 
nuovo impero, 1, 773. 

Chambord (conte di). Suoi sentimenti re- 
ligiosi, 11, 244. Lettera d’encomio a mon- 
signor Dupanloup, 257. Sua risposta al 
medesimo, 4449. Lettera a’ monarchici, 
44123, 4427. 

Chanche mons, Maltrattato dai liberali in 
Roma, 1, 422. 5 

Changarnier generale francese, 11, 875, 
(124. 

Channing G. E. americano, Suoi errori, 1, 
470, 
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Chantome Abbate. Pio TX ne condanna le 
dottrine, 1, 855. 

Chao-Fa re di Siam, favorevole ai cristia- 
ni, 1, 924. 

Chapdelaine {Augusto), missionario, mar- 
tirizzato in Cina, 1, 924. 

Charbonnier Eugenio Stefano, martiriz- 
zato, 11, 273. 

Charrette (de) 11, 263, 787. Suo ardimen- 
to, 789. A Mentana, 823, 1014, 1017. Suo 
valore in Francia, 1052. 

Chatelineau (Enrico di). Propone al papa 
una crociata in difesa della s. Sede, 11, 
184. Viene a Roma con non pochi com- 
pagni, 203. 

Chatrousse Pietro, vescovo di Valenza 
nel Delfinato. Sua lettera a Pio IX, e do- 
no della pisside usata da Pio VI, 1, 511. 

Chechib-effendi, inviato del sultano a PioIX, 
1, 81. 

Chenal, deputato liberale, parla in favore 
della legge Siccardi, 1, 745, 

Chierici sottoposti alla leva, 1, 503, 890, 
1165. 

Chigi (mons.) nunzio a Parigi. Suo corag- 
gio a proposito del Sillabo, 11, 661. 
Chili (repubblica del) n, 359 e segg. For- 

tezza dell’arcivescovo di Santiago, 540. 

Ciacchi cardinale, 1, 28, 190, 193. 

Cialdini generale, a Chambéry con Napo- 
leone II, 11, 220. Proclama famoso ai 
soldati, 228. Suoi atti a Pesaro, 229. Sue 
violenze nel Napolitano, 365. 

Cina (Missioni nella), 1, 920. Ribelli e loro 
opere, 921. Martiri. Lorenzo de Mu, A- 
gnese Tsau-Kong, Augusto Chapdelaine, 
924. Guerra degli inglesi e francesi; tral- 
tato, 922. Guerra del 1860 conlro france- 
si ed inglesi; vittorie di quesli, con gran- 
di vantaggi per la religione, 11, 266 e seg. 
Marliri, ivi. 

Cipai (Sepoi). Ribelli nelle Indie, 1, 950. 

Cipriani e Pepoli, lor Memoriale, 11, 
44/. 

Civiltà cattolica, Rivista, 1, 790. Sue peri- 
pezie nel regno di Napoli, 792, 795, 1, 
72. Risposta all’opuscolo Za Francia, 
Roma e l'Italia, 326. 

Civitaveechia. Sbareo delle truppe fran- 
cesi per la restaurazione del papa; senti- 
menti buoni del popolo; parole ed alti 
de’ rivoluzionari, 1, 606-608. Troppo fa- 
cilmente ceduia nel 1879, 1, 1044. 


Clarendon (Lord) ministro ingl den 
cano acerbo contro la s. sede, 11, 20, 
Classiei per le scuole (controversia de?) 1, 
820 e seg. 
Claver Pietro. Decreto di approvazione del 
suo culto, 1, 443. 
Clemens (Giacomo), dottore, 11, 113. 
Clero di Palermo, calunniato dai liberali, 
e difeso dall’arcivescovo, 11, 716 e segi 
Del Veneto, id. 720 e seg. 
Clotilde, principessa, 11, 136, 148, 
Cocincina. Persecuzione, 11, 85. Guerra | 
con Francia e Spagna, 88. Numerosi mar- 
tiri, 265 e seg. Guerra con francesi ed 
inglesi, e nuovi martiri, 272 e seg. 
Codice Napoleone, I, 258, 260. 
Collegi misti (di educazione) riprovati, 1, 
857. 
Comte Auguste, 1, 33. Suo ingegno tra- 
viato e dottrina falsa, I, 76, 77. 
Concilio Vaticano. Prime indicazioni di 
esso, 11, 757. Primi incarichi, 758, Pub. 
blicazione della bolla di convocazione, 
907. Libri e libelli, 908, 916 e seg. L’an- 
ticoncilio, 927. Ostilità in Baviera, 928. 
Lettera de’ vescovi tedeschi raunvati a 
Fulda, 929. Certi quesiti del principe 
Hohenlohe, 930. Mene de? governi libe- | 
rali, 952. Risposte de’ scismatici e prote- +» 
stanti all’invito del papa, ivi e seg. Sa- 
pienti parole del Guizot, del Menzel e di 
altri protestanti, 933 e seg. Costituzione 
e commissione per V’ordinamento interno * * n LI 
del concilio, 934. Prima radunanza, 956, 
Prima riunione pubblica, ivi. Costituzio- 
$ ne concernente la fede, 937 e seg. Ca- 
noni concernenti la fede, 944 e segg. 
Infallibilità del papa: controversie, 946 
e seg, Protesta di mons. Keltleler, 947. 
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sti, 950 e seg. Calunnie e menzogne, de | — 
nemici della Chiesa, 952. Mene de? go- 
verni, 953. Il dott. Friedrich viola il se- — 
greto, 958. Risposta del card. Antonelli 
al ministro francese, Daru, ivi. Opposi — è 
tori dell’ infallibilità, 961. Difese, 962, na 

Scritti di mons. Dupsulangi 963. Rispo- 
ste: di mons. Bonjean, ivi; di mons, 
Spalding, 964; di mons. Wicart, 965. 
Mene de’ governi, 966. Dòllinger, 968 
Confutato da mons. Cecconi, 969. Ostilità 
de’ governi, 969. Vescovi, 972. Mons. Dar 
boy, 973. Disputa generale sullo schema 


De Frelesta, e sul capo dell’infallibilità, 
Magnifica lettera del vescovo di Rodez, 
976. Accordo, ivi. Protesta contro le osti- 
lità al concilio, 977. Dichiarazione e par- 
lenza de? vescovi inopportunisti, 978. De- 
. finizione solenne, 979, Soltomissione de- 
ER gli oppositori, 980. Costituzione dogma- 
tica: Pastor aeternus, 981. Rappresaglie 
i di governi, 987 Dichiarazione de’ vescovi 
Ul ) tedeschi raunati a Fulda, 988, Resistenza 
* del Dòllinger, ivî. Confutato, 989 e seg. 
È Ostilità del governo imperiale in Francia, 
998. Il concilio sospeso dal papa, 1031. 
Concordato coll’Austria, 1, 866 e seg. 
| _»—onforti Raffaele, 1, 373. Ministro guar- 
I dasigilli impedisce i vescovi italiani dal 
recarsi a Roma per la canonizzazione dei 
martiri giapponesi, 11, 411. 
Cengiura finta dai liberali in Roma nel 
1847, 1, 157, 138. Contro Pellegrino Ros- 


5: si, 300. 
È. Congregazione della Immacolata Conce- 
zione, 1, 957. 
| Congregazione di s. Edme, 1, 84l. 
Congregazione delle suore della Presen- 
S tazione di Maria SS., 1, 797. 
" Congregazione del s. Cuore di Maria 
A fondata dal venerab. Liebermanp, 1, 844. 
(CE Missioni, 936. 


| ‘Congregazione dello Spirito santo, uni- 
ta alla precedente, 1, 841. Seminario di 
essa in Roma, approvato da Pio IX, 11, 


166. 
| _—‘© ongregazione della sacra Famiglia, fon» 
f:- data dalla ven. Emilia Roda, 1, 841. 
; Congressi cattolici, 11, 1165. 
9 Congressi scientifici italiani, 1, 63, 66. 


Agrari, 205. 
|  Considérant Viltore, 1, 216. 
Convenzione del 4864 tra il governo 
— francese e l’italiano, 11, 638 e segg. Giu- 
pe dizi intorno ad essa, 639 e segg., 706. 
| Corboli Bussi mops., 1, 433. 
_ Corcelles (signor di) 1, 313, 527, 639. Sue 
| ‘.’‘parole che smentiscono le calunnie del 
Sea Gladstone e del Farini circa il governo 
«| pontificio, 664, n, 34. 
| Corea. Missioni, 1, 926. ] 
| Cormenin,;, 53. Sue parole sugli ordini 
bi religiosi, 123, 
dh Corsi cardinale, arcivescovo di Pisa, falto 
| ‘’segno ad ingiuste violenze, 11, 245. 
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Cortes Donoso, dotto e generoso caltolico, | 
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spagnuolo, 1. 809. Suo discorso alle Cor: 
tes spagnuole, SOI. Sua morte, 804. Sua 
modestia, 803. 

Cortese guardasigilli, ostile alla Chiesa, t1, 
689. 

Cossu deputato, sue sapienti parole contro 
la legge Siccardi, 1, 7414. 

Costantini Sanle, uccisore di Pellegrino 
Rossi, 1, 499, 501, 502. 

Costes, valoroso difensore di Monteroton- 
do, 1, 812 e seg. 

Courei (de), console francese, 11, 181. 

Courrier (Paolo Luigi). Scrittore traviato, 
u, 102, 

Courten (Adriano de) 1, 36, 37, m, 243, 
245. 

Cousin de Montauban, conte di Palikao, 
Guerra e vittorie del 1860 contro i cine. 
si, 11, 266 e seg. 

Cousin Germana (s.) canonizzata, iI, 753. 

Cousim (Vittore). Suoi seritti, 11, 75. Suo 
giudizio della rivoluzione di Napoli, 197. 

Cracovia (la monaca di) n, 866. 

Cramer W. cattolico olandese. Sue parole 
sul protestantismo in Olanda, 1, 164. 
Fonda il giornale il Tijd, 165. 

Crispi Francesco deputato: la sua legge 
de’ sospetti, 11, 701. ''rame contro Roma, 
800 e passim. 

Crociati di s. Pietro, 1, 481. Tentativi di 
corromperli, 247. Loro valore a Pesaro, 
229, a Loreto e Castelfidardo, 237 e seg. 
Solenni esequie ai caduti in battaglia, in 
Roma, 254, in Francia; discorso di mon» 
signor. Dupanloup, 261. Ad Acquapen- 
dente, 785, alla Cervara, 785, a Bagnorea, 
786, a Subiaco e Montelibretti, 787, a 


Nerola, 790, a Vallecorsa, 795, a Farne- 


se, 797, a Viterbo, 798, a Monterotondo, 
812, a Mentana, 824. Morte di Arturo De 
Veaux, 825. Del maresciallo Bernardini, 
826. Giovanni Moeller, 827. Vittoria @ 
ritorno a Roma, ivi e seg. 

Crotti di Costigliole, 1, 225, 740; 1, 890. 

Crzanowski generale, 1, 564. 

Cuenot mons. martirizzato, 11, 266. 

Culien (Paolo), arcivescovo, primate d’ Ir- 
landa, 1, 81. Sua lettera intorno ai colle- 
gi misti, e ad un'università cattolica, 
859; 11, 903. 

Culturchampf (il) 11, 1144. 

Cuore sacro (dame del), 1, 34. Fra i Polo» 
Varoni, YUS. 
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Curletti, 11, 205. 

Custine (marchese di). Sue parole intorno 
alla libertà necessaria al vero sacerdole, 
1, 170, 4174. 

Custoza e Lissa, t1, 702. 


D 


Dall’ Ongaro Francesco, 1, 272, 329. Sue 
parole sullo stato di Roma dopo la par- 
tenza di Pio IX, 530. Sacrileghi detti, 
568, 569. 

Damasco, Strage dei cristiani nel 1860, n, 
284 e seg. 

Danaro di s. Pietro, 11, 297, 689. 

Danimarca. Guerreggia contro i prussia- 
ni; sconfitta, 1, 456, 457. 

Darboy mons. Eletto arcivescovo di Parigi, 
11, 454, Suoi errori, 678. AI concilio va- 
ticano, 973. Morte, 407i. 

Dario da Albiate (P.) Missionario in Tur- 
chia, 1, 186. 

Darwin. Suoi errori, 11, 475. 

Deandrea Girolamo, cardinale, 1, 484. 

De Angelis cardinale, 1, 342, tratto in 
carcere, 359, id. 1, 303, 381, 657. 

Deblonay, deputalo. Sue sapienti parole 
contro la legge Siccardi, 1, 745. 

We Bonald cardinale, arcivescovo di Lio- 
ne, 1, 822 e segg. 832. Sua coraggiosa 
lettera in difesa della s. Sede, 11, 164; 
introduce la liturgia romana, 3453. 

De Cardenas, senatore. Sue assennate pa- 
role contro la legge Siccardi, 1, 717. 

Decazes (duca di) ministro, 11, 1126. 

Dechert mons., suffraganeo di Varsavia, 
11, 607. 

De Christen, valoroso legittimista, 11, 342. 

Becime in Sardegna, soppresse ingiusta- 
mente dal governo, 1, 732, 737. 

DBeforesta, guardasigilli. Presenta leggi o- 
stili alla Chiesa, 11, 40, 890. 

Degiorgi professore, n, 703, 

De-Jacobis mons. Nell’Abissinia, 1, 933. 

Delahitte, ministro francese. Disapprova 
il procedere del governo piemontese, 1» 
739. 

Della. Torre, senatore. Sue assennate pa. 
role contro la legge Siccardi, 1, 747, 

De-Lutz, ministro bavarese, 11, 1156. 

Be-Mu Lorenzo, martirizzato in Gina, 1, 921. 
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| Deschamps, difende la causa cattolica nel 


Na i 


Demargheriîta, senatore liberale, in te 

vore della legge Siccardi, 1, 746. 4 
De-Rossi Gio. Battista, beatificato, 11, 165. 
Desanectis, frate apostata, 1, 117. 


Belgio, 11, 97, 883. Risponde al p. Gratry,. 
962. 
De Schmid EsascRto pontificio a Perugia, 
I, 232. 
Deselée, valoroso zuavo pontificio; a‘ Subia- 
co, It, 787. 
Desmet (P.) gesuita, 1, 904. 
Desplaces Claudio Francesco Poullard. 
Fonda la Congregazione dello Spirito san- 
to, che viene unita a quella del sacro 
Cuore di Maria, 1, 844. 
De Sonnaz generale piemontese, a Peru- 
gia, I, 232, 342, 433. 
Diaz mons. Giuseppe Maria, martirizzato, 
u, 87. 
Diunkowskî (P.) missionario in Laponia, 
1, 919, 920. 
Dollinger professore, 11, 413, 487, 759, 
908. Janus, ivi. Scrive contro l’infallibi- 
lità del papa, 968. Confutato da mons. 
Cecconi, 969. Sua resistenza al decreto 
del concilio, 988. Confutato, 989. Lettera 
dell’arcivescovo di Monaco, 993. Zecchi 
cattolici, 1134. 
Dondes Reggio Vito, barone, u, 645. 
Donnet card. arciv. di Bordeaux. Sue ge. 
nerose parole per riguardo al papa in 
esilio, 1, 592. 
Douarre mons. Missionario nella Nuova 
Caledonia, 1, 943. x 
ragonetti Luigi, 
574. ì 
Drome (Mathieu de la). Sue parole intorno 
al papa nell’assemblea francese, 1, 674. 
Droste de Vischering {mons Clemente Au- 
gusto) arcivescovo di Colonia, 1, 41. Per- 
seguitato e carcerato dal governo DEUS 
siano, ivi; liberato, ivi. 
Drouyn de Lhbuys, 1, 595, 624, 650; n, LE 
Suoi alli da ministro nel 41862, pic 
seg. 690. 
Drusi, barbari persecutori de’ cristiani der À 
Libano e di Siria, 11, 276 e segg. i 


e 


marchese, 1, 80, 274, 


sua morte, 11, 797. 
Duller, sua storia, 1, 312. ; 
Dulue (2), ucciso nella Cina, 1, 270, | 
Dumas Alessandro, 11, 307. 


Dunîn mons. arcivescovo di Gnesen, per- 
seguilato dal governo prussiano, 1, 4. 

Dupanloup mons. Felice, vescovo d’Or- 

léans. Nella controversia dei classici per 

le scuole, e degli scrittori laici di cose 
ecclesiastiche, 1, 820 e segg. Entra nella 
accademia francese, 11, 79. Scrive contro 

la politica de’ nemici del papa, 145, 167, 

469. Pubblica il libro sulla Sovranità 

pontificia, 257. Discorso funebre dei cro- 

ciali di s. Pietro, 261. Risponde all’opu- 

scolo: La Francia, Roma el’ Italia, 326. 

Scrive contro la convenzione del 1864, 

640. Suo libro in difesa del sillabo, 659. 

Scrive eloquentemente contro il ministro 

Duruy, in difesa dell’educazione religio- 

sa: ringraziato da Pio IX, 872 e seg. 

Pubblica, tradotto in francese, un li- 

bello a proposito del concilio, 920. Scrive 

al Loyson per farlo ravvedere, 924. Scrive 
contro l opportunità della definizione 

dell’infallibilità del papa, 963, 1074, 1081. 

Esorta il conte di Chambord ad accettar 

la corona, 1118. 

Durando, 1, 28, 703. Ministro nel 1862; 
suoi detli e atti per Roma capilale, 11, 
450. 

Durando Giovanni, generale, 1, 299, 334. 
Trasgredisce gli ordini di Pio IX, 343, 
346. i 

Duruy, il ministro. Suo funesto disegno 
contro l’educazione religiosa, 11, 872. Suoi 
scritti, 874. 

Duyer Francesco e compagni, martirizzati, 
li, 263. 


E 


Eberhard mons, vescovo di Treveri, tratto 
in carcere, 11, 115l. 
Eichhorn, 1, 42. Antonio Eichhorn, 11, 113. 
Kiena di Udine, agostiniana. Pio IX ne ap- 
prova il culto, 1, 445. 
Elisabetta Ugo, suora marlirizzata, n, 91. 
Episcopato. Valorose risposte dell’episco- 
pato italiano alla calunniosa circolare 
del ministro Miglietli, guardasigilli, nel 
4861, n, 585 e seg. Nobilissimo indirizzo 
dell’episcopato cattolico al santo padre 
Pio IX nella solenne occasione della ca- 
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nonizzazione dei martiri giapponesi, 120 
e seg. Proteste ed adesioni degli altri 
vescovi, 427 e seg. Eloquentì risposte 
dell’episcopato italiano al decreto go- 
vernativo sul regio Exequatur, 457 e 
segg. L’episcopato francese introduce la 
liturgia romana, 462. Vessato dal go- 
verno, 463. Italiano; combatte la legge di 
sottoporre i chierici alla leva, 503. Mes- 
sicano; sua fermezza, 543. Sua lettera di 
protesta all'imperatore Massimiliano, 590. 
Piemontese; suoi alti riguardo al disegno 
di legge di abolizione de’ conventi, 644. 
Risposte al guardasigilli riguardo al Sil. 
labo, 649. Suoi scritti e proteste contro 
il matrimonio civile, 653. Francese; ri- 
sposte al governo osteggiante il Sillabo, 
Questione delle sedi vescovili vacanti in 
Italia, 665. Carità di vescovi, 693. Vescovi 
espulsi dalle loro sedi, 702. Episcopato 
veneto calunniato e difeso, 720. Concorso 
a Roma pel centenario di s. Pietro, e in- 
dirizzo al papa, 756. Coraggio dell’epi- 
scopato spagnuolo, 848. Atti dell’episco= 
pato austriaco, 857; id. boemo, 863; id. 
francese, 875. Protesta di vescovi lede- 
schi contro una tirannica legge, 1143, 
1188. Loro difesa dell’infallibilità del pa- 
pa, 1156. Vescovi cacciati dai loro pa- 
lazzi in Italia, 1164. 

Equatore (repubblica dell’). Suo stato nel 
4846, e relazioni colla s, Sede, 1, 428; 11, 
534, 1047. 

Eretici, loro arti e loro sforzi in Italia, 1, 
445, 446. 

Espartero, 1, 137, 158, 806, 807, 841. 

Espivent, aiutante di campo del generale 
Oudinot; si presenta al governatore di 
Civitavecchia ad annunziare l’arrivo di 
quindici mila francesi, 1, 605. 

Esquimesi (missione tra gli), 1, 919. 

Europa Giovane, 1, 34. 

Exequatur (giusto concetto dell’), 11, 569, 


F 


Fabbretti, 1, 552. 

Fabbri Odoardo, conte, 1, 454. 

Falansterianismo, 1, 216. 

Faleh, ministro prussiano, 1, 4457, 1153, 
4142, 
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Falloux (Alfredo de), 1, 594. Sue generose 
parole al papa in esilio, 395; n, 82, 882, 
94. 

Fanti Manfredo, generale, 1, 363, 11, 147, 
455, 458, 159. Intimazione strana al ge- 
nerale Lamoricière, 226. Proclama ai sol» 
dali, 228. A Pesaro, 232. A_ Perugia, ivi. 
Ad Ancona, 2530. 

Farini Carlo Luigi, 1, 29. Sue parole in- 
torno a Pio IX, 57, 238. Mandato da 
Pio IX a Carlo Alberto, per riguardo ai 
soldati pontifici, 554, 379, 421. Mandato 
da Pio IX a Bologna, 454. Sue false ac- 
cuse contro il governo pontificio, 664. 
Sua Storia dello Stato romano, 774, 11, 
440. Dittatore a Modena e Parma, 4144, 
Disseppellisce leggi ostili alla Chiesa, 
464, Sospetto di complicità nell’uccisione 
del colonnello Anviti, 170. Aiuta a ri- 
bellare le Marche e l'Umbria, 174. Va a 
conchiuder gli accordi con Napoleone a 
Chambéry, 220. Presidente del ministero 
nel 1862; suoi atti e detti, 452 e seg. 
Impazzisce e muore nel 1866 alla Nova- 
lesa, 461. 

Fausti Venanzi, processo, 11, 459. 

Favre Giulio, 1, 33, 617, 618. Difende l’Or- 
sini, 1, 57. Sua interrogazione al gover- 
no nel corpo legislativo il 30 aprile 1859, 
427. Ostile alla santa Sede, 397. Amico 
dell’ Internazionale, 542, Ministro repub- 
blicano, 1022, 1059, 10641, 1076, 41079. 

Fazy, radicale svizzero, 1; 217, 11, 108, 109. 

Federico Guglielmo IV, re di Prussia, suo 
decreto concernente la libertà religiosa, 
1, 148 e seg. 

Felinschiî, arcivescovo di Varsavia, 11, 608, 
Rinunzia all’uffizio di consigliere di Stato, 
e scrive in favor de’ miseri polacchi, 644. 
Sua fortezza nel difendere il P. Konarski, 
620. Chiamato a Pietroburgo e confinato, 
621. Difeso da Pio IX contro le strane 
pretensioni del governo russo, 626. 

Ferdinando di Savoia, duca di Genova, 
eletto re di Sicilia, 1, 443. 

Ferdinando II, re di Napoli, 1, 204, 363, 
375. Falsità di certi storici contro di lui, 
375, 376. Come ricevesse il conte Spaur, 
latore della lettera di Pio IX fuggilivo in 
Gaeta, 520. Come ricevesse Pio IX in 
Gaeta, 522. Entra con seimila uomini 
nello Stato romano in difesa del papa, 
616, 624. Suo manifesto, 62%, Ricaccia 
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Garibaldi, 626. Accompagna Pio ÎX net 


ritorno ne’ suoi Stati} 733. Lodato da 
Pio IX nel concistoro del 20 maggio 
1850, 734. Riconosce primo fra tutti Na- 
poleone III imperatore, 775. Riconoscen-. 
za di questo, ivi. Sue buone leggi ri 
guardo alla Chiesa, ed odio che gliene 
viene da’ settari, 11, 6. Sua coraggiosa ri- 
sposta ai subdoli consigli di Francia ed 
Inghilterra, 36. Ferito dal soldato Age-. 


silao Milano, 46. Sua morte il 22 mag: 1 


gio 1859, 128. 

Ferdinando, imperatore d'Austria, rupia 
zia all'impero, 1, 467. 

Ferrara occupata dagli austriaci, 1, 489, 
496. 

Ferrari Giuseppe, I, 29. Sue empietà, 775, 
u, 477. 

Ferretti Gabriele, cardinale, eletto segre- 
tario di Stato, 1, 136, 159, Sua lettera al 
nunzio in Vienna sull’occupazione di 
Ferrara, 190 e seg. Rinunzia all’uffizio 
di segretario di Stato, 262. 


Ferretti Pietro, conte, 1, 139, 224. 
Ferrieri mons., in Olanda, 1, 165, 


Feuerbarck, 1, 35, 40. Suoi errori e va- r 


neggiamenti, 11, 473. 


Fialchowschi, arcivescovo di Varsavia, 


Il, 596. 
Fidii, isole, missioni, 1, 948. 


Filopanti, 1, 552, 553. Empio furioso, 11 _ 


4159. 
Filosofî del secolo XVIII, 1, 14, 48. Via 


Fioramonti mons., segretario di Pio IX 


per le lettere latine; lettera al sig. Luigi 
Veuillot, 1, 828, î 
Flammarien, ingegno traviato, 1, 85. . ù 
Flint Roberto, anglicano; suoi giudizi del 
Cousin, del Comte, ni, 75, 78. 


vittorie contro i rivoluzionari, 11, 554 e 


segg. Sua morte, 538. Via 
Fontana avvocalo Stefano; sue assennate © 
parole sulla proposta per l’incameramene 


to dei beni ecclesiaslici, 1; 740, 


Forey generale francese. Nel Messico, 11, 562. A 


e segg. 


Fourier, I, 53. i Re 
Frammassoneria in Ispagna, 1, 187, ino x 
Olanda, 462, in Russia, 172 e seg, Con- È: 


dannala da Pio IX, 681. In Prussia, 685; 
nel Belgio, 684-686; in Danimarca sn) 


Fis 
Flores, generale dell’ Equatore. Suoi alti e vi 


» 


În Irlanda ed Inghilterra, 685; nel Ba- 
ilen, 686: in Ispagna ed Italia, 843. 


Francesc:ni (i padri) in Siria nel 1860, 


u, 282 


Franeesco Giuseppe, imperatore d’Au- 


stria, 1, 467. Attentato contro di lui, 863. 
Tratta il concordato colla santa Sede, 
866, 867. Concordato, ivi e segg. Non 
asseconilato, anzi tradito da certi suoi 
ministri ed uffiziali, 874. Visita la Lom- 
bardia nel 1857: gentilezze dei rivoluzio- 
nari, 11, 48, 49. A Villafranca nel 1859, 
459. Vuole aiutare il papa nel 1860, 251. 
monarca costituzionale, 858. 


Francesco EI, re di Napoli, 11, 127, 128. 


Sua proposta al papa di un esercito na- 
poletano per ricuperare le Romagne, 150. 
Tradito, 205. Rifiuta le proposte ingiuste 
del conle Cavour, 206, Suo nobilissimo 
rifiuto di approvare la spogliazione del 
papa, 218. Tradito da Cavour, 249. Nobile 
risposta, da Gaeta, a Napoleone III, 314. 
Riparasi a Roma, 312. Insidiato dai rivo- 
luzionari in Roma, 458. Trame di rapir- 
lo, 490. 


Francesco EV, duca di Modena, 1, 324, 
Francesco V, duca di Modena, 1, 324. 


Non riconosce Napoleone III imperatore, 
773. Visita Pio IX e n°è visitato nel 1857, 
11, 65 e segg., 49. 


Franceschino da Ghisone, ven., 1, 796. 
Francia, 1, 52, 146, 159. Indifferenza del 


suo governo per i cristiani d’Oriente, 
185, 281, 284 e seg. La Francia repub- 
blicana e l’Italia, 429. Dimostrazioni di 
devozion generosa dei cattolici francesi 
al papa in esilio, 594 e seg. Sbarco delle 
milizie francesi a Civitavecchia, 608. I 
francesi a Roma, 615. Tentativi ridicoli 
del Ledru Rollin, 637. Indulgenza col 
Mazzini e coi mazziniani di Roma, 645. 
Politica liberale, 654, 661. La questione 
romana nell’assemblea legislativa, 667 e 
segg. Controversia dei classici, 820 e 
segg. Gallicanismo, 826. Sue relazioni 
coi cristiani d’ Oriente, 892. Torti del 
governo francese verso i caltolici d’0- 
riente, 896. Bell’atto di ossequio dell’e- 
piscopato francese al papa Pio IX, 11, 44. 
Sentimenti e tendenze rivoluzionarie, 75 
seg. Scuola de? caltolici liberali così detti, 
179, 914, Lettere dell’episcopato francese 
in difesa della santa Sede, 147, 149, Co- 
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taggiose dimostrazioni del cattolici in 
favore dell’indipendenza del papa, 467, 
169. I crociati di s. Pietro, 484. Giudizi 
del senato sull’opera delle annessioni, 
197. Libelli: quello intitolato: I papi 
principi italiani, A98. I crociali di san 
Pietro, 201 e segg. Menzogne del gover- 
no, 229. Senlimenti dei francesi dopo 
Castelfidardo ed Ancona, 11, 263. Guerra 
e vittorie del 1860 contro i cinesi, 266 
e segg. I francesi in Siria per aiuto dei 
cristiani nel 1860, 284 e segg. Alti ostili 
alla Chiesa, 298. Senlimenti riguardo al- 
l’opuscolo: La Francia, Roma e VItalia 
526. La santa Sede offesa e difesa nel 
senato e nella camera, 394 e seg. Il 
corpo legislativo approva la politica di 
Napoleone, 456. Introduzione della litur- 
gia romana, 462. Errori e vaneggiamenti 
di scrittori in materia di religione, 476. 
Società democralica e funesta abolizione 
di leggi, 512. Stampa cattiva, 545. I fran: 
cesi nel Messico, 552. Loro funesta poli- 
tica, 562 e 569. Una relazione di un cer- 
to Maury, 577. Convenzione italo-franca 
del 1864, come giudicata, 688. Ostilità del 
governo al Sillabo, 655 e 664. Mene con- 
tro il Concilio, 922. Milizie spedite a Ro- 
ma nel 1867, 825. A Mentana, 826; ne] 
Messico, 846. Nuovo gallicanismo, 870. 
Empietà, 874, Nobili sentimenti di sena- 
tori, ivi. Il ministro Duruy, 872. I pranzi 
del venerdì santo, 875. Nell’Algeria, ivi e 
segg. Ostilità del governo ai decreti del 
Concilio, 998, Principii della guerra, 999. 
Rifiuto della mediazione di Pio IX, 1100. 
Richiamo delle poche milizie da Roma, 
1001. Prime perdite, 1004. Sédan, 41006. 
La repubblica, 4007. tontegno verso il 
papa, 4022; il Garibaldi, 41054. Valore 
eroico de’ zuavi pontifici, 1052. Sociali 
sti, 1053 ; id. a Lione, 1055; in Parigi, 
4057 I prussiani a Parigi, 1059. Thiers, 
1064. I comunisti a Tolosa, a Marsiglia, 
4075. Gambetta e Thiers, 4118. Voto na- 
zionale. Chiesa del ss. Cuore di Gesù, 
1421. Visita del conte di Parigi al conte 
di Chambord, ivi. Fiacchezza di governo, 
1122. Lettera del conte di Chambord. 
4123. Richiamo dell’Orénoque, 1160. 


Fransoni Giacomo, cardinale, prefetto di 


Propaganda, sua risposta ai vescovi cat. 
tolici inglesi intorno ai collegi misti,1, 838 
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Fransoni Luigi mons., arcivescovo di To- Ancona. Sua viluperosa grida, 152155 
rino, 1, 205. Suo coraggio, 709, 710. Si 138, 159, 214, 307. Sue violenti parole, 
oppone alla legge Siccardi, 724. Citato 380, id. 392. Agitazioni, 412, 445, 418. 


della, ivi. Suoi provvedimenti riguardo Fermato e ferito ad Aspromon'e in Cala» 
alle persone cadute nelle censure per la bria, tratto prigioniero alla Spezia, 447. 
legge Siccardi, 723. Sua facilità riguardo Sue calunnie ed invettive contro il clero, 
al ministro Santarosa, e paterni senti- 719. Violenti propositi, 742. Atti sacrile- 
menti, 724. Sua nobil fermezza, 727. ghi, 744. Tentativo di Terni, 752. Be- 
Riceve dai cattolici francesi la croce di stemmie e vituperii, 761. Furiose invetli- 
mons. Affre, 729. È tratto a Finestrelle ve contro Napoleone, 764. Trame qua e — 
e in esiglio: suo nobilissimo contegno, là, 774. Al congresso della pace in Gine- 
750. vra, 774. Moti verso Roma: fermato a 

Fratelli delle scuole cristiane, 1, 302. Sinalunga, 777 e segg. Prigione ad Ales- 

Freeborn, console inglese, aiuta in Roma sandria, 780. A Caprera, 784. Menotti Ga- 
i rivoluzionari, 1, 653, 639, ribaldi a Nerola, 787 e 790. Vituperiî, _ 

Frère, rivoluzionario belga, 11, 97. 791. Partenza da Caprera, 800. Marcia su 

Friborgo data in mano ai radicali, 1, 253. Roma, 818, Spacconata, 822. A Mentana, 
Si riscuote, 11, 104. 824. Sua fuga dalla battaglia, 826. Rilira- 

Froschammer Giacomo, professore; suoi ta; a Caprera, 827. Belle imprese in 
errori condannati, 11, 482 e seg. Francia, 1054. Supremo comandante in 

Fulchiron. senatore francese, condanna Parigi, 1060; in Roma, 4085, 4449. Il 
il teatro moderno, 1, 159. dono nazionale, 4450. Empi propositi, ivi. 

Garibaldi monsignore. Nunzio a Napoli, 
s. 519 

Gaume G. abbate. Scrittore religioso, 1, 820 
e segg. Suo libro: Il verme roditore, ivi, 
Sua opera: La rivoluzione ecc. 823. 

Gavazzi, 1, 58, 117, 390, 416, 448, 450, 
497, 853, 902. Scornato a Lucca e Vene. 
zia, 11, 895 e 897. 

Gaduel, abbate, vicario generale d’Orléans. | Genga (della) cardinale, 1, 64, 78. 
Censura un libro di Donoso Cortes, I, | Genova, 1, 362. Domanda perdono, 564. 
825 e seg. Cattedrale profanata dai garibaldini, ti, 

Gaeta (difesa di) 1, 544. . 446, Società emancipatrice italiana, 447. 

Gallas. Missione ed usi, 1, 955. &ermana Cousin (s.) beatificata da Pio IX, 

Galletti Giuseppe, 1, 56, 297, 420, 502, Sua 1,796. Canonizzala, 11, 755. 
perfidia, 506, 509, 624, Germania, 1, 40, 140. Stato della nazione, 

Gallicanismo, 1, 43, 772, 826 e segg. u, 544. Rivoluz.313, 387, 455-457. Dimostra= — 
4, 84. zioni in favore della causa del papa, de? 

Gambetta, 1, 1007, 1060, 414148. cattolici di Germania, 598. Movimento 

Gambier (isole), Missioni, 1, 949. cattolico, 883, 884. Scrittori ed atti dei 


G 


in giudizio, condannato, tralto in cilta- id. 444. id. Roma o morte, 446 e seg. 


Gancia (monastero della) in Palermo, 11, cattolici, 11, 443. Errori è vaneggiamenti | — 
209. in religione, 472 e seg. Radunanza di 
Garcia Moreno Gabriele, presidente della teologi, 486. Teologi liberali; Janus, 908. — 1 
repubblica dell'Equatore; sua vila ed atti Nuovo centro della rivoluzione antieri= 
di prospero governo, 11, 531 e segg. Suo stiana, 829. Stato della Germania, 127 e _ "TA 


coraggio e valore, 539. seg. Confessioni dei protestanti, 1428. 
Garibaldi Giuseppe, 1, 28, 497. Suoi di- Stampa corrotta, 4130. Principio dell 
segni, ivi, 551. Si reca a Roma con 41300 persecuzione: la frazione del centro, 1132. 
seguaci, 611, Suoi falli a Palestrina, 617. Lettera del Bismark e del card. Antonelli, — i; 
Esce di Roma, perseguito dagli austriaci, 1153. Protezione degli eretici, 1135. Can w 


641. Suo agitarsi, n, 33, 120, 129. Solto lunnie contro i callolici, 1436, Legge tin © 


f: 


be 


sint et cai zine 


rannica, 4157. Prolesta dei vescovi, 1158. 
Prepoltenza del Falk, ivî. Prepotenza del 
ministro De Roon, 1159. Oppressionì dei 
religiosi, 1144. Protesta de’ vescovi, 1145. 
Allocuzione del papa, 1144. Leggi del 
maggio 1875, 1146. Protesta de’ vescovi, 
4447. Prepolenze, 1148. Persecuzione, 
44149. La Germania, giornale caltolico, 
4150. Lettera dell’imperatore Guglielmo 
a lord Russel, ivi. Persecuzione, 1152. 
Lettera del papa all’imperatore, 1153. Ri- 
sposta di questo, ivi. Enciclica del papa, 
1154. 

Gervinus, storico protestante, 1, 42, 512, 

Gesuiti, Compagnia di Gesù, 1, 62, 66, 67, 
228, 240, 299, 301, 303, 503, 307, 550. Si 
invade in Roma la loro casa professa, 
434. Loro peripezie nel regno di Napoli, 
792, 793. Loro prosperità in America, 
904. Violenze patile a Spoleto nel 4860, 
n, 254. Martirizzati in Siria nel 4860, 
279 e segg. 289. Perseguitati in Italia; 
protesta del P. generale Becks, ivi. Per- 
seguitati in Vienna, 725; in Ispagna, 
848 ; in Roma, 1026, 1046, 1094. Difesi da 
Pio IX, ivi. Perseguitati in Lione, 1054; 
in Prussia, 1140. 

&freerer professore. Sua conversione, 1, 
878. 

Ghilardi mons. vescovo di Mondovì; scrive 
contro il disegno di legge di soppressio- 
ne degli ordini religiosi, 11, 493, Scrive 
contro il disegno di abolire i conventi, 
644. Condannato al carcere, 654. Scrive 
contro il disegno di legge di spogliazio- 
ne della Chiesa, 698. Molestato in Mila- 
no dal Villamarina, ivi, 

Ghiringhello Giuseppe, professore, Assiste 
il ministro Santarosa, 1, 723, 724. Confuta 
il Rénan, u, 469. 

Giacomo (P.) da Poirino, Amministra, con- 
tro le regole della Chiesa, i sacramenti 
al conte di Cavour; chiamato a Roma, è 
castigato dal papa, 11, 357. 

Giansenismo, 1, 14, 888. 

Giappone. Missioni, 1, 992. 

Ginevra protesta contro le viluperose pa- 


role del Garibaldi nel congresso detto | 


della pace, 11, 774 e segg. 

f&ioberti, 1, 26-29. Suo libro: Il primato 
degli italiani, 50. I prolegomeni dei pri- 
mato, 30, 51, 60, 62, 66, 84, 125. Sua 


allocuzione a Pio IX, 85. Il suo Gesuita | 


Bacan, Vol, !! 
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moderno, 126-128; 259, 295, 304, 552, 
337, 341. L’Apologia del ‘gesuita moder- 
no, 562. Suoi raggiri per l’unità italiana, 
363. Alla presenza di Pio IX, 381, 395. 
Gioberti e Rosmini, 480, 481. Ministro, 
invia il Rosmini a trattare la lega italia- 
na con Roma; sue istruzioni a tal uopo, 
485, 487. Sue nobili parole in riprova- 
zione della politica piemontese, e in lode 
di Pellegrino Rossi, 493, 496. Accede alla 
parte democratica; viene eletto ministro, 
553. Manda mons, Riccardi e il marchese 
di Montezemolo a Pio IX in Gaeta, 533. 
Tralta segretamente col governo usurpa- 
tore di Roma, 544. Suoi intenti, 345. Offre 
soldati a Leopoldo, 549. Come giudicato 
dai repubblicani, 358. Osteggia il con- 
corso delle potenze cattoliche a rimet- 
tere il papa in Roma, 396. Il Gesuita 
moderno proibito, 664. Sue parole intorno 
alla detta proibizione, ivi. Fa difendere il 
Rosmini contro sua intenzione, 663. Suoi 
senlimenti riprovevoli riguardo a mons. 
Franzoni, 754. Suo libro: IL rinnovamento, 
758; La riforma cattolica, 759. Loda una 
pastorale di mons. Sibour, 827. 

Giordani Pietro, 1, 50, 78. 

Giosafatte Kuncewicz (s.) canonizzato, II, 
753. 

Giovanni B. Fossa, dichiarato venerabile 
da Pio IX, 1, 796. 

Giovanni Grande, il Peccatore, beatifi- 
cato da Pio IX, 1, 796. 

Giovanni de Britto, beatificato da Pio IX, 
I, 796. 

Giovanni Hoa, martirizzato, 11, 9. 

Girardin Emilio (di) 1, 289, 290. 

Giskra dottore, 1, 388, 389. Ministro, 862, 
867 e seg. x 

Giulay. maresciallo austriaco, 1, 429, 150. 

Giuseppe (s.), sposo della SS, Vergine; di- 
chiarato patrono universale della Chiesa, 
u, 1044. 

&iusti Giuseppe, 1, 50, 34, 60. 

&izzì cardinale. Eletto da Pio IX suo se- 
gretario di Stato, 1, 62. Sua circolare 
sulle scuole popolari, e su cerle dimostra- 
zioni de’ liberali, 63. Sua notificazione 
del 27 giugno 1847, 451 e segg. Rinunzia 
all’uffizio di segretario di Slato, 155 

Gladstone (lord). Sue false accuse contro 
i governi italiani legittimi, 1, 661. Fiero 
nemico della Chiesa, 762. Propone ed 
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ottiene l'abolizione della Chiesa ufficiale 


contro i socialisti, 65; 11, 507 Sapienti 


CI 


in Erlanda, 11, 906. Ostile alla s. Sede, 1150. 
Goethe, 1, 312. 
Gorham dottore anglicano. Nega la neces- 


sua controversia coi 
misera condizione di 


sità del battesimo : 
vescovi anglicani: 
questi, 1, 855. 

Gùrres Guido, valoroso difensore della fe- 
de e della Chiesa cattolica in Prussia, I, 
41. Suo libro l’Atanusio, ivi. 

Gortschachoff, ministro russo, 1, 610. 

Gousset, cardinale arcivescovo, 1, 823 e 
segg. 

Goyon (de). Generale francese in Roma, il, 
443. 

Gramont, ministro di Napoleone III, iI, 
457, 182. Aiuta le male voci contro il 
papa, 203. Promette al card. Antonelli 
che i piemontesi non assalirebbero î pon- 
tifiaii, 2235. Famoso dispaccio, 250. Altri 
fatti, 253, 998 a seg., 1001. Risponde alle 
calunnie del principe Napoleone, 1005. 

Grassellini, cardinale, 1, 61. 

Gratry (il P.) oratoriano, 1, 83, 961. Con- 
futato, 962, e condannato, 963. 

&regorio XVI, papa, 1, 45. Come rice. 
vesse l’imperatore di Russia Nicolò I, ivi. 
e segg. Sue parole a questo czar, 46. Suo 
memoriale al medesimo, 47 e segg. Sua 
morte, 55. 

&ross, generale svizzero, comandante della 
fortezza di Gaeta, 1, 516, 524. 

G&uarentigie (la legge delle), 11, 1040, 
1048, Come giudicata da Pio IX, 1049. 

Gubbio. Protesta del vescovo, 11, 295, 

Guerra del 1859, 11, 129. Solferino, 139. 

Guerrazzi Frane. Domenico, 1, 28, 34, 
449, 454, 503, 546, 547. Guerrazzi e Maz. 
zini, 556. Si arroga il governo, 569; è 
cacciato, 570. Deplorevoli sentimenti e 
parole, 640. 

Guglielmo, re di Prussia, 11, 999 e segg. 
Imperatore : lettera a lord Russel, 4150. 
Venuta in Italia: favori alla massoneria, 
4164. 

Guibert mons. arcivescovo. Risponde al 
ministro Rouland, n, 463. 

Guillemin, valoroso soldato della s. Sede; 
sua morte, 11, 788. 

Guinea. Missione, 1, 936. 

Guizot, 1, 52, 196, 213, 221, 


parole riguardo al concilio, 953. 
Gunther Antonio, sacerdote, di Colonia, 
scrittore condannato, 1, 884, 885. 
Guttierez, inviato messicano cattolico, 11, 
552, 569. Suoi saggi consigli, 574. Sua 
saggia scrittura, 592 e segg. 


H 


Haller (Carlo Luigi di) illustre svizzero — 
convertito al cattolicismo, 1, 863. 

Marcourt (duca d?) 1, 434, 441, 512, 545, 
522, 600. ; 

Hassun, arcivescovo e primale armeno, 
II, 399, 954, 

Hatzfeld (principe) scomunicato dal ve» 
scovo di Breslavia, 1, 153 e segg. 

Hefèlè monsignore, 11, 115, 964. 

Hegel. Suoi errori, vaneggiamenti e disce- 
poli, 11, 472. | 

Heikamp, valoroso zuavo pontificio. Sua 
morte, 11, 785. 

Hergenrbther (dott.) confuta il Janus, 1, 
902. Confuta il Dolinger, 995. 

flermesiani, 1, 150, 154. Imitati dal Gio- 
berti, 760. 

Hermes. Sua dottrina condannata dalla 
Chiesa, 1, 44, 151, 312. 

Mermosilla Girolamo mons. martirizzato, 
i, 273. 

Hertzen Alessandro socialista tuis0,15 636, 
11, 595. 

Hillereau abbate, 1, 185, 186. x 

ilo-dinh-hi Michele mandarino cristiano 
martirizzato, 11, 87. 

Hohenlohe, ministro bavarese, n, 1131, 
4144, 1151. 

Hohenzollern XI Leopoldo ideato re del- 
l’Italia centrale, 11, 116, 999. 

Huan Domenico P. martirizzato, n, 87. 

Mudson, ambasciatore inglese, partecipa 
a raggiri contro il re di Napoli, n, 7. 


Hugo Vittore, e suo discorso intorno al pi 
papa nell’assemblea francese, 1, 682. 


Suoi libelli, 772. Suo ingegno traviato, i 
1, 76. Suo romanzo I miserabili, 76, SN 


284. Scrive | Huong P. martirizzato, u, 83. 


Da 


I 


Zacobus Pomenico, 1, 100. 

Zanet Paolo. Confuta i materialisti, n, 474, 
476, 

Fankowich, capitano austriaco, 1, 189. 

Zanmus (libello) 11, 908. Confutato, 692. 

Ibrahim vescovo giacobita, Sua conver- 
sione, 1, 1487, 488. 

Ideville (barone di). Suoi sentimenti ri- 
guardo alla convenzione del 4864, 11, 
659. Sua visita al papa, e parole a pro- 
posito della lettera del Persigny, 677. 
Visita di congedo, 691. 

Nefferson Davis, 11, 836. 

Igmazio Azevedo martire, beatificato, con 
altri trentanove, da Pio IX, 1, 796. 
Eario (s.) vescovo. Dichiarato dottore di 

s. Chiesa da Pio IX, 1, 796. 

Immagini sacre tolte o distrutte, 11, 494. 

Indie. Missioni, 1, 950, 9354. Ribellione de’ 
cipai, ivi. 

Enfallibilità del papa, ni, 920 e segg. Op- 
pugnata dal P. Gratry, 961. Difesa, 962. 
Mons. Dupanloup, 963 e seg. Difesa, 963 
e seg. Dollinger, 968. Difesa dai vescovi 
tedeschi, 1136. 

Infanzia. Opera della S. Infanzia del Sal- 
vatore, 1, 925, 924. 

Inghilterra. Movimento religioso verso 
il cattolicismo, 1, 845, e segg. Pio IX vi 
ristabilisce la gerarchia cattolica, 847. 
Timori e schiamazzi de? protestanti, 
848. Numerose conversioni al cattolici. 
smo, $52, 853. Trista condizione della 
chiesa anglicana, 854, 853. Concilio pro- 
vinciale de’ vescovi cattolici a Weslmin- 
ster, 857. Nascita dell’ Internazionale, 11, 
344. Politica nel Messico, 556 e seg. 0- 
maggio de’ cattolici inglesi al pupa, 664. 
Misero stato della chiesa anglicana: il 
ritualismo. 901 e seg. 

Xnglesi che si presentano a Pio IX, 1, 8I, 

82. Che si convertono, 161. Progressi 

del cattolicismo, ivi. Inglesi nelle Indie, 

950, 932. Nel Madagascar, 958, Aiutano 

la caduta del re di Napoli, passim, 11, 

210. Guerra e vittorie del 1860 contro i 

cinesi, 266 e segg. Trista politica ri- 

guardo a’ cristiani di Siria nel 4860, 284 

seg. Riconoscimento del regno d’Italia, 
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Ì 359. Plebee dimostrazioni contro di Ro- 
ma, 449. Errori e vaneggiamenti in ma- 
teria di religione, 474. 

Internazionale. Sua origine, 1, 3I{, 
Suo ordinamento e congressi, 772 Empi 
_e violenti propositi, 775. Comitato cen» 
trale perpetuo, 777. Radunanze nel Bel- 
gio, 883. A Parigi, 885, 888. Radunanza a 
Basilea, 887. Violenze a Lione, 1053, 1061. 
Al Creuzot, 4062. 

Tong, valoroso zuavo pontificio: sua morte, 
I, 788. 

Irlanda. Cenni della sua storia dalla Ri- 
forma in qua, 1, 86 e segg. Generoso 
fervore per la causa del papa, 598. Atti 
degli anglicani al’ ristabilirsi della ge- 
rarchia cattolica in Irlanda, 852. Atti 
dell’episcopato irlandese contro le scuo- 
le miste, e lettera di conforto a Pio IX, 
11, 466. Importante Sinodo cattolico del 
4867, 905. Protesta contro la spogliazione 
del papa, 903. Chiesa ufficiale abolita, 
906. 

Isabella II, regina di Spagna. Attentato 
contro di essa, 1, $03. Sue assennate pa- 
role, 11, 93, 845, 

Esaia Antonino abbate, n, 324, 484. Favo- 
leggia sulla storia del Sillabo, 652. A 
proposito del concilio, 918, 

Italia. Errori e vaneggiamenti di scrittori 
in materia di religione, 11, 477 e segg. 

Imarez. Funesto presidente del Messico, 
u, 541 e segg. 

Eves, vescovo anglicano convertito, 1,,904, 


K 


Hanzler generale ponlificio; a S. Angelo, 
11, 23535. A Roma, 41015 e seg. 

Haram Giuseppe, valoroso maropila, di» 
fende i cristiani in Siria nel 1860, n, 
276 e segg. 

Keller deputato caltolico, 11, 396, 

HKersten professore, 11, 484. 

Ketteler monsigvore, 11, 1152 e seg. 

Kirby dottore, 1, 81. | 

Kossuth, 1, 314, 461, 463, 467. 

Krasinschi, poeta polacco, 11, 599 e seg. 

Krause, 1, 42. 

Krementz mons. vescovo di Ermeland, n 
4135, 1158, 1444, 


eli. 


L 


Labastida mons., arcivescovo messicano, 
1, 566, 

Labre Benedetto, beatificato, 11, 166. 
ELachat mons. Eugenio, vescovo di Basilea 
perseguitato, n, 1408. 
Lacordaire (P. Enrico), 1, 

835; 11, 80. 

Lacroix. Sue parole sul governo russo, 1, 
167. 

Lafarina Giuseppe, 1, 85, 239. Suo libello, 

42. Suoi raggiri contro il re di Napoli, 11, 
i.Suo agitarsi, 34, 55. Sua Storia d’Italia, 
54. Suo giornale Il piccolo Corriere d°I- 
talia, e confessioni, 54 e 55. Suoi scritti 
calunniatorii, 69. Sue parole, 1419, 122. 
Leltere, 126. Sue parole circa il libello 
Il Papa ed il Congresso, 172, 206. Passo 
di sua leltera, 222, 224. Sue lettere sullo 
slato della Sicilia nel 1860, 3418. 

Laguerroniéère (visconte di), 11, 4. Suo 
opuscolo Napoleone III, e VItalia, n, 
422 ; altro opuscolo: Il Papa ed il Con- 
gresso, 160; altro opuscolo: Za Francia, 
Romu e l’Italia, 525. 

Lamarmora Alfonso, in Milano salva 
Carlo Alberto e i principi suoi figliuoli, 
1, 437. A Genova nel 41849. 563. Conduce 
mons. Franzoni in cittadella, 724. Suoi 
modi sconvenienti contro il medesimo, 
727. Approva la legge Siccardi, ivi. Man- 
dato a Napoleone III da Vittorio Emanue- 
le, 773. Presidente del ministero; suoi 
atti riguardo alle sedi vescovili vacanti, 
11, 665 e seg. Sua ingiusta accusa della 
s. Sede, 672. Sue parole su mons. De 
Merode, 689. Sue infelici parole, 689. A 
Roma nel 1870, 1024. 

Lamartine, 1, 284, 285, 289, 295, 383. 
Suo coraggio contro i socialisti, 386, 406. 

Lamberg ‘conte); ministro assassinato a 
Vienna, 1, 461. 

Lambruschini abbate Raffaello, 1, 28, 
29, 83. 

Lambruschini cardinale, 1, 27, 135. De- 
signato da Pio IX a trattare un accordo 
collo ezar Nicolò I, 175 e seg. 

Lamennais Francesco, 1, 33. Suo liber- 
colo: Parole d’un credente, 59, 160. Serit- 
tore traviato, 833, 


164, 585, 386, 


inprc? 


Lamoricière, generale, 1, 288. Vincedso 
cialisti in Parigi, 408, 409. Sue istruzioni 
al generale Molière per la difesa del papa, 
5153. Arrestato da Napoleone nel 2 dicem. 
bre, 766. Accetta di comandare le milizie 
del papa, t1, 200. Giunge ad Ancona, 201. 
Si presenta al papa, e sue parole al me, 
desimo ed ai soldali, ivi. Si prepara a- 
resistere all’invasione delle Marche ed 
Umbria, 225, 225. Risposla alle intima- 
zioni del generale Fanti, 226. A Loreto 
e Castelfidardo, 257 e seg. Ad Ancona, 
244 e seg. Sua morte, 668. Ù 

Landi, generale napoletano, tradisce Fran- 
cesco II, 11, 248. ae 

Langiewiez, capo degl’insorti polacchi, 
i, 613. 

Lanza Giovanni, medico, 1, 64; da ministro 
tormenta Je religiose, 789. Dichiarazione 
su Roma, 11, 4005. Istruzioni al conte di 
San Martino, 1009. Sequestro dell’enci- 
clica 4° novembre 1870, 1035. 

Lasare. Setta nella Svezia, 1, 156. 

Latour (conte); ministro, assassinato a Vien- 
na, I, 463. 

Liicae: generale degli svizzeri in Roo 
nel 1849, 1, 543, 580. 

Latour d’Auvergne (principe). Amba- 
sciatore francese a Roma nel 1862. Sua _ 
udienza dal s. Padre Pio IX, 11, 452. Cam- 
biato col De-Sarliges, 490. 

Laurent, professore incredulo nel Belgio, 
11, 97, 98, 100. 

Lavallette (marchese di), ministro fran- 
ese; ambasciatore presso la s. Sede, n 

97. Ostile alla medesima, 450. Sue pa- 
role, 706. 

Lavigorie mons., vescovo d’Algeri; suoj 
atti, 11, 875 e seg. Suo generoso zelo, vin- 
citore, lodato da Pio [X, 879 e seg. 

Ledochowschî monsig., arcivescovo di | 
Gnesen e Posen, ii, 1148. Tratto in car- 
cere, 1150. Pretesa deposizione, 4451. 

Ledru-Rollin, 1, 33, 283, 293. Sue per- 1 
fide arli contro il papa e la Chiesa, 595, — 
617, 632, 637. Suo ridicolo tentativo, 658, — 

Lefebvre, professore cattolico nel Belgiaa, 4 
u, 97. e, 

Lega italiana impedita da Carlo Alberto hi . 
dai Piemontesi, 1, 362, 365-367, 581, 487, 
494 e seg. Ma 

Legonidec, valoroso zuavo pontificio, 4 
186. 


nizzato, 11, 753. 

Leopoldo II, granduca di Toscana, 1, 65, 
340-342, 546-549. Passa a Gaeta, 5530. Suo 
concordato colla s, Sede, 776. Non guar- 
dingo abbastanza da’ liberali, 777. 

Lesage-ten-brok, protestante convertito, 
difende valorosamente la Chiesa in Olan- 
da, 1, 164. Sua morte, 466. 

Lesseps Ferdinando, inviato di Francia a 
Roma nel 1849, 1, 618, 624, 627. Ingan- 
nato dal Mazzini, 628. Tentativi de’ rivo- 
luzionari di assassinarlo, 629. Suoi atti, 
650, 652. Sua imprevidenza, 653. Sue 
trattative co? rivoluzionari, 634. 

Leu Giacomo, valoroso cattolico svizzero, 1, 
55; vince i radicali, 59; ucciso a tradi- 
mento da G. Muller, 58. Solenni suvi fu- 
nerali, ivi. 

Liberi pensatori, orribile setta, 1, 542, 
Radunanza a Berna, 883. 

Liebermann Giacomo, ebreo convertito. 
Fonda la Congregazione del s. Cuore di 
Maria; dichiarato venerabile da Pio IX, 
1, 840. 

Lincoln Abramo, 11, 834. Ucciso, 836. 

Lione. Introduzione della liturgia romana, 
11, 513. In preda agli internazionalisti, 
4055, 1075. 

Liverani mons. 11, 566. 

Livorno toscano (rivoluzione di), 1, 450, 
489. Domata dagli austriaci, 688. 

fLoe Paolo sacerdote; martirizzato, 11, 89. 

fLoreto. Fatti d’armi e pietà de’ crociati di 
s. Pietro, 11, 236 e segg. 

Lourdes. Apparizione della B. Vergine, 
n, 85. 

Loyson P. Giacinto, 11, 9414, 922. Ammoni- 
zioni del suo superiore generale, 924 
Risposta ad una lettera del Villamarina, 
926. Ribelle al concilio, 987. Nella Sviz- 
zera, 1446. 

Lucca. Il Gavazzi scornato, 11, 895. 

Lucci Antonio, vescovo di Bovino; decrelo 
di Pio IX sulle virlù eroiche di questo 
servo di Dio, 1, 116. 


* Lucerna, caduta in polere dei radicali, 1, 


237, 258. 

Lulè (marchese di). Ministro settario in Por- 
togallo, 11, 404. 

Luigi Filippo, 1, 55, GI, 284, 289, 290, 
294, Sua cadula e fuga, 292. 
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Macciotti mons. A., nunzio in Isvizzeraj 
sua protesta contro le sacrileghe violenze 
dei radicali, 1, 246. 

Mae-Mahon maresciallo, governatore del- 
Algeria, 11, 875. A Sedan, 1006. Eletto 
presidente, 4421. Il seltennato, 1124. 

Macrina Mieczyslawka, monaca, per- 
seguitata in Russia, 1, 45. 

Madagascar. Missioni, 1, 938. 

Magnetismo riprovato, 1, 908, 909. 

Maguire Iohn Francis, protestante onesto; 
suo libro in favore del governo ponlifi- 
cio, 11, 28. 

Mai Angelo, cardinale, cennì biografici, 1, 
794, 795. 

Miailfait, missionario in Cina, 1, 920. 

Maissur» Missioni, 1, 928. 

Malabar. Missioni, 1, 929. 

Malines. Congresso cattolico, 1, 882, 

Mallinchrodt, deputato cattolico, 11,4144, 
LEVA 

Malmoe (armistizio di), 1, 457. 

Mameli Goffredo, 1, 627. 

Mamiani Terenzio, 1, 29, 56, 60. Sua let- 
tera da Parigi ai seltari italiani, 76, 77, 
204. Incaricato da Pio IX di formare un 
ministero, 357, 563. Suo ministeriale di- 
scorso nel 5 giugno dal 4848 in Roma, 
594. Sue infide arli col papa, 416, idem. 
524, 528, 555, 601. Sno discorso al par 
lamento di Torino il 7 maggio 4856, n, 
25. Sue parole alla camera dei deputati 
sul generale Lamoricière, 162. Suo li- 
bretto: Della rinascenza cattolica, 377, 
Suo libro a proposito del concilio, 947. 

Manara Luciano, presentasi a Civitavecchia 
con seicento bersaglieri: non accetlalo 
da’ francesi, 1, 608. 

Mancini P. S., 1, 374, 11, 517, 477. 

Mandciuria. Missioni, 1, 923. 

Manin Daniele, 1, 274, 320. Sue parole 
sull’ unificazione d’Italia, 11, 8, 52, 33. 
Suoi detti rivoluzionari, 38. 

Mannucci, governalore di Civitavecchia 
nel 4849, 1, 603. Offende l’Oudinot. 609. 

Maret mons., 1, 855, 11, 593, 913. 

Maria Crocifissa, dichiarata venerabile da 
Pio IX, 1, 797. 

Maria Francesca delle cinque piaghe di 
Gesù, canonizzala, ni, 753, 
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Maria SS. Pio IX in Gaeta invita i vescovi 
dell’orbe cattolico a pregare e far pre- 
gare i fedeli, e a dare il parere loro e 
del loro clero intorno alla immacolata 
Concezione di Maria SS., 1, 689. Defini- 
zione solenne, 779 e segg. 

Maria Teresa e Maria Adelaide, 
regine, perorano presso il re Viltorio 
Emanuele la causa della Chiesa perse. 
guitata, 1, 785, 786. Bruciano libri pro- 
testanti trovati fin nel palazzo reale, 788. 

Marianna di cesù de Paredes, beatificata 
da Pio 1X, 1, 796. 

Marilley mons. 1, 219. Sua lettera al con. 
siglio del Cantone di Friborgo, 252. Sua 
fortezza contro i radicali, 474-473. Vio- 
lenze de’ radicali contro di lui, 475, 476. 
Richiamo del card. Soglia al consiglio 
centrale di Berna, 476, 477. Sua lettera a 
Pio IX, e risposta di questo a lui, 478, 
479. Richiamato dall’esiglio, 11, 404. 

marinî, governatore di Roma, 1,64; creato 
cardinale da Pio IX, 78. 

Marlìami senatore; suo libercolo sull’abo- 
lizione degli ordini religiosi, 11, 695 e 
seg: . 

Marnix, scrittore empio, 11, 402. 

Marongiù Diego, sacerdote, deputato di 
Sassari, difende il clero e la Chiesa nella 
camera subalpina, 1, 706. Parla. corag- 
giosamente contro la legge Siccardi, 742, 
VELA 

Maroniti, barbaramente perseguitati ed 
uccisi dai turchi.e dai drusi nel 1860, 
11, 274 e segg. 

Marta Lanh, suora, marlirizzata, 1, 9I. 

Martim Corrado mons., 11, 4444, 14152, 

Martinez De la Rosa, ambasciadore spa- 
gnuolo, sostiene l'autorità del papa, 1; 

: 655, Sua assennata proposta, 655. 

Martiri in Turchia, 1, 485, 186; in Cina, 
921-923 ; nella Cocincina, 924; nel Tibet, 
926; nella Corea, 927; nel Giappone, 933, 
937; nella Cocincina, n, 265 e segg.; 
nella Cina, 266. e segg.; nel Tongking, 
275; in Siria, 276 e segg. Martiri Giap- 
ponesi, canonizzazione, 410, 412, 420. 

Marzolo Paolo di Padova; sua anticristiana 
opera: Monumenti storici rivelati dall’a- 
nalisi della parola, 11, 547. 

Massaia mons. missionario nell’Abissinia, 
1, 934, 

Massimiliano, arciduca d’Austria; suo 


\ j 
Meglia mons. nunzio al Messico, 1, 378. 
he 


prospero governo del Lombardo Veneto, ; 
tr, 116. Candidato al trono del Messico, — | 
552. Un primo errore, 559, 571. Accetta 
l'impero del Messico: convenzione con 
Napoleone, ivi. Va a Roma, 572. Visita” 
al papa e comunione dalle sue mani, 
3753. Altro errore, 574. Arrivo al Messico 
e suoi primi atti, 575. Strane pretese, 
582. Altri errori, 584, 594. Trista  condi- 
zione, 831. Strana letlera, 832, 839. A 
Queretaro, 844. Sua morte, 842. 
Massoneria, condannata da Pio IX, n, 
684. La setta in Prussia, 683; nel Bel- 
gio, 684 e 686; in Danimarca, 684; in 
Irlanda ed Inghilterra, 685; nel Baden, 
686; in Ispagna ed Italia, 842 e seg. Di- 
chiarazioni su Roma, 4040. Favorita dal- 
l’imperatore Guglielmo, 4164. 
Massonica setta, 1, 44, 16, 60, 470, 474: 
11, 186, Suo riordinamento, e discordie 
in Francia, 334, 355. In Italia, 335. Suoi 
pagani e feroci proposili, 356 e segg. In 
Portogallo, 403 e seg. 
Mastai (famiglia) in Sinigallia, 1, 560, 
Materialismo, n, 474. Confutato, 476. 
Mathevon G. B. martirizzato; u, 273. 
Matrimoni misti vietati, 1, 41. 
Matrimonio civile voluto dal governo 
piemontese, e riprovato energicamente 
dal papa, dall’episcopato e dal clero, I; 
754 e segg. Rifiutato dal senato, 757. 
Matteucci Carlo, senatore, suo strano di- 
segno riguardo a Pio IX, 1, 533. Sua let. 
tera sulle violente repressioni nel Napo» 
letano, 11, 364. | 
Magzini Giuseppe, 1, 26, 28, 34. Sue istru= 
zioni segrete a’ rivoluzionari, 59, 60, 67, 
497. Sua lettera a Pio IX, 198; 499, 3532. 
Sua lettera a G. Bastide, 430. Sua lettera | 
ai ribelli di Roma, 544, 550. Mazzini e 
Guerrazzi, 556, Va a Roma, 557. Trium- 
viro in Roma, 564. Sue fantasie in ma- 
teria di religione, 565, 566. Mazzini e 
Lesseps, 628. Sue perfide arli, 653. Suoî 
atti e parole dopo la vittoria dei fran- ; 
cesi, 646. Suo pazzo scrilto al clero, 702.0 
Sue opere in Roma per nuovi rivolgi. | — 
menti, 781. Suoi propositi sanguinari, 782. — 
Suoi proclami rivoluzionari, 11, 38. Suoi 
errori, 477. Eletto deputato a Messina, 
699, 750. Mene poliliche, 828. Onori fu= 
nebri, 1088. l 


Risponde alle strane pretese del governo 
messicano imperiale, 585. Sua protesta, 
585, 

Melchers mons., arcivescovo di Colonia, 
n, 4148. Tratto in carcere, 1151. 

Melchior, mons. vicario apostolico, marti- 
rizzato, 11, 87, 88. 

Bielchiorre, vescovo di Breslavia, scomu- 
nica il principe di Hatzfeld, passato a 
seconde nozze adulterine, 1, 453 Come 
i protestanti stessi abbiano giudicato tale 
alto del vescovo, 155. 

Melegari Amedeo, 1, 34. 

Menabrea ad Ancona, 11, 248. Ministro ; 
ottobre 4867, 817, 820. Fa scrivere un 
libello a proposito del concilio, 916. 

Mentana. Prime avvisaglie, 11, 784 e seg.; 
a Subiaco: morle del capitano Blenio, 
787; a Montelibretti, 788; a Nerola, 790; 
a Orte, 793; a Vallecorsa, 793; a Farne- 
se, 797. Fatto del 3 novembre, 824. Vit- 
toria, 827, 

Mercier, inviato da Luigi Napoleone a 
trattare co’ moderati di Roma, 1, 600. 

Mermillod, abbate, edifica un tempio 
cattolico in Ginevra; sue parole, 1, 103, 
884. Perseguitato, 1108. 

Merode (mons. De), 11, 200. Suo vigore e 
risolutezza, 436. Proministro dell’armi; 
suo elogio, 688. 

Messico. Dimostrazione in favore del pa- 
pa, I, 598. Turbolenze, leggi inique, op- 
pressione della Chiesa, 9%4 e segg. For- 
tezza dell’ arcivescovo Della Gazza, di 
altri vescovi e del clero, 944. Lagnanze 
del papa contro tal procedere, e suoi 
elogi del clero, 945. Disordini, ivi. Re- 
pubblica socialistica; violenze de? rivolu- 
zionari, 11,544. Fermezza de? vescovi, 543. 
Guerra civile, 545 e segg. Orrori del 
Juarez, 546 e seg. Lega europea, 550 e 
seg. Candidatura di Massimiliano d’Au- 
stria al trono, 552. Onestà de’ magistrati, 
370. Triste condizioni, 858 e seg. Fine 
dell'impero di Massimiliano, 842. 

Messina ‘rivoluzione di), 1, 204, 275. 

Metternich, 1, 35, 66, 140, 190, 213, 224, 
544, 5I7. 

Meyendorf, barone russo; insolente scac- 
ciato da Pio IX dalla sua presenza, 11, 
628. 

Mezzacapo, generale, 11, 139. 
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Mezzofanti cardinale, 1, 297. Cenni bio 
grafici di esso, 793, 794. 

Miati Filippo, martirizzato in Cina; 1, 924. 

Riichele de Sanctis, canonizzato, 11, 420. 

Michelet, 1, 36, 67, 190, 196. Pessimo pro- 
fessore di storia sospeso da Napoleone III, 
764. Suoi libri storici velenosi, 11, 76. 
Empio scrittore, 513. 

Michiewiez, poeta polacco, 11, 599. 

Miglietti avvocato, guardasigilli; sua circo» 
lare ealunniosa del clero, 1, 382 e seg. 

Miilamo Agesilao, soldato, ferisce il re di 
Napoli, Ferdinando II, 11, 46. Come esal- 
tato da’ rivoluzionari, 47. 

Milano (rivoluzione di), 1, 274, 349, 322, 
564. Agosto 1848, 436. 1853, 782. Tra- 
viamenti d’alcuni del clero, 11, 367. Li- 
bello: Ze piaghe della Chiesa milunese, 
ivi e seg. Scandali del prefetto Villama- 
rina e di parte del clero, 498 e seg, 
Stampa cattiva, 543, 667. 

Minerva (conte della) reca intimazione del 
Cavour al governo pontificio, 11, 226. 
Minghetti Marco, 1, 85. Si ritira dalla ca- 
mera dei deputati, in Roma, dopo l’uc- 
cisione di Pellegrino Rossi, 524. Liberale 

moderato; ministro, 11, 694, 1167. 

Minto (conte di), 1, 201, 209, 369. 

Mirabal, valoroso zuavo pontificio; ferito, 
n, 785. 

Miramon, generale messicano, 11, 545. 

Missione di s. Vincenzo de Paoli ammessa 
nella Spagna, 1, 804. I missionari lazza- 
risti in Siria nel 1860, 11, 283. 

Missieni. In America; tra i Potovatomi, 1, 
904, 90%. Nel Chilì, nel Brasile, in Rio 
grande, nell’Asia, in Lapponia, Irlanda, 
Groenlandia, ecc., 948, 949. Il P. Dian- 
kowski raccoglie libri, 920; nella Cina, 
920; nella Cocincina, 924; nel Tibet, 
nella Corea, 926; tra i Khondi, 928; nel 
Maissur, ivi; nel Malabar, 929; ip Pondi- 
chery, ivi; nel Giappone, 932; nell’Abis- 
sinia, 934; tra i Gallas, 935; nella Gui- 
nea, 936; nel Madagascar, 958; nell’Ocea, 
nia, 942: nella Nuova Caledonia, ivi; 
nelle isole dei Navigatori, 945. Grandi 
vantaggi delle missioni di Cina e Cocin- 
cina, ottenuti mediante le vittorie degli 
inglesi e francesi nel 1860, 11, 268. 

misticismo falso, 11, 892 e seg. 

Modena, 1, 324 e seg. Violenze da’ rivolu- 
zionari, 11, 493, 
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Moderati (governo :de’), 11, 7, 14167. 

Moehler. dotto e vigoroso serittore catto- 
lico, in Prussia, 1, 41. 

Mohr Teodoro, illustre storico svizzero, 
convertito al caltolicismo, 1, 863. 

Molescott Giacomo, materialista, 11, 475. 

Molinari (P.), rosminiano, 11, 323. 

Mongellas deputato, sue nobili parole in 
favore della Chiesa, 1, 7153. 

Monginî D. Pietro, scomunicato, 11, 497. 

Montalembert (Visconte di), suo discorso 
alla camera de? Pari sulle violenze sacri- 
leghe dei radicali in Isvizzera, 1, 254 e 
segg. Suoi sentimenti in religione e po- 
litica, 594. Suo nobil discorso in difesa 
del papa nell’ assemblea francese, 683. 
Sua opera: Degli interessi cattolici, 856. 
Suo opuscolo in difesa del papa, n, 34, 
52. Altri suoi scritti, $0, 84, 320. Sua 
lettera di risposta a Cavour, ivi. Altra 
lettera di risposta a due discorsi del Ca- 
vour, 347. Altri suoi detti e fatti, 914, 967. 

Montanelli, 1, 28, 29, 60, 81, 82, 85, 208, 
209, 489, 490, 546, 547. Sue parole su 
Roma papale, 11, 165. 

Montebello generale; sua visita di conge- 
do dal papa, n, 727. 

Montefiascone. Vittoria de’ zuavi ponti- 
fici, 11, 785. 

Montezemolo (marchese di) mandato dal 
ministro Gioberti a Pio IX in Gaeta, 1, 
533. 

Montpensier (duca di), 1, 290. 

Montt, presidente del Chilì, 1, 539. 

Morette (pia opera del riscatto delle), 1, 
938. 

Moretti Andrea deputato; suoi scritti sci- 
smatici, 11, 499. 

Morlot cardinale, arcivescovo di Parigi, sua 
fedeltà e morte nel 4862, 11, 454. 

Morongiù-Nurra, arcivescovo di Ca- 
gliari, sua fermezza: esiliato per la sua 
opposizione alla legge Siccardi, 1, 732, 
739. 

Mortara Edgardo fanciullo (quistione del), 
1, 71. 

Mosquera generale, scellerato governo che 
fa della Nuova Granata. 11, 534 e segg. 

Mosquera mons., arcivesrovo della Nuova 
Granata; suo zelo e enstanza, 1, 897. 
Viene esiliato, 898 

Mouly mons., vescovo di Pekino, 11; 274. 
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Moulins (vescovo di) a torto condannato | 
dal governo di Napoleone II, n, 84. 

Moustier (marchese di), ministro francese, | 
II, 734. È 

Muard Giovanni B., fondatore della con- 
gregazione di s. Edme, 1, 841. 

Murat Luciano, principe, capo della masso» 
neria in Francia, 1, 334 e segg. 

Musset (Alfredo di), autore di empio poe- 
ma, 11, 79. 

Muzzarelli mons. Emanuele, 1, 78, 508, 
509, 525, 535, 545, 553. 
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Namszanowschî mons., 1, 1139, 1448, 

Napoleone Gerolamo (principe) 1, 15, 
4530, 4152. Sua ostilità ‘alla Chiesa ed alla 
s. Sede; merito per essere eletto capo 
della massoneria in Francia, 353. Em- 
pie e violenti parole in Senato, 595. 
Nominato vicepresidente del consiglio 
privato, 673. Suo discorso da rivoluzio- 
nario in Corsica, ivî. Pranzo del venerdì 
santo, 875, 1004. 

Napoleone IXI, 1; 295. Eletto deputato, 
404, 402. Sue lettere da Londra, 402, 
403. Sua lettera intorno alla spedizione 
militare francese in favore di Pio IX 
partito da Roma, 528. Lettera al Nunzio 
in Parigi intorno al principe di Canino, 
553. Sua indole, suoi sentimenti, sue 
farti per farsi eleggere deputato e presi- 
dente, 595 e segg. Sua politica nella spe- 
dizione francese a Roma, 399. Sua riso- 
lutezza sulla spedizione romana, 648. 
Sua perfida politica, 624. La lettera al 
colonnello Ney, 649. Come giudicata, 
656. Cambia, ministero, perchè questo 
non aveva approvata la sua lettera al 
Ney: sua lettera all’assemblea, 687; 688. 
Approva il procedere del governo pie- 
montese avverso alla Chiesa, 739. Suoi 
sentimenti e viaggi, 764. Sue arti e scal- 
trezza per arrivare all’impero, 765. Il 2 
dicembre 1851, 766 e segg. Come giu- 
dicato aculamente dal. Proudhon, 770 e 
segg. Sue parole per riguardo all’ Italia, 
773. Ottiene l’impero, 775. Suoi disegni — 
per rispetto allo Stato romano ed alla 


Francia, 895. Attentati contro la sua vita, 
e congiure, n, 1 e segg. Sua politica am- 
bigua, 4. Tratta col C. Cavour, 44, 12. 
Incarica il conte di Rayneval d’informa- 
zioni sullo Stato pontificio, 14. Sua azio- 
ne al congresso di Parigi, 16. Ordina al 
conte Walewski di introdurre nel con- 
gresso la quistione italiana, 20, 25, 26. 
Sue parole di ossequio al papa Pio IX, 
44. Fa chiedere riforme al papa, 45. 
Congiure contro la sua vita: attentato 
«+ dell’Orsini, 56. Alti contrari alla Chiesa, 
75. Guerra di Cocincina, 89, 90. Suoi 
accordi col C. di Cavour, 115. Discorso 
al corpo legislativo del 5 febbraio 1859, 
122. Sue parole ai francesi, in cui dice 
che non veniva in Italia a scuotere il 
potere del papa, 129. Suo proclama in 
Milano, 4130. Leltera a Pio IX, 158. Pa- 
role nel Moniteur, 139. Baltaglia di Sol- 
ferino. Armistizio, pace, trattato di Vil- 
Jafranca, 439. Fallaci consigli al papa, 
449. Impedisce il riacquisto delle Roma- 
gne, 150. Sua lettera al duca di Gra- 
mont riguardo alle Romagne, 154. Sub- 
dole parole sul riordinamento d? Italia, 
4553. Politica traditrice, 156. Lettera di 
risposta al papa che gli aveva chiesio 
di non lasciare porre in disputa nel con- 
gresso i suoi diritti sovrani, 157. Il suo 
governo impedisce la pubblicazione del- 
le lettere de’ vescovi francesi in difesa 
della s. Sede, 167. Doppiezze, 174. Cre- 
duto autore del libello: I papa e il 
congresso, 172. Sopprime l'Univers: dop- 
piezze, 176, 177. Abbandona Francesco II, 
218. Visita Ia Savoia, e a Chambery con- 
cede al Farini ed al Cialdini invasione 
delle Marche e dell’Umbria, 220. Assicu- 
razione data al governo pontificio di 
non lasciare ìnvadere gli Stati del papa, 
227. Famoso dispaccio, 250. Partenza 
per l’Algeria, 2341. Atti e detti dopo Ca- 
stelfidardo ed Ancona, 254. Sopprime la 
Gazette de Lyon, 257. nbbandona Fran- 
cesco II, 544. L’opuscolo: La Francia, 
Roma e V Italia, 325. Molestie e persecu- 
zioni alla società di S. Vincenzo de 
Paoli, e favori alla massoneria, 329 e 
segg. Pilato e Giuda; molestie al clero, 
354. Riconosce il regno d’Italia, 359. 
Politica ostile alla s. Sede, 594 Tenta 
impedire i vescovi francesi dal recarsi a 
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Roma per la canonizzazione de? martiri 
giapponesi, 440. Impedisce a Garibaldi 
l'andata a Roma, 448. Arte politica, 449 
e segg., id. 454 e segg. Sentimenti e atti 
riguardo ai trattati del 1845. Proposta 
d’un congresso, 494. Suo favore ai rivo- 
luzionari e ostilità alia s. Sede, 313. Sua 
trista politica nel Messico, 564. Conven- 
zione del 1864, 638 e segg. Ostile ai cat 
tolici e favorevole ai protestanti, 659, 
Ostilità al Sillabo, 661. Sue parole ri- 
guardo alla Convenzione, 664. Zita di 
Giulio Cesare, 673. Lettera sul discorso 
rivoluzionario del principe Napoleone, 
ivi. Parole del giornale il Times, 728. 
Manda il generale Fleury a far riappiccar 
trattative col papa, 734. Sue parole su 
Roma nel 1867, 747. Altalena, 769 e seg. 
Consigli, 782. Propositi su Roma, 800. 
Ottobre 1867, 818, 820. Rimproveri al 
governo italiano, 828. Doppia politica, 
829. Abbandona l’imperatore Massimilia- 
no, 8359, Mene contro Isabella II, 846. 
Lega coi repubblicani e cattolici liberali, 
874. Impero vacillante, 884. Abbandono 
di Roma all’ Italia, 1002. Abbandonato 
da’ suoi amici, 4004. Sédan, 1006. Sua 
morte in esilio, 1095. 

Napoli (rivoluzione di) 1, 204, 262, 274, 
303; 340, 365 e segg. Le barricate, 372. 
Combattimenti, 373. Repressione, 374. 
Nuovi sforzi dei rivoluzionari, 375, 376, 
143. Raggiri di lord Palmerston e di 
Napoleone Ill contro il re, n, 7. Rivo- 
luzione e reazione, 308 e segg. Opusco- 
lo: Z Napolitani al cospetto delle nazioni 
civili, 343. Atti della rivoluzione, 314 e 
segg. Protesta dell’episcopato, 317. Re- 
pressioni violente, 363 e segg. Travia- 
menti d’alcuni del clero, 375. Malmena- 
ta dai rivoluzionari, 495. : 

Nardî mons. Francesco, risponde all’opu- 
scolo: Za Francia, Roma e l’Italia, 11, 
527. Risponde alla lettera del P'ersigny, 
677 ; ai libelli sul concilio, 917 e seg. 

Narvaez maresciallo, ministro riparatore 
mella Spagna, 1, 842. 

Naselli G. B. mons. arcivescovo di Paler- 
mo; sua risposta alle rozze inlimazioni 
del generale R. Cadorna, n, 746. 

Natoli (barone). Ministro; molestie ai semi» 
nari, 11, 688, 693. 

Naturalismo, 1, 474. 
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Navigatori (isole de’) Missioni, 1, 945. 

Nehaus, 1, 35, 36, 216, 

Neron Pier Francesco martirizzato, t1, 266. 

Nettement Alfredo, scrittore cattolico, ri- 
sponde al calunnioso discorso del prin- 
cipe Napoleone Girolamo, n, 335 

Newman Enrico, 1, 845, 849. Sua qui- 
slione coll’ apostata Achilli, 854. Fatto 
rettore della muova università cattolica 
d'Irlanda, 860. 

Niccolini G. B., 1, 30, 31. 

Nieolò I, imperatore di Russia, 1, 44. Sua 
visita a Roma nel 1845. Sua conferenza 
col papa Gregorio XVI, descritta dal 
card. Viseman, 45 e segg. Suo commiato 
dal papa, 53. Tratta un accordo con 
Pio IX, 175. Sua risposta alla lettera di 
Pio IX, 182. Arti subdole, 183. Suoi ul- 
timi atti lirannici contro i cattolici; e 
morte, 890, 891. 

Nicolo Pichi (s.) canonizzato, 11, 753. 

Nicoteros (Nicotera) Giovanni, 1, 4534, 
Seacciato dal generale Pimodan, 11, 243. 
Agitatore garibaldesco, 11, 447, 794, 846. 

Nigra Costantino, tr, 484. Ambasciatore ita- 
liano a Parigi, 734. 

Nocedal ministro spagnuolo, 11, 93. 

Novalesa, monastero soppresso dal Defo- 

! resta, m, 464. 

Novara (battaglia di) 1, 561. 

Novasconi mons. vescovo di Cremona, 
u, 416. 

Nugent, comandante austriaco, 1, 189. 

Nunziante generale napoletano, fa fug- 
gire Garibaldi, 1, 626. Tradisce France- 
sco II, n, 248. 

Nuova Caledonia. Missioni, 1, 942, 

Nuova Granata». Suoi patimenti sotto il 
governo dei rivoluzionari, 11, 534. 

Nuova Zelanda. Missioni, 1, 948. 

«Nuyta Nepomuceno professore, 1, 747. 


O 


Oakboys (i) in Irlanda, r, 95. 

Oblati di Milano, 11, 569, 372, 373. 

Vehsenbein, radicale svizzero, 1, 216 e 
seg. Spaventato de’ suoi complici, 864. 

©’ Connell Daniele. Sua biografia, 1, 86. 
97, 99. Fonda l'associazione caltolica, 
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400. Viene accusato, carcerato ed as 
solto, 104, id. 109. Sue parole intorno — 
a Pio IX, 410. Sua morte, 4114, Solenni 
suoi funerali in Roma, ed elogio, 414, 
O’ Connor Fergus, 1, 406. 
©Odilon Barrot, 1, 289. Sue parole allas- 
semblea per rispetto ad una spedizione 
militare in Italia, 602, 618. 
@' Bonnell generale spagnuolo, rivolu-. 
zionario, 1, 806, 807, 11, 95. 
Glanda (Stato dell’) 1, 161, 162, 166. Pio IX 
vì ristabilisce la gerarchia cattolica. Ca- 
lunnie e schiamazzi de’ protestanti, | 
886 e segg. Errori e vaneggiamenti in 
religione, 11, 471. Delti della regina sulla — 
politica di Napoleone III, 705. 
Ollivier Emilio, deputato in Francia, tt, 
871, 9A. 
Olivieri Nicolò G.B. sacerdote. Sua Opera 
del riscatto delle Morette, 1, 938. 
Ontologismo (questione dell’) 11, 483. Le 
sette proposizioni indicate dalla Congre- 
gazione dell’ Indice come tali da non 
potersi insegnare con sicurezza, 484. 
Opere pie (tentativo contro le), 1, 4166, 
«rrangisti in Irlanda, 1, 96, 99, 
©rdini religiosi perseguitati dai liberali, 
I, 423. Disegno di abolirli in Italia, 11, 
644, 695 e seg. In Sieilia, 709 e seg.; nel 
senato italiano, 765. Ostilità contro di essi _ 
in Ispagna, 846 e seg.; in Alemagna, 866 
e seg.; in Roma, 1088 e seg. 4094. Op- 
pressi in Prussia, 1444. 
©’ Reilly generale pontificio. Suo valore 
a Spoleto, 11, 234, 
Oyleans (duchessa di) 1, 289, 292. i 
Oriente (guerra d’) x, 894. Alma, ‘nker- 
mann, Sebastopoli, ivi. Splendidi esempi 
delle suore di carità, ivi. Condizione dei 
cristiani migliorata, 896. Superiorità de’ 
cattolici sugli scismatici, ivi. Torti del 
governo francese verso le Chiesa catto- 
lica, ivi. 
Orioli Francesco prof., 1, 85, 418. 
@rsini Felice, 1, 56, 230, 453, 490, 494, 
564. Attentato contro Napolene III, si 
56. Sua lettera a Napoleone III, 57. Sua — 
morte. Sue memorie, 59. È 
Orvieto. Protesta del vescovo, ri, 294. si 
Oscar re di Svezia, ostile ai cattolici, n° " 
440, 
QOudinot deputato, 1, 602. 
Oudinot Carto Vittorio, cocdotliero dello i 
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forze francesi per la ristaurazione del 
papa, 1, 605. Sua lettera al governatore 
di Civitavecchia, ivi. Suo manifesto agli 
abitanti degli Stali Romani, 609. Suo 
proclama a’ soldati, 611. Suoi atti con- 
tro i rivoluzionari, 613. Giunge a Roma 
con seimila cinquecento uomini, 614, 
624, 629. Manifesto a’ romani, 643. Sue 
nobili parole in risposta al card. Torti, 
644. Manda a Pio IX in Gaeta le chiavi 
di Roma liberata, ivîi. Come rispondesse 
al governo francese intorno a certe ca- 
lunniose asserzioni, riguardo al governo 
ponlificio, 656 Onori fattigli in Roma: 
sua partenza, 657. 

Ozanam Antonio Federico, dotto scrittore 
e fervente cattolico, 1, 834. 


D 


Pagani P. generale de’ rosminiani, ricusa 
l’incarico di segreli trattati in Roma, n, 
322. 

Paleocapa mandato da Vittorio Emanuele 
a Napoleone III, 1, 773. 

Palermo. Rivoluzione di Palermo nel 1848, 
1, 275, 11, 209. Agitazione di Garibaldi, 
444 e segg. Rivoluzione del 1866: sue 
vere cagioni; calunnie de’ liberali; roz- 
zezza del generale Cadorna: Lettere del- 
l’arcirescovo Naselli, 709 e segg. 

Palfy conte, uffiziale pontificio, a Loreto, 
n, 237. 

Palikao. Vittoria degli inglesi e francesi, 
mm 270. 

Pallavicini Giorgio. Sua lettera riprove- 
vole intorno a mons. Fransoni, 1, 731. 
Altri suoi detti, 757. Suoi consigli. rivo- 
luzionari, 761, 762. Sue parole intorno 
alla Gazzetta del popolo di Torino, 11, 
35. Sue lettere a Mazzini, 38. 

Pallegoix mons., missionario nel regno 
di Siam, 1, 925. 


Palma monsignore, ucciso nel palazzo del 


papa, 1, 507. 
Palmerston lord, 1, 196, 200, 240, 224, 
2532, 241, 413, 497. Sua politica verso lo 
Stato pontificio, 631. Approva il proce- 
dere del goverro piemontese avverso 
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alla Chiesa, 739. Fiero nemico della 
Chiesa, 762. Id. 11, 24, 27. 

Panizzi, agente di lord Palmerston contro 
il re di Napoli, n, 7. 

Panslavismo, 1, 397. 

Pantaleoni Diomede medico, incaricato 
di segreti trattati in Roma, n, 522. 

Pareto Lorenzo, 1, 541, 563, 564, 708, 

Paolo della Croce, beatificato da Pio IX, 
1, 796. Ganonizzalo, n, 753. 

Parigi. Nel 1848, 1, 285 e seg. Rivoluzione 
di febbraio, 293; di giugno, 407. Con- 
gresso del 1856, 11, 41,415, Nota del conle 
di Cavour al congresso contro il governo 
pontificio, 18 e seg. Seduta dell’8 aprile 
al congresso, 20. Parigi nel 1870, 1083, 
4057. I prussiani, 1059, I socialisti, 1066. 
Il comune, 4067. Mons. Darboy, 1068. 
Violenze contro il clero, 1069. Sforzi del 
governo per impadronirsi della ciltà, 
1070. Il generale Douay entra, ivi. Pe- 
trolieri ed incendii, 1074. Assassini e 
martiri, ivi e seg. 

Parisis mons. vescovo d’Arras, 1, 843. Sua 
lettera sugli avvenimenti d’Italia nel 
4859, 11, 447. Id. in difesa della s. Sede, 
167. 

Parma (rivoluzione in) 1, 324. 

Pas De, uffiziale pontificio, a Loreto, u 
237. ‘ 

Passaglia Carlo, già gesuita, incaricato 
di segreti traltati in. Roma, 11, 322. Snoi 
alti e scritti, 366. Il giornale: Il Media. 
tore, 369 e segg. Altri suoi atti e scritti, 
873. Suoi scritti ostili alla s. Sede nel 
giornale Il Mediatore, 415. Invereconde 
parole contro i vescovi ed il papa, 435. 
Confuta il Rénan, 469, 484. Combatte 
l’autorità delle condanne pontificie rac» 
colte nel Sillabo, 632. Id, 6538. 

Pateri deputato, parla in favore della leg- 
ge Siccardi, 1, 713. 

Pecci card. Gioachino arciv. di Perugia, 
11, 294. Protesta contro gli alli del R, 
Commissario nelle Marche ed Umbria, 
295. 

Pechino, presa dagli inglesi e francesi nel 
1860, 11, 271. | 

Peel Roberto, 1, 103, 109. 

Peel, figlio di Roberto, 1, 229, 232. 

Pellico Silvio, 1, 34. 

Pellico P. Francesco, 1, 127, 
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Pepe Guglielmo, 1, 28,546. Trasgredisce gli 
ordini del suo re, 370, 377, 379. 

Pepoli Carlo, 1, 56, 379. 

Pepoli Gioachino, 11, 137, 138. Pepoli e 
Cipriani : lor Memoriale, AM. Suoi atti 
contro la Chiesa nell’Umbria, 292. 

Perfetti D. Filippo, 11, 375. 

Persano (conte di) ad Ancona, tr, 245. 

lrernigetti, canonico deputato, parla con- 
tro la legge Siccardi, 1, 711. 

Perraudigére, ufficiale pontificio. Suo 
coraggio, 11, 237. 

Perù (repubblica del). Stato della Chiesa, 1, 
947; 11, 598. 

Perugia (fatti di) 1, 133. Difesa dai cro- 
ciati di s. Pietro, 2532. 

Peruzzi Ubaldino, 1, 83, 11, 490, 495. 

Persigmy (conte di), 1, 402. Molesta mons. 
Pie per la risposta all’opuscolo: La Fran- 
cia, Roma e VItalia, 326. Molesta la so- 
cietà di san Vincenzo de Paoli, 329. Sue 
parole riguardo alla difesa del trono del 
papa, t1, 224. Suo viaggio a Roma e sua 
lettera pubblicata, 674 e seg. Come giu- 
dicata da Pio IX, 677. Confutata, ivi. 

Pesaro difesa dai crociati di s. Pietro, n, 
229. 

Pest d'Ungheria (rivoluzione in) 1, 318. 

Petroni Giuseppe avvocato, settario de- 
putato dal Mazzini a nuove congiure in 
Roma, 1, 784. Carcerato, 782. 

Piacenza, I, 324. 

Pianciani Luigi. Sua Opera: Za Roma de 
papi, 11, 195, 244. 

Pidal, ministro spagnuolo. Sua severa ri- 
sposta a Gioberti, 1, 596. 

Pie mons., vescovo di Poitiers, vigoroso di- 
fensore della verità, 11, 82. Suo eloquerte 
discorso funebre de’ crociati di s. Pie- 
tro, 262. Risposta all’opuscolo: Za Fran. 
cia, Roma e V'Italia, 326. 

Piemonte, 1, 40, 340, 544, 494, 534, 546. 
Il clero piemontese saldo ne? suoi doveri, 
739. La legge di soppressione degli or- 
dini religiosi, 784. Sua lega con la Fran- 
cia e l'Inghilterra, 11, 5. Vigorose lettere 
dell’episcopato piemontese e ligure in- 
torno a certì alti e leggi ostili alla Chie- 
sa, 4I e segg. 

Pietri, senatore liberale, ostile alla s. Se- 
de, 11, 395. 

Pietro Arbues canonizzato, 753, 
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Pietro e Paolo apostoli (centenario dij 
II, 753 e segg. 


Pietro Giacomo di Pesaro, agostiniano | 


Pio IX ne approva il culto, 1, 445. 
Pietro Ngvan martirizzato, 11, 9. 
Pietro Claver, beatificato da Pio IX, 1, 
796. 
Pimodan Be, generale : alle Grotte, con- 


tro Zambianchi e Nicotera, 11, 213. A 


Castelfidardo, 239. Suo eroico valore e 
gloriosa morte, 244. Parole di mons. Du- 
panloup in sua lode, 262. 


Pinelli Pier Dionigi, 1, 30, 126. Sue sub- — 


dole arti, 494, 495. Inviato a Roma nel 
1850, 737. 

Pinelli Ferdinando generale. Suoi bandi e 
alti barbari, i, 5411 e segg. 


Pio EX, sua nascita, 1, 20. Sua fanciullez- — 


za, 24, 25. Cenni della sua vita, 27, 28. 
Sua elezione a pontefice, 27 e 53. Suoi 
primi atti: amnistia a’ condannati per de- 
litti politici, 54. Parole di G. La Cecilia 
intorno ad esso, 56, 57; di Massimo d’A- 
zeglio, 56; di Carlo L. Farini, 57; di al- 
tri, ivi e segg. Fallaci feste de? rivoluzio= 
nari, 58. Ammonizione di Pio IX intorno 
ad essa, 59. Suo concistoro del 17 luglio 
4846, 64. Va alla chiesa del Gesù, 62, 
Elegge a suo segretario di Stato il card. 
Gizzi, ivi. Istiluisce una commissione per 
le strade ferrate romane, ivi. Sua bontà, 
63. Prende possesso della basilica di La- . 
terano, 70. Sua enciclica del 9 novembre 
4846, ivi e segg. Come giudicata dai li- 
berali, 76. Sua predica in s. Andrea della 
f Valle, il 43 gennaio 1847. Congratulazio» 
ne del sultano per la sua elezione, 84, 
Soccorre gl’irlandesi: ringraziamenti de- 
gl’inglesi, ivì. Sue parole ai predicatori 
quaresimali, 82. Sua andata alla chiesa 


della Minerva, 83. Sua enciclica per ot- 0 A 


tener soccorsi all’ Irlanda, ivi. Parole 
di Daniele 0° Connell intorno a lui, 110, 
Istituisce Ia consulta di Stato, 114. Crea. 
quattro cardinali, fra cui Giacomo Anto- 
nelli, 116. Suo Motuproprio, ivi. Sua 
enciclica sugli ordini religiosi, 118 e seg. — 
Sua bontà verso gli ebrei, 134. Sua let- | 


tera all’arcivescovo di Colonia sugli er ; 
mesiani, i50. Tratta un accordo colle 


czar Nicolò I, 175. Sua lettera allo czar, 
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203 e seg Colloquio con G. Montanelli, 
218, 219. Lega commerciale e doganale 
con Piemonte e Toscana, 244. Inaugura 
la consulta di Stato, 242. Ingannato ri- 
guardo alla Svizzera, 223, 224. Allocuzio- 
ne del 417 dicembre 1847 per le cose di 
Spagna e di Svizzera, 24 e segg. Suoi 
limori, 262. Sua lettera agli orientali, 
265 e segg. Manifesto del 10 febbraio 
1848, 276. Sue parole dalla loggia del 
Quirinale, 278. Sue parole ai capi della 
guardia civica, 279. Sua risposta a’ chie- 
denti la costituzione, 296. Nomina del 
nuovo ministero, 297. Sancisce lo Statu- 
to, 300. Suo atto per impedire le vio- 
lenze contro i gesuiti, 340. Sue parole 
a’ volontari e soldati, 329. Sue ammoni- 
zioni ai popoli d’Italia, 534. Sue relazioni 
con C. Alberto nel 1848, 340, 344; colla 
Toscana, ivi. Allocuzione del 29 aprile, 
con cui disapprova la guerra, 348 e seg. 
Sua fermezza, 355. Suo manifesto del 4° 
maggio riguardo alla guerra, ivî. Sua 
lettera all'imperatore d’Austria per in- 
durlo ad amichevole cessione, ed impe- 
dire la guerra, 359. Sue parole alla guar- 
dia civica il 49 maggio 1848, 382. Re- 
stringe, per gli Stati pontifici, la revisio- 
ne de’ libri, 390. Sua fermezza col Ma- 
mianiì e gli altri ministri liberali, 394, 
592. Concistoro, in cui fa l'elogio di 
mons. Affre, 411. Sua dignitosa risposta 
a certo indirizzo della camera dei depu- 
tati, 417 e seg. Allocuzione nel concisto- 
ro del 3 luglio 1848 intorno al riordina- 
mento della gerarchia e del culto catto- 
lico in Russia, 422 e segg. Manifesto del 
2 agosto 1848, 435. Suo ricevimento del 
nuovo ambasciatore di Spagna, Martinez 
de la Rosa, 444. Sue gravi parole contro 
gli emissari dell’eresia, 443. Chiede al 
Cavaignac presidio di milizie francesi, 
che vien rifiutato, 455. Ministero Pelle- 
grino Rossi, 454. Sua lettera da Gaela a 
mons. Marilley, 478, 479. Tratta della 
lega italiana col Rosmini, 486. Sua notifi- 
cazione al popolo, dopo la tragica morte 
di Pellegrino Rossi, 505. Magnanima ri- 
sposta a’ prepolenti ribelli, 506. Indegne 
violenze de’ ribelli: sua protesta contro 
di esse, 507. Sue parole al corpo diplo- 
maltico, 509. Sua misera condizione in 
mano a’ ribelli, 510 Pensa a liberarsi 


colla fuga, 511. Sua fuga da Roma il 24 
novembre, 544. Narrazione di questa fu- 
ga, e del viaggio verso Gaeta, di mano 
della contessa Spaur, 514 e seg. Lettera 
del papa al re di Napoli, 546. Arrivo a 
Gaeta, ivi e 524, 522. Sua visita e pre- 
ghiera al santuario della SS. Trinità di 
Monte Spaccato, 5253. Lettera al marche- 
se Sacchetti, îvî. Sua protesta da Gaeta 
contro le violenze usategli, e nomina di 
una commissione governativa, 525. Rispo- 
sta al generale Cavaignac, che l’esortava 
a passare in Francia, 527. Atto di prote- 
sta contro gli usurpatori del potere in 
Roma, 533. Idem, contro la sedicente as- 
semblea generale nazionale, 537. Prote- 
sta contro la repubblica, 554. Protesta 
contro la rapina de’ beni ecclesiastici, 
556. Allocuzione nella quale espone le 
ingralitudini, le perfide arli, le violenze, 
le calunnie de? rivoluzionari; e ringrazia 
le Potenze cattoliche della pronta cor- 
rispondenza alle sue domande di aiuto, 
572 e segg. Sua lettera al generale Oudi- 
not, che gli aveva mandate le chiavi di 
Roma liberata, 644. Parole indirizzate da 
Gaeta ai romani, 647. Motnproprio del 
42 settembre 1849, 658. Come giudicato 
dal Thiers, 671. Sua mitezza verso i ri- 
voluzionari, 662. Enciclica dell’8 dicem- 
bre 1849, 690 e segg. Con enciclica del 
42 febbraio 4849 ordina ai vescovi pre- 
ghiere, e li invita a manifestare il pro- 
prio parere e quello del clero intorno 
all’immacolata Concezione di Maria SS., 
689. Sua condiscendenza verso il governo 
piemontese, 709. Sua risposta intorno a 
ciò, e lettere al re Vittorio Emanuele, 
740. Ritorna ne’ suoi Stati, con grandi 
feste delle popolazioni, 735. Allocuzione 
nel concistoro del 20 maggio 1850, 734 
e segg. Lettera all’arcivescovo di Ver- 
celli, 758. Si lagna delle opere del go- 
verno piemontese, ostili alla Chiesa: al. 
locuzione nel concistoro del 4° dicem- 
bre 1850, 745. Sua mite risposta all’in- 
viato piemontese, 748. Sua famosa lettera 
al re Vittorio Emanuele, specialmente 
contro il matrimonio civile, 750 e seg. 
Solenne definizione dell’immacolata ©on- 
cezione della SS. Vergine, 779 e segg. 
Riprova la legge di soppressione degli 
ordini religiosi nel concistoro del 22 gune 
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naio 1835: dichiara incorsi nella scomu- 
nica gli autorì di tal legge, 789. Conferi- 
sce l’onor degli altari a vari santi per- 
sonaggi ilaliani, spagnuoli, francesi, 796 
e segg: Si rallegra del concordato con- 
chiuso colla Spagna; 802. Si duole e 
protesta contro gli atti del governo spa- 
guuolo, 810. Suoî atti per riguardo ad 
alcuni prelati disubbidienti delle Indie, 
8414 e segg. Enciclica a’ vescovi di Fran- 
cia intorno ai classici per le scuole ed 
a certi principii di spirito gallicano, 850 
e segg. Sua lettera in disapprovazione di 
certi principii liberali, 843. Risposla a 
mons. Parisiis sopra una legge concer- 
nente l’insegnamento, ivi. Ristabilisce la 
gerarchia cattolica nell’ Inghilterra, 847. 
Concistoro del 26 luglio 1853, in cui la- 
menta la luttuosa condizione della Chie- 
sa nella Svizzera, e le violenze de’ radi- 
cali, 864. Encomia il coraggioso arcive- 
scovo di Friborgo, 877, 878, Condanna il 
Giinther, 885. Condanna gli atti ingiu- 
sli del governo della Nuova Granata, 897. 
Condanna un cattivo scritto del sacerdo- 
te Vigil, nel Perù, 947. Risponde al re 
di Siam, 925. Manda il card. Patrizi a 
rappresentarlo in Parigi come padrino 
del figlio di Napoleone III: dove riceve 
bell’atto di ossequio dell’episcopato fran- 
cese, ti, 44. Visita, con viva esultanza 
de’ popoli, nel 1857 il suo Stato, 65. Sue 
beneficenze, larghezze, impulsi alla vera 
civiltà, 66 e segg. Quistione del fanciullo 
Edgardo Mortara, 74. Conforta ì cattolici 
polacchi di Varsavia, 444. Suoi detti il 
47 giugno 4859. Risposta ad una let- 
tera di Napoleone II, 12 maggio 41859, 
436. Sue gravi parole nel concistoro del 
20 giugno 1859, 158. Sua lettera al car- 
dinal vicario dopo la pace di Villafran- 
ca, 143. Allocuzione nel seltembre del 
4859 contro gli atti perpetrati a danno 
della s. Sede, 148, 149. Lettera a Napo- 
poleone IIf, il 2 dicembre 1859, 157. Capi- 
tolo imperiale di s. Dionigi: Messa pro 
populo, 16%. Scrive ai vescovi d’Irlanda, 
confortandoli ed esorlandoli a pregare, 
466. Suoi detti intorno al libello: I pa- 
pa ed il congresso; e lettera a Napoleone 
del 12 gennaio 4860, 175. Enciclica del 
49 gennaio 41860, 174. Risposta ad una 
lelteru di Vittorio Emanuele, 185. Sua 


+ all’arcivescovo di Monaco intorno a certi 


costanza: enciclica del 26 marzo 1860. N o) 
contro l’annessione delle Romagne, 189. 
Risposta ad una lettera di Vittorio Ema= 
muele, 2 aprile 4860, 194. Riceve i ero- 
ciali di s. Pietro, 201 e seg. Risposta al. — 
l’abbate Stellardi, sulla proposta di ac- 
cettare Vittorio Emanuele per vicario 
nelle Romagne, 204. Conforti a’ crociati 
di s. Pietro, 229. Suoi sentimenti dopo. j 
la perdita di Castelfidardo ed Ancona: A 
allocuzione del 28 settembre 4860, 254; 
quella del 17 dicembre 4860, 800; del 
48 marzo 1861, 358 e segg.; del 30 sete 
tembre 1861, 362. Chiede al re di Dani- 
marca la libertà religiosa, 598. Gioia del | — 
ritorno de’ bulgari, 401. Crea una spe- 
ciale congregazione per gli affari di rito — 
orientale, 405. Grave lellera d’ammoni- 
zione all’episcopato portoghese nel 4862, 
408. Convocazione de’ vescovi per la ca- 
nonizzazione de’ martiri giapponesi, 440. — 
Discorso in s. Maria sopra Minerva, 442. 
Canonizzazione de’ martiri giapponesi; 
presentazione dell’ indirizzo dei vescovi, 
420. Risposta al nobilissimo indirizzo, 
427. Allocuzione del 9 giugno 4862, 428. 
Sue parole al generale di Montebello sul 
principiare del 1863, 433. Lettera ai ve- 
scovi italiani intorno aila diffusione di — 
empie dottrine di certi traviati, 481. Let- 
tera all’ arcivescovo di Monaco intorno 
alìe dottrine del prof. Froschammer, 482. — 
Lettera ai vescovi del Belgio sulla qui- DD 
stione del tradizionalismo, 485. Lettera 


teologi, 487. Lettera a. Napoleone HI in 
risposta all’invito ad un congresso, 491. 
Suoi alti e delti coll’arcivescovo di Lione — 
per l'introduzione della liturgia romana, é 3 
515 e seg. Allocuzione del 30 settembre ; 
41864 sulle deplorabili condizioni del Mes- > » 
sico, 550, Accoglienza al novello impera» Sr À 
tore del Messico, 573, 577. Lettera all’im. 
peratore Massimiliano, 579. Lettera allo 
cezar sull’oppressione de? caltolici in R i; 
sia, 597. Leltera allo czar in favore di 
polacchi, 615 e segg. Sue coraggiose 
role in disapprovazione della perfidia. VEA0Ò, 
crudeltà russa, 623. Sua lettera ai vesco-. Li 
vi russi, in cui deplora le crudeltà fatte 
patire ai cattolici, e riprova la strana. 
pretesa del governo russo di depor 
mons, Felinski, 626. Condanna i ribelli, — 


_e foda fa fortezza de’ vescovi cattolici 
polacchi e russi, 627, Richiamo contro 
nuove prepolenze de’ russi, 628. Castigo 
all’ insolente barone di Meyendorf, ivi. 
Nuuva riprovazione di nuove prepotenze 
1 _ barbariche dei russi, 630, Propone il 
|’ Sillabo, 651. Manda ai vescovi l’encielica 
— ‘’‘’‘‘che ne tratta, e del giubileo, 652. Suoi 
bio, sentimenti riguardo alla convenzione di 
| ‘’‘’‘’Francia e Italia del 1864, 659. Suoi detti 
—_°‘’‘1ad una deputazione d’inglesi, 664. Let- 
«tera al re Vittorio Emanuele sulle sedi 
vescovili vacanti, 665. Sua risposta al Ve- 

| gezzi, 674. Suo giudizio della lettera del 
_——Persigny, 677. Lettera d’ammonizione a 
| mons. Darboy, 679. Condanna della mas- 
«|__| soneria, 681. Parole meste sul principia- 
| ‘’e del 1866, 690. Inspirati detti al baro- 
| —‘’me d’ideville, 691. Allocuzione del 28 ot- 
v . tobre 1866, 722 e segg. Sue parole al 
pa generale Montebello, 727. Ricevimento 
i del comm. Tonello, 733. Celebra il cente- 
Aa a nario dei Ss. apostoli Pietro e Paolo, 753. 
| —‘’1’Omaggio de? cattolici, 754. Risposta di 
«|_»»’’—’ Pio IX, 735. Indirizzo dei vescovi, 756. 
È —Concistoro del 26 giugno 1867, 759. En- 
Er; ciclica del 47 ottobre 1867. Allocuzione 
pistoò del 24 giugno 4867, 860. Pubblica la 
| bolla di convocazione del concilio, 907. 
MI Costituzione concernente le censure, 934, 
| °‘’Lettera concernente gli armeni, 953. Si 
ai — . offre mediatore tra Francia e Russia, 1000. 

| ‘’Come ricevesse l’annunzio del nuovo ab- 
| ‘’bandono delle milizie francesi, 1002. Ri- 
4 | sposta alla lettera del re, 1040, Lellera 
| al generale Kanzler, 4046. Il 20 seltem- 
—_— bre 4870, 1018. Protesta del papa, 1049. 
| —’Lettera ai cardinali, 4020, Lettera al re 
pa . Guglielmo per ottenere un armistizio ai 
Av "francesi, 4027. Lettera del 20 ottobre, 
1054, 4052. Enciclica del 4° novembre, 
4052. Dichiara s. Giuseppe patrono uni- 
—_—’—versale della Chiesa, 4044. Gravi detti in 
difesa della compagnia di Gesù, e ripro- 
s , vazione delle violenze liberali, 1046. Giu- 
| dizio della legge delle guarentigie, 1049. 
Suo giubileo pontificale: feste ed omaggi 
| de cattolici, 1050. Leltere dei sovrani, 
4078. Gravi parole ai francesi, 1080. Let- 
è Co tera al cardinale segretario di Stato sulle 
| Violenze del nuovo governo, 41085. Sue 
fi "CE asi sul non uscire per Roma, 1089. 
7 ran del mondo cattolico, 1091. Un 
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ringraziamento al Thiers, 1092. Allocu- 
zione del 22 dicembre 1872, 1096. Allo- 
cuzione sulle cose di Spagna, regnando 
Amedeo di Savoia, 1102. Encielica sulla 
persecuzione in Isvizzera, 1414, Lettera 
al vescovo di Quimper sui cattolici così 
detti liberali, 1122. Conforti ai tedeschi, 
1441. Allocuzione sulla persecuzione in 
Germania, 1144, Lettera all’ imperatore 
Guglielmo, 1153. Enciclica del 24 no- 
vembre 1873, 1134. Altra disapprovazio- 
ne, 1156. Parole del 13 aprile 1875, 1161. 
41653. Ai cattolici italiani, il 47 gennaio 
1876, 1165. 

Pisanelli avv. Giuseppe, ministro guarda= 
sigilli, ostile alla Chiesa; 11, 460, 498. 
Pitra benedettino cardinale. Sue parole 

sull’Olanda, 1, 162. 

Pittavino P. servita, parroco di s. Carlo 
in ‘l'orino, 1, 723, 724. Sua risposta al 
conte di Cavour, 726. La sepoltura del 
Santarosa, 728. 

Piusverein. Socieifà di Pio IX in Germa- 
pia, 1, 884. 

Poerio, 1, 273. 

Politica falsa. Sue conseguenze, 1, 321 -2. 

Polonia, 1, 175. Miseramente oppressa, 11, 
414 e segg. 595, 598. Polacchi traviati, 
sette segrele, 598 e segg. I poeti Mickie- 
wicz e Krasinski, 599 e seg. Moti dei 
popoli, 604. Società agricola, ivi e segg. 
Violenze dei militari russi, 602 e segg. 
Il vicario Bialobrzewski, 607. Lettera al» 
V’arcivescovo di Varsavia, ivi. Id. al nuo- 
vo arcivescovo Felinski, 608. Triste con- 
dizioni de’ cattolici, 610. Barbare violen- 
ze per la leva, 612. Insurrezione e vitto- 
rie, 613. Barbarie russa: inerzia delle 
polenze europee, 615. Magnifica lettera 


di Pio IX allo Czar, ivi e segg. Nuove | 


barbarie, 619. Il P. Konarski, 620, Cru 
deltà de’ generali Berg e Muravief russi, 
621. Sacerdoti fucilati, 622. 


Pomotù (arcipelago di) missioni, 1, 948. 
Pondichery, missioni ed usi, 1, 929. 


Ponza di S. Martino conte Gustavo, 1, 
727, 728. Porta una lettera del re al 
papa, 11, 1008. 


Portogallo (Stato del), 1, 158. f'urboienss 


_ suscitale da cattivi prelati delle Indie, 
813 e segg. Generose dimostrazioni de' 
cattolici, 819. Sétte e febbre gialla: carità 
delle suore che ne vengono perseguitate, 
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n, 403. Difese dal patriarca di Lisbona, 
404. Debolezza di questo, 405. Morte di 
varie persone reali, 407. Decreto di rin- Q 
vio delle suore, che partono, ivi. 
Positivisti, 1, 78. 
Poter temporale del papa. Sentimenti | Quatrebarbes (conte di) uffiziale ponti 
di americani, i, 899. ficio. Ad Ancona, 11, 244 e segg. 
Potovatomi, popolo americano, 1, 904. Queretaro, n, 842, > 
Praga di Boemia (rivoluzione di) 1, 398, Quinet, 1, 36, 67. Suo ingegno ea, Le 
399, 400. tI, 76. SRI 
Predari Francesco, sue parole intorno ai } 
FORI congressi scientifici italianì, 1, 65. ì 


Prim Giovanni generale spagnuolo, 11, 353, 
843. Ucciso, 1097. 

Propaganda (collegio di) se ne vendono 
i beni, 11, 1459. 

Protestanti. Propaganda protestantica in 
Italia, 11, 504 e seg. Confutata dal clero 
cattolico, 505 e segg. Protestantismo in 
dissoluzione, 507 e seg. I protestanti e 
la Bibbia, 540. Perchè favorito il prote- 
stanlismo dai liberali, 663. In Roma, 
1088. 

Protestantismo. Infelice sua condizione, 
1, 854, 855, 875. Vanità delle sue mis- 
sioni, 927, 936, 938, 941, 945. Il missio- 
nario protestante ed il missionario cat- 
tolico: Confronti d’un uffiziale di mari. 
na, 950; confermati da’ protestanti stes- 
si, 951. Missionari protestanti, 952. Loro 
libri, 953. Loro atti, 948 e segg. Ridi- 
cola radunanza proteslantica a Berlino, 
n, 414. Propositi de’ protestanti d’Italia, 
163. 

Proudhon, i, 53, 284. Sua frenetica em- 
pietà, 471. Sue parole intorno a Napoleo- 
ne II, 770, 771, 11, 100. Sua morte e 
funerali, 673. 

Prussia. Chiesa cattolica perseguitata e 
difesa in Prussia, 1, 44, 140. Sconfitta 
data da’ prussiani ai danesi, 457. Rivolgi- 

menti, 689. Ingiusto procedere del go- 
verno verso la Chiesa, 885. Resipiscenza, 
ivi. Nuove tirannie, 11, 115. Scrittori ed 
atti dei cattolici, 113, 114, 700. Guerra 
coll’Austria, 704. Favore ai garibaldini, 
770. Principii della guerra colla Francia: 
l’ambasciador Benedetti, 999. Prime vit 
torie, 1004. Sedan 1006 e seg. Istigazioni 
contro Roma, 4007. Ostilità, 1079. 

WPyat Felice, giacobino, sue parole: a Napo 
feone II, 1, 564, 


R 


Radetzky, 1, 433, 436, 561. 
Radicalismo, 1, 35. i 
Ramirez, messicano, ministro deil’impe- 
ratore Massimiliano, 11, 575, 587. L 
Ramorino, generale, 1, 364. 
Ranalli Ferdinando, 1, 61, 76. Pe, 
Rattazzi Urbano. Si trova a Parigi col co 
vour da Napoleone dopo il 2 dicembre, 1, _ ba”, 
775. Fa sopprimere l’Accademia ecelesia- DI 
stica di Superga, 787. Ministro ostile alla SUA 
s. Sede, 416. Si oppone alle intemperanze — 
di Garibaldi, 418 e seg. Suoi detti su (0A 
Roma capitale, 449. Passo di lettera al gra 
conte Cavour, 11, 21. Leggi ostili alla. Chie- (AS 
sa, 40. Scioglie la Società emancipatrice 
italiana, 447. Ferma il Garibaldi ad. A- 
spromonte, ivi. Costretto a dimettersi 
452. Sue arti insidiose, 749. Assicurazio= | 
ni all’ambasciatore francese, 751. Trame 
769,774, 782. Connivenza alle trame con: 
tro Roma, 800 e passim. rt 
| Rauscher mons. arcivescovo di Vienna, i à 
tratta il concordato, 1, 867. Pubblica PED. 
ciclica e il Sillabo, 11, 662. Proteste e Ca 
sposte al ministro riguardo al contegno 
del governo verso i decreti del concilic 
996. è 
Ravignan (P.) Sue relazioni col genera 
Saint-Arnaud, 1, 894; 11, 85. KSAdA 
Rayneval (conte di). Suoi sentimenti li- 
berali ; vuole il sistema costituzionale ne- 
gli Stati pontifici, 1, 652, 655. Sua nota 
confidenziale e segreta sulle condizio 
dello Stato pontificio, U, 29; Petdi in 


è, 
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na 


si è 


hi 
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Reali D. Ensebio, 1, 78, 80; n, 366. 

Realismo (empielà del), 11, 473. 

Reggio di Calabria (rivoluzione di), 1, 205. 

Reinkcns professore; preleso vescovo de’ 
vecchi cattolici, 11, 1149, 1156. 

Religiosi. Perseguitati in Austria, 1, 355. 
Legge in Piemonte contro di essi, 783. 
Perseguitati in Piemonte, 787, 788. Per- 
seguitati dai rivoluzionari in Ispagna, 
804; nella Svizzera, 862. Elogi de’ prote- 
stanti alle suore del SS. Redentore, 883. 
Perseguitati in Prussia, 883. Loro missio- 
ni in America, 904, 903; nelle Indie, 932, 
956; nel Madagascar, 958. Ristabiliti nel 
Cantone di Friborgo, 11, 405, 289. Perse- 
guitati in Italia, 289 e seg. 

Remusat Carlo, 1, 1084, 1092. i 

MRenan Ernesto, Suoi errori, 11, 83, 463 seg. 
Protetto dal governo di Napoleone, 463. 
Confutato da molti, 469. Copiatore dei 
tedeschi, 473, 474, 

Rendu mons. Luigi, vescovo di Annecy. 
Sua letlera al re di Prussia, 1, 140 segg. 
Sua lettera al Montalembert, 856. 

BRetord mons. missionario nella Cocincina, 
n, 85, 86. Sua morte, 9. 

Reville Alberto; suoi errori, 1, 472, 474. 


| Reynaud, ingegno sognatore, 11, 83. 


Riario Sforza Sisto, cardinale, arcive- 
scovo di Napoli. Sua fermezza ed esilio, 
I, 508, 


Ricasoli Bettino, barone, 1, 85, 449. Dil- 


tatore in Toscana, 11, 143. Suoi atti ostili 
alla Chiesa, 163, 212, 213. Succede al 
Cavour, 359. Suoi detti ed atti ostili alla 
Chiesa, 560 e seg. Sua lettera al. papa 
per indurlo a rinunziare al potere tem- 
porale, come giudicata in Francia, 364. 
Suoi atti verso il clero, 720 e seg. Sua 
lettera sul poter temporale del pontefice, 
724, 745, 749, 

Riccardi mons. Alessandro. Mandato dal 
ministro Gioberti a Pio IX in Gaeta, 1, 
553. 

Ricciardi Giuseppe, 1, 29, 77, 373, 374. 

Ridolfi Cosimo, marchese, 1, 83. 

Rigault, ammiraglio francese nella Cocin- 
cina n, 89,90. 


- Ristorazione monarchica, -, 26. 


MRivier Maria de %onipezut, dichiarata ve- 
nerabile da Pio IX, 1,797 Fonda la Con- 
gregazione delle Suore della 'resenta- 
zione di Maria SS., ivi e seg. 
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Rivoluzionari francesi in Roma, 1, 24. 

Rivoluzionari ilaliani, come ricevessero 
i benefizi di Pio IX, 1, 56, 247, 781. 

Rivoluzione (opere della) in Piemonte. 
Stampa rivoluzionaria, 1,708. Atti tiranni- 
ci, 709, 716,720, 728, 752, 742, 745 e seg. 
776,778,783.Tirannia e licenza, 787; 11,2, 
5, 117 seg. 125 e seg.; nelle Romagne, 154; 
nell'Emilia, in Toscana, 444; nelle Roma- 
gne, 154, 159; in Lombardia, 165; in Par- 
ma, 470,477, Nelle Romagne: istigazioni 
ai soldati pontifici, 178, 179. Nelle Mar- 
che, 184, 186. Annessione e plebiscito 
nelle Romagne, Toscana ed Emilia, 491, 
495, 208, 214, 245. Invasione delle Mar- 
che e dell'Umbria, 219, 220, 223, 290 e 
segg., 306 e segg. Atti violenti contra il 
clero, 380. Ire contro il nobilissimo in- 
dirizzo de’ vescovi, e la stupenda allo- 
cuzione del s. Padre nel giugno 1862, 
455. Trama scoperta in Roma, 436. Agi- 
tazioni garibaldesche, 447. Errori e tra- 
viamenti in materia di dottrina e reli- 
gione, 480. Suo ultimo fine, 494. Sue 
gesta, ivi e seg. Julius, 501, 514. Rivo- 
luzione universale: Internazionale, 541, 
I solidari e i liberi pensutori, 512. Stam- 
pa calliva, 513; id, in Italia, 520. Sue 
mire, 647, 633, 674, 673, 692, 693. Ono- 
ri ad aposlali e omicidi, 699. Suoì pro- 
positi, 701, 702. Rivoluzione di Paler- 
mo, 709 e seg. Trame su Roma, 729. 
Vessazioni al clero, 754. Contratto Lan- 
grand-Dumonceau. Perfidi e violenti pro- 
positi: Gennarelli, Duprat, Filopanti, A. 
Mario, 756. e seg. Violenti delti e pro- 
positi, 742 e seg. Centro d’insurrezione, 
747. Sussidi segreli, 750. Apparecchi «i 
invasione, 762 e seg. La Giunta, 761. 
L’Internazionale, 772. Tentativi contro 
Roma, 783 e seg. Violenze e sacrilegi dei 
garibaldini ad Acquapendente e Bagno- 
rea, 783 e 786. Legione romana; 792; in 
Francia, 885. L'Alleanza repubblicana; 
la Lega per la pace, 889. Legge di sotto» 
porre i chierici alla leva, 890. Scandali 
protetti dalle autorità, 895 e seg. Inva- 
sione del patrimonio di s. Pietro nel 
1867, 811 e seg. L’Acerbi a Viterbo, 816. 
La rivoluzione del 1868 in Ispagna, 846. 
Moti verso Roma, 41011, Il 20 settembre, 
1018. Indegni propositi, 1022 e seg. Li- 
belli del Siotto Pintor, del Pierantoni, 
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1058. Sacrilegi ed empietà, 1047. Assassini 
e martiri, 1071. Predicatori di empietà in 
Italia, 1159. Empi propositi, 1160. Tenta- 
tivi di nuove tirannie, 4161, Bestemmie, 


1162. Mene contro i seminari, 4166. Leg- 


ge del 15 agosto 1867, 1168. 
îirodat (Guglielma Emilia de) dichiarata ve- 
nerabile da Pio IX, 1, 797. Fonda la 
Congregazione della Sacra Famiglia, 841. 
Rohrbacher Renato, abbate. Sua Storia 
universale della Chiesa cattolica, 1, 84. 
Roma, nel 1847, 1, 83, 84, 258, 259. De- 
bolezza del governo, 240. Altri fatti, 


247, 262, 272. Proclama dei liberali, 274. 


Altri fatti, 277, 278, 295- 297. Ministero 
del 10'marzo del 4848, 297. Relazione 
‘di esso al s. Padre, 298. Progressi, 527. 
Indirizzo al papa, 528. Tumulti per la 
“guerra, 334, 589, 390. Tirannia dei libe- 
rali, 415, 420 segg. Ritorno de’ legionari, 
431. Male azioni di questi, 451, 434, 
441. Progressi de’ rivoluzionari, 488. Con- 
giure, 494, 499 segg. Perfidie, 528. Alli 
dei rivoluzionari dopo la partenza del 
papa, 526, 551. Proclama dei rivoluzio- 
‘nari, 552, 535. Eccessi dei rivoluzionari, 
540. La Costituente, 541, 550. La repub- 
blica, 553. Atti vandalici, 558. Il trium- 
viralo, 563. Spudorala gaglioffaggine de? 
rivoluzionari al s. Uffizio, 567. Sacrile- 
ghe mostre, 568. Atti de’ rivoluzionari, 
374. Atto dell’assemblea rivoluzionaria 
ai governi di Francia e d’Inghilterra con- 
tro la restaurazione del papa, 602. Sen- 
‘fimenti ed atti de’ rivoluzionari all’arri- 
vo de’ francesi a Civitavecchia, 609. I 
rivoluzionari si dispongono ‘a resistere, 
610, 613. Assassinii, 615. Latrocini, 616. 
Resistenza ai francesi, 615. Atli de’ trium- 
viri e congiure, 629. Menzogne, 653. As- 
sedio e combattimenti, 655. I francesi 
assalgono ed entrano in città, 659. Orri- 
bili proposili de’ rivoluzionari vinti, 640. 
I rivoluzionari vinti e scacciati, 642. Ro- 


dra ” a 
ma liberala: ringraziamento a Dio, 645. 


* Manifesto della Commissione governativa 
di Stato in nome del papa, 648. Disegni 
del restaurato governo pontificio, 651 
Conferenza diplomatica, 652. La questio- 
ne romana nell’assemblea francese, 667 
e segg. Lagnanze del cardinale segreta- 
rio di Stato contro le vivlenze usale a 
mons, Franzoni, 721. Concorso de?’ ve- 


scovi cattolici alla definizione domimalica | 
dell’immacolata Concezione di Matia SS., 
779. Mene settarie, 781. Nuove ‘congiure 
‘scoperte, 782. Legislazione romana, Hi, — 
259. Trama rivoluzionaria; comitato na- 
zionale ; processo Fausti-Venanzi, 456 e 
seg. Comitato d'azione, Comitato ‘nazio- 
nale, 461. Trame, 489. ‘Preghiere ordi- 
nale dal cardinal vicario per i polacchi, 
‘625. Trame dei rivoluzionari; 'Comifate 
d’azione e Comitato nazionale, "729. Sus- 
Sidì segreti, 750. Centenatîo di s. ‘Pietro, — 
751 e seg. Mene seltarie, 770 ‘e seg. 
‘Roma favorevole ‘al pàpa, 785,800. Tra- 
me, 803. Difese, 804. La tft della ca- © 
serma Sertitori, ‘e gesta de’ rivoluziona» 
rî, 805. Dispersi da? soldati pontifici, ivi 
e '806. Fatto della’ villa Glori; i Cairoli, 
808. Falto di casa Aiani, 810. Arrivo de’ 
francesi, 825. Partenza' de francesi, 1003, 
Mene del governo italiano, 1007. Fedeltà 
di Roma, 1008. Prepotenza liberale, 104, 
Manifesto del gen. KanZler, 1012. L’eser- 
cito italiano, 1016. II 20 settembre, 1017. 
Manifesto del Cadorna, 1020. Plebiscito, _ 
4023. Giunta di “Governo, 1024, Lamar- — 
‘mora, ivi e seg. ‘Atti de? libetali, 1025. — 
Occupazione del Quirinale, 1027. Cireo- 
lare Visconti-Venosta, 1028. ‘Risposta del 
card. Antonelli, 1029. 'Enciclica del 1° no- 
vembre, 1052; sequestrata dal governo 
italiano , ‘1053. Discotso della ‘corona, 
1056. Legge delle guarentizie, 1040; 1048. 
- Avtifizi liberali, 1041. Violenze, 1042:Lagni A 


ni 


violenze, 4043. T'raspérto ‘della capitale, ‘38 . 
1082. Violenze contro'i religiosi, 1082 e ii 
seg. Discorso della corona, 1085. Rispo. 
SA dei simili e senatori, pica *potess 


nii impuniti, 1090. fi dollegio romano, c 
1094. Bestemmie impunite, 1093. Profa- iù 
‘nazione del Colosseo, 4139. Contro il 20 Ta 
collegio di Propaganda, 1180, i Pt 


Roselli, generale rivoluzionario, ricacciato. 
dai napoletani, 1, 626. 2 
Rosmini Antonio, 1, 557. Opuscolo Ze ci 
que piaghe della Chiesa, ivi. Rosmini e 
Gioberti, 480, Opuscolo: Costituzione , 
condo la giustizia sociale, ivi. Scelto dal 
Gioberti ministro per trattare la lega Uni 
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Jiana con Roma, 484. Tratta col papa, 486. 
Sua lettera al governo piemontese, 487. 
Parole del Guerrazzi, 495. Eletto ministro 
- dal papa, 507. Rifiuta, 508. Sua influenza 
° ’sullanimo di Pio IX in Gaeta, che deli- 
bera di crearlo cardinale, 534. Gli opu- 
scoli: Ze Cinque piaghe ecc. e La Costitu- 
zione ecc. proibiti, 664. Sua soltomissio- 
ne pura e semplice, ivi. Sua dichiarazio- 
ne intorno a cerle difese e lodi di gior- 
nali, 666. Ricusa di assumere la difesa di 
certe domande del governo piemontese 
alla s. Sede, 708. Suo libro Ze cinque 
piayhe ecc. bruciato in Trento nelle feste 
centenarie del Concilio, 11, 530. 

Rospigliosi, principe, 1, 414. 

Rossetti Gabriele, 1, 29, 77. 

Rossi Pellegrino. Cenni intorno a lui, 1, 431. 
Elelto ministro da Pio IX, 451 seg., 434. Di 
nuovo eletto ministro, 454. Suoi atti, 491, 
492, 494. Parole del Gioberti intorno a 
lui, 495. Suoi disegni, 496. Congiura con- 
tro di lui, 499. Sua violenta morte, 501. 

Bostolan generale. Succede all’ Oudinot 
nel comandu de’ francesi a Roma, 1, 657. 

Rota mons. Pietro, 11, 499. 

Roten Carlo, 1, 143, 

Rothpletz, 1, 37. 

Rotteck (von) Carlo. Suo compendio di 
storia, 1, 312. 

Rougeyron (P.) Missionario della Nuova 
Caledonia, 1, 945. 

Rouher, ministro francese, sue parole, 
1, 707. 

Rouland, ministro di Napoleone TII, 11, 84. 
Sue assicurazioni ai vescovi francesi pri- 
ma della guerra italiana riguardo al s, 

Padre, 129. Ostile all’episcopato, 463. 
Mage, seltario egeliano, 1, 42. 
Ruggiero Settimo, 1, 367; n, 206, 207. 
Russel (lord), fiero nemico della Chiesa, 

1, 762, 853; i, 284 seg. 435. Favola sulla 

domanda di asilo in Malta, smentito, 456, 

1150. , 

Russel 0Odo, inviato inglese a Roma, n, 

489. 

Mussia. Stato della Chiesa cattolica in Rus- 
| sia, 1,44 e segg. Clero scismatico russo, e 
arti di governo dello czar, 166; 167. Men- 
zogne intorno ai cattolici, 167, 168. Sue 

sétte, 172. Concordato colla s. Sede, 175 

e seg. Ingiusto e violento procedere del 

governo verso la Chiera cattolica, 890, 
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Arti per opprimere il turco, 893. Tiran- 
nica oppressione dei cattolici, e mala 
fede del governo russo, 11, 11 e seg. 
Arti per impedire ai bulgari il ritorno 
all’unità cattolica, 400, Sétte segrete, 595. 
610. Repressioni violente, 596. Persecu- 
zione de? cattolici, ivi e seg. Risposta dello 
ezar ad una lettera di Pio IX, 598. Nuove 
violenze contro i cattolici, 603, Triste con- 
dizioni de’ cattolici, 609,.Barbarie incre- 


dibili dei due generali Muravief e Berg, 
619 e segg 


S 


Sacconi mons. nunzio a Parigi, 1, 177. 

Saffi Aurelio, 1, 490, 593. 

Saint Arnaud generale francese, vinci» 
tore nella battaglia dell'Alma în Crimea, 
1, 894. Suoi sentimenti di pietà cristiana 
e pia morte, ivi, 

Sainte Beuve, empio senatore francese, 
n, 871, 875. 

Salette. Apparizione della Ss. Vergine, 1, 
842. 

Saliceti Aurelio, 1, 305. 

Salis-Soglio, generale de’ cattolici sviz- 
zeri, 1, 236, 237, 

Salvagneli Vincenzo, 1, 28, 83, 449. Suo 
opuscolo: Dell’Indipendenza d’Italia, 11, 
424, 

Sandwich isole, Missioni, 1, 949. 

San Gallo (vescovo di). Difende }a libertà 
della Chiesa, n, 105. 

Santarosa ministro, favorevole alla legge 
Siccardi, 1, 723. Ammala, ivi. Sua dichia- 
razione, 724, 725, Sua morte e sepoltura, 
725, 728. 

Sarcander Giovanni, beatificato, 11, 165. 

Sartiges (De), ambasciatore a Torino, 11, 
450, 453. Portato a Roma, 490. 

Sauzet Paolo; sua opera in difesa della 
s. Sede; passi di essa, 11, 258, 

Savelli conte Domenico, vice camerlengo 
e commissario ponlificio in Ancona, 1, 
623. 

Sbarbaro Pietro, professore, 11, 890. 

Schaller Giuliano; sua empia prepotenza 
in Isvizzera, 1, 472. 

Scherer. Suoi errori, 11, 476. 

Schiavitàù, prelesto della guer.a civile di 
America, II, 834 e seg. 
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u, 923, 

Sciakib effendi, ministro turco Del Libano, 
1, 184, 

NSelopis conte, 1, 323. 

Secehi P. Giampietro, archeologo, 1, 560. 

Sédan, !1, 1006, 1007. 

Segur d'aglio senatore capi ep Il, 
594. 

Sella Quintino, commissario a Udine nel 
1866, 11, 720, 1082, 1084. 

Seminari vescovili. Tentativo di assogget- 
tarli ad ispettori governalivi, 11, 1166. 

: Séètte in Francia, 1, 32, 35, 75. 
di — In Italia, 1, 28, 29, 61, 62, 73; 11, 50, 5I. 
y — In Russia, 1, 172 e segg. 
— In Germania, 1, 40, 42, 75, 512 
— In America, 1, 902, 
— In Olanda, 1, 162, 166. 
— Nella Spagna, 1, 799. 

Siam, missioni, 1, 924. 

Sibour mons. arcivescovo di Parigi, I, 411, 
827 e segg. 

Siccardî conte, propone una legge contro 
la giurisdizione ecclesiastica, 1, 710 e seg. 
Deve uscire dal ministero per le diffi- 
coltà sorte, 7359. Suo ‘ridicolo monumen- 
to, ivi. 

Sicilia (rivoluzione di), 1, 365 e segg., 413. 
11; 207, 209, 518. Misera condizione, ivi. 
Il elero: il tribunale Za Monarchia, 
effetti di tale istituzione: cagioni della 
rivoluzione, 707 e segg. Quel tribunale 
abolito da Pio 1X, 919. 

Siewgart Muller, 1, 35, 38. Sue generose 
parole sulla tomba di G. Leu, 38, 59, 
224, 224, 231. 

Sillabo. Pio IX ne parla a’ cardinali, ti, 
6341. Enciclica che lo concerne, 632. 
Cenni di esso, 653 e segg. Osteggiato 

136, dai liberali, 657, 647 e segg. Come di- 
feso dai vescovi italiani, 649. Come osteg- 
gialo dal governo francese, 655. Come 
ricevuto nell’Austria, 662 e segg. 

Silva-Torres Giuseppe, arcivescovo di 
Goa, disubbidiente, 1, 8414 e segg. 

Simon Giulio, amico dell’internazionale, 
11; 5412. 

Simonetti principe, complice nella ribel- 
lione delle. Marche ed Umbria, n, 240. 

. Sinigaglia. Cenni sopra questa città, 1, 20. 
Falli atroci de’ rivoluzionari, 560. - 


INDICRT PSR 
SchoeffNler Agostino, martirizzato in Cina, 


Sion (vacca PA Sua protelta contr 
ingiustizie dè’ fadicali svizzeri\ 1, 24 
Socialismo, promosso da G. ‘Mati 
69. Condannato da La-Mennais, 460, 
282, 386, 404. Pranzi socialisti, 405, 
768. 


416, 120. Istruzioni per D'insurrezior 
421, 140, 4141; 4177, 224. 
Società ecclesiastica di Milano, I, 568. 
Società di s. Vincenzo de Paoli, persegui- | 
tata in Francia, 11, 529 e segg. °° 

Soglia cardinale, 1, 419. Presidente del con 
siglio de’ ministri, 454. Suo manifesto 
contro gli austriaci invaditori delle' Ro- 
magne, 437. Suo dispaccio al card. Mi ì 
rini, legato di Forlì, 458. Risponde. 
certe domande del governo piemontese, 
708. e. 
Sokolschi, arcivescovo bulgaro, consecrato 
da Pio IX, 11, 409. Sparisce, ivi. | 
Solaro della Margherita conte Clemente, 
64, 63, 66. Sue parole al parlamento. 
Torino, 1, 25. [ 
Solidari, orribile setta, m, 512. 2740 RA 
Sonderbund, 1, 244, 247, 229. Suo moi 
festo, ivi e seg. Suoi deputati, 231, 252, 
24l. PUOI 
Sonnemberg, balte i radicali svizzeri, i 
1, 57. È 
Spada Giuseppe. Sua storia della rivol 
zione di Roma, 1, 62, 63. 
Spagna (Stato della), 1, 137. Nuovo amb 
sciatore presso la s. Sede: suo asse 
nato ‘discorso a) s. Padre, 1, 443, 4 

4 Prima a commoversi per soccorrere. 
papa in esiglio, 596. Spagnuoli sbarcati 

a Fiumicino in favore del papa, 620. 

Scaccia l'ambasciatore inglese Bul ì 
settario, 800. Concordato colla s. Sede, 
802. Altentato contro la regina ibn È, 
803. Tentativi rivoluzionari 805, 8 
Atti del governo avverso alla Chiesa, 807, 
808, 809. Generosa carità del clero, se be 
bene vessalo e spogliato, 814. Atli ripara- 
tori del maresciallo Narvaez, 812. Elc 
dell’episcopato e del clero, ivî. Id mn, 9: 

Si aboliscono le leggi ostili alla Chies: 

93. Propone di assumere la difesa d 
papa, 555. Tentativo di ribellione. 
4867, 842. Rivoluzione del 4868, 8 si 
Generosi propositi delle dame spagnuo se 
848. Opere de? rivoluzionari, 849, 4 


i cietà di cattolici per la difesa dell'unità 
caltolica, 850. Violenze contro i religiosi, 
846, 850 e seg. Sacrileghi ollraggi e de- 
predazioni, $51. Il general Serrano, 855: 
Calunnie contro il clero, ivi. Nobilissima 
dimostrazione de’ caltolici, 854. D. Car- 
los, 855, 1096. Amedeo di Savoia, 1097 
; Ostilità, 1099. Improvvidi decreti e atti, 
| 4400 e seg, Altentato alla sua vita, ivi. 
— D. Carlos, 4401. Lolta, ivî. Disordini, 
fc r10s. 
anal pi e sua moglie la contessa Te- 


Sinigallia; ucciso per non aver voluto 
| canlare il Te 2eum in Roma, 1, 559. 
| Speranza, mons. vescovo di Bergamo, in- 
4 < lerdice una chiesa profanata: falto segno 
Pal da «a villanie e violenze, ni, 163. 
| Spinola deputato; sue assennale parole ri- 
guardo alla legge Siccardi, 1, 715. 
Spiritismo nato in America, 1, 906, 907, 
— 908. Condannato, 909. Effetti immorali, 
910, 9. 
| Spoleto difesa dai crociati di s. Pietro, n, 
A 254. 
__‘’‘ponzili, ufficiale napoletano, 1, 378. 
i — Stampa (legge in Roma sulla) nel 4847, 1, 
n 84. Stampa rivoluzionaria in Italia, passim, 
| 775 e seg. Slampa cattolica in Italia, 790. 
Stamnhope lord. Sue parole sulle prote- 
— —stantiche leggi per l’ Irlanda, 1, 94. 
| Statella generale, 1, 346, 379. 
Staudenmaier (caltolico). Suo libro sul- 
lo stato presente d’ Europa, e singolar- 
mente della Germania, 1, 154, 152. 
Steiger, radicale, 1, 37. 
| Stellardi abbate, porta al papa Pio IX Ja 
È proposta di accettare Viltorio Emanuele 
per suo vicario nelle Romagne, n, 204. 
terbinî Pietro, 1, 63, 76, 78, 80, 835, 84, 
415, 158. Sua congiura contro Pellegrino 
v x Rossi, 499, 500. Suo animo sanguinario, 


AI 


mn 


Strauss, Suoi errori e vaneggiamenti, tI, 
Med 0472. 
Eugenio, 1, 765. Suoi libri infami, n, 


| Suore di carità in Oriente, 1, 894, 900, 904. 
: | In Siria nel 1860, n, 281 e segg. Dafte- 
 guilale da’ seltari in Portogallo, 405 e seg. 
a0re di Gesù Maria nelle Indie, 1, 930. 
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1, 289. 


Svezia, (tirannia de’ luterani di) 1, 156. [d. 


897. Id. del re Oscar, che condanna a 
grave pena lre donne convertite alla fe- 
de cattolica, 11, 4110. 


Svizzera, 1, 55, 34, 356, 57, 40, 66, 215, 


216 e seg. Generose proteste del clero 
contro le ingiustizie dei radicali, 248 e 
segg. Prepotenze radicali, 472, 478. Tur- 
bolenze dei radicali nel canlone di Fri- 
borgo, 860. Id. nel canton Ticino, 861, 
‘Tirannia radicale, n, 103, 405, 406. Sa- 
crileghe prepotenze de’ liberali: istanze 
de’ vescovi, 1104 e seg. Persecuzione 
contro mons. Mermillod, 1108. Contro 
mons. Lachat, ivî. Nuove violenze e so- 
prusi;: fermezza de’ vescovi e del clero, 
4109 e seg. Violenta persecuzione nel 
Iura, 414 e seg. Eroica fortezza de’ cat- 
tolici, 4144. Enciclica del papa, ivi. Il 
nunzio mons. Agnozzi, 1143. Protesta de? 
vescovi, ivi. L’impostore Panelli, 1117. 


' Costanza del clero, ivi, 


di 


Taine, discepolo di A. Comte, 11, 83. 
Tarquini P. Camillo, della compagnia di 


Gesù, e poi cardinale, 1, 791. 


Teatro moderno condannato, 1,159, 11, 869. 
Terni, tentativo garibaldesco, n, 752. 
Thai-boe, mandarino cristiano, martiriz- 


zato, ni, 86. 


Theiner Antonio, 1, 41. 
Thiers Adolfo, 1, 123, 284, 285, 287, 290. 


Suo carattere, 594. Suo discorso all’as- 
semblea francese intorno al poter lempo- 
rale, ’ indipendenza, gli atti del papa, 
667. Arrestato da Napoleone il 2 dicem- 


bre, 766. Sua Storia del Consolato e del- - 


Vimpero, 770. Suo carattere, 11, 74. Pre- 
sidente della repubblica, 1064,1076. Let» 
tera al papa, 1077. Discorso nell’assem- 
blea riguardo alla s. Sede, 1080, 4092, 
4120. Rinunzia alla presidenza, 4124, 

1422. 


Thoumilet, ufficiale pontificio, a Spoleto, 


u, 257. 


Thouvenel, ministro di Napoleone III, 11, 


482, 255. Impedisce l’Austria e la Spagna 
di assumere la difesa del papa, 355. Iti- 
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sposta su d’una leltera del Ricasoli, 562. 
Vane isligazioni, 393. Suoi delli in sena- 
to, 454. 

Thugut, I, 44. 

Thun conte, 1, 398, 399. 

Thuriot de la Rosiére: suo pobil discorso 
intorno al papa ed al suo poter tempo- 
rale, 1, 674 e segg. 

Tibet. Missioni, 1, 926. 

Tinh Paolo P., martirizzato, 1, 86. 

Tiro a segno, occasione di ostilità alla Chie- 
sa, Il, 862 e segg. 

Tirolo. Nobili atti e proteste dei cattolici 
tirolesi, 11, 526 e segg. 

Tocqueville, ministro francese, 1, 656. 
Suo discorso da liberale nell’assemblea 
francese circa la quistione romana, 671. 

Tolstoi Demetrio, russo; suo libro menzo- 
gnero intorno ai cattolici polacchi, 1,170. 

Tommasee Nicolò, 1, 272, 320, 363. Sue 
parole sulle violenze fatte a Pio IX, 530. 

Tonello, comm., inviato dal governo ita- 
liano a Roma, n, 754 e segg. 

Tonga» Missioni, 1, 947, Perfidia protestan- 
tica, ivi. Conversioni, ivi. 

Torre Federico, 1, 80, 503, 507. 

Toscana (condizione politica della) nel 
4847, 1, 83, 355. Sue relazioni colla santa 
Sede nel 1848, 340, 449, 450, 451. Sov- 
versivi propositi de’ rivoluzionari toscani, 
331. La costituente, 546, 547. Altri atti 
de’ rivoluzionari, 569. Il popolo ed il 
municipio cacciano i rivoluzionari, 570, 
371. Concordato colla s. Sede, 776. Ope- 
re de? liberali, 777. Setta protestante, ivi. 
Savi provvedimenti del governo, 778. 
Rappresentanza dell’ episcopato toscano 
al governo provvisorio, 11, 445. Protesta 
dell’ episcopato contro l’ abolizione del 
concordato, 214. 

Tosti cardinale; suoi ringraziamenti ed e- 
Jogi al generale Oudinot per la libera- 
zione di Roma, 1, 643. 

Tradizionalismo condannato, 1, 845. 

Trento, centenario del Concilio, 11, 524 e 
segg. 

Treviso, oltraggi al vescuvo, mons. Zinelli, 
"i, 731 e segg. x 

Troya Carlo, 1, 341. 

Tru Giuseppe, domenicano, martirizzato, 1, 
85. 


Trung, capilano martirizzato, 1, 9. 


_——————— ——————__——_ meine TZ] e e” 


Tsau-kong Agnese, martirizzata Lo 
13,923: 
Tubinga (scuola razionalislica di), u, 4 
Tu-duc, imperatore della Cocincina, "O 
secutore, 11, 85. Fa nuovi marliri a grat 
numero, 265 e segg. Nuova guerra 
nuovi martiri, 272 e segg. 
Tuniîca santa, reliquia, 1,41. seo; 
Turchia (stato de? cristiani in), 1, 485. Con- dx 
versioni, 187 e segg. Barbarie turca con: 
tro i cristiani di Siria nel 4860, 11, 285 
e segg. Aggirata dai diplomatici e dalle 
sétte nella quistione Armena, 956. ; 
Turroques (signor), superiore de? lazzari. 
sti a Costantinopoli, mandato dal vicario 
apostolico mons. Brunoni a trattare coi 
bulgari, 11, 399. gt 


U 


Ubaghs professore, 11, 484. 3 
Ubrych Barbara, monaca di Cracovia, tif Ù 
866 e segg. 
Udine, 1, 396. Alti dei liberali nel 1866, n 
720. Una trista commedia, 743. Oltraggi 
all’arcivescovo, 745. 
Ulloa generale, n, 241. 4 
Umberto di Savoia, a Palermo nel 1868, — 
U, 444, 
Ungheria, rivolgimenti, 1, 458, 460, 688. ; 
Unitari (errori degli), 11, 474. 
Univers (L’), giornale di spirito cattolico 
romano del sig. L. Veuillot, 1, 820. Difesa 

J “da mons. Rendu, 856. Giudizio di avait 
giornale, 11, 82. Generosa proposta in 
vore del papa, 168, Soppresso da Re 
leone Ill, 176. x 
Università cattolica in Irlanda, 1, 859. - 
Urbino. Il suo arcivescovo imprigionato B 
tratto in giudizio, n, 494, rai 
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vacca Giuseppe, guardasigilli, propone Pa- 
bolizione dei conventi, n, 644. Sue pre- 
potenze verso i seminari vescovili, 
Sua lettera ai vescovi italiani intorn 0 
Sillabo e l’enciclica di esso, ivi. Tar do € 
cattivo riparo, 652, 
Vachal, missionario in Cina, 1, 920, — 
Valdesi in Roma, n, 1088 e seg. 
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Valerga mons. Giuseppe, eletto patriarca 
di Gerusalemme, 1, 206, 207. 

Valerio Lorenzo, deputato; 1, 64, ir, 296. 
Sue violenze, 381. Sue - parole al parla- 
mento di Torino, n, 26. 

Walori (principe) Enrico. Sue assennale pa- 
role sui beni ecclesiastici, 11, 549. 


WVanderburg Giuseppe, teologo cattolico, 


premiato ‘a competenza de? protestanti, 
1, 156. 

Vanéè, generoso cristiano nella Guinea, 1, 
997. 

WVannicelli cardinale, 1, 61, 78. 

Vannutelli Giuseppe, 1, 84. 

WVanvan Pietro, catechista martirizzato, ti, 
86. 

Varsavia. Miseramente oppressa dai Russi, 
un, 605. Morte dell’arcivescovo Fialkow- 
ski, 605. Violenze de’ russi, ivi. 

Vecchi cattolicl, n, 925-994. L’Anton a 
Vienna, 995; nella Svizzera, 1108, 41150, 


Wegezzi Zaverio, inviato a Roma per le 


sedi vescovili vacanti; istruzioni dategli, 
u, 665. 

Veneto. Alli dell'episcopato controlla stampa 
cattiva, 1, 520. Impacci -messi dal gover- 
nv austriaco, ivi. Scandali. di alcuni del 
clero, 521. Stampa cattolica, 523. Ceduto 
all’Italia; atti de’ liberali.governanti, 705 
e seg. Contegno del clero, 724, Oltraggi 
ai vescovi in Venezia, 545. Il Gavazzi 
scornato, e scandali*‘n Venezia, 897, 

‘Venezia (rivoluzione di),'1, 272, 320. 

Ventura P. Gioachino, 1, 79, 414. Suo elo- 
gio di Daniele 0° Connell, ivi, 129, 130, 
457, 262, 528, 341, 468. Sua orazione 
de’ morti di Vienna, 469. Proibita, 664. 
Sua nobile sottomissione e ritraltazione, 
665. 

Venturi, 1, 28. 

Werati Lisimaco; suo libello, n, 577 e seg. 

Werriî Biagio, sacerdole; compagno e suc- 
cessore dell’Olivieri nel riscatto delle 
Morette, 1, 958. 

Wewuillot Luigi; scrittore di spirito cattolico 
romano, I, 820 e segg. Il suo giornale 
VUnivers difeso da mons. Rendu, 867, 
", 82. 

Viale Prelà, cardinale nunzio apostolico 
a Vienna, tratta il concordato, 1,'867. 

Vicenza (caduta di), 1, 381. 

Wienna. Trattato del 4815, 1, 194. Rivo- 
luzione, fiacchezza del governo, 315 e 
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seg. Persecuzione contro i religiosi liguo. 
rini e gesuiti, 533. Rivoluzione ‘di mag- 
gio 1848: «debolezza ‘del ‘governo, 388, 
389. Fuga ‘dell’imperatore, ‘3589, (458 e 
seg. Liberata, 467. Indegnità del muni- 
cipio verso i gesuiti, n, 725.«Ostilità alla 
Chiesa, 858 e segg. Fuvore ai vecchi cat- 
tolici; protesta dell’arcivescovo, 993. Ab- 
bandono del papa, 1012. 

Vigil, sacerdote del Perù, autore di uno 
scritto condannato, 1, 917, 

Vigliani ministro, favorevole a’ scismalici, 
“mi, 1158; ostile a” cattoliei, (1160, 1464. 


Villafranca (armistiziore pace di); 11, 139. 


Villamarimna.Sua lettera al C. di Cavour, 
u, 45. Prefetto ‘di Milano ; sua ostilità a 
mons. Caccia, 369 “e ‘seg “Sua letteracal 
P. Giacinto Loyson, 926. 

Vinard Teofano, martirizzato, 11,265. 

Vintras,-vituperoso -settario, 1,835. 

ViseontisVenosta, ministro ‘italiano ;-1, 
755. Sua dichiarazione, 4003. Lettera*ai 
rappresentanti italiani, 1005. In Roma, 
1028. 

Vittorio:Emanuele re; ‘sta Jellera al 
papa Pio IX; 1,740. Altra-lettera al papa, 
e’ risposta: di questo, 750.-Sue prime -re- 
lazioni con Napoleone III, 764. Manda a 
Napoleone:‘due ‘ministri ‘ed'‘una Jettera 
aulografa, 775. Afflitto dalle morti della 
mattre, della consorte, del fratelo ; per 

, Îstigazione “attrui; ‘sottoscrive la degge di 
soppressione ‘degli «ordini religiosi, 786. 
Sua inclinazione alla lega colla’ Francia, 
ii, 5. Sue parole al general‘Durando, li. 
Viaggio in Francia ed Inghilterra, 10, 11, 
Discorso della corona, 10 gennaio 1859, 
419. Proclama ai popoli d'Italia, 429. Di- 
scorso della corona, del 2 aprile 1860, 
191. Proclama all’esercito prima dell’in- 
vasione delle Marche e dell'Umbria, 227. 
Manifesto ai popoli d’Italia, da Ancona, 
255 e seg. Titolo di re d’Italia, 519. Va 
a Napoli, 417. Disapprova l’agitarsi del 
Garibaldi nel 1862, 445. Decreto del re» 
gio ewequatur, 457, Come ricevesse la 
lettera del papa sulle sedi vescovili va- 
canti, 665. Discorso della corona, del 1865, 
689; id. del 4866, 729; id. del 4867, 746. 
Manifesto dell’ottobre 41867, 818. Lettera 
al papa dell’8 sellembre 1870, 1008, Di- 
scorso della corona, del 3 dicembre 1870, 
1056. Va a Roma, 1078, Ricevimento iu 
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1 Roma, 4082. Discorso della corona in | 
|. Roma, 1085. Parole indirizzategli dal pa- 
| «pa, 4163. Firma la legge che assoggetta 
i cherici alla milizia, ivi. 
Wizzardelli mons. Carlo, creato senile, 
I, 274. 


wr 


Walewski, liberale, ministro di Napoleo- 
ne II, n, 12, 15. Suoi atti al*congresso 
di Parigi per ordine di Napoleone, 20). — 
SET Wallon Giacomo, cattolico liberale, 11, 874. 
Weishaupt Adamo, 1, 16, 40. 
Welden, generale austriaco, invade le Ro- 
ga magne, 1, 437, 459. 

n Wellington (duca di), 1, 104. 
W.erhaegen, frammassone belga, 11, 98. 
Westminthal, ufficiale pontificio. Suo va- 

lore e gloriosa morle ad Ancona, ll, 250. 
Wimbpffen, generale degli austriaci, venuti 
a restaurare il papa. Suoi fatti a Bolo- 
gna, 1, 620, 621; ad Ancona, 622. 
wWimbpffen, generale francese, a Sédan, 11, 
1006 e seg. 
Windhorst, deputato cattolico, 11, 1441, 
1146, 1148, 
Windischgraetz, principe. Sua fermez- 
za, I, 598, 399, 400, 466, 467. 
Wiseman mons. Nicola, 1, 846. Suo Ap- 
) pello alla regione ed al scuuv del popo- 
aa lo inglese, 343. 


vedasi ella 
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cordato, 1, 879 e seg. Nuove ostil 
402. 
Wurzburgo, Risposte della. teo 
gica a certi quesili del principe Ho) 
lohe riguardo al concilio, 1, 931. 


X 


Ximenes, abbate. Ucciso in Roma, 


Yorch (duca di), 1, 99. 


Z 


Zallinger, cattolico, vice-presidente 
Dieta tirolese, nelle feste centenarie de 
Concilio di Trento, 1, 526. 

Zamoyski Andrea, conte polacco, 1 u, 6 P 

Zappi colonnello pontificio, suo valo re a 
Pesaro, 11, 229. » 

Zuavi pontifici a Bagnorea, 11, 785; a S 
co, 787; a Montelibretti, 788; a Ne 
790. ta 

Zucchi Palmanova, generale) vai 
455. Ministro delle armi: suoi ss; È 
ANT: Rd” 

Lhrigo (trattato di) 1, 1150, 
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NOTA 


SUL, FATTO DELLA GANCIA NEL 


1860 


(Vedi pag. 209 di questo volume) 


Dopo venticinque anni dal fat- 
to, dopo sei anni dalla pubbli- 
cazione di questa mia Storia, in 
circostanze per me dolorose, ma 
che qui non accenno neppure, 
perchè certo ignote a Siracusa, 
benchè non altrove, mentre pe- 
sava sopra di me una falsa ac- 
cusa dalla quale, al tutto aliena 
dall’ indole mia, mi sono purga- 
to, uscì nell’Osservatore Romano 


del 18 dicembre 1885 una let- 


tera di S. Ecc. l’ arcivescovo di 
Siracusa che qui ripeto col do- 


‘eumento aggiunto: 


«Mi duole grandemente dover 
leggere nella Continuazione alla 
Storia della Chiesa cattolica scrit- 
ta dal valente prof. D. Pietro 
Balan, alla pagina 209, colonna 
prima del secondo volume della 
edizione Marietti, Torino 1879, 
queste parole: « I monaci della 
Gancia a Palermo, corrotti in 
parte per causa delle malaugu- 
rate istituzioni della Monarchia, 


tribunale che parve tenuto in 


piedi per svigorire disciplina e 
pietà, poco curanti del dovere e 
della religione, accolti i ribelli, 


Batan, Vo. IL 


e nascostili, avevano dato il se- 
gnale dei tumulti sull’alba del 4 
aprile. » 

c A parte l’ incubo della Mo- 
narchia, che non si può difen- 
dere, mal si afferma che questo 
tribunale abbia fatto ribelle il 
clero di Sicilia; poichè tutti 
sanno che non sono i preti e 
i frati che fanno le rivoluzioni. 
Chi siano i rivoltosi non è me- 
stieri il dirlo; e sono dolente 
che uno scrittore ecclesiastico, 
del valore incontestabile del prof. 
Balan, siasi lasciato trarre in in- 
ganno dalle voci fatte correre a 
bella posta dalla rivoluzione 
stessa. 

« Ma andiamo al fatto nostro. 
Era la quaresima del 1860 e i 
religiosi della Gancia stavano oc- 
cupati predicando la parola di 
Dio, chi nei vicini paesi, chi den- 
tro la stessa città di Palermo, 
altri poi badavano ognuno al 
proprio dovere. Però il convento 
aveva nell’interno alcuni magaz- 
zini. che, col permesso della, 
Santa Sede, locava, e da essi 
traeva parte del suo manteni- 


V| 


LO 


mento. Fra questi magazzini uno 
piccolo in fondo ad un altro al- 
quanto rimoto, erasi locato nel 


marzo di allora a certo France- { 


sco Riso fontaniere, abitante ac- 
canlo allo stesso convento per 
mettervi arnesi del suo mestiere. 
Ma egli invece di nascosto vi 
portò armi e munizioni senza 
che alcuno se ne fosse ac- 
corto. 

«È facile poi conchiudere che 
nella notte alcuni rivoltosi insieme 
al Riso siano rimasti dentro il ma- 
gazzino, donde, al segno dato, si 
corrispose con fucilate e col suo- 
no delle campane della chiesa. E 
i religiosi, nessuno eccettuato, bi- 
sogna altamente ripeterlo, nulla 
seppero di tutto questo e furo- 
no, innocenti vittime, spogliati, 
imprigionati, ed anche un pove- 
ro sacerdote malato, ucciso! 

«La verità di questa narrazio- 
ne, scritta da chi era religioso 
cogli altri, viene confermata dal- 
la sentenza dalane il di 12 mag- 
gio dello stesso. anno, durante 
ancora il governo di Francesco II, 
quando i religiosi furono dichia- 
rati innocenti e subito sprigio- 
nati. Della sentenza si fu solle- 
citi estrarne quattro copie lega- 
lizzate, delle quali una si umiliò 
al Santo Padre Pio IX, una a 
S. Maestà Francesco Il, una a 
cotesta Curia generalizia ed una | 


fu depositata presso il notaro 


Guarnaschelli di Palermo, dal 
quale ne ho fatto estrarre una 
‘copia che rimetto alia P. V_R.ma 

e Gradisca la P. V. Kev.ma ja 
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mia stima, mentre con rispet Os 
mi dico 

Siracusa, 30 novembre 188 

«Di V. P. Rima 

P. Min. Gen. dell’Ord. dei Min. ( 

« Roma — Aracoeli. 

c Aff.mo vero in G. C. 

« Fr. BENEDETTO Arcivescovo. » 


Ed ecco il testo della senten 


FRANCESCO IL. 
Per la grazia di Dio 
Re del regno delle Due Sicilie. È 


«La Gran Corte Criminale di 
Palermo, composta dei signori 
Miserendino, consigliere presiden- 
te, Pilati, Prestissimo, La Porta e_ 
Simoncini, giudici, coll’interven= 
to del signor Patiuto, consigliere 
proc. gen. del Re assistito dal 
signor Mondio, cancelliere, in c 
mera di Consiglio ; 

« Letta la requisitoria del Con- 
sigliere Proc. Gen. del Re d'oggi. 
stesso così concepita; 

« Veduto l’annesso rapporto | 
de} Consigliere Presidente di que- 
sta Gran Corte Criminale d’oggi 
stesso sul conto del presidente | 
Giuseppe d’Alcamo ed altri tren 
totto individui, arrestati dalla Po 
lizia il mattino del 4 aprile 18 
per gli avvenimenti di quel gio 
no alla Gancia; 

« Attesochè la istruzione rac- 
i colta nulla ha offerto contro p 
medesimi ; 08 

« Chiede che si ordini la libe-. 
razione di detti trentanove ar 
stati, che sono i seguenti. — 

(Seguono i nom 


a 
Ap ei 


Inteso il rapporto del signor 
Jonsigliere Presidente; 
_« Inteso il Consigliere Presi- 
da 
| € Altesochè dalla istruzione 
inora. ammanita non si deterge 
‘ova alcuna che potesse indurre 
a farcredere che i suddetti frati 
biano potuto avere preventiva 
enza dell’insurrezione avvenu- 
nello espressato di 4 aprile, e 
sebbene in quel mattino stes- 
in cui venne attaccato il fuoco 
varii insorti anche dallo in- 
‘o del convento contro la for- 
_ za pubblica e militare, si pro- 
esse da quest'ultimi allo arre- 
sto di essi frati, pure ciò do- 
rette aver luogo pel concepito 
momentaneo sospetto di aver po- 
"tuto i medesimi far parte del- 
| l’attentato, o pure d’averne avu- 
| to preventiva scienza, come si è 
detto ; 
 « Attesochè un tal sospetto è 
venuto meno in virtù della di- 
| chiarazione dell’ora defunto Fran- 
‘cesco Riso, il quale nel confes- 
re la propria colpabilità, e 
quella di taluni altri che pene- 
Etre arono in esso convento e da 
dove anche fecero fuoco, pria di 
sar egli alla vita, dichiarò che 
frati siano innocenti, e che 
eli metteva nel magazzino pre- 
in fitto da’ medesimi, alla di 
toro insaputa, fucili e muni- 
hi da guerra; che cogli altri 
insorti, per salire in quel matti- 
nel piano superiore di esso 
vento, bisognarono abbattere 
a porta d’ingresso per dove 


2; 
ve 
pI 
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si salisce nell’ Ospizio di Terra 
Santa, che fa parte del ripetuto 
convento, e col quale ha libera 
comunicazione. Confessava pari- 
menti esser egli, il Riso, salito 
al campanile ed averne suonato 
a stormo le campane. 

« Attesochè, eseguitasi una pe- 
rizia, mediante lo stesso, si è li- 
quidato che oltre l’ordinario por- 
tone d’ingresso del cennato con- 
vento ve n’ esiste un altro che 
introduce nell’ atrio del ridetto 
Ospizio di Terra Santa, e che a 


pochi palmi sta sito il magazzi- 


no dato in fitto al Riso, e dove 
occultato egli aveva le accennate 
arme e munizioni; che in esso 


portone avvi uno sportello che 


chiudesi dalla parte esterna ed 
interna con fermaglia, la quale, 
come i periti giudicarono, ben 
poteva aprirsi con chiave simile, 
molto più che trovavansi tolte 
dalla mascatura due guardie, ciò 
che induce a ritenere il come 
detto Riso siasi potuto internare 
in detto magazzino e quindi nel 
convento ; 

« Per 
Corte: 

« Facendo dritto alla cennata 
requisitoria, a veti unanimi ordi- 
na la escarcerazione dei suddetti 
Pr. Giuseppe d’Alcamo guardia- 
no di detto convento, degli altri 
suddetti trentasei religiosi e dei 
due famuli. 

« Fatto e deciso in camera di 
Consiglio, come sopra. Oggi, li 
12 maggio 1860, in Palermo. 

(Seguono le firme). 


tali riflessi, la Gran 


DI di da 
La to ti A DO, 
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ni ‘Per copia conforme 

TA Il Cancelliere: Lurer Monpi. 
._ N. 5521. Reg. in Palermo li 
19 maggio 41860, reg. 3, vol. 
814, fog. 95, cas. 41, ricevuto 

eg. 20. 


.Il Ricevitore: Hunp. 
« Copia spedita in conformità 
NS dell’originale scritto in un foglio, 
i rilasciato 
te Oggi, in Palermo, 11 nov. 1885. 
GiROLAMO GUARNASCHELLI GANCI 
notaro certificatore in Palermo. » 


Sono in diritto, ho anzi obbligo 
di provare che non scrivo con 
avventatezza e che spesso anche 
nelle parole secondarie, anche 
quando non cito gran fonti, peso 
ciò che dico. Posso essere ca- 
duto in errore, ma non so mai 
di averlo fatto con malizia. Il 

presente fatto lo dimostrerà. 
Dovere di storico leale, al 
quale non credo avere mai man- 
cato, mi consigliava dare interi 
questi documenti; dovere di sto- 
rico leale e di scrittore sincero 
i mi obbliga ora ad esaminarli. 
La reità, quando vi fosse, di al- 
cuni, non nuoce ad un ordine 
qualunque ; tutti ebbero santi e 
: pur troppo tutti anche qualche 
$i tristo che disonorò se stesso, non 
È: l'ordine al quale apparteneva. 
Sa Su questo è inutile fare conside- 
razioni e sarebbe ingiusto e mal- 
vagio chi vituperasse l’ istituto 
per un membro che non ne ha lo 
spirito. Ciò premesso, con tutto 
il rispetto dovuto all’ illustre 
. scrittore che mi contraddice, deb- 


che il iribungle Fo 
abbia fatto ribelle il ‘clero 
cilia, » i io abbi 


rire AA e pata » 
i monaci della Gancia for 
c corrotti in parle per causa 
malaugurate istituzioni » di è 
non già che furono da esso 
ribelli. 


rendeva inetrst di nessu 
influenza l'insegnamento poli 
di Roma sul clero siciliano ; 
egli disse troppo, ma certo que 
infiacchiva ogni dottrina roma 
e rilasciava la disciplina. Ver 
simo che « tutti sanno mon 

sere i preti e i frati che fan 
le rivoluzioni; » ma non è a ne- 
gare che preti e frati corrotti 
siano ausiliare potente di ri 
ldzioni. Congiurarono in P 
mo preti notissimi, nè solo 
1848, ma nel 1860, quando 
gretari del « comitato di in 
rezione» erano il sacerdote U 
dulena, il sacerdote Di Stefî 
e quando col Lafarina corrispi 
devano Filippo Bartolommeo. ed 
altri. Ma non è da fermars 
pra questo doloroso argomei 
giacchè è chiaro, chi manca 
fede a Dio non potere essere 
dele a sovrani od a go 
quando passione od utile br 
gli ribellioni. 
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Ma, venendo al fatto della 
Gancia, è vero che io mi sono 
lasciato trarre in inganno « da 
voci fatte correre a bella posta 
dalla rivoluzione stessa? » 

Prima di tutto io potrei do- 
«mandare perchè si aspettò nel 
1885 a confutare quelle voci, e 
non si parlò quando, ad esem- 
pio, Giuseppe Garibaldi, in fac- 
cia al mondo, entrando a Na- 
. poli pubblicò colla data di Sa- 
lerno 7 settembre un manife- 
sto nel quale lodava i sacer- 
doti italiani ribelli, ricordando 
« lo slancio, il patriotismo, il 
| contegno veramente cristiano dei 
numerosi che da? benemeriti mo- 
naci della Gancia ai generosi 
sacerdoti del continente napole- 
‘tano, noi abbiamo veduti alla 
testa dei mostri militi sfidare i 
maggiori pericoli delle batta- 
glie.» Se era quella una men- 
zogna, perchè non scoprirla? 
Naturalmente quel documento 
restava per la storia, stampato 
in tutto il mondo e non con- 
 traddetto, dava diritto agli sto- 
rici di usarne. 

Ma forse per venticinque anni 
qualche cosa consigliò al silen- 
zio, e fu mal consiglio. 
Semplici sono le circostanze 
— narrate dalla lettera di S. Ecc., 
e noi le lasciamo volentieri al 
giudizio critico del lettore; più 
| semplici forse ancora sono quel- 
le recate dalla sentenza, sécondo 


(4) Stor. della insurr. Sicula, 4, 34, 32. 
(2) Stor. del risorg. d’Italia dalla pace di 
Villafranca, II, 180 e seg. 


il De Riso, e queste, giacchè al 
De Riso non dobbiamo riguardi, 
ci sembrano pressochè assurde. 
Ma il racconto diverso era solo 
una voce sparsa ? La Revue des 
Deux Mondes nel suo annuario 
del 1860 narrava (pag. 154) che 
i monaci sì erano intesi coi pa- 
trioti; Giovanni La Cecilia, no- 
tando minute circostanze di quei 
fatti, dice che « professi e no- 
vizi per la rivoluzione parteg- 
giavano; » che « fedelissimo ai 
congiurati era il portinaio, » che 
molti dei giovani frati combat- 
terono ‘; il Mattigana ricordò che 
c confidenti ed amici del De Riso 
erano alquanti frati di quel con- 
vento, » e tante altre cose ®. 
Carlo Belviglieri nella sua storia 
pubblicata per cura di Cesare 
Cantù, narra anch'esso che i ri-. 
belli « presenti, coll’ aiuto de’ 
monaci si difesero 5. » 

E vero che alcuno asseri es- 
sere stato fra gli altri alla Gan- 
cia fra Pantaleo che Mauro Mac- 
chi asserì essere stato « quello 
che primo diè mano alla cam- 
pana della Gancia *. » Ma, frate 
Giovanni Pantaleo da Castelve- 
trano era dei Minori Riformati e 
di convento stava a Salemi; 
mentre quelli della Gancia erano 
frati minori Osservanti; e, come 
mi si scrive da Salemi, egli in 
quel giorno era a Salemi come 
c lettore di esercizio. » Della 
presenza del Pantaleo io dubi- 


(3) Stor. d’Italia, V, 234. 
(4) Annuario storico d’Italia, anno XII, 
pag. 763, 
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tava e quindi nella storia non 
feci motto. L'almanacco masso- 
nico del 1880 (pag. 131) annun- 
ziandone la morte, scrisse che 
colui « legò il suo nome alla 
gloria della Gancia, e nel 4 
aprile fu tra gli insorgenti. » Non 
potrebbe essere che egli fosse 
andato in quel di alla Gancia 
sapendo ciò che vi si. prepara- 
va? Ma forse questo non è, e 
d’altra parte la controversia qui 
non è su questo. 

Sì piuttosto è da vedere se 
le voci fatte correre siano state 
di soli liberali, nel qual caso, 
se non torto, certamente almeno 
poca accortezza avrei avuto io 
a credere; quantunque, per quan- 
ta mala fede si voglia ammet- 
tere, difficile sia. credere a tanta 
perfidia di calunnia ed a tanto 
silenzio di calunniati. 

Il cav. Carlo Corsi, soldato ono- 
ratissimo, buon cattolico e te- 
stimonio dei fatti, ha narrato 
nelle sue Memorie di un vetera- 
no, che nell’assalto contro il con- 
vento fu « forza adoperare obici 
da montagna, » che c« atterrata 
la porta i soldati entrano alla 
baionetta e conquistano tre can- 
noni, di cui due esagonali in 
ferro ed uno in legno cerchiato 
di ferro, tutti con affusti e cor- 
rispondenti approvisionamenti in 
mitraglia; » che la lotta « conti- 
nuò nei piani superiori, » che 
i ribelli hanno avuto 20 morti, 
tra cui un frate, » che « nel 
monastero si sono trovati depo- 
sili di polvere, lance, granate a 


‘al tutt» invitto, giacchè veni 


mano con spolelte ed altre 
diversea » i 
Il De Sivo, cattolico, e aa 
ro tutt'altro che liberale, quo 
tordici anni fa, scrisse anch’ 
che «i frati, è più conniventi 
fecero entrare le munizioni i 
convento e che « i buoni fr 
celli, Cee tutti, avevano ‘60 
battuto *. ; 
In liberali. e calle 
erano d’accordo nel fondo dell 
narrazione, e quello solo che ( 
tutti, non mai contraddetti, 
stava provato, io raccontai. S 
mi sia ingannato non so; cer 
credo che chiunque sarebbes 
nel caso, ingannato Di pari 


solo ad ingannarmi, quantunq 
a me solo si sia fatto l’onore 
rispondere con un documer 
tenuto nell’ ombra Vel 
anni. 


chè questa mostra e che si. 
alle mie parole maggiore aut , 
rità che alle altre e che mi 
crede leale abbastanza da cor- 
reggere un errore quando mi 
venga mostrato. Ma il docur 
to oppostomi basta? Ignora 
la gravissima. circostanza 
esso non veniva neppure da 
bunale competente, io gli d 
grande importanza, quantun 
per la sua data non mi par 


dato il giorno dopo lo sh 
di Marsala, quando già il G 
baldi era a Salemi, minaccian 

(4) Stor. delle Due Sicilie, III, 161, 46; ; 
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Palermo, dove ben. altri tradi- 
menti preparavansi. 

Ma io qui non voglio partita- 
mente esaminare quella senten- 
za. Ne giudicherà il lettore sin- 
cero; mio obbligo è soggiungere 
qui la testimonianza di due gen- 
tiluomini illibati e cattolici che 
scrissero appunto dopo la pub- 
blicazione fatta dall’ Osservatore 


Romano ed a proposito di quella. 


Il commendatore colonnello 
F.S. Luvarà, che prese parte al- 
l’assalto del convento della Gan- 
cia, scrive 4 che nel dì 4 «i ri- 
belli avevano trasformato il mo- 
nastero della Gancia 2 una vera 
cittadella. » Dopo il fatto « il te- 
nente colonnello Perrone spedi- 
ya sotto scorta tutti i religiosi 
della Gancia trovati nel mona- 
stero, fra i quali ve n'erano ta- 
luni che avevano ancora le mani 
lorde ed annerite da polvere da 
sparo. Erano stati tutti combat- 
tenti e conniventi con la rivo- 
luzione? non oso crederlo; co- 
me non credo affatto che fossero 
stati tulti innocenti. » 

Più grave ancora è la testi- 
monianza e la scrittura del mag- 
giore dell’artiglieria napoletana, 
cav. Carlo Corsi, che, nel difen- 
dere quanto egli prima di me 
avea narrato, difende il racconto 
mio. 

Osservato che il monastero 
della Gancia non era in una so- 
litudine, che quindi ad un biso- 
gno i frati poteano chiedere 


(1) Guelfo di Napoli, domenica 47 genn. 
4886. 


aiuto, nota ® che « tutta la po- 
polazione di Palermo sapeva che 
da quel convento doveva il se- 
guente giorno partire il segnale 


della insurrezione » e continua 


c I monaci non solo dovevano 
anche per la propria sicurezza, 
barricare tutte le porte che co- 
municavano coi contigui casa- 
menti, ma stare in ascolto di 
quanto potesse avvenire nel mo- 
nistero per chiamare la truppa 
in soccorso, messa a loro cu- 
stodia. 

« Difatti il capitano Chinnici 
coi suoi compagni d’armi era a 
guardia del convento, inguisachè 
al primo rumore che avessero 
fatto i faziosi per introdursi in 
esso, sia con chiavi false, sia for- 
zando le porte, era agevole ai 
monaci dare l’ allarme, sia gri- 
dando, sia suonando un campa- 
nello, che immediatamente i sol- 
dati a guardia della porta e 
quelli che perlustravano la via 
sarebbero accorsi in loro aiuto. 
Ma i monaci zittirono e lascia- 
vano fare con una certa compia- 


cenza che confina con la com-, 


plicità. 


« E se ciò non fosse vero, 


come spiegare che in breve tem- 
po i ribelli si fortificarono nel 
convento fino a trasportarvi tre 
cannoni coi corrispondenti affu- 
sti, opponendo una resistenza da 
obbligare le reali truppe ad usa- 


re le artiglierie? Un tale lavo-' 


rio non fu l’opera di qualche 
ora, ma di una intera notte, e 
(2) Id. 24 gennaio 1886. 
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solo i gonzi possono prestar fede 
a quanto si vuol far credere : 
cioè che i poveri ed umili fra- 
ticelli, nulla videro, nulla udi- 
rono perchè dormivano il sonno 
dei giusti. 

«In un sol modo i monaci 
avrebbero potuto far credere alla 
loro innocenza se si fossero fatti 
trovare dalla truppa, tutti rin- 
chiusi in un angolo remoto del 
monastero, vittime della violenza 
dei ribelli. Ma se ciò fosse stato, 
le truppe non li avrebbero arre- 
stati e le competenti autorità 
non li avrebbero sottoposti a 
giudizio, il che prova che in 
quei momenti di conflitto l’atti- 
tudine dei frati fu assai proble- 
matica, e sospettosa. 

« Il documento poi della Cor- 
te Criminale di Palermo ci fa 
l’effetto di un cataplasmo, ci si 
perdoni il paragone, applicato 
sopra una gamba di legno. Che 
cosa prova quel documento e di 
quale efficacia è mai esso, quan- 
do si riflette che esso fu ema- 
nato da Magistrati i quali sapen- 
do Garibaldi innanzi Marsala, e 
la dinastia borbonica vicina a 
scomparire, temevano di compro- 
mettere la loro esistenza ed il loro 
avvenire ?..... 

« Dippiù, lo stesso 4 aprile 
1860, il generale Salzano, co- 
mandante le armi nella provin-. 
cia di Palermo, emanò uno edit- 
to dichiarando la Città e suo di- 
stretto in istato di assedio, pre- 
scrivendo : 

c Art. 2°. I ribelli presi con le 


all’ insurrezione, saranno n] 
cati da un Consiglio di guerra 


sta in permanenza, e ciò a nor- Metis 
ma del Real Decreto del 25 dic È È 
cembre 1858. a 
cArt. 7°. Il Consiglio di guer- x i 
ra di guarnigione resta elevato 


hl » 
« Ora perchè Dassi dei 
Monaci della Gancia emanata — 


e non dal Consiglio di guerra su 
bitaneo all’uopo istituito con stra- 
Mizar poteri ? i 
.. E da ultimo si fa osser- 
vare ‘che tanto la storia del De 


Roma negli anni 1861-62-63 at- 
tingendosi le notizie a fonte uf- 
ciale. |. VE 
x Dopo ciò il pubblico potrà | 
giudicare come meglio vuole e 
cad mentre per parte mia ri-- d 


plici, i quali resero passivi . 
indifferenti i timidi, 


simo. > 


riserbato, riguardoso, tutt’ alt "o 
che avventato. È 


ms 7 anice 


i He: Non volentieri sono entrato in 
— questa controversia, nella quale 
| credo e spero da parte di altri, 
| come dalla mia, sia intervenuto 
- solo l’amore alla verità. Sarei 
stato felice se la sentenza avesse 
op: otuto togliere ogni dubbio, ma 
lascio ai lettori giudicare se ba- 
i a tanto. Il desiderio di pur- 
e un Ordine illustre e vene- 
rato da una accusa immeritata, 
° ha mosso un illustre prelato a 
— pubblicare la sentenza, ed in ogni 
modo quel documento sarà im- 
| portante per la storia; il dovere 


| NOTA SUL FATTO DELLA GANCIA” NEL 1860. 9 
telare la mia fama ed il mio 


onore di storico, ha mosso me 
a scrivere questa lunga nota, 


della quale credo nessuno possa 


offendersi. 

Non sono solito a rispondere 
a critiche od a censure; ma 
quando queste vengono da vene- 
randi personaggi e toccano ar- 
gomenti gravi, rendo ragione 


del mio scrivere, perchè si vegga_. 


che rispetto la storia e so che 
vuol dire il dovere di storico 


fedele, anche quando riesca do-. 


loroso e forse dannoso a chi lo 


| esercita. 
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E PRESSO LO STESSO EDITORE 


_ GIACINTO MARIETTI 
Sh TORINO — Via Bonafous, n. 5. — TORINO 
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| Alagona. S. Thomae Aquinatis Theologicae Summae Com- 
| pendium: in-32, editio emendatissima x 7 è LORA 


Micin. Memoriale Vitae Sacerdotalis; adduntur preces T 
‘ante et post Missam, nec non preces agonizantium, for- pe 
mula benedictionis apostolicae, et orationes variae; in-32 > 1,25 
BI” 


podiaro: Lezioni di Eloquenza sacra; ottava edizione con orgia: 
| Aggiunte, in-8. ; ; è - } » 7,50 Da pi 
8 Compendio delle Lezioni IATA fatto dallo stesso fico 


Autore; sesta edizione, in-8 picc. . ; RIERIT » 2,50 b: so 
na, Augustini (S). Confessiones; Libri tresdecim in-32 . N431:/30) Li 
__— Meditationes, et Soliloquia . . dani da AIA p 
vr : 4 a 
— Balan (Monsignor P.) Continuazione alla Storia della Chiesa GI 
Cattolica del Rohrbacher, dal 1846 sino all'elezione del re- "i 
« ‘nante Sommo Pontefice Leone XIII; con copiosi Indici delle 5 


«materie; 8 grossi volumi in-8 gr. del complessivo di ben 3000 ta 
e più pagine; edizione quarta 2 ; : ” » 24 » 


© Bardi. Praelectiones Biblicae; 2 vol. in-8 i 3 » 4 » 


| Bellecio. Esercizi + spirituali secondo il metodo di S. Ignazio 
di Lojola, tradotti e in alcuni luoghi compendiati dal P. 
Ant. Bresciani. . ; RA: * 1 P » 1,50 


| Bertolotti (Abate Domenico). Il Purgatorio; Discorsi e Schia- 
| rimenti susseguiti da un Novenario pei Defunti del P. Evasio 
Leone; in-8 pice. . ; . i : ; ; I No > 


% 


| Berti. Historiae Eeclesiasticae Compendium; editio novissima; 
| recognita, emendata, adnotationibus locupletata, et ad annum 
1890 perducta a Rev. P. Adriano Saraceno Oratori Prae- 
| positus; 2 vol. in-8 parvo (1894) . ; ; 5 Vo) SE 


E iblia Sacra vulgatae editionis, Sixti V. Pont. Max. iussu 
—_—recognita et Clementis VIII. auctoritate edita ; Edilio emenda- 
| lissima S. Congregationis Indicis decreto probata; in-8 DARI DI, 


Bretteville. Duecentocinquanta Orditure per Sermoni, distri- 
buite per tutti i giorni della Quaresima; adattabili alla Spie- 
gazione dei Vangeli di tutto l’anno, seguite da numerose 
Sentenze della S. Scrittura e de SS. Padri; 6 vol. in-8 pice. L. 


Breviarum Rom. ex Decreto, ete. cum Reformationibus a 
P. Leone XIII concessis; 1 vol. in-16, Editio inzta typicam 
(1890) . # ì È 5 i - . : » 


Lo stesso, legato in tutta pelle, co’fogli dorati : È ) 


Busaei. Meditationes in Dominicas ac Festa totius anni, nec 
non Quadragesimae, Quatuor Temporum ete., item de 
Christi vita ac passione ete., 1 vol. in-16 x s: TR 


Clary (Monsig.) La santa Filosofia della mente e del Cuore ; 

ossia la Filosofia cristiana in rapporto alla Religione, alla 
" Morale, ed alla politica, esposta in Omelie; in-8 ; » 
Pra 


Da Bergamo. (P. Gaetano). Pensieri ed affetti sulla Passione 
di Gesù Cristo distribuiti per ciascun giorno dell’ anno; 
bel vol. in-16 


Ù . . . . . . ») 


Delizie eucaristiche, (le) per H. Lébon; in-32 xa > 


De Imitatione Christi, libri quatuor; editio accuratissime 
emendata, indiceque locupletata; in-32 . . . » 


De Philippis. Vade Mecum Confessariorum, seu practica Me- 
thodus sacramenti Poenitentiae administrandi post Bullam 
Apostolicae Sedis ; in-16 È i a > A 


Diario spirituale che comprende una scelta di Detti e Fatti 
di Santi e di altre persone di singolare virtù, distribuiti per 
ciascun giorno dell’anno; coll’aggiunta di un’utilissima appen- 
dice sulle virtù cristiane; in-8 pice. . : > » 


Dubois. Il santo Prete, ovvero necessità e mezzi di ottenere e 
perfezionare la santità sacerdotale; in-16; sesta edizione » 
— Guida dei Seminaristi e dei giovani Chierici; in-16, sesta 
edizione . ; c v d È > s » 
— Pratica dello Zelo Ecclesiastico, ossia mezzi per rendere 
il Ministero Sacerdotale onorevole e fruttuoso. Opera utilis- 
sima a tuttii Sacerdoti in generale; in-16, ediz. quinta » 
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| Landriot (Monsign.) La Donna Forte; Conferenze per le Si- 
€ gnore, volte în italiano dalla Damigella Giuseppina Canton ; 
in-8 picc., in bella edizione, 1891 Ian Lidi. BL 


“e Liguori. (S. Alfonso M.) Opere; bella e nitida edizione in 
feta; _ 10 grossi vol. in-8, compresavi la vita del Santo, scritta dal 

Padre Tannoia . : 3 . È : È » 70 » 
— Istruzione e Pratica pei Confessori, con Indice alfabetico 

delle cose notabili contenute nell’Opera; in-8 3 » 


, Ot 
“ 


-—- Sermoni compendiati sugli Evangeli di tutte le Domeniche 

dell’anno; in-8 picc.. È : : i : » 3 » 
— Selva di materie predicabili ed istruttive per dar Esercizi 

ai Preti, ed anche per uso di lezione privata a proprio pro- 

fitto; in-8.. , ; : ; : . ; VAL AR 
— Del Sacrifizio di Gesù Cristo e delle Ceremonie della Messa; 

manualetto per la Spiegazione delle Preghiere che vi si reci- 

tano, le sue Rubriche, V Apparecchio ed il Ringraziamento ; 

SC SIRO TIA II IE ERRE O E) 
— Glorie di Maria, e Canzoncine spirituali; Della edizione 

in-8 piec. . È ; È È . . è Vr E 
— La vera Sposa di Gesù Cristo, ossia la Monaca santa per 

mezzo delle virtù proprie d’ una religiosa; Letture spirituali 

sulla vita religiosa, seguita da affettuose Preghiere, coll’ ag- 

giunta del modo di assistere alla s. Messa in cadun volume, 

2 vol. in-8 picc. . ° x . ; x . » 2,50 
— Undici Discorsi per la Novena del Santo Natale, coll’ Ag- 

giunta delle Profezie che si cantano in quella ricorrenza » 4 » 


— Pratica di amar Gesù Cristo; opera utile alle anime che 
desiderano di accertar la salute eterna e di camminare nella 
via della perfezione, colla traduzione dei passi latini; in-82 » » 60 
— Homo Apostolicus instructus in sua vocatione ad audien- 
das Confessiones: Edilio nova, adnotationibus ac recentioribus 
S. Sedis decretis aucta, addito Commentariolo in Constitu- 
tionem Apostolicae Sedis; cura et studio P. Adr. Saraceno, 
Oratorii praepositus, (4890) in-8. ° : 7 » 6 » 


A _— Theologia Moralis, cui accedit Dissertatio P. Zachariae et 
Decreta Romanorum Pontificum, morum materiam respicientia, 
2 vol. in-8 . . . . . . . . » 18; 50 


di vita cata del Seminarista; eboli “quo idianiy ico 53 


zioni sulla Meditazione, Ordo Missae, Esercizi mensili, Ri- 
cordi intorno alle Vacanze, ecc., in-32; sesta edizione L. 


Manuale ordinandorum, seu Compendiosa Instructio circa | 


Breviarii Romani recitationem et sacrarum Functionum exer- 
citium; necnon Ritus pro Ordinibus conferendis ex Pontificali 


romano excerptus, in-16 4 È «oa : ». 


Marchini (Joan. Francisci). De Divinitate et Canonicitate Sa- 


crorum Bibliorum generatim et singillatim, Edilio secunda 


Taurinensis, pluribus adnotationibus aucta, curantibus A. 


Giovannini et S. Villoresi S. Scripturae Professoribus, ei spe- 


cialibus Archiepiscoporum aurinensis et Vercellensis com- 
mendationibus honestata; in-8 . ù È A » 


Maria simboleggiata. Sermoni sulle virtù e pregi della 
Beata Vergine ; in-8 picc. . a P : vec 


Martini (Mons. Aut.) Il nuovo Testamento di N. S. G. C.; se- 
condo la Volgata, tradotto ed annotato; in-16 ; » 


— I quattro Evangeli di N. S. G. C. e gli Atti degli Apostoli, 
con note del medesimo; in-16 A È ì a » 


| Musso. Spiegazione dei Vangeli di tuttele Domeniche dell’anno, 


Discorsi e Panegirici; sesta edizione stag . » 


Novum Testamentum Domini Nostri Ièsu Christi, vulgatae _ 


editionis iuxta exemplar vaticanum; edilio emendatissima » 


Olivadi. (P. Ant.) Anno doloroso, ovvero Meditazioni sopra la 
vita penosa di N. S. G. C. per tutti i giorni dell’anno; in-16 » 


ba 
Officia votiva per annum a SS. D. N. Leone XIII concessa 
cum Psalmis et Precibus in extenso; in-8 È n » 


Paria. Grammatica della lingua italiana, contenente quanto v'ha 
di meglio sparso nelle altre grammatiche. Essa fu lodata dai 
primari letterati d’ Italia; in-8 dodicesima edizione » 


Perrone. Praelectiones Theologicae, quas in Collegio Romano 
habebat; editio trigesimasecunda, 9 vol. in-8. } » 


h Cla 1S; in-8 . . . . . . . SL, 
? er Ri Pre dibciiones theologicae in Compendium redactae ; 
Ì Editio ala 2 vol. in-8. . x : » 


8 . . . . è Care . . è » 
De Virtute Religionis, deque vitiis oppositis, nominatim vero 
de. de Mesmerismi, Somnambulismi ac Spiritismi recentiori su- 
| ’perstitione, Praelectiones theologicae; in-8 ; ; » 
. De Divinitate D. N. Iesu Christi, adversus huius aetatis In- 
__credulos, Rationalistas et Mythicos; 3 vol. in-8 . } » 


Psalterium Davidis, cum brevi acfsuccinta paraphrasi, ex 
, 
; Rebaudengo. Corso d’ Istruzioni catechistiche sulle parti 
| principali della Dottrina cristiana, ad uso dei sacri Oratori 
|’ dei semplici fedeli; 2 vol. in-8, quinta edizione —. » 


Ritualis romani brevis collectio ad Parochorum com- 

modum eorumque Vicariorum in Sacramentorum administra- 
“> tione, in infirmorum cura et eorum interitu; in-32, in rubro 
a nigro colore . . : . : E : » 


Rodriguez (P. Alfonso). Exercitium perfectionis, in tres partes 
 distributum, interprete Matth. Martinez; editio quinta, prioribus 
emendatior et ad hispanicum exemplar aliasque Patrum S. 
 J. translationes recognita, in-8 . È è : » 


Rohrbacher. Storia Universale della Chiesa Cattolica dal 
principio del Mondo sino a’ giorni nostri; 78 grossi volumi 
0 in-8 gr. di 800 a 1000 pagine caduno. Epizione Nona mi- 
| gliorata ed arricchita della CONTINUAZIONE scrilla apposita- 


isa. Spiegazione popolare delle Festé principali dell'Anno; 
2 vol. in-16 . ; x - à 7 ; » 
| Esposizione popolare della Dottrina Cristiana in Lezioni 
| corrispondenti a quelle del Catechisino; 3 grossi volumi di- 


Card. Bellarmini Commentario deprompta; 2 vol. in-12 »_ 
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e mente dal chiarissimo Monsig. D. P. Balan 4 ? »- 1350 


4 » 


visi in 4 parti; in-8 pice., terza edizione - Ù » 12) 


ben morire; in-32 SEE A Lp È 


Heenan Opere complete, Riza da brevi” cenni salta Vita 
dell'autore; 4 grossi vol. in-8; Edizione nitida e. correltissima » 


— Il Cristiano istruito nella sua legge; Ragionamenti; in-8 "DÈ 


— ll Parroco, il Confessore e il Penitente istruiti; in-8- 


» 
— Manna dell’anima, ovvero serie di Meditazioni per tutti a 

giorni dell’anno, per chi desidera attendere all’orazione; in-8 > 
— Quaresimale; in-8 s f x : 3 È va 


Segneri (P. Paolo Iuniore). Opere postume, cioè Prediche, 
Discorsi e Istruzioni per uso delle sacre Missioni ed Esercizi | 
spirituali; in-8 z ì - 3 ; . x ». 


Segur. Brevi e famigliari risposte alle Obbiezioni che si fanno 
frequentemente contro la Religione; Versione sulla 206° edi- | | 
zione francese, in-32 4 1 % . e; fc I 


Vaullet Meditazioni per tutti i giorni dell’anno ad uso delle da 
Religiose, e dei loro Direttori; 4 vol. in-16, quarta ‘edizione » 5 


Vecchiotti, Institutiones Canonicae ex pt Io. Cardinalis 
SoGLIA excerptae, et ad usum Seminariorum accommodatae; 
editio decimanona, 3 vol. in-8 ; î } si EA001 


— Tractatus Canonicus De Matrimonio ex opere Io. Cardinalis 

— Soctia excerptus, et ad usum Parochorum et Confessariorum — 
accommodatus, additis tribus appendicibus de impedimentis 
civilibus Matrimonii, et de formulis supplicum precum; in-8 » 


Veith. Scriptura Sacra contra Incredulos propugnala. Editio 
tertia taurinensis. 3 vol. in-8 Leda ; : 
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